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ANNALI  D’ ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 


SINO 

ALL’ANNO  MDCCXLIX 


Anno  di  Cristo  i358.  Indizione  XI* 
di  Irrocuizo  vi  pepa  7. 
di  Carlo  IV  imptradoit  4* 

La  gran  potrnza  e i fortunati  successi  dì  Lo> 
dorico  re  d Un;:lieria  nella  guerra  da  lui  mossa 
alla  repubblica  rrneta,  indussero  (pici  saggio 
aroato  a pregarlo  di  pare,  con  riiuetlere  a lui, 
saf>endo  quanto  fosse  magnaiiiino  , le  condì* 
noni  drir  accordo  (1).  Gradi  il  re  cosi  manie-  1 
rosa  ofTeria,  accetiò  i loro  ambax  iatnri  , e ! 
rispose  di  non  voler  danari , perchè  niun  hi-  ' 
sogno  avea  dell’  altrui  moneta,  ma  bensì  che  |l 
prelendea  quello  che  anticamente  era  della  sua  I 
corona.  Però  fu  convenuto  che  a lui  restassero 
le  città  dell*  Istria,  Dalmazia  e Schiavoiiiaj  e | 
laddove  da  tanto  tempo  indietro  il  doge  di  ^ 
Woezia  »*  intitolava  Òux  l'enetiarum,  Dalma»  , 
tiae,  Croatiae , et  quartae  partis  totius  imperii  '> 
Romaniae^  bisognò  ridurre  quel  titolario  al  solo  I 
Dux  f'etutiariuH.  Per  altro  il  re  restituì  loro  ’ 
tutte  le  castella  prese  sul  Trevisano,  con  ob-  1 
blìgare  i Veneziani  a dar  pace  a tutti  que’ ca- 
stellani, e a furnirgli  nelle  occorrenze  venti-  | 
quattro  galee  alle  spese  del  medesimo  re.  In 
questa  dolorosa  maniera  terminò  la  guerra  del 
re  Unghero,  terrore  allora  di  tutti  i vicini,  colla  ; 
repubblica  veneta.  Restò  un*  amarezza  grande  j 
di  quel  senato  coriira  di  Francesco  da  Carrara  | 
signore  di  Padova,  perdi’ egli  avea  usato  di  | 
DoUe  finezze  al  re  Lodovico  e alle  sue  genti  ij 
dorante  la  guerra  suddetta  di  Trivigi  ; con  la-  {| 
mentarsi  io  oltre,  perchè  egli  continuamente  |i 
somministrato  vettovaglie  al  campo  ne-  P 
mico,  senza  di  che  sarebbe  stata  presto  termi-  |l 
naia  la  guerra  in  quelle  parli  per  mancanza  |j 
di  sussistenza.  Rispondeva  il  Carrarese  d' aver 
ciò  fatto  per  oecessità  della  vicinanza,  e per 
salvare  il  proprio  paese,  mentre  avrebbooo 
qoe’Barbari  preso  per  forza  e senza  pagamento  ^ 
ciò  che  ai  fosac  loro  negato.  Ma  né  queste  nè  ; 
altre  cagioni  ritennero  i Veneziani  dal  fame 

(1)  Gsltrì  IsUr.  a Psd.  I.  17,  Rtr.  lUl.,  Mattea  Vii-  J 
Imi  Ità.  8.  cap.  3o.  | 
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vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  si  pre- 
sentò. Era  anche  stata  guerra  in  regno  di  Na- 
poli per  la  ribellione  del  dura  di  Durazzo: 
laonde  s*  erano  riempiute  d’assassini  e dì  mala 
gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  conte 
di  Mtnribino,  grande  autore  e fomentatore  di 
sedizioni,  fu  secondo  il  suo  merito  impiccato^ 
ebbe  campo  Niccolò  Arciaiuoli  gran  sini»calco 
con  altri  baroni  di  mettere  pace  fra  il  re  Luigi 
e il  suddetto  duca,  e gli  altri  Reali  nel  mag- 
gio di  quest’anno.  Gran  festa  se  ne  fece;  e 
da  che  furono  banditi  dal  regno  gli  uomini 
d’  arme  forestieri,  si  restiliii  la  Lrauquillilà  a 
quel  regno. 

Tornò  nell* aprile  di  quest’anno  Galeazzo 
Visconte  all*  assedio  di  Pavia  per  terra  e per 
acqua  (1).  Percliè  fu  creduto  che  ì signori  da 
Beccheria,  che  erano  col  Visconte,  fossero 
gTistigatori  di  questa  guerra.  Fra  Jacopo  Bus* 
soUro,  di  cui  s è parlalo  di  sopra^  tanto  stre- 
pilo fece  colle  sue  prediche  , piene  in  appa- 
renza di  zelo  , per  la  lor  distruzione  , che  il 
popolo,  uomini,  donne  c fanciulli  corsero  a di- 
roccare e spianare  da  cima  a fondo  lutti  i loro 
bei  palagi  : impresa  veramente  nobile  di  quel 
religiuso  cappuccio  , quasi  che  prccasseru  le 
case,  onde  meritassero  un  si  barbaro  gailigo* 

Grande  fu  Io  sforzo  de*  Pavesi  per  la  difesa 
della  città,  e fecero  aneli’  essi  un  nobile  ar- 
mamento di  navi  sul  Ticino  per  resistere  al 
copioso  naviglio  di  Galeazzo,  formato  in  Pia- 
cenza {1),  di  cui  era  capitano  Fiorello  da  Bec- 
cheria. Fra  queste  annate  navali  succedette  im 
giorno  un  fiero  combattimento  ad  uno  stec- 
calo fabbricato  da* Pavesi  in  quel  fiume.  Re- 
sUroiio  morti  c feriti  assaissimi  dall*  una  parte 
e dall*  altra  ; ma  ne  andarono  in  fine  sconGlli 
i Pavesi,  fu  distrutto  lo  steccato,  e quattro  lor 
galeoni  con  altre  barche  vennero  io  potere  dei 
Piacentini.  Duravo  nello  stesso  tempo  la  guerra 
di  Bernabò  Visconte  contro  ai  Gonzagbi,  Estensi 
e Bolognesi  (3).  Nel  dì  ao  di  marzo  s*  affroo^ 

(1)  Petm  AuriQi  Cbron.  t.  16.  Rtr.  lul. 

(a)  Cbiosic.  PtsccsL  len.  co4. 

(3)  Cbros.  A •««■*t  t.  16.  Rc(  lUl. 
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(aroDO  1é  loro  armate  a Monte  Chiaro,  che 
era  allora  del  distretto  di  Cremona  , e tutti 
menarono  ben  le  mani.  La  TÌttoria  si  dichiarò 
in  favore  de’ collegati.  Ma  né  pur  questo  servi 
a vantaggiare  gl’  interessi  di  Ugolino  da  Gon- 
zaga ; perché  i Visconti  dopo  una  perdita  pa- 
reva sempre  che  comparissero  più  forti  di  pri- 
ma, e il  contado  di  Mantova  per  la  perdita  di 
Governolo  e Borgoforte  e del  Serraglio  si  tro- 
vava in  gravi  angustie , e in  pericolo  di  peg- 
gio. Perciò  cominciò  egli  a muovere  parole  di 
pace,  e trasse  nel  sentimento  suo  anche  Aldro- 
vandino  Estense  signore  di  Ferrara,  e Giovanni 
da  Oleggio , giacché  tutti  si  consumavano  in 
questa  guerra  senza  proGtto  alcuno.  Prestò  vo- 
lentieri orecchio  a questa  proposizione  anche 
Bernabò  Visconte  per  desiderio  di  rompere  il 
nodo  di  quella  lega,  e perché  a lui  nulla  co- 
stava il  far  oggi  una  pace  e domani  il  rom- 
perla, se  gli  tornava  il  conto  (i).  Spedirono  i 
collegati  a Milano  i loro  plenipotenziai j,  ed  in 
essa  città  fu  conchiusa  c pubblicata  la  pace 
nel  di  8 di  giugno.  A quel  trattato  interven- 
nero anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  im- 
peradore,  di  Giovanni  marchese  di  Monferra- 
to, di  Venezia  e d’  altri  signori.  E perciocché 
Galeazzo  Viiconte  pretendea  la  restiluzion  di 
Novara  e d’Alba,  a lui  tolte  dal  suddetto  mar- 
chese, fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all’  iroperadore,  il  qual  poscia  decise  clic 
fossero  restituite  a Galeazzo  quelle  due  città, 
e che  questi  restituisse  al  marchese  la  terra 
di  Novi  sul  conGoe  del  Genovesato.  Per  quello 
che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determinato 
per  conto  di  Pavia  (a).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figliuolo  a Bernabò  Visconte,  ne 
vollero  essere  comparì  al  Battesimo  Aldrovan- 
dino  marchese  d’Este,  Ugolino  da  Gonzaga  e 
Giovanni  da  Oleggio.  V’  andarono  in  persona 
i due  primi  coll*  accompagnamento  di  copiosa 
nobiltà.  L* Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò 
per  suo  ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti  secondo  il  costume  d’ allora  fecero 
questi  signori  a Regina  dalla  Scala  moglie  di 
Bernabò , e al  figliuolo  Lodovico.  L’ Estense 
donò  una  coppa  d*  oro  piena  di  perle,  anelli 
e pietre  preziose,  di  valore  di  circa  dieci  mila 
fiorini  d’oro:  il  Gonzaga,  sei  coppe  d’argento 
dorato,  e un’altra  grande  col  piede  di  cristal- 
lo: l’Oleggio,  molte  pezze  di  panno  d’oro,  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  co- 
lore comperarono  i men  forti  I’  amicizia  dei 
più  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Milano 
le  nozze  di  Caterina  , figliuola  del  fu  Matteo 
Visconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e si  fecero 
per  tal  occasione  bellissime  giostre  e tornea- 
menti  in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coll’  alleanza 
contratta  coi  Visconti  l’ escludesse  dal  dominio 
di  Mantova,  prima  ch’egli  tornasse  a Manto- 
va, cavalcò  a Reggio,  e prese  l’ intero  possesso 
di  quella  città,  e provvide  di  molta  gente  Su- 
»ara,  Reggiuolo  e Gonzaga,  per  impedir  gli  at- 

(i)  Johann,  de  Baiano  I.  i5.  Rerum  Italie. 

(a)  Corio  liioria  di  Milano. 


tentati  del  nipote.  Ugolino  venuto  anch’egli  a 
Mantova , ad  esclusion  dello  zio  prese  in  sé 
tutta  la  signoria  di  quella  città,  e tra  loro  da 
li  innanzi  sempre  fu  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguila  in  Lomb.'irdia  restò  li- 
cenziata la  gran  compagnia  del  conte  Landò  (i), 
e questa  scn  venne  sul  Bolognese  nel  mese  di 
giugno,  c si  accampò  a Budrio.  Era  ilo  in  Ger- 
mania il  conte,  portando  seco  gl’ immensi  te- 
sori raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co’ quali 
fece  acquisto  di  terre  e castella.  Seppe  costui 
cosi  ben  dìpignere  a Carlo  IV  imperadore  i 
vantaggi  che  potea  portare  a lui  e all’  impe- 
rio la  sua  gente  in  Toscana,  che  Carlo  il  di- 
chiarò suo  vicario  in  Pisa,  e forse  per  la  To- 
scana. Tornalo  questo  capo  d’assassini  in  Ita- 
lia, allorché  fu  sul  Bolognese  , intese  come  i 
suoi  caporali  aveano  presa  condotta  dai  Sa- 
ncsi,  e n’  ebbe  piacere,  perchè  al  precedente 
motivo  s’  aggiugnea  quest’  altro  di  passare  in 
Toscana.  Aveano  i Perugini  a.-isediata  Corto- 
na. Ora  i Sanesi,  che  di  mal  occhio  vedevano 
l’ingrandimento  de’ vicini  Perugini,  cd  erano 
anche  pulsati  per  aiuto  da’Cortonesi,  non  so- 
lamente mandarono  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  ina  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino 
di  Bongardo , aneli’ esso  Tedesco,  che  avea 
messa  insieme  una  compiignìa  di  circa  mille  e 
ducento  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine  di 
marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  1’  asse- 
dio di  Cortona  con  perdila  non  lieve  e molta 
vergogna  de’Pcriigini.  Per  cancellar  tale  onta, 
più  che  mai  feroci  ed  ingrossati  di  gente  se 
ne  tornarono  i Perugini  sotto  Cortona.  Ven- 
nero poscia  ì Sanesi  a battaglia,  e ne  furono 
malamente  sconfitti , con  veder  poi  gli  stessi 
nemici  alle  loro  porte  : dal  che  irritali  chia- 
marono al  loro  soldo  la  gran  compagnia.  In 
tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte  Lan- 
dò, giacché  intese  l’ invilo  accettato  dalla  sua 
gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  stesso  pel 
nuovo  suo  vicariato  bramava  di  portarsi  colà  , 
si  mise  in  viaggio  nei  di  a4  luglio  per  uno 
scosceso  ed  aspro  cammino  dell' Àpennino,  a 
lui  prescritto  dai  Fiorentini.  Ma  non  potendosi 
contenere  i suoi  soldati  dal  rubare  e maltrat- 
tare i montanari,  costoro  in  numero  solamente 
di  ottanta  si  postarono  ne’ siti  superiori  della 
via , e rotolando  giù  grossi  sassi , senza  che 
potessero  quegli  sgherri  né  offendere  nè  difen- 
dersi, li  misero  in  fuga.  Vi  furono  morti  circa 
trecento  d’essi , oltre  a molti  presi,  e più  di 
mille  cavalli  e trecento  ronzini,  con  assai  roba 
rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso  conte 
Landò  malamente  ferito , fu  condotto  prigio- 
ne ; ma  con  promessa  di  molti  danari  trafu- 
gato, si  condusse  a Bologna,  dove  ben  accollo 
da  Giovanni  da  Oleggio,  per  la  sua  poca  cura 
fu  in  pericolo  della  vita.  Il  resto  di  quella 
mala  gente  si  ridusse  nel  contado  d’ Imola. 
Francesco  degli  Ordelaffi,  che  vedea  mal  vo- 
lentieri stretta  la  sua  città  di  Forli  da  due  ba- 
stie poste  dal  legato  pontificio,  tirò  al  suo  soldo 
que’  masnadieri  per  isperanza  che  snianlellas- 

(l')  Malico  VìIUdì  lib.  8.  c.  6o. 
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•rro  le  i)ae  nereicbe  forteite.  Costoro  fecero 
di  irandi  crudeltà  e saccheggi  in  Romagna  nel 
restante  dell*  anno.  Ma  avendo  la  corte  ponti* 
ficia  d'  Avignone  riconosciuta  la  balordaggine 
commessa  nel  richiamar  d* Italia  l’assennato  e 
valoroso  cardinale  Egidio,  il  rimandò  io  que* 
»t’  anno  con  titolo  di  Legalo  ed  ampia  auto- 
rità negli  Stati  della  Chiesa.  Passata  la  metà 
di  dlecnibre,  arrivò  egli  in  Romagna,  e si  diede 
a studiare  i mezzi  per  vincere  la  pugna  con- 
tra  r ostinato  signore  o sia  tiranno  di  Forlì.  I 
Saoesi  inUnto  (i)  e i Perugini  che  erano  io 
goerra,  e si  trovavano  stanchi  ed  esausti  per 
le  perdite  vicendevolmente  fatte  di  genti  e di 
Sfere,  vennero  a pace.  Restò  ai  Sanesi  nna 
specie  di  dominio  in  Cortona.  Montepulciano 
venne  in  poter  dei  Perogini. 

jinno  di  CaisTO  1 359*  Jnditìoru  XIL 
di  Ihbocbvzo  vi  papa  8. 
di  Caato  IV  imperodora  5. 

Da  che  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta  la 
lega  Lombarda , che  tanto  gli  avea  dato  da 
fare,  benché  avesse  fatta  pace  ancora  con  Gio- 
vanni da  Oleggio  signor  di  Bologna,  nè  questi 
occasione  alcuna  gli  avesse  dato  di  romperla; 
pure  si  preparò  io  quest'anno  per  fargli  guer- 
ra, tenendo  per  fermo  che  fosse  giunto  il  giorno 
bealo  di  ricuperar  Bologna  (a).  Unita  dunque 
Bo'  armata  di  quattro  mila  cavalli  e dì  molta 
fanteria,  di  cui  fece  capitano  il  marchese  Fran- 
cesco Estense  fuoruscito  di  Ferrara,  nel  di  6 di 
dicembre  questa  arrivò  nelle  vicinanze  di  Mode- 
na. Àvea  rOleggio  beo  preveduto  questo  nembo, 
e a tal  Gne  spediti  i suoi  soldati  con  parte  del 
popolo  di  Bologna  alla  guardia  del  Guroicello 
Multa,  e fitto  anche  forliGcar  quelle  ripe;  ma 
appena  giunse  la  voce  dell’  avvicinamento  d’ua 
ù poderoso  esercito  nemico,  che  tutti  diedero 
volta  e si  ritirarono  a Bologna.  Nel  di  8 del 
suddetto  mese  avendo  V armata  milanese  pas- 
salo in  due  guadi  il  Gume  Panaro,  andò  a met- 
tere r assedio  6 Crevalcuore , e per  accordo 
entrò  io  quella  terra  nel  di  17.  Poscia  nella 
festa  del  santo  Natale  arrivò  ne’  contorni  di 
Bologoa;  levò  a quella  città  il  canale  dell’ a- 
cqu  del  Reno , e per  coosegueote  I’  uso  dei 
Ao/ini , e fabbricò  una  bastìa  a Casalecchìo. 
Allora  fu  che  Giovauui  da  Oleggio  cominciò  a 
prevedere  dì  non  poter  sostenere  a lungo  tante 
forze  Tenutegli  addosso,  massimamente  perché 
seppur  uno  aitava  un  dito  per  lui. 

Prima  che  queste  cose  avvenissero  (3),  Ga- 
leazzo Visconte,  aiutalo  da  Bernabò  suo  fra- 
tello , spedi  un  poderoso  esercito  sotto  il  co- 
mando di  Luchino  dal  Verme  all’assedio  di 
Pavia.  Moriva  di  voglia  di  quella  si  rìguarde- 
voi  eiità;  e seco  erano  i signori  da  Beccheria, 

(1)  Crmicj  Sties«  I.  |5.  Rtr.  lUt. 

(a)  JobsRSM  de  Bassoo  Cbron.  Malia.  I.  i5.  Ber.  lisi., 
Mellluesi  d<  Grifloaibss  Cbfos.  Boaoaieoa.  tosi.  18.  Her. 

Ibtic. 

(3)  Petros  Aurias  Cbtoa.  RtfissM  I.  16.  Rtfsm  llsl.| 
Chioi.  PlsusL  lon.  cod. 


i quali  aveano  già  prese  tutte  le  castella  della 
Lomellina  e del  distretto  pavese.  Frate  Jacopo 
Bussolari,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volle, 
deir  Ordine  di  sant'Agostino,  e non  già  degli 
Umiliali,  come  ha  il  Cono  (i),  non  cessava  colla 
sue  prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difesa, 
promettendo  loro  continuamente  vittorie.  £ 
perciocché  era  venuto  meno  il  danaro,  con 
persuadere  alle  doune  l’abbandonare  il  lusso  0 
le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli, 
e gioielli  e vesti  preziose,  e da’  cittadini  tutti 
i vasi  d’oro  e d’argento,  colla  vendita  de’ quali 
fatta  in  Venezia  ricavò  auai  pecunia  per  sup- 
plire ai  bisogni  della  guerra.  Ma  questo  a nulla 
giovò.  Cominciò  la  città  a penuriar  di  grano. 

11  buon  Frate  ne  cacciò  tutti  ì poveri,  gl’ina- 
bili e le  donne  di  mala  vita.  Pure  di  di  in  di 
cresceva  la  carestia  (3),  e a questi  malanni  si 
aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò  gran 
gente  all*  altro  mondo.  Secondoché  scrisse  il 
Corìo,  i Pavesi  durante  questo  assedio  fecero 
una  sortila  con  tal  bravura,  che  misero  in  iseon- 
Gita  l’esercito  del  Visconte,  uccidendone  e pren- 
dendone assaisfimi."  Dal  che  nondimeno  non 
punto  sbigottito  Galeazzo,  io  breve  rifece  l’ar- 
mata , e più  forte  di  prima  tornò  a slrignera 
d’assedio  Pavia.  Nulla  di  ciò  s’ha  da  Pietro 
Azario  storico  di  questi  tempi.  Ma  siamo  assi- 
curali da  Matteo  Villani  (3)  e dagli  Annali  di 
Piacenza  (4)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, vedendosi  tolta  la  maniera  di  soccor- 
rere quella  citlà  non  meno  per  terra  che  per 
acqua , prese  al  suo  soldo  la  compagnia  del 
conte  Laudo,  e fattala  venire  per  la  riviera  di 
Genova,  andò  con  essa  gente  a postarsi  verso 
Bassignans.  Non  poterono  ì Visconti  impedire 
un  di  lo  sforzo  di  costoro,  che  non  introdu- 
cessero in  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia; 
ed  allora  accadde,  a mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Corìo.  Ma  nel  mese  di 
settembre  peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con 
aver  Galeazzo  Visconte  tirata  al  suo  soldo  buone 
parte  della  suddetta  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, gente  senza  legge  e fede,  pronta  a ven- 
dersi ogni  di  a chi  più  le  offeriva.  Restò  so- 
lamente al  servigio  del  marchese  di  Monfer- 
rato Anìchino  di  Mongardo  Tedesco  con  circa 
due  mila  persone  tra  cavalieri  e fanti.  Perciò 
veggendo  Fra  Jacopo  Bussolari  e i principali 
di  Pavia  disperalo  il  lor  caso,  nel  mese  di  no- 
vembre cominciarono  a trattare  con  Galeazao 
della  resa  della  citlà,  e a procurare  dei  van- 
Uggiosi  patti.  Impetrarono  tutto,  e il  Visconte 
anch’egli  ottenne  il  pouesso  e dominio  di  Pa- 
via. Gran  conGdenza  mostrò  il  Visconte  al  Bus- 
solari in  quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere 
entrato  padrone  in  Pavia  ; ma  giacché  il  su- 
perbo Frate,  nel  procacciare  agli  altri  una 
buona  capitolazione,  scioccamente  area  dimen- 
ticato di  chiedere  alcuna  sicurezza  o vantag- 
gio per  la  propria  persona,  da  lì  a pochi  giorni 

(1)  Corìo  fifoni  di  Milsao. 

(3)  Anoalf»  Mrdiol.  I.  i6.  Rer.  lUl. 

(3)  Mstico  Villjoi  lib.  c.  35. 

(f)  CàroB.  Pliccil.  I.  16.  R«r.  llsL 
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fu  prrio , f.  comlennato  dal  suo  generale  ad 
ana  perpetua  prigionia  nella  città  di  Vercelli: 
gastigo  a cni  non  si  oppose  il  Visconte,  o,  per 
dir  meglio , gastigo  a luì  procurato  segreta* 
mente  dal  Visconte  medesimo,  e d’ istruaione 
ad  altri  d’attendere  al  loro  hreriario,  e di  non 
mischiarsi  ne’ secolareschi  arfari,  e molto  meno 
in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazso  fabbri* 
car  un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in 
briglia  quel  popolo,  che  da  tanto  tempo  man* 
teneva  una  grave  antipatìa  con  Milano  e coi 
signori  di  Milano.  Grande  aceresciinento  di  po* 
tensa  fu  questo  a Galeazto  Visconte. 

Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo 
da  Francesco  degli  Ordelaffi  la  compagnia  del 
conte  Landò;  ma,  parte  perché  egli  non  po* 
tea  mantenerla , e parte  per  li  prudenti  ma* 
neggi  del  cardinale  Egidio  legato,  questa  si 
▼oliò  verso  il  contado  di  Firense,  cercando 
da  sfamarsi  e da  trovar  buon  bottino.  Non  ti 
lasciarono  far  paura  in  questa  occasione  i Fio* 
rentini,  ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d’armi  poterono  adunare  anche  dalle  loro  ami- 
stà, mostrarono  a que*  masnadieri  i denti  in 
maniera,  che  a guisa  di  sconfìtti  si  partirono 
dal  loro  distretto,  pauando  di  poi  a* servigi 
del  marchese  di  Monferrato.  Restato  perciò  in 
asse  il  bestiale  signor  di  Porli,  c sempre  più 
•tretta  la  aua  città,  si  ridusse  infìne  come  di* 
sperato  a quella  risoluzione  che  mai  non  volle 
prendere  in  addietro,  benché  con  patti  di  molto 
vantaggio.  Interpostosi  adunque  Giovanni  da 
Oleggio  (t),  andò  rOrdrlaffo  a rendersi  libe- 
ramente al  cardinale  legalo,  il  quale  nel  dì  4 
di  luglio  prese  il  possesso  di  quella  città  e di 
tutte  le  fortezze,  con  gran  festa  dì  quei  citta- 
dini che  si  videro  liberali  da  un  aspro  giogo. 
AirOrdelafTo  il  prode  cardinale  dieile  I*  asso- 
luzione, c lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoli  e 
dì  Castrocara.  Cosi  la  Romagna  restò  in  pace, 
e tutta  all’  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Terminò  i suoi  giorni  in  quest’anno  nel  di  fo 
oppure  i3  di  marzo  (a)  Bernardino  da  Po- 
lenta, signore,  o piuttosto  tirsnno  di  Ravenna, 
uomo  perduto  nella  Itissnria,  uomo  crudele,  e 
che  enormi  aggravj  a%'eva  imposto  a quel  po- 
polo, di  modo  che  in  Ravenna  non  abitavano 
più  se  non  dei  contadini  c de' poveri  artigia- 
ni. Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  fìglìuo- 
lo,  proclamato  signore  da  que’ cittadini , tutto 
diverso  dal  padre,  che  richiamalo  alla  patria 
fuggito  e bandito,  sì  diede  a governar  con 
placidezza  ed  amore  il  suo  popolo,  e dal  car- 
dinale legato  riportò  la  conferma  di  quel  do- 
minio. Csn  Grande  signor  di  Verona  aneh’e- 
gli  per  la  sua  vita  dissoluta  e crudele  (3)  s’era 
guadagnato  Todro  del  popolo  suo.  Maltrattava 
del  pari  i suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore 
e Paolo  Alboino,  e non  men  la  moglie,  ben- 
ché bella  e savia  donna,  perchè  perduto  die- 

(l)  Malico  Tilliai  lib.  i).  r.  36. 

(a)  Rtbeas  Risi.  Ritcdo.  lib.  9,  MalUo  VilUai  lib.  g. 
•af.  i3. 

(3)  Chroa.  Veros.  1.  8.  Rer.  Ila!  , Petnu  Auiiaa  Cbron. 
t.  16.  Rctsb  llalicarsB  p.  ^30. 


tro  a due  mer^rici.  E pereioeché  Can  Signore 
odi  un  giorno  certe  minacce  che  il  fecero  te- 
mer delU  vita,  scelse  il  di  i4  di  dicembre  per 
vendicarsene.  Trovalo  dunque  per  istrada  in 
Verona  Can  Grande  che  a cavallo  se  n’andava 
a diparto,  avventandosi,  con  una  stocco  il  passò 
da  parte  a parte,  e morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggi 
egli  a Padova,  benché  niuno  in  Verona  sì  mo- 
vesse centra  di  lui.  Il  perrhé  nel  dì  17  d’esso 
mese  tornalo  colà  con  gente  datagli  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Pa.lova  , dappoi- 
ché Paolo  Alhoino  suo  fratello  era  stato  eletto 
signore,  non  trovò  diflicullà  veruna  a farsi  pro- 
clamar suo  collega  nella  signoria.  Degna  di  me- 
moria è la  forse  non  mai  veduta  strabocche- 
vole quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in 
quest’anno  in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna 
ed  altre  città  fu  alla  due,  ed  anche  tre  brac- 
cia; laonde  rovinarono  molte  case;  e scaricata 
dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde  delle  caie, 
né  per  contrada  alcuna  si  poteva  passare , nè 
buoi  0 carri  mettersi  io  viaggio. 

Jnno  di  CaisTO  i36o.  Indizione  XllL 
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di  Caelo  IV  impetàdort  G. 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Gio- 
vanni da  Oleggio  enntro  le  forze  dì  Bernabò 
Visconte,  perché  dal  cardin.ile  Egidio  legato 
apostolico  fu  sovvenuto  di  qualche  soldatesca, 
e l’accorlezza  sua  provvedeva  a molli  pericoli 
e bisogni.  Ma  vedendo  troppo  rhi.iro  T impo- 
tenza sua  di  resistere  a si  gagliardo  nemico,  il 
quale  avea  anche  avuto  a tradimento  Castel- 
franco e Serravalle,  e non  sapendo  a qual  par- 
tito volgersi  per  tener  salda  la  città  dì  Bolo- 
gna, cosi  strettamente  bloccala  ed  angnstiata 
da  vane  bastie  (1),  cominciò  a trattare  col 
cardinale  di  cedere  a lui  Bologna.  Ne  trattò 
ancora  co*  Fiorentini,  e lo  stesso  Bernabò,  dopo 
aver  penetrato  i di  lui  maneggi,  entrò  anch’e- 
gli al  mercato.  Ma  il  pallio  toccò  aU’avveduto 
cardinale  Egidio,  al  quale  in  eontracambio  aa- 
segnò  airOleggio  il  domìnio  della  città  di  Fer- 
mo sua  vita  naturai  durante,  e ne  diede  il  pos- 
sesso ai  di  lui  stipendiali  (3).  Usci  nascoaa- 
mente  fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente 
al  primo  giuroo  d’aprile  Giovanni  da  Oleggio, 
senza  che  il  popolo  potesse  fargli  oltraggio  al- 
cuno in  vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usale; 
e ne  presero  la  tenuta  Blasco  Cornea  nipote 
del  cardinale,  e Pietro  da  Farnese  eapìlano 
della  gente  d’esso  legato,  con  giubilo  iromeuso 
di  que’  cilladìoì.  Poco  nondimeno  durò  la  loro 
allegrezza;  perché  invialo  dal  capitano  sud- 
detto ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarsi 
dal  contado  di  Bologna,  siccome  città  della 
Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da 
esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e di  far 
peggio  di  prima.  Però  seguitando  per  molti 

(1)  Mattea  Villasi  lib.  9.  c.  65. 

(a)  Jebaos.  de  Basaoo  Cbroa.  Mulioewe  t.  |5.  Rena 
llst.,  Malthacos  di  Griffoeibiu  Cbros.  Bosoaieos.  (ooà.  18. 
Rer.  fui. 
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a^ì  ancora  le  genti  del  Viiconte  a ▼iTcre  in 
quelle  contrade,  e a aacchrg^iar  tutte  ic  ville, 
incredibii  danno  ne  aeguì  a que*  popoli,  e Bo« 
fogna  più  clic  prima  si  trovò  in  gravÌMime  an> 
cn»tie.  Al  cardinale  Albornoi  mancava  la  poa* 
lanza  per  fare  sloggiar  il  nemico;  pertanto  ri« 
corse  al  re  Lodovico  di  Ungheria,  pregandolo 
d'un  «oceorto  di  sua  gente  al  soldo  della  Cliie<> 
aa.  Ne  lo  chiese  invano  (i).  Mandò  il  re  in  i 
Italia  un  corpo  di  pili  di  quattro,  e v*  ha  chi  | 
dire  più  di  sei  mila  arcieri  a cavallo  al  car»  | 
dinaie,  crearendo  con  ciò  i cani  a divorar  le  ! 
vucere  de*  miseri  Italiani.  La  gente  di  Berna-  | 
bò,  senza  voler  aspettare  barrivo  di  questi  | 
Barbari,  nel  di  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Modenese  alla  volta  di  Parma,  con  lasciar  beo 
provvedute  le  bastie  intorno  a Bologna.  Arri- 
vati gli  Ungberi,  non  volle  il  cardinale  lasciarli  I 
stare  in  ozio,  ma  li  spinse  insieme  colle  genti  I 
di  Malatesta  signor  di  Rimini  a’  danni  de’  Par-  | 
nigiani  (a).  Commisero  costoro  nel  passaggio 
pel  Motlenese  crudeltà  enormi  contro  uomini, 
donne  c fanciulli,  saccheggiando  dappertutto. 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  di- 
stretto di  Parma,  dove  maggiormente  attesero 
a saziar  fa  loro  ingordigia  ed  avarizia,  che  a 
vincere  l’assediata  città  e a debellare  i nemi- 
ci. Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e fu  creduto 
che  Bernabò  gli  avesse  addolcili  cofl  qualche 
prezioso  liquore.  In  questo  mentre  i Bolognesi 
con  tutto  il  loro  sforzo  espugnarono  le  bastie 
dì  Bernabò  poste  a Castenaso,  a Casatecchio  e 
in  altri  siti,  e se  ne  impadronirono:  con  che 
restò  quieta  quella  città. 

Intanto  Bernabò,  pertinace  nel  proposito  suo, 
s’applicò  a provvedersi  sempre  più  di  gente  e 
di  danaro  per  continuar  la  guerra  contro  6o* 
legna.  Senza  curarsi  delle  censure  ecclesiasti- 
che, ed  anche  per  far  dispetto  al  legato,  smi- 
saralamenle  aggradò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  e regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne 
più  di  trecento  mila  fiorini  d’oro.  Prese  al  suo 
soldo  il  conte  Landò,  lo  spedì  in  Germania  per 
trac  io  Italia  un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e ribaldi, 
rìdendosi  intanto  del  legato,  e minacciandolo 
più  che  mai  pel  primo  tempo.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  suo  fratello  dopo  I’  acquisto  di 
Pavia  pensò  maggiormente  a nobilitar  la  sua 
c.Ma  con  nn  illustre  parentado  (3).  Sapendo 
che  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 
cessità di  danaro  per  p.agare  il  riscatto  della 
sua  persona  promesso  al  re  d’Inghilterra,  da 
cui  aveva  ottenuto  il  potere  ritornare  in  Fran- 
cia, con  lasciare  in  Londra  *buoni  ostaggi  per 
questo,  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di 
esso  re  in  moglie*pcr  Galeazzo  suo  figliuolo, 
assai  giovinetto,  perché  nato  nel  i354,  che  fu 
poi  nominato  Gian-Galcazzo.  Fu  conchiuso  il 
trattato  (4)  per  mezzo  di  Amedeo  VI  conte 
di  Savoia  , fratello  di  Bianca  moglie  del  sud- 
detto Galeazzo.  Cento  mila  fiorini  d’oro  scrive 

I 

(l)  Addita»,  od  Corta*.  llUt.  t.  li.  Ber.  lUl. 

(a)  CbtM.  Ptacsai.  I.  i6.  Rrr.  lui. 

(3)  Id.  làid. 

t4)  Peiru  Asoriu  Cbroa.  l.  i6.  Rcr.  lul. 


il  Corìo(i)  pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impe* 
trar  si  nobil  nuora  ; nomi/te  mutui,  stW  doni, 
dice  l’autore  della  Vita  d’ Innocenzo  VI  (a). 
Soggiugne  esso  Corio,  essere  stata  pubblica 
voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben 
cinquecento  mila.  Matteo  Villani  (3)  fa  giu- 
gnere  la  spesa  fino  a secento  mila  ; e ciò  con 
sommo  aggravio  de’  suoi  sudditi , forse  per  la 
giunta  del  viaggio  e delle  suntuosissime  nozze 
che  si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  reai 
principessa  a Milano  nell’ottobre  eon  arcom- 
pagnamenlo  mirabile  di  Franzesi  e Lombardi, 
e quivi  le  feste  e i bagordi  furono  senza  fine. 
Pietro  Azarìo  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza,  e delle  smoderale 
spese  che  fecero  piagnere  i popoli  snoi.  Date 
furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre 
in  Sciampagna,  che  erette  in  contea  portarono 
al  genero  Gian-Galeazzo  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù,  sotto  il  qual  nome  per  molti  anni  di- 
poi fu  egli  conosciuto,  siccome  vedremo.  Erano 
state  donate  da  Carlo  IV  imperadore  a Lodo- 
vico  re  d’Ungheria  le  città  di  Feltro  e Cividal 
di  Belluno  (4).  Il  re,  che  professava  non  po« 
che  obbligazioni  e molto  amore  a Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova , a lui  ne  fcco 
^ un  regalo  nell’anno  presente.  Nel  mese  di  no- 
9 vembre  ne  mandò  il  Carrarese  ben  volentieri 
Il  a prendere  il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si 
trovava  in  grandi  affanni,  e lacerata  per  la 
guerra  che  era  fra  i Catalani , difensori  del 
giovinetto  re  don  Federigo,  e le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i Chiaramonte- 
si.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  per- 
chè oltre  al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e di 
pecunia,  e il  duca  di  Durazzo  ed  alcuni  ba- 
roni di  dubbiosa  fedo,  venne  anche  ad  infe- 

1 stare  il  suo  regno  Anichino  di  Mongardo  con 
una  poderosa  compagnia  di  masnadieri  tede- 
schi ed  unghcri.  Costui  dopo  aver  succiato 
quanto  danaro  potè  da  Giovanni  marchese  di 
Monferrato , secondo  il  costume  di  que*  mal- 
vagi, l’abbandonò,  e sen  venne  in  Romagna  a 
cercar  miglior  ventura.  Quattordici  mila  fio- 
rini d’  oro  cavò  dalla  borsa  del  cardinale  le- 

Igato  Albomoz,  con  patto  dì  uscir  degli  Stati 
della  Chiesa  Romana.  Se  n’andò  egli  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e 
cinquecento  cavalieri  tra  TedeKhi  cd  Unghcri, 
e gran  ciurma  di  fanti  ; ed  entratovi,  cominciò 
ad  assassinare  le  ville  di  quelle  contrade,  e a 
prendere  alcune  terre,  e quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  quei  popoli. 

Anno  di  CaisTO  i36i.  Jnditione  Xiy» 
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! Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte 
nel  Bolognese  Castelfranco,  ed  alcune  altre  ca- 
li) Corto  liloria  èi  Mtliso. 

(a)  Vili  IsBoceolii  VI.  P.  IL  t.  3.  lUr.  llal. 

(3)  Mitico  Viliioi  lìb.  9. 

(4)  AddiUacaU  ad  Coriwior.  HUlor.  lo»,  la.  Rcnia 
Italie. 
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stella  (i),  e a poco  a poco  iDgrostandosi , ri* 
cominciò  per  tempo  la  guerra  in  quelle  parti. 
11  cardinale  Lgidio  Albornoa , Toggendo  mal 
parate  le  cote,  e che  penerebbe  a resittere  a 
ai  potente  arversario , liccome  personaggio  di 
gran  cuore  c senno,  nel  di  i5  di  marzo  si 
mise  in  viaggio  risoluto  di  passare  personal* 
mente  in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico,  giacché  gli 
Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del 
legato , parte  s*  erano  arrolati  nell*  armata  di 
Bernabò,  e parte  nella  compagnia  di  Anicilino 
di  Mongardo.  Avea  lo  stesso  re  fatto  sperare 
al  papa  d'essere  pronto  a venire  in  persona  in 
Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine  aU'in* 
aaziabilitk  di  Bernabò  , uomo  nato  solamente 
per  rovinare  i proprj  sudditi  e gli  altrui  con 
tante  guerre.  Ma  o sia  che  i regali  fatti  a tempo 
correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del 
re  Unghero  facessero  buon  effetto;  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pive  fra  la  corte  ponti* 
fìcia  c lui:  certo  è che  il  cardinale  gitlò  via 
i passi,  e se  ne  tornò  qual  era  ito,  senza  ot- 
tener soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a di 
primo  d*  aprile  ebbero  le  genti  di  Bernabò  a 
tradimento  il  castello  di  Monteveglio.  Nel  di 
i5  d'esso  mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Modena,  ed 
andò  a posarsi  a Castelfranco.  Messo  di  poi 
l'assedio  a Pimaecio  ossia  Piumazzo,  nel  di  io 
di  maggio  a' impadronì  di  quel  castello,  e fra 
cinque  giorni  anche  del  girone:  il  che  fatto, 
ae  ne  tornò  per  Modena  a Parma , accompa- 
gnato da  pochi , lasciato  nel  Bolognese  V eser- 
cito suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizo- 
zero.  Tee  bastie  furono  piantate  dalle  genti 
aue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  siti , 
cioè  una  al  Ponte  di  Reno,  uno  a Corticella 
e la  terza  a San  RuHìllo.  Con  queste  briglie 
intorno  male  stava  Bologna.  Nuovi  guai  an- 
cora si  suscitarono  in  Romagna,  perché  Fran- 
cesco degli  OrdelafH,  già  signore  di  Porli  (a), 
da  che  vide  acceso  si  gr.in  fuoco,  si  mise  ai 
aervigi  di  Bernabò,  e seco  ebbe  Giovanni  dei 
Manfredi,  già  signor  di  Faenza.  Ora  amenduc 
coll'  armi  del  Visconte  c de’  loro  parziali  co- 
minciarono guerra  or  contra  Forlì,  or  cooira 
Bimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  insorsero 
in  Bologna  non  pochi  lamenti  c sospetti  di 
congiure,  parendo  al  popolo  di  non  poter  lun- 
gamente durarla  cosi.  Ma  il  saggio  cardinale 
Albornoz  e il  vecchio  Malalesla  signore  dì  Ri- 
mini col  senno  provvidero  al  bisogno  (3).  Fin- 
sero una  lettera  scritta  a Francesco  degli  Or- 
dclafn  per  parte  d’un  suo  amico,  che  gli  pro- 
mcUea  1’ entraU  in  Porli,  s'egli  con  corpo  di 
gente  si  fosse  presentato  a un  determinato 
tempo  colà.  A questo  fine  si  mosse  egli  con 
otioconto  barbute,  lasciando  per  conscguente 
smagrito  T esercito  del  Bizozero.  Matteo  Vil- 

(1)  Cronics  di  Bologna  !.  i8.  Rerna  Italicarn,  Johan. 
ie  Batsno  I.  i5.  Rer.  lUl. 

(a)  Mslleo  Villani  lib.  la.  e.  53. 

(3)  MaUbaeua  de  GiUIonibu  Cbron.  B<HKni.  L i8  Ber 
lUlic. 
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Uni  racconta  in  altra  guisa  lo  stratagemma 
fatto  da  MaUlesta  al  generale  del  Visconte. 
Oltre  a ciò,  una  notte,  senza  che  alcuno  se 
ne  accorgesse,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  dei 
MalatesU  con  cinquecento  barbute  e trecento 
Ungheri.  Era  il  dì  ao  di  giugno,  in  cui  il  car- 
dinale ordinò  che  tutta  la  miglior  gente  di  Bo- 
logna fosse  in  armi  a un  tocco  di  campana. 
Più  di  quattro  mila  beo  guarniti  e vogliosi  di 
battaglia,  unitisi  colle  genti  d’armi,  a dirittura 
marciarono  alla  bastia  di  San  Rufiìllo , ed  as- 
salirono con  tal  vigore  il  campo  nemico,  che 
dopo  lunga  difesa  rimase  buona  parte  della 
gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo  o presa, 
e pochi  si  salvaron  colla  fuga.  Lo  stesso  gene- 
rale del  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero, 
con  circa  mile  armati  fu  condotto  pri>;ioniere  a 
Bologna.  La  bastia  di  San  Rufiìllo  fu  presa,  e 
per  tale  sconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò 
ch'erano  nelle  altre  due  bislie,  dopo  aver  at- 
taccalo fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a 
Castelfranco. 

Né  questa  fu  U sola  avversità  di  Bernabò. 
Perch’egli  teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e 
ducento  de' suoi  cavalieri  nel  novembre  inviati 
a quella  volta,  vollero  passare  il  Ponte  dì  Re- 
no (t).  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò, e buona  parte  d’essi  fece  prigionieri. 
Nella  Cronica  di  Bologna  (a)  questo  fatto  é 
narrato  all'  anno  seguente.  Cosi  nel  mese  dì 
giugno  (3)  avendo  egli  un  segreto  trattato  in 
Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto 
da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino 
da  Gonzaga  signore  di  Mantova  quindici  ban- 
diere di  cavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare 
le  diciassette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate 
da  Bernabò,  cd  aperta  la  porta,  gli  ebbe  tutti 
prigioni.  Parimente  nel  aettembre  (4)  essendosi 
portata  a Revere  sul  Mantovano  una  parte  del- 
iVsercilo  di  Bernabò,  mettendo  tutto  a sacco, 
Ugolino  da  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valoinsaniente  ad  assalir  quella  gente,  c 
lolalmente  la  sconfìsse,  colla  strage  c prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  que’ tempi  molto  dif- 
ficile il  rimettere  io  piedi  le  armate,  per  quel 
che  riguarda  la  gente  ; perché  1’  uso  portava 
che  i vincitori  ritenendo  tutti  i conestabili,  ufi- 
ziali  ed  altre  persone  capaci  di  taglia,  lascia- 
vano andar  con  Dio  ì prigioni  gregarj,  con  ispo- 
gliarli  solamente  delTarmi  c de’  cavalli.  In  que* 
sto  mentre  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Ber- 
nabò attendeva  a fabbricar  la  cittadella  di  Pa- 
via, e per  desiderio  di  ristorar  quella  città  af- 
fiitta  dalle  guerre  passate,  con  privilegio  impe- 
riale fondò  quivi  nell’anno  presente  un’illustre 
università,  conducendo  colà  valenti  lettori  di 
leggi  c deir  altre  scienze  (5),  cd  obbligando 
tutti  gli  scolari  degli  Siati  sudditi  suoi  e del 
fratello  a portarsi  a quelle  scuole.  Ma  neppur 

(i)  Mallbaeus  de  GriOoDÌbns  Cbrot.  Boooa.  t.  |8.  Rcu 
Italie. 

(a)  Cronica  di  Bol<>(na  I.  i8.  Rer.  Ilal. 

(3)  Matteo  Villani  Itb.  lo.  c.  6i. 

(^)  JobaBBCi  de  Bauao  Cbroo.  MaliMist  tool.  l5.  Rer. 
llaticaram. 
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egli  fa  srnsa  arrertUli.  L’fsempio  delle  scelle- 
rate cornpaitnie  de*  soldati  masnadieri,  che  co* 
minciarono  in  Italia , servi  di  norma  a snsci* 
tante  delle  nuove  anche  in  Francia  in  occa* 
sione  della  tregua  o pace  stabilita  fra  i re  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Erano  composte  d’In* 
glesi,  Franzesi,  Normanni,  Spagnuoli,  Borgo* 
gnoni.  Tutta  la  gente  di  mal  alTare  concorreva 
a queste  acoffinnicate  leghe  per  isperanza  di 
bottinare  , e sicurezza  di  virere  alle  spese  di 
chi  non  arca  forza  maggior  di  loro.  In  grandi 
afTanni  e pericoli  fu  per  questo  la  stessa  corte 
sacra  di  Avignone,  perchè  quella  mala  gente, 
senza  religione,  entrò  in  Provenza,  e te  non 
otteneva  danari,  minacciava  lo  sterminio  a tutti. 
Ci  mancava  ancor  questa,  che  dopo  essere  cal- 
pestata l'Italia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  cd 
on^beri,  venissero  fino  dall’ Inghilterra  nuovi 
eani  a 6nire  di  divorarla.  Ora  portò  Taccidente 
che  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  senlen* 
doti  solo  ed  esposto  alle  forze  troppo  supe* 
rieri  di  Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro 
ripiego  non  sapendo  trovare  al  suo  bisogno  , 
benché  burlato  più  volte  dalle  infide  compa- 
gnie de*  Tedeschi,  passò  in  Provenza,  per  con- 
durne in  Italia  alcuna  di  quelle  che  soggior- 
navano net  contorni  di  Avignone.  Una  ne  in- 
caparrò, chiamata  la  Compagnia  Bianca  (i),  e 
il  papa  per  levarsi  di  dosso  quella  bestini  ca- 
naglia, e per  iscaricare  il  mal  tempo  addosso 
li  contumaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cento 
mila  fiorini  d'oro.  11  marchese  con  si  sfrenata 
gente,  la  quale  , secondo  la  Cronica  Piacenti- 
na (a),  ascendeva  a dieci  mila  tra  cavalieri  e 
fanti,  venne  in  Piemonte. 

Questa  fu  la  prima  volta  e 1*  occasione  che 
misero  il  piede  in  Italia  soldatesche  inglesi,  le 
quali  poi  recarono  tanti  guai  a varj  paesi  , c 
andarono  crescendo,  perché  questi  ne  chiama- 
vano degli  altri,  e la  voce  del  gran  guadagno 
bastava  a muovere  i lontani  anche  senza  pre- 
prli.  Ricominciò  dunque  il  marchese  con  si 
poderoso  rinforzo  in  Piemonte  la  guen*a  cen- 
tra di  Galeazzo,  e gli  tolse  alcune  castella, 
commettendo  orribili  crudeltà  spezialmente  nel 
¥Ìovare»c.  Per  buona  giunta  Galeazzo,  a fine 
di  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e distrng* 
gere  molle  terre  e ville  di  quel  distretto  non 
peranclie  rovinate  dai  nemici.  Pietro  Aza- 
rio  (3)  ce  ne  ha  conservato  il  funesto  catalogo. 
Ma  non  tentò  il  marchese  impresa  alcuna  con- 
tro le  città,  perché  dianzi  le  aveva  il  Visconte 
ben  guernitc  di  genie  d’armi  e di  munizioni. 
Accadde  che  Amedeo  conte  di  Savoia  venne 
in  questi  medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di 
Piemonte.  Ne  ebbe  contezza  la  compagnia 
Bianca  de’  suddetti  masnadieri,  e con  una  mar- 
cia sforzata  quivi  sorprese  il  conte  e la  sua 
baronia.  Rìfugiossi  bensì  il  conte  nel  castello; 
ma  assediato,  gli  fu  forza  di  venire  ad  un  ac- 
cordo, e dì  liberarsi  con  cento  ottanta  mila 

(i)  Msllro  Villani  lib.  io.  c.  64. 

Cbrn.  PUt.  I.  16.  Rcf.  lUl. 

(3)  Pciru  Auiiw  Càroiic.  lesa.  l3.  Rma  tUlkann 
p>g.  370. 


7 

fiorini  d'  oro , parte  pagati  allora  , parte  prò- 
messi  con  buone  cauzioni.  Perché  il  Guiche- 
none  non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  reai 
casa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
terra.  Adunque  per  tali  guerre  tutta  era  in 
affanni  la  Lombardia;  e i Visconti  per  soste- 
nerla, indicibili  asgravj  inetteano  non  solamente 
ai  secolari,  ma  al  clero  ancora  ; ed  in  questo 
anno  Galeazzo  occupò  tutti  i frutti  e le  ren- 
dile degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissimi 
flagelli  eran  questi  , c pure  se  ne  provò  un 
maggiore  nell*  anno  presente , cioè  una  fieris- 
sima inesorabii  pestilenza  (1).  Infierì  essa  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  con 
levare  dal  mondo  le  centinaia  di  migliaia  di 
persone.  Entrò  in  Avignone  , e vi  fece  una 
strage  immensa  di  quel  popolo,  e privò  di  vita 
anehe  otto  o nove  cardinali,  con  assaissimì 
altri  ufizialt  della  corte  pontificia.  Per  questo 
motivo  ancora  , cioè  per  timor  di  cadere  vit- 
tima d*  essa  peste,  la  compagnia  suddetta  dei 
soldati  masnadieri  si  acconciò  volentieri  col 
marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il 
godimento  della  sanità.  Ma  0 sia  che  gli  stessi 
portassero  il  malore  in  Italia,  o eh’ esso  vi  en- 
trasse per  altra  porta,  certa  cosa  é che  in  que- 
st’anno  nel  mese  di  giugno,  e poscia  nell'anno 
seguente  si  diffuse  là  peste  nel  Piemonte,  Ge- 
nova, Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano  preservalo  nella  terribilissima  peste 
del  1348  non  potè  guardarsi  da  questa,  e ne 
rimase  desolato  per  la  gran  perdita  di  gente. 
In  tempi  di  guerra  la  peste  sguazza,  e va  senza 
argini  dovunque  vuole.  Galeazzo  Visconte  si 
ritirò  a Monza,  Bernabò  a Marignano;  e vi  si 
tenne  con  tal  guardia  e ritiratezza,  che  corse 
dappertutto  e durò  lungo  tempo  la  voce  che 
fosse  morto.  Esenti  da  questa  calamitii  ne  an- 
darono in  quest’anno  (a)  Modena,  Bologna  e 
Toscana  ; ma  in  Venezia  incredibil  fu  la  mo- 
ria di  quel  popolo,  e fra  gli  altri  vi  lasciò  la 
viU  nel  di  la  di  luglio  (3)  Giovanni  Delfino 
doge  di  quella  repubblica  , in  cui  luogo  fu 
eletto  Lorenzo  Ceìso,  giovane  quanto  all'  età, 
ma  vecchio  per  la  sua  saviesza  e prudenza. 
In  quest’anno  nella  notte  del  di  secondo  di 
novembre  venendo  il  di  terzo,  passò  al  paese 
: dei  più  Aldrovandino  marchese  d'Estc,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Comacchio  e Rovigo  (4). 
Benché  lasciasse  un  figliuolo  legìttimo,  cioè 
Obizzo  IV,  pure  il  marchese  Niccolò  suo  fra- 
tello prese  le  redini  del  governo  di  tutti  gli 
Stati  senza  contraddizione  alcuna.  Per  discor- 
die nate  nell’  agosto  di  quest’anno  (5)  fra  Boc- 
chino signore  o tiranno  di  Volterra , e Fran- 
ceaco  de’  BelfrcdoUt  suo  parente,  si  sconvolse 
tutta  quella  città.  Corsero  immediatamente  al 
rumore  i lesti  Fiorentini,  e tanto  seppero  fare, 
eh’ essi  di  volontà  del  popolo  occuparono  la 

(1)  Matleo  Villani  lib.  lo.  cip.  71.  Rebdorfiu  Assai. 
Vili  Insoctslii  Vi.  P.  11.  L 3.  Ber.  llal. 

(a)  Johansca  da  Baiaso  Chrooicoo  toB.  l5.  Kcnia 
iUIicarsB. 

(3)  Camis.  Chros.  L la.  Rar.  llal. 

(4)  Chroo.  Austro»»  I.  i5.  Ber.  Ital. 

J (S)  Malico  Villaoi  lib.  io.  t.  67. 
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•ignoria  di  quella  cilU  con  gran  diipetto  dei 
Pisani  c Sancsi.  Nel  mese  di  ottobre  anche  ai 
Sanesi  riosci  di  sottoporre  al  loro  comando 
Monte  Alcino. 

Jnno  di  Ckisto  i36a.  Indizione  XV* 
di  Urbaho  V papa  i. 
di  Cablo  IV  impendore  8. 

Fu  cbiamalo  in  quest' anno  da  Dio  a ni- 
gUor  vita  Innocenzo  VI  sommo  pontefice  in 
Avignone  (i), essendo  succeduta  la  di  lui  morte 
nella  notte  del  di  la  venendo  il  i3  del  mese 
di  settembre,  dopo  il  contento  di  avere  inteso 
che  i Romani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la 
libera  signoria  della  città  con  patto  che  il 
cardinale  Albornoz  non  vi  avesse  ufizio  o giu* 
risdizione  alcuna.  Se  men  amore  avesse  egli 
avuto  per  li  suoi  parenti,  o sia  men  cura  di 
ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  Tallre  sue  ope- 
razioni , che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe 
potuto  prendere  qualche  sito.  Poiché  quanto 
al  dirti  da  Pietro  Azario  (a)  che  devastò  la 
Chiesa  Romana,  né  fece  grazia  ad  alcuno;  e 
che  chiiinqiie  volle  benefizj , bisognò  che  li 
comperasse  da  lui  e dai  suoi  cortigiani , con 
pagare  poscia  le  rendite  del  primo  anno  al 
tesoriere  del  signor  di  Milano:  si  può  dubitare 
se  tal  racconto  io  tutto  sia  assistito  dalla  ve- 
rità. Certo  é nondimeno  che  i Visconti  allora 
aggravavano  forte  i beni  delle  chiese  , senza 
alcun  timor  di  Dio.  Non  accordandosi  i car- 
dinali in  eleggere  papa  alcuno  dell*  Ordine 
loro  (3) , finaltuente  diedero  i lor  voti  a Gu- 
glielmo di  Grimoardo,  abate  di  san  Vittore  di 
Marsilia  , delP  ordine  di  san  Benedetto,  uomo 
di  sessanta  anni , scienziato , di  vita  somma- 
mente onesta  e religiosa,  che  odiava  la  pompa 
della  corte  d'allora.  Non  era  egli  in  Avignone, 
perchè  dianzi  inviato  con  titolo  di  Nunzio  alta 
regina  Giovanna;  o trovandosi  in  Firenze, 
gli  fu  segreUmeote  portata  le  nuova,  giacché 
li  tenne  occulta  reiezione,  finché  egli  arri- 
vasse ad  Avignone.  Racconta  Giorgio  Stella  (4), 
tanta  essere  stata  la  dì  lui  umiltà,  che  in  pas- 
sando per  Genova,  avvegnaché  sapesse  d’es- 
sere papa,  pure  andò  a visitare  il  doge  Boc- 
canegra,  accompagnato  da  un  solo  notaio.  Nella 
notte  del  di  3o  d’ottobre  giunse  egli  ad  Avi- 
gnone, e nel  di  seguente  pubblicato  papa,  prese 
il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguila 
nel  di  6 di  novembre  la  sua  coronazione.  Ces- 
sato lo  spavento  della  peste  , saltò  fuori  dei 
nascondigli  Bernabò  Visconte,  e venne  a Par- 
ma, dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a tra- 
dimento la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 
scrive  (5)  che  cinque  mila  de*  suoi  masnadieri 
(numero,  a mio  credere,  eccessivo)  entrarono 

(i)  ViU  lanoreatii  VI.  P.  II.  f.  3.  Rer.  lisi.,  Malico 
Villaai  Itb.  n.  e,  a6, 

(a)  Pelrui  Aairiuc  Càroa.  Issi.  i6.  Rtnin  Italiana 
m-  3;o. 

(3)  Vili  laaocealii  VI. 

(4)  0«orsÌBs  SleJla  Assai.  Geasrases  tea.  17.  Rena 
Ibtiraraa. 

(5^  MallM  Villani  Mb.  io.  c 90. 


10  quella  città;  ed  avere  Feltrino  da  Gonzaga 
signor  della  terra  con  gran  valore,  benché  con 
poca  genie,  assaliti  e messi  in  fuga  gli  entrati, 
c fattine  molti  prigioni.  Parevano  in  poco 
buono  stato  gli  affari  del  Cardinal  Egidio  Al- 
bornoz legalo,  per  la  potenza  di  Bernabò  , il 
quale  pion  di  superbia  moveva  esorbitanti  pre- 
teusioni  alla  corte  pontificia  in  un  trattato  in- 
cominciato di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspetto 
la  fortuna,  perché  l’industrioso  porporato  co- 
tanto s'affaticò,  che  strinse  seco  in  lega  (1) 
verso  il  fine  di  aprile  Niccolò  marchese  di 
Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova, 
e Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutti 
interessati  nell’  impedire  l’accrescimento  di 
potenza  di  Bernabò,  che  di  niuno  facea  conto 
e tulli  conculcava.  Per  questa  lega  ricuperò 

11  marchese  Niccolò  dal  cardinale  le  due  terre 
di  Nonaiitola  e Bazzane,  già  tolte  al  distretto 
di  Modena  dai  Bolognesi  : il  che  loro  molto 
dispiae(|ue.  Nel  di  19  di  maggio  strinse  il  mar- 
chese Niccolò  maggiormente  V alleanza  col  si- 
gnor di  Verona  (a),  avendo  presa  per  moglie 
Verde  dalla  Scala,  sorella  d’esso  Can  Signore. 
Fu  notificata  per  mezzo  degli  aiobasciatori 
loro  da  questi  principi  a Bernabò  la  lega  con- 
tratta, con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una 
buona  pace.  Fiiron  essi  dileggiati  da  quel  be- 
stione ; e la  Cronica  Padovana  (3)  lia  , che 
egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a t|uei  del  Car- 
rarese , e li  forzò  a prendere  1*  udienza  pub- 
blica in  quella  forma.  Donò  loro  de’vasi  d'ar- 
gento, ma  con  figure  derisorie  di  tulli , e si 
vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognuo  di  que- 
sti suoi  nemici. 

Nè  tardò  il  Visconte  a dar  principio  alla 
guerra,  facendo  scorrere  sul  Modenese  le  genti 
sur  che  erano  a Castelfranco  sul  Bolognese. 
Anichioo  di  .Mongardo , dopo  essere  stalo  in 
Puglia  colla  sua  compagnia,  ed  essertene  par- 
tilo con  poco  onore,  era  venuto  ai  servigi  di 
Bernabò.  Costui  circa  il  dì  ao  di  maggio  con 
tre  mila  cavalli  ed  altreltanti  fanti  venne  sul 
Modenese  a Massa  e Solara , distruggendo  il 
paese,  e piantò  una  bastia  a Solara  sul  canale, 
o sia  sul  Panaro  , e ciò  fatto,  se  nc  tornò  in 
Lombardia.  Sul  fine  dello  stesso  mese  il  vec- 
chio Maldlesta  signor  di  Rimini,  capitano  della 
lega  (4)  , raiiMÒ  la  sua  armala  in  Modena  , e 
venuto  sul  basso  Modenese  a Massa  , quivi 
piantò  aneli’  egli  una  bastia  Poscia  marciò  sul 
Parmigiano  ai  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti 
verso  Peschiera  fu  data  una  rotta  sul  princi- 
pio di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò  1’  impor- 
tante fortezza  di  Rubiera,  posta  sulla  Via  Clau- 
dia ai  fiume  Secchia,  che  gli  serviva  d’asilo 
per  far  passare  le  sue  anni  alla  volta  del  Bo- 
lognese. Salvatico  de’  Boiardi,  che  gliela  area 
data  con  ritenersi  il  Cassero,  la  ribellò,  e con- 
segnò quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (5). 

(1)  CkroB.  VeroB.  I.  8.  Rer.  lisi. 

(a)  JobjBD.  de  Bssjbo  t.  i5.  Rer.  Ital.,  Càroa.  fskaic 
fon.  «ed. 

(3)  Addilaneaii  sd  Corlat.  HmI.  Ioni.  iz.  Ree  lUl. 

(4)  CiobUb  di  6oÌo|bb  I.  18.  Rer.  Ital. 

('i)  JobJMR.  de  Biizao  I.  |5.  Rei.  Ital. 
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Pfr  tal  acqnuto  ìd  Modena  e Bologna  gran 
fraU  si  fece  e li  accesero  molli  falò.  hibella> 
ronsi  in  questi  tempi  molte  nobili  casate  Guelfe 
di  Brescia  a Bernabò  ( i ) , e dopo  aver  prese 
alcune  castella  di  quel  territorio  , ai  collega* 
HMio  con  Cane  Signore  dalla  Scala.  Fu  in  pe* 
licolo  la  stessa  città  di  Brescia  (a);  e T eser* 
cito  della  lega  essendovi  accorso,  vi  mise  l’ss* 
sedio,  e ne  fece  scappare  Bernabò  clic  dentro 
v‘era.  Ma  sopraggiunta  la  peste,  sconcertò  tutta 
r impresa  , con  essere  forzata  quell*  armata  a 
ritirarsi  (3).  Modena  in  quest'  anno  e Bolo> 
foa  (4)  furono  sommamente  afUilte  da  essa  pc* 
stileoza;  siccome  ancora  varie  parli  della  To* 
scjoa  c del  regno  di  Napoli  provarono  il  me- 
desimo flagello.  Scritto  è che  in  Modena  e nei 
suoi  borghi  perirono  trentsiei  mila  persone. 
Fra  le  varie  vicende  della  guerra  sul  Bresciano 
nasci  a Bernabò  di  ritorrc  ai  collegati  Ponte 
Vico  sull*  Oglio,  con  far  prigione  quel  presi- 
dio, consistente  in  diecioUo  bandiere  tra  ca- 
valieri e fanti.  Anche  nel  novembre  riportò  la 
sua  gente  sul  Reggiano  alquanto  di  vittoria  ao- 
pra i collegati.  Contullociò  poco  ben  passava 
ad  caso  Bernabò  la  guerra  in  queste  parli,  c 
più  favorevole  non  era  la  fortuna  a Galeazzo 
suo  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchcic 
di  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  as- 
MI  forte  per  la  gran  compagnia  d'inglesi,  Fran- 
SCSI  e N'ormandi  eh*  egli  aveva  tratta  di  Pro- 
venza, s'iinpadroni  di  Voghera,  Sala,  Carla* 
SCO,  Komagnana,  Casteiniiovo  di  Tortona,  od 
altre  terre  su  quel  di  Novara,  di  Tortona  c 
di  Pavi.i.  Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte 
Landò  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi;  ma 
costui  poco  si  curava  di  spargere  il  sangue  per 
altrui  (5).  L’  unico  suo  intento  e de’  suoi  era 
di  spremere  il  sangue  dalle  borse  altrui,  e di 
vendersi  a chi  più  dava.  Con  più  fedeltà  scr* 
TÌrooo  gl’inglesi  al  marchese  di  Monferrato, 
sotto  il  comando  di  Albaret  Slcrz  capitano  di 
quella  gente  , c di  nazione  Tedesco.  La  loro 
bravura,  i loro  costumi,  lo  loro  sceitcraggiiii 
si  veggono  descritte  da  Pietro  Azario:  siccome 
ancora  da  lui  abbiamo  il  (ilo  «Iella  guerra  fatta 
in  quelle  parli  culla  distruzione  di  tutti  quei 
paesi.  Col  marchese  teneva  Simonlno  Bocca- 
negra  doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  in- 
viò colà  molta  gente  insieme  con  Luchìnetlo, 
6glmolo  del  fu  Luchino  Visconte  signore  di 
Milano,  a cui  avea  data  in  moglie  una  sua  fì- 
gliuola.  Tentò  questa  gente  la  città  di  Tor- 
tona, ma  io  vano.  Furono  devastate  o spogliale 
assaissime  terre  dagli  armali  , e nello  stesso 
tempo  la  pestilenza  facca  del  resto. 

Per  giunta  a tanti  scompigli  della  mìsera 
Italia  insorse  in  quest’  anno  guerra  fra  le  re* 
pubbliche  di  Firenze  c di  Pisa  (6) , città  ri* 

(l)  CoTÌo  l»l.  di  Milano. 

(а)  Pciris  Aurins  Cbronicoa  tom.  i6.  Reram  lUIicarnm 
psg.  391. 

(3)  Mslleo  Villani  Ut»,  il.  cap.  4. 

(4)  Annsics  Vrlmt  MnliornM  }.  li.  Ber.  Ilal. 

(5)  Pctru  Assrms  CArooicon  lon.  16.  Rcr,  Italienrnm 

ÌH  38o. 

(б)  Maliro  Villani  lib.  li.  c.  a. 
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I vali  fino  da*  vecchi  tempi.  Gran  preparamento 
d'anni  c d’  armati  fece  l’uno  c l’altro  popolo. 
Nel  dì  19  di  luelio  giunse  Parmata  dei  Fio- 
rentini , passato  il  fosso  Arnonico,  ardendo  e 
saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Pisa,  dove 
a scorno  de’  Pisani  fece  correre  nn  ricco  pal- 
lio di  velluto.  Presero  i Fiorentini  le  terre  dì 
Pfcciole,  Montecchio,  Aialico  e Toano,  e ne 
arsero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero 
guerra  a’  Pisani  , avendo  preso  al  soldo  loro 
quattro  galee  genovesi,  colle  quali  occuparono 
1*  isola  del  Giglio  e Porto  Pisano.  Però  l’anno 
presente  riuscì  molto  funesto  al  popolo  di 
Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime  case  di 
Savoia  e d’  Kste  non  si  leggono  tradimenti  ed 
otnicidj  dimestici.  Non  così  fu  nelle  meno  an- 
tiche e meno  nobili  de’ Carraresi,  degli  Scali- 
geri ed  altre  d’ Italia  , siccome  abbiamo  ve- 
duto. Entrò  nell’  anno  presente  questo  diabo- 
lico pensiero,  n;<liuolo  della  troppa  voglia  di 
dominare  , in  Lodovico  e Francesco  figliuoli 
di  Guido  da  Gonzaga  (1).  Nel  di  i3  di  otto- 
bre (il  Platina  (a)  scrive  nel  di  a di  esso  mese) 
amendue  congiurati  coiilra  di  Ugolino  signore 
di  .Mantova,  lor  fratello  maggiore,  ed  uomo  di 
gran  senno  e valore,  il  privarono  proditoria- 
mente di  vita,  c presero  in  sé  la  signoria  della 
città  con  grande  affanno  di  Guido  lor  padre 
tuttavia  vivente,  benché  altri  scriva,  ch’egli 
stesso  n’ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è quello  del  Corio  (3),  che  riferisce  questa  de- 
testabile uccisione  all’anno  1376.  Venne  a 
morte  in  qiic^t’  anno  a di  a6  dt  maggio  Luigi 
re  di  N.ipoli,  marito  della  leina  Giovanna,  in 
età  d’  anni  quarantadue.  Il  ritratto  che  di  lui 
lasciò  Matteo  Villani  (4)>  è assai  svantaggioso, 
rapprcsentamlolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  e 
dissoluta,  poco  amico  del  suo  sangue,  vile  nelle 
avversità  , che  appresso  di  sé  mai  non  volle 
uomini  virtuosi,  clic  formò  il  suo  consiglio  di 
sola  gente  malvagia  , c maltrattò  la  reina  sua 
consorte,  con  gìugnere  alcune  volte  a batterla. 
Ora  trovandosi  la  reina  Giovanna  vedova,  e 
conoscendo  di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernare le  teste  calile  de’  Napoletani,  e tenere 
in  freno  i principi  reali,  pensò  di  accasarsi  di 
nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re  di  Francia 
alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 
Filippo  duca  di  Tours  tuo  figliuolo  cadetto  ; 
ma  Giovanna  volendo  più  tosto  chi  le  ubbi- 
disse, che  chi  le  comandasse,  antepose  Giaco* 
mo  dWragona  figliuolo  del  re  di  Maiorìca,  gio- 
vane bello  e valoroso,  con  patto  che  assumesso 
il  titolo  di  Re,  c ai  conlcnlasae  di  quello  di 
duca  di  Calabria;  e nascendo  fìgliuoli,  giac- 
ché Giovanna  era  anche  in  età  capace  di  far- 
ne, ad  essi,  c non  al  padre,  si  devolvejse  il 
regno.  Il  coolralto  stabilito  nel  di  i4  di  di- 
I renibre  dell'anno  presente  si  legge  intero  presso 
I il  Rinaldi  (5). 

(t)  Cronica  dì  Bologna  I.  18.  Rer.  l(al.,  Chron. 
t.  i5.  Rcr.  ilal. 

(a)  PlaiÌR.  Hòl.  Mani.  t.  ao  Rcr.  Ilal. 

(3)  Corio  IaI.  di  Milano. 

(/|)  Malico  Villani  lib.  lo.  cap.  loo. 

I (5)  Raynaldo»  .\ooal.  Eccl. 
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Annodi  Giusto  i363.  Indizione  /. 
di  Urbano  V papa  a. 
di  Carlo  IV  imperadore  9. 

Fu  solennemente  scomunicato  nel  mano  di 
quest’anno  da  papa  Urbano,  e dichiarato  ere* 
tico  Bernabò  Visconie  , con  tutte  le  maledi* 
aioni  e pene  che  si  usarano  in  que*  tempi,  non 
ostante  che  il  re  di  Francia  pontasie  assaissi- 
mo in  faTore  di  lui  (1).  Inferocì  maggiormente 
per  questo  il  Visconte;  ed  inteso  che  le  genti 
del  marchese  di  Ferrara  coll’  altre  de’  colle- 
gati arcano  assediato,  o si  disponevano  ad  as- 
sediar la  bastia  di  Solare  sul  Modenese,  in 
persona,  con  due  mila  e cinquecento  cavalieri 
O molta  fanteria  , cavalcò  nel  principio  d’  a- 
prìle  a quella  volta,  ed  ebbe  tal  possanta,  che 
introdusse  trentasei  carra  di  munizioni  da  bocca 
e da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  egli  stesso, 
e visitò  lutto  ; ma  colpito  da  un  verrettone 
in  una  mano,  si  condusse  a Crevalcuore  per 
farsi  curare,  lasciando  Toste  in  que’  contorni. 
Allora  Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
prima  area  ricevuto  il  bastone  da  comando  di 
tutta  T armata  collegala  , valorosamente  usci 
ad  assalire  i nemici.  Dorò  sino  al  vespro  To> 
atinata  battaglia,  con  gran  prodezza  degli  uni 
e degli  altri  (a)  ; ma  in  fine  fu  rovesciato  e 
disfatto  interamente  1*  esercito  del  Visconte. 
Vi  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della 
prima  nobiltà  (3),  fra’  quali  Ambrosio  Visconte 
bastardo  di  Bernabò  e generate  della  sua  ar- 
mala , Lionardo  dalla  Rocca  Pisano  , Andrea 
dei  Pepoli  da  Bologna  , Marsilio  e Guglielmo 
Cavalcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano Reggiano  , Giberto  e Pietro  signori  di 
Correggio,  Giovanni  Pontone  da  Cremona,  Si- 
nibaldo  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordclaffi, 
Beltramo  Rosso  da  Parma  , Antonio  figliuolo 
di  Giberto  San*Vitale  da  Parma , Giovanni 
dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavi* 
cino  da  Piacenza,  o pure  da  Parma,  ed  altri, 
de’  quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (4). 
Scrive  questo  autore  che  nel  di|i6 d’aprile  sue* 
cedette  esso  fatto  d’  armi.  La  Cronica  di  Bo- 
logna lo  mette  nel  di  6.  Parmi  piu  sicuro  l’at* 
tenersi  alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni  da 
Bazzano  , terminata  appunto  in  quest*  anno  , 
dove  è dello  che  die  Dominico  IX.  Apritis 
venne  Bernabò  a fornir  la  bastia  dì  Solata,  e 
che  nell’  andarsene  fu  sconfitto  dalle  genti  del 
marchese  d’  Este  e della  lega.  Dopo  sì  gloriosa 
vittoria  fu  continuato  T assedio  della  bastia 
di  Solara,  la  quale  nel  di  3i  di  maggio  si  trovò 
obbligata  a rendersi  al  marchese  Niccolò  d’E* 
ste.  E i signori  della  Mirandola,  che  dianzi  te- 
nevano la  parte  di  Bernabò,  lasciarono  entrar  in 

(I)  Vita  Ufbasi  V.  P.  IL  t 5.  Kcr.  Ita).,  Raynaldu 
Aasal,  Red. 

(a)  CbioB.  jEitcRM  lon.  i5-  Rcr.  lUl.,  Cbroo.  Malia, 
toai.  eod. 

(3)  Croaics  di  Bolofaa  t.  18.  Rcr.  Ilal. , Cbroa.  Pise. 
I.  16.  R«r.  Ital.»  Addilaawala  ad  Carlaiior.  Uist.  tam.  sa. 
Rcroai  llalicaruB. 

(4)  .Malico  Villaaì  lib.  li. 
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quella  terra  la  guamigion  della  leg.i  (1).  Ma 
sul  principio  di  giugno  eccoti  comparire  un 
nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese,  che 
si  accampò  alla  villa  de’  Cesi,  e quivi  fabbricò 
una  nuova  bastia.  Rìbellossi  ancora  al  mar- 
chese Niccolò  Galasso  de’  Pii  signore  di  Carpi. 
La  politica  di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  pid 
presto  che  polca  le  leghe  fatte  contri  di  lui. 
Però  veggendo  che  questa  già  a*  era  messa  a 
dargli  delle  dure  lezioni  , prestò  subito  orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace  ; e laddove  egli 
in  Milano  e ì suoi  ambasciatori  in  corte  del 
papa  parlavano  alto  per  T addietro,  comincia- 
rono a favellare  più  dolce.  Il  perché  nel  set- 
tembre fu  fatta  una  tregua  fra  lui  e la  lega  , 
acciocché  fra  tanto  si  smsltissero  le  difficullà 
della  pace,  di  cui  si  trattò  nel  verno  seguen- 
te (1).  Di  questo  riposo  si  servi  Bernabò  per 
ben  munire  le  castella  da  lui  ocenpate,  e la 
bastia  de’  Cesi , eoo  grave  incomodo  c danno 
dei  Modenesi. 

Ne’  medesimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la 
guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato.  Venuto  in  Italia  Ottone 
della  nobilissima  casa  di  Brunsvich  , principe 
di  gran  senno  e valore  (3),  entrò  anche  egli 
al  servigio  del  msrehese , ed  umitosi  con  Al- 
baret  capo  della  compagnia  de^T  Inglesi , di 
fiere  ostilità  fece  conira  del  Visconte.  Giacché 
andò  in  fumo  un  trattato  di  pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo  , la  comp  agnia  degl’  in* 
gicsi  nel  di  4 di  gennaio  in  quest’  anno  , va- 
licato a guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel 
contado  di  Milano.  Prese  M.izenUi,  Corbella, 
arrivò  a Legnano,  Nerviano,  Castano,  e giunse 
fin  cinque  o sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  seccnlo  nobili  fecero  prigioni,  e cari- 
chi d’immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  a Romagnano.  Avvenne  che  nel  di  sa  di 
aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per  vellovaglia 
a Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  No- 
vara a’  servigi  di  Galeazzo  il  conte  Corrado 
Landò , capitano , tante  volte  di  sopra  nomi- 
nato, della  compagnia  de’  masnadieri  tedeschi. 
Costui,  benché  poco  gl’  importassero  gli  anda- 
menti e saccheggi  de’  nemici  (4),  pure  tanto 
fu  tempestato,  che  dato  di  piglio  all’ armi,  coi 
suoi  cavalcò  per  iscacciare  gl’inglesi.  Venne 
con  loro  alle  mani  ; ma  percosso  con  una  lan- 
cia, lasciò  ivi  la  vita  , pagando  con  un  sol 
colpo  tante  iniquità  da  ini  commesse  per  più 
anni  in  varie  contrade  d’  Italia.  Ma  percioc- 
ché non  polca  il  Marchese  di  Monferrato  sup- 
plire alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare la  suddetta  copiosa  compagnia  Bianca  de- 
gl’inglesi, pensò  a scaricarsi  delia  maggior 
parte  d’  essi.  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tali colà  gli  ambasciatori  de’ Pisani,  offeren- 
dosi di  prenderli  al  loro  soldo,  e si  stabili  il 

(1)  Ptiroi  Aurìas  Càro«.  t.  16.  Ber.  Ilit. 

(a)  AddiUattiU  ad  C«rl«s.  Uulsr.  Ira.  la.  Rmua 
Italica  ram. 

(3)  Peiroi  Aurìss  Chroa.  tra.  16.  Rertsi  llslicsrra 
pi|.  408. 

(4)  CbtM.  PIk.  I.  16.  Rcr.  lisi. 
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roniratto  : ciel  che  fu  ben  contento  Galeazzo 
Viaconte,  che  d’  accordo  periaiae  loro  di  paa* 
tare  pel  Piacentino  alla  Tolta  di  Pisa.  Erano 
circa  tre  mila  caTalieri,  tutta  brara  gente.  Ot- 
tone di  Brun»TÌch  col  reato  di  quella  compa- 
gnia stette  saldo  al  servigio  del  marchese.  Smi- 
Boite  in  questa  maniera  le  forze  nemiche,  Ga- 
leazzo da  lì  innanzi  ricuperò  molte  terre  a lui 
tolte  ne*  contadi  di  Pavia  e Tortona  : al  che 
molto  contribui  il  senno  e valore  di  Luchino 
dei  Verme  tuo  capitan  generale. 

In  quest*  anno  essendo  gravemente  malato  Sì- 
wme  Boccancgra  doge  di  Genova  (i),  il  popolo 
prese  T armi , e messe  le  guardie  al  palagio 
dorale,  creò,  vivente  ancora  il  Boccancgra,  un 
Boovo  doge , cioè  Gabriello  Adorno , merca- 
tante di  molta  saviezza  e buona  fama,  senza 
che  foase  permesso  ai  nobili  e grandi  d’inter- 
venire all*  elezione.  O sta  che  al  Boccancgra 
avesse  alcuno  dato  dianzi  il  veleno,  oppure 
che  ciò  succedesse  di  poi,  certamente  pubblica 
voce  corse  eh*  egli  fosse  aiutato  a sbrigarsi  dal 
mondo.  Obbrobriosamente  più  per  li  Genove- 
lì,  che  per  lui,  fu  portato  il  suo  cadavero  alla 
se|M>ltura  da  due  facchini  e da  un  famiglio.  Se- 
guitò in  quest*  anno  ancora  la  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  i Pisani  (a),  con  vicmdevol  per- 
dila ora  degli  uni  ed  ora  degli  altri.  Ma  in 
ni  battaglia  , che  fu  assai  aspra  sul  Pisano , 
mtò  rotta  da*Fiorentini,  e dal  prode  lor  ca- 
piUno  Pietro  da  Farnese,  l'oste  de* Pisani,  e 
vi  fa  fatto  prigione  Kinierì  da’Baschi  capitano 
deir  armata.  Poscia  nel  mese  di  maggio  ca- 
valco I*  esercito  fiorentino  di  nuovo  sino  alle 


ma  sul  principio  d*  ottobre  spintisi  loro  ad- 
dosso gl'inglesi,  li  misero  in  rotta,  facendo 
prigione  Ranuccio  da  Farnese  , e molli  altri 
nobili , oltre  la  ciurma  de*  soldati.  Fu  an- 
che disfatta  da*  Sanesi  nel  di  8 d*  ottobre  la 
compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca , la 
qual  veniva  al  servigio  del  Comune  dì  Firen- 
ze. Cagioo  furono  poco  appresso  i mali  por- 
tamenti di  Pandolfo  Malatesta  che  i Fioren* 
tini  il  cassassero,  e chiamassero  per  loro  ca- 
pitano Galeotto  Malatesta,  uomo  dì  gran  cre- 
dito, ma  vecchio.  Se  nc  ritornarono  poi  a Pisa 
sul  venire  del  verno  gl*  inglesi  carichi  di  prede 
e di  prigioni,  e si  risero  de'Pisani,  che  li  re- 
deano mal  volentieri  entro  la  città.  Venne  in 
quest*  anno  a Napoli  Giacomo  Infante  di  Maio- 
ri»,  nuovo  marito  della  reina  Giovanna  (i), 
né  tardarono  ad  insorgere  dissensioni  fra  loro, 
parendo  a lui  cosa  vergognosa  l’avere  per  mo- 
glie una  regina  senza  partecipar  del  titolo  e 
degli  onori  del  trono,  e senza  poter  mettere 
presidio  nè  pure  in  una  sola  fortezza.  Il  papa 
con  sue  lettere  1’  esortò  all’ osservanza  de’ pat- 
ti •,  ma  egli  non  fu  mai  per  1’  avvenire  con- 
tento d’  un  matrimonio  che  il  facea  comparire 
servo  e non  padrone  in  quel  regno,  anzi  se  ne 
tornò  presto  in  Ispagna.  Nel  giugno  di  questo 
anno  (a)  Can  Signore  dalla  Scala  menò  in  moglie 
Agnese  figliuola  del  duca  di  Durazzo,  e per 
molti  di  tenne  in  Verona  corte  bandita,  alla 
quale  intervennero  Niccolò  marchese  Hi  Fer- 
rara, Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, Regina  moglie  dì  Bernabò  Visconte,  e gli 
ambasciatori  d’  altri  signori. 


porte  di  Pisa  , c quivi  -fece  battere  moneta 
d’oro  c d’argento  in  dispetto  de'Pisani:  che 
di  queste  inezie  si  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  Italiani.  Essendo  mancalo  di  vita  nel 
seguente  giugno  il  valoroso  Pietro  di  Farne- 
se, in  suo  luogo  fu  elètto  capitano  della  guerra 
Ranuccio  suo  fratello,  uomo  di  molta  lealtà, 
ma  poco  aperto  nel  mestier  della  guerra.  Ar- 
rivò intanto  la  compagnia  degl’inglesi,  coman- 
dala da  Albaret  in  Toscana  (3),  ed  allora  i 
Pisani  cavalcarono  senza  opposizione  alcuna 
lai  contado  di  Firenze  con  rendere  il  sacco 
a misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheggiando 
e bruciando  giunsero  fin  sotto  le  porte  di  Fi- 
renze , e quivi  impiccarono  tre  asini  per  far 
osta  a quegli  abitanti,  e li  caricarono  di  vil- 
lanie. Per  questa  mutazion  di  fortuna  i Fio- 
rentini elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Ha- 
latetta,  che  si  portò  colà,  menando  seco  cento 
uomini  d*  armi  e cento  finti.  Tardarono  poco 
ad  esserne  scontenti,  perchè  assai  segni  diede 
egli  dì  Yolcrii  ridurre  a dargli  la  signoria  della 
città:  dal  che  erano  essi  ben  lontani.  Preso 
che  ebbero  gli  Inglesi  e Pisani  nel  di  6 di 
settembre  il  borgodi  Fegbine,  andò  verso  quella 
parte  tutta  la  gente  d*arrai  de’Fiorentini  (4); 


Anno  di  Cristo  i3C4.  Indiiione  II, 
di  UsBAKo  V pupa  3. 
di  Cablo  IV  intperadore  io. 

Cotanto  s’  adoperarono  co’  loro  buoni  ufu} 
Carlo  IV  imperadorc , c i re  di  Francia  c di 
Ungheria  (3),  che  fu  conchiuso  il  trattato  di 
pace  fra  la  Chiesa  Romana,  il  marchese  Nic- 
colò. d'Este  signor  di  Ferrara  (4),  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova,  i Gonzaghì  e gli 
Scalìgeri  dall’  un  canto  , e Bernabò  Visconte 
dall*  altro,  nel  di  3 di  marzo.  In  vigore  di  que- 
sta pace  rinunziò  il  Visconte  a tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e restituì  Lugo, 
Crevalcuorc,  e qualunque  altro  luogo  occupato 
da  lui  negli  Stati  della  Chiesa;  e parimente 
al  marchese  dì  Ferrara  qualsivoglia  fortezza  o 
bastìa  ch’egli  tenesse  nel  distretto  di  Mode- 
na. Obbligossi  il  papa  (5)  di  pagare  a Bernabò 
cinquecento  mila  fiorini  d'  oro  in  otto  rate  ; 
e furono  rilasciati  tutti  i prigioui.  Per  l’csecu- 
zion  d' essa  pace  essendo  venuto  a Milano  il 
cardinale  Androino  legato  apostolico,  Bcroahò 
gli  fece  grande  onore,  e po»cia  sul  principio 
d’  aprile  in  seguo  di  sua  allegrezza  volle  che 


(i^  GcorgiBi  SlclU  Ansai.  Gcnnrsm  loa.  ij.  Rernti 
lui.,  Malico  Villasi  iih.  li.  cag.  ^a. 

(a)  Idea  c.  45. 

(3)  Filippo  VilljDÌ  lib.  li.  c.  63. 

(4)  Cioiia  di  Stesa  t.  i5.  Rer.  lUl. 


(i)  Raynaldns  Assai.  Eccl. 

(a)  Cbroo.  Veron.  t.  8.  Rcr.  llal. 
f3)  Raynaldu»  in  Ansai.  Krcl, 

(4)  Cbron.  AUUbm  I.  1.5.  Rer,  llal. 

(5)  Corio  UloiM  di  .Milauo. 
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si  facesse  un  solenne  lorneo,  a coi  invitò  lutti 
i princìpi  e baroni  italiani.  In  questa  occa- 
sione (i)  il  suddetto  cardinale  legato  trattò  e 
stabili  pace  anche  fra  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  e Galeazzo  Visconte  : con  che  cessò 
in  quelle  parti  ancora  il  furor  della  guerra , 
e ne  partirono  gl’  Inglesi  q«»ivi  restati  , eol- 
1’  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano  in  To- 
scana. Fecero  di  poi  (a)  questi  due  principi  una 
pennuta  di  terre  che  l’uno  avea  occupato  al- 
l'altro. E quanto  a Galeazzo,  egli  seguitò  ad 
affliggere  i suoi  popoli,  c spezialmente  il  clero 
con  nuove  taglie  e contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  coiitra  dei  traditori  de’ suoi  Stati  la 
lista  delle  pene  e dei  tormenti  che  si  doveano 
dar  loro.  La  rapporta  l'Azario,  e fa  orrore.  In 
oltre  tantQ  egli  come  Bernabò  fecero  smantel- 
lar assaissime  castella  c fortezze  ne’  loro  Sta- 
ti , che  appartenevano  ai  nobili  Guelfi , per 
tor  loro  la  comodità  c voglia  di  ribellarsi  in 
avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  si  fa- 
cessero amare  i due  fratelli  Visconti,  ognun 
può  immaginarselo.  Fu  quasi  (3)  tutta  la  Lom- 
bardia, Romagna  e Marca  in  quest’  anno  som- 
mamente afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette 
o sia  di  locuste  volatili,  venute,  per  quanto  fu 
creduto  , dall’  Ungheria.  Oscuravano  il  sole  , 
quando  alzatesi  a volo  passavano  da  un  luogo 
all'altro,  e durava  il  passar  loro  due  ore  con- 
tinue, tanto  era  lungo,  ampio  c sterminato  I’  c- 
■ercito  loro  per  aria.  Consumavano  1’  erbe  c 
tutta  l’ortaglia,  dovunque  si  posavano.  Pare 
che  Filippo  Villani  (4)  dia  il  nome  di  grilli 
a queste  locuste,  giacché  scrive  che  un  vento 
li  portò  per  mare,  lo  l’avrei  chiamalo  uno 
sproposito,  se  nella  Vita  di  Urbano  V (5)  non 
si  vedessero  distinti  i grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gl’in- 
glesi, confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani , di 
fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  sul 
territorio  di  Firenze,  portando  a varie  terre 
la  desolazione.  Anche  il  suddetto  Villani  de- 
scrive i lor  costumi , e 1’  arte  c P ordine  da 
essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e sprezzo 
de’ patimenti  : al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai  Pisani 
la  gran  brigata  degl'inglesi  da  loro  assoldati, 
capo  de’  quali  si  comincia  in  questi  tempi  ad 
udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kauebond, 
da’Toscani  chiamalo  Aguto  , uomo  che  s’ a- 
cquistò  di  poi  gran  rinomanza  in  Italia.  Pre- 
sero anche  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  capitano  di  tre  mila  barbute  tedesche,  li- 
cenzialo da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace 
suddetta  : con  che  erano  di  molto  superiori 
di  forze  ai  Fiorentini.  Contuttociò  pregarono 
il  papa  d’ interporsi  per  la  pace  ; e a questo 
fine  spedi  il  santo  Padre  a Pisa  e Firenze 
Frate  .Marco  da  Viterbo,  generale  de’ Frati 

(1)  Felrni  Amtìus  Chron.  t,  i6.  Rrr.  Ilil. 

(2)  Brn%’cn.  da  S.  Giorgio  Itlorìa  del  Monfeiralo  I,  18. 
Ber.  llal. 

(3)  Clonica  di  Bologna  I.  l8.  Ber.  lul. 

(4)  Filippo  Villani  lib.  il.  c.  60. 

(5)  Vita  Uibini  V.  P.  IL  c.  3.  Btr.  Hai. 


Minori.  Ma  i Fiorentini  pregni  di  superbia  e 
d’odio,  rigettate  le  proposizioni,  vollero  più 
tosto  guerra  che  pare  ; tanto  più  perché  il 
conte  Arrigo  di  Monforte  condusse  in  loro 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavalleria  tedesca. 

I Pertanto  l’armata  pisana,  forte  di  sei  mila 
uomini  a cavallo,  oltre  alla  fanteria,  tomo  sul 
distretto  di  Firenze,  giugnendo  hno  alle  porte 
della  città,  e distruggendo,  secondo  il  costume, 
tutto  il  paese.  Varj  badalucchi  succederono  in 
questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre;  c il  va- 
loroso conte  di  Monforte  arrivò  sino  a Porlo 
Pisano  e a Livorno  ed  arse  quei  luoghi.  Non 
risparmiarono  i Fiorentini  in  tal  congiuntura 
il  danaro  per  far  descrtare  dal  campo  pisano 
.gran  quantità  di  Tedeschi  c d’inglesi.  Avendo 
essi  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Ma- 
latesta , insigne  mastro  di  guerra  (1),  ardita- 
mente nel  di  39  di  luglio  mossero  la  loro  ar- 
mata alla  volta  di  Pisa.  Sei  miglia  lungi  da 
quella  città  a Caseina  erano  accampati,  quando 
Giovanni  Aucud  (3) , presa  ogni  precauzione, 
andò  eoo  tutte  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce 
e lunga  fu  la  battaglia  , e in  Gne  i Pisani  ed 
Inglesi  rotti  presero  la  fuga,  restandone  morti 
circa  mille,  e prigionieri  circa  due  mila,  che 
trionfalmente  furono  poi  menati  a P'irenze.  Tra 
per  questa  disgrazia , e perché  passò  al  soldo 
dei  Fiorentini  buona  parte  degl’  Inglesi,  i Pi- 
sani si  trovarono  in  gran  tremore  c spavento. 
Spedirono  Giovanni  deirAgnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a Bernabò  V’iscunle  per 
aiuto,  e ne  ebbero  a prestanza  trenta  mila  Go- 
rini  d’oro.  Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato 
a Pisa,  seppe  ben  prevalersi  dello  scompiglio 
in  cui  era  la  sua  patria  ; imperciocché  spal- 
leggiato da  Giovanni  Aucud  si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno.  Intanto  colla  me- 
diazione dell’ arcivescovo  di  Ravenna  e del  ge- 
nerale de’Frati  Minori  si  trattava  di  pace.  V’i 
acconsentirono  Gnalmente  nel  dì  3o  d’  agosto 
i Fiorentini,  perché  si  seppe , o fu  fatto  cre- 
dere che  i Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Vi- 
sconte a prendere  la  lor  protezione  con  dargli 
Pictrasanta.  Decorosa  e di  multo  vantaggio  tu 
coiai  pace  ai  Fiorentini,  avendo  i Pisani  re- 
stituite loro  tutte  le  franchigie  ed  esenzioni 
in  Pisa  c suo  distretto,  c ceduta  Pielrabuona, 
c promesso  di  pagare  per  dicci  anni  dieci  mila 
Gorini  d’oro  al  Comune  di  P'ircnzc  nella  festa 
di  S.  Giovanni  Balista.  Così  dopo  essersi  dis- 
fatti questi  due.  Comuni , ed  aver  ingrassati 
colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadieri, 
si  quotarono,  e diedero  commiato  alle  lor  sol- 
datesche. Anichino  di  Bongardo,  avvezzo  a vi- 
vere di  rapina,  passò  su  quel  di  Perugia,  e gli 
altri  andarono  a dare  il  malanno  ad  altri  po- 
poli. Durante  questa  guerra  aveano  fatto  più 
cavalcale  su  quel  di  Siena  le  compagnie  dei 
inasnadici'i  inglesi  e tedeschi , e sempre  con- 
venne che  i Sancsi  con  danari  si  liberassero 
da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furono  co- 
storo licenziati  da’Pisani  c Fiorentini,  la  coni- 
ti) Filippo  Viibni  lib.  1.  c.  «>7. 

]|  (2)  Ctouìca  dì  Sìrsa  I.  i5.  Rtr.  llaJ. 
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pajrnU  de*  Tedeschi  oppelIaU  di  San  Giorgio, 
di  coi  erano  capitani  Ambrosio,  figliuolo  ba* 
itsnJo  di  Bernabò  Visconte , c il  conte  Gio- 
vanni d' Auspor^o  (i)  accoztatasi  con  quella 
drgl’  Inglesi,  goTcrnala  da  GioTanni  Aucud, 
s»iò  a sollazzarsi  sul  Senese,  spogliando,  bru- 
ciando cd  uccidendo.  £ perchè  i Sanesi  dispe- 
rati osciroiio  con  tulio  il  loro  sforzo  nel  dì  a8 
di  novembre,  passarono  quei  malandrini  a Sar- 
zaoa,  c pu»riii  se  n’  andarono  su  quel  di  Pe- 
rugia e Todi.  Infelice  quel  paese  dove  arriva- 
vano  quote  ingorde  e fiere  locuste.  Nel  mese  di 
luglio  dell’  anno  presente  si  ammalò  il  vecchio 
MsUtesta  signor  dì  liimiiii,  Fano,  Pesaro  e 
Foasombrone  (a),  rinomato  signore  per  tante 
sae  imprese  di  guerra,  e per  la  motta  sua  sa- 
Ticna.  Per  allesUto  della  Cronica  di  Rimint, 
in  tutto  il  tempo  della  sua  infermità  attese  ad 
opere  di  molta  virtù  e di  grande  edificazione, 
SI  per  la  tua  compunzione,  come  per  le  grazie 
e limosinc  ch’egli  fece.  Finalmente  nel  di  37 
d'agosto  dell’anno  presente  (3),  e non  già  del- 
r anno  seguente  come  ha  la  Cronica  di  Filippo 
VilUfìi,  passò  all’altra  vita,  reilandu  signore 
di  quegli  Stali  Galeotto  Maiatcsta  suo  fratel- 
lo, impegnato  allora  in  servigio  de'Fiorentini. 
Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo 
e Malalesta  Novello,  sopranoininato  Unghe- 
ro,  che  parteciparono  del  governo  col  suddetto 
Uro  zio. 

Anno  di  Cjusto  i365.  Ittdizione  HI, 
di  (JaiAZo  V papa  4* 
di  CaALO  IV  imperadort  11. 

Pareva  , che  questo  dovesse  essere  anno  di 
pace,  da  ebe  i fratelli  Visconti  s’ erano  quelati 
coir  aggiustamento  deli’  anno  precedente.  Ma 
le  maiedeUe  compaguic  de’  masnadieri  inglesi 
e tedeschi,  accresciute  dagli  Ungheri  e da  tutti 
inbaldi  italiani,  non  lasciarono  goiler  il  frutto 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono 
l’arnii,  ma  non  cessarono  gii  aggravj  de’ po- 
poli nc*  pae.si  sottoposti  ai  Visconti.  Galeazzo 
10  questi  tempi,  essendo  gravemente  molestalo 
dsUa  podagra  (4)»  vedea  più  volentieri 

in  Milano,  perciie  Bianca  di  Savoia  sua  moglie, 
Giovanni  dei  Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri 
gii  netlcano  in  lesta  de’  so»petli  di  Bernabò 
suo  fratello,  la  cui  brutalità  e ingordigia  di 
dominare  facea  paura  a tutti.  Ritirossi  dunque 
a Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortissi- 
mo castello  e un  suntuosissiiiio  palagio.  Sco- 
prissi nel  di  aS  di  gennaio  dell’  auno  presen- 
te ^5)  in  Verona  una  congiura  che  andava  or- 
dendo Paolo  Alboino  dalla  Scala  eonlra  di  Can 
Signore  suo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del 
dominio.  Fu  preso  esso  Paolo  , e mandato  pri- 
gione a Peschiera.  A molli  de’ suoi  complici  cd 
Istigatori  fu  mozzato  il  capo,  e tutta  quella 

(1)  Crosìcs  di  Sirns  t.  i3.  Rrr.  Ilil. 

(3)  Crosìcs  di  Aiaìai  t.  i5.  Ker.  lisi. 

(3)  Cbio«.  Aàivsw  lon.  ced. 

Cono  lai.  di  Milsoo. 

^5)  Clioo.  Vereacast  l.  8.  Rcr.  llaJ. 


città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo  le 
Croniche  di  Siena  (1)  e di  Piacenza  (a),  U 
compagnia  degl’inglesi  condotta  da  Giovanni 
Aucud  era  entrata  in  Perugia,  commettendo 
ivi  i disordini  consueti.  O sia  ehe  Anichìbo  di 
Bongardo  colla  sua  compagnia  di  Tedesrhì  si 
trovasse  nel  medesimo  paese , o che  i Peru- 
gini il  facessero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è 
che  si  servirono  essi  di  questo  chiodo  per  cac- 
ciar l'altro.  Un  fiero  c crudcl  combattimento 
segui  tra  essi  Inglesi  c Tedeschi  uniti  co’Pe- 
rugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e durò  sino  alla 
sera,  con  fama  che  restassero  sul  campo , fra 
runa  c l’altra  parte,  circa  tre  mila  persone 
estinte.  La  peggio  toccò  agl' Inglesi,  de’ quali 
più  di  mille  c cinquecento  furono  coodoUt 
prigionieri  a Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aucud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono  i Sa- 
nesi r aiuto  di  Aniebino  di  Bongardo  e di  Al- 
b.iret  Tedesco  ; e questo  bastò  per  far  ritirar 
l'Aucud.  3Ia  nel  di  i5  d’ottobre  eccoli  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio 
figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte,  con- 
(JoUicre  anch’egli  di  un’altra  possente  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi  ed  italiani.  Fe- 
cero i Sanesi  ammasso  di  gente,  e il  costrìn- 
sero a prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 
costarono  a quel  popolo  gravissime  somme  di 
danaro  per  iscacciar  quc’cani  con  accordo  o 
per  forza.  Smunse  Ambrosio  anche  dai  Fioren- 
tini sei  mila  fiorini  d’oro,  mostrando  di  voler- 
sene tornare  in  Lombardia.  Andò  poscia  co- 
stui a dare  la  mala  pasqua  alla  Riviera  Orien- 
tale di  Genova. 

Erano  state  circa  questi  tempi  gravi  discor- 
die c priitcipj  di  guerra  fra  la  repubblica  di 
Venezia  c Francesco  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova (3).  Por  1’  amicizia  già  contratta  e tutta- 
via vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re  di 
Ungheria,  i Veneziani  erano  forte  dugiislali, 
e cercavano  le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attac- 
carono lite  con  pretesto  di  confini;  cd  ancor- 
ché gli  amba»ciatori  del  re  d*  Ungheria,  del 
legalo  del  papa,  de’Fiorentini,  Pisani  c del 
marchese  d'Este  s’interponessero,  i Veneziani 
più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace* 
Tuttavia  questa  in  fine  si  concliiuse,  e il  Car- 
rarese, per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i più  forti  : perlochè 
all’  odio  antico  contra  dcA’eneti  si  aggiunsero 
inolivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  i*olla 
con  Leopoldo  duca  d'  Austria  per  cagione  dì 
Feltro  c Belluuo,  già  donati  a lui  dal  re  di 
Ungheria.  Unissi  pertanto  col  patriarca  d’ A- 
qtiileia  per  fargli  guerra,  e succedettero  anche 
molte  ostilità,  òlaneggiossi  intanto  l’accasa- 
mento d’esso  duca  d’Austria  con  V’erdc  fi- 
gliuola di  Bernabò  Visconte  (4)«  Per  effettuar 
queste  nozze,  e condurre  la  sposa  in  Gcrma- 

(1)  Creatcs  Sieu  t.  i5.  Reran  lUlk. 

(2)  ChioQ.  Pise.  1.  16.  Rerum  lisi. 

(3)  Gaisti  Iki.  di  Psd.  I.  17.  Rer.  lisi. 

(/))  Aansl.  Mediulsa.  lom.  |6.  Acr.  Ital.,  Coite  Isloiis 
di  Mi  Isso. 


i|  ANNALI 

nia  f r^Dne  a Milano  nel  mese  di  luglio  Ri- 
dolfo fratello  d’esso  duca  (i);  roa  quiri  in- 
fermatosi ( e fu  creduto  di  veleno  ) , terminò 
i snoi  giorni.  Ciò  non  ostante  segni  il  matri- 
monio suddetto.  Per  la  morte  di  questo  prin- 
cipe c per  altre  cagioni  cessò  il  preparamento 
di  guerra  fra  lui  e Francesco  da  Carrara.  Ma 
per  conto  di  (ale  avvenimento  sembra  meri- 
tar più  fede  la  Cronica  di  Verona  (a).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  iq  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d’Aaslria  con  cin- 
quecento cavalli  arrivò  a Verona,  e nel  di  se- 
guente andò  a sposar  la  figliuola  di  Bernabò. 
Tornotsenc  egli  nel  di  8 di  marzo  a Verona, 
c immediatamente  ripassò  in  Germania,  carico 
di  regali  a lui  fatti  da’Viseooti  e dallo  Scali- 
gero. Poscia  nel  di  i4  di  giugno  giunse  a Ve- 
rona il  duca  Ridolfo,  fratello  di  esso  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e passato  a Milano, 
quivi  terminò  i suoi  giorni  nel  dì  so  di  luglio. 
Fu  rapito  in  quest’  anno  dalla  morte  nel  dì  i8 
di  luglio  (3)  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Ve- 
nezia, principe  glorioso,  per  avere  ricuperata 
I*  isola  di  Candia  che  si  era  ribellaU,  ed  ebbe 
per  successore  in  quella  illustre  dignità , nel 
di  aS  d’esso  mese,  Marco  Cornaro,  uomo  di 
gran  sapere,  e di  maggiore  prudenza  (4).  Nel 
di  a8  di  maggio  di  quesl’anno  Carlo  IV  iro- 
peradore  con  gran  comitiva  di  principi  e ba- 
roni tedeschi  li  portò  ad  Avignone  (5),  dove 
dai  cardinali  e dal  papa  Urbano  V fu  accolta 
con  sommo  onore.  Lunghi  e segreti  ragiona- 
menti passarono  fra  il  pontefice  e lui  ; il  tem- 
po rivelò  che  avevano  concertata  una  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio  di 
metterla  in  pace  , siccome  vedremo  andando 
ìonanzi. 

Scura  è in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli 
e quella  di  Sicilia,  per  un  biasimcvol  difetto 
del  Fascilo,  che  non  assegna  i tempi  delle  cose 
quivi  avvenute,  con  togliere  a me  il  campo  di 
riferirle  a’  suoi  anni  precisi.  Quel  che  è cer- 
to, nel  novembre  di  quest*  anno  fini  i suoi 
giorni  Niccolò  degli  Acciaiuoli  Fiorentino,  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  (6),  per  cui  sen- 
no la  reina  Giovanna  e il  re  Luigi  a*  erano 
sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tempeste. 
Ma  Giovanna  dimenticò  beo  presto  ì di  lui 
rilevanti  servigi,  con  aver  bensì  alzato,  ma  in 
breve  depresso  un  figliuolo  di  lui.  In  Sicilia 
(non  ne  ao  io  determinare  il  tempo)  don  Fe- 
derigo re  di  queir  isola  ricuperò  Palermo,  e 
in  fine  .ritolte  anche  Messina  alla  reina  Gio- 
vanna : laonde  andarono  in  fumo  tutte  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Avvenne 
ancora  che  Giacomo  infante  di  Maionca  e duca 
di  C.*ilabria  , che  già  vedemmo  marito  d'esaa 
reina,  ma  disgustato  di  lei , all’  udire  insorta 
guerra  in  Ispagna,  colà  si  portò  e vi  rimate 

(0  Cronica  di  Bo1o{na  I.  i8.  Rrr.  Ilal. 

(2)  Cbroa.  Veroneete  loia.  8.  Rer.  Ilal. 

(3)  Caruio.  Cbroo.  Vraet.  t la.  R«r.  Ibi. 

(4)  Chron.  Veroa.  ai  sopra. 

($)  Vita  Urhaai  V.  P.  11.  t.  3.  Rer.  ibliear. 

(6)  Malik.  PaUacrias  Vib  NkoUi  Acaaioli  lon.  i3. 
Kcroai  lUlic 
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prigione.  La  reina  di  poi  il  riscattò  collo  aborto 
di  sessanta  mila  ducati  d’oro.  Se  ne  tornò  egli 
nell’  anno  seguente  in  Italia,  ma  poveramente. 
La  Cronica  di  Bologna  ba  (i)  che  la  reina 
Giovanna,  donna  dì  gran  coraggio,  e che  sapea 
montare  a cavallo  quando  orcorrea,  I’  avea  te- 
nuto in  prigione  più  di  sei  mesi  per  levargli 
di  testa  la  vogli.ì  d’essere  re;  ma  io  non  sa- 
prei assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 

Anno  di  Caisro  i36G.  Indizione  IF, 
di  UnsAzo  V papa  5. 
di  CaaLO  IV  impcradore  la. 

Nacque  net  maggio  dell’anno  presenle  a Ga- 
leazzo Visconte  in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca 
di  Savoia  a cui  fu  posto  il  nome  di  Valenti- 
na (a),  e col  tempo  passò  in  Francia,  mari- 
tata in  un  principe  di  quella  reai  casa.  Per 
questa  nascita  si  fecero  mirabil  feste  in  quella 
città.  Ed  essendo  in  tal  congiuntura  capitali 
colà  Niccolò  marchese  d’Este  e Malatesla  Un- 
ghcro,  che  andavano  per  loro  affari  alla  corte 
del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  conte 
di  Savoia  al  aacro  fonte  la  fanciullina.  Passa- 
rono di  poi  i due  primi  priucipi  a Milano, 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò, 
quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  per 
iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la  fortuna  gli  avesse 
assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  >l 
mossero  a maneggiare  una  lega,  io  cui  avesse 
luogo  non  solamente  il  papa  stesso  (3),  i sud- 
detti due  signori,  Francesco  da  Carrara,  Lo- 
dovico c Francesco  da  Gonzaga,  ma  anche  lo 
stesso  Carlo  imperadore,  a cui  fu  d’ essa  lega 
dato  il  baaton  da  comando,  e Lodovico  re  dì 
d’Uogbcria.  Questa  poi  fu  conchiusa  nel  di  7 
d’agosto  dell’anno  seguente.  Le  apparenze 
erano  che  la  volessero  unicamente  contro  le 
compagnie  de’  soldati  masnadieri,  flagello  in- 
aopportabil  allora  dell’Italia;  ma  creduto  fu 
che  segretamente  si  trattasse  della  deprcssion 
de’ Visconti,  la  potenza  de’ quali  dava  da  gran 
tempo  troppa  gelosia  a cadauno  de’  principi 
d’ Italia.  Appena  1’  accorto  Bernabò  ebbe  sen- 
tore di  questo  maneggio,  che  per  chiarirsi 
delle  loro  intenzioni  diede  ordine  a’  suoi  am- 
basciatori di  far  istanza  per  essere  ammesso 
in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  all’imperado- 
rc,  e l' imperadore  gli  andò  menando  a mano 
un  pezzo  , tanto  che  Bernabò  ai  assicurò  dei 
lor  disegni.  Il  perché  comandò  ad  Ambrosio 
suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  nel 
Genovesalo,  diiMoldar  sempre  più  gente.  Fu 
ubbidito.  Pagava  profumatamenlo  ; né  di  piu 
ci  volea  perché  tutti  i ribaldi  e malconlenlt* 
ed  Inglesi  c Tedeschi  corrcMcro  a lui;  laonde 
rauoò  un  forroidabil  esercito  (4).  Passò  questa 
gente  alla  Spezia,  e ad  altri  luoghi  della  Ri- 
viera di  Genova , saccheggiando  dappertutto. 
Arrivarono  a Levaoto,  andarono  a Cbiavari* 

(1) Cn>«ics  di  Bol«gns  t.  18.  Iter.  Ital. 

(2)  Curio  liloris  dì  Milano. 

(3)  Ra^naldni  AanaL  lùcci. 

(4)  Gcoi|ios  Slclb  AbmI.  Gcaacasa  I.  17. 


Tutti  fuggivano  pfr  quelle  parti*  c in  Genova 
»te«sa  era  aommo  lo  »pavento. 

E pur  crebbero  gli  aflfanni  nel  dì  t3  di  mar> 
to , perché  Galeatio  Visconte  mandò  ad  inti- 
mar U guerra  a quel  popolo.  Si  dubitò  forte 
che  bollissero  intelli^enic  perdrporre  G.ibrielÌo 
itdorno  doge,  da  che  fu  manifesto  essersi  unito 
coi  nemici  Lionardo  di  Monlaldo,  rivale  dello 
Adorno,  e bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso 
il  partilo  dal  consiglio  di  Genova  di  trattar 
accordo  coi  signori  di  Milano,  e restò  dipoi 
nelPanno  seguente  convenuto  che  ì Genovesi 
pagassero  loro  ogni  anno  quattro  mila  fiorini 
d'oro,  e mantenessero  quattrocento  balestrieri 
d toro  servigio,  e in  tal  guisa  cessò  quel  ru- 
more. Per  questo  accordo  Ambrosio  Visconte 
eolie  sue  masnade  si  ritirò  da  que*  contorni , 
e tomo  con  Giovanni  Aocud  a salassare  i mi- 
seri Sanesi  (i).  Se  vollero  essi  levarsi  d*  ad- 
dosso queste  sanguisughe,  dappoiché  varj  loro 
luoghi  aveaoo  patito  il  sacco  e 1*  incendio,  fu 
d'oopo  pagare  a di  d'  aprile  dieci  mila  e 
cinquecento  fiorini  d'oro,  e molte  carra  d'ar- 
madore,  oltre  a varj  altri  regali  di  commesti- 
bili. Se  d’  andarono  costoro  col  malanno  alla 
volta  di  Roma.  Al  servigio  de*  Perugini  dimo- 
rava allora  Albaret  Tedesco  capitano  della  com- 
pagnia della  Stella.  Perché  costui  trattava  un 
tradimento  in  danno  di  quella  città  , nel  no- 
vembre tagliata  gli  fu  la  testa.  D*  ordinario 
andavano  a finir  male  questi  capi  d' assassini. 
Colla  morte  oatorale,  che  segui  neir  anno  pre- 
sente, di  Giovanni  da  Oleggio,  stato  già  tiranno 
di  Bologna,  la  città  di  Fermo  ritornò  sotto  il 
pieno  dominio  delia  santa  Sede.  Più  istante 
aveaoo  fatte  i Romani,  afRocbé  papa  Urbano  V 
riportasse  la  sedia  pontificale  e la  residenza 
in  Roma.  Veggonsi  ancora  lettere  esortatorie 
del  Petrarca  per  questo.  Forse  ntun  bisogno 
avea  egli  di  tali  sproni , perchè  prima  anche 
d’ essere  alzato  al  trono  pontificale,  attribuiva 
i disordini  dello  Stato  della  Chiesa,  anzi  del- 
P Italia  tutta,  alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea 
già  mostrala  la  ana  disposizione  a levarsi  dalla 
Provenza.  Pertanto  avendo  presa  la  risoluzion 
di  venire  a Roma,  scrìsse  in  quest*  anno  al  car- 
dinale Egidio  Albornot  che  gli  preparasse  il 
palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viter- 
bo, dove  pensava  di  passar  la  stale  dell’  anno 
prossimo  venturo. 

Anno  Ai  Citsto  1367.  Indizione  K. 
di  Ubbaro  V papa  6. 
di  Cablo  IV  imperadore  i3. 

Finalmente  volle  Urbano  V papa  dar  com- 
pimento alla  risoluzion  sua  di  trasferirsi  in 
Italia,  al  dispetto  de’ cardinali  franzesi  che  fe- 
cero di  mani  e di  piedi  per  frastornare  questo 
lodcTol  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova  , da 
Pisa  e dalia  retna  Giovanna  gli  furono  a gara 
esibite  galee  per  condurlo,  e servirgli  di  sicu- 
rezza e acorta  (a).  Ne  accettò  egli  venticinque 

(>)  CrMHcs  a Siras  t.  i5.  Rer.  Itil. 

(3)  Gesrgtu  Stella  Amai.  Gsavcsm  I.  17.  Rer.  lisi. 
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e con  queste  nel  di  a3  di  maggio  arrivò  a Ge- 
nova, accolto  con  immensa  allegrezza  da  quel 
popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onore 
si  vestirono  di  drappo  bianco  : che  cosi  era 
allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  città  ; ma 
f.ittagli  paura  di  qualche  possibil  sorpresa  dalla 
parte  de’ Visconti,  coi  quali  non  a' erano  per- 
anche  acconci  i Genovesi,  elesse  un  luogo  più 
sicuro.  Pontificalmente  vestito,  e addestrato  da 
Gabriello  Adorno  doge  e da  Deliano  de’ Pan- 
cialichi  da  Pistoia  podestà,  cavalcò  per  la  cit- 
tà, e nel  di  a8  sopra  le  galee  imbarcatosi  di 
nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma  senza 
volere  smontare  in  terra  (1).  Giunto  a Corne- 
to,  quivi  trovò  il  cardinale  legato  Egidio  Al- 
bornoz,  e con  lui  andò  a fermare  in  Viterbo 
nel  di  9 di  giugno  i suoi  passi  (a).  Indicibile 
fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta 
del  pontefice.  Non  tardarono  ì Romani  a spe- 
dirgli una  solenne  ambasciata  colle  chiavi  della 
città  ; c Niccolò  Estense  marchese  di  Ferra- 
ra (3),  dopo  aver  magnificamente  accolti  in 
Modena  que’ cardioali  che  vennero  per  terra, 
e dopo  essere  ilo  apposta  a Venezia  a prendere 
Jacopo  conte  dì  Savoia,  ed  averlo  condotto  a 
Rovigo  nel  di  3 d’ottobre,  si  parti  da  Ferrara 
con  settecento  uomini  d’arme  e duecento  fanti 
riccamente  vestili,  ed  arrivò  nel  di  la  a Vi- 
terbo, dove  era  stala  una  sediiione  del  popolo 
che  mise  gran  paura  a tutta  la  corte  papale. 
Non  altro  che  lui  aspettava  il  pontefice  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma  j e però  sotto  la 
guardia  del  marchese  c delle  sue  genti  nel  di 
i4  l’inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia,  da  Malalesta  Ungiiero  signor 
di  Rìmini,  da  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e 
da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della 
Chiesa  e di  Toscana,  e dagli  ambasciatori  del- 
r imperadore,  del  re  d'Ungheria,  della  regina 
Giovanna  e d’altri  principi  e città.  Sperava 
egli  di  far  quella  solenne  entrata  in  compagnia 
dello  stesso  imperadurc  Carlo  IV  (che  questo 
era  il  concerto);  ma  sopraggiunti  varj  affari  a 
queU’Augusto,  differì  egli  sino  all’anno  venturo 
la  tua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico 
dal  clero  e popolo  romano,  fra  gli  ilrepitoai 
viva  andò  il  papa  a amontare  alla  Basilica  Va- 
ticana. Sulle  scalinate,  o per  ordine,  o con  li- 
cenza di  lui,  il  marchese  Niccolò  conferì  l’or- 
dine della  cavallerìa  a sei  nobili  itaiiani,  e ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  papa  ad 
alloggiar  nel  palazzo  Valicano  (4)> 

Mancò  di  vita  in  quest’  anno  nella  città  di 
Viterbo  a di  agosto  un  lume  del  sacro 

collegio,  cioè  il  cardinale  Egidio  Alborooi , 
personaggio,  la  coi  memoria  fu  e sarà  sempre 
celebre  nella  storia  ecclesiastica,  per  le  tante 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
Chiesa  Romana,  e per  la  sua  mirabile  attività 
e saviezza.  Nel  dì  5 di  aprile  di  questo  anno 
aveva  egli  lolla  a’  Perugini  la  città  d’AssUì. 

(1)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  I.  3.  Rei.  lUl. 

(3)  Raynatdoft  Annal.  Ecclei. 

(3)  UfaroD.  A'tlntr  I.  i5.  Rer.  Ital. 

(’i)  ViU  Urbani  V.  P.  11.  I.  3.  Rer.  lini. 


ANNO  MCCCLXVI , MCCCLXVn 
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Per  questa  perdita  fu  tommaniente  afliitto  il 
papa^  perché  più  che  mai  abbisognava  de’ con- 
sigli e dell’  appoggio  di  questo  insigne  porpo- 
rato. Trovò  esso  pontefice  al  suo  arrivo  la  fa- 
mosa città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stato, 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Ro- 
mani, chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  case 
vuote  o diroccate,  e con  mano  toccò  gli  amari 
effetti  della  si  lunga  assenza  de’  pontcrici.  Co- 
minciò ben  egli  a medicar  queste  piaghe;  ma, 
siccome  vedremo,  te  concepute  speranze  da  li 
a non  molto  svanirono.  Era  divenuta  la  To- 
scana un  mìsero  teatro  delle  insolenze  e delle 
crudeltà  de’ soldati  masnadieri.  Spezialmente 
Siena  e Perugia  ne  provarono  in  questi  tempi 
un  nuovo  scempio  (i).  Correndo  il  mese  di  gen- 
naio, tornò  sul  SanesCi  Giovanni  Aiicud  colla 
compagnia  degl'inglesi,  desertando  secondo  il 
solito  quel  paese.  Siirredernno  varie  battaglie 
di  poro  momento.  Passarono  costoro  sul  Pi- 
sano a dar  la  sua  a quel  territorio;  ma  sul 
princìpio  di  marzo  ercoli  di  nuovo  ad  infe- 
stare il  distretto  di  Siena.  Allora  i Sancii, 
unirò  quanto  poterono  di  gente,  massimamente 
Unghrra,  e ricevuto  dai  Perugini  un  buon  riii-  ; 
forzo,  vollero  tentar  l.i  fortuna  con  mia  gior- 
nata rampale  nel  di  6 di  marzo  a Monlnlci-  | 
nello.  Male  per  loro  , perciocché  furono  rotti  ! 
colla  morte  o prigionia  di  mollissimi.  Fra  i » 
presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano  nobile  mo-  | 
deoese,  loro  conservatore  c capitano  di  guerra, 
a cui  fu  messa  taglia  dì  dieci  niila  fiorini  d’oro. 
Cavalcò  poscia  l'Aucud  sul  contado  di  Peru- 
gia. Anche  quel  br.ivo  popolo  si  appigliò  al- 
l’aio del  ferro,  piuttosto  che  a qiietio  deH’oro, 
per  allontanar  questi  divoratori  d.ii  suoi  con- 
fini; ma  venuto  a bnltagiia  al  ponte  di  San 
Gianni,  ne  andò  sconfìtto  colla  morte,  per 
quanto  portò  la  fama,  di  circa  mille  c cinque- 
cento persone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  dì  3 di  giugno  in 
Milano  (a),  perchè  vi  si  celebrarono  le  nozze 
di  Marco  figliuolo  di  Bernabò  »Visrnnte  con 
Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  di  Federigo) 
conte  Palatino  e duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a Slef.ino  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola.  A quest’anno  an- 
cora riferiscono  gli  Annali  di  Milano  e il  Co- 
rio (3)  le  disavventure  di  Ambrosio  Visconte, 
bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com- 
pagnia di  masnadieri  passato  in  regno  di  Na- 
poli verso  l’Aquila,  mettendo  in  contribuzione 
c saccheggiando  quelle  contrade.  La  reina  Gio- 
vanna, raccolte  tutte  le  sue  milizie  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  lo 
spedi  contea  d’Ambrosio.  Si  venne  ad  una  bat- 
taglia; l’armata  d’Arobrosio  fu  disfall.a,  ed  egli 
con  altri  conestabili  condotto  nelle  carceri  di 
Napoli,  dove  gran  tempo  fere  penitenza,  ma 
sforzalo,  delle  rapine  c dell’ altre  molte  sue 
iniquità.  Io  non  so  se  questo  fatto  appartenga 

(l)  Crontcj  di  Stfsa  I.  i5.  Rcr.  lul. 

(a)  Aaoaics  >lcdiol.  I.  ifì.  Rcr.  lui. 

(3)  Corio  Jsloris  di  MiLoo. 


all’anno  presente.  Ne*  Giornali  Napoletani  (i) 
e da  Sozomeno  se  ne  parla  all’anno  13^0.  Tut- 
tavia sembra  che  più  fede  meriti  la  Cronica 
di  Siena  (a),  dove  all’anno  seguente  vien  rac- 
contata questa  battaglia,  succeduta  a Sacco  del 
Trnnto  in  Puglia.  Erano  circa  dieci  mila  tra 
fanti  e cavalli  quei  d’Ambrosio;  cosi  fiera  fu 
la  rott.n,  che  pochi  ne  camparono,  essendo  ri- 
masti o su  nel  campo,  o presi  in  parse  tutto 
irritato  centra  si  bestiale  canaglia.  Ambrosio, 
ferito  e preso,  andò  a riposare  nelle  prigioni. 
Seccnto  di  costoro  furono  menati  prigioni  a 
Roma,  giacché  anche  le  milizie  del  papa  ave- 
vano avuta  p.'irte  alla  vittoria.  Trecento  nc  fece 
impiccare  il  papa  ; gli  altri  condotti  a Monte* 
fiascone,  perchè  vollero  fuggire,  furono  an«rhe 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa  p.*irve 
una  crudeltà  al  Corio  (3).  Nell’ anno  presente 
a di  i3  di  gennaio  (4)  compiè  il  corso  di  sua 
vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e fu  al- 
zato a 'quella  dignità  Andrea  Cnntareno  nel  dì 
ao  d’esso  mese,  intanto  Bernabò  Visconte,  pieno 
di  fiele  contra  di  Lodovico  c Francesco  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova  , ti  collegò  con 
Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di  Verona  e 
Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  c fa- 
cendo credere,  se  gli  riusciva,  di  farne  un  dono 
allo  stesso  signor  di  Verona. 

if/mo  di  Cmsto  i368.  Indizione  VI. 
di  UasAKO  V papa  7. 
di  CasLo  IV  imperadore  i4« 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggiorno  nel 
palazzo  del  V'alicano  anche  nella  primavera 
di  quest’anno,  c nel  mese  di  marzo  Giovanna 
regina  di  Napoli  e Pietro  re  dì  Cipri  vennero 
a Roma  per  baciargli  ì piedi,  e per  trattare 
dei  loro  affari  (5).  Ad  es.sa  regina  in  segno  di 
onore  fu  donata  dal  pontefice  la  Rosa  d’oro. 
Venuta  la  stale,  andò  il  santo  Padre  a villeg- 
giare a Mnntefìasronc,  della  cui  buon’aria  e si- 
tuazione si  compiacque  assaissimo.  Eresse  quivi 
un  vescovato  c un  capìtolo  di  canonici.  Insi- 
gni parentadi  si  studiò  sempre  Bernabò  Vi- 
sconte di  Lire;  ma  Galeazzo  suo  fratello  gli 
andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  mo- 
glie era  sorella  di  Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia; Isabell.i  moglie  di  Gian-Galcazzo  suo  fi- 
gliuolo avea  per  padre  il  re  di  Francia.  Con- 
trasse egli  parentela  in  quest’anno  anche  col 
re  d’Inghilterra  (6),  con  dare  in  moglie  a Lio- 
nello ossia  Lionetto,  figlio  d’esso  re  c duca  di 
Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu 
magnìfica,  perchè,  oltre  a ducento  mila  fiorini 
d’oro  (7),  concedette  al  genero  la  città  d'Alba 
e molle  castella  in  Piemonte , come  .Moutevi- 
co,  Cuneo,  Cherasco  e Dcmonlc.  Nel  di  27  di 

(1)  Giornsl.  Napoltl.  t.  21.  Rer.  lUl.,  DoBÌacootras 
iti  risia  lom.  eod. 

(2)  Croaics  di  Sirni  I.  i5-  Rerom  JUK 

(3)  Corto  liloria  di  Mitaao. 

(4)  r.amtBas  Chroo.  t.  12.  Reroni  lUlicar. 

(.'»)  Vi!»  Urbani  V.  P.  II.  !.  3.  Reroin  llal. 

(fi)  Aseatu  Mediol^neesfs  I.  t6.  Reron  lisi. 

(-)  Cono  Uloria  di  Mtlaiio. 
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aa^to  venne  il  rette  ipoto  t Mitano  (t),  ac- 
colto  con  itmisurata  pompa  e regali  senta  fìne 
dai  Visconti  fratelli,  c da  gran  nobillù  del- 
Tono  r dclTaUro  sesso.  Celehraronsì  le  nozze 
aH  eli  5 ili  giiisno,  nel  qtui  giorno  si  fecero 
iM>hilissimi  conviti  , che  ti  veggono  descritti 
dairautore  ilegti  Annali  .Milanesi  e dal  Corto. 

Alla  prima  mensa,  dove  sedeano  i principi,  fu 
ammes.^n  aticlie  Francesco  Petrarca  insigne  poe- 
ta: tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infau- 
sto 6ne  ebbe  questo  matrimonio;  impercioc- 
ché il  siiildrtlo  principe  inglete,  divenuto  pa- 
drone d’Alba  e delle  suddette  cattelU  in  Pie- 
monte, o per  intemperanza,  o per  altre  ca- 
g*ooj,  fini  di  vivere  in  Pavia  nell'anno  presente 
(altri  dicono  nel  seguente)  ron  incredibil  ram- 
marico e gravissimo  danno  drCaleazzo,  il  quale 
non  solamente  penlè  U genero  e seco  le  spe- 
ranze d'appoggio  dalla  parte  del  re  d’Inghil- 
terra. ma  neppitr  potè  ricuperar  Alba  e Pai- 
Ire  terre  dotali  dei  Piemonte,  delle  quali  sì 
fece  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  inglese, 
siccome  andremo  vedendo. 

Stara  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte 
suo  fratello  attento  agli  andamenti  e prepara- 
menti  de' principi  collegati,  ben  prevedendo 
che  Paveano  giurala  centra  di  lui;  sapea  esìan- 
dte  che  Carlo  IV  imper.idore,  capo  della  leg.i, 

H disponea  a p-issar  in  Italia  con  formidabili 
f>ne.  Però  da  tutte  le  parli  cercò  al  suo  soldo 
frale,  c determinò  di  prevenire  i nemici  colle 
sue  armi  e con  quelle  di  Cane  Signore  dalla 
Scala  suo  collegato.  Erano  allora  le  armate 
d'Italia,  sicrorae  osservò  il  Corio,  composte  di 
varie  nazioni.  In  quelle  dì  Bernabò  e di  Ga- 
leazzo si  contavano  Italiani,  Tedevchi,  Ungheri 
e Borgognoni;  e lo  stesso  snrredeva  in  quelle 
degli  Estensi,  Gonzaga  e Scaligeri.  Il  papa  nel- 
l'esercito  suo  aveva  gran  copia  di  Franzesi, 

Spagnuoli,  Brettoni  Provenzali  c Pugliesi.  Fra 
poco  vedremo  comparire  anche  P imperadore 
con  Boemi,  Schiavoni,  Polarclii  ed  altre  na- 
zioni. Se  l’Italia  sle-ise  bene  fra  tanti  e si  varj, 
quasi  dissi,  cani  e ladroni,  ognun  può  imma- 
ginarselo. Avvenne  (q)  che  nel  di  9 di  marzo, 
trovandosi  in  Parma  una  grossa  guarnigione  di 
brraabò,  vennero  alle  mani  i sotd.ili  italiani 
COI  tedeschi  ed  lingheri,  e degli  ultimi  nc  ri- 
Masero  uccisi  trenladue.  Fecero  gli  ufiziab  del 
Visconte  far  tregua  dì  tre  mesi  fra  loro,  e si 
qaelò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò  , 
unite  le  sue  armi  con  quelle  del  fratello  G.i- 
teazzo  e dello  Scaligero,  alPimprovvisn  nel  di 
5 d’aprile  portò  la  guerra  sul  Mantovano  per 
terra  e per  acqua  (3),  avendo  fallo  calare  per 
Po  ona  copiosa  folla  di  galeoni  armati.  Entrò 
nrl  serraglio  di  Mantova  da  due  parti,  met- 
tendo a sacco  e fuoco  tutto  il  parse,  e quivi 
fabbricò  una  bastia  fortissima.  Anche  dalla 
parte  di  Guastalla  mandò  un  esercito  verso 
Borgoforte,  e ae  ne  impadruni.  Non  tardò  Nic* 
colò  marchese  d’Este  a spedire  in  soccorso  dei 


(1)  Chroo.  Phcrat.  I.  16.  Ber.  lisi. 

(a)  Aavales  Mcdiolsasnsrs  t.  16.  Rcr.  lisi. 
(3)  Cito*.  A'sirasc  1.  i5.  Rerun  lisliui. 
Muaaioai  ▼.  iv. 


collegati  Gonzaglii  i suoi  galeoni  armati  per 
Po.  Giunta  a Borgoforte  questa  flotta,  attaccò 
battaglia  con  quella  del  Visconte/  Dieci  ore 
durò  il  combaUiinento  ; infine  la  peggio  toccò 
ai  legni  Estensi;  e quelli  che  non  si  poterono 
salv.ir  eolia  fuga,  rimasero  in  potere  de’  vin- 
citori. Ciò  fatto,  l’rserrilo  di  Bernabò  si  ac- 
costò maggiormente  a Mantova.  Intanto  anda- 
rono covando  i Tedesrlii  Podio  concepulo /con- 
tra  de' soldati  iuliaiii  per  la  rissa  succeduta 
in  Parma,  linrlié  se  la  videro  bella.  Essendo  im 
di  sul  Mantovano,  senza  far  caso  dell.i  tregue, 
giurata,  assalirono  i fanti  italiani.  Lunghissimo 
fu  il  comballiniento,  e molti  furono  trucidati 
dalPiitia  c dall’altra  parte;  ma  perche  gl'ita- 
liani erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la 
P**RS*o,  e circa  seUecento  d'essi  si  gitlarono 
nel  Po. 'Bernabò,  che  era  in  Parma,  corse  a 
Guastalla  tutto  dolente,  c tanto  si  maneggiò, 
che  fecero  pace  insieme.  Anche  in  Bergamo 
giunta  la  nuova  delPassassinio  fatto  agritalianì 
dai  Tedeschi  ed  Ungheri , quarantacinque  di 
quei  Tedeschi  i quali  erano  ivi  in  presidio, 
furono  spogliali  ed  uccisi. 

Si  mosse  nell'aprile  di  qiiesPanno  dalla  Boe- 
mia Carlo  IV  imperadore  (1)  con  un  possente 
esercito,  accompagnalo  dai  duchi  di  Sassonia, 
d’Austria,  di  Baviera,  da*  marchesi  di  Moravia 
e di  Misnia.  e da  varj  altri  vescovi  c gran  si- 
gnori. Giunse  nel  dì  5 di  maggio  a Coiieglia- 
no,  dove  fu  a rendergli  i suoi  osseqiij  Niccolò 
marchese  di  Ferrara.  Nel  dì  di  giugno  ar- 
rivò a Figlieruulo  sul  Ferrarese,  e seco  si  con- 
giunsero le  milizie  di  papa  Urbano,  governate 
dal  cardinale  Anglico,  véscovo  d'Alhano,  fra- 
tello d’essn  ponlelice,  con  quelle  della  reina 
Giovanna.  L’anonimo  autore  degli  Annali  Mila- 
nesi (a)  (se  pur  non  è guasto  il  suo  testo),  per 
ingrandir  la  gloria  de’  Visconti,  sì  lasciò  scap- 
par dalla  ;>enna  che  questa  armata  ascendeva 
a cinquanta  mila  cavalieri , senza  la  fanteria. 
L'autore  della  Cronira  di  Bimini  (3)  narra  che 
Carlo  venne  in  U.ilia  con  trenta  mila  cava- 
lieri. E all’  incontro  il  Corio  (4)  scrive  essere 
stata  l’armata  de’ collegati  di  venti  mila  per- 
sone. Tuttavia,  qualunque  fosse  l'eiercito  di 
lui,  pareva  che  l’imperatore  avesse  da  ingoiare 
i Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe  debole  di 
consiglio  in  quasi  tutte  le  imprese  sur  , nulla 
fece  di  rilevante  in  quest'anno.  .Mise  l’assedio 
ad  Ustiglia,  terra  allora  del  Veronese:  non  potè 
averla.  Andò  sotto  alla  bastia  fabbricata  da 
Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova,  e con  tutti 
i suoi  assalti  e con  tante  forze  non  potè  vin- 
cerla. Il  peggio  fu,  che  ingrossato  il  Po,  li 
suoi  vollcfo  tagliar  l'argine  del  fiume  per  inon- 
dar la  bastia;  e quei  della  bastia  voltarono  lo 
acque  addosso  al  campo  dell’  imperadore  , di 
modo  che  sì  trovò  tutta  la  aita  gente  in  perì- 
colo, c convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del 


(1)  Chros.  A'sIrnM  |.  |5.  Ber.  lisi. 

(3)  Ansai.  Mtdioian.  I.  16.  Rrt.  llslicarom. 

(3)  Crouics  di  Itimini  lùin.  i5.  Rersn  lisi. 

(4)  Curio  bloni  di  MiUno. 
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pari  CtD  Signore  fece  tagliar  VAdìge , e lo 
spinse  addosso  al  Padorano.  Andarono  poi  le 
armi  collegate  a saccheggiare  il  Veronese.  L'au- 
tore della  Vita  di  papa  Urbano  V lasciò  scrit- 
to (i)  che  Carlo  si  accomodò  con  lo  Scalige- 
ro, e lo  staccò  dalla  lega  del  Visconte.  Nul- 
l'altro  di  rilevante  fece  Piinpcradore  con  tanta 
potenza  ) e ciò  che  ridondò  in  soo  non  lieve 
disonore,  fu  Tessersi  egli  fermato  tanto  colle 
aue  genti  io  Mantova,  città  amica  e fedele, 
che  quasi  la  ridu>se  alTultimo  estcrminio.  Ora 
dopo  aver  Carlo  procurato  una  tregua,  e,  per 
quanto  fu  creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona 
somma  di  danaro  dai  Visconti,  e dopo  aver 
lirenziate  molte  delle  sue  milizie,  a guisa  di 
vinto  si  parti  da  Mantova,  e nel  di  d'ago- 
sto arrivò  a Modena,  dove  il  marchese  gli  fece 
molto  onore.  Poscia  pel  territorio  di  Bologna 
passò  in  Toscana,  e nel  di  5 di  settembre  en- 
trò nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  delTAgnello  doge  di  Pisa,  perchè 
temeva  assai  di  perdere  suo  stato  per  la  ve- 
nuta dell*  imperadore,  gli  avoa  per  tempo  in- 
viati suoi  ambasciatori  e regali , ed  crisi  ac- 
cordato con  lui,  con  permettergli  l’entrare  in 
Lucca,  e cedergli  il  castello  delTAgosta.  Carlo 
inviò  innanzi  il  patriarca  d’Aquileia  suo  fra- 
tello a prendere  il  possesso  d’essa  città,  c di 
poi  vi  si  trasferì  egli  in  persona.  Quivi  ti  trovò 
anche  l’Agnello  a riceverlo,  oppure,  come  al- 
tri scrissero,  v’andò  egli  di  poi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a pagargli  il  tributo 
della  sua  divozione.  Ma  un  dopo  desinare  stando 
«gli  con  altri  nobili  in  ballatoio,  ossia  sporto, 
o verone,  o ringhiefa,  a vedere  le  buffonerie 
d'un  giocoliere  (a),  cadde  quel  ballatoio,  e con 
€M0  lui  Giovanni  dell’Agnello,  il  quale  per 
tal  caduta  si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono, 
che  rottosegli  sotto  per  istrada  un  ponte  di 
legno,  ne  riceveste  quella  rottura;  ma  è più 
sicura  la  prima  opinione.  Portata  a Pisa  que- 
sta nuova,  come  se  il  doge  , persona  odiala  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a ru- 
more lutto  il  popolo,  gridando  Libertà  ; e quan- 
tunque i ngluioli  delTAgnello  foisero  corsi  colà 
per  sostenere  l'autorità  del  padre,  o farsi  esal- 
tare eglino  stessi  (3),  bisognò  ebe  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittima  del  furore 
de'  cittadini , i quali  cominciarono  a reggersi 
a comune.  Nel  di  3 di  ottobre  arrivò  ad  essa 
Pisa  T imperadore  coll' iinperadrice.  Impose 
una  contribuzione  a quel  popolo,  c prese  in 
prestito  da  alcuni  di  quei  mercatanti  dodici 
mila  fiorini  d’  oro.  Minacciava  intanto  i Fio- 
rentini, richiedendo  da  essi  Volterra,  ed  al- 
cune castella  tolte  a*  Lucchesi.  La  risposta  fu, 
che  gli  risponderebbono  per  le  rime,  se  egli 
avea  voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i nobili  e 
il  popolo  (4)<  Spedirono  i Salimbeni  aH'impe- 

(i)  Vili  Uràni  V.  P.  Jl.  ton.  3.  Rema  liti.,  Cbroo. 
JE>len«e  I.  l5.  Rmm  ItiL 

(a)  Croiica  4i  Siena  I.  i5.  Rer.  lUlic. 

(3)  Tronci  Meo.  di  Piu. 

CfAsira  di  Siena  f.  i5;  Rer.  Hai. 
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radere,  perchè  mandane  un  corpo  de*  suoi  ar- 
mati. Egli  vi  spedi  Malatests  U righerò  signore 
di  Rimini  con  ottocento  cavalli , il  quale  en- 
trato in  Siena  ed  unitosi  col  popolo,  atterrò 
il  governo  de*  nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  tra- 
sfori  anche  T imperadore  nel  di  la  d’ottobre, 
ed  ebbe  il  dominio  di  quella  città,  dove  di- 
chiarò tuo  luogotenente  MaUtesta.  Suo  vicario 
avea  anche  lasciato  in  Pisa  e Lucca  Gualtieri 
vescovo  d’.Aiigusta.  Per  fiorini  mille  e secento 
venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im- 
periale d’oro,  perchè  Carlo  sempre  ti  trovava 
sbrollo,  tuttoché  ruspane  danari  da  ogni  parte. 
I Sanesi  gliela  disimpegnarono,  e in  olire  a 
lui  pagarono  e prestarono  altri  danari.  Dopo 
la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l’Augusto 
Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  Ta- 
spettava  papa  Urbano  (i).  Quivi  trattato  che 
ebbero  de*  loro  interessi,  Carlo  s’avviò  verso 
Roma,  e gli  tenne  dietro  il  papa.  Vicino  alla 
porta  di  Castello  Sant'Angelo  s’incontrarono; 
e l’ imperadore  a piedi  addestrò  il  pontcHce  , 
che  veniva  a cavallo,  sino  a San  Pietro.  Arri- 
vata da  li  ad  alcuni  giorni  Timpcradrice  Isa- 
bella, quarta  sua  moglie,  con  gran  solennità 
fu  coronata  dal  papa  nella  Basilica  Vaticana, 
correndo  l.i  festa  delTOguissanli.  Sbrigalo  poi 
dagli  affari  che  Taveano  condotto  a Roma,  scn 
venne  di  nuovo  l’ imperadore  a Siena,  dove 
trovò  più  clic  mai  in  confusione  quella  città 
c territorio;  imperciocché  i nobili  ridoUisi 
alla  campagna  e alle  loro  castella,  venivano 
dì  tanto  in  tanto  tino  alle  porte  della  città 
saccheggiando  c bruciando,  di  modo  che  i cit- 
tadini si  morivano  di  fame.  Fu  dunque  fatta 
una  tregua,  c si  raffrenarono  per  un  poco  quei 
barbari  movimenti. 

Anno  xii  Cmsto  1369.  Indixione  Vlì. 
di  UaBAJio  V papa  8. 
di  Cablo  IV  imperadore  l5. 

Venne  sul  principio  di  novembre  dell’anno 
presente  a Roma  Giovanni  Paleotogo  impera- 
dore de’ Greci  (a).  Il  bisogno  in  coi  egli  ai 
trovava  del  soccorso  de’  L.'tlini  per  resistere 
alla  sempre  più  crescente  potenza  de' Turchi, 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  super- 
bia , T indusse  a venire  a'  piedi  del  romano 
pontefice,  dove,  senza  farsi  mollo  pregare,  ab- 
iurò gli  errori  de’  suoi  nazionali,  e riconobbe 
la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa  di 
Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  suo 
viaggio,  e poco  la  di  lui  profession  della  Fede 
alla  Chiesa  Latina.  Non  era  in  questi  tempi 
men  valente  Bernabò  Visconte  negli  affari  della 
guerra  , che  nei  maneggi  di  gabinetto.  Fino 
T anno  addietro  parte  col  segreto  favore  dei 
duchi  d’Austria  e di  Baviera  suoi  generi , e 
parte  , come  corse  la  voce  e confessa  il  Co- 
no (3) , con  regali  disturbò  tutti  i disegni  e 
gli  sforzi  di  Carlo  IV  imperadore  centra  di 

(1)  Vili  UrbsDÌ  V.  P.  IL  I.  3.  Rer.  lUl. 

(1)  Rsrnaldu»  Annal.  Urrtea. 

(3)  Ceno  l»loria  4i  MiUnn. 
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hi,  e riportò  una  tregua  coll' armata  de*  col- 
legati. Andò  poscia  egli  destramente  trattando 
con  esso  Augusto  e col  papa  di  pace,  tanto 
che  questa  si  stabili  fra  esso  lui,  Galeazzo  suo 
fratello,  Can  Signore  dalla  Scala,  ed  aderenti 
dati' un  canto  (i)  e dall’altro  il  pontefice,  l’im- 
peradore,  la  reina  Giovanna,  il  marchese  d’E- 
»te,  i Gonzaghi,  Francesco  da  Carrara,  i Ma* 
iatesti,  e i Comuni  di  Siena  e Perugia.  Nel 
di  i3  di  febbraio  fu  pubblicata  questa  pace  , 
e demolita  la  bastia  già  fabbricata  da  Bernabò 
nel  serraglio  di  Mantova.  A questo  gran  gua- 
dagno si  ridusse  tanto  sforzo  d’un  imperadore 
e di  tanti  suoi  collegati.  Fermavasi  tuttavia  in 
Sieoa  esso  impcrador  Carlo  , dove  faceva  da 
psdrooe  assoluto  con  rabbia  grande  de’  nobili, 
perché  esclusi,  e non  minore  del  popolo,  che 
più  non  com.indava  le  feste.  1 Salimbeni  soli 
e Malatesla  erano  quelli  che  giravano  le  ruote 
del  governo  (a).  Ma  nel  di  i$  di  gennaio  co- 
nainciò  il  popolo  a rumoreggiare  ; e prese  le 
armi , si  altruppò,  perchè  erano  stati  deposti 
i sooi  difensori.  Usci  l' imperadore  di  palazzo, 
e colla  barbuta  in  capo  e con  circa  tre  mila 
cavalieri,  accompagnato  da  Malatesta  Unghero, 
trasse  al  rumore  , per*  isbandar  quella  gente. 
Ma  i Sanesi  coraggiosamente  gli  vennero  con- 
tro, ed  attaccarono  battaglia  al  Campo:  bat- 
taslia  che  durò  ben  sette  ore,  colla  morte  di 
iBolti  baroni  e di  più  di  quattrocento  uomini 
delfimperadore.  Rimase  il  popolo  padrone  del 
Campo,  e prese  circa  mille  e diicento  cavalli, 
e molte  armi  ed  arnesi.  Malatesta  cotanto  jii 
raccomandò,  che  fu  lasciato  uscire  di  città  con 
ducenlo  cavalieri.  Altrettanto  fecero  i Salim- 
beni. L*  imperadore  si  rifugiò  nel  palazzo  , e 
restò  quivi  assediato.  In  tale  stato  altro  scampo 
non  ebbe  che  di  venire  ad  un  accordo  , con 
ricavar  danari  in  compenso  del  danno  e ver- 
gogna a lui  fatta.  Cinque  mila  fiorini  ricevè 
in  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono 
promessi  io  tre  paghe  : con  che  perdonò  ai  j 
Sanesi,  e confermati  tutti  i lor  privilegi,  assai  | 
malcontento  se  n’andò  a Lucca.  Forte  gli  bat*  j 
Uva  tuttavia  il  cuore.  Fu  in  rotta  coi  Pisani; 
ma  poi  tra  l’aggiustamento  che  fece  con  loro, 
e l’sver  fallo  ripatriarc  Pietro  Gambacorta  (3), 
ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  fiorini. 
Per  altrettanta  somma  fece  accordo  coi  Fio- 
rentini. Sottrasse  Lucca  dal  dominio  de’  Pi- 
sani per  le  tante  istanze  di  quel  popolo  , che 
gli  promisero  altri  venticinque  mila  fiorini,  e 
quivi  lasciò  per  governatore  il  Cardinal  Guido 
di  Mooforte.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s’inviò 
coll’  imperadrice  alla  volta  di  Bologna  (4) , 
dove  fu  a riceverlo  Niccolò  marchese  d’ Este, 
e condottolo  a Ferrara  con  grande  onore,  andò 
poi  accompagnandolo  sino  ai  conGni  del  suo 
Stato.  Imbarcossi  Carlo  colla  moglie,  e passò 
in  Germania,  seco  portando  grosse  somme  di 
oro,  di  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con 

(1)  Cbros.  Ottuse  I.  l5.  Ktr.  lUl. 

(3)  Cioaica  dì  Siena  lon.  eod. 

(3)  Trosd  Annali  Pisani. 

(4)  Cliros.  Aàtcìue  t.  l5.  Reium  Ital. 
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empiere  l'Italia  di  carte  pecore;  ma  seco  molto 
più  di  vergogna  portando  , per  essere  venuto 
in  Italia  a paciGcarla,  ed  avendola  più  che 
mai  scompigliata  , c per  avere  prostituita  in 
varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria. 

Guerra  fu  in  quest’anno  fra  papa  Urbano  V 
ed  i Perugini  (1).  Perchè  alla  loro  signoria 
erano  state  tolte  le  città  d’  Assisi  e di  Città 
di  Castello  , sdegnossi  forte  quel  popolo  con- 
tro il  ponteGce,  e gli  negava  ubbidienza  ; anzi 
fece  delle  scorrerìe  6n  sotto  Viterbo  , dove 
soggiornava  lo  stesso  Urbano.  Perciò  contra  di 
loro  fu  inviato  un  esercito  con  tali  forze  (2), 
che  nel  presente  anno,  dopo  molto  contrasto, 
Perugia  abbassò  I’  ali,  e si  sottomise  al  legit- 
timo suo  sovrano.  Più  strepilo  fece  in  Toscana 
un’  .altra  guerra.  Erasi  dianzi  ribellata  a’  Fio- 
rentini la  rigiiardevol  terra  di  san  Miniato.  Da 
che  fu  uscito  di  Toscana  I’  imperadore,  il  Co- 
mune di  Firenze  spedi  l'esercito  suo  ad  asse- 
' diaria  ; ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  an- 
dava in  traccia  di  nuove  briglie,  si  fece  avanti, 
allegando  d’essere  stato  creato  vicario  di  san 
Miniato  dall’  imperadore , e che  se  non  dis- 
mettevano quella  danza , vi  sarebbe  entrato 
aneli’ egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero 
pensiero  i Fiorentini.  Bernabò  condotta  al  suo 
soldo  la  compagnia  degl’  Inglesi  di  Giovanni 
Aucud,  di  cui  s’  era  servito  per  dare  soccorso 
a*  Perugini  contro  le  genti  dot  ptipà  (3)  , la 
spinse  in  Toscana  per  far  levar  quell’  assedio. 
Generale  de’  Fiorentini  era  allora  Giovanni 
Malatacca  Reggiano,  per  attestalo  della  Cro- 
nica Estense  (4),  non  sussistendo,  come  scrive 
rAminirati  (5)  , eh’  egli  avesse  Gnita  la  sua 
condotta,  e in  suo  luogo  fosse  subentrato  Bar- 
tolino  de  Losco  o sìa  de  Bosco.  Il  Malatacca, 
siccome  personaggio  pratico  del  suo  mestiere, 
non  volea  battaglia,  tenendosi  assai  sicuro  nelle 
sue  bastie  o trincee;  ma  i baldanzosi  uGziali 
di  Firenze  col  comando  e con  pungenti  pa- 
role il  costrinsero  al  combattimento  a Pon- 
teadcra.  Fu  disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8 
di  dicembre  dall’  Aucud  , cd  esso  Malatacca 
fatto  prigione.  Non  cessò  per  questo  l’assedio, 

' perche  vi  restavano  le  basti'*,  e colà  i Fiureutiiii 
mandarono  nuova  gente.  L’Auciid  dopo  la  vit- 
toria diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino 
alle  porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città  di  Trie- 
ste (6).  Quest'  anno  valorosamente  la  ripiglia- 
rono. Di  nuovo  ancora  si  risvegliò  la, guerra 
fra  Galeazzo  Visconte  e Giovanni  raarebeso 
di  Monferrato  (7).  Dopo  la  morte  di  Lionello 
o sia  Lionetto,  Ggliuolo  del  re  iringhilterra  e 
genero  di  Galeazzo,  la  città  di  Alba  ed  assai 
altre  castella  in  Piemonte  , date  in  dote  alla 
figliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Di- 

(l)  Vita  Urbaoi  V.  P.  II.  I.  3.  Rrram  Italie. 

(ji)  Anoalet  Medìolan.  t.  16.  Renna  Italie. 

(3)  Anna!.  Mrd.  I.  16.  Rcr.  llal. 

(4)  Cbroa.  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(5)  Ammirali  Istoiia  Fioieolioa  lib.  |3. 

((«)  Caresin.  Clirun.  Vcnel.  I.  13.  Rer.  Italie. 
j (7)  Petros  Aurioa  Cbrooicoo  RegiesM  ÌO0.  16.  Rcmm 
i Italie. 
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tpenstrrc,  che  coi  suoi  Inglesi  le  tenne  forte 
lenza  volerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento 
disfece  un  esercito  inviato  contra  di  lui.  Ma 
gli  mancava  la  pecunia.  Il  marchese  di  Mon* 
ferrato  corse  al  mercato  , e collo  sborso  di 
Tentisei  mila  fiorini  d’  oro  ottenne  in  pegno 
dal  Dispensiere  quello  Stato  , come  apparisce 
dallo  strumento  stipuUlo  nel  di  77  «rottohre, 
e rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgin(i). 
Per  questa  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata 
la  guerra  al  marchese,  e le  sue  milizie  passa* 
rono  a dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende* 
Tolmente  il  marchese,  che  avea  preso  a’  suol 
•tipendj  il  Dispensiere  e gl’  Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il  paese,  c bruciar 
le  (erre  di  Riandrate  e Garlasco.  La  città  di 
Sarzana  in  quest’anno  spontaneamente  si  diede 
a Bernabò  V'isronte,  ed  egli  tentò  anche  l’a- 
cquisto di  Lucca,  che  non  gli  venne  fallo  (a). 
Nacque  nell’anno  presente  a di  io  di  giugno 
in  Cotignuola  Sforza  Attendolo  , che  vedremo 
celebre  nel  proseguimento  drll.i  storia,  c pa- 
dre di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (3)  (forse  con  più  fonda- 
mento) vien  riferita  la  di  lui  nascita  al  di  39 
d*  esso  mese,  giorno  di  m.iriedì.  Turbolenze 
grandi  furono  in  Pisa  , e Pietro  Gambacorta 
tanto  seppe  Lire,  che  fu  eletto  capitano  delle 
masn.ide  , grado  di  molta  considerazione  in 
quella  città,  Per  la  quale  elezione  rimasero 
aconcertnte  le  macchine  di  Bernabò  Visconte, 
che  amoreggiava  quella  città,  o almeno  si  stu- 
diava di  rimettere  nel  suo  primiero  posto  il 
decaduto  Giovanni  dell’  Agnello. 

Jimo  di  CaisTO  1370.  Indizione  VllL 
di  GRccoRin  XI  papa  1. 
di  Caalo  IV  imperadore  16. 

Rimase  in  quest*  anno  sommamente  afflitta 
Roma,  anzi  l’Italia  tutta,  per  la  risoluzione 
pres.i  da  papa  Urb.ino  V di  ritornarsene  ad 
Avignone  (4)*  Giusto  motivo  di  questo  divorzio 
punto  non  appariva,  perchè  Roma  tutta  gli 
ubbidiva,  e il  rispettava  nelle  forme  dovute 
ad  un  sovrano  e ad  un  Vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  Ecclesiastico  già  quasi  tutto  cominciava 
a godere  t fruiti  di  quella  pace  che  egli  vi 
avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua 
Vita  (5),  prese  egli  il  pretesto  di  tornarsene 
in  Francia  per  potere  più  da  vicino  applicarsi 
a metter  pace  fra  i re  di  Francia  e d’Inghil- 
terra, che  si  andavano  allora  divorando  1’  un 
l’altro.  Ma  il  Petrarca  forse  (6)  toccò  il  punto, 
attribuendo  ai  cardinali  franzesi  l’ aver  com- 
mosso il  buon  papa  a far  questo  salto.  Avvezzi 
alle  delizie  della  Provenza,  e alla  vita  disso- 
luta che  si  (enea  in  quelle  parti,  non  si  po- 
teano  vedere  in  Italia.  Per  essere  Tenuto  il 

(t)  Bcbv,  ds  S.  Gior|io  Utoris  del  Monferrilo  (.  a3. 
R«t.  lisi. 

(a)  Corio  IstorU  di  Mìlaio 

(3)  AsDstfS  Mrdiwlas.  I.  16.  Rer.  lisi, 

(^)  Rajosldst  AbbsI.  Ecctrs. 

(5)  Vils  UrbsBi'V.  P.  II.  (.  3.  Ber.  Ilal. 

Peinres  lib.  x3.  Rcr.  Sca.  Epiii.  i3. 


) ITALIA 

papa  alia  sua  propria  residenza , sparlarono 
sempre  di  lui  finche  visse,  e più  ancora  dap- 
poiché la  morte  l'chhe  rapito,  l'anto  dunque 
si  può  credere  eh’  essi  lcmpesta»sero,  rappre- 
sentandogli il  gran  bene  che  ne  verrebbe  per 
quelar  l'aspra  guerra  «lei  smUlelti  due  re,  che 
egli  nelt.1  state  di  (|uest’anuo  partitosi  da  Roma 
per  andare  a villeggiare  a Mnnleliasrone,  men- 
tre riposò  in  Viterbo,  seopri  la  sua  intenzione 
di  riveder  la  Franci.i , con  ordinare  a tutti  i 
cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quanto 
gli  fosse  detto  contro,  e predetta  la  morte,  e 

10  sdegno  di  Dio,  se  andava  , non  si  lasciò 
smuovere  dal  sito  proponimento.  Perciò  noi 
dì  5 di  settembre  ito  a Corneto,  quivi  s’  im- 
barcò, avendogli  provveduto  un  stinliioso  stuolo 
di  galee  i re  Hi  Francia  e d’Aragona,  la  reina 
Giovanna,  i Pisani  e i Provenzali.  Ebbe  a pen- 
tirsi da  lì  a non  molto  d’  avere  abbandonata 
la  sua  particolar  greggia  , e insieme  V Italia; 
perciocché  giunto  ad  Avignone  , stette  poche 
settimane  a cadere  infermo,  e questa  infermità 
nel  di  19  ili  dicembre  il  Ir.isse  di  vita.  Pon- 
tcRce  dotato  di  (iiUc  le  più  belle  virtù  con- 
venìenlt  al  suo  sublime  santo  ministero,  umile, 
sprezzalore  delle  pompe,  limosinicrc  , zelante 
del  culto  dì^Dio,  e tale  in  somma  che  tenuto 
fu  per  santo  dopo  sua  morte,  e si  narravano 
grazie  ottenute  da  Dio  per  intercessione  di  lui. 
Oltre  a varie  Croniche  (1),  ne  f.i  fede  anche 

11  Petrarca  nelle  sue  lettere;  e l’ autore  dell» 
Cronica  Bolognese  (a)  attesta  che  in  quella 
città  fu  con  imiicihil  duolo  compianta  la  per- 
dita di  questo  buon  pontefice  per  li  tanti  be- 
nefìzi eh*  egli  e il  cardinale  Anglico,  suo  fra- 
tello, arcano  compartiti  ad  essa  città;  e per 
la  fama  de’ suoi  miracoli  si  cominciò  a dipi- 
gnerc  per  le  chiese  la  Hi  lui  effigie.  Altret- 
tanto abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  di  Gior- 
gio Stella  (3).  Fu  poi  nel  dì  3o  di  dicembre 
eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  fi^diuolo 
di  Guglielmo  contedi  Beiforte  e nipote  di  Cle- 
mente VI,  che  era  cardinale  di  santa  Maria 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di  costumi, 
scienziato  nelle  leggi,  ne’  canoni  e nella  teo- 
logia, modesto,  liberale,  ed  amato  da  tutti  per 
le  sue  oneste  e cortesi  maniere.  Prese  il  nome 
di  Gregorio  XI.  Dicono  eh’  egli  fu  scolare  di 
Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Seconilochè  scrive  Matteo  Griffoni  (4)>  riu- 
ici  a Giovanni  Ancud  d’ introdurre  in  san  Mi- 
niato , assediato  da’ Fiorentini , un  convoglio 
di  vettovaglia  e dì  munizioni.  Ciò  non  ostante 
per  tradimento  di  uno  di  qtie’  terrazzani,  ap- 
pellato Luparello,  i Fiorentini  entrarono  nella 
(erra  ori  dì  9 di  gennaio  dell’anno  presente, 
li  presidio  di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nella 
rocca,  la  quale  al  fine  venne  anch’  essa  nelle 
lor  mani.  Ad  alcuni  di  que’ nobili  cittadini  ri- 
belli fu  rooszo  il  capo.  Se  ne  fuggirono  gli 

(1)  Cbron.  Plicent.  I.  16.  Rena  Italie. 

(a)  Cliroa.  Bodobìcb.  t.  18.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Grorgiat  Sktis  AbbsIm  GcbRcbics  loot;  17. 

(4)  Matlb.  da  GiifToBtbas  CbroBÌcoa  Bombìcbs.  I90U  18. 
Rcr.  ItaU 
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altri,  cioè  parte  de*  Mangtadori,  conti  eli  CoU 
Ittalii  f Ciccioni  , e con  casi  Filippo  llorro* 
ma , da  cui  d^rende  la  cliiaris&iiua  famiglia 
dr' colili  Borrotnri  di  Milano.  Tolto  dunque 
a Eemabò  quel  nido  in  Toscana,  celi  richiamò 
i’^tdCiid  in  Loinhardki.  Pataò  la  sua  compagnia 
/inglesi,  calcolata  circa  due  mila  barbute, 
ari  ili  primo  d*  agosto  sul  Bolognese  (i),  com» 
ncUcndo  nelle  viciiian/.e  di  quella  città  le 
c«a$ofle  sue  crudeltà,  e di  poi  se  ne  andò  sul 
Parmigiano.  Le  paci  che  fjcca  Bernabò,  du» 
rmno  sempre  quel  solo  tempo  che  a lui  pia* 
m),  perche  non  gli  mancavano  mai  prrlesli 
è romperle,  e sempre  maneggiava  ribellioni  e 
tr»^«mcnti  in  casa  de*  vicini.  Mosse  egli  guerra 
sdì' anno  presente  a Feltrino  Gonzaga  signor 
Reggio.  Affinchè  egli  non  i*  impadronisse 
èqorlU  città,  accorsero  in  aiuto  di  lui  Tarmi 
dd)i  Cliirsa  , de*  marchesi  Kslcnsi  (^)  c dei 
Fwfendni,  che  mantenenno  lega  insieme  per 
smpftto  sempre  di  quel  non  mai  quieto  be- 
Uioor.  .Ne)  di  io  d'agosto  siicccdelle  una  bai* 
U;lu,(re  migii.*i  lungi  da  Heggio,  in  cui  fu 
MooClla  parte  del  di  lui  esercito  , o presa 
uu  bastia  da  Ini  fabbricata  a san  RafaeDo. 
Arri  Bernabò  sovvertiti  i principali  della  terra 
^1  Vignolj  nel  Modenese  , e massìmameiile  i 
(Massoni,  |>cr  ribellarla  .*il  marchese  Ni* 
<dò.  Scoperto  il  trattato,  ebbero  que' traili* 
<«i  i)  meritalo  gasligo.  Io  oltre  i signori  di 
Samolo,  dopo  avere  ucciso  a tradimento  sul 
Bolognese  Gher.'irdo  de'Kangoni,  uno  dei  no* 
bh  prineipali  di  Modena,  e rarissimo  a Nlc> 
colò  nsrche&e  d*  Esle,  sì  ribellarono,  ponen- 
sotto  la  proiezione  di  Bernabò.  Questa 
«brllione  fece  tornar  sul  Modenese  le  genti 
MU  lega,  che  passate  sul  Parmigiano,  arcano 
^iio  ivi  un  gran  guasto.  Assediarono  esse  la 
Kiriodolt,  senza  poterla  avere,  e nel  ritorno 
hroao  colte  in  un  aguato  dall*  Aucud  spedilo 
^ Bernabò.  Per  questo  colpo  diedero  i col* 
btali  orecchio  a proposizioni  di  pace,  la  quale 
Bd  prossimo  novembre  a di  la  fu  pubblicata 
fn  essi  e Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu  com* 
Manfi'cdioo  da  Sassuolo,  continuò  la  guer* 
^ dd  marchese  Niccolò  conira  di  luì,  e ciò 
di  pretesto  a Bernabò  per  non  Osservare 
^ poi  i capitoli  d*essa  pace. 

misura  fumava  di  cnllcr.i  Galeazzo  Vi« 
centra  di  Giovanni  marchese  di  Mon* 
ferrato  per  T occupazione  della  città  d*  Alba 
* di  molte  castella  del  Piemonte,  siccome  ab* 
b>oio  di  sopra  accennato.  Però  con  un  pos- 
esercito  andò  nell’anno  presente  a farne 
*mdrUa  (3).  Diede  Ì1  guasto  alle  di  lui  ca- 
verso  Po  , e pacilicameute  s*  impadronì 
Wlenza  nel  mese  di  settembre.  Condusse 
{^'l’armata  sotto  Casale  di  santo  Krasio  , e 
dnnie  quella  terra  con  vigoroso  assedio  , e 
^diarnle  T angustiò,  che  per  difetto  di  viveri 
ciiudini  nel  di  i4  oorembre  capitola* 

(i)  (.mia  di  Bologna  t,  i8-  Ber.  lisi. 

(3)  etra*.  Oleate  lo«.  i5.  Remai  lUlicarvai. 

(A)  Ptiai  Aurits  Chroo.  I.  i6.  Rcrua  Italie.,  Cbroa. 
cod. 


rono  la  resa.  Lo  strumento  di  resa  dedizione 
viene  rapportato  da  nenveniilo  da  san  Gior- 
gio (i).  Per  questa  perdila  presero  brutta  piega 
gli  affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (*)),  in  questo  medesimo  anno  esso  Ga« 
le.izzo  ricuperò  la  città  di  Como  , che  rolla 
V.altellina  se  gli  ora  ribellala.  Bernabò  diede 
principio  ad  un  mirabii  ponte  d*  iin  arco  solo 
sopra  TAdda  a Trezzo,  e fere  fabbricar  citta* 
delle  a Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pizzighet* 
Ione,  Crema,  Ponlrenioli,  Lodi,  Sarzana  ed 
altri  luoghi.  E perciorehè  Galeazzo  suo  fra* 
teilo  (3)  avea  comincialo  in  Milano  il  castello 
di  porta  Zidihia  , anch’egli  si  mise  a fabbri* 
r.arne  un  altro  nel  silo  dove  ora  c lo  Spedai 
M iggiore.  Qiuiilo  a Genova  , se  la  pace  en* 
Irava  talvolta  in  quella  cìtlà  (4)  > bisognava 
ben  che  s*  as|>etta»se  di  uscirne  in  breve  per 
T in^tabiillà  e bollore  di  quelle  teste.  Ga* 
hneilo  Adorno  allora  doge  di  quella  città, 
benché  persona  esente  da  ogni  taccia  dì  ti- 
rannia, anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  sue, 
pure  non  gmgneva  .i  contentare  un  popolo  che 
troppo  amav.a  U novità,  diviso  per  le  Razioni 
Guelfa  c Ghibellina.  Nel  di  i3  d’agosto  con- 
ira di  lui  insorse  coll’ armi  una  parie  del  po- 
polo. Fece  egli  sonar  campana  a martello  per 
avere  soccorso  , e ninno  si  inos&e  |>er  lui.  Fu 
preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora 
molli  de*  mercatanti  e del  popolo  si  ridussero 
alla  chiesa  de’ Frati  Minori,  dove  proclama- 
rono doge  Domenico  da  Campnfregoso , mer- 
catante Ghibellino  di  molta  prudenza  e ric- 
chezze. Per  maggior  sua  sicuirzza  fece  egli 
ritenere  il  drposto  Adorno,  e mandollo  prigio- 
ne a Voltabio,  Ricendolo  custodire  da  buone 
guardie.  L’anno  fu  questo  (5)  in  cui  la  città 
di  Lucca,  dopo  tanti  anni  di  servitù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  spezialmente  dei 
Fiorentini  , a$s.ii  informali  dei  movimenti  di 
Bernabò  V’isronte,  per  ollenorla  o con  danari 
0 colla  foraa.  Venticinque  mila  fiorini  sborsati 
a)  Cardinal  Guido,  che  n’ era  governatore,  il 
fecero  amlar  con  Dio,  c lasciare  libero  quel 
popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricu- 
perata libertà  non  dimenticò  di  atterrare  l’o- 
diata cittadella  delTAgosla,  siccome  quella  che 
avea  tenuto  tempre  iu  addietro  il  giogo  addotto 
alla  città. 

/inno  di  Cmsto  1371.  Indizione  IX, 
di  Gatcoitio  XI  papa  a. 
di  Cailo  IV  imperadort  17. 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  presente 
anno  le  calamità  della  città  di  Reggio  (6).  Pa- 
drone d’  essa  Feltrino  da  Gonzaga  tirannesca- 
mente opprimeva  quel  popolo,  che  perciò  nulle 

(1)  BfBTcaslo  da  S.  Giorgio  Istoiia  del  Motf.  lom.  a3* 
Rcram  Italie. 

(t)  Cerio  iiloria  di  Milano. 

(3)  Annalei  Medie!.  I.  16.  Rrmm  lisi. 

(^)  Geor|ÌBS  Stella  Aanal.  Ofoueases  toai.  I7.  Reraa 
Italie. 

(S)  AmmiraL  Iilorìa  Fiormliaa  lià.  i3. 

^6)  Cbtoa.  jEstetM  I.  Iter,  llaliarta. 
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più  desiderava  ebe  di  passare  aotto  altro  si- 
gnore. 1 Boiardi^  Roberti,  Manfredi,  principali 
d*  essa  città  , ne  fecero  parola  al  marchese 
Niccolò  d'Esle  signor  di  Ferrara  c Modena, 
rappresentandogli  facile  I*  acquisto  per  la  di- 
•posixion  favorevole  di  que*  cittadini.  La  vo- 
glia di  slargare  i conBni,  da  cui  non  va  esente  al- 
cuno de*  principi;  t’aver  F'eltrino  usati  in  ad- 
dietro varj  tradimenti  ed  insolenze  al  mar- 
chese ; e le  pretensioni  che  tuttavia  nttdriva 
]a  casa  d’Esle  sopra  di  Reggio,  posseduto  già 
da  essa  anche  nel  principio  del  corrente  se- 
colo, gli  fecero  dare  il  consenso  a questa  len 
tazione.  Richiedeva  V impresa  delle  forze  , e 
perciò  prese  egli  al  suo  soldo  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insieme  dal 
conte  Lucio  dì  Suevìa,  non  so  se  fratello  del 
già  ucciso  conte  Lucio  Corrado  , uomo  che 
anch'  egli  col  prendere  il  soldo  allriii,  o pure 
colle  rapine  e coi  saccheggi  manteneva  le  trup- 
pe sue.  Sul  Sanese  aveano  costoro  bruciato 
circa  due  mila  case  (i).  e spremuto  da  quel 
Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d’  oro 
a dì  11  di  marzo.  V'ennero  pel  Bolognese  a 
guisa  di  nemici;  e il  marchese  , per  coprire  i 
suoi  disegni,  gl’  inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando 
di  voler  quivi  piantare  una  bastia  , giacche 
durava  la  guerra  eontra  di  Manfredino  signor 
di  quella  terra.  Poscia  nel  di  7 d’  aprile  se- 
gretamente cavalcò  la  gente  d^l  marchese  a 
Reggio,  sotto  il  comando  di  Rechino  da  Ma- 
rano; e presa  la  porta  di  san  Pietro  per  forza, 
entrò  vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gon- 
zaga sì  rifugiò  nella  ciltadelta,  e tenne  forte 
anche  due  porte  della  stessa  città.  Arrivò  in- 
tanto lo  scellerato  conte  Lucio  colle  sue  sfre- 
nate masnade.  L'  ordine  era,  eh’  egli  non  en- 
trasse nella  città  , per  ischtvare  i disordini  ; 
ma  costui  trovò  la  maniera  d’ introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggiare  i cittadini.  Ma 
appena  quelle  inique  milizie  furono  dentro  , 
che  diedero  un  orrido  sacco  alle  case,  ai  sa- 
cri tempii,  con  tutte  le  più  detestBbili  conse- 
guenze di  si  fatte  inumanità.  Né  ciò  bastando 
all' iniquo  condottiere,  da  che  intese  che  F'el- 
trino trattava  con  Bernabò  Visconte  di  ven- 
dergli Reggio,  aneli*  egli  concorse  al  mercato. 
Venne  per  questo  a Parma  Bernabò,  dopo  avere 
spedito  a F'eltrino  Ambrosio  suo  fìgl  uolo  (già 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli)  con 
aiuto  di  gente.  Fu  eonchiuso  il  contratto  fra 
lui  e il  Gonzaga  nel  di  17  di  maggio,  come 
apparisce  dallo  strumento  , per  cui  comperò 
Bernabò  le  città  di  Reggio  pel  prezzo  di  cin- 
quanta mila  fiorini  d’  oro,  con  lasciare  a F'el- 
trino il  dominio  di  Novellara  e Bagnolo,  che 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  venticin- 
que mila  fiorini  (quaranta  mila  dicono  gli  An- 
nali Milanesi  ) (1)  pagò  il  Visconte  al  conte 
Lucio,  anìnchc  gli  desse  libera  la  città.  Dopo 
di  che  , tanto  il  Gonzaga  che  il  conte  Lucio 
si  ritirarono,  comandando  costui  alle  genti  del 

(1)  Crooica  di  Siena  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(a)  Aacalu  Mediol.  t.  16.  Rcr.  lisi. 
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marchese  d’andarsene  : altrimenti  avrebbe  con* 
tra  di  loro  adoperata  la  fona. 

Enorme  fu  il  tradimento  ; e pur  con  tanti 
esempi  della  mala  fede  di  questi  iniqui  ma- 
snadieri, i principi  d'  Italia  li  conducevaoo  al 
loro  servigio  ; e il  conte  Lucio  appunto  passò 
da  Reggio  al  soldo  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  contro  al  quale  aspramente  gtier-  ‘ 
reggiava  Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Corio  (1),  > 

e prima  di  lui  T autore  degli  Annali  Milanesi, 
essere  state  le  milizie  di  Bernabò  che  diedero  < 
l’  esecrabii  sacco  alla  città  di  Reggio.  La  Cro-  < 
nìea  Estense  (a),  siccome  ho  detto,  e Matteo 
Griffone  (3)  attribuiscono  tanta  iniquità  alle 
soldatesche  del  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a ro- 
dersi le  dita  per  si  infelice  impresa  il  mar- 
chese Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  ma  servi  lo  sforzo  suo  a farla  cadere  * 
in  mano  del  maggiore  e più  potente  nemico 
ch'egli  avesse;  e fu  la  rovina  di  quella  sfor-  i 
lunata  città  , la  quale  rimase  desolala,  essea- 
dosene  ritirala  buona  parte  de*  cittadini  o per 
le  miserie  sofferte,  o per  non  restare  sotto  il 
duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Viscontei  1 
Poco  stette  ancora  1’  Estense  a pagarne  il  60, 
perchè  Ambrosio  Visconte  nel  di  i4  d’agosto 
con  iscinrre  copiose  d’  armati  diede  il  guasto  « 
al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul  Ferrarese,  c 
assediò  il  Bondeno,  e fece  inestimabile  preda  ì; 
di  persone  e bestiami.  Le  mire  di  Bernabò  an-  t' 
davano  oramai  sopra  Modena  stessa:  del  che  ^ 
sommamente  furono  scontenti  e io  pena  papa 
Gregorio  e tutti  i collegati,  veggendo  crekeerc 
sempre  più  la  potenza  del  possente  Biscione. 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  po-  tj 
tea  intanto  reggere  Giovanni  marchese  di  òfon- 
ferralo  , ed  avea  già  perduta  parte  del  suo  > 
paese.  Appiglìossi  dunque  al  partilo,  siccome  , 
dicemmo,  di  condurre  al  suo  soldo  l’infedele  ^ 
conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si  facea  ascen- 
dere a circa  cinque  mila  uomini  d’armi,  oltre 
a gran  quantità  di  balestrieri  ed  arcieri  a pie-  ■. 
di  (4).  Venne  Galeazzo  Visconte  a Piacenza  , 1 

e quivi  ammassò  l’esercito  suo,  composto  di 
diverse  nazioni,  Italiani,  Tedeschi,  Unglieri  , , 

Spagnnolì  , Guaiconi  e Bretoni  , con  disegno  , 
d’ impedire  il  passo  a questi  masnadieri.  Ma  -, 
alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  loro  re- 
sistenza.  Passarono  dunque  in  .Monferrato  sul 
principio  di  giugno,  e l’arrivo  toro  impedì  ^ 
che  Galeazzo  non  facesse  alcun  altro  progresso  ^ 
nell’anno  corrente.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  l’odio  inveteralo  che  l’im  eontra  l’altro  ^ 
covavano  i Veneziani  (5)  e Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova,  finalmente  scoppiò  in  ^ 
un’  aperta  dissensione  e in  preparamenti  di  ^ 

guerra.  Gli  autori  veneti  ne  attribuiscono  , e 
più  prob.ibilfnente  , la  colpa  a Francesco  da 
Carrara,  che  alzato  in  superbia  per  la  proto-  ^ 

(l)  Corio  l»ioria  di  Milano.  ^ 

(3)  Chron.  Avkleiiie  I.  i5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Malih.  de  Griffonibus  Cbroa.  BosesicBit  Umb.  18. 

Rer.  llalicsraD.  ^ 

(4)  Cbroa.  Pise.  t.  16.  Rer.  Ital. 

(à)  Carcaia.  Cbtoir.  l.  la.  Rcr.  lUl.,  Ssstlo  Càcaaic.  * 
t.  aa.  Rei.  lui.  ^ 
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tjooe  di  Ludovico  pot^nlUsimo  re  d’ Ungheria, 
area  fabbricato  varie  caitella,  argini  e chiuse 
oitre  la  palude  d’Oriago,  e in  altri  sili  che 
il  Comune  di  Venezia  preteodea  suoi.  All*  in- 
toalro  gli  storici  padovani  (i)  scrivono,  avere 
i Veneziani  per  odio  ed  invidia  , e senta  ra- 
pone,  mosti  colali  prete&li  per  vendicarsi  del 
Carrarese  a cagioii  dell*  assi»tcnta  già  data  al 
re  d’Ungheria,  allorché  venne  all*  assedio  di 
Tnvigi;  giacché  non  altrove  avea  Francesco 
fabbricato  quelle  ville  e falle  le  forliticationi, 
se  non  sul  distretto  di  Padova. 

Jnno  di  Caitro  1370.  Indizione  X. 
di  Gaicoiio  XI  papa  3. 
di  CaaLo  IV  imptradore  18. 

Secondo  il  Guichenone  (1),  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  principe  glorioso,  forse 
per  gli  afianni  patiti  ne*  sinistri  successi  della 
SOS  guerra  con  Galeazzo  Visconte,  gravemente 
s’ infermò  e terminò  i suoi  giorni.  Nella  Cro- 
nica di  Piacenza  (3)  è scrìtto  che  la  sua  morte 
accadde  nel  di  i3  di  marzo  del  1371.  Ma  il 
testamento  e i codicilli  dì  questo  principe  dati 
alla  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (4)i  ben- 
ebè  000  assai  esatti  nelle  note  cronologiche, 
abbastanza  ci  assicurano  esser  egli  passato  al- 
l' Altra  vita  dopo  il  di  i4  di  marzo  dell*  anno 
pretcnlr,  e prima  del  di  qo  d’esso  mese.  Sotto 
iaprolezion  del  papa  lasciò  suo  erede  nel  Mou- 
/errato  Srcoudotto  suo  primogenito;  e la  città 
d'Asli  volle  che  fosse  per  indiviso  di  esso  Se* 
condotto,  e di  Giovanni,  Teodoro  e Guglielmo 
altri  suoi  bgliuolì,  e di  Ottone  duca  di  Brun- 
svieb  suo  parente,  al  quale  avea  anche  donato 
vane  altre  castella,  deputandolo  per  tutore  e 
curatore  de’atiddelti  suoi  6gliuoli  insieme  con 
Amedeo  conte  di  Savoia.  Aveva  egli  tenuto 
Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  suo  prin- 
npal  consigliere,  e quasi  secondo  padrone  di 
quegli  Stati:  cotanta  era  la  sua  onoratezza, 
fedeltà  e prudenza.  Maggiormente  si  applicò 
esso  duca  da  lì  innanzi  a sostener  gl*  interessi 
di  quei  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava  egli 
in  gravi  pericoli,  peiclié  Galeazzo  Visconte 
Bìxucciava  la  città  d’Asli,  e in  f.ilti  passò  ad 
assediarla  nell*  anno  piesenlc.  Trattò  di  pace 
il  duca  di  Brunsvich;  ma  ritrovate  troppo  alte 
le  prelenatoni  di  Galeazzo,  che  a tutte  le  ma- 
niere voleva  Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di 
quella  città  c del  Monferrato,  con  implorar 
r aiuto  del  suddetto  Amedeo  conte  di  Savoia, 
valoroso  principe  di  questi  tempi.  Era  il  conte 
cognato  di  Galeazzo,  cugino  de*  figliuoli  del  fu 
marchese  Teodoro , e perciò  sembrava  irriso- 
luto  ; ma  r essersi  E'cdrrigo  marchese  di  Sa- 
luzzo  collegato  coi  V’isconti , e il  timore  che 
il  crescere  di  Galeazzo  non  ridondasse  io  pro- 
prio danno,  gli  persuasero  di  entrare  in  lega 

(1)  Galsri  Islorìs  Psd.  lem.  17.  Bctsid  IlallcariB. 

(a)  Gsiebesoa  Hist.  d<  la  Maisoo  de  Savoie. 

(3)  Cbros.  Pise.  I.  16.  Ber.  llal. 

(4)  Besrea.  da  S.  Gioigìo  Isler.  del  .Monferrato  toa.  z3. 
hrl.  lUU 


col  Monferrato*  In  oltre  teppe  cosi  ben  rap- 
presentare al  papa  la  necessità  di  reprimere  i 
Visconti  (1),  siccome  gente  vogliosa  di  assor- 
bir tutta  I*  Italia  , che  il  trasse  seco  in  lega, 
e n’ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e danari.  Erano 
unite  anche  1*  altre  milizie  pontiGcic  con  quelle 
del  marchese  Niccolò  Estense,  di  Francesco 
da  Carrara  e de*  Fiorentini , per  resistere  in 
altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Viscunte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo  Tas- 
aedio  d’Asli  ; v*  andò  un  potente  soccorso  del 
conte  di  Savoia;  seguirono  varj  combattimenti 
colla  pe$;gio  dc’Visconli  (q)  ; e in  fine  si  vi- 
gorosa difesa  fecero  di  quella  città  il  conte  ed 
Ottone  duca  di  Brunsvich,  con  aver  anche  prese 
le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  for- 
zalo a ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col 
marchese  Estense.  Ambrosio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, scelto  per  capitano  colla  sua  armata, 
collegato  con  Manfredino  signor  di  Sassuolo, 
venne  da  Reggio  a dare  il  guasto  al  territorio 
di  Modena  (3).  Gli  furono  a fronte  le  genti  del 
marchese,  del  legalo  pontificio,  del  Carrarese 
e de’Fiorenlini,  c corsero  aneli*  esse  a* danni 
del  Sasftolesc.  Poscia  nel  di  3 di  giugno  ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiche  armate.  La 
sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro  conti- 
nue ; voltò  in  fìtie  le  spalle  quella  de’cullega- 
ti,  con  essere  rimasti  prigionieri  Francesco  e 
Guglielmo  da  E'ogliano , nobili  reggiani,  capi- 
tani dell*  Estense  c della  Chiesa  , c Giovanni 
Rod  Tedesco,  capitano  de’Fiorenlini,  e circa 
mille  soldali.  Nè  si  dee  tacere  una  delle  laute 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  fece  intimar  la  morte  al  suddetto  Fran- 
cesco da  Fogliano,  se  non  gli  consegnava  tutte 
le  castella  esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era 
in  sua  mano  il  darle,  perche  v'era  guarnigione 
del  papa  c del  marchese  Niccolò  ; c Guido 
Savina  suo  fratello,  che  in  esse  castella  sog- 
giornava, benché  scongiurato,  sempre  ricusò  di 
consegnarle.  E'cce  Bernabò  igiiominiosamente 
impiccare  quel  prode  cavaliere:  barbarie  di- 
Volgata  e detestata  per  tutta  l’Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta,  che  si  tirò  die- 
tro la  presa  di  Correggio , venne  da  lì  a non 
molto  riparata  coll*  arrivo  di  numerose  squa- 
dre d*  armali,  spedile  dal  Cardinal  Pietro  Bì- 
turicense,  venuto  nel  gennaio  a Bologna  legato 
apostolico,  e da  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Queste  impedirono  a Bernabò  il  piantare  in- 
torno a Modena  due  bastie,  che  gli  erano  co- 
state sessantamila  fiorini  d*  oro.  Ma  percioc- 
ché esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  al 
fratello  Galeazzo  (4)>  contra  di  cui  era  mar- 
ciato con  gagliarde  forze  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia, spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  e 
buona  parte  dell’esercito  suo  (5):  Farinata 

(i)  BaynaMni  Aniul.  Eccl. 

(a)  Oooi»  di  Siena  I.  i5  Ber.  liat. 

(3)  Aioalea  Mcdiolan.  tool.  16.  R«r.  Italicamm,  Cbroa. 
Plsceotin.  tool,  eod.,  Cbronicuo  Aàteose  toa.  i5.  ReroB 
Itjlicaun. 

(4)  Corio  Iiloria  di  MiUoo. 

C>)  Annate»  Mcdtol.  i.  16.  Ber.  Italtcaraai. 
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de’collr^^ati  1'  inoltrò  iu1  Reggiano  e Farmi* 
giano,  dorè  fere  immenso  bottino,  « rovinò  il 
paese  per  otto  giorni.  Oltre  a ciò,  la  compa* 
gnia  degl’  Ingle^ii,  sotto  il  eom.ìndo  di  Gio- 
vanni Aiictid  che  militava  per  Bernabò  Vi- 
sconte, terminata  la  sua  ferina,  e disgustala, 
perche  non  le  fu  permesso  di  venire  a baila- 
glia  col  conte  di  Savoia,  passò  ai  servigi  del 
papa  e de’ collegati  ; e giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  con- 
tado, quivi  dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle 
spese  de*  miseri  popoli.  Verso  lo  stesso  terri- 
torio di  Piacenza  s’ inviò  nel  novembre  il  conte 
di  Savoia  col  disegno  di  entrar  sul  Milanese; 
ma  i fìumi  grossi  e le  buone  difese  fatte  dai 
Visconti  fecero  abortirle  sue  idee  (1).  Eransi 
già  ritirate  a’ quartieri  le  milizie  de’ collegati, 
ed  era  seguila  una  tregua  con  Bernabò  per 
mezzo  del  re  di  Francia,  qnamlo  Ambrosio 
Visconti,  senza  saputa  del  padre,  (per  quanto 
SI  fece  credere)  cavalcò  con  tulle  le  sue  genti 
d’armi  sul  Bolognese  (q)  nel  di  18  di  novem- 
bre, dove  diede  un  terribii  guasto  c bruciò 
case  e palagi.  Arrivò  sino  alle  porle  di  Bolo- 
gna all*  impruvviso,  ninno  aspettando  tal  visita 

10  vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tre 
mila  buoi,  e il  danno  recalo  si  fece  ascendere 
fino  a secento  mila  fiorini  d’oro.  In  Pavia  nel 
di  3 di  settembre  di  quest’  anno  finì  di  vivere 
Isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  V’isconte 
conte  di  V’irliJ,  c figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  principessa  che  per  le  sue  rare  virtù 
6Ì  trovava  sommamente  encomiata  negli  An- 
nali di  Milano  e di  Piacenza. 

Non  Ostante  che  s’ interposero  gli  ambascia- 
tori  del  legalo  pontificio,  de’  Fiorentini  e Pi- 
aani,  per  impedir  la  guerra  die  s*  andava  pre- 
parando fra  i Veneziani  e Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Pailova  , maniera  non  si  trovò 
per  qiirlar  le  differenze  (3).  Severamente  fu- 
rono gastigali  alcuni  nobili  veneti  amici  del 
Carrarese,  che  gli  rivelavano  i segreti  del  con- 
siglio. Ma  ciò  che  maggiormente  irritò  il  se- 
nato veneto,  fu  l’avere  scoperta  un’ indignità 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spe- 
diti a V'enczia  alcuni  suoi  sgherri  per  levare 
di  vita  certi  altri  nobili  suoi  nemici , perche 
attraversavano  i trattali  della  concordia.  A 
molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  disegno;  c per  questo  si  venne 
all’  armi.  Gli  avvenimenti  di  c»sa  guerra  , in 
cui  fu  assialito  il  Carrarese  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  furono  varj,  e veggonsi  diffusamente 
descritti  dal  Carcsino,  dal  lìedusio  c dai  Ca- 
tari. l'ino  poi  a quest’anno  erano  durate  le 
fiere  nemicizie  c guerre  fra  i re  di  Napoli  An- 
gioini e i re  di  Sicilia  Aragonesi  (4).  Da  che 

11  re  Pietro  tolse  al  re  Carlo  1 la  Sicilia,  non 
mai  durcvol  pace  segui  fra  loro.  Nel  seguente 

(1)  Cassia  Chron.  I.  i8.  Urrom  lisi. 

(a)  Cronica  Bologna  t i8.  Iter.  lisi. 

(3)  Carrsio.  Chior.  Vcsrl.  lon.  la.  Ber.  (tal.,  GsUfi 
lUor,  Pador.  loto.  17.  Ber.  iUt.^  Aodrcai  de  Beduio 
Cbroa.  I.  19.  Ber.  llal. 

(4)  BaynaUiis  Anoales  Eccl. 


anno  finalmente  stabilirono  nn  accordo  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  e don  Federigo  d*A- 
ragona  re  di  Sicilia;  essendosi  indotto  I’  ulti- 
mo a riconoscere  dalla  regina  in  fendo  qurl- 
V isola,  c di  pagarle  annualmente  a titolo  di 
censo  tre  mila  once  d’  uro  cad.iuna  delle  quali 
valev.i  rinqiie  fiorini  d’  oro,  e per  ronsegiientc 
quindici  mila  fiorini  d’  oro  per  anno  ; somma 
veramente  pesante;  e di  usare  il  titolo  di  Re 
di  Trin.irria,  e non  già  di  Sicilia,  riserhato  alla 
regina  Giovanna.  Il  Fazeilo  (1)  con  error  gra- 
ve f.«  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell’an- 
no i3(^.  Gli  Atti  pubblicati  dal  Binaldi  il  coro- 
prnovano  vivo  in  quest’anno,  ed  autore  della 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  approvala  dal 
p.vpa.  Diede  bensì  fine  al  suo  viver  nel  dì 
di  luglio  dell’anno  presente  (3)  Malalesla  Un- 
gliero  signore  di  Bimini  , e secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (3)  , della  sua  morte  fu  gran 
danno , perchè  era  prode  uomo  , come  sono 
st.ati  sempre  t Malatesli.  11  domìnio  degli  Stati 
rimase  a Galerillo  suo  zio  e a Paudolfo  suo 
fratello,  il  quale  nell’  anno  appresso  fece  an- 
eli’ egli  fine  a*  suoi  giorni.  Facendosi  in  que- 
st’anno  la  coronazione  dì  Pietro  re  di  Cipri, 
a ragion  della  precedenza  fra  ì halj  o consoli, 
insorse  gran  rissa  fra  i Veneziani  e Genovesi  (4)- 
In  favore  de’ primi  furono  i Cipriotti:  laonde 
alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  oppure  pre- 
cipitali dai  balconi.  Portata  questa  disgustosa 
nuova  a Genova,  si  sollevò  gran  rabbia  c tu- 
multo in  quel  popolo,  nè  tardò  quel  doge  Do- 
menico da  Campofregoso  a mettere  in  ordine 
lina  possente  armata  marittima,  di  cui  fu  am- 
mir.iglio  Pietro  da  Campofregoso,  fratello  del 
doge  , per  passare  in  Cipri  a farne  vendetta. 
Questo  accidente  risvegliò  1’  antica  gara  eil  odio 
fra  le  due  nazioni  veneta  e genovese,  onde  ne 
seguirono  poi  sconcerti  e guerre  implacabili. 

jinno  di  Cbisto  1373.  Indnione  XI» 
di  Gbegobio  XI  papa  4- 
di  Cablo  IV  imperadore  19. 

Per  continu.'ire  la  guerra  contro  i Visconti, 
papa  Gregorio  XI,  come  si  usava  in  questi  st 
sconcertati  tempi,  impose  le  decime  nell’Un- 
gheria, Polonia,  Dania,  Svezia,  Norvegia  ed 
Inghilterra.  L*  oro  indi  raccolto  servì  ad  ac- 
crescere le  due  armate,  distillate  P una  in  Pie- 
monte cantra  di  Galeazzo  V'isronte,  e l'altra 
sul  Modenese  eontra  di  Bernabò,  di  lui  fra- 
tello ; i quali  Visconti  erano  stali  di  nuovo 
scomunicali  nella  pubblicazione  della  Bolla  in 
Corna  Domini.  La  vendetta  che  ne  fece  Ga- 
leazzo (5) , fu  dì  spogliar  gli  ecclesiastici  sot- 
toposti ai  suo  dominio,  e di  esiliarli.  Più  di- 
screto in  questo  fu  Bernabò,  quantunque  op- 
primesse i suoi  aneli’  egli  eoo  csorbilauti  gra- 
fi) Fsiell.  de  Beb.  Sitai.  Iib.  9.  cap.  6. 

(a)  Crosica  di  Bminì  (oro.  i2.  Ber.  lisi. 

(3)  Ctunics  di  bolopis  toro.  18.  Ber.  lisi. 

(4)  Gcor|ius  5(clts  AdbsI.  Gcoucdscs  lon.  17-  Rertn 
Ilslicaroa. 

(5)  Gazsla  ChroR.  Br|ienM  t.  18.  Ber.  lUl. 
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xme.  Ora  giarchè  era  finita  ta  tregua,  aenxa 
elle  SI  fosae  potuto  intavolar  pace  fra  ì Vi> 
sconti  e i collegati,  Bernabò  nel  di  5 di  gen* 
naio  spedi  parte  del  ano  esercito  ai  danni  del 
Br>lognese  (1),  cioè  mille  uomini  d’armi  da 
tre  cavalli  1’  tino,  e trecento  arcieri.  Questa 
Bisnada  pervenne  sino  a Cesena,  saccheggiando 
tatto  il  paese.  Ma  mentre  carichi  di  preda 
se  ne  tornarono  indietro,  venne  con  loro  alle 
nani,  nel  passare  verso  San  Giovanni  il  fìtime 
Panaro  (3),  Giovanni  Aiiciid  co*  suoi  inglesi  e 
coi  Bolognesi,  c Ir  mise  in  rotta,  con  far  pri> 
poni  circa  mille  persone.  Secondo  la  Cronica 
di  Piacenza  (!)),  la  maggior  parte  degli  scon- 
fini si  salvò  colla  fuga;  ma  non  è da  crede* 
re,  perchè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel 
di  ?o  di  febbraio  il  legalo  della  Cliiesa  coll’e- 
seirito  marciò  verso  Piacenza  e Pavia,  e s’im- 
padronì eli  Caslclln  San  Giovanni.  Quasi  tutte 
le  altre  castella  del  Piacentino  ed  alcune  del 
Pavese,  prevalendo  in  esse  i Guelfi,  si  ribel- 
larono a Galeazzo,  dandosi  al  legato;  il  che 
poi  fu  la  loro  rovina.  Nello  stesso  tempo  Ame- 
deo conte  di  Savoi.i  con  un*  altra  poderosa  ar- 
mata passò  il  Po  e il  Ticino,  e giunse  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  distrusse  ì giardini  di  Ga- 
Ifìzso  Visconte.  Poscia  venuto  sul  territorio 
di  Milano,  si  accampò  a Vicomereato  , dove 
ù fermò  alquanti  mesi,  facendo  scorrerie  e niet- 
Icodo  in  contribuzione  tutto  il  paese.  Sero 
erano  Ottone  duca  di  Brunsvirli  e Liicliinctto 
\iseonle.  S*  inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a ca- 
gion  di  un  trattato  di  tradimento  che  avrà  in 
Bergamo.  Colà  penetrò  colle  sue*  genti  anche 
il  legalo  pontificio,  ehinmnto  in  aiuto  j e le 
loe  masnade  in  s.'tcchcggi  ed  ineendj  sì  studia- 
rono di  non  curre  da  meno  degli  altri.  Affin- 
efaè  non  si  unissero  col  conte  di  Savoia,  ac* 
corse  l’armata  de’ Visconti,  e presso  Monte 
Chiaro  disfere  buona  parte  di  esso  esercito 
pontificio,  colla  morte  di  circa  seltecenlo  nomi- 
ni, e coir  acquisto  di  cinquecento  cavalli.  Ma 
nel  di  8 di  magrio  comparendo  colle  loro  squa- 
dre inglesi  e franzesi  Giovanni  Anctid  e il  si- 
gnore di  Cussi,  benché  inferiori  di  gente,  die- 
dero una  gran  rotta  nlP  esercito  de*  Visconti 
nel  luogo  di  Gavardo,  o sia  al  ponto  del  fiu- 
oic  Chiesti,  dove  rimasero  prigionieri  mollissimi 
fiohili  italiani  e tedeschi,  distesamente  anno- 
verali dall’autore  della  Cronica  Estense  (4). 
fra  i principali  si  contarono  P”ranccsco  mar- 
chese d’Kste  fuoruscito  rii  p'errara,  Ugolino  e 
Osteazzo  marchesi  di  Saltizzo , Caslrlliuo  da 
Beccheria,  Romeo  de’Prpoli,  Gabriolto.  da  Ca- 
nossa. Federigo  da  Gonzaga  , BHlramo  Rosso 
j*  ^ rancesco  da  Sassuolo  j quel  me- 

de*»ao  che,  per  avere  ucciso  il  nobii  uomo 
Gherardo  de’Rangoni  da  Modena,  occ.isionò  la 
presente  guer,.  Giaiì-Galc.*,7zo  conte  di  Vir- 
tu,  figliuolo  <1.  Galpa..,..  ,i  i„  , 

frangente,  per  miracolo  <i  saivt,. 

(1)  Millh.  de  GrifTotiibot  Fora.  eod. 

(2)  ebrea.  yÌ**leo»c  I.  i5.  Rcr.  Ibi. 

U)  ebree.  Pise.  lon.  i6.  Rer.  lui. 

l^)  Ckron.  ,ff!.lense  I.  i5.  Rcr.  Ibi. 

SKsArui;i  V.  IV. 


Narra  il  Gazata  (1)  che  in  questi  tempi  passò 
per  Milano  e per  Pavia  un  vescovo  nipote  del 
papa  con  seguilo  di  cinquanta  persone,  il  quale 
sì  esibì  ai  fratelli  Visconti  di  trattar  dì  pace 
col  papa,  p'u  ben  veduto,  c gli  fu  dato  salvo- 
condotlo  per  passare  al  campo  del  conte  di 
Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Milanese.  Ma 
Gsleazto  tenendogli  buone  spie  alla  vita,  sco- 
pri ch’egli  portava  seco  cento  venti  mila  fio- 
rini d*  oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 
cone fu  questo  per  lui;  tutto  sei  prese,  facendo 
poi  dire  al  prelato  che  con  sicurezza  se  n’an- 
dasse, ma  che  non  dovea  portar  sussidj  ai  suoi 
nemici.  Partissi  nel  di  i3  di  maggio  da  Sas- 
suolo Manfredino  signor  dì  quella  terra,  per 
andare  a Firenze.  Appena  fu  fuori,  che  que- 
gli abitanti  gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle 
rientrare,  ma  non  potè.  Fu  appresso  data  la 
terra  al  marchese  N'iccniò  Estense;  e rosi  an- 
darono dispersi  d.i  li  innanzi  i signori  di  Sas- 
suolo con  gasligo  meritato  da  essi  por  la  ri- 
bellione al  loro  signore,  e per  l’ ingiusto  am- 
mazzamento del  Hangoni.  All’incontro  Guido 
Savina  da  Fogliano,  staccatosi  dalla  lega,  s’ ac- 
cordò con  Bernabò  Visconte,  sottomettendo  a 
lui  ventiquattro  castella,  eh’ egli  possedeva  nel 
Reggiano  , e ne  riportò  de’  vantaggiosi  patti. 
Giovanni  yeseovo  di  Vercelli  della  casa  del 
Fie:ro  in  quest'  anno  collo  milizie  della  Chiesa 
e colla  fazion  dei  Brusati  proditoriamente  tolse 
a Galeazzo  Visconte  quella  città,  ma  non  già 
la  cittadella,  che  si  soslrnne.  In  tale  occasione 
barbaricamente  essa  città  tutta  fu  posta  a sac- 
co, non  men  dì  quello  che  era  succeduto  alla 
città  di  Reggio.  Era  stato  cagione  l’avvicina- 
mento del  conte  di  Savoia  (z)  che  alcune  valli 
del  Bergamasco  per  commozione  de*  Guelfi  si 
erano  ribellate  a Bernabò  Visconte.  Egli  per- 
ciò spedi  colà  nel  mese  d’agosto  il  prode  suo 
figliuolo  Ambrosio  con  copia  grande  dì  genti 
d’anni  permettere  in  dovere  que*  popoli.  Tro- 
vavasi  Ambrosio  nella  V.*tlle  di  San  Martino 
ad  un  luogo  appellato  Caprino,  quando  gl’in- 
furiati rustici  il  sorpresero  con  tal  empito,  cho 
restò  non  solamente  preso,  ina  anche  vitupe- 
rosamente ucciso  nel  di  17  d’agosto.  Da  que- 
sto colpo  fu  anche  aspramente  trafitto  il  cuore 
di  Bernabò  suo  padre;  c però  nel  prosaimo 
settembre  cavalcò  egli  in  persona  con  grosso 
esercito  in  quella  Valle,  fece  grande  scempio 
di  quelle  genti,  le  quali  in  fine  umiliatesi,  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e la- 
grimcvol  accidente  fu  I*  occorso  in  quest’anno 
nella  citlà  di  Pavia  (3).  Mentre  dal  castello  si 
portava  alta  sepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinetto Carlo  Visconte,  figliuolo  dì  Gian-Ga- 
leazzo,  nel  passare  sul  ponte,  questo  pel  peso 
si  ruppe,  e caddero  nell' acque  profonde  della 
fossa  murata  da  amendue  i lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di  varie  città  di  Lombanlin,  e 
massimamente  di  Milano  e di  Pavia,  che  tutte 

(1)  Gasala  Cliron.  I.  i8.  Rcram  Malie. 

(3)  C4>ti»  Uluiia  di  >1ilaan,  (vaiala  Chroa. 

(3>  Aiutala  lom.  iG.  Kcr.  Ila!.,  Cbroa.  Place», 

luta.  iG. 
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rimatero  mìseramente  amie{*ate.  Vi  si  aggiunse 
nn  altro  caso  strano  ; cioè  appena  rollo  il 
ponte,  cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e gra- 
gnuola,  che  durò  più  di  doe  ore;  il  che  servi 
ancora  ad  impedire  il  soccorso  di  scale  e corde 
agl*  infelici  caduti.  Il  Gazala,  autore  degno 
in  questi  tempi  di  maggior  fede,  riferisce  (i) 
questo  infortunio  al  di  3 d'aprile  dell’anno 
•eguenle,  e vuole  che  vi  perissero  cento  e dicci 
persone  nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dal- 
1'  esercito  collegato  centra  di  Bernabò  al  fiu- 
me Chiesi,  Giovanni  Aiicud  trovando  che  molli  I 
de*  suoi  Inglesi  erano  o rimasti  estinti  nel  con- 
flitto o feriti , e vrggendosi  in  paese  nemico  | 
senza  vettovaglia,  oltre  all'andare  le  genti  dei  | 
ViscoDli  sempre  più  crescendo,  ritirandosi  bel  j 
bello,  si  ridusse  a Bologna.  Gli  tenne  dietro 
con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoia  col- 
r esercito  suo,  e venuto  sul  Bolognese,  quivi 
ai  fermò  , aspettando  indarno  le  paghe  pro- 
messe, con  desolar  inlanto  quel  territorio  ami- 
co. Finalmente  esio  conte,  non  osando  pas* 
tare  pel  Piacentino  e Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a prendere  la  strada 
del  Genovesato:  il  che  gli  costò  molte  fatiche 
e perdita  di  genie  e cavalli,  terminando  con 
ciò  la  campagna,  senza  aver  preso  che  poche 
castella  in  Piemonte,  e eoa  aver  solamente 
rovinati  varj  paesi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  fece  sul  Pia- 
centino, e ricuperò  gran  parte  delle  castella 
ribellate.  Si  trattò  di  pace;  ma  non  fidandosi 
il  papa  de'Visconti,  i suoi  ministri  ritrovando 
più  conto  in  seguitar  la  guerra,  per  cui  arric- 
chivano molto,  succiando  la  pecunia  pontificia 
e profittando  de'  saccheggi,  andò  per  terra  ogni 
trattato,  e continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  questi 
tempi  fra  i Veneziani  e Francesco  da  Carrara 
aignor  di  Padova  (i).  La  superiorità  delle  forre 
de’ primi  tale  era,  che  il  Carrarese  diffidando 
di  potere  resistere,  cercò  di  tirar  ìd  lega  Al- 
berto e Leopoldo  duchi  d’Auslria,  comperando 
nondimeno  il  loro  aiuto  con  cedere  ad  essi  le 
città  di  Feltro  e di  Cividal  di  Belluno.  Per- 
ciò que*  principi  spedirono  molle  soldatesche 
conira  dc'Veneziani  sul  Trivisano.  Più  altre 
ne  inviò  Lodovico  re  d'Ungheria  e di  Polonia, 
comandate  da  Stefano  Vsivoda.  Intanto  Uguc- 
cione  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gregorio  XI, 
perorava  presso  i Veneziani  per  indurli  alla 
pace.  Condisceaero  essi;  ma  conoscendo  la  lor 
potenza,  diedero  varj  capitoli  contenenti  ec- 
cessive dimande  per  parte  loro,  che  il  Carra- 
rese sparse  di  poi  dappertutto  per  far  cono- 
scere r ingordigia  dei  suoi  avversar}.  Fra  varj 
incontri  e piccioli  fatti  d’  armi,  uno  spezial- 
mente fu  considerabile  nel  mese  di  maggio  ad 
una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso  Pieve  di 
Sacco.  Si  vigorosamente  combatterono  allora 
gli  Ungheria  che  disfecero  1*  armala  veocU  , 

(i)  GmU  Ctiros.  Br|i«iue  I.  i8.  Ber.  lUl. 

(a)  GaUri  l»l.  di  P»d.  Ioa.  17.  Ber.  Ila!.,  Camiaes 
ebrea.  Ioa.  la.  Beraai  llalic. , Bedsi.  Chroa.  len,  19. 
Ber.  llak  1 
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con  far  prigioni  assaissimi  nobili  veneli.  Ma 
in  un  altro  fiero  conflitto  a di  primo  di  luglio^ 
che  riuscì  favorevole  a* Veneziani,  restò  pri- 
gione lo  stesso  Stefano  Vaivoda  generale  drcli 
Ungheri  con  altri  nobili  dì  sua  nazione  ed  lu- 
liani  : il  che  fu  d' infinito  Hanno  al  Carrarese. 
Imperocché  gli  Ungheri  protestarono  da  li  in- 
nanzi di  non  voler  più  guerra,  ae  non  veniva 
posto  in  libertà  il  loro  generale.  A questo  mal 
tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e hi  , che  i 
Veneziani  sollevarono  segretamente  Marsilio  da 
Carrara  contra  di  Francesco  suo  fratello  si- 
gnore di  Padova.  Si  scoprì  la  congiura,  e Mar- 
silio ebbe  tempo  di  fuggirsene  a Venezia  nel 
di  3 d*  agosto.  Per  lati  disavventure,  e perché 
il  popolo  di  Padova  disfallo  da  questa  guerra, 
forte  se  ne  lagnav.i  , si  trovava  in  grandi  af- 
fanni Francesco  da  Carrara.  Il  perchè  per  mezzo 
del  patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  si 
colio  pace  da’  Veneziani  : pace  vergognosa  e 
gravosa  a lui  , perche  data  da  chi  era  al  di 
sopra  dì  lui,  ma  che  servi  a liberarlo  da' pe- 
ricoli maggiori  a’  quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  HcHnsio  (1)  che  il  celebre 
Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul  Pado- 
vano, fu  spedito  dal  Carrarese  a Venezia  per 
ottener  questa  ptee,  e che  alla  presenza  Hrl- 
Paugusto  senato  vendo  lo  stupore  gli  tolse  Hi 
mente  l’orazion  preparala.  Secondo  il  Cami- 
no (a),  si  obbligò  il  C.irrarcse  a pagar  cento  * 
mila  fiorini  d'oro  per  le  spr»e  della  guerra.  I * 
Gatari  (3)  dicono  trecento  cinquanta  mila  du-  ’ 
cali  ossia  fiorini  d'oro.  Il  Saniito  (4)  Krtsse  ' 
duccnlo  quaranta  mila;  con  pagarne  di  pre-  * 
sente  i quaranta  mila.  Fu  inoltre  forzalo  a 
mandare  al  senato  veneto  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  a chiedere  perdono,  e a dinipsr 
varie  castella  sui  confini,  e a cederne  degli  al* 
tri  a’ Veneziani;  i quali  piantarono  i coofini 
dove  lor  parve,  senza  che  il  Padovano  osasse 
reclamare.  In  somma,  per  non  poter  di  meno, 
ebbe  una  Iczion  si  dura,  che  pregno  d'odio  e 
di  rabbia  ad  altro  non  peusò  per  l'avvenire 
che  a farne  vendetta.  Fu  pubblicata  questa 
pace  in  Venezia  nel  dì  ai  di  settembre.  An- 
che i Genovesi  (5)  nelTanno  presente  diedero 
gran  pascolo  ai  novellisti.  Vogliosi  essi  diven*  1 
dicarsi  de’  CiprioUi  per  raffronto  lor  fallo  nel-  » 
; l'anno  precedente,  indirizzarono  alla  volta  di  » 
Cipri  la  poderosa  loro  armala  , composta  di 
I quarantatre  galee  e d'altri  legni  minori,  con 
circa  quattordici  mila  combattenti.  Presero 
I nel  di  IO  d’ottobre  senza  molto  contrasto  U 
capitale  di  queiPìsoU,  cioè  Famagosta,  e qu>^* 
piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubbi- 
dienza dalPaltrc  citlà  c terre  delPisola.  AI 
vinetto  re  Pietro  Lusignano,  con  cui  frcci^  J* 
pace,  lasciarono  il  titolo  di  Re,  obbl^*" 
a pagare  loro  ogni  anno  quarap*^  fiorini 

{I^  Anilrrai  ir  Bed-^-  vhrooicoa  Tatvii.  \om.  19.  ^ 
IUl>cirnm. 

Camisos  Cbron.  VmivI.  t la.  Ber.  lisi* 

(3)  Oalarl  hi.  i\  Pséovi  t.  17.  Ber.  Il«l*c. 

(.'1)  Sanalo,  Cron..  Venrt.  t.  aa.  Ber.  Il*l. 

(5)  Geortisi  Slella  Aaasl.  Gcsscsics  !•••  >7* 
lUliurum. 
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H'oro.  Da  queste  dissensioni  de*  Cristiani  non 
liffe  profitto  ricavarono  i Turchi^  la  potenza 
dc'quali  o|;ni  di  più  andava  crescendo  in  Asia, 
calando  nello  stesso  tempo  quella  dei  Greci. 
Koendosi  in  questo  mentre  (i)  ribellalo  alla 
rf;iDa  Giovanna  il  duca  d’Andria  della  casa 
del  Balzo,  essa  spedi  conira  di  lui  colIVécrcìlo 
Giovanni  Malatacca  da  Heggio  suo  generale, 
che  assediò  e prese  Teano.  Se  ne  fuggi  il  duca 
ad  Avignone,  spogliato  di  tutti  i suoi  Stali,  i 
qnali  la  reina  vende  tosto  ad  altri  baroni.  Cosa 
strana  vien  raccontata  dalT  autore  della  Cro> 
Bica  di  Siena  (a):  cioè  che  in  quest’anno  (quasi 
foMc  forza  di  maligno  pianeta)  i Frati  di  vaij 
Ordini  religiosi  ebbero  brighe  e disseniioni,  e 
ae  seguirono  Tarj  ammazzamenti  fra  loro.  E le 
calunnie  ed  oppressioni  furono  frequenti  nei 
lor  monisleri.  Frutti  erano  questi  della  gene* 
ral  corruzione  de’ costumi  che  regnava  allora 
in  Italia,  per  colpa  spezialmente  della  lonta- 
nanza de*  papi  e delle  guerre  continue.  Certo 
non  T*ba  scrittore  di  questi  tempi  che  non  toc- 
chi il  depravamento  in  cui  si  trovavano  quasi 
tutti  gli  Ordini  religiosi. 

Jnno  di  Cmsto  i374«  Indizione  XIL 
di  Gnacoaio  XI  popa  5. 
di  Cablo  IV  impei'odore  ao. 

Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  roa 
assai  melensamente,  perché  era  in  piedi  un  vi- 
goroso trattalo  di  pace  (3).  Nel  dì  z6  d’aprile 
resercito  della  Chiesa  e di  Niccolò  marchese 
d’Este  passò  su  quel  di  Parma  e Piacenza  ai 
danni  di  que*  paesi,  e vi  stelle  a bottinare  sino 
al  di  3 di  giugno.  Copiosamente  ancora  forni 
di  gente  e di  munizioni  le  castella  già  ivi  con- 
qoistale  dal  papa  e restale  in  suo  potere.  Nel 
ritorno  diede  il  guasto  intorno  alle  castella  dei 
Fc^liaoi  di  Reggio,  perché  Guido  Savina  da 
Fogliano,  senza  curar  i nipoti,  figliuoli  del  giu- 
stiziato Francesco,  le  avea  sottomesse  a Ber- 
nabò Visconte.  Fu  anche  dato  il  s.'icco  ai  con- 
torni di  Carpi,  per  gastigarr  Giberto  Pio  che 
l’era  collegato  con  Bernabò.  Nello  stesso  tempo 
3larsilio  Pio  suo  fratello , stava  attaccato  al 
narebese  d’Esle.  Ciò  che  impedì  altre  mili- 
Uri  inpreac,  fu  la  pioggia  continuata  per  più 
settimane,  che  guastò  le  biade  in  erba,  né  la- 
sciò fare  la  raccolta  de’ Seni.  Succedette  per- 
ciò una  gravissima  carestia  per  quasi  tutta  l’I- 
tzlia.  E con  questo  malanno  si  collegò  anche 
la  pestilenza,  che  mirabili  stragi  fece  in  Mi- 
bno.  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e Bo- 
logna, o,  per  dir  meglio,  in  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia (4)«  Si  provò  lo  stesso  flagello  di  care- 
stia e moria  in  Roma,  Firenze,  Pisa,  ed  altre 
città  della  Toscana,  Romagna  e Marca,  sicco- 
me ancora  in  Avigoone  ed  altri  luoghi  della 
Francia  ; per  lo  che  rimasero  spopolate  alcune 
città.  Fioalmeote,  giacché  non  si  potè  per  ora 

(i)  Giorasle  Nspol.  t.  al.  Rrr.  Itti. 

(a)  Croaica  Ssaetc  I.  iH.  Rcr.  lisi. 

(3)  Gusla  Chroa.  t i8.  Rvsai  lisi. 

(4)  Crooics  ài  Belogas  U |8.  Reruoi  lisi. 
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n conchiudere  la  pace  fra  la  Chiesa  e i Viscon- 
ti, si  stabili  gimeno,  per  interposizione  dei  du- 
chi d'Austria,  la  tregua  d’ un  anno,  la  quale 
fu  bandita  nel  di  6 di  giugno.  Probabilmente 
I prima  di  questo  tempo  le  milizie  pontìHcie, 

' che  col  vescovo  di  Vercelli  assediavano  la  cit- 
I ladella  di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i soc- 
I corsi  che  v'inviò  Galeazzo  Visconte,  se  n’im- 
padronirono: con  che  tutta  quella  citta  restò 
all’ubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol  credere 
al  Rinaldi  (i),  in  quest’anno  i Vigevenasclii,  i 
Piacentini  e Pavesi  si  ribellarono  a Galeazzo 
Visconte,  e si  diedero  alla  Chiesa:  cosa,  a mio 
credere,  lontana  dal  vero;  perchè  ninna  di 
queste  città  nel  temporale  truovo  io  che  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Secondo  il  Corio  (a), 
Amedeo  conte  di  Savoia  non  solamente  si  staccò 
dalla  lega  del  papa,  ma  eziandio  si  collegò 
con  Gìan-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figliuolo  di 
Gate.tzzo  Visconte.  Ma  non  appartiene  all’anno 
presente  un  tal  fatto.  Solamente  nell’anno  se- 
guente, per  attestato  del  medesimo  storico, 
Gian-Galeazzo  fu  emancipalo  dal  padre,  ed 
autorizzato  a poter  far  guerra  e pace,  con  aver- 
gli assegnalo  il  governo  di  Novara,  Vercelli, 
Alessandria  e Casale  di  Sant’  Evasio.  Quanto 
poi  alla  concordia  col  conte  di  Savoia,  il  Gui- 
ehenone  (3)  nc  rapporta  Io  strumento,  e la  fa 
Tcdere  stipulala  nel  di  qq  d’agosto  del  1378. 

Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua  non  po- 
teva impiegare  i suoi  pensieri  in  imprese  dì 
guerra,  li  rivolse  tutti  alla  caccia.  Questo  era 
il  suo  pili  favorito  divertimento  (4),  e per  ca- 
gione di  esso  ancora  commise  ìnfìnite  rruilel- 
tà:  mestiere  per  altro  sempre  a lui  famigliare. 
Sotto  pena  della  vita  c perdita  di  tutti  i beni 
proibì  a chi  che  sìa  l’uccidere  cignali  ed  al- 
tre Aere;  e questa  barbarica  legge  fece  ese- 
giprc  a puntino,  anzi  stese  i suoi  processi  a 
chi  nei  quattro  precedenti  anni  ne  avesse  uc- 
ciso o ne  avesse  mangiato.  In  servigio  della 
caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani, 
e questi  distribuiva  ai  contadini  con  obbligo 
di  ben  nutrirli  e condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri  j Passio  se  morti: 
vi  era  la  pena  del  confisco  de*  beni,  oltre  ad 
altre  pene.  Più  temuti  erano  i canetieri  di 
Bernabò,  che  i podestà  delle  terre.  E quantun- 
que per  le  guerre,  per  la  carestia  c moria  fos- 
sero i suoi  sudditi  afTallo  smunti,  accrebbe  smi- 
suratamente le  taglie  c i tributi,  per  adunare 
tesori  da  far  nuove  guerre.  Alla  vista  e rim- 
bombo di  queste  ed  altre  tirannie  di  si  disu- 
manato principe  tutti  tremavano,  nè  alcuno 
ardiva  dì  zittire.  Due  Frali  Minori  che  osa- 
rono di  muover  parola  a luì  stesso  di  tante 
estorsioni,  li  fere  bruciar  vivi  (5).  Merita  ora 
Francesco  Petrarca  che  si  faccia  menzione  della 
sua  morte,  accaduta  nel  dì  18  di  luglio  Hel- 
l’anno  presente  nella  deliziosa  villa  d’Arquà 

Q)  Ra^oaldoi  Asial.  Ecct. 

(a)  Corio  Istoria  dì  Milano. 

1*  (3)  Gaidietion  Hialnirf  de  la  MaUon  d«  Siveyt. 

(4)  Peiroa  Auriu»  Cbron.  I.  16.  Rcr.  llai. 

(5)  Catari  hloria  di  Padova  I.  17.  Rcr.  ItsI. 
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del  PadoTano  (i).  Tale  era  il  credilo  di  que- 
alo  inaiane  poeta  ai  auoi  tempi,  clic  Fraoceaco 
da  Carrara  signore  di  Padova  e copiosa  no> 
bilia  vollero  colla  lor  presenza  onorare  il  di 
lui  funerale.  Ad  esso  Pelrarca  grande  obbliga- 
zione lianiio  le  lettere,  percb’egii  fu  uno  dei 
principali  a farle  risorgere  in  Italia.  In  questi 
tempi  gran  guerra  ebbero  i Sanesi  (a)  coi  Sa- 
limbeni  loro  ri'ielli.  E tom.'ito  il  duca  d’An* 
dria  in  regno  dt  Napoli  con  nn^armaia  di  Fran> 
zesi , Guasconi  ed  Italiani,  in  numero  di  più 
di  quindici  mila  combaltcnti,  si  condusse  verso 
Capila  ed  Aversa  (3).  Non  durmiv.i  la  regina 
Giovanna;  anch*ella  mise  in  rampo  un  eser* 
cito  numeroso.  Ma  per  le  esortazioni  del  conte 
Camerlengo  suo  lio  il  duca  Usriù  Timpresa,  e 
•e  ne  tornò  di  nuovo  a Provenza.  Vrggendosi 
cosi  abbandonate  le  sue  truppe,  furroarono  una 
compagnia  sotto  v.irj  c.ipilani,  c s*  impadronì** 
roQO  d’una  terra  delia  duchessa  di  Diirazzo. 
La  reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  Ho* 
rini  si  sgravò  di  costoro,  c rivolse  il  mal  tempo 
addosso  ad  altri  parsi. 

Anno  di  Cristo  i3;5.  Indizione  XllL 
di  Grzgobio  XI  papa  6. 
di  Carlo  IV  impeixtdore  zi. 

Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti,  e per  la 
disposizione  ancora  ad  una  pace,  pareva  che 
oroai  si  dovesse  sperar  la  quiete  in  Italia.  .Ma 
eccoti  dalla  Lombardia  passare  l’incendio  dell.v 
guerra  negli  Stati  della  Chiesa.  Gregorio  XI 
era  buon  papa,  ma  buoni  non  erano  gli  ufi* 
Itali  oUramuutani  da  lui  mandati  al  governo 
d’Italia  (4).  Tutti  attendevano  a divorare  le 
rendite  della  camera  pontilìcia,  c tutti  a ca* 
▼ar  danari  per  ogni  verso,  nè  giustizia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i pastori  della  Chiesa 
(cosi  erano  chiamati),  oltre  al  discredito,  ave* 
Taoo  guadagnato  Podio  e la  disapprovazione  di 
tulli.  Trascorre  in  questo  argomento  con  molle 
esagerazioni  Paulurc  della  Cronica  di  Piacen* 
za  (5),  assai  Ghibellino , per  quanto  ai  vede , 
di  cuore.  Guglielmo  cardinale  legato  di  Bolo* 
gna  ebbe  in  questi  tempi  un  trattato  segreto 
per  occupare  la  bella  terra  di  Prato  ai  Fio* 
rcntini;  e mostrando  di  non  poter  più  mante* 
nere  le  soldatesche,  delle  quali  s’era  servito 
contro  i Visconti  , le  spinse  alla  volta  della 
Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e sdegno  in 
Firenze;  e que*  maggiorenti , i più  allora  in- 
clinati al  Ghibellinismo,  dal  desiderio  delta 
Tcodetta  si  lasciarono  trasportare  ad  esorbi- 
tanti risoluzioni  centra  del  buon  pontefice , 
tradito  da*  suoi  ministri.  Perciò  si  fornirono 
di  gente  d*armi,  e a forza  di  danaro  seppero 
ritenere  Giovanni  Aiicud , che  entrando  nel 
loro  distretto  co*  suoi  inglesi  non  facesse  acqui* 

(l)  ToBUtiBÌ  Pelrarca  Rr^iviv. 

(a)  Croaica  di  Siena  t.  i5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Giornale  Napol.  t.  ai.  Rer.  lisi. 

(())  Croaica  di  Bologas  I.  i8.  llcrom  Italie. , GauU  Chroa. 
lUficsM  Iota.  «od. 

(5)  Cbroo.  Plactat.  t.  l6.  Rrr.  Hai. 
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sto  alcuno.  La  Cronica  di  Siena  (i),  ha,  che 
gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini  d’oro, 
dei  quali  gravarono  i cberici  loro  per  settan- 
tacinqiie  mila.  Qui  non  finì  la  faccenda.  Co- 
minri.irono  ancora  con  se;;rete  congiure  a som- 
muovere le  Città  dell.i  Chiesa  a ribeiiionr,  pro- 
mettendo a cadauna  favore  ed  aiuto,  accioc- 
ché ricuperassero  la  perduta  libertà.  Nello  stes- 
so tempo  fr'cero  lega  con  Bernabò  Visconte. 
Anzi  abbiamo  dal  suddetto  Cronista  Saneae 
che  lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte,  la  re- 
gina Giovanna,  i Fiorentini,  Sanesi,  Pisani, 
Lucchesi  ed  Aretini,  per  riparare  agl’ iniqui 
cberici.  La  prima  città  che  alzò  la  bandiera 
della  libertà  colle  spalle  dei  Fiorentini  nel 
mese  di  novembre,  fu  la  Città  di  Castello,  op- 
pure Viterbo,  Monte  Fiasconc  e Narni.  Il  pre- 
fetto da  Vico,  avuto  Viterbo,  in  pochi  di  sì 
impadroni  anche  della  rocca  (!i).  Successiva- 
mente nel  dicembre  si  ribellarono  Perugia, 
Assisi,  Spoletì,  Gubbio  ed  Urbino:  dclU  qual 
ultima  città  s'impadronì  Antonio  conte  di  Mon* 
tefeltro,  siccome  ancora  di  Cagli.  Rinaldino  di 
Monteverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già 
un  grande  squarcio  fallo  agli  .Stati  della  Cliicaa 
Romana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  legalo  Gio- 
vanni Aueud  colla  sua  forte  compagnia  d'in- 
glesi, che  er.i  al  soldo  della  Chiesa.  Ma  quel 
furbo  maestro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevan- 
te, e lasciò  che  i Perugini  tutti  in  .armi  dive- 
nissero padroni  anche  delle  due  fortezze  <)el]« 
loro  città.  Mangiava  costui  a due  gsnascie, 
perche  segretamente  tirava  una  pensione  dai 
Fiorentini.  Insomma  in  pochi  giorni  ti  sottras- 
sero al  dominio  della  Chiesa  ottanta  fra  città, 
castella  e fortezze,  nè  si  trovò  chi  facesse  ri- 
paro a sì  gran  piena. 

Giunse  in  quest'anno  nel  di  17  oppure  19 
d’ottobre  al  line  de’suoi  giorni  Can  Signore 
dalla  Scala  signore  di  Verona  e Vicenza  (5). 
Suo  fratello  Paolo  Alboìno,  siccome  legittimo, 
avrebbe  dovuto  succedere  in  quella  signoria  , 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Pcsebìera,  e 
Cane,  pensando  più  al  mondo  da  cui  si  par- 
tiva, che  all’altro  a cui  s’incamminava,  prima 
di  morire,  il  fece  barbaramente  strangolare, 
allineile  senza  contrasto  succedessero  nel  do- 
minio i due  suoi  ligliuoU  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio,  i quali  già  aveva  fatto  proclamar 
signori,  dappoiché  vide  disperata  la  sua  salu- 
te. Fu  pubblicamente  esposto  il  cadavero  dì 
Alboino,  c per  questo  cessò  ogni  pericolo  di 
commozione.  Ma  essendo  ì suddetti  tuoi  fi- 
gliuoli in  età  meno  di  sedici  anni,  corse  Ga- 
leotto Malatesta , lasciato  insieme  con  Niccolò 
marchese  di  Ferrara  per  loro  curatore;  ed 
esso  marchese  e Francesco  da  Carrara  vi  spe- 
dirono gente  per  lor  sicurezza.  In  questi  tempi 
trovandosi  vedova  Giovanna  reina  di  Napoli 
per  la  morte  già  seguita  dell’Infante  suo  terzo 

(1)  Croaìcs  di  Siens  I.  l5.  Rer.  lisi. 

(2)  Croaica  di  Rimiai  I.  l5.  Rrnin  ilal. 

(3)  CbroDÌcM  JEtlrmi»  Iob.  i5.  Rer.  llalicarva,  Qiroa. 
Veroaeaw  lon  8.  Rer,  Ita!.,  Gasala  Cbroa.  loa.  18.  Rer. 
llalic. 
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mirito  , fentò  dì  pattare  a nuove  nozze  (i), 
rontigliala  a questo  o da’  tuoi  minislri,  o dal 
tifoore  «li  Lodovico  re  d’Ungheria  e Polonia, 
che  tuttavìa  andava  mantenendo,  anzi  produ* 
rendo  le  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  o 
«opra  il  principato  «li-  Salerno  e la  contea  dì 
Prorenza.  Dava  ancora  molto  da  tospellafe  alla 
rri;ina  Carlo  «li  Dnrazzo,  figliuolo  del  già  Luigi 
tuo  zio,  il  quale  allora  si  trovava  a’ servigi 
del  suddetto  re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor 
qoetli  aspirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue. 
Mise  duii(|iie  Giovanna  gli  occhi,  benché  in 
lontioanza,  addotto  ad  Ottone  dtioa  di  Brun> 
tvicb,  e a lui  diede  la  preminenza  nella  tcrlla 
d’ao  marito  (a).  Per  nobiltà,  se  si  eccettua- 
Ttoo  i re  della  schiatta  franzese,  niuno  gli  an- 
dava innanzi,  perchè  discendev.v  dall’anttca  e 
Dobilistiina  linea  Uslense  Guelfa  di  Germania, 
che  area  prodotto  illustri  duchi  e un  impera* 
dorè.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e 
arila  saviezza.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  di- 
morava in  Monferrato,  lancia  e scudo  ai  teneri 
figliuoli  del  fu  marchese  Teodoro  suo  parente. 
PfT  li  suoi  importanti  servigi  unitamente  con 
etti  h;;liuoli  era  investito  delle  città  d*Asti  e 
d ’.\lba,  e della  terra  di  Moolevico  e non  racn 
d'etti  dichiaralo  vicario  generale  dell’imperio 
in  quelle  parti  d.*!  Carlo  iV  Augusto.  Accettò 
principe  rofferta  del  regai  matrimonio, 
r orli’ anno  seguente  si  diede  compimento  al 
eoamUo,  ma  colla  condizione  che  la  reina  gli 
farebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  trono. 

Jnno  di  CaisTo  Indizione  Xlf^» 

di  Gazcoaio  XI  papa  •j. 
dì  Caalo  IV  imperadott  23. 

Sempre  più  andarono  peggiorando  in  que- 
st’anno gli  affari  temporali  della  Chiesa  Ko- 
nana  in  Italia.  Pareva  che  tutti  i popoli,  an- 
ebe  nelle  più  minute  terre,  andatt<*ro  a gua- 
dagnare indulgenza  ribellandoti  al  papa  loro 
|r;:iltinio  signore.  Ascoli  si  rivoltt'i;  Civiià  V'cc- 
chia,  Kaveiina  rd  altre  città  non  vollero  es- 
sere da  meno.  Guglielmo  cardinale  legato  apo- 
str.lici>  tenne  colla  sua  presenza , per  quanto 
yMf  in  ubbidienza  la  città  di  Bologna  (3); 
ni  qael  popolo  al  vederne  tant’altri  che,  scosso 
il  gic^o,  aveano  ripigliala  la  libertà  , segreta- 
neole  ancora  stuzzicalo  da’  Fiorentini,  autori 
di  tutte  queste  sedizioni,  finalmente  nella  mat- 
tina del  di  30  di  marzo,  mostrando  soipello  che 
^ÌLcardinalc  fosse  dietro  a vendere  Bologna  a 
Niceolò  marchese  di  Ferrara  (.|)  per  mancanza 
di  danari  (che  neppure  un  soldo  veniva  da 
Avignone),  levarono  rumore,  e presero  il  pa- 
lazzo. Fuggì  travestito  il  legato,  c poscia  se 
D'aodò  a F'errara.  Fu  dato  il  sacco  a tulio  il 
suo  avere  e a tutta  la  faniiglia  sua.  Poscia  da 


! che  si  furono  quei  ciltadini  impadroniti  del 
; castello  di  San  Felice  , che  furiosamente  fu 
smantellato,  formarono  governo  popolare,  e 
! mandarono  a Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  di- 
cembre, anche  U città  di  Forli  (i),  dopo  aver 
^ scacci-ita  la  fazione  Guelfa,  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria dt-lla  Chiesa,  e nel  di  d«‘irEpifaiiia  del- 
l’anno presente  acclamò  per  suo  signore  Sìni- 
; baldo,  (igliuolo  di  Francesco  degli  Ordrlafìl, 

I il  quale  nciranno  i373era  mancato  «ti  vita  in 
: servigio  de’  Veneziani. 

j A si  fatti  sconcerti  tennero  dietro  in  breve 
' innuroerabili  mali  in  ll.'ilia.  Soggiornava  in 
I Faenza  il  vescovo  d*  Ostia,  conte  della  Roma- 
I gna;  e perciocché  Aslurre  ossia  Astorgio  dei 
I Manfredi  teneva  pratiche  per  far  ribellare  an- 
cora quella  città,  nè  mancavano  ivi  risse  c tu- 
multi, chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  rhe  coi 
suoi  Inglesi  era  all'assedio  di  Grauaruoto  (3), 

' Entralo  che  fu  l'Aucud  colla  sua  gente,  co- 

I miticiò  a fare  istanza  per  le  sue  paglie.  Per- 
j|  che  era  vuota  l.i  borsa  del  niinislro  pontificio, 

' trovò  r iniquo  Inglese  la  ni-iniera  di  pagarsi 

' alle  spese  dell’ inf«*lire  città  (3):  oppur  ciò  fa 

II  ordinato,  come  fama  corse,  «tallo  stesso  conte 

! della  Romagna  , che  era  il  peggior  uomo  del 
I mondo.  Col  pretesto  dunque  che  meditassero 
' ribellione,  trecento  de*  principali  cittadini  cac- 
ciò in  prigione;  spinse  fuor  di  città  gli  altri 
I (erano  circa  undici  mila  persone  dell’uno  e 
I dell’altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
' donne  che  piacqiiei'O  a lui  ed  ai  suoi.  Tutta 
I la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente 
i data  a sacco,  e vi  restarono  trucidate  circa  tre- 
cento persone,  massimamente  fanciulli.  Ecco 
quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servìgio  in 
Italia  i ministri  ponlifìcj.  Nel  mese  di  aprile 
! anche  Imola  si  sottrasse  all’ubbidienza  del  pa- 
j pa,e  ne  divenne  poro  appresso  padrone  Bei- 
trame  degli  Alidosi.  Di  Camerino  parimente  e 
di  Macerata  in  queste  rivoliiziuni  s’impadronl 
Uidulfo  da  Varano,  personaggio  di  gran  valore. 
]'  Chiaramente  cunobbe  allora  papa  Gregorio  XI 
a quanti  malanni  avessero  non  men  egli  che 
j i suoi  predecessori  esposta  l’Italia,  e soprat- 
! tutto  gli  Stati  della  Chiesa,  colla  loro  lonta- 
nanza. Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
I di  trasportar  la  corte  di  qua  dai  monti,  per 
I timore  dì  perdere  tutto,  giacché  Roma  stessa 
{'  tutta  era  in  cunfusiooc,  e buona  parte  de’  ba- 
I roni  romani  in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la 
i presenza  sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spau- 
; racchio,  se  non  veniva  fiancheggiata  dall’ armi, 
i assoldò  in  breve  tempo  un  esercito  di  Bret- 
I toni  sì  poderoso,  che,  secondo  il  comune  uso 
d’ingrandir  sempre  il  numero  de'  combattenti 
i;  e i successi  delle  battaglie,  fama  fu  che  ascen- 
j desse  a quattordici  mila  cavalli.  Alcuni  dicono 
I dodici  mila,  fiuoniucoutro  (4)  non  li  fa  più  di 


(1)  Giorssie  Nspol.  t.  al.  Rfr.  lUl. 

(3)  Beavensto  S.  Gior|io  itloris  di  Moaferr.  I.  32. 
Krr.  lulic. 

(3)  Cfoaks  di  Bologas  I.  18.  Rer.  lisi.,  Mallhaeas  de 
GttflvsjWs  Chros.  loB.  rod. 
t^}  G«uU  Cbroa.  tsoi.  tod. 


(1)  Cbroa.  Forolivicate  t 33.  Ber.  lisi. 

(3)  Gaula  Chron.  Regiensc  t.  18.  Rer.  Italie.,  Rnbeas 
Hi>l.  Rsreas.  Iib.  6. 

(3)  Cronks  dì  Bologaa  (.  i8.  Ret.  Itti. 

(4)  Boaiacosltos  Aaasl.  t ai.  Rer.  lisi. 
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sei  mila  cavalli , ed  altri  non  più  di  quattro. 
Certo  non  furono  solamente  ottocento,  come 
ha  il  Corio  (i).  Diede  il  pontefice  il  comando 
di  quest^armata  a Roberto  cardinale  della  Ba- 
ailica  dei  dodici  Apostoli,  fratello  del  conte  di 
Genevra , cioè  ad  un  male  arnese  che  zoppi* 
cava  d*  un  piede,  e maggiori  vizj  nascondeva 
nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in 
Italia,  e sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella 
perfida  e bestiai  gente  sul  Bolognese  (a).  Dopo 
essersi  impadronito  di  Crespellano , Mooteve* 
glio  ed  altri  luoghi,  cominciò  delie  fiere  osti* 
lità  contro  de' Bolognesi  ; ma  più  si  applicò  a 
dei  trattali  segreti  per  ricuperar  Bologna.  Ri* 
dolfo  da  Camerino  generale  de' Fiorentini,  che 
ivi  si  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle 
uscire  a battaglia.  Proverbiato  per  questo,  ri* 
spondeva  : Io  non  t*oglio  uscire,  perchè  nitri  r/i- 
tri.  Net  di  II  di  settembre  scoperte  le  mine 
tenute  da  esso  cardinale  in  Bologna,  ne  paga* 
rono  il  fio  alcuni  nobili  che  tenevano  mano 
alla  congiura,  roll'eshcrne  stati  alcuni  decapi- 
tali ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto 
Taulunno  la  guerra  sul  Bolognese,  commet- 
tendo i Brettoni  ogni  maggior  crudeltà,  con 
desolar  tutto  , ed  incendiar  molte  migliaia  di 
case.  11  Cronista  Bolognese  (3)  cc  ne  lasciò  una 
lagrimevol  descrizione,  accompacnata  da  gravi 
doglianze  contro  i pastori  della  Chiesa,  i Fio- 
rentini e Bernabò  Visconte  non  dimenticarono 
di  dar  soccorso  in  questi  perìcoli  a Bologna. 
Ma  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  papa,  e fu  creduto  che  il  cardinale 
gli  volesse  vendere  quella  città.  Intanto  il  papa 
conchiuse  pace  con  Galeazzo  Visconte  (4),  ri- 
lasciando a lui  la  città  di  Vercelli,  Castello 
San  Giovanni,  e circa  cento  altre  castella  sul 
Piacentino,  Pavese  e Novarese:  con  che  Ga- 
leazzo sborsasse  in  varie  rate  ducento  mila  fio- 
rini d’oro.  Ma  ripugnando  il  vescovo  di  Ver- 
celli a restituire  V’ercellì  , Galeazzo  ne  entrò 
in  possesso  solamente  nell’anno  seguente,  es- 
sendo stalo  tradito  il  vescovo  dai  suoi  e fatto 
prigione.  Allo  sdegno  del  papa  contra  de'  Fio- 
rentini, i quali  aveano  eccitato  sì  grave  incen- 
dio negli  Siati  della  Chiesa,  parve  poco  il 
mettere  l'interdetto  a Firenze,  e il  fulminare 
conira  di  que’ magistrati  le  più  terribili  sco- 
muniche ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gastigo 
contra  di  qualunque  Fiorentino  che  si  tro- 
vasse in  Europa,  dando  facoltà  a cadauno  di 
farli  scliiavi,  e di  occupar  le  loro  mercalanzie 
cd  ogni  loro  avere  j c però  in  qualche  luogo 
di  Francia  ed  Inghilterra  (5),  quasi  fosse  un 
enorme  delitto  l’essere  Fiorentino,  fu  niirabil- 
mente  eseguila  la  concession  papale,  benché 
•I  trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le  quali  ; 
niuna  relazione  aveano  colle  risoluzioni  prese 

(i)  Corio  Istoria  dì  Mtlsao. 

fa)  Maliluciu  de  Giiffonibss  Ckrooicoa  lon.  i8.  Remai 
Italie. 

(3)  Cronica  di  Bologna  lon.  eod. 

(4)  Gauia  Cbros.  t.  i8.  Rer.  lUI. 

(ò)  Anaalea  ittedìol.  I.  jQ,  Rei.  lui* 
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in  Firenze:  cosa  che  può  far  orrore  ai  nostri 
giorni,  e dovea  farlo  anche  allora.  Furono  cac- 
ciati da  Avignone,  e ne  fuggirono  da  altri  paesi 
I per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini,  che  vr- 
I nuli  in  Italia  poteano  formare  un’altra  città. 

Fu  posto  l’inlerdello  a Pisa  c a Genova,  prr- 
! che  quei  popoli  non  avevano  scacciato  i Fio- 
rentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a tanti  scon- 
volgimenti di  rose  parea  riposta  nella  venuta 
del  ponteGce  ; né  mancarono  persone  pie,  e 
fra  1’  altre  santa  Calterina  da  Siena,  che  con 
lettere  calde  il  sollecitarono  a tal  risoluzione, 
promettendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve- 
; dcre  in  Italia  (i).  Perciò  venuto  egli  a Msr- 
silia  nel  di  az  di  settembre,  c servito  di  poi 
i dalle  galee  della  regina  Giovanna,  de'Genovesi 
e Pisani,  s'imbarcò  nel  di  a d'otlobrr,  enei 
dì  i8  arrivò  a Genova,  deve  si  fermò  alqusoU 
giorni,  a cagion  del  mare  grosso  che  per  lutto 
il  viaggio  gli  fu  contrario,  di  modo  che  per 
quella  fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Luni,  e 
si  ruppero  molti  legni.  Finalmente  giunse  s 
Corneto,  e quivi  sbarcalo,  celebrò  poi  le  feste 
del  santo  Natale.  Accorsero  gli  ambasciatori 
romani  (a)  a complimentarlo,  e gli  diedero  eoa 
uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  di 
Roma,  conservando  nondimeno  varj  loro  usi 
e privilegi.  Guerra  fu  in  quest'anno  fra  Leo- 
poldo duca  d'Austria  e ì Veneziani,  perse- 
greti  impulsi,  come  fu  credulo,  di  Francesco 
da  Carrara  (3).  Possedeva  il  duca  le  città  di 
Feltro  e di  Belluno.  Dì  colà  a di  i5  di  mag- 
gio spedirgli  senza  disfida  alcuna  tre  mtU  ca- 
valli addosso  al  territorio  di  Trevigi,  che  fe- 
cero in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e pian- 
tarono di  poi  due  bastie  a Quero.  Forniti  che 
si  furono  di  gente  i Veneziani,  espugnarono 
quelle  bastie,  e il  lor  generale  Jacopo  del  Ca- 
valli Veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  c vi  mise 
1*  assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Succedette  io- 
che  un  fatto  d’armi  colla  peggio  dei  Venezia- 
ni. Interpostosi  Gnalrnente  mediatore  Lodovico 
re  d'Ungheria , segui  fra  loro  una  tregua  di 
due  anni,  che  fece  depor  1*  armi  ad  amendue 
le  parli.  Arrivato  a Napoli  (4)  nel  di  a5  di 
marzo  dell'  anno  presente  Ottone  duca  di  Briin- 
svtch,  solennemente  sposò  la  regina  Giovanna. 
Riuscì  parimente  in  quest’anno  (5)  a Carlo IV 
impcradore  di  far  eleggere  Venceslao  suo  fi- 
gliuolo re  de'Romant  : il  che  segui  nelle  feste 
di  Pentecoste  j ma  gli  convenne  comperar  que- 
sta elezione  dagli  elettori  con  esorbitante  somma 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a cadaun  di 
essi  venti  mila  fìortni.  Ne  scarseggiava  egli  u- 
saissimo,  e però  impegnò  loro  i dazj  e le  ren- 
dite dell'imperio. 

(i)  Vita  Grrforii  XI.  P.  11.  |.  3.  R«.  Hai* 

(a)  RaynalJas  AobsI.  EccI. 

(3)  arfsiaoi  CbroB.  I.  xa.  Rer.  Hai.,  Redosìai  Cbrt*- 
t.  19.  Rer.  l(al. 

(4)  Giornate  Napol.  t.  21.  Rema  lisi. 

(5)  AlbcfL  Ar|eaGocssia  Chton.  Ms|debsrfeMi. 


jtnno  di  Cmsto  1377.  Indizione  XK. 
di  GfiBcoau)  XI  papa  8. 
di  Cablo  IV  imf>eradore  33. 

Dispotte  in  Roma  tutte  le  cose  pel  solenne 
neetimenlo  dì  p^pa  Gregorio  XI,  it  mosse  egli 
d*  Cornelo,  e per  mare  pel  Tevere  arrivò  colà 
ori  di  17  di  gennaio  (t).  Magnifico  fu  l’appa- 
rato con  cui  V accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  plauso  e r allegrexxa  d’ognuno,  tutti  spe* 
rando  finiti  i pubblici  guai,  guarite  le  piaghe 
drir  Italia,  dappoiché  al  vero  suo  sito  si  ve- 
drà ritornato  il  Vicario  di  Cristo  con  tutta 
h sacra  sua  corte.  La  piena  descrizione  del- 
l'iiinerarìo  di  questo  papa,  e del  suo  felice 
ingresso  in  Roma,  T abbiamo  da  Pietro  Amelio 
Agnstfiiiano  (a).  Ma  questo  sereno  non  durò 
molto.  Troppo  in  secoli  tali  erano  avvezzi  i 
baroni  e i popoli  tutti  alle  rivoluzioni.  Non 
SODO  men  diffìcili  ad  estinguere  i mali  abiti  del 
corpo  politico,  che  quei  del  corpo  naturale  e ' 
dciraoimo  umano.  In  fitti  dal  popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  se  non  pochissimo 
di  quello  che  aveano  promesso  (3)^  con  segui- 
tar masaimainente  i dodici  caporioni  a volere 
comandare,  e a tenere  in  piedi  i Banderist. 
Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viteibo  e d’ al- 
to luoghi,  soffiava  nel  fuoco;  fora*  anche  i Fio- 
mtioi  VI  tentano  pratiche  per  questo.  Cercò 
dunque  il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone 
questi  rumori.  Andò  poscia  a villeggiare  ad 
Anagnì,  e gli  riuscì  nel  mese  di  novembre  di 
pacifìcar  il  prefetto  da  Vico  con  accordo  ono- 
revole. Altretlauto  bramava  di  fare  coi  Fioren- 
tioi , e loro  apposta  mandò  ambasciatori  ; rna 
cotanto  erano  que*  magistrati  immersi  nel  loro 
vendicativo  impegno,  lusingandosi  di  sostenerlo 
con  facilità,  da  che  aveano  mossa  si  gran  tem- 
pesta, che  rifiutarono  ogni  ragionevol  concor- 
dia , benché  del  non  seguito  accordo  dessero 
eglino  la  colpa  al  papa,  che  a chiare  note  pro- 
testava di  volersi  vendicare  de'Fiorentini.  Più 
ancora  si  figurarono  essi  facile  l’abbassamento 
della  corte  romana,  perchè  aveano  saputo  stac- 
care a forza  di  danaro  dall'  armata  pontifìcia 
Giovanni  Aucud  colla  sua  compagnia  dTnglc- 
si.  Scrive  1*  Ammirati  (4)  che  gli  assegnarono 
doreolo  cinquanta  mila  fiorini  V anno  : tanta 
era  la  lor  forza  ed  izza  contra  del  pontefice. 
Ma  per  la  condotta  di  costui,  o per  altri  mo- 
tivi, disgustato  Ridolfo  Varano  signore  di  Ca- 
merino, e generale  dell’  armi  loro,  inaspetta- 
tamente passò  alla  banda  del  papa.  Il  gasti- 
garono  i Fiorentini  con  far  dipignere  l’effìgie 
di  lui  impiccato  pe'  piedi  nel  loro  palazzo  : 
del  che  egli  si  rìse  ; e una  pittura  piu  scon- 
cia degli  Otto,  che  allora  governavano  Firen- 
ze, fece  anch’  egli  fare  in  Camerino.  Ma  pri- 
ma di  questi  avvenimeali , un  troppo  orribile 

G)  Rsyasidsi  Assai.  Etcì. 

(z)  lliaeraf.  Gr«|orìi  XI.  Pati.  II.  lom.  3.  Rerom 
lUlic. 

(3)  ViU  Gre(OTÌì  XI.  tom.  «od. 

(|)  Asioiiratì  litorù  FiorcnIiM  lib.  l3. 
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fatto  soccedrtte  nella  città  dì  Cesena,  che  gran 
discredito  diede  alTirmi  pontificie  (1).  Area 
quivi  messa  la  sua  residenza  il  sanguinoso  Car- 
dinal di  Genevra  Roberto;  la  sua  guardia  era 
di  Brettoni.  Nel  di  primo  di  febbraio  (a),  per- 
chè uno  di  questa  mala  gente  volle  per  forza 
della  carne  da  un  beccato,  si  attaccò  una  rissa. 
La  disperazione  area  preso  quel  popolo,  per- 
chè i 'Brettoni,  dopo  aver  consumato  tutto  il 
distretto,  erano  dietro  a divorar  anche  la  cit- 
tà (3).  Trassero  a questo  rumore  i cittadini 
in  aiuto  del  loro  compatriotto,  e gli  altri  Bret- 
toni a sostener  Ì1  loro  compagno.  Divenne  per- 
ciò generale  la  mischia,  e piò  di  trecento  di 
quegli  stranieri  rimasero  uccisi.  Il  cardinale 
picn  di  furore  si  chiuse  nella  Murata,  e mandò 
per  gl’  Inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 
corsero  a Cesena,  ed  ebbero  ordine  di  met- 
tere a fìl  di  spada  quel  misero  popolo.  Con 
dueento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  conte 
di  Barbiano,  che  era  al  servigio  della  Chiesa. 
Corsero  costoro  per  la  terra,  e fecero  ben  quei 
cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono  ; ma 
soperchiati  dall*  eccessivo  numero  di  que’  bar- 
bari , non  poterono  lungo  tempo  reggere  al- 
r empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà  ehc 
non  corometlrssero  i vincitori  ; fecero  un  uni- 
versa! macello  dì  quanti  vennero  loro  alle  ma- 
ni, senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciul- 
li, religiosi,  ed  anche  donne  pregnanti.  Dalla 
loro  sfrcn.ita  libidine  niun  monistero  di  sacro 
vergini  andò  esente  ; tutto  in  fine  fu  messo  a 
sacco,  chiese  e case.  Fu  creduto  che  circa  quat- 
tro mila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 
barico furore;  fuggirono  quei  che  polerono  ; 
e l'Aucud  per  isgravarsi  alquanto  da  si  grave 
infamia,  mandò  un  migliaio  di  donne  scortato 
fino  a Riinìni,  ritenendo  quelle  che  più  furono 
di  soddisfazion  di  que'  cani.  Circa  otto  mila 
di  que'  mìseri  fuggiti  si  ridussero  a Cervia  c 
Rimini  limosinando,  perchè  spogliali  di  tutto. 

, Grande  sparlare  che  fu  per  questo  de' ministri 
I della  Chiesa. 

j .Ma  nè  pur  collo  spoglio  dì  Faenza  e Ce- 
sena si  saziò  1’  ingordigia  di  questi  diabolici 
masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo  paghe  (4)> 
e paghe  non  venivano.  Il  perchè  nel  giorno 
primo  di  marzo  il  cardinale  legato  portatosi 
a Ferrara  , quivi  per  aver  danaro  vendè  la 
desolata  città  di  Faenza  a Niccolò  marchese 
d'Kste,  da  cui  nel  di  6 d’aprile  fu  mandato 
Selvatico  Boiardo  suo  capitan  generale  con  al- 
quante schiere  d*  armati  a prenderne  il  pos- 
sesso. Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  som- 
ma d’oro  ( e fu  di  quaranta  mila  fiorini  d’o- 
ro) ; imperciocché  essendosi  nell'  ultimo  di 
d’  agosto  partito  da  Ferrara  il  Cardinal  sud- 
detto (5),  Astorrc  de’Manfredi,  assistito  da  Ber- 

(0  Mallb.  de  GrifToaibvs  Chroa.  ton.  18.  Rcron.  lisi., 
Crooics  di  Btdflgos  lom.  eod. 

(a)  Cbron.  Aulente  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(3)  CroBÌcs  di  Hìmiat  lon.  etnl.,  Cronica  di  Siena  ton. 
eod. 

i\)  Cbron.  JEileoie  lom.  i5.  Rer,  Ibi. 

(5)  Cronica  di  Riniioì  ton.  cod.  AbbsIcs  FetoUvIcs. 
I.  ai.  Rer.  Ita). 
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nabò  Visconlo,  dai  Fiorpnlìni  e Forlivesi  per 
una  chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza,  e se 
ne  insignorì  nel, di  a5  di  luglio,  con  restare 
sommamente  beffato  il  marchese.  Cclebraronsi 
con  pomposa  solennità  in  quest*  anno  nel  giorno 
ultimo  di  maggio  le  nozze  di  Francesco  Novello, 
figliuolo  di  Francesco  da  Carrara  signor  di  l’.i- 
dova , con  Taddea  figliuola  di  esso  marchese 
Niccolò.  Trattarono  in  quest’  anno  i Bolognesi 
di  pace  col  papa  (i),  e nel  settembre  la  con- 
chiusero, avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque 
anni  avvenire  di  reggersi  a comune,  con  pa- 
gare annualmente  alla  santa  Sede  dieci  mila 
fiorini  d’oro.  In  quest’anno  (a),  da  che  Ri- 
dolfo da  Camerino  ebbe  volte  le  spalle  a’Fio- 
rcnlini,  fece  lor  guerra  colle  forze  del  papa; 
ma  ne  riportò  solamente  danno,  e gli  fu  an- 
che data  una  rutta  dal  conte  Lucio  capitano 
de’Fiorentini.  Reggevasi  in  questi  tempi  a co- 
mune la  terra  di  Bulsena.  Cadde  in  pensiero 
ad  alcuni  Frali  Minori  di  sottometterla  alla 
Chiesa,  figurandosi  forse  di  fare  un’opera  santa 
c meritevole  (3)  ; cd  essendo  il  convento  loro 
vicino  alle  mura  , v’  introdussero  una  notte  i 
Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la  terra  a sacco  , c vi  ta- 
gliarono a pezzi  forse  cinquecento  tra  uomini 
e donne.  Anche  in  Foligno  fu  novità.  Solleva- 
tasi parte  di  quel  popolo  nel  dì  ii  d’agosto, 
uccise  Trincio  de'Trinci  signore  di  quella  cit- 
tà, ed  imprigionò  un  suo  figliuolo;  ma  nel 
di  au  di  dicembre  Corrado  de'Trinci,  fratello 
dell’  ucciso,  di  volere  di  un'altra  parte  di  esso 
popolo  ricuperò  la  terra  , e cavò  di  prigione 
il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  que- 
sti tempi  negli  Stati  della  Chiesa  c nel  vici- 
nato ; c i Fiorentini  e Pisani  fecero  per  forza 
dir  le  messe,  senza  volere  rispettar  l’ interdet- 
to. Il  papa  per  questo  fulminò  maggiori  sco- 
muniche, ma  senza  far  mutare  cervello  a’  suoi 
nemici.  Bernabò  V’isconte  (4),  per  maggior- 
mente assodare  nel  partilo  suo  e de’Fiorentini 
Giovanni  Aucud  e il  conte  Lucio  Tedesco  da 
Costanza,  diede  a cadaun  tli  loro  in  moglie  due 
sue  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in  que- 
st’anno nel  di  i5  di  giugno  (5)  le  differenze 
che  vertevano  fra  Gian-Galeazzo  Visronte  conte 
di  Virtù  e S.reondolto  marchese  di  Monfer- 
rato , con  avere  Gian-Galeazzo  nrroppiata  in 
moglie  al  marchese  sua  sorella  Violante,  ve- 
dova di  Lionrtio  d’ingliillerra,  c eon  promessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Kvnsio,  ogni  qual 
volta  fosse  mancato  di  vita  G.ileazzo  suo  pa- 
dre. Altre  promesse  fece  di  poi  Gian-Galeazzo 
al  marchese  e ad  Ottone  duca  di  Brunsvich,  i 
venuto  apposta  da  Napoli  per  assistere  al  gio- 
vinetto iiiarcliesc.  .Ma  siccome  vedremo,  Gian- 
Galeazzo  non  dovrà  credere  che  il  promettere 
•eco  portasse  l’obbligo  di  mantener  la  parola. 

(1)  Cronica  di  Bologna  I.  i8  Rcr.  Ilal. 

(2)  Ammirali  Itluria  di  Fircnte  lib.  i3. 

(3)  Chroo.  jF.atense  I.  i5.  Bri.  ilal.  , Cronica  di  Siena 
lom.  rod. 

(4)  Annalcj  Mediol.  I,  ifi.  Rer.  Ilal. 

(fi)  Henv.  da  S.  Giorgio  Cmn.  drl  Monf.  I.  a3.  Rer.  Ilal. 


jénno  di  Cristo  i3-8.  Indizione  L 
di  Urbako  vi  papa  i. 
di  Verceslao  re  de’ Romani  i. 

Dell*  anno  presente  funestissima  sempre  fu 
c sarà  la  memoria  nella  Chiesa  pel  deplora- 
bile scisma  che  accadde.  Attendeva  il  punte- 
fico  Gregorio  XI  a risarcir  le  chiese  di  Roma, 
divenute  nido  di  gufi,  perciié  abbandonate  per 
più  di  scttanl’  anni  da’  cardinali,  clic  immerai 
nelle  delizie  di  Provenza,  niun  pensiero  si 
metteano  de’  loro  titoli,  c tutto  lasciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancora  , che  smi- 
nuendosi ogni  dì  più  la  forza  delle  sue  armi, 
più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  che 
la  guerra  co’Fiorcntini  e co’  lor  collegati,  ado- 
però la  mediazione  del  re  di  Francia  per  trat- 
tare d’  un  aggiustamento  ; né  poco  vi  contri- 
buiva santa  Catterina  da  Siena.  S’  interpose 
ancora  Bernabò  Visconte  (i);  e però  in  Sar- 
zana  si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  papa 
per  suo  plenipotenziario  Giovanni  cardinale 
della  Grangia,  vescovo  d’Amiens,  c v'inter- 
vennero quattro  ambasciatori  fiorentini  , quei 
della  regina  Giovanna,  e dei  Veneziani  e Ge- 
novesi. In  persona  ancora  vi  fu  lo  stesso  Ber- 
nabò Visconte,  mostrandosi  più  degli  altri  por- 
tato alla  coucordia  (a).  Il  dibaltiroenlo  fu  gran- 
de ; ma  ciò  che  arrenava  l’affare,  consisteva 
nella  pretensione  del  papa,  die  voleva  essere 
rifatto  di  ottocento  mila  fiorini,  spesi,  come 
egli  dicea,  in  questa  guerra  per  colpa  dc’Fio- 
rentini  ; laddove  i Fiorentini  non  si  sentiva- 
no voglia  ne  pur  di  pagare  un  soldo,  essendo 
stali  i cattivi  ministri  del  papa  i primi  ad  of- 
fendere. Mentre  si  agitavano  questi  punti,  ec- 
coti arrivare  la  morte  di  esso  papa  (3).  L’  a- 
veano  di  nuovo  sovvertito  i cardiuali  franzesi 
per  farlo  ritornare  in  Francia;  e si  figurò  la 
buona  gente  che  Dio  per  questo  tagliasse  il 
filo  de’  suoi  giorni , acciocché  si  fermasse  in 
Italia  la  corte  pontificia,  senza  por  monte  agli 
inniiincrabili  disordini  e scandali  che  tennero 
dietro  alia  mancanza  di  questo  pontefice.  Suc- 
cedette la  di  lui  morte  nel  di  27  venendo  il 
di  28  di  marzo,  e gli  fu  data  sepoltura  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  (4).  Per  tale  av- 
veiiiinenlo  restò  sospeso  il  trattato  della  pace; 
c i ministri  adunati  in  Sarzana  se  ne  ritorna- 
rono alle  loro  rase  per  aspettare  la  creazione 
di  un  nuovo  ponletice.  Cungregaronsi  a di  7 
d’  aprile  a questo  fine  in  conclave  i cardinali 
clic  si  trovavano  allora  in  Roma  (5).  Quattro 
soli  erano  i porporati  italiani , dodici  i fran- 
zesi. l’er  cattivo  augurio  fu  preso  che  in  quello 
stesso  giorno  un  fulmine  entrò  nel  conclave, 
c bruciati  alquanti  arnesi,  usri  per  una  finestra. 
Cominciò  tosto  la  discordia  ad  imperversare 
fra  loro.  1 primi  volevano  un  pspa  di  lor  na- 

(1)  Annales  .Mcdìol.  l.  16.  Rer.  Ital. 

(2)  I.ronardos  Arelin.  llitl.  lib.  ^ 

(3)  Raynaldui  Aonal.  Ecd. 

(4)  ' Grrgor.  XI.  F.  li,  I.  3.  Rer.  Italie. 

C>}  Raxnaldus  ubi  ru|'i-i,  3'ila  Gicguiii  Xl.  ubi  sopra. 
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ziooe,  acrìoccliè  sì  fermasse  in  Italia  la  sacra  |f  Koma  ; ami  col  consiglio  ed  assenso  de’  me- 
corte.  Da’Kranzrsi,  che  sospiravano  di  rìcon-  I desimi  furono  spedile  a tutti  i re,  principi  e 
darla  dì  là  da’ monti,  se  iie  voleva  un  Fran-  repubbliche  le  circolari,  per  notifìcar  loro  la 
tue  (i);  e fra  e»5Ì  Frantesi  quei  di  Limoges,  canonica  elezione  del  nuovo  papa.  Lo  stesso 
che  erano  i più  , parlieolarmente  il  desidera*  scrissero  questi  porporati  at  sei  che  erano  ri- 
tmo (Iella  loro  città.  Non  fu  difficile  al  po-  masti  in  Avignone,  di  modo  che  pubblicamente 
polo  rumano  il  conoscere  l’ intenzione  de’ car-  e chiaramente  tanto  questi  come  quelli  riconoh- 
dinalt  oliranionlani  ; c però  si  svegliarono  dei  brro  per  vero  e iegilUmo  pontefice  Urbano  VI. 
tumulti  nella  plebe,  che  gridava:  /ìomano  lo  Ma  non  ai  può  abbastanza  deplorare  il  traili- 
yoùmo,  /{ornano.  Dagli  stessi  magistrali  furono  mento  tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  V 
insiati  anili.isciatori  al  sacro  collegio,  con  pre-  con  Gssare  la  sede  apostolica  di  là  dai  monti, 
garto  di  dare  per  questa  volta  alla  CJiirsa  di  Quanti  disordini  da  ciò  provenissero,  l’abhians 
Dvo  un  papa  romano,  oppure  italiano;  e in  Onora  veduto.  Il  massimo  forse  è quello  clic 
fine  si  venne  ad  esigerne  solamrnic  un  ronia-  i ora  aon  per  dire.  Aveano  ben  volontariamcnto 
do;  e intorno  al  conclave  si  udivano  le  voci  | consentito  i cardinali  frpnzrsi  alFelezione  di 
Diosccìose  dei  popolo  che  richiedevano  lo  stcs-  i Urbano;  ma  non  sapcatio  darsi  pace  che  si 
so.  lo  grande  imbroglio  ed  anche  paura  si  tro-  I fosse  guasto  il  nido  delle  lor  delizie  in  Proven- 
vavano  per  questo  t cardinali:  laonde,  perché  za,  e che  fosse  ritornala  in  Italia  la  cattedra 
non  era  credulo  alcuno  de’  quattro  porporati  pontifìcia.  Falso  è quello  che  sì  legge  presso 
italiani  atto  a si  sublime  tninislrrn,  lin.ilinenlc  d’ alcuni  storici;  cioè  che  avessero  eletto  l’ar- 
di conrordc  volere  elessero  nel  di  8 d’aprile  civrscovo  di  Ilari  (i)  solamente  per  liberarsi 
Bartolomeo  Frignano  arrivescovo  di  Bari,  di  dalle  violenze  ile’Boinani,  facendosi  promettere 
di  nazione  Napoletano,  elicsi  abbatté  allora  io  da  lui,  che  qualor  fossero  tutti  ili  luogo  libe- 
corte,  sul  rifìcMO  che  non  potendo  avere  papa  ro  , egli  rinunticrehbe  il  papato.  All’interno 
un  nazionale  i Franzed,  avrebbono  almeno  un  loro  mal  animo  e dispi.irere  s’  aggiunsero  i dis- 
soddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  regina  | gusti  che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur- 
Giovaona.  Accettò  egli,  dopo  (ptalche  rcnilen-  | bano  (a).  Fra  egli  in  concetto  di  menar  vita 
ts,  o vera  o fìnta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si  austera,  c di  ninlrir  mollo  zelo  per  la  rcligio- 
aUraUTano  i cardinali  a pubblicar  l’eletto,  ; ne;  ma  non  abbondava  di  prudenza,  perchè 
per  imore  che  non  es^sendu  Boinano,  rimancs-  { l’alterigia  e il  credere  troppo  a sé  stesso  e agli 
sero  esposta  le  lor  vite  al  furore  del  popolo,  ' adulatori,  gli  toglieva  la  uianu.  Dicono  eh’ e- 
il  quale  subodorato  che  era  seguila  qualche  gli  possedeva  gran  probità  e molle  altre  vir- 
rirtione,  più  che  mai  insolentiva^  c dimandava  tù  ; ma  o di  queste  non  aveva  egli  se  non  la 
(birra  Fclrilo.  superfìcie,  o almeno  scomparvero  tutte  da  che 

Ora  accadile,  che  venuto  ad  una  Gneitra  il  fu  salilo  al  pontificalo.  In  vece  d’  usar  1’  u- 
vecchio  cardinale  dì  S.  Pietro,  Francesco  Te-  miltà,  che  sta  bene  anche  ne*  romani  ponle- 
baldeschi  Bumann,  per  acquetar  quel  tumulto,  fìci,  per  non  dire  di  più;  invece  di  guada- 
corse  voce  ch’egli  era  eletto  papa.  Tutti  al-  gnarsi  almeno  sui  principj  l’ affetto  de’ cardi- 
lora  a gran  voce  gridando,  FiVa  San  fittro,  '<  naii,  e di  lavorare  a poco  a poco  la  riforma 
corsero  alla  casa  del  cardinale,  e le  diedero  il  della  corte  pontificia,  che  veramente  gran  bì- 
Mcro  ; tornati  poscia  al  conclave,  giacché  era  ; sogno  avea  di  correzione,  cominciò  egli  tosto 
ancor  chiuso,  rotte  le  porle,  entrarono  den*  a iratlar  con  aspre  maniere  que’ porporati,  a 
tro,  volendo  vedere  il  novello  pontelire,  c si  detestar  la  loro  dissolutezza,  l’avarizia,  la  si- 
dirdero  a venerare  il  cardinale  di  S.  Pietro,  nionia,  i conviti,  ad  esigere  la  residenza  dei 
che  in  fine  espressamente  lor  disse  di  non  es-  ^ vescovi,  c a minacciar  varie  novità,  tutte  bensì 
•er  egli  papa,  ma  bensì  1’ arrivescovo  di  Bari,  j lodevoli,  ma  che  toccavano  sul  vìvo  chi  era 
personag.uo  ben  più  meritevole  del  triregno.  usalo  alla  iibcità,  ed  anche  al  libertinaggio- 
Intanto  se  ne  fuggirono  alcuni  de*  cardinali  , Di  più  non  ci  voile  perché  i cardinali  franzest 
ciii  io  Castello  Sant’Angelo,  e chi  nelle  for-  concepissero  disegni  di  scisma,  per  liberarsi 
iene  di  Koma.  V’eniita  la  mattina  del  di  9 di  da  un  ponicfire  si  contrario  ai  loro  interessi 
zpnle,  fece  l’ arcivescovo  di  Bari  notificar  l’e-  I e alle  concepiite  speranze;  e massimamente 
lezione  sua  ai  magistrati  delia  città,  che  ne  fu-  1 perché  con  rotonde  parole  disse  loro  di  voler 
rono  conienti  , e corsero  tosto  a rendergli  i | creare  tanti  cardinali  italiani  che  pareggiassero 
tnbuti  del  loro  ossequio.  Non  volle  egli  clic  ! ed  anche  superassero  il  numero  de’  franzesi- 
li  procedesse  innanzi  , se  non  venivano  i sei  |1  Col  pretesto  dunque  del  caldo  i cardinali 
cardinali  rifugiati  in  Castrilo  Sant’Angelo,  i ollraniunlani  1’ un  dietro  all’altro  usciti  di  Ko- 
qoali  assicurati  dal  senatore,  vennero,  ed  uniti  J ina,  si  raiinarono  nella  città  d’Anagni,  c quivi 
con  cinque  altri,  rinovnrono  l’elezione,  clic  diedero,  principi»  alle  lor  conventicole,  invi- 
fu  di  nuovo  accettala.  Si  cantò  di  poi  il  7e  ‘ landò  colà  nel  di  ao  di  luglio  i tre  cardinali 
Dtum;  ed  intronizzato  il  papa,  prese  il  nome  italiani  che  erano  rimasti  col  papa,  uno  dei 
di  Urbano  VI.  Sr^uì  poi  la  stia  coronazione  quali,  cioè  Francesco  rat  dinaie  di  San  Pietro, 
nel  di  18  d'aprile,  giorno  solenne,  e a tulle  mancò  poi  di  vita  nel  seguente  agosto,  eoa 
le  funzioni  assisterono  per  alcune  settimane  i | 

sedici  cardinali  che  si  ritroravaoo  allora  in  , (1)  Ontglot  SMU  Annsl.  (Wnunim  {.  17.  Krr.  lui., 

I Galati  Iklotis  di  Padova  (utn.  rn«l. 

(1)  Atta  apuct  Paptbf ochiiiB.  ■ (a)  llioinai  da  Actruo  P.  11.  I.  3,  Ksfsia  lUiìc. 
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protetta  cbe  Urbano  era  «lato  legìtlìmaroente 
dello,  e ch'egli  il  riconosceva  per  vero  iuc« 
cesforc  di  tan  Pietro.  Comunicati  a Carlo  V 
re  di  Francia  i lor  disegni,  il  trovarono  quei 
cardinali  disposto  a secondarli,  per  la  voglia 
di  riavere  un  papa  franzese,  e di  tirar  di  nuo- 
vo oltraraonti  la  corte  pontifìcia.  Alla  regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita  (se  pur 
fu  vero)  l'elezione  d' un  papa  napoletano  (i), 
ed  avea  anche  inviato  Ottone  duca  di  Brun- 
•vich  suo  marito  con  suntuoso  accompagna* 
mento  e ricchi  donativi  a prestargli  ubbidlen- 
xa.  Ma  essendo  ritornati  esso  duca  e gli  altri 
nfìziali,  per  alcqne  cagioni  non  ben  conosciu- 
te, disgustati  del  papa,  la  regina  aneli' ella  si 
diede  a proteggere  l'empie  mene  de’ cardi- 
oali frantesi.  Jl  focoso  pontefice  si  lasciò  an* 
cbe  scappar  di  bocca  che  avrebbe  mandata 
quella  regina  a filare  nel  roonistero  di  Santa 
Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  queste  paro- 
le (a).  Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  pa- 
pa Urbano  VI,  assai  informato  dì  queste  mac- 
chine, gli  amari  frotti  dell' imprudenza  sua 
nell’  essersi  scoperto  si  rigido  sul  principio  del 
suo  governo,  e ne  tentò  anche  il  rimedio,  col- 
l' inviare  ad  Anagni  I tre  cardinali  italiani  per 
placare  gli  ammutinati,  oppure  per  propor  loro 
un  concilio  generale  (3).  Non  fu  accettata  l'of- 
ferta, perchè  quei  porporati  aveano  già  fisso 
il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chiama- 
rono alla  lor  guardia  la  compagnia  de’Brettoni 
comandata  da  Bernardo  da  Sala,  contri  di  cut 
ai  oppose  parte  del  popolo  romano  in  armi, 
per  impedirgli  il  pauaggio.  Bisognò  venire  ad 
una  battaglia.  Fu  questa  infausta  ai  Bomani; 
più  di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni;  e per  questo 
in  Roma  seguì  una  fiera  sedizione  contra  di 
tutti  gli  oltramontani,  massimamente  franzesi, 
che  furono  spogliati  e messi  nelle  carceri.  Veti- 
ne  il  di  9 d'agosto,  e i dodici  cardinali  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzesi  e Pietro  di 
Luna  Spagnuoio,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  sede  apostolica  e scomunica- 
to. Ciò  cbe  fu  pili  strano,  i tre  cardinali  ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze,  Pietro  Corsini  ve- 
scovo di  Porto,  quel  di  Milano,  cioè  Simone 
da  Borzano,  e Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma 
ambizione,  lascialo  Urbano,  andarono  a trovar 
gli  altri  che  erano  passati  a Fondi,  sotto  la 
protezione  di  Onorato  conte  di  quella  città, 
divenuto  nimico  del  papa.  TuUavia,  per  testi- 
monianza di  Tommaso  da  Acerno  (4),  essi  non 
consentirono  alPempie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  ao  di  settembre  i suddetti  quin- 
dici cardinali  elessero  un  antipapa  ; e questo 
infame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto  cardi- 
nale di  Gcnevra , che  già  abbiatn  veduto  si 
screditato  per  la  sua  crudeltà.  Costui  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo 
appo|^iarono  essi  la  loro  aacrìlega  rìsoluzio- 

(l)  Giorsslt  Nsfol.  I.  ai.  Rer.  lUI. 

(a)  GauU  Ckro«.  I.  i8.  Rrr.  Ilal, 

(3)  VtU  Greforii  XI.  P.  II.  t 3.  Reran  lul. 

(4)  TboBM  da  Pari.  11.  loa.  3.  Rcr,  liaJ. 


ne,  se  non  alla  violenza  lorvi  usata  dai  Roma- 
ni, per  cui  pretendeano  nulla  1'  clezion  pre- 
cedente , per  difetto  di  libertà.  Il  ponteGce 
Urbano  VI,  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i 
cardinali,  nel  di  19  di  dicembre  (gli  Annali 
Milanesi  (1)  riferiscono  ciò  al  di  q8  d’ ottobre  ; 
altri  anche  prima  del  di  ao  di  settembre)  fece 
una  promozione  di  ventinove  cardinali , tulli 
persone  di  merito,  che  a riserva  di  tre  accet- 
tarono. Negli  stessi  Annali  son  descritti  uno 
per  uno.  Dichiarò  parimente  privali  della  por- 
pora e scomunicati  i cardinali  ribelli  col  loro 
Capo.  Ed  ecco  formato  un  lagriinevol  e terri- 
bile scisma,  per  cui  restò  di  poi  lungamente 
sconvolta  e lacerata  1*  Occidental  Chiesa  di 
Dio,  ne  seguirono  infiniti  scandali,  e crebbe 
a dismisura  la  depravazion  de’  costumi  non 
meno  ne’  secolari  che  negli  ecclesiasitci.  Tanto 
papa  Urbano  quanto  l’antipapa  Clemente  so- 
stennero le  loro  ragioni  alle  corti  dei  re  e 
principi  cristiani.  Tennero  il  partito  dell'an- 
tipapa il  re  di  Francia,  la  reina  Giovanna  di 
Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paesi  confinanti  alla 
Francia.  Pel  legittimo  pontefice  si  dichiararono 
il  resto  dell'Italia,  l’Inghilterra,  la  Germania, 
la  Boemia,  TUngheria,  la  Polonia  e il  Porto- 
gallo. Papa  Urbano,  perchè  il  bisogno  preme- 
va, nel  di  q4  di  luglio  dell’ anno  presente  fece 
pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche  i Fioren- 
tini aveano  spedilo  a Roma  un'ambascerìa  ono- 
revole per  riconoscere  esso  pontefice.  Nè  por 
essi  stentarono  ad  ottener  pace  da  lui , e a 
condizioni  ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre- 
cedente papa. 

Gravido  fu  d'altri  funesti  avvenimenti  que- 
sto infelice  anno.  Nel  dì  di  novembre  diede 
fine  alla  sua  vita  in  Praga  Carlo  IV  impera- 
dorc  ; principe  di  molta  pietà  e buono  inten- 
zione , ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fu  un 
eroe  a petto  del  suo  successore,  cioè  di  Ven- 
ceslao  suo  figliuolo  (3),  già  eletto  re  de’  Ro- 
mani , ed  approvato  poi  anche  da  papa  Ur- 
bano. Terminò  parimente  i suoi  giorni  nel  di  4 
d’  agosto  Galeazzo  Visconte  signor  di  Pavia,  di 
molte  altre  città,  e della  metà  di  Milano.  Poco 
si  dolsero  di  sua  morte  i sudditi  suoi,  perchè 
troppo  aggravati  da  lui  in  occasion  delle  guerre 
passate.  Se  gli  era  attaccato  ancora  nel  crescere 
degli  anni  il  male  de' vecchi,  cioè  l’avarìzia; 
e non  pagando  egli  i suoi  soldati,  cagione  era 
che  seguissero  continui  furti  e rapine.  In  som- 
ma fu  uomo  cattivo  , e considerato  più  tosto 
come  tiranno,  che  come  signore.  Nel  dominio 
dei  suoi  Stati  succedette  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo, sopranominato  Conte  di  Virtù,  cbe  da  li 
innanzi  fu  appellato  Giovanni  Galeazzo  (3).  La 
doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  novello  prin- 
cipe cominciò  tosto  a scoprirsi  nell’  anno  prc- 
scote.  Imperocché  il  popolo  d' Asti  malcon- 
tento del  governo  di  Secondotto  marchese  di 


(1)  AbrsIci  Meèìol.  I.  16.  Rer.  lisi. 

(2)  Albert  Ar|enlis.  Chroa.  Trilbcm.  cl  slil. 

(3)  Annalpn  Mcdiolàsesus  L i6.  Rema  Itsiie.,  Cotto 
Isiona  di  Mtlsao. 
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Monferrato  (i),  accordatosi  con  on  fratello  del 
narcbese  medesimo,  che  era  governatore  della 
città,  negò  ad  esso  marchese  l’ ingresso,  alIor> 
che  egli  ritornava  da  Pavia  colla  moglie  Vio* 
hnte.  Gian-Galeazzo  , -essendo  ricorso  a lui , 
come  cognato,  il  marchese,  non  mancò  d’unire 
con  lui  le  sue  armi  j e fatte  poi  di  belle  pro- 
messe per  quotare  quel  popolo,  prese  il  pos- 
sesso della  città,  e mediante  una  capitolazione 
cominciò  a mettervi  il  podestà  c gli  uGziali  a 
Dooic  del  marchese.  Ma  fu  questa  una  masche- 
rata : per  tal  via  Gian-Galeazzo  s*  impadroni 
d’  àsti,  nè  più  volle  renderlo  al  cognato,  mo- 
strando bene  quanto  più  poderosa  sia  l’ ara- 
bóràoe  che  la  parentela  fra  i principi.  Era 
Secoodotto  di  un  umore  bestiale  e quasi  furioso. 
Per  minimi  accidenti  uccideva  di  sua  mano 
uomini  e fanciulli.  Con  animo  di  passare  in 
Monferrato,  venne  egli  nel  mese  di  dicembre 
a Cremona  ; ed  arrivato  a Langirano  sul  di- 
stretto di  Parma,  mentre  era  in  una  stalla,  preso 
dal  sno  furore,  strangolar  volle  un  ragazzo  di 
suo  seguito.  Allora  un  Tedesco  por  salvar  la 
vita  al  compagno,  sguainata  la  spada,  tal  colpo 
diede  sulla  testa  del  marchese,  che  da  li  a quat- 
tro giorni  miseramente  spirò  l’anima  sua  e fu 
seppellito  in  Parma  (a).  Succedette  a lui  nella 
signoria  di  Monferrato  Giovanni  111,  suo  fratello 
lallavU  incapace  di  governo,  il  quale  nel  gen- 
naio seguente  costituì  governatore  de’  suoi 
Stati  H duca  Ottone  di  Brunsvich,  tornato  di 
Doovo  apposta  da  Napoli , siccome  fedel  tuto- 
re di  quella  casa , per  accudire  agl’  interessi 
del  pupillo  principe,  e per  ricuperare  la  città 
d’ Asti  : il  che  non  gli  venne  mai  fallo.  Mos- 
se in  quest’  anno  Bernabò  Visconte  le  preten- 
sioni di  Regina  dalla  Scala  sua  moglie  con- 
tri di  Bartolomeo  ed  Antonio  dalla  Scala  si- 
gnori di  Verona  e Vicenza:  cioè  pretendeva 
ella,  per  essere  bastardi  i fratelli,  di  dover 
essa  succedere,  siccome  legittima  c naturale, 
ia  quel  dominio.  Nel  di  i8  di  aprile,  giorno 
solenne  di  Pasqua,  entrò  aU’improvviso  il  gran- 
de sforzo  dell’ armi  di  Bernabò  sul  Veronese, 
e quivi  fabbricate  due  bastie,  diede  un  gran 
ttcco  al  paese  (3).  Voce  comune  fu  che  a Ber- 
nabò non  potei  mancare  la  conquista  di  quelle 
doe  città;  ma  egli  avea  al  suo  soldo  Giovanni 
Àaeod  co’  suoi  Inglesi , e il  conte  Lucio  coi 
tuoi  Tedeschi,  cioè  due  personaggi  avvezzi  ai 
tradimenti,  perchè  troppo  facili  a lasciarsi  cor- 
rompere dal  danaro.  Di  questo  onnipotente 
mezzo  st  servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  per- 
ciò della  trama  Bernabò , licenziati  e banditi 
questi  due  capitani  colla  lor  gente,  diede  luogo 
ad  un  trattato  d’accordo.  Si  convenne  che  gii 
Scaligeri  pagassero  a lui  di  presente  cento  ses- 
santa mila  Gorini  d’oro,  e poscia  quaranta  mila 
altri  ogni  anno  per  lo  spazio  di  sei  anni , in 
tutto  quattrocento  mila  Gorini  d’oro.  Ma  que- 
sta pace,  siccome  dirò , solamente  segui  nel- 

i 

(l)  Qiron.  JFMfnu  t.  l5.  Reram  I(alicsnim. 

(3)  BniTea.  da  S.  Giorgio  Itloria  del  Mosfetralo  t l3. 
Ber.  Mal. 
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55 

Tanno  susseguente,  e diversamente  ancora  viea 
raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  Milanesi 
e da  Daniello  Cbinazzi  (i).  Secondo  essi  Fran- 
cesco da  Carrara  mandò  gagliardi  soccorsi  agli 
Scaligeri;  e {Veronesi  non  solamente  scorsero 
tulio  il  Bresciano,  ma  aoche  alzarono  quattro 
bastie  intoroo  a Brescia,  di  modo  che  Bernabò 
conchiusc  nel  settembre  una  tregua  Gno  al 
principio  di  gennaio. 

Di  maggior  importanza  e strepito  fu  un’al- 
tra guerra  che  si  accese  in  questo  anno:  cioè 
contra  de’  Veneziani  fecero  lega  insieme  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  , Lodovico 
re  d’Ungheria  e il  patriarca  d’Aqujleia.  Tutti 
aveano  motivi  e pretesti  contra  di  quella  re- 
pubblica, la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e col  re  di  Ci- 
pri; ma  poco  o niun  soccorso  ne  ricavò  di 
poi.  Non  si  dee  tacere  che  la  scintilla  di  que- 
sta atroce  guerra  venne  dall’Oriente.  Nell’agosto 
dell’anno  i3^6  i Genovesi  presa  la  protezione 
di  Andronico  Paleologo,  Ggliuolo  accecato  per 
ordine  di  Caloianni  suo  padre  imperadore  vi- 
vente l’alzarono  al  trono/  con  deporre  lo  stesso 
suo  padre  amicissimo  dei  Veneziani.  Per  que- 
sta scellcraggine  Andronico  promise  loro  il  ca- 
stello e l’isola  di  Tenedo.  Era  quella  upa  for- 
tezza importantissima  a cagione  del  passo  nel 
mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effcllo  le  pro- 
mosse, perche  quel  governatore , fedele  a Ca- 
loianni, negò  di  consegnarla  ai  Genovesi,  anzi 
la  diede  di  poi  ai  Veneziani.  Montarono  in 
furia  per  questo  i Genovesi,  e cominciarono 
le  ostilità  per  mare  contra  dì  loro.  Daniello 
Cbinazzi  e Andrea  Redusio  (a),  scrittori  esat- 
tissimi e minuti  di  tutti  gli  avvenimenti  di 
questa  rabbiosa  guerra , narrano  i diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  Favorevole  fu  in 
quest’anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e fra  l’ altre 
imprese  Vitlor  Pisani  generai  d’essi  diede  una 
rotta  a Luigi  del  Fiesco  generale  de’  Genovesi, 
costrignendolo  alla  fuga,  dopo  aver  prese  cin- 
que loro  galee.  Maritò  Bernabò  io  quest’anno 
Valentina  sua  Ggliuoia  a Pietro  Lusignano  re 
di  Cipri  (3),  e nell’aprile  coll’ accompagna- 
mento di  seccnto  quarantasei  cavalli  per  Mo- 
dena e Ferrara  la  mandò  a Venezia,  da  dove 
scortala  da  una  squadra  di  navi  veneziane  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riuscì  ad  essi  Veneti 
di  ritorrc  ai  Genovesi  Famagosta  capitale  di 
quell’  isola.  Loro  bensì  venne  fatto  di  obbli- 
gare a ritirarsi  Francesco  da  Carrara,  che  avea 
stretto  d’assedio  la  terra  di  Mestre.  Fu  in 
quest’anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  in  Fi- 
renze la  congiura  de’ Ciompi  (4),  cioè  della 
più  vii  plebe,  che  saccheggiò  e bruciò  molti 
palagi  de’ nobili.  Capo  d’essi  fu  Silvestro  dei 
Medici;  ma  poco  durò  la  sua  autorità,  e fu 
dispersa  quella  canaglia.  Ampia  descrizione  ce 

(l)  Cbinatti  Istoria  t.  l5.  Rentin  llal. 

(a)  Aadreas  de  Redusio  Chrou.  t.  19.  Rer.  llalicamm. 
(.3)  Chron.  A^slense  I.  i5.  Rer.  Hai. 

(4)  Gino  Capponi , dri  tumnllo  de'  Ciompi  I.  18.  Rer. 
Ital.,  Ammirali  Isiotia  di  Fireuc  lib.  x4,  Cronica  di  Siena 
t.  l5.  Rer.  llal. 
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ne  lanciò  Gino  Capponi,  da  me  data  alla  luce. 
$lcsc$ì  la  pcisima  influenza  di  questo  fune* 
•lissimo  anno  anche  a Genova.  Gcnrhè  Dome* 
nico  da  Campofrrgoso  doge  di  quella  repub* 
blica  tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel 
governo  suo,  pure  Ìl  genio  sempre  tumuIUioso 
eli  qiie*  cittadini  si  mosse  a rumore  eontra  di 
lui,  e nel  dì  17  dì  giugno,  in  concorrenza  di 
Antonio  Adorno  (1),  fu  eletto  doge  Niccolò  di 
Guarro,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  assicurarsi  della  sua  signoria, 
rinserrò  tosto  in  dure  carceri  il  CampofiegosO 
suo  predecessore,  c Pietro  di  lui  fratello. 

Anno  di  CmsTo  i37q.  Indizione  li, 
di  Ubbako  vi  papa  •». 
di  VsKcesLAo  tr  de*  a. 

Erasi,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  fa* 
▼ore  dell’antipapa  Clemente  Giovanna  regina 
di  Napoli,  a ciò  animala  dal  re  di  Francia, 
per  li  motivi  politici,  ma  non  cristiani,  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Però  Clemente, 
a fin  di  confermare  nel  suo  partilo  i Napnle* 
tani,  si  portò  per  mare  a quella  città  (a).  Fu 
accolto  dalia  regina  colle  maggiori  dimostra* 
xioni  d’oiseqiiio,  come  se  fosse  stato  legittimo 
papa;  ma  non  Pintese  così  il  popolo,  sicromc 
quello  che  per  Urbano,  credulo  da  essi  vero 
papa,  e riguardato  come  compatriotn,  nudriva 
più  affetto,  mirando  per  lo  contrario  in  Cle- 
nente  un  assassino  della  Chiesa  di  Dio.  Fe* 
cesi  perciò  una  gran  sollevazione  centra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  temendo 
anche  di  sè  stessa,  il  fere  sloggiar  ben  presto, 
c ritornare  a Fondi.  Perch'egli  non  si  teneva 
quivi  sicuro,  nel  mese  di  maggio  s’imhareò  coi 
suoi  scomunicali  cardinali,  a riserva  di  due, 
che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a’ suoi  inte* 
ressi;  c dopo  over  corso  varj  pericoli  per  le 
tempeste  di  mare,  nel  di  10  di  giugno  arrivò 
a Marsilia,  e poscia  andò  a piantare  la  sua  re- 
sidenza in  Avignone.  Fece  anch’egli  de' nuovi 
cardinali,  fece  de’  processi  conira  di  papa  Ur- 
bano VI,  scomunicò  i di  lui  cardinali;  e sic- 
come Urbano  non  men  colParroi  spirituali  che 
colle  temporali  aveva  mossa  guerra  a lui  e ai 
suoi  aderenti,  anch’egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  qtic’ soccorsi  dì  gente  c di  danaro  che 
potè  alla  regina  Giovanna,  al  conte  di  Fondi 
e al  prefetto  da  Vico,  che  erano  della  sua  fa- 
sionc.  E qui  cominciò  a vedersi  nn  mostruoso 
sconvolgimento  nella  Chiesa  di  Dio,  con  darsi 
dall’ uno  c dall’altro  i medesimi  vescovati  e 
benefizj  (3):  dal  che  nacquero  privale  e piih- 
biichc  guerre  e stragi.  E i grandi,  secondochè 
Pamhizione  o l’interesse  consigliava,  aderivano 
a chi  dei  due  contendenti  più  loro  offeriva, 
sposando  or  l’uno  or  l’altro  partito;  e preva- 
lendo quasi  sempre  i cattivi  sopra  i buoni,  c 

(1)  G«or|tos  Stctls  Aiist.  Gesoesses  Ioni.  17.  Reran 
Italie. 

(a)  Clem.  VII.  Vita  P.  II.  1.  3.  Rer.  lial.,  Gioriali 
Napol.  t.  ai.  Rersfli  Ital. 

(3)  Tbrodorìca»  de  Niem  Hisl. 
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toccando  le  chiese  a persone  indegne  con  som- 
mo estermioio  della  disciplina  ereksiastica  tanto 
ne’  secolari  che  ne’  regolari.  Molti  ancora  dei 
prelati  e preti  aderenti  a«l  Urb.inoTurono  presi, 
uccìsi  od  annegati  dai  Clementinì  ; e sarrhrg- 
gì,  incendi  ed  ammazzamenti  furono  parimente 
fatti  dall'altra  parte  (1).  Gran  noia  e danno 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Ur- 
bano Castello  Sant’Angelo,  perché  tuttavìa  de- 
tenuto da  un  ufiziale  Heirantipapa  ; e per  que- 
llo il  papa  non  poteva  abitare  al  Valicano. 
L’assedio  vi  fu  posto,  e nel  di  09  d’aprile  venne 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame, 
o piuttosto  col  danaro.  N’ebbe  non  poca  gioia 
il  ponleiìcc,  il  quale  nello  stesso  mese  fece  pre- 
dicar la  crociata  eontra  dell'antipapa  e della 
regina  Giovanna,  c prese  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia di  San  Giorgio  , composta  di  maina- 
dieri  italiani  e teilesclii.  Spese  bene  il  suo  da- 
naro , perchè  costoro  diedero  una  fiera  rotta 
alla  compagnia  de’  Brettoni  che  era  ai  servigi 
dell’antipapa,  facendone  grande  strage,  e pri- 
gioni quasi  tutti  i eaporali  della  medesima  (a). 
Succedette  questo  fatto  sotto  Marino  nel  di  o8 
d’aprile.  Alherico  conte  di  B.vrbiano,  ossìa  di 
Cuneo,  era  ìl  comioltiere  d’essa  compagnia  di 
San  Giorgio,  a cui  si  unirono  anrlic  le  solda- 
tesche romane.  Questo  fu  il  colpo  che  mag- 
giormente affrettò  l’antipapa  a fuggirsene  d’I- 
talia. Dopo  questi  fatti  la  regina  Giovanna, 
per  placare  il  popolo,  si  mostrò  inclinala  ad 
abbandonar  l’antipapa , e mandò  anche  suoi 
ambasciatori  a Buina.  Per  colpa  ili  chi  avve- 
nisse, noi  so  dire;  ben  so  che  nulla  ne  segui; 
e tornali  gli  ambasciatori,  continuarono  le  osti- 
lità fra  essa  e papa  Urbano,  il  quale  intanto 
inviperito  cercàva  le  vie  di  lorle  il  regno,  sic- 
come  in  falli  avvenne  di  poi,  per  quanto  ve- 
dremo. I Bolognesi  (3),  / prevalendosi  di  Uli 
sconcerti,  sì  rimisero  maggionncnle  in  libertà» 
e per  meglio  sostenersi,  f«*rero  lega  coi  Co- 
muni di  Firenze,  Perugia  e Siena,  sempre  noo- 
dimeno  aderendo  ad  Urbano  Vi,  papa 
timo. 

Strepitosa  fu  nell’anno  presente  la  goerri 
de*  V’eneiiani  c Genovesi.  Il  rareonto  di  essa 
esigerebbe  più  carte  ; ma  io,  seguitando  la  bre- 
vità , nc  aeeennriò  solafnenlr  i fatti  più  im- 
portanti, rimettendo  per  gli  altri  men  rigusr- 
devoli  il  lettore  a Daniello  Chinazzi  (4)» 
resino  (5),  ai  Catari  (6)  e al  Bediisìo  (7).  Di 
molle  prodezze  avea  fallo  Villor  Pisani  coU’ar- 
mala  navale  veneta  nelI'Adri.-^licoj  ma  questa 
annata  si  trovò  molto  sminuita  e snervala  per 
li  patimenti  del  verno  e per  mancanza  delle 
vettovaglie,  indarno  richieste  e indarno  aspet- 
tate da  Venezia.  Tuttavia  essendo  sopraggiunta 
a Pula,  dove  egli  si  trovava,  l’armala  navale 

(i)  Cronica  di  Bolofaa  (.  18.  Rer.  Ila).,  Vita  dì  Siala 
Caleiioa  di  Siens. 

(а)  Rjynaldui  Annal.  Eccl. 

(3)  Cronica  di  Bologni  I.  18.  Rema  Bai. 

(^)  ChÌHiui  Utoris  t.  i5.  Rer.  Ilal. 

(5)  Careiin.  Chtoa.  I.  la.  Rer.  llal. 

(б)  Galarì  latoria  di  Padova  lon.  17.  Rer.  Bai* 

(7)  De  Reduiio  Chroa.  t 19.  Rer.  ital* 
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de’ Groovrsi,  comandata  dal  valoroso  Luciano 
Doria,  il  Fisani  soprafatto  dalle  istanze  de’  suoi, 
henrliè  alcune  delle  sue  galee  gli  mancassero, 
perrlié  non  prranclie  spalmate,  andò  ad  assa- 
lirla. Crudelissima  fu  la  battaglia,  nel  dì  5, 
oppure  6 di  magginj  sul  principio  vi  restò 
morto  da  un  colpo  de’  nemici  il  Ooria  gene- 
rale dei  Genovesi,  e presa  la  capitana.  Ma  so- 
praggiunte dieci  altre  galee  genovesi  poste  di- 
nanzi in  aguato,  non  potè  reggere  la  flotta  ve- 
neta. Quindici  galee  rimasero  in  potere  dei 
vincitori  con  più  di  due  mila  prigioni,  p.irte 
de’  quali  fu  decapitata  dagl’inumani  Genovesi 
io  vendetta  delTuccisu  lor  generale.  Vlltor  Pi- 
sani con  sette  altre  galee  salvatosi,  andò  a pre- 
sentarsi al  consiglio  in  Venezia;  e qiiusicliè  la 
sfortuna  e l’evento  sinistro  di  un  fatto  d’arme 
fosse  un  delitto,  fu,  senza  ascoltar  sue  scuse, 
cacciato  in  prigione.  Ora  per  tale  vittoria  in- 
soperbiti  s Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di 
procedere  innanzi  per  espugnar,  se  potevano, 
l'incspugnabil  città  dì  Venezia.  Gran  coraggio 
facea  loro  a tale  impresa  anche  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  lor  collegato,  ed  ini- 
placabii  nemico  de’  Veneziani.  Venne  anche 
loro  un  abbondante  rinforzo  di  legni,  d'armati 
e di  munizioni  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Doria,  nuovo  generale  di  tutta  Tarmata.  Per- 
tanto nel  dì  <li  Pentceoslc  comparvero  i Gc- 
Dorrsi  al  porto  di  San  Niccolò  di  Lido;  en- 
trarono in  Chioza  piccìola,  ed  unitisi  con  loro 
i ganzaruoli,  legni  sottili  inviati  dal  Carrarese, 
nel  dì  16  d’agosto  diedero  iin  furioso  assalto 
di  molte  ore  alla  stessa  città  di  Cliiuza  grande, 
c se  ne  iiiipadronirocio,  colla  morte  di  circa 
ottocento  sessanta  Wneziatii  , c prigionia  di 
circa  tre  mila  e ottoecnlo.  Fu  data  a sacco  la 
misera  città.  A tal  conquista  tenne  dietro  ([nella 
di  Lorco,  della  torre  delle  Rebbe  c d'aliri  siti; 
e la  vìUuriosa  armata  seorreva  sino  a Mala- 
mocco,  abbandonato  da’  V’cnrziani.  Non  si  può 
esprìmere  la  costernazione  clic  tal  perdita  c il 
bruito  aspetto  di  peggiori  conseguen/.e  cagio- 
narono nell’animo  de’  Veneziani,  gente  in  tante 
altre  disavventure  sempre  coraggiosa  c costan- 
te. Andrea  Cuntarcno  doge  non  lasciò  di  far 
coore  ad  ognuno;  e fu  risoluto  nel  consiglio 
d’inviare  ambasciatori  n Pietro  poria  per  trat- 
tar di  pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  ac- 
cettar le  condizioni  anche  più  dure  , purché 
fosse  in  salvo  la  libertà  di  V’enezia.  11. signore 
di  Padova,  siccome  uomo  saggio,  consigliò  di 
accettar  la  pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rispo- 
sta diede  agli  anibaseialori,  se  non  la  seguente: 
Mia  fi  di  Dio,  signori  f''encxiani , non  at'rele 
mai  pace  da  noi,  se  prima  non  molliamo  la  bri- 
glia  a quei  tfostri  camalli  sj'renali  che  slatino  so- 
pra la  porta  delta  Chiesa  di  San  Marco.  Im- 
brigliali che  sieno  , vi  faixmo  slare  in  buona 
pace.  E ricusati  i prigioni  Genovesi,  con  dire 
che  s|)crava  di  venir  presto  in  persona  a libe- 
rarli, con  si  aspre  maniere  li  licenziò.  L’alte- 
rìgia genovese  fu  la  salute  di  Venezia  (1).  Molto 

ancora  a salvarla  contribuì  Tarabizione  cd  ava- 
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(1)  Cartsio.  Chioa.  t.  12.  Rcr.  llal. 


rizia  loro  ; perciocché  se  avessero  rilasciata 
\ Chioza  al  Carrarese,  che  ne  fjcca  istanza,  per 
attender  essi  colla  loro  armata  a maggiori  im- 
prese, forse  diverso  esito  avrebbe  avuta  la  pre- 
sente guerra.  Ma  si  può  credere  che  Iddio  vo- 
lesse salva  in  mezzo  a tanti  pericoli  la  nobilis- 
sima città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad  altro  non 
pensarono  i saggi  Veneziani  che  a prepararsi 
per  una  g.iglìarda  difesa.  M.a  ritrovarono  il  po- 
polo mal  disposto,  perchè  tutti  bramavano  per 
capitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente  Vil- 
tor  Pisani,  e i]nesti  era  nelle  carceri  (1).  Fu 
dun<|ue  presa  la  determinazione  di  metterlo  in 
libertà,  con  pregarlo  di  dimeiilic.'ir  le  ingiurie, 
e di  aver  per  raccomandata  la  patria  : il  che 
non  solo  proinike  egli  di  fare,  ma  fece  in  ef- 
fetto da  li  innanzi  con  una  gloriosa  intrepi- 
dezza c costanza.  L’ allegrìa  c il  coraggio  per 
questo  si  diffuse  nel  popolo  tutto;  cd  essendo 
st.ito  proposto  di  armare  (|tiaraiila  nuove  ga- 
lee, con  promettere  la  nobiltà  a chi  maggior- 
mente impiegasse  uomini  c danari  in  soccorso 
del  pubblico,  inirabil  cosa  fu  il  vedere  la  gara 
de'  betieslunli  che  andavano  ad  offerir  sè  stes- 
si , i loro  Ggliuoli , ojiptir  somme  rilevanti  di 
danaro;  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  messa 
in  piedi  una  fiorita  armata  di  legni  c di  gente, 
tutta  pronta  a dare  il  suo  sangue  in  aiuto 
della  patria.  Leggesi  nelle  Storie  del  Chìnazzi 
e de’  Catari  il  ruolo  di  coloro  che  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  suddetta 
flotta.  Ca|)itan  generale  di  essa  volte  essere  lo 
stesso  doge  Andrea  Contareno  ;•  arnmir.iglio  nc 
fu  dichiarato  Vittore  Pisani.  Intanto  Lodovico 
re  d’Ungheria  inviati  a Francesco  da  Carrara 
dieci  mila  de’  suoi  cumhalteiiti  (2),  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  figlinolo  del  già  duca  dì  Du- 
razzo,  spedi  esso  Carrarese  Francesco  Novello 
suo  (ìglìiiulu  coll’ altre  sue  forze  all’assedio  di 
-Trivigi,  lasciando  con  suo  r.iminarico  che  i Ge- 
novesi a lor  talento  si  regolassero  nella  guerra. 
Trivigi  fece  bella  difesa,  e deluse  tulli  gli  at- 
tentali de’ nemici.  Mollissimi  falli  d’armi,  parte 
favorevoli,  parte  contrari,  accaddero  di  poi  fra 
i Veneziani  e Genovesi,  ch'io  tralascio,  ristrin- 
gendomi a dire,  che  accidentalmente  attaccalo 
il  fuoco  ad  una  cocca  all’iinboccaliira  del  porto 
di  Chioza,  (|uesla  si  affondò,  e chiuse  la  bocca 
d’esso  porlo,  con  serrare  nello  stesso  tempo  in 
quella  citta  i Genovesi.  Fecero  ben  questi  delle 
iiicredtbili  prodezze  ; ma  non  minori  furono 
({nelle  de'  Veneziani,  i (]uali  fìnaliiicnle  misero 
il  formale  assedio  alla  città  di  Ciiioza.  Prima 
di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno  di  ({ucsl’anno, 
era  st.ilo  sjiedito  Carlo  Zeno  valente  capitano 
dai  Veneziani  in  soccorso  per  infestare  i Ge- 
novesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco  alla 
Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchissime  prede; 
e so{>ra  tutto  nel  dì  17  di  ottobre  prese  una 
cucca*  de’ Genovesi , appellata  la  Richignona  , 
la  maggiore  c |)iù  ricca  che  allora  solcasse  il 
mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenso, 

(1)  Sanulo  Istoria  Venda  t.  aa.  Rer.  llal. 

(2)  GaUii  itluria  di  Padova  tom.  17.  Rei.  llal. 


S8  ANNALI 

ascendente,  per  quanto  fu  detto,  a più  dt  cin* 
quccento  mila  fiorini  d'oro.  Ma  avvisato  finaU 
mente  il  Zeno  de’ bisogni  della  patria,  lasciò 
'il  gustoso  mestiere  di  corsaro  , e se  ne  tornò 
a Yeneaia,  conducendo  seco  quattordici  galee, 
perchè  in  viaggio  ai  era  accresciuto  il  suo 
stuolo.  Con  gran  giubbilo  de’  suoi  concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  gennaio,  e ritrovò  che 
seguitava  l’assedio  di  Oiioza  non  senza  grande 
mortalità  dalTuna  e daU’altra  parte.  Anch’egli 
fatto  condoUiere  dell’armata,  s'applicò  ad  ob> 
bligar  quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a’ Veneziani  suoi  col- 
legati, Bernabò  Visconte  in  quest’anno  condusse 
al  suo  soldo  (i)  la  compagnia  della  Stella, 
composta  di  masnadieri.  Capo  di  essi  era  A- 
atorre  de’  Manfredi  signor  di  Faenza,  che  in- 
darno avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese 
e Bolognese.  Spinse  il  Visconte  costoro  all’im- 
provviso nel  di  a di  luglio  addosso  ai  Geno- 
vesi. Si  fermarono  essi  a San  Pier  d’Arena  in 
numero  di  circa  quattro  mila  armati,  buona 
parte  cavalleria,  c fecero  un  netto  del  paese. 
Perchè  in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guacco  doge 
col  suo  consiglio  giudicò  meglio  di  adoperare 
l’esorcismo  deU'oro  per  dissipare  il  mal  tempo. 
Con  dicianove  mila  fiorini  d’oro  grindusse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono;  ma  che?  Sicco- 
me gente  di  niuna  fede,  nel  di  sa  di  settem- 
bre eccoli  comparire  di  nuovo  nella  Villa  di 
Albaro  presso  alla  città.  Allora  i Genovesi  ir* 
ritati  da  questo  tradimento,  presero  le  balestre 
e l’altre  armi,  e nel  di  s4  usciti  della  città  sul 
far  del  giorno  , coraggiosamente  gli  assediaro- 
no, li  ruppero,  e nc  fecero  prigionieri  assais- 
mi,  con  prendere  tre  bandiere  di  Venezia  e 
Milano.  Astorrc  Manfredi  fatto  prigione , con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a due 
Genovesi,  in  abito  da  contadino  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi.  Fu  intrapreso  in  quest’anno, 
aiccomc  dissi , l’assedio  di  Trivìgi  da  France- 
sco da  Carrara  signore  di  Padova  (a),  c cola 
arrivò  Carlo, sopranominato  dalla  Pace,  figliuolo 
del  fu  duca  di  Diirazzo,  della  prosapia  di  Car* 
lo  II  re  di  Napoli,  che  seco  per  ordine  del  re 
d’Ungheria  condusse  dieci  mila  cavalli.  Nella 
Cronica  Estense  (3)  non  si  parla  se  non  di  ot- 
tocento cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spediti 
ambasciatori  per  trattar  di  pace.  Nulla  si  con* 
chiuse  di  questo;  ciononostante  si  lasciò  egli 
corrompere  dalla  sete  del  danaro,  c permise 
che  i Veneziani  introducessero  quanta  vettova- 
glia lor  piacque  in  quella  città  e in  varie  ca- 
atella:  il  che  fu  cagione  che  i Padovani,  tro- 
vandosi traditi  da  chi  men  lo  dovea,  scìoglies- 
•ero  Tassedin  di  Trivigi.  Intanto  papa  Urba- 
no VI  maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli:  impresa  molto  desiderata  da  Lodo- 
vico  re  d’Ungheria,  il  cui  odio  contro  la  re- 
ti) Gror|ìa>  Stella  Aoaal.  Gcneenses  lom.  Rcran 

lUItc. 

(a)  Catari  litoria  di  Pador.  I.  17.  Rec«  Ital. 

(3)  CbiM.  JCMcasi  t.  i5.  Rer.  lUJ. 
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gina  Giovanna  non  mai  a’ era  rallentato.  Per 
dispor  meglio  le  cose,  se  ne  tornò  Carlo  in  Un- 
gheria, risoluto  di  procedere  nell’anno  vegnente 
alla  volta  di  Napoli.  Benché  io  abbia  raccon- 
tata nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber- 
nabò Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori  di 
Verona  c Vicenza,  pure  (i)  vien  credulo  che 
solamente  in  quest’anno  nel  di  i3  di  maggio 
seguisse,  se  non  la  guerra,  alrnen  la  pace  frA 
loro.  Vi  s’indusse  Bernabò;  perchè  avendo 
spedito  Giovanni  Aucud  coi  suoi  Inglesi  , e il 
conte  Lucio  Landò  co' suoi  Tedeschi  a’ danni 
del  Veronese,  se  ne  ritirarono  dopo  venti  giorni 
con  lor  perdita;  il  che  fu  preso  per  un  tra- 
dimento da  Bernabò  (a).  Nè  volendo  egli  per 
questo  pagarli,  quei  masnadieri  fecero  di  gran 
taccheggio  e bottino  sul  Bresciano  e Cremo- 
nese. Li  bandì  Bernabò,  e pubblicò  una  taglia 
conira  di  loro,  ma  ciò  fu  creduto  una  finzio- 
ne. Andarono  poi  costoro  in  Romagna,  e di  là 
in  Toscana. 

jénno  di  Cristo  i38o.  Indizione  III, 
di  Uassao  VI  papa  3. 
di  ViuicisLÀO  re  de*  romani  3. 

Andava  sempre  più  avvalorandosi  l’incendio 
dello  scisma.  Papa  Urbano  picn  dì  bile  con- 
tro di  Giovanna  regina  dì  Napoli  (3),  principal 
promotrice,  o almcn  fomentatrìce  della  deplo- 
rabil  divisione  insorta  nella  Chiesa  di  Dio,  nel 
di  ai  d’aprile  la  dichiarò  con  Bolla  solenne 
Scismatica,  Eretica,  rea  di  lesa  maestà,  pri- 
vata di  tutti  i suoi  dominj , confiscati  tiitli  i 
di  lei  beni,  assoluto  ogni  suo  suddito  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Fulminò  ancora  le  censure 
e la  sentenza  di  deposizione  contro  Bernardo 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  per  aver  egli 
prestata  ubbidienza  all’antipapa  Clemente.  £ 
diede  per  pastore  a quella  chiosa  Luigi  Boz- 
Euto  nobile  napoletano  , che  fu  per  questo 
aspramente  perseguitalo  dalla  regina  Giovanna. 
Ma  ì suoi  principali  maneggi  furono  con  Lo- 
dovico re  d*  Ungheria  e Polonia,  offerendogli 
il  regno  di  Napoli , acciocché  colle  sue  armi 
calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome  quegli  che 
da  gran  tempo  tcinea  che  Giovanna  cliiamsMe 
alla  succcssion  di  quel  regno  qualche  straniero, 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  sopra  men- 
tovato, principe  suo  nipote;  non  volle  già  egli 
per  esser  vecchio,  accudire  in  persona  a quel- 
l’acquisto, ma  bensì  condiscese  che  esso  Carlo, 
sbrigalo  che  fosse  dalla  guerra  co’  V’^eneziani  , 
marciasse  alla  volta  di  Napoli  culle  sue  armi, 
par  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urbano, 
per  effettuar  questo  disegno,  trovandosi  scarso 
di  danaro,  e conoscendo  la  necessità  di  averne, 
giacche  la  pubblicazione  della  Crociata  poco 
fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo  alcuno  per 
raunarne  alle  spese  della  Chiesa  Romana,  e 
dell’  altre  ancora  (4).  Perciò  riservò  a sé  flesso 

(l)  Chron.  t.  l5.  Ber.  Ila!. 

(1)  Aaaaiet  Mediolaa.  i.  16.  Rer.  lisi. 

(3}  RajnaldHi  Ann.I.  Krct. 

(4)  Tbcodoiicvs  ds  bica  Uà.  i.  c.  sa. 
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}e  ridite  di  tolti  i b^ofGzj  Ticanli;  vendè 
ai  citudini  romani  aasaissimi  stabili  e diritti 
delle  chiese  e dei  monisteri  di  Roma,  ron  ri- 
ravar  da  tali  alienazioni  più  di  oltantamila  no- 
nni d*  oro.  Passando  anche  più  innanzi,  a mi- 
sarà  dei  bisogni  vendè  poscia  o convertì  in 
BMneta  insino  i calici  d'oro  e d*  argento,  le 
rroct , le  immagini  de*  Santi,  r gli  altri  nio« 
bili  preziosi  d’esse  chiese  (i).  Diede  inoltre 
nel  di  3o  di  maggio  di  quest’  anno  facoltà  a 
due  cardinali  d’impegnare  o alienare  Ì beni 
nobili  ed  immobili  delle  altre  chiese,  ancor- 
rb«  contraddicessero  i prelati,  i capitoli  e i ti- 
de*  benefìzj.  Poco  meno  faceva  in  Fran- 
cia l’antipapa  Clemente.  Tutto  er.^  bene  im- 
pieeato  per  sostenere  il  loro  impegno.  La  causa 
^ Dio  si  allegava  da  entrambi,  ma  ognuno 
teneva  per  consigliera  anche  rAnibi/iniie.  In- 
tanto in  Napoli  non  s' ignorava  il  disegno  dei 
papa  e di  Carlo  dalla  Pace;  anzi  dappertnllo 
se  ne  discorreva  senza  riguardo  alcuno  (a), 
perù  la  regina  Giovanna  pensando  alla  propria 
difesa,  e sperando  assai  nell’ aiuto  della  Fran- 
cia, dappoiché  Dio  non  le  aveva  data  sueees- 
sione,  e il  figliuolo  suo  gi.'i  condotto  in  Un- 
cheria  dovea  essere  mancato  di  vita;  nel  di  09 
di  giugno  deli’  anno  presente  adotto  per  suo 
bttmolo  Lodovico  duca  di  Angiò  , fratello  di 
Carlo  V re  di  Francia,  sopranominalo  il  Sag- 
gio. E ciò  fece  con  partieipazione  ed  assenso 
drll’antìpapa  Clemente;  aiTrellando  quel  priti- 
npe  ad  accorrere  in  aiuto  suo,  prima  che  ar- 
nviue  il  turbine  che  la  minacciava  dalla  parte 
deir  Ungheria.  Ma  perché  nel  settembre  ter- 
minò il  suddetto  re  Carlo  i suoi  giorni,  cotal 
mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
esso  Lodovico  d’Angiò  in  Italia. 

Conlinoarono  i V^eneziani  con  j?ran  vigore 
per  alcuni  mesi  ancora  ad  assediare  U città  e 
il  porto  di  Chioza , dove  erano  rinserrati  t 
Genovesi  (3);  nel  qual  tempo  seguirono  molti 
fatti  d’armi  e di  singoiar  bravura  dall’ una  e 
doli’  altra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  man- 
cando agli  assediati  la  provianda;  e quantun- 
que da  Genova  fosse  venula  un*  armata  nuova 
di  ventitré  galee  , e di  alcuni  altri  legni  mi- 
Bori  per  dare  loro  soccorso,  niuna  via  trovò 
questa  per  mettere  gente  in  terra  e sovvenir 
si  bisogno  de’  suoi  nazionali  : tante  erano  le 
guardie  e i passi  presi  dai  Veneziani.  Final- 
mente vìnti  dalla  fame  i Genovesi  nel  di  ai 
di  giugno  mandarono  ambasciatori  al  doge  Con- 
tareno,e  si  renderono  a discrezione.  Circa  quat- 
tro mila  d’essi  e d’altri  loro  ausiliarj  rima- 
sero prigioni,  e furono  condotti  alle  carceri  di 
Venezia.  Nel  di  a4  il  doge  trionfante  entrò 
in  Chioza.  Vennero  alle  mani  de’ vincitori  di- 
cisouve  galee,  assaissimi  burchi  e barche  colle 
lor  munizioni,  e copiosa  quantità  di  sale.  Tutto 
il  rimancoie,  secondo  le  promesse,  fu  lasciato 
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in  preda  alle  soldatesche.  Ed  ecco  dove  andò 
a terminare  ìt  grave  pericolo  della  nobilissima 
città  di  Venezia  e l’albagia  dc’Genovesi.  Erast 
intanto  1*  arm.nta  navale  d’ossi  Genovesi,  che 
navigava  neirAdriatico,  arrresciula  sino  a tren- 
lanove  galee  e sei  galladèlle.  Con  quest#*  f'rze 
essi  nel  di  primo  di  luglio  presero  la  ciUà  di 
Cap<»  d’ Istria,  e la  donarono  al  p.ilrl.irra  <I’A- 
qndea  , a cui  i Veneziani  la  ritolsero  nel  di 
primo  d’agosto  per  valore  di  Viltor  Pisani, 
il  quale  con  quaranlasette  galee  bene  armate 
fu  inviato  colà.  Ma  nel  calore  di  queste  im- 
prese c.idiito  infermo  esso  Pisani,  nel  dì  i3 
del  mese  suddrlto  gloriosamente  diede  fine 
alla  sua  vita  (1).  Imp.adronìronsi  poscia  t Ge- 
novesi della  città  di  Pola  , c la  consegnarono 
alle  fiamme,  hibrllosai  ancora  alla  signoria  di 
Venezia  Trieste  ne!  di  oG  di  giugno,  e si  sot- 
tomise al  p.’itri.irca  d’Aquilea.  Tralascio  altri 
fatti;  ma  non  debbo  tacere  che  Francesco  da 
Carrara  nel  maggio  e ne’ seguenti  mesi  tornò 
a stiignere  d’assedio  la  città  di  Trivigi,  c l’a- 
vea  ridotta  quasi  agli  estremi  per  mancanza  di 
vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i Veneziani 
per  soccorrerla  di  viveri , e riuscì  loro  d’  in- 
trodurvene,  ma  non  tanto  da  assicurarla  per 
1*  avvenire;  e massimamente  peggiorò  Io  stato 
di  quella  città  , da  che  il  Carr.irese  nel  no- 
vembre e dicembre  s’ impossessò  dì  Porto  Buf- 
faledo  e dì  Castelfranco.  Perciò  anche  dopo 
la  liberazione  di  Chioza  seguitò  la  repubblica 
veneta  ad  essere  in  mezzo  a gravissime  bur- 
rasche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace,  nipote  del  re  dt 
Ungheria,  col  consenlimenlo,  o pure  coll’  or- 
dine d’  osso  re,  sul  principio  d’agosto  si  mosse 
da  Verona  con  mille  lancie  di  buoni  combat- 
tenti Ungheri  e cinquecento  arcieri  (negli  An- 
nali di  Milano  (9)  è scritto  che  avea  seco  nove 
mila  Ungheri),  premendo  più  a lui  il  suo  di- 
segno per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  , 
che  i vantaggi  della  lega  contra  dei  Veneziani; 
e per  gli  Stati  del  marchese  d’Kste  arrivò  sul 
Bolognese  (3),  dove  la  sua  gente,  benché  amica, 
trattò  il  paese  da  nemico.  Andò  sino  a Bimìni, 
ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella 
parte,  quando  i fuoruscili  fiorentini,  che  erano 
molli  e potenti  in  questi  tempi,  1’  indussero  a 
cangiar  cammino  (4)«  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio  , coman- 
dala da  Alberico  conte  di  Darbiano,  sul  Pi- 
sano, Sanese  e Fiorentino,  sperando  di  obbli- 
gare i cittadini  dominanti  a riraettergli  in  città* 
Ma  Giovanni  Aucud,  preso  per  loro  generale  dal 
Fiorentini,  e il  conte  Averardo  di  Landò  lor 
capitano  gli  aveano  fatto  tornare  indietro  con 
poco  lor  gusto.  In  Toscana  parimente  era  ca- 
pitata la  compiignìa  scemata  di  molto  de’Brct- 
toni,  ma  fece  aocb’  essa  poche  faccende.  Le 


(])  RsTvsIdif  Aliasi.  F.ccl. 

(2)  Vili  Clemraii»  Aatipap.  Pati.  11.  lom.  3.  Rersn 
lUliuraai. 

(3)  Cb'Bsati  liloris  I.  l5.  Rrr.  lisi.,  Gslsri  Istoria  tfì 
Pi4cvs  (.  17.  Ber.  tisi. 


|(i)  Caresia.  Chroa.  loto.  la.  Ber.  llal.,  Cbron.  fslcose 
(.  i5.  Ber.  lisi. 

(a)  Aanal.  Mrdiol,  t.  iG.  Rer.  lisi. 

(3)  Cronica  di  6olo|os  I.  18.  Rer.  lisi. 

(4)  Cronica  di  Siena  i5.  Ber.  lisi.,  Anairali  Istoria 
dì  Kirentf  lib.  i5. 
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speranxe  dunque  date  da  essi  fuoruscHi  a Carlo 
dalla  Pace  gli  fecero  prendere  iì  viaggio  per 
)a  Toscana,  figurandosi  egli,  se  non  potea  con* 
quistar  Irrrc,  almeno  di  esìgere  ricche  con- 
tribuzioni d.i  quelle  conlradc.  Gubbio  se  gli 
diede.  Città  di  Castello  fu  vicina  a far  Io  stcssiq 
se  non  che  sroperto  a tempo  che  egli  veniva 
non  per  bene  altrui,  ina  solo  per  p.igare  la 
sua  gente  colla  libertà  dc^saccbeggi,  restò  rollo 
li  contralto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla  città 
d'Arezzu.  I Bosloli  ed  Albergotti,  dopo  avere 
cacciati  ì loro  avversari,  signoreggiavano  dianzi 
in  quella  cìtlà,  e vi  aveano  già  ricevuto  gli 
tifìzi.ali  di  esso  prinripo  Carlo,  ma  con  provar 
ben  tosto  gli  effetti  della  loro  balordaggine  in 
aver  messa  la  città  e la  ftu'terza  in  m.mo  di  j 
gente  barb.ira  e senza  fede,  perdi*  essa  da  li 
a non  mollo  fece  balzare  le  teste  agli  stessi 
Bostoli  suol  benefattori  ed  amici.  Siccome  pa-  I 
drone  assoluto  dì  quella  città,  Carlo  dalha  Pare  ^ 
fece  ivi  hitlcrc  sua  moneta,  e cominciò  a mar-  i 
tellarc  i Salirsi  per  aver  dan.aro.  Ne  smunse 
due  mila  fiorini  d'oro  e molta  velloraglia.* A 
toniinossa  poi  de*  banditi  fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze,  ed  usci  aiirbe  in  campa- 
gna coi  suoi  Unghrri  e colla  compagnia  dei 
Srelloni^  ma  essendosi  postato  a' confini  Gio- 
vanni Aiicud  , generale  de’ Fiorentini  e gran 
maestro  di  guerra  , con  un  bell’esercito,  gli 
fece  tosto  pcnlere  la  voglia  di  passare  oltre. 
Mise  dunque  pel  suo  meglio  in  trattato  <!’ ac- 
comodamento le  controversie  ; e lasciando  bur- 
lali i fuoruscili,  stabilì  un  arconlo  co*  Fioren- 
tini, da’ quali  ricavò,  sotto  lo  sperinso  titolo 
di  prestito,  quaranta  mila  fiorini  d'ero,  e pro- 
messa di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna, 
con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d’avviso  di 
levarsi  di  Toscana  : tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  , lasciata  la  rillà  d’  Arezzo  in 
cattivo  stalo,  cavalcò  alla  volta  dì  Hoiiia,  iluve 
giunse,  prima  clic  terminane  l’anno  Torrente, 
ricevuto  con  gran  festa  da  papa  Ui  baro  VI  (i), 
clic  il  dichiaaò  senatore  rii  Koma,  e seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  nell’  anno 
vegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimoni  seguirono  nell’anno  presente 
in  Milano  (tj),  ainimdiie  colla  (lis[>ensa  rii  papa 
Urbano,  cioè  quello  di  Violante,  sorella  di 
Gian'Galeazzo  conte  di  Virtù  , e già  vedova 
di  rlue  mariti,  con  Lorloviro  Visconte,  suo  cu- 
gino ramale,  perebè  figliuolo  rii  Bernabò.  An- 
che lo  stesso  Gian-Gale.izzo  nel  di  a di  otto- 
bre prese  per  moglie  Caterina  figliuola  del 
me«lesimo  Bernabò  sua  cugina  ramale.  Ne  si 
dee  tacere  die  due  anni  prima  , trovandosi  il 
regno  «li  Sicilia  divìso  fra  «lue  fazioni,  ed  es- 
sendo la  principessa  Maria,  crede  di  quel  re- 
gno , come  in  prigione  (3),  aspirò  Gian-Ga- 
leazzo  alle  jiozze  della  medesima,  c ne  segui- 
rono anche  gli  sponsali,  con  palio  che  il  Vi- 
sconte spedisse  colà  un  corpo  rii  combattenti 
per  mellcrc  in  libertà  quella  principessa,  c ri- 

(t)  Crooica  dì  Rimìni  lom.  i.>.  Rrt.  lisi. 

(a)  AudsI»  Mrdiolanrnte*  f.  Ber.  lisi. 

^3)  Corto  Islona  di  MiUoo. 
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cuperar  le  terre  oecnpale  dai  baroni;  e simil- 
mente, eh’  egli  nel  termine  dì  un  anno  pas- 
sasse in  persona  in  Sicilia.  Ma  scoperto  que- 
sto trattato,  il  re  d'Aragona,  cbs  oltre  all*  a- 
vere  in  quell’  ÌAola  il  suo  partito  assai  forte  , 
non  sapr.i  iligerire  ohe  un  sì  bel  re::no  uscisse 
I fuori  ddl.i  sua  real  casa,  inviò  nel  prccerlente 
ij  anno  tre  galee  nel  rn.are  di  Fisa  .ad  aspettare 
die  gii  uomini  d'.irini  del  Viscmile  uscissero 
di  Porto  Pisano  in  navi,  |vcr  andare  in  Sicilia. 
Seguì  battaglia  fra  loro,  e rimasero  fracassati 
i Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro  andò 
a monte  il  rtivisalo  nnlriuionìo  colla  princi- 
pessa o sia  regina  di  Sicilia  (i),  la  qual  prese 
di  poi  per  marito  Martino  della  scliialta  dei 
re  Aragonesi.  Consegiienlemente  anche  Gian- 
Galeazzo  sì  accoppiò  con  Cuterin.a  sua  cugina, 
sperando  col  mezzo  dì  tate  uuinne  <li  allonta- 
nare il  suncero  e zio  Bernabò  da  pensieri  ma- 
ligni conira  di  lui  c dc'suoi  Stali. 

Anno  (li  Cristo  i38i.  InHizione  IF, 
di  Urbako  VJ  pafM  4< 
di  Verceslao  re  de*  /iomani  4* 

In  quest’  anno  ancora  seguitò  la  guerra  fra 
i Veneziani  e Genovesi  per  mare  (a);  e Carlo 
Zeno  valente  generale  de*  primi , fatti  quanti 
danni  potè  agli  altri  , conservò  l’oiinre  della 
patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  guerra 
di  terra  non  fu  già  propizia  la  sorte  ar  Vc- 
nezi.ini.  Francesco  <Ia  Carrara  continuava  l’as- 
j sedio  o blocco  di  Trivigi;  ed  avendo  occupate 
! varie  castrila  e paesi  d’  intorno  , impeitiva  ai 
j Veneziani  il  recar  soccorso  a qucll*.afflilla  città. 

! Però  il  senato  , die  per  le  passate  disgrazie 
' si  trovava  esauslo  di  liriiaro  e scarso  dì  com- 
; b.ìttcnti,  pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at- 
tendere iniicauicnte  al  mare  , dove  tuttavìa 
erano  assai  forti  Ì maggiori  loro  avversar],  cioè 
ì Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo  tempo 
sostenere;  ina  più  Insto  che  lasciarlo  cadere 
in  mano  del  Carrarese,  Hcteroiinarono  i Ve- 
neziani di  donare  ad  altri  quella  città:  tanto 
I era  1’  odio  che  gli  portavano,  c si  forte  il  ri- 
I guardo  ch’egli  maggiormente  non  s’ìngran- 
' disse.  S|)cdirono  dunque  Pantaleon  B.irbo  a 
^ Leopoldo  duca  d'Auslri.i,  offerendogli  Trivigi, 

' purché  egli  prcmiesse  a far  guerra  coiilra  del 
Carrarese.  Nel  di  a dì  maggio  diedero  essi  al 
I dura  il  possesso  dì  quella  città:  il  che  fu  una 
I stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Carrara,  il 
quale,  dopo  avere  ridotto  Trivigi  alle  estre- 
' iiiilà,  sì  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone  dì 
bocca,  pertanto  or<linò  egli  nel  di  G di  roaf;- 
i gio  che  il  MIO  rampo,  giacché  il  duca  era  in 
I viaggio,  si  levasse  di  sotto  a ipiclla  città*  3la 
' venendo  Pantaleon  Barbo  suihietlo  colà  con 
due  carrette  cariche  di  panno  tl*  oro  e »P  ar- 
' genio,  per  regalare  il  duca  «l'Austria  alia  sua 
entrata  in  Trivigi,  inciampato  nelle  truppe  pa- 
dovane, fu  preso  con  tutto  il  suo  equipaggio, 

(l)  Fatrilui  dr  Rrbai  Siralìt. 

(3)  Galaii  lUniÌA  di  Pjd(>va  lom.  17.  Kcr.  Italie  De 
' RcJttio  Chioo.  I.  1^.  Rcr.  iUi. 
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e condotto  a PadoTa  sotto  buona  cardia.  Era 
egli  il  maggior  nemico  che  si  avesse  il  Car* 
raresc  ; e tuttoché  %raziosamenle  fosse  rimesso 
io  libcrtii,  con  promessa  Hi  non  essergli  con- 
tro, pure  operò  peggio  di  prima.  Nel  Hi  y del 
mese  andrlrlto  arrivò  il  duca  Leopoldo  con 
circa  dieci  mila  cavalli  nc* contorni  di  Trivigi, 
e nel  di  9 fece  la  sua  solenne  entrata  in  essa 
rrttà.  Poro  si  fermò  egli,  c lascialo  quivi  un 
copioso  presidio,  se  nc  tornò  in  Germania.  Ed 
intanto  il  Carrarese  seguitava  a prendere  le 
castella  del  Trivisano  con  istiipor  d' ognuno  , 
e vi  faceva  inalberare  le  hamlirre  del  re  H'Un- 
ghcrìa,  con  dire  d'essere  suo  servitore.  Di  pace 
ÌRlsato  si  trattava  alla  gagliarda  fra  i Vene- 
riani  e la  lega.  Erasi  intrrpo>lo  Amedeo  conte 
di  Savoia,  duca  di  Chabbiis  e marchese  d'  L 
ulta,  prìncipe  .nllora  di  sommo  credito,  per 
quetar  tanti  turbini  ; c per  la  fede  che  eb- 
bero in  lui  tutti  gl’  interessali,  fu  egli  appunto 
accellato  come  mediatore  e compronies^ario 
di  si  gloriosa  impresa.  A questo  fine  conror- 
wro  a Torino  le  ambaseerie  del  re  d’Unghe- 
Ha,  dei  Veneziani,  de’ Genovesi,  del  signore 
di  Padova  e del  patriarcato  d’Aqtiilcia,  die 
per  la  morte  del  patriarca  Marqnado  surce- 
data  in  quest’anno  si  trovava  allora  mancante 
di  pittore.  Profferì  il  conte  di  Savoia  il  suo 
Undo  nel  di  8 d’  agosto  in  Torino  (1),  in  cui 
decretò  che  il  tuo  castello  di  Tenedo  fosse 
runeiso  in  ana  mano  per  due  anni,  dopo  i 
qotii  lo  dovesse  spianare  ; che  al  Carrarese  si 
restituissero  alcuni  luogbi,  cd  egli  fosse  disob- 
bligalo dai  patti  della  pare  dell’  anno 
too  altre  condizioni  di’  io  tralascio.  Da  que- 
rta  concordia  restò  esrluso  Bernabò  Visconte. 
Xnn  si  può  abbastanza  esprimere  1*  universale 
allegria  che  q(ir»la  pace  produsse  , massima- 
mefite  ne’  popoli  die  erano  inisrbialì  nella 
perra.  E allora  fu  clic  il  senato  veneto  man- 
tenne la  data  parobi  a dii  più  ilegli  altri  si 
era  segnalalo  in  aiuto  della  patria,  con  avere 
spezialmente  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta 
famiglie  popolari. 

Era  già  pervenuto  a Korna  Carlo  dalla  Pare 
folU  sua  arm.ita,  siccome  avvertimmo  di  so- 
pri ^1'^.  Il  pontefice  Urbano  non  solamente  lo 
ioTCsti  del  regno  di  Napoli  con  sua  Bolla  data 
t>e|  di  primo  rii  gnigno,  ma  solennemente  an- 
c^a  di  sua  mano  il  coronò  nel  giorno  seguente 
ia  tal  congiuntura;  c giaedic  questo  ponte- 
fiec  era  tutto  pieno  di  pensieri  temporali , si 


cipato  di  Capila  a Francesco  Prignano  nipote 
di  lui,  cioè  U miglior  parte  del  regno  , con- 
qoi'»tato  che  egli  I*  avesse.  L’  anlore  con  cui 
Urbano  procedeva  in  questo  affare  , più  die 
mai  comparve;  perciocdiè  allora  fu  speziai- 
meole  (3)  clic  spogliò  chiese  ed  altari  per 
fornire  di  moneta  questo  suo  favorito  cam- 
pione. Seco  in  oltre  uni  qu.ìiitc  truppe  potè, 
e colla  sua  benedizione  l’iuviò  coiilio  la  reina 

(1)  Ckraiiicoa  A^klcnse  I.  i5.  Rcr.  lial. 

(1)  Baviialdos  Auwat.  Krcl. 

0)  TWodofir.  de  Nim,  Gobelìnns  ri  sliì. 
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Giovanna.  Area  questa  riposte  le  sue  speranze 
nel  valore  di  Ottone  duca  di  Briinsvieh  suo 
consorte  , e nelle  fallaci  promesse  de’  baroni 
napoletani  (1).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta- 
dinanza di  Napoli.  Volevano  alcuni  la  regina, 
altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si  oppose 
Ottone  sulle  frontiere  all'  esercito  nemico,  ma 
gli  convenne  ritirarsi  (a).  Inoltratosi  il  re  C.irlo 
fin  sotlo  a Napoli,  dove  s’ era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  credulo  che  verrebbe  a battaglia; 
ma  trovaronsi  traditori  die  nel  di  ifi  di  lu- 
glio aprirono  una  poi  la  della  città  al  re  Carlo* 
Entrato  ch’egli  fu,  Ottone,  dopo  aver  truci- 
dalo cinquecento  de’nemici,  si  ridusse  ad  Aver- 
sa, e la  regina  in  Castel  Nuovo,  dove  restò 
.nssediala  e in  gravi  angustie  , perché  per  ba- 
lordaggine He’  suoi  ministri  si  trovò  sfornita 
di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligala  a capi- 
tolare , che  se  nel  termine  d'.ilquanli  giorni 
non  veniva  tal  forza  che  la  liberasse,  ella  si 
renderebbe  al  re  Carlo  , il  quale  nello  stesso 
tempo  mostrava  delle  buone  intenzioni  per  lei. 
Perciò  il  duca  Ottone  nel  di  d’  agosto,  ul- 
timo delia  capitolazione  fatta,  calato  da  Ca- 
stello Sani’  Ermo,  andò  con  sue  genti  a ten- 
tar la  fortuna,  ed  atlarcò  un  fiero  combatti- 
mento coll*  esercito  del  re  Cario.  Ma  essendo 
stato  ucciso  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
che  militava  con  lui  ( Cfl  ebbe  perciò  succca- 
sorc  nel  dominio  de’  suoi  St.iti  leodoro  II  suo 
minor  fratello  ) , e lo  stesso  dura  Ottone  nel 
calor  della  battaglia  essendo  restato  grave- 
mente ferito  (non  si  sa  se  «lai  suoi,  o da’ ne- 
mici) e poi  fallo  prigione,  si  mise  in  rolla  e 
fuga  tutto  l’esercito  ino,  Qtiesta  vittoria  de- 
cise del  resto.  La  regina  Giovanna  rende  sé 
stessa  c i castelli  nel  giorno  seguente  al  re 
vincitore,  e fu  poi  mandata  prigioniera  al  ca- 
stello di  san  Felice.  La  maggior  parte  delle 
terre  a lui  parimente  prestò  ubbidienza.  Nel 
ili  primo  di  settembre  .arrivò  a Napoli  il  conte 
di  Caserta  con  dieci  galee  di  Provenza,  cre- 
dendo di  soreorrere  la  regina  ; ma  ritrovò  cielo 
nuovo  in  quelle  p.arli.  All*  incontro  giunse  n 
Napoli  Margherita,  moglie  del  re  Carlo,  con 
Ladislao*  e Giovanni  suoi  figliuoli  nel  dì  it  di 
novembre,  e nel  dì  q5  fu  coronala  regina  dal 

Scardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  ed 
allegrezza  di  quel  popolo,  die  per  suo  costu- 
me ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Acc.-iddero  in  quest'anno  le  c.iiamità  della 
città  di  Arezzo  (3).  Avea  il  re  Carlo  invialo 
colà  per  suo  vicario  Giovanni  Caracciolo.  ( 
mali  suoi  portamenti,  o pur  la  giustizia  severa 
eh’  egli  esercitava  (4)  > ragion  furono  clic  la 
fazione  Guelfa  avendo  prese  Parrai,  il  costrinse 
a ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di  no- 
vembre , e trovavasi  allora  nel  territorio  di 
Todi  colla  compagnia  di  san  Giorgio  il  conte 
Alberico  da  fìarbiano,  cioè,  come  già  di>si,  il 
più  valente  condollier  d*  armi  che  s’  avesse 

!(t)  (iiornale  ?ta|»l.  t.  ai.  Rtx  liat, 

(3)  Bimini  onltut  MotigM  Astiai.  (.  21.  Rrr.  lisi. 

(.1)  («ofriii  Clifofl.  I.  iT»  Mrr.  lisi. 

(4)  BuftiÌBCDatiH»  Ansai  t.  31.  Rrr.  Ibi. 
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allora  l’Julia.  Era  egli  in  questi  tempi  a' ser-  | 
vigi  rld  re  Carlo , e forse  principalmente  per  | 
la  di  lui  buona  condotta  e bravura  erano  prò-  P 
cedute  nella  stale  precedente  con  tanta  fcli-  |' 
cilà  le  battaglie  e la  conquista  del  regno  di  | 
Napoli.  Fu  il  conte  cliiamato  con  premurose  ; 
lettere  dal  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà  , 
ed  entrato  nel  castrilo,  senza  che  gli  Aretini  i 
avessero  punto  provveduto  alle  difese,  nel  dì 
i8  di  novembre  piombò  coi  suoi  masnadieri  |j 
nella  città,  e diede  un  orrido  ed  unìversal  sacco  i| 
alle  case  non  meno  de*  GueUì  che  de’  Gliibel-  || 
lini,  sensa  risparmiar  le  chiese,  i monisleri  e ' 
1’  onor  delle  donne.  Ser  Gorelli  poeta  Aretino 
d’allura  vien  descrivendo  tutte  le  enormità  di 
quella  tragedia.  Uonìforte  Villanucciu , man- 
dato di  poi  colà  dal  re  Carlo,  fece  del  resto, 
e (ini  di  pelare  V infelice  città.  Rimase  perciò 
essa  affano  desolata,  e gli  abitatori  suoi  per 
la  maggior  parte  si  sbandarono  chi  qua  chi 
là,  accattando  il  pane  per  sostenersi  in  vita. 
Un’  altra  funesta  scena  succedette  in  questo 
anno  in  Verona  (i).  Signoreggiavano  quivi  i 
due  fratelli  bastardi  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala.  La  inatta  voglia  di  non  aver  com- 
pagni sul  trono  istigò  il  minore,  cioè  Antonio, 
a levar  di  vita  il  fratello.  Non  era  a lui  ignoto  ' 
che  Bartolomeo  andava  di  notte  con  un  solo  ^ 
compagno  a sollazzarsi  con  una  sua  amica  : il  ^ 
che  diede  a lui  campo  di  levarlo  senza  fatica  ^ 
e tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque 
del  di  i3  di  luglio  fu  ritrovato  morto  esso 
Bartolomeo  con  venlìsci  ferite  nel  corpo,  e 
trentasoi  in  quello  del  suo  compagno,  davanti 
alla  porta  d'tin  certo  Antonio  Veronese.  Finse 
il  malvagio  fratello  d’eisernc  estremamente 
conturbalo,  e fece  martoriare  c poi  morire  la 
donna,  ed  alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come 
se  fossero  stati  autori  dell’ omicidio  ; ma  ben 
conobbero  i saggi , e più  lo  conobbe  France- 
sco da  Carrara,  da  qual  roano  era  venuto  il 
colpo:  e perché  ciò  gli  6cappò  di  bocca,  e fu 
riferito  ad  Antonio,  questi  non  gliela  perdonò 
inai  più.  Fin  qui  la  Provenza  s’era  mante- 
nuta sotto  l’ubbidienza  dei  re  di  Napoli  con 
altre  terre  del  Piemonte  (i).  Clemente  VII 
antipapa,  da  che  intese  conquistato  dal  re  Carlo 
il  regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  regina 
Giovanna,  investì  d’essu  regno  Lodovico  duca 
d’Angiù,  zio  del  re  di  Francia,  perché  già  adot- 
tato da  essa  regina  ; e questi  si  mise  anche 
in  possesso  della  felice  contrada  della  Proven-  j 
za,  benché  non  senza  molte  opposizioni  e con-  i 
trasti  d’alcuni  di  que’  popoli. 

Jnno  di  CaisTo  i38a.  Inditiont  V, 
di  UasAio  Vi  papa  5. 
di  VaacesLao  re  de*  Romani  5. 

Lodovico  duca  d’.Angiò,  che  a tempo  non  ! 
era  potuto  venire  in  Italia  per  impedir  la  ca- 
duta e prigionia  della  regina  Giovanna,  ai  mise 

(i)  GaUri  l&lorla  di  Padova  (oa.  I7.  Rer.  Ital  j Chtoo. 
ipjtrnic  lom.  i5.  Rrr.  Ilal. 

(a)  Gioraalc  Napold.  Iota.  |5.  Rrr-  lUl. 


in  quest'anno  in  caore  di  liberarla  dalle  mani 
del  re  Carlo.  A tale  effetto  ranno  un  furmi- 
dabil  esercito  di  Franzesi  e d’  altre  naziooL 
Costume  é de’  popoli,  od  anche  de’  principi  , 
siccome  abbiam  detto  più  volte,  d’  ingrandire 
a dismisura  il  ruolo  delle  armate.  Oltre  all’an- 
tore  della  Cronica  di  Forli  (1),  il  Gazata  (□), 
vivente  allora,  giugno  a dire  clic  il  di  luì  eser- 
cito ascendeva  a sessantacinqnc  mila  cavalieri. 
L’autore  degli  Annali  Milanesi  (3)  gliene  dà 
quarantacinque  mila.  Ma  il  Cronista  Estense  (4) 
e Matteo  GrilToni  (5)  con  più  giudizio  scrissero 
eh’  egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila  ca- 
valli, e tre  mila  c cinquecento  balestrieri  ; cd 
avea  seco  Amedeo  conte  di  Savoia,  principe 
di  gran  riputazione.  Era  questo  duca  d’ Angtò, 
se  si  ha  da  credere  al  Gazala,  uomo  crudelis- 
simo, c da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantava»! 
egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Ur- 
bano, giacché  egli  riconosceva  l’antipapa  Cle- 
mente per  vero  papa.  Rapporta  il  Leibnizio  (0) 
un  atto  curioso  di  es&o  Clemente  , cioè  una 
Bolla  di  lui,  colla  quale  instituisce  e dona  al 
suddetto  dura  d’  Angiò  e a’  suoi  disccndmU 
il  regno  dell’ Adria,  furraandclo  colle  pruvin- 
cic  della  Marca  d’Ancona  e Romagna,  coi  du- 
cato di  Spoleti,  colle  città  di  Bologna,  Ferra- 
ra, Ravenna,  Perugia,  Todi,  e con  tutti  gli  al- 
tri Stati  della  Chiesa  Romana  , a riserva  di 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima  e Sa- 
bina. Dio  non  permise  poi  un  si  grave  assassi- 
nio allo  stalo  tempoiale  de’ Romani  pontelìci. 
Quell’alto  virn  riferito  da  esso  Leibnitio  nel- 
l’anno presente  i38z.  Ma  ivi  si  legge  : Dntum 
Spclnnga  ('ajetano!  Diocesh  Katenda$  Maji, 
Pontificanti  tuntri  Anno  Primo:  note  indicanti 
l’anno  1379.  Ma  non  par  multo  vcrisiroile, 
che  stando  allora  1’  antipapa  nei  territorio  di 
Gaeta,  ideasse  cosi  di  buon’  ora  uno  smembra- 
mento tale  degli  Stati  della  Chiesa.  Comunque 
sia,  a fin  di  potere  sicuramente  passar  per  gli 
Stati  de*  V'iscontì , Lodovico  cercò  1’  amicizia 
di  Bernabò  ; e si  convenne  ebe  il  Visconte  da- 
rebbe in  moglie  Lucia  sua  figliuola  ad  un  fi- 
gliuolo d’esso  duca,  e gli  presterebbe  quaranta 
mila  fiorini  d’  oro,  con  altri  patti  di  assistenza 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  (7).  Ne- 
gli Annali  .Milanesi  (8)  è scritto  avergli  Ber- 
n.nbò  promesso  dnccnto  mila  fiorini  d’  oro  a 
titolo  di  doto;  e lo  stesso  autore,  siccome  il 
Giornalista  Napoletano  (9)  ci  conservarono  il  re- 
gistro dell’ insigne  nobiltà  c baronia  che  ac- 
compagnò esso  duca  d’ Angiò  a questa  spedi- 
zione. Fece  Bernabò  quante  finezze  potè  all'An- 
gioino nel  suo  passaggio;  passaggio  ben  grave 
ai  territori  tanta  cavalleria  ebbero  a man- 
tenere, e tofferir  anche  lo  spoglio  delle  case. 

(i)  Cbroii.  Foroìir.  t.  aa.  Rvr.  Ilal. 

(а)  Gazala  Ckron.  Rrgietuc  t.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Aniijlca  Mcdiotjs.  I.  ifi.  Rer.  Ital. 

(^}  Cbron.  A^sleose  I.  l5.  Ber.  Ilal. 

(5)  Mzllh.  Griffosibii  t.  18.  Her.  Ilal. 

(б)  Le^bniliss  Cod.  Jsr.  Geni.  |.  1»  Bon.  |o6. 

(7)  Corio  Uloria  éi  Milano. 

(8)  Annales  Vlediol.  t.  ifi.  Rer.  Ilal. 

(<))  Giornale  Napol.  I.  i5.  Rer.  Ilal. 
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Furono  ben  trattali  i Bologneii  e Guido  da 
Tulenta  signor  dì  Rareona  alzò  le  bandiere  di 
e»*o  dura  iFAngiò  (i). 

Arerà  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Alberico 
^4  Barbiano  con  trecento  nomini  d'armi  per 
opporsi  a questo  passaggio.  Per  tale  benché 
picciolo  aiuto  Forlì  c Cesena  tentate  dal  duca 
u sostennero,  e vi  furono  solamente  bruciate 
alcune  ville.  Anche  Galeotto  Malatesta  negò 
U vettovaglia.  Ciò  non  ostante,  e quantunque 
Alberico  avesse  dato  il  guasto  a tutto  il  forag* 
gio  del  paese  di  U da  Forlì,  pure  rarroata  An- 
gioini nel  mese  d' agosto  passò  oltre , ed  es- 
•cudMcgli  data  Ancona,  arrivò  finalmente  nel 
regno  di  Napoli.  L'autore  della  Cronica  di  Ri* 
niai  scrive  (3)  d'aver  veduto  passar  questuar* 
mata,  e parve  a lui  e ad  altri  vecchi  pratici 
della  guerra  di  non  essersene  mai  veduta  una 
sì  grossa,  nè  di  più  bella  gente,  di  modo  che 
cntnanemente  si  credeva  che  fossero  più  di 
quaranta  mila  cavalli.  Intanto  il  re  Carlo  sen* 
tendo  qual  turbine  terribile  ronioreggìasse  con* 
tra  di  lui , secondo  la  mondana  polìtica  ere* 
dette  non  essere  più  da  lasciare  in  vita  Firn* 
prigionala  regina  Giovanna.  Sui  prìncipi  la 
trattò  egli  con  assai  umanilò , le  fece  anche 
delle  rarezze,  sperando  di  indurla  a cedere  in 
suo  favore  non  solo  il  regno  di  Napoli,  ma 
aMbe  U Provenza  (3).  Tale  nondimeno  era 
l'odio  che  in  suo  cuore  covav.i  essa  regina  con- 
tri di  questo  ladrone  (cosi  ella  il  chiamava), 
eòe  mai  non  volle  consentire.  Arrivate  le  ga- 
lee di  Marsilia,  siccome  dissi,  troppo  tardi  in 
aiolo  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le  batte- 
rie, acciocché  essa  confessasse  d'essere  trattata 
da  madre,  c comandasse  ai  Provenzali  dì  ri- 
cevere esso  re  Carlo  per  signore.  Finse  ella  di 
acconsentire  ; ma  come  furono  condotti  alla 
presenza  tua  gli  uhziali  di  quelle  galee,  da 
donna  magnanima  disse  loro  quanto  potè  di 
male  di  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomet- 
tessero, non  mai  a qtieH'assassino,  ma  bensì  a 
Lodovico  duca  d’Angiò,  eletto  da  lei  per  suo 
erede;  e che  per  conto  di  lei  ad  altro  non 
pensassero  se  non  a farle  il  funerale,  e a pre- 
gar Dio  per  l'anima  sua.  Da  ciò  venne  che  il 
re  Carlo  la  fece  chiudere  io  dura  prigione  ; ed 
alliM’rhè  intese  che  con  tante  forze  era  perve- 
nire il  duca  d’Angiò  per  liberarla,  nel  di  12 
di  Btaggio,  siccome  hanno  i Giornali  di  Nnpo- 

(4)»  oppure  nel  di  17,  come  ha  il  testo  di 
Teoderico  dì  Niero  (5),  o col  veleno,  oppure, 
come  fu  voce  e credenza  più  accertata,  con 
Uccio  dì  seta  la  fece  privar  di  vita , e poscia 
esporre  il  suo  cadavero,  acciocché  fosse  veduto 
da  tutti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  la  cui 
fama  di  molto  restò  annerita  per  la  morte  del 
suo  primo  marito  Andrea,  in  cui  certo  é che 
ebbe  mano.  'Iristano  Caracciolo,  scrittore  di 
gran  senno  ed  onoratezza,  da  li  a cento  anni 

(1)  Ouos.  Ferntir.  t.  22.  Rrr.  IlaL 

(1)  ('rooiea  di  Kiniisi  I.  i.>.  Rrr.  lisi.  ^ 

(I)  Tri»li««s  (laracriolas  Opnvr.  (om.  22.  Rersia  llil. 

(4)  GìAraalr  Napol.  1.  21-  Rrr.  Ital. 

(5)  Ibtodoric.  dt  Nkin  Uiitor. 


fece  assai  conoscere  che  nel  resto  delle  sue 
azioni  fu  principessa  giusta,  saggia  e degna  di 
lode,  heocbé  con  fine  si  ignominioso  misera- 
mente terminasse  la  vita. 

Entrato  il  duca  di  Angiò  per  la  parte  di 
Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo  in  pos- 
sesso dell*  importante  città  deirAquila,  datagli 
da  Ramondaceio  Caldora.  Ebbe  Nola,  Maialo* 
na,  ed  altre  città  e terre.  Seco  fu  una  gran 
frotta  di  baroni  napoletani , che  arcano  tutti 
sposato  il  partito  di  lui  e dell'infelice  regina. 
Veggonii  essi  ad  uno  ad  uno  annoverali  dal 
Buonincontri  oc*  suoi  Annali  (i).  E quindi  na- 
cque la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò 
poi,  e tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione 
di  papa  Urbano  condusse  il  re  Carlo  al  suo 
soldo  Giovanni  Auciid  con  duemila  e ducento 
cavalli  (2),  che  nel  di  22  di  ottobre  giunse  a 
seco  unirsi.  Così  venne  egli  ad  avere  quattor- 
dici mila  cavalli  al  suo  servigio;  ma  il  duca 
d'Angiò  ne  contava  molle  migliaia  di  più.  A- 
vrebbe  il  re  potuto  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
siccome  bramav<ano  gli  avversar]  Franzesi;  ma 
per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da  Bar- 
hiano  voile  star  sempre  alla  difesa,  sperando 
che  vedrebbe  a poco  a poco  dissiparti  e venir 
meno  te  soldatesche  del  principe  nemico,  sic- 
come infatti  avvenne.  Portata  al  duca  d'Angiò 
la  nuova  rbe  l'.Aucnd  era  venuto  a militare 
eontra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come  ca- 
pitano dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza 
fossero  prese  tutte  le  merci  de*  Fiorentini:  or- 
dine che  fu  punltialmenlc  eseguito  con  grave 
danno  di  quella  nazione  (3).  Verità  o finzione 
fosse,  certo  é c!»e  i Fiorentini  l'aveano  casso. 
Nel  mese  d*  ottobre  del  presente  anno  mancò 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova (4),  e andò  a rendere  conto  a Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e Francesco  uccisi 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a mettere  insieme 
gran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  L’ultimo  anno 
ancora  della  vita  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e 
di  Polonia  fu  questo,  cioè  d'iin  principe  che 
ahbiam  vedtito  mischiato  non  poco  negli  af- 
fari d'ltali.a,  e che  lasciò  dopo  dì  se  una  me- 
moria gloriosa  per  la  sua  pietà  e per  le  sue 
memorabili  imprese  (5).  Di  lui  non  restò  prole 
maschile.  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè 
.Maria,  che  ereditò  il  regno  d’Ungheria,  c co- 
ronata prese  il  nome  di  Re,  e non  di  Regina, 
Ad  Edvige,  altr.i  sua  figliuola,  toccò  il  regno 
di  Polonia.  A questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  Duiazzo  re  di  Napoli  , pretendendo 
dovuti  quei  regni  a sé,  come  maschio  e pa- 
rente stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo 
occupato  d.illa  guerra  col  dura  di  Angiò,  con 
dissimulazione  se  la  passò.  In  vigor  della  pace 
fra  i Veneziani  c Genovesi  dovea  essere  con- 

(f)  Boninroniros  Aonal.  I.  21.  Ber.  lisi. 

(2)  Giofnatr  Naf<4)|.  t.  al.  Hcr.  lUl. 

Crnoica  di  Siftta  t.  |5.  Rer.  lUt. 

tvatata  Cliroa.  Rrgu.>»e  I.  t8.  Rer.  Ila). 

(■'>)  Cromcros  cl  Bonfiaiss  de  RcU  Hi»gsr. 
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gno  di  Napoli.  Per  questo  colpo  d'ioaspettata 
fortuna  rimase  senza  maggior  fatica  il  re  Carlo 
vincitore,  perchè  le  milizie  Angioine  a poco  a 
poco  ondarono  sfumando  per  ridursi  al  loro 
paese,  e non  ne  restò  che  una  parte,  la  quale 
ai  mise  sotto  gli  stendardi  di  Raimondello  Or* 
sino,  valoroso  continuator  della  guerra  in  quel 
turbatissimo  regno.  Erosi  partito  nella  stale  dei- 
ranno  presente,  siccome  dianzi  accennammo,  per 
ordine  del  re  di  Francia  , Engerame  sire  di 
Cussi,  ossia  Coucy,  con  copiosa  moltitudine  di 
uomini  d*  armi,  per  venire  in  aiuto  del  duca 
d'Angiò.  Lorenzo  Buonineontro  fa  ascen- 
dere a quindici  mila  cavalli,  ma  l'autore  della 
Cronica  Estense  (a)  ed  altri  (3)  neppure  ne 
contano  la  metà.  Fecero  costoro  gran  danno 
al  Piacentino  in  passando,  con  avervi  bruciate 
o saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via  di  Pon- 
tremoli  passarono  a Lucca.  In  gran  timore  ed 
affanno  furono  per  questo  ì Fiorentini;  ma  il 
buon  uso  de*  regali  e d'un'ambasceria  li  difese. 
Altrettanto  fecero  i Sanesi  (4)>  1 nobili  Tar- 
lati da  Pietramala  con  gli  altri  Ghibellini  usciti 
d'Arezzo  di  tal  congiuntura  si  prevalsero  per 
levar  la  signoria  di  quella  città  a Carlo  re  di 
Napoli.  Nella  notte  del  di  39  di  settembre  il 
sire  di  Cussi  colte  sue  brigate  avendo  scalate 
le  mura  d’Arezso,  v'entrò,  e restò  di  nuovo 
messa  a sacco  queirinfelice  città.  Si  ridussero 
bensì  nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e i 
Gueltl,  ma  immantenenle  furono  quivi  assediati 
dai  Franzesi.  Allora  i Fiorentini,  che  non  po- 
teano  mirar  di  buon  occhio  gli  oltramontani  in 
quei  nido , trattarono  di  far  Ieg.*i  co'  Sanesi , 
Perugini  e Lucchesi,  e intanto  spedirono  l’eser- 
cito loro  ad  auediare  la  città  d’Arezzo.  Ma 
eccoti  giugnerc  la  nuova  che  Lodovico  duca 
d'Angiò  avea  chiusi  gU  occhi  a questa  vita:  il 
che  fece  risolvere  il  sire  di  Cus.«>i  a vendere 
quella  spopolata  città  per  ritornarsene  alle  sue 
contrade.  Data  Tavrebbe  ai  Sanesi  per  venti 
mila  Sorini  d’oro  (3).  Non  seppero  questi  ab- 
bracciare cosi  buon  partito.  1 Fiorentini,  più 
presti  e sagaci,  conchiusero  essi  il  contralto 
colla  spesa  di  cinquanta  mila  horini , c con 
far  paura  di  guerra  ai  Sanesi , se  non  lascia- 
vano quel  maneggio.  Cosi  la  città  d'Arezzo, 
ma  desolata,  venne,  ossia  ritornò  per  suo  me- 
glio alle  mani  de’  Fiorentini  nel  di  qo  di  no- 
vembre; e da  lì  a pochi  giorni  anche  il  cas- 
sero ossia  la  fortezza  fu  loro  consegnata  da  Ja- 
copo Caracciolo  vicario  del  re  Carlo.  Gran  fe- 
sta ti  fece  per  tale  acquisto  in  F*irenze  (5).  1 
Tarlali  con  un  manifesto  spedito  a tutti  i prin- 
cipi d’Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire 
di  Cussi,  perchè  contro  ai  patti  e giuramenti 
avea  venduta  quella  cittò. 

Dimorava  tuttavia  in  Nocera  papa  Urba- 
no VI;  e questa  sua  lunga  permanenza  nel 

(1)  boniiKOfllriu  AdbsI.  loia.  21.  Rer.  Italie. 

(2)  Chrua.  jf'ilrosc  I.  i5.  Ker.  Ital. 

(.1)  CbroD.  Medici,  t.  16.  Iter.  Ila). 

(4)  Crotiiu  di  Sieas  l.  i5.  Rer.  lUÌ. 

(5)  Ammirai.  Istoria  Fiorrolioa  lib.  l5. 

Cauta  Cbros.  Re|iass  t.  19.  Rer.  lUl. 
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regno  dispiicea  forte  alla  reai  corte  di  Na-  1 
poli  (1),  che  teroea  (se  pur  non  ne  avea  an- 
che delle  pruove)  che  un  cervello  si  ambizioso 
e fantastico  facesse  degl'  intrighi  per  torre  il 
regno  al  re,  e darlo  al  suo  caro  nipote  Bulillo 
Per  farlo  tornare  a Roma,  anche  la  regina  Mar-  » 
gherita  gli  aveva  usato  delle  insolenze , con 
impedire  il  passaggio  delle  vettovaglie  a No- 
cera. Ora  guarito  che  fu  il  re  Carlo  dalla  sua  1 
lunga  e pericolosa  malattia  (3),  e tornato  a i 
Napoli  nel  di  io  di  novembre,  informalo  del 
dimorar  tuttavia  il  pontefice  in  Nocera,  e dei 
sospetti  che  correvano , orgogliosamente  gli 
mandò  a dimandar  la  cagione  perché  si  fosse  i 
partito  da  Napoli,  e a dirgli  che  vi  tornasse.  « 
Doveva  egli  tener  per  meglio  di  averlo  sotto  * 
i suoi  occhi  (3).  La  risposta  d'Urbaoo  fu,  es-  3 
sera  il  costume  dei  re  d*  andare  a'  piedi  del  1 
papa,  e non  già  che  il  papa  andasse  ai  re.  A 
questo  tuono  aggiunse,  che  se  Carlo  desiderava 
dì  averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da  tante 
gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ardenza, 
ch'egli  ne  imporrebbe  delle  nuove;  quello 
essere  regno  suo,  conquistato  coll'  armi  ; e che 
il  papa  s'  impacciasse  de'  suoi  preti.  Di  qui  1 
ebbe  principio  guerra  scoperta  fra  il  papa  e il 
re  Carlo.  Rapporta  il  RinaMi  (4)  una  Bolla  di 
questo  pontefice,  data  in  Napoli  nell’ ulliroo 
di  di  novembre  dell'  anno  presente,  in  cui»  ■ 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiosi, proibì  loro  il  poter  confessare  c predi-  1 
care  senza  licenza  de’  parrochi.  huppone  tale 
Bolla  tornato  il  papa  a Napoli  : il  che  non  si  { 
accorda  coi  Giornali  suddetti.  Fere  in  qneslo 
anno  la  peste  molta  strage  in  Genova  (5),  ed 
ogni  settimana  circa  novecento  persone  erano  | 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno  fu  da 
essa  colpito  e poi  rapito  Leonardo  da  Mon- 
ialdo  doge  di  quella  repubblica,  per  le  s°e 
virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita;  eia 
luogo  suo  fu  eletto  doge  AnlonioUo  Adorno, 
divnzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel  pre- 
cedente anno  Francesco  da  Carrara  (6) 
mente  angustiata  la  città  di  Trivigi,  con  prcn* 
dere  tutto  all’ intorno  le  castella  c fortezze* 
che  Leopoldo  duca  d’Austria  cominciò  a gu- 
star le  proposizioni  di  pace,  e di  vendere  quelU 
città  al  Carrarese.  In  fatti  segui  fra  loro  d 
contratto;  e per  quella  città,  c parimente  per 
quelle  di  Ceneda,  Feitre  e Cividal  di  Belluno, 
secondo  il  Cataro  iuniore,  Francesco  da  Car- 
rara pagò  sessanta  mila  fioriui  d'oro  al  ducs> 
Ma  il  vecchio  Cataro  parla  di  cento  mila»  U' 
giugnendo  di  più,  che  »ì  gran  somma  fu  ries- 
vaia  sotto  nome  di  prestito  dalle  borse  de  cit- 
tadini padovani:  e però  laddove  quel  popoo 
avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  I ac- 
crescimento della  potenza,  altro  non  s'  udì  c * 
mormorazioni,  altro  non  si  vide  che  ioalineo’ 

(1)  Tbeodor.  de  Niem  lliit.,  Riynaldas  Aassl-  Erti. 
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nij,  r«ri  ben  rurndo  qnr ’ popoli  clic  non  po- 
chino coro  le  conquiite  fatte  dai  loro  aignori. 
.Nel  di  4 di  febbraio  fo  dato  il  poaacaao  di 
qoclla  città  al  Carrarese,  il  quale  magnilica- 
nente  lo  prese  , e attese  da  II  innanzi  a pro- 
esecìarsi  l’amore  di  quel  popolo,  che  tanto 
arca  patito,  con  donar  loro  grani  da  semina- 
it,  coir  esentarli  da  molle  grarczze,  eoo  pre- 
dar danari  ai  mcrealanli  (1),  aedoerbe  tor- 
nasse a fiorire  quella  eiltà  ; e in  (ine  eoi  con- 
irrir  posti  lucrosi  ai  Trivisaoi  si  studiò  di 
anirarseli  tutti.  Mancò  di  vita  in  quest’anno 
nel  di  18  di  giugno  Beatrice,  comunemente 
appellata  Regina  dalla  Scala , moglie  di  Ber- 
nabò Visconte.  Era,  secondo  il  Corio  (a),  donna 
empia,  superba,  e insaziabile  in  raunar  tesori, 
e per  ingrandire  i figliuoli  fu  credulo  ebe  essa 
maecbinasse  contro  la  vita  di  Gian-Galeazzo 
Visconte  signor  di  Pavia  e d’  altre  città. 

Jnno  di  CaisTo  i385.  Indizione  mi. 
di  UsBAKO  VI  papa  8. 
di  VzacasiAO  re  de' Romani  8. 

Due  strepitosi  avvenimenti  d’Italia  appre- 
starono in  quest’  anno  copiosa  materia  da  di- 
scorrere all’Europa  tutta.  Appartiene  il  primo 
spspa  Urbano.  Ostinatamente  continuava  egli 
la  sua  residenza  in  Noccra  al  dispetto  del  re 
Carlo,  c de’ cardinali  di  suo  seguito  (3),  clic 
adoperarono  indarno  esortazioni,  preghiere  c 
ragioni,  perchè  vi  pativano  essi,  e vi  pativa 
più  la  dignità  della  santa  Sede  per  varj  ri- 
guardi. ma  spezialmente  per  la  rottura  seguila 
col  re  Carlo.  Un  certo  Barlolino  da  Piacenza, 
ardito  legista,  divolgò  in  questi  tempi  una  scrit- 
tura di  alquante  quistioni  , cereaiido,  qualora 
il  papa  si  trovasse  troppo  negligente  o inu- 
tile al  governo,  o talroente  operasse  di  suo 
capriccio,  senza  voler  ascoltare  il  consiglio  dei 
cardinali,  che  fosse  in  pericolo  la  Chiesa  ; se 
io  tal  caso  potessero  i cardinali  dargli  uno  0 
più  curatori , col  parere  dei  quali  egli  fosse 
temilo  a spedir  gli  affari  di  essa  Chiesa.  So- 
steneva che  si,  adducendone  varie  ragioni.  Dal 
cardinale  di  Manopcllo  di  casa  Orsina  fu  se- 
irrtamenle  avvisalo  il  papa  che  sci  cardinali, 
(cinijoe  solamente  ne  riferiscono  Tcodorico  di 
-Vieni  e r autore  dei  Giornali  Napoletani  ) (-i) 
cioè  gli  arcivescovi  di  Taranto  e di  Corfù,  e 
i cardinali  di  Genova,  di  Londra,  di  San  .Vlarco 
e di  Santo  Andriano,  personaggi  tutti  de' più 
dotti  e cospicui  del  sacro  collegio,  aveano  ve- 
duta quella  scrittura,  e tener  essi  quella  sen- 
tenza. Fu  in  oltre  supposto  al  papa  clic  essi 
avessero  tramata  una  congiura  per  prenderlo 
nel  di  |3  di  gennaio,  e di  condcnnarlo  poscia 
come  Eretico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li 
fece  caricar  di  catene,  e cacciarli  in  dure  pri- 
gioni nel  di  IO  di  esso  mese;  ed  ordinò  a 
Francesco  Botillo  suo  nipote  che  gli  esami- 
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natse  per  rìciTiroc  la  TeriU.  La  maoirra  dì 
ricavarla,  giacché  ai  protestavano  innoccDli,  fu 
quella  de*  tormenti.  A forza  d*  essi  il  vescovo 
deII*Aquila,  accusato  per  complice,  disse  tutto 
ciò  che  vollero  i giudici.  Si  legge  che  gli  stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentati, confessarono 
la  congiura  ; ma,  siccome  diremo  appresso,  ciò 
non  sussiste  ; e quand*  anche  fosse  succeduto^ 
ognnn  sa  che  roirabil  virtù  abbiano  i tormenti 
per  far  dire  anche  ciò  che  non  é e non  fu; 
e a buon  conto  i miseri  sempre  da  lì  innanzi 
costantemente  sostennero  d*  essere  innocenti, 
inutili  furono  tutti  gli  uUzj  del  re  Carlo  e 
de'eardinali  restati  in  Napoli  in  favore  di  que* 
gl*  infelici  porporati,  i quali  dall*  inesorabile 
pontefice  furono  poscia  dichiarati  privi  della 
porpora  e d*  ogni  dignità.  E perciocché  ebbe 
egli  sospetto , oppur  seppe  che  tutte  queste 
mene  erano  procedute  con  partecipazione  e 
forte  impolso  del  re  Carlo,  pubblicamente  in 
Nocera  scomunicò  lui  e la  regina  Margherita, 
privolli  anche  del  regno;  e posto  1* interdetto 
a Napoli,  citò  il  re  Carlo  a dir  le  sue  ragioni. 
Questi  gagliardi  passi  servirono  a maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anrhe  il  pa- 
rere del  clero , ordinò  che  non  si  osservasse 
1*  interdetto,  e perseguitò  chi  volea  osservarlo, 
sino  a farne  annegare  alcuni.  Mollo  più  poi 
irritato  per  la  scomunica  e sentenza  suddetta, 
sul  principio  di  febbraio  spedi  il  gran  conte- 
stabile, cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  col- 
l’esercito all’assedio  di  Nocera.  Narra  T au- 
tore degli  Annali  Napoletani  che  il  pontefice 
assedialo,  tre  o quattro  volte  il  di  s*  affacciava 
ad  una  finestra,  e colla  campanella  e torcia 
accesa  andava  scomunicando  l’esercito  del  re; 
e 1*  esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Durante  questo  assedio  furono  altre  volte  cru- 
delmente martoriati  i cardinali  prigioni,  per 
farli  confessare.  Teodorico  da  Niem  presente 
non  potè  reggere  a quell*  orrendo  spettacolo. 
Niun  di  essi,  secondo  luì,  confessò.  Furono  ri- 
messi nelle  carceri  coll' ossa  slogate  a patire 
fame  c sete,  e gli  altri  malori  della  prigionia. 
Nel  dì  5 di  luglio  arrivò  a Nocera  con  un 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimondello  Or- 
sino, e fatta  aspra  battaglia  colle  genti  del  re, 
quantunque  nc  restasse  ferito  al  piede,  pure 
entrò  coi  suoi  nella  città  in  aiuto  del  papa. 
Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci  mila  fiorini  d’oro 
passò  in  Calabria,  e mosse  Tommaso  Sanseve* 
fino  e un  Lottano  di  Suevia  a venir  con  tre 
mila  cavalli  a liberare  il  papa.  L’impresa  ebbe 
effetto;  e nel  di  8 d’agosto  il  pontefice  usci 
del  castello,  menando  seco  i cardinali  e il  ve- 
scovo d'Aquila  prigioni,  e il  suo  tesoro  ; e da 
quegli  armali  per  montagne  e vie  scoscese  fu 
condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non 
senza  rischio  d’ essere  detenuto  dagli  stessi 
ausiliari,  * quzii  convenne  placar  coll’  oro.  Per- 
chè il  vescovo  suddetto,  malconcio  per  gli  sof- 
ferti tormenti  e pel  cattivo  cavallo,  era  lento 
nel  viaggio.  Urbano  sospctianilo  malizioso  il 
suo  ritardo,  riscaldossi  cosi  forte  per  la  colle* 
ra,  clic  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  se- 
poltura nella  via.  Oh  tempi,  oh  costumi  Inoo 
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•i  può  far  di  meno  di  non  esclamare.  Brasi 
diami  accordato  il  papa  con  Antoniotto  Adorno  i 
doge  di  Genova  por  avere  soccorso  da  lui,  prò- 
neticndogli  d'  andare  a fissar  la  sua  restdenaa 
in  Genova  stessa  (i).  Essendo  ciò  sembrato  un  | 
bel  guadagno  al  doge,  spedì  egli  dieci  galee 
nel  mare  di  Napoli,  die  furono  pronte  a)  hi- 
sogno  d’Urbano.  Salilo  esso  pontenre  in  ga-  , 
Ica,  dopo  aver  toccata  Messina,  felicemente 
arrivò  in  Genova  nel  di  o3  di  settembre  , e 
quivi  prese  alloggio  in  S.  Giovanni , e vi  si 
fermò  poi  tutto  il  resto  dell'  anno.  Nocera  fu 
presa.  Francesco  Bulillo  nipote  del  papa  re-  | 
stò  prigioniere.  j 

L'altra  avventura  che  in  quest’anno  fece  | 
gran  rumore  per  tutta  la  cristianità,  fu  la  ca-  ' 
duta  di  Bernabò  Visconte.  Era  egli  signor  della  ' 
metà  di  Milano,  e delle  città  di  Lodi,  Bcrga-  | 
ino.  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  c Beg-  \ 
gio.  Quattro  figliuoli  legittimi  avea  , oltre  ai  | 
bastardi,  lutti  e quattro  valorosi  ambiziosi,  ca- 
paci ognuno  di  gran  cose  (q).  Ad  essi  avea  già  > 
distribiiile  le  sue  città  : cioè  a Lodovico  Lodi 
c Cremona  ; a Carlo  Parma,  Borgo  San  Don-  ' 
nino  e Crema;  a Bidolfo  Bergamo,  Soncioo  e ; 
Chiara  d‘Adda;  a Mastino  minor  di  tutti  Bre-  j 
scia,  la  Riviera  e Val  Camonica.  Gli  altri  suoi  : 
figliuoli  sono  annoverati  nella  Cronica  Veneta 
del  Sanutu  (3).  Godeva  allora  Bernabò,  con-  ’ 
tra  il  suo  solilo,  la  pace,  ma  non  la  godrano 
già  i suoi  sudditi  a cagion  delle  intollerabili 
estorsioni  e gravezze  loro  impo»te,  c per  1’  in-  j 
soleiiza  V libidine  dei  suoi  figliuoli.  La  sua  be-  ; 
stia!  fierezza,!  trasporti  della  sua  collera  c le 
TÌolenti  sue  esecuzioni  sopr.i  la  vita  de*  sud-  ;j 
diti,  anche  per  cagioni  leggiere,  c sopra  tutto 
per  la  caccia,  ficcano  tremar  ognuno  ; laonde 
un  si  aspro  e crudo  governo  era  ben  contra- 
cambiato  coll’  odio  iiiiiversalc  de'  popoli.  Delia 
sua  strabocclicvoi  libidine  altro  non  dirò,  se 
non  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  si  contarono 
trenUsei  figliuoli  suoi  viventi  tra  legittimi  e 
bastardi,  e dieciotto  femmine  gravide  di  lui. 
Stava  intanto  Gian-Ga!eazzu  Visconte  , conte 
di  Virtù  e suo  nipote,  in  Pavia,  della  qual 
città  , siccome  ancora  di  Piacenza  , Novara  , 
Alessandria,  Bubliio,  Alh.i,  Asti,  Como,  Casale 
di  Sani’ Eva<tio,  Valenza,  Vigevano,  c di  varie 
altre  terre  in  Picmonle,  era  p.idrone.  Perchè 
dalla  moglie  Caterina  ninna  prole  maschile 
aveva  rgU  ricavato  fin  qui,  già  faceano  i lor 
conti  sopra  dei  di  lui  Stati  i fìgliuuli  di  Ber- 
nabò, anzi  nè  pur  si  vedeva  egli  sicuro  in  vi- 
ta : si  smoderala  era  l'ambizione  di  Bernabò, 
tuttoclic  suo  zio  e suocero,  e <|iiclla  de’  suoi 
figliuoli,  tu  anche  dello  che  Bernabò  avesse 
falli  de’  tentativi  conlro  h vita  di  lui,  con  istu- 
(iiarsi  di  sedurre  la  figliuola,  rnoglied’essu  Gian- 
Galeazro,  la  qual  rivelasse  lutto  al  marito.  Co- 
munque sia,  i’atlc  tenuta  da  Gian-Galeazzo 
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di  MiUito. 
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per  difendersi  dalle  sue  iosidie  era  quella  di 
non  arrischiarsi  mai  di  capitare  in  essa  citlà 
di  Milano,  ancorché  a lui  spettasse  il  dominio 
della  metà  di  quella  citlà  (i).  Sopportava  an- 
che in  pace  tutte  le  supercliicrie  che  gli  fa- 
cea  di  quando  in  quando  Bernabò,  né  usciva 
mai  senza  uncopioso  accompagnamento  di- guar- 
die. Diedesi  in  oltre  ad  una  uiauiera  di  vi- 
vere che  è la  più  efficace  per  ingannare  al- 
trui, cioè  ad  una  vita  divota  (a),  conversando 
sempre  con  religiosi,  fre(|uenlando  le  chiese, 
facendo  abbondanti  limosino,  c mostrandosi 
alieno  da  ogni  disegno  di  maggionnentc  ingran- 
dirsi. Per  questo  suo  bigottismo  Bernabò  il 
Icnea  per  uomo  dappoco  c da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  que- 
st’anno. Fece  egli  prima  sapere  a Bernabò  di 
voler  passare  alla  visita  della  miracolosa  imma- 
gine della  Madonna  di  Varese,  per  adempiere 
un  suo  voto,  e die  il  pregava  di  scusarlo  se 
non  entrava  in  Milano  , quantunque  soraini- 
mente  desiderasse  d’  abbracciare  il  suo  caris- 
simo zio  e suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia 
con  grosso  accompagnamento  di  gente , cioè 
delle  sue  guardie  e di  assaissimi  altri  guemili 
d'armi  di  sotto,  (nella  Clonica  Estense  (3)  è 
acrtllo,  aver  egli  menalo  seco  cinquecento  lan- 
eie)  nella  sera  del  di  cinque  di  maggio  si  fer- 
mò a Binasco  (4)  » e nel  dì  segurntr  cavalcò 
nelle  vicinanze  di  òlilano.  Bernabò  gli  mandò 
incontro  due  de’ suoi  figliuoli  Lodovico  e Ri- 
dolfo lungi  due  miglia,  i quali  furono  ben  ac- 
colli c Irattcnuli  con  assai  carezze.  Allorché 
fu  egli  non  mollo  distante  dalla  città,  dove  era 
allura  lo  Spedale  di  Saiil'Ainbrosio , usci  an- 
che Bernabò  per  Porta  Verccllina  , a fine  di 
fargli  una  visita  con  poche  guardie,  cavalcando 
una  mula,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  certo 
Medicina  suo  cortigiano  di  non  fidar»!,  perchè 
egli  avea  poco  prima  osservalo  T andamento  , 
le  vesti  e il  contegno  di  quella  gran  truppa, 
che  non  pareva  apparalo  da  divozione.  Ma  era 
giunto  il  tempo  che  Dio  voleva  chiamare  ai 
conti  quell’ uomo  spieiato,  reo  di  tanti  pec- 
cali. Si  abbracciarono,  si  baciarono  lo  zio  e 
il  nipote;  e dopo  si  bella  fcala  Gian-Galeazzo 
vult.ilosi  a Jacopo  dal  Verme  e ad  Antonio 
Porro  , disse  loro  in  tedesco  Slìnchùr,  Allora 
fu  circondalo  Bernabò  da  tutti  quegli  armati; 
Jacopo  gli  tolse  la  baccheUa  ; Ulto  da  Mari- 
delio  gli  tirò  di  mano  c fuor  della  testa  della 
mula  la  brìglia  ; Guglielmo  Bevilacqua  gli  ta- 
gliò il  pemlun  della  spada,  gridando  egli  indarno 
al  nipote  clic  non  fus»e  tradilur  del  suo  san- 
gue. Fuiono  .meiio  presi  e disarmati  ì stul- 
delti  due  suoi  figliuoli.  Con  questa  preda  Gian- 
Galeazzo  entrò  per  la  porla  di  fuori  nel  ca- 
stello di  Porta  lobbia,  che  era  suo.  E di  là 
poi  divolgnto  il ra»u, cavalcò  perla  città,  udeiulo 
le  gioiose  acclamazioni  del  popolo  che  grida- 
va : fVia  il  Conte , e muoiano  le  (^aùellc  c Àt 

(l)  Rfdasi  Cbroo.  I.  19.  Rrr,  llalir. 
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c*ìlte*  Nod  tì  fu  chi  aitasse  un  dito  in  favore 
di  Bernabò  ; anzi  1*  accorto  Gian  Galeazzo,  per 
ben  atlaccorc  esso  popolo  ai  suoi  interessi,  gli 
pernaisc  di  dare  il  sacco  ai  palagi  del  mede» 
timo  Bernabò  e <le’ suoi  figlinoli,  dove  erano 
nrrolte  di  grandi  liccliezzc.  Fu  egli  dichiarato 
generale  di  Milano,  e la  mallina  seguente 
tc  gli  arrende  il  castello  di  San  Nazaro,  fib* 
bneato  <la  Bernabò,  colla  rocca  di  Porta  Ho- 
iiiaoa.  Quivi,  secondo  il  Corio  (i),  vennero  alle 
iuc  mani  sei  carra  d’argento  lavorato  con  al- 
tn>  prezioso  mobile,  e scUeccnto  mila  (iorini 
d’oro  in  contante.  Il  Gazata  storico  vivente 
allora,  scrive  (a)  che  nella  sola  torre  si  trovò 
un  aiiione  e settecento  mila  ducali  o sia  fìo> 
fini  ci*  oro  , oltre  ai  mobili  preziosi  d’oro  c 
d’argento.  In  pochi  giorni  vennero  iti  potere 
di  Gian*Galca//o  Lodi,  Bergamo,  Crema  Sun- 
cjoo,  Gbiara  d’Adda,  Cremona,  Parma  e Leg- 
gio, a riserva  <le'castelli  d’esse  città  die  res- 
sero per  i|ualchc  giorno,  ma  in  tìnc  ai  diede- 
ro. Carlo  tigiinolo  di  Beinabò,  allurchc  segui 
la  prigionia  del  padre,  udita  tal  nuova,  corse 
a Cremona  , poscia  a Parma , e di  là  a Leg- 
gio. DappcrtuUo  trovò  i pispoli  in  sedizione 
coolra  di  lui  per  P odiosa  memoria  di  Berna- 
bà  j e però  gli  convenne  ritirarsi  a .Mantova, 
eoa  passare  di  poi  in  Gertuania  ad  implorare 
aiuto  dai  duchi  di  Baviera  e d’Austria  suoi 
c«|oati.  11  solo  .Mastino,  altro  Itgliiiolo  d‘ esso 
Bcroabò , ma  assai  giovinetto,  perciiè  di  soli 
dieci  anni  (3),  corso  a Brcscia  sua  città  con 
BO  buon  nerbo  di  coinhatlenli,  sostenne  per 
ilijuaoti  giorni  Tassodio  di  quella  ciUadella, 
aiutato  dai  Gunzagbi  e da  Antonio  dalla  bra- 
U.  .Ma  io  n tic  capitolò  la  resa  con  promeUer- 
gii  Gian  Galeazzo  dodici  mila  (iorini  d’  oro 
l’anno  sino  a certo  tempo,  ma  piobabihnentc 
con  animo  di  nulla  eseguire;  che  questo  era 
d suo  costume. 

Così  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian 
Galeazzo,  dopo  aver  alternilo  l’orso,  giunse 
a (ormare  una  gran  potenza  in  Lombardia,  la 
qoal  cominciò  a dar  gelosia  e timore  a lutti 
i Vicint.  Ardita  e pericolosa  parve  ai  più  sen- 
sali 1’  impresa  da  lui  fatta;  ma  egli  assai  in- 
(oriaato  quanto  si  potesse  proiueltere  de’  po- 
poli, lutti  disgustali  per  le  beslialiù,  crudeltà 
ed  estorsioni  di  Bernabò,  si  animò  a tentarla, 
e gii  venne  fatta.  £ perché  un  gran  dire  fu 
dappertutto,  trattandosi  di  uno  zio,  egli  pub- 
blicò c mandò  a tulli  i priucipi  un  inaniresto, 
in  cui,  coll’  esporre  in  parte  le  iniquità  <li  Ber- 
nabò e de’suoi  Ggliuoli , cercò  di  giu»liGcarsi 
come  potè  il  meglio.  Leggesi  questo  niaiiifi'sto 
Degli  Annali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce  ; 
ma  non  si  può  digerire  eh’  egli  tìngesse  d’  es- 
sere stato  assalilo  presso  a Milano  da  Berna- 
bò, e che  per  difesa  il  facesse  prigione.  Tu  poi 
condotto  Bernabò  con  Donnina  sua  amica  nelle 
carceri  del  costello  di  Trezzo,  edificato  da  lui 


stesso,  dove  per  più  di  sette  mesi  ebbe  agio 
di  riconoscere  T instabilità  delle  grandezze  uma- 
ne, e di  chiamare  ai  conti  la  coscienza  sua. 
Fugli  poi  dato  il  tossico,  e nel  di  17  oppu- 
re i8  di  dicembre,  rontrilo  de*  suoi  peccati  , 
terminò  i suoi  giorni  in  cià  ili  sessantasci  an- 
ni. Fece  Gian  Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  sua 
morte,  portare  a Milano  il  di  lui  cadavero, 
dove  gli  furono  f.iUc  si  solenni  esequie,  corno 
se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se  non  che 
non  avrà  lo  srellro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove  tut- 
tavia si  mira  la  statua  sua  a cavallo.  Fotrebbe 
taluno  maravigliarsi  come  di  tanti  principi,  al 
quali  avea  maritate  Bernabò  le  sue  figliuole, 
ninno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o i 
suoi  figliuoli.  .Ma  cosi  potente  quasi  in  un  mo- 
mento divenne  Gìan-Galeazzo,  ebe  non  osò  al- 
cuno d’  alTacciarsi  ; c poi  a debil  canna  d’or- 
dinario s'attiene  chi  si  fida  delle  parentele. 
Ter  altro  Galeazzo  saprà  l’arte  di  governare 
po|)oh.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro 
conlrihiizinni  e gabelle,  arcoril.nr  que’ privilegi 
che  gli  erano  chiesti,  levar  gli  abusi  passali,  « 
far  ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  Il 
Gazala  (1),  che  fioriva  in  questi  tempi  rac- 
conta aver  egli  ridotto  T aggravio  di  mille  0 
ilucf'nto  fiorini  d’oro,  che  pagava  il  popolo  di 
Leggio  ogni  mese  , a soli  quattrocento  : con- 
chiudendo  ch’egli  trasse  dall’ inferno  le  città 
già  suddite  di  Bernabò,  e le  mise  in  paradi- 
so. La  tirannia,  la  crudeltà  e il  troppo  salas- 
sare i popoli  non  furono  inni  il  vero  mezzo  per 
continuare  o propagare  i ilumin). 

Fu  in  qucal’  anno  guerra  nel  Frinii.  Aveva 
papa  Urbano  conferito  il  patriarcato  d’Aqui- 
Iria  in  commenda  a Filippo  d’Alanzonc  della 
rcal  casa  di  Francia,  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina , c sua  creatura  (u).  S’  ebbero  a male 
quei  d'Udine,  perchè  chiesa  cotanto  insigne  e 
fornita  di  si  nobil  pnnrtpalo  fosse  ridotta  alla 
condizion  di  tante  badie,  allora  date  in  com- 
menda, cioè  in  preda  ai  cacciatori  di  beni  ec- 
clesiastici, senza  dar  loro  un  vero  patriarc.i. 
Però  noi  vollero  accettar  per  signore  , c po- 
chi furono  que’liioghi  che  a lui  si  sottomelles- 
sero.  Si  venne  perciò  all’ armi.  Ricorse  il  car- 
dinale a Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova , siccome  confìnante,  per  la  tenuta  di 
Trivigi,  Cciicda,  Belluno  e Fellre;  anzi  fece 
a lui  raccomandare  da  papa  Urbano  U pro- 
tezione de’  suoi  affiiri.  Perche  la  brama  o avi- 
dità di  accrescere  i proprj  Stati  è una  febbre 
innata  in  tutti  i dominanti,  ma  in  chi  più,  in 
chi  meno  gagliarda  a misura  delle  forze  ; il 
Carrarese  vi  saltò  dentro  a piè  pari.  Non  é se 
non  probabile  eh’ egli  meditasse  di  procacciami 
una  parte  almeno  di  qiie’dominj.  Ma  i Vene- 
ziani, a’ quali  slava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato,  si  misero  segrelamenle  a 
dar  aiuti  dì  gente  c danaro  al  Comune  di  Udi- 
ne. Nè  ciò  basUodo,  mossero  contra  di  Fian- 


(1)  Cono  Itloris  dì  IMiUoo. 

(2)  GjuIs  Chron.  Re(iea»<  I.  18.  Ler.  list. 

(3)  Aasalcs  Mediolao.  t.  z6.  Ktr.  iUL,  GsUti  (sloria 

1.  17.  Rrr.  lisi. 
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cftco  da  Carrara  n lignor  di  Verona  e Vicen- 
tdj  cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala,  pagan- 
dogli «otto  mano  ogni  mese  quindici  mila  Go- 
rint  d’oro.  Invanitosi  lo  Scaligero  per  avere 
dalla  tua  la  possente  repubblica  di  Venezia , 
per  quante  prrgliiere  e ragioni  adoperassero 
gli  ambasciatori  padovani,  non  si  volle  mai  ri- 
muovere dal  contratto  impegno  :c  fatta  massa 
di  gente,  dimandò  il  passo  por  mandarla  in 
Friuli  in  aiuto  di  Udine.  Questo  gli  fu  nega- 
to ; c però  cominciò  a far  delle  scorrerie  sul 
padovano.  Il  Carrarese  ancb*  egli  per  render- 
gli la  pariglia,  c a più  doppj,  fece  cavalcar  le 
•ne  genti  con  quelle  del  patriarca  di  Aquileia 
•ul  Veronese  e Vicentino,  die  ne  riporl.'ivano 
inestimabil  bottino.  Mandò  Antonio  dalla  Scala 
a dolersene  col  Carrarese,  e gli  fece  con  al- 
terigia sapere  di  volerne  vendetta,  quand’  an- 
che dovesse  perdere  Verona  c Vicenza;  c che 
forse  riuscirebbe  ad  un  Can  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  verebia.  Francesco  da  Car- 
rara rigettò  sulle  genti  del  p.vlriarca  quell’  in- 
aulto,  c saggiamente  si  offerì  di  far  pace  e di 
rifare  i danni  dati.  Ma  lo  Scaligero,  sempre 
più  alzando  la  testa,  persiste  nel  suo  proposi- 
to, ed  attese  più  che  prima  a fornirsi  di  sol- 
dati. Nell’anno  presente  (i)  cessò  di  vivere  in 
Riroiui  Galeotto  Malatesta  signore  di  quella 
cittò,  rinomato  per  la  sua  prodezza  e saviez- 
la.  Pandolfo  e Carlo  suoi  figliuoli  unitamente 
•accederono  ne’ suoi  Stati.  Furono  ancora  no- 
vità a di  i3  di  dicembre  nella  città  di  Forti  (a). 
Quivi  signoreggiava  Sinibaldo  degli  Ordelafìt. 
Gli  vollero  risparmiare  la  fatica  di  comandare 
due  suoi  nipoti  Pino  e Cecco  degli  OrdclalTi  ; 
c però  il  presero  e cacciarono  in  prigione , 
assumendo  essi  l’intero  dominio  di  quella  città. 

jÉrnio  di  Cristo  i386.  Indizione  IX* 
di  Urbìko  vi  papa  9. 
di  VavcESLao  re  de*  Aomani  9. 

Dimorava  tuttavia  papa  Urbano  in  Genova. 
Per  soddisfare  a quella  repubblica  (3) , che 
dicca  d’avere  speso  sessanta  mila  (ìorini  nel- 
l’armamento delle  dicci  galee  inviate  per  tras- 
portarlo colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede 
loro  sotto  l’apparente  titolo  di  pegno  tre  terre 
che  erano  del  vescovo  d’Albcnga.  Intanto  te- 
neva in  dure  prigioni  inchiusi  i sei  cardinali 
•eco  condotti.  Racconta  Lorenzo  Booincon- 
tro  (4),  che  essendosi,  nel  venire  esso  papa  a 
Genova,  fermato  colle  galee  genovesi  in  Porto 
Pisano,  Pietro  Gambacorta,  signore  allora  di 
Pisa,  fu  ad  onorarlo,  e insieme  a pregarlo  di 
mettere  in  libertà  quegl’  infelici  porporati.  Se 
li  fece  Urbano  venire  davanti  : cadeano  loro 
le  vesti  di  dosso,  erano  squallidi  e con  barba 
lunga.  Con  aspre  parole  rinfacciò  loro  il  de- 

(1)  Croaica  4i  RìBÌni  I.  i5.  Rcr.  lislic. 

(a)  Cbros.  AìsIcsm  L i5.  Reroa  Italie.,  Aaaal.  Forol. 
t.  aa.  Rer.  Ilal. 

(3)  Georgias  Stella  Aanat.  Geaueoia  laoi.  ij.  Reran 
Italie. 

<4)  Boaincoatrua  Anoal.  I.  16.  Rema  Ila!.,  Soaoaaea. 
Uiat.  toin.  eod. 
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lìtio  commesso;  ma  eglino  protestarono  d’esien 
innocenti,  e il  chiamarono  al  giudizio  di  Dio 
cioè  a rendere  conto  delle  crudeltà  che  lon 
usava.  Diede  nelle  smanie  il  pontefìce  , e I 
rimandò  in  galera,  con  rispondere  poscia  » 
Gambacorta,  non  meritar  cnstorn  compassioiK 
da  che  non  voleano  chiedere  perdono  del  lor 
reato.  In  Genova  (1)  alle  farli  istanze  del  r 
d’Inghilterra  liberò  il  cardinale  Adamo  Etici 
Inglese.  Gli  amici  degli  altri  cardinali , un 
de’ quali  era  Genovese,  fecero  più  iitanze,  e 
anche  delle  congiure  per  liberarli.  A nuli 
servi.  Stelle  saldo  il  papa;  e in  fine  seropr 
diffidando  di  quei  che  entravano  nel  suo  pa 
lazzo,  arrivò  a farli  morire.  Chi  disse  die  fa 
rono  affogati  in  mare  entro  dei  tacchi  : m 
Gobflioo  scrisse  (a),  che  furono  strangolali  ii 
prigione.  Senza  orrore  non  si  possono  legger 
azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo  alU  fi 
ma  di  questo  pontefice.  E perciocché  la  eoo 
giura  poco  fa  accennata  per  inetlere  in  liberi 
quei  miseri  , fece  sospettare  al  papa  che  m 
fossero  autori  due  de’ suoi  cardinali,  cioè  Pi 
Ico  da  Praia  arcivescovo  <ti  Ravenna  , c Oa 
Icotto  Tarlalo  da  Piclramala;  ameodue  corvo 
scendo  a che  pericolo  fosse  esposto  chi  »ob 
mente  cadeva  in  sospetto  presso  un  ponlefic 
si  violento,  se  ne  fuggirono  da  Genova,  e ao 
darono  da  11  a qualche  tempo  ad  unirsi  col 
I’  antipapa  Clemente.  Intanto  i Genovesi  pori 
rispetto  portavano  a lui,  c gli  usarono  ancln 
delle  insolenze,  tanto  col  non  fare  giustizia  de 
congiurali  suddetti,  quanto  col  mandare  i birr 
a far  prigioni  alcuni  della  famiglia  d’esso  pap- 
nello  stesso  suo  palazzo  (3).  Il  perchè  Urbano 
veggendosi  strapazzato  , determinò  di  nuilari 
residenza;  e nel  mese  di  dicembre  imbarca 
tosi,  passò  nella  città  dì  Lucca,  dove  nella  vi 
gilia  del  Natale  con  gran  solennità,  c coll  os 
aequio  dovuto  al  Vicario  di  Cristo,  fu  accolto 
Per  la  morte  del  re  Lodovico  d' Ungheria 
prctcndea,  siccome  dicemmo,  Carlo  redi  ^a 
poli  a quel  regno.  Appena  dunque  si  fu  " 
lontanato  dalle  sue  contrade  p*p*  Urbano 
ancorché  restassero  molti  baroni  c citta  m n 
bellionc,  pur  volle  accudire  a quella  contea' 
sla,  sperando  poscia  colle  forze  degli  Ungbo 
di  potere  più  facilmente  sbrigarsi  da  ^ 
belli.  E non  gli  mancavano  frequenti  e pr^ 

santi  inviti  de’ principali  baroni  deU’Ungben* 

dove  egli  stesso  era  stato  allevalo  c conservar 
non  pochi  amici.  Fidatosi  di  così  grandi  prt 
messe  (4),  nel  di  4 *1*  scllcinbrc  dcH'*''’’ 
precedente  s’  imbarcò,  e con  sole  quattro 
ìec  e poca  gente  d*  armi  animosamente  navip 
verso  il  liltorale  dell’  Ungheria,  Quantunqn 
la  regina  Maria,  divenuta  moglie  di 
do,  fratello  dì  Vcnceslao  re  de*  Romani,  P° 
sedesse  quel  regno,  pure  si  trovava  esso 
rato  da  diverse  animose  fazioni,  volendo  ogo‘ 


(1)  Tbeoèoricvt  èe  Nif«  Hut. 

(a)  GobtIinM  ia  Cesmod.  I 

(3)  Ra)saldat  Antial.  Ecdes. , GauU  arot. 

Rer.  lisi. 
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B3  d’esse  saperioriizare  (i).  Quivi  dunque  fu 
rirevulo  il  re  Carlo  con  grande  allegrezza  t 
colle  possibili  dimostrazioni  d’ossequio  da  ognu* 
DO  , e Doniinalamente  dalla  regina  Maria  e 
dalla  regina  Elisabetta  sua  tnadre^  con  passar 
fra  di  loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  in> 
DSB<i  il  maneggio,  che  di  consentimento  della 
ou£iior  parte  de'baroni,  Carlo  fu  coronato  in 
AIIm  Reale  re  d'Ungheria.  Portata  questa  nuova 
a Napoli  nel  dì  3 di  febbraio,  se  nc  fece  gran 
festa  ; ma  non  tardò  molto  a seguirne  il  pianto. 
Le  regine  d’Ungheria,  che  aveanp  fin  qui  dis* 
limolato  il  lor  odio  contra  del  re  Carlo,  spe- 
rando die  andassero  a voto  i di  lui  disegni , 
allorclié  si  videro  spossessate  affatto  del  do- 
Biiaio,  e passata  in  capo  di  lui  la  corona  (3), 
tramarono  col  conte  Niccolò  da  Zara,  col  ve- 
scovo di  Cinque  Chiese  e con  altri  baroni  di 
lor  segaito  la  morte  del  re  novello.  Mcntr’  e- 
gli  dunque  si  trovava  con  esse  in  una  camera, 
entrò  un  Unghcro  che  mortalmente  il  ferì  nel 
capo  a dì  7 di  febbraio  , e po)  te  ne  fuggi , 
mostrando  intanto  le  regine  grande  smania  per 
tal  tradimento.  Forse  sarebbe  egli  guarito  dalla 
mortai  ferita  ; ma  il  veleno  fece  del  resto,  di 
maniera  che  nel  di  d'esso  mese  con  sen- 
iimenli  cristiani  terminò  il  suo  vivere.  Segui- 
rono poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per 
cagione  di  questo  eccesso,  c nc  furono  aspra- 
mente perseguitate  le  regine , e tolta  anche 
la  vita  alla  madre  j ma  non  appartenendo  alla 
storia  no»(ra  quegli  affari,  li  tralascio.  D’esso 
Carlo  restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e Gio- 
ranoa,  amendue,  perchè  d’età  incapace  al  go- 
verno, sotto  la  tutela  della  regina  Margherita 
lor  madre.  Ma  uditasi  la  morte  del  re,  allora 
si  che  il  partito  degli  Angioini  si  rinvigorì,  e 
tutti  i ribelli  alzarono  il  capo.  Non  tardò  ad 
accendersi  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la 
cau  Sanseverina,  i conti  di  Cupersano , quei 
d'Anano  , dì  Caserta  ed  altri  baroni  vennero 
fio  sotto  N.poli  con  quattro  mila  c secento 
caTslU  ; Cartello  Sani’  Ermo  si  ribellò,  Napoli 
iieua,  senza  voler  ubbidire  alla  regina  , volle 
lOTcmarai  co’  proprj  uGzialì.  Ed  intanto  i San- 
sevenni  spedirono  Ugo  della  lor  casa  in  Fran- 
cia, per  far  venire  il  giovioctlo  duca  d'Angiò 
e signor  di  Provenza  , cioè  Lodovico  figliuolo 
dfJJ’ altro  Lodovico  d’Angiò,  morto  nell’anno 
aotecedeote,  come  s’  è detto,  in  Bari  (3).  Per- 
che una  nave  veneta,  carica  di  preziose  merci, 
ma  conquassata  da  una  tempesta  , era  giunta 
a Napoli,  c ne  fu  occupalo  tutto  il  carico  dalla 
regina  Margherita,  se  ne  aeppero  ben  vendi- 
care i Veneziani  : cioè  le  tolsero  l’ ìsola  di 
Corfù  c la  città  di  Durazzo  , incorporandole 
col  loro  dominio. 

Sempre  più  s’andava  riscaldando  la  guerra 
insorta  fra  Antonio  dalla  Scala  signor  di  Ve- 
rona e Vicenza,  e Francesco  da  Carrara  li- 
SQor  di  Padova  e Trivigi.  Dopo  varie  ostilità 

(1)  Gatsri  Isl.  di  Pad.  I.  17.  Rer.  llalicsr.,  BooSa.  de 
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(a)  Chrem.  ^iteaw  I.  i5.  Iter,  lui. 

(3)  Boaiacoalrss  Assai.  I.  ai.  Rer.  lisi. 


riuscì  nel  di  o3  di  giugno  (1)  a Cortesia  da 
Sarego  , generale  dell’  armata  veronese,  e co- 
gnato dello  stesso  Scaligero,  di  superare  ì passi 
e di  entrar  vittorioso  sul  Padovano,  con  fare 
di  molli  prigioni,  e stendere  poi  le  scorrerie 
e t saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto 
si  ringalluzzt  per  questo  felice  colpo  lo  Scalì- 
gero, altrellanto  restò  piena  d* affanni  la  città 
di  Padova.  Ma  Francesco  da  Carrara  , dopo 
aver  confortato  il  popolo  suo,  ed  animatolo  a 
rifarsi  del  danno,  mosse  1*  esercito  suo  conira 
de’ nemici,  che  s’ erano  accampati  alle  Bren- 
telle.  Suo  capitano  generale  era  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldini,  maestro  di  guerra.  Il  vec- 
chio Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aiicud, 
UgoloUo  Biancardo,  Antonio  Balestrazzo,  Bro- 
gia,  Biordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da 
Carrara,  fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il 
testo  di  quell'autore  è qui  difettoso,  e s’ha 
da  attendere  l’allro  del  Gataro  giovine,  senza 
confondere  le  imprese  dell’  anno  seguente  col 
presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate 
nel  di  s5  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
ta (3),  vennero  ad  una  generale  battaglia  ^ e 
sul  primo  incontro  furono  rovesciate  le  schiere 
de* contadini  padovani,  e messe  in  fuga.  Ma 
r accorto  Giovanni  d’Azzo  colle  milizie  vete- 
rane si  fieramente  assali  le  squadre  nemiche, 
benché  mollo  superiori  di  numero,  che  le  ruppe, 
e nc  riportò  un’  intera  vittoria.  Restarono  pri- 
gionieri lo  stesso  Cortesìa  da  Sarego  generale 
de’ Veronesi,  Ostasìo  da  Polenta,  e un  gran 
numero  d’altri  nobili  o conestabiìi,  tutti  re- 
gistrati dai  Catari  e dall’autore  della  Cronica 
Estense  (3).  Diconsi  ancora  fatti  prigionieri 
quattromila  e quattrocento  sessanta  soldati  da 
piè  e da  cavallo,  c tre  mila  quattrocento  cin- 
quanta di  bassa  condizione.  Gran  lunga  meno 
ne  dice  il  suddetto  Cronista  Estense,  che  me- 
rita in  ciò,  a mio  credere,  più  fede.  Degli  uc- 
cisi o annegati,  ottocento  ventuno  se  oc  con- 
tarono ; scrive  il  Cfazala  mille  e ottocento,  e 
che  il  fatto  d’  armi  durò  quindici  ore.  Tutto 
allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Scala  , 
perchè  sul  principio  volò  a lui  P avviso  che 
ì Padovani  erano  già  in  rotta.  Sopraggiuntagli 
di  poi  la  nuova  della  totale  sconfitta  de’suoi, 
in  fretta  se  ne  tornò  a Verona,  malcontento 
sicuramente  di  sè  stesso  e de’ suoi.  Dopo  que- 
sta vittoria,  la  quale  non  so  come  vien  posta 
dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il  di 
Il  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  am- 
basciatori a Verona  per  esortar  lo  Scaligero 
ad  una  buona  pace,  con  offerire  anche  onesti 
patti.  Non  ne  riportarono  essi  se  non  delle 
orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
ad  assoldare  più  che  mai  gente  , e condusse 
il  conte  Lucio  Landò  al  suo  servigio  con  cin- 
quecento lancir  e quattrocento  fanti.  Riscattò 
ancora  eoo  danari  i nobili  prigioni.  All’incon- 
tro il  Carrarese  spinse  le  vittoriose  sue  roili- 

(1)  GaUri  Uloris  di  Pad.  I.  17.  Rer.  lisi. 

(3)  Gasala  Chroo.  Reiian»  I.  18.  Hcr.  lisi. 

(3)  Cbroa.  A'^ksse  t.  i3.  lUr.  lisi.,  Rcdss.  Cbroa.  f.  la 
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zi«  lol  veronese  , clip  tì  recarono  immensi 
danni  e presero  la  bastia  ili  Rcfolone.  Trasse 
egli  ancora  al  suo  soldo  il  famoso  capitano  di 
guerra  Ancu<l  , e maggiormente  rinforzò  l’  e- 
aercilo  suo.  Per  lo  eonlrario  rimesso  in  forze 
lo  Scaligero,  e creato  suo  capitan  generale  il 
auddcllo  conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Tri- 
visano, c fece  di  molti  progressi  c danni.  Con- 
tinuarono dunque  le  ostilità  con  gran  rigore, 
fmebé  il  Terno  consigliò  tutti  a prendere  ri- 
pòso. Ebbero  guerra  nella  primavera  deH’anno 
presente  (i)  i Bolognesi  centra  de*  conti  di 
Barbiano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro 
soldo  si  trovava  il  conte  Lucio  suddetto,  che 
secondo  sua  usanza  li  tradì  ; c però  nel  di  8 
d* aprile  si  aggiustarono  quelle  differenze,  re- 
stando il  conte  Giovanni  padrone  come  prima 
di  quel  castello.  Fecero  i Bolognesi  dipignerc 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come 
traditore,  impiccato  per  un  piede.  S*  era  co- 
stui ritirato  a Faenza,  ed  unito»!  con  Astorre 
dei  Manfredi  signor  di  quella  città,  tornò  ad 
infestare  il  territorio  bolognese,  e a tener  mano 
coi  Popoli  banditi,  per  farli  ritornare  in  Bolo- 
gna : il  che  costò  la  vita  o il  bando  a molli. 
Oltre  a ciò,  nel  di  i5  di  giugno  cavalcarono 
con  tutte  le  loro  forze  i Bolognesi  lino  alle 
porte  di  Faenza,  ardendo  e saccheggiando.  Se- 
gui poscia  accordo  fra  essi  cd  Astorre  dc\Man- 
fredi.  Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lu- 
cio colla  sua  compagnia  venne  sul  Bolognese 
per  vendicarsi  deH  alTroulo  a lui  fallo,  e grandi 
ruberie  cd  incendj  nc  seguirono. 

jinno  di  Cristo  Indizione  X. 

di  UitsARO  VI  papa  io. 
di  Vb&cbslio  re  de'  domani  io. 

Era  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per 
)a  morie  del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; 
crebbero  nell*  anno  presente  i guai  in  quelle 
contrade.  Perciocché  avendo  i Sansevcrini  ed 
altri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il 
giovÌDcUo  duca  d'Angiò,  che  s*  era  già  intito- 
lato Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a venire  in 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  re- 
gno, egli  mandò  innanzi  Ottone,  duca  di  Brun- 
svich  e principe  di  Taranto,  con  grandi  forze. 
Ottone,  siccome  pratico  del  paese,  prese  quel- 
V assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data 
alla  regina  Giovanna,  già  sua  moglie,  dal  re 
Carlo  , coolra  de*  di  lui  fìglìuoli  (a).  Nel  Jì 
primo  di  giugno,  unito  egli  coi  Sansevcrini  e 
con  gli  altri  baroni  delia  tua  lega,  e con  un 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  N.ipoli  , 
incoraggito  dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  c i governatori  della  città 
eletti  da  quella  nobiltà  c popolo.  Fu  permesso 
ai  suoi  soldati  di  entrare  nella  città  a cin- 
quanta e sessanta  per  volta  , per  fornirsi  del 
bisognevole.  Ciò  dispiacendo  alla  fazione  dei 
re  Ladislao  e della  regina  sua  madre,  si  venne 

(i)  Msllb.  4s  GrifTosibas  t.  i8.  Ber.  Ilal.,  Crraiu  ili 
Boi.  (om.  «od.,  CbroB.  Rc(irs«e  fom.  rod. 

(a)  Gioroaio  Napol.  tom.  ai.  Rer.  lial. 
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un  giorno  a battaglia  , acclamando  gli  ani  il 
re  Ladislao  e papa  Urbano,  ed  altri  il  re  Lo- 
dovico. S’ inoltrò  si  forte  la  briga,  clic  la  re- 
gina temendo  di  se  c de*  suoi  n^liuolì,  nel  di 
8 di  luglio,  dal  Castello  dell*  Uovo  si  trasferì 
a Gaeta,  dove  poi  si  fermò  per  .'inni  p.irec- 
chi.  Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola 
per  sostenere  la  signoria  della  regina,  c la  di- 
vozione a p.ipa  Urbano  ; ma  essendo  riuscito 
ad  Ullone  duca  di  Brunsvìch  d*entrare  in  Na- 
poli nel  di  ao  del  suddetto  luglio  (i)  , non 
passò  quel  mese  che  prevalse  affitto  il  par- 
tito Angioino.  Furono  spedili  ambasciatori  al 
re  Lodovico  e all'antipapa  Clemente,  di  modo 
che  fu  obbligato  in  quella  città  chi  teneva  per 
papa  Urbano  c pel  re  Ladislao,  a tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contra  di  coloro  che  si 
credeano  aver  avuta  parte  nella  morte  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  p.ipa 
Urbano  in  Lucca,  mirando  con  dispetto  le  ri- 
voluzioni di  Napoli,  tutte  contrarie  a*  suoi  in- 
teressi (a).  Detestava  egli  Lodovico  d'Angìò  suo 
nemico  e protettore  del  falso  pontefìce  ; ma 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislao 
e alla  regina  Margherita  sua  madre.  Avendo 
egli  già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re 
Cario,  c dichiarato  devoluto  il  regno,  non  sa- 
pea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì 
la  regina  Margherita  a Genova  ambasciatori, 
pregandolo  d*  avere  misericordia  de*  suoi  fi- 
gliuoli, e di  permettere  che  all*  ucciso  re  auo 
consorte  fosse  data  1*  ecclesiastica  sepoltura. 
Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo  , li- 
berò dalle  carceri  Francesco  Biilillo  nipote  di 
lui,  c gliel*  inviò  lino  a Genova.  Nulla  si  potè 
per  questo  ammollire  il  duro  cuore  d'Urbano, 
che  più  che  mai  seguitò  a far  processi,  e ad 
aggiugnere  condanne  a condanne  contra  della 
regina  e de'  suoi  ligliuoli  ; levò  anche  loro  il 
principato  d*Acaìa.  Gli  cadde  poscia  in  pen- 
siero di  poter  conquistare  per  la  santa  Sede  il 
regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  rivali  partiti  ; e 
giacche  era  stato  ucciso  in  Vilerho  dai  Ro- 
mani Angelo  prefetto  di  Roma,  cd  era  tornata 
quella  città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  nel 
di  q3  di  settembre  si  mosse  egli,  e trasferissi 
a Perugia,  per  e»sere  più  a portala  dell*  ese- 
cuzione de*  suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Car- 
rara indurre  alla  pace  lo  sconsigliato  Antonio 
dalla  Scala  , non  lasciò  da  li  innanzi  via  al- 
cuna per  atterrarlo  affatto  (3).  Ebbe  m.nniera 
di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  promet- 
tergli dieci  mila  fiorini  d*  oro  per  regalo;  e 
costui  se  n*andò.  Quindi  nello  stesso  mese  di 
gennaio  inviò  resercito  a*  danni  del  Veronese 
sotto  il  comando  di  Giovanni  d’Azzo  c di  Gio- 
vanni Auend,  due  valenti  c insieme  aceortU* 
simi  r.‘i|iitani  , i quali  per  miracolo  andavano 
ben  d’accordo  nel  maneggio  di  qne»ta  guerra. 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carr.ara, 
primogenito  del  medesimo  signor  di  Padova  j 

(1)  Chro».  /Estense  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(2)  Thcodoric.  de  Nicm  lìb.  }.  c.  63. 

(3)  Gstarl  Ist.  Pad.  t.  |8.  Aer.  lUU 
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con  altri  Talorosi  condottìpri  A*  armi.  Per  lo 
apazìo  dì  qnftrantarìnf|iiP  ciornt,  da  che  furono 
entrali  nel  Veronese,  continuarono  a dare  il 
guasto  p sacrhrjj^io  al  paese.  Ma  nsciti  in  que- 
sto mentre  in  campii’n.i  anche  Giovanni  desti 
Or<IHaffi  di  Korli  e CNtasio  da  l’olenla  signor 
di  Ravenna,  capitani  «lello  Scaligero,  con  nr* 
mata  |>iù  ntimeros.i,  cominciarono  a<l  angustiar  J 
quella  ili  Padova,  con  impedir  le  vettovaglie 
t levarle  i foraggi;  di  maniera  che  furono  ob- 
bligate le  genti  Carraresi  a ritirarsi  a poco  a , 
poco  , per  tornarsene  sul  Padovano.  Grandi  I 
furono  i ilisagi  clic  patirono  nel  retrocedere  , 
c si  fu  più  volte  virino  ad  tm  fallo  d’  armi  ; \ 
ma  gli  avveduti  generali  de’  Carraresi  lo  schi-  | 
varoDO  sempre  , per  l.v  debolezza  in  cui  si 
trovavano  le  afTamatc  loro  milizie  , tutto  di  I 
insegnile  e molestate  da’  nemici.  Allorché  fu* 
rono  essi  giunti  verso  Castelhaldo  al  Casta-  , 
gnaro  , talmente  si  videro  tnralznli  e strelti  || 
dall'esercito  veronese,  che  nel  dì  ii  di  marzo  [| 
convenne  prendere  battaglia.  Vanlaggioiamente  [' 
sì  postarono  i Padorani  ad  un  largo  fusso,  e | 
qaivi  sostennero,  anzi  ributtarono  più  volte  i 
nemici  , essendo  gi.ì  da  qualche  tempo  intro-  ì 
dotto  l'uso  delle  bombarde  da  fuoco,  le  quali  |' 
faceaoo  grande  strepito  c strage.  Da  che  eb-  ; 
bero  i sasgi  capitani  del  Carrarese  fallo  ca-  ! 
lar  la  baldanza  all'  oste  contraria  , Giovanni  ' 
Aucud  passò  il  fosso  co'  suoi,  e con  tal  em- 
pito e forza  assali  i Veronesi,  che  andarono  ! 
a terra  le  lor  bandiere,  c in  rotta  tutto  il  ' 
campo  loro.  Secondo  la  lista  che  ne  lasciarono 
i Catari  , restarono  prigionieri  circa  ipiallro  ‘ 
mila  secento  venti  uomini  d’armi  a cavallo,  [ 
fanti  ottocento  quaranta  ; e i due  generali  dello  |: 
Scaligero  , cioè  Giovanni  degli  Ordel.iffì  ed 
Ostasio  da  Polenta  (i)  , con  altri  assai  nobili  !| 
capitani  , che  furono  poi  tutti  trionfalmcnlc  ' 
introdotti  in  Padova.  Ma  né  pure  per  questa  ' 
sì  grave  sconHlta  prese  miglior  consiglio  An-  I 
tonto  dalla  Scala.  Nel  suo  maltalento  il  man-  ^ 
tennero  i Veneziani,  che  gli  mandarono  tosto 
quaranta  mila  Corini  d’  oro  , promettendone 
anche  più.  E però  quantunque  il  Carrarese  di 
nuovo  mandasse  ambasciatori  ad  ofTrrirgli  pare, 
piò  testardo  e adiralo  che  mai  contea  <icl  Car-  ; 
nrese,  serrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiustamento,  | 
e deluse  ancora  le  pratiche  fatte  da  V^ences-  I 
lao  re  de'  Romani  per  riunir  gli  animi  loro.  | 
Costò  caro  ni  Verunesi  e Vicentini  questa  i 
pazza  ritrosia  del  loro  signore,  perché  entrata 
ne’ lor  territorj  rannata  dei  Padovani,  portò 
il  sacco  e la  desolazione  sino  alle  porte  di  , 
V'erona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere  mirando  | 
queste  rotture  Gian  Galeazzo  signor  di  Milano, 
e da  quell’  astuto  clic  era,  pensò  tosto  a ri- 
volgerle in  profitto  suo.  Avrà  già  nel  prccc-  ! 
dente  anno  spedili  ainhasciatori  tanto  allo  Sca- 
ligero die  al  Carrarese  , offerendo  lega  nello 
stesso  tempo  .ad  amendue.  .Multo  più  continuò 
questo  giuoco  nell*  anno  presente.  Francesco 
da  Carrara  , tra  perché  gli  premeva  eli  non 


aver  nemico  il  potentisiimo  Visconte,  con  cui 

10  Scaligero  cr.i  come  d'accordo  , e perché 
vantaggiose  esibizioni  erano  a lui  fatte  dal  Vi- 
sconte, strinse  in  line  lega  nei  dì  i<)  d’aprile 
dell*  anno  corrente  con  lui.  I patti  erano,  che 
vineeiHlo  locc.isjie  a (»ian  Galeazzo  A'erona  (i), 
e al  Carrarese  Vicenza.  Nel  aionio  stesso  mandò 

11  Visconte  la  distida  ad  Antonio  dalla  Scala, 
aìleg.amlo  quei  preleiti  di  rmioveigli  guerra 
che  non  inanr.ano  mai  a dii  colla  voglia  di 
conquistare  può  congiugnere  le  forze.  Fu  per- 
messo a Giovanni  d’Azzo  di  passare  ai  servigi 
del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian  Ga- 
leazzif,  che  continuava  a farsi  .chiamare  cosi; 
c Giovanni  Auciid  aneli'  egli  prese  congedo 
dal  signor  di  Padova,  hestò  nondimeno  il  Car- 
rarese hen  fornito  di  gente  ; c mentre  il  conto 
di  Virtù  mosse  le  sue  unni  contra  lo  Scali» 
cero  e s'impadronì  ild  castello  dì  Garda,  an- 
eli' egli  s|>edì  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
ed  Pgolulto  Di.inrardo  suo  generale  sotto  Vi- 
cenza. Fu  molto  bersagliala  quella  città.,  ma 
fu  anche  ben  <hf<'sa,  senza  mai  voler  ascoltare 
proposizioni  di  rc»a.  Di  belle  , ma  simulato 
p.arole  nondimeno  diedero  <(uei  cilla<Iiiii,  tanto 
che  indussero  Pesercito  pailovano  a levar  i'as- 
scilio,  per  attendere  all'acquisto  di  varie  terre 
tanto  di  quel  territorio  che  <id  Friuli,  giacché 
Francesco  da  Carrara  nello  stesso  tempo  at- 
tendeva a quelle  contrade  (q).  Nel  venerdì 
santo  d*  aprile  entrarono  per  forza  in  Aqui- 
leta  le  genti  sue,  uccisero  quegli  abitanti,  or- 
ridamente sacclieggi.irono  fin  le  chiese  , con 
asportarne  i vasi  sacri  e le  reliquie.  E nella 
stessa  manier.i  s'impossrssarnno  nel  settrmbro 
di  Sacile  c d’altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio 
dalla  Scala  in  mezzo  a questi  due  fuochi,  e 
senza  soccorso  de*  Veneziani  che  erano  dietro 
a ricuperar  In  Dalmazia,  allora  fu  clic  conobbe 
gl*  irrcmediabili  falli  delle  sue  malnate  pas- 
sioni, e che  l’ira  di  Dio  era  sopra  di  lui.  .Mosse 
il  re  de*  Romani  Vcnceslao  a ripigliare  i ne- 
goziali di  pace  ; c vennero  in  falli  nuovi  am- 
basciatori a trattare  col  conte  di  Virtù , il 
quale  culle  sue  arti  li  tenne  a bada  , tanto 
che  esegui  i segreti  suoi  maneggi.  Erano  que- 
sti un  trattato  tenuto  da  Guglielmo  bevilacqua 
nella  città  di  Verona,  che  scoppiò  nella  notte 
del  di  i8  d’ ottobre.  Troppo  era  stanco  di 
quella  guerra,  e delle  gravezze  e de’sacclieggi 
il  popolo  di  Verona.  Coll'aiuto  d'alcuiii  citta- 
dini traditori,  dopo  un  Gero  assalto  dato  alla 
porta  di  san  Massimo,  riuscì  all’arnii  del  conte 
di  Virtù  d’  entrare  in  quella  città.  Antonio 
dalla  Scala  , consegnalo  il  castello  in  mano  a 
Corrado  Cangicr  ambasciatore  cesareo,  se  no 
fuggi  colla  sua  famigli.i  in  barca  por  i'  Adige 
a Venezia.  Poco  stette  l’ambasciatore  a far 
mercato  del  mr«lcsimo  caslcllo  ; c ricevuta  gran 
somma  di  danaro,  se  nc  tornò  col  buon  giorno 
in  Germatii.a. 

Trovatisi  poi  quivi  i segnali  di  tutte  le  for- 
tezze, c di  Vicenza  stessa,  il  Bevilacqua  tosto 


(i)  Cbrra.  JFsIcm»  t.  5.  Ref.  Itsl. 


(i)  Cerio  Isloris  dì  MiUsa. 

(a)  GsmIs  Chioa.  I.  l8.  Rcz.  lUt. 
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cavalcò  a Vicenza  con  essi  nel  di  ai  del  sud* 
detto  ottobre  ; e quel  popolo  fu  ben  istruito 
a rendersi  a Catterina  moglie  del  conte  di 
Virtù,  la  quale,  siccome  figliuola  di  Regina 
dalla  Scala  , pretendeva  al  dominio  di  quella 
città  : e con  patto  di  non  essere  mai  dati  in 
mano  del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  di  poi  rifugiatosi 
a Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai  Veneziani, 
c disprezzato  dai  Fiorentini  e dal  papa  , per 
qualche  tempo  se  n’andò  ramingo.  Finalmente 
venendo  con  molti  armati  dalla  Toscana  nel 
mese  d’agosto,  sorpreso  da  malore  (c  fu  detto 
per  veleno)  nelle  montagne  di  Forlì,  o sia  di 
Faenza,  miseramente  terminò  nell’  anno  se- 
guente i suoi  giorni,  e tutto  l’arnese  suo  andò 
a sacco  (i).  Lasciò  un  figliuolo  maschio,  tre 
figliuole  e la  moglie  in  istato  poverissimo  , ai 
quali  fu  assegnato  il  vitto  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. Cosi  quasi  in  un  momento  venne  a man- 
care la  signoria  della  famosa  e putente  fami- 
glia dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d’Anto- 
nio, nella  cui  caduta  e morte  parve  al  pub- 
blico di  riconoscere  i giudizj  di  Dio  per  l’as- 
aassinio  dà  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi 
Francesco  da  Carrara  di  cogliere  anch’  egli 
il  frullo  della  guerra  con  Vicenza , a tenore 
delle  capitolazioni  della  lega;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian  Ga- 
leazzo di  non  voler  pregiudicare  alle  ragioni 
della  moglie  , alla  quale  , c non  a lui  , s'  era 
data  Vicenza  , ritenne  a'ncor  quella  per  sé  , 
facendo  di  poi  intimazione  al  Carrarese  di  non 
molestar  da  lì  innanzi  quel  territorio  (a).  Che 
confusione,  che  rabbia  allora  rodesse  il  cuore 
di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente 
intendere.  Per  isbrigai-si  da  un  debile  nemico, 
■e  n’era  tirato  addosso  un  più  potente,  e il 
principio  della  sua  rovina.  Non  doveva  egli 
avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società  leonina. 
La  regina  Margherita  tenne  in  quest’  anno  la 
città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel 
popolo  senza  veltovMglia  p).  L'  industria  e il 
valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvirh  e prin* 
ripe  di  Taranto  sostenne  quella  città  in  nin- 
nier.V,  che  fu  provveduta,  e sriiivòtil  pericolo 
di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re  Lodovico  mon- 
signor di  .Mongioia  per  viceré  e goTern.itorc 
di  quella  città.  Ottone  di  ciò  disgustalo,  si 
ritirò  eolie  sue  genti  a sanl’Ag.ita,  e passò  ai 
•ervigi  del  re  Ladislao.  Il  Castello  dell’  Uovo 
restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Mar- 
gherita madre  d’ esso  Lavlislao.  Voglioso  in- 
tanto Gian-Galeazzo  Visconte  <li  conservare  ed 
accrescere  la  sua  parentela  colla  reai  r.isa  di 
Francia  (.J),  diede  nell'anno  presente  in  mo- 
glie Valentina  sua  unica  figliuola  a Lodovico 

(1)  ChriiBÌc.  Plarenlin.  Inm.  l6.  Rrrum  Ilslirsrnm,  1)o- 
pÌDcooIrus  Aboat.  I.  21.  Reruin  llalicaroni,  Carriin.  Chroa. 
lom.  12.  rtrruai  llalicarum  , Chron.  Forolivirns.  lom.  22. 
Rrrum  Italiiarum,  >1a(lh.  de  GriffanibotChron.  I.  18  Rer.  IIjI. 

(2)  Chron.  A'sten^p  lom.  i5.  Rcr.  llal.,  Galari  Isl.  di 
Padova  I.  i8.  Rer,  Ital. 

(.1)  Giornale  Napol.  f.  21.  Rer.  llal. 

(/j)  Aunalcs  Mediol.  t 16.  Rer.  llal.,  Cbroo.  PUcent. 
lom.  eod. 
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duca  di  Turcna  conte  di  Valois  e fratello  del 
re  di  Francia;  parentado  ch’egli  più  tosto 
comperò,  perchè  diede  in  dote  al  genero  ed 
immediatamente  consegnò  la  città  d’ Asti  eoa 
varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi  che  ne  fu- 
rono malcontenti  gli  Astigiani.  Se  nc  ricordi 
il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio 
origine  di  gravi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Presso  Benvenuto  da  san  Giorgio  (1) 
si  legge  Io  strumento  dotale  d’essa  Valentina 
coir  enumerazione  di  tutti  i luoghi  ceduti  dal 
Visconte  ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

Anno  di  Cristo  i388.  Indizione  XI. 
di  Urbano  VI  papa  11. 
di  Vekcbslao  re  de‘  Romani  11. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimento 
suo  d’essere  nemico  a tutti  e due  i re  litiganti 
pel  regno  di  Napoli,  cioè  a Ladislao  di  Du- 
razzo  e a Lodovico  II  d’Angiò , lusingandosi 
egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  suo 
nipote,  come  fu  credulo),  dicendo  di  esserne 
egli  solo  il  padrone  (a).  Cercò  aiuti  da  Mar- 
tino c Maria  re  di  Sicilia  ; assoldò  ancora 
molte  soldatesche  in  Toscana  e nel  Patrimo- 
nio , e mossesi  in  fine  da  Perugia  per  acco- 
starsi maggiormente  ai  conGni  di  Napoli.  Ma 
precipitato  a terra  nel  viaggio  dal  mulo  che 
egli  cavalcava,  e ferito  in  più  parli,  si  fece 
condurre  a Ferentino,  sensa  voler  badare  allo 
preghiere  di  molli  Romani  accorsi  per  invi- 
tarlo a Roma.  Tuttavia,  perchè  b’ammutinarono 
le  milizie  sue  e l’abbandonarono,  egli  vedendo 
fallile  le  sue  speranze  guerriere,  nel  novem- 
bre s’appigliò  alla  risoluzione  di  restituirsi  a 
Roma,  dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  mag- 
giormente assediato  iti  questo  anno  dal  Mon- 
gioia c da’  Napoletani  Angioini  il  castello  di 
Capuana,  che  tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao. 
Si  difese  per  quanto  potè  il  eastellano;  ma  da 
che  non  venne  fatto  ad  Ottone  duca  di  Brun- 
svirli  e al  conte  Alberico  ginn  contestabile  di 
dargli  soccorso,  luttoclic'vi  fossero  accorsi  con 
quattromila  e cinquecento  cavalli,  il  castellano 
non  polendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel 
dì  aa  d’aprile.  Portò  poscia  il  Mongioia  l’as- 
sedio a Castel  Nuovo;  ma  non  potè  mettervi 
il  piede,  perrliè  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  as- 
sediati, questi  non  si  Lisciarono  più  far  paura 
da  li  inn.inzi.  Altri  vedrà  se  questi  fatti  piut- 
tosto .ipp.irtenesscro  all'anno  seguente.  Di  gran- 
di mali  f.ireauo  in  questi  tempi  i corsari  (3) 
Mori  di  Tunisi  ai  lidi  de’  Cristiani  nel  Medi- 
lerraiu’O.  Spezialmente  n'erano  in  pena  Martino 
e Maria  re  di  Sieili.i.  Adunque  per  reprimere 
la  baldanza  di  qiic*  barbari  s'accordarono  coi 
Gcnuvebi  c Pisani,  c composero  una  Gotta  di 
venti  galee.  Quindici  d’esse  furono  di  Genovesi 


j (I)  Biftirenalo  da  Saa  Giorgio  Istoria  del  Mnnfenato 
t.  a3.  Rer.  llal. 

(2)  Raynald.  Annal.  Eccl.,  Tbeod.  de  Nieaa.  HisI.t  Gob. 
io  Cosmodr. 

(3)  Roninconl.  Ann.1l.  t.  21.  Rer.  llaL,  Geoif.  Stells 
Annal.  GcBUcases  t.  17.  Ree.  lUJ. 
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sotto  il  comando  di  Bafacllo  Adorno.  Ammi* 
raglio  dolio  aiuolo  fu  Manfi-edi  di  Chtaramon* 
to.  Prctoro  qarati  combattenti  Cristinni  a forza 
d'armi  risola  di  Zerhi,  e quivi  sì  forlilìcarono. 
Diede  fine  in  quest'annu  al  suo  vivere  (i)  Nic- 
colò Il  marchese  d’Este^  signore  di  Ferrara, 
Modena,  Comacchio  e Bovino,  nel  dì  a6  dì 
marzo.  Il  magnìfico  suo  funerale  fu  accompa- 
gnato dalle  lagrime  di  molti.  Passò  la  signoria 
al  marchese  Alberto  suo  fratello,  contra  del 
quale  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una 
consiiira  (o),  maneggiata  dal  signore  di  Padova 
e da*  F’iorentini , che  mal  sofferivano  di  ve- 
derlo divenuto  amico  del  conte  di  Virtù.  11 
disegno  era  di  ucciderlo,  e di  trasferire  il  do- 
ointo  in  Obizzo  Estense  suo  nipote  , figliuolo 
del  già  marchese  Aldrovandino.  Vi  tenea  mano 
anche  la  madre  d'esso  Ohiz/o.  Fecesi  rigorosa 
giostizia  per  questo.  In  falli  se  il  defunto  mar- 
chese Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato 
de’  Visconti,  non  volle  già  imitarlo  in  questo 
i\  marchese  Alberto.  Anzi  andò  egli  in  peivmia 
con  accompagnamento  nobile  nel  dì  aS  d’aprile 
J TÌsitare  Gian-Galcazzn  conte  di  Virtù,  che 
tuttavia  tenea  la  sua  residenza  in  Pavia,  e seco 
entrò  in  lega  per  le  imprese  che  quell*  astuto 
prìncipe  andava  tiitimii  maerhinando. 

Quanto  più  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova  ruminava  il  gninde  ing.inno  fittogli  dal 
suddetto  Gian-Galeazzo,  occiipator  di  Vieenza 
contro  i patti  della  lega,  tanto  meno  poteva 
egli  astenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e tradi- 
tore. E per  tale  il  pubblicò  anche  ni-lle  let- 
tere scritte  a tutti  i principi.  Durerà  fatica  il 
lettore  a credere  ciò  che  i Gatari  (3)  lascia- 
rono acritto;  cioè  che  lo  stesso  Visconte  il 
fece  consigliare  di  lagnarsi  di  lui,  per  aver 
campo  di  vincere  nei  suo  constglin  rhe  fosse 
consegnata  Vicenza  al  Carrarese.  Più  verisi- 
milc  sembra  clic  il  dispetto  naturalmente  fa- 
cesse prorompere  Francesco  da  Carrara  in  in- 
vettive contra  di  chi  l’avea  burlato  col  man- 
care si  patentemente  all’obbligo  e ai  patti.  Ma 
ciò  lece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù,  per- 
che gli  servi  di  pretesto  per  intraprendere  una 
aoova  guerra  contro  alla  casa  di  Carrara.  Per 
(Ucttuar  questo  disegno,  ed  impedire  clic  al- 
cuno non  imprendesse  la  difesa  del  Carrarese, 
trattò  e conchiusc  lega  nel  di  19  di  m.ig;:io 
colla  repubblica  di  Venezia  (4),  promettendole 
la  signoria  di  Ceneda,  di  Trivigi  e d’altri  luo- 
ghi; con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accor- 
dandogli la  restituzione  d’Este  e d’altre  terre 
aoticamente  spettanti  alla  casa  Estense;  con 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  e colla 
Comunità  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Fran- 
cesco da  Carrara,  benché  uomo  di  somma  avve- 
dutezza, che  i saggi  Veneziani  potessero  con- 
discendere alla  maggior  esaltazione  del  conte 
di  Virtù,  e ad  avere  per  confinante  un  sì  po- 
tente signore  che  già  facea  paura  a tulli.  Ma 

(1)  CkroB.  AUlraie  I.  l5.  R«r.  lisi. 

(a)  Gazata  Chioo.  Rrgìes»«  I.  iB.  Rer.  lUl. 

(3)  Galari  Istoria  di  Pad.  I.  17.  Rer.  llal. 

(D  Carcsisas  Chroo.  t la.  Rcr.  Ilit. 


s’ingannò , e non  mancavano  a Ini  peccati  da 
farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici , e 
malveduto  ancora  da*  Padovani  che  mal  soffe- 
rivano  le  tante  nuove  gr.ivezze  loro  imposte  « 
prese  per  necessità  la  risoluzione  a lui  sugge- 
rita di  rinunziar  Padova  a Francesco  Novello 
suo  figliuolo,  e di  ritirarsi  a Trivigi,  dove  spe- 
rava più  amore  o fedeltà  in  quel  popolo,  tanto 
da  lui  beneficato.  Nel  dì  39  di  giugno  segui 
la  rinunzia  , e nel  di  seguente  la  partenza  di 
Francesco  il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi. 
Fatta  poi  la  disfida  dal  conte  di  Virtù,  co- 
minciò il  suo  possente  esercito,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
i Veneziani.  E quantunque  Francesco  Novello 
da  Carrara  aiiimusamrnte  colle  sue  troppo  dis- 
uguali forze  si  opponesse  , pure  i nemici  ora 
iin  luoizo  ora  un  altro  ondavano  occupando;  e 
passati  i serragli,  sempre  più  si  avvicinavano 
a Padova.  A queste  sue  disavventure  si  ag- 
giunse più  d’una  sollevazione  fatta  contra  di 
lui  dal  popolo  di  Padova,  si  per  la  troppo 
disgustosa  visita  della  guerra  in  rasa,  come  pel 
desiderio  di  mul.vr  p«adrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  delle  utriane  lusinghe,  migliore 
stato.  In  tale  maniera  crescendo  ogni  di  piu 
il  turbine  esterno  ed  interno,  Francesco  No- 
vello si  ridusse  a trattare  d'aggiustamento.  Man* 
dò  suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e final- 
mente si  convenne  con  Giacomo  dal  V’erme  e 
coi  provveditori  veneziani , che  sarebbe  per- 
messo a lui  «raiiilare  in  persona  a trattare  gli 
affari  suoi  col  conte  di  Virtù  , giacché  si  era 
egli  figurato  di  poter  ottener  buoni  patii  dalla 
magnanimità  dì  quel  principe;  ma  che  intanto 
il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  A 
tìtolo  di  deposito  in  mano  del  medesimo  Gia- 
como dal  Verme,  da  restituirsi,  «pialora  non 
snreedesse  l'aerordo,  con  altri  patii,  registrati 
nelle  Storie  <le*  Galari.  Fecesi  U consegna  del 
castello  nel  di  a3  di  novembre,  e in  (|uelIo 
stesso  giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da 
Padova  con  T.i<Mea  Estense  sua  moglie,  co’  fi- 
gliuoli, e col  meglio  rii  sua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie  e danari,  ascendenle  al  valore  di 
trecento  mila  fiorini  d’oro,  senza  i panni;  e 
s’inviò  colla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona 
per  p.assarc  a Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi 
per  sollev.azion  del  popolo,  che  odiava  il  do- 
minio de*  Carraresi,  s’era  data  all’Arrni  del  Vi- 
sconte (1).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spi- 
neta Maiaspina  a consigliarlo  di  rimettersi  alla 
generosità  del  conte  di  Virtù.  Di  larghe  pro- 
messe gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre consegnata  quella  fortezza  agli  ufiziali 
del  Visconte,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Ed  ecco  in  poco  tempo  a terra  la  magnifica 
casa  da  Carrara,  la  quale  non  tardò  a provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  e qual  capitale  s’avesse  a fare 
del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  Jn- 


(t)  Redas.  Cbroo.  I.  19.  Rer.  ItsI. 
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tanto  Padova  contro  ì patti  si  diede  ad  esso 
contesa  cui  nel  dì  a8  di  dicembre  fu  spedila 
solenne  ambasciala  da  quel  popolo,  con  dclc- 
starc  il  prcredcWlc  governo  de’  Carraresi.  Lo 
stesso  fecero  tulte'lc  terre  e forleziie , e Fel- 
tro e Cividal  di  Delluno.  Oltre  all’ ingrandi- 
mento degli  Siati  , ebbe  il  conte  di  Virtù  la 
consolazione  ancora  di  veder  nato  un  figlio 
maschio  da  Catterina  Visconte  sua  moglie  nel 
di  7 di  settembre  dell'anno  presente  (i),  a cui 
fu’poslo  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

j4nno  di  Giusto  iSSq.  Indizione  XII. 
di  Homfazio  IX  pai>a  i. 
di  VE^CESLAO  ìv  de  liomani  la. 

Dimorando  in  Pioma  papa  Urbano  VI,  an- 
dava meditando  d’aprire  egli  il  'Giubileo  Ho- 
mano  per  Fanno  i3yo,  giacché  ilesiderava  que- 
sta gloria  e contento  (vi),  con  aver  insieme  or- 
dinato che  da  li  innanzi  ogni  trentatre  anni  si 
celebrasse  esso  Giubileo.  .Ma  verso  la  metìi  di 
agosto  cominciò  a decadere  la  sua  sanilìi,  in 
maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da 
veleno  la  sua  infermità  (3).  Continuò  peggio- 
rando sino  al  di  i8  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all'altra  vita  (4).  Lasciò  di  sé  stesso 
una  memoria  infausta  appresso  gli  storici,  per- 
chè colla  sua  imprudenza  ed  alterigia  diede 
non  picciola  occasionq  al  deplorabile  scisma 
suscitato  dall’altrui  malignità  ed  ambizione  ; c 
perchè  uomo  rotto,  implacabile,  crudele,  e 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i proprj 
nipoti,  che  tardarono  poco  a svanire  con  tutte 
le  lor  grandezze  e ricchezze.  l’er  questo  In 
chiamato  dairautore  degli  Annali  di  Forlì  (5): 
yir  jtessùnus , criulclis  , et  sca/idalosut , absque 
Consilio  Cardinaliuni,  cujus  dolis  schismata  in~ 
ccpere  in  Ecclesia  Clu-isti.  lo  so  clic  la  sua 
memoria  è difesa  daH'Ammiralo  (6);  e pure  è 
da  piegar  Dio  che  di  simili  teste  calde,  sprcz- 
zalrici  del  consiglio  de’  fratelli,  ed  atte  a ro- 
vinar sé  stesse  ed  altrui,  niuna  più  ne  sia  posta 
al  governo  della  Chieda  sua  santa.  Dai  cardi- 
nali raunati  in  Roma  al  numero  di  quattordici 
fu  po.ieia  eletto  papa  nel  di  a di  novembre  il 
Cardinal  Pietro  Tomacelli  N.ipolclano,  biuichè 
assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che  as- 
sunse il  nome  di  Bonifazio  I.\  , e ricevette  la 
corona  nel  di  1 1 di  esso  mese.  F.r.insì  lusin- 
gali i Franzesi  di  veilcr  finito  lo  scisma  colla 
morte  di  papa  Urbano  VI,  e che  il  loro  anti- 
papa Clemente  verrebbe  invitato  a Roma.  Poco 
stettero  a disingannarsi,  udita  la  creazione  del 
novello  pontefice,  il  quale  non  lardò  a rimet- 
tere nei  loro  gradi  quattro  de’  cardinali  che 
per  r acerbità  del  suo  predecessore  si  erano 
ritirali  da^la  Chiesa  Romana.  Continuava  io- 
li) Cliron.  Plac.  f.  l6.  Itti.  Ilal. 

(?.)  Throdoticiu  de  Nicm  IliU.,  Gobclioos  in  Cosmod. 

(3)  Sotoinrnu»  Chron.  I.  itì.  Rrr.  Itjl. 
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tanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (i)j  e per- 
ciocché il  re  Ladislao , dimorante  in  Gaeta 
colla  regina  Margherita  sua  madre,  era  giunto 
ad  età  tollerabile  per  contrarre  matrimonio, 
fu  conchiuso  r.icr.isamenlo  di  lui  con  Costanza 
figliuola  di'  .Manfredi  potentissimo  conte  di  Ghia- 
ramonle  in  Sicilia -(tj)  ; c questa  nel  di  5 di 
settembre  giunse  a Gaeta,  condottavi  da  quat- 
tro golce  siciliane.  Si  accomodò  a queste  nozze 
il  giovinetto  principe  per  cogliere  una  ricca 
dote  in  danaro,  di  cui  era  egli  allora  somiua- 
menlc  necessitoso  j ma  col  tempo  vedremo  qual 
conto  egli  facesse  di  questa  moglie  c degli  ai- 
timi benefizj.  L’acrpiisto  fatto  nell’anno  prece- 
dente dell’isola  di  Zerbi  verso  le  coste  dell’.Af- 
frica  (3)  animò  maggiormente  in  quest’  anno  i 
Grìstiani  a tentare  nuove  imprese  contra  dei 
corsari  Tiinesini.  Quaranta  furono  le  galee  ar- 
mate da’Gcnovesi,  comandale  da  Giovanni  Gen- 
tili ione,  con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  si 
nniruno  ancora  alcune  navi  inglesi,  e in  questa 
fiotta  andò  a militare  con  un  corpo  di  bella 
gente  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Fran- 
cia. Sbarcarono  i Gristiani  verso  Tunisi,  fe- 
cero più  battaglie,  ma  con  isvanlaggio,  contro 
quo’  Barbari  j laonde  se  nc  tornarono  indietro 
non  solo  senza  guadagno,  ma  con  grave  danno 
e vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  ap- 
pellalo Gonle  di  Virtù,  la  quale  a passi  di  gi- 
gante nudava  crescendo,  cominciò  a mettere 
in  appreiisionp  non  sobiiiicntc  i Bolognesi,  ma 
anche  i Fiorentini.  I primi,  perchè  temevano 
ch’egli  risvegliasse  le  pretensioni  passale  della 
casa  stia  sopra  la  loro  città;  c il  timore  passò 
presto  in  certezza  (4).  Fssendosi  scoperto  nel 
di  01  di  novembre  un  trattato  di  alcuni  cit- 
tadini di  Bologna  di  dar  quella  città  al  conte 
di  V'iilù,  costò  loro  la  testa,  c molli  altri  fu- 
rono confinati.  Per  conto  poi  de*  Fiorentini, 
vedeano  essi  che  il  conte  di  Virtù  facca  leva 
di  gente  in  Ruinagna;  travi  principio  di  rot- 
ture coi  Sancsi , malcoiilenlt  dei  Fiorentini  a 
cagione  di  Montepulciano,  e già  inclinati  a 
chiamare  per  loro  protettore  il  Visconte,  isti- 
gati dal  desiderio  di  far  calar  l’alterigia  a’  lor 
vicini;  c già  ne  aveano  impetralo  ducente  lan- 
ce. Ma  che?  il  Visconte  colla  sua  fina  politica 
tanto  in  voce , che  per  mezzo  de’  suol  amba- 
sciatori, non  d’altro  parlava  clic  di  pace,  e si 
esibiva  ancora  a inellcrla  in  Toscana.  Anzi,  per 
meglio  addormentare  i potentati  d’Italia,  si  mo- 
strò ben  pronto  alia  buona  ^volontà  di  Pietro 
Gambacorta  signore  di  Pisa  , che  facca  pre- 
mura di  stabilire  una  lega  per  quiete  d’ognu- 
no. In  Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambascia- 
tori del  V^iscoiile,  di  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
lugiia,  Perugia,  Siena,  Lucca  e Firenze,  degli 
Oiddaflì,  de’  Malalesli  c d’altri  signori;  e si 

(1)  Giornale  Naj>oI.  I.  21.  Rer.  Ilal. 
i (2)  Boiiinconlius  Anna!,  t.  21.  Rer.  Ilal. 

(3)  Georgius  Stella  Annal.  Geunensea  toni.  I7.  Renna 
It.Jicar. 

{\)  Matth.  ilv  Griffonibni  Cliron.  tom.  18.  Rer.  llil-i 
Crgii'ta  (li  ItuK'gna  toni.  eod. 
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stìptiiò  tina  Ifga  fr«  loro:  con  qnal  fratto,  non 
Uberemo  a vederlo.  Fino  al  dì  i5  di  febbraio 
restò  la  città  dì  Trtvigi  (i)  in  mano  degli  ufi- 
tuli  del  conte  di  Virtù.  Forse  anche  di  più 
vi  sarebbe  restata;  ma  l^apprensione  della  po- 
tenza veneta,  e il  sapere  che  il  popolo  di  quella 
città  acclarnò  solamente  San  Marco,  e snspi* 
riva  di  passare  sotto  il  saggio  governo  de’ Ve- 
neziani indussero  finalmente  il  V’isconte  a con- 
segnar quella  città  colle  forletze,  e insieme 
Ceneda  col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in 
esecusione  dei  capitoti  della  lega.  Parimente 
nel  di  17  di  ottobre  mise  Alberto  marchese 
di  Ferrara  (3)  in  possesso  della  nohii  terra  di 
Este  con  gli  altri  luoghi  a lui  destinati  nella 
lega  suddetta.  Nel  di  di  giugno  (e  non  già 
nel  di  i5  di  novembre,  come  ha  il  Corio)  (3) 
esso  conte  di  Virtù  inviò  a Parigi  Valentina 
soa  figliuola,  maritata  a Lodovico  di  Valots, 
che  già  dicemmo  duca  di  Turenna  e fratello  del 
re  di  Francia.  Negli  Annali  Milanesi  (4)  e nella 
Storia  del  Corio  si  legge  l’ampia  nota  de’  gio- 
ielli, vasi  d"  oro  e d'argento,  ed  altri  ricchi 
arnesi  che  seco  portò  questa  principessa  in 
Francia.  Nel  mese  di  novembre  (5)  era  stato 
gravemente  infermo  Guido  da  Polenta  signor 
di  Ravenna,  e i suoi  figliuoli  Obìzzo,  Oslasìo 
e Pietro  già  si  credeano  colla  morte  di  lui  di 
asmmere  il  sospirato  comando.  SÌ  riebbe  egli 
dairinfermità  ; ma  ciò  clic  questa  non  fece,  gli 
scellerati  figliuoli  fecero  poco  appresso , con 
prendere  il  padre  c confinarlo  in  una  prigio- 
ne, dove  (il  quando  non  si  sa)  infelicemente 
egli  terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  e l’autor  de- 
gli Annali  di  Forlì  (6)  scrivono,  ciò  avvenuto 
oH  di  38  di  gennaio  dell’anno  seguente;  ma 
Pautore  della  Cronica  Estense,  allora  viven- 
te ('^),  mette  quest'orrido  fatto  nel  dicembre 
del  presente.  In  Perugia  ancora  sorse  fiera  di- 
scordia fra  i nobili  ed  il  popolo  (8).  Furono 
accisi  da  esso  popolo  venti  persone  di  quei 
che  si  appellavano  i Reccarini,  e più  di  cin- 
queceoto  esiliati  con  occupar  tutti  i loro  beni, 
io  guisa  che  restò  come  desolata  quella  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara 
io  Cremona,  e Francesco  Novello  suo  figliuolo 
in  HiUno  (9),  continuamente  menati  a spasso 
con  b^lle  parole  dai  ministri  di  Gian-Galeazzo 
coste  di  Virtù,  ma  senza  mai  potere  muoversi 
di  colà  , e molto  meno  vedere  la  faccia  del 
conte,  che  risedeva  in  Pavia.  La  rabbia  di 
Francesco  il  giovane  era  immensa  contra  di 
lai,  perché  contra  de’ patti  gli  avea  preso  il 
dooioio  di  Padova  senza  prima  seco  accordarsi 

(1)  Gslarì  Ulorìs  di  Pad.  tom.  17.  Rrr.  Ital.,  Csmiasi 
Cbroa.  tesi.  la.  Rrr.  ital.,  Redesioft  Cbroo.  loo.  io.  Rer. 
iui. 

(2}  Cbroa  Ardesse  I.  i5.  Rer.  lisi. 

(3)  Cerio  Istoria  di  Milaoo. 

(4)  Aaoales  Mcdiol.  lon.  iG.  Rcr.  lisi.,  Cbroo.  Plsccol. 
te«.  eod. 

(5)  Ribes*  Tlisl.  Ravenn.  )ib.  7. 

<6)  Aoosl.  Ferolivirs.  lon.  aa.  Rer.  Ila). 

(7)  Cbros.  A'ateSM  I.  ib.  Rcr.  Ital. 

(8)  Sosoneoat  Itisi.  X.  l5.  Rer.  llal. 

(^)  GsUri  Isioris  di  Padova  t 17.  Rer.  ItsU 
ifvaAToar  v.  iv. 


e senza  finora  avct^li  assegnato  ilciin  onore- 
voi  compenso.  Tuttodì  il  chiamava  traditore 
co’ suoi  famigliari;  gli  cadde  anche  io  pensiero 
di  ammazzarlo,  e ne  divisò  anche  la  maniera} 
ma  avendo  confidato  1*  affare  ad  Ariuso  conte, 
nobile  padovano,  a lui  spedito  dal  padre,  que- 
sto non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si 
lasciò  uscire  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  U 
notizia  ne  pervenne  a Gian-Galeazzo.  Nulladi- 
meno  (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Ga- 
leazzo, senza  voler  imitare  i crudi  tiranni,  lo 
scusò,  e dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Car- 
rarese il  possesso  e dominio  del  castello  di 
Cortesone  nell’Astigiano,  abitalo  da  gente  mi- 
cidiaria, e inoltre  cinquecento  fiorini  d’oro  il 
mese.  Mostrò  Francesco  Novello  d’esserne  con- 
tento, e snlameule  chiese  licènza  di  poter  abi- 
tare per  quattro  mesi  ìn  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turenna,  fin- 
ché potesse  far  acconciare  la  casa  dirupala  che 
dovea  servirgli  dì  stanza.  Accordatagli  lai  gra- 
zia, e preso  il  possesso  del  castello,  andò  con 
Taddea  Estense  sua  moglie  ad  Asti.  Quivi 
stando,  ossia,  come  vuole  l’Aiuniirati  (1),  che 
segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  padovani,  che 
lo  sdegno  suo  iitcredibrlc  contra  del  conte  di 
Virtù  ed  insieme  la  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  città  di  Padova,  il  movessero:  deter- 
minò di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler 
andar  a Vienna  del  Uelfinato  per  adempierò 
un  suo  voto  a sant'Antonio,  senza  chièdere  li- 
cenza, imprese  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese 
di  marzo  di  quest'anno,  per  quanto  io  credo, 
c passò  l’Alpi.  Né  SI  tosto  fu  uscito  de'  con- 
fini dei  conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uscir 
d’Asti  tulli  ì suoi  figliuoli,  con  ordine  di  pas- 
sare a Firenze,  dove  anch'egli  aveva  stabilito 
di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  coll’an- 
tipapa Clemente;  poscia  imbarcatosi  a Marti- 
lia , venne  verao  Genova,  e parte  per  mare, 
parte  per  terra,  arrivò  a Pisa,  e finalmente  u 
PTrenze,  dove  si  riposò.  I pericoli  da  lui  pas- 
sali nel  viaggio  e i patimenti  sofferti  furono 
ben  molli.  Bella  é la  dipintura  che  ne  fa  il 
Galaro  juniore  nella  sua  Cronica.  L'ioaspettala 
fuga  dei  Carrarese  sommamente  dispiacque  a 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e fu  poi  cagione  elio 
sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  vecchio 
Francesco  di  lui  padre  da  Cremona  nel  ca- 
stello di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dar* 
gli  qualche  libertà  di  trattare  co' suoi,  e con 
avergli  occupato  tutti  i danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d’oro. 
Avea  lozcaltro  vecchio  mostrato  cd  anche  fatto 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  singoiar  suo  dis- 
piacere por  la  fuga  del  figliuolo,  e si  csibi  an- 
che di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  scrisse  an- 
che lettere  assai  calde  al  medesimo.  Ma  intcr- 
n.imente  giubilò  per  la  coraggiosa  risoluzione 
da  lui  pre«a;  e a chi  porl.iva  quelle  lettere 
diede  secreto  ordine  d^  maggiormente  eonfor- 
tarlo  a ricuperare  il  suo,  senza  apprendere  i 
pericoli  del  padre,  c di  non  mettersi  mai  più 

(Z)  Aamirst.  Istoiis  Fiouatiaa  lib.  t5. 
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in  mino  del  conle  di  Virtù  con  fatte  le  ma- 
gnifiche ine  eaibiiìoni.  Fermoui  Francesco  No- 
Tcllo  in  Pircnte  non  poco  tempo.  Parre  «alle 
prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  verso 
di  lui,  per  non  dar  gelosia  a Gian-Galeazzo , 
ma  prubabilmente  in  segreto  trattavano  con  lui; 
e certo  nelPandare  innanzi  gli  mostrarono  più 
affetto,  giacché  quegli  accorti  cittadini  teneano 
per  inevitabile  la  guerra  coll’insaziabile  signor 
di  Milano.  Un  pezzo  carioso  e gustoso  d’isto- 
ria (torno  a dirlo)  é quello  de*  Gatari  Pado- 
vani (t)  nella  descrizion  minata  delle  avven- 
ture del  suddetto  Francesco  Novello.  Io  ap- 
pena le  ho  accennate,  di  più  non  permet- 
tendo l'assunto  mio.  Essendo  ito  in  quest'anno 
Carlo  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a visitar 
Tanlipapa  Clemente  (o),  per  opera  sua  fu  eo- 
Tonato  nella  festa  dell'Ognissanti  re  delle  due 
Sicilie  Lodovico  juniore  d'Angiò,  che  giù  me- 
ditava di  ventre  in  Italia.  L'alto  di  quella  fun- 
zione si  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizto  (3). 

Jnno  di  Caisro  1890.  Inditione  XIII* 
di  BomvAzio  IX  pepa  3. 
di  VajtcasLao  re  de'  Jìomani  i3. 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perde 
tempo  la  regina  Margherita  a spedirgli  da  Gaeta 
ambasciatori  (4)»  p^i‘  prestargli  ubbidienza,  e 
pregarlo  di  rimettere  in  tua  grazia  l’innoeente 
•uo  figliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di 
quel  che  avesse  fatto  il  suo  predecessore,  ri- 
fletlcndo  alla  necessità  di  proteggere  gli  affari 
di  Ladislao,  a fine  di  opporlo  al  re  Lodovico 
d'Angiò,  creatura  deH'anlipapa,  non  solamente 
aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell'anno  precedente  da  tutte  le  censure,  ma 
nel  presente  ordinò  ai  popoli  del  regno  di 
Napoli  di  ubbidire  ad  esso  Ladislao,  e mandò 
anche  a coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 
Angelo  Acctaiuoli  cardinale  legalo.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gli 
interessi  di  Ladislao  (5),  perchè  era  già  noto 
che  il  giovane  Lodovico  d'Angiò  s'affrettava 
per  venire  a Napoli  (5).  Mossosi  egli  infatti  da 
Marsiglia  nel  di  zo  di  luglio  con  ventuna  tra 
galee  e foste,  cd  altri  legni  ben  armali  e for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera 
tempesta  la  sua  flotta;  ciononostante  arrivò  e 
sbarcò  a Napoli  nel  di  i4  d'agosto.  Per  mal 
augurio  fu  preso  che  un  Catalano  nell'inaibc- 
rar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  ucciso,  e cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risuonò  pel 
viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i seggi 
gU  giurarono  fedellò,  e varie  città  e terre  spe- 
dirono a riconoscerlo  per  loro  signore.  Sette 

(1)  GtUri  Istoria  4i  Padova  I.  17.  Ber.  Ilal. 

(а)  Vita  Clanntia  Aatipap.  Pari.  11.  lora.  3.  Henna 
llatic. 

(3)  (.«ybnìtios  Cod.  Jnr.  Geot.  t.  l.  bod.  107. 

(4)  Ha>Qsld.  Annsl.  Eecl.  Teodoric  de  Nicm.  Hitf. 

(5)  Vita  Clesfutia  Aalipapaa  Part.  11.  tom.  3.  Uenin 
llatiraraa. 

(б)  Gioraali  Napolctail  t.  al.  Rcr.  lul. 
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mila  fiorini  d' oro  applicati  a Renzo  Pagano 
castellano  di  Castello  Sant’Ermo  operarono  che 
egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  di 
19  d'ottobre  quella  fortezza.  Capitolò  ancora 
Pozzuolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempo 
l'assedio  (1).  Celcbrossi  nell'anno  presente  il 
Giubileo  in  Roma,  col  concorso  d’ innuroera- 
bili  pellegrini , venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghil- 
terra ed  altri  paesi  dell'obhidienza  di  papa  Bo- 
nifazio IX,  ma  non  già  dalla  Francia  c Spa- 
gna che  tenevano  la  parte  dell'antipapa.  Di 
gran  danaro  raunò  il  pontefice  con  tal  occa- 
sione, destinandolo  al  risarcimento  delle  chiese 
desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimeno 
buona  parte  in  assoldar  gente  per  dar  soc- 
corso al  re  Ladislao.  Sul  principio  di  ottobre 
gl'inviò  secento  cavalli,  e poscia  condusse  ai 
suoi  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  va- 
lente capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per  tali 
spese  occorreva  gran  somma  di  danaro;  diede 
perciò  facoltà  a due  cardinali  di  ricavarne  col- 
l'iropcgnare  i beni  delle  chiose  e de*  moniste- 
rj  ; infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana, 
e confermò  i vicariali  delle  loro  città  ad  Al- 
berto d'Este  marchese  di  Ferrara,  ai  Malatesti, 
agli  OrdclaflS,  agli  Alidosi,  ai  Manfredi,  ed  al- 
I tri  signorotti  della  Romagna,  imponendo  loro 
! Tannuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l'antipapa 
I Clemente,  e Clemente  dal  canto  suo  (3)  non 
mancò  di  fare  lo  stesso  contea  di  lui.  Essendo 
stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell'Aquila, 
si  diede  quella  città  al  sommo  pontefice  Bo- 
nifazio. 

Già  trasparivano  i vasti  pensieri  di  Gian-Ga- 
leazzo  Visconte  signor  di  Milano,  inclinati  alla 
monarchia  d'Italia.  Forze  non  gli  mancavano, 
e molto  meno  l'ingegno  e l'industria,  poten- 
dosi egli  contare  pel  più  fino  politico  di  que- 
sti tempi.  Teneva  egli  corrispondenze  e facea 
maneggi  dappertutto,  e massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'aderenza  sua  le 
città  di  Siena  e Perugia,  disgustate  de’Fioren- 
tini  (3).  Avea  anche  delle  tele  segrete  in  Pi- 
sa. Le  parole  sue  c i suoi  manifesti  altro  non 
sonavano  che  desideri  di  pace  ; ma  il  contrs- 
I rio  risultava  dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gli 
accorti  Fiorentini  ; c veggendo  che  egli  era 
' dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  da 
I che  avea  spedito  a Siena  Giovanni  d’Azzo  de- 
gli Ubaldini  con  assai  squadre  d' uomini  d' ar- 
i mi,  non  tralasciarono  diligenza  c spesa  veruna 
' per  mettersi  in  ìstato  di  fargli  fronte.  Corta- 
! mente  a quella  repubblica  sopra  tutto  si  dee, 
se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggior 
parte  d’  Italia.  Più  d'ogni  altra  città  era  mi- 
' nacciata  Bologna  dall'arini  di  lui;  e però  fatU 
{ lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  di 
, ossa  il  valoroso  Giovanni  Auend  lor  generale 
con  un  corpo  di  coinballcnli.  I Bolognesi  (4)* 

(1)  Gobclinus  in  Cosmodr. 

(2)  Vita  Clemeiiiis  Aolipapse  P.  11.  I.  5.  Rer.  lUlic*, 
Aan)l  Forolir.  1.  21.  Hcr.  Ital. 

(3)  Amniraiu  Istoria  di  FirfPte  lib.  i5. 

(4)  Ctonica  di  Bologna  t t8.  Iter.  ItaL 
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thè  nell’  aprile  aUTano  in  feste  ed  aveano  fatto 
OD  suntuoso  tomeamento , non  lasciarono  pef 
qoesto,  giacché  riconosoeano  il  pericolo  in  cui 
si  trovaTano»  di  assoldar  gente.  Fecero  venire 
per  lor  generale  il  conte  Giovanni  di  Barbiaoo 
colla  sua  brigata  d’  uomini  d’  armi  ; ma  nel 
passare  egli  pel  distretto  de’Malalesti,  fu  scon» 
6tta  la  sua  gente,  ed  insieme  trecento  lance 
iaviategli  incontro  da'Bolognesi.  Pure  egli  ar- 
rivo  a Bologna  ; roa  nel  di  primo  di  maggio  colà 
giunsero  ancora  tre  trombetti  a sGdar  quel  co- 
mune. Uno  era  di  Gian-Galeazzo,  e gli  altri 
due  d’Alberto  marchese  di  Ferrara  e di  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova  ; principi 
a’ quali  conveniva  allora  far  quello  che  voleva 
tl  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra  addosso 
a sé  stessi.  Nel  di  4 d*  esso  mese  entrò  V oste 
milanese,  sotto  il  comando  di  Giacomo  del  Ver- 
me, nel  territorio  di  Bologna  ; andò  all*  ane- 
dio  di  Crevalcuore,  e poco  mancò  che  non  se 
ne  impadronisse.  Ma  uscito  animosamente  il 
popolo  di  Bologna , c fatta  massa  a Castello 
S. GioTinni  in  Persicelo,  l’annata  nemica  levò 
iJ  campo  e se  n’andò  con  Dio.  Ma  eccola  com- 
parire dì  nuovo  a di  ao  di  giugno,  e pareva 
lotto  disposto  per  venire  ad  un  fatto  d’  anni, 
quando  all*  improvviso  arrivò  ordine  a Giaco- 
mo del  Verme  di  tornarsene  indietro.  Il  mo- 
tiro  di  questo  cangiamento  di  cose  fu  il  se- 
goente. 

Dopo  essersi  fermalo  lungo  tempo  in  Fi- 
renze Francesco  Novello  da  Carrara  (i),  cd 
aver  concertato  con  que’ pubblici  magistrati  il 
come  si  avesse  da  far  guerra  al  conte  di  Vir- 
tù, travestito  avea  impresi  varj  viaggi  nell’  an- 
no precedente  a Perugia,  a Pisa  e ad  altri  luo- 
ghi. Finalmente  passato  in  Germania,  andò  a 
trovare  Stefano  duca  di  Baviera  per  impe- 
gnarlo, secondo  le  istnizioni  avute  da’Fiorcn- 
tini  e Bolognesi,  nella  guerra  centra  del  conte 
di  Virtù.  Trovò  disposto  quel  principe  a calare 
in  Italia  con  un  corpo  d*  armala.  Pasto  an- 
cora a Madrussa  a visitar  quel  conte  tuo  co- 
gnato ; e ritrovato  Michele  da  Aabatta  ono- 
rato cavaliere  , che  tutto  si  offerì  a’  suoi  ser- 
vigi, fece  quella  leva  che  potè  di  alcune  cen- 
Unau  di  lance  tanto  in  Germania  che  nel 
Friuli.  Ora  Francesco  Novello , come  ebbe 
nuova  che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  sue 
armi  contra  de’Uolognesi  coraggiosamente  con 
quel  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
diKgno  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era 
egli  assai  informato  che  il  popolo  padovano , 
dianzi  sì  disgustato  del  governo  Carrarese,  lungi 
dall’  aver  trovato  quel  dolce  che  si  figurava 
sotto  il  Visconte,  ne  provava  l’amaro,  c sareb- 
be volentieri  ritornato  all’  ubbidienza  primie- 
ra ; rari  essendo  qiic*  popoli  che  perduto  il 
proprio  prìncipe,  e ridotta  la  lor  città  in  pro- 
vincia, non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tanto 
che  giungono  a desiderare  un  prìncipe,  quan- 
di anche  non  fosse  il  migliore  del  mondo,  più 
tosto  che  essere  governali,  cioè  desulali  da 
ODcrcciiarj  governatori.  £ già  molli  dei  nobili 

(1)  Calali  lalona  di  Padova  Ioa.  17.  Herw  iUHc. 


padovani  erano  stati  o carcerati  o oonfinati  n 
Milano,  oppure  se  n’ erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  Car- 
rarese, e molto  più  gli  era  stata  la  promessa 
a lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condurre  le 
sue  armi  in  Italia  contra  del  signor  di  Mila- 
no. Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  eser- 
cito, che  nondimeno  s’  andò  aumentando  per 
istrada,  concorrendo  a lui  massimamente  i ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  sul  Padovano, 
a migliaia  furono  al  suo  seguilo  i villani  arma- 
ti, di  modo  ebe  nel  di  ig  dì  giugno  si  presentò 
alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  e diede 
un  generale  assalto  (1).  La  maggior  parte  di 
que’ ciUadini  all’ udir  Corro,  Carro,  e al  ve- 
dere le  bandiere  dell’  antica  casa  da  Carrara, 
e al  sapere  che  v*  era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difesa  delle 
mura,  ma  facilitò  V ingresso  al  Carrarese,  che 
entrato  vittorioso,  fece  buona  ciera  a quanti  si 
mostrarono  allegri  per  la  sua  venuta.  Nel  di 
seguente  colla  stessa  facilità,  aiutalo  da’  citta- 
dini, si  impadroni  dell’  interiore  città*  con  es- 
sersi Luchino  Busca,  Berretto  Visconte  e il  mar- 
chese Spineta  Mataspina  ritirati  nel  castello 
insieme  colla  guamigion  milanese,  continuando 
poi  la  guerra  coutra  della  città.  Vennero  in 
poco  tempo  alla  divozion  del  Carrarese  le  terre 
e castella  del  distretto  , ed  egli  non  tardò  a 
spedire  ambasciatori  a Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna c Firenze  colla  nuova  della  ricuperala 
città,  per  cui  si  fecero  pubbliche  feste  nello 
due  ultime  città.  Anche  i signori  veneziani  , 
dimenticale  le  ingiurie  e gli  od|  pauati , eoa 
più  riguardo  si  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono t’ impresa  del  Carrarese,  perché  mal  vo- 
lentieri si  vedeano  si  vicini  al  potente  signor 
di  Milano»  L’  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie e munizioni  da  guerra.  Quanto  ad  Al- 
berto marchese  di  Ferrara  , interamente  an- 
eli’ egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò 
in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettata  per- 
dita di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate 
le  misure  del  conte  di  Virtù , di  modo  che 
immediatamente,  cioè  nel  di  a4  giugno,  ri- 
chiamò  dal  Bolognese  1*  armata  sua.  Avvenne, 
che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 
mento seguito  in  Padova,  ed  essere  venuto  con 
Franccsro  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Fran- 
cesco dalla  Scala,  Ggliuolo  del  già  Antonio  si- 
gnore di  quella  città,  risvcgliossi  l’amore  di 
molli  di  quel  popolo  verso  la  casa  dalla  Sca- 
la, c correndo  coll’ armi  alla  piazza,  contro  il 
parere  de*  saggi  e de’  nobili,  ribellarono  la  cit- 
tà, costrignendo  il  presìdio  milanese  a ritirarsi 
nel  castello , senza  poi  affossarsi  c forliBcanù 
contra  del  medesimo.  Bravi  anche  discordia 
fra  t nobili  e la  plebe.  Passò  in  quello  stante 
Ugololto  Bianrardo  capitano  del  conte  di  Vir- 
tù, già  spedito  da  lui  con  cinquecento  lance 
all*  assedio  di  Bologna,  o come  é più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  che 
mpUosi  difendei.  Giuntogli  ravviso  alT  orco* 

(1)  ClirM.  I.  i5.  Rei.  ltd.|  SosoBcau  Ckios. 
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cbfo  della  ribeltlon  di  Verona,  mutato  pen- 
■iero,  tacitamente  entrò  di  notte  nel  castello  (i). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  26  di  giu* 
gno  usci  furibondo  contro  gl*  incauti  Veronesi, 
uccidendo  chiunque  s’ incontrava  , senza  tro- 
Tarvi  resistenza  alcuna.  Miserabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e ricca  città.  Tutta  fu  cru> 
dclmente  messa  a sacco  senza  distinzione  d’ in- 
nocenti e di  rei,  e senza  risparmiare  i luoghi 
•acri  e r onor  delle  donne,  che  furono  in  buona 
parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese 
volontaria  fuga,  o ne  fu  cacciato,  o imprigio- 
nato si  Beraracntc,  che  per  qualche  tempo  re- 
cto desolata  l’ infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno. 

Passò  di  poi  colle  sue  genti,  e con  alquante 
schiere  di  villani  vicentini,  Ugolotto  Biancardo 
•Ha  volta  di  Padova  con  voglia  c speranza  di 
fare  un  simile  brutto  giuoco  a quella  città,  ed 
anche  entrò  nel  castello,  e si  provò  di  poi  a 
dar  battaglia  a quei  della  città.  Ma  così  ben 
ordinati  trincieramenti  avea  fatto  il  Carrare- 
se, e tal  fu  la  difesa  de'  suoi,  che  il  Biancar- 
do, lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  ne  ri- 
tornò indietro  a Vicenza.  Disponevasi  intanto 
il  conte  di  Virtù  per  ispedire  gran  gente  con- 
tra  di  Padova , quando  i Bolognesi  e Fioren- 
tini interruppero  i suoi  disegni,  coll'  inviare  le 
)or  armi  addosso  al  distretto  di  Parma.  S’  ag- 
giunse, che-  sollecitato  Stefano  duca  di  Baviera 
da  Francesco  Novello  per  li  soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  secento  cavalli,  che  nel  dì  37 
di  giugno  pervennero  a Padova.  Vi  arrivò  egli 
•tesso  di  poi  in  persona  nel  di  primo  di  lu- 
glio. Andrea  Cataro  scrive  con  sei  mila  cavalli 
ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle,  a mio  credere,  di  tre  o quat- 
tro cavalli.  Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò 
il  timore  nel  petto  ai  Padovani,  e riuscì  loro 
di  coslrignere  alla  resa  il  castello  di  Padova 
nel  di  s5  o sia  37  d'agosto  (3);  giacché  Ugo- 
lotto  Biancardo,  ohe  ne' giorni  addietro  s’ era 
mosso  per  tornare  a rinforzarlo,  rimase  scon- 
fitto dal  conte  da  Carrara  , fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale 
acquisto  non  istclte  esso  Carrarese  in  ozio  ; 
perocché  nel  di  19  di  settembre,  mosso  l’e- 
•ercilo  suo  contro  Alberto  d'  Fste  marchese 
di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine  la  Badia  e 
Lcndenara,  e passò  all’  assedio  di  Rovigo.  Erano 
queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per  quanto 
si  può  credere , con  intelligenza  dell’  Estense, 
afDnché  egli  si  ritirasse  con  ragionevol  motivo 
della  lega  contratta  col  signor  di  Milano.  In 
fatti  essendosi  interposto  il  duca  di  Baviera , 
con  venir  egli  in  persona  a Ferrara  nel  di  3 
d'ottobre,  segui  pace  fra  loro,  il  Cataro  ju- 
niore  (3)  scrive,  trattato  questo  accordo  dalla 
signoria  di  Venezia , colla  spedizion  de’  suoi 
ambasciatori  a Padova.  Certo  é che  il  mar- 
chese abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e araicossi 
col  Carrarese,  e colle  Comunità  di  Firenze  c 


(I)  ChroD.  PIjc.  t.  16.  Ber.  llai. 

(a)  Chroa.  jf-lsIcBM  I.  l5.  Ber.  Ilal. 

(J)  Catari  litoria  di  Pad.  I.  17.  Be».  lta>. 


Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il  conte 
suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di 
Genova  con  sua  lode  e con  vantaggio  del  pub- 
blico avea  retta  quella  repubblica  (1).  Nolla- 
dimeno  conoscendo  egli  cresciuta  di  molto  l’in- 
vidia contra  di  luì,  nel  di  3 d’agosto  imbar- 
catosi all'improvviso,  si  ritirò  dalia  sconoscente 
e sempre. fluttuante  città  ; perlocbé  fu  in  armi 
il  popolo,  ed  elesse  per  successore  di  lui  Ja- 
copo da  Campofrrgoso,  figliuolo  di  Domenico, 
.già  doge  della  medesima  città.  In  quest’  anno 
ancora  fu  guerra  in  Toscana  (a).  I Sanesi  col 
grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  conte 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Àzzo 
degli  Ubaldini,  e coll'aiuto  de'Pcriigini  loro 
collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fiorentini, 
e presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fra 
poco  il  loro  ardire  per  la  morte  del  medesi- 
mo Azzo,  valoroso  condoUier  d’armi,  ed  an- 
tico nemico  dc'Fiorcntini  (3),  proccurata,  per 
quanto  fu  comunemente  creduto,  in  Siena  dai 
Fiorentini  medesimi.  11  Galaro  che  il  fa  vivo 
nell'  anno  seguente,  c intervenuto  alle  batta- 
glie, a mio  credere,  s’  ingannò.  Anzi  per  non 
potere  il  Visconte  accudire  alle  cose  di  To- 
scana a ca^^ion  delle  mutazioni  occorse  in  Lom- 
bardia, soffrirono  i Sanesi  non  pochi  danni  per 
le  scorrerie  fatte  da’  provvisionati  di  Firenze 
nel  loro  territorio. 

Anno  di  Caisro  1391.  Inazione  XIV. 

, dì  Bohifàzio  IX  papa  3. 

di  Vekcbslao  re  de'Jiomard  l4* 

Poca  materia  degna  d’  osservazione  ci  viene 
in  quest’  anno  somministrata  dal  regno  di  Na- 
poli, dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fra 
i due  emuli  re  Ladislao  e Lodovico  (4)>  Al- 
r ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  resa 
il  castello  Nuovo  di  Napoli , che  per  la  fame 
non  potè  più  lungamente  resistere.  Ma  nei 
di  3 di  giugno  se  gli  ribellò  Fozzuolo,  e tornò 
alla  divozione  del  re  Ladislao,  che  viene  cor- 
rottamente , secondo  1’  uso  del  volgo  di  allo- 
ra, appellato  LancUlao  nella  storia  di  Napoli. 
Molti  de’ baroni  napoletani  barcheggiavano  in 
questi  tempi,  aspettando  dove  più  inrlinassc 
la. fortuna.  11  più  putente  fra  essi  era  Raimondo 
sopranominato  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsioa, 
di  cui  si  é parlato  di  sopra.  Secondo  il  Ri- 
naldi (5),  si  studiò  papa  Bonifazio  IX  nell’an- 
no presente  di  tirarlo  nel  partito  del  re  La- 
dislao, con  dichiararlo  gonfaloniere  della  santa 
Roniaua  Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  rife- 
riscono questo  fatto  all’anno  1399.  In  oltre 
esso  papa  (6)  ricuperò  la  città  di  Spolcti  dalle 
mani  de’  figliuoli  di  Rinaldo  Orsino.  Nel  di 
primo  di  novembre  Amedeo  Vii  conte  di  Sa- 
voia in  età  giovanile  diede  fine  alla  sua  vita. 

(1)  Georgioi  Siella  Annal.  Gcnuensei  loffi,  eod. 

(3)  Ammirato  Itloria  di  Fireoae  lib.  i5. 

(3)  Anoal.  ForoliviciuM  L za.  Ber.  Jlal. 

1(4)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Ber.  llal. 

(5)  Baynaldoa  Adnal.  Eccl. 

(6)  SoaoBcoas  Cbroa.  I,  |6.  Ber.  Hai. 
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Se  ToglUb  credere  al  Guichcnon  (i),  caduto- 
gli sotto  il  caralio,  mentre  era  alla  caccia,  di 
quella  caduta  morì.  Merita  però  più  fede  l’au- 
tore contemporaneo  della  Vita  di  Clemente  VII 
antipapa,  da  cui  tappiamo  (a)  eh*  egli  mancò 
all*  improvviso,  e per  veleno  datogli,  come  fu 
creduto.  Ebbe  per  turcetsorc  Amedeo  Vili  non 
giunto  per  anche  all*  età  di  tette  anni.  Ter- 
minò ancora  i tuoi  giorni  il  conle  di  Genevra, 
e senza  prole.  Per  questo  1*  antipapa  suo  fra* 
trito  prese  il  possesso  e dominio  di  quella  cit- 
tà, e tennelo  fino  alla  morte.  Erasi,  come  di- 
cemmo, ritirato  da  Genova  Anioniotio  Ador- 
no, e in  suo  luogo  era  stato  eletto  doge  Ja- 
copo da  Campofregoso  (3).  Nel  di  5 d’aprile 
rientrò  l’Adorno  in  Genova,  scortato  da  no 
corpo  d’ uomini  d’armi  de* marchesi  del  Car- 
retto. Voltò  subito  mantello  quel  non  mai 
quieto  popolo,  e fatto  smontare  il  Campofre- 
goso,  di  nuovo  acclamò  doge  l’Adorno,  sotto 
il  cui  governo  da  li  a non  mollo  la  città  di 
Savona  sì  ribellò  ai  Genovesi.  Nell*  agosto  di 
quest’  anno  insorse  fiera  guerra  fra  i Malate- 
sti  rd  Antonio  conte  d*  Urbino  (4).  Pace  fra 
foro  fu  poi  conchiusa  nel  febbraio  dell*  anno 
sc-uenlr.  Giacché  Alberto  marchese  di  Fer- 
rara godeva  della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
la  neutralità  in  mezzo  ai  torbidi  correnti  al- 
lora (5),  sì  mosse  da  Ferrara  nel  di  8 di  feb- 
braio con  superbo  accompagnamento  di  nobili 
e cortigiani,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pel- 
legrini, e se  n*  andò  a Roma  a visitar  papa  Bo- 
nifazio IX,  da  cui,  oltre  all’  assoluzione  dei  suoi 
peccali  consegui  molte  grazie  per  la  sua  città 
di  Ferrara,  che  tuttavia  ne  gode.  Grande  onore 
a lui  fecero  i Fiorentini,  i Bolognesi  c gli  al- 
tri signori,  per  li  Stati  dei  quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quest*  anno  i Fioren- 
tini conoscere  la  loro  risoluzione  centra  di 
Gian-Gairaizo  signor  di  Milano.  Non  crede- 
vano salva  la  lor  libertà,  se  non  abbassavano 
sì  gran  potenza,  e per  abbassarla  non  perdo- 
narono a spese  (6).  Erano  essi  malcontenti  di 
Stefano  duca  di  Baviera,  pretendendo  che  ve- 
nuto al  addo  loro  e de’  Bolognesi  in  aiuto  di 
Fraocesco  Novello  da  Carrara,  mai  non  avesse 
totulo  guastar  le  sue  belle  truppe  con  esporle 
a qualche  cimento  contro  gti  Stati  del  Viscon- 
te. fi  perché  naia  di»eordia,  egli  ic  ne  ritornò 
colle  tue  genti  in  Baviera.  Arcano  essi,  non 
tanto  per  difesa  del  Carrarese,  quanto  per  al- 
lontanar dal  loro  paese  la  gtierra  c tenerla  in 
Lombardia,  spedito  a Padova  il  prode  lor  ca- 
pitano Inglese  Giovanni  Aiicud  eon  grosso  corpo 
di  genti  d’armi.  Poro  fu  questo.  Aveano  an- 
che a forza  di  danari  e di  promesse  mosso  in 
F/ancia  Giovanni  conte  d’Arinagnacco  a venire 

(l)  GaicbeMM  Hùtoire  dr  la  Maiton  de  Savoye. 

(а)  Vita  Clrnenlit  Aalipspse  Pari.  11.  lom.  3.  Rcram 

iLilkumia. 

(3)  Georgtsa  Strila  AddìI.  Genoenies  <ob.  17.  Rema) 
lulic. 

(4)  AbisIm  Forviivicvact  I.  aa.  Rer.  lbL|  SotOBCBSs 
CbroM.  L 16.  Rcr.  lui. 

(5)  Cbrov.  ìKsIcbm  I.  l5.  Rer.  lul. 

(б)  Anairati  laloria  FiertaliM  lib.  iSL 


in  Italia  colla  ina  gran  compagnia  di  armati, 
per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di 
Virtù.  La  prima  impresa  de* collegati  fu  di  pas- 
sare nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi- 
cenza (1),  e mollo  più  su  quel  di  Verona, 
dove  si  lasciò  la  briglia  ai  saccheggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio,  sul  Manto- 
vano, a fin  d*  obbligare  Francesco  Gonzaga  si- 
gnore dì  quella  città  a rinunziare  alla  lega 
col  Visconte  (a).  V’era  intelligenza  con  lui, 
giacché  né  pur  egli  si  vedea  sicuro  da  li  in- 
nanzi  da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tulio.  In 
fatti  si  staccò  da  quella  lega , mostrando  vo- 
glia per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  11  a qual- 
che tempo  lo  stesso  Gonzaga,  fatta  processare 
come  adultera  Agnese,  figliuola  .del  già  Ber- 
nabò Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  ciò 
motivo  di  molle  ciarle  ai  cnrìosi  politici.  Fa 
itìfin  creduta  che  il  Gonzaga  per  artificiosa 
trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal  mondo 
la  moglie,  il  concerto  intanto  era  ohe  il  conte 
d’Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  colle 
sue  genti,  e dalla  parte  d’Alessandria  assa'lisse 
gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  Nello  stesso  tempo 
si  doveva  muovere  Giovanni  Aucud  coll*  ar- 
mata de* collegati  dal  Padovano,  e inoltrarsi 
sul  Milanese , per  isperanza  d*  unirsi  coll’Ar- 
magnaccco,  e portar  poi  la  guerra  fino  alle 
porle  di  Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  À questo  fine  ca- 
valcò Giovanni  Aucud  nel  di  le  di  maggio 
colle  forze'  de*  collegati,  ed  coirò  nel  Brescia- 
no , dando  il  sacco  a quel  paese  e al  Berga- 
masco. Penetrò  ancora  un  buon  còrpo  d*  ar- 
mati da  Bologna  sul  Reggiano  e Parmigiano  (3), 
per  tenere  maggiormente  distratte  Panni  ne- 
miche. Ma  nuova  akitiia  non  s*  udì  nel  mese 
suddetto,  e né  pur  nel  giugno  seguenti*  dcl- 
I*  arrivo  del  conte  d’Armagnacco  ; di  modo  che 
trovandosi  intanto  l’Aucud  mancante  di  vive- 
ri, e insieme  di  qua  c di  là  ristretto  dalle 
guarnigioni  ben  dUpostc  da  Ugolotlo  Btancar- 
do,  oppure  da  Jacopo  del  Verme,  capitani  del 
Visconte,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo. 
Inseguito  da* nemici,  diede  loro  una  rotta,  e 
poi  con  ordine  maraviglioso  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pa- 
dovano, carico  di  onore  e di  bottino.  Sulla 
fede  di  Andrea  Cataro  (4)  ho  io  scritta  questa 
ritirata. 

Ma  eccoti  avviso  che  PArmagnacco  é in  Ita- 
lia , e che  viene  furioso  addosso  al  conte  di 
Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  PAu- 
end,  e s*  inoltrò  fino  sul  Cremonese,  per  darsi 
roano  co*  Franzesi,  se  questi  più  si  appressa- 
vano. Era  il  conte  d’Armagnacco  in  gran  cre- 
dito nel  mestier  della  guerra;  era  parente 
della  reai  casa  di  Francia,  e seco  conducea  (5), 

(0  Gstari  Itisris  di  Psdori  t.  17.  Rer.  lUl. 

(2)  Asnales  Mcdiol.  lon.  16.  Rei.  Ilalicsrum,  Chroo. 
PlacesUa.  (om.  eodeio.,  CfaroB^  Forolirìesac  lon.  aa.  Rer. 
Italie. 

(3)  Cbros.  flesse  I.  l5.  Rer.  llal. 

(4)  Gstari  Istoria  di  Padova  lom.  17.  Rer.  lUI. 

(5)  Iders  ib.,  Cbnis  Fise.  I.  Bei  lUJ.,  Aafisiis 
llsdiol»  iam,  ee4 
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chi  dice  quindici  tniU,  chi  dieci  mila  caralli^ 
e chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldantoao , nian  conto  facendo  de’Lom- 
bardi , ansi  parlandone  dappertutto  con  vili- 
pendio.  Fu  il  suo  primo  sforzo  contro  del  Ca* 
stellazzo,  dove  Jacopo  del  Wrmc  generale  di 
Gian^Galeazzo  avea  messo  buon  presidio.  Usciti 
tin  giorno  i difensori , diedero  ad  esso  conte 
delle  busse  : il  che  fu  cagione  eh*  egli  s*  osti- 
nasse maggiormente  a Tolcr  per  forza  quel  ca- 
stello. Come  seguisse  il  resto  delle  sue  impre- 
se, T'ba  discordia  fra  gli  scrittori.  A me  sem- 
bra piu  da  attendersi  il  racconto  del  Corio  (i). 
Venne  un  di  pensiero  airArmagnacco  di  rico- 
noscere in  persona  la  città  di  Alessandria,  e 
con  cinquecento  de'  suoi  nobili  e migliori  ca- 
yalicri  andò  mdo  alle  porte  di  quella  città  ; « 
•montato  co*  suoi  , che  andavano  gridando  : 
^uori  o %>UUsimi  Lombatxii , stava  aspettando 
ac  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal 
V'ermc,  colà  inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori 
cinquecento  de’ suoi  più  scelti  combattenti  , 
ebe  attaccarono  una  cruda  battaglia.  Sosten- 
nero i Frantesi  gran  tempo,  ma  in  fine  scon- 
fitti presero  la  fuga  ; indarno  nondimeno  per- 
chè quasi  lutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso 
conte  venne  in  poter  de* nemici  vincitori,  e 
condotto  in  Alessandria,  tardò  poco  a dar  fine 
alla  sua  baldanza  c a*  suoi  giorni,  o per  feri- 
te ^ o per  troppo  essersi  riscaldato  ed  avere 
bevuto  (o),  oppure,  come  alcuni  sospettarono, 
per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il 
resto  delle  sue  genti,  ai  levò  in  fretta  dall*  as- 
sedio del  Castcllazzo;  ma  inseguiti  alla  coda 
dal  valoroso  Jacopo  del  Verme,  e fra  Nizza 
dalla  Paglia  ed  Ancisa  messi  in  rotta,  buona 
parte  d*  essi  fu  uccisa  o presa.  Gran  bottino 
fu  fatto  ; e presi  gli  aoibasciatori  fiorentini,  si 
riscattarono  a caro  prezzo , non  meno  che  gli 
altri  nobili.  Scrivono  altri  (3)  che  segui  un 
gcueral  fatto  d'armi  tra  i Lombardi  c i Fran- 
zesi  , colla  sconfitta  degli  ultimi.  Comunque 
sia,  indubitata  cosa  è che  nel  di  q5  di  luglio 
una  piena  c roirabil  vittoria  ne  riportò  l'eser- 
cito del  conte  di  Virtù , il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendost  egli  liberato  da  questo  tur- 
bine, v*ha  chi  scrive,  aver  egli  tosto  pensato 
a rispignere  Giovanni  Aucud , che  si  era  ac- 
campato sul  Cremonese,  con  ìspedirgli  contro 
tutta  la  sua  armata.  Una  delle  imprese  più  ri- 
nomate di  esso  Aucud  fu  la  ritirata  eh*  egli 
fece  in  questa  congiuntura  con  tale  prudenza 
c stratagemmi,  che  meritò  di  essere  uguagliato 
ai  più  gloriosi  capitani  romani , di  modo  che 
ad  onta  de*  nemici  incompanabilroente  supe- 
riori di  numero,  non  ostante  1*  impedimento 
de'  fiumi , diede  loro  delle  percosse  , c sano 
c salvo  rinalmenlc  si  ritirò  colle  sue  milizie  a 
Castclbaldo  sui  confini  jdel  Padovano.  Ma  ho 
io  accennato  due  diverse  imprese,  cioè  due 
l'itirate  fatte  io  quest’  anno  dall*  Aucud  pure 


D'ITALIA 

ritrovandoai  chi  ne  mette  una  sola,  (e  forse 
con  più  verìsiroigliaoza)  desidero  io  che  sia  il 
suo  luogo  alla  verità.  Essere  può  molto  bene 
che  1*  Aucud , prima  che  comparisse  in  Italia 
1*  Arroagnacco , sloggiaste  dal  Cremonese , nè 
più  ritornasse  in  quelle  parti.  Cosi  ha  spezial- 
mente la  Cronica  Estense  (i),  che  suol  essere 
\ più  fedele  dell’ altre,  perche  scritta  da  autori 
contemporanei.  Ora  il  conte  di  Virtù  volendo 
vendicarsi  de'  Fiorentini,  che  coi  loro  maoeg^i 
e danari  aveano  messo  a repentaglio  il  suo  do- 
minio (ti) , spedi  alla  volta  di  Sarzaoa  Jacopo 
del  Verme,  con  ordine  di  assalire  il  distretto 
di  Firenze  , giunto  che  fosse  sul  Pisano , co- 
mandando nello  stesso  tempo  all*  altre  tue  genti 
alloggiale  in  Siena  d’uscir  anch’  elle  coi  Saneù 
dall*  altra  parte  a*  danni  de’  Fiorentini.  Pre- 
veduto questo  colpo,  fu  richiamato  frellolosa- 
mente  da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Aucud 
colle  sue  soldatesche  , e si  provvidero  i Fio- 
rentini d’altre  genti  d’armi.  Unitosi  il  Ver- 
me nel  mese  di  settembre  co’  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino  , ma  gli  fu 
sempre  a fronte  e a’fianchi  l’accortissimo  Au- 
cud. Seguirouo  varj  scontri  fra  loro,  ora  favo- 
revoli cd  ora  sinistri , colla  morte  c prigionìa 
di  molti  ; ma  niun  riguardcvol  fatto  d’armi  ac- 
' cadde.  Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica 
I di  Piacenza  (3)  racconta  che  nel  di  i6  di  di- 
cembre conduccodo  i Fiorentini  da  Pisa  un 
gran  convoglio  di  mcrcatonzie  c vettovaglie  , 
questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Viscou- 
I tc,  restando  prese  circa  due  mila  some , e da 
accento  cavalieri  che  servivano  di  scorta  ad 
esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre,  credendo 
il  V'iscontc  di  trovare  indebolito  Francesco  da 
Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Giovanni 
Aucud  (4),  inviò  Ugolotto  Biancardo  con  nn 
altro  esercito  per  infestare  il  Padovano.  Piantò 
esso  Ugolotto  due  bastie  intorno  a Castclbaldo. 
Ma  il  conte  da  Carrara  , sopravenuto  col  po- 
polo di  Padova,  il  fece  auo  malgrado  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e distrusse  di 
poi  le  inalzale  bastie.  Per  testimonianza  di  So- 
zomeno  (5),  in  quest'anno  i Sanesi,  che  già 
erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galeazzo  Vi- 
sconte, per  maggiormente  impegnarlo  a soste- 
nerli contro  la  potenza  dei  Fiorentini  l' eles- 
sero per  loro  signore;  e cassati  gli  anziani  ed 
altri  magistrati,  riceverono  per  loro  governa- 
tore Andrea  Cavalcabò  a nome  d’esso  Viscon- 
te. Entrò  in  quest’anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  c fatta 
strage  di  duccoto  di  quei  cittadini,  e cacciala 
fuor  di  città  la  parte  contraria,  violeotemeoU 
s’ìmpadroni  di  quella  città. 

(i)  Càron.  A’iienie  t.  i5.  Rerom  llal. 

(a)  Aomiralo  Istoria  Fiorcolìna  lìb.  i5. 

(3)  Chron.  Pl*c.  t.  s6.  Rer.  llal. 

(^)  Galari  Istoria  di  Padova  t.  \'j.  Rena  Italie. 

(5)  SoioaMBUs  Uiat.  t.  i6.  Rermaa  Italiur. 


(i)  C^rio  Istoria  di  Mìlaoo. 

(a)  Pot(itas  llUt.  lib.  3. 

(3)  UuM.  Pise,  L Rsr.  lUJ. 
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Amo  di  Cbisto  1391.  Indizione  XV* 
di  BoviTimo  IX  popa  4* 
di  Vbicbblao  re  tU'  Romani  i5. 

Di*piaceB  forte  s papa  Bonifaiio  rarrabhiaU 
perra  rhe  ai  facea  tra  il  conte  di  Virtù  e i 
FioreolÌDÌ  collegati  col  Carrarese  (1).  A fìne 
ditmorzar  questo  fuoco,  area  spedito  Ricciardo 
Caracciolo,  gran  maestro  deirOrdine  di  Rodi, 
a Ftrenie  e Paria , per  ridurre  le  parti  alla 
pace.  E perciocché  anche  Antoniotto  Adorno 
dop  di  Genova  con  zelo  area  fatte  le  mede- 
siale  propositiooi,  furono  mandati  a Genora 
gli  ambasciatori  delle  potenze  interessate;  e 
dopo  grandi  dibattimenti  nel  gennaio  di  que* 
fi'anoo  si  coochiuse  una  tregua  di  trent*  anni 
fra  loro  (a).  Rinanaiò  Gian*Galeazzo  alle  sue 
prctensiooi  sopra  Padova,  con  che  Francesco 
Novello  pagasse  cinquecento  mila  6orini  d'oro 
al  Visconte  in  cinquant'anni , dicci  mila  per 
anno.  Andrea  Cataro  scrive  (3),  essere  stati 
promessi  solamente  sette  mila  fiorini  l’anno  per 
anni  trenta.  Promesse  si  lunghe  sperava  bene 
il  Carrarese  che  non  avrebbono  effetto  col 
tempo.  Di  Francesco  il  vecchio  suo  padre,  che 
era  prigione  in  Como  (altri  scrivono  in  Mon« 
za)  noUa  si  parlò,  figurandosi  il  figliuolo  di 
poterne  poi  ottenere  la  liberazione  dalla  ma* 
goanimitidi  Gian*Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò 
molto  di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della 
tregua,  che  fa  pubblicata  nel  di  3 di  febbraio, 
si  leggono  presso  il  Corio,  e son  anche  rife- 
riti negli  Annali  del  Bonincontro  (4)*  Dispu- 
tandosi in  quell’accordo,  chi  ne  sarebbe  ga- 
rante, Guido  Tonimssi  ambasciator  fiorentino 
U fio!  con  dire  (5)  : La  ipada  sarà  mallevadrice 
per  lutti.  Ma  poco  fidandosi  i polent.iti  d’ita- 
ha  del  Visconte,  principe  che  colle  forze  grandi 
•niva  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dila* 
tir  le  fimbrie , vollero  assicurarsi  in  avvenire  ^ 
contro  i di  lui  tentativi.  Francesco  Gonzaga 
•igxiore  di  Mantova  quegli  fu  clic  più  degli  al- 
tri sì  mosse.  Andò  a Roma,  Firenze,  Pisa,  Bo- 
logna e Ferrara,  c formò  una  segreta  lega  di 
latte  queste  potenze,  la  qual  conchiusa  in  Bo- 
logna nel  di  11  d'aprile,  accresciuta  nel  prò- 
grruo,  finalmente  nel  di  8 di  seltrmbre  fu  gri- 
dala io  Mantova,  c li  scopri  che  v'erano  en- 
trati anche  Francesco  Novello  da  Carrara,  cd 
Astorre  ossia  Euslorgio  de'  Manfredi  signore 
d'Imola.  N’ebbc  gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Vi-  | 
sconie,  il  quale  in  questi  tempi  attese  a fab-  I 
hricare  il  fortissimo  castello  che  tuttavia  sus-  ; 
liste  nella  città  dì  Milano,  ed  ebbe  nel  di  q3  I 
d’esso  mese  la  consolazione  di  veder  nato  da 
Cattcrina  sua  moglie  un  secondogenito,  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Filippo  Maria  (6).  Nè  si 
vuol  tacere  che  di  molte  insidie  furono  tese 

(1)  Corio  l»(cirìs  dì  Milaso. 

(t)  Clir0«.  EkIniM  1.  i5.  Rrr.  lUl. 

(3)  Caiari  Istoria  di  Padova  lo«.  17.  Berss  Italie. 

BoaiocMlras  Ansai,  t.  ai.  Iter.  Ital. 

(5)  Ammiralo  iti.  di  Fircsae  lib.  16. 

CbtuB.  EskBM  I.  i5.  Rarssi  Jtai. 


al  suddetto  Gonzaga  nel  ano  ritonio  da  Roma; 
il  perchè  fu  necessitato  a venir  per  mare  in 
Toscana,  e di  là  a Firenze  e Bologna*  Gli  fa- 
cea la  caccia  il  conte  di  Virtù. 

Cominciò  in  quest’anno  il  giovinetto  re  La- 
dislao a tentare  sua  fortuna  centra  dciremulo 
suo  re  Lodovico  (1).  Nel  di  10  d’aprile  spedi 
le  sue  genti  olio  sterminio  della  potente  casa 
de’  Sanseverìni,  che  teneva  gran  signori  in  Ca- 
labria. Andarono  ben  fallati  i subì  conti;  im- 
perciocché sentendo  questa  mossa  i Sansevo- 
rini,  cavalcarono  un  di  e una  notte  con  fare 
settanta  miglia  (se  tanto  si  può  fare),  e sul- 
l’alba assalirono  il  campo  nemico,  che  a tut- 
t’altro  pensava,  con  isbaratUrlo,  far  molti  pri- 
gioni c guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
fra  i prigioni  Ottone  duca  dì  Brunsvich  principe 
di  Taranto,  e Alberico  conte  di  Barbiano!  Costò 
al  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fio- 
rini d'oro;  non  più  di  tre  mila  all’aTiro,  ma 
colla  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni 
eonlra  di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  daU'al- 
Ire  persone  dì  taglia,  se  vollero  conseguire  la 
libertà.  Lorenzo  Bonincontro  (a)  riferisce  più 
tardi  questo  sinislro  avvenimento,  per  cui  il 
conte  Alberico  venne  poi  a militare  in  Lom- 
bardia. Andò  U re  Ladislao  a Roma  nel  dì  3o 
di  maggio,  dove  immensi  onori  gli  furono  fatti. 
E perciocché  la  regina  Costanza  già  era  ve- 
nata in  isprezzo  ad  esso  re,  ed  era  successiva- 
mente mancato  di  vita  Manfredi  di  Chiara- 
rrtonte  Siciliano  suo  padre,  Ladislao  propose 
in  Roma  l' annìcnlamento  del  suo  matrimonio 
(secondo  alcuni,  non  peranche  consumalo)  con 
essa  regina.  Allegando  d'avervi  consentito  senza 
la  necessaria  età,  c come  per  forza,  e ne  ri- 
portò sentenza  favorevole:  perlocrhc  la  sfor- 
tunata principessa,  depostì  i titoli  regali,  e 
trattata  qual  privata  femminoecia,  fu  poi  col- 
locata in  matrimonio  ad  altri  srcconie  diremo. 
Tornato  a Gaeta  Ladislao,  uscì  finalmente  per 
la  prima  volta  in  campagna  coll'esercito  dei 
suoi  baroni,  ai  quali  la  regina  Margherita  te- 
neramente colie  lagrime  sugli  occhi  il  racco- 
mandò. S' impadroni  dell'Aqtiila,  c fece  pri- 
gione il  conte  di  .Monopoli.  Fu  attossicato  in 
Cnpua,  e durò  fatica  a salvare  la  vita.  Costrinso 
ad  abbracciare  il  sub  partito  Tommaso  Mar- 
zano  duca  di  Sessa  ammiraglio  del  regno,  e 
Stefano  Sanseverino  conte  di  Matera.  Mise  an- 
che in  rotta  i nemici  a Monte  Corvino,  luogo 
che  in  quella  congiuntura  andò  a sacco. 

Nell'anno  presente  (3)  Maria  regina  di  Si- 
cilia, condotta  in  addietro  per  forza  in  Ara- 
gona dalla  fazione  Aragonese,  c maritata  a don 
Martino  della  reol  casa  d'Ar.igona,  venne  col 
marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio. 
Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione 
contraria  de’  Chiaramontesì,  Palermo,  Catania 
cd  oltre  città  vennero  alla  loro  ubbidienza:  al 
che  sì  può  credere  che  iofiuissc  non  poco  Pa- 
ti) Giornali  Napol.  I.  13.  Rcr.  I(al. 

(3)  Boalnr.  Aonal.  I.  31.  Rer.  Ital. 

RayBsMst  Aual.  EcsI.  IliiU  Sicais  (on.  a).  R«r. 

Italie. 
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▼er  eti\  abbracciato  il  partito  del  vero  ponte> 
fico  Bonifauo  IX.  Ma  essendo  dai  medesimi  da 
li  a qualche  tempo  tornati  a riconoscere  Tan* 
tipapa  Clemente,  si  risvegliò  una  Sera  ribel- 
lione in  queir  isola,  di  modo  che  a riserva  di 
Messina,  Siracusa  e la  rocca  di  Catania,  tutto 
il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
mancavano  intanto  a papa  Bonifazio  turbolenze 
ne* suoi  Stati,  c cresceva  l’impegno  di  sostener 
la  guerra  contra  del  nemico  re  Lodovico  di 
Angiò  in  favor  dell’anvico  re  Ladislao.  Grande 
era  il  bisogno  di  danaro  , ed  egli  per  questo 
continuò  ad  impegnare  i beni  delle  chiese  di 
Koma,  e ad  esigere  la  meta  delle  annate  per 
la  coUazion  de’  benenzj  ; del  che  furono  uni- 
versali le  doglianze  del  clero,  nè  minori  si  sen- 
tirono per  le  decime  imposte  daU'antipapa  al 
clero  di  Francia,  eppure  convenne  pagarle. 
Grave  discordia  e guerra  civile  avea  in  addie- 
tro  lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni 
de’ Beccarini  e Raspanti.  S’invogliò  quel  po- 
polo di  chiamar  cola  papa  Bonifazio,  il  quale 
già  disgustato  delle  insolenze  a lui  fatte  dai 
Bandercsi  Romani,  non  ebbe  discaro  di  accet- 
tar quella  città  per  sua  residenza  (i),  con  esi- 
gere innanzi  che  in  mano  sua  fossero  rimesse 
le  porte  e le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel 
dì  17  d’oltobre,  e si  studiò  di  rimettere  la  pace 
fra  i cittadini;  pace  nondimeno  che,  secondo 
l’abuso  (li  qiie’ tempi,  non  fu  dì  lunga  durata. 

Dominava  in  Pisa  da  gran  tempo  Pietro 
Gambacorta,  governando,  secondo  varie  Cro- 
Diche,  umanamente  e saviamente  quel  popolo. 
Barconta  airineonlro  nc*  suoi  Annali  il  Tron- 
ci  (’j),  esser  egli  venuto  in  odio  a tulli  i cit- 
tadini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue,  ma 
per  la  prepotenza  e per  le  insolenze  dei  suoi 
figliuoli,  e d’altri  della  famiglia  medesima.  Som-  | 
ma  confidenza  aveva  egli  data  a ser  Jacopo  di  ; 
Appiano  ossia  da  Piano,  uomo  benebe  vile  di 
nascita,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo 
segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  queir  illustre  ciU.'i.  La  bandita  fazione  dei  | 
Raspanti  manteneva  segreta  corrispondenza  con 
questo  mal  arnese;  anzi  lo  stesso  Gian-Ga*  I 
Icazzo  Visconte  per  Gni  suoi  pulitici  nascosa- 
mente fomentava  stretta  amicizia  con  lui  ; nè 
il  Gambacorta  seppe  mai  prestar  fede  ai  Fio-  i 
rentini  c ad  altri  che  gliel  mettevano  in  so- 
spetto. Per  effettuare  i suoi  scellerati  disegni 
l’Appiano,  vecchio  allora  di  scltant’anni,  oc- 
cullameiilc  introdusse  in  Pisa  molte  centinaia 
d’uomini  suoi  parziali,  chiamati  specialmente 
da  Lucca  c dalla  Garfagnana  (3).  V'enulo  il  dì 
ai  di  ottobre  uccise  Jacopo  Rosso  de’ Laufran- 
cbi  , uno  dei  primarj  cittadini , fatto  per  cui 
tutta  la  cillà  fu  in  armi.  Ancòrcliè  non  appa- 
risce disposizione  alcuna  dell’ingratissimo  Ap-  | 
piano  contra  del  suo  signore,  pure  Pier  Gam-  | 

(l)  Chron.  A'tlcnse  t.  i5.  Ber.  lUl. 

(a)  'l'rDnci  AoRali  Pissai. 

(3)-  Chro*.  Estense  tnm.  i5.  Rrr.  Ila!.,  Bonincon.  An- 
•aie*  loa.  ai.  Rcr.  lUhcar.,  SosomeaBS  Uìsl.  t.  16.  Ber. 
lUiie.  { 


I bacorta  si  aflTorzò  con  Lorenzo  e Benedetto 
suoi  figliuoli  e co*  suoi  provvisionali.  Ma  non 
cessando  di  fidarsi  dell’Appìano,  restò  misera- 
mente UCCISO  egli,  feriti  e presi  i suoi  figliuoli, 
anch’eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo  di 
che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e forza 
per  farsi  proclamare  signor  di  Pisa:  colpo  che 
sommamente  increbbe  ai  Fiorentini,  i quali, 
perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  lì  innanzi 
un  dichiarato  nemico  in  costui,  siccome  crea- 
tura di  Gian*Galcazzo  Visconte,  che  all’aperta 
si  diede  poscia  a conoscere  gran  protettore  di 
lui.  1 fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  in  Pi- 
sa; nc  uscirono  i parziali  dei  Gambacorti,  e 
non  pochi  altri  de’  migliori  cittadini,  e fra  gli 
altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta. 
Di  gravi  molestie  soffri  ancora  in  quest’anno 
la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  ra- 
dunata da  Azzo  da  Castello  e da  Biordo  dei 
Michelotli  (t).  Per  liberarsene  furono  obbli- 
gali i Fiorentini  a sborsare  quaranta  mila  fio- 
rini d’oro,  selle  mila  i Sanesi,  dodici  mila  i 
Pisani,  olio  mila  i Lucchesi.  Ecco  se  sapeaoo 
dar  dei  buoni  salassi  questi  assassini.  Altra  via 
di  cacciar  costoro  non  ebbero  i Perugini  che 
d’invitare  alla  lor  citta  il  papa,  siccome  ab- 
biam  già  detto.  In  Genova  gran  commozione 
fu  nell’anno  presente  contro  ad  Antoniotto 
Adorno  doge  di  quella  instabile  repubblica  (a). 
Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  di  19  di 
aprile  fu  il  primo  ad  entrare  coll’ armi  nella 
città;  ma  preso  e cacciato  in  un’orrida  pri- 
gione, fu  costretto  per  (juatche  tempo  a fare 
penitenza  deirallentato  sconvenevole  ad  ua 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio,  ma 
con  poco  successo,  conira  di  esso  doge.  Final- 
mente nel  di  iG  dì  giugno  i Guelfi  tutti,  prese 
Tarmi,  fecero  battaglia  con  gli  avversar),  co- 
strignendoli  alla  fuga,  di  modo  che  anche  TA- 
dorno  segretamente  si  ritirò  fuori  della  città, 
e in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio  di  Mon- 
laido,  parenle  del  medesimo  Adorno,  benché 
in  età  di  soli  ventitré  anni. 

jinno  di  Cbisto  iSgS.  Inditione  I» 
di  Bonipszio  IX  papa  5. 
di  VzBcBSLSo  re  tU'  Jìomani  i6. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Peru- 
gia (3),  co’ suoi  buoni  maneggi  trasse  alla  sua 
divozione  il  popolo  d’Ancona,  dianzi  attaccalo 
all’antipapa.  Per  guadagnarsi  Taffetto  de’  Bo- 
lognesi (4),  accordò  loro  quanti  privilegi  e 
grazie  seppero  addimandare,  confermando  loro, 
fr.i  Tallrc  cose,  il  supposto  privilegio  di  Teo- 
dosio imperadore.  Acconciò  ancora  i suoi  af- 
fari con  altre  città  della  Marca,  lasciando  ad 
esse  la  libertà,  purché  pag.isscro  un  aunuo 
censo.  Viterbo,  occupalo  da  Giovanni  Sciarra, 
gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i Romani  antichi 

(t)  Ammiralo  Kloris  Fìorenlios  til».  16. 

(a)  GeorgiBS  biella  Aesal.  GeaoeRtcs  toB.  17.  Rena 
lUlicarom. 

(3)  Ra)'Rjldsi  Ansai.  Eccl. 

Ciuuu.4  di  bolt^ns  l.  l8.  Ber.  lisi. 


ornici  di  quella  cUU,  otUTroenle  aicìlt  con- 
tro alla  ractlesiraa»  obbligarono  colla  fona  l^u- 
Rtirpatorc  a ricorrere  alla  clemenza  del  ponte- 
dee.  Camerino,  Jesi,  Fabriano,  Matelica  ed  al- 
tri lunghi  occupati  da  varj  signori,  aneli 'essi  gli 
tibbidirono,  salva  la  signoria  di  qiie' polenli , 
che  promisero  censn  aneli* essi.  Ma  nel  mese 
d'agosto  ebbe  fìnc  la  quiete  in  Perugia,  c la 
residenza  del  pontrGee  in  quella  città.  N*  era 
escliua  la  fuziun  de*  Raspanti,  cd  unitasi  que- 
sta alla  compagnia  de*  masnadieri  di  Biordo  dei 
3licbclotti,  Perugino  di  patria,  si  portò  sotto 
Perugia.  Tratlossi  d* accordo;  e il  papa  cre- 
dendo alle  promesse  di  qiie*  fuorusciti,  permise 
loro  Pingresso  nella  patria.  Male  per  la  fazion 
contraria  de*  Dcccarini , contro  dei  quali  non 
lardarono  ad  incrudelire  col  ferro  i nuovi  en- 
trati; e non  potendo  il  pontcfìcc  frenare  cosi 
Callo  furore  si  ritirò  ad  Assisi.  Entrò  poscia 
Biordo  in  quella  città,  rimasta  desolata,  e ti- 
raonicaroenle  ne  prese  il  dominio.  La  partenza 
dei  papa  da  Perugia  fu  cagione  che  i Romani 
•'ioTOgliarono  di  farlo  ritornare  a Roma.  Spc- 
dirongli  a questo  fìne  ambasciatori;  c giacché 
non  ebbero  dilRcuItà  a prendere  quelle  leggi 
che  loro  prescrisse  il  papa,  il  videro  compa- 
rire a Roma,  prima  che  terminasse  Fanno  pre- 
sente. Ha  non  terminarono  in  questo  anno  le 
TÌolenze  di  Biordo  (i).  Aveva  papa  Bonifazio, 
secondo  1*  uso  del  nepotismo  d*  allora,  crealo 
Dsrehese  della  Marea  Andrea  suo  fratello  dì 
casa  Toniacclli.  Biordo  l’assediò  in  .Macerata; 
per  interposizione  de*  Fiorentini  si  salvò  An- 
drea (a),  con  avergli  i Maceratesi  pagata  la 
somma  di  mille  Gorini  d*oro.  Diversamente 
scrive  Boninrontro,  con  dire  che  Biordo  Tebbc 
prigione,  e ciò  vicn  confermato  da  Teudorico 
di  Niem  (3).  Fu  poi  riscattato  con  danari  dal 
papa,  e Biordo  s*inipadrotii  di  varie  città  e ca- 
stella della  .Marca.  Anche  i òlalalcsti,  cioè 
Carlo  e Pandolfo,  nel  mese  d’agosto,  coll’cste 
loro  andarono  Un  sotto  Forlì  saccheggiando  il 
paese.  Poco  vi  maiirò  che  non  facessero  pri* 
gioni  Francesco  e Pino  degli  Ordelallì,  i quali 
poi  colla  valevole  appliea/.ioiic  del  danaro  li- 
berarono per  ora  dalle  furze  de*  nemici  il  lor 
parse. 

Gmerra  non  fu  in  quest’anno  in  Lombardia, 
Jsa  si  videro  bene  i preliidj  di  quella  che  na- 
cque nei  seguente  (4).  Penava  Gìan-Galeazzo 
Visconte  a tenere  in  freno  il  rancore  oonce- 
puto  conira  di  Francesco  GoiiZiiga  signore  di 
Mantova,  perché  egli  sì  era  staccato  da  lui,  c 
mollo  piu  perché  avea  manipolata  una  si  forte 
lega  a’siioi  danni,  ed  ultimamente  ancor  unito 
ad  Alberto  marchese  d’EsIc  era  stato  a Vene- 
zia a trattare  con  quella  signoria.  Intendeva 
ben  egli  a che  fìne  esso  Gonzaga  aiutato  dai 
collegati  avesse  piantalo  un  ponte  sul  Po  a 
Rorgoforte,  c ben  aftorzulolo  .*iì  due  L'iti.  Per- 
tanto gli  venne  in  pensiero  di  far  anch’egli 

(l)  Boniar.  Aanal.  I.  21.  Ber.  lisi. 

(a)  Soznmrvu»  Uiit.  t.  l().  Krr.  lUlic. 

(ì)  J'iKod.  d«  Nirm  lti«l. 

(*|)  CWruo.  ^!»lrnM  I.  ]5.  Rcr.  lisi. 
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un  brutto  scherzo  al  Gonzaga  con  divertirò 
dal  loro  letto  le  acque  del  .Mincio.  F’ece  a que- 
sto oggetto  tagliare  un  monte  presso  a Va- 
lezzo;  fece  fare  di  grandi  chiuse  cd  altri  la- 
vorieri  con  incredibili  fatiche  e spese.  Se  riu- 
sciva il  disegno,  adilin  Mantova.  Restava  ella 
priva  del  lago,  cioè  «Iella  sua  forlifìcazione,  e 
vicina  ad  essere  spopolata  per  Paria  fetente 
delle  paludi.  Ma  più  possanza  ebbe  1*  escre- 
scenza del  fiume  che  le  iniv^nzioni  degli  archi- 
tetti, c andò  a male  tutto  quel  dispendioso4a- 
voro:  disgrazia  a cut  soccombe  facilmente  chi 
vuol  fir  da  maestro  alla  forza  de*  6uoii.  Se  nc 
erano  ingelositi  forte  i collegati,  c tennero  per 
questo  i loro  ambasciatori  un  parlamonlo  in 
Ferrara  ; c veduto  poi  che  il  liutne  da  sé  stesso 
avea  provveduto  al  bisogno,  altro  non  fecero 
per  allora.  Venne  a morte  nel  di  3o  di  lu- 
glio (i)  Alberto  marchese  d’  Eslc , signore  dì 
Ferrara,  Òlodena,  Reggio  e ComaccUio,  prìn- 
cipe di  sempre  cara  ricordanza;  e a lui  d'u- 
nanime consenso  de*  popoli  succedette  nel  do- 
minio Niccolò  marchi'sc  d’Este  suo  figliuolo, 
già  investito  degli  Stati  dal  papa  e dall’impe- 
radore  (a).  Era  egli  in  età  di  nove  anni  c mesi, 
e però  gli  furono  assegnati  dal  padre  alcuni 
nobili  per  tiilori , sotto  la  protezione  dell*  in- 
clita repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita- 
mente co*  Bolognesi  , Fiorentini  c Mantovani 
inviò  rinforzi  di  milizie  a Ferrara  c Modena  (3), 
per  sicurezza  del  giovinetto  prìncipe,  c per 
isventar  le  Ir^uie  che  potesse  tentare  il  conte 
di  Virtù.  Fu  ancora  in  quest’anno  un  terri- 
bile sconvolgimento  nella  discorde  città  di  Ge- 
nova (4)  per  li  lenlalivi  fatti  più  volte  da  An- 
toniollo  Adorno  a fin  di  ricuperare  la  perduta 
dignità  di  doge.  Troppo  lontano  ini  condur-t 
rebbe  rargoinenlo,  se  narrar  volersi  quegli  av- 
venimenti, diffusamente  descritti  da  Giorgio 
Stella.  A me  però  basterà  dì  accennare  che  ii 
doge  Antonio  di  Monlaldo  cedendo  alla  forza 
si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Fregoso  fu  assunto 
a quella  dignità  da  alcuni,  ma  cadde  anch’egli. 
Venne  proclamalo  da  altri  Clemente  di  Pro- 
montorio; nej)pur  egli  durò.  Con  più  bella 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  del 
fu  Ganhaldo.  \'i  furono  battaglie,  c con  lutti 
i suoi  sforzi  Antoniotto  Adorno  nulla  potè  ot- 
tenere. Finalmente  prevalendo  la  fazione  d’An- 
tonio <li  Monlaldo,  questi  riacquistò  nel  di 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  c tornò 
alia  sua  quiete  la  scompigliala  città,  con  restar 
nnlUdimcno  in  molo  i mali  umori  delle  dete- 
stabili fazioni.  Guerra  fu  in  quest’anno  (5)  fra 
Cario  c Pandolfo  dc’.MaLitesli  signori  di  Rimini, 
Pc»aro  c d'altri  luoghi  dall'un  canto, e Cecco 
c Pino  degli  UrdeUfli  signori  di  Forlì  dall’altro. 
Si  venne  a battaglia  fra  loro  nel  di  8 di  ago- 
sto presso  olla  villa  di  Bosecebio,  c nc  anda- 
ti) >l4illi.  de  Grilfuotba»  Cliton.  I.  i8.  Rrr.  llstìcsr., 
Crouica  «li  Uuiugoa  (om.  eod. 

(2)  Ann»l.  lom.  e«x!. 

(J)  <«aUri  Itluria  di  BjJovs  t.  17.  Her.  llatic. 

(4)  C>ror(iua  Stella  Asoal.  GeuBcuKs  ton.  17.  Ri-ism 

IfjlicJitjni. 

(5)  Citiou.  Furoliv.  t.  aa.  Itirum  tisi. 
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rono  sconBUì  gli  uUimi,  con  lasciar  molti  pri* 
gionicri  in  mano  de*  nemici.  Fin  qui  era  stato 
ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monza  (i) 
Francesco  il  verchio  da  Carrara,  trattalo  non* 
dimeno  con  umatiilà  da  Gian*Galeazzo  Viscon- 
te, quando  s'aTvicìnnrono  i suoi  giorni  al  fine. 
Mancò  egli  di  vita  nel  di  6 d'ottobre  dell’anno 
presente;  e il  Visconte,  uomo  di  massime  gran- 
di, fattolo  imbalsamare  , con  esequie  magniG- 
che  gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  di  poi  Fran- 
cesco Novello  il  cadavero  del  padre,  e fattolo 
condurre  a Padova,  quivi  con  solennissima 
pompa  gli  diede  sepoltura  nel  di  ao  oppur  at 
di  novembre.  L’orazione  funebre  fatta  in  tale 
occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerlo,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  descrizìon  del 
funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (a). 

^nno  dì  Giusto  Indizione  II. 

di  Boiufazio  IX  papa  G. 
di  Vbhcbslao  re  de'  Romani  17. 

Terminò  in  quest’anno  i suoi  giorni  l'ambi- 
zioso antipapa  Clemente  VII,  dimorante  allora 
in  Avignone,  lodato  da  quei  delta  sua  fazione, 
detestato  ed  abborrito  dagli  altri' (3).  Surce- 
dette  la  morte  sua  nel  di  i6  di  settembre,  men- 
tre 1’  Università  della  Sorbona  e Carlo  VI  re 
di  Francia  si  maneggiavano  forte  per  trovare 
ripiego  colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabili  scon- 
certi e danni  alla  Chiesa  di  Dio,  essendo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia. 
Forse  questo  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  si  guadagnò  coll'esser  egli  man- 
calo di  vita;  perciocché  i cardinali  del  seguito 
suo  raunati,  senza  volere  ascoltare  ragioni  in 
contrario,  gli  diedero  per  successore  da  lì  a 
dodici  giorni  il  Cardinal  Pietro 'di  Luna  , che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  uomo  d'in- 
gegno destro,  molto  eloquente  e negoziatore 
Gnissimo.  Abbiamo  da  Teodorico  di  Nicm  (4) 
che  quest’uomo  furbo,  finché  fu  cardinale,  dap- 
pertutto parl.indo  ai  principi  e predicando  ai 
popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  e fu  inteso 
più  volte  dire,  che  s’egli  arrivasse  mai  al  pa- 
pato, avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima 
unione.  Fu  questo  uno  de’ motivi  per  cui  i 
cardinali  d’Avignunc  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  egli  anche  di  poi  la  sua  premura  di 
metter  fine  a quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi: 
parole  speziose  per  farsi  credito,  perché  i fatti 
gridarono  di  poi  sonoramente  in  contrario.  In- 
tanto papa  Bonifazio  IX  non  tralasciava  di- 
ligenze per  tirar  nel  suo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all’antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si  propo- 
nevano per  levare  lo  scisma.  Né  già  mancavano 
\ 

(1)  Dcliylo  Aonjl.  toro.  x8.  Ber.  Italie.,  Cbroo.  ^len. 
t.  x5.  Rer.  llal. 

(2)  Vfrjer.  Orai.  I.  16.  Rer.  llal. 

(3)  Vita  Clemcolii  Anlipapae  Pari.  li.  lem.  3.  Rernm 
Italicaiam. 

t4)  Iticoiloric.  de  Nien  Hirt. 
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tórbidi  allo  Stalo  Ecclesiastico  (1).  Blordo  Pe- 
rugino proditoriamente  s’impadronì  d’Assisi  nel 
dì  32  di  maggio.  Pandolfo  Malatesta  occupò 
Todi,  poi  Narni  ; diede  il  guasto  ai  territori 
di  Spoleti  e di  Terni,  c introdusse  in  Orta  i 
Brettoni  ed  altri  soldati  dell’antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  centra  di  lui  la  scomunica  ; ma 
questi  fulmini  in  quei  cattivi  tempi  pora  paura 
faceano  ai  potenti  di  larga  coscienza.  Anzi  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  Forlì  (3)  che  Carlo  e 
Pandolfo  Malatesti  comperarono  nel  di  i3  di 
luglio  Berlinoro  da  papa  Bonifazio  per  venti- 
due  mila  fiorini  d’oro:  il  che  si  dee  credere 
fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli  (3).  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  e per  mare  con  disegno 
di  tentar  qualche  impresa  contra  del  nemico 
re  Lodovico  d’Angiò.  Ma  giunta  a Gaeta  una 
fiera  pestilenza,  si  ritirò  esso  re  fuori  della 
città  con  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  per- 
ché due  galee  di  Mori  fecero  in  qtiella  ma- 
rina più  di  cento  schiavi:  il  che  consigliò  La- 
dislao a tornarsene  in  citlà.  Fu  circa  questi 
tempi  proposto  da’ mediatori  eh' esso  re  desse 
in  moglie  all’.\ngicino  Giovanna  sua  sorella,  e 
cadaun  d'essi  tenesse  quel  che  possedeva.  La- 
dislao escluso  da  Napoli  non  vi  trovò  i suoi 
conti.  Ma  per  lo  sforzo  ch’egli  meditava  di 
fare,  troppo  sfornila  trovandosi  la  di  lui  borsa, 
nel  dì  37  di  ottobre  con  quattro  galee,  si  parli 
da  Gaeta,  c andossenc  a Roma.  Per  conto  de- 
gli onori  n’ebbe  in  eccesso,  ma  non  così  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavalo  dal  pontefice  c dai 
cardinali  quanto  pc  potè,  nel  di  19  di  novem- 
bre se  ne  tornò  a Gaeta  (4)^  Avvenne,  clic 
mentre  egli  dimorava  in  Roma,  gl’insolenti  Ban- 
deresi Romani,  cioè  i caporioni  delle  milizie 
urbane,  si  levarono  a rumore  contra  del  papa, 
talmente  che  egli  corse  anche  perìcolo  della 
vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si  oppose,  e gli 
riusci  poi  di  mettere  la  concordia  fra  loro. 
Scrive  Sozomeno  storico , ciò  succeduto  nel 
mese  di  maggio.  Abbiam  veduto  che,  secondo 
gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ottobre  si 
trasferì  a Roma. 

Pcrderono  ì Fioreytini  in  quest’anno,  a dì  17 
di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  (-*>)» 
nel  mese  d’  agosto  il  prode  lor  capitano,  stato 
dianzi  gran  masnadiere  d'Italia,  cioè  Giovanni 
Aiicud,  al  quale  fu  data  con  sommo  onore  se- 
poltura in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tutta- 
via ai  mira  la  di  lui  memoria.  A forza  di  da- 
nari si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanesi  venti  mila 
fiorini  d’oro,  entrò  nella  Romagna,  c diede  il 
sacco  a varie  terre.  Jacopo  d’Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian- 
Galcazzo  Visconte  quattrocento  lande,  cd  egli 

(1)  Raynaldos  in  Aooal.  Eccl. 

(2)  Cbron.  Forol.  t.  aa.  Rer.  Italie. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  21.  Rer.  llal. 

(4)  SoiODirnus  Hitl.  I.  16.  Rer.  llal. 

(.G)  itlaUhaeua  de  GrifTouibus  Chion.  Boaon.  I.  18.  Rer- 

Italie. 
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bm  Tolentifrì  le  i|>e<li  coU,  per  meglio  asti* 
curarsi  eli  quella  città.  Turbala  fu  più  che  mai 
ocir  anno  presente  la  città  di  Genova  dalla 
discordia  c dalle  sediiioni  de’GuelG  c dei  Ohi* 
heiiini  (1).  Il  già  doge  AotooìoUo  Adorno  con 
Uforsi  nuovi  tentò  di  risalire  sul  trono,  e de* 
porre  il  doge  Antonio  di  Monlaldo.  Furono  in 
armi  tutte  le  faiioni.  Veggeado  il  Montaido 
di  non  potere  resistere  alla  possanza  degli  av- 
versari, nel  dì  o4  di  maggio,  deposte  le  redini 
del  governo,  si  ritirò  a Savona,  indi  a Gavi , 
per  far  guerra  alla  città.  Niccolò  di  Zoaglio 

10  luogo  suo  fu  eletto  doge;  ma  per  poco  tem- 
po, perchè  gli  succedette  colla  forza  Antonio 
di  Guacco,  proclamato  doge  da  buona  parte 
del  popolo.  Contra  di  questo  nuovo  doge  es- 
sendo entrato  in  Genova  Antoniotto  Adorno, 
trovatosi  abbandonato  do' suoi , restò  prigio- 
ne; ma  fu  rilasciato  con  varj  patti.  Sino  al  di 
ultimo  d’agosto  Antonio  di  Guarco  tenne  saldo 

11  suo  governo  ; ma  essendo  rientrato  in  Ge- 
nova l’Adorno,  ed  accolto  con  sonoro  applauso 
da  oomeroso  popolo,  nella  notte  precedente 
al  di  3 di  settembre  esso  Guarco  prese  la  fu- 
ga, e si  salvò  anch’egli  a Savona.  Prevalendo 
allora  i Ghibellini  contra  de’GuelG,  attacca- 
rono il  fuoco  al  palazzo  dell’  arcivescovo,  cioè 
di  Jacopo  del  Ficsco,  e ad  altre  case  de’  no- 
bili GuelG.  Nello  stesso  di  3 di  settembre  dai 
iQoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  doge  Anto- 
oiolto  Adorno  ; ma  con  restare  in  armi  i de- 
posti Antonio  di  Montaido  e Antonio  di  Guar- 
co, i quali  mossero  1’  armi  straniere  contres  la 
patria  per  sostenere  la  pugna.  In  fatti  nel- 
l’anno presente,  chiamato  da  essi  il  sire  di 
Cossi  Franzese,  ed  assistilo  da  Carlo  marchese 
del  Carretto  e dai  nobili  Doria,  entrò  armato 
nella  Bìvirra  Occidentale  di  Genova,  e prese 
Diano , con  far  correre  voce  di  sottoporre 
quella  contrada  al  re  di  Francia.  Ma*  non 
avendo  tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto 
disegno,  non  tardò  mollo  a ritirarsi.  Restò  la 
città  dì  Genova,  e lutto  il  suo  territorio  in 
gran  confusione  per  tali  discordie  e per  tanti 
pretendenti. 

Era,  »iccome  dicemmo,  succeduto  al  padre 
Bella  signoria  di  Ferrara  Niccolò  11  marchese 
d'Ette  (a).  Contra  di  questo  giovinetto  prin- 
cipe iosorac  Azzo  marchese  Estense  Ggliuolo 
di  quel  marchese  Francesco  che  fuoruscito  di 
Ferrara,  e divenuto  generale  deU'armi  di  Ga- 
leazzo Visconte,  vedemmo  far  guerra  agli  Estensi 
allora  dominanti.  Ora  aneli'  egli  animato  dal- 
l' età  del  marchese  Niccolò  incapace  del  go- 
verno, e sotto  mano  (ìancheggialo  da  Gian-Ga* 
leazzo  signor  di  Milano  (3),  cominciò  più  tra- 
me contro  lo  Stalo  di  Ferrara  , e trasse  varj 
nobili  c vassalli  della  casa  d’Estc  nel  suo  par- 
tilo. Obizzo  da  Monte-Gariillo,  castellano  nelle 
montagne  del  Frignano,  fu  il  primo  ad  alzar 
bandiera,  con  occupar  varie  castella  di  quelle 

(1)  Georgios  Stella  Aanal.  Gtounsu  iom.  17.  Kervin 
lOlic. 

(3)  Dvlajlo  Aansl.  I.  18.  Rrr.  lisi. 

t3)  GaUii  Isloris  di  Psdovs  L 17.  Rei.  lul. 


contrade*  Accorse  I*  esercito  del  marchese,  ed 
unito  coi  Lucchesi,  nemici  del  medesimo  Mon- 
tc*Garullo,  P obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed 
assedi,  a chieder  mercè.  Venne  con  aalvocon- 
dolto  a Ferrara,  ed  ottenne  da  chi  gli  prestò 
fede,  più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevosst 
ancora  Francesco  signor  di  Sauuolo,  ed  aiutato 
da  Azzo  signor  di  Rodea,  prese  Monte  Baran- 
zone  ed  altri  luoghi  in  quelle  parU.  Era  libe- 
ral di  promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiun- 
que gli  aderiva  (i);e  facendo  loro  sperar  al- 
cuno degli  Siati  che  si  doveano  conquistare  , 
od  altri  premj,  sollevò  altri  vassalli  della  casa 
d’Este  contro  il  marchese  Niccolò,  con  giu- 
gnerc  a farsi  de*  partigiani  in  Ferrara  stessa* 
Tuttavia,  a riserva  di  alcune  terre  che  si  ri- 
bellarono, non  potè  Azzo  far  progressi,  perchè 
da  Venezia,  Bologna  e Firenze  vennero  nuovi 
soccorsi  a Ferrara;  ed  Alzo  da  Castello  valo- 
roso mastro  dì  guerra,  generale  del  marchese 
Niccolò,  non  solamente  fece  svanir  tutti  i di- 
segni de’ nemici,  ma  anche  assediò  Castellara- 
no,  finché  tra  la  vicinanza  del  verno,  e le  genti 
che  segretamente  spediva  io  aiuto  de’ ribelli 
Gian-Galeazzo  Visconte,  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  di  7 di  marzo  di  quest’  an- 
no (a)  la  città  di  Catania  a don  Martino  re  di 
Sicilia,  per  mare  c per  terra  fu  da  lui  asse- 
diata, e colla  fame  forzata  a rendersi  nel  di  5 
d’agosto.  Genio  mila  Gorini  d’oro  dovettero 
pagar  que’ cittadini  in  pena  della  lor  rìhcllio- 
ne.  Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  all’a- 
cquisto di  Genova  (3);  e per  non  aver  con- 
trario Gian-Galeazzo  Visconte,  conrhiuse  seco 
una  lega  in  quest’anno;  cd  allora  fu  (4)  che 
il  Visconte  cominciò  ad  inquarlar  coll’ arme  sua 
del  Biscione  i Gigli  della  rea!  casa  di  Frau- 
cia.  Anche  il  sire  di  Cossi,  a nome  di  Lodo- 
vico  divenuto  duca  d’ Orleans  e signore  d’ A- 
sii,  cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (5), 
nel  di  16  d’ ottobre  fece  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato , cd  in  questa  entrò  an- 
che Amedeo  di  Savoia  principe  della  Morea* 

^mio  di  CaisTo  Indizione  III, 

di  CoMFAZio  IX  f>apa  7. 
di  VaaciiLAO  re  de‘  Homani  18. 

Con  soinino  zelo  si  adoperò  in  quest’  an- 
no (G)  Carlo  VI  re  di  Francia  coll’ università 
di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma 
della  Chiesa  di  Dio,  e spedi  ambasciatori  al- 
1’  antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  ma- 
niere per  gtugnere  alla  riunione.  Cercò  l’astuto 
ogni  sutterfugio  per  sottrarsi  alia  cessione,  e 
solamente  si  appigliò  al  ripiego  di  abboccarsi 
e di  trattare  con  papa  Bonifazio,  ben  riGet- 
tcndo  che  mai  per  tal  vìa  non  sarebbe  leguilo 

(i)  Delajto  Anoal.  I.  18.  Rcr.  lisi. 

(3)  HihI.  Sicilia  I.  34*  Rrr-  lisi. 

(3)  Corio  Istoria  di  Milaoo. 

(4)  Cbron.  Placenl.  t.  16.  Rrr.  Ital. 

(j)  Bcbt.  da  tS.  Giorfio  Ittotìs  di  Moslsnaie  lon.  a3. 
R.t.  Hai. 

(G)  Rayvaldui  Aoaai.  Ecd. 
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aororclo  «kuiio.  In  questi  Icnipì  tl  pontefice 
Bonifazio  attese  a fortificarsi  in  Roina^  con  ri» 
duire  lo  stesso  Campidnpiio  in  forma  dì  for- 
<ezza  : del  che  mormorarono  non  poro  i ho- 
mani.  3Ia  i maggiori  suoi  pensieri  erano  ri- 
volti a dar  vigore  al  re  per  desiderio 

di  veder  detronizzato  il  n'amico  re  Lodovico 
d’Angiù,  signoreggianle  in  Napoli.  Spedi  per- 
tanto ad  esso  Ladislao  mi  gran  rinforzo  di  ga- 
lee ed  assai  brigate  di  combattenti,  acciocché 
•i  portasse  air  assedio  di  Napoli  (i).  In  pre- 
mio di  tai  soccorsi  impetrò  che  il  re  investisse 
del  durato  di  Sora  i pontifirj  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  tutti  i suoi  baroni  e le 
fòrze  sue,  nell'aprile  di  quest'anno  si  portò 
air  assedio  di  Napoli  (a),  slrigncndo  quella 
nobil  città  per  mare  c per  terra.  Entro  d'essa 
il  re  Lodovico,  fornito  di  copiosa  cavalleria  , 
niun  timore  mostrava.  Durò  T assedio  sino  al 
di  i5  dì  maggio,  in  cui  sopraggiunte  quattro 
galee  di  Provenza,  diedero  la  caccia  alle  pon- 
tificie, c furono  cagione  che  Ladislao  levasse 
il  campo,  e si  ritirasse  ad  Aversa  e poscia  a I 
Gaeta  colle  mani  piene  dì  mosche.  Per  ma-  ^ 
Deggio  de'Sansevcriiiì  l’Almirante  duca  di  Sessa 
dì  casa  Marzano  si  staccò  da  lui,  c si  uni  col 
re  Lodovico.  Nel  di  afì  di  dicembre  Ladidao 
maritò  con  Andrea  da  Capita  Costanza  di  Cliia- 
ramonlc,  stala  sua  moglie,  c ripudiala.  Andan- 
do essa  a marito,  pubblicamente  nella  piazza 
di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  spo^o,  do- 
versi egli  tenere  per  ben  fortunato  , da  che 
avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie 
del  re  Ladislao.  Gran  dispiacere  c pietà  reca- 
rono a tutti  queste  parole.  ]lla  in  tempi  si 
•conrerlali  le  iniquità  maggiori  trovavano  pas- 
saporto. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Gian-Caleazzo,  de- 
posto  il  basso  c miserabile  titolo  di  Conte  di 
Virlù  (3),  prese  quello  di  Dura  di  .Milano.  Si 
procacciò  egli  quota  onorevol  dignità  da  Ven 
ceslao  re  dc'Romani,  per  quanto  fu  creduto 
collo  sborso  dì  cento  mila  fiorini  d'oro.  11  pri 
vilegio  a lui  couceduto  da  esso  Venceslao  in 
Prag.i  nel  di  primo  di  maggio  dell' anno  pre- 
sento vien  riferito  negli  Annali  Milanesi.  Quivi 
egli  é dichiarato  duca  di  Milano  a titolo  di 
feudo  con  tutti  gli  onori  e 1'  autorità  compe- 
tente a si  sublime  grado.  Nell'anno  seguente, 
con  altro  diploma  dalo  in  Praga  nel  di  i3  di 
ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al  me- 
desimo Gian-Galeazzo  il  ducalo  di  Milano  , c 
insteinc  la  contea  di  Pavia,  coll' altre  città  c 
terre  da  lui  possedute  c dipendenti  dall'  im- 
perio r cioè  Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara, 
Vercelli,  Alessandri.!,  Tortona,  Bobbio,  Pia- 
cenza, Keggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema, 
Soncino,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carra- 
ra, ed  altre  terre  e ville  con  più  ampia  auto- 
rità. Non  v' intervenne  T assenso  degli  eletto- 

(l)  Titcodor.  de  Nien  Hì>L 
(a)  Giotaali  Nap.  I.  xt.  Rfram  Dal 
(3)  Anaalcs  Mediai,  t.  iG.  Ber.  lui.,  Coito  litorla  di 
Mibuo. 


ri,  i quali  poscia  fecero  a Venceslao  un  reato  e 
di  tal  concessione.  Ora  nel  di  5 di  settembre,  •- 
o piuttosto,  come  ha  il  DrI.'iito  (i),  nel  di  8 
d'  esàO  mese,  festa  dell.*»  Natività  della  Vergi-  «’l 
ne,  si  diede  con  nmmirnbìl  smituosilà  in  Mi- 
bino  esecuzione  alla  grazia  , avendo  Brnesio 
C.imsÌnicb , deputalo  da  Venceslao,  conferito  .r 
il  manto  e T altre  insegne  ducali  al  nuovo  du- 
ca (a).  Fu  onorata  questa  magnifica  funzione,  u 
di  cui  oltre  all'  autore  degli  Annali  di  Mila-  « 
no,  lasciò  anche  il  Corio  nna  copios.i  relazio-  iIj 
ne  , da  molli  vescovi , dagli  ambasciatori  di 
qi]a.si  tutti  i potentati  d’Italia,  c da  ìnnume- 
nbil  popolo , e festeggiata  da  siintuosissine  icr 
giostre,  tornei,  conviti,  ed  altri  pubblici  diver-  n 
timcnti;  nc  da  gran  tempo  avea  veduto  l'Ila-  ir 
lia  si  maestosi  sollazzi.  Prese  dunque  il  Vi-  m 
sconte  da  li  innanzi  il  nome  di  Gìan-Galeazzo  «a. 
duca  di  Milano  c conte  di  Pavia  (3).  Maggio-  ci 
ri  sforzi  fece  in  quest'  anno  il  marrliese  Azzo  ^ 
Estense  contra  del  marchese  Niccolò  signor  di 
Ferrara.  Con  promettere  Comacebio  e la  Ri-  ^ 
vicra  di  Filo  ad  Obizzo  c Pietro  da  Polenta, 
signori  di  Ravenna  c Cervia,  li  guadagnò  al  suo 
partito.  Allettò  ancora  con  danari  rd  altre  prò- 
messe  Cccco  degli  Ordebiffì  signore  dì  F'orii. 

Ma  sopra  tutti  s'impegnò  in  favore  di  tiii  Gio- 
vanni  conte  di  Barbiano,  nomo  solito  a pescare 
nel  torbido.  Raiinato  un  esercito  dì  Romagnuo- 
li,  nel  di  ao  dì  gennaio  a' inviarono  questi  alla  ^ 
volta  di  Ferrara.  Ma  quando  men  sei  pensa-  ^ 
I vano,  essendo  venuto  loro  incontro  le  milizie  • , 
e il  naviglio  di  Ferrara  , nel  passare  che  essi 
faceano  il  Po  di  Primaro,  furono  sconfitti,  e 

I obbligati  a tornarsene  indìelro.  Ora  giacché 
il  marchese  Azzo  tutto  di  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti  contro  la  persona  del  picciolo  mar- 
chese Niccolò,  c de' suoi  ronsìglieri  c tutori, 
venne  in  mente  a questi  ultimi  di  valersi  dei 
medesimi  mezzi  per  ishrigarsi  una  volta  da 
guerra  si  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto 
contra  di  un  indebito  perlurbnlor  dello  Sta* 
to,  già  processalo  c condennato  con  taglia.  * 
Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle 
terre  di  Giovanni  conte  di  Barbiano  (4),  trat- 
tarono con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  prò- 
mettendogli  in  ricompensa  la  ricca  c nobil  terra 
di  Lugo,  e quella  di  Conselice,  oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro,  che  ti  dice  ascen- 
desse a trenta  mila  fiorini  d'oro.  Segui  I*  ac- 
cordo  nel  mese  di  marzo;  fu  mandato  Gio- 
vanni da  San  Giorgio,  ronie  persona  fidata,  da  * 
Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d'Azzo. 

Ma  memorabii  sempre  sarà  la  truffa  che  il 
conte  di  Barbiano  fece  in  questa  occasione  (5). 

Da  che  il  inarebese  Azzo  fu  ben  riconosciuto 
dal  deputato  ferrarese  , si  ritirò  esso  Azzo  in  ^ 
una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de’ suoi  abili  c del  suo  cappuccio  un  tal  ^ 
Cervo  da  Modena,  famUiare  del  conte,  che  gli 

(l)  DrUjto  Annal.  I.  i8.  Ber.  lUl. 

(3)  Chioo.  FIjc.  I.  i6.  Rcr.  lul.  i 

(3)  Dclayto  Annsl.  t,  i8.  Rev.  lisi. 

(4)  Ammiralo  Itloria  di  Firrnae  lià.  l6. 

^ (a)  Cronica  dì  Bologns  (.  |8.  Rcr.  lUt.,  MaRhacoi  da 
Grifiuaibos  tom.  ewl. 
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nstomigliara  non  poco.  Sca|fVialiii  poi  addosso 
a questo  niUrro  innocente  gli  sgherri*  a forca 
di  pugnalale  il  tolsero  di  vita,  avendolo  spe> 
xiajniente  ferito  nel  volto.  Le  grida  e gli  urli 
erano  uditi  dall*  incanto  messo  ferrarese,  che 
di  poi  entrato  vide  steso  a terra  * e conobbe 
morto  il  creduto  marchese  Azxo.  Dopo  avere 
spedita  la  nuova  a Ferrara  , andò  egli  tosto 
coi  segnali  a lui  confidali  a dare  il  possesso 
d#;lle  terre  di  Lugo  e di  Conselice  a Giovanni 
conte  di  Barbiano*  che  le  tenne  per  se*  ed  an- 
che per  giunta  fece  prigioni  le  guarnigioni  Esien* 
si*  le  quali  poi  convenne  riscattar  con  danaro. 
Grande  strepilo  fece  per  tutta  Italia  questo 
avvenimento;  roa  Iddio,  che  non  paga  ogni 
sabbaio  sera , raggiunse  a suo  tempo  questo 
manipolator  di  tradimenti.  Ne  furono  ti  irritati 
i Veneziani,  Fiorentini*  Bolognesi,  e i signori 
di  Mantova  e di  Padova,  che  tutti  inviarono 
nuovi  rinforzi  di  gente  a Ferrara,  co*  quali 
gran  guerra  fu  cominciala  contro  le  terre  di 
esso  conte  di  Barbiano*  con  dare  il  guasto  a 
tolto  il  paese  * e piantar  bastie  in  più  siti. 
Crebbero  ciò  non  osl.vnte  le  segrete  cabale  del 
raarchesc  Azzo  ; trovò  in  Ferrara  non  pochi 
disposti  ad  una  gran  congiura;  passò  nell*  a- 
ptiìe  con  quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte 
di  Barbiano  sul  Ferrarese  ; ed  accorsero  io  ser- 
vigio di  lui  a migliaia  i villani,  allcttati  da 
voce  sparsa  del  secolo  d*oro  sotto  di  lui.  Già 
egli  s*  inviava  verso  F'errara,  quando  nel  di  tO 
d*  aprile,  arrivalo  alla  villa  di  Porto , si  vide 
in  faccia  1*  esercito  ferrarese , con  cui  volon- 
tariamente s*  era  venuto  a congiugnere  Aslorrc 
dc’.Manfrcdì  signor  di  Faenza,  seco  menando 
secenlo  uomini  d*  armi.  Si  attaccò  una  cnidel 
battaglia  ; vi  fu  messo  a fil  dì  spada  più  d’un 
migliaio  di  que*  villani;  sterminata  copia  si 
ebbe  di  prigioni c conlossi  fr.i  loro  il  mar- 
chese Azzo,  preso  dai  conte  Corrado  di  AUim- 
berg  Tedesco.  Fecero  il  possibile  i Ferraresi 
per  averlo  io  mano,  ma  l'accorto  Astorre  il 
fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  : con  che 
respirò  Pafllilta  Ferrara.  Si  andava  in  questi 
tempi  sempre  più  rinforzando  di  gente  Gian- 
Galeazio  duca  di  Milano,  con  aver  egli  fra  le 
alue  provvisioni  condotto  al  suo  soldo  il  conte 
Alberico  da  Barbiano*  famoso  capitano  * dopo 
averlo  co*  proprj  danari  riscattato  dalla  prìgio- 
aia  nel  regno  di  Napoli.  Continua  gelosia  da- 
vano questi  ed  altri  segreti  andamenti  del  duca 
ai  collegati  * e massimamente  a Francesco  si- 
gnore di  Mantova  : il  perché  nè  pur  essi  la- 
sciavano di  far  preparamenti  per  difendersi 
dalle  insidie  di  questo  potente  e industrioso 
avversario. 

Anno  tii  Cristo  i3<)fi.  Jndiziont 
di  Bozifazio  1\  papa  8. 
di  Veucrslao  re  de‘ domani  19. 

In  quest*  anno  ancora  molli  p.vsti  furono 
fatti  per  tentare  la  riunione  della  Chiesa  dai 
re  di  Francia  , Inghilicn'a  * Aragona  c Casli- 
glia.  Il  mezzo  più  proprio  sembrava  quello  della 
cessione;  cioc  ohe  ataeodue  1 prctcndcnU  n* 


lìunziassero  la  dignità*  per  devenire  all*  elezion 
d*  un  solo.  Ma  abborreiido  troppo  l'orarnai  sco- 
perto ambizioso  antipapa  Benedetto  questo  ri- 
piego, 1*  Università  di  Parigi  appellò  da  lui  al 
papa  futuro  legittimamente  eletto  (1).  Furono 
anche  spediti  ambasciatori  a papa  Bonifazio 
per  esortarlo  alla  cessione  ; trovarono  anche 
lui  più  alieno  dell’ altro  da  questa  risoluzione. 
Tornarono  in  quest*  anno  i Pcrugim  all'  ub- 
bidienza d*es80  pontefice,  e in  grazia  di  lut 
fu  rimesso  Biordo  de’Michelotli*  che  avea  oc- 
cupata quella  città*  Orvieto  ed  altri  luoghi. 
Vien  ciò  riferito  da  Sozomeno  (:»)*  con  aggin- 
gnere  che  Biordo  ritenne  Todi*  Orvieto  ed  al- 
tre terre,  con  pagare  l’annuo  censo  alla  Chiesa 
Romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guer* 
ra,  ma  senza  impresa  degna  di  menzione.  In 
Sicilia  il  re  don  Martino  giovane  continuò  ad 
abbassar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al 
partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  quel  re 
favoriva  1* antipapa;  cd  essendo  mancato  di 
vita  Giovanni  re  di  Aragona , Martino  padre 
d’esso  Martino  giovane  fu  chiamalo  alla  suc- 
cession  di  quel  regno;  il  che  fu  cagione  che 
(non  so  se  in  questo  o nel  seguente  anno)  con 
quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia. 
Giovanni  delTAceto  (3)  impadronitosi  della  città 
di  Fermo*  talmente  colle  sue  crudeltà  fece  per* 
dere  la  pazienza  al  popolo  che  sul  princìpio 
di  giugno  si  mosse  a rumore  contra  di  lui.  Ri- 
fugiatosi egli  nel  castello*  chiamò  aiuto  dal  conte 
di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza*  piom- 
bò di  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti, 
c li  mise  in  rotta*  molti  uccidendone.  Il  resto 
si  sottrasse  colla  fuga  al  furore  del  tiranno: 
laonde  quella  città  rimase  desolala.  Fu  in  que- 
st’anno  nel  di  iG  ovvero  17  di  maggio  stabi- 
lita pace  c lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Mi- 
lano, F'iorentini*  Pisani*  Sancsi*  Perugini*  Bo- 
lognesi, Lucchesi*  il  marchese  di  Ferrara,  i si- 
gnori di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza  e d’I- 
mola  , i Malateiti  cd  altri.  Con  questi  artifizj 
Gian-Galeazzo  cercava  di  tenere  a bada  c ad- 
dormentare chi  poteva  opporsi  ai  suoi  segreti 
disegni  ; roa  non  gli  venne  fatto  , come  s’  era 
figuralo  (4)<  Conchiusero  i sempre  vigilautt 
Fiorentini  nel  di  a4  o sta  19  dì  settembre  uua 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia  * io  cui  fu- 
rono compresi  gli  altri  lor  collegati,  cioè  i Bo- 
lognesi, il  marchese  di  Ferrara,  c i signori  di 
Mantova  e di  Padova.  Pensarono  con  ciò  di 
metter  freno  alle  voglie  di  Gìan-Galeazzo  duca 
di  Milano;  e il  re  vi  conicoU  volentieri,  pel 
motivo  clic  fra  poco  acccniicrò. 

Nè  pure  in  quest’  anno  si  provò  quiete  ne- 
gli stati  del  marchese  di  Ferrara  (5).  France- 
sco signor  di  Sassuolo,  nemico  d’esso  marche- 
se, dopo  essersi  compromesso  in  Astorre  dei 
Manfredi , c aver  depositata  io  mano  di  lui 

(1)  Raynalds»  Aaiul.  Kcd. 

(3)  SoMBirtiu»  Hist.  I.  16.  Rer.  Ita!.,  Tbccntoncss  ds 
Nicm  Hi»t.*  Arci.  Ilì>l.  Flotenl. 

(3)  Sfitoatoui  Hut.  I.  16.  Ber.  Mal. 

(4)  Drl.aylo  AddsI.  t.  t8.  Rer.  Mal.,  Anusiral.  lilorh 
di  Fir.  hb.  16. 

(5)  DclayW  AsoaL  I.  18.  Ber.  Mal. 
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quella  nobil  terra,  per  tradimento  «e  la  ripi* 
gliò.  £ Gioranni  conte  di  Barbiano  con  uo 
groflio  corpo  di  cavalleria  e fanteria,  aasUtito 
dai  nobili  Grauoni,  venne  fino  a Vignala  ; ed 
essendosi  irnpadronito  di  quella  terra  nel  di 
primo  d’ottobre,  coll’assedio  forzò  anche  la 
rocca  a rendersi  a palli,  senza  però  mantener 
egli  la  parola  data  a quella  guarnigione.  Mag- 
giori furono  le  inquietudini  io  Toscana  (1),  per- 
chè fra  i Lucchesi  e Pisani  seguirono  varie 
ostilità.  Erano  i Lucchesi  protetti  ed  aiutali 
dai  Fiorentini,  e stavano  uniti  con  loro  i Gam- 
bacorti banditi  da  Pisa.  Laonde  Jacopo  d'Ap- 
piano,  signore  o sia  tiranno  di  Pisa,  che  stava 
attaccalo  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
soccorso.  Fece  vista  il  duca  colle  sue  solite 
arti  di  licenziar  il  conte  Alberico  da  Baibia- 
no,  e questi  nel  novembre  con  alcune  migliaia 
di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (a). 
Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti  ; di  maniera  che 
comprendendo  vicina  la  guerra  i Fiorentini, 
assoldarono  nuovi  armati,  ne  ottennero  dai  lor 
collegati,  e crearono  generai  dell’  annata  loro 
Bernardonc  Spaglinolo,  oppur  di  Guascogna, 
che  menò  seco  sccenlo  cavalli  e ducento  fanti. 
1 fatti  di  Genova  diedero  in  quest’anno  molto 
da  parlare  all’ Italia  (3).  AntonioUc  Adorno 
doge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo 
a varie  fazioni  e a molti  avversari,  troppo  beo 
vedea  che  traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben 
egli  a’  suoi  servigj  quattro  mila  fanti  e mille 
cavalli  ; ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  cd  essendo 
fuor  di  Genova  continuamente  in  armi  Anto- 
nio di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco,  dogi 
deposti , e suoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu  che 
questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto  a Gian* 
Galeazzo  duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni 
imbroglio  d’Italia  sapoa  aver  mano;  e tanto 
più  s’ interessò  in  questo,  perche  sperando  di 
arrivare  alPacqiiislo  di  quella  polente  città, 
coiitrilmi  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti. 
Conobbe  allora  l'Adorno  che  a guarire  i mali 
della  pairia  sua  occorreva  un  più  potente  ri- 
medio ; e questo  altro  non  poteva  essere  che 
quel  di  sollometlcrc  Genova  a qualche  gran 
principe,  la  cui  possanza  cd  autorità,  volere 
o non  volere,  riunisse  i discordi  animi  de’  cit- 
tadini. Co’  suoi  consiglieri  adunque  cd  aderenti 
mise  in  consulta  F affare.  Furono  proposti  Lo- 
dovico duca  d’ Orleans,  padrone  d’  Asti,  e il 
duca  di  Milano  anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedi  colà  i suoi  ambasciatori 
per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di 
Anloniollo  Adorno  erano  verso  il  re  di  Francia 
Carlo  VI,  c la  vinse  iii  fine  la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a Parigi  un  suo  deputato  a farne 
r offerta.  Era  Cario  VI  principe  dotato  di 
brllissiini  talenti,  ma  suggetto  ad  un  deplora* 
bii  incomodo  di  sanità , perché  di  tanto  in 

(I)  Bonincoplros  Aaoal,  I.  2I.  Rtr.  l(al. 

(3)  SoioiDcaut  Hiil.  t.  16.  Ber.  Ital. 

(J)  Geurgiuj  Sulla  Aaoal.  GtoBcntcs  toaa.  17.  Renini 

lUlic.  * 


tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  in 
frenesia,  per  cui,  se  non  si  fosse  provveduto, 
avrebbe  ucciso  i suoi  più  cari.  Godeva  nondi- 
meno degl*  intervalli  quieti  , ne’  quali  si  dava 
a conoscere  savio  ed  amabilissimo  principe.  Fu 
accettala  l’esibizione  con  patto  segreto  di  pa* 
gare  all’Adorno  quaranta  mila  fiorini  d’oro, 
e di  dargli  due  cartella  io  Francia,  e con  si* 
tri  pubblici  patti  in  favore  della  città,  espressi 
nello  strumento  stipulato  in  Genova  stessa  nel 
di  a5  d’  ottobre,  clic  si  leggono  negli  Annali 
Genovesi.  Ora  nel  di  37  di  novembre  Anto* 
niotlo  Adorno  col  rinunziare  la  sua  dignità  la- 
sciò entrare  in  possesso  di  quel  dominio  gli 
uGziali  del  re  di  Francia,  ritenendo  nondi- 
meno per  qu.ilrlie  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamenle 
dispiacque  a papa  Bonifazio,  c non  meno  in- 
crebbe al  duca  di  Milano  , la  risoluzione  di 
quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze, 
e di  più  a’snot  conniù  unsi  potente  monarca; 
ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  ap- 
plicarsi a sfogarla  altrove.  Guerra  fu  in  que- 
st’ anno  (1)  fra  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato cd  Amedeo  principe  della  Morrà,  assi- 
stito da  Lodovico  conte  di  Savoia.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupala  al  Mon- 
fcrrino  dal  principe  suddetto  la  bella  terra  di 
Montevico  , oggidì  appellata  Monreale  città, 
non  più  da  li  innanzi  restituita.  All’ incontro 
Facino  Cane  Casalasco,  die  già  avea  comin- 
cialo ad  acquistare  grido  nell’  armi  , tolse  ai 
principi  Savoiardi  due  ca4trlla,ed  Ìnferi  non 
pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi 
principi  nell*  anno  seguente  un  compromesso 
delle  lor  differenze  nel  duc.*i  di  .Milano,  il  quale 
difft'ri  mollo,  anzi  non  mai  pronunziò  alcun 
laudo,  cosi  esigendo  la  sua  fina  politica. 

Anno  di  Cristo  Indizione  y, 

di  Bonifazio  IX  papa  9. 
di  VzNCKSLAO  re  de*  Uomani  3o. 

Nuovi  tentativi  in  quest’anno  ancora  furono 
falli  dai  re  oltramontani  per  indurre  papa  Bo- 
nifazio alla  cessioD  del  papato  (a).  Cosi  bene 
seppe  parlargli  un  corto  Roberto  romito  Frati- 
zese,  che  1*  avea  tratto  alla  risoliizion  di  con- 
vocare un  concilio,  in  cui  si  decidesse  quel- 
V importante  controversia , facendogli  credere 
che  l’antipapa  non  s’attenterebbe  ad  inter- 
venirvi. Ma  da  lì  a due  giorni  la  madre,  i 
fratelli  cd  altri  parenti  del  papa  con  varj  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Se- 
condoebé  abbiamo  dal  Bonincontro  (3),  in  que- 
st’ anno  tentarono  i Romani  di  ribellarti  ad 
esso  pontefice.  Egli,  che  non  era  figliuolo  della 
paura,  fece  prendere  i delinquenti,  e coll’  ul- 
timo loro  supplizio  si  liberò  dal  soprastante 
pericolo.  1 Giornali  Napoletani  (4)i  che  rac- 

(1)  Bvbv.  ds  S.  Giorgio  Ilù.  del  Moof.  lom,  a3.  Ber. 
IIjI.,  Corio  Itlorìs  di  Milano. 

(a)  Raynaidaa  io  Aoaa).  Eccl. 

(3)  Bonincontnu  Ansai,  i.  ai.  Rrr.  lUt. 

(4)  Giorsslt  Napol.  l.  i4-  Aa.  Hai. 
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eonUno  quf^to  ed  Altri  falti  faori  d«1  loro 
sito,  dicono  che  tredici  furono  i giusliziati«  in 
cosa  de*  quali  ti  trovarono  le  bandiere  del 
conte  dt  Fondi  , autore  d*  etsa  congiura.  Co- 
nunciarono  in  quetl*  anno  a declinare  gl*  in> 
teressi  di  Lodofico  d*  Angi<\  re  dimorante  in 
N'apoii.  Terra  di  Lavoro  già  ubhitllva  al  re 
Ladislao,  né  rettavano  in  potere  dell’Angioino 
kc  non  le  terre  del  ponte  di  Capoa.  Trovan* 
doti  all’ assedio  di  esi>e  Luigi  dt  Capoa,  d*  un 
colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contiillo* 
ciò  furono  quelle  fortezze  di  poi  obbligate  alia  ^ 
resa.  11  Bonincontro  narra  altri  avvenimenti 
del  regno  di  Napoli,  come  spettanti  all'anno 
presente.  Perché  io  dubito  che  possano  appar- 
tenere al  seguente,  chieggo  licenza  di  parlarne 
allora.  Procurò  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  tirare  al  suo  servigio  lutti  quanti  potè  gli 
oomini  d'  armi  d*  Italia  ; e raitnato  con  ciò  un 
poderoso  esercito  di  cavalieri  c fanti  (i),  al- 
V improvviso  parte  per  terra,  e parte  colle 
navi  per  Po,  lo  spìnse  nel  di  9 d*  aprile  ad- 
dosso a Francesco  Gonzaga  signore  di  Manto- 
va, con  fare  precedere  le  ragioni,  che  i po- 
tenti hanno  sempre  in  saccoccia , di  rompere 
la  tregua  che  tuttavia  durava.  Consistevano 
queste  spezialmente  nel  rammemorare  1*  aver 
il  Gonzaga  data  la  morte  a Caterina  Viseonte 
figliuola  dì  Bernabò  , quando  egli  medesimo 
avea  dianzi  tolta  la  vita  c gli  Stati  allo  stesso 
Bernabò  e a due  suoi  ligliuoli,  e tuttavia  per- 
seguitava gli  altri  Itglìuoli  del  medesimo  suo 
ijo.  Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso 
dalla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Al- 
berico da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata 
avea  passato  il  verno  sul  Pisano  , con  gravis- 
simo peso  di  que' popoli,  di  ass.ilire  i Fioren- 
tini, mostrando  d’  essere  capo  di  compagnia,  c 
Boa  già  dipendente  dagli  ordini  suoi. 

Quanto  a questa  guerra  della  Toscana,  ave- 
vano creduto  i Fiorentini  di  poterla  rispar- 
miare, con  essersi  tanto  maneggiati,  che  ave- 
vano condotto  ad  un*  amichevole  pace  i Luc- 
chesi e i Pisani,  le  gare  de*  quali  avevano  ti- 
rale in  Toscana  l'armi  lombarde  (a).  Ma  si 
trovarono  ingannati.  Il  duca  volca  la  guerra 
anche  in  quelle  paiti;  e Jacopo  d'Appiano  si- 
gnor di  Pisa,  nemico  Hcro,  benché  non  aperto, 
dei  Fiorentini  , accendeva  forte  il  fuoco  , e 
tentò  ancora  di  togliere  lor  lan  Miniato  con 
una  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a fine. 
Entrò  dunque  il  conte  Alberico  ostilmente  nel 
dì  5 d’aprile  colle  sue  forze  nel  territorio  di 
Firenze,  saccheggiando  ora  una  ed  ora  un’  al- 
tra parte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Era- 
no forti  di  gente  anche  i Fiorentini  ; c Ber- 
nardone  lor  generale  con  Paolo  Orsino,  Gio- 
vanni Colonna  ed  altri  condottieri  d’armi,  sic- 
come uomo  ben  pratico  del  suo  mestiere,  ac- 
correndo ovunque  richiedea  il  bisogno , tenne 
sempre  i nemici  in  freno,  né  loro  permise  di 
riportar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riuscì  an- 
che alla  sottile  accortezza  de’  Fiorentini  di  | 
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staccare  dal  servigio  del  duca  di  Milano  Biordo 
Perugino  con  cinquecento  lancio  del  seguito 
suo.  Compari  ancor  qui  qual  fosse  la  fede  del 
conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto 
dal  duca,  ma  all’  improvviso  sì  parli  da  lui  , 
e con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
de’ Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversamente 
passava  la  guerra  di  Lombardia  (1).  Con  po- 
tentissimo esercito  di  cavalli  c fanti,  siccome 
dÌe.emmo,  circa  il  principio  d’aprile  Jacopo 
del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar- 
cheria ai  Mantovani,  e quindi  passò  alla  parte 
supcriore  di  Borgoforte  col  disegno  d’entrare 
nel  serraglio  di  .Mantov.1.  Dalla  banda  ancora 
del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a quella 
volta  Uqololto  Biancardo,  governator  di  Ve- 
rona per  esso  duca. 

Trovavasì  mal  preparato  per  questa  visita  il 
signor  di  M.intova.  Implorò  tosto  aiuto  dai 
eolleg.ili,  c gliene  inviarono  i Fiorentini  e Bo- 
lognesi , siccome  ancora  il  signor  di  Padova  , 
quei  di  Ravenna,  di  Kìmini  c di  Faenza.  Ni- 
colò marchese  di  Ferrara,  che  era  allora  giunto 
alTetà  d’anni  tredici  c di  tre  mesi,  ed  avea 
presa  per  moglie  Gigliola,  figliuola  del  signor  di 
Padova,  vi  spedi  per  Po  una  fiptla  di  g.aleoni 
armali.  Fu  dichiaralo  capitan  generate  dell’e- 
sercito della  lega  Carlo  Malalesta,  uomo  prode 
e cognato  dello  stesso  signore  di  Mantova.  La 
mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di 
espugnare  e rompere  il  ponte  posto  da*  Man- 
tovani sni  Po  a Borgoforle  ; ma  rosi  virilmente 
fu  esso  difeso  dai  collegati  , benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili 
tutti  ì suoi  sforzi  ; anzi  un  ponte  da  esso 
Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassato  dal 
valore  degli  avversnrj.  Fu  anclie  Impellilo  il 
passaggio  del  Mincio  da  Ugniutto  Biancardo, 
il  qtnl  poscia  si  impadroni  di  Meltara  , terra 
del  Ferrarese,  negli  anni  .'iddielro  impegnala 
per  bisogno  di  danari  dai  tutori  del  marchese 
al  signore  di  Mantova.  Durò  il  fiero  contrasto 
di  queste  armate  sino  al  di  i4  di  luglio  col 
continuo  esercizio  delle  bombarde  c de’  ver- 
rettoni, e colla  strage  di  molti  da  amendue  le 
parti  ; ma  in  quel  di  una  scossa  terribile  ri- 
portarono i collegati.  Aveva  il  duca  di  Milano 
anch’egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  ar- 
mati in  Po  : ora  Jacopo  del  Verme,  spirando 
in  quel  di  un  vento  favorevole,  spinse  contro 
il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zaltc  piene  dì 
canne,  ogiio  , pece  , cd  altre  materie  combu- 
stibili, e per  quanta  resistenza  facessero  i di- 
fensori, non  poterono  trattenerle  dall’ unirsi 
al  ponte  e di  bruciarlo,  colla  morte  dt  circa 
mille  uomini  d'  arme  che  v*  rr.ano  sopra.  Né 
qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiosamente  l’ar- 
mala navale  mibanese  pel  Po  addosso  alla  fer- 
rarese, prese  molti  di  qnc*  legni,  mise  il  resto 
in  fuga  , lasciamiovì  l.a  vita  assai  gente  o an- 
negata 0 uccisa.  Ciò  fitto,  entrarono  nel  di  93 
di  luglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova, 
dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiume  , e ripul- 
ii) Gaiari  Iilorìa  di  Padova  t.  17.  Ker.  Ital.,  Dclaylo 
I Aooal.  L 18.  Rcrum  lui. 


(1)  Cono  Isloria  di  Milano. 

(3)  Annir.  latocU  Fiotcstioa  Uh.  16. 
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»ato  n Gonzag.i , che  era  iri  alla  'difeta  con 
MaUtesta  de*  Malatestì  ed  altri  valoroil  ufì- 
ziali.  Stesero  i Milanesi  il  saccheggio  sino  alla 
porta  Cerose  dà  Mantora  , con  faro  immenso 
bottino  di  bestiame  c di  robC|  perchè  quegli 
abitanti  si  rredeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a disperarsi 
Francesco  Gonzaga  (i),  r tanto  più  perche 
non  tardò  Jacopo  del  Verme  a inctlerc  un 
forte  asj>edio  alla  terra  di  Govcrnolo  per  sor* 
rare  affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Con* 
corse  parimente  a qucirasscdio  dalla  parte  di 
Verona  coll*  altro  suo  esercito  Ugolotto  Bian* 
cardo,  c v*  intervenne  per  Po  anche  la  Botta 
navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Mala* 
testa,  dopo  aver  incoraggilo  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi  di  Gonzaga,  in  persona  passò 
« Wnezìa  , Ferrara  c Bologna  , sollecitando 
ognuno  a non  lasciar  perire  il  signor  di  Man* 
tova  I la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso 
quella  de'vicini.  Pertanto  si  armarono  in  Ve* 
nezia  sette  galee  c multe  barche  ; in  Ferrara 
si  fece  gran  preparamento  di  galeoni  ; i Bo- 
lognesi V*  inviarono  il  conte  Giovanni  da  Bar* 
btano  con  cinquecento  laiicie,  ed  altre  genti 
furono  prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Govcrnolo  era  quasi  ridotto  all’ agonia, 
quando  Carlo  Malatcsta  , passato  il  Po  verso 
il  Bondeno  coll*  cscrcilo  suo  nel  dì 
gesto,  festa  di  san  Bartolomeo  (a),  assali  Par* 
mata  d’  Lgolollo  Biancardo,  c riuscì  a lui  di 
entrare  in  Govcrnolo,  o di  vettovagliarlo;  sic- 
come ancora  venne  fatto  alla  Botta  ferrarese, 
dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato 
dal  V^erme.  Arrivò  di  poi  a Govcrnolo  il  si* 
gnore  di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli 
potè  seco  condurre,  c calarono  pel  Mincio  an- 
che tutte  le  sue  barche  annate.  Ora  , senza 
perdere  tempo  , nel  dì  u8  d*  agosto  Parmala 
terrestre  de’ collegati  dieilc  una  furiosa  batta- 
glia a quella  del  Biancardo  , con  metterla  in 
rotta  ; e nel  iiiodesinio  tempo  la  flotta  navale 
de*  Ferraresi  c Mantovani  colle  galee  suddette 
assali  la  milanese  con  tal  empito,  che  la  sba* 
ragliò  c sconfìsse.  Queste  due  vittorie  proJus* 
■ero  con  poca  fatica  la  terza  ; pireiocchc  l’e- 
sercito grande  <1Ì  Jacopo  del  V*^crine  , accam- 
palo nel  serraglio  contro  a Govcrnolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell*  altro  campo  c delle  loro 
navi , senza  potere  soccorrere  nè  agli  uni  nè 
agli  altri,  preso  da  panico  spavento,  ad  altro 
non  pensò  che  a salvarsi  colla  fuga,  lasciando 
indietro  buona  parte  delle  tende  c del  baga- 
glio. Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de’vincilori,  gran  copia  di  vettovaglia  e merci, 
c cìnipinnta  navi  armale,  olire  ad  altre  set- 
tanta di  negozianti  venuti  per  provvedere  Par- 
mala  milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  si  felicemente  condotta  fin  (pii  dal 
duca  di  Milano.  Ù d.i  vedere  la  Storia  Pado- 
vana di  Andrea  Gataro,  dove  diffusamente  si 

(i)  D«h)lo  Annali,  lom.  i8.  Ber.  lisi.,  Cotio  Utoiia 
di  !>IiUno. 

(a)  GdUii  lilutia  Pid  I.  17  Ui-r  Itit. 
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veggono  descritti  cosi  stravaganti  ivvenimcDli. 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  ( 1)  che  il  duca 
di  Mibino  fece  morir  d’orrida  morte  Pasquino 
Capello  suo  segretario,  imputato  d’avere  scritta 
una  lettera,  senza  conlezz.!  del  padrone  , che 
chiamava  Jacopo  del  V'crine  a Pavia  ; il  che 
fu  ragione  della  rotta  suddetta.  Si  venne  poi 
in  chiaro  che  la  lettera  era  stala  fìnta  da  Fran- 
cesco Gonzaga:  del  che  molto s’afUissc  il  duca 
di  .Milano. 

Solenni  allegrezze  per  al  prosperosi  successi 
furono  fatte  da  tutte  le  cillà  de' collegati. 
Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mei- 
tara,  e nel  di  37  di  settembre  racquislata.  Ma 
Gìan-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colosso , 
ad  atterrar  il  quale  altre  scosse  che  le  sud- 
dette si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  col  più  della  sua  armata  (a), 
prese  a)  suo  soldo  Facino  Cane  da  C.vsale  con 
cinquecento  Unric  ; e rifatta,  anzi  accresciuta 
di  molto  la  sua  flotta  navale,  ordinò  nel  di  aS 
d*  ottobre  che  essa  tornasse  sul  territorio  di 
.Mantova.  Trovò  questa  a Borgoforle  le  navi 
armate  del  signor  di  .Mantova  e del  raarclicse 
di  Ferrara  ; e messele  in  rotta,  prese  tre  ga- 
lee e venticinque  galeoni  con  tutto  P arma- 
mento c gli  uomini.  Oltre  a ciò,  arrivalo  il 
conte  Alberico  colle  sue  genti,  entrò  dì  nuovo 
nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tutte  le  fosse 
c fortezze  mantovane,  r portò  la  desolazione 
sino  alle  porle  di  31anlova.  Ecco  dunque  dì 
nuovo  in  peggiore  stato  di  prima  Francesco  da 
Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto  Msreheria, 
Luzzara,  Suzara  , Solferino  ed  altri  luoghi,  e 
già  temeva  P ultima  rovina.  Volle  Dio,  che 
accostandosi  il  verno  , si  ritirarono  dal  Man- 
tovano le  milizie  del  Visconte.  Contuttociò  il 
male  stalo  in  cui  egli  si  trovava,  diede  im- 
pulso alla  repubblica  di  Venezia  per  entrare 
anch’essa  in  lega  contra  del  duca  di  Milano. 
Ili  oltre  s*  ingegnarono  i 'V'eneziani  e Fioren- 
tini di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  d*  Austria 
con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perchè  il 
duca  Gian-Galcazzo  , avendo  scoperto  questo 
negozialo,  né  volendo  avere  i Veneziani  c quel 
duca  si  poderosi  principi  addosso,  propose  par- 
tili di  tregua  o pace  ; o pure  perchè  France- 
cesco  Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  giuoco, 
si  scopri  segretamente  trattare  col  duca  di  Mi- 
lano : lasciato  andare  l’Austriaco  , i collegati 
diedero  orecchio  alla  tregua  o pace  proposta. 
Tulio  il  verno  passò  nel  maneggio  d’essa,  sic- 
come cosa  desiderata  da  ognuno. 

Conluttorhè  Genova  si  governasse  a nonoe 
del  re  di  Francia,  e paresse  che  il  rispetto  di 
quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quiete 
pur  come  prima  continuava  ad  essere  in  tem- 
pesta. Antonio  di  .Monlaldo,  Antonio  di  Guarcn 
non  cessavano  di  farle  guerra , nè  mancavano 

(1)  Amale»  Mcdiolan.  I.  ifì.  Rcfitm  llalicatuni. 

(2)  Ammiutn  tsloria  di  Fiicnre  lib.  lfi,  Cotis  Islotis 

di  ^IìUpu. 

(t)  tirorgg»  SlcIU  Aunzl.  GcsBciiies  lon.  iS.  Brium 
luliiJium. 
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«Uri  nemici  entro  e fuori  <11  caia.  Perciò,  o 
»ia  che  Antoniotto  Adorno  veggendoii  poco  li- 
curo  , procurane  d’  avere  un  loccesiorc  nel 
governo,  o che  tali  fonerò  ì patti  : Carlo  re 
di  Francia  mandò  colà  a reggere  quella  città 
Valerando  di  Lucemburgo , conte  di  Ligni  e 
di  nn  Paolo.  Arrivò  questi  a Genova  nel  di  i8 
di  mano  con  ducento  uomini  d’armi  e molli 
nobili  , ed  altie  genti  venute  al  luo  loldo  ; e 
preie  le  redini  del  governo,  con  farsi  ben  ri- 
spettare e ubbidire,  ed  ebbe  in  luo  potere  il 
Castelletto  c P altre  fortezze.  Kidusse  non  i.o- 
Umenie  Savoua  c Porto  Maurizio  all'  tibbi- 
dienu  del  re,  ma  anche  il  resto  delle  terre 
di  quella  repubblica,  di  modo  clic  per  opera 
di  lui  in  poco  tempo  li  vide  riGorir  la  pace  : 
rosa  da  gran  tempo  insolita  in  quelle  contrade. 
Ma  eccoti  la  peste  entrare  in  Genova,  e scor- 
rere per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura  dVss.i, 
ovvero  per  altri  suoi  alTari,  nel  mese  d’agosto 
esso  conte  di  Ligni  se  uè  andò  a Parigi  , la- 
sciando per  luo  vicario  in  quella  città  Pietro 
vescovo  di  Meaux.  Pu  essa  peste  anche  in  al- 
tre città  d' Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (i),  ebe  trovandosi  al  soldo  di  papa  Do- 
nifnio.  Mostarda  Forlivese  condotlirr  d' armi, 
costui  furtivamente  prese  Ascoli  città  della 
Marca,  colla  strage  d’ alcuni  di  que’ cittadini. 

Jano  di  CmiTO  1398.  Indizione  f'I» 
di  Boairazio  IX  papa  10. 
di  VaacesLAO  re  de*  Bumani  ai. 

Operarono  quest' armo  con  forza  Vcncrslio 
re  dc'Romani  e Carlo  Vi  re  di  Francia,  ed 
altri  re  e principi,  per  ridurre  alla  pace  la 
Chiesa  troppo  sconvolta  a cagione  dello  sci- 
sma (a).  Stavano  essi  saldi  in  esigere  ebe  tanto 
papa  Bonifazio  IX,  quanto  il  tuo  emulo  De- 
DcdcUo  Xlll  antipapa  rinunzìassero ; e a que- 
sto 6ne  spedirono  ambasciatori  si  all' uno  che 
ali' altro.  Ma  ad  amendue  troppo  piacea  qiie- 
•U  sublime  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di 
non  abbandonarla  se  non  colla  morte.  Dieiie 
papa  Bonifazio  aliiien  buone  parole,  ma  nulla 
di  preciso,  tanto  che  si  liberò  da  tali  istanze. 
ÀU’ iocuutro  l’antipapa,  dimentico  de’ giura- 
menti e delle  prurneisc  fatte  nella  sua  crea- 
zioae  e di  poi  , apertanieole  protestò  di  non 
voler  mai  dimettere  il  suo  papato.  Da  ciò  pre- 
sero motivo  il  re  di  Francia  coll’Università  e 
coi  prelati  fraiizesi  di  sottrarsi  alla  di  luì  ub- 
bidienza, giacché  quel  re  non  gradiva  questo 
preteso  papa  spagnuolo,  ne  di  lui  si  Gdava.  £ 
perché  Benedetto  ricalrilrava  più  che  mal,  il 
maresciallo  di  Buucicaul  o sia  Bucicaldo,  die 
vedremo  a suo  tempo  governatore  di  Genova, 
il’ ordine  del  re  si  portò  all' assedio  di  Avì- 
goone  ; né  volendo  que’ciUaiiini  maggiormente 
sofferire  i danni  delia  giierr.'i,  capitolarono  col- 
r uQziale  del  re:  laonde  fuggi  la  maggior  parte 
dei  cardinali  antipapali;  c l’ostinato  Benedetto 
rinserralo  od  palazzo  pontiGcio^  che  era  for- 
ti) AissI.  Foro!,  t,  33.  Rcr.  ItsI. 

(a)  Ri'inald.  Annal.  Krct. 
ntSATOSt  V.  IT. 


tifìcalo  a guisa  di  fortezza,  e ben  provveduto, 
per  tutto  il  verno  rimase  quivi  assediato  dallo 
milizie  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna 
in  questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per  pro- 
muovere gl'  interessi  del  re  Ladislao,  ed  at- 
terrare il  nemico  re  Lodovico  d’Angin.  Per 
mezzo  di  Giovanni  Tomacello  suo  fr.atello  si 
adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partito  di 
Ladislao  Jacopo  Manano  ammiraglio  del  re- 
gno, Goffredo  Marzano , Jacopo  Orsino  c Ja- 
copo Standardo  , baroni  illustri.  Leggesi  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia 
stabilita  fra  loro  e il  re  Ladislao  nel  di  i4 
di  maggio  dell’  anno  presente.  Non  poco  ab- 
bassamento per  questo  venne  al  re  Lodovico- 
Andò  in  lungo  il  trattato  della  pace  o tregua 
fra  i cullrgati  e Gian-G.l.a£ZO  duca  di  Mi- 
lano (1),  ma  Bnalmrntr  fu  conchiuia  nel  di  ii 
di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni  con  varj 
capitoli,  c pubblicata  nel  di  76  d’  raso  mese, 
giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive  An- 
drea Gataro  (a) , Franresco  Gonzaga  lignore 
di  Mantova  quegli  fu  che  forzò  gli  altri  a farla; 
perciocché  sema  notizia  de’ confederali  chia- 
mato a Mantnva  travestito  da  Frale  Minore 
Jacopo  del  Verme,  con  esso  lui  Iralló  di  ri- 
conciliarsi col  duca:.il  che  penetrato  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova  , senza 
eh’  egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon- 
zaga , diede  impulso  a tutti  di  venire  all’  ac- 
cordo suddetto.  Ma  Gian-Galeaiio,  che  aveva 
il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben 
far  paci  e tregue,  ma  con  iiiiiroo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finse  egli,  giacché  fi- 
era l’amore  a Pisa,  di  licenziare  dal  suo  ser- 
vigio Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'ar- 
mi, mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  eoli’  al- 
tre milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico 
da  Barbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (3),  e 
in  tempo  di  notte  furono  a parlare  con  Jacopo 
d’Appiaiio  signore  di  quella  rillk  , richieden- 
dogli a nome  del  duca  di  Milano  la  guardia 
della  cittadella  di  Pisa  , Cascina  , Livorno  e 
Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda  1’  Ap- 
piano : e siccome  scaltro  vecchio,  con  rispet- 
tosa risposta  prese  tempo  a risolvere.  La  ri- 
soluzione fu  , che  ordinò  a Gherardo  ano  fi- 
gliuolo ( giacché  Vanni  altro  suo  maggior  fi- 
glinolo era  mancalo  di  vita  nell’  anno  prece- 
dente ) che  unisse  tulli  i suoi  soldati  e par- 
ziali , e che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assali  Ghe- 
rardo le  laneie  di  Paolo  Savello , ne  uccise 
buona  parte,  fece  prigione  il  reato  col  mede- 
simo Savello  ferito  di  Ire  ferite.  Per  questo 
accidente  cominciò  a trattarsi  di  pace  c lega 
fra  i Pisani  e Fiorentini;  al  cUe  gli  olliiui 
acnidivatio  bon  vulrnlicri. 

Ma  r.iccorto  <lura  ili  Milano  col  finscre  dì 
noo  curare  quanto  era  succeduto,  e con  avere 

(1)  Dfliyto  Anali,  lo».  »8.  Rer.  lulic,  Cotio  Istoria 
di  Milano. 

(3)  (^diiri  Isloiii  di  Padova  I.  17.  Rrinm  lUlic. 

(3)  Araniifilo  di  Firtni«  l't»-  iG. 

SoMioea.  Hut.  I.  16.  Rtr.  Ilil. 
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5petlito  a Pisa  Antonio  Porro  a ilisnpprovare 
il  fallo  dc’aiioi,  n a confermar  PAppiano  nella 
sua  amicizia  (i),  tanto  foce,  che  mostrando 
1’  Appiano  aneli'  esso  di  non  credere  venuto 
dal  duca  quell’  ordine,  ruppe  ogni  trattato  coi 
Fiorentini,  i quali  si  trovarono  ben  delusi.  Ri- 
mise  ancora  in  libertà  il  Savello  e gli  altri 
prigionieri.  Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d’Appiano,  nel  di  5 di  settembre  passò 
all’ altra  vita.  Gherardo  suo  fìgliuolo,  già  susti- 
tuito  in  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo 
prima,  corse  tosto  la  città,  nè  ebbe  opposizione 
alcuna.  Tardò  poco  a correre  voce  che  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Milano: 
il  che  allarmò  non  poco  i Fiorentini.  Perciò 
s’  alTrelt.'irono  essi  a spedir  colà  ambasciatori 
con  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e per  indurre  alia  pace  il  gio- 
vane Appiano.  Mostrossi  egli  mollo  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  c si  esibì  me- 
diatore della  pace  fra  loro  e il  duca  di  Mi- 
lano. Fu  nel  dì  6 di  maggio  di  quest’  anno 
mutazione  nella  città  di  Bologna  (a).  Fin  qui 
la  fazione  degli  Scacchesi  o sia  de’Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  dei  Zambeccari  dottore  col- 
1’ altra  de’ Maltraversi  fece  una  sollevazione; 
e deposti  gli  anziani , ne  elesse  de*  nuovi , e 
cominciò  a reggere  la  città  a suo  talento.  Non 
segui  uccisione  nè  altro  male  per  questo  j so- 
lamente ciò  fu  principio  d’altre  maggiori  ri- 
voluzioni. Prese  licenza  da’  Fiorentini  il  loro 
generale  Bernardone  (3),  essendo  terminata  la 
sua  ferma,  e fatta  la  tregua  suddetta.  Passato 
in  regno  di  Napoli  ai  servigi  di  Lodovico  di 
Angiò,  a nome  di  lui  s'impadronì  della  città 
deH’Aqnila  e di  molte  castella.  Anche  Broglio 
Trentino  condottier  d’armi,  partito  dal  duca 
di  Milano,  fu  assoldato  da  papa  Bonifazio  per 
un  mese  a fine  di  far  guerra  ai  Perugini.  Fi- 
nito il  mese,  il  popolo  d'Assisi,  scacciato  Cec- 
colino  de’  Michelolti  loro  signore,  elessero  il 
medesimo  Broglio  in  luo;:o  di  lui.  Nel  di  a3 
di  luglio  (4)  all’  improvviso  giunse  a Ferrara 
Francesco  li  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quattrocento  uomini  d’  armi  ed  altra  gente  ; 
e prevalendosi  dell’età  giovanile  dell’inesperto 
suo  genero  Niccolò  marchese,  quivi  e negli 
altri  Stati'  della  casa  d’  Este  fece  da  padrone, 
mutando  uGziali  c governatori,  e mettendovi 
chi  più  era  a lui  in  grado  : il  che  diede  non 
poca  gelosia  e molto  da  mormorare  al  popolo 
di  Ferrara.  In  quest’  anno  a tradimento  fu  uc- 
ciso Biordo  Perugino  , che  era  come  signore 
di  Perugia,  dall’abate  di  san  Pietro;  e fu  cre- 
duto per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo 
il  papa’ ricuperò  Perugia.-  Anzi  quel  popolo 
alzatosi  a rumore,  prese  1’  armi,  sconGsse  i di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (5).  Nel  mese  di  luglio  i Ghibellini 

(i)  Tronci  Ann.  Pis. 

(z)  Matlh.  de  Griffonibas  Chron.  lom.  l8.  Iterum  Ila* 
licarom,  Cronica  dì  Bologna  lom.  eodem , Deiaylo  Chron. 
lora.  rndrm. 

(ì)  Sozoinen.  Iti.  I.  i6.  Rerum  llal. 

(^)  Driaylo  Annal.  (,  i8.  Rer.  llal. 

(.'»)  Geoigius  Sulla  Annal.  Gennentcs  I.  17.  Rer.  llal.  I 


del  contado  si  sollevarono  ; e crescendo  la  lor 
forza,  nel  di  17  entrarono  nella  città,  e quivi 
tutto  fu  in  arme  e furore  fra  essi  e i GnelG, 
di  maniera  che  atterrito  il  vescovo  di  Meatix 
governatore  regio  ,*  se  ne  fuggi  a Savona.  Se- 
guitarono in  Genova  le  battaglie  e i saccheggi 
sino  al  di  qq  del  suddetto  mese,  in  cui  si  fece 
pace;  pace  nondimeno  che  durò  solamente  sino 
al  di  II  d’ agosto  , con  rinovarsi  i combatti- 
menti e gl’ incendj,  che  durarono  molti  giorni 
ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi  Beri  contra- 
sti ; ma  si  fe'  conto  che  tra  le  case  bruciate 
e i tanti  saccheggi  patisse  allora  Genova  il 
danno  di  un  milione  di  fìorini  d’  oro  : fratto 
amaro  della  pazza  discordia  di  que’  cittadini. 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  di  ni  di  settem- 
bre Colardo  di  Callevìlla  consiglicr  regio,  man- 
dato per  governatore  dal  re  di  Francia,  fu  ac- 
colto con  molto  ossequio , c tornò  la  quiete 
in  essa  città. 

/Inno  di  Cbisto  iSqq.  Indizione  y/L 
di  Bokitazio  IX  papa  1 1. 
di  Vbbcbslao  re  de’  Romani  ai. 

Sino  al  di  i4  d’aprile  Pantipapa  Benedetto, 
assediato  dal  maresciallo  Bacicaldo  nel  castello 
d’Avignone,  si  sostenne  (i);  ma  non  venendo 
i soccorsi  eh’  egli  aspettava  d.*»!  re  d’Aragona, 
e cominciando  a mancare  il  legno  da  bruciare 
con  altre  provvisioni,  Gnalmente  capitolò  col- 
l’interposizione degli  ambasciatori  Aragonesi, 
promettendo  di  deporre  la  pontifìcia  tiara , 
ogniqualvolta  papa  Bonifazio  anch’egli  cedesse, 
oppure  manc.issc  di  vita,  c di  non  ritardare 
in  conto  alcuno  l’union  della  Chiesa.  Promise 
e giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nulla 
attendere  di  poi.  Gran  partigiano  degli  Sci- 
smatici ai  confìni  dello  Stalo  Ecclesiastico  era 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Più  mene 
avea  tenuto  con  alcuni  nobili  romani  per  ab- 
bassare il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX;  for- 
s’anrhe  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  Il 
I pontefice  in  quest’anno  a dì  1 di  maggio  piib- 
I blicò  centra  di  lui  tutte  le  censure , ed  altre 
barbariche  pene  solite  a fulminarsi  in  simili 
casi;  e poscia  addosso  a lui  spinse  l’armi  tem- 
porali con  tal  successo,  che  secondo  Gobeli* 
no  (2),  arrivò  a sterminarlo  affatto  col  braccio 
del  re  Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto 
questo  nell’anno  presente,  siccome  vedremo. 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d’osso  re  Ladislao,  tanto 
per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell’aniico 
pontefice.  Fra  i più  potenti  baroni  del  regno 
di  Napoli  si  contava  Ruitnondo  del  Balzo  di 
casa  Orsina,  conte  di  Lecce  e d’altre  citta.  Si 
era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i due 
re  contendenti , facendosi  credere  amico  non 
men  dell’uno  che  deH’altro.  Ma  infine  guada- 
gnato dal  papa,  prese  l’armi  contro  a Lodovico 
d’Angiò;  e giacché  era  mancato  di  vita  senza 
figliuoli  Ottone  di  Brunsvieb  principe  di  Ta- 

(1)  Uzynaldu»  Annal.  KcrI. 

(1)  Gobriiiius  in  Cuimodi. 
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r^nto,  rgii  i^DpacIroii)  del  meglio  di  quel  prio- 
cipalo.  Accorse  bensì  colà  il  re  Ludorico  ; ma 
oon  soUmeoLe  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche 
assediato  da  esso  Baimoado  per  terra  e per 
mare.  Mossosi  per  questo  anche  il  re  Ladislao 
da  Gaeta  col  suo  esercito,  passò  a quella  par* 
tc;  e Tenutogli  incontro  l'Orsino  con  prestar* 
|li  omaggio,  IMnvesli  immediatamente  di  quel 
principato.  Noi  vedemmo  di  sopra  riferito  dal 
fiinaldi  alTanno  1391,  l’avere  esso  Raimondo 
Orsino  abbracciato  il  partito  di  papa  fionifa* 
sio.  Potrebbe  dubitarsi  ch’egli  aspettassea  farlo 
io  quest’anno.  Fin  qui  la  potente  casa  de* San* 
•evenni  avea  sostenuta  in  capo  a Lodovico  di 
Aogiò  la  corona  di  Napoli.  Cominciò  anch*cssa 
s titubare  e a tener  trattati  col  re  Ladislao, 
e tanto  fece  che  il  rendè  padrone  di  Napoli. 
Sono  discordi  gli  autori  in  dire  di  qual  anno 
preciso  Ladislao  tornasse  in  possesso  dì  quella 
Dobdissima  città.  Il  Donincontro  (1)  fa  ciò  sue* 
ceduto  neH’anno  1397.  Ma  secondo  gli  Annali 
di  Giovenale  Orsini  citati  dal  Rinaldi,  e se* 
tondo  altri  autori,  appartiene  questo  avveni- 
meolo  all’anno  presente,  .e  però  più  sotto  ne 
parlerò.  Leggesi  ne’  Giornali  Napoletani  (a) 
digerito  il  ritorno  di  Ladislao  in  possesso  di 
Napoli  sino  all’anno  seguente,  e cosi  ancora 
r acquisto  fatto  del  principato  di  Taranto  da 
Kaimoodo  Orsino;  come  pure,  che  nel  dì  la 
di  aprile  di  quest’anno  i Sansevertnoschi  colle 
forze  loro  andarono  all’ assedio  della  città  di 
Àversa,  c che  nel  di  4 di  maggio  se  ne  tor* 
furono  quali  erano  venuti.  Ma  ciò  è piuttosto 
da  riferire  alTanno  precedente.  Veggiamo  pa* 
nmenle  scrìtto  che  il  re  Ladislao  spossessò  del 
dominio  di  Capita  il  conte  d’.AIife;  ma  sem* 
bra  questo  fatto  lo  stesso  che  di  sopra  fu  nor- 
ralo  alTaono  1397.  La  storia  di  Napoli  si  scorge 
iD  questi  tempi  mancante  di  qualche  autentico 
c contemporaneo  scrittore  de*  suoi  avvenimen* 
ti,  riuscendo  perciò  molto  intralciata  e confusa. 

Gherardo  d’Appiano,  divenuto  signore  di  Pi- 
sa, era  uomo  di  mente  ristretta  e di  poco  co* 
raggio.  Lasciossi  egli  tanto  aggirare  ora  da  spa* 
venti,  ed  ora  da  lusinghe  di  Antonio  Porro 
ministro  del  duca  di  Milano,  che  pertuaden* 
dosi  dì  non  poter  durare  in  quel  dominio,  e 
aH'iaconlro  di  fare  il  bene  della  patria,  son- 
dasse nel  mese  di  febbraio  a vendere  quella 
città  colle  sue  dipendenze  ad  esso  Gian*Ga* 
leazzo  pel  prezzo  di  duccoto  6orini  d’oro  (3), 
e con  riserbarsi  la  signoria  di  Piombino,  del* 
l'isola  d’Elba,  e di  qualch’allro  castello.  Con- 
chiuso il  trattato,  mandò  il  duca  a Pisa  circa 
mille  lancic,  ed  alcune  compagnie  di  fanteria 
con  pretesto  di  mutar  1’altre  ch'egli  prima  avea 
in  quella  città  (4).  Con  questi  ed  altri  armati 
Gherardo  corse  la  città  senza  resistenza;  la- 
onde con  facilità  dieJe  il  Possesso  di  Pisa  al- 
ti) Bostnroafru  Assai,  t.  al.  Rtrom  Italicir. 

(a)  O'orasii  Nap.  L ai.  Rsr.  llal.  ^ 

('))  Mallbseas  ds  GrlUos'^iu  Chronicoa  tosi.  18.  Rcram 
luiicai. 

(^)  Corio  isl.  di  MiUso,  Tioasl  Ist.  di  Pisa,  Aoairalo 
Li.  ^ Firuue. 


Fufiziale  del  Visconte.  Ne  furono  ben  malcon- 
tenti que*  cittadini;  più  ne  rimasero  turbati  i 
Fiorentini  che  s’erano  lasciali  avviluppar  dallo 
! belle  parole,  cioè  dalle  finte  promesse  del- 
i l’Appiano,  e vedevano  sempre  più  crescere  i 
1 eeppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a met- 
I tere  la  sua  stanza  a Piombino,  terra  che  nei 
I suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l’anno  1600$ 
j e rimase  Antonio  Porro  governatore  di  Pisa 
{ pel  duca  di  Milano,  con  far  credere  ai  Fio- 
! rentini  il  miglior  vicinato  del  mondo.  O sia 
I che  i Sanesi  non  si  fossero  prima  d’ora  dati 
al  medesimo  duca,  e ravessero  preso  solamente 
' per  proiettore;  oppure  che  aspettassero  fino 
j a quest’anno  a raettcrsegli  in  braccio  : certo  e, 

I che  angustiati  da  Broglio  capitano  d’una  com- 
pagnia di  masnadieri,  forse  a sommossa  del 
duca  di  Milano,  anch’essi  nell’agfOsto  o setlem* 
bre  dolPanno  presente  (1)  si  spogliarono  della 
lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la 
signoria  della  loro  città  ; il  che  fu  un  altro 
I colpo  onde  restò  trafitto  il  cuore  alla  repub- 
blica di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  ade- 
renti al  medesimo  duca  in  Toscana  i conti  di 
Poppi  c dì  Bagni,  e gli  Uhaldini  lutti  ; e già 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  si  era 
messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d’altro  allora  non 
* si  parlava  clic  del  grande  ascendente  e delhv 
jì  fortunata  politica  del  duca  di  Milano;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  que’  potentati,  che 

I,  miravano  oeU’eialtazione  di  lui  il  pericolo  della 
I propria  rovina.  S’aggiunse  dì  più,  che  il  duca 
I co*  suoi  maneggi  staccò  dall’ amicizia  de’  Fio< 

' rentini  i Bolognesi.  Cercò  ancora  d’indurre  i 
I Perugini,  stanchi  per  la  guerra  col  papa,  ad 
accettarlo  per  loro  signore,  ma  non  gli  riuscì 
j se  non  nell’anno  seguente.  Lucca  inoltre  parca 
del  pari  vicina  a seguitar  l’esempio  deU’altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  eonsiglt  si 
fecero,  a fine  dì  difendersi  da  cosi  dilatala  po- 
tenza, ma  senza  far  movimento  palese  per  non 
turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  seguente 
forma  (a).  Nel  di  aa  d’aprile  Giovanni  de*  Ben- 
tivogli  e Nanne  de’ Gozzadinì , già  fuorusciti, 
entrarono  in  quella  città  con  prendere  la  porta 
di  Strà  San  Donalo,  disegnando  d’introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co* suoi  armati, 
e di  abbattere  la  fazìon  dominante  de*  Maltra* 
versi.  Carlo  degli  Zambeccari  e gli  altri  del  suo 
partito,  che  non  dormivano,  furono  tosto  in 
armi , c fecero  prigioni  i già  entrati.  Benché 
molti  U volessero  morti,  Carlo,  più  magnanimo 
degli  altri,  si  contentò  che  fossero  mandali  ai 
confini,  chi  a Capri,  chi  a Zara  e chi  a Ge- 
nova Ma  che?  entrata  la  peste  in  Bologna, 
grande  strage  fece,  e fra  gli  altri  levò  dal 
mondo  lo  Zambeccari , ed  altri  capi  de’  Mal- 
traversi  ne*  ine^t  di  settembre,  ottobre  e no- 
vembre. Avvenne  (3)  che  nell’agosto  il  conte 

(1)  Boninc.  Anoal.  Iota.  21.  Rer.  Ilal., Sutomea.  Cbroo. 
t.  ifi.  Krrun  Ifdlic. 

(a)  Malib.  de  Gfiflon.  Cbrou.  t.  18.  Rer.  lU).,  CriHiica 
di  Bok>na«  iom.  codem. 

(3)  DeUvio  Aonal.  t.  l3.  Rtium  Ilei. 
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GioTBnni  di  Barbiano  colle  me  genti  paasòsul 
Bulognete,  commettendo  molte  ruberìe  e gravi 
insolenze  alle  donne  nobili  che  erano  io  villa. 
Andava  cOktui  alla  terra  di  Vignola»  già  da  lui 
occupala  nel  territorio  di  Moden.-)  al  marchese 
di  Ferrara.  Per  tali  insulti  irritato  non  meno 
esso  marchese  che  t magistrali  di  Bologna,  spe» 
dirono  le  loro  milizie  a V'ignola;  e trovato  il 
conte  che  coi  suoi  dormiva  senza  far  buona 
guardia  , li  condussero  tutti  prigionieri  a Bo> 
legna.  Andò  si  innanzi  Tira  del  popolo,  attiz- 
zata anche  da  Aslorre  de’  Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  volle  liberarsi  da  cosi  mal  arnese; 
c però  nel  di  37  di  settembre  furono  decapi- 
tati nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giov.annÌ, 
il  conte  Lippazzo  suo  nipote  c il  conte  Ban- 
dezato  sud  parente.  Un  figliuolo  d'esso  conte 
Giovanni  mori  nelle  carceri,  e a Conselice  al- 
tro suo  parente  era  già  stato  mozzato  il  capo. 
Costò  ben  caro  di  poi  ai  Bolognesi  questa  ri- 
gorosa giustizia.  Ricuperò  il  marchese  Niccolò 
di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d’assedio,  e fece  buon  trattamento 
al  conte  Manfredi  dì  Barbiano,  rimasto  pri- 
gione delle  sue  genti  nella  sconfìtta  di  V’igno- 
la.  Essendo  mancati,  come  dicemmo,  i princi- 
pali dei  M.nUravcrsi,  furono  nel  mese  di  no- 
vembre richiamati  dalTesilio  Giovanni  de' Ben- 
tivogli.  Nanne  de' Gozzadini , c gli  altri  che 
maiileneano  buona  corrispondenza  col  duca  di 
Milano,  e presero  poi  per  forza  il  governo  di 
quella  città  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commoaione 
de' Bianchi , somigliante  ad  altre  che  s' erano 
vedute  nel  precedente  secolo,  ed  anche  nel 
presente;  se  non  che  non  s’ode  in  questa  il 
fracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano 
incappucciali  uomini  e donne,  cantando  a cori 
l'inno  Stabat  Mater  dolorosa^  che  allora  uscì 
alla  luce.  Entravano  in  processione  nelle  città, 
e con  somma  divozione  andando  alle  cattedrali, 
intonavano  di  tanto  m tanto  Pacf  e Misencor- 
dia.  Passati  quei  d'una  citta  all'altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case; 
e quei  della  città  visit.ita  portavano  ad  un'al- 
tra in  processione  il  medesimo  istituto.  A chi 
avea  bisogno  di  vitto,  benché  fossero  migliaia 
di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo  con- 
tribuiva; essi  nondimeno  altro  non  richiede- 
vano se  non  pane  cd  acqua  (1).  Fu  cosa  mi- 
rabile il  mirare  tanta  commozione  di  popoli, 
tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero 
scandali,  come  scrìvono  alcuni.  Più  mirabii  fu 
il  fruito  che  se  nc  ricavò;  perciocché  dovun- 
que gìugnevano,  cessavano  tutte  le  brighe,  si 
riconciliavano  ì nemici  con  itifìnilc  paci,  c i 
più  indurali  pcocalori  ricorrevano  alla  peni- 
tenza, in  guisa  che  le  Confessioni  e Comunioni 
con  gran  frequenza  e fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva 
il  mal  tolto,  e furono  contati  o vantati  non 
pochi  miracoli  come  succeduti  in  questo  pio 

(1)  Cevisìai  S'clU  Assai.  Gtanesscs  ton.  17.  Rersa 

llalir. 


movimento.  Siccome  nei  precedenti  avevano 
avuta  origine  le  scuole  ossia  le  confraternite 
de’  Battuti,  cosi  nel  presente  ebbero  principio 
altre  confr.iternile  appellale  de’  Bi.vnrhi  , te 
quali  tuttavia  durano  nelle  città  d’Italia;  del 
che  ho  io  altrove  favellalo  (1).  Tutte  le  storie 
italiane  parlano  sotto  l'anno  corrente  di  que- 
sta divozione,  la  quale,  secondo  il  Delaito, 
venne  fìn  da  Granala,  oppure,  per  sentimento 
di  Giorgio  Stella,  nacque  in  Provenza,  o al- 
meno da  quella  parte  penetrò  in  Italia,  e per 
la  Riviera  d’Qccidenle  nel  di  5 dì  luglio  giunse 
a Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel  po- 
polo il  timore  santo  di  Dio,  la  penitenza  e la 
pace.  Di  là  passò  poi  in  Toscana  e Lombar- 
dia. Nel  mese  d’agosto  i Modenesi  vestiti  di 
bianco,  in  numero,  chi  dice  di  quindici,  e chi 
dì  venticinque  mila  persone,  andarono  a Bo- 
logna (3);  e susscguentemente  i Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Jinola.  Nella  stessa  maniera  i 
Lucchesi  portarono  così  fatta  divozione  a Pi- 
stoia (3),  e di  là  questa  passò  a Firenze;  e 
poscia  circa  venti  mila  Fiorentini  proccssio- 
naimenle,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  dì 
Fiesole,  marciarono  ad  Arezzo.  I signori  vene- 
ziani tempre  circospetti  non  vollero  nelle  loro 
terre  questa  unione  di  gente,  c il  duca  di  Mi- 
lano anch'egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  ab- 
biamo da  Teoderico  di  Niem  (4).  Dice  egli 
(non  so  se  con  verità),  che  alcuni  impostori 
fìngendo  miracoli , port.irono  dalla  Scozia  in 
Italia  questa  novità;  madie  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e ne' monisteri  uomini  c donne  in- 
sieme sulla  nuda  terra,  ne  seguivano  non  po- 
chi disordini,  e la  cosa  andò  a terminar  male, 
siccome  dirò  all'anno  seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  tengo  io  per  fermo  succedute  io 
questo,  e non  già  in  altro  anno.  Jacopo  De- 
lailo  (5),  Sozomeno  (6)  e Giorgio  Stella  (7)» 
scrittori  contemporanei,  m'assicurano  abba- 
stanza ch'io  non  m’abhaglio  in  questo.  Essendo 
riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  ma- 
neggi alla  sua  divozione  i Sanseverinesclii,  stati 
in  addietro  il  braccio  destro  del  re  Lodovico 
d’Angiò,  cominciarono  questi  a divisar  la  ma- 
niera di  sbrigarsi  d’esso  re  Lodovico,  al  quale 
non  il  solo  nemico  Ladislao  faceva  paura,  ma 
anche  la  povertà.  Il  consigliarono  di  passare 
a Taranto  per  assicurarsi  che  quel  paese  non 
cadesse  nelle  mani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel 
dì  8 di  febbraio,  e vi  fu  ricevuto  sotto  il  pal- 
lio. Sfumò  da  lì  a poco  questa  allegrezza,  per- 
chè Raimomlo  del  Balzo  Orsino,  secondo  Is 
cose  narrate  di  sopra,  l'Assediò  in  quella  ritta. 
VcDoe  in  questi  tempi  a Napoli  Carlo  d'An- 

(1)  Aaliq.  lui.  I.  1.  T)iu«fl.  II. 

(a)  MdUbdcus  de  (»rifTM.  Cbros.  t.  18.  Rerra  Italk-t 
Cronica  di  Bologna  toni.  cod. 

(3)  Aaimir.  l»l.  di  Firrsse  iìb.  16. 

(4)  Tbrodoric.  de  Niem  lib.  a.  cap.  a6. 

(5)  Delirio  Annal.  I.  i8.  Rcr.  lUlic. 

(I))  Soumeons  Cbroa.  i.  16.  Rer.  lul. 

(7)  Geot|Ìas  Sulla  Assai.  Gessesics  lem.  17.  lUrt* 
llalic. 
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l>iò  fralrlto  d«ì  re  Lodovico,  e reitò  ivi.  Ma 
eccoti  arrivare  od  dì  9 di  luglio  a quella  città 
il  re  Ladislao  con  aiie  galere,  e trattare  col 
popolo  napoletano  per  entrare.  Furono  d’ac- 
cordo, e Ladislao  vi  entrò;  perlorhé  Carlo  di 
Angió  eoi  Prnvmtali  si  ritirò  in  Castello  Nuo- 
to, il  quale  fu  immanlenente  cinto  d’assedio. 
Ora  trovandosi  il  re  Lodovico  confinato  in  Ta- 
ranto, perseguitato  da  Raimondo  Orsino,  c ab- 
bmdonato  dalla  c.*isa  Sanseverina,  o,  per  me- 
glio dire,  da  tutti,  disperalo  s’imbarcò  nelle 
soe  galere,  e venne  alla  volta  di  N.apoli,  cre- 
dendosi di  rientrarvi  ; ma  ritrovò  die  la  città 
avea  mutato  padrone.  11  perchè  mandò  a trat- 
tare col  re  Ladislao,  c fu  stabilito  di  fargli 
rendere  il  Castello  Nuovo,  con  che  Carlo  di 
Angiò  suo  fratello  fosse  messo  in  libertà.  Ciò 
fatta,  diede  le  vele  al  Vento,  e se  ne  ritornò 
a’ tuoi  Stati  di  Provenza  confuso,  con  l.isriar 
Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  iu  quest'anno 
per  la  maggior  parte  d'Italia  con  fiera  stMge 
de’ popoli.  Poca  diligenza  per  guardarsene  usa* 
vano  allora  le  città,  e neppiir  lasriavano  usarla 
ie  guerre  e le  sedizioni  troppo  frequenti  in  sì 
grande  ondeggiamento  deirilalia.  Quel  gr.in 
male  che  faceva  una  volta  la  pestilenza,  si  pro- 
verebbe anche  oggidì,  se  venissero  meno  le  pre- 
cauzioDÌ  e diligenze  introdotte  di  poi. 

^nno  di  Cristo  i 4oo.  Indiziane  f'IIl. 
di  Dumfazio  IX  pupa  l’j. 
di  Roberto  tr  de‘  Honuuii  1. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all’anno  een- 
trairoo  il  Giubileo  Romano,  il  quale  perciò 
fu  con  gran  solennità  e concorso  di  gente  ce- 
lebrato nell’  anno  presente.  Scrive  Bonincon- 
tro  (1)  , che  avvicinandosi  il  tempo  d'aprire 
esso  Giubileo  , i Romani  spedirono  ambascia- 
tori al  papa,  che  dovrà  essere  fuori  di  Homo, 
pregandolo  di  venire  alla  gran  città.  Rispose 
che  verrebbe,  purché  eleggessero  in  senatore 
Malalr»ta  figliuolo  dì  Paiidnlfo  M.iiatesla  , e 
cassassero  il  magistrato  de*  Bandrresi.  Tutto 
fecero  i Romani,  perclié  lo  richiedeva  il  loro 
interesse:  laonde  Bonifazio  riacquistò  il  pieno 
doonaio  di  Roma;  e fortificalo  Castello  Santo 
Angelo,  vi  mise  un  buon  presidio  (3).  Fu,  dissi, 
gran  concorso  di  gente  a Roma  da  molte  parti 
della  Cristianità,  e fin  dalla  Francia,  benché 

10  vietasse  quel  re  a’siioi  sudditi,  sapendo  essi 
ebe  solamente  in  Roma  si  poteano  guadagnar 
le  indulgenze  concedute  dal  vero  pontefice  Bo- 
nifazio IX.  Ma  durante  la  guerra  del  papa 
centra  del  conte  di  Fondi  , male  passava  per 

11  pellegrini,  battendo  le  genti  d’esso  conte  le 
strade,  e svaligiando  chiunque  in  lor  s’incon- 
trava. Entrò  in  oltre  la  peste  in  Roma  , mie- 
tendo le  vite  non  solu  dei  divoti  stranieri,  ma 
anche  dei  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di 
Roma  papa  Bonifazio  (3)  per  timore  di  per- 


dere quel  dominio.  Né  già  gli  mancavano  de^ 
nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e Niccolò  dalla 
Colonna  signori  dì  Palestrina,  avendo  intelli- 
genza con  molli  Romani  malcontenti , entra- 
rono una  notte  nel  gennaio  di  quest.’  anno  ia 
Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e fanteria  « 
gridando  : il  popolo^  e muoia  papà  Boni^ 

Jazio  JX  tiranno.  Penetrati  sino  alla  piazza  del 
Campidoglio  tentarono  di  espugnare  quel  pa- 
lazzo ben  fortificato;  ma  veggendo  non  farsi 
movimento  alcuno  da  que’Roraani  (i  ) che  erano 
di  concerto  con  loro  , per  paura  che  la  con- 
giura fosse  stata  scoperta , venuto  il  giorno, 
si  ritirarono.  De’ loro  uomini  trentuno  caddero 
in  mano  degli  ufiziali  del  papa,  e caldi  furono 
impiccati  per  la  gola.  Formato  il  processo  con- 
ira d’essi  Colonnesì  e loro  seguaci,  fulminò 
poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  altre  pene  nel 
di  14  del  seguente  maggio.  E messi  insieme 
due  mila  cavalli  , mandò  il  popolo  romano  e 
dare  il  guasto  alle  terre  d’essì  Colonnesì. 

A quest’anno  (ma  pare  spettante  al  prece- 
dente) riferisce  il  Rinaldi  (3),  Favere  il  pon- 
tefice proibito  l’accesso  a Roma,  o almeno  la 
permanenza  in  essa,  alle  compagnie  divote  dei 
Bianchi,  con  riprovare  ezi.iiidio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  colle  dovute  licenze 
de’ superiori  ecclesiastici;  e molto  più  perchè 
fra  i buoni  si,  trovavano  mischiali  degli  impo- 
stori e degl’ipocriti  che  fingevano  de’  miracoli. 
Ma  chi  degli  scrittori  portava  affezione  a quelle 
pia  novità,  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  ser- 
visse di  si  fallì  pretesti  per  non  volere  in  Roma 
tante  migliaia  di  persone  che  aveano  comin- 
ciato il  moto  toro  dalla  Provenza,  per  sospetto 
di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore  di  pietà 
dall’avversario  antipapa.  Per  conto  de’ mira- 
coli che  si  dicono  allora  accaduti,  certamente 
in  simili  bollori  facile  é che  la  malizia  inventi 
0 la  semplicità  ti  figuri  delle  sopranaturali  av- 
venture che  ben  esaminate  si  truovino  poscia 
insussistenti.  Sicché  cessò  la  correria  de’  Bian- 
chi, restandone  solo  nelle  città  Tistituto.  E per- 
ciocché la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 
dio al  male,  colla  stessa  facilità  con  cui  tanti 
e tanti  all'aspetto  d'essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  c data  a' neroìei  la  pace,  colla  me- 
desima tornarono  ben  tosto  ai  vizj  e peccati 
primieri,  e seguitò  Ìl  secolo  ad  essere  pieno 
d’iniquità,  d’abusi,  di  risse  e guerre,  come  pri- 
ma. Né  la  peste,  che  in  quest’anno  ancora  portò 
l’eccidio  a moltissime  città,  e massimamente 
nella  Toscana,  fu  bastante  a far  migliorare  i 
costumi  sregolati  de’ popoli.  In  quest'anno  il 
re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  dì  Na- 
poli (3),  mosse  anch’egli  Tarmi  sue  contra  di 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi,  e gli  tolse 
alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e doglia 
fu  preso  il  conte,  uomo  dianzi  si  potente  e te- 
muto, che  se  ne  mori,  c lutto  il  suo  Stato 
pervenne  alle  roani  del  re.  Per  questo  guada- 
gno, « per  altri  suoi  vantaggi,  tornato  Ladi- 
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sito  a Napoli f ordinò  giostre,  e tenne  corte 
bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeaazo  duca  di  Milano 
di  lavorar  con  doni  e promesse  per  raezso  dei 
suoi  ambasciatori,  a 6ne  dMndurre  i Perugini 
ad  accelUrlu  per  lor  signore  (i).  Ne  guadagnò 
molti,  e massimamente  il  principal  dVssi,  cioè 
Coccolino  de*  Michelolti  fratello  del  già  ucciso 
Biordo;  in  guisa  che  nel  di  3o  di  gennaio  del- 
l'anno presente  dalla  maggior  parte  di  quel  po- 
polo gli  fu  data  la  signoria  della  città,  ed  egli 
vi  mise  il  suo  vicario.  Da  li  a non  molto,  cioè 
d'aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  d*  Ot- 
tone de* Terzi  Parmigiano,  occuparono  anche 
Assisi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Pe- 
rugia. Con  questi  p.assi  di  fortuna  politica  ogni 
di  più  andava  crescendo  la  potenza  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i m.'irchesi  Mala- 
sptna  coll’ armi,  e tolta  loro  tutta  la  Lunigia- 
na.  E secondo  il  Corio  (q),  nell’anno  presente 
l’impossessarono  le  di  lui  milizie  di  Noccra  e 
di  Spoleti:  del  che  sommamente  s’alterò  papa 
Bonifazio,  e spavento  sempre  più  s’ accrebbe 
a’ Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  di 
esso  duca,  non  so  se  a nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era  in 
guerra  con  Amedeo  di  Savoia  principe  d’Acaia, 
tolse  ad  esso  prìncipe  alcune  castella,  e diede 
il  guasto  alle  di  lui  terre  sino  ai  borghi  d’Ivrea. 
Dappertutto  stendea  le  mani  l’ingordo  Viscon- 
te (3);  e giacché  non  potè  ridurre  alta  sua  uh* 
bidienza  la  città  di  Lucca,  diede  almeno  appog* 
gio  a Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a lui  inviate  da  esso  duca,  e raccolte 
nella  Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo 
a dichiararlo  capitano  dcirarmi,  e da  lì  a poco 
anche  signore  delta  città,  dove  per  sua  sicu- 
rezza diede  principio  ad  una  rocca*  Temendo 
intanto,  e con  ragione,  i Fiorentini  dcll’iosa- 
ziabil  ambizione  di  questo  principe,  condussero 
al  loro  soldo  cinquecento  Uncie.  Tratlavasi  in 
questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  una 
pace  la  tregua  dianzi  stabilita  fra  esso  duca  e 
i collegati  suoi  avversar).  11  duca,  mostrandosi 
tempre  voglioso  della  medesima,  condusse  non- 
dimeno si  destramente  i suoi  affari,  che  con 
buone  condizioni  la  conchiuse  nel  di  ai  di 
marzo,  e fu  questa  poi  pubblicata  nel  di  ii 
il’aprile  (4).  Svantaggiose  furono  le  condizioni 
d’essa  per  li  Fiorentini;  ma  convenne  loro  ac- 
cettarla qual  era,  per  non  potere  di  più.  E 
fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza 
il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta 
di  Porto.  Faceva  Astorre  de*  Manfredi  signore 
di  quella  città  costar  ben  caro  a Niccolò  mar- 
chese la  custodia  di  questo  importante  prigio- 
niere, non  cessando  mai  di  domandar  danari 
c di  minacciare.  Stanchi  i Ferraresi  di  questa 
musica,  allorché  Gian-Galeazzo  nglltiolo  d’esso 
Astorre  in  compagnia  della  moglie  di  Carlo 

(i)  Sototnenot  Chron.  lom.  l6.  fierom  lUIie.,  Dslsylo 
OiroQ.  t.  i8.  Ber.  lul. 

(s)  Corio  Itloria  di  Milsno. 

(3)  Soaomrnai  Chroo.  t.  i6.  Ber.  lUl. 

(4)  DcUylo  Aaaai.  t 18.  Hcr.  lUI. 
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MalatesU  passava  travestilo  in  nave  per  Po,  il 
preaero  nel  dì  3 di  giugno,  e il  condussero  nel 
castello  di  Ferrara  (1).  Grandi  smanie  e la- 
menti fece  per  questo  a Milano  e a Venezia 
Astorre.  Interpostisi  finalmente  i signori  vene- 
ziani, fu  pattuito  che  .Astorre  consegnasse  al 
senato  veneto  il  marchese  Azzo  da  mandarsi 
ai  confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il 
marchese  pagasse  annualmente  tre  mila  fiorini 
d’  oro.  Con  ciò  il  figliuolo  d’Astorre  menato  a 
Venezia,  fu  rimesso  io  libertà  nei  di  o3  d’ago- 
sto. Mancò  di  vita  in  quest’anno  Antonio  Ve- 
niero  doge  di  Venezia  nel  giorno  o3  di  no- 
vembre (3),  e in  luogo  suo  fu  sublimato  a 
quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  prece- 
dente anno  a Giovanni  conte  di  Barbiano  c 
ad  altri  di  quella  casa,  non  polca  darsi  pace 
il  vecchio  conte  Alberico  da  Barbiano,  sopra- 
nominato il  gran  Contostabile,  e celebre  con- 
dottier  d’armi  in  questi  tempi  (3).  Era  egli 
ai  servigi  del  duca  di  Milano,  e da  lui  impe- 
trò un  corpo  d’armati  per  voglia  di  vendicarsi. 
Ma  contra  de’  Bolognesi  ragion  volea  che  no, 
perchè  era  stata  abbattuta  la  fazione  da  cui 
furono  condennati  alla  morte  ì signori  da  Bar- 
biano, c dominava  allora  la  contraria.  Lo  sde- 
gno dunque  di  Alberico  si  rivolse  contra  di 
Astorre  de' Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  isti- 
gazione di  cui  i suoi  parenti  lasciarono  il  capo 
sul  palco.  Gli  stessi  Bolognesi,  che  aveano  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  Ordelafiì  signore 
di  Forlì,  si  colicgarono  col  conte  Alberico,  e 
fecero  viva  guerra  ad  Astorre  per  tutto  que- 
st’anno, e tennero  bloccata  la  città  di  Faenza, 
avendo  ivi  piantata  una  bastia*  Un  bel  che 
fare  avrebbe  chi  prendesse  a descrivere  tutte 
le  rivoluzioni  seguile  in  quest’anno  nella  troppo 
facilmente  tumultuante  città  di  Genova.  A me 
basterà  di  accennare  (4),  che  mossa  sedizione 
da  una  parte  di  quel  popolo  contra  dì  Colardo 
governatore  pel  re  di  Francia  nel  dì  13  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero , che  se  ne  fuggi 
a Savona.  Fu  eletto  per  governatore  Balista 
Boccanegra  con  titolo  di  Capitan  delle  guar- 
die del  re  di  Francia;  eppure  egli  si  diede  a 
far  guerra  al  Castelletto  presidiato  da'  Frante- 
si. Presero  per  questo  Tarmi  gli  Adorni  ed 
altri  nobili  ; e prevalendo  la  lor  fazione  e pos- 
sanza, dopo  molti  combattimenti , rimase  ab- 
battuto il  Boccanegra,  e a lui  fu  sustìluito  Ba- 
lista de’  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capi- 
tano. Non  cessarono  per  questo  le  risse  e se- 
dizioni fra  quei  di  Ouarco,  di  Monlaldo  , gli 
Adorni  e Canipofregosì.  Tuttavia  tenne  saldo 
il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine 
delTanno  presente.  Videsi  intanto  comparire  a 
V'enezia  Manuello  Paleologo  ìmperadore  dei 
Greci , che  fu  ivi  con  rara  magnificenza  ac- 

(1)  Mallb.  Gtirr.  Cbron.  I.  18.  Bfr.  (lai. 

(a)  Saoulo  Istoria  Vtnria  t.  aa.  Brr.  lial. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  Italie.,  Dclayls  Aa- 
nal.  lom.  rod. 

(.))  Ocorgias  SiclU  Aasalea  GeascBKS  Iob.  17.  Bers* 
lUlic. 
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rollo.  PfttsÀ  a PadoTS  (i)»  dove  con  grande  1 
ODore  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e 
da  Niccolò  raarcbeae  di  Ferrara,  che  l’era  ap* 
posta  portalo  colà,  se  n’andò  poscia  a Pavia  (3) 
a trovare  Gian^Caleazio  Visconte  duca  di  Mi> 
lano,  e di  U poi  si  trasfrri  in  Francia.  Il  mo« 
tiro  del  suo  viaggio  era  per  chiedere  soccorso 
ai  principi  cristiani  d’Occidentc  contro  la  po* 
tema  dei  Turchi,  la  quale  minacciava  oramai 
lo  sterminio  totale  aU’imperio  de’  Greci.  Poco 
prefìtto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  che  il 
^ran  TamerUno  impcradur  de’ Tartari  il  liberò 
dall’oppressione  di  BaiazeUe  imperador  dei 
Turchi.  L’anno  ancora  fu  questo  (3)  in  cui 
coDtra  di  Venceslao  re  de’  Komani  si  sollevò 
buona  parte  degli  elettori  e de’  principi  del* 
rimperio.  Era  egli  venuto  in  disprezzo  a tutti, 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  imbria* 
farsi  fracontioui  banchetti,  perduto  neiraroore 
d'una  multnaia,  sprezzator  d’ogni  legge,  e so- 
Vkto  per  leggieri  motivi  a far  morire  persone 
di  merito,  e fìn  dei  vescovi.  Perciò  fu  presa 
U risoluzion  di  deporto,  come  persona  inetta 
ai  governo.  Si  pretendeva  eh’  egli  avesse  pre- 
giudicalo aU’imperio  col  crear  duca  di  Milano 
Giao-Galrazzo  V isconte,  e molto  più  per  avere 
abbandonata  l’Italia,  pcrraeltendo  ch’esso  duca 
l'andaMe  a poco  a poco  ingoiando.  Papa  Bo- 
nifazio IX  anch’egli  si  dichiarò  conira  dì  lui, 
perchè  non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  prò- 
teltor  della  Chiesa,  per  estinguere  lo  scisma. 
Fattene  anche  varie  doglianze  dagli  elettori  al 
papi,  l’aveva  questi  più  volte  paternamente 
ammonito  a mutar  vita;  ma  vedendo  che  pre- 
iltcava  al  deserto,  fìnalmente  lasciò  in  libertà 
gli  elettori  di  provvedere,  come  avessero  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
di  30  d’agosto  raunati  i principi,  esposero  la 
dappocaggine  e lutti  gli  altri  di  lui  reati,  e 
poscia  vennero  alla  sentenza  della  deposizione, 
con  eleggere  in  sua  vece  re  de’  romani  Fede- 
rigo duca  di  Brunsvich  , il  quale  non  giunse 
alla  corona  germanica,  perchè  da  ima  congiura 
gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all’elezione  di 
un  altro,  e questa  cadde  in  Boberto  conte  Pa- 
latino del  Beno  e duca  di  Baviera , principe 
viloroso  e ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli 
nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Venceslao,  saputa 
/a  soa  deposizione,  come  era  d’animo  abbietto, 
benché  molti  seguitassero  a tenere  per  luì,  e 
massiroaraente  in  Italia  il  duca  di  Milano,  pure 
li  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia,  continuando 
s menar  la  vita  di  prima.  Per  le  sue  tirannie 
fa  di  poi  posto  dai  Boemi  in  prigione  nel  i4o3. 
Fuggito  di  là,  ebbe  maniera  di  rieopcrare  il 
regno,  in  cui  commise  nuove  crudeltà,  fìncbè 
Df iranno  1 4 > B mori  d’apoplessia,  da  niuoo  com- 
pianto, e abbonito  da  ognuno. 

(1)  Gaisrì  l■ioria  di  Padova  I.  17.  Ber.  Italie. 

(3)  Aooalfs  Mrdtol.  i.  16.  R«r.  llal. 

{2}  Gobclists,  Tbeodor.  de  Nìeai,  S.  Aslonis.  et  alti. 


/inno  di  Cristo  i4oi.  Indizione  IX, 
di  Bomrxzto  IX  papa  i3. 
di  hoBZRTO  re  de  Romani  a« 

Il  secolo  quintodecimo , a cui  do  ora  prin- 
cipio, noi  Io  vedremo  non  meno  agitato  dalle 
guerre  c rivoluzioni,  che  i barbarici  precedenti. 
Tuttavia  per  due  capì,  cioè  per  le  lettere  e 
per  la  milizia,  lo  troveremo  differente  dai  Ha 
ora  scorsi,  e molto  superiore  ai  medesimi.  Non 
v’ha  dubbio  che  Dell’antecedente  secolo  co- 
minciarono le  buone  lettere , troppo  depresse 
in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e massimamente 
si  ravvivò  la  lingua  Ialina.  Contribuì  allora  a 
ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  uomo  sin- 
golare, colle  lue  opere  latine.  Ho  io  parimente 
dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicenlioo 
e di  Albertino  Mussato  Padovano,  che  non 
aspettarono  il  Petrarca  a lavorar  con  Utile  non 
disprezzabile  le  loro  storie.  Sopra  tutti  meri- 
tano attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Ver- 
gerio  Justinopolitano,  il  seniore,  che  per  l’elo- 
quenza son  tuttavia  assaissimo  da  prezzare.  Ma 
in  questo  secolo  quintodecimo  si  dilatò  sì  fat- 
tamente lo  studio  delie  lettere  io  Ualta,  che 
n’uscirono  uomini  per  letteratura  famosi,  dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta 
è la  copia  d’essi,  ch’io  non  mi  metto  a ram- 
mentarne nè  pur  uno.  Quello  che  spezial- 
mente cominciò  a spronar  gritalianì,  fu  la  ve- 
nuta a Venezia  sul  fìne  del  precedente  secolo, 
e il  passaggio  di^poi  a Firenze  di  Mannello 
Crisolora  fuggito  da  Costantinopoli,  il  quale 
ben  salarialo  si  diede  ad  insegnare  alla  gio- 
ventù la  lingua  greca;  e questa  maggiormento 
accese  lo  studio  della  latina.  Dagritaliani  sus- 
leguentemente  impararono  gli  altri  regni  cri- 
stiani. Similmente  nacquero  nel  presente  se- 
colo molli  insigni  uomini , che  poscia  ristora- 
rono e perfezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Michel  Angelo  Buo- 
narroti, Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio,  Bafaello  d'Urbino,  ee. 
Per  conto  della  milizia  abbìam  veduto  che  nel 
precedente  secolo  gli  italiani  costitoirono  il 
nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ed  armate  nella 
cavallerìa  straniera.  Calavano  allora  a truppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamali  o spon- 
tanei, in  Italia,  ben  sicuri  di  trovar  soldo  o 
dai  principi  o dalle  città  libere.  Ma  s’c  an- 
che veduto  quanto  grande  fosse  l’avarizia  loro, 
quanto  poca  la  fede;  e il  maggiore  di  tutti  t 
mali,  fu  l’aver  essi  introdotte  le  maledette  com- 
pagnie di  masnadieri  che  si  lungamente  afilia- 
sero  le  nostre  contrade.  Conobbero  infine  gli 
Italiani  di  avere  aneli’ essi  maoi^  coraggio  ed 
armi;  e lasciati  andar  gli  stranieri,  divennero 
Égguerrili,  ed  ebbero  capitani  e generali  di 
rara  maestria  e valore  nel  mestiere  dell’armì* 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  al- 
tri insigni  capitani.  Così  abhiam  veduto  Jacopo 
del  Wriiie,  Biordo  e Broglia  e Carlo  Malate- 
sla,  che  mori  <li  peste  nel  precedente  anno  in 
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Empoìi.  K qui  conTÌrn  far  menzione  di  Sforza 
drgli  AUcndoIi,  nato  in  Colignola  della  Roma- 
gna (i)  ncU’anao  1369  a dì  10  di  giugno.  Il 
Bonincontro  (a),  il  padre  Bonoli  (3)  ed  altri 
non  pochi  scrivono,  essere  stata  nobile  la  casa 
degli  Altendoli  onde  egli  usci.  Ma  pu&  restar 
dei  sospetto  che  se  gli  attribuisse  questa  no- 
biltà, dappoiché  egli  fu  col  suo  valore  salito 
in  alto,  e tanto  più  dappoiché  F'ranceico  suo 
figliuolo,  anche  più  insigne  neU’armi  del  pa- 
dre, giunse  a conquistare  il  ducato  di  Milano. 
Antica  tradizion  certo  fu,  chVgli  zappando  la 
terra,  ed  invitato  da  alcuni  al  mestiere  del- 
ibarmi, gitlassc  la  zappa  sopra  una  quercia,  per 
prenderne  augurio;  se  calava,  di  seguitar  nel 
•uo  esercizio,  e se  restava  nell*aibero,  di  ab- 
bracciar la  milizia.  Non  cadde  la  zappa,  ed 
egli  marciò  alla  guerra  , dove  per  le  sue  vio- 
lenze gli  fu  posto  il  sopranoroe  di  Sforza;  e 
già  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acqui- 
starsi il  nome  di  valente  guerriero,  e coman- 
dava ad  una  squadra  d'annali.  Per  testimo- 
nianza del  Giovio,  i suoi  posteri  Sforzi  duchi 
di  Milano  non  credeano  falsa  tal  tradizione; 
e da  qui  a non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominato  dai  Romani  yUlatto  da  Coùgnola.  In 
questo  medesimo  anno  trovandosi  esso  Sforza 
al  servigio  de*  Fiorentini  con  cento  cinquanta 
uomini  d’armi  in  San  Miniato,  Lucia  Treza- 
nia,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma 
poi  ripudiata,  partorì  a dì  23  di  luglio  Fran- 
cesco Ggliiiolo  di  lui  , che  col  tempo  fu  glo- 
riosissimo duca  di  Milano.  QucaIo  ba»lr  per  ora. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (4)  che  circa  questi 
tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla  clemenza, 
ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e Niccolò  dalla 
Colonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiesero 
perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobello  Gaetano 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi, 
cioè  di  un  gran  nemico  d’esso  papa,  confer- 
mandogli alcuni  feudi  già  spellanti  alla  sua  casa 
nello  Stalo  Ponlifizìo.  Ma  l’avversario  suo,  cioè 
l’antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest’anno  di  guadagnare  Lo- 
dovico duca  d’Orlcans  reggente  del  regno.  Que- 
sti riconciliò  con  lui  ì cardinali  del  suo  par- 
tilo, che  r aveano  dianzi  abbandonato  per  le 
sue  crudeltà  contro  la  città  d’Avignone.  Rati- 
ficò in  tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse 
falle  già  di  deporre  il  preteso  papato,  se  cosi 
richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;  e con  ciò 
pare  ch’egli  riacquistasse  la  libertà.  Ma  se- 
condo altri  alti,  la  sua  liberazione  succedette 
Dell’anno  i4o3.  Attese  in  questi  medesimi  tem- 
pi (5)  Ladislao  re  di  Napoli  a domar  que' b.i- 
roni  che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  Al- 
l’uscita d'aprile  cavalcò  coll'esercito  in  Cala- 
bria, e ridusse  airubhiilicnza  sua  tutte  quelle 
terre,  a riserva  di  Colrone  e di  Reggio,  che 

(1)  Coito  Lturii  di  Sfilano. 

(a)  BoninfontfB»  Anoil.  I.  ai.  Rer.  Ital. 

(3)  Bennii  Itloria  di  l.u|n. 

(4)  Rayaildsi  AtBSl.  L<rt. 

Gicrui.  Kspol.  1.  ai.  Rrr.  lui. 
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Niccolò  Baffo  conte  di  Catanzaro  cóniegnò  alle 
genti  di  Lodovico  d'Angiò,  con  andarsene  dì 
poi  in  Provenza.  Ma  La<Ììslao  tanto  poi  fece, 
che  espugnò  i Franzesi  ed  ebbe  tutto.  E per- 
ciocché mori  l’Almirante  di  casa  Marzano,  stalo 
in  addietro  suo  nemiro,  sì  volse  con  gTinganni 
a distruggere  quella  rasa,  e sotto  colore  d’«m 
matrimonio  trasse  nella  rete  Goffredo  ngltiiolo 
di  esso  Alinirante,  con  torgli  Tiano , Alife  e 
il  ducato  di  Sessa.  Aggiiigne  il  Bonincontro  (>) 
che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao  cacciò 
da  Amalfi  Rnggiert  Britanno,  che  avea  occu- 
palo quel  paese;  ricuperò  lutto  TAbnizzo;  e 
poi  dimentico  dei  benefizi  a lui  compartiti  da 
Dio,  quantunque  i Sanseverini  si  fossero  uniti 
con  Ìu4,  rd  avessero  mirabilmente  contribuito 
a riinelterlo  in  Napoli,  pure  perché  gli  erano 
stati  contro  in  addietro  , prese  Tommaso  ed 
alcuni  altri  di  essi,  e li  cacciò  in  prigione. 
Un  pari  trattamento  fece  al  duca  di  Venosa  e 
al  vescovo  di  Biseglia.  Che  mal  verme  fosse 
Ladislao,  di  qui  si  può  cominciar  a compren- 
dere. Ma  negli  Annali  di  Forlì  (2)  l’oppres- 
sione de'  Sanscverineachi  viene  rapportata  al- 
l’anno i4o4-  H conviene  aver  pazienza,  se  non 
si  possono  con  ordinata  cronologia  riferire  i 
f.itti  del  regno  dì  Napoli.  Appena  s’udi  l’ele- 
zione di  Roberto  di  Baviera  re  dei  Romani, 
coronato  in  quest’anno,  correndo  la  festa  del- 
l’Epifania, in  Colonia  da  qtieirarcivescovo  Fe- 
derigo, e traspirò  T inclinazione  sua  di  c.ilare 
in  Italia  contra  di  Gtan-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (3),  che  i Fiorentini  gli  spedirono  amba- 
sciatori a confortarlo  e sollecitarlo  a quest’im- 
presa. Al  pari  dì  loro  anche  papa  Bonifazio  si 
studiò  di  muoverlo,  siccome  irritato  contro  il 
duca  per  I*  occupazione  da  lui  fatta  di  Peru- 
gia, Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  ac- 
cordarono i Fiorentini  di  p.igargii  dticento  mila 
Ooriiii  d'^oro  , cioè  cento  mila  allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  P escrciio  di  lui , e il  resto 
in  altre  rate.  Ben  volentieri,  ed  apertamente, 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e se- 
gretamente i Veneziani  aderirono  a questa  lega, 
Ma  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferr.ira,  lungi 
dall’entrare  in  questo  ballo,  nel  mese  dì  set- 
tembre, accompagnato  da  molla  nobiltà  e genti 
d’armi  in  numero  di  quattrocento  cinrpianta 
cavalli,  andò  a Pavia  « visitare  il  duca  di  .Mi- 
lano, che  raccolse  con  molto  onore  e finezze: 
cosa  che  ingelosì  non  poco  i Veneziani , e fu 
cagione  che  parlassero  alto  coi  ministri  del- 
l’Estense, il  quale  seppe  tenersi  neutrale  in 
quelle  scabrose  contingenze.  Sul  principio  di 
ottobre  fu  a Trento  Roberto  re  de’  Romani 
con  bella  gente  d’armi,  c andò  ad  unirsi  seco 
colle  sue  ancora  Francesco  da  Carrara,  il  quale 
fu  creato  capuano  generale  dì  tutta  l’armata. 
Avea  già  spedito  Roberto  le  lettere  cìrrolari, 
significando  a’ principi  la  sua  venuta  per  pren- 
dere la  corona  d'Jtalia,  e intimando  al  duca  di 

(1)  BoBÌaconlrai  Aaaal.  t.  ai.  Rcr.  lisi. 

(a)  AbrsI.  Furoliv.  I.  33.  Reran  lUlic. 

(3)  GaUti  Kliuia  «!i  Padova  I.  1^.  Rrr.  lisi.,  Deb)** 
ChioD.  I.  |H.  Rrr.  h«l , Amiu.  I«l.  Kior.  I.  id. 
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Ikfilaiio  di  climeitm  fatte  le  cìtU  dell’imperio 
indebìUroente  da  lai  poaaedate.  Gian-Galeaszo 
gli  aiodu  per  rUpoita,  che  noi  ronoscea  per 
nailai  essendo  Venceslao  legittimo  re  de’ Ho* 
miai,  ed  esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto 
acfirbbe  I*  esercito  suo,  e lo  spedi  ai  conGoi 
df'iooi  Stati,  coi  mettere  spezialmente  un 
/rosso  presidio  in  Brescia,  comandato  da  Fa- 
cino Cane  e da  Qtlobon  Terio. 

A quella  rolla  appunto  per  disastrosi  cam- 
nini  calò  dopo  U metà  d’ottobre  T armata  di 
Roberto,  eoo  cui  erano  ancora  il  burgrario  di 
Norimberga  e Leopoldo  duca  d’Austria.  Già  ai 
mno  ribellate  al  Visconte  slcone  valli  del 
territorio  bresciano.  Nell’  esercito  del  Visconte, 
ott/e  ai  suddetti  due  capitani, si  contavano  Teo- 
«loro  marchese  di  Monferrato,  il  conte  Albe- 
rico di  Barbiano  , Carlo  Malatesta  , Galeazzo 
da  Mantova,  Taddeo  del  Verme  ed  altri  ca- 
pilsoi.  Molte  scaramuccie  si  fecero  con  danno 
per  lo  più  de’ Tedeschi  ; ma  nel  di  si  d'ot- 
tobre si  venne  quasi  ad  un  generai  fatto  d'ar- 
mi, io  eoi  restò  scavalcato  e prigione  il  duca 
d'Austria,  culla  morte  e prigionia  di  molte  cen- 
tinsis  di  Tedeschi,  comparendo  superiore  ad 
essi  U bravura  ed  arie  della  milizia  italiana.  i 
E se  non  era  Jaropo  da  Carrara  Ggliuolo  di 
Vraneeico  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  an- 
dava tolto  U campo  di  Roberto.  L’essere  stalo 
rilsMriato  il  duca  d’Anstria  da  11  a tre  giorni, 
fece  iosergere  sospetti  eh’  egli  avesse  maneg- 
giato con  gli  iiBziali  del  Visconte  qualche  trat- 
tato coatra  de’Carraresi  ; di  modo  che  questi 
si  rilirarono  colle  lor  geniì,  e nel  di  6 di  no- 
vembre ginnsero  in  salvo  a Padova.  Roberto 
anch’egli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si 
parti  da  loi  in  discordia  il  suddetto  duca  col- 
I' arcrvetcovo  di  Colonia  (i).  Son  di  parere 
altri  storici  che  la  ritirata  di  Roberto  proce- 
desse da  timore  per  la  fiera  spe|.szr.ata  che  gli 
era  toccala  nel  precedente  conflitto.  Certamente 
neo  mostrò  egli  gran  perizia  nell’  arie  della 
guerra,  nè  seppe  proGttar  punto  delle  forze 
sue , benché  sopertorì  a quelle  del  Visconte. 
Da  Trento  venne  poscia  Roberto  a Padova,  e 
vi  tntrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  di  i8  di 
novembre.  Trasferissi  di  là  a Venezia  nel  di  io 
di  direoibre,  accompagnalo  dal  signore  di  Pa- 
dova. Di  grandi  eonsigli  si  tennero  quivi  col- 
r intervento  degli  ambasciatori  Gorenlini,  per 
continuar  la  lega  e la  guerra  contro  il  duca 
di  Milano.  Ma  Roberto  dimandava  danari,  e i 
dsoart  ostinali  non  voleano  venire  (a)  : però 
non  si  trovava  maniera  di  accordo  fra  essi  con- 
irjenli.  Sino  al  Gnc  dell'anno  si  fermò  in  Ve- 
nezia Roberto.  Regnò  ancora  in  quest’  anno  la 
confusione  in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi 
qoe' cittadini  e i distrettuali  ancora  alle  gare 
e ledizioni  (3)  : finché  nel  di  ultimo  d’  ottobre 
toià  arrivò  Giovanni  il  Meingle,  sopranominato 

(l)  5>ocoa.  Amai.  (o«.  i6.  Rcr.  lisi.,  Bmmc.  Assalea 
I ai.  Rrrxim  llalic. 

(a)  Mtliit  Hitlor.  Gem.  I.  s6 

lì)  Ge«rgiiu  SisUs  Asnalc*  Geaoeussf  Im.  17.  Reiin 
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■ Bucicol(h,  maresciallo  del  re  di  Francia,  per- 
sonaggio di  mirabil  vivacità  e franchezza  , a 
ripigliar  le  redini  di  quel  governo.  Seco  con- 
I dusse  circa  mille  uomini  d'  armi,  e fu  accol* 

, to  con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto  con- 
segnar quelle  fortezze  che  erano  in  mano  dei 
' Genovesi,  nel  di  a di  novembre  chiamò  a sé 
Batista  Borcanegra  e Batista  de'Francbi  Lii- 
j stardo;  e dopo  averli  messi  sotto  guardia,  li 
aeoteoziò  a morte,  perché  avessero  usurpala 
la  rettoria  della  città  senza  licenza  del  re  nei 
passati  tnmulti.  La  sentenza  fu  eseguita  ad 
un’  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  con- 
ira del  Roccanegra,  a cui  fu  mozzato  il  capo, 
j Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo,  già  spo- 
, gliato  e colle  roani  legate  ; ma  perché  si  vide 
I qualche  movimento  nel  popolo  accorso,  e a ciò 
' leneano  gli  occhi  i aoldati  franzesi,  il  Lnsiar- 
; do,  che  se  la  vide  bella,  alzatosi  e cacciatosi 
nella  folla,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Buei- 
I caldo  in  collera  fece  subito  tagliar  la  testa  a 
qociruOziale  che  ne  dovei  aver  cura.  E que- 
sto buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar 
così  bene  quegli  sbrigliati  cavalli,  clic  tornò  in 
Genova  e nel  territorio  la  pace,  ed  ogni  terra 
I ubbidì,  ecceltoché  Monaco  posseduto  da  Lo- 
I dovico  Griffioaldo,  ma  che  vedremo  ricuperato 
da  esso  Bucicaldo  nell' anno  seguente,  nel  quale 
ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  l'armi  a tutti 
i cittadini  di  Genova,  senza  che  si  udisse  tu- 
multo alcuno:  tanta  paura  si  avea  di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna 
gran  mutazione  (1).  Gareggiavano  fr.*i  loro  in 
quella  città  Giovanni  Bentivoglìo  e Nanne  dei 
Gozzadini,  c.idaun  d'essi  aspirando  alla  sigoo- 
ria  della  città.  L'accorto  Bentivoglìo  per  rin- 
forzare il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio 
entrare  io  città  tutti  gli  amici  del  fu  Carlo 
Zambeccari  della  fazion  Mallraversa,  che  erano 
conGnati.  Segretamente  ancora  si  procacciò  il 
favore  del  duca  di  Milano  e de’suoi  parziali. 
Con  tal  disposizione  levato  rumore  nei  di  i4 
di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bolo- 
gna. Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver 
da  lì  innanzi  un  fedele  amico  in  esso  Bentì- 
voglio  , e gli  spedi  ambasciatori  per  far  lega 
con  luì,  ed  egli  accooicntì.  Ma  seppero  dì  poi 
tanto  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  dei 
Fiorentiui,  rappreaeotandoglì  il  perìcolo  d*  es- 
sere divorato  dal  non  mai  contento  dnea,  che 
egli  si  gittò  nelle  loro  braccia  e strinse  lega 
con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Vi- 
sconte ; ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò 
lo  sdegno , con  ordinar  nondimeno  al  conte 
Alberico  di  Barbiano  e ad  Uttobuon  Terso 
che  andaasero  in  Romagna,  e trovassero  pre- 
testi di  guerra  conira  de'Bolognesi.  Il  pretesto 
fu,  che  il  Bentivoglìo  si  fosse  accordato  con 
Astorre  signor  di  Faenza  e nemico  del  conte 
Alberico.  Fecero  dunque  essi  delle  scorrerie 
sul  territorio  bolognese  nel  giugno,  menando 
via  gran  quantità  di  bestiame  c prigioni.  Po- 

(l)  Mallà.  GrifTanibs*  CIitoi.  Bnoon.  t.  18.  Rmin 
llalicsron,  Crosica  di  Boli>|ii4  lom.  tod. , DfUyto  AanalM 
inm  rnd. 
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■eia  sbrigato  che  fa  dalla  guerra  col  re  Rober- 
to, ritornò  esso  ronle  Alberico  sul  Bolognese, 
c ripigliate  le  oslilità,  s*  impadroni  del  castello 
c della  rocca  di  Pozza.  Nanne  e Bonifazio  dei 
Gozzadini  per  sospetto  della  lor  irjta  si  ritira- 
rono a Ferrara,  e furono  banditi.  In  Pistoia 
fielFanno  presente  (i)  Ricciardo  dei  Cancel- 
lieri ribellatosi  alla  patria,  prese  il  castello 
della  Sambuca  ; ed  assistito  dal  duca  di  Mila- 
no, a cui  facca  sperare  il  dominio  di  quella 
città,  diede  il  guasto  a tutta  quella  contrada. 
Ma  i Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i 
progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Milano  (a)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  dura,  per  sostener  la  guerra 
poro  fa  descritta,  caricò  si  spietatamente  i suoi 
sudditi  di  taglie  e prestiti,  clic  inollt  non  po- 
tendo sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi 
pel  mondo,  oppure  venirano  imprigionati,  e 
dai  soldati  erano  occupali  i lor  beni.  Perciò 
gemiti  ed  urli  s'udirano  fra  tutti  que’ popoli. 
K tali  per  lo  più  son  le  glorie  de’ principi  con- 
quistatori. 

Anno  di  Cristo  i4oa.  Indizione  X, 
di  BojitPAZio  IX  papa  i4- 
di  Kobrrto  re  de*Jioniani  3. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest’anno 
delie  azioni  di  papa  Bonifazio  JX,  se  non  che 
egli  fece  lega  coi  Fiorentini  contra  dello  Stalo 
di  Milano  (3),  c Giannello  suo  fratello  con 
mille  e cinquecento  lancio  andò  all’  assedio  di 
Perugia;  ma  OUobuon  Terzo  colle  soldatesche 
del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro  con 
poco  suo  gusto.  Nè  altro  sappiamo  del  re  La- 
dislao (4),  fuorché  1’ aver  egli  contratto  ma- 
trimonio con  una  sorella  del  re  di  Cipri  ap- 
pellala Maria,  gentile  e savia  signora  , che 
giunse  a Napoli  nel  di  is  dì  febbraio  con  ac- 
compagnamento nobile  di  Cipriotti.  Furono 
perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnin- 
cenze  in  quella  regai  città.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  il  re  dc’Romani  Roberto  in  Vene- 
zia , disputando  co'Fiorcntini  del  danaro  che 
egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto  secondo 
ì patti,  ed  esigendone  dell’  altro,  se  dovea  con- 
tinuare a tener  le  sue  armi  in  Italia  (5).  Per- 
chè non  andavano  a suo  verso  gli  afTari,  e gli 
ambasciatori  fiorentini  s’  erano  ritirati,  anche 
egli  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  nc 
andò  colla  sua  famiglia  a Tisana.  Assai  nondi- 
meno premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  te- 
ner io  Italia  questo  principe  per  contrapporlo 
alla  smoderata  potenza  del  duca  di  Milano. 
Fattolo  perciò  ritornare  a Venezia  nel  dt  9 di 
gennaio,  ottennero  che  i Fiorentini  pagassero 
nuovi  danari  : laonde  parendo  già  Gssata  la  sua 
permanenza  iu  Italia,  nel  di  99  del  suddetto 
mese  venne  a Padov.i,  e volle  per  maggior  sua 

(»)  Sosomenis  Ckrra.  I.  16.  Her.  lui. 

(a)  Aansles  Mrdiol.  tom.  cod. 

(3)  SotoiDCQsi  Ckroo.  lon.  cod. 

<4)  Giofosl.  !.  21.  R«.  |{sl. 

(5)  GaUci  l&loiìa  di  PadnTi  t.  17.  Rfran  Bai. 


sicurezza  prendere  alloggio  nel  eaitello.  Ma 
perciocché  i Fiorentini  per  loro  imbrogli  in 
Toscana,  e per  li  bisogni  del  signor  di  Bolo- 
gna clic  era  più  che  mai  infestato  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con  lui 
le  proprie  forze , né  si  sentivano  di  voler  so- 
stenere colla  sola  lor  borsa  il  peso  d’  un  il 
dispendioso  aiuto,  e perchè  né  pure  in  Ger- 
mania erano  quiete  le  cose  : il  re  Roberto  in 
Gne  a di  i3  d’aprile  congedatosi  in  Padova, 
e ritornato  a Venezia,  dopo  qualche  giorno  si 
imbarcò  e tomossene  al  suo  paese , losciando 
in  Italia  un  misero  concetto  del  suo  nome  e 
valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d’  attorno 
un  tal  conlraddillore,  e tosto  s’applicò  ad  ese- 
guire i disegni  già  conceputi  contra  di  Gio- 
vanni Bentivoglio  signor  di  Bologna  , a cui 
dava  il  nome  d’ ingrato.  Fin  sul  bel  principio 
di  quest’  anno  aveano  cominciato  gli  affari  di 
esso  Bentivoglio  a prendere  cattiva  piega  (1). 
Era  entrato  nel  dì  99  di  gennaio  in  quel  ter- 
ritorio il  conte  Alberico  con  cinquecento  lao- 
eie;  altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue,  e con  loro  pari- 
mente si  unirono  Bonifazio  e Nanne  de*  Goz- 
zadini. Si  impadronirono  essi  per  trattato  nrl 
di  3i  della  Pieve  di  Cento,  e poscia  della  Roc- 
ca. Fu  seguitalo  1’ esempio  di  questa  terra  da 
Massuiualico,  S.  Prospero,  Gallerà,  Verga  ed 
altre  terre.  Anche  don  Giovanni  in  Pcraiceto 
nel  di  3 di  febbraio  si  ribellò  gridando  : /Tra 
la  libertà.  Questo  popolo  di  poi  nel  di  8 di 
marzo  cliiamò  il  Bentivoglio  a parlamento, 
mostrando  disposizione  di  far  patti  con  lui.  Vi 
andò  egli  con  due  suoi  capitani.  I patti  fu- 
rono, che  conira  di  lui  spararono  due  bom- 
barde, runa  delle  quali  uccìse  il  cavallo  a 
lui,  e r altra  Scorpione  suo  capitano.  Acclamò 
poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malalesta  dc’Malatesti.  Fortuna  ebbe  beo  esso 
Bentivoglio  nel  dì  lò  di  febbraio  di  rompere 
il  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo 
dalla  i'iocca  e da  Alberto  Pio  , e di  far  pri- 
gioni que’due  capitani;  ma  un  nulla  fu  que- 
sto al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l’aiuto  dei 
Fiorentini , questi  gli  mandarono  Bernardooe 
lor  capitano  con  alcune  centinaia  di  fanti  e ca- 
valli. Francesco  da  Carrara  (9)  anch’egli  in- 
viò lor  cinquecento  fanti , bella  gente  e ben 
armata,  ed  anche  trecento  cavalieri  condoni 
da  Francesco  111  c Jacopo  suoi  Ggliuoli.  Ao* 
drca  GaUro  (3)  scrive,  avere  il  signor  dì  Pa* 
dova  spedilo  colà  mille  e cinquecento  cavalli 
e trecento  fanti;  ma  é ben  più  probabile  >1 
primo  racconto.  Comunque  sia,  poco  era  que- 
sto in  paragon  delle  forze  del  duca  di  Mila- 
no, nel  cui  poderosissimo  esercito,  composto  di 
olio  mila  cavalli  e cinque  mila  fanti,  ed  aUn 
dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Goo- 

(t)  Cronics  di  Bologoi  (.  18.  Rcr.  lisi.,  Dtlsylo  Clu*** 

ioiD.  rod. 

(a)  hrdoi.  CbrM,  I.  19.  Rrtav  lisi. 

(.1)  Gsiari  Islotta  dt  Padova  i.  i'.  Iletsn  lUlksis»' 
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signor  iH  Mantova,  Carlo  Pandolfo  e Ma* 
Jjifsta  dei  Malatcsti,  il  conte  Alberico  da  Bar* 
hiano,  Jacopo  e Taddeo  del  Verme,  Gito* 
buon  Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomali  ca* 
piiaoi,  i quali  lutti  concorsero  a dare  il  gene* 
ralato  al  vecchio  conte  Alberico,  che  polea 
essere  maestro  di  ogoiioo  nell'  arte  delia  guer* 
ra.  Nel  di  aa  di  maggio  entrò  sul  Bolognese 
r armata  duchesca,  inferendo  quei  danni  che 
suol  fare  la  militar  licenza  anche  senza  l’or* 
dine  dc*cornandanti,  facendo  vista  il  Gonzaga 
e i Malatesti  di  far  eglino  quella  guerra  a no* 
ine  proprio,  e non  già  del  duca  di  Milano.  Avea 
postato  Giovanni  Bentivoglio  le  sue  genti  a 
Cjsalecchio  , afìinebè  non  fosse  tolta  l’acqua 
dri  canale  di  Aeno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
che l’esercito  nemico,  e nel  di  aG  di  giugno 
irguì  fra  loro  un  terribil  fatto  d’armi  rolla 
sconfìtta  do’Bolognesì,  restando  prigione  di  Fa* 
ciDo  Cane  Bemardone  generale  do’  Fiorentini 
c Francesco  111  da  Carrara,  e del  signore  di 
bUnlova  Jacopo  altro  legittimo  figliuolo  del 
signore  di  Padova,  oltre  a Sforza  Attendolo, 
Tartaglia  c moltissimi  altri.  Per  questa  rotta 
ii  popolo  di  Bologna  prete  l’armi  centra  del 
Brotivoglio  , ed  occupate  le  porte  (i)  lasciò 
entrare  non  solamenle  i fuorusciti  nemici  di 
lui,  ma  anche  i capitani  del  Visconte  con  al* 
cane  brigate  d*  armati.  Essendosi  nascosto  Gio- 
vanni Bentivoglio,  fu  nel  di  a8  scoperto,  e 
condotto  alla  piazza  restò  vittima  del  furore 
di  quel  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accla- 
mare per  suo  signore  il  duca  di  Milano,  per^ 
ebé  non  polca  di  meno;  e fu  poi  questa  ele- 
zione soleiinemenie  confermata  a dì  io  di  lu- 
glio nel  generai  consiglio  di  quella  città.  Poco 
stette  il  duca  ad  ordinare  che  ivi  si  fabbri* 
casse  una  cittadella.  Gran  danno  e scontento 
d’ ebbero  i Bolognesi.  Se  a questa  nuova  re- 
itassero  slorditi  i Fiorenlint,  facile  è P imma- 
ginarselo. Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato 
circondati  dal  Biscione , padrone  della  Luni- 
giana,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e Bologna.  Scrive 
il  Corìo  (a)  che  dopo  la  presa  di  questa  città 
inviò  il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con 
dodici  mila  cavalli  e diciotto  mila  fanti,  che 
Strinsero  d’assedio  la  città  di  Firenze.  Aggìu- 
gne  l’autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  che 
nei  di  a3  d’agosto  fu  sconfitta  la  gente  d’  esso 
deca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
ilDelsito,  il  Poggio,  l’Ammirato  ed  altri  scrit- 
tori; anzi  scrivendo  essi  che  lo  scaltro  duca 
per  mostrar  la  sua  moderazione,  tosto  trattò 
di  pace  e lega  con  Firenze,  non  è da  pre- 
star fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Nè  si 
Vuol  tacere,  ebe  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  HI  da  Carrara  (4))  allorché 
fu  in  Parma,  aiutato  da  un  suo  conoscente i 
ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandosi  giù  per 
le  mora.  Jacopo  suo  fratello,  prigioniere  dìFran- 
cesco  Gonzaga,  fu  menato  a Mantova.  Quan- 
ti) DeUylo  AbssI.  t.  l8.  Ber.  llal. 

(a)  Corio  Isioria  di  MiUso. 

())  CroBìca  di  Bologoa  I.  i8.  Ber.  lisi. 

(4)  GeUri  Istoiii  di  Padora  t.  17.  Hci.  llal. 


tunqtie  SUO  padre  offerisse  di  riscatto  cinquanta 
mila  fiorini  d’oro,  il  Gonzaga  dimentico  dei 
servigi  a lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  nella 
precedente  guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento 
mila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la  libe- 
razion  del  figliuolo  ; perciocché  concertato  tutto 
con  genti  fidale,  allorché  Jacopo  un  di  gio- 
cava alla  palla  in  sito  <liviso  dal  Iago  da  un 
muro,  siccome  era  tuo  costume,  usci  per  im 
portello  a pigìiarl.i.  Quivi  entrato  in  una  barca 
preparata,  che  velocemente  il  condusse  fuori 
del  lago,  Irovò  al  lido  dodici  cavalle  corrido- 
re, tenute  da  dodici  uomini  a cavallo,  che 
r aspettavano.  Con  queste  arrivò  egli  sano  e 
salvo  nel  dì  a3  di  novembre  a Padova,  e recò 
un’  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e potenza  ora  si 
trovava  Gian>Galcazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano ; ma  siccome  nulla  é di  stabile  nelle  umane 
cose,  venuta  la  peste  a Pavia,  egli  si  ritirò  a 
Marìgnano  sul  Lambro.  Quivi  preso  da  malat- 
tia, nel  dì  3 di  settembre  io  età  di  cinquan- 
tacinque  anni  pagò  il  debito  della  natura;  nè 
mancò  ehi  sospettasse  i Fiorentini  autori  di 
sua  morte  col  veleno.  Fu  questo  principe  di 
gran  mente  ed  astuzia,  amatore  della  vita  ri- 
tirata, magnanimo,  clemente  e glorioso  agli  oc- 
chi del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Al- 
tre sue  belle  qualità  son  riferite  negli  Annali 
di  Forlì  (1).  S’ egli  maggiormente  fosse  vivuto, 
le  disposizioni  certamente  erano  ch’egli  avreb- 
be steso  molto  più  oltre  j confini  del  suo  do- 
minio, giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui 
potenza;  e la  febbre  dei  conquistatori,  cosi 
pregiudiziale  a*  proprj  ed  altrui  sudditi,  gli  stava 
troppo  fitta  nel  cuore.  Dal  testamento  e dai 
codicilli  suoi  il  compendio  de’  quali  vicn  rife- 
rito dal  Corio  (a),  si  raccoglie  aver  egli  la- 
scialo col  titolo  di  Duca  a Gian-Maria  suo  pri- 
mogenito Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  Aeggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  c Bologna.  A Filippo  Maria  secondo- 
genito legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pa- 
via, Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e Bastano 
colla  riviera  di  Trento  (3).  A Gabriello  suo 
bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e Crema. 
Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e dice 
lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiaoa  e Sarzana.  Tra- 
lascio i suoi  legali  a cause  pie.  La  solennità 
del  funerale  fatto  al  di  lui  cadavero  nel  di  so 
d'ottobre  in  Milano  fu  uno  spettacolo  de’ più 
magnifici  che  mai  si  vedesse  l’ Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gataro,  dal 
Corio,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  ine 
dato  alla  luce  nel  tomo  dccimosesto  della  Bac- 
colta  degli  Scrittori  d' Italia.  Alla  morte  di 
questo  principe  era  preceduta  una  gran  cometa 
visibile  per  hiKa  Italia;  e ehi  si  dilettava  del 
vano  e fallace  roestier  d’indovinar  l’avveni- 
re, forse  avea  falli  i conti  sulla  di  lui  vita. 

(1)  AdbsI.  Foroliv.  I.  aa.  Ber.  lUI. 

(a)  Cerio  t»ioris  dì  Miisno. 

(3)  Delsylo  Aniial.  I.  18.  Ber.  lUl. 

(4)  Billits  in  Uisl.  (.  19.  Ber.  Itti. 
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Ansi  srrÌTono  che  lo  stesso  dura  da  ciò  in- 
tese vicina  la  sua  chiamata  per  l’altro  mondo. 
Certo,  dappoiché  fu  morto,  i piti  si  fecero  buo« 
naroente  a credere  che  quel  fenomeno  celeste 
avesse  indicata  la  di  lui  morie.  Pretesero  altri 
predetta  la  formidabil  rotta  data  in  quest’  anno 
da  Timur  Bech,  da  noi  appellato  Tamerlano, 
imperador  de’Tartarì,  al  ferocissimo  Baiaxctte 
sultano  dei  Turchi,  gran  flagello  della  Cristia- 
nità io  Oriente,  il  quale  restalo  prigioniere  del 
barbaro  vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
vita.  Tolte  visioni  della  buona  gente,  che  fa 
de’  somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  una 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest’  an- 
no 1744*  quanto  abbiamo  dagli  Annali  di 
P'orll  (1),  cessò  di  vivere  in  quest'anno  a 
dì  ao  di  Inglio  Pino  degli  OrdelafB,  signore  di 
Forti,  di  Forlimpopoli  e d’  altre  terre,  e a lui 
auccedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vien 
iodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle  doli,  ed 
universalmente  fu  dai  sudditi  compianta  la  sua 
morte.  In  quest’anno  ancora  morì  Scarpetta 
degli  OrdelafB. 

Jn/èo  di  CaiSTO  i4o3.  Indizione  XI. 
di  Bokivazio  IX  jHtpa  i5. 
di  Aosbìto  IV  de't.omani  4* 

Comincia  ronst  in  quest’  anno  a provar  gli  ef- 
fetti della  morte  di  Gìan-Galeatzo  duca  di  Mi- 
lano, cioè  si  cominciò  a sfasciar  la  monarchia 
con  tante  guerre  e fatiche  da  lui  stabilita.  Già 
fra  i suoi  figliuoli  s’era  questa  divìsa;  ma  passò 
più  oltre  U malattia,  con  giugneresino  al  cuore 
dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i due  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Gian-Maria  e Filippo,  in  età 
incapace  di  governo  ; e però  il  padre  nel  suo 
testamento,  se  crediamo  al  Corio  (a),  avea  la- 
aciata  la  reggenza  a Caterina  sua  moglie,  a 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Msntova,  al  conte 
Antonio  d'Lrbino,  a Jacopo  del  Verme,  a Pan- 
dolfo  Malatesta.  al  tonte  Alberico  da  Barbiano 
e a Franeeaco  Barbavara  Novarese.  Andrea  Bi- 
glia autore  di  questi  tempi  scrive  (3),  essere 
stati  i prtnripalì  tutori  Pietru  di  Candia  arci- 
vescovo di  Milano,  Carlo  Malatesta  e Jacopo 
del  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra 
ì reggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva 
il  Barbavara,  nnitissimo  colla  duchesaa,  suscitò 
l’ invidia  e l’ambizione  ne’ colleghi;  crebbero 
i disgusti,  e i migliori  consigli  erano  ben  di 
rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  1’  odio  e lo  spirito  della  vendetta  di  chi 
era  rimasto  nemico  della  casa  de'Visconti  (4). 
Si  proccurò  di  trattar  pace  co’ P'iorentini  ; 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX  per 
le  citta  dello  Stato  Ecclesiastico  usurpale,  dopo 
aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  po- 
tenlissioso  Biscione,  ora  determinò  daddovero 
di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eli’  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  c di  prendere  al 

(1)  Afloal.  Forolìv,  !.  «.  R»r.  Ilal. 

(7)  (iitiio  ItUiiia  di  Milano, 

(3j  Hillin»  in  lli4.  t.  Ip.  Kfr;  Ilal. 

Aamiratw  hlwria  di  Fiiraif  I.  17. 


suo  servigio  il  conte  Alberico , sopranoroìoato 
il  gran  Contestabile,  tassato  d'ingratitudine  da- 
gli storici  milanesi,  perchè  dimentico  di  tanti 
benefìzi  che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeaz- 
zo,  e molto  più  perchè  centra  dei  di  lui  li- 
gliuoli  impugnò  la  spada  in  quest’  anno.  Già 
era  il  papa  collegato  co’P'iorentinì,  ed  ora  con 
esortazioni  e comandamenti  trasse  ancora  nella 
stessa  lega  (1)  Niccolò  marchese  d'Este  signor 
di  Ferrara,  creandolo  capitan  generale  deire- 
sercito  della  Chiesa.  Dai  reggenti  di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a Padova  por  qor- 
tare  Francesco  da  Carrara,  c si  concbiuse  che 
il  Visconte  1’ sisolverebbe  da  ogni  debito,  e 
in  oltre  cederebbe  a lui  Feltro  e Cìvidal  di 
Belluno.  Mancò  a tali  promesse  il  governo  di 
Milano  ; e perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad 
armare  per  far  guerra  ai  due  fratelli  Viscon- 
ti. Mollo  più  di  lui  si  preparavano  i Fioren- 
tini per  la  medesima  danza.  Spedi  il  papa  a 
Ferrara  Baldassare  Costa  cardiuale  con  titolo 
di  Legalo  di  Bologna,  acciocché  accudisse  col 
marchese  Estense  alla  ridozion  di  Bologna.  Sul 
fine  dunque  di  maggio  1’ esercilo^  pontifizio , 
comandato  dal  marchese  e da  Uguceion  dei 
Contrari , premessa  la  sfida  , entrò  nel  Bolo- 
gnese ostilmente.  Col  marchese  erano  il  gran 
contestabile,  Carlo  c Malatesta  do’ Malalesti , 
Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  ca- 
pitani di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni  luo- 
ghi del  Bolognese , iniprovvisamente  marciò 
quell’  armata  pel  Modenese  e Keggiano  ai  danni 
del  Parmigiano,  e grosso  bottino  vi  fece.  Indi 
ritornata  sul  Bolognese , altcìe  ad  altre  con- 
quiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Fran- 
cesco Bsrbsvara  si  eccitò  nel  di  aS  di  giugno 
una  fiera  sedizione  da  Antonio  Visconte,  dagli 
Aliprandt  e da  altri  malcontenti;  di  modo  che 
la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  c col  Bar- 
bavara si  ritirò  nel  castello.  Sopraggiunto  poi 
Antonio  Poro,  crebbe  il  tumulto  del  popolo; 
seguirono  moltissimi  ammacasmenti  ; e il  Bar- 
bavara prese  il  partito  di  fuggirsene  a Pavis, 
e più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maris 
conte  di  Pavia  si  trasferì  anch’  egli  a quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabd 
cosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducalo  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de’  Guelfi  e Chi* 
bellini,  con  fama  che  gl’ industriosi  Fiorentioi 
spargessero  si  gran  fuoco  dappertutto  coi  loro 
emisaarj,  c colle  promesse  d’ aiuto  a chiunque 
si  ribellasse.  Botando  Bosso  coi  Corrc^cscbi  ed 
altri  Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par* 
migiano.  Nel  di  primo  di  luglio  il  marchese 
L'go  Cavalcabò  occupò  Cremona  e poi  Creos, 
ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini  ; Franchino 
Busca  si  fece  padron  di  Como;  la  fazion  Guelfa 
s’ impactroni  di  buona  parte  di  Brescia;  io 
Bergamo  si  scannarono  senza  pietà  le  due  ne- 
miche fazioni;  Lodi,  la  Martesana,  Soncino, 
Hellinzona,  c mollissime  altre  (erre,  chi  si  ri- 
bellò al  duca,  c chi  fu  sottoposta  a gravi  oni- 


(I)  Dclsyle  Assai.  I.  |8.  Ber.  ilal. 
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cidi  e saccWffgi  (r).  Nè  andò  molto  che  an* 
che  gli  Scolli,  i Landi  rd  altri  nobili  di  Pia- 
erma,  cacciali  gli  Anguiaaoli,  presero  in  sé  il 
serrmo  dì  quella  città.  Tutto  io  somma  era 
in  rivolta,  lu  mezzo  a tanto  incendio  pareano 
iDcantati  Ì reggenti  di  Milano,  se  non  che  Ot- 
tobuon Terzo  sovlenne  Parma  , e Facino  Cane 
eoo  Galeazzo  da  Mantova  difese  bravamente 
Bologna  dagli  insulti  delF  esercito  pontifìcio, 
il  qual  di  nuovo  fece  un*  irruzione  nel  Par- 
iDÌ;uoo  (a).  Pur  presero  essi  reggenti  un  buon 
consiglio  , e fn  di  pacìGcare  il  papa.  Datane 
U comniesaionc  a Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  questi  segretamente  ne  trattò  col 
cirdtnal  Cossa  legato  apostolico,  per  mezzo  di 
Carlo  Malatesta  suo  cognato,  si  felicemente, 
che  air  improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra  loro 
nel  di  aS  d'agosto,  per  cui  furono  restituite 
al  papa  le  città  di  Bologna,  Perugia  ed  Assi- 
si, senza  che  il  pontrfìce  sì  prendesse  in  quella 
pace  cora  alcuna  dei  Fiorentini  : del  che  fe- 
cero eglino  molle  duglianze.  A questa  pace  si 
oppose  per  quanto  potè  Facino  Cane  » e fece 
grso  danno  alla  città  di  Bologna  ; pure  in  fìne 
se  n’aiMlò  (3),  e nel  di  due  di  settembre  en- 
trò il  Cardinal  Cossa  trionfante  in  quella  cit- 
tà, di  coi  gli  fo  confermata  la  legazione  dal 
papa.  Nell'ottobre  Nanne  de' Goizadini , che 
aveva  ordito  un  tradimento  per  farsi  signore 
di  Bologna,  mandò  i suoi  ad  occupare  una  por- 
ta ; oia  j/ cardinale,  che  sapeva  già  e dissimu- 
lava tulio , non  si  lasciò  trovire  a letto.  Fu 
preso  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  c questi  la- 
sciò la  testa  aul  pubblico  paleo.  Imprigionato 
ancora  Gabbione  fìgliuolo  di  Nanne,  di  questo 
si  serri  il  Cardinal  legato  nell’  anno  seguente 
per  indorre  suo  padre  a restituir  la  terra  di 
Cento  e la  Pieve,  cninaeeiando  la  morie  al  fi- 
gliaolo.  Nanne  promise;  ma  non  attenendo  la 
parola,  lolla  fu  la  vita  anche  ad  esso  Gabbio- 
ne. Parimente  in  Siena  (4)  si  sollevarono  aul 
fine  di  novembre  le  fazioni , l' una  per  sot- 
trarsi al  duca  di  Milano,  e l'altra  per  soste- 
nerlo  ; laonde  il  vicario  duchesco  fa  in  gran 
pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  pensò  a 
scaldarsi  (5).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò 
qatlcbe  bel  colpo  in  mezzo  a ai  grande  scoo- 
volgimeoto  del  ducato  di  Milano , parea  fon- 
datissima ; e tanto  più  perché  nna  delle  fa- 
zioni di  Brescia  gli  facea  sperar  Tentrata  in 
quella  potente  città.  Il  perchè  oltcnnta  per- 
nistioDe  dai  signori  Veneziani,  che  nondimeno 
il  dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella 
gaerra,  nel  di  i6  d’  agosto  s' inviò  colle  sue 
armi  unite  a quelle  dì  Niccolò  marchese  di 
Ferrara  ano  genero  alla  volta  di  Brescia,  dove 
entrò  nel  di  iS  d'esso  mese,  e gliene  fu  dato 

(t)  Biìlia*  Hiit.  l.  19.  Rfr.  Hat. 

(a)  D(b}lu  Aanal.  1.  18.  Rei.  Ital. 

(3)  Matib.  de  Gnff.  Chioo.  Duami.  I.  18.  Rcr.  Italie., 
CrMiea  di  Bologna  lon.  red. 

(4)  Hist.  t.  30.  IlfT.  llal. 

(5)  Galari  Iviorìa  di  Padova  I.  17.  Rersn  Italie.,  De- 
AsmJ.  I.  18.  Rtr.  Ital. 


il  domìnio.  Ma  essendo  I.1  cittadella  costante 
Dell'ubbidienza  a Milano,  c venuti  colà  con 
gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme,  Otto- 
buon  Terzo  e Galeazzo  da  Mantova,  non  finì 
la  faccenda  che  ebbero  per  grazia  le  armi  pa- 
dovane e ferraresi  di  potersi  ritirar  illesi  alle  loro 
case.  Fece  di  poi  il  Carrarese  varie  scorrerie 
sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi,  vi  piantò 
qualche  bastìa;  ma  Ugolotto  Biancardo  gover- 
nator  di  Verona  il  tenne  corto  , e il  signore 
di  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Lrgnago  che 
egli  arca  preso.  Tornando  dai  principi  oltra- 
montani Mamiello  imperador  de*  Greci  con 
poco  profitto  de*  suoi  interessi,  arrivò  nel  di 
33  di  gennaio  del  presente  anno  a Genova  (1). 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo  e dal 
regio  governatore  Bucicaldo,  e se  ne  andò  po- 
scia al  suo  viaggio  , malcontento  de’  Crìsliaiil 
occidentali.  Intanto  perchè  ■ Genoveai  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Cipri,  armarono  nove 
galee,  sette  navi  e un  galeone  contea  de’Ci- 
priolli.  Lo  stesso  Bitcicaldo  volle  essere  in  per- 
sona capitano  della  fiotta  a quella  impresa,  e 
sciolse  le  vele  verso  Cìpri.  Questo  armamento 
fu  cagione  che  quel  re,  dopo  avere  ricevuto 
alcuni  danni , chiedesse  accordo  collo  sborso 
di  molta  pecuoia,  c colla  promessa  d'altra  ad 
altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  si  figurò 
di  poter  fare  qualche  bel  colpo  in  Soria  con- 
tro gl’infedeli,  ma  nulla  gli  riuscì,  siccome 
né  pure  di  ottenere  pace  per  li  Genovesi  dal 
soldano  d' Egitto.  Contuttociò  navigava  egli 
con  grau  fasto  per  tornarsene  a Genova,  op- 
pure per  fare  qualche  Icnlativo  ed  insulto 
contro  le  terre  de' Veneziani  Dell'Adriatico; 
quando  eccoli  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno 
generale  de’Veoeiiani,  rinomato  pel  molto  auo 
valore  non  meno  in  terra  che  in  mare  , che 
con  undici  galee  e due  uscieri,  cioè  navi  groa- 
te,  teneva  d'occhio  e seguitava  la  flotta  ge- 
novese (3).  Sulle  prime  parve  amico  ; ma  nel 
di  7 di  ottobre  scopertosi  nemico  , venne  a 
battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combattè  eoa 
assai  bravura  dall*  una  parte  e dall’ altra;  ma 
in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e fu  costretto 
a fuggirsene  , con  lasciar  tre  delle  sue  galee 
in  potere  de'  Veneziani,  i quali  insieme  colla 
gente  le  menarono  a Modone.  Il  Sanuto  scri- 
ve (3)  che  gran  sangne  si  sparse  in  quel  con- 
flitto, e conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel 
tornarsene  a easa  gli  sconfitti  Genovesi,  incon- 
tratisi in  due  galee  veneziane,  anch'easi  se  ne 
impadronirono.  Diede  molto  da  parlare  per 
Italia  questo  fatto,  ed  incredibile  schiamazzo 
ne  fece  il  borioso  Bucicaldo;  di  maniera  che 
quantunque  nell'anno  appresso  seguisse  pace 
fra’Veneziani  e Genoveai  colla  resUtuzion  dei 
prigioni,  pure  Bucicaldo  non  come  govcrnalor 
di  Genova  , ma  come  persona  privata  sparsa 
un  nanifeato  in  cui  trattava  Carlo  Zeno  da 

(1)  Georglas  StelU  AsmIcs  Geaicom  tom.  17.  Rersa 

lUlìcaniB. 

(a)  Utiayto  Cbron.  t.  18.  Rer.  lUlk.,  RedosÌBS  Cbroa. 

t.  ip.  R«r.  llal. 

(i)  Ssaaio  ItlmU  VeacU  I.  ai.  Ret.  lUl. 
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traditore , sfidandolo  a ducilo  in  terra  ferma, 

0 pure  con  una  galea  per  parte  di  cadauno 
in  mare.  Se  ne  rìse  Carlo  Zeno  , e il  lasciò 
tempestar  quanto  volle. 

Né  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  set- 
tembre sollevatisi  i Guelfi  d’Alessaudria,  si  ri- 
bellarono ai  Visconti , ed  implorarono  aiuto 
da  Genova  per  sottomettersi  al  re  di  Francia. 
Non  fu  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
spedire  gente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna 
nondimeno;  perchè,  oltre  all’ essersi  ritirati 

1 Ghibellini  nelle  fortezze,  arrivò  colà  Facino 
Cane  con  molte  squadre,  che  ricuperò  quella 
città  , e mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
Guelfa.  Un  simile  orrido  gioco  fece  Pandolfo 
Halatesta  a Como,  dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  in  questi  tempi 
gran  discordia  fra  i magnati  delFUnghcria  ( i). 
Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo 
fratello  di  Venceslao  già  re  dei  Romani,  si  av- 
visarono di  chiamare  a quella  corona  Ladislao 
re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  preten- 
dca  per  le  ragioni  del  re  Carlo  suo  padre  e 
per  altri  titoli , promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a Zara.  In  essa  città, 
correndo  il  dì  5 d’  agosto , fu  egli  coronato 
dall’arcivescovo  di  Strigonia  , o pure  da  An- 
gelo Acciaiuoli  Cardinal  di  Firenze  (a),  spedito 
dal  papa  per  dare  braccio  all’  impresa.  Ma 
avendo  egli  inviato  i suoi  deputati  a prendere 
il  possesso  del  rimanente  del  regno,  trovò  ri- 
sorto più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo  , 
mutati  d’  opinione  que’  grandi  e sé  stesso  de- 
luso. Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a Napoli. 
Ne’  Giornali  Napoletani  (3)  vien  riferito  que- 
sto avvenimento  agli  anni  seguenti;  ma  per 
gli  alti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e per  1’  atte- 
stato di  varj  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo,  siccome  dissi,  figliuolo 
di  Carlo  IV  Augusto,  si  stabilì  poscia  sul  trono 
dell’  Ungheria , ma  non  senza  crudeltà,  e di- 
venne coi  tempo  imperador  dei  Romani. 

Jnno  di  Cristo  i4o4*  Indizione  XII, 
di  liiKOCBirzo  Wì  papa  i. 
di  Roberto  re  de'  Romani  5. 

• Era  stato  rimesso  in  libertà  nel  precedente 
anno  l’antipapa  Benedetto;  e da  che  fu  rien- 
tralo in  pacifico  possesso  d’Avignone,  tanto  sep- 
pe girare  gli  affari  col  far  credere  a chi  non 
per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza 
a dimettere  il  papato  (4),  se  si  fosse  conve- 
nuto con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come 
ostinato  in  mantenere  Io  scisma  , che  gli  fu 
restituita  l’ ubbidienza  da'  Franzesi.  Ora  il 
furbo  Spagnuolo  , per  maggiormente  accredi- 
tarsi fra  quei  del  suo  partito,  e dar  ad  inten- 
dere la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della 

(t)  Sosom.  Hitl.  I.  i6.  Ber.  Italie.,  Bonincont.  Annales 
t.  31.  Rer.  Hai. 

(a)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(1)  Giornal.  Napol.  I.  31.  Rm.  Hai. 

(i)  Raynaldus  Aooal.  Eccl. 
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Chiesa , spedì  in  quest’  anno  verso  il  fine  di 
settembre  due  vescovi  con  tre  altri  suoi  am- 
basciatori a Roma  per  proporre  a papa  Boni- 
fazio, non  già  come  andò  spacciando,  la  vicen- 
devoi  cessione  del  pontificato  , ma  bensì  un 
abboccamento  fra  loro  in  un  luogo  determi- 
nato. Teodorico  da  Niem  , autore  mollo  so- 
spetto agli  Annalisti  Fontifizj  , scrìve  (i)  clic 
Bonifazio  avea  ricusato  ogni  partito,  con  soste- 
nere eh'  egli  era  vero  papa  , né  dovere  egli 
mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro  papa 
non  era  simoniaco  , quasi  tacitamente  accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato  : del  che  egli 
molto  si  offese,  ed  eccessivamente  montò  in 
collera.  Tale  agitazione  d’animo,  e il  mal  di 
pietra  per  coi  era  gravemente  da  qualche  tem- 
po afflitto  esso  pontefice,  accrebbe  *i  falla- 
meiitc  i suoi  incomodi,  che  nel  di  primo  d'ot- 
tobre diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano 
a Bonifazio  delle  belle  doti , che  il  facevano 

(degno  del  sublime  suo  ministero,  ma  i tempi 
disastrosi  ne’ quali  egli  si  trovò,  cagion  furono 
eh’  egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  11  bi- 
sogno di  far  fronte  all'  antipapa  , e di  difen- 
dersi dagli  aderenti  di  lui  avTers.arj  suoi,  e di 
ricuperar  le  terre  della  Chiesa  , l’obbligò  a 
cercare  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne’primi  anni 
del  suo  pontificato,  perché  vi  erano  cardinali 
zelanti  e nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò 
con  qualche  riguardo  ; ma  in  fine  si  diede  a 
vendere  'tulle  le  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò 
e stabili  maggiormente  il  pagamento  delle  an- 
nate per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  benefizj. 
Allora  furono  in  corso  le  espettalive  , date 
talvolta  a più  persone  dello  stesso  benefizio , 
e talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da  altri; 
allora  si  videro  in  grande  uso  le  unioni  dei 
benefizj,  le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed 
altre  invenzioni  per  raccogliere  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorìco  da  Niem,  accordandosi 
con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo 
pontefice  (a).  Ebbe  madre,  fratelli  e nipoti. 
Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto  potè.  L’uno 
dc’fratelli,  cioè  Giannello,  creò  marchese  della 
Marca  d’  Ancona,  1'  altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
uno  di  questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao 
la  contea  di  Sora  con  altri  Stati.  Ma  questi 
dopo  la  di  lui  morte  andarono  tutti  in  fumo  ; 
e Giannello  non  tardò  a consegnar  Perugia  c 
la  Marca  al  nuovo  papa.  Sopra  tutto  è da  do- 
lere che  Bonifazio  amasse  più  sé  stesso  che  la 
Chiesa  di  Dio.  Feee  ben  egli  premura  per  un 
concilio,  ma  non  mai  s’indusse  ad  esibirsi  per 
ben  della  Chiesa  pronto  a rinunziare  la  sua 
dignità.  Se  fatto  1'  avesse,  avrebbe  ognuno  ab- 
bandonalo l’antipapa,  qualora  anch’egli  non 
avesse  fatto  altrettanto  , e si  sarebbe  venuto 
alla  riunione  della  Chiesa.  Congregaronsi  poi 
in  Roma  nel  conclave  i nove  cardinali  che  vi 
erano,  con  giurar  prima  tutti  che  chiunque 
di  essi  fosse  eletto  papa,  darebbe  sinceramente 
mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo,  ri- 
ti) Theodor,  de  Niem  Hitl. 

(3)  ViU  Bonifacìi  IX.  P.  il.  I.  3.  Ber.  lUl. 
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nantifrebbe  il  paptto.  Cadde  I*  elezione  nel 
(li  17  di  ottobre  in  Coamo  de*  5ligliorati  da 
Solraona  cardinale  e vescovo  di  Bologna,  per* 
Moscio  mollo  perito  nella  scienia  legale,  pra- 
ticbÌMÌmo  degli  aHari  della  sacra  corte  (1),  di 
tnaoirre  dolci  ed  affabile  con  tulli,  e in  gran 
npuUsione  presso  tutti  i principi.  Prese  il 
Dome  d' Innocenzo  VII,  e nel  secondo  giorno 
di  novembre  fu  solennemente  coronato.  Ma 
prima  ancora  della  sua  coronazione  comincia- 
rono i suoi  guai,  die  non  ebbero  mai  fine;  e 
(fonti  spezialmente  per  colpa  e prepotenza  del 
n Ladislao , ingrato  ai  benefìzi  ricevuti  dalla 
unta  Sede,  e che  non  vide  mai  misura  alcuna 
nell’ avidità  del  conquistare  (a).  Corse  questo 
re  a Roma  eoo  gran  copia  d’annati,  parte  per 
Bunegfiar  ivi  in  persona  i suoi  interessi,  af- 
iiQche  non  gli  venisse  pregiudizio  nel  trattare 
runiofl  della  Chiesa,  e parie  per  difendere 
Mcondo  le  apparenze  il  papa  novello  dalle  in* 
loWnie  del  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bo* 
iihtio  IX,  pontefice  di  gran  cuore,  stelle  basso, 

( morto  lui,  col  favore  de’Colonnesi  rialzò  la 
tnt»,  movendosi  a rumore,  con  seguirne  varj 
ooicidj  fra  essi  e le  genti  del  papa.  Ma  La- 
diilio,  in  vece  di  pacificarlo  col  pontefice  (3), 
>oUo  mano  maggiormente  V incitò  contro  di 
lai,  per  rendere  aè  stesso  più  necessario  a trai* 
tu  dell*  accordo.  Segui  un  tale  accordo  nel 
di  37.  d’ ottobre,  etl  è rapportato  intero  dal 
biQzldi,  con  patti  mollo  vantaggiosi  ai  Romani 
(il  che  fece  crescere  la  loro  alterigia),  e con 
aur  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa 
Della  creazione  de*  loro  ufizialì.  Aggiugne  il 
Orlaito  (4)  che  nel  di  ao  d*  e»so  ottobre  La* 
tiiiUo  occupò  Castello  Sant’Angelo,  e vi  mise 
MM  guarnigione.  Dovette  fingere  di  farlo  per 
licDe  del  papa,  a cui,  secondo  Sozomcno,  fu 
ruervato  san  Pietro  con  esso  castello.  Tutto 
dò  nondimeno  fu  un  nulla  rispetto  ■ quello 
die  sodremo  vedendo. 

^el  gennaio  dell’ anno  presente  (5)  la  du- 
dieiM  di  Milano,  che  si  era  ritirata  in  quel 
^llo,  fatti  a se  venire  con  belle  parole  Ao* 
tooio  e Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Aiipran- 
Dblorì  della  passata  sedizione  , fece  loro 
^^^re  il  capo.  Ottenne  ancora  che  si  rìchia* 
d fuggito  Francesco  Barbavara,  e tor* 
a seder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò 
perchè  di  nuovo  sbalzalo  si  sottrasse 
colia  fuga  al  pericolo  della  vita.  Nel  di  aSdi 
nirzo  segui  pace  fra  i Guelfi  e Ghibellini  di 
Sfilano,  senza  però  vedersene  quel  buon  frutto 
^be  ù sperava  , essendo  continuale  le  gare  in 
9'iclU  città  e nel  suo  territorio.  Peggio  av* 
'enne  nel  rimanente  dello  Stalo  (6).  1 prin- 
cipali  condottieri  d’  armi  che  aveano  servilo 
defunto  duca , c doveano  sostenere  il  no* 
Tello,  cominciarono  cadauno  a voler  profittar 

(i)  RtfBaidu  AroiI.  KccI. 

(aj'iU  luDouniii  VII.  P.  II.  I.  3.  Kerin  Ililic, 

(’j  .SouiDMot  Ilid.  I.  i(j.  Rfr.  Ila), 
lo  Delirio  Aooal.  I.  18.  Rernm  llalicsrois. 

(Jl  C«no  liloria  di  Milano.  . 

l*')  OtUjio  Alitai.  I.  18.  Rer  lUI.  (I 
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nell*  universale  tempesta  e naufragio.  Questi 
erano  Pandolfo  Malatesta,  Ollobuono  dc’Terzi 
da  Parma  e Facino  Cane.  Tutti  dimandavano 
paghe  c ricompense.  Vedeano  (t)  che  Giorgio 
Benzone  avea  occupata  Crema  ; Giovanni  Pie* 
ciolo,  Bergamo,  città  che  poi  venne  in  potere 
de*  Sosrdi  c de’Coleonì.  Ugo  o sia  Ugolino 
Cavalcabò,  siccome  giù  disti,  abbattuti  i ron- 
zoni, s'era  solo  fatto  padrone  di  Cremona.  C 
perciocché  egli  di  poi  nell’  andare  a Brescia 
fu  preso  e carcerato  da  Astorrc  Visconte,  Carlo 
Cavalcabò  suo  nipote  nel  di  18  di  dicembre 
prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest’anno- 
medesimo,  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Gio- 
vanni da  Vignate  1*  era  impossessato  di  Lodi. 
Tutto  in  somma  andava  a ruba,  e dappertutto 
regnava  la  confusione.  Si  credeano  qtie’  con- 
dottieri di  meritar  molto  più.  Perciò  anche 
Facino  Cane  prese  la  signoria  d' Alessandria  e 
d’  altre  terre,  facondo  nondimeno  vista  di  te- 
nerle a nome  del  conte  di  Pavia.  Pandolfo 
Malatesta  insistè  cosi  forte  , che  la  duchessa 
condiscese  a cedergli  Broscia  in  guiderdone 
dei  suoi  servigi,  ed  egli  ne  entrò  in  posseuo. 
Scrivono  altri  che  anch*  esso  colta  forza  no 
occupò  il  dominio.  Ottobuono  de’Terzi  nè  pur 
egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  CoUegatosi 
con  Pietro  de’  Rossi,  proditoriamente  nel  di  8 
di  marzo  entrò  in  Parma,  e nc  parli  poi  il 
domìnio  col  Rossi.  Ma  da  li  a poco  avendo 
escluso  il  collega,  nc  usurpò  ItiUa  la  signorìa 
per  se  con  gran  dolore  della  fazione  Guelfa, 
che  teneva  per  suo  capo  il  Rossi.  E percioc- 
ché nel  di  16  uno  di  questa  fazione  uccìse  uno 
de’provvisionati  di  OUobuono,  questo  fiero  ser- 
pente co*  suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno  con- 
tro gli  amici  de*  Rossi,  senza  né  pure  perdo- 
nare a donne,  vecchi  c fanciulli.  Trecento  e 
quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima 
del  suo  barbarico  furore  , e poi  mandò  quei 
cadaveri  sopra  delle  carra  ad  una  terra  dei 
Rossi.  Brasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di 
Milano,  e n’  erano  divenuti  padroni  gli  Scotti. 
Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milizie,  e 
con  iscaccìarnc  gli  Scolti,  ebbe  in  suo  potere 
ancor  quella  città , ecccttocbè  le  fortezze,  le 
quali  tuttavia  si  tenevano  pel  duca  di  Milano. 
Fu  invialo  nel  seguente  aprile  anche  il  mar- 
chese Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e Mo- 
dena dai  cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sot- 
tomettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli  le  soldatesche  sue  sotto  il  comando  di 
Uguccion  dei  Cuntrarj , di  Sforza  AUcndolo, 
ch’egli  avea  preso  ai  suoi  servitj  , e d’altri 
valorosi  capitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio 
quel  popolo  assediato  levò  rumore  e prese  le 
armi,  e si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue 
genti  in  Reggio  , formarono  anche  I*  assedio 
della  cUudella  ; ma  ciò  saputosi  da  Ottobuon 
Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città, 
mostrando  di  farlo  a nome  del  duca  di  Mita* 
no;  c sotto  questo  colore  s' impadroni  ancora 
di  quella  città  , dalla  quale  sì  ritirarono  per 
tempo  le  milizie  Estensi.  Nc  tardò  costui  a 
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far  dclip  irrntioni  e de’ Gerì  taccheggi  nel  ter- 
ritorio di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  graTÌssimi 
sconcerti  del  ducato  milanese,  orrido  fu  quello 
delta  discordia  nata  fra  il  giovinetto  duca  Gio- 
vanni Maria  c Caterina  duchessa  sua  madre , 
già  fìgliuola  di  Bernabò  Visconte.  Ritiratasi 
questa  a Mon/a  , Francesco  Visconte  , allora 
prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  ar- 
mata, che  introdotta  nella  notte  del  di  i6  di 
agosto  in  quella  nobii  terra,  presa  la  duchessa, 
la  condusse  nel  castello  di  Milano , dove  da 
li  a poco  tempo  diede  Gne  alla  vita,  e comu- 
nemente fu  creduto  per  veleno.  Se  v’  ebbe 
parte  il  duca  suo  Ggliuolo  , come  alcuni  vo- 
gliono , Dio  non  aspettò  a punir  questo  gran 
misfatto  nell’altra  vita.  Poco  mancò  che  Pan- 
dolfo  Malatesta  , trovandosi  colla  duchessa  in 
essa  terra  di  Monza,  non  fosse  anch’egli  preso. 
Ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a Trez- 
zo , da  dove  poi  si  ridusse  a Brescia.  Forse 
la  cessione  a lui  fatta  di  Brescia  'fu  uno  dei 
reati  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno  (i)  che  anche  il  giovinetto  Filippo 
Maria  Visconte  , che  già  vedemmo  conte  di 
Pavia,  fu  in  quest’  anno  carcerato  da  Zacche- 
ria  potente  cittadino  di  quella  città.  Preva- 
lendosi di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  , occupò  ad  esso  Fi- 
lippo Maria  le  città  di  Vercelli  e Novara  con 
altre  terre  del  Piemonte.  Alcune  terre  ancora 
vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso  , anzi  quasi 
affatto  per  terra  la  dianzi  formidabil  signoria 
de’  Visconti. 

Durava  tuttavia  l’odio  di  Alberico  conte  di 
Barbiano  contea  di  Astorrc  de’Manfredi  signor 
di  Faenza  , nulla  roen  volendo  che  lo  stermi- 
nio di  lui  (a).  Egli  era  divenuto  più  poderoso 
per  l’ acquisto  di  Castel  Bolognese  e d’ altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna; 
e però  continuando  le  ostilità  conira  di  lui, 
il  ridusse  a tale,  che  per  non  cadere  in  mano 
di  questo  inesorabil  nimico,  ceduta  Faenza  al 
cardinale  Cossa  legato  di  Bologna  per  venti- 
cinque mila  Gorini  d’  oro  , colle  lagrime  agli 
occhi  si  ritirò  a Forlì  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Malatesta  suo  parente;  poscia  ad  Urbi- 
no , dove  abitò  in  molta  povertà,  perchè  non 
colte  il  danaro  promessogli  dal  legato  , uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana  (3) 
i Fiorentini  reggendo  in  si  Gero  scompiglio  lo 
stalo  de’  Visconti  , entrarono  in  isperanza  di 
c.onquiblare  Pisa,  massimamente  per  un  segreto 
trattalo  che  ivi-  arcano  manipolato  con  alcuno 
di  qiie'potenti  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa 
era  G.ibriello  Maria  Visconte,  Ggliuolo  del  de- 
funto duca  ; ma  uomo  di  poco  senno,  il  quale 
in  vece  di  conciliarsi  sul  principio  l'  affetto 
del  popolo,  se  nc  tirò  addosso  1’  odio  a ca- 
gione delle  sue  estorsioni.  L’  armata  de’  Fio- 
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‘ (i)  .Sozom.  Chroa.  t.  i6.  Rer.  Ilal.,  Benv.  da  S.  Gior- 
gio Istoria  del  ^TonferMlo  I.  a3.  Hrr.  Ilai. 

(2)  Cronica  di  Bologna  I.  i8.  Ber.  llat. 
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rentini  andò  Gn  sotto  Pisa;  ma  non  essendosi 
fatto  movimento  alcuno  in  quella  città,  sfogò 
il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò 
non  ostante  Gabriello  Maria  vacillante  il  suo 
dominio , se  non  che  gli  facea  coraggio  Buri- 
caldo spinto  da’  Genovesi  , anzi  1’  indusse  a 
rendersi  tributario  dei  re  di  Francia,  c a ce- 
dergli Livorno  per  godere  della  di  lui  prote- 
zione. E perciocché  i Fiorentini  , di  tal  ces- 
sione avvisati  da  Bucicaldo,  pareano  farsi  beffe 
delle  sue  minaccie,  fece  questi  sequestrar  tutte 
le  loro  mercatanzie  esistenti  in  Genova  , ed 
ascendenti  al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
Gorini  d’  oro.  Servi  questo  buon  ripiego  a far 
si  che  i Fiorentini  conchiuscro  una  tregua  col 
signore  di  Pisa.  Aveano  già  i Sanesi  (i)  ricu- 
perata in  parte  la  loro  libertà;  ma  solo  in  que- 
st’ anno  pienamente  se  ne  misero  in  possesso 
con  licenziare  Giorgio  del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  di  quella  città  , c stabilire 
pace  coi  Fiorentini.  Ricuperarono  di  poi  molte 
delle  loro  castella,  restando  solamente  giierr.i 
fra  loro  e i Saiimbeni  potenti  cittadini  e pa- 
droni di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  in 
quest'anno  il  suddetto  Bucicaldo  governatore 
di  Genova  (z)  , che  indusse  buona  parte  di 
quel  popolo  a dare  ubbidienza  all’antipapa  Be- 
nedetto ; e se  ne  fece  il  pubblico  atto  nel  dì 
z6  d’ottobre  coll’  intervento  dell’  arcivescovo, 
clero  e popolo.  Ma  alcuni  de'  più  timorati  di 
Dio  si  absentarono  per  questo  da  Genova.  Fini 
i suoi  giorni  nell’aprile  dell’anno  presente  (3) 
Antonio  conte  d'  Urbino , di  Cagli  e di  Gub- 
bio, signore  di  molla  saviezza  e valore.  Ebbe 
per  successore  Guid'Antonio  suo  Ggliuolo.  Ma 
il  più  strepitoso  avvenimento  di  quest’  anno, 
tanto  imbroglialo  in  Italia,  fu  la  guerra  mossa 
da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova 
alle  città  del  ducato  di  Milano,  cioè  a Vicenza 
e Verona.  Moltissimi  furono  i fatti  che  esige- 
rebbono  un  lungo  fìlo  di  storia.  Ne  darò  io 
solamente  un  breve  compendio  (4)*  Nel  mese 
di  gennaio  i Vicentini  , condotti  da  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un'  irruzione  sul  Padovano 
sino  a Tcncaruolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col 
suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  farne  prigioni 
mille  e duecento.  Con  sei  mila  cavalli  dopo  U 
metà  di  febbraio  fu  spedilo  contro,  di  lui  Fa- 
cino Cane.  Andatogli  a fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragli  e colle  buone  guardie  il 
tenne  a bada  , tanto  che  ottenuto  di  poteni 
abboccare  con  lui , seppe  tanto  dirgli  colla 
giunta  di  un  mulo  carico  di  Caschi  di  vino, 
ma  créduti  dai  più  ripieni  di  fiorini  d’oro, 
mandatogli  in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora 
d.al  Gero  sconvolgimento  dell’ altre  città  dello 
Stalo  di  Milano  , nel  dì  zo  di  marzo  se  nc 
tornò  indietro,  per  lenlarc  anch'  egli  in  suo 
prò  qualche  buona  preda  , siccome  abbiamo 
detto  che  succedette. 

(1)  Baodin.  UUt.  Senrps.  I.  2o.  Rer.  lisi. 

(2)  Georgius  SlelU  Appaici  Gcpoenu»  lom.  17.  R««™ 
llalicaruni. 

(3)  Appaici  Forolir.  f.  22,  Rer.  Ilal. 

(^)  Galari  lilnria  di  Padova  I.  17.  Rer.  Italie.,  Oclajl® 
AuiijI.  I.  18.  Rrr.  llal. 
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Prfparoui  dunque  il  Cirrarese  i portar  ne* 
pii  Stali  nemici  ia  guerra,  senza  voler  badare 
sd  QDt  ambasceria  de*  Veneziani,  che  venne 
p«r  trattare  dì  pace.  A questo  ufizìo  era  mosso 
il  trnato  veneto  dagl’  impulsi  della  duchessa 
di  Milano,  e insieme  dal  proprio  interesse  di 
Stalo,  non  potendogli  piacere  che  s*  ingran* 
diue  la  casa  di  Carrara,  in  addietro  sì  nemica 
t nociva  al  suo  dominio.  Area  il  signore  di 
Padova  seco  Guglielmo  bastardo  della  casa 
dalli  Scala  co*  suoi  fìgliunli  Brunoro  ed  An* 
tooio,  t quali  teoeano  corrispondenze  segrete 
co’Vcronesi  , non  mai  dimentichi  e tuttavia 
aaanti  della  casa  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ga* 
laro  che  convenissero  insieme  intorno  alle  con* 
^uistr.  Vicenza  doveva  essere  del  Carrarese  , 
Veroni  dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  di 
3o  di  marzo  mosse  Francesco  da  Carrara  l'e* 
amilo  suo,  con  cui  il  genero  suo  Niccolò 
Ealetsc  marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le 
aoc  viliziej  e dopo  aver  tentato  alquanti  giorni 
V acquilo  del  castello  di  Cotogna,  che  fece 
fifliarda  resistenza  e col  tempo  capitolò,  nella 
DoUr  precedente  il  dì  8 di  aprile  si  presentò 
alle  aura  di  Verona  , e parte  per  le  scale  , 
prte  per  due  rotture  introdusse  le  genti  sue 
io  quella  città,  gridando  Scala,  Scala,  uìtni  mes* 
arr  Guglielmo  dalla  Scala»  Ugolotto  Biancardo 
« Bartolomeo  da  Gonzaga  capitani  del  duca 
di  Milano  colla  tor  guarnigione  si  ritirarono 
arila  cittadella,  a cui  fu  immantencnte  posto 
l'auedio.  Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse, 
Kcredismo  al  Gratari,  da  molto  tempo  indi* 
ipsilo  di  salute,  fu  proclamato  signor  di  Ve* 
fona.  Perchè  non  era  ben  fornita  di  viveri  la 
olUdella,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la 
resa,  se  per  tutto  il  di  37  d'aprile  non  gli 
bue  veoulo  soccorso.  Intanto  net  di  3i  d'esso 
Dfie  Guglielmo  dalla  Scala  fini  di  vivere.  Il 
OaUri  scrive  dì  morte  naturale;  ma  i più 
crrdrttero  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese 
fb  abbreviasse  la  vita.  In  luogo  suo  furono 
delti  ligoori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio 
laoi  figliuoli.  Nel  qual  tempo  Francesco  Gon* 
iigoor  di  Mantova  occupò  Ostìglia  e Pe* 
Kbiera,  terre  del  Veronese.  Mentre  queste 
^ accadevano  in  Verona  , Francesco  111 
pfiBSgrnito  del  Carrarese  andò  col  popolo  di 
Paiora  a strignere  d'assedio  la  città  di  Vi* 
■^<ua,  sotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni  com* 
l^Uimenti  con  isvantaggio  de’  Vicentini.  Ma 
’ul  più  bello  arrivò  impensato  accidente  che 
diilurbò  tutta  l' impresa.  A nome  della  du- 
chessa di  òlilano  , che  tuttavia  comandava  in 
questo  tempo,  era  andato  Jacopo  del  Verme 
^\eDczia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
polente  repubblica  centra  del  Carrarese.  La 
cooclutiooe  del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
>ver  gran  somma  di  danaro  da'  Veneziani,  ed 
ariinchè  Vicenza  non  venisse  alle  mani  del 
Carrarese,  fece  una  cessione  di  qnella  città  ai 
J'gnori  veneziani.  Vogliono  altri  che  loro  ec- 
clesie anche  Verona  , Feltro  c Bclltino.  Per 
questa  cagione  nel  di  3'»  d'aprile  ducento  cin- 
quanta balestrieri  veneziani,  condotti  da  Gia- 
como da  Tiene  , ebbero  maniera  d’  entrare 
MtSATOai  V.  JV, 


nell'assediata  Vicenza,  dove  inalberarono  la 
bandiera  di  san  Marco.  Indi  spedirono  un  trom- 
betta a Francesco  Terzo,  per  notificargli  che 
Vicenza  era  data  alla  signoria  di  Venezia.  La* 
sciò  il  Carrarese  tornare  costui  nella  città,  con 
dirgli  che  non  osasse  più  di  venire  senza  sal- 
vocondotlo  : ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza 
essere  munito  di  salvocondotlo,  fu,  nel  ritor- 
nare eh'  egli  faceva  in  Vicenza,  ucciso:  azione 
per  cui  si  esacerbarono  forte  i Veneziaui , e 
servi  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di  poi 
al  signore  di  Padova.  Nel  di  37  d*  aprile  la 
cittadella  di  Verona  si  rendè  a Francesco  da 
Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigione  sua» 
c non  già  degli  Scaligeri  , siccome  disgustato 
con  essi,  perchè  uiun  di  loro  avea  voluto  ca- 
valcare a Vicenza  , secondochè  era  ne'  patti. 
Andosiene  dopo  il  Carrarese  colle  sue  genti  a 
trovare  il  figliuolo  sotto  Vicenza,  con  avere 
lascialo  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  citta- 
della di  Verona  assistito  da  buon  presidio.  E 
già  si  preparava  a dare  un  generale  assalto  a 
Vicenza  , quando  gli  fu  portala  lettera  della 
signoria  di  Venezia  , in  cui  gli  comandava  di 
levare  il  campo  di  sotto  a quella  città,  sicco- 
me dominio  di  san  Marco.  Benché  malvolen- 
tieri, anzi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e 
si  ritirò  colle  sue  genti  a Padova.  Mandò  po* 
scia  a Venezia  il  marchese  Niccolò  d’Este  per 
intendere  in  che  disposizione  fosse  quella  si- 
gnoria contra  di  lui.  Non  ebbe  it  marchese  per 
risposta  se  non  delle  amare  parole  , c delle 
minaccie  contra  del  Carrarese;  e a lui  fu  or- 
dinato di  ritornarsene  a Ferrara.  Scopri  in- 
tanto esso  Carrarese  che  i due  fratelli  Sca- 
ligeri aveano  spediti  ambasciatori  a Venezie 
per  far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio  fa- 
vore. Scrisse  a Jacopo  suo  BgUuolo  , lasciate 
a Verona,  che  glieli  mandasse  prigioni  a Pa- 
dova: comando  che  fu  senza  ritardo  eseguilo» 
ma  che  diede  mollo  da  dire  entro  e fuori  di 
Venezia.  Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a Verona  , 
dove  per  amore  e per  forza  si  fece  eleggere 
signore  di  quella  nobil  città.  Nè  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  restituirgli  Ostiglia  e Peschiera» 
dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita 
dt  lui  : la  qual  trama  scoperta,  incitò  il  Gon- 
zaga a collegarsi  di  poi  coi  Veneziani  contra 
di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace,  vi  s*  interposero  an- 
che i Fiorentini  ; ma  nulla  si  potè  coochiu- 
dere  : cosi  alle  e scure  erano  le  pretensioni 
de'Veneziani.  Il  perchè  Francesco  da  Carra- 
ra, sapendo  che  Venesià  da  tutte  parti  assol- 
dava gente,  si  determinò  alla  difesa  con  gran 
coraggio.  Fu  preso  per  generale  dai  Veneziani 
Malalesta  de’Malatesii  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancie  ; secento  altre  ne  con- 
dusse Paolo  Savello,  oltre  ad  altri  condottie- 
ri, e si  diede  principio  ad  un’ «irrabbiata  guer- 
ra (1).  Grande  era  lo  sforzo  di  gente  d'  armi 
che  fece  il  senato  veneto,  tentando  con  tulle 


le  sue  forze  di  penetrar  nc' serragli  del  Pado- 


(1)  DtUjto  Asasl.  t.  |8.  Rmn  lui. 
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vano.  Mirabìl  era  all*  incontro  la  reaUicnza  del 
aigoorc  di  Padova,  il  quale  facendo  conoacrre 
a Niccolò  marcheao  di  Ferrara  e al  popolo 
ferrarese,  die  U rovina  sua  si  tirerebbe  dietro 
quella  de’vicini,  tanto  si  adoperò,  che  il  trasse 
seco  in  lega  j laonde  anch'egli,  preso  al  suo 
soldo  il  gran  contestabile  c Manfredi  conte  di 
Barbiano  con  quattrncenlo  lancio,  e messe  in 
marcia  le  soldatesche  sue  proprie,  andò  in  ! 
aiuto  del  suocero.  La  prima  impresa  che  fece,  ; 
fu  di  togliere  ai  Veneziani  le  terre  del  Pole> 
sine  di  Hovigo,  loro  impegnate  negli  anni  ad* 
dietro.  Ma  eccoti  in  armi  anche  il  marchese 
di  Mantova  per  fargli  guerra,  siccome  colle* 
gaio  de’ Veneziani.  Funesto  colpo  fu  questo 
al  Carrarese,  perché  1’ obbligò  a distrarre  le 
sue  forze  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  riacquist.ata  Peschiera  ; ma  il  Con* 
saga  nel  di  3o  d’agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a quella  terra.  Saputosi  in  Verona  che 
quella  gente  staViisenc  sprovveduta  e eoo  poco 
buona  guardia  , le  milizie  Carraresi,  condotte 
da  Cccco  di  San  Severino,  all’  improvviso  gìun* 
sero  colà , e sbaraltarono  quel  campo  colla 
presa  di  trecento  uomini  d’armi  e di  tutti  i 
carriaggi.  Ciò  non  ostante  esso  Gonzaga  coi 
rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a pren* 
dere  le  castella  del  Veronese;  né  forze  v*  e* 
rano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorso 
di  quest’  anno  varj  sanguinosi  incontri  fra  le 
armi  venete  e Carraresi  sul  Padovano.  Avendo 
Malatcsta  de’Malatesti  generale  de’ Veneziani , 
uon  so  se  di  sua  o d’altrui  volontà,  rinun* 
sialo  il  baston  del  comando  , se  ne  tornò  a 
Pesaro,  e in  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savel* 
lo.  Assalirono  poscia  i Veneziani  con  grossa 
armata  di  navi  le  bastie  che  il  marchese  di 
Ferrara  avea  piantalo  a Santo  Alberto,  e le 
presero  : il  che  cominciò  a far  paura  alla  stessa 
Ferrara.  Nè  minor  affanno  diede  la  loro  ar- 
mata grande  di  terra  alla  città  di  Padova  ; 
perchè  nel  di  di  novembre  superati  i ser* 
ragli,  entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco,  e fece 
immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  fe- 
rito lo  slesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo 
di  una  zuffa  (i).  Spedirono  poscia  i Veneziani 
tei  mila  tra  cavalli  e fanti  verso  Verona , i 
quali  dopo  una  crudcl  battaglia  furono  disfatti 
da  Jacopo  da  Carrara,  colla  prigionia  di  due 
mila  e secento  persone.  Il  Delaito,  autore  più 
esalto  (3)  del  Gataro,  fa  molto  minore  di  gente 
e di  prigioni  questo  fatto.  Cosi  terminò  1’  anno 
presente , foriere  al  certo  di  maggiori  disav- 
venture a Francesco  If  da  Carrara,  per  l’e- 
■orbitaote  potenza  de’ suoi  nemici. 

Jnno  di  Caisro  i4o5.  Itìdizion»  XUL 
di  laxoCBiczo  VJl  papa  3. 
di  Bonaro  re  de*Àomani  6. 

Non  fu  men  gravida  di  funeste  guerre  e rì- 
volazioni  Tltalia  io  quest' anno  clic  nel  precc- 


(1)  GaUri  Isloria  dt  Padnta  (.  17.  Rer.  Ital. 

(2)  Dcla^le  Anaal.  L 18.  Rcr.  Hat. 
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dente  (i).  Statasene  assai  quieto  papa  Inno- 
cenzo nel  palazzo  Vaticano,  dove  nel  dà  la  di 
giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito.  Ma  non  erano  già  quieti 
i Romani,  irritati  spezialmente  da  Giovanni 
dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  che 
fu  peggio,  fomentati  ancora  da  LadisUo  re  di 
Napoli,  principe  ambizioso  che  ardes  di  voglia 
di  ghermire  la  stessa  città  di  Roma  con  dise- 
gno di  farsi  strada  alla  coroua  imperiale.  Mandò 
egli  un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  di  essi  Ro- 
mani (3)  , che  tentarono  di  occupar  Ponte 
Molle,  dove  era  presidio  pontifizio , e di  poi 
misero  campo  sotto  Castello  Sant’Angelo.  Gli 
Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono 
alquanti  corobatlimenti,  e si  progettò  poi  di 
far  concordia.  Andarono  undici  de’  principali 
Romani  a trattarne  col  papa  , il  qnale,  sicco- 
me uomo  mansueto  ed  amator  della  pace,  fa- 
vorevolmente gli  ascoltò  e licenziò  (3).  Ma  ri- 
tornandosene costoro  a casa,  e passando  da- 
vanti allo  spedale  di  Santo  Spirilo  , dove  era 
alloggiato  Lodovico  de’  Migliorati  nipote  del 
pontefice,  ed  uomo  bestiale,  colle  soldatesche 
di  Mostarda  condoUier  d’armi,  fece  a aè  ve- 
nirli esso  Lodovico  , e con  orrida  crudeltà 
li  fece  tutti  tagliar  a pezzi,  e gittare  giù 
dalle  finestre  i loro  corpi.  Questo  barbaro 
scempio  avvenne  nel  dì  6 d’agosto.  Siamo  ac- 
certati da  Leonardo  Aretino  (4),  scrittore  in- 
signe che  si  trovava  allora  nella  corte  di  Ro- 
ma, da  Tcodorico  di  Niem  (5),  dal  Bonincon* 
tro  (6),  da  Sozomeno  (7)  e da  altri,  ebe  que- 
st’atto di  inumanità  fu  fatto  senza  menoma  sa- 
puta, non  che  senza  consenso  del  hnon  pon- 
tefice , placido  e lontanissimo  dal  far  sangue, 
e molto  più  da  sì  falli  eccessi.  Allora  il  po- 
polo romano  diede  campana  a martello,  ed  in- 
furialo si  mise  a perseguitar  gli  aderenti  del 
papa,  saccheggiò  le  lor  case  ; e crebbe  tal- 
mente il  furore  e la  sollevazione,  che  il  papa 
coi  cardinali  per  timor  di  sua  vita  fu  costretto 
a prendere  nel  di  6 d’  agosto  la  fuga,  con  ri- 
tirarsi a Viterbo.  S’ impadronirono  aHatto  di 
Roma  i cittadini,  non  volendo  più  riconoscere 
Innocenzo  per  papa  ; diedero  il  sacco  al  pa- 
lazzo pontifizio,  ed  uccisero  anche  molte  per- 
sone, massimamente  dei  cortigiani  non  fuggiti. 
F'u  in  questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao 
a mandar  gente  a prendere  il  possesso  di  Ro* 
ma  (8)  ; e però  nel  di  30  d’ agosto  ecco  com- 
parire nel  portico  di  San  Pietro  il  conte  di 
Troia  e Conte  da  Carrara  con  molte  squadre 
di  Ladislao.  Se  1’  ebbero  a male  i Romani , e 
misero  tosto  le  sbarre  al  ponte  di  Sant'Angelo. 

(1)  Raynaldis  Assai.  Eccl. , Asiosiì  Pelri  Diar.  (.  s4‘ 
R«r.  llal. 

(2)  I^fooardot  Arelis.  HiU.  isi  Imp.  ten.  ig.  Rrrvu 
lUluarom. 

(3)  V.la  iBiocrotii  VII.  P.  IL  t.  3.  Rn.  liti. 

(4)  Letnafdai  Arelia.  UUl.  asi  lenp.  Umh.  ig.  R«it« 
llaltcSram. 

(5)  Throdor.  de  Nitro  flitl. 

(6)  Bottiaconir.  Anstl.  I.  21.  R«r.  Italie. 

(73  SozAinrni«  Hitl.  I.  l6-  Rrrna  llal. 

(8^  Asloaii  Pelri  Diar.  I.  2).  Rer.  llal. 
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Totli  posfU  ÌD  armi  impedirono  Taloroaamcnte 
ai  rrgnicoli  il  pasaare  il  ponte.  Allora  fu  che 
Mostarda  da  Forlì  bravo  condolliere  d*  armi 
rrstò  ucciso  da  Paolo  o sia  da  Antonio  Orsi- 
no. Finalmente  con  iscorno  e danno  se  ne  tor- 
narono a Napoli  quelle  soldatesche  ; furono 
carenti  i Colonnesi  e Savetli,  e Roma  restò  io 
poNCsso  del  popolo.  Ma  Castello  Sant'Ange- 
lo, di  cui  era  governatore  Antonello  Toma- 
cello,  si  tenne  all' ubbidienza  d*  esso  re.  In- 
tanto Baldassare  Cossa  cardinale  legato  di  6o- 
lo:na  tutto  di  andava  studiando  le  maniere 
di  ricuperar  le  terre  perdute  della  Chiesa  (i). 
Mosse  primieramente  guerra  al  conte  Alberico 
fnn  contestabile,  e al  conte  Manfredi  da  Bar- 
buno.  Gli  addormentò  con  una  tregua  o pa- 
ce, fatta  a di  1 1 di  marzo  in  Castello  San  Pie- 
tro ^ aia  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  promet- 
terà nolto  ed  attendeva  poro,  nel  principio  di 
pagoo  ripigliò  la  guerra  contra  d'essi,  e tolse 
loro  slquante  castella.  Fece  decapitare  Cecco 
ds  Su  Severino,  valente  condollier  d'armi, 
perchè  non  avea  eseguito  un  suo  comanda- 
Bcolo.  Fatto  anche  venir  con  inganno  a Faenza 
Attorre  de’Manfredi  giò  signor  di  quella  citta, 
fii  appose,  oppure  foce  costare  eh'  egli  menava 
traiuii  per  rientrare  in  essa  città,  e gli  fece 
mI  dì  a8  di  novembre  spiccar  la  testa  dal  bu- 
tto. Mori  in  quest’  anno  (o)  dopo  lunga  ma- 
lattia a di  8 di  settembre  Cecco , cioè  Pran- 
ccico  degli  UrdeUfR,  signore  di  Porli,  di  Sar- 
tina e d’altre  terre,  lodato  da  alcuni  pel  suo 
valore  e per  1*  amore  della  giustìzia.  Ma  il 
Driaito  (3)  scrive  che  Cecco  malato  fu  ucciso 
dal  popolo,  il  qual  »’ era  levato  a rumorr,  e 
tolse  di  tita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di 
lui.  Segno  non  è questo  eh’  egli  godesse  il  con- 
ato di  molte  virtù.  Gli  succedelte  nel  do- 
Bìnio  Antonio  ano  picciolo  figliuolo  j ma  da  li 
a poco  saltò  in  testa  a quel  spopolo  di  gover- 
Uni  a repubblica,  ed  eseguì  il  suo  disegno. 
Corte  colà  nel  arguente  mese  il  Cardinal  Cossa 
eolioo esercito,  pretendendo  d’ordine  del  papa 
h ligooria  di  quella  città.  Virilmente  gli  fe- 
(^fronte  i Forlivesi  ; laonde  egli  addormentò 
*vor  questi  con  un  trattato  (4),  permettendo 
loro  il  governo  coll’ obbligo  di  pagar  l’annuo 
^sto  alla  camera  apostolica. 

0»  che  riuscì  al  prepotente  regio  governa- 
di  Genova  Bucicaldo  d' indurre  quel  po- 
P^oa  levar  l'ubbidienza  a papa  Innocenzo  VII, 
P^  soliometlersi  a Pietro  di  Luna,  cioè  al- 
1 sBlipspa  Benedetto  XIII  , ardeva  eisn  anti- 
papa di  voglia  di  far  la  sua  comparsa  in  Ita- 
ha  (5).  Venne  con  questa  intenzione  a Nizza, 
<lo»e  si  fermò  fìncbò  la  stagione  migliore  gli 
*B‘curisse  il  viaggio,  e finalmente  per  mare 
«1  di  a6  dì  maggio  arrivò  a Genova.  Un  so- 
«DDe  accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  popolo 

II)  Cfsiìcs  èi  Bologna  t i8.  Ror.  Hat. 

(a)  Asul.  Forotir.  I,  za.  Uer.  lul. 

1^)  B<ls)U>  Aonsl.  I.  i8.  Rer.  lUj. 

li)  Asiooiii  P.  1(1.  ili.  aa.  c.  4* 

l**)  0«or|i«t  Slclla  AodaIcs  Gcauenies  lon.  i*.  Rarua 
llaliuriai. 


per  paura  del  governatore  ; poiché  per  altro 
i più  teneano  in  lor  cuore  per  vero  papa  il 
solo  Innocenzo.  Grandi  cose  volgeva  in  sua 
mente  esso  antipapa,  sopra  lutto  per  ìscredi- 
tare  ed  atterrare  il  suo  avversario,  spacciando 
sé  stesso  pronto  alla  cession  del  papato  per 
riunire  la  Chiesa,  ed  Innocenzo  all'incontro 
alieno  dall’  udir  parhire  di  rinunzia.  La  verità 
ai  è,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  arcano  voglia  di 
dimettere  si  gran  dignità,  e andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conchiudere,  facendo 
anche  gli  scrupolosi  con  dire  di  temer  dì  faro 
un  gran  peccato  rinunziando.  In  questo  men» 
tre  ecco  la  peste  entrar  in  Genova,  morirvi 
uno  de*  suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni  dei  suoi 
cortigiani.  A fine  di  sottrarsi  a questo  perico- 
lo, nel  di  8 d’  ottobre  I’  antipapa  si  ritirò  da 
Genova,  e andò  a mettere  la  sua  residenza  in 
Savona.  Intanto  i Fiorentini  vagheggiavano  Pi» 
sa,  ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Vi- 
aconte non  avea  nè  forza  né  testa  per  aoste* 
Dcrsi  in  quel  dominio  (i).  Nulladimeno,  in 
vece  di  adoperar  la  via  dell’ armi,  si  gittarono 
al  maneggio  per  indurre  Gabriello  a cedere 
quella  città  , con  ricevere  in  contracambio 
grossa  somma  di  danaro.  Ma  Bacicaldo  gua- 
stava ogni  lor  macchina.  Vinsero  questo  oppo- 
sitore con  rappresentargli,  che  data  loro  Pisa, 
potrebbono  tutti  accudire  a salvar  dalla  rovina 
il  signore  di  Padova,  il  quale  con  calde  istanze 
loro  ai  raccomandava.  Probabilmente  per  la 
speranza  o promessa  del  soccorso  de’  Fioren* 
lini  e Genovesi  egli  era  entrato  in  quel  peri- 
coloso ballo.  Si  convenne  in  fine  che  Gabriello 
vendesae  Pisa  a’  Fiorentini;  il  che  penetrato 
dai  Pisani,  la  città  si  levò  a rumore,  e fu  co- 
stretto il  Visconte  a rifugiarsi  nella  cittadella, 
dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e vettova- 
glia da  potersi  difendere.  Fu  poi  conchiusa  la 
consegna  d’  essa  cittadella,  e la  cession  d’  ogni 
ragione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  i quali  si  obbli- 
garono di  pagare  a Gabriello  duc<«nto  sei  mila 
fiorini  d’oro.  Gino  Capponi  (n),  che  ci  lasciò 
una  difTiisa  descrizione  dì  tutta  la  tragedia  di 
Pisa,  quegli  fu  che  maneggiò  1’  affare,  e prese 
il  possesso  della  cittadella  suddetta  nel  di  3i 
d’  agosto,  pagata  parte  del  pattuito  danaro.  Mo- 
rivano di  rabbia  i Pisani  al  vedersi  venduti  co- 
me pecore,  e tanto  più  a’Piorentini , antichi 
loro  emuli  e nemici.  Perciò  nel  di  6 di  set- 
tembre furiosamente  si  scatenarono  conira  di 
essa  cittadella,  e venne  lor  fatto  di  ripigliarla 
più  per  azzardo  o per  poltroneria  delFuCzial 
fiorentino,  lasciato  ivi  dal  Capponi,  che  per 
loro  insigne  bravura.  II  che  fatto,  spedirono 
ambasciatori  a Firenze,  chiedendo  Librafatta 
ed  altre  terre  consegnate  a quel  Comune,  eoo 
esibire  il  rifacimento  delle  spese.  Non  l’inte- 
sero per  questo  verso  i Fiorentini  ; vollero 
guerra,  e vi  si  j)re{tararono  con  assoldar  gente 
da  varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale  il 

(l)  Ammirato  Kloria  di  Fìrtnae  I.  l6,  BoBiacoslriu  Ap- 
nalrt  I.  3i.  Krrum  Italicaium,  bosomcDai  UUI.  (on.  s6. 
Rcr.  Ilal. 

(a)  Ciao  Capponi  laloria  1.  i8.  Rcr.  lU). 
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conte  Bertoldo  degli  Orsini.  Fra  gli  altri  andò 
al  loro  soldo  Sforza  da  Colignola  colle  sne  genti 
d’armi  (i),  e non  tardò  a far  iri  sempre  più 
ccmoscere  la  sua  prodezza  ; imperciocché  spe* 
dito  con  accento  oppur  con  mille  cavalU  ad 
impedire  che  Gasparo  de’Paxzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente 
al  servigio  de'Pisani,  in  una  imboscata  gli  as« 
•ali,  sbaragliò,  e quasi  tutti  li  fece  prigioni.  11 
Bonincontro,  con  cui  vanno  d’ accordo  Sozo» 
meno  ed  altri,  distingue  tali  azioni,  con  dire 
che  la  gente  d’Angelo  dalla  Pergola  era  mille 
€ cinquecento  cavalli,  ed  essere  stato  Lodovico 
de’Migliorati,  nipote  di  papa  Innorenzo,  che  a 
requisizione  dc’Fiorenlini  diede  lor  la  sconfìt* 
ta;  ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rotta  cinque* 
cento  cavalli  di  Gasparo  Pazzi,  che  già  erano 
entrali  sul  Pisano.  In  si  cattiva  positura  di 
cose  i Pisani  ridussero  in  città  i Gambacorti, 
c la  fazion  dei  Bergulini  pria  fuorusciti , con 
dar  loro  la  pace  quella  de’  Haspanti  che  do* 
minavano  (a).  Ma  nel  di  aa  d’ottobre  P in- 
grato Giovanni  dei  Gambacorti,  levato  rumore 
co’ suoi,  si  fece  per  forza  crear  capitano  del 
popolo;  indi  perseguitò  i Raspanti,  saccheggiò 
le  lor  case,  molti  ne  mise  a lil  dì  spada,  e fra 
gli  altri  Giovanni  deirAgnello  , nipote  del  fu 
Giovanni  doge  di  Pisa.  Gabriello  V’iaconte  re- 
ato padrone  di  Sarzana,  ma  per  poco  tempo , 
aiccomc  appresso  diremo. 

11  maggior  fuoco  in  quest’ anno  fu  nelle  con- 
trade di  Verona  edi  Padova  (3).  Aumenlavansi 
ogni  di  più  le  forze  de’Venezìani,  calavano 
quelle  del  signore  di  Padova,  il  crollo  maggior 
nondimeno  a lui  venne  dall’ essersi  staccato  da 
lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveaoo  1’  armi  venete  , per  così  dire  , 
Bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara,  di  mo- 
do che  trovandosi  essa  mollo  scarsa  dì  grano, 
né  polendone  ricevere  a cagion  dell’  armi  ne- 
miche, que*  cittadini  cominciarono  a consigliare 
il  marchese  che  s’accordasse  colla  repubblica. 
Se  ne  trattò,  e la  pace  fu  conchìusa*  nel  di  37 
di  marzo,  ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
al  marchese,  il  quale  fra  1’  altre  cose  duvette 
rimettere  come  era  prima  Rovigo  e le  terre 
dipendenti  in  mano  de’Veneziaoi.  Rimase  tra- 
fitto da  immenso  dolore  a questa  nuova  Fran- 
cesco da  Carrara  ; ma  come  uomo  di  gran 
cuore  , corse  subito  colle  sue  genti  sul  Pole- 
aine  dì  Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castel- 
la, mise  l’assedio  allo  stesso  Rovigo.  Il  mar- 
chese, per  far  conoscere  ai  Veneziani  che  con- 
tea del  suo  volere  veniva  fatta  quell’  imizio* 
se,  fu  necessitato  a prendere  l’armi  contra 
del  suocero  , tonto  che  il  fece  sloggiare  da 
quelle  parli,  ed'^esegui  puntualmente  i patti 
della  pace.  Era  in  questi  tempi  sommamente 
angustiato  il  territorio  padovano  dairarmi  ve- 
nete, e nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con 

(1)  Corio  litorìa  dì  Milaoo. 

(3)  Soaoncnu  Ui»l.  I.  t6.  Rer.  Ital. 

(3)  Ostati  Utufia  di  PjdoTj  I.  1-.  Rtr.  lisi.,  DcUylo 
Asnslcs  I.  18.  Hcr.  lUl-,  llcdosiu  Cbroo.  ton.  Rcrsai 
llstirsivK. 


Francesco  signore  di  Mantova  (enea  stretta- 
mente  asseduta  Verona.  Essendo  cresciuta  a 
dismisura  in  quest’  ultima  città  la  fame  , nel 
di  33  di  giugno  sì  levò  a rumore  il  popolo 
veronese,  ed  apri  la  porta  del  Vescovo  al  si- 
gnore di  Mantova  e a Jacopo  del  Verme.  Fo 
necessitato  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  si- 
gnor di  Padova  a ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio;  ma  non  sì  credendo  quivi  si- 
curo, travestito  ne  usci  per  portarsi  a Pado- 
va. Giunto  a Cerela  nel  di  36  di  giugno,  0 
per  tradimento  della  guida , oppure  perchè 
venne  rironoscitilo,  fu  preso  e condotto  a V'e- 
rona,  e di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè 
col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Venezia- 
ni , i quali  intanto  spedirono  a Padova  Ga- 
leazzo da  Mantova  con  quelle  genti  d’  armi 
che  non  occorrevano  più  sul  Veroneso.  Paolo 
Savcllo  lor  generale,  che  già  aveva  occupati 
altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo  rin- 
forzo, spinse  l'esercito  suo  Qn  sotto  Padova, 
dandole  molti  assalti.  A poco  a poco  nel  mese 
d’  agosto  sì  renderono  ai  Veneziani  le  terre 
d’Este,  Montagnana  ed  altee,  di  modo  che  ogni 
di  più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fece 
bensì  Francesco  111  figliuolo  di  quel  signore 
con  tutte  le  sue  genti  una  sortita  nel  di  31  dì 
caso  mese  addosso  al  campo  nemico  , che  vi- 
vea  con  troppa  confidenza.  Il  macello  della 
gente  fu  grande  , moltissimi  i prigionieri  , fra 
quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savcllo  ; ma  ac- 
corso Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squadre, 
percosse  i vincitori  sì  fieramente,  che  ricuperò 
il  Savcllo,  e fece  retrocedere  i Padovani  con 
molla  loro  strage.  Nel  settembre  Monselice , 
Legnago,  Cittadella,  Castclbaldo  ed  altre  ca- 
stella vennero  all’  ubbidienza  de’Veneziani. 

Tante  disgrazie  e il  timore  di  peggio  indus- 
sero finalmente  F'rancesco  da  Carrara  a cercar 
pace  dal  senato  veneto  per  mezzo  di  Carlo  Ze- 
no : ed  erano  già  come  d’accordo  ch'egli  ce- 
desse Padova,  e ne  ricevesse  sessanta  mila  fio- 
rini d’ oro,  colla  libertà  d’  andare  ovunque  gli 
piacesse,  e di  asportare  le  suppHlellilì  sue.  Si 
penti  egli  poco  dappoi,  c si  ostinò  a giocare 
I’  ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che  gii 
davano  i Fiorentini  e Buricaldo  di  soccorso; 
ma  soccorso  che  mai  non  venne , per  le  na- 
tazioni  seguite  in  Pisa  cd  accennate  di  sopra. 
Trovavasi  allora  la  città  di  Padova  aoroma- 
mcnte  afflitta  dalla  fame,  e più  ancora  dalla 
peste,  la  quale  ai  fa  conto  che  in  quella  fune- 
sta cungiuntura  portasse  al  sepolcro  venlotto 
mila  persone.  Però  quel  popolo , anche  per 
timore  del  sacco,  sospirava  ripiego  a’ suoi  guai. 
Glicl  trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Bellraoiino, 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Man- 
tova, rimasto  cumandante  dell’ esercito  vene- 
to, perché  Paulo  Savcllo  avea  dato  fine  alla 
vita  e al  coniando.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  di  17  di  novembre,  costui  intro- 
dusse per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica; 
c fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  ]uù  forze 
y nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  queslz 
I improvvisata  il  Carrarese  con  Francesco 


Ilio  figlinolo  noT  castello,  e tenne  poi  parla* 
tornio  eoo  caso  Galeaato  e coi  protveditori 
vrocti,  di  rendere  loro  esso  castello  e la  città 
eoo  buoni  patti  , facendogli  ognuno  sperare 
buon  trattamento  dal  senato  di  Venexia.  Ebbe 
ulvocondotto  per  potere  spedire  a Venexia 
ambasciatori,  e li  spedì,  ma  non  poterono  im* 
prirare  udienxa.  Andato  poi  il  Carrarese  nel 
raiD[>o  de' nemici  col  figliuolo,  fu  ivi  tenuto  a 
bada,  tanto  die  il  popolo  padovano,  maneg* 
gìati  i propri  interessi,  fece  entrare  nella  città 
le  bandiere  di  San  Marco,  e diede  a'Venexiani 
il  possesso  della  città.  Altrettanto  fece  Gia- 
como da  Panego,  con  aprir  loro  le  porle  del 
entrilo.  Ora  trovandosi  l’ infelice  Carrarese 
» mmo  a si  fiero  naufragio,  non  sapea  a qual 
prtilo  appigliarsi,  se  non  rhe  Galraxxo  da  Man* 
tota  il  confortò  c consigliò  di  passare  a Ve- 
praia  per  gìllarsi  a' piedi  di  quel  senato,  prò* 
iDrUfadogli  perdono  e buoni  efletlì  della  be- 
tiienUà  de*  signori  venexiant.  Si  portarono  i 
Carraresi  colà  isi  un  ganxaruolo  nel  dì  3o 
diBotrohre,  ed  ammessi  all' udienxa  del  doge 
Alirbde  Steno  , si  prostrarono  a' suoi  piedi, 
coo/mando  la  loro  temerità,  e addiraandando 
miirncordia  e graxia.  Altra  risposi.*)  non  eb- 
bero die  rimproveri  all'  ingratitudine  loro,  e 
furoQO  mandali  nelle  prigioni  , dove  era  an- 
ebr  Jacopo  altro  figliuolo  d'esso  Francesco  da 
Carrara,  dove  stettero  sino  al  gennaio  dell'an- 
tio  seguente  nel  continuo  martirio  della  con* 
udrraaione  del  precedente  felice  loro  stalo , 
tiirir  infelicissimo  presente.  Inclinava  la  cle- 
AcoM  veneta  a lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto 
a Venezia  Jacopo  del  Verme,  antico  nemico 
della  casa  di  Carrara  il  quale  dal  servigio  dei 
ViKonti  era  passato  a quello  de'Wnexiani,  ag- 
gionse  olio  al  fuoco,  ricordando  a que'signeA 
n:  Che  uomo  morto  non  fa  guerrti.  11  perché 
Bel  consiglio  dc’Dieci  fu  risoluta  la  lor  morie, 
ni  eseguita  senaa  dimora  la  sentenaa  conira 
di  Francesco  11  padre  nel  di  17  del  soddello 
Aese,  che  fu  strangolalo  in  prigione  ; né  gli 
iMQurono  peccali  degni  dell'ira  di  Dio:  e 
poscia  nel  di  19  furono  i suoi  figliuoli  Fran- 
cesco 111  e Jacopo  tolti  anch'essi  di  vita 
cd  Uccio.  Restarono  altri  due  figliuoli  di 
f^ueesco  11,  cioè  Ubertino  e Marsilio,  da 
In  Bandali  a Firenxe , contra  de' quali  fu 
pnU  taglia.  11  primo  infermatosi  non  so  di 
male  in  quella  città , finì  di  vivere  nel 
di  ; di  dicembre  del  i4o/*  Marsilio  avendo 
Bell’ anno  i4J5  un  Irallato  in  Padova,  si  portò 
« quella  volta  ; ma  scoperto  nella  villa  di  Car- 
turo  del  territorio  padovano  nel  di  17  di  mar- 
<0  (1),  preso  e condotto  a Venexia,  lasciò  la 
testa  sopra  un  palco  nel  di  a8  d'  esso  mese. 
£d  ecco  dove  andò  a terminare  la  tela  degli 
rmbitiosi  disegni  di  Francesco  Carrarese,  con 
■Dgrandimculo  notabile  in  Terra  ferma  dell*  in- 
clita repubblica  di  Venexia,  che  stese  la  sua 
signoria  sopra  le  riguardevoli  città  di  Padova; 
Wrona  e Vieenxa  , cd  anche  sopra  Feltro  c 
BcUnuo,  cedutele  dal  duca  di  Milano,  e collo 

(1)  DtUpo  t.  18.  Rersa  lisi. 
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sterminio  della  nobii  casa  da  Carrara.  Fu  un 
gran  dire  per  tutta  1*  Italia  del  fine  di  questa 
tragedia.  Occupate  poi  le  scritture  del  Carra- 
rese, si  scopri  che  alcuni  nobili  veneti  il  fa- 
vorivano , e n'  ebbero  il  dovuto  gastigo.  Lo 
stesso  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  ope- 
ralo contra  di  lui,  ebbe  per  questo  non  poche 
vessazioni. 

Jnno  di  CaisTO  i4o6.  Indizione  Xl^. 
di  Gaicoaio  XII  papa  i. 
di  RoszaTO  re  de*  Homani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Innocenzo  VII 
da  Roma  quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso 
e dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  di- 
scordia quivi  più  che  mai  imperversava  (1). 
Temevano  inoltre  drII’insaxiabU  ambizione  del 
re  Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato  Ca- 
stello Sant’Angelo.  &la  avendo  Paolo  Orsino 
messe  in  rotta  le  genti  d’esso  re,  e restando  ao« 
certati  i Romani  che  il  buon  papa  non  sola- 
mente niuna  roano  avea- avuta  nella  crudel  be- 
stialità di  Ludovico  suo  nipote,  ma  l'aveva  al 
maggior  segno  dcleststa,  pentiti  delle  insolenze 
usate  contra  del  papa  medesimo,  il  mandarono 
a chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  molto  pre- 
gare, nel  di  i3  di  marzo  ti  trasferì  il  pontefice 
a Roma  (a),  ed  incrcdibil  onore  gli  fu  fatto. 
Formò  poscia  processo  contra  del  re  Ladislao, 
siccome  perturbatore  di  Roma  e dello  Stato 
Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal  regno, 
e privato  d'ogni  privilegio.  Strinse  parimente 
d’assedio  Castello  Sant'Angelo.  Per  le  quali 
cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il 
papa  con  un  accordo,  ch’egli  poi  pensava  di 
non  mantenere;  e mediatore  ne  fu  Paolo  Or« 
sino.  In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esso 
pontefice  il  castello  suddetto  nel  di  9 d’ago- 
sto con  giubilo  uotversal  de' Romani,  e Ladi- 
slao venne  creato  gonfalonier  della  Chiesa.  Ma 
poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenzo,  perciocché  fu  rapito  dalla  morta 
nel  di  6 di  novembre:  pontefice  da  tutti  com- 
mendato per  la  sua  mansuetudine , per  1’  ab* 
borrimento  alla  simonia,  e desideroso  di  farà 
del  bene  a tutti.  Solamente  l’aver  egli  alzato 
l’ immeritevoi  suo  nipote  Lodovico  de’  Miglio- 
rali al  grado  di  Marchese  della  Marea  d'An- 
cona, che  noi  vedremo  poi  signore  di  Fermo, 
e il  non  aver  data  mano  all’  estinzione  dello 
scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria  del  tuo 
pontificato.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  dì 
averlo  fallo  avvelenare  il  Cardinal  Cessa  per 
timore  di  perdere  la  legazion  di  Bologna  (3). 
Ma  io  qne’  tempi  era  suggella  a simili  dicerio 
la  morte  di  cadauno  de' gran  signori.  Raduna- 
tisi nel  conclave  quattordici  cardinali  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri- 
unire la  Chiesa  divisa,  e per  secondar  le  istanze 
di  molti  re  e principi  che  faceano  premura  di 

(1)  RajosMai  AsmI.  Ecclfs.,  Arelìsu  Hisl.  sai  (mp. 
I.  1^  Rer.  lui.,  Thssdor.  de  Ntra  UiM. 

(2)  Anionii  Pelli  Diar.  I.  licr.  lisi. 

(3)  Cronica  di  Bolo|ss  I.  18.  Rer.  lisi. 
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lerar  qaello  scandalo  (i),  tnlti  a gara  ti  oh* 
bligarono  con  giuramento  e voto  che  chiunque 
foste  eletto  papa,  rinunzierebbe  la  dignità,  qua- 
lunque volta  anche  Tantipapa  faceste  altret* 
tanto,  per  devenire  unitamente  col  partilo  con- 
trario allVIezion  d^un  indnlùlato  ponteHcc  (o); 
e con  altri  bei  capitoli  e rrstrizion  di  tempo, 
tutto  per  ben  della  Chiesa.  Kestò  dunque  eletto 
nel  dì  Sodi  novembre  Angelo  Corrano,  cardinale 
di  Santa  Maria,  di  patria  Veneziano,  già  vescovo 
di  Venezia,  e allora  patriarca  di  Costantinopoli, 
persona  dottissima  nella  teologia,  c tenuta  in 
concetto  di  santa  vita  (3),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Fu  egli  creduto  più  d'ogni 
altro  a proposito  per  togliere  lo  scisma,  e venne 
di  poi  coronato  nel  dì  19  di  dicembre.  Non  so> 
laniente,  fatto  che  fu  papa,  confermò  il  voto 
e la  promessa  di  promuovere  a tutto  potere 
VunioD  delia  Chiesa,  ma  no  scrisse  ancor  calde 
lettere  ed  esortazioni  alTantipapa  ed  ai  di  lui 
cardinali,  affinchè  sì  mettesse  fine  alla  lor  de- 
plorabile divisione.  Senza  far  caso  delTaccordo 
fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  For- 
lì (4)>  Baldassare  Cessa  cardinale  legato  di  Bo- 
logna mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio  di 
quest’anno  ai  danni  di  quella  città.  Replicò 
poi  la  dose  nel  di  aS  d’aprile,  tanto  che  gli 
riusci  nel  di  19  ossìa  39  di  maggio  (5)  di  sot- 
tomettere quella  città  a’  suoi  voleri , e tosto 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a Panna  e Reggio,  siccome  dicemmo, 
avea  Ottobuono  de*  Terzi  occupata  la  città  di 
Piacenza , mostrandosi  ciò  non  ostante  amico 
di  Gian-Marìa  Visconte  dura  dì  Milano.  An- 
che Facino  Cane  s’era  impadronito  d’Alessan- 
dria,  ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  ade- 
rente ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte 
conte  dì  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a mio 
credere,  prese  egli  a liberar  Piacenza  dalla  ti- 
rannia di  Ottobiiono,  e a questo  6ne  si  mosse 
egli  a quella  volta  con  poderoso  esercito  nel 
mese  di  maggio  (6).  Perchè  Ottobuono  non 
eredea  d’aver  forze  bastanti  a resistergli,  ab- 
bandonò Piacenza,  ma  col  lasciar  ivi  lunga 
memoria  della  sua  crudeltà,  perché  le  fece  dar 
prima  di  partirsi  un  orrido  universal  sacco 
dalle  sue  genti  d’armi,  rapportato  all’anno  se- 
guente dalla  Cronica  di  Bologna  (^),  colla  morte 
di  molli  cittadini,  e eoi  rubamcnlo  di  molle  zi- 
telle. Gitinlo  colà  F'acino  (8) , da  che  ebbe 
colla  forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze, 
si  fece  proclamar  signore  di  quella  città.  Brutta 
scena  si  vide  ancora  in  Cremona  nel  di  Si  di 
luglio.  Da  Cabrino  Pendolo  Cremonese  restò 
tradito  Carlo  Cavalcabò  signore  di  quella  cit- 
tà; e fatto  prigione  egli,  Andrea  e quattro  al- 

(1)  Leosstèos  Arrtìa.  Hist.  t.  19.  Rer.  Ilal.|  Thsodor. 

Ni«m  Hi*!.,  Gobcliaii. 

(а)  ViU  loDouQlii  VII.  P.  11.  t 3 Rei.  lial. 

(3)  Soioaicnas  Htsl.  t.  16.  Rer.  lisi. 

(4)  MsUbaeoi  de  GrifToBibas  Chroa.  1.  18.  Kcr.  lUlie., 
Debbio  Aaoal.  lom.  eod. 

(5)  Aaasl.  ForsHv.  t.  aa.  Ret.  Ital. 

(б)  DeUjIo  Aaasl.  I.  18.  Rer.  lisi. 

(-)  Cronics  di  Bologas  looi.  ced. 

(8)  Kij«Ua  AassI.  PUceat,  I.  ao.  Rer.  lul. 
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tri  di  quella  nobil  casa,  tutti  furono  crtidel- 
mente  privati  di  vita  nelle  carceri,  impadro- 
nendosi in  lai  guisa  il  tiranno  del  dominio  di 
quella  citta.  Fu  in  quest’anno  (1)  afflitta  di 
molto  la  ciUà  di  Genova  d.ìlla  peste.  Predi- 
cava nello  stesso  tempo  in  quella  città  F'ra 
Vincenzo  Ferreri  dell’Ordine  de’  Predicatori, 
che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de’  Santi.  Ar- 
rivò la  moria  anche  a Savona,  e cagton  fu  che 
Benedetto  antipapa  ivi  dimorante  scappasse  a 
Monaco,  indi  a Nizza,  e finalmente  a Marsilia. 
Abbiamo  il  suo  Itinerario,  da  me  dato  alla 
luce  (0).  Erasi  intanto  partito,  perchè  disgu- 
stato, dal  servigio  de’  Veneziani  Galeazzo  da 
Mantova,  uno  de*  più  prodi  condottieri  d’ar- 
mi che  s’avesse  allora  l’Italia,  e che  già  ve- 
demmo aver  terminata  la  guerra  di  Padova  in 
favore  d’essi  Veneziani  (3).  Acconciatosi  col 
duca  di  Milano,  fu  spedilo  a soggiogare  i vil- 
lani dì  una  valle  di  Bergamo,  oppur  della  Riva 
di  Trento,  che  s’ erano  ribellati.  Vi  lasciò  la 
vita  ucciso  da  quella  gente;  e i Padovani  cre- 
dettero ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli,  co- 
me dtceano,  sotto  la  parola  tradito  Francesco 
da  Carrara  già  loro  signore.  Secondoché  sb- 
biarao  dagli  Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  (4)» 
essendo  morto  Raimondo  Orsino  potente  prin- 
cipe di  Taranto,  con  lasciar  dopo  di  sé  Gian- 
Antonio  e Gabriello  figliuoli  di  tenera  età  ed 
una  figliuola,  il  re  Ladislao  nella  primavera 
di  quest’anno  volle  profittar  di  tale  occasione, 
e andò  a mettere  il  campo  intorno  a Taranto. 
Prese  tutte  le  castella  di  quel  territorio.  Im- 
padronissi ancora  di  Conversano  e di  Sant’An- 
gelo. Dopo  lunga  difesa  entrò  per  tradimento 
anche  nella  città  di  Taranto.  Sì  ritirò  allora 
co’ figliuoli  nel  castello  Maria  vedova  del  sud- 
detto Raimondo.  Possedeva  ella  un  gran  teso- 
ro, ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao  volonteroso  dì 
dar  fine  a quella  guerra,  e di  mettere  le  mani 
in  quelToro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie. 
Accettata  la  proposizione,  egli  la  sposò,  e da 
li  a due  mesi  la  condusse  a N.vpoli,  dove  con 
grande  onore  fu  ricevuta.  Da  Sozomeno  (5), 
dall’antore  dei  Giornali  Napoletani  (6)  e dalla 
Cronica  di  Bologna  (7)  tali  nozze  sono  difTc- 
rito  alTanno  seguente.  Il  testo  del  Bonicontro 
è slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i Fiorentini  ebbero  fatto  un  co- 
pioso ammasso  di  genti  e d’armi  e provigione 
di  viveri  per  l’impresa  di  Pisa  (8),  nel  di  4 
di  marzo  andarono  a piantar  l’assedio  intorno 
a quella  mal  preparata  città,  perché  per  varj 

(1)  Gcargitfi  Stella  Anaalea  Geaarases  ton.  17.  Berta 
I laliciran. 

(а)  Itiaerar.  Beaediclì  Asli^pae  Part.  11.  looi.  3.  Rer* 
Italie. 

(3)  Aanal.  Faroliv.  I.  aa.  Rer.  lisi. 

(4)  BoDincoal.  Ano.  t.  al.  Rer.  Hai. 

(5)  Soaomeso»  Hiilor.  t.  i6.  Rer.  lisi. 

(б)  Giornal.  Napol.  t.  a3.  Rer.  Ila). 

(-)  Cronica  3i  Bo1o|oa  I.  x8.  Rer.  llal. 

(8)  Cibo  CtppoBi  Itlorìt,  I.  16.  Kerefli  Italie,  Bmbe. 
Abb-U.  I.  ai.  Rer.  Ital.,  Sosoa.  Uisl.  t.  16.  Rer.  ItiiiH 
Po||ÌBS  «(  ahi. 


linritri  arv^nimenti  le  erano  mancati  i aoc- 
coni  di  gente  per  terra,  c quelli  della  vetto- 
Tt^lia  per  mare.  TuttaTÌa  i cittadini  per  lo 
inveterato  odio  rerto  de’ Fiorentini  si  accin- 
lero  ad  mia  ralorosa  difesa.  Luca  del  Fiesco 
era  generale  de’  Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola 
con  Micheletto  suo  parente,  e Tartaglia,  con* 
ilotheri  di  gente,  erano  anciressi  al  loro  scr* 
ngio.  Un  di  che  i Fi»ant  arcano  fatta  una  sor* 
liu,  e»so  Sforza  e Tartaglia  con  tal  vigore, 
l*racbè  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e sba* 
ragliarono,  che  non  venne  lor  voglia  da  li  a 
mollo  tempo  di  uscire  dalla  città.  Insorse  poi 
(litcoidia,  aozi  iinplacabil  oemicizia  fra  questi 
due  capitani,  e convenne  separarli.  Mandò  in* 
Uolo  il  duca  di  Borgogna  ad  intimare  a’Fio- 
rrotini  che  Pisa  era  sua;  ma  questi  se  ne  ri* 
lero,  nè  lasciarono  per  questo  di  continuar  le 
effeie  e gli  assalti.  Cresceva  di  di  in  di  mag* 
pomeole  la  lame  nella  misera  città,  e giunse 
a Uliegoo,  che  per  difetto  di  cibo  mancava 
di  nula  povera  gente  per  le  strade.  Ora  Gio* 
rnoi  Gambacorta,  doge  ossia  capitano  del  po- 
polo,pensò  allora  a profittar  per  se  stesso  nella 
rorios della  patria;  e segretamente  inviala  per* 
MMM  t trillar  coi  Fiorentini,  vendè  loro  Pisa 
per  cinquanta  mila  fiorini  d’oro,  oltre  ad  al* 
rsoe  castella  che  doveano  restare  in  auo  do- 
•loio,  con  altri  suoi  vantaggi  (i).  Pertanto  nel 
di  9 d’ottobre  aperta  una  porla  di  Pisa,  quel 
popolo,  senta  essere  prima  informato  del  con- 
tralto, vide  entrare  a bandiere  spiegate  Teser- 
nioGoreotioo,  e prendere  il  possesso  della  città 
n>a  ù buona  disciplina,  che  niuno  sconcerto 
M leguì;  ed  arrivale  poi  carrette  di  pane,  at- 
tero tolti  a cavarsi  la  fame,  per  cui  la  mag* 
por  parie  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
molerà  Tanlica  e già  sì  possente  città  di  Pisa 
panie  a perdere  la  sua  libertà,  ma  eoi  giia- 
èqao  di  veder  cessate  le  tante  tue  gare  civi- 
iif  e con  accrescimento  grande  di  gloria  e pa- 
lma dalla  parte  de’  Fiorentini.  Da  orribìl  pe* 
•iilraza  fu  in  quest’anno  afflitta  la  città  di  Mi- 
Uao(a).  Quivi,  oltre  a ciò,  tolto  era  in  dis- 
vdioe  per  la  diacordia  dei  Guelfi  e Ghibellini. 

Amo  dì  CaisTo  i4<>7*  Indizione  Xy, 
di  Gascoaio  .\II  papa  o. 
di  Rusbito  te  de'  jRomani  8. 

l'na  speciosa  apparrnsa  di  vedere  in  questo 
Ubo  il  termine  dello  scisma  diedero  amendue 
> contendenti  del  papato  (3).  A udire  le  loro 
H^ie,  lettere  ed  ambascerie,  si  sco^evano 
prooli  cadauno  a spogliarsi  del  manto  pontifi- 
'»•  Papa  Gregorio  XII,  per  ben  accertare  il 
Pubblico  della  sua  buona  inleozione,  spedi  An- 
lonio  vescovo  di  Modone  ano  nipote  con  altri 

oe  ambasciatori  a Marailia  (4)  per  convenire 
roll  antipapa  Benedetto  del  luogo  dove  s’avea 

(0  Ge«r|iu  Strila  Aanalei  Genvenses  ton.  17.  Rcran 
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Cario  Uiorla  di  Milano. 

ih  Ravmldis  io  Aonal.  Eal. 

U)  Viu  Gwiorii  XII.  P.  II.  I.  3.  Rernm  lUNc. 
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a tenere  il  congresso  fra  loro.  SI  stabili  che 
amendue  venissero  alla  città  di  Savona;  c Teo- 
dorico da  Nìcm  (1)  rapporta  i capitoli  formati 
per  la  maniera  con  cui  doveano  gli  emuli  ve- 
nire , stare  e regolarsi  nel  progettalo  loro  ab- 
boccamento. Furono  accettati  e confermati  da 
papa  Gregorio.  11  bello  fu  che  questo  futuro 
viaggio  a Savona  servì  ad  esso  pontefice  di  co- 
lore e pretesto  per  intimar  te  decime  a tutto 
il  clero  d’Italia,  Sicilia,  Dalmazia,  Ungheria  ed 
altri  paesi,  come  costa  dai  documenti  rappor- 
tati dal  Rinaldi.  E perciocché  i prelati  per  le 
lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti , 
allegavano  l’ impotenza  di  pagare  , non  erano 
ascoltale  le  lor  querele  c ragioni,  la  pena  della 
prìvazion  degli  ufitj  intimata  a diiunque  fosse 
renitente,  obbligò  ciascuno  a soddisfare.  Mol- 
tissimi perciò  venderono  i vasi  e paramenti  sa- 
cri delle  lor  chiese,  come  attesta  l'autor  della 
V’aita  d'esso  pontefice.  Teodorìco  da  Niem  ag* 
giugne  che  le  chiese  e i monislerj  di  Uoroa 
furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  le 
lor  sacre  suppellettilf  e molti  de’  loro  poderi. 
Servi  poi  questo  ammassamento  di  danaro  a 
far  vivere  lautamente  e splendidamente  esso 
papa,  la  comitiva  de’ suoi  nipoti  e la  sua  gran 
famiglia,  di  modo  che  consumava  egli  più  in 
sncebero  che  non  aveano  fatto  i suoi  prede- 
cessori in  vitto  e vestito.  E da  li  a pochi  mesi 
si  videro  i di  lui  nipoti  secolari  abbandonarti 
ad  ogni  forma  di  lusso  con  pompa  di  nume- 
rosa servitù  e di  cavalli.  Ingrato  ancor  verso  In- 
nocenzo VII  suo  predece»tore,  che  l’avca  Unto 
esaltalo,  cacciò  cir  corte  la  di  lui  famiglia  e il 
nipote.  Privò  della  .Marea  d’Ancona  Lodovico 
de*  Migliorati  altro  di  luì  nipote,  il  quale  con 
raccomandarsi  alla  protezione  del  re  Ladislao 
occupò  Ascoli  e Fermo.  Tolse  ancora  la  ca- 
merlengheria  ad  un  altro  nipote  d'osso  Inno- 
cenzo, e la  conferì  ad  Antonio  suo  nipote. 
Bene  è che  il  lettore  sappia  tutto  queste  par- 
ticolarità, acciocché  vedendo  poi  deposto  que- 
sto papa  dai  cardinali  scianti,  comprenda  che 
fu  abbassato  uno  il  quale  in  apparenza  era  uo- 
mo santo,  ma  senza  che  i fatti  corrispondes- 
sero a si  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  conven- 
zìon  fatta  da  Gregario  XII  di  passare  a Savona 
per  tralUre  coll’  antipapa,  perchè  temeva  che 
i Fraiizesì  carpissero  in  quel  congresso  qual- 
che capitolo  in  favore  della  casa  d’Angiò,  pre- 
giudiziale a’ suoi  dirìlU.  Ora,  per  fargli  paura 
ed  imbrogliar  le  carte,  fece  che  nel  di  17  di 
giugno  (a)  i Colonnesi  ed  altri  nobili  romani 
entrassero  per  un  pezzo  di  muro  rotto  nella 
città  di  Roma.  Diedero  all*  armi  i Romani;  il 
papa  si  ritirò  in  Castello  Sant’Angelo.  Nel  dì 
seguente  Paolo  Orsino , che  era  al  soldo  del 
medesimo  papa,  andò  ad  attaccar  battaglia  coi 
nemici,  li  mise  in  rotta,  e fece  prigioni  Gio- 
vanni, Niccolò  e Corradino  Colonnesi,  Anto- 
nio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni  ro- 
mani, ad  alcuni  de’ quali  tagliata  fu  U tesU, 

(f)  Theodor,  de  Niem  Hìil. 

(a)  Atiloati  Petti  Pur.  I.  a^>  Ber.  Ilei. 
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«d  altri  restituita  per  danari  la  libertà.  Cre* 
dettero  alcuni  che  questo  badalucco  fosse  se* 
guìto  di  concerto  fra  il  papa  e Ladislao  ; ma 
Leonardo  Aretino  (i),  che  si  trovava  in  Roma, 
attribuisce  la  trama  ai  soli  parenti  del  papa, 
•enea  che  egli  ne  avesse  contezza.  Vennero  poi 
gli  ambasciatori  del  re  dì  Francia  nel  mese  di 
luglio  a sollecitare  Gregorio  pel  divisato  con* 
gresso , giacché  Antonio  Corrano  suo  nipote 
avea  largamente  spacciata  a Parigi  la  pron* 
tezza  di  suo  sio  alla  cessione;  ma  Gregorio 
cominciò  a mettere  in  campo  delle  dilTicultà, 
e a produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo 
altri  luoghi.  E perciocché  Paolo  Orsino  1*  in- 
quietava non  poco  pel  soldo  non  pagato  della 
sua  condotta , ascendente  a sessanta  mila  6o- 
rini  d’oro,  nel  dì  9 d’agosto  co* suoi  cardinali 
se  nc  andò  a Viterbo  , c di  là  nel  settembre 
passò  a Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà 
furono  a trovarlo  di  nuovo  gli  ambasciatori 
dell’antipapa  e del  re  di  Francia,  a*  quali  ri- 
spose ad  aperta  cìera  di  non  voler  Savona.  Fu 
proposto  d’andare  a Lucca,  oa  Pietra  Santa, 
e si  convenne  che  papa  Gregorio  si  trasferi- 
rebbe all’ultimo  d’esii  luoghi,  e Benedetto  an- 
tipapa a Porto  Venere;  ma  si  consumarono 
più  mesi  in  pretensioni , perché  Gregorio  vo- 
leva prima  in  sua  mano  tulle  le  fortezze  dì 
Lucca:  al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella 
città  non  sì  sapeva  accomodare.  Né  bastarono 
ì suddetti  ambasciatori,  co*  quali  s’unirono  an- 
che quelli  di  Venezia,  per  muovere  Gregorio 
a partirsi  di  Siena.  Intanto  passarono  i termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (a),  dove 
s*era  portato  l’asluto  antipapa  circa  il  princi-  I 
pio  d’ottobre,  sparlando  forte  dell*  avversario, 
quantunque  neppur  egli  si  sentisse  voglia  al- 
cuna di  rinunziare  il  papato,  menando  a mano 
chi  fors^  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti 
e due  più  potea  l’ambizione  che  la  religione. 
Lasclosst  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando 
in  Siena,  che  avrebbe  rinunziato  (3),  purché 
fossero  a lui  riservati  i vescovati  di  Modone  e 
Corone,  e T arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vacante,  benché  tal  non 
fosse,  con  altre  rendite;  o purché  a’  suoi  ni- 
poti fossero  conceduto  in  vicariato  le  città  di 
Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  i saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L*  amor  de’ parenti,  siccome  ve- 
diamo , faceva  perdere  a questo  pontefice  di 
mira  il  buon  cammino;  e si  sa  che  eglino  tut> 
todi  gli  mettevano  davanti  agli  occhi  perìcoli 
e rovine,  c s’egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4). 
Ora  l' antipapa  per  far  ben  credere  quanto 
contrario  l'animo  dì  Gregorio,  altrettanto  dis- 
posto il  suo  alla  riunione,  giacché  l’altro  non 
si  voleva  ridurre  in  Savona , venne  maggior- 
mente ad  avvicinarsi  a lui  (5);  cioè  servito  da 

(1)  L^onird.  Arvtio.  Hi»l.  I.  tj>.  Bfr.  lisi. 

(a)  BonincMiir.  Anaaln  I.  at.  Rer.  llal. 

(3)  Tbfod.  de  Nie*  I.  3.  c.  a3. 

0)  Sozomena*  Hi»l.  (.  iC.  lUr.  tisi. 

(5)  Georgidi  ìiiella  Astkslcs  Gcuieuses  I.  ft«r.  Ibi. 
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I sei  galee  passò  a Genova , e net  di  40  di  di- 
I cembre  vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest’anno  con  due  mila 
lancio  andò  a Toscanella  , dove  fu  ben  rice- 
vuto da  quel  popolo  (t).  Ma  da  li  a qualche 
I tempo  col  pretesto  che  qiie’  cittadini  avessero 
tramata  contra  di  Ini  una  congiura,  mise  a 
' sacco  tutta  quella  nobii  terra,  e se  ne  fece  pa* 

: drone.  Luigi  de’  Casali  nel  mese  d’ottobre  (a) 
I uccise  Francesco  suo  aio  oppur  cugino,  signor 
I di  Cortona,  c ne  usurpò  egli  il  dominio.  Lo- 
i dovico  de’ Migliorati , siccome  già  accenoai, 
I divenuto  signore  d'Ascoli,  in  premio  d’aver  ce- 
j duta  qt^ella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conte 
di  Mooopello;  ma  poco  ne  godè,  perché  La- 
I dislao,  a cui  il  mancar  dì  fede  poro  costava, 

I gli  ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della  Marca 
{ d’Ancona  furono  prese  da  esso  re;  e Berardo 
I Varano  signore  di  Camerino,  collegatosi  con 
lui  e ribellatosi  al  papa,  s’impossessò  nncii’egli 
di  varj  luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Pisa  era 
venuto  a Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  e 
I raccomandatosi  al  duca  Giovanni-Marta  suo 
fratello,  fu  crealo  suo  consigliere,  e crebbe 
molto  in  autorità.  Si  prevalsero  della  di  lui 
lontananza  i Genovesi  (3),  c Bucicaldo  lor  go- 
vernatore , per  impadrooirst  di  Sarzana,  città 
rimasta  io  potere  d’  esso  Gabriello.  11  danaro 
' fece  tutto;  e i governatori  dì  quelle  fortezze 
l’un  dietro  all’altro  nel  mese  d’agosto,  ricevuto 
il  contante,  le  - consegnarono  ai  Genovesi,  i 
quali  ne  presero  il  possesso  a nome  proprio  e 
del  re  di  Francia.  Durava  la  confusione,  anzi 
più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposte 
fazioni  de’ Guelfì  e Ghibellini  (4)>  mancando 
maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i loro 
tumulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porta 
Zobia  a lui  uon  ubbidiva.  Mostravano  tutti  ia 
apparenza  qualche  rispetto  a lui,  e che  i loro 
fossero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno 
la  parte  contraria,  intanto  Facino  Cane  gran 
guerriero  di  questi  tempi,  che,  per  attestalo 
di  Andrea  Redusio  (5),  si  potea  appellare  oo 
altro  Alessandro,  venne  a Milano  in  soccorso 
de’  Ghibellini  con  ischiere  numerose  d’armati. 
Allora  fu  (6)  che  veggendosi  a mal  partito  i 
Guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a Jacopo  del  Ver- 
me; e questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà 
Ottobuon  de’  Terzi  con  altre  brigate  di  com- 
battenti. Trovandosi  OUobuono  io  vicinanza 
di  Rinasco,  terra  occupata  da  Facino  e da  Ga* 
briello  Maria  Visconte  (y),  nel  di  31  di  feb- 
braio si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  as- 
salire il  nemico  Facino;  e per  accidente  ac- 
che Facino  era  in  armi  coi  suoi  per  fare  b 
stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  ne  se- 
gui un  crudcl  fatto  d’armi  con  istrage  e pn* 
gionia  di  mollissimi.  La  notte  sola  cessar  fece 

(1)  SoMBieoDs  Hì»l.  L 16.  Rfrssi  llslicsnn. 

(а)  Anmirslo  Utons  Fiorealiaz  I.  17. 

(3)  Geor|iSB  Siella  Anoalci  Gcbscbms  loa.  17.  Rmm 
llalicarum. 

^4)  Corio  l>t.  MitsBo. 

(5)  Rcdotiai  CbroB.  U 19.  Rrr.  Ilalie. 

(б)  Billio»  lib.  3 I.  19.  Rcr  lisi* 

(7)  D(la>is  Aoual.  l.  iS.  Rcr.  llal. 
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il  eombattinieato.  Era  toccata  la  peggio  ad 
OllobuoDO  ; ed  irritato  per  questo,  dopo  aver 
riceruto  do  rinforzo  da  Jacopo  del  Verme  > 
•odò  eoo  gran  furore,  oon  so  se  in  quella  op* 
pare  in  altra  notte^  ad  aualir  di  nuovo  il  campo 
di  Facino  sul  primo  soono.  Non  si  aspettava 
Fscìdo  questa  scortese  visita;  e però  furono 
ben  tosto  messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  re- 
tUrooo  prigionieri  circa  mille  uomini  d^armi; 
Facino  si  ricoverò  in  Binasco;  Marquardo  dalla 
Koeca,  valoroso  condottier  d'armi,  fatto  pri* 
pone,  ed  interrogato  da  Ottobuono,  ove  fosse 
Facino,  rispose  di  non  saperlo,  e quand'anche 
lo  sapesse,  che  non  l'avrebbe  rivelato.  L'Infu- 
rialo Ottobuono  allora  gli  passò  colla  spada 
lì  gola,  e il  lasciò  morto.  Kilirossi  Facino  ad 
Alessandria  ; Ottobuono  per  opera  del  Verme 
fa  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso  fosse  co- 
stui, non  tardò  quel  popolo  a sentirlo.  Si  stu- 
diarono i cittadini  di  farlo  partire,  ma  non 
parli  senza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse 
più  di  cento  mila  fìorini  d'oro;  e poi  si  uni  a 
Moflxa  con  Aatorre  Visconte  bastardo  di  Ber- 
osbò,  per  far  guerra  a Milano.  Racconto  io  in 
poche  parole  tutti  questi  fatti,  perchè  l'assunto 
mio  non  mi  permette  di  più.  Né  si  dee  tacere 
che  Jacopo  dal  Verme,  già  passato  al  soldo 
de'  Veneziani,  e spedito  in  Levante  contro  dei 
Turchi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita. 
Iq  quest’anno  a di  17  di  marzo  Francesco  da 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  principe  assai  ri- 
nomato pel  suo  valore,  terminò  la  sua  vita  con 
laccedere  a lui  Giao-Fraocesco  suo  Bgliuolo 
io  età  di  circa  quindici  anni  (1).  Corse  subito 
s Mantova  Carlo  Malatesta,  siccome  zio  ma- 
terno d’easo  novello  principe,  per  dare  buon 
lesto  a qnel  governo.  Brasi  intanto  ritirato  a 
Parma  Ottobuono;  e perchè  il  costume  suo  era 
di  vivere  di  rapine,  passò  con  più  di  due  mila 
cavalli , benché  nemicitìa  dichiarata  non  vi 
fosae  sul  territorio  della  Mirandola  e di  San 
Felice,  fermandosi  quivi  più  d'un  mese.  Im- 
menso fu  il  taccheggio  ch'egli  diede  non  so- 
lamente a quella  contrada,  ma  anche  a tutto 
U basso  Modenese.  Nè  bastò  questo  alla  sua 
cnidel  prepotenza.  Sette  navi  grosse  di  mer- 
catanti milanesi  e veneziani,  cariche  di  merca- 
Unzie  per  valore  di  più  di  cento  cinquanta 
0<7a  fiorini  d'oro,  andavano  giù  per  Po  alla 
volta  di  Venezia.  Aveano  passaporto  dello  stesso 
OttobooDO,  e a nnlla  servì;  tutto  fu  preso  dal- 
riosaziabile  ed  infedel  tiranno. 

Anno  di  CaitTo  i4o8.  Indizione  /• 
di  Oaacoaio  XII  papa  3. 
di  Roszsto  ns  de*  Romani  9. 

Tanto  tempellarono  i cardinali  telanti  del 
ben  della  Chiesa , e gli  ambasciatori  di  varj 
princìpi,  che  papa  Gregorio  contro  suo  genio 
deliberò  di  muoversi  da  Siena  per  passare  a 
Lucca  (a),  a fine  di  maggiormente  avvicinarsi 
air  awersarìo  antipapa  Benedetto,  il  quale  sul 

(1)  Crvaica  di  Bslogas  I.  18.  Ref.  lisi. 

(a)  Srr  Cd«Si  Croaica  di  Laou  t«ai.  c<M. 
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fine  dell'  anno  precedente  co*  suoi  cardinali 
era  venuto  a Porto  Venere.  Fu  quel  verno 
de*  più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provati,  |>er- 
chè  tutta  la  Riviera  di  Genova  (cosa  ben  pel- 
legrina) era  coperta  di  ghiaccio  e neve;  e nel 
territorio  di  Siena,  affinchè  potesse  passare  il 
papa  (1),  bisognò  rompere  co*  picconi  il  ghiac- 
cio. Giunse  egli  a Lucca  nel  dì  di  gennaio, 
e durante  questa  tal  quale  vicinanza  i due 
contendenti  del  papato  giocavano  a chi  sapea 
più  di  scherma  per  iscreditar  I*  avversario,  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  seguila  concordia. 
Gregorio  si  copriva  col  mantello  della  paura, 
allegando  che  non  v*  era  sicurezza  per  lui  in 
luoghi  maritlimì,  dove  comandava  liucicaldo  ; 
e l’antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  ga- 
lee: e in  parte  non  aveva  il  torto  (a).  Vicen- 
devolmente l'antipapa,  che  più  astuto  dell'al- 
tro era  venuto  a Sanaua , ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva,  accettava  ciò  che  era  ricu- 
salo dall'altro.  E proposto  per  luoghi  di  ab- 
boccamento Pietra  Santa,  Carrara , Lavensa  , 
Motrone,  Livorno  e Pisa,  gran  tempo  s'anilò 
disputando,  senza  che  mai  si  potessero  accor- 
dar fra  loro.  Facevano  essi  un  passo  iuoanai  e 
due  indietro,  perchè  sempre  veniva  in  campo 
qualche  sutlcrfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lonta- 
nanza de*  punti  principali  dell*  accordo  ; ma 
data  oggi  una  parola , domani  si  mutava,  di 
modo  che  fu  conchiuso  di  dar  tutto  in  iscritto. 
Indarno  ancor  questo.  Erano  amendue  risoluti 
d'ingannare  l'un  l’altro  e in  Hne  il  pubblico, 
perchè  niun  d*  essi  volea  spogliarsi  di  quella 
apleodida  tiara,  e nè  pure  un  d*  essi  mai  si 
ridusse  a dir  chiaramente  che  rinunzierebbe. 
Durante  questo  conflitto,  i buoni  cardinali  e 
gli  ambgsciatori  non  si  davano  posa  per  mno* 
vere  due  colonne  fitte  sulla  base  dell*  ambi- 
zione , e si  affliggevano  al  veder  buttati  al 
vento  tanti  lor  passi,  preghiere  ed  insinuazio- 
ni. Giunse  anche  un  predicatore  lucchese  sul 
pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a ripren- 
derlo in  maniera  intelligibile  di  spergiuro,  di 
fede  mentita  e di  voto  trasgredito.  Se  l'ebbe 
tanto  a male  Gregorio,  che  fece  carcerar  1*  o- 
ratore  ardito,  e per  più  giorni  appena  il  tenne 
vivo  con  un  tozzo  dì  pane  e d'acqua  ; anzi , 
se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Lucca  che 
s'interpose,  fu  creduto  che  l'avrebbe  fatto 
morire:  cosa  che  alterò  e stomacò  forte  tutta 
la  corte  pontificia.  Ciò  ebe  finalmente  fece 
sciogliere  in  nulla  tutto  questo  gronde  appa- 
rato, r inteoderanno  ora  i lettori. 

Dalla  parte  dell'antipapa  Benedetto,  il  re 
di  Francia  co’  più  assennati  suoi  consiglieri 
trovarono  la  via  di  scoprire  il  di  lui  finto 
cuore  (3).  Nel  gennaio  di  quest*  anno  pubbli- 
carono un  editto  , in  coi  era  ordinato  di  ne- 
gar 1*  ubbidienza  aU'uno  e all'  altro  de’  papi, 

(1)  AsmIì  ii  SirM  L 19  Rer.  lul. 

(3)  Vito  Graforii  Psfoe  XU.  Pari.  II.  laai.  3.  Rcrta 
Itolìcann. 

(3)  Tbso^oric.  ds  Nitn  fliil.,  Grsrfist  Strila  Aaul. 
Gcnaeai.  t 17.  Rar.  Ilat. 
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te  prtmt  dcirAscrnsion  del  Sì;;nore,  cioè  del 
dì  a4  di  maggio,  non  era  seguita  Tunione.  Di 
ci6  informato  Benedetto^  fece  nel  di  1 4 d’esso 
maggio  pretenUre  al  re  tm  Breve,  in  cui  sco* 
noDÌcava  chi  avesse  rigettata  la  via  della  con* 
ferenza,  ed  approvata  quella  della  cewione,  e 
aotlratta  a lui  l’ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle 
perché  il  re  col  Parlamento  e colla  Sorbona 
dichiarasse  1*  antipapa  come  scismatico  osti- 
nato, eretico,  perturbatore  della  pace  della 
Chiesa,  e perciò  noi  riconoscessero  da  li  in- 
nanzi per  papa.  Dall' altro  canto  avvenne  che 
esso  Benedetto  assistito  da  Bucicaldo  governa- 
tore di  Genova,  spedi  undici  galee  alla  volta 
di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella 
città  e di  torle  all*  avversario.  11  colpo  andò 
fallilo,  perche  poco  prima  altri  l’aveva  occu- 
pata. E questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli , il 
quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di 
iG  d'aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria 
e fanteria,  ed  alquante  galee  pel  Tevere  andò 
a mettere  il  campo  sotto  Roma  (t).  Era  la 
città  difesa  da  Paolo  Orsino*,  ma  lasciatosi 
egli  guadagnare  dal  danaro  e dalle  offerte  di 
Ladislao,  ne  spalancò  le  porle  nel  di  st  di 
easo  mese  alle  milizie  di  lui.  V’  entrò  poscia 

10  stesso  re  solennemente  nel  di  a5  sotto  il 
baldacchino  portato  da'  nobili  romani,  e gran 
festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di 
Roma  il  cardinale  di  Sant'  Angelo  vicario  del 
papa;  ma  in  roano  de' suoi  ufìziali  restò  Ca- 
stello Sant*  Angelo.  Feimosii  il  re  in  Roma 
sino  al  di  a3  di  giugno,  nel  qual  tempo  creò 
nuovi  conservatori  della  città  , c disposto  a 
sua  voglia  quel  governo,  se  nc  tornò  a Napoli. 
Un  gran  dire  per  tal  novità  fu  dappertutto. 
Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta  dall'av- 
versario Beoedetto  delle  galee  a Roma  , pub- 
blicamente gliene  fece  un  reato  (a) , con  li- 
cenziare per  questo  i di  lui  arobaKiatori  , e 
aenza  voler  più  udire  parola  d’unione.  All'in- 
eontro  Benedetto  rispondeva  d’  avere  in  ciò 
aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o sia  dei 
Romani  che  aveaoo  implorato  il  suo  aiuto , 
vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
città.  Il  bello  fu  che  corse  sospetto  (3)  avere 

11  re  Ladislao  di  concerto  col  pontefice  Gre- 
gorio occupala  Roma  a fin  di  disturbare  il 
congresso  fra  i due  papi.  Almen  sembra  certo, 
per  testimonianza  di  Teodorico  da  Niem  (4), 
che  i parenti  di  Gregorio,  i quali  raggiravano 
il  povero  vecchio  papa,  e frastornavano  ogni 
buona  di  lui  intenzione,  mostrarono  non  poco 
giubilo  dell' occupaxion  di  Roma  fatta  da  La- 
dislao ; e questi  ancora  si  mostrò  per  qualche 
tempo  protettore  di  Gregorio.  Né  qui  si  fer- 
marono i passi  del  medesimo  re.  Le  città  di 
Perugia,  Orla,  Amelia,  Temi,  Todi  e Rieti 
•e  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 

(i)  AnloMÌì  Pctri  Disr.  t.  R<r.  !<•>.,  Delitto  An- 
ali- t.  i8.  Rcr.  lui. 

(a)  Viu  Grcforii  XII,  P.  11.  I.  3.  R«r.  lisi. 

(j)  Sotomcnoi  Hiil.  t.  l6.  Rff.  lU). 

({)  Tbeodoi.  Oe  iià.  3,  Dtlsvlo  Antial.  (oai.  i8 

Jlrt.  lui. 
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Per  le  cose  suddette  già  s’ ei*a  spenta  coni 
speranza  dell'unìon  dclLi  Chiesa.  Un  altro  av- 
venimento si  aggiunse  clic  maggiormente  scon- 
certò gli  affari.  Verso  la  metà  di  quaresima 
papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  volere 
creare  dei  nuovi  cardinali.  Perché  ciò  darà 
assai  a conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla 
cessione  del  papato,  e molto  più  perché  ciò  era 
contrario  alle  promesse  e al  giurarnento  da 
lui  fatto  di  non  crearne,  i vecchi  cardinali  se 
ne  sdegnarono  forte,  e ricusarono  d'  inlcnre- 
nire  al  concistoro.  Differì  il  papa  1'  esecuziun 
del  disegno  fin  dopo  1'  ottava  di  Pasqua  ; ed 
allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
storo, cominciò  a nominar  quattro  nuovi  car- 
dinali. S*alzarono  tosto  i vecchi  porporati  per 
uscirne,  e trovarono  serrate  le  porte.  Final- 
mente dopo  gran  rumore  uscirono,  e il  papa 
da  li  a pochi  giorni  preconizzò  i suddetti  nuori 
cardinali  senza  l’ assistenza  cd  approvazione 
de'  vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinale 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a Librafatta  sul 
Pisano  (i),  dove  corsero  le  genti  del  nìpolc 
del  papa  per  fermarlo  , e spogliarono  parte 
della  sua  Simiglia,  c poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Gutnigi,  che  non  volpa  liti  coi  Fioren- 
tini per  la  turbata  giurisdizione,  fece  carcerar 
i famigliar!  del  nipote  pontificio,  c permise 
che  sei  altri  de'  vecchi  cardinali  uscissero  di 
Lucca.  Si  ricoverarono  tulli  a Pisa  , spalleg- 
giali da*  Fiorentini  , c pubblicamente  fecero 
una  appellazione  al  concilio  e papa  futuro. 
Contra  di  questo  appello  c delle  ragioni  ad- 
dotte da  qiie'porporati  uscirono  scritture,  rap- 
portale dal  lìinaldi  (7)  , per  giustificar  papa 
Gregorio;  ed  anch'egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò varj  monitor}  contra  de'fuggili  cardinali. 
Al  vedersi  in  tale  stalo  esso  papa,  giudicò  che 
non  gli  convenisse  rulterior  soggiorno  in  Lacca, 
e scrisse  al  re  Ladislao  (3)  che  gli  mandasse 
una  convenevole  scorta  d'  armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  Si  opposero  i Fiorentini,  e 
spedirono  essi  un  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iscortarlo.  Intanto  si  seppe  che  il  suo  av- 
versario Benedetto,  dappoiché  intese  come  i 
Franzesi  gli  aveano  sottratta  Tubbidienza,  n^n 
fidandosi  più  di  tornare  ad  .\vignone,  s'  era 
imbarcalo  , ed  area  (4)  nel  di  17  di  giugno 
fatto  vela,  senza  toccar  Genova,  alla  volta  di 
Perpignano.  Da  lui  parimente  d'ordine  del  re 
di  Francia  si  ritirarono  tutti  i cardinali  fran- 
zesi del  suo  seguito,  e passati  a Pisa  si  nni- 
rono  qui»!  coi  cardinali  ribellali  a papa  Gre* 
gorio.  Finalmente  si  mosse  da  Lucca  anche 
esso  papa  nel  di  i4  di  luglio;  e senza  invianì 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva 
sua  intenzione,  perché  da  Carlo  Malalrsta  gli 
venne  avviso  che  Baldaisare  Cossa  legato  di 
Bologna  gli  tendeva  insidie  , andò  a dirittura 
a Siena,  dove  entralo  nel  di  19  d'esso  mese 

(O  Vita  Gie(oiìi  XII.  P.  11.  I.  3.  Rcr.  lUl. 

(2)  Ratoaldui  Aanal.  Eul. 

(.1)  Ser  Cambi  Utoria  t.  18.  Rrr.  Ital. 

<>ror|Ì8s  Sitila  Anoalcs  <truefH>rt  lom.  17.  R«r«s 
llalicarun. 
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nrcvctle  molli  onori  c finezze  da  quel  popolo, 
(juivi  nel  «cUcDibrc  pubblicò  una  Bolla  con» 
tra  dell’ambizioso  Cardinal  Coasa  (i),  raccon- 
tando le  varie  di  lui  iniquità  , con  privarlo 
della  legazione  di  Bologna , c dichiararlo  ri- 
bello c nemico  suo.  Se  iic  rise  il  Cossa,  fece 
levar  da  Bologna  ranni  del  papa,  c strinse  in 
ijarsti  medesimi  tempi  ioga  cu’  Fiorentini  per 
«sporsi  ad  ogni  teDt.itivo  del  re  Ladislao , e 
per  sostener  sé  stesso  nel  dominio  o sia  nella 
tirannia  di  Bologna,  Faenza  c Forli.  Dopo 
aver  di  poi  ricusato  papa  Gregorio  (u)  di  vo- 
ler assistere  al  concilio  intimato  in  Fisa  dai 
cardinali  dell'  una  e dell’  altra  ubbidienza,  oc 
pubblicò  egli  uno  da  tenersi  o in  Aquileia  o 
inbomagna;  fulaiinù  ancora  la  scomunica  C 
u privazione  del  cappello  cootra  de’  suoi  od 
di  II  di  ottobre.  A questi  aveva  egli  sosti- 
tuiti altri  nove  cardinali.  ^Invitato  poacia  Gre- 
gorio a Rimini  da  Carlo  Malalesta , colà  si 
portò  nel  dì  3 di  novembre  , perché  non  si 
credeva  abbastanza  sicuro  in  Siena. 

Forloiiì  in  quest’  anno  a Genova  Gabriello 
3frna  Visconte  caccialo  da  Milano,  per  fare 
istanM  a quel  governatore  di  ottanta  mila  fio- 
rini d’oro  a lui  dovuti  da’ Fiorentini  per  la, 
cesiioD  di  Pisa  , de’  quali  era  mallevadore  lo 
desso  Bucicaldo,  e per  dimandarne  rappresa- 
glia. Tenuto  fu  a mano  alquanti  dì , finché 
BucicalJo,  ebe  non  era  allora  in  Genova,  re- 
dò informato  di  tutto,  c mandò  al  suo  luogo- 
tenente le  risoluzioni  sue  (3).  Fu  dunque  per 
ordine  di  lui  preso  Gabriello  nel  di  iG  di  no- 
rembrv;  ed  essendogli  apposto  che  fosse  ito 
) Genova  a pctizion  di  Facino  Cane  per  to- 
;liere  quella  città  ai  Guelli  c darla  ai  Giti- 
bellini,  messo  alla  corda,  con  belle  promesse 
lu  indotto  a confessare  il  fatto  di  cui  era  af- 
òtlo  innocente  (4)«  Gli  fu  poi  tagliata  la  te- 
di od  di  35  di  dicembre  ; tutto  il  suo  avere 
fu  occupato,  e Bucicaldu  pretese  poi  dai  Fio- 
rcotioi  la  grossa  somma. da  loro  dovuta  a quel- 
l’infelice giovane*  Non  di  più  di  ventidue  anni 
nevi  egli  allora;  c ben  conobbe  ognuno  che 
non  era  cosa  da  lui  il  trattalo  che  gli  fu  ap- 
p<dlo:  laonde  per  ingordigia  cd  iniquità  crebbe 
iUiicredito  di  Bucicaldo,  il  quale  nell’anno 
pf^ovolc,  inerendo  agli  ordini  del  re  di  Fran- 
levò  l’ubbidienza  all’ antipapa  Benedetto. 
Giurò  ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane  , e 
ninteoiie  poi  la  promessa.  In  mezzo  alle  guerre 
civili  si  trovava  intanto  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Sfilano  , e specialmente  odio 
griode  nudriva  contra  di  lui  il  suddetto  Fa- 
cino, perche  chiamalo  a Milano  , corse  peri- 
colo d’  essere  tradito  c di  lasciarvi  la  vita.  La 
fugi  il  salvò,  c da  li  innanzi  si  dichiarò  nc- 
mico  non  solamente  del  duca,  ma  anche  di 
l'ilippo  Maria  conte  di  Pavia  , suo  fratello. 
^cT intendeva  egli  con  Castellino  Beccaria, 
prepotente  cittadino  di  Pavia,  cd  amendue  tra- 

(i)  RaynaUot  Annal.  Etcì. 

(i)  Dtlaylo  Annal.  I.  i8.  Rcr.  lUl. 

(3)  Gtorpiu  Stella  Annales  Geoarnaea  t.  17.  Rev.  lisi. 

(4)  Ser  Caoibi  i»lui.  I.  18.  Rcr.  Hai.  
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marono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le 
mani  addosso  al  prefato  Filippo  Maria  giovane 
jnesperto.  Ma  il  governatore  del  castello  , ia 
cui  stava  ristretto  esso  Visconte , noi  volle 
mai  lasciar  uscire  di  là,  e perché  alla  sal- 
vezza di  questo  principe  contribuì  non  poco 
Francesco  Carmagnuola,  allora  sold.ito  di  lui, 
col  tempo  ascese  poi  a grandi  onori,  siccome 
vedremo  (1).  Ora  Facino  Cane,  unito  con  'Ino- 
doro marchese  di  Monferrato,  con  Astorre  Vi- 
sconte occupalor  di  Monza,  con  Francesco  Vi- 
sconte cd  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuor- 
uscili, gran  guerra  fece  in  quest’anno  al  duca 
Giovanni  Maria  e ai  GuelG  allora  dominanti 
in  Milano,  de’quali  era  capo  Antonio  V'iscoute. 
In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de’  Malatesti , cioè 
a Carlo  signor  di  himini,  uno  de’  più  saggi  e 
prodi  signori  che  si  avesse  allora  1’.  Italia,  c a 
Paiulolfo  Malalesta  signore  di  Brescia,  il  quale 
nell’  anno  presente  entrò  ancora  in  possesso 
della  città  di  Bergamo,  a lui  venduU  da  Gio- 
vanni de’  Scardi  (3).  Per  istrignere  poi  mag- 
gioriiienle  questa  lega  ed  amicizia,  il  duca  nel 
di  8 di  luglio  prese  per  moglie  Antonia  , fi- 
gliuola di  Malalesta  dc’Malatesti  signor  di  Ce- 
sena, la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso 
Pandolfo  suo  zio.  Avendo  egli  in  fatti  eletta 
per  suo  governatore  e difensore  Carlo  Mala- 
testa,  questi  seiiM  perdere  tempo  pose  l'asse- 
dio al  castello  di  Milano , detenuto  allora  da 
Gabriello  Visconte  menzionalo  di  sopra,  c da 
Antonio  Visconte.  F'urono  costoro  obbligati 
alla  resa.  Il  Corio  scrive  nel  mese  di  novem- 
bre, ma  il  Delailo  scrittore  contemporaneo 
mette  ciò  nel  mese  di  febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a’  confini  in  Piemonte  , e fece  poi  la 
morte  che  abbiamo  dello.  Antonio  Visconte  fu 
inviato  a Ferrara;  ina  poi  richiamato  a Mi-, 
lano,  ivi  perdé  la  vita.  Con  tutta  nondimeno 
1’  assistenza  de’ Malatesti,  il  duca  di  Milano  si 
trovò  per  tatto  quest’  anno  in  gravissime  an- 
gustie per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
la  città  di  Milano  e il  resto  de’  suoi  Stali,  e 
per  le  forze  dei  nemici  suoi,  cioè  di  Facino 
Cane,  che  impadronitosi  di  Novara,  da  quella 
parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito,  e 
di  Astorre  Visconte , che  con  altra  armata 
scorreva  di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  di 
Milano.  Anche  Giovanni  da  Vignale  tiranno 
di  Lodi  gli  mosse  guerra.  Monza  indarno  fu 
assediata,  0 fini  1'  anno  senza  che  alcun  alle- 
viamento si  provasse  a tante  discordie  c guai. 

In  questi  tempi  Ottobuono  de’  Terzi  tiranno 
di  Parma  e di  Reggio  , non  volendo  stare  in 
ozio,  fece  nel  mese  d!aprile  un’ irruzione  nuova 
nel  territorio  di  Modena  (3) , raelteodo  tutto 
a sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  durava 
col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  e senza  di- 
sfida alcuna.  S’interposero  i Veneziani  per 
acconciar  questa  briga  ; ma  Ottobuono  sen- 
tendosi forte  di  gente  , e voglioso  di  vivere 

(1)  DeUylo  Annal.  I.  18.  Rer.  lUl. 

(2)  Cario  Gloria  di  .Milano. 

(3)  DrUylo  Annal. 
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ille  ip«i«  altrui,  rrndé  inutili  i lor  buoni  oficj, 
e continuò  col  tuo  mal  talento  conira  deirE* 
•lente,  a ciò  attizzalo  ancora  da  Carlo  da  Fo* 
gliano  tignore  di  molte  terre  nel  Reggiano. 
Tirò  ancora  nel  auo  partilo  Francesco  signore 
di  Sassuolo.  Il  perchè  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  forza  alla  forza,  cominciò  ad 
armarsi,  e fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo 
dalla  Toscana  Sforza  da  Colìgnuola  con  du* 
cento  cinquanta  uomini  d’ armi  ( il  Cono  dice 
con  settecento  eaTslli  ),  e il  dichiarò  suo  ca* 
pitao  generale.  Fece  Ottobuono  quanto  potè 
per  coglierlo  nel  venire  ch’egli  faceva  da  Bo* 
logna  a Modena  ; ma  Sforza  uomo  accorto  , 
prevenuto  T aguato,  arrivò  felicemente  io  Mo* 
dena,  e poscia  uscito  per  la  porta  di  Bazovara, 
attaccò  una  mischia  col  tiranno,  obbligandolo 
dopo  due  ore  di  combattimento  a ritirarsi  co- 
me io  ìaconfitta.  Anche  in  Romagna  furono  dei 
movimenti  di  guerra.  Baldassare  Cossi  cardi- 
naie  legato  di  Bologna,  in  tempo  che  il  conte 
Alberico  di  Barbiaoo  gran  contestabile  era  in 
Roma  ai  servigi  del  re  Ladislao,  mosse  guerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
stgoano.  Orinolo  e Castel  Bolognese.  Per  istiga- 
zione sua  ancora  e col  braccio  suo  Lodovico 
conte  di  Zagonara  occupò  al  conte  Manfredi 
di  Barbiano,  benché  suo  parente,  le  terre  di 
Logo,  Conselice  e sant’Agata.  Parimente  Gnido- 
Antonio  conte  d'Urbino  s’impossessò  nel  mese 
di  luglio  della  città  d’Auisi  per  volontaria  de- 
dizione di  que’  cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dall’  armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio 
ancora  di  quest*  anno , perchè  non  si  poteva 
più  durare  alle  insolenze  di  Ottobuono  dei 
Terzi,  fecero  insierae  lega  io  Mantova  cootra 
di  lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian- 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova , Nic- 
colò d’ Esle  marchese  di  Ferrara,  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Brescia  e Bergamo,  e Ca- 
brino Fondolo  signor  di  Cremona;  le  cui  genti 
nel  di  19  di  giugno  presso  il  Castelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rolla  ad  un 
corpo  di  gente  del  medesimo  Ottobuono,  con 
far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e fanti.  Usci 
poscia  in,  campagna  nel  mese  di  luglio  Nic- 
colò marchese  coircsereilo  suo  contea  del  ti- 
ranno ; ed  alla  sua  comparsa  Francesco  da 
Sassuolo  , Azzo  da  Rodeglia  e i Canossa  di 
Reggio  voltarono  mantello , e si  diedero  ad 
esso  marchese.  Dopo  di  che  egli  passò  a Ru- 
bieca  posseduta  dai  Boiardi , e cominciò  le 
ostilità  contri  di  Ottobuono,  il  quale  nel  di  8 
di  agosto  fece  tagliar  la  testa  a sessantacinque 
nomini  di  Parma  e Borgo  san  Donnino,  impu- 
tati di  sedizione  contri  di  lui:  il  che  maggior- 
mente fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  cru- 
deltà per  tutta  Italia.  Ma  nel  novembre  Sforza 
Attendolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul  Parmigiano  , cadde  in  un 
agualodi  Ottobuono,  e ne  segui  un  dnro  com- 
battiroento  colla  peggio  di  esso  Sforza,  lo  que- 
st’ anno  Martino  re  d’Aragona  diede  una  ter- 
ribile sconBlU  ai  popoli  della  Sardegna  (1); 


Il  ma  nel  dicembre  morì  in  Cagliari  Martino  il 
! giovane  suo  Bgliuolo  re  di  Sicilia. 

Jnno  di  Czisto  i4<>9*  indizione  //. 
di  Alessakoio  V papa  1. 
di  Robbeto  re  de*  Romani  10. 

La  Principal  novità  di  qoest’anoo  fu  il  con- 
I cilio  tenuto  in  Pisa  dai  cardinali  dell’  una  e 
l'altra  ubbidienza  , quivi  raunati  contea  tiri 
due  contendenti  del  papato,  cioè  di  Gregorio 
e Benedetto  (1).  Giacché  si  vide  disperato  il 
caso  deir  unione  di  questi  due  personaggi,  più 
innamorati  dello  splendore  della  lor  dignità  che 
della  Chiesa  dì  Dio , fu  credulo  spediente  di 
abbatterli  lutti  e due,  e di  creare  nn  ponte- 
fìce  ebe  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e 
potentati  cristiani.  A quel  concilio  interven- 
nero, oltre  ai  cardinali  suddetti,  quattro  pa- 
triarchi , dodici  arcivescovi , ottanta  vescovi , 
ottantasette  abati,  i procuratori  dì  molle  uni- 
versità, e gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cìpri,  e di  moltissimi  duchi  e 
principi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de’  Ro- 
mani vi  concorsero,  ma  per  sostenere  i diritti 
di  papa  Gregorio  , e quei  d’Aragona  per  di- 
fendere 1’  antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molte  sessioni  ne’roesi  d’  sprile,  maggio  e giu- 
gno, citati  i due  pretendenti  ; e in  fine  dopo 
avere  esposto  virj  capi  d' accusa  contea  di 
aroendue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  di- 
visa la  Chiesa  con  si  lungo  e deplorabile  sci- 
sma, e dopo  avere  formato  decreto  che  quello 
era  concilio  generale  : nel  di  5 di  giugno  fu- 
rono dichiarati  eretici , scomunicati  e deposti 
da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto  Gregorio 
che  Benedetto  (a).  Finalmente  nel  dì  i5  di 
esso  mete,  giacché  Baldassare  Cossa  cardinale, 
principal  motore  dì  quella  macchina  , perchè 
nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non  si  sa  il 
perché)  d'essere  eletto,  e propose  piuttosto  il 
Cardinal  Pietro  Fìlargo  da  Candii , concorse 
appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  peno- 
Dsggio  papa.  Era  egli  di  nazione  Greco  , na- 
' tivo  dell’  isola  di  Candia  , e non  già  di  una 
, terra  del  Novarese  , come  taluno  ha  preteso. 

I Per  molti  anni  militò  egli  nell*  Ordine  dei 
Frali  Minori  ; dopo  i vescovati  di  Vicenza  e 
Novara  fu  creato  arcivescovo  di  Milano,  e poi 
cardinole,  finalmente  papa  ; uomo  di  gran  dot- 
trina , di  molta  dolcezza  e di  non  minore  li- 
beralità, che  prese  il  nome  di  Alessandro  V, 
e fu  coronato  nel  di  17  dì  giugno.  Si  credet- 
tero i padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  som- 
ministrato un  efficace  rimedio  alle  piaghe  della 
Chiesa  di  Dio  con  tale  elezione  , ed  in  fatti 
mollo  si  tagliò  della  cancrena,  ma  non  per- 
ciò la  cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.  Prima  si  miravano  nella  Chiesa 
due  papi , da  li  innanzi  tre  se  ne  videro  nel 
medesimo  tempo.  Si  sa  che  Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte  dell’  Italia  , dalla 

(1)  Itayval^Di  AmsI.  Beri. 

(z)  TkcoJsrk.  és  Nieu  UUf.,  Delitto  Ansi.  tom.  18. 
Rcr.  lui. 
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Francia,  loghiltcrra,  Polonia,  e da  altri  pacai 
dri  CnatUneaimo.  Tuttavia  icguitò  papa  Gre* 
gorio  ad  avere  i tuoi  fautori  negli  Siati  dei 
Malatesti , nel  regno  di  Napoli,  nel  Friuli,  in 
Baviera  ed  in  altre  contrade,  fc!  l’antipapa  Be« 
nedelto  continuò  ad  esaere  riconosciuto  papa 
nell*  Aragona  e in  altri  luoghi  della  Spagna. 
In  oltre  papa  Gregorio  si  trasferì  nel  maggio 
dell*  anno  presente  nel  Friuli,  e tenne  in  Ci* 
ridale  un  concilio,  ma  di  pochi  prelati,  per- 
che i Venexiani  da  lui,  benché  Veneto,  si  di- 
partirono , e diedero  ubbidienxa  ad  Alessan- 
dro V.  In  esso  concilio  furono  da  lui  ripro- 
vali tutti  gli  atti  di  Pietro  di  Luna  o sia  Be- 
nedetto , e quei  dì  Alessandro,  condennate  le 
loro  persone  , e intimato  a tutti  i Fedeli  di 
non  ubbidire  se  non  allo  stesso  Gregorio.  Al- 
trettanto fece  in  Perpìgnano  l’ antipapa , ed 
ecco  di  nuovo  flagellata  da  continuale  gravi 
calamità  la  vigna  del  Signore.  Papa  Gregorio 
(uggì  dalle  mani  de’  Venexiani  con  gran  fatica, 
e colle  galee  del  re  Ladislao  sì  ritirò  nel  re- 
gno di  Napoli.  Scrive  Soxomcno  ch’egli  con- 
cedette a Ladislao  Roma,  la  Marca  , Bologna, 
Fsenxa , Fori!  cd  altre  terre  della  Chiesa,  e 
ne  ricavò  venticinque  mila  florini  d’  oro.  Se 
ciò  è vero  , gran  tradimento  fece  costui  alla 
Chiesa. 

Non  era  ignoto  a Lodovico  II  duca  d’Angiò, 
portante  allora  il  titolo  dì  Re  di  Sicilia  , che 
il  novello  papa  e tutto  Ìl  sacro  collegio  dete- 
stavano l’insolenxa  del  re  Ladislao,-  dappoiché 
aveva  usurpato  il  dominio  di  Roma,  e d’altre 
terre  della  Chiesa  Romana  (i).  Perciò  sponta- 
oramente,  o piuttosto  chiamato,  sen  venne  a 
P iia,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di 
rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e di  abbattere 
la  polenxa  di  Ladislao.  E veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e 
di  pubblicar  monitorj  centra  di  luì;  anxi  dato 
di  piglio  all’  armi  temporali,  le  spedi  alla  ri- 
coperaxion  delle  terre  della  Chiesa.  Ora  per 
cooto  d*  esso  Ladislao  è da  sapere  eh’  egli  nei 
mesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  il  di  marxo  era 
arrivato  a Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti 
e cavalli  ; poscia  nel  mese  d’aprile  con  Paolo 
Orsino  e col  gran  contestabile  Alberico  da 
Barhiano  s*  inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  di  i6  aprile  finì  i suoi 
giorni  nel  territorio  di  Perugia  ; e da  ciò  il 
Cardinal  Cossa  prese  occasione  d*  impadronirsi 
di  Barbiano  e d’  altre  terre,  siccome  abbiamo 
detto.  Per  trattato  de’  cittadini  anche  il  re 
Ladislao  s’ insignorì  di  Cortona,  il  cui  signore 
Luigi  de’  Casali  fu  mandato  prigione  a Napoli. 
Inoltroasi  poi  sul  Sanese , commettendo  ogni 
maggiore  ostilità  , e portò  il  terrore  sino  alle 
porte  di  quella  città  e di  Arexzo.  Usava  egli 
per  sua  divisa  il  molto:  avt  caisax  avt  sihii.. 
Eransi  beo  preparati  i Sanesi  e Fiorentini  per 
la  difesa.  Malatesta  de’  Malatesti  signor  di  Pe- 
saro fu  il  generale  eletto  da  essi  Fiorentini. 
Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d’armi  rilevante 

(i)  TWnJoricvt  de  Nie»  Bisl.f  S.  AbIosìb)  Pari.  111. 
Ut.  ax 


accadde  che  sia  degno  di  memoria;  perchè  La- 
dislao sentendo  che  Baldassar  Cossa  legato  di 
Bologna,  e braccio  diritto  del  nuovamente  elet- 
to pontefice,  avea  spedito  genti  d’ armi  per  la 
Marca  alla  volta  d’Abruzzo,  con  parte  de’suoi 
tornò  ad  accudire  a’proprj  affari  nel  regno  di 
Napoli,  ne’  quali  tempi  per  far  danari  vendè 
la  città  di  Zara  a’  Venexiani  per  cento  mila 
fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi  , cioè  il 
duca  d’ Angiò  , con  cinquecento  lancie  con- 
dotte dalla  Provenza,  e con  quanta  gente  potè 
unir  seco  il  Cardinal  Costa  e la  repubblica 
fiorentina  (i),  s’incamminò  con  esso  cardinale 
verso  lo  Stalo  Pontificio.  Si  trovò*  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  impedire  il  passo  ; 
ma  siccome  questi  era  uno  dì  que’condottieri 
d’  armi  che  usavano  di  cangiar  mantello,  se- 
condoehé  esìgeva  il  tempo  e il  guadagno,  es- 
sendo a Ini  esibito  dai  Fiorentini  molto  da- 
naro e più  vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  ser- 
vigio del  re  Ladislao  , e si  acconciò  col  re 
Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  riu- 
scì poi  si  gran  capitano,  militò  anch’  egli  nel- 
I’  armala  d’  essi  collegati.  Si  arrenderono  al 
cardinale  legato  Orvieto,  Montefiascone,  Cor- 
neto,  Sutri,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  que- 
sto prospero  vento  I’  esercito  vittorioso  senza 
altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (a)  ; e 
nel  di  I di  ottobre  il  re  Luigi  e ìl  cardinale 
suddetto  con  Malatesta  , con  Paolo , Jacopo, 
Francesco  ed  altri  di  casa  Orsina,  s’ impadro- 
nirono di  san  Pietro  e del  palazzo  papale;  ed 
appresso  Castello  Sant’Angelo,  custodito  finora 
a nome  del  sacro  collegio , prestò  ubbidiensa 
a pape  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Ro- 
ma pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co- 
lonnesi.  Varj  tentativi  furono  fatti,  varj  assalti 
dati  a quella  gran  città  dall’  armi  de’  colle- 
gati che  erano  passate  di  là  dal  Tevere  , ma 
senza  trovar  maniera  d’  entrarvi  ; e in  questi 
badalucchi  si  consumarono  i mesi  di  ottobre, 
novembre  e quasi  tutto  dicembre  ; di  modo 
che  come  disperali  il  re  Luigi  e il  cardinale 
Cossa  se  ne  tornarono  a Pisa,  lasciando  il  Ma- 
latesta con  un  corpo  di  gente  intorno  a Ro- 
ma , assistito  da  Paolo  e dagli  altri  baroni  di 
casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  l’armi, 
creduto  fu  che  lo  facesse  l’oro.  Nella  notte 
precedente  al  dì  ultimo  di  dicembre,  festa  di 
san  Silvestro,  si  levò  a rumore  il  popolo  ro- 
mano, fu  aperta  una  porta  a Paolo  Orsino,  e 
le  genti  pontificie  entrate , andarono  poco  a 
poco  espugnando  il  Campidoglio  e 1’  altre 
fi>rtezze  tenute  da  quei  del  re  Ladislao,  a ri- 
serva di  Porla  Maggiore  e di  quella  di  san 
Lorenzo. 

Più  che  mai  si  trovò  confuso  in  quest’anno 
il  governo  di  Milano  (3).  Lega  fu  fatta  da  quel 
duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Bucìcal- 
do , coi  principi  di  Savoia , col  conte  di  Pa- 
via , e con  Bernardone  govemalor  d’Aiti  pel 

(I)  Ammirsto  Uiorts  Fiorcaliss  I.  i8. 

(a)  Aptosii  Petri  Disr.  I.  04.  Ber.  lisi. 

(3)  Dclaylo  Cbrvs.  t.  18.  R«r.  lUlic.,  Colio  Ulotis  di 
MiUoo. 
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duca  d’Orleaos.  Già  sì  vcdea  che  BucicaMo  e 
i Fraozesi  aveano  delle  mire  sullo  Stato  di 
Milano.  Per  cagion  dì  questa  lega  adirato  Fa- 
cino Cane  si  diede  a bloccar  Milano.  Pandolfo 
c Carlo  de’Malatesti , ehe  regolavano  diami 
quegli  affari,  prevalendo  presso  il  viziosissimo 
duca  gli  adulatori  e il  partito  de’GuelH,  1'  un 
dietro  T altro  disgustati  si  ritirarono  anch^essi 
da  Milano.  £ però  Pandolfo  io  Brescia  sua  cit* 
fatta  una  gran  nassa  di  gente,  per  vendi- 
carsi di  chi  P avea  forzato  ad  abbandonar  Mi- 
lano , e passato  il  fiume  Adda,  s'inoltrò  nei 
monti  di  Brianza  e nella  Martesaoa.  Ma  ecco 
venir  coiitra  di  lui  Facino  Cane , già  dichia* 
rato  conte  di  Biandrate,  Teodoro  marchese  di 
Monferrato  e^  Astorre  Visconte  con  esercito 
poderoso.  Fecesi  un  caldo  fatto  d’armi  fra  loro 
nel  di  7 d’aprile,  giorno  di  Pasqua,  nella 
Valle  di  Kavagnate , senza  che  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  alcun  d’  essi  (i).  Trattatosi  poi 
di  concordia,  fu  conchiuso  che  unitamente  at- 
tendessero a scacciare  i consiglieri  del  duca, 
c a mettere  due  governatori  io  Milano,  1’  uno 
per  Facino  e l’altro  per  Pandolfo.  Fu  dunque 
assediato  da  amenduc  Milano  , e si  venne  di 
poi  ad  una  capitolazione , per  cui  Facino  e 
Pandolfo  s’  accordarono  col  duca  e i consiglieri 
fuggirono.  Ma  poco  durò  quest’accordo,  per- 
chè Facino  prctcodea  dal  duca  cinquanta  mila 
fiorini  d’oro  eoo  altre  sconcie  dimande  , e si 
parti  sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Bucicaldo 
governatore  di  Genova,  mirando  si  sconvolto 
lo  Stato  di  Milano,  si  giovani  e deboli  i due 
fratelli  Visconti,  e figurandosi,  siccome  uom 
pieno  d’ambizione  e di  grandi  idee,  non  dif- 
ficile I’  insignorirsi  di  Milano,  proccurò  d’ es- 
sere ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di 
danaro,  presa  ad  usura  dai  Genovesi  (3).  Par- 
titosi da  Genova  nell’ ultimo  di  di  luglio,  andò 
a prendere  il  posseaio  dell’ ottenuta  carica  in 
Milano  (3).  Seco  menò  circa  cinque  mila  ca- 
valli, olire  a molti  balestrieri  c fanti,  e,  se- 
condo il  suo  costume  , cominciò  a fare  delle 
novità.  Nulla  diffidava  egli  de'Gcnovesi,  ridot- 
ti, a suo  credere,  colla  forza  ed  altura  sua  co- 
me tanti  conigli;  ma  il  popolo  di  Genova, 
benché  mostrasse  una  piena  siiggezione,  man- 
teneva nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spirili, 
ed  odiava  a morte  il  di  lui  borioso  governo. 
Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con 
F'acino  Cane  e con  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, persuasero  loro  di  levare  a Bucicaldo 
la  città  di  Genova;  c perciò  sul  fine  cF agosto 
mossero  le  lor  genti  a quella  volta.  L’avvici- 
jiainenlo  di  queste  armi  diede  impn)>o  ai  cit- 
tadini di  Genova  tanto  Guelfi  che  Gliihellini 
nel  di  3 di  settembre  di  levarsi  a rumore  con* 
tra  del  luogotenente  di  Bucicaldo,  ebe  restò 
ucciso  nel  volersi  ritirar  nel  Castelletto.  Molti 

(l)  Cronica  di  fio!o{na  t.  18.  Ber,  lial.,  Dciajto  Chron. 
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parimente  de’Franzesi  rimasero  vittima  del  fu- 
ror popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  si- 
gnoria del  re  di  Francia  ; c Facino  Cane,  coo- 
tento  d’  essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo  ne- 
mico, e di  un  regalo  di  trenta  mila  geoovine, 
se  ne  tornò  in  Lombardia  per  assistere  a’  pro- 
pri interessi,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  che 
era  d’  essi  Genovesi.  Ma  per  conto  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  del  servi- 
gio prestato^  fu  egli  eletto  capitano  di  Genova 
con  gli  emolumenti  soliti  a darsi  una  volta  ai 
dogi.  Il  Castelletto  coll’ altre  fortezze  a forza 
d’armi  venne  poi  tolto  a’Franzesi  ; laonde  Ge- 
nova restò  in  pace  e in  somma  allegria.  Que- 
sto fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldo;  egli 
non  solamente  perde  Genova,  ma  anche  il  go. 
verno  di  Milano.  Perciocché  quantunque  al- 
1’  avviso  della  sollevazton  di  Genova  corresse 
con  alcune  migliaia  di  cavalli  e fanti  sino  a 
Gavi  ; pure  conoscendo  I’  impossibilità  di  ri- 
tornare nella  perduta  città,  si  ritirò  in  Pie- 
monte, giacché  temeva  di  sua  vita  se  compa- 
riva in  Milano.  Tentò  poscia  di  torre  Novi  a 
Facino  ; ma  ne  rimase  sconfitto,  di  modo  che 
svergognato  si  ridusse  in  Francia  a raccontar 
le  sue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepito  in  quest’  anno 
il  fine  di  Ottobuono  dc’Terzi,  tiranno  di  Par- 
ma e Reggio  (1).  Andava  continuando  contra 
di  lui  la  guerra  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara  , collegato  col  Cardinal  Cossa  c coi 
Malalesli.  Il  suo  infaticabile  e valoroso  gene- 
rale Sforza  da  Cotignnola  con  una  irruzione 
dietro  air  altra  sul  Reggiano  e Parmigiano  te- 
neva il  nemico  assai  ristretto.  Il  perché  Otto- 
buono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne  che 
presso  a Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra 
lui  e il  marchese  d’Este.  In  fatti  si  portò  esso 
Ottobuono  con  cavalli  novanta  a quel  con- 
gresso. Vi  giunse  ancora  il  marchese  Niccolo 
con  cento  cavalli , seco  avendo  il  suddetto 
Sforza  ed  Uguccion  de’  Conlrarj  suo  favorito. 
Dopo  i coinpIimenLi  e gli  abbracciamenti,  fat- 
tosi avanti  Sforza , con  uno  stocco  passò  da 
banda  a banda  Oliobuono.  Altri  scrivono  (3) 
che  fu  Michele  Atlrodolo,  parente  dello  Sforza, 
che  fece  il  colpo  in  vendetta  de’ crudeli  strazj 
da  lui  conira  le  leggi  della  giierr.i  paliti  nelle 
carceri  di  esso  Ottobuono.  Jl  DeUito  vuole , 
che  per  essersi  scoperto  il  disegno  di  Otto- 
buono  di  levar  di  vita  il  marchese  d’  Ette, 
Sforza  prevenisse  1’  iniqua  di  lui  risolozione. 
Comunque  sia,  quand’  anche  si  creda  (il  che 
pare  più  verisiniile  ) che  contro  la  pubblica 
fede  seguisse  la  morte  di  quel  tiranno,  certo 
é tanto  essere  stato  1’  odio  unÌvors.ìlc  conira 
di  lui  per  le  sue  crudeltà  ed  infami  azioni, 
che  ognun  benedisse  la  mano  di  chi  avea  li- 
beralo il  mondo  da  quel  mostro,  senza  far 
caso  della  maniera  con  cui  s’  era  ottenuto  que- 
sto gran  bene.  Accadde  il  fallo  nel  di  37  dt 
maggio.  Condono  a Modena  il  cadavero  deb 

(l)  DtU^lo  Chron.  |.  18.  Rsr.  lUl. 

<2)  Colio  Isloria  di  MiIsdo,  BoaÌBcasU.  Aasaks  4.  si' 
Rer.  lui. 


ANNO  MCCCCIX.  MCCCCX  io3 


V ntìnlo  OUobuono,  ilal  popolo  in  furia  fu 
mnso  in  brani,  c trovosai  inaino  chi  mangiò 
dfile  carni  di  coatni,  come  se  si  trattasse  d’una 
6era.  Successivamente  poi  il  marchese  Nicco* 
lò,  ottenuto  soccorso  dal  Cardinal  Cossa , usci 
in  campagna  sul  principio  di  giugno,  e dopo 
aver  preso  le  caslella  d^Arceto,  Casalgrande, 
Diuaizano  e Saivaterra,  che  erano  di  Carlo  Fo* 
gliano,  ostilmente  passò  sul  Parmigiano.  Dopo 
varj  acquisti  c picciuli  fatti  il*  armi,  nel  di  sG 
di  giugno  il  popolo  di  Parma,  commosso  dai 
nobili  Sanvitali,  si  sollevò  eontra  de'Trrzi  ed 
acclamato  per  suo  signore  il  marchese  d'Esle, 
usci  fuori  con  gran  festa  a riceverlo.  Fu  egli 
introdotto  fra  gl*  iiniuensi  viva  della  città,  da- 
lo|li  il  dominio  d*rtsa,  fuorché  delia  cittadella, 
che  .issediata  Gnalmeirte  si  rendè  nel  dì  di 
loglio.  Parimente  nel  di  98  di  giugno  si  levò 
a rumore  il  popolo  di  leggio  , e fatto  inten- 
dere ai  marchese  che  il  sospiravano  per  loro 
ti|oore,  Ugiiecion  de'Contrarj  volò  a prenderne 
U ^onesto,  e questi  sfuriò  di  poi  a rendersi 
quelli  cittadella  nel  di  aa  di  luglio.  Per  cosi 
prorperosi  successi  il  marchese,  dopo  aver  do- 
sato al  prode  Sforza  Atlcndolo  la  bella  terra 
di  Montecchio  , gli  permise  di  passare  al  scr- 
Tipo  dei  Fiorentini  con  seicento  lancio  ed  al- 
cune schiere  di  fanteria  ; di  modo  che  anche 
fjli  ti  trovò  nell*  esercito  invialo  da  essi,  sic- 
come vedemmo,  alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
quasi  messa  in  camicia  la  famiglio  de*  Terzi, 
che  tuttavia  occupava  Borgo  San  Donnino , 
CaslelnuoTo,  f iorenzuoU , la  Rocca  di  Gnor* 
(h>one  ed  altri  luoghi.  Da  Orlando  Pallavieino 
fa  loro  tolto  Borgo,  c da  Alberto  Scotti  Fio- 
Tftjzuola.  Anrlie  i Veneziani  (i),  benché  pro- 
trllori  dei  Teni,  s’impadronirono  di  Casal 
Migliore,  Rreeccllo,  Guastalla  e Colorno.  Re- 
sti nondimeno  anche  oggidì  essa  famiglia  in 
Parma  con  isplcndore  e comodi  di  nobiltà. 

Annodi  Cristo  i4io.  indizione  JIl, 
di  Gtovavai  XXIII  papn  1. 
di  SicisMoaoo  re  de'^omani  1. 
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Fa  cagione  la  peste  entrala  in  Pisa  che  papa 
ASwandro  V si  ritirasse  a Prato  verso  il  fine 
dril’anno  precedente,  e poscia  a Pistoia  (a), 
^oivi  ricevette  la  lieta  nuova  che  Roma  era 
liberata  dalParmi  del  re  Ladislao.  Fecero  quanto 
poterono  i P'iormlini  per  indurlo  a portarsi  co- 
là, rappresentando  che  sarebbe  più  vicino  alia 
guerra  che  si  meditava  di  fare  centra  del  re 
hadislao  net  regno  di  Napoli;  ma  più  fona 
^hbe  1*  eloquenza  di  Baldassare  Cossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  ai  cui  cenni  ubbidiva 
d buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perchè  da 
lai  principalmente  riconosceva  il  pontificato. 
Volle  il  Cossa  che  Alessandro  seco  venisse  a 
Bologna,  e gli  convenne  nel  furore  del  verno 
per  montagne  piene  di  ghiaccio  e di  neve  pas- 
ti) Snnio  lilorìa  Venels  (.  aa.  Rrr.  lui, 

(3)  rhto4«ff.  it  Nicm  in  Juhaane  XXlll.Pspsc,  RspsI- 

AtMi.  Eftl. 


aare  a quella  città  (1),  dove  fece  la  aua  en- 
trata nel  giorno  la  di  gennaio  con  iocredibìl 
gioia  del  popolo  bologneae  , per  vedere  pian- 
tata nella  lor  città  la  residenza  di  un  romano 
pontefice.  Quivi  od  giovedì  tinto  pubblicò 
un’ampia  Bolla  contro  ai  due  pretenaori  del 
papato  Gregorio  e Benedetto.  Quivi  ancora  ri- 
cevette nel  di  la  di  febbraio  una  solenne  am- 
basceria de'Rotnani,  che  gli  portarono  le  chiavi 
della  città,  c fecero  grandi  istanze  aIBnché  egli 
se  tic  andasse  colà.  Ma  al  Cardinal  Cossa  non 
parve  bene  che  egli  ai  parlìase  da  Bologna.  In 
questo  mentre,  cioè  nel  giorno  18  di  gen- 
naio (a),  Giorgio  degli  Ordidaftì,  essendosi  ri- 
bellato il  popolo  dì  Forlimpupoli  al  papa,  fu 
chiamato  alla  signoria  di  quella  città , c nel 
di  aS  d*  esso  meae  furtivamente  ancora  entrò 
in  quella  di  Forlì  ; ma  ne  fu  sraccislo  da  qud 
presidio.  Andò  poscia  nel  di  8 d’aprile  il  Car- 
dinal Cossa  a mettere  rsssedio  a Forlimpopo- 
lì.  Essendosi  intanto  infermato  papa  Alessan- 
dro , ritornò  esso  cardinale  a Bologna  nel 
dì  aS  di  csio  mese.  Sino  al  di  3 di  maggio 
durò  la  malattia  del  pontefice,  e di  essa  mori 
egli  in  quel  giorno.  Fn  poi  sparsa  voce  dai 
nemici  del  cardiual  Cossaji  clic  per  veleno  fat- 
togli dare  da  esso  cardinale , fosse  abbreviala 
la  vita  a quel  degno  pontefice  ; e tal  voce  mag- 
giormente prese  piede,  allorché,  siccome  ve- 
dremo, questo  cardinale  divenuto  papa  restò 
abbattuto  dal  concilio  di  Costanza.  Dio  solo 
può  essere  buon  giudice  di  questi  falli.  Solca 
questo  buon  papa  dire,  ch’egli  era  stalo  ricco 
vescovo,  povero  cardinale  e mendico  papa  (3), 
Unironsi  dunque  in  conclave  sedici  cardinali 
elio  si  trovavano  allora  in  Bologna  , e per  le 
raccomandazioni  fervorose  falle  dagli  amba- 
sciatori del  re  Lodovico  duca  d'Angiù,  fu  ne4 
di  17  dì  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardà- 
oalc  di  Santo  Eustachio  Baldassare  Cossa,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XXUI.  Venne  po- 
scia a Bologna  a baciargli  i piedi  il  suddeUo 
re  Lodovico  nel  di  G di  giugno,  c seco  con- 
certò A guerra,  già  destinala  conira  di  Ladislao 
re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  di  a3  di  esso 
mese  s’ inviò  alla  volta  di  Firenze.  Circa  que- 
sti tempi  Paolo  Orsino  e Malatesta  capitano  dei 
Fiorentini  ridussero  all’  ubbidienza  del  ponte- 
fice le  città  di  Tivoli  e d’Ustia  (4)-  Fece  poi 
papa  Giovanni  XXJII  nel  di  G di  giugno  una 
promozione  di  qualturdici  cardinali,  tulli  per- 
sone di  merito  o per  la  loro  nobiltà  o per  lo 
sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa  Gre- 
gorio c contro  l’antipapa  Benedetto;  e Gre- 
gorio, che  s’ era  ridotto  a Gacla,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  eontra  di  Ini.  Ma  si  coniio- 
ciarono  ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Gio- 
vanni iu  Romagna;  perciocché  Giorgio  degli 
Ordclaffi  nel  di  la  di  giugno  occupò  il  ca- 
stello d’Oriolo,  e Gian-Galcazzo  dc’Manfrcdi, 

(1)  Msllhae«s  ile  GrifTooibes  Cbnw.  t.  18.  Rer.  llsUr.^ 

Cro8.  di  Boiegia  lom.  cit. 

(a)  Aptiiie*  .Mediol.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 

(3)  Vile  Alesmdn  V.  P.  11.  I.  3.  Rrr.  Ibi. 

())  Roptnr.  Ann»i.  I.  ai.  Rrr.  lisi. 
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figliuolo  dM  fu  Astorre,  nel  di  tfi  di  euo  mese 
•'impadronì  dì  Faenaa  (i).  Varj  altri  tenta* 
tiri  fatti  dall'  Ordelaffo  per  entrare  io  Forti 
andarono  tutti  in  fumo. 

Grande  afono  di  gente  e di  navi  area  pari* 
nenie  in  qneati  tempi  fatto  in  Provenza  il 
•uddetto  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  per  paa- 
•are  ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancora  questi 
pensò  al  riparo  (a).  Trovati  i Genovesi , che 
per  essersi  sottratti  al  dominio  franzese^  a*  e- 
raoo  inimicati  con  quella  nazione,  assai  dispo- 
ati  ad  assisterlo  contro  del  re  Lodovico,  fece 
armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo  dana- 
ro, comandate  da  Ottobuon  Giustiniani.  Spedi 
ancora  a quella  volta  nove  delle  sne  galee  per 
vegliare  agli  andamenti  de'  Provenzali.  Com- 
parvero infatti  sette  navi  grosse  con  assai  al- 
tre minori  del  re  Lodovico  in  que*  mari  nel 
di  i6  di  maggio,  cooducendo  circa  otto  mila 
persone  ; e i Genovesi , senza  aspettar  le  ga- 
lee di  Ladislao  che  erano  indietro,  le  assaliro- 
no. Presa  dai  Provenzali  una  lor  nave , non 
tardò  ad  essere  ricuperata  : e i Genovesi  ap- 
presso s*  impadronirono  di  cinque  delle  navi 
grosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  I*  una  fug- 
gi, l'altra  andò  a fondo  con  tutti  gli  uomini. 
Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le  misure  del 
re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  sì  la- 
sciarono vedere  nel  mese  d'agosto  sulla  riviera 
di  Genova,  e segui  anche  battaglia  fra  esse  e 
quelle  di  Genova  e di  Napoli,  ma  con  restare 
indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto  i Geno- 
vesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tornare  alla 
loro  ubbidienza  la  citU  di  Ventimiglia  , che 
pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero 
anche  il  porto  di  Telamone  ai  Sanesi  per  tra- 
dimento del  castellano  (3)  , ma  questo  fu  ri- 
cuperato nel  dì  6 d*  ottobre.  Si  trasferì  a Ro- 
ma il  re  Lodovico,  e vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore  nel  di  ao  di  aetterabre  (4).  Perchè  era 
•carso  di  danari,  non  trovò  maniera  di  dan- 
neggiar le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo 
essersi  trattenuto  sino  all'  ultimo  giorno  del- 
I*  anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a venir- 
sene seco  a Roma , acciocché  la  sua  preaeuza 
desse  più  calore  alle  meditate  imprese.  Mancò 
dì  vita  in  quest'  anno  sul  fine  di  maggio  (5) 
Robeito  di  Baviera  re  de' Romani  , principe 
eminente  nella  pietà  e clemenza,  ma  non  al- 
trettanto nel  valore.  Era  tottavia  vivente  l'i- 
netto Venceslao;  pure  gli  elettori,  senza  far 
conto  di  lui,  si  unirono  in  Francoforte  per  dar- 
gli un  successore.  Entrata  fra  loro  la  discor- 
dia, alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Si- 
gismondo ré*  d*  Ungheria  fratello  d*  easo  Ven- 
ceslao,  ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
prìncipe,  che  per  essere  in  età  dì  novant'  an-  j 
ni,  poco  godè  dì  quest'  onore , perchè  da  li  a > 

(l)  Diario  FemrtM  t.  R*r*  l^l* 

(a)  Jobaao.  Siella  Ansai.  GeaBcniea  1.  17.  Rer.  Italie., 
Giorsal.  Bapetel.  t.  ai.  Rcrnm  lui.,  Diaiio  Farnr.  I.  ià.  | 
Rer.  lui. 

(3)  Cron.  ii  Stesa  t.  19.  Rer.  Ital. 

(4)  AbIcni.  Peirì  Diar.  t.  a4-  Rer.  IlaL 

(5)  Gobetins»,  Lang.  Cupinija.  et  alii. 
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tre  mesi,  senza  essere  stato  coronato,  terminò 
la  sua  vita,  ed  aprì  la  strada  a Sigismondo, 
per  essere  nel  seguente  anno  ricevuto  e rico- 
noaciuto  da  tutti  per  re  de'liomani  e di  Ger- 
mania. Era  ben  egli  per  le  sue  singolari  virtù 
dignissimo  di  sì  alto  grado.  Questi  abbando- 
nato il  partito  di  papa  Gregorio  XII , diami 
avea  abbracciato  quello  di  papa  Giovanni  XXllI, 
il  quale  volentieri  raccolse,  e il  favorì  per  farlo 
promuovere  dagli  elettori  suddetti. 

I Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano,  e 
I per  avere  i Genovesi  scosso  il  di  lui  giogo 
nell’  anno  precedente,  il  credito  e la  forza  dì 
Facino  Cane  era  cresciuta  a dismisura  ( 1 ).  Parve 
dunque  ai  consiglieri  di  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano  che  il  braccio  di  costui 
quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a tccra 
i di  lui  nemici  e ribelli,  e restituisse  la  tran- 
quillità alla  città  di  Milano  afflitta  da  tutte 
le  bande.  Si  conchìuse  dunque  cou  esso  una 
tregua  nell'antecedente  settembre,  e questa 
diventò  poi  pace  nel  di  3 di  novembre  : del 
che  gran  festa  fu  fatta  in  Milano  ; e Facino 
di  poi  colle  sue  genti  d’  armi  entrò  in  Mila- 
no.  Ma  nell'aprile  di  quest'anno  si  rivolta- 
rono contra  di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
dnca,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a 
salvarsi  alla  terra  di  Rosate.  Di  nuovo  seguì 
concordia  fra  loro  e nel  di  7 di  maggio  rien- 
trò egli  in  Milano,  e gli  fu  accordato  il  titolo 
di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plauso 
di  quel  popolo.  E perciocché  il  duca  e Facino 
erano  disgustati  forle  di  Filippo  Maria  conte 
di  Pavia,  contra  di  lui  mossero  1'  armi  ; ed 
avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si- 
gnori della  casa  Beccaria,  il  costrinsero  a ce- 
dere la  rocchelta  del  ponte  di  Ticino.  Fu  in 
questa  occasione,  che  rotto  il  moro  della  città 
di  Pavia,  v'entrarono  le  milizie  di  Facino; 
ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case 
de'Guelfi,  menarono  del  pari  ancor  quelle  dei 
Ghibellini  con  grave  sterminio  di  essa  città. 
Che  inquieto  , che  misero  stalo  fosse  allora 
quel  dell'  Italia,  ognun  sei  vede.  Filppo  Ma- 
ria si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castel- 
lo. Questo  fatto , secondo  il  Diario  Ferrare- 
se (z),  succedette  nel  principio  dell'  anno  se* 
guente.  Per  la  morte  di  Martino  re  d'Aragona, 
padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (3), 
ai  cominciarono  dei  rumori  in  Sicilia,  perchè 
Bernardo  da  Crapera  a'  impadronì  della  città 
dì  Catania.  E non  fu  quieto  il  regno  di  Na- 
poli (4)>  essendosi  rìbellati  contra  del  re  La- 
dislao Gentile  da  Honterano,  e il  conte  di  Ta- 
gliacozzo  di  casa  Oraina.  Mandò  il  re  gente  aJ 
assediar  la  Padula,  che  era  di  Gentile;  e que- 
sto esercito  vi  stette  lungo  tempo  a campo, 
tanto  che  Gentile  fu  caccialo  dal  regno.  Quanto 
•1  suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò  ad 
unirsi  con  Lodovico  d'Angiò.  Fece  anche  La- 
dislao incarcerare  io  Napoli  i fratelli  di  p*P* 
Giovanni  della  famiglia  Coasa. 

(1)  Cono  hlorìa  éi  MÌUbo. 

(a)  Disr.  Fmtr.  I.  34.  Rrr.  Ital. 

(3)  Hisl.  Siculo  loBi.  ooé. 

(i)  Giuniat.  ^afol.  t.  al.  Rrr.  lUl. 
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Jruìo  di  Cmsto  i4m>  Indhxont  ly,  I 

di  GtoTAnn  XXIll  papa  9. 
di  SicuMoviK)  re  de'Romatii  a. 

Giorno  4 Bologna  nel  dì  i6  di  gennaio  il  re 
LodoTÌco  d’Angió(i),  non  laiciò  indietro  eior* 
taxioni  e ragioni  per  condurre  a Boma  il  pon- 
tefice Giovanni  XXlll.  Dopo  averlo  disposto  a 
qiesto  viaggio,  sul  principio  di  marzo  s’ inviò 
egli  innanzi  a quella  volta.  Nel  di  oUimo  di 
etso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa,  eoo  lasciar  I 
slpTcmodi  Bologna  il  Cardinal  di  Napoli.  Nel 
di  11  d’aprile  giunse  nelle  vicinanze  di  Bo- 
ni (i),  e fece  di  poi  la  sua  solenne  entrata 
m San  Pietro  col  re  Lodovico,  che  l’adde- 
Urm,  nel  sabbato  santo.  La  festa  del  popolo 
roaano  fu  grande.  Falli  i preparamenti  del- 
r innata,  e benedette  le  bandiere,  usci  il  re 
Lodotico  in  campagna , incamminandosi  nel 
di  d’aprile  verso  il  regno  di  Napoli , ac- 
cootpieoalo  da  insignì  condottieri  d’armi,  cioè 
di  Paolo  Orsino,  Sforza  Attendolo,  Braccio  da 
Ifoolooe  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal 
conte  di  Tagliacozzo,  e da  una  fiorita  nobiltà.  | 
Circa  dodici  mila  cavalli  e numerosa  fanteria  ! 
lecocondusse  (3).  Sul  principio  del  maggio  ven-  j 
MS  metlersi  a fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con  |l 
esercito  quasi  eguale  a Boccasecca.  Stettero  ' 
toardandosi  le  due  armate  sino  al  di  19  di  ' 
CSM  nese(4),  in  avendo  innanzi  il  re  La- 
dislao mandato  il  guanto  delia  disfida,  si  az- 
(sifaroDo.  Crudele  fu  la  battaglia,  e piena  in 
la  Koofìtla  di  Ladislao  colla  perdila  delle 
luadiere,  tende  e bagaglio,  e con  restar  prì- 
pooicn  il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII, 
coste  da  Carrara,  i conti  d’ Aquino,  di  Cela- 
so,  di  Alvito,  e molti  altri  de’  principali  ba-  : 
ioni  di  Napoli»  Si  salvò  Ladislao , c con  fati-  ; 
o,  a piedi  a Roccasecca,  e come  potè  il  me-  : 
fiu,  attese  a fortificarsi , per  impedire  i prò-  | 
iretii  dell'armata  vincitrice:  il  ebe  gli  venne 
fitto.  Fu  credulo  (S)  die  1*  aver  egli  guada- 
gnilo sotto  mano  Paolo  Orsino,  questi  andasse 
Uoto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze, 

< fece  poi  testa  ai  nemici.  S’  aggiunse  un  al-  ' 
In»  Ulto,  per  cui  maggiormente  venne  calando  I 
I*  Wlla  apparenza  di  deironizzar  Ladislao.  ! 
^ scrivo  sulla  fede  di  Bonincontro  (6) , per- 
a me  resta  dubbio  essere  lo  stesso  die  quel 
^D’anno  antecedente.  Avea  spedito  il  re  Lo-  ' 
dorico  otto  navi  grosse  e venti  galee  verso  il 
di  Napoli,  acciorchè  per  mare  secondas- 
sero T impresa  ddla  sua  armata  di  terra.  Oliasi  | 
nello  stesso  tempo  ébe  segni  la  battaglia  poco  !; 
fa  narrata,  furono  anche  assalite  le  dette  navi  < 
Angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consistente  in  { 
selle  galee  c sei  navi,  e furono  prese.  Giunto  | 

(I)  Milltutot  de  GrirTooibni  Chron.  (om.  18.  Ber.  lisi. 

(l)  Astosii  Peiri  Diar.  t.  Ber.  lisi. 

(J)  Gionial.  Napotcl.  f.  21.  Ber.  lUl. 

t|)  Tkeodorìcas  de  Nico  io  Jvhaoie  XXIll,  S.  Aalo- 
et  alii. 

ABsiralo  Ut.  dì  Firente  1.  18. 

(6)  BmìscooI.  Assai,  t.  ai.  Ber.  Hai.  i 
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questo  doloroso  avviso  alle  galee  di  Lodovico, 
se  n* andarono  in  Calabria  per  assistere  a Nic« 
colò  Buffo,  che  s’  era  in  quelle  parti  insigno- 
rito di  varie  castella,  e nel  cammino  espugna- 
rono Policastro.  A nulla  poi  si  ridussero  tali 
conquiste  ; perchè  il  re  Ladislao,  tornato  che 
fu  in  forze,  mando  le  sue  genti  in  Calabria, 
che  ricuperarono  Crotone  e Catanzaro  , coti 
obbligare  Niecolò  Buffo  a salvarsi  in  Proven- 
za, da  dove  era  venuto.  Intanto  il  re  Lodovi- 
co, trovati  chiusi  i passi  per  inoltrarsi  nel  re- 
gno di  Napoli,  e mancandogli  danaro  e viveri 
per  mantenere  1*  armata,  dolente  la  ricondusse 
a Borni  nel  di  la  di  luglio  (1),  e poscia  nel 
di  3 d*  agosto  imbarcatosi,  spiegò  le  vele  verso 
la  Provenza.  P'ortunalo  senza  dubbio  fu  in  si 
disastrosi  tempi  il  re  Ladislao;  ma  molto  con- 
tribuì a sostenersi  contri  di  quel  minaccio- 
so torrente,  Taver  egli  nell’anno  precedente 
proccurato  dì  staccar  dalla  lega  del  papa  i 
Fioreolini,  i quali  stanchi  erano  ornai  di  laole 
spese  (a).  In  fatti  nel  gennaio  del  presente 
anno  furono  solloscriui  i capitoli  della  paca 
fra  loro,  il  più  importante  de’  quali  fu  eh*  e- 
gli  per  sessanta  mila  fiorini  d'oro  vendè  a Fio- 
rentini la  città  di  Cortona  : del  che  grande  al- 
legrezza fu  fatta  in  Firenze  per  questo  accre- 
scimento di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni 
nel  di  5 di  giugno  creati  tredici  cardinali, 
tutti  persone  di  merito,  grandi  processi  fab- 
bricò di  poi  centra  del  re  Ladislao  (3),  e net 
di  9 di  settembre  il  diebiarò  scomunicato  e 
privato  di  tutti  i suoi  titoli  e dominj  : armi 
che  contra  d’ un  principe  tale,  poco  curante 
della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate» 

Da  che  il  popolo  di  Bologna,  vide  partito  il 
papa,  da  cui  in  addietro,  quando  era  solamente 
cardinale,  era  stato  governato  con  mano  assai 
pesante,  senti  risorgere  il  desiderio  dell’  antica 
tua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  dì  la 
di  maggio  (4)*  Corsero  que'  cittadini  all*  armi, 
gridando  : f'iVa  il  Popolo  e VArtij  e il  cardi- 
nale legato  si  ritirò  nel  castello,  oppur  nella 
casa  d'  un  mercatante  , e fu  dato  il  sacco  al 
suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  soldo 
sino  al  di  u8  del  mese  suddetto,  in  cui  si  rendè 
ai  cilladioi,  salva  la  roba  e le  persone,  e fu 
poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Carlo  Ma- 
latesta,  gran  protettore  di  papa  Gregorio  Xll, 
arrivò  colle  sue  genti  d’  armi  a San  Giovanni 
in  Persicelo,  terra  da  lui  posseduta,  ed  asse- 
diata inutilmente  nel  precedente  aprile  dai  Bo- 
lognesi : il  che  inteso  da  essi,  tornarono  nel 
di  il  d’esso  giugno  a mettervi  il  campo.  Bi- 
trovato  l’osso  duro,  fu  giudicato  meglio  di 
far  pace  col  Malatcsta , il  quale  non  solo  re- 
stò padrone  di  San  Giovanni , ma  ancora  si 
fece  pagar  trenta  mila  lire  da  essi  Bolognesi» 
Anche  il  popolo  della  città  di  Forlì,  udita  la 
rivoluzione  di  Bologna  , si  levò  a rumore  , e 

(1)  Ailoni'i  Bftii  Diar.  1.  2^.  Bei.  Ilal. 

(2)  Ammiralo  Ut.  Fior.  I.  iS. 

(3)  Diario  Ferrarese  I.  2^1.  Brr.  Ilal. 

{^^)  l^atlharas  de  Oriffonibns  lom.  |8.  Berum  llalicar. , 
Crosiu  di  BolofM  tua.  cil.,  Diario  Ferrar,  ni  «aprs. 
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scacciati  gli  nfizisli  del  papa,  acclnmò  per  suo 
signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara  (i),  il  cui 
eapiltoo  Guido  Torello  ivi  si  trovava  con  un 
corpo  <r  armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Gior* 
gio  ed  Antonio  degli  Ordelafl)  nel  di  7 di  giu- 
gno con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  pos- 
sesso, e dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e la  cittadella.  Poco 
proBttò  Antonio  di  tal  acquisto  ; perchè  mac- 
rhtnando  di  levare  il  comando  e fora'  anche 
la  vita  a Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur 
fu  vero),  nel  di  3o  d’  agosto  venne  preso  e 
conbnato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale 
restò  solo  padrone.  Allora  i Forlivesi  per  opera 
di  Carlo  Malatesla  si  partirono  dalP  ubbidienza 
di  papa  Giovanni,  ed  aderirono  a papa  Gre- 
gorio. Nel  dicembre  ancora  di  quest*  anno  (a) 
si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  de'Romani, 
d'Ungheria  c Boemia  e i Veneziani , preten- 
dendo il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli,  prc- 
aero  Udine,  Marano  e Porlo  Gruaro,  talmente 
ehe  il  patriarca  d'Aquileia  scappò  a Venetia. 
Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Fel- 
tro e Serravalle , minacciavano  di  peggio  j ae 
non  che  i Veneziani  con  incredibìl  diligenza 
formalo  un  copioso  srmsmento,  e tolto  si  loro 
servigio  per  generale  Carlo  Malatesta,  ruppero 
H corso  alle  conquiste  di  qiie’  Barbari.  Nella 
•tate  di  quest'anno  (3)  Niccolò  marchese  d'E- 
ale,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e Par- 
ma, euendo  molestato  da  Orlando  Pallavtcino, 
ehe  tenea  occupato  Borgo  San  Donnino,  spedi 
eolà  il  valoroso  suo  capitano  Ugiiccion  de'Con- 
trarj  con  due  mila  cavalli  e molta  fanterìa. 
Varie  castella  tolse  Uguecione  ad  Orlando,  e 
il  ridusse  a tale  che  fu  obbligato  a cedere  la 
nobii  terra  di  Borgo  San  Donnino  al  marche- 
•e,  il  quale  fattolo  venire  a Ferrara,  il  prese 
al  suo  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era 
già  entralo  Facino  Cane  in  Pavia  (4),  nè  al- 
tro più  restava  a Filippo  Maria  Visconte  che 
quel  fortissimo  castello  dove  s’  era  chioso.  Ma 
postovi  l'assedio  da  Facino,  gli  convenne  ca- 
pitolare e rendersi.  Fra.  i capitoli  vi  fu,  che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  Conte  di 
Pavia,  ma  conte  solo  di  nome,  perciocché  Fa- 
cino mise  sua  gente  nel  castello  , ed  era  pa- 
dron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto 
gli  bastava  per  vivere  e mantenere  una  scarse 
torte.  Dopo  questo  andò  Facino  a far  guerra 
a Pandolib  Malatesta  signore  di  Brescia,  ma 
senza  apparir  aulle  prime  se  fosse  guerra  vera 
t da  burla. 

(t)  Diario  Pcrrtrtas  tool.  94.  Rma  Itsiicar.,  Ansia 
Forolìv.  t ao.  Rcf.  JliL,  Càròo.  Forolir.  I.  19.  Rena 
Jlslic. 

(a)  Salato  Ulorìa  di  Vrocaia  L ai.  Rsr.  lUl. 

(3)  Diario  Ferrame  I.  a^.  Rcr.  Ila!. 

(4)  lA  iàìd.,  Cotio  Istoria  di  Milaao. 
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Jnno  di  Cbisto  i4ta.  Indizione  V, 
di  Giovom  XXIII  papa  3. 
di  SiciaxoaDO  re  de*  Romani  3. 

Tenne  papa  Giovanni  nell'  aprile  di  questo 
anno  un  concilio  nella  basilica  Vaticana  (t),  e 
nel  di  19  di  giugno  si  parli  dal  di  lui  servigio 
colle  sue  genti  d'armi  Sforza  da  Cotignuola, 
divenuto  già  uno  de' più  prodi  condottieri  che 
s'avesse  allora  l’Italia;  e a nulla  servi  l'aver- 
gli il  papa  donata  o venduta  la  terra  stessa 
dì  Cotignuola.  1 danari  e le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  questo  campio- 
ne. Allegava  egli  per  iicosa  di  non  vederti  si- 
curo con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  uomo 
di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a cui  fu  dato 
nome  di  tradimento,  e masssimamente  per  es- 
ser egli  passato  al  soldo  di  un  nemico  della 
Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (a),  che 
fece  in  varj  luoghi  dipignere  Sforza  impiccato 
pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  in  cui 
Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rozzi  versi,  il  cui  primo  fu  : 

10  soao  8FODZÀ  VTLLiao  dalla  cotigbcola. 

Venne  di  poi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di 
Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capitani,  e con 
assai  squadre  d' armati  verso  Ostia,  e quivi  si 
accampò,  ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se. Intanto  papa  Giovanni  colla  nemìcizia  di 
Ladislao,  fomentatore  dell'avrcrsario  Gregorio, 
mirava  il  suo  stato  non  assai  fermo;  e dall'al- 
tra parte  anche  Ladislao  paventava  de*  nuorì 
insulti  da  papa  Giovanni , che  proteggeva  il 
di  lui  emulo  Lodovico  d'Angiò.  O l'un  dunque 
o Taltro  fecero  muover  parola  di  aggiustamen- 
to, e trovarono  amenduc  il  loro  conto  a con- 
chiuderlo.  Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
il  pontefice,  perchè  intese  che  s'era  maneg- 
giata, fors'anche  stabilita,  da  Ladislao  una  lega 
co'  signori  della  Marca  e Romagna  contra  di 
lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Niero  (3), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  isborso 
di  cento  mila  fiorini,  segretamente  pagati  a La- 
dislao. Altre  più  vantaggiose  condizioni,  e mag- 
gior somma  dì  danaro  accordata  a quel  re  net 
capitoli  della  concordia,  ai  leggono  presso  il 
Rinaldi  (4).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore 
al  cangiamento  che  già  destinava  di  fare,  chis< 
mata  a aé  una  congregazion  di  vescovi  c d’al- 
tri dotti  ecdesiaslici , loro  espose  gli  scrupoli 
della  sua  solamente  in  questa  occasione  deli- 
cata coscienza,  per  aver  finora  aderito  a papa 
Gregorio  XII , quando  quasi  tutta  U Cristis- 
DÌtà  riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovan- 
ni XXJII.  La  disputa  andò  a finire  in  favore 
d’esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto  si  poetò  Ladi- 
slao a Gaeta  a visitare  papa  Gregorio.  De’ 
lui  trattati  segreti  non  era  ilio  scuro  Gregorio, 
e però  immantinente  gliene  dimandò  conto. 

(1)  Afltosil  Feirì  Dìar.  t.  Ber.  liti. 

(a)  BoBisconlrns  AbqsI.  I.  al.  Rrr.  llal. 

t(3)  Theodoric.  de  Niea  in  Johinnt  XXIII. 

(4)  Ki)Daldus  Ansai.  Ercl. 
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Ladislao,  ma  nel  di  seguente  gli  fece  io» 
tendere  che  ai  leTaase  dai  suol  Stati  in  un  de- 
terroioato  tempo,  perché  non  potea  più  soste- 
ocrlu.  Trovosai  allora  io  grandi  affanni  Gre- 
fiorio  e la  corte  sua;  ma  per  buona  ventura 
capitale  colà  due  nari  mercantili  veneziane,  || 
in  una  d’eue  a* imbarcò,  e girando  pel  mare 
Adriatico  fra  molli  pericoli  e timori  d’ estere 
colto  dalle  insidie  di  papa  Giovanni,  arrivò  in 
fine  net  mese  dì  marzo  a Rimini,  dove  con  os* 
se^io  e fetta  ben  ricevuto  dai  Malateati  pose 
il  sua  restdenta  (i).  Fu  assai  che  Ladislao  noi 
Mgri6easse  alla  politica  sua  e ai  desiderj  del 
pontefìee  Giovanni  di  lui  avversario.  Si  pub- 
blicò questa  pace  nel  mese  d’ottobre. 

Vide  in  quest’anno  la  città  di  Milano  un  oi^ 
rida  spettacolo  (s).  Giovanni  Maria  Visconte 
duca  s’era  già  tirato  addosso  l’mlio  universale 
del  popolo,  non  tanto  prr  le  gravezze  imposte, 
quanto  per  la  tua  inaudita  crudeltà.  Xeneva 
rgU  de*  (ieri  cani  al  auu  aervigio  , e con  essi 
fica  sbranar  le  persone  alle  quali  volea  male; 
Ulrolti  ancora  per  ispasso  li  lasciava  contea 
delle  ionocenti  persone.  Il  Corio  (3)  ne  rac- 
conta rarj  casi.  Fecesi  prtianlo  una  congiura 
contri  di  lui  da  varj  nobili , alcuni  de’  quali 
della  stessa  sua  corte;  cioè  quei  da  Bagio,  Ot- 
tone Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Maino,  i Triviilzi,  i Mantegazi  ed  altri.  Ora 
mentre  il  duca  net  di  i6  di  maggio  dalla  corte 
passava  alla  chiesa  di  San  Golardo,  per  udir 
nessi,  oppure  ruentre  udiva  messa,  gli  furono 
alia  vita  i congiurati,  e con  due  ferite  lo  ste- 
>ero  morto  a terra.  Con  questa  facilità  si  sbri- 
fsroao  essi  del  dura,  perchè  in  questi  tempi 
000  si  trovava  in  Milano  Facino  Cane  suo  go- 
»emaiore  e proiettore.  S’era  egli  dianzi  con 
potente  esercito  portato  àll’assedio  di  Bergamo, 
pouednto  da  Pandolfo  Malatesta,  e dopo  la 
presa  de’ borghi  era  vicino  a vedere  anche  la 
Città  ubbidiente  a’  suoi  cenni.  Ma  infermatosi 
tTaverDente  si  fece  portare  a Pavia,  dove  tanto 
sopravvisse,  che  apprese  la  violenta  morte  data 
s)  duca  da  chi  per  la  tua  lontanata  a*  era  ar- 
hscbialo  a fare  quel  colpo  , e ne  ordinò  ai 
••oi  la  vendetta.  Giovanni  Stella  (4)  acrivc  es- 
•wt  morto  Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fu 
il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santità  del 
^*ciK>nte:  altri  dicono  di  Casale  del  Monfer* 
Secondo  la  testimonianza  del  Biglia  c del 
*^cio,  costui  signoreggiava  allora  in  Pavia, 
àlfiiandrìa,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano, 

tallo  il  lago  Maggiore  c in  altre  terre  : ma 
tptrò  con  lui  tanta  grandezza,  perchè  mancò 
*cnza  prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del 
•iacs  Giovanni  Maria,  ed  esposto  il  suo  cada- 
vero  nel  Duomo,  entrò  in  Milano  con  pochi 
Aitorre  ossia  Estorre,  bastardo  del  fu  Bernabò 
Visconte , chiamato  il  Soldato  Meraa  paura  (5) 
che  avea  tenuta  roano  alla  congiura;  ed  unito 

(1)  Gioraat.  Napol.  I.  ai.  Rvr.  llal 

(2)  1.  a.  Hi»l.  t.  1^.  Rer.  llal, 

(i)  CoTJo  Jiloria  di  MìU»*. 

(j)  JaluB.  Sulla  I.  17.  Rat.  Ual. 
lUdu,  Ckroa,  t.  19.  Rei.  llal. 
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co’ suoi  partigiani,  i qnali  gridhndo, 
ttorre  Duca,  impadronirono  del  palazzo  do* 
cale,  corse  la  città  senza  impedimento  alcuno, 
ed  assunse  il  tìtolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di 
cui  era  governatore  Vincenzo  Marliano , per 
quante  promesse  e minacele  usasse  Àstorre, 
non  gli  volle  prestare  ubbidienza.  La  morte  di 
Giovanni  Maria  duca , e forse  più  quella  di 
Facino  Cane,  richiamò,  per  cosi  dire,  in  vita 
Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conte  di 
Pavia,  che  perduto  ogni  uso  dominio,  nesebi* 
namente  vivea  in  Pavia  alla  discrezione  d’esso 
Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.  Prese 
egli  tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ; e giac- 
ché Facino  in  morte  l’avea  raccomandato  vi- 
vamente alle  sue  milizie,  parea  che  non  fosse 
da  dubitare  della  loro  assistenza.  Ma  queste 
genti  venali  voleano  danari,  e si  preparavano 
di  passare,  chi  al  servigio  di  Pandolfo  Mala- 
testa  e chi  dì  Astorre  Visconte.  Un  ripiego  a 
si  fatti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e da  An- 
tonio Bozero  Cremonese,  govemztor  della  cit- 
tadella di  Pavia.  Questi  dopo  aver  ricoverate 
Filippo  blaria  io  essa  cittadella,  per  sottrarlo 
alla  bestialità  delle  truppe  e all’insidie  de’ no- 
bili da  Beccarla,  proposero  che  Filippo  spo- 
sasse Beatrice  Tenda,  vedova  del  auddrtto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodò  Filippo;  Beatrice  non 
solamente  vi  acconsenti,  ma  aboraò  quattro 
mila  fiorini  d’oro,  e dopo  essere  stata  sposata, 
diede  a Filippo  in  dote  altri  tesori  e le  città 
suddette,  benché  tutte  non  venissero  allora 
alle  mani  di  lui.  Rallegrato  l’esercito  colle  pa- 
ghe di  Beatrice,  tutto  si  diede  a Filippo  Ma- 
ria, il  quale  s'inviò  con  esso  alla  volta  di  Mi- 
lano, dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo 
tempo  che  teoea  assediato  il  castrilo,  attendea 
a sollaazarti  in  feste  e giuochi.  Nel  di  16  di 
giugno  introdusse  il  novello  dace  delle  prov- 
visioni di  viveri  nel  castello,  ed  entratovi  an- 
ch’egli,  ne  usci  poi  verso  la  città,  ohe  già  ai 
era  mossa  a rumore  ed  acclamava  lui  per  si- 
gnore. Per  questo  avvenimento  Astorre  con 
Giovanni  Picinino,  figliuolo  del  già  Carlo  Vi- 
sconte , usci  di  Milano  e si  ritirò  alla  nobit 
trrra  di  Monza  di  cui  era  padrone.  Presi  al- 
cuni uccisori  del  duca,  ebbero  dalla  giustizia 
il  premio  che  si  meritavano.  Fu  dalle  genti 
dd  duca  Filippo  Maria  assediata  Monza,  e dopo 
quattro  mesi  presa  e messa  e saccomano.  Si  ri- 
fugiò Astorre  nel  castello;  ma  colto  nn  di  da 
una  pietra  de’ motti  mangani  ohe  tempestavano 
quella  fortezza,  ebbe  una  gamba  rotta,  e di 
spasimo  per  essa  ferita  mori.  Vidi  io  nel  1698 
in  Monza  il  suo  corpo  per  aceideiite  dissep- 
pellito in  quella  basilica,  tuttavìa  intero,  e col- 
l’osso della  g.nmba  rotto.  Certo  che  la  sua  san- 
tità non  gli  aveva  meritalo  questo  privilegio. 
Valentina  sorella  d’Aslorre  sostenne  poi  quel 
castello  sino  al  di  primo  dt  maggio  delTanno 
seguente,  in  cui  Io  consegnò  con  buoni  patti, 
riferiti  dal  Cario,  a Francesco  Busone,  soprano- 
minato  il  Carmagniiolj,  che  di  bassissimo  stato 
I pel  tuo  valore  e per  la  4ua  fedeltà  era  già  salito 
] al  grado  di  consigliere  c loaresoiallo  del  duca. 
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‘ Tlella  città  di  Bologna,  da  che  essa  si  ribellò 
a papa  Giovanni  XXIII,  le  arti  ed  il  popolo 
basso  comandavano  le  feste  (>)'  Avvenne  che 
nel  di  35  d’agosto  i Popoli,  Guidotti,  Isolani, 
Mnnzuoli,  Alidosi,  Bentivogii  ed  altri  nobili  si 
levarono  a rumore , e deposto  il  governo  po- 
polare, cominciarono  essi  a reggere  la  città. 
Poscia  nel  dì  as  di  settembre  acclamarono  la 
Chiesa,  avendo  già  stabilito  accordo  con  papa 
Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della 
città,  e nel  di  3o  di  ottobre  arrivò  colà  per 
legato  il  cardinale  del  Fiesco.  Anche  la  terra 
di  San  Giovanni  in  Persiceto  tornò  in  potere 
de*  Bolognesi,  con  iscacciarne  il  dominio  de’  Ma- 
latesti.  Ebbero  in  questi  tempi  i Genovesi  gran 
guerra  coi  Catalani  (3);  ed  avendo  spedito 
contra  di  essi  una  flotta  comandata  da  Anto- 
nio Ooria,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per 
cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
essi  e i Fiorentini;  ma  nell’anno  seguente  ne 
aegui  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu  la 
guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re 
de’  Romani  e di  Ungheria,  e la  signoria  di  Ve- 
nezia (3).  Vennero  gli  Ungheri  sino  a Trivigi, 
mettendo  tutto  quel  territorio  a sacco.  Da  che 
se  ne  furono  ritirati,  l’armata  veneta  marciò 
in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d’Aquileia.  Carlo  Malatesla  loro  gene- 
rale vi  fece  di  molte  prodezze.  Nel  di  9 d’ago- 
sto venne  alle  mani  l’armata  veneta  con  gli 
Ungheri,  c il  combattimento  fu  duro  e sangui- 
noso per  l’una  e per  l’altra  parte;  ma  infine 
ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e ne  restarono 
moltissimi  prigioni.  Tre  ferite,  ma  non  mor- 
tali, ne  riportò  esso  Carlo  Malatesta.  Pandolfo 
suo  fratello , chiamato  al  comando  delle  ormi 
ivenete,  fece  altri  progressi,  e tutto  quest’anno 
spese  in  varj  incontri  e badalucchi.  Tal  guerra 
diffusamente  narrata  si  vede  da  Andrea  Redu- 
sio  (4)>  In  questi  tempi  ancora  Braccio  da  Mon- 
tone fuoruscito  di  Perugia  cominciò  con  gli 
altri  della  sua  fazione  a far  guerra  alla  pa- 
tria (5);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Picco- 
lomini  e da  Ceccolino  Perugino:  il  che  gli 
servi  di  scuola  per  far  meglio  da  lì  innanzi  il 
mestier  della  guerra,  in  cui  divenne  eccellente. 

Anno  di  Cristo  i4>3.  Indizione  VI. 
di  Giovarsi  XXIli  papa  4> 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  4« 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e i giuramenti 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  era  assai  noto;  ep- 
pure papa  Giovanni  si  lasciò  attrappolarc  da 
un  principe  cosi  infedele  col  credere  sincera 
la  concordia  dell’anno  precedente.  Dove  an- 
dasse questa  a terminare,  se  n’avvide  egli  nel- 
l’anno presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de’  sacri  c de’ temporali  affari; 

(^i)  Msllh.  de  Griff.  Chioo.  t.  18.  Iter,  lisi.,  Cronica 
di  Bologna  tom.  rii. 

(2)  Johann.  Stella  Annairt  Ccnueuses  tom.  ly.  Remm 
Ilalicar. 

(3)  Sannio  Istoria  di  V’rnexia  I.  17.  Iter.  lUI. 

(4)  Redus.  Chron.  U 19.  Ker.  Ital. 

. (5)  Johann.  Baodin.  liisl.  Srntoi.  I.  ao.  Acr.  ItsU 
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ma  non  gli  mancavano  affanni  e liti  per  l’in- 
quietudine de’  Romani,  e per  l’infedeltà  di  non 
pochi  d’essi.  Quand’ecco  nel  mese  di  maggio 
s’ode  (j)che  il  re  Ladislao  ha  spedito  l’eser- 
cito suo  nella  Marca  d’Ancona,  e comincia  ad 
impadronirsi  di  quelle  terre.  Speditogli  contro 
Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forze  ne- 
miche , restò  assediato  da  Sforza  suo  nemico 
in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  co- 
nobbe il  papa  che  il  malvagio  re,  voglioso  dei 
dominio  di  Roma , verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  l’antii  sue.  Cosi  fu.  Alior- 
ctiè  s’ ebbe  nuova  che  egli  si  andava  avvici- 
nando, e fu  nel  di  4 di  giugno,  papa  Giovan- 
ni, dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 
terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  i 
conservatori  e principali  Romani  a palazzo, 
dopo  avergli  esortati  ad  essere  fedeli,  e a non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
goverttp.  Di  magnifiche  promesse  fecero  allora 
i Romani.  Ritirossi  nel  dì  7 d’esso  mese  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Mono- 
pello,  e nella  stessa  notte,  rotta  una  parte  del 
muro  di  Roma,  entrò  Tartaglia  condottier  d'ar- 
mi pel  re  Ladislao  nella  città,  e nel  di  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in  possesso 
di  Roma,  giacché  nìuno  s'oppose,  e non  man- 
cava chi  tenea  buona  intelligenza  col  re.  Al- 
lora papa  Giovanni  coi  cardinali  e con  tutta 
la  famiglia  fu  lesto  a fuggire,  inviandosi  a Vi- 
terbo (a).  Per  istrada  dai  corridori  nemici  ri- 
masero uccisi  o svaligiati  non  pochi  della  corte 
sua.  11  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  impri- 
gionato , e in  Roma  la  parte  degli  Orsini  fa- 
vorevole a papa  Giovanni  pati  non  poco  danno 
in  tal  congiuntura.  L’autore  della  Cronica  di 
Fori!  (3)  scrive  che  questo  pontefice  da’  suoi  av- 
versar) era  sopranominato  per  ischcrno  Buldri- 
no,  c ch'egli  si  ridusse  a Radicofani;  nel  qual 
tempo  corse  voce  che  non  si  sapeva  dove  egli 
fosse.  Ala  nel  di  17  di  giugno  egli  comparve 
aliena,  e' dopo  aver  trattato  della  comune 
difesa  con  que’ maestrali  (4),  nel  di  ai  s’inriò 
alla  volta  di  Firenze.  1 Fiorentini,  che  non 
volevano  tirarsi  addosso  l’indignazione  di  La- 
dislao (5),  noi  vollero  per  allora  lasciar  entrare 
nella  città,  contentandosi  solamente  di  lasciar 
gli  prendere  stanza  in  Sant’Antonio  del  Ve- 
scovo fuori  d’essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao 
in  Roma  nel  suddetto  di  8 di  giugno,  e da  lì 
a due  giorni  si  portò  ad  abitare  nel  palazzo 
Vaticano,  con  ordinar  poi  l’assedio  di  Castello 
Sant’Angolo,  che  tuttavia  si  teneva  forte  per 
papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino 
al  dì  a3  di  ottobre , in  cui  finalmente  rendè 
alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  fe- 
sta e galloria  de’  Romani.  Guadagnò  egli  do- 
dici mila  fiorini,  co’ quali  si  ritirò  nel  regno 
di  Napoli.  Intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re 

(1)  Anioni!  Pciri  Diar.  I.  24*  lUl. 

(2)  Boniocunliui  Aniial.  t.  ai.  Rer.  lUl. , ThtoJor.  dt 
yiem  Hitl.,  S.  Aniuninus  et  alii. 

(3)  Chron.  Foroliv.  I.  it).  Rer.  llaL 

(4)  Cronica  di  Siena  loro.  ctl. 

(5)  Léonard.  Arclin.  Uiat.  tom.  eod. , Animirata  Jalarìa 
il  di  Fircnae  lìb.  i8. 
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LidùUo,  rìdttsiero  nel  di  94  del  mese  di  giu-  I col  tnircheie  di  Monferrato  e con  Pandolfo 
^no  alla  di  lui  ubbidiensa  Ostia,  e da  U a due  H Malatesla.  Da  Lodi,  ove  celebrarono  la  festa 
giorni  Viterbo,  e suceessivameute  tutte  Tallre  del  santo  Natale,  passarono  di  poi  CioTanoi  e 
trrre  sino  ai  cOnBni  del  Sanesc.  Nel  di  primo  Sigismondo  a Cremona,  quivi  ben  ricevuti  dn 
di  luglio  imbarcatosi  il  re  in  una  galea,  preae  Cabrino  Fondolo  tiranno  d'essa  città.  Sì  rac- 

il  viaggio  alla  volta  di  Napoli.  conta  di  costui  un  fatto,  di  cui  non  oserei  di 

Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papa  essere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto  prima 
Giovanni,  e quivi  dispose  con  que*  maestrali  di  morire,  d'esacre  d'uoa  sola  cosa  pentito.  Ed 
la  maniera  di  far  fronte  agli  ambizioai  penaieri  era,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e 

del  re  Ladislao,  principe  che  mostrava  di  voler  il  re  Sigismondo  fìn  sulla  cima  dclValta  e nobil 

U pace,  ma  guastandone  nello  atesso  tempo  torre  di  Cremona  (1),  non  gli  avesse  precipi- 
ogni  trattato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni,  tati  amendue  al  basso,  perchè  la  morte  dei  due 
Credette  papa  Giovanni , 6n  quando  egli  si  principali  capi  della  Cristianità  avrebbe  por- 
tratteneva  io  Roma,  che  ad  assodare  il  suo  stato  tata  dappertutto  la  fama  del  suo  nome.  Bestia- 
e a frenare  i passi  dell'  ingordo  Ladislao,  l’u-  lìtà  si  euorroe  difficilmente  potè  cadere  in  men- 
Dico  mcuo  fcttse  T intendersi  con  Sigismondo  te,  se  non  per  burla,  ad  un  uomo  si  accorto, 
re  de' Romani , d’ Ungheria  e Boemia,  le  cui  come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redusio(i), 
ami  in  Italia  erano  allora  vittoriose  contro  la  che  Unto  il  papa  che  Sigismondo , entrati  in 
ligooris  di  Venezia.  Per  far  conoscere  a que-  sospetto  della  fede  di  costai,  insalutato  hospite 
Uà  pnocipe  il  suo  buon  animo  verso  la  pace  si  partirono  di  Cremona.  Continuo  ancora  per 
delU  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi,  deler-  U primi  mesi  di  questo  anno  la  guerra  fra  il 
woi  di  proporgli  la  convocaiion  d'  un  conci*  suddetto  re  Sigismondo  e i Veneziani  (3).  Si 
liogctiersle,  c destinò  a lui  due  cardinali  legati,  sparsero  le  genti  dì  lui  pel  Veronese  e Vicen* 

Asm  Leonardo  Aretino  (1),  che  era  allora  suo  tino;  succederono  ancora  molli  incontri  cU 

•fgrrUrìo  di  lettere,  essere  sUta  la  sua  idea  guerra  colla  peggio  ora  delTuno,  ora  degli  al- 
che questo  concilio  ai  tenesse  in  luogo  dove  tri;  ma  infìne  conoscendo  Sigismondo  che  vi 

cno  papa  fosse  il  piu  forte,  àia  allorché  fu  era  poco  da  sperare  contro  la  potenza  e vi* 

prr  ùpedire  i legati  con  plenipotenza,  lasciò  gilanza  della  signoria  di  Venezia,  diede  ascolto 

questo  punto  raccomandato  folamcnie  alla  loro  a proposizioni  di  tregua.  Nel  di  18  di  aprile 

pradenia.  Andarono  ì legati  a trovar  Sigisroon*  giunse  a Venezia  la  nuova  che  a'era  concbiusa 

^0;  e Dio  che  voleva  confondere  Turaana  pru*  essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire.  Pandolfo 

<tcou,  e la  Gna  politica  di  cut  si  pregiava  papa  Malatesla  , che  con  aingoiar  valore  e fedeltà 

Oionoui,  permise  che  i medesimi  legati  con-  avea  servito  alla  repubblica  in  questa  guerra, 

reoissero  con  Sigismondo  di  raunarc  questo  dopo  aver  ricevuto  considerabili  premj  e finezze 

rooeilio  nella  città  di  Costanza,  ubbidiente  al-  dai  signori  veneti,  se  ne  ritornò  a Brescia,  e 

lofs  sd  esso  re,  come  sito  il  più  comodo  per  cominciò  gnerra  centra  del  suddetto  Gabrino 

i'iolenreoto  delle  varie  naaioni.  Il  che  saputo  Fondolò  tiranno  di  Cremona,  a cui  tolse  circa 

ds  pspa  Giovanni,  n’ebbc  ìncredibii  dispiace-  dictoUo  castella,  con  giugnere  fino  alle  mura 

re,  e fin  allora  cominciò  a temere  rulliroo  tuo  di  quella  città}  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter- 

Iracollo.  Vienne  egli  da  Firenze  a Bologna,  dove  minò  i suoi  giorni  in  quest'anno  nel  dì  96  di 

fDirò  nrl  dì  13  di  novembre  (9);  c fermatosi  dicembre  Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4), 

sino  al  di  aS  d’esso  mese,  a’ioviò  in  quel  'c  gli  succedette  poi  in  quell' illustre  carica 
pomo  verso  Lombardia,  per  abboccarsi  col  Tommaso  Mocenigo  nel  di  7 del  prossimo  geo- 

svddftto  Sigismondo.  Era  calato  questo  pria-  naio.  Questi  si  trovava  allora  ambasciatore  in 

in  Italia,  e concertato  l'abboccamento  col  Cremona,  ed  avvisato  sen  venne  segretamente 

inps  nella  città  di  Lodi,  ti  portò  colà.  Vi  com*  a Venezia.  Nel  di  9 d’agosto  di  quest'anno  (5) 

anche  lo  stesso  pontefice,  e da  quella  Giorgio  degli  Ordelaffi  signore  dì  Forlì  per 

^ le  circolari  (3)  per  invitar  tutti  a con-  isponlanea  dedizion  de’ cittadini  di  Forlimpo- 

‘^^nvre  ad  esso  concilio  nell’  anno  seguente,  poli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo 

f^snni  da  Vignate,  che  era  aignore  ossia  ti-  fio  qui  erano  stali  su  un  piede  i Genovesi , 

rsono  di  Lodi,  grande  onor  fece  a papa  Gio-  gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni, 

fuoi  e a Sigismondo;  e perchè  egli  colla  sua  Loro  signore,  ossia  capitano,  come  vedemmo, 

^strma  era  divenuto  padrone  anche  di  Pia-  era  divenuto  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 

in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al  Co-  in  ricompensa  d’ averli  liberati  dal  giogo  dei 

Franzesì.  Mentr’egli  si  trovava  a Savona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città, 
levoftti  a rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
Libertà^  nrl  di  qo  di  marzo.  Fuggirono  gli  ufi- 
ziali  del  marchese;  e venuto  a Genova  Gior- 
gio Adorno,  personaggio  ben  voluto  da  tutti, 

(1)  C>mpi  Uleris  di  Crraona. 

(2)  Redotia»  ChfOB.  t.  19.  Ber.  Ital.  p.  827. 

(3)  SaBflIn  Ikloria  Veo«U  1.  32.  Rcr.  1(«1. 

(D  Bednt.  Cliros.  I.  19.  Ber.  lisi. 

(5)  Aaasl.  Forsliv.  t«  ai.  Rer<  lut. 


^ (4)»  fece  dì  quella  città  un  dono  al  re  Si- 
giunondo.  Voce  comune  era  che  esso  re  de’  Ro- 
®ani  fosse  venuto  per  prendere  la  corona  fer- 
d’Italia;  ma  odiando  egli  Filippo  Maria 
Vuconte  duca  di  Milano  , niun  accordo  potò 
Kguir  fra  loro.  E lauto  meno  dì  poi , perché 
il  duca  fece  lega  centra  di  lui  co’  Genovesi , 


(1)  T-fcwardu  Arelìa.  Hislor.  I.  ip.  Brf.  lisi. 

(s)  MjUÌimv,  de  Gtilfoaìbai  Cbron.  t.  18.  Rer,  lisi. 
(1)  Rsjulda»  AbbiI.  Eccl. 

(4)  Csti»  lUoris  di  Milsm». 
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iu  eletto  doge  di  qoella  repubblica.  Segui  po* 
acia  oel  di  8 di  aprile  un  accordo  col  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  contentandosi  di 
Tenliquattro  mila  e cinquecento  Gorioi  d'oro, 
fece  lor  Gne  delle  sue  pretensioni. 

Anno  di  CaisTO  i4'4*  Indizione  yil. 
di  Giovaavi  XXI II  papa  5. 
di  SiGisMOBOO  re  de*  Romani  5. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel 
concilio  generale,  da  teocrsi  in  quest'  anno  io 
Costanza  (i),  si  separarono  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo.  Da  Cremona  venne  il  pon- 
teGce  a Mantova,  e di  là  a Ferrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  di  i8  di  febbraio  (a). 
In  tale  occasione  tirò  al  suo  partito  , • pui^e 
maggiormente  confermò  in  esso,  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  il  quale  nell'anno  prece- 
dente per  le  persuasioni  di  Sforza  Attcndolo 
a'  era  lascialo  indurre  a far  lega  col  re  Ladi- 
slao, e già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  Gorini 
d'  oro , col  bastone  del  generalato.  Rinunziò 
poscia  e restituì  il  danaro.  £ qui  non  vo*  la- 
sciar di  dire  che  questo  principe  nell'  anno 
presente  essendosi  messo  in  viaggio  per  andar 
ella  divozione  di  san  Jacopo  di  Galiaia  ( era 
egli  stato  anche  nell'antecedente  anno  al  santo 
Sepolcro),  nel  passare  verso  i conGni  del  Ge- 
novesalo  un  cartello  appellato  Monte  san  Mi- 
chele di  uno  dei  marchesi  del  Carretto  (3), 
fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  l'u- 
nico Gne  di  ricavar  danari  dal  suo  riscatto  : 
iniquità  praticata  non  poco  dai  tirannetti  di 
questi  tempi  contro  il  diritto  dello  genti.  Per 
liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a promet- 
tere gran  somma  dì  danaro,  la  quale  non  so 
■e  fosse  poi  pagata,  c se  ne  tornò  a Ferrara 
con  iocredibii  consolazione  di  quel  popolo  , 
che  quanto  i’ amava,  altrettanto  avea  deplo- 
rata la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a Bolo- 
gna nel  di  di  febbraio  papa  Giovanni  (4), 
quivi  attese  a rimettere  in  piedi  il  castello  già 
amanlclUto  da  quel  popolo,  credendosi  di  quivi 
far  le  radici;  ma  altrimenti  avea  disposto  la 
divina  Provvidenza.  Non  mancavano  intanto 
affanni  ad  esso  poiitcGce  , e timori  a tutti  ì 
auùi  cortigiani  (5),  perchè  Ladislao  re  di  Na- 
poli c padrone  di  Roma  e di  altre  città  pon- 
tìGzic  , informato  dai  negoziati  fatti  dal  papa 
col  re  Sigismondo  centra  di  lui,  fremendo  mi- 
nacciava di  venir  Gno  a Bologna  per  iscac- 
ciarlo  di  là.  A questo  Gne  si  portò  egli  da  Na- 
poli a Roma  nel  di  i4  di  marzo  (6),  per  pre- 
pararsi alla  spedizione  suddetta.  A*  Fiorentini 
non  piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  ge- 
losia del  loro  Stalo;  e perciò  tanto  si  adope- 
rarono che  strinsero  pace  e lega  con  Ini  nel 
di  23  di  giugno  i e Ladislao  promise  dì  non 

(1)  Rsyostdgi  Aaoal.  Eccl. 

(2)  Ui^ri»  Fcrrdr.  t.  Her.  Itti. 

(3)  Sanuto  Iti.  VeaeU  I.  aa.  Rcr.  Ila]. 

(4)  Mallb.  GiiG.  ChroD.  I.  iB.  Kit.  lui. 

(5)  Throdur.  de  Niem  ìa  JohaDoe  XXI 11. 

(b)  Aalvait  Pctri  DUr.  1.  a4«  Ber.  lUl. 
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molestar  Bologna,  nc  il  suo  contado.  Sul  prin- 
cipio di  luglio,  troyandosi  Ladislao  in  Perugia 
con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era 
a lui  venuto,  e con  Orso  da  Monte  Rotondo 
ed  altri  baroni  romani , non  so  per  quali  so- 
spetti li  fece  prender  tutti  e due,  e condurli 
a Roma  incatenati.  In  Paolo  si  univa  la  rìpu- 
tazione  d' essere  un  prode  condottier  d'  armi, 
ed  insieme  il  discredito  d' uomo  disleale,  però 
ìa  sua  prigionia  a molti  dispiacque,  e ad  altri 
piu  fu  gratissima.  Ma  peggio  intervenne  al  me- 
desimo re  Ladislao.  Mentre  era  a campo  a 
Narni,  sì  infermò  per  n^ale  attaccatogli , per 
quanto  corse  la  fama , da  nna  bagascia  pero, 
gina  nelle  parti  oscene.  Non  era  allora  cono- 
sciuto il  morbo  gallico  ; ma,  per  attcstato  de- 
gli antichi  medici,  si  provarono  talvolta  i me- 
desimi mali  influssi  dell'incontinenza,  a*  quali 
si  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladi- 
slao da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  ba- 
rella a san  Paolo  fuori  di  Roma  ; e venale 
dne  galee  dì  Gaeta,  s' imbarcò  in  ima  d'esse, 
menando  seco  incatenato  il  suddrllo  Paolo 
Orsino,  e s' inviò  per  andare  a Napoli.  Ha 
cresciuto  il  suo  malore,  e fattosi  portare  al 
lido , o pure  in  Castello  Nuovo , come  s'  ha 
da’Giorniili  Napoletani  (i),  quivi  nel  di  8 di 
agosto  ( altri  dicono  prima,  altri  dopo  ) diede 
Gne  alla  vita,  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi 
disegni  di  conquistar  l'Italia.  Di  mondana  po- 
litica era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto, 
ma  non  più  dì  desiderio  di  gloria  e d'  ingrao< 
dimenio.  Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gK 
andavano  innanzi  : al  che  non  gli  mancava  co- 
rsggiOy  pazienza  e vigilanza.  Parve  in  lui  più 
tosto  ombra  che  sostanza  di  religione  ; minore 
tuttavia  venne  provata  in  lui  l'osservanza  delle 
promesse;  e sfrenala  poi  la  libidine,  per  cui 
raassimacnenle  in  Roma  commise  molti  eccessi, 
e da  cui  io  Gne  fu  condotto  a morte  nella 
metà  deir  ordinaria  vita  degli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  GgliuoH  apri 
la  strada  a Giovanna  di  luì  sorella  per  succe- 
dergli oel  fegno  di  Napoli.  Giovanna  Seconda 
si  triiova  essa  chiamata  nelle  storie.  Era  ve- 
dova di  Guglielmo  Gglìuolo  di  Leopoldo  111 
duca  d'Austria  , dopo  la  cui  morte  senza  fi- 
gliuoli se  n'era  tornata  alla  casa  patema.  Noa 
tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per 
regiua.  Alzavano  quasi  lutti  le  mani  al  cielo 
per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi, 
al  vedersi  liberati  da  questo  re  ai  maneKO  e 
peHìdo  ; ma  più  d' ogni  altro  ne  fece  festa 
papa  Giovanni  XXJll,  il  quale  sempre  era  in 
pena  per  cosi  potente  avversario  (3).  Jacopo 
degl’isolani  creato  cardinale  per  guiderdoue 
d' avergli  fallo  ricuperare  Bologna,  fu  poscia 
spedilo  da  lui  alla  volta  di  Roma  a Goe  di 
ricuperar  quegli  Stati.  Ed  appunto  nell'otto- 
bre se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e Viterbo. 
Per  conto  poi  di  Roma,  quella  nobiltà  e po- 
polo nel  sopraddetto  mese  d’ agosto,  dato  sl- 
1*  areni,  si  levarono  dall' ubbidìeuza  della  te- 
li) Giornali  NapoUUai  (.  ai.  Ber.  lisi. 

I (a)  Crouiu  di  I.  18.  Ber.  lisi. 
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poi  Giovanni;  e qaantun(|ne  Sfona  con  al* 
tri  capiUoi  di  ma  regina  entraiacro  in  quella 
ritti,  non  vi  ai  poterono  aoitenere  contri  le 
forze  de’Romanì.  Nondimeno  Castello  Saot'An* 
|do  si  conaervò  fedele  ad  essa  regina.  Entrò 
potria  in  Roma  il  cardinale  di  aant'Euslachio, 
cioè  risolano,  legato  di  papa  Giovanni,  nel 
dt  19  d’ ottobre,  e prese  il  governo  di  quella 
cilU.  Nel  cuore  intanto  di  e»so  pontefice  slava 
fitto  il  desiderio  di  portarsi  a Hoina , e non 
fii  all* incominciato  concilio  di  Costania.  L'ab* 
borriva  egli  per  timor  di  cadere,  nè  a*  ingannò 
m1  presagio.  Tanto  dissero,  tanto  fecero  i car- 
dinsli,  che  lo  smossero;  laonde  net  di  primo 
di  ottobre,  come  biscia  all*  incanto  , da  Bolo* 
fiti  s’ inviò  a quella  volta.  Credesi  eh*  egli  si 
(bue  prima  assicurato  della  protesion  di  Fe- 
derigo doca  d'Auslna.  Giunto  a Coslansa,  fece 
rsperlura  del  concilio  generale,  rappresentante 
U Chiesa  aniversale  , nel  di  5 di  novembre. 
Da  tulle  le  parti  della  Chiesa  Latina  concor- 
sero colà  Teseo  vi  , abati,  teologi,  e gli  amba- 
sciatori de*  principi  cristiani  , e innuinerabile 
wbiltà , che  andò  poacia  di  mano  in  mano 
crrsceodo  (1). 

5on  si  poteva  vedere  sensi  meraviglia  la 
ilemiosta  unione  dì  tanti  riguardevoli  eccle- 
tùstici  e secolari.  E tutti  ardevano  di  deside* 
no  di  vedere  oramai  tolto  Via  lo  scisma  e pa- 
oficsts  la  Chiesa.  Invitali  ancora  colà  gli  at- 
UidiKpspijCioè  Gregorio  XII  e Benedetto  XllI, 
d primo  si  scuse»  con  apparenti  ragioni,  e so* 
Ijaeote  inviò  uno  de*  suoi  cardinali,  cioè  quel 
di  ftigait  c Giovanni  ConUreno  patriarca  di 
CosUntioopoli,  che  assistessero  per  lui.  L*  al- 
tro poi  spedi  alcuni  prelati,  che  da  li  a qual- 
che tempo  se  ne  andarono  con  Dìo,  vedendo 
nsl  incamminati  gli  affari  pel  loro  pr\pcipa- 
^ (a).  Comparve  ancora  nella  vigilia  del  Na- 
tale si  sacro  concilio  il  re  Sigismondo  colla 
Kpos  Barbara  sua  consorte  ad  accrescere  la 


BagTiificenia  della  funsione,  e ad  accalorare 
l'iaportaotissimo  negoiio  della  pace  della  Cbie- 
Si  era  egli  fallo  coronare  re  dì  Germania 
sei  di  8 dell’antecedente  novembre  in  Aqui- 
qrioa.  Nulla  poi  di  riguardevole  succedette 
^l’inno  presente  in  Lombardia  (3);  se  non 
d re  Sigismondo,  tornando  in  queste  parti, 
^ àcendo  il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
^Uno,  mosse  centra  dì  lui  Gabrino  Fondolo 
temano  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  ti- 
^0  di  Lodi,  e Teodoro  marchese  di  Mon- 
Ma  in  nulla  si  ridussero  i loro  tenta- 
ti!, perchè  le  fune  del  duca  si  andavano  ogni 


porno  piu  aumentando.  Fermossi  per  due  mesi 
>0  Piscenia  Sigismondo,  divisando  le  maniere 
o*  ntiocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  centra  di 
oi  insorse  una  sedizione,  ed  in  fine  seoxa  aver 
diro  operato  se  ne  tornò  in  Germania.  Fiera 


coiDuozione  fu  nel  dicembre  di  quest'  anno  a 
CQova  (4),  essendosi  sollevati  contra  di  Gior- 


gio Adorno  novello  doge  i popolari  Ghibellini, 
con  avere  per  capo  Batista  da  Montaldo.  Dorò 
per  tatto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  cU 
vili  battaglie , nelle  quali  nondimeno  non  li 
osservò  la  crudeltà  praticala  da  altre  citta  in 
simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla  il  Sa- 
mito  (1)^  da  clic  il  suddetto  re  Sigismondo  fa 
slontanato  da  Piacenza  , Filippo  Maria  duco 
spedi  colà  le  sue  genti  d'armi,  e ricuperò  quella 
città  nel  di  ao  di  marzo,  e poscia  il  castello 
nel  di  6 di  giugno.  Nel  novembre  di  questo 
anno  (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e diede  varie  battaglie 
alia  stessa  città,  credendosi  d'averla  per  in- 
telligenza con  alcuni  di  qire*  cittadini;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Molti  de’  suoi  restarono  in 
queir  occasione  estinti  o presi.  Pure  circa  ven- 
Linove  castella  di  essi  Anconitani  vennero  in 
potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  ior  lite  nel 
senato  veneto. 

Atmo  di  CaisTO  i4i5.  htdixiom  f^ìIL 
Sede  di  S.  Pietro  vacante  1. 
di  SicisMOVDO  re  de*Jìomani  6. 

Cbiunque  mirava  Giovanni  XXilI  papa  nel 
maestosissimo  concilio  di  Costanza,  come  ro- 
mano pontefice,  riverito  da  Sigismondo  re,  os- 
sequiato da  tanti  cardinali,  vescovi , prelati  e 
nobili,  e assiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (3),  1*  avrebbe  chiamato  il 
più  felice  e glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non 
credea  già  cosi  se  stesso  papa  Grovanni,.  per- 
chè torroentatx»  da  iin  continuo  batticuore  dì 
dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  in 
cui  era  seduto  finora.  In  effetto  da  che  si  vi- 
dero ostinati  gli  altri  due  p.ipi  in  anteporre 
la  loro  ambizione  al  desiderato  ben  della  Cbie- 
ta,  quei  Padri  cominciarono  in  disparte  a scap- 
par fuori  con  proposizioni  di  aslrignerli  colla 
forza  alla  cessione.  Non  vi  mancarono  Italiani 
che  diedero  ad  essi  Padri  in  segreto  nota  di 
latte  le  cnidelU  , simonie  ed  altre  iniquità 
dello  stesso  Giovanni.  Ma  non  mancavano  a 
lui  spioni,  perché  in  abbondanza  ne  avoa  con- 
dotto seco;  e questi  gli  andavano  rivelando 
tutti  i segreti  de*  cardinali  e de*  vescovi.  La- 
sciossi  egli  indurre  a promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Corrario 
e Pietro  di  Luna , cioè  gli  altri  due  preten- 
denti al  papato , facessero  la  stessa  rinunzia. 
Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perché 
una  tal  condizionata  promessa  sarebbe  rimasta 
sema  effetto,  stante  la  già  conosciuta  durezza 
degli  altri  due  ; cotante  istanze  furono  fatte  a 
papa  Giovanni,  che  giunse  imino  ad  obbligarsi 
alla  cessione , quando  altra  maniera  non  vi 
fosse  di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  si  che  ot- 
tenuto questo  importante  ponto,  s*  empierono 
di  giubilo  i Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò  , 
se  ne  penti  ben  presto  Giovanni;  ed  avendo 


(0  5,  AiloaÌBiii  P.  III.  li)  .22. 

(a)  Viu  JobaitU  XXIll.  P.  II.  I.  3.  Rei.  lui.  ' 

13)  Cstie  Itierìs  dt  Milano. 

(4)  JsbaBB.  Sulla  Aasalea  Geuueucs  I.  17.  Rer.  llal. 


(1)  Sanato  latorìa  di  Venezia  t.  aa.  Rer.  Ital. 

(a)  BonincoBlr.  AbrsI.  t.  21.  Rer.  Ital. 

(3)  Tbeodoriess  de  Miem  ia  Joàaia.  XXllI,  Rayotldoa 
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segretamcnre  trattato  con  Federigo  duca  d’Au* 
stria , nella  notte  del  di  09  di  marzo  prese 
cosi  ben  le  sue  misure  , che  se  ne  fuggi  ve- 
stito da  villano  , e si  ridusse  a Sciafusa  negli 
Svizzeri,  dove  ritrattò  le  promesse  fatte.  Gran 
rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio 
io  i lor  decreti,  le  loro  istanze  per  farlo  tor- 
nare, e le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastava  ; bastandomi  di  dire, 
avere  il  re  Sigismondo , unito  con  altri  prin- 
cipi, usate  le  preghiere,  le  minaccic,  e io  fin 
Farmi,  per  indurre  il  suddetto  duca  Federigo 
a prendere  e consegnare  il  suddetto  papa  Gio- 
vanni , che  si  era  ritirato  a Crìsacco.  Tanto 
egli  fece  (1)  che  il  duca,  da  rigorosi  editti 
costretto,  e già  spogliato  di  moltissime  sue 
terre  c città,  si  ridusse  a consegnarlo  nel  mese 
di  maggio,  c il  fece  condurre  nelle  vicinanze 
di  Costanza,  dove  fu  ritenuto  sotto  buona  guar- 
dia (3).  Gli  furono  intimati  i capi  delle  ac- 
cuse, c nel  dì  Q9  di  maggio  si  procedette  cen- 
tra di  lui  alia  sentenza  della  deposizione  dal 
papato,  e alla  prigionia,  per  far  ivi  penitenza. 
Portalo  a lui  questo  decreto,  vi  sì  acquetò,  e 
promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa 
maniera  fu  pubblicata  la  sentenza  di  deposi- 
zione conira  di  Gregorio  XII  c Benedetto  XIII, 
siccome  papi  anch' essi  dubbiosi  e perturba- 
tori della  Chiesa.  A questo  avviso  esso  papa 
Gregorio,  che  avea  buon  fondo  di  virtù  , nè 
fin  ora  si  era  mai  indotto  a rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perchè  troppo  assediato  e rite- 
nuto dalle  contrarie  insinuazioni  de’  suoi  pa- 
renti allorché  ebbe  intesala  caduta  di  Baldas- 
fare  Cossa , appellato  fin  ora  papa  Giovan- 
ni XXIll,  conoscendo  oramai  disperato  il  caso 
anche  per  se,  c ricevuto  buon  lume  da  Dio, 
spedi  a Costanza  Carlo  de’  Malalesti  con  ple- 
nipotenza e con  autentica  cessione  del  papato. 
Arrivato  colà  il  Malatesta  net  di  4 di  luglio, 
con  giubilo  universale  dei  F.adri  del  concilio 
lesse  e pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da 
esso  Angelo  Corrano,  al  quale  per  questo  lo- 
devole e spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora 
cardinalizia,  e conceduto,  sua  vita  naturai  du- 
rante, il  governo  della  Marca  d’Ancona.  Ed 
egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tala nel  concilio  , trovandosi  in  Kiroini,  fatto 
un  solenne  concistoro,  generosamente  la  con- 
fermò , c depose  la  sacra  tiara  e tutti  gli  or- 
namenti pontificali,  ripigliando  il  titolo  di  Car- 
dinale vescovo  di  Porlo. 

V’i  restava  da  vìncere  Pietro  di  Luna,  chia- 
mato Benedetto  XJIi.  Ritirato  costui  a Perpì- 
gnano  , quivi  se  nc  stava  esercitando  la  sua 
autorità  sopra  coloro  che  seguitavano  a tenerlo 
per  papa  , come  gli  Aragonesi  c Castigliani. 
Tanto  egli,  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona 
e di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a Nizza,  dove  an- 
ch’ossi  si  troverebbono,  per  tener  ivi  un  con- 
gresso e trattar  della  maniera  dì  pacificare  la 
Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo,  c pria- 

fi)  Gobrl'mos  io  CoiiDodr. 

(2;  Tbeodi>r.  de  Mcm  la  JutuaB.  XXI li. 


cipale  promotore  di  qnesta  grand’  opera  , as- 
sunse il  carico  di  passar  colà,  non  badando 
al  suo  grado,  nè  a spese,  a disastri  e pericoli, 
purché  ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 
Menando  seco  alquanti  prelati  e teologi,  come 
ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Fran- 
cia ; e giacché  era  svanita  la  proposizione  dcl- 
1’  abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a Narbo- 
na,  dove  il  venne  a trovare  il  re  Ferdinando, 
benché  infermo.  Non  si  potè  trar  fuori  di  Per- 
pignano  il  malizioso  Pietro  di  Luna;  e però 
furono  a trovarlo  colà  i dne  re  nel  dì  iS  dì 
settembre  (1).  Ma  Pietro  ( tanto  può  la  forza 
deH’ambizionc  e della  vanità  ) mostrava  bensì 
di  voler  cedere  il  papato,  ma  sfoderava  nello 
stesso  tempo  esorbitanti  condizioni  c proposi- 
zioni tendenti  a guadagnar  tempo,  che  davano 
abbastanza  a conoscere  non  si  accordar  le  di 
lui  parole  col  cuore.  Le  preghiere,  le  roinac- 
cie  a nulla  servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente da  Perpignano,  c si  ritirò  a Colliure; 
ma  fu  quivi  assediato;  e perciocché  i suoi  car- 
dinali l'abbandonarono,  trovò  la  maniera  di 
fuggirsene,  e di  ritirarsi  a Paniscola  , cioè  ad 
un  furlissimo  suo  castello  sul  mare,  non  molto 
lungi  da  Tortosa,  dove  si  rinserro,  risoluto  di 
morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificalo.  Allora  fu  che  i re  Sigisrooodo 
c Ferdinando  irritati  dall’  ambiziosa  ostina- 
zione di  questo  mal  uomo,  1*  abbandonarono, 
sottraendogli  ogni  ubbidienza  (a);  c nel  dì  i5 
di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona 
alcuni  articoli,  affinché  unitamente  coi  pre- 
l.iti  della  Spagna  si  procedesse  poi  conira  di 
Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Fran- 
cia Sigismondo  s’  interpose  per  mettere  pace 
fra  i re  di  Francia  ed  Inghilterra  eh’  erano 
alle  roani  fra  loro,  e solamente  ritornò  oelFan- 
no  seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e peripezie  non  poche  abbondò  io 
quest’anno  il  regno  di  Napoli  (3).  Aveva  la 
regina  Giovanna  Seconda,  appena  salita  sul 
trono  , alzato  al  grado  di  conte  camerlengo 
Pandolfo  Alopo , uomo  di  vii  prosapia,  e tai- 
inente  da  lei  favorito , che  corsero  sospetti 
di  amicizia  poco  onesta  fra  loro.  Costui  con 
ismoderata  autorità  girava  a suo  talento  gli  af- 
fari della  corte  e del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Attendolo,  il  più  valente  con- 
dottier  d’  armi  che  la  regina  avesse  allora  al 
suo  servigio  ; e solamente  dopo  quattro  mesi 
per  le  istanze  dì  varj  baroni  il  rimise  in  li- 
bertà con  patto  eh’  egli  sposasse  la  di  lui  so- 
rella Caterina  Atopa.  Data  esecuzione  a que- 
sto trattato,  Sforza  fu  poi  creato  gran  conte- 
stabile del  regno.  Non  mancavano  torbidi  in 
quel  regno  , e baroni  ribelli  e città  sollevate. 
Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di 
eleggere  un  marito  , col  cui  braccio  potesse 
più  sicuramente  tener  le  redini  dol  governo  ; 

(1)  ThcoJoric.  de  Nlem  in  Jobaon.  XXtlI , Rjyoalda» 
Annal.  Eccl. 

(a)  Labbe  Coocilìor.  I.  la. 

^3)  Giofssli  Napcl.  t.  ai.  Ber.  Italie.,  Cono  Isterìa  di 
31tlaao. 
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ed  eHa  fra  mofti  tecite  Jacopo  conte  della 
Marca  del  reai  aanfue  di  Francia,  che  accettò 
beo  Tolentieri  resibisioo  di  quelle  none.  Sul 
6oe  di  loglio  arrivato  questo  prìncipe  nel  re- 
gno di  Napoli,  la  regina  gli  mandò  incontro 
gran  copia  di  baroni , e fra  gli  altri  il  sud- 
detto Sforza  gran  contestabile,  con  ordine  di 
non  gli  dare  altro  titolo  che  quello  di  Principe 
di  Taranto  e Duca  di  Calabria  : che  cosi  si 
era  convcnolo  negli  articoli  del  contratto  ma- 
trìmooiale,  già  eseguito  per  via  di  nn  mandata 
colle  cerimonie  della  Chiesa,  come  io  vo  cre- 
dendo. Ma  Jacopo,  a'  cui  fianchi  si  misero  to- 
sto dei  baroni  desiderosi  d*  abbattere  Sforza 
e Psodolfello,  il  consigliarono  di  levarsi  d'at- 
tono  questi  dae  potenti  ostacoli , perchè  in 
(al  guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere 
re.  lo  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  preso 
SCoraa , c cacciato  in  una  dura  prigione  ; nè 
andò  esente  da  questa  disavventura  Francesco 
suo  figliuolo  con  altri  parenti  del  medesimo 
Sforza.  Arrivato  Jacopo  a Napoli  nel  di  iodi 
agosto  , consumato  ebe  ebbe  il  roatrimooio  , 
usurpò  il  titolo  di  ile,  o pure,  come  vogliono 
alcuni,  CIÒ  esegui  con  consenso  della  medesima 
retna.  Fece  poi  nel  di  8 di  settembre  mettere 
le  snant  addosso  a Pandolfcllo , e P infelice 
processato  e condennato  lasciò  la  testa  sul 
palco  nel  di  primo  d*  ottobre.  Passando  poi 
pio  oltre,  cominciò  a tenere  riitretia  e come 
prigioniera  la  regina,  con  attribuire  a sé  stesso 
(olla  U autorità  , c senza  lasciarne  a lei  un 
menomo  uso,  e nè  pur  permettendole  che  fosse 
visitata  da  alcuno  de*  nobili.  Paolo  Orsino  usci 
in  questi  tempi  di  prigione  per  grazia  del  re 
Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a Roma,  per  im- 
brogliar quella  città,  mentre  Castello  Sant’An- 
gelo stava  tuttavia  alla  divozione  eli  Napoli,  e 
colle  bombarde  facea  guerra  e danno  al  po- 
polo romano  (i).  Arrivò  egli  colà  nel  di  a8  di 
novembre,  e cominciò  ad  inquietare  il  cardi- 
nale di  Sant'Eustachio,  legato,  e fece  prigione 
Fraoceseo  degli  Orsini  con  altre  novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  dì  Milano  molte 
faccende  in  quest*  anno  (a),  cioè  guerra  con 
Paodolfo  Malatesta  signore  di  Brescia  ; nel 
quii  tempo  la  fazione  de*  Ghibellini  di  Ales- 
ssDdna,  che  essendo  fuoruscita  avea  impetrata 
poco  prima  la  grazia  di  ripatrìare,  si  mosse  a 
rumore,  e diede  quella  città  in  mano  a Teo- 
doro marehme  di  Mooferrato.  Per  buona  for- 
tuna del  duca  in  quel  medesimo  giorno  Fran- 
cesco Carmagnoola  suo  generale  avea  stabilita 
col  Malatesta  per  interposision  de*  Veneziani 
lina  tregua  di  due  anni:  laonde  Parrai  sue 
ebbero  la  comodità  di  accorrere  ad  nsa  città 
d’Alessandria,  e di  entrare  per  una  porta  nella 
fortezza  che  tuttavia  si  mantenea , e di  ricu- 
perar la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagouola 
fu  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Castel- 
nuovo  (3).  Non  andò  cosi  per  Piacenza.  Fi- 
lippo degli  Arcelli  nobile  di  quella  città  nel 


di  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  truci- 
dar la  guarnigione  del  Visconte.  Pretende  il 
hivalta  (i),  storico  piacentino,  che  egli  le  desse 
il  sacco , e commettesse  grandi  crudeltà  con- 
tra  de*  cittadini , e massimamente  contra  di 
Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno.  Fece  egli 
lega  di  poi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  , 
e coi  signori  di  Brescia,  Cremona  e Lodi,  in 
maniera  ohe  cominciò  a dar  da  fare  al  duca 
di  Milano.  Per  attcstalo  del  Bonincontro  (a), 
in  quest*  anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece 
vìva  guerra  a Lodovico  de*  Migliorati  signore 
di  Fermo  , e lo  spogliò  di  molte  castella.  Di 
peggio  sarebbe  intervenuto  a Lodovico,  se  non 
fosse  giunto  avviso  a Malatesta  che  Braccio  da 
Montone  , capitano  insigne  di  questi  tempi  , 
metteva  a ferro  e 'fuoco  il  contado  di  Cese- 
na (3).  Perciò  falla  tregua  fra  loro,  corse  alla 
difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandio  mosse 
in  quest’anno  il  medesimo  Malatesta  a Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò 
fatta,  come  s'  era  egli  figurato.  Genova  per  la 
sollevazione  cominciata  nell'anno  addietro  era 
tuttavia  in  armi  (4),  continuando  lo  battaglie 
fra*  citladioi,  il  bruciamento  o smantellamento 
delle  case.  Per  quanto  si  studiasse  il  clero 
con  divote  processioni,  gridando  misericordia 
e pace,  di  frenar  si  pazzo  bollor  delle  fazioni, 
stettei*o  gl*  inferociti  animi  saldi  nelle  risse 
fino  al  di  6 dt  marzo,  in  cui  essendo  stati  eletti 
nove  arbitri , profferirono  lo  accordo  , consi- 
stente in  permettere  che  Giorgio  Adorno  siniy 
al  di  37  di  quel  mese  ritenesse  la  sua  dignità, 
e poi  la  dimettesse,  con  goder  da  11  innanzi 
di  molte  esenzioni  e sicurezze.  Furono  depo- 
ste Parrai,  cessò  tutto  il  rumore;  e dappoi- 
ché l’Adorno  lasciò  vacante  la  sedia,  nel  di 
seguente,  giorno  sS  d’esso  mese,  fu  eletto  doga 
Barnaba  da  Goano.  Coll’  elezione  di  cotesto 
prudente  persunaggio  parea  che  s*  avfMe  a go- 
der quiete  in  Genova  ; ma  troppo  erano  in 
quei  tempi  facili  a scomporsi  gli  animi  di  quella 
focosa  gente.  Nel  di  39  di  giugno  gli  Adorni 
c Campofregoii  presero  l'armi  contra  del  duca 
novello  per  deporlo.  Perciò  si  fu  di  nuovo 
alle  mani  fra  gli  emuli  e i loro  aderenti;  nè 
potendo  resìstere  il  Goano  alla  potenza  degli 
avversari,  rinuoziò  la  bacchelta  del  comando. 
In  luogo  suo  nel  di  4 loglio  di  comune 
consenso  del  popolo  restò  eletto  doge  Tom- 
maso da  Campofregoso:  con  che  si  restituì  In 
pace  alla  scompigliata  città. 

jérvio  di  CaisTO  i4i6.  Inditione  IX. 

Sede  di  San  Pietro  vacante. 

dì  StGiSMoaoo  re  de’/ìomani  7* 

Spetero  i Padri  del  concilio  di  Costanza  que- 
st* anno  in  var;  regolamenti  spettanti  alla  di- 
sciplina eccleaiaatica,  in  trattati  per  istaccar  la 
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(3)  Assai.  ForoUv.  I.  ai.  Rcr.  llalts. , Càrss.  Fsrslir. 
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Caili|Ìia  dall*  antipapa  BeoedHto,  c in  citare 
lui  ftteato  al  concilio,  e in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  senta  parlare  dell*  elexion  d*  no  ouoto 
romano  pontefice , premendo  loro , se  mai  si 
potea,  dì  riportar  la  cessione  d*  esso  antipapa, 
per  procedere  poi  più  francamente  a dare  un 
Indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  1*  am- 
bixioso  Pietro  di  Luna,  che  si  belle  sparate 
area  talvolta  fstto  d*  essere  pronto  alla  cessio- 
ne , quanto  più  mirava  abbattoti  i due  tuoi 
competitori,  tanto  più  si  confermava  nella  ri- 
aolutione  di  voler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all’  Italia  guerre  c rivolutioni.  brac- 
cio da  Montone,  capitano  del  già  papa  Gio- 
vanni XXllI , avea  tenuta  6o  qui  a freno  la 
città  di  Bologna  coll’ armi  sue(i).  Ma  da  che 
a*  intese  la  caduta  d’ esso  pontefice , ripiglia- 
rono i Bolognesi  1*  innato  desiderio  della  loro 
libertà.  Nel  dì  5 di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente diedero  esecuaione  ai  loro  disegni,  eol- 
1’  avere  Antonio  e Batista  de’Bentivogli  e Mat- 
teo da  Canedolo  levato  rumore,  per  cui  tutto 
il  popolo  corse  all*  armi.  Fu  lasciato  uscire  il 
vescovo  di  Siena  , che  v*  era  governatore  per 
la  Chiesa  ; ma  andò  tutto  il  suo  avere  a sao- 
eomano.  Udita  questa  nuova , Braccio,  che  si 
trovava  a Castello  S.  Pietro,  s*  avviò  tosto  alla 
volta  di  Bologna  colle  sue  genti , credendosi 
d*  ingoiarla,  e d* arricchir  colla  preda  i tuoi. 
Trovati  i cittadini  ben  in  punto,  e risoluti  di 
difendere  il  ricuperato  libero  stato,  capitolò 
eoo  essi,  e fora*  anche  prima  era  d’accordo 
con  loro  ; e dopo  aver  da  essi  ricevuto  io  ter- 
mine di  tre  mesi  on  donativo  ^di  ottantadue 
mila  fiorini  d*  oro,  li  lasciò  in  pace,  e andos- 
sene  a portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  molli  nobili  era  fuor- 
nscito.  Allora  fu  che  rientrò  in  Bologna  una 
gran  copia  di  nobili  cacciali  in  esilio  sotto  il 
rigoroso  pontificio  governo  precedente,  e ces- 
sarono le  gran  faccende  obe  in  addietro  avea 
il  carnefioe  in  quella  città.  Nel  di  6 d*  aprile 
ebbero  il  castello  della  porla  di  Oaliera  per 
dieci  mila  fiorini,  dati  a metser  Bisetto  da  Na- 
poli parente  del  fu  papa  Giovanni  XXlIl,e  non 
perderono  tempo  a sraanlellarlo.  Furono  loro- 
Aestituitf  anche  le  oastella  ebe  teneva  Brac- 
cio. Gran  festa  ed  allegria  si  feee  per  più  di 
in  Bologna  per  questa  muiazione  di  Stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta 
di  Perugia  aua  patria  con  quattro  mila  cavalli 
^ molta  fanteria,  per  rientrare  colla  fona  in 
quella  città.  Molte  battaglie,  molti  assalti  sue- 
cederono,  avendo  i Perugini  della  faaion  con- 
traria fatto  ogni  sforto  per  la  loro  difesa.  Gian- 
Antonio  Campano  vescovo  di  Teramo  diffusa- 
mente, ma  non  sema  adulazione,  lasciò  scrille 
lotte  le  imprese  di  questo  celebre  capitano  (o), 
«ol  difetto  ancora  comune  a molti  altri  storici 
di  quel  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli 
anni  : cosa  di  molta  importania  per  U storta. 
Si  trovavano  alle  strette  i Perugini  ; e cono- 
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ITALIA 

scendo  di  non  poter  oramai  più  resistere  a si 
feroce  nemico,  misero  le  loro  speranze  in  Carlo 
Malatesta  signor  di  Biminì,  accreditato  eoo* 
dottier  d’armi  di  questi  tempi.  L’offerta  di 
molto  danaro,  e mollo  più  T avergli  fatto  cre- 
dere che  il  prenderebbono  per  loro  signore, 
cagion  fu  eh’  egli  s’ impegnò  a sostenerli  eoo- 
tra  del  loro  concittadino.  Raunata  duoqoe  la 
maggior  copia  di  cavalli  e fanti  che  potè , si 
mosse  a quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dslls 
Pergola  eoo  altri  capitani , ed  aspettando  an- 
cora che  paolo  Orsino  con  altra  gente  veoii- 
se  ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto  su  quel  di 
Assisi,  e in  vicinanza  del  Tevere,  quando 
Braccio , aotto  di  cui  militava  Tartaglia,  ri- 
nomato coodottier  d’  armi , premendogli  non 
poco  che  il  Malatesta  non  arrivasse  a darsi 
mano  coi  Perugini,  gli  andò  incontro  a ban- 
diere apiegate,  e nel  dì  7 di  luglio  (il  Bonio- 
cootro  scrive  (i)  nel  di  i5)  gli  presentò  la 
battaglia.  Durò  queata  aetle  ore  con  bravura 
memorabile  d*  entrambe  le  parti  ; ma  perchè, 
secondo  alcuni , era  inferiore,  non  già  dì  co- 
raggio, ma  di  gente  l’armata  di  Carlo  Mala- 
testa,  ad  essa  toccò  di  soccombere.  Kimsse  pri- 
gione lo  stesso  Carlo , con  Galeazao  suo  ni- 
pote e molti  altri  nobili  (3).  Il  Campano  acrive 
che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  aa  se  nè  pur 
tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta, 
al  quale  fu  imposta  la  taglia  di  cento  mila 
fiorini  d’  oro  e trenta  mila  a suo  nipote.  Dopo 
molti  mesi , 0 nullo  oveodo  servilo  le  racco- 
mandazioni dei  Veneziani,  si  riscattò  Carlo 
con  pagarne  seuanla  mila  : il  Sanuto  acrive 
solamente  trenta  mila  (3).  Ma  egli  trovò  la 
maniera  di  far  danaro,  con  apporre  a Martino 
da  Faenza,  uomo  ricchissimo  e che  militava 
per  luì,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  spo- 
gliò non  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta. Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo 
fratello,  giacché  era  seguita  tregua  fra  lui  e il 
duca  di  Milano  , con  quattro  mila  cavalli  e 
molli  pedoni  si  portò  a Rimioi  ; ma  a nolls 
giovò  il  suo  arrivo  colà , ae  non  ad  impedire 
che  Braccio  non  occupasse  più  castella  ai  Mi- 
latesli  di  quel  che  fece. 

imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  mag* 
giormenle  s’ ingagliardì;  e i Perugini  presi  da 
somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero 
che  quello  di  spedire  a lui  ambaaoiatorì  por 
offerirgli  la  siguoria  della  città,  e pregarlo  di 
usar  la  clemenza  verso  de’  concittadini  suoi. 
Nel  di  19  di  luglio  fece  egli  armalo  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città,  trattò  amore* 
volmente  i nuovi  sudditi,  e cominciò  un  plau- 
sibil  governo  io  quel  popolo.  Avea  testa  da  fsr 
lutto.  £ perciocché  seppe  che  Paolo  Orsino 
colle  sue  truppe  era  giunto  a Colle  Fiorito, 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d’ ar- 
mati, e con  un  altro  gli  tenne  dietro  (jj).  L’Or* 
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tino  Df I ài  5 d*  af^to  attorniato,  quando  roen 
irl  pTDMTa,  dai  nemici,  iaaciò  la  vita  aotto  le 
•p«le  di  Lodorico  Colonna,  di  Tartaglia,  e di 
altri  che  gli  Toleano  gran  mate.  Pure  ne  avreb- 
boao  fatta  aapra  vendelta  ì tuoi  aoldati,  che 
ttnero  alParmì,  ed  arcano  già  ridotto  Tar» 
ta^ia  in  male  «tato,  te  non  foaae  aoprarennto 
il  rìolbrxo  di  Braeeio,  per  cui  rimaaero  diafani 
t qiiaai  tutti  preai.  S*  iaapadroni  poacia  Braccio 
di  Rieli,  di  Naroi  e di  alcune  castella  de'Ma- 
liirtti  : tutte  impreae  che  eonaolarouo  non  poco 
i Prmfini,  per  avere  acqoiatato , benché  loro 
Bul|ndo,  no  aignore  che  accreaeeva  lo  aplcn» 
dare  e dominio  della  loro  città.  Venne  a morte 
Bel  dì  ao  di  aettembre  Malateata  aignor  dì  Ce- 
ama,  e fratello  di  Carlo  e di  Pandolfo.  E circa 
la  ileaao  tempo,  se  abbUm  da  credere  agli  An« 
aali  di  Forlì  (i),  terminò  i tuoi  giorni  Gian- 
Galeano  de’Manfredi  aignor  di  Faema,  a coi 
nella  aifooria  tuecedetie  Guidaaao  suo  Bgliuo- 
lo.  Ma,  accendo  altra  Cronica,  egli  mancò  di 
nla  Mlamente  nell'  anno  aeguente.  Benché  il 
Cerio  (a),  aiceome  accennai , metta  all'anno 
preeedeote  la  tregua  maneggiata  dagli  oratori 
rendi  fra  il  duca  di  Milano  c i collegati,  cioè 
Pandollo  e Carlo  fifalaleati,  il  marebcac  di  Fer- 
rara, c i aignorì  o aia  tiranni  di  Lodi,  Cre- 
nono,  Piacenza  e Como } pare  il  Sanuto  (3) 
U rilerisct  all'anno  preaente.  L'anno  poi  fu 
questo  ebe  Filippo  Maria  duca  auddetto,  aven- 
do ma  àellc  parole  fatto  venire  a Milano  Gio- 
▼uni  da  Vignate  signor  di  Lodi,  ordinò  net 
di  19  d’agoato  che  fosse  preao  e meato  in  una 
mbòia  di  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel 
di  d'eaao  meac  fu  ritrovato  morto,  e ai 
bev  ipaigere  voce  che  percotendo  il  capo  nei 
ai  era  occiao,  sema  averne  obbligazione 
d boia.  Intanto  spedito  l'eaercito  a Lodi, 
toniò  quella  città  all'  ubbìdiet^  del  duca.  La 
aorte  di  cosini  mise  a partito  il  cervello  di 
^tieri  busca  occupator  di  Como,  in  maniera 
che  mandò  a trattare  di  rendere  al  duca  que- 
d' altra  città,  purché  gii  laaciaaac  Lugano  con 
titolo  di  Contea,  e ne  ricevease  quindici  mila 
fiorini  d' oro  in  dono.  Goal  fu  fatto , e Como 
ubbidì  da  U innanzi  al  duca.  Aggiugne  il  Sa- 
outo,  che  nel  novembre  dì  questo  medeaimo 
CMo  duca  spedi  le  sue  genti  all'  assedio 
di  Trmo  : per  le  quali  novità  i Veneziani , 
■ediaiori  della  tregua  fatta,  pretesero  ch'egli 
* *»eaae  rotta , e fosse  incorso  nella  pena  di 
IffuU  mila  Gorinì  d*  oro  ; e per  questo  gli 
^direno  ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò 
di  roBtinoar  U sua  impresa.  Nè  sussiste , co- 
***  scrive  il  Samito  , che  egli  occupasse  Ber^ 
f*»o  in  quest' anno.  Ciò  saeoedetle  nel 

in  quest*  anno  Jacopo  dalla  Marea  re 
' Bspoli  pena  dell’  ingratitudine  sua  verso 
“ ^ina  Giovanna  sna  moglie  (4)*  h*  aveva 
b posto  sul  trono,  ed  egli  la  trattava  come 

0)  Aiuin  PoTolir.  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

di  Mi  Uno. 

f)  liur.  Vsn.  t.  aa.  Rtr.  Hai. 

Na^uai  t.  M.  Hat.  Ìlal. , Bsaiscsstfui 


una  fantesca , con  averla  privala  non  aoto  di 
ogni  autoritìi,  ma  anche  drlla  liberti,  tenen- 
dola ri.Irelta  nel  palano.  Ne  fecero  riapettoae 
doglianze  I Napoletani,  ma  tenta  frutto.  Giulio 
Ceàare  di  Capua  , uno  de’  primi  baroni , ai 
«ibi  alla  regina  di  uccidere  il  re  (i).  Credendo 
ella  d’acquittani  la  grazia  del  marito,  gli  ri- 
relò  il  fallo  per  cui  l'infelice  barone  fu  de- 
capitato. Dorea  queit’  allo  d’  amore  inipirere 
al  re  lentltnenti  di  più  iimaniU  reno  della 
conaerte  ; pure  non*.!  mutò  regùlro  con  lei. 
Parre  ai  Napoletani  che  fotte  oramai  tempo 
d’iniegnire  la  leggi  dell'onore  e le  creanze 
a quatto  ambizioto  ed  ingrato  principe.  Arando 
dunque  le  regina  ottenuto  per  grazie  tpeiiale 
di  potere  nel  di  1 3 di  aettembre  uteirè  per  an- 
dare a pranzo  ed  un  giardino  di  un  Fiorenti- 
no, illorcbé  ti  fu  coodolta  colè,  fu  lerato  ru- 
more, e il  popolo  in  armi  cominciò  a grida- 
re : fiVu  la  fìcgina  Giot*anna,  Ottino  Carac- 
ciolo , che  era  il  maggior  farorilo  d’  e.ta  re- 
gina, con  altri  baroni,  la  menò  al  cattello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  ti  trorara  allora  tenta 
le  tue  genti  d’  armi,  perché  le  arerà  inviata 
in  Abbruno  contro  ai  ribelli  ; e però  te  ne 
fuggi  nel  cattello  deU'Uoro.  Fece  la  regina  aa- 
•ediar  quatto  cattello , e parimente  Cattello 
Nuoro.  S' interpotero  peraone  per  accordo , c 
quealo  aegui  con  rettare  obbligato  il  re  a 
deporre  il  titolo  di  Ae,  contentandoti  di  quello 
di  Principe  di  Terento  e di  Vicario  del  re. 
gno  ; e ch’egli  mandaate  fuori  d’etto  regno 
tutti  i Franteti,  aoldati  o cortigiani,  a riterrà 
di  quaranta  ; e che  liberatae  Sforza  dalla  pri- 
gione. Si  etegui  il  trattato.  Sfona  metto  in 
libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  conleatabile , 
e Scr-Gianni  Caracciolo  di  poi  ottenne  quello 
di  gran  tinitcaleo.  Univenate  oredeoia  fu  che 
e Sforza  talratte  U vile  un  atto  coraggioto  di 
Margherita  tua  torcila , maritata  con  Michele 
de  Colignola.  Trorareti  atta  a Triearico  col 
marito,  e con  vari  ‘llri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militareno  con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  lai  truppe,  e cominciarono  a far  guerra 
al  regno,  da  che  ebbero  inteta  le  prìgiooia  di 
Sfona  amato  loro  capo.  Mandò  il  re  Jacopo 
alcuni  nobili  e trattar  con  etti  d’accordo,  mi- 
nacciando di  far  morire  Sfona,  te  non  rea- 
deano  Trieerio.  Mergberita  comandò  ebe  ti 
iroprìgianataere  gli  tmbatcitlori  : il  rht  eagionò 
che  i lor  parenti  faceatero  iatanza  al  re  di  non 
inemdelir  oonlro  di  Sforza , per  non  redrge 
oondennati  ella  pena  del  tallone  i loro  con- 
ginntL  Furono  ancora  liberali  dalle  eareeri  al- 
cuni altri  parenti  di  Sfona,  ma  non  già  per 
allora  Franeetco  di  Ini  figlinolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  otteggio  della  fede  del  pa- 
dre. Era  ttato  qaealo  valoroto  giovane  peggio 
in  corte  di  Niccolò  marclieae  di  Ferrara;  ed 
allorché  Sfona  tuo  padre  pattò  al  terrigio  del 
re  Ladiilio,  fu  chiamalo  colè , dorè  allete  a 
fare  il  noviziato  della  milizia,  rd  area  già  con- 
teguile  in  dono  alcune  eattella.  Non  ai  fermò 
qui  la  fortuna  di  Sfona;  perché  la  regina,  a 
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di  maggiórmente  unirlo  ai  di  lei  interra* 
ai,  gii  donò  Troia  con  aaaai  altre  terre,  e a 
Francesco  stio  figliuolo,  in  rece  di  Tricarico, 
eoncedeUe  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  prU 
mo  d'  aprile  deiranno  presente  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d*  Aragona,  Sardegna  e Sici- 
lia (i),  ed  ebbe  per  successore  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo, le  cui  imprese  occuperanno  da  qui  in* 
nanzi  molli  anni  di  questa  istoria.  Mostrò  egli 
non  minor  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace 
e r unione  I alla  Chiesa  Dio.  Nel  di  26  di 
febbraio  di  quest*  anno  (2)  passando  Sigismondo 
re  de*Romani  per  Sciamberì,  eresse  in  ducato 
la  contea  di  Savoia;  laonde  Amedeo,  signor  di 
quelle  contrade  e di  parte  del  Piemonte,  co- 
miuciò  ad  usare  il  titolo  di  Duca,  che  s'èpoi 
continuato  ne'  successori  suoi  colla  giunta  ai 
di  nostri  del  regale. 

Jnno  di  Cristo  i4t7*  Indizione  X_, 
di  Martiro  V p<ipa  1. 
di  SicisMovDo  l'e  de'fìomani  8. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza  compiuti 
tutti  gli  atti  del  processo  contro  Pietro  di  Lu- 
na , che  appellato  Benedetto  XllI  s'era  osti- 
nato in  voler  sostenere  il  suo  preteso  pontifi- 
cato, benché  l'Aragona,  la  Castigtia  ed  altri  po- 
poli della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di 
lui  ubbidienza  (3):  finalmente  nel  di  26  di  lu- 
glio quei  Padri  fulminarono  contra  di  lui  la 
sentenza,  dichiarandolo  spergiuro,  decaduto  da 
ogni  dignità  ed  iifitio , scismatico  ed  eretico. 
Traltossi  di  poi  dell*  elezione  di  od  legittimo 
cd  indubitato  pontefice;  e ralTare  fu  condotto 
aino  al  di  11  di  novembre,  festa  di  San  Mar- 
tino vescovo,  in  cui  concorsero  i voti  de* car- 
dinali nella  persona  di  Ottone  Cardinal  dia- 
cono di  San  Giorgio  al  velo  d*  Oro  , di  Da- 
zione Romano,  e di  una  delle  più  illustri  fa- 
xuigHe  d*  Italia,  cioè  di  casa  Colonna.  A cagioo 
della  festa  che  correa , egli  prese  il  nome  di 
Martino  V,  con  portare  al  pontificato  delle 
eccellenti  doti  d'animo  e d'ingegno,  enei 
di  21  d*csio  mese  fu  coronato.  Portala  que- 
sta nuova  in  Italia,  e per  tutte  1* altre  parti 
della  Cristianità  d'Occidenle,  riempie  ognuno 
di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere  dopo 
tanti  anni  estinto  lo  scandaloso  e lagriroevole 
scisma  onde  era  stata  sì  malamente  lacerata 
la  Chiesa  di  Dio.  Mandò  eziandio  in  questo 
anno  nel  di  18  o sia  19  d’ottobre  in  Reca- 
nati  il  cardinale  Angelo  Corrano  (4)»  da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII , a cui 
nel  dì  26  di  novembre  furono  celebrate  nel 
concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  di  Roma  a no- 
me della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di 
Sant’Eustacbio  legato,  assistito  anche  da  Pie- 
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tro  degK  Stefanacci  Romano  cardinale  di  San- 
t* Angelo.  Quantunque  Castello  Sant*Angelo 
tuttavia  fosse  all*  ubbidienza  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  uon  apparisce  che  facesse  guerra 
alla  città  ; anzi  secondo  alcuni , ne  era  dive- 
nuto padrone  il  suddetto  cardinale  legalo.  Ma 
eccoti  nel  di  3 di  giugno  venir  Braccio  da  Mon- 
tone con  tutte  le  sue  genti  d*  armi  a turbare 
la  pace  dc’Roroani.  L'ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  1*  acquisto  di  Perugia  e di 
altre  picciole  città,  • dopo  la  vittoria  riportata 
contra  Carlo  de'MalatesIi , non  conosceva  più 
limite , e però  gli  venne  in  pensiero  di  con- 
quistare la  stessa  Roma  (t).  E non  mancava 
qualche  Romano  traditor  della  patria  di  ani* 
marlo  all*  impresa  e dì  promettergli  assisten- 
za. Restò  benii  sbigottito  il  popolo  romano  alla 
comparsa  di  questo  inaspettato  nemico  ; pure 
unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  di- 
fesa. Andarono  gli  stessi  porporati  a trovar 
Braccio , per  sapere  la  di  lui  intenzione  ; ed 
egli  francamente  rispose  loro  di  voler  entrare 
in  Roma,  solamente  per  conservarla  al  ponte- 
fice che  si  dovea  creare.  Statasene  egli  accam- 
pato a Sant’ Agnese;  e conoscendo  che  i Ro- 
mani non  erano  d'  umore  d*  aprirgli  le  porte, 
cominciò  a fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue 
genti,  che  ben  tosto  condussero  centinaia  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  c il  timore  di  non  po- 
ter fare  1*  imminente  raccolta  de’  grani  , in- 
dusse i Romani  a capitolare,  e a ricevere  Brac- 
cio come  lor  signore  in  città.  Con  detestazione 
de’  buoni  si  scoprì  ebe  lo  stesso  ctrdinale  di 
Sant'Angelo  tenea  mano  ai  disegni  di  Braccio, 
il  quale  nel  di  16  di  giugno  entrò  in  Roma 
trionfalmente,  e preso  solamente  il  nome  di 
Difensore  della  città,  vi  creò  un  nuovo  sena- 
tore, essendosi  ritirato  il  cardinale  legato  in 
Castello  Sant'Angelo.  Diede  poi  principio  od 
di  16  di  luglio  all’assedio  d’esso  castello,  c 
venne  a rinforzar  la  sua  armata  eoo  (grosso 
corpo  di  cavallerìa  e fanteria  Tartaglia. 

Allorché  si  fu  accertalo  il  cardinale  legato 
delle  ambiziose  idee  di  Braccio  contra  di  Ro- 
ma, avea  già  spedito  a Napoli,  pregando  la  re- 
gina Giovanna  di  soccorso  di  gente  (2).  Non 
andò  a voto  la  richiesta,  perché  la  regina  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro, 
assunse  voleutieri  la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu 
per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza. 
Né  migliore  si  polca  scegliere,  perocché  egli 
sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio, il  quale  dianzi  per  tirare  al  soldo  suo  Tar^ 
taglia  da  Lavello,  l'  aveva  aiutato  ad  occupare 
molte  caslella  che  appartenevano  al  roedesiao 
Sforza  nel  Fatrìmonio.  Trovandosi  uniti , sic- 
come dicemmo,  Braccio  e Tartaglia,  contra  di 
amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conduceudo  Conte  da  Carrara,  Giar>*An- 
tODio  Orsino  conte  di  Tagliaoozzo,  rd  altri  ba- 
roni romani.  Giunto  nel  dì  10  d'agosto  sino 
alle  mura  dì  Roma,  mandò  il  guanto  sangui- 
noso a Braccio  in  segno  dì  sfida  della  batta- 
ci) C««gsB«i  ViU  Bndrii  I.  q.  I.  19.  Rcr.  Ita). 
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f^ia  (i).  Ma  Braccio  che  non  ai  ▼otca  azzardare 
con  ua  sì  potente  nemico,  massimamente  per- 
chè non  si  vedea  sicure  ie  spalle  dai  Romani 
tifisi,  elesse  il  partito  di  battere  la.  ritirata  ; e 
però  nel  di  a6  del  suddetto  mese  uscì  di  Ro- 
ma, e s’inviò  alla  volta  di  Perugia. 'Nel  giorno 
tf(;uente  Sforza  coi  suoi  entrò  nel  palazzo  del 
Vaticano  colle  bandiere  della  Chiesa  e della 
regina  ; creò  di  consenso  del  cardinale  legato 
nuovi  ufiziali  in  Roma,  e nei  di  3 di  settem- 
bre fece  rondur  prigione  in  castello  il  cardi- 
nale di  Sant’Angelo,  colpevole  d'  intelligenza 
con  Braccio.  Questi  non  vide  più  la  luce,  nè 
altro  ti  seppe  di’lui.  Niceolò  Piccinino  dà  Pe- 
rugia, che  militando  nell’armata  di  Braccio, 
avfa  ^'ià  incominciato  ad  acquistarsi  nome  di 
Talfote  capitano,  e divenne  poi  sì  celebre  col 
tempo,  era  rimasto  a Palestrina  e a Zagaruolo 
con  quattrocento  cavalli.  Le  scorrerie  e i sac- 
cheggi eh’  celi  andava  facendo  sino  alle  porte 
di  Koma , incitarono  Sforza  a liberar  la  città 
anche  da  questo  nemico.  Fu  sconlìtto  il  Pi- 
cinino,  e fatto  prigione  con  altri  de’ suoi,  e 
loianente  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cam- 
bio d’ altri  prigionieri  di  Braccio  e di  Tar- 
taglia. Erasi  fermato  a Toscaneila  lo  stesso 
Tartaglia  con  un  grosso  corpo  d'  armati.  Mo- 
rirà di  voglia  Sforza  di  fare  a questo  suo  ne- 
mico un  brutto  giuoco:  all’improvviso  si  portò 
colà  con  iaquadre  scelte  d’armati,  mandò  in- 
nanzi assai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della 
terra;  nè  andò  fallito  il  suo  pensiero.  Tarta- 
glia uscì  coi  suoi,  e si  mise  ad  inseguire  i fug- 
gitisi , quand’  ceco  si  vide  venir  incontro  le 
Khiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento , 
incoi  Francesco  figliuolo  di  Sforza,  giovane 
allora  di  sedici  anni,  diede  il  primo  saggio  del 
suo  valore , come  se  fosse  stato  veterano  nel 
mestiere  dell’  armi.  La  peggio  toccò  a Tarta- 
glia, che  corse  pericolo  di  essere  preso,  ed 
fl>be  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra.  Svernò 
poscia  r invitto  Sforza  io  Roma,  e lasciato  un 
bnon  presidio  sotto  il  comando  di  Fosebino  suo 
parente , nella  primavera  se  ne  tornò  a Na- 
poli. Intanto  Braccio  ritornato  a Perugia  (a) 
attrae  a conquistare  o a rendere  tributarie  va- 
tirterre  della  Chiesa',  cioè  Todi,  Orvieto, 
Temi,  Jesi,  Spello,  oltre  a Narnì  e Rieti,  dianzi 
*’^pate  : il  che  sempre  più  gli  conciliò  l’ af- 
frtto  e la  stima  de’  Perngini  , che  miravano 
crescere  per  opera  di  lui  ogni  di  più  la  loro 
potenza  e riputazione.  Obbligò  ancora  Lo- 
<^ovico  Migliorati  signore  di  Fermo  (3)  a re- 
*^'tnersi  dalle  di  Ini  vessazioni  con  una  somma 
d’ oro. 

Ter  quanto  abbiamo  dal  Corio  (4),  avendo 
d conte  Carmagnola,  generale  di  Filippo  Ma* 
duca  di  Milano , continuato  anche  pel 
'cmo  l’assedio  del  forte  castello  di  Trezzo 
‘ull’Adda , occupato  dai  Coleoni  di  Bergamo, 
^oalmcnle  nel  di  1 1 di  gennaio  se  nc  rendè 
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padrone.  Se  crediamo  ài  Sànuto  (i)  quattor- 
dici mila  fiorini  quelli  furono  che  finalmente 
espugnarono  quella  fortezza.  Rivolse  di  poi 
1*  armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  secondo- 
cbè  scrivono  il  Rivalta  (a)  e il  Sanoto,  cohtra 
Piacenza.  Era  questa  occupata  da  Filippo  Ar- 
cejli,  personaggio  valoroso  sì  nell’ armi,  ma  in- 
sieme crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accam- 
parsi alla  porta  di  Borgo  Nuovo,  e gli  rioscà 
con'Un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Ar- 
celli  fratello  d’  esso  Filippo,  nel  mentre  che 
passava  a Genova  per  chiedere  soccorso  a 
quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  fi- 
gliuolo dei  medesimo  Filippo,  giovane  di  mi- 
rabile espettazìone.  Tutti  e due  questi  miseri 
furono  un  di  guidati  davanti  a quella  porta 
coll’ intimazione  della  morte,  se  la  città  noa 
ti  rendeva.  Volle  più  tosto  l'Arcelli  vedere 
eseguita  cosi  barbara  e da  tutti  detestata  sen- 
tenza, che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Puro 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu  presa  ^ 
ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma  convinto 
dell’  impossibilità  di  sostenersi , se  ne  fuggi  ; 
oppur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fio- 
rini , se  ne  andò  con  Dio , lasciando  intera- 
mente in  potere  del  Carmagnola  col  castello 
quella  oobil  città  che  per  le  passate  sciagure 
era  divenuta  un  deserto.  Manca  • la  città  di 
Piacenza  d’  autori  di  questi  tempi  che  abbiano 
accuratamente  descritte  le  sue  calamità  : anzi 
discordano  gli  storici  nell’  anno  in  cui  questa 
tornò  alle  mani  del  duca.  11  Rivalta  di  ciò 
parla  all’ anno  presente;  il  Corio  e Giovanni 
Stella  (3)  al  seguente  : e nè  pure  il  Campi  (4)f 
storico  piacentino,  sa  decidere  la  quistiooe, 
con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a quest’  an- 
no. Tuttavia  parmt  che  dal  Sanuto  (5)  e dal 
Biglia  (6)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira- 
dar queste  tenebre  : cioè  aver  Filippo  Arcelli 
ne’  tempi  addietro  . occupata  Piacenza.  Gliela 
ritolse  il  Carmagnola,  ma  senza  poter  espugnar 
il  castello.  E perchè  Pandolfo  Malatesta  usci 
in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall’as- 
sedio, trovandosi  allora  il  duca  senza  forze  da 
potersegli  opporre , ordinò  che  la  città  fosse 
evacuata  da  tutti  gli  abitanti,  i quali  piagnendo 
si  ridissero  parte  a Pavia,  parte  a Lodi.  Ri- 
mase Piacenza  disabitata  ; ed  entrativi  l’ Ar- 
celli e il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  non 
le  mura  delle  case.  In  quest’  anno  poi  il  Car- 
magnola tornò  ad  impossessarsi  di  Piacenza,  e 
mise  r assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
nell’  anno  seguente  o per  la  fuga  dell’Arcellì, 
o per  patto  fatto  con  lui,  venne  alle  sue  ma- 
ni. Passò  di  poi  r Arcelli  al  servigio  de’  Ve- 
neziani, per  li  quali  fece  di  molte  prodezze,  e 
conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 

'fentò  ancora  nell’anno  presente  il  Carma- 
gnola Pizzigbiltone  c Castiglione  di  Giaradad- 

(l)  Sanato  Istoria  di  Veneaia  1.  22.  Rer.  Ital. 

(а)  Ripaila  Cbron.  Ptaccnt.  t.  ao.  Rer.  Ilal. 

(3)  JobaoD.  Stella  Anoalet  Genoenaes  iom.  17.  Rtioai 
llalirar. 

(4)  Campi  Itimia  di  Piaccnaa  I.  3.  . 

(5)  Sanato  laloria  di  Veneaia  I.  aa.  Rei.  Ilal. 

(б)  Billiua  Uiat.  t.  19.  Rat.  Ital. 
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da,  ma  senza  fratto.  Si  rirolse  dunque  a Cre> 
mona,  e vi  mise  il  campo,  risolato  di  stermi> 
Dare  il  tiranno  Gabrino  Fondolo.  In  questi 
progressi  del  Visconte,  Pandolfo  Malatesta  si* 
gnor  di  Brescia  già  mirava  i preludj  delia  sna 
caduta  ; e però  avendo  il  duca  rotte  le  tre* 
gne,  anch'egli  prese  Tarmi  per  soccorrere  Cre* 
mona,  senza  che  apparisca  di  poi  che  facesse 
impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo 
inoltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (i)  che 
nel  dì  ao  di  marze  dell’anno  presente  esso  duca 
acconciò  le  differenze  che  passavano  tra  lui  e 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  avendo  in 
tal  congiuntura  il  duca  ricuperata  dalle  mani 
di  lui  la  città  di  Vercelli,  e il  marchese  otte* 
nule  varie  castella  colla  cession  d'ogni  ragione 
sopra  Casale  di  Sant'Evasio.  Tomossi  in  que* 
sto  anno  a sconcertare  la  quiete  di  Genova  (a) 
per  cagione  de’  Gnarchi,  de’  Montaldi,  di  Te* 
ramo  Adorno  e di  altri  fuorusciti , che  ricor* 
aero  a Filippo  Maria  Visconte  per  impetrare 
soccorso  contro  la  patria,  vogliosi 'di  deporre 
Tommaso  da  Campofregoso  doge.  Sperando  il 
duca  di  pescare  in  questo  torbido  , diede  vo* 
lentieri  orecchio  al  trattato,  e somministrò  loro 
un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all’anno 
seguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nei  pre* 
sente  anno,  e non  già  nel  precedente,  siccome 
dicemmo,  Gian*Galeazzo  de’  Manfredi  signor 
di  Faenza  (3);  e in  questi  tempi  appunto  fa- 
ceva essa  pestilenza  grande  strage  in  Firenze 
e Toscana.  Nè  poca  era  la  balordaggine  delle 
genti  d’ allora;  perchè  fuggendo  i benestanti 
dalle  città  infette,  senza  opposizione  trovavano 
ricovero  nelle  città  sane;  maniera  facile  di 
maggiormente  dilatare  l’eccidio.  Fecero  guerra 
in  quest’anno  (4)  i Bolognesi  alla  terra  di  San 
Giovanni  in  Persicelo,  che  era  raccomandata 
a Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma 
questi  ne  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  Boriai  d’  oro,  nè  volle  mettersi  all’impe- 
gno di  sostenerla.  Nell’anno  presente  (5)  an- 
cora ebbe  principio  la  guerra  de’  Veneziani 
contea  di  Udine  e del  Friuli.  Lodovico  pa- 
triarca d’Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era 
in  lega  con  Sigismondo  n de’  Romani  e d'Un- 
gheria; ma  non  gli  venivano  i soccorsi  occor- 
renti al  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peg- 
giorando i di  lui  interessi  negli  anni  seguenti. 

jénrio  di  Cristo  i4>8.  Inditione  XI. 
di  Martiro  V papa  a. 
di  SiciSMOSDO  re  de*  Romani  g. 

Dopo  aver  papa  Martino  V imposto  Gne  al 
concilio  di  Costanza  (6),  nel  di  iS  di  maggio 
si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Sciafusa  per 
calare  in  Italia,  accompagnalo  dal  re  Sigismon- 

t 

(1)  BeoTconlo  da  S.  Giorjio  ItloTÌa  del  Monferrato  t.  z3. 
Ber.  Ila). 

(2)  Johann.  SteiU  Aanalea  Geascoiei  iom.  17.  Bemm 
IlaliramB. 

(3)  Chron.  Forotiv.  I.  ig.  Ber.  llal. 

(^)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  llal. 

(.5)  Sanato  Klnrìa  Veneta  I.  aa.  Ber.  llal. 

16)  Bajoaldua  Ansai.  EcsI. 


do,  da  varj  principi  e da  gran  folla  di  gente 
per  un  tratto  di  strada.  Arrivò  nel  di  11  di 
luglio  a Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d’ Avi- 
gnone gli  prestarono  ubbidienza.  Partitosi  di 
là  solamente  nel  di  3 di  settembre  per  Susa , 
Torino  e Pavia,  passò  n Milano  nel  di  la  di 
ottobre,  dove  il  duca  Filippo  Maria  l’avea  in- 
vitato con  gran  premura.  La  magnifica  sua  en- 
trata in  quella  città  vien  descrìtta  dal  Corio  (1). 
Messosi  poi  nel  di  17  d'esso  mese  in  viaggio, 
si  trasferì  a Brescia,  ricevuto  con  sommo  onore 
da  Pandolfo  Malatesta,  e di  là  marciò  a Man- 
tova. Quivi  si  riposò  il  resto  dell’  anno  , con 
attendere  in  lontananza  a rimediare  ai  disor- 
dini dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  quale  trovò 
vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  ri- 
messa in  libertà;  Perugia  con  altre  città  ub- 
bidiva a Braccio  da  Montone;  in  Roma  tutta- 
via regnava  la  discordia,  e vi  teneva  il  piede 
la  guarnigione  della  regina  Giovanna  ; in  mano 
finalmente  di  varj  signori  era  la  Romagna  e 
parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  si 
sconcertato  sistema  i vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  per  istanza  di  sua  sicurezza  la  stessa 
città  di  Firenze  o Pisa  ; ed  egli  si  mostrò  dis- 
posto ad  accettare  Tofferta.  Inviò  ambasciatori 
a Bologna,  richiedendo  il  dominio  temporale 
di  quella  città  (a).  Altri  ne  inviarono  a lui  i 
Bolognesi,  pregandolo  di  non  s’impacciare  nel 
civile  loro  governo  ; e tanto  seppero  fare,  che 
egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano,  con 
obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apo- 
stolica  il  censo  di  otto  mila  fiorini  d’oro.  Non 
volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che 
pregava  di  ottenere  in  vicariato  le  città  da  lui 
possedute.  Fu  questo  l’ultimo  anno  della  vita 
di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe rinomato.  È riferita  dal  Cerio  la  sua 
morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3)  la  rapporta  al  presente  ; e sic- 
come più  informato  degli  avvenimenti  della 
sua  patria,  merita  qui  maggior  fede.  Restò  si- 
gnore di  quegli  Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo. 
Diede  molto  da  dire  in  quest’anno  agl'  Italiani 
la  morte  violenta  (4)  che  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  nel  mese  d’agosto  inferi  a Beatrice 
Tenda,  già  moglie  di  Facino  Cane,  e poscia 
sua.  Fu  essa  imputata  di  amicizia  disonesta 
con  un  certo  suo  familiare,  e però  processata 
e tormentata.  Ancorché  ne’  tormenti  confessas- 
se il  fallo,  lo  negava  di  poi  al  confessore.  Ciò 
non  ostante  tagliata  le. fu  la  testa.  Non  si  potè 
cavar  di  capo  alla  gente  ch’ella  altro  reato  non 
avesse,  se  non  quello  d'aver  preso  per  marito 
il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d’età  troppo 
disngiialc , ed  incapace  di  fare  figliuoli.  Però 
universalmente  venne  detestala,  oltre  alla  cru- 
deltà, l'ingratitudine  del  duca  (5),  a cui  que- 
sto matrimonio  avea  portato  immensi  tesori , 

(1)  Corio  Iiloria  di  Milano. 

1(2)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  Ila!. 

(3)  Benvenntd  da  S.  Giorgio  lUoria  dei  Monferrato  I.  z3. 
Ber.  llal. 

(^)  Corio  Istoria  di  Milane. 

(5)  Billiu  ia  Uut  L 19.  Ber.  llal. 
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fé  en  stato  il  principio  d*ogni  tua  fortana. 
Fece  in  quest*  anno  gran  guerra  esso  doca  di 
Xilmo  alla  citlà  di  Genora  (i),  con  aver  in- 
fiato  uo  potente  soccorso  di  gente  d'armi  agli 
kioni,  MonUldi,  Guarchi  ed  altri  fuorusciti 
è quella  città,  tolti  riroUi  a detroniuare  il 
ilo^e  Tommaso  da  Campofregoso.  Pamò  IVser* 
rito  loro  fin  sotto  Genova;  succederono  mol* 
tiuime  sufTc  co'  cittadini,  e furono  presi  e ri> 
presi  Tsrj  luoghi  forti  e castella;  ma  senta 
pioto  prevalere  contro  la  possanxa  de'  Campo- 
Fu  in  questa  orcasiooe  che  l'armi  del 
duca  di  Milano  ai  impadronirono  di  Gavi,  e 
di  quasi  tutte  le  terre  e castella  de'  Genovesi 
stUiiU  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  qoe* 
»t  jsoo  lì  fatta  gnerra  sul  Oenoveaalo.  Se  l'tn* 
(rodeva  coi  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  si« 
I^Bore  di  Brescia,  e per  fare  una  diversione, 
luci  io  campagna  colle  sue  genti;  ma  easen* 
dosi  arrischiato  a voler  passare  l’Add.i,  quivi 
rrsiò  spelsazato  dalle  squadre  del  duca  di  Mi* 
Uno.  lo  questi  tempi  Giovanna  regina  di  Na* 
poli  procurò  di  guadagnarsi  la  gratia  del  pon* 
tcfice  Martino,  e strinse  lega  con  lui  per  man* 
trncrlo  nel  doinioio  di  Aoma  e deU'altre  terre 
drlla  Chiesa  (a).  In  ricompeoaa  il  papa  prò- 
bìsc  di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  inaorse  fra  i 
inaiath  d'eiaa  regina  (3),  aspirando  ciascuno 
al  priaalo,  di  grandi  turbolente  pati  in  que* 
it'iDoe  la  ciltà  di  Napoli.  11  gran  siniscalco 
5er«Giaooi  Caracciolo,  che  era  allora  il  primo 
nobile  di  quella  corte  e regno  (4),  quantuo* 
que  Chiara , sorella  di  Foschino  c di  Marco 
Altmdoli  parenti  di  Sforza,  fosse  prometta  in 
nodie  a Marino  conte  di  Sant'Angelo  suo  fra- 
(filo,  pure  cominciò  a mirare  di  mal  occhio 
l'nalUtione  di  Sforza  gran  contestabile,  mas- 
uosasente  dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo 
Beoeteoto,  non  posseduto  allora  dalla  Chiesa 
Wiaoa,  e la  terza  parte  delle  rendite  di  Man* 
fitdonia.  Maritò  inoltre  f$o  Sforza  il  figliuolo 
Praocesco  con  Polissena  della  casa  Ruffa,  che 
d>  portò  in  dote  la  città  di  Montalto,  Cariate, 
c moli' altre  belle  terre  in  Calabria.  Di  altri 
sobili  parentadi  feoero  parìniente  in  quel  re- 
foo  gli  altri  Cotignolcsi  e parenti  di  Sforza , 
che  in  copia  erano  già  iti  a militare  sotto  si 
1^0  capitano , e tutti  godevano  distinti  gradi 
milizia.  Ora  crescendo  la  nimicizia  di 
^-Gianni  verso  del  medesimo  Sforza;  e non 
potendo  questi  ottener  giusliaìa  di  molti  torti 
0 lui  Citli,  anzi  udendo  che  la  regina  l'aveva 
dichiarato  nemico,  perduta  la  pazienza  mise  io 
ormi  tutti  i suoi;  ed  alzate  le  insegne  marciò 
0 diriUora  alla  volta  di  Napoli,  con  accam* 
porsi  nel  borgo  delle  Corregge,  credendosi  di 
riportar  colla  forza  ciò  che  era  negato  alle  giu* 
isUnze  tue.  Si  lasciò  egli  addormentare 
doUc  lusinghe  di  Francesco  Orsino,  a lui  ape- 

(>)  Jehsii.  5letlj  Ausales  GeascMCt  (on.  l?.  Renim 
lt«lKar. 

{i)  GtunuU  nipstdaui  I.  al.  Rat.  lUl. 

(3)  RaystlS^  Ansai.  Eccl. 

CiiàtH.  ViU  Sàfoilìsi  t.  19.  Rer.  Ilal. 


I dito  dal  Caracciolo,  perchè  promise  n hoccti 
I larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre  so  qoe* 

I ate  speranze  ac*ne  sta  Sforza  poco  io  gnardin, 
il  popolo  di  Napoli,  incitato  dal  Caracciolo  al- 
1’  armi , furiosamente  nel  di  a8  di  settembre 
usci  da  una  porta,  e diede  addosso  alle  di  lui 
genti,  ehe  disordinate  non  si  aspettavano  un 
tale  incontro.  Fecero,  come  poterono,  testai 
e il  corobattimento  fu  aspro,  ed  infine  fu  ob- 
bligato Sforza  a ntirarai  colta  peggio  e in  rotta 
a Chiaia,  perduto  l’equipaggio  e gran  quantità 
di  cavalli.  Servi  questa  superchieria  degli  eroutr, 
e il  suo  sfregio  e la  perdita  patita,  a maggior- 
mente attiazarlo  contra  di  cbì  aggirava  a suo 
, modo  la  regina  e la  città;  e però  unito  om 
conti  di  Caiazzo  e della  Cetra,  ai  diede  a far 
correre  le  sue  genti  sino  a Napoli  con  gravis- 
simo danno  e grida  de*  cittadini.  11  pcrebé 
tanto  i nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo 
della  città,  nel  di  9 d’otlohrà  trattarono  di 
pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  resti- 
tuzion  della  roba  a lui  I0U.1,  la  liberazion  dei 
prigioni , e che  il  gran  siniscalco  Caracciolo 
si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi 
fu  e Sforza  tornò  a servire  la  regina.  Braccio 
da  Montone  signore  di  Perugia  , che  non  di- 
verso da  que*  capitani  de*  masnadieri  da  noi 
veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mantenere 
alle  spese  altrui  1*  esercito  suo  (1),  arrivò  al- 
r improvviso  in  quest'anno  sul  Sanese,  e tal 
paura  fece  alle  castella  de'  Salriubeni,  che  ne 
smunse  quattro  nida  fiorini.  Non  avrebbono 
mai  sognato  i Lucchesi  di  vedere  sul  lor  ter- 
ritorio Braccio,  con  cui  ninna  nemicizia  ave- 
vano (a);  ma  nel  di  10  di  maggio  eccolo  com- 
parire colà,  mettere  a sacco  tulla  la  campa- 
gna, con  prendere  un'infinità  di  bestiame.  Era 
foori  di  quella  ciltà  Paolo  Giiinigi  signore  o 
tiranno  d'essa.  Giunse  a tempo  per  prepararsi 
a qualche  difesa;  nulladimeno  giudicando  me- 
glio di  chiedere  accordo,  spedi  ambasciatori  n 
Braccio;  e fu  convenuto  di  pagargli  cinquanta 
mila  fiorini  d'  oro , parte  in  contanti  e parte 
in  lettere  di  cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sieoo  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo 
dtranuo  i lettori.  Portatosi  anche  a Norcia,  e 
minacciata  quella  città  d'aaaedio,  fu  d*uopo  che 
quel  popolo  ai  riscattasse  con  quattordici  mila 
fiorini  d'oro.  Finalmente,  dopo  aver  presa  la 
terra  della  Pergola,  condusse  la  tua  armata  ai 
quartieri  d*  inverno. 

jlnno  di  Cbisto  i4t9-  Indizione  XH* 
di  Maavino  V papa  3. 
di  SicisiioirDo  re  de*  Jiomani  10. 

OtleniMro  Fintento  loro  i Mggi  Fiorentini 
coll'indurre  papa  Martino  V ad  andarsene  nel- 
l'anoo  presente  alla  lor  città,  e a fissar  ivi  la 
sua  residenza  (3).  Mossosi  egli  adunque  da 
Mantova,  arrivò  a Ferrara  nel  di  8 di  febbraio, 


(1)  Campus  ViU  Bmbii  I.  I.  19.  Rsr.  lisi. 

(a)  AuujIÌ  fisoMÌ  Ioa.  àt.  , Huloiis  ScacMis  lo».  30. 
Ber.  lui. 

(.3)  Diaiie  FerrartK  I.  z4>  Rct.  tUI. 
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e con  sommo  onore  tì  fu  introdotto  dal  mar* 
obese  Niccolò  Estense.  Quiri  accordò  la  libertà 
e molli  pririlegj  ai  Bolognesi;  ma  non  si  sa  il 
perchè  non  Tolle  poi  passar  per  Bologna.  Pro- 
babilmente nudriva  fin  d'allora  de*  pensieri  di- 
versi contro  quella  città;  nè  tarderemo  a re- 
deroe  gli  effrlli.  Fece  egli  il  viaggio  per  la 
Boraagna , e nel  dì  i8  del  suddetto  mese  di  '! 
febbraio  entrò  con  gran  pompa  in  Forlì  (i),  ' 
da  dove  poi  si  trasferì  a Firente.  Nel  di  36  ; 
d'esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in  quella  t 
.città.  La  magnificenza  fu  grande , suntuosi  i 
regali,  tenendosi  ben  caro  i Fiorentini , dopo  | 
tante  rotture  colla  santa  Sede,  di  avere  in  tor  | 
casa  on  papa,  e papa  che  parca  risoluto  di  far 
quivi  una  lunga  potata.  E certamente  non  tar*  | 
darono  a provare  i buoni  influssi  di  questo 
gran  pianeta;  perciocché  nel  di  a di  maggio  (a) 
il  papa  onorò  della  dignità  archiepiscopale  la 
chiesa  di  Firenae.  Era  fuggito  dalle  carceri  di 
Germania  Baldassare  Cossa,  già  papa  Giovan- 
ni XXIII.  Gli  faceva  la  caccia  papa  Martino, 
credendo  egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pon- 
tificato, finché  quest'uomo  si  trovava  in  libertà, 
e in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (3).  Scrivono  1 
altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Mar-  1 
tino,  e col  danaro  d’alcunì  mercatanti  fioren- 
tini egli  fu  liberato.  Ora  il  Cossa,  o per  con-  ; 
sigilo  di  saggia  politica,  o per  ispirazione  di  ì 
Dio,  oppure  per  concerto  già  falto^  prese  la 
rìsolusione  di  timiliarsi  al  legittimo  pontefice,  1 
e di  metter  fine  per  conto  suo  ai  guai  della  i 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de'  Fiorentini  amici 
tuoi  salvocondotto;  c nel  di  i3  di  maggio  ve-  i 
nulo  a Firenze,  si  gittò  a*  piedi  di  Martino,  ri-  | 
conoscendolo  per  vero  ed  unico  papa,  c rinun-  ; 
tiando  liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sul  ( 
papato.  Questo  atto,  di  cui  mirabilmente  si  I 
rallegrò  il  pontefice,  servi  a lui  di  motivo  per  ; 
crear  di  nuovo  cardinale , e primo  tra’  cardi-  \ 
sali,  esso  Cossa.  Ma  non  terminò  l'anno  che  [ 
anobe  venne  meno  la  vita  di  questo  persooag-  | 
gio , famoso  per  la  varietà  della  sua  industria 
e fortuna,  essendo  egli  morto  nel  di  33  di  di-  i 
oembre.  Nè  sussìste,  per  attcstato  deirAroroi-  I 
rati  (4)»  che  Giovanni  de' Medici,  padre  di  Co-  \ 
simo  il  Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  te- 
sori, perchè  il  suo  testamento  cbiaracoente  pruo-  , 
va  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco. 
Ebbe  in  quest'anno  (5)  esecuzione  l'accordo  e 
la  lega,  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino  e 
Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise 
la  regina  ai  ministri  pontificj  di  consegnare  al 
papa  Castello  Sant'Angelo,  Ostia,  e l'altre  for- 
tezze di  Roma,  città  in  cui  regnavano  tuttavìa 
molte  discordie  fra  i Savelli  e gli  Orsini.  E 
tiell'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa 
l'esaltazione  della  propria  casa,  secondo  l'nso 
de’  suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a Napoli 

(t)  Chrea.  F«ralÌT.  L 19.  Ber.  lUl. 

(a)  Amnirili  Itloria  Ftorralias  iib.  iH. 

(3)  Lfooavdu»  Arrlia.  Hut.  I.  1^.  Rrr.  llalicar. , Vii» 
Msriis.  V.  P.  III.  i.  3.  Rrr.  lui. 

(4)  AaniraU  laloria  di  Firmtr  I.  18. 

(r»)  Bonisc.  Ansai.  I.  31.  Her.  lui.,  Giursali  Napolcl. 
tosi.  cii. 
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Giordano  Colomia  suo  fratdio  ed  Antonio  aoo 
nipote,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  gra- 
zie sopra  d’esso  Antonio,  con  crearlo  duca  di 
Amalfi  e di  Castello  a Mare , e con  donargli 
poscia  il  principato  di  Salerno:  di  modo  che 
pubblica  credenza  fu  che  vi  fosae  «tato  ma- 
neggio di  far  succedere  questo  nipote  del  papa 
nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita 
la  regina. 

Da  che  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone 
conte  della  Marca,  marito  d'essa  regina,  se  ne 
stelle  egli  sempre  maleontento.  O sia  che  fio 
d'allora  fosse  custodito  sempre  dalle  guardie, 
oppure  che  volendo  fare  delle  novità,  fosse 
messo  in  prigione;  certo  è che  furono  falli  pre- 
murosi ufizj  per  la  liberazione  dì  luì  da  alcuni 
re  o principi;  ma  sempre  in  damo.  All'auto- 
rità del  pontefice  riuscì  di  fargli  ricuperar  la 
libertà  nel  dì  i5  di  febbraio  dcll'aooo  presen- 
te, con  varj  patti  per  la  sicurezza  e pel  de- 
coro suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra 
lui  e la  moglie  regina:  ma  perchè  ella  non 
cacciava  di  corte  alconi  tristi , come  egli  (fi- 
cea, indispettito  per  vedersi  poco  prezzato,  sul 
fine  di  maggio  (1)  imb.ircatosi  in  una  nave,  al- 
rimprovviso  se  ne  andò  a Taranto.  Fu  ivi  as- 
sediato da  Maria  regina,  già  moglie  dì  Ladi- 
' alao,  che  per  Gian.Antonio  Orsino  acquistò  quel 
^ principato.  Laonde  Jacopo  per  disperaziooe 
fuggi,  e di  là  ai  ridusse  a Trivigi,  e poscia  io 
Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno 
contro  la  regina  e i Napoletani.  Fecesi  poi 
Frale  Francescano;  e i Sammartani  scrivo- 
no (3)  ch’egli  morì  nel  i438.  Spedili  dal  papa 
nel  mese  di  gennaio  a Napoli  ii  Cardinal  Mo* 
resino  vescovo  d’Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  di 
Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  d'Anagni,  questi  so- 
lamente nel  di  38  di  ottobre  eseguirono  la  co- 
ronazione della  regina  Giovanna  : per  !a  qual 
j funzione  due  mesi  continui  il  popolo  di  Na- 
poli fece  feste  e bagordi  senza  fine.  Come  possa 
j stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  pspa  sul  fine 
; di  quest'anno  (3),  per  quanto  vogliono  alcuni, 

I con  sua  Bolla  riconoscesse  i diritti  di  Lodovico 
! duca  di  Angiò  sul. regno  di  Napoli  , non  si  sa 
bene  intendere.  Certo  .è  che  Ser-Gìanni  Ca- 
I racciolo,  come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a 
I F'irenie,  maneggiò  con  vigore  i di  lei  interessi, 
ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo 
era  l'anima  della  regina  Giovanna,  di  modo 
che  ì suoi  nemici  sparlavano , attribuendo  ad 
amendue  on  illecito  commerzio.  Nè  potendo 
essa  solTerire  la  di  lui  lontananza,  voluta  da 
Sforza,  tanto  •' industriò,  che  placato  Sforza, 
fece  ritornare  il  suo  caro,  e riconciliollo  eoo 
luì.  Oltre  al  grado  di  gran  conleatabile  del 
regno,  ebbe  in  quest'anno  Sforza  da  papa  Mar 
lino  quello  di  confslonier  della  Chiesa , giac- 
ché di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far 
guerra  a Braccio,  sommamente  da  lui  odialo, 
perchè  occupatore  di  Unte  terre  dello  Suto 
Ecclesiastico.  E volentieri  la  regina  e il  Ca- 
li) Cnbel).  VMs  Stortile  I.  I().  Ber.  Ital. 

(a)  SammarlbjiB.  Groeal.  de  Fraoce  I.  a. 

(3)  Uj)Hj|dai  Aunil.  E<tl.  ad  Asn. 
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nceiolo  diedero  ramo  all*impre«a»  per  alton-  I 
Uoare  Sfotta  da  Napoli  e dal  re^no  (i).  Troppo 
aai  dilongberei,  te  Totesai  tener  dietro  ai  paisi 
di  qoeato  ealoroio  capitano.  Brcveoiente  dirò 
che  egli  andò  coll’esercito  soo  ad  accamparti 
fra  Viterbo  e Monlehatcone.  Gli  venne  incon- 
tro il  non  raen  prode  Braccio,  che  poco  pri* 
ma  tVra  impadronito  d’Attisi  c della  citili,  ma 
non  della  rocca,  dì  Spoleti  (i).  Vennero  alle 
Dani  nel  dì  ao  di  giugno,  quando  il  conte  Nic- 
colò Oraino,  il  quale  fu  poi  imputato  di  te- 
greU  intelligcnaa  con  Braccio,  estendo  tenente 
della  caralleria  di  Sforza,  dato  di  sprone  al  ca- 
vallo ai  ritirò  in  Viterbo.  L’ esempio  tuo  si 
trasse  dietro  il  resto  del  campo  Sforzesco,  il 
quale  inaeguilo  da  Braccio  sino  alle  porle  della 
città,  diede  a lui  campo  di  far  prigioni  circa 
Bilie  de’  cavalli  Sforzeschi  (!^).  Stando  in  Vi- 
terbo Sforaa,  benché  mal  ubbidito  dai  tradi- 
tori, e colla  peste  entrata  fra  i 'snoi,  noD  la- 
Ktò  per  questo  di  far  molle  prodezze  contro 
al  Dcnioo  Braccio,  finché  giunse  Francesco  auo 
figiioolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora,  I 
teso  un  aguato,  fece  assaltare  dal  figliuolo  i | 
Brsccesebi , e nel  corabattimenlo  ebbe  prigio- 
nieri più  di  cinquecento  cavalli  nemici.  Per 
questo  si  ritirò  Braccio  indietro;  e benché  le- 
iroisaero  var)  altri  incontri,  poco  vantaggio  ognun  ! 
d'essi  ne  riportò.  Ma  singoUr  guadagno  fece 
Sforza  per  altro  verso,  perché  riuscì  alla  di 
lui  iodoatria,  o piuttosto  ai  segreti  maneggi  e ■ 
aH'oro  del  papa,  di  alaccare  Tartaglia  da  Brac- 
cio; da  Braccio,  dissi,  pel  cui  ingrandimento 
tanto  si  era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia,  j. 
Mooae  il  pontefice  contea  di  lui  anche  Guido  jl 
Aolonio  da  Monlefellro,  signore  d’Urbinoe  dì  I: 
Gubbio.  Tolse  questi  bensì  a Braccio  U città  j 
d'Aaaifi,  raa  non  già  il  castello.  Accorsevi  Brac- 
cio, e colla  morte  e prigionia  di  molti  IJrbi- 
aatì  la  ricuperò.  Non  andò  cosi  pel  caslHIo  : 
di  Spoleti  assediato  da  un  corpo  di  gente  di  ; 
Braccio,  già  divenuto  padrone  della  città.  Es-  I 
sendovi  alato  spedilo  da  Sforza  un  rinforzo,  ; 
che  si  ani  colla  gtiarnigion  del  castello,  resta-  | 
roDO  sconfitti  ì Bracciani,  e quella  città  tornò  I 
airobbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per  | 
veadicarsi  di  Tartaglia,  fece  che  gli  Orvielani  <' 
trsttaasero  con  lui  di  dargli  quella  città.  Por- 
tossi  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti,  credendosi  d'aver  fra  l’unghie 
la  preda  ; ma  assalito  da  Braccio , vi  lasciò 
quasi  tutti  i snoi  prigioni,  ed  egli  con  pochi  ’ 
appena  si  salvò  mercè  del  buon  cavallo  e de-  : 
gli  sproni. 

Niuna  memoria  ci  resta  sotto  quest’anno  de-  I 
gK  affari  di  Genova  negli  Annali  di  quella  città.  ^ 
Ma  si  raccoglie  abbastanza  dal  Sanalo  (4)  e | 
dal  Corio  (5)  che  Tommaso  da  Campofrrgoso  ! 
doge  altra  maniera  non  seppe  trovare  per  li-  ' 


(i)  CriàcIIss  ViU  SlorUM  t 19.  Ber.  ItsI.,  Cono  Itt. 
£ Milooo. 

(a)  CaMpaui  Vìls  Bracàii  I.  4'  t*  Ber.  lUl. 

(3*)  Boaiooootr.  Aitai,  i.  al.  Ber.  lUt. 

(4)  Seotto  ItloHs  VcoctU  t aa.  Ben»  luUe. 

(5)  Curio  lU.  di  Milaeo. 

McnsTOai  V.  IT. 


berarsi  della  persecuzione  de]  duca  di  Milano 
e de’  snoi  emuli , che  di  comperare  a caro 
prezzo  la  pace  dal  medesimo  duca  nel  mesa 
di  febbraio.  Si  convenne  dunque  di  pagargli 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro  presentemente,  e 
nel  termine  d’anni  quattro  altri  cento  cinquanta 
mila;  siccome  ancora  di  deporre  il  titolo,  di 
Doge,  assumendo  quello  di  CfOvernatore;  e di 
lasciar  entrare  in  città  i fuorusciti,  ecccttocbé 
tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al 
Carmagnola  di  rivolgere  Farmi  contra  di  Ca- 
brino Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V’andò,  o 
prese  la  maggior  parte  delle  castella  di  qliel 
territorio.  Area  il  ponlefice  Martino,  fin  quan- 
do era  in  Mantova,  conchiuso  un  accordo  fra 
il  duca  di  Milano  e Pandolfo  Malatesta,  signore 
Hi  Brescia  e di  Bergamo,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo 
la  morie  d’esso  Pandolfo,  che  non  avea  figliuo- 
li, con  altri  patti,  e con  lega  offensiva  e di- 
fensiva fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere  l'amico 
Cabrino  in  pericolo,  c temendo  dopo  la  ro- 
vina di  lui  la  propria,  fingendo  che  Gabrino 
avesse  a Ini  venduta  Cremona  , -prese  I’  armi 
per  aiutarlo;  con  che  impedì  la  caduta -di  Cre- 
mona. Allora  il  Carmagnola  marciò  coll’eser- 
cito suo  a Martinengo  nel  di  zo  di  giugno,  e 
collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den- 
tro il  piede,  e poscia  imprese  Tassodio  di  Bci^ 
gamo.  Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte 
precedente  al  di  a4  luglio,  festa  di  san  Ja- 
copo Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar- 
nigione di  Pandolfo,  si  salvarono  nella  citta- 
della; ma  con  poco  frutto,  perché  nel  di  16 
si  renderono  a discrezione.  Cita  il  padre  Ce- 
lestino (1)  la  conferma  fatta  in  quest’anno  dal 
duca  della  capitol.'izione  e de’  privilegi  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l’infati- 
cabil  Carroignola  continuò  il  corso  della  vit- 
toria sul  distretto  dì  Brescia,  portando  seco 
il  terrore,  ma  più  il  credilo  d’essere  uomo  os- 
servator  della  parola , e di  tenere  in  freno  la 
licenza  de’  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi 
e vecchi,  Palazzuolo,  Pontoglio,  Kovallo  e mol- 
t’altre  castella:  colle  quali  imprese  gloriosa- 
mente terminò  la  campagna.  Anche  i Vene- 
ziani continuarono  in  quest’anno  (o)  la  guerra 
nel  Friuli  contra  di  Lodovico  patriarca  d’A- 
qiiileia , senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  pro- 
ponimento per  l’interposizione  del  papa,  che 
mandò  apposta  a Venezia  il  cardinale  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Legato  per  trattare  d’accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcel- 
li,  già  signor  di  Piacenza,  creato  lor  generale, 
sapea  eccellentemente  il  roeslier  della  guerra; 
ogni  ài  più  facea  progressi  nel  parse  nemico. 
Tanto  egli  operò,  che  Cividal  di  Belluno  ai 
arrendè  alla  repubblica  nel  di  ^ d'aprile.  An- 
che Sacile  venne  all’ubbidienaa  de*  Veneziani 
verso  la  metà  di  agosto.  Cosi  fecero  anche  Pea- 
ta, Serravalle  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo 
I tempo  facevano  i Veneziani  guerra  in  Dalma- 
' zia  alle  città  di  Teaù  e di  Spaiatro,  che  erano 

1(1)  Olrtltse  Ili.  di  Berfsflse. 

(a)  Ssasto  lit.  di  Veossis  I.  za.  Bir.  Usi. 
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occopate  da  Sigismondo  re  dei  Romani  c d’Un* 
gberta,  il  quale  per  U morte  di  VencesUo  suo 
fratello,  già  re  de’  Romani , era  dÌTCnuto  pa* 
drone  anche  della  Boemia , e per  mesto  di 
Pippo  ossia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino, 
ano  generale,  riportò  in  quest'anno  una  mira* 
bil  vittoria  contra  di  trecento  mila  Turchi* 

Jnno  di  Ckisto  i4^o.  Indizione  XJIL 
di  Mianao  V papa  4* 
di  SioisMoiTDO  re  de*ììomani  ii. 

Le  azioni  fatte  in  quest*  anno  dal  pontefice 
Martino  danno  assai  a conoscere  eh*  egli  non 
era  tanto  difficile  a mutar  pensiero  e siste- 
ma (i).  Odiava  a morte  Braccio  signor  di  Pe- 
rugia: pure  per  maneggio  de’Fiorenlioi,  stretti 
amici  di  Braccio,  s’  indusse  a riceverlo  in  gra- 
zia, e a lasciargli  in  vicariato  le  città  dì  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e Todi  con  altre  non  poche 
terre  da  lui  occupate , purché  restituisse  al 
pontefice  Nami,  Terni,  Orvieto  ed  Orta.  Sul 
Rne  dì  febbraio  comparve  a Firenze  lo  stesso 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e fu 
accolto  dal  popolo  fiorentino  con  tal  plauso  e 
pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  impera- 
dore.  Prostrato  a*  piedi  del  papa,  non  sola- 
mente riportò  l’ assoluaione  delle  censure  e il 
vicariato  suddetto , ma  divenne  ancora  cam- 
pion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli 
Bologna.  Già  dicemmo  che  esso  papa  aveva 
con  bei  capitoli  e privilegi  accordata  la  libertà 
ai  Bolognesi.  Nell*  anno  precedente  (z)  era 
alata  in  quella  città  una  sedizione  e rissa  fra 
Antonio  de’Bentivogli  e la  sua  fazione,  e Mat- 
teo da  Canedolo  capo  di  un’altra  fazione.  Per- 
chè toccò  di  soccombere  all’ ultima,  fu  questa 
cacciata  di  città  e mandata  a’confinì,  restando 
il  Beotivoglio  come  padrone  della  città.  Forse 
le  preghiere  di  questi  fuorusciti,  e 1’  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna, 
fecero  nascer  voglia  e speranza  al  papa  di  sot- 
tomettere quella  città.  Braccio  fu  scelto  per 
tale  impresa.  Spedi  il  pontefice  innanzi  un  ar- 
civescovo ed  un  abate  per  suoi  ambasciatori , 
che  nel  di  o8  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  Sua 
Santità  d'aver  egli  il  governo  della  città.  La 
risposta  poco  favorevole  fu  portata  a Firenze 
dagli  ambasciatori  bolognesi  spedili  colà.  Però 
ai  venne  all’interdetto,  e poscia  alla  guerra 
contra  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Alidosi  signor  d’  Imola  mandò  la  disfida  a Bo- 
logna. Scrive  Matteo  GrirToni  (3)  che  nel  di  5 
di  maggio  venne  in  quella  città  Gabrino  Fon- 
dolo,  ol>m  Domintu  Crtmonae , per  generale 
dell’ armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  é da  notare, 
siccome  dirò  pid  abbasso,  perchè,  secondo  il 
Corio  (4)  , Gabrino  non  era  peraoche  stato 

(t)  AamintI  Istoria  di  Firrou  lib.  i8 , Canpao.  Ttia 
Brachi!  1.  1^  Rar.  I(ai.,  Cribelloi  Vita  Sfocliae  lo«.  «od. 

(a)  Creoict  di  Bolo|Da  I.  l8.  Ber.  lUl. 

(3)  Maiib.  da  Grifi.  Cbro*.  Beaci,  tea,  i8.  Rar.  Ital., 
Crcaks  di  Bolo|ia  lem.  eed. 

(4)  Cecie  Ulcris  a Milne. 
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s spogliato  di  Cremona.  Ci  assicura  anche  il 
Campano  (i)  che  il  Fondolo  venne  al  servigio 
de*  Bolognesi.  Ora  nel  di  dello  stesso  mag> 
gio  comparve  esso  Braccio  colle  aue  milizie 
sul  territorio  di  Bologna  , avendo  seco  Lodo- 
vico  de*  Migliorati  signore  di  ('ermo , ed  An- 
gelo dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa. 
A poco  a poco  si  andarono  rendendo  le  ca- 
stella de*  Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo,  benché  provveduto  di  molta  sol- 
datesca, dopo  alcune  picciole  svantaggiose  bat- 
taglie, r impotenza  a sostenersi,  nel  di  i5  dì 
luglio  vennero  nel  consiglio  generale  di  quella 
città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente  si 
papa*  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito , vi 
entrò , e ne  prese  il  possesso  Gabriello  Con- 
dolfflierì  cardinale  di  Siena,  e poscia  vi  venoe 
per  legato  Alfonso  cardinale  di  Spagna. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  papa 
Martino  d'accordo  colla  regina  Giovanna  : si 
mutò  scena  nel  presente.  Contra  dì  lei  co- 
minciò il  papa  a favorire  gl’  interessi  di  Lo- 
dovico 111  duca  d'Angìò  e conte  di  Provenza, 
giovane  che  era  poco  prima  succeduto  a Lo- 
dovico li  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i 
suoi  ambasciatori  a Firenze  per  prestare  ub- 
bidienza a papa  Martino  (a).  La  cagione  prr 
cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fu  per- 
ché tornalo  Ser-Gianni  Caracciolo  gran  sene- 
scalco  a Napoli,  pien  di  veleno  contra  di  Sforza 
gran  contestabile,  cominciò  a nimicargli  la  re- 
gina, e la  trattenne  dalTinviar  soccorsi  di  gente 
c di  danaro  a Sforza  nella  guerra  ebe  abbiam 
veduta  poco  fortunatamente  da  lui  fatta  a Brac- 
cio nell’  anno  antecedente  ; ancorché  il  papa 
ne  facesse  calde  e frequenti  premure.  Chia- 
mato a Firenze  Sforza  , il  pontefice  Martino 
gli  comunicò  in  segreto  il  suo  disegno  contra 
della  regina  ; fora'  anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da  Sfona  per  vemlicaral  del  Carac- 
ciolo. Venuta  dunque  la  state  , si  mosse  con 
quanta  gente  potè  raccogliere  ; e pauato  nel 
regno  di  Napoli  (3),  andò  nel  di  18  di  giugno 
ad  unirli  col  figliuolo  Francesco  , e con  Mi- 
chele e Foicbino  suoi  parenti,  che  l’  aspetta- 
vano alla  Cerra  col  resto  de'sooi  combattenti; 
ed  inalberate  le  bandiere  di  Lodovico  d’  An- 
giò,  sì  scopri  nemico  della  regina.  Niun  danno 
fece,  finché  avvicinate  a Napoli  non  le  ebbe 
inviato  per  due  trombetti  il  bastone  e le  in- 
segne del  contestabilato , e fatto  esporre  che 
o trattasse  d’  accoruo  coll’  Angioino , o pure 
che  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  vrrisìmile 
a ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (4),  cioè 
che  Sforza  entrasse  in  Napoli , e fatta  chia- 
mare la  regina  ad  una  finestra  di  Castello  Nuo- 
vo, le  rinunziasse  le  insegne,  e caricato  di  vil- 
lanie da  essa,  l’obbligasse,  con  farle  tirar  con- 
tro alcune  frecce , a ritirarsi.  Aocampossi  col 
suo  esercito  Sforza  presso  a Napoli  nel  luogo 
del  Formello , aspettando  che  giugoessc  per 

(1)  Ctnpaoas  Vita  Bracbtì  lom.  19.  Rama  lialìcarva. 
(a)  Crtball.  Vita  Sforiiaa  t.  19.  Reran  llal. 

(3)  GiomaK  Napol.  t.  si.  Reton  tlalicar. 

(4)  Campsisa  Vita  Brachiì  I.  19.  Rena  llal. 
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mare  la  flotta  di  Lodovico  di  Angiò»  per  ope* 
tu  leco  di  concerto.  Intanto  precorta  la  fama 
di  qoetto  principe,  il  quale  avea  attuato  il  ti« 
tolo  di  Ke  di  Sicilia  , che  coti  continuavano 
ad  iotilolarti  i re  di  Napoli,  chiunque  era  della 
faiiooe  Angioina,  diede  principio  alle  noviU  , 
e ù ribellarono  non  poche  terre  del  regno. 
Ma  prima  che  veuitae  Sfotta  , e ti  trovattero 
io  quota  bruita  apparenza  di  cote  , e con  ti< 
otore  di  peggio,  la  regina  e il  Caracciolo,  ttc- 
eooe  iofurroali  de'preparamenti  delPAngioino, 
affano  preto  lo  opediente  d' inviar  ambascia* 
tori  al  papa,  per  pregarlo  d*  interporti  in  que* 
lU  briga,  e d’impedire  gl'ingìutti  intuiti  cheti 
anmanoivano  contra  di  lei  dal  duca  d'AngiA. 
Noo  ifea  peranebe  il  papa  aitata  la  visiera , 
Dottrtodoai  neutrale  m tt  fatta  turbolenta; 
ma  ranbaiciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa,  so* 
pnMiQÌDato  Malizia,  uomo  acoortiuimo , non 
tardò  a tcandagliar  ben  l’ animo  pontiBcio , e 
a Morgere  che  da  quella  parte  non  era  da 
iperare  alcun  autaidio  aì'bitogni  della  regina  ; 
t il  falli  era  menato  a sposto  con  sole  belle 
pirolr.  0 sia  dunque  che  nateetse  a lui  in 
amie,  come  alcuni  vogliono,  un  altro  ripie* 
go  (}),  o pure  eh'  egli  ne  portaste  seco  da 
Aap(di  r ordine  e U pleuipoteota  : certo  è, 
che  afcodo  falla  vista  di  tornartene  a Napoli, 
allorcbé  fu  a Piombino  , imbarcatoti  in  una 
plea,  andò  a trovare  il  giovanetto  Alfonso  re 
d’Àragooa,  Sardegna  e Sicilia,  per  implorare 
rsioto  tuo  in  favore  della  regina. 

Qui  é da  sapere  che  il  re  Alfonso , io  cui 
toQ  so  te  maggiore  fotte  1*  elevatezza  della 
arate,  o il  desiderio  della  gloria,  un  gran  va- 
lore e una  mirabile  attività,  avea  già  pensato 
> irgoaUrti  per  tempo  coll'acquitlo  della  Cor* 
<(ct.  Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta 
<li  trenta  galee  e quattordici  navi  pattò  nel 
Mo  regno  di  Sardegna  (a),  e finalmente  piombò 
apra  il  porto  di  Bonifazio,  luoi;o  fortissimo, 
e il  più  caro  che  ai  avessero  i Genovesi.  Stu* 
fondo,  ostinato  fn  quell'  attedio,  di  cui  ci  la- 
aiò  una  descrizione  Pietro  Cirneo  (3),  e durò 
^ nove  meti.  Era  già  ridotto  quel  catlello 
di’ agonia,  quando  Tommaso  da  Campofregoto 
o governatore  di  Genova , armate  aelte 
sotto  il  comando  di  Batista  tuo  fratello, 
^ ipifise  in  Corsica  , per  salvare  un  sito  di 
l^tli  importanza.  Fecero  delle  maraviglie  ì 
odorosi  Genovesi,  e dopo  fiero  combattimento 
hnrì  loro,  non  ottante  ba  terribile  resistenza 
dr’CstaItni,  d’ introdurre  sul  principio  di  gen* 
Brio  00  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  gnisa 
fu  costretto  il  re  Alfonso  a ritirarti  da 
S°drsssedio.  Non  so  dire  t'egli  fosse  tutta* 
VX  io  Corsica,  o pure  altrove,  allorché  te  gli 
presentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 
regina,  qualora  il  duca  d'Angiò  moveste 
l'armi  conira  dì  lei.  Fece  tulle  prime  Alfonso 
•o  schivo  ; ma  pensando  che  il  regno  dì  Na- 

(0  Be«itco«fr.  AbmI.  I.  ii.  Rcnm  lUl. 

(a)  JAkami.  Skll«  AimI»  GeaacmMt  Iq«.  17.  Rcnim 
lWH»ri.. 

0)  Pdiu  Cpucu  Uisl.  Ctnic.  t.  14* 
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I poli  sarebbe  una  bella  gìonta  al  tno'  regno  di 
Sieilia  e agli  altri  suoi  Stati,  per  consiglio  an- 
cora dei  tuoi  cortigiani,  si  lasciò  vincere,  e 
diede  mano  al  trattato.  Passò  qualche  mese 
per  digerirlo  in  lontananza,  e per  istabilir  le 
condizioni,  non  essendosi  dimenticato  Alfonso 
di  richiederle  beo  vantaggiose  alla  sua  corona. 
Restò  dunque  convenuto  che  egli  fosse  adot- 
talo per  figliuolo  dalla  regina  Giovanna,  a Uno 
di  succedere  dopo  la  di  lei  morte  ; e che  in- 
tanto egli  fotte  dichiarato  duca  di  Calabria  , 
e per  sicurtà  de'  patti  mettesse  presidio  in  Ca- 
stello Nuovo  e Castello  dell'  Uovo.  Ora  men- 
tre queste  cose  si  trattavaoo,  Lodovico  d'An- 
glò , fatte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Caropofregoso,  imi  con  ette 
sette  sue  galee,  e ben  provveduto  di  viveri  e 
di  gente  nel  dt  i5  d'agotto  felicemente  arrivò 
al  porto  di  Napoli  (1);  pagò  circa  quaranta- 
mila fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza,  al 
quale  ti  diede  in  questi  tempi  la  città  d*  A- 
versa,  conquista  di  gran  momento  per  la  giier* 
ra.  Maggiormente  allora  fu  da  lui  e da  Sforza 

(stretta  d' assedio  Napoli , ed  in  essa  furono 
anche  una  notte  vicini  ad  entrare  per  tradi- 
mento; ma  eccoti  comparire  al  lido  nel  di  6 
di  settembre  (a)  dodici  galee  e tre  galeotto 
dei  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  ai  tra- 
sferì colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori  I 
legni  de'  Genovesi , prima  eh*  egli  gingneste  , 
se  n' erano  tornati  a casa.  Sforza  col  duca  di 
Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  de'  Catalani;  ma  in  fine  fu  astretto  a 
battere  la  ritirala  e condursi  ad  Aversa.  Sbar- 
cato Alfonso  , la  regina  il  riconobbe  per  suo 
figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello  Nuovo, 
il  creò  duca  di  Calabria.  Cosi  terminò  l’anno 
presente  nel  regno  di  Napoli,  ma  con  essersi 
molte  terre  e baroni  levali  dall*  ubbidienza 
della  regina. 

Quali  imprese  faceste  in  qnest'anno  Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano,  non  bisogna 
chiederlo  al  Cono.  Egli  poco  ne  seppe.  Difie- 
rìsce  questo  scrittore  aU'anno  i4oo  la  conqui- 
sta di  Cremona;  ed  essa  succedette  nel  pre- 
sente anno  , ciò  ricavandosi  da  Matteo  Grif- 
foni (3),  e inaìeme  da  Andrea  Biglia  (4)  e da 
Marino  Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  tiranno 
di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  maggior 
parte  delle  sue  castella  , e che  poco  capitalo 
potea  farsi  del  soccorso  degli  alleati  , non  si 
volle  aspettare  addosso  all'  aprirsi  della  cam- 
pagna 1'  esercito  del  Carmagnola.  Perciò  nel 
gennaio  dì  quest'anno  prese  accordo  col  duca 
di  Milano,  lasciandogli  Cremona  per  trenta* 
cinque  mila  fiorini  d*  oro,  e eoo  patto  di  ri- 
tenere per  sè  Cattiglione  , e di  poter  godere 
di  quanti  beni  egli  possedei.  Non  gli  mancavano 
dei  tesori  , e certo  li  vagheggiava  con  grande 
copidilà  il  duca;  pur  questi  la  fece  per  ora 

(1)  Cribcll.  Vita  SfoTlise  I.  19.  Rcr.  lisi, 

(a)  Giornal!  Napol.  I.  al.  Rersia  IUIìcstmi. 

|3)  Msllà.  ét  Grifi.  Chros.  I.  18.  Ber.  lisi. 

(4)  Billiss  Hiilor.  1.  t().  Ber.  lliltesrva. 

(5)  Sssoto  Isl.  Vcaetis  t.  sa.  Rcr.  Itsl. 
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Aa  galani*  ooroo,  e gli  ouervù  U parola  della 
franchigia  a lui  accordata , aspettando  di  fare 
il  retto  ad  altro  tempo.  Andò  poscia  costui , 
aiccorae  diremmo,  al  servigio  dei  Bolognesi. 
Era  in  collera  esao  duca  con  Pandolfo  M.ila* 
testa  per  V aiuto  dato  in  addietro  a Cabrino, 
pretendendo  rotta  ingiustamente  da  lui  la  tregua 
o pace  stabilita  da  papa  Martino.  In  fatti  es« 
tendo  ricorso  Pandolfo  al  papa  per  aiuto,  non 
ne  riportò  se  non  de*  rimproveri  , per  avere 
mancato  ai  patti.  Né  i Fiorentini  si  vollero 
miscliiare  ne*  fatti  di  lui.  Vi  restavano  i Ve- 
nesiani,  creduti  protettori  del  Malatesla.  Ma 
oltre  al  trovarsi  eglino  impegnati  io  questi 
tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgu- 
stati per  la  morte  data  dai  Malateati  a Mar- 
tino da  Faenza  lor  capitano,  come  accennam- 
mo all'anno  i4i6.  Laonde  Paccorlo  duca  seppe 
così  ben  fare,  che  gl*  indusse  nel  febbraio  del- 
)*  anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per 
anni  dieci,  con  promeltere  i Veneziani  di  non 
impacciarsi  negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dun- 
que non  vi  fu  che  Carlo  Malalesta  signor  di 
Rimini,  e fratello  d*esso  Pandolfo,  che  gl*  in* 
TÌò  in  questo  anno  un  poderoso  aiuto  di  tre 
mila  cavalli  e di  molla  fanteria,  aolto  la  con- 
dotta di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; 
cosi  che  Pandolfo  giunse  a formare  un*armata 
di  circa  ottomila  combattenti.  Già  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnuola  colle  milizie  duchesebe  era  io 
campagna  aul  territorio  di  Brescia,  quando  nel 
di  8 di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  ne- 
mici. 11  valore  e la  fortuna  del  Carmagnola 
furono  superiori , e vi  restò  con  altri  nobili 
di  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo, 
al  quale  poco  appresso  il  duca  noce  aolameole 
restituì  la  libertà,  ma  vi  aggiunse  ancora  di 
molli  regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria 
Visconte  una  tal  magnanimità , e ne  vedremo 
degli  altri  esempli.  Questa  vittoria  e la  tanto 
cresciuta  potenza  del  duca  fecero  oramai  co- 
noscere al  marchese  Niccolò  d*  Este  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e Parma,  che  il  duca 
voglioso  di  ricuperar  tutto  ciò  che  aveano  pos- 
aeduto  i suoi  maggiori,  e massimamente  il  duca 
Gian-Galcazzo  suo  padre,  per  le  due  ultime, 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (i).  Per  ischi- 
varia  mosse  da  saggio  un  trattato  d*  accordo, 
per  cui  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che 
il  marchese  cedendo  al  duca  per  sette  mila 
fiorini  d*  oro  Parma,  riterrebbe  in  suo  domi- 
nio la  città  di  Reggio  ; e fu  eseguita  questa 
conventione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Car- 
magnola sul  Bresciano  , e restò  maggiormente 
bloccata  Brescia  dall*  armi  del  Viscontei  ma 
niuua  importante  impresa  ne  segui  nell*  anno 
presente. 

Intanto  ptu  che  mai  felicemente  procedeva 
la  guerra  de*  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli 
e nelle  vicinanze  (a).  Conquistarano  essi  Cataro, 
Traù  , Spalatro  cd  altri  luoghi  in  Dalmazia; 
ai  rendè  loro  la  città  di  Peltro,  Spilimbergo, 
Valvasone  ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che 

(i)  Disrio  Femress  I.  a4* 

(a)  $so«lo  Istori!  li  Vaaosis  I.  aa.  Rct.  tUl. 
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maggiore  risalto  diede  all’  armi  loro , fu  P a- 
cquisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso 
lor  generale  Filippo  degli  Arcelli  fece  la  sua 
entrata  nel  di  9 di  giugno.  Tralascio  altri  pro- 
gressi de*  Veneziani , che  in  cosi  poco  tempo 
ricuperarono  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e diven- 
nero per  la  prima  volta  padroni  della  bella 
provincia  del  Friuli.  Allora  il  patriarca  Lodo- 
vico  , trovandosi  per  le  sua  sconsigliatb  bra- 
vure spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  il  quale  spedi  a Wnezia  legsti 
per  sostenere  gli  interessi  del  patriarcato.  Ma 
quei  legali  non  erano  cannoni  , e però  non 
fecero  breccia  alcuna  nell*  animo  de'  Veneti 
vittoriosi , che  si  tcneano  ben  cara  un*  esten- 
sione si  rilevante  della  lor  signoria.  Fin  qui 
era  dimorato  in  Firenze  il  romano  pontefice , 
onoralo  e servito  da  tutti  (1).  Accadde  , che 
quando  Braccio  venne  in  quella  città  , alcuni 
suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delie 
strade  alcuni  versi  in  lode  di  Broccio  e di- 
sprezzo del  papa.  V*era  fra  1’ altre  cose: 

PAPÀ  MARTI VO  VOir  VAL  TV  QUATTRIRO- 

E i ragazzi  Taiidavano  cantando  per  le  stride. 
Il  papa  In  vece  di  sprezzare,  come  fanno  i 
principi  d’animo  grande,  questi  latrati  plebei, 
o di  cercarne  provvedimento  proprio,  talmente 
se  ne  inditpeUi,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stauza  ; c per  quanto  gli  fosse  poi  detto, 
non  si  potè  tenere.  Adunque  nel  di  9 di  set- 
tembre (o)si  parti  di  Firenze  con  grande  onore, 
e nel  di  so  fu  in  Siena.  Di  là  passò  a Viterbo, 
e giunse  nel  di  s8  a Roma,  dove  nel  di  So  fece 
magnificamente  la  eoa  entrata  con  plauao  di 
tutto  il  popolo  romano. 

Jnno  di  Cristo  t49i*  Inditione  XI 
di  Martiko  V papa  5. 
di  SiGiSMOHDO  re  ile*  Bomani  ts. 

Gran  copia  di  aderenti  aveva  Lodovico  IH 
duca  d’Angiò  nel  regno  di  Napoli  (3).  Spezisl- 
tnente  prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria, 
dove  pendevano  da*  tuoi  cenni  le  città  di  Co- 
aeoza,  Bisignano,  Russano,  aanta  Severina,  sao 
Marco,  Crotone,  Folicastro  ed  altre  terre,  al 
governo  delle  quali  inviò  Francesco  figlioolo 
di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  re* 
gina  Giovanna  e del  re  Alfonso  per  resisteit 
a questo  avversario,  sosteouto  dal  papa  e dsl- 
1* invitto  Sforza.  E quand'anche  avessero  po- 
tuto resistere , ne  mancavano  loro  per  eoe* 
ciarlo  fuori  del  regno.  Durante  dunque  il  veroo, 
fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazione,  f» 
credula  la  migliore  e più  spedita  di  cbiamare 
in  loro  aiuto  Braccio , la  coi  riputazione  nel 
mestier  dell*  armi  era  celebre  in  questi  tempi 
per  tutta  l'Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l’invilo 
con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4)-  Braccio, 
dopo  avere  fatto  il  ritroso  per  maggiorroeoU 

(i)  Laoeirdsi  Arelìs.  Hisl.  t.  19.  Rcr.  lisi. 

<3)  Amiirali  tslorìs  Fioreslias  I.  18. 

(3)  Cribell.  ViU  Sfortise  t.  19.  Rer.  lisi. 

I (4)  CsnpsBtts  Vits  Brsthii  t.  19.  Rei.  lisi. 
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arnoUgsiar  le  tue  cote,  finilmente  conHìioete 
a tondiiione  cbe  la  regina  1*  inveatiase  e tnet* 
trsse  in  poaaesao  della  cittk  di  Capua  e del 
iQo  principato,  boccone  da  principe  ; e che  il 
errasse  contestabile  del  regno  (i).  Tutto  gli 
fu  accordato;  e da  che  egli  ebbe  spedita  gente 
I prendere  il  pouesao  di  Capua  , (benché  il 
Campano  aembri  credere  ciò  seguito  più  tardi) 
tatto  allegro  cominciò  a metlere  in  ordine 
e ad  accreacere  le  ane  genti  , colle  quali  in 
5nr  B*  inviò  in  persona  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  avendo  prima  voluto  aicurccza  dalla 
regina  dì  ducento  mila  fìorini  d'oro  per  pa* 
fare  le  troppe.  Essa  parte  ne  fece  sborsare  , 
parte  diede  per  mallevadori  i mercatanti  Ho- 
rrntioi  (a).  Mentre  queite  cose  si  trattavano, 
il  re  Alfonso  net  mese  dì  febbraio  diede  una 
inni  al  suo  regno  di  Sicilia  , di'  egli  non 
aseri  peranche  veduto.  Sbarcò  a Palermo , e 
poteia  andò  visitando  Messina  e le  altre  città 
di  <\m\  Borito  regno  : il  che  fatto,  se  ne  tornò 
a Napoli  per  assistere  alla  reiiia  contro  gli 
•fora  di  Lodovico  d'Angiò  e di  Sforza.  Entrò 
ancora  nel  regno  colle  anc  forze  il  prode  Brac* 
ciò,  e lolle  prime  s' impadronì  di  Snimona,  di 
Sanfro  e d*  altre  terre.  Poscia  speditamente 
aardò  ad  Aversa  per  sorprender  ivi,  se  po- 
tei, l'Angioino,  sapendo  che  Sforza  col  meglio 
dfi  Mioi  era  lungi  di  là  ; ma  non  gli  andò 
falta.  Sforza  corse  ad  Avrrsa  , ed  assicurala 
con  buon  presidio  la  città,  rendè  inutili  t di- 
icfoi  dell'avversario.  In  questi  tempi  Jacopo 
Cildors,  UDO  di  que*  baroni  che  aveva  prese 
rami  contro  la  regina  Giovanna,  ed  abbon- 
data di  coraggio  e di  soldatesche  , allorché 
Sfora  ti  crederà  dì  avere  in  lui  il  più  fedel 
coliffalo,  venne  a scoprirsi  di  fede  instabile , 
indignalo  da  Braccio,  con  cui  uni  in  fìne  le 
fone  sue:  colpo  che  sconcertò  non  poco  gli 
'Btrressi  di  Lodovico  d'  Angìò  e di  Sforma. 
Braccio  intanto  col  Caldera  se  n'  andò  a Na- 
^ tri  giunse  nel  jiunto  che  anche  il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e buon  rinforzo  d'ar- 
Biati  nel  di  a6  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto. 
Incredibile  fu  in  Napoli  P allegrezza  per  la 
^ttta  di  questi  campioni , e favoritissimo  fu 
l*KcoglimeDlo  fatto  a Braccio  dalla  regina  e 
dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Martino  V, 
restituito  a Roma  , a dar  sesto  a quella 
«Uà.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  re- 
pna  Giovanna,  senza  farne  consapevole  il  ro- 
mano  ponteflcc  suo  sovrano  ^ non  che  senza 
chiederne  il  consenso  , avesse  adottato  in  fi- 
èhuolo  il  re  Alfonso,  la  cut  mente  e potenza 
S'*  fit  ficca  paura.  Molto  più  si  accese  di 
^no,  allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  im- 
pcpar Tarmi  centra  del  duca  d'Angiò  da  sé 
ÙTorito,  e cominciar  la  fabbrica  di  maggiore 
’iifrandimento  che  polca  essere  un  di  troppo 
piYf indiziale  agli  Stati  della  Chiesa.  In  que- 
sti tempi  venne  il  duca  d'Angiò  a Roma,  per 
^ppresentare  al  papa  lo  stato  assai  dubbioso, 
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se  non  anche  pericoloso,  de’  suol  affari,  e per 
chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  pontefloe  quel 
rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordinò  a Tar- 
taglia, ch'era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad  onire 
a Sforza  con  cinquecento  cavalli  e qualche 
fanteria  di  sna  condotta.  Scrisse  ancora  un 
Breve  nel  di  39  di  giugno  (1)  ai  signori  al 
ecclesiastici  che  secolari  del  regno  di  Napoli, 
comandando  loro  di  non  pagare  alla  regina  i 
tributi,  e di  non  ubbidire  ai  di  lei  ministri; 
ma  non  tralasciò  intanto  dì  procurar  aggiusta- 
mento fra  le  parti  (3).  A questo  fine  inviò  a 
Napoli  nel  settembre  i cardinali  di  Sant'  An- 
gelo e del  Fiesco,  cbe  trovarono  l'osso  troppo 
duro;  e pare  che  se  ne  andassero  senza  aver 
nulla  fatto.  11  bello  era  che  ne'medeslmi  tempi 
cominciò  la  regina  a pentirsi  di  aver  chiamato 
ed  adottato  il  re  Alfonso  (3) , e per  via  di 
Bernardo  Arcamone  cominciò  a trattar  segre- 
tamente con  Lodovico  dr  Angìò  e Sforza  : il 
che  pénetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  una 
incredibil  gelosia.  Per  questa  dubbictà  d'a- 
nimi nulla  di  riguardevole  succedette  nel  re- 
sto dell'  anno  fra  le  due  nemiche  armate  , le 
quali  dopo  varj  movimenti,  saccheggi  e seara- 
muccie,  si  ridussero  a' quartieri  d'inverno.  Si 
credeva  ogntioo  di  goder  ivi  la  quiete  (4)» 
quando  all'improvviso  il  re  Alfonoo  e Bra^ 
ciò,  per  levarsi  1*  impaccio  della  Cerra,  luogo 
già  occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a mettere  T assedio,  e co- 
minciarono colle  bombarde  ed  altre  macchine 
a bersagliar  quella  terra.  Accortovi  Sforza  con 
cinquecento  cavalli,  vi  spinse  dentro  Santopa- 
rente  ed  altri  de'  suoi  bravi  parenti  Cotigno- 
leti  con  ottanta  cavalli,  i quali  fecero  tal  di- 
fesa, cbe  disperando  il  re  di  vincere  la  pugna, 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d’accordo.  Per 
onor  suo  fu  ritròvato  il  ripiego  che  gli  asse- 
diati esponessero  la  bandiera  del  papa^  per  la 
cui  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi.  Scrive 
bensì  il  Campano  (5)  che  Cerra  gli  si  rendè,  ma 
verisimilmente  in  ciò  egli  prese  abbaglio.  Sog- 
giornando intanto  il  duca  d'Angiò  e Sforza  in 
Averta , e trovandosi  con  esso  loro  Tartaglia, 
antico  nemico , e poco  fa  divenuto  amico  di 
Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro 
di  lui,  e eh’  egli  avesse  tenuto  intelligenza  di 
un  tradimento  con  Braccio.  Se  fossero  veri  o 
falsi  colati  sospetti,  noi  saprei  dire.  Sappiamo 
di  certo  ch'egli  fu  preso,  e posto  a'tormcDti, 
ne' quali  dicono  che  confessò  il  delitto;  laonde 
gli  fu  tagliata  la  testa.  Confessa  il  Campano 
che  Braccio  trattava  male  qualunque  de'  sol- 
dati di  Sforza  che  restasse  prìgiooiere;  rega- 
lava all' incontro  e rimandava  quei  di  Tarta- 
glia : stratagemma  forse  usato  da  lui  per  met- 
terlo in  diftidensa  col  duca  d'  Angìò  e con 
Sforza,  siccome  io  fatti  avvenne.  Ma  costò  caro 
questa  gìiuiizia  al  duca,  perché  la  maggiore 

(i)  Rt^ailias  AobsI.  CccI. 
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parte  de*  soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso 
a torto  il  loro  coodottìere,  a poco  a poco  de* 
aertando,  si  andarono  ad  arrolare  nel  campo 
di  Braccio. 

Cosi  andarano  gli  afTarì  di  Napoli;  nel  qual 
tempo  Filippo  Maria  duca  di  Milano  sempre 
piu  andava  stendendo  Tali.  La  prima  saa  ire* 
presa  nell*  anno  presente  fu  coolra  di  Pan* 
dolfo  Malatesta  signore  di  Brescia.  Già  molle 
castella  di  quel  distretto  erano  io  mano  del 
doca,  e il  conte  Carmagnola  con  oste  poderosa 
si  preparava  a fare  del  resto.  Però  trovandosi 
troppo  inferiore  di  forze  il  Malatesta,  e stando 
come  bloccato  e privo  di  vettovaglie,  capitolò 
col  duca  la  cessione  di  quella  potente  oitlà(i) 
per  treotaquattro  mila  fiorini  d*  oro , che  gli 
furono  sborsati.  Entrò  in  Brescia  il  vittorioso 
Carmagnola  nel  di  i6  di  marzo  , e Pandolfo 
colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a casa  sua.  Aveano 
i maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  città 
di  Genova.  A Filippo  Maria  premeva  di  non 
essere  da  meno  ; e però  in  quest'anno  si  diede 
più  che  mai  a far  pratiche  per  mettervi  il 
piede  ; e sopra  tutto  V animavano  all'  impresa 
i fuorusciti  eh' erano  ricorsi  a lui.  Tra  le  spe- 
nnze  dategli  da  questi,  e il  trovarsi  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova  o per  ma- 
levolenza o per  invidia  contrarj  al  governo  di 
Tommaso  da  Campofregoso,  buona  disposizione 
apparve  per  ottenere  l'intento.  Ordinalo  dun* 
que  un  convenevole  esercito  sotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venata  la  state  (n),  lo  spedi 
aul  Genovesato , premessa  la  sfida  contra  del 
Campofregoso.  Non  tardò  Albenga  con  altre 
terre  a.  rendersi.  Passò  di  poi  1*  armata  sotto 
Genova,  e nc  formò  da  ogni  parte  1'  assedio  ; 
ed  affinché  non  le  venisse  soccorso  per  mare, 
condusse  il  duca  al  suo  soldo  sette  galee  di 
Catalani  (3).  11  Campofregoso , che  per  1*  im- 
ninente  bisogno  nel  di  di  giugno  col  con- 
senso de*  Genovesi  avea  venduto  Livorno  «t 
Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  non 
ommise  diligenza  per  difendere  il  suo  Stato. 
Armate  ancora  sette  galee,  comandate  da  Ba- 
tista suo  fratello,  le  spedi  incontro  ai  Catala- 
ni. ftfa  venuti  a battaglia  questi  legni,  ne  ri- 
masero sconfitti  i Genovesi,  e prigione  lo  stesso 
Batista  : colpo  che  mise  la  falce  alla  radice,  e 
condusse  Tommaso  a trattar  di  composizione 
col  Carmagnola  , e per  mezzo  suo  col  dura. 
Non  ebbe  difficoltà  H dnca  di  lasciare  al  Cam- 
pofregoso il  dominio  di  Sarzana,  purché  con* 
regnasse  Genova  alle  sue  mani , perché  col 
tempo  non  mancano  ragioni  o pretesti  ai  con- 
quistatori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia han  lascialo  sul  principio.  Promise  ancora 
il  duca  a Tommaso  trenta  mila  fiorini  d’oro, 
e quindici  mila  a Spinola  Campofregoso  altro 
.di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di 
Savona,  di  cui  era  in  possesso.  Cosi  nel  dì  a 
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dì  novembre  il  CampofregMO  non  senza  lagri- 
me uscì  di  Genova , e vi  fece  la  sua  entrata 
il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a nome  del  dnca,  e rimise  in  casa  tutti  i fuor- 
usciti e banditi.  Di  questo  passo  camminava 
la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa 
non  era  quella  de’Veneziani  (1).  Essi  in  que- 
st' anno  ricuperarono  Drivasto,  Autivari,  Dui- 
cigno,  e quasi  tutto  il  resto  deU’Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella, 
ebe  avevano  resistito  fin  ora  ; nella  qual  con- 
giuntura Filippo  degli  Arcelli  Piacentino,  va- 
lente lor  generale  , restò  colpito  da  un  ver- 
rettone , per  cui  diede  fine  a*  suoi  giorni.  E 
perciocché  il  papa  fece  nuove  istanze  in  favore 
del  patriarca  d'Aquileia  per  la  restituzione  del 
Friuli»  quel  saggio  senato  rispose  che  lo  ren- 
derebbe ogni  qual  volta  foMe  rimborsato  delle 
spese  della  guerra  a cui  erano  stali  forzati 
dall*  inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  fu  solamente  lasciala  allo  stesso  pa- 
triarca la  città  di  Aquileia  colle  castella  di 
S.  Daniello  e di  $.  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu  ed  é tuttavia  della  repubblica  veneta,  con 
essere  cessala  tutta  la  potenza  temporale  del 
patriarca  d’Aquileia,  il  quale  in  addietro,  dopo 
il  romano  pontefice,  era  il  più  ricco  prelato 
d'Italia. 

Jnno  di  Cbisto  Indizione 

di  Maariao  V papa  6. 
di  SicisxoKDO  re  de* Romani  i3. 

Anno  di  pace  per  l' Italia  fu  questo,  e però 
niuoo  importante  avvenimento  vien  sommini- 
strato alla  storia.  Veggendo  il  pontefice  in  gran 
declinazione  gli  affari  del  re  Lodovico  d’  An- 
giò,  e rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto 
danaro  per  voler  sostenere  un  odifizio  che  da 
troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  Ìl  partito 
di  Imitare  un  accoido  (a).  Pertanto  di  nuovo 
spedì  a Napoli  i due  cardinali  legati,  se  pure 
n*  erano  essi  partiti,  con  istruzioni  nuove,  af- 
finché trovassero  temperamento  all’emulazione 
e guerra  dei  due  re.  Alfonso,  oltre  alla  sua 
naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  : cioè  minacciava  tutto  di  di 
far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lu- 
na, già  Benedetto  XllJ,  condennalo  dal  con- 
cilio di  Costanza,  e di  farlo  riconoscere  di  bel 
nuovo  per  papa  nell*  Aragona,  Sardegna,  Sici- 
lia c regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d'  uopo  che 
papa  Martino  facesse  il  latino  come  volte  Al- 
fonso. Indusse  dunque  Lodovico  d’Angiò  nel 
mese  di  marzo  a rimettere  in  mano  dei  legati 
Aversa  e Castello  a mare  : luoghi  che  poi  da 
li  a qualche  tempo  furono  da  essi  cardinali 
consegnali  alla  regina  Giovanna.  Se  ne  tor- 
nò Lodovico  a Koma  senza  danari , senza 
credilo,  a vivere,  come  potè,  di  ciò  che 
il  papa  gli  diede.  Venuto  V aprile,  il  re  Al- 
fonso andò  sotto  Sorrento  e Massa,  e gli  ebbe 
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I pitti,  rolaodo  che  «i  rendessero  a lui,  e non 
ilU  rrj^ìna:  axione  che  alla  medetima  dispia* 
eque  non  poco,  eominciandusi  a conoscere  che 
it  fìflioolo  adoltìro  s*  istradare  a far  da  pa* 
drone  e ad  occupar  la  signoria.  Ma  più  se  ne 
lUrrò  il  suo  farorito,  cioè  Ser*Gianni  Cafac- 
cwlo  gran  senescalco , il  quale  giii  toirara  in 
jru  il  precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il 
rr  Alfon»o  cresceste  nella  potenza  e nel  co- 
modo. il  perchè  tanto  egli  quanto  la  regina 
li  diedero  sotto  mano  a tirare  nel  loro  partito 
Siena  Attendolo  (1);  anzi  persuasero  al  me- 
dnitao  re  che  util  tona  sarebbe  il  guadagnare 
qsnto  insigne  capitano,  perché  tuttavia  molti 
conti  e baroni  del  regno  tenevano  la  fazipne 
Aerioìna,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sa- 
rfbòono  tagliate  le  penne  maestre  (1).  Braccio 
fp  quegli  eh*  ebbe  T incumbenza  di  trattarne, 
preponendo  un  colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fatti  confidato  Sforza  nell*  onoratezza  di  Brac- 
cio, soimosamenle  I’  andò  nella  state  a trovar 
Del  100  campo.  Rìnovarono  allora  questi  due 
valorosi  emuli  1*  interrotta  amicizia,  e per  due 
ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  io  cui  di- 
cono ebe  Braccio  sinceramente  rivelò  all'altro 
ic  trsne  da  lui  fatte  col  conte  Niccolò  Or- 
lino f con  Tartaglia  conira  di  lui.  Quivi  an- 
cora lo  conchiuso  che  Sforza  fosse  rimesso  io 
grazia  di  Giovanna  e d'Alfonso,  cedendo  loro 
l'importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fatto,  si 
reititoi  Braccio  sollecitamente  a Perugia  , in- 
vi^fiato  di  sottoporre  al  suo  imperio  Città  di 
Cailello,  dove  era  invitato  dai  fuorusciti.  Com- 
parve davanti  a quella  città  colle  sue  milizie; 
r?i*ccbc  j Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiu- 
devano gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  im- 
prese I*  Si  sostennero  que*  cittadini , 

burbe  videro  tutto  preparato  per  on  generale 
«salto,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca  ; e 
fusi  Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in 
poisesao.  Scrive  il  Buonincontro , con  esso 
Lodriiio  Crivello,  che  in  tal  congiuntura  Brac- 
cio fece  UD*  irruzione  in  quel  di  Norcia,  c poi 
del  Lucchese,  ricavandone  grandi  somme  d'o- 
ro.  Ma  |i«r  conto  del  tempo,  può  essere  che 
* higaanino.  Abbiam  già  veduto  appartenere  jt 
s^li  aoDì  addietro  il  danno  da  lui  recalo  a quei  g 
due  territori.  Intanto  perché  la  peste  era  en- 
JriU  in  Napoli,  e la  regina  col  re  Alfonso  ri- 
’iraUsi  a Gaeta  , quivi  soggiornava  colla  sua 
code,  Sforza  si  portò  colà,  e fu  ben  ricevuto 
*'  * lei,  come  dal  gran  senescalco  Caraccio- 
o-  Non  cosi  dal  re  Alfonso  , che  in  questo 
P«de  Qomo  trovava  un  impedimento  ai  disegni 
eli  sna  ambizione.  Le  apparenze  dell'acco- 
S 'mento  fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma 
*'  «elle  poco  a scoprire  eh*  egli  il  mirava  di 
occhio;  e però  tanto  più  la  regina  e il 
•bracciolo  »i  strinsero  collo  stesso  Sforza.  An- 
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composizione,  per  coi  ai  dichiarò  che  Sfòrza 
servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alia 
regina  che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a pren- 
dere r armi  pel  primo  d’  essi  che  il  chiamasse 
in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  sue 
genti  andò  a passare  il  verno  a Villafranca 
presso  Benevento,  e poscia  alla  città  di  Troia» 
Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quest'anno 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se  non  empiere 
di  sospetti  i rettori  di  Firenze  (1)  si  per  lo 
acquisto  fatto  di  Genova,  come  per  gli  altri 
patti  slabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoso, 
che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi 
Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  suo  soldo  Angelo 
della  Pergola,  rinomato  condotlìer  d'armi,  che 
stanziava  in  questi  tempi  col  suo  corpo  di 
gente  sn  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le 
gelosie  de'Fiorcntini,  gente  clic  sapea  adope- 
rare il  microscopio  negli  affari  del  mondo.  Ve- 
nuto in  oltre  a morte  nel  di  q5  di  gennaio  (a) 
Giorgio  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  con  lasciar 
successore  nel  dominio  Tebaldo  suo  figliuolo  in 
età  d'anni  nove,  la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  figliuola  di  Lodovico  Ali- 
dosio  signore  d*  Imola;  corse  a min  hiarsi  ne- 
gl* interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  pid 
le  gelosie  de'Fiorcntini  ; e però  quantunque 
il  duca  spedisse  a Firenze  ambasciatori  per  dis- 
sipare quest' ombre  e proporre  una  lega,  nulla 
ne  segui.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini  1'  a- 
ver  e»so  duca  trattata  e conrhiusa  lega  col  car- 
dinale legato  di  Bologna.  Net  dicembre  di  que- 
st'anno inviò  il  medesimo  duca  per  governa- 
tore di  Genova  (3)  il  valoroso  suo  generale 
conte  Carmagnola,  ed  intanto  attendeva  a far 
gente  : il  che  mise  in  sospetto  anche  i Vene- 
zianL  Scrive  il  Sanalo  (4)  che  Asti  , non  so 
come  , venne  in  quest'  anno  in  potere  di  esso 
duca.  Merita  eziandio  di  esser  fatta  menzione 
che  Dell*  anno  presente  si  cominciarono  per  la 
prima  volta  a vedere  io  Italia  i Cingani  o Cìn- 
gari , gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto,  che 
contava  di  Molte  favole  della  sua  origine  e fin- 
geva di  andare  a Roma  a trovare  il  papa,  ed 
intanto  viveva  di  ladronecci.  Capitarono  co- 
storo a Bologna  (5)  nel  di  18  di  luglio,  e 
poscia  a Forti  (6)  col  loro  capo,  a coi  davano 
il  titolo  di  Duca.  Motivo  oggidi  potrà  essere  di 
ridere,  se  dirò  che  costoro  diceono  d'  aver  per 
patria  l'Egitto,  e che  il  re  di  Ungheria,  dopo 
aver  presa  la  lor  terra,  volle  che  andassero 
nello  spazio  di  selle  anni  pellegrinando  pel  mon- 
do. Spacciavano  le  lor  donne  i'  arte  d' indo- 
vinare ; e chiunque  sì  dimesticava  di  farsi  stro- 
logar da  esse , vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo 
altronde  che  questa  canaglia  si  sparse  per  la 
Germania,  c andò  fino  in  Inghilterra,  e tut- 

(1}  AmiDìnli  Ist.  dì  Fireote  I.  18. 

(а)  Aaaalu  Forolirinm  fon.  aa.  R«rsai  Itslìcar.,  Ai^ 
ainli  si  Mpis,  Pog|iu»  Hi»(.  lìb.  5.  looi.  ao.  Rer.  lisi. 

(3)  Johaaats  Sitila  Aaaalu  OcBacaaes  (on.  17.  Rum 
llalicarom. 

C|)  Saeolo  Iti.  VcBcta  I.  aa.  Rer.  Ilal.  *' 

(5)  Croflica  di  Bolugna  iom.  i8-  Reraoi  Italie. 

(б)  CliroD.  Forolir.  I.  fp.  Remn  lUl. 
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tavia  ne  dura  la  semenza  in  Italia.  Porono  in 
qurst*  anno  iravagliate  dalla  peste  molte  città 
d*  Italia.  Niuna  buona  guardia,  come  bo  detto 
altroTc,  ai  faceva  allora  dai  disattenti  Italiani 
per  impedire  T ingresso  o tagliare  il  corso  a 
questo  morbo  micidiale  ; e però  entrato  in  un 
luogo,  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 

j4nno  di  Cbisto  i4^3.  Indizione  L 
di  MaBTiHO  V papa  *), 
di  SicisMoaDO  re  de* Romani  i4* 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (i),  terminò  i suoi 
giorni  in  quest’  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti* 
papa  Benedetto  XIII,  ostinato  nello  scisma,  e 
sprezzatore  dei  decreti  e delle  censure  della 
Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Co- 
stanza.  Mori  nella  fortezza  di  Paniscola  nel  re- 
gno di  Valenza;  e Tavviao  di  sun  morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza  a papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un’ altra  nuova  che  i dae  soli  restanti  cardi- 
nali di  lui  aveano  osalo  di  eleggere  un  nuovo 
antipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o Mugnone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d’  un 
anno  la  morte  di  costui,  e però  dirò  il  resto 
air  anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere  che 
Alfonso  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  l’ antipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene  centra  di  papa  Martino,  a cui  non 
ceMava  di  chiedere  esenzioni  c grazie.  Anche 
nell*  anno  presente  fece  egli  istanza  per  l’in- 
vestitura del  regno  di  Napoli,  giacché  la  re- 
gina Giovanna  lo  avea  adottato  per  Bgliuolo» 
Ma  non  mancò  fermezza  al  pontefice  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non  poter  far  que- 
sto torto  a Lodovico  d'Angiò,  a coi  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  t deqicti  del  concilio 
di  Costanza,  inlimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  quest’  anno  a Pavia.  E in  efTeUo  si 
diede  principio  a quella  sacra  assemblea  in  essa 
città  , ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio  trasferito 
a Siena.  Nè  pur  quivi  andò  innanzi , siccome 
diremo,  perché  il  suddetto  re  voiea  mettere 
in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  : il  che  obbligo  papa  Mar- 
tino a differire  a miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Dì  questa  sua  perversa  po- 
litica s' ebbe  ben  presto  a pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  Tavi- 
dità  d*  impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
più  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
regina,  cd  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venula  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  n\ezzo 
della  violenza,  e di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stato  in  coi  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo 
eoole  della  Marca.  Gli  storici  a lui  parziali 
•tIriboiscoDO  la  risoluzione  alle  insolenze  e ai 

(i)  Rayatl^si  AassU.  Eul. 
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Il  maligni  consigli  del  suddetto  gran  senescalco 
Caracciolo,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra 
lui  e la  regina  (i).  Fatto  dunque  chiamare  a 
sé  il  medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andasse 
armato  di  salvocondotio,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  di  33  di  mag;;io,  ed  ìmmediatamenle 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  di 
un  suo  familiare  deli’ imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  in 
faccia  ad  Alfonso , e non  tardò  a spedir  piu 
messi  1*  un  dietro  all’  altro  a Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a Mirabello,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all’ armi  Sforza,  e raunali 
quanti  potè  de’suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli,  e giunto  al  Formello  , trovò  circa 
quattro  mila  tra  cadili  e fanti  del  re  Alfon- 
so , inviati  per  impedirgli  il  passò.  Erano  gii 
Aragonesi  tutti  ben  a cavallo  , tutti  superba* 
mente  vestiti  e superiori  troppo  di  numero, 
perchè  quei  dì  Sforza  sì  trovavano  mal  vesti- 
ti, c con  cavalli  magrissimi,  e poco  più  di  tre 
mila  tra  fanti  j cavalli.  Pure  egli  animosa- 
mente  sì  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  zuffa  nel 
dì  3o  di  maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  i\  com- 
battimento;  ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de’  più  nobili, 
oltre  • mollissimi  ordinar)  soldati,  rimasero 
prigionieri)  di  modo  che  quei  di  Sforza  si  ri- 
misero ben  io  arnese  si  di  abiti  che  di  cavalli 
e di  armi. 

Dopo  il  lieto  successo.  Sforza  si  presentò  alla 
regina,  che  1’  accolse  come  suo  angelo  tutela- 
re, e nel  castello  rassegnò  tutti  i prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  geoti 
alla  volta  d’Àversa,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (3) , il  quale  sbigottito  per 
la  nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorini, 
da  li  a non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a quell’ tssediOi 
giunsero  nel  di  1 1 di  giugno  a Napoli  otto 
navi  grosse  e venlidue  galee  d’ Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  st- 
verlito  Sforza,  c spedi  tosto  Foschino  AUeo- 
dolo  con  cinquecento  cavalli  a fin  d’ impedire 
lo  sbarco  ; ma  non  bastò  la  resistenza  di  eod 
picciolo  numero  di  gente  a sostener  la  forti 
troppo  superiore  de'Catalani,  i quali  entrarono 
nella  città.  Nè  pur  lo  stesso  Sforza,  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore,  potè  respigoerli* 
anzi  toccò  a lui  d’abbandonar  Napoli,  e 
ritirarsi  ne’ borghi,  dove  si  accampò.  In  quota 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  oc- 
cupare t Napoletani,  temendo  che  si  sollevas- 
sero , bruciò  quella  parte  della  città  che  t 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza 
gcndo  in  istato  si  peric&loso  gli  affari , trsUa 

(i)  Giomili  NapoIrUoi  I,  al.  Rer.  lUl.  j CribcH. 
Sforlise  t.  19.  Rer.  lUI. 

(a)  Boaitic.  Annsl.  I.  31.  Rrr.  lUt. 

^3)  CiuMics  di  ÒkIIìs  I.  z!\.  Rer.  lui. 
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fuori  dal  catlello  di  Capuana  la  regina,  la  con- 
dusse alla  Cerra,  e di  là  ad  > A versa.  Col  cam- 
bio poi  di  varj  dc'snoi  prigionieri  riscattò  Ser- 
Gianoi  Caracciolo,  il  quale  non  lasciò  per  que- 
sto il  suo  mal  animo  verso  del  benefattore 
Sforza  ; al  contrario  della  regina,  la  quale  per 
ricompensa  donò  a Sforza  Trani  c Barletta, 
due  città  della  Puglia.  Tornato  che  fu  il  gran 
senescalco  alla  corte  in  Aveisa,  la  regina  Gio- 
vanna, preso  consiglio  da  lui,  da  Sforza  e da 
varj  giurisconsulti,  dichiarò  il  re'  Alfonso  de- 
caduto dal  diritto  della  figliuolanza  per  colpa 
della  sua  ingratitudine , ed  elesse  per  suo  G- 
glioolo  Lodovico  duca  d’Angiò,  il  quale  usava 
anche  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma.- 
Venne  il  duca  ad  Aversa  a trovar  la  regina  , 
che  r accolse  con  buon  cuore  ; ma  intanto  il 
castello  di  Capuana  si  rendè  al  re  Alfonso; 
con  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. Conluttociò  perchè  l' adozione  del  suo 
avversario,  pubblicala  per  tutta  l’Europa  fa- 
cca  gran  rumore , e chiaro  appariva  che  .vi 
avea  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso  difG- 
dando  del  popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornar- 
sene io  Catalogna  ; e tanto  più,  perchè  era  mi- 
nacciato di  guerra  in  quelle  parli  per  la  ne- 
micizia  de’Casligliani,  e in  oltre  s’  udiva  alle- 
stirsi in  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni 
centra  di  lui  per  ordine  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  che  dianzi  s’ era  collegato  colla  re- 
gina Giovanna  e con  papa  Martino.  Pertanto 
mandò  lettere  a Braccio,  che  -era  allora  all’ as- 
sedio dell’  Aquila , pregandolo  di  venir  colle 
sue  forze  a Napoli  ; ma  Braccio,  che  avea  al- 
tri disegni,  sperando  di  far  sua  la  ricca  città 
deH’Aquìla,  muovere  non  si  volle,  c solamente 
gl’  inviò  Jacopo  Caldera  con  un  corpo  di  gente 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a tener . 
in  freno  i Napoletani  (i).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  di  i5  d’ottobre,  avendo  lascialo  per  go- 
vernatore di  Napoli  l’ infante  Don  Pietro  suo 
fratello , con  dicciolto  galee  si  mise  in  mare  , 
e nel  viaggio  prese  e saccheggiò  1’  isola  d’Ischia. 
Fece  ancora  di- peggio.  ^el  passare  avanti  a 
Manilla,  città  allora  del  doca  d’Angiò  nemico 
ino,  per  vendicarsi  di  lui,  all’  improvviso  tentò 
un*  impresa  che  parve  temeraria , eppure  gli 
riuscì:  tanto  era  egli  ardilo  e sprezzalor  dei 
pericoli.  Se  ne  stavano  i Marsiliesi  senza  guar- 
dia, perchè  senza  apprension  di  nemici  all’ in- 
torno, quand’ ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
flotta,  rompere  la  catena  del  porto , sorpren- 
dere quanti  legni  ivi  si  trovarono,  cd  attaccato  i 
il  fuoco  a parte  della  città,  mettere  tal  ter-  . 
rore  in  essa,  che  il  popolo  corso  all’  armi  non  1 
potè  durarla  contra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò  | 
tutta  a sacco  quella  ricca  città  : immensa  fu  j 
la  preda,  c fra  l’  altre  cose  tulli  i vasi  preziosi  j 
delle  chiese,  e tulle  le  reliquie  del  corpo  di  ; 
san  Lodovico  vescovo  furono  asportate  a Bar- 
cellona e Valenza  , verso  dove  Alfonso  conli- 
uoò  il  soo  viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter 
tenere  quella  città. 

(i)  Gtornili  Napol.  f.  al.  Rer.  Ila).,  CribeU.  Vita  Sfor- 
t-u  tam.  fO-  Ber.  lUl.,  Bouinc.  Aniialea  (.  21.  Ree. 
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Vegniamo  ora  • Braccio  da  Montone  (i).  Da 
che  egli  si  vide  in  pieno  possesso  della  nobil 
città  di  Capua  e del  suo  riguardevoi  princi- 
pato, siccome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e che 
appena  salito  un  gradino  pensava  a montare 
più  alto,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo , 
alla  ricca  città  dell’Aquila  ; e perchè  questa 
si  dichiarò  del  partito  della  regina  conira  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a lui  questa 
di  impadronirsene,  con  {speranza,  avuta  che  la 
avesse,  di  non  dimetterla  si  presto,  anzi  di  ag- 
giugncrla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
I’  assedio,  ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto 
di  difendersi.  E perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di,  lasciò  cam- 
po a que’ cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 
ri, e di  rimettere  in  buono  stato  le  fortiGca- 
zioni  delia  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  ardore  la  strinse;  e trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  preparò'  in  Gnc  a vin- 
cerla colla  farne.  Intanto  gli  Aquilani  con  va- 
rie lettere  e messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per  proprio  interesse , furono 
pungenti  sproni  alla  regina  per  accudir  con. 
vigore  a prepar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza 
a questa  impresa  non  meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall’antica  sua  emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il  verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschino, 
Michele  e gli  altri  suoi  Gdì  Colignolesì  colie 
loro  truppe,  e si  mise  in  marcia  alla  volta  del- 
l’Aq  uila  con  quel  successo  che  si  vedrà  all’anno 
seguente.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  già  fatto  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servigio,  e susti- 
tuirlo  nel  generalato  al  conte  Carmagnola  , il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca  ; c 
che  Sforza,  avea  accettato  l’impiego  di  con- 
senso del  papa  e della  regina,  pensando  di 
portarsi  a Milano,  da  che  avesse  liberala  l’A- 
quila. Non  so  io  immaginare  eh’  egli  volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  altra 
cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  c 
perseguitato  dal  gran  senescalco  Caracciolo. 
Frasi,  come  già  dissi , collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  e colla  regina  Giovanna  (3). 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una  poderosa  Gotta  di  tredici  galee,  c di  al> 
trettanlc  navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de’ Genovesi , perchè  questo  armamento 
costò  a quella  comunità  ducente  mila  genovi- 
ne.  Con  questa  flotta  nel  di  <4  di  novemhi-o 
si  unirono  sei  galee  cd  una  galeotta  del  re 
Lodovico  d’Angiò,  armate  di  Provenzali,  c due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse  da  essere  1’  invitto  conte  Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 
ti) Campanus  Vita  Brachi!  (.  ip  Krrom  Italie. 

(2)  Crihril.  Vita  Sforliac  t.  i<).  Ber.  ilal. 

(.3)  Jobaaaes  Stella  Annalu  Geuucu.ei  toni.  17.  Ilrium 
italicarura. 
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rÌTÒ  colà  spedilo  dal  dura  per  comandarla  il 
conte  Guido  Torello:  del  che  ogmioo  si  tlopl 
c dolse  non  poco.  A noi  sono  ignoti  i molivi 
per  li  quali  s’  era  ralTreddato  l' amore  del  duca 
verso  del  Carmagnola , mirabile  condottier  di 
armi,  a cui  principalmente  dorea  esso  duca  la 
Gsaltazion  sua.  Certo  è che  di  questa  diriidenia 
e di  tale  trallamento  si  dolse  e sdegnò  oltre 
misura  il  Carmagnola,  nè  tarderemo  molto  a 
vederne  gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  che  prima 
di  questi  tempi  lo  stesso  duca , siccome  prip» 
cipe  che  macinava  sempre  pensieri  di  mag- 
giore ingrandimento,  cominciò  ad  imbrogliare 
la  quiete  della  Komagna.  Già  vedemmo,  dopo 
la  morte  dì  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  Fer- 
ii, preso  il  eoni.indo  di  quella  città  da  Lucre- 
zia figliuola  del  signor  d'  Jmola  a nome  di  Te- 
baldo suo  picciolo  Rgliuolo  (i).  S’ aveano  a 
male  i Forlivesi  che  gl'  Imolesi  concorsi  colà 
in  folla  facessero  addosso  a loro  i padroni.  Si. 
ebbe  anche  a male  il  duca  di  Milano  che  Lu- 
crezia non  si  volesse  dipartire  dall'  amicizia 
dc'Fiorcntini,  e passar  nella  sua  lega.  Laonde 
nel  di  1 4 di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse 
a rumore,  prese  le  porte  e le  fortezze  della 
città,  e mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta 
Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riti- 
rarsi a Forlimpopoli , con  aver  fatto  credere 
dì  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti  del 
duca  di  Milano.  Allora  i Forlivesi  chiamarono 

10  aiuto  le  genti  di  esso  duca,  comandate  da 
Angelo  dalla  Pergola,  le  quali  entrate  io  quella 
città  fecero  finta  d'  andarvi  a nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  e di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  c che 
allora  il  papa  e il  duca  passavano  di  buona 
intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  all’ armi 
i Fiorentini  (a);  e preso  per  loro  generale 
nel  di  i3  d’agosto  Pandolfo  òfalatesta  signore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai 
forze  per  sostenere  il  partilo  di  Lucrezia.  Ta- 
cque l’Ammirati,  ma  non  tacquero  già  gli  An- 
nali di  Forlì,  né  Andrea  Biglia  (3),  che  nel 
dì  6 di  settembre  il  popolo  di  Forll  col  pre- 
sidio diichesco  mise  in  rotta  le  genti  dc’Fio- 
rentini,  con  farne  prigioniera  la  metà  d’esse: 

11  che  fece  maggiormente  divaoipare  la  guerra 
tra  il  duca  e i Fiorentini , i quali  cercarono 
allora  di  collegarsi  coi  Veneziani  (4).  Spedi- 
rono per  questo  ambasciatori  a Venezia  ; ma 
non  trovarono  favorevolealle  lordimande  Tom- 
maso Mocenigo  doge,  uomo  vecchio  ed  amante 
della  pace.  Curiosissime  sono  le  aringhe  di 
questo  doge  , rapportale  dal  Sanulo  , perché 
ci  fan  tra  Tallrc  cose  vedere  qual  fosse  allora 
r opulenza  dell’  inclita  città  di  Venezia,  e quali 
le  forze  di  cadauno  de’  principi  che  allora  si- 
gnoreggiavano in  Italia.  Ma  poco  stelle  a ter- 
minare la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a morte  nell’  aprile  di  questo 

(I)  Aossla  Farsliv.  I.  aa.  Rtr.  lUI. , CUtsn.  Fotoliv. 
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(3)  Anmìrali  Uloria  di  Piranu  f.  i8. 

(1)  RilltBà  Hi»l.  p.  fi3.  t.  i().  Rei.  (lai. 
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anno,  e in  suo  luogo  fu  detto  Franeeseo  Fo- 
scaro,  personaggio  inclinato  alla  guerra. 

Anno  di'  CatsTo  i4a4.  Indizione  U. 
di  Maarnio  V papa  8. 
di  SieisMoimo  re  de'  Romani  i5. 

Si^  sciolse  in  quest'anno  il  concilio  generale, 
cominciato  con  poco  concorso  in  Siena,  per 
varie  difficoltà  quivi  insorta  (i);  laonde  pipa 
Martino  determinò  che  il  medesimo  si  avoie 
a celebrare  da  li  a sette  anni  in  Basilea,  tiri, 
l’anno  presente  (a)  diede  veramente  fine  al 
suo  vìvere  I ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l’an- 
tipapa Benedetto  XIII.  L’età  di  novant  anni  t 
CUI  era  giunto,  ci  porge  niotivo  di  credere  che 
non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  troppi 
anni  pfocedewe  la  morie  sua.  A lui  fa  da  dae 
mU  anticardinali  dato  per  successore  Egidio 
Miignos  0 Mugnonc,  canonico;  e costui,  loU 
tocbè  ridicolo  pontefice,  non  lascib  dì  crearr 
nuovi  cardinali , e di  cerritaf  le  funzioni  da 
papa:  tutto  per  suggestione  di  Alfonso  redi 
Aragona,  il  quale  col  mantener  quest'idolo  to- 
lea  tenere  in  apprensione  il  pontefice  Marti- 
no V,  e ricavarne  a suo  tempo  de'  vtntajsi. 
Ma  fra  le  cose  che  maggiormente  ingiisliarsoo 
I animo  d'  esso  pontefice  , era  il  duro  assedio 
della  città  dell’Aquila,  continuato  già  per  più 
mesi  da  Braccio  suo  nemico  , temendosi  ora- 
mai la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venuta  a re- 
star come  bloccata  da  Braccio,  nomo  non  msi 
sazio  d’acquisti,  c padrone  dall’ima  parte  di 
Perugia  e d’altre  città,  e dall'altra  di  Ctprii, 
dell’AquiU  e d'altri  luoghi.  Pertanto  papa  Mar- 
tino,  oltre  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
gina Giovanna  e Sforza  al  soccorso,  inviò  sn- 
ebe  ad  csio  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  ar- 
mala che  egli  potè  radunare.  Erasi  dunque 
mosso  questo  prode  capitano  coll’ esercito  suo 
verso  la  metà  di  dicembre  dell’anno  precedente 
con  ferma  speranza  di  gtugnerc  a tempo  sH* 
libcrazion  dell*Aquìl#(3);  e nH  cammino  iTCì 
BoUoposts  al  suo  volere  Lanzano  ed  Ortoni, 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quin* 
dato  riposo  all’armata,  nel  dì  4 del  gennaio 
dell  anno  presente  al  dispetto  del  verno  mar- 
ciò con  tutta  la  gente  innanzi  per  passare  il 
fiume  Pescara,  là  dove  sbocca  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quell’ acque  insieme 
con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitato  da  qasl* 
trecento  cavalli,  coi  quali  esso  Francesco  mise 
in  rotta  un  corpo  di  nemici  posto  alfa  ri'Z 
opposta.  Intanto  essendosi  ingrossato  il  fiume 
pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell’armsU 
si  formò , non  osando  passare.  L’ impazicnle 
Sforza , dopo  averli  colla  voce  c colla  mano 
indarno  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  carall® 
nel  fiume  per  tornare  di  là.  cd  animar  col  »uo 
esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritroTandmi 

<l)  RsyasMas  AibsI.  EccI. 
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in  mfzio^all  acqua,  e veggcndo  uoo  de’ tuoi  I parlamento  con  quei  dì  fuori,  fecero  talmente 
uomini  d’ariDi,  oppure  un  tuo  caro  paggio,  che  D montare  in  collera  Tlnfante,  che  delerminò  di 


net  roler  pauare  •' affogava,  t’indirìztò  per 
dargli  aiuto.  £ già  l’avea  proto  colla  man  de- 
«In  per  lollevarlo,  quando  al  tuo  cavallo  ven- 
orro  meno  i piedi  di  dietro,  ae  pur  non  cadde 
is  un  gorgo;  c Sforza,  armato  com'era,  piombò 
al  basto,  e quivi  latciò  la  vita,  senza  che  mai 
pii  »Ì  trovaste  il  oadavero  tuo,  che  probabil- 
srnte  fu  rotolalo  nel  mare.  E questo  misera* 
bil  fine  fece  Sforza  Atlendolo  da  Cotignola , 
che  da  batto  stato  era  salito  pel  suo  raro  va- 
lore ad  un'insigne  potenza,  e al  credito  d’uno 
de' primi  generali  d’armi  che  t’avesse  allora 
I Italia.  Lasciò  dopo  di  sé  molti  Gglitioli,  ba- 
lUnli  U maggior  parte,  fra' quali  Francesco 
inpero  col  tempo  dì  gran  lunga  la  gloria  del 
padre.  Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni 
daejDO  di  quell’ esercito.  Braccio  stesso,  che 
li  iroTSTs  allora  a Chìeti,  e inteso  il  passag- 
gio di  Sforza,  già  rcra  posto  in  viaggio  senza 
volerlo  upeltarc,  da  che  ricevè  la  noova  della 
inorte  di  Ini,  più  che  mal  vigoroso  tornò  a atri- 
gnere  d'assedio  la  èittà  dell’Aquila. 

Ora  Francesco  Ggliuolo  di  Sforza  dopo  la  per- 
dita del  padre  volle  accorrere  alla  guardia  delle 
<iltà  * terre  già  possedute  da  esso  suo  geni- 
tore; e lasciato  un  sufficiente  presidio  in  Or- 
iofta,  frettolosamente  col  resto  dell’esercito  sì 
portò  a Benevento;  e trovato  che  non  vi  era 
DoriU,  andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tenerezza 
r dutinzione  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna, 
h quale  per  tener  vivo  il  nome  del  padre,  al 
tni  valore  ella  era  tanto  obbligato,  ordinò  che 
^li  da  lì  innanzi  s'iiilitolasse  Francesco  Sfor- 
u,  e dopo  avergli  confermati  i dominj  del  pa- 
drr,  c datagli  buona  somma  dì  danaro  da  pa- 
trie milizie,  l’ animò  a proseguir  le  comÌn« 
(ulr  imprese  in  difesa  della  sua  òorona.  Ìd- 
tuio  era  giunta  in  quelle  vicinanze  in  favore 
^fua  regina  la  poderosa  flotta  genovese,  ben 
provveduta  di  gente  brav»  e guerriera,  che  .il 
Crivello  (1)  fi  consistere  io  quattordici  vascel- 
KyoUtré  galee,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri 
^ mÌDorì.  La  prima  impresa  (a)  fu  d’ìmpa- 
>lrt)airii  di  Gaeta  , città  ricchissima  in  quei 
tmpi,  dove  fecero  gran  bottino.  Ebbero  di  poi 
'’robda.  Castello  a mare.  Vico,  Sorrento,  Massa 
fd altri  luoghi.  Ciò  fatto,  si  presentarono  per 
®*re  davanti  a Napoli;  nel  qual  tempo  anche 
fraoceico  Sforza  col  duca  dì  Sessa  e Luigi  da 
Jiwi  Screrino,  e con  parte  delle  soldatesche 
^ mililanti  sotto  Sforza  suo  padre,  che  vo- 
’'Qlieri  ti  ridussero  sotto  le  bandiere  del  G- 
fl'tiolo,  si  accampò  sotto  la  medesima  città. 
*copo  Caldera,  Berardino  dalla  Carda  degli 
l*ddini.  Orsino  ed  altri  capitani,  sotto  l’|Jn- 
«te  don  Pietro,  fratello  del  re  Alfonso,  valo- 
^juio^lc  dìfendeano  la  città.  Ma  Berardino , 
P^o  d pretesto  che  non  correano  le  paglie, 
^00  licenza  deH’Jnfante  se  ne  ritornò  a Brac- 

La  ritirata  di  questo  condottier  d'armi,  e 
Ttdere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesso  a 
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bruciar  Napoli.  E Parrebbe  fatto,  ae  Jacopo 
Caldora  e Cola  Sottile  non  se  gli  fossero  op- 
posti colle  buone  e colle  brusche  , Unto  che 
depose  quella  crudel  risolnzione.  Da  li  innanzi 
don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora;  e que- 
sti accortosi  d’essere  in  pericolo,  segretamente 
trattò  accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  di  ta  dì  aprile  aperta  una  porla  di 
Napoli,  vi  entrarono  le  scliiere  genovesi  e quelle 
della  regina  Giovanna, 4 facendo  prigionieri  non 
pochi  Aragonesi  e Catalani,  ma  senza’ inferire 
danno  a*  Napoletani.  Ciò  fatto  misero  l’assedio 
al  castello  di  Capuana,  che  pochi  giorni  si 
tenne  e si  rendè  con  buoni  p.'itti.  Passarono 
poi  sotto  Castello  Nuovo , dove  si  era  ritirato 
l’Infante  don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  cd 
allora  il  giovine  Lodovico  duca  d’Angiò  a nome 
di  essa  entrò  io  Napoli.  Ma  Guido  Torello  con 
flotta  genovese,  perchè  la  regina  ai  trovava 
troppo  sprovveduta  dì  danaro  da  soddisfare  al 
soldo  e mantenimento  d’essi  Genovesi,  se  ne 
parti  (1),  c nel  dì  a6  maggio  con  gran  gloria 
pervenuto  a Genova,  quivi  disarmò.  Fu  nella 
suddetta  occasione,  che  avendo  il  Torello  co- 
nosciuto di  vista  Francesco  Sforza,  giovane  ch^ 
per  tempo  mostrava  tutte  le  disposizioni  a riu- 
scir quello  che  poscia  divenne,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  a Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, rìnvogliò  di  prenderlo  u’suoi  servigj,  sic- 
come andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava 
l’assedio  deU’.àquila  , assedio  famoso  e minu- 
tamente descritto  da  un  rozzo  si,  ma  veridico 
porta  di  quella  città,  ch'io  ho  dato  alla  luce 
nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane,  so- 
stenendosi con  valore  e costanza  memoranda  ^ 
non  ostante  la  fame,  da  que’ cittadini  rooiro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conte 
Antoniiiccio  dall’Aquila  fece  delle  maraviglie 
in  difesa  della  patria.  Tanto  il  ponteGce  Mar- 
tino, quanto  la  re;;ina  premevano  forte  per  soc- 
correre qucIPafllitta  città  ; cd  .imendue  avendo 
unite  quante  forze  poterono,  le  spedirono  alla 
volta  dell’Aquila.  Generale  di  quest'armata  fu 
scelto  Jacopo  Caldora;  sottodi  lui  militavano 
Francesco  Sforza  colle  milizie  Sforzeitche,  Lo- 
dovico Colonna  colte  pontiGcie,  Luigi  da  San 
Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capi- 
tani assai  rinomali.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti 
i suoi  alla  cima  della  montagna,  da  dove  si 
scopriva  l’assediata  città  dell’Aquila  e Ìl  campo 
nemico.  Braccio,  a cut  era  giunto  con  grosso 
rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino,  o perché 
superbo  si  facesse  beffe  dell’esercito  nemico, 
oppure  perchè  si  fìgtirasse,  lasciandoli  calar 
tulli  al  piano,  d’ averli  come  io  pugno,  non 
volle  che  si  facesse  un  passo  per  assalirli  nella 
scesa  del  monte,  ancorché  i suoi  capitani  gli 
rappresentassero  la  facilità  di  sharagliarti  nelle 
vie  strette  di  essa  montagna.  A chi  Dio  vuol 

(I)  JohaiMS  Sulla  Aosales  Geoacucs  (on.  17.  Rerua 
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gli  leva  il  senno.  Disposta  la  fanteria  in  I secondo  giorno  (^'agosto  cavò  di  Castello  Nooto 
certi  sili  con  ordine  di  non  muoversi  s’egli  non  H Tlnfanle  don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  la* 
ne  dava  il  segno,  colla  cavalleria  si  fece  incon*  Il  sciando  in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  for- 


tro  all'armata  nemica,  gih  pervenuta  al  pia- 
no (i).  Attaccatasi  la  terribil  battaglia  nel  di 
’j  di  giugno,  per  più  ore  si  combattè  con  vi- 
irendcvole  strage  di  uomini  e cavalli.  Era  stato 
lasciato  il  Piccinino  con  alcune  squadre  alla 
guardia  della  città,  aflinchè  gli  Aquilani  non 
uscissero;  ma  veggendo  egli  i suoi  o piegare 
o stanchi  pel  lauto  menar  delle  mani,  non  si 
potè  contenere,  ed  abbandonato  il  posto,  en- 
trò anch'egli  colla  sua  gente  nel  liero  conflit- 
io.  Fu  questo  la  rovina  dell'esercito  di  Brac- 
cio; imperocché  il  popolo  dcirAquila  (e  fin  le 
donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  li- 
bero il  varco,  e il  soccorso  vicino,  furiosa- 
mente usci  della  città,  e girando  per  le  col- 
line, si  scagliò  anch'eiso  addosso  al  nimico  eoo 
immense  grida,  che  atterrirono  i Bracceschi  ed 
accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Queste  grida 
c il  polverio  alzato  furono  cagione  che  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  a'era  perduta 
in  parte  a bottinare,  non  vide  e non  intese  il 
segnale  per  muoversi;  e però  andò  io  rotta  la  di 
lui  cavallerìa,  e Braccio  stesso  mortalmente  fe- 
rito fu  preso  con  gran  copia  de' suoi.  Andò  lutto 
il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori;  la  città  restò 
liberata,  e Braccio  portalo  mezzo  morto  nel- 
l’Aquila, tardò  poco  a spirar  l'anima,  scomu- 
nicalo com'era  (q).  Fu  creduto  die  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che  la  vo- 
levano sol  contea  di  lui.  In  questa  maniera 
terminò  la  vita  e la  potenza  di  Braccio  For- 
tebraccio  Perugino,  personaggio  dilTaraato  da 
alcuni  scrittori  (3)  per  uomo  di  poca  religione, 
di  molta  crudeltà  e di  ambizione  smoderala, 
che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggio- 
rato ne*  costumi,  col  divenire  più  aspro  del  so- 
lito e sprezzatorc  d'  ogni  consiglio.  Ma  certo 
non  gli  si  può  negare  la  gloria  d*  essere  stato 
insigne  nel  mesticr  della  guerra,  e forse  il  mag- 
gior generale  d’armata  che  allora  avesse  l'Ita- 
lia. Da  Lodovico  Colonna  fu  portalo  a Koma 
il  cadavero  suo,  e vHraente  seppellito  fuori  di 
luogo  sacro.  Ne  si  può  esprimere  la  festa  che 
di  lai  vittoria  fecero  i Romani,  e massimamente 
il  pontellce,  che  non  solamente  sì  vide  libero 
da  un  fortnidabil  nemico,  ma  anche  nel  d:  29 
di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e l'altre  città 
da  lui  usurpate,  con  essere  anche  tornato  in 
potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
Capita.  Giunse  poi  nel  di  so  di  giugno  a Na- 
poli la  flotta  di  aS  galee  del  re  d’Aragona , 
che  con  alle  ;^ida  si  andò  accostando  alte 
mura,  c diede  in  più  volle  molli  assalti  al  molo 
picciolo,  clic  bravamente  fu  difeso  dai  Napo- 
letani colla  morte  di  assaissimi  Catalani.  Altro 
dunque  far  non  polendo  quel  comandante,  nel 

(1)  C'.otìo  IsUirì^  di  MiUoo. 

(a)  Krtlukiui  (ihioa.  lom.  19.  Rcram  llilìcst.,  LeoaatdBi 
Ardinu»  lom.  cod. , Bobìdc.  Aonalcs  lom.  ai.  Reram 
lUlicjr. 

(3)  Riynaldoi  AansL  Eal. , Giorasll  Napol.  ton.  cit. , 

8.  Auiooiubi  <{  sili. 


tazza  roesser  Dalmeo  (1);  e dopo  aver  danneg- 
giata la  marina,  arrivò  circa  la  metà  di  caso 
mese  insieme  coll'Jnfante  a Messina.  Vi  ha  chi 
riferisce  all’anno  seguente  questo  fatto.  Venuto 
poi  il  settembre,  esso  don  Pietro  e don  Fede- 
rigo suo  fratello  fecero  vela  colla  flotta  Terso 
l’AfTrìca,  per  bottinare  addosso  ai  Mori.  In  una 
rolla  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più 
di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  nel  regno  di 
Napoli,  si  andò  sempre  più  riscaldando  la  guer- 
ra in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e 
i Fiorentini  (a).  Troppo  di  mal  occhio  mira- 
vano questi  entrale  Panni  duchesche  in  Forlì; 
perché  Pavere  ai  conSni  no  principe  di  tanta 
potenza,  giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore 
di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag- 
giormente i dissapori  e sospetti , dappoiché  le 
armi  del  medesimo  duca  per  tradimento  mi- 
sero nel  dì  primo  di  febbraio  il  piede  in  Imola, 
e fecero  prigione  Lodovieo  degli  Alidosi  signore 
di  essa  città  (3),  che  fu  mandato  a Milano. 
Questi  dopo  essere  stalo  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  ti  fece  Frate  delPosservanza 
dì  San  Francesco.  Spedirono  perciò  i Fioren- 
tini Carlo  e Pandolfo  Malalestì  signori  di  Ri* 
mini  (4)»  6 circa  dieci  mila  tra  cavalli  c fanti 
in  Romagna.  Dopo  avere  P esercito  diicbesco, 
comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  io 
angustia  il  castcHo  di  Zagonara  (5),  Carlo  dei 
Malatesli  per  soccorrerlo  s' inviò  verso  quell# 
parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  d’armi  nel  dì 
^7>  oppure  q8  di  luglio,  in  cui  sbaragliato^  re- 
stò prigioniere  lo  stesso  Carlo  Maìatesta,  e la- 
sciaroDvi  la  vita  Lodovico  degli  Ohizzi  da  Lue. 
ca , Orso  degli  Orsini  da  Monte  Ritoodo  , ed 
altri  assaissimi.  Tre  mila  e duecento  caTalli 
furono  presi,  olire  alla  perdita  del  bagaglio. 
Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passò  l’ar- 
mata duchesca  all*  assedio  di  Forlimpopoti , e 
nel  di  i3  d'agosto  se  nc  impadronì.  Lo  stesso 
fece  di  Bertìnoro,  Savignano,  e d’altre  castella 
di  que' contorni.  Tolse  anche  ai  Fiorentini  Ba- 
gno, Dovadola  ed  altre  terre,  e quattro  castella 
nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di 
Rimini.  Leggesi  minutamente  descrìtta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a Milano  Cado 
Malatrsla  ; ma  invece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto 
fu  messo  in  libertà,  accollo  con  onore  ed  amo- 
revolezza dal  duca  ; e dopo  essere  stato  beo 
trattato,  nel  gennaio  dell’anno  seguente,  cari- 
cato anche  di  regali,  se  nc  tornò  libero  a casa. 
Fecegli  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le  ca- 
stella a lui  prese,  con  grave  danno  nondimeno 
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di  coloro  cbe  le  areano  rendute,  perché  come 
colpevoli  furono  ben  pelati  da  euo  Malateita« 
Coo  questa  generosità  trasse  il  duca  nel  suo 
partito  i AfaUtesti.  Voce  comune  fn,  ohe  se 
nei  bollore  di  questa  fortuna  il  duca  spigneTi 
le  sue  armi  in  Toscana,  avrebbe  ridotto  a mal 
termine  i Fiorentini,  perobè  Cortona,  Aretao 
cd  altre  terre  stavano  colle  mani  giunte  aspet- 
tando chi  loro  porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al 
dominio  di  Firenae.  Ma  nulla  di  più  si  tentò 
nciranoo  presente,  e nel  susseguente  mutarono 
faccia  le  cote.  Mandò  il  duca  Filippo  Maria 
nel  novembre  di  quest*  anno  per  governatore 
di  Genova  il  Cardinal  Jacopo  Isolani  (i):  dal 
ebe  si  avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola 
di  essere  chiaramente  decaduto  dalla  graiia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udien- 
u dal  duca,  non  potè  averla,  e però  indispet- 
tito si  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  (a).  Ebbe 
il  duca  fra  non  mollo  tempo  a far  gran  peni- 
Unta  di  questa  sua  sconsigliata  riioluatone. 
Perde  egli  un  gran  capitano,  ed  uno  nc  prov- 
vide ai  nemici  auoi  per  propria  rovina.  Occupò 
òriM  il  duca  tutti  i beni  si  feudali  che  allo- 
diali di  esso  Carmagnola , i quali  il  Biglia  fa 
ascendere  a quaranta  mila  fìorini  di  rendita  : 
(luadagno  nondimeno  da  nulla,  da. che  in  breve 
vedremo  ciò  che  gli  costasse  Paver  per  nemico 
un  generale  di  si  gran  vaglia.  1 motivi  poi  del- 
l’alienato anisno  del  duca  a me  sono  ignoti, 
forse  l'incontentabilità  dei  generali  d* allora, 
fattasi  conoscere  nel  Carmagnola , stancò  il 
dura;  se  pur  non  volesse  talun  sospettare  che 
le  stesse  facoltà  si  abbondantemente  a lui  do- 
nate gli  facessero  guerra  nell'animo  del  dnca, 
ùccooie  fecero  una  volta  a Seneca  in  quel  dì 
Nerone. 

ignito  di  CaisTO  i4^5.  Inditione  HI, 
di  Mastino  V papa  9. 
di  Sigismondo  re  de*  Jìomani  16. 

Degli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi  non 
lu>  acrìuore  antico  che  nc  parli  ; e certo  nulla 
di  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Né  il  pon- 
U6ce  Martino  mi  porge  motivo  di  parlare  di 
*leona  azione  sna  appartenente  alP  Italia.  La 
Mia  guerra  de’  Fiorentini  col  duca  di  Milano 
<}oeila  c che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
delle  novelle  (3).  Avcatio  essi  Fiorentini  con- 
dotto al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio  figliuolo 
de!  già  defunto  Braccio,  c Niccolò  Piccinino, 
che  sveano  col  raunar  le  disperse  milizie  Brac- 
eescHe  messa  insieme  una  picciola  armata.  Cor- 
uva  il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato 
3 questi  due  condottieri  di  passar  PApennino 
venire  in  Komagna  ad  unirsi  colPaltre  sol- 
datesche fiorentine.  Eglino,  benché  mal  volcn- 
tieri,  i^  tempo  si  aspro  sì  mìsero  in  viaggio; 
giunti  in  vai  Lamone  nel  dì  primo  di  feb- 
parte  dai  paesani  di  Maradi  che  presero 

(0  JoluMcs  Slflla  Asnslcs  Geotrascs  (om.  17.  Rcram 
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l’armi,  e pajrte  dalla  gente  del  duca  posta  in 
aguati I furono  assaliti,  sconCui,  e i più  fatti 
prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  Bgliuolo 
di  Braccio  valorosamente  combattendo  (1),  e 
fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  suddetto 
Niccolò  Piccinino  con  Francesco-  suo  figliuolo, 
Niccolò  da  Tolentino  e il  conte  Niccolo  Or- 
sino, che  furono  condotti  a Faenza  (a),  giac- 
ché Guidazzo  de’  Manfredi  signore  di  quella 
città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  dì 
Milano.  Ma  ossia,  come  alcuni  vogliono  (3), 
che  il  Piccinino  si  prevalesse  di  questa  sua 
disgrazia  io  favore  de’  Fiorentini  ; oppure  che 
il  conte  Guidanlonio  da  Urbino,  o come  vuole 
il  Poggio  (4),  lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  fa- 
cesse mutar  animo  : fuor  di  dubbio  é che  il 
signor  di  Faenza  in  quest'anno  nel  dì  39  di 
marzo  ripudiata  Pamicizia  del  duca  di  Milano, 
cd  ottenute  vantaggiose  condizioni,  entrò  ia 
lega  co'  Fiorentini,  che  mandarono  tosto  a lui 
un  rinforzo  di  due  mila  persone*  Mossero  nello 
stesso  tempo  i Fiorentini  centra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoto  già  doge 
di  Genova,  e signore  allora  di  Sarzana,  cd  in- 
oltre lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona , il  quale 
disgustato  di  lui  e dei  Genovesi  per  la  guerre 
(attagli  in  Napoli,  comandò  clic  la  sua  flotte 
ostilmente  procedesse  contro  dì  Genova  (5)« 
Comparvero  dunque  ventiquattro  galee  cata^ 
lane  nel  di  34  <^1  aprile  davanti  a Genova,  ad 
alta  voce  gridando  le  ciurme?  J'iVono  1 Cam« 
pofregosi,  credendo  forse  che  la  fazion  de'  Fre- 
gosi  facesse  movimento.  Nulla  di  ciò  segni; 
anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa, 
perché  il  solo  nome  dei  Catalani,  troppo  odiati 
in  essa  città,  bastava  a concitar  ciascuno  con- 
tra  di  quella  nazione.  Però  fecero  vela  i Ca- 
talani alla  volta  di  Porto-Fino,  e saccheggiato 
quel  luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle 
Kiviere  a fin  di  secondare  cd  avvalorar  i ten- 
tativi che  nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  dì  Ge- 
nova, a*  quali  riuscì  di  prendere  Rapallo,  Reo- 
co,  Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari  ed 
altri  luoghi.  Fece  A duca  armare  in  Genova 
dieciotto  galee  ed  otto  grosse  navi  per  opporle 
ai  Catalani,  e queste  nulla  operarono.  Gli  con- 
venne anche  d' inviare  cinque  mila  fanti  co- 
mandati da  Niccolò  Terzo  a Sestri,  per  impe* 
dire  i progressi  del  Campofregoso  aiutato  dai 
Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  alle  mani 
coi  nemici,  rimase  sconfitta  colla  prigionia  di 
più  di  mille  persone,  e morte  di  circa  sette- 
cento. Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  dei 
sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e li  mandò 
a' confini.  Intanto  Guido  Torello  generale  del- 
Tarmata  ducale,  ch'era  in  Romagna,  passò  in 
Toscana  su  quello  d'Arezzo,  e portò  la  guerra 
in  casa  altrui*  Furono  ia  campagna  anche  le 
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nilltie  fiorenime;  e pauate  nel  di  9 di  otto* 
bre  io  vicinanza  della  terra  d'An^hiari^  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdila  o prigionia 
di  inoUissimi  cavalli  e fanti  (1).  SucceMiva- 
Biente  pretto  alla  Faggiuola  rimase  disfatto  on 
altro  lor  corpo  d’armati  eoo  lasciarvi  prigioni 
più  di  rnille  fanti.  A queste  disavventure  s*ag* 
giunse  la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pic- 
cinino era  ritornato  al  loro  servigio;  e per- 
chè il  tiravano  io  lungo  senza  accordargli  la 
ana  riferma,  come  egli  ne  faceva  istanza,  per- 
duta la  paiienza,  alPimprovviso  si  parti  da  loro 
colle  sue  truppe,  e si  ritirò  a Perugia  sua  pa- 
tria (forse  nella  primavera  dcH’anno  seguente), 
e fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Mi- 
lano (a).  Per  questo,  secondo  Fuso  di  questi 
tempi , si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  qual  traditore  ap- 
piccato per  un  piede.  La  stessa  pena  qualun- 
que sia,  patirono  (3)  Alberico  conte  di  Cunio, 
Ardizzooe  da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello 
ed  altri  capitani,  che  in  quest'anno  si  ritira* 
rono  dal  servigio  de’  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  sì  avvili  punto 
ranimo  grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a 
provvedersi  altronde  di  gente;  mala  maggior 
loro  speranza  la  misero  nel  soccorso  dc’Vene- 
ziani  (4)<  Spedirono  dunque  a Venezia  nel 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  RidolG  , 

0 pure  , come  scrive  il  Poggio , Palla  Strozzi 
e Giovanni  de'Medici,  che  rappresentarono  lo 
alato  vacillante  della  repubblica  fiorentina  : 
caduta  la  quale,  anche  la  terra  ferma  de’  Ve- 
neziani restava  io  pericolo  di  perdersi.  Per- 
vennero anche  colà  gli  'ambasciatori  del  duca 
a sostener  le  ragioni  di  lui  (5),  e ad  impedire 
il  negoziato  de'  Fioreutini.  Mostrò  quel  saggio 
■enalo  desiderio  ebo  il  duca  s’acconciasse  coi 
Fiorentini;  e il  duca  non  mancò  di  proporre 
loro  pace  o tregua  ; ma  nè  1’  uno  né  1’  altro 
piacque  a’Fiurentini,  i quali  co’Veneziani  pre- 
tendeano  che  Ì1  duca  lasciasse  Genova  in  lit 
berla,  né  s’  impacciasse  negli  affari  della  Ro- 
magna : al  die  il  duca  non  teppe  acconsentire. 
Sicché  nell’anno  appresso  strinsero  insieme 
lega  Venezia  e Firenze,  con  obbligazione  im- 
posU  al  F'iorentioi,  di  pagare  la  metà  della 
■pesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Milano. 
Indubitata  cosa  é poi  ebe  il  prìncìpal  promo- 
tore di  questa  guerra  fu  il  conte  Francesco 
Carmagnola,  insigne  capitano  di  questi  tempi: 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco , ed  accen- 
dere 1’  animo  de’  Veneti  contra  del  Visconte, 

1 quali  già  apprendevano  che  il  duca  senza  i 
freno  era  dietro  a ingoiare  chiunque  gli  era 
vicino.  Disgustato,  siccome  dissi,  del  ^uca,  per 
colpa  nondimeno  de’mali  arnesi  ch’egli  teneva 
in  sua  corte  , arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a Venezia  nel  di  a3  di  febbraio,  tra- 
vestito, con  venti  famiglie  c gran  tesoro.  Ebbe 
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subito  da’Veneziani  la  condotta  di  trecento 
cavalli,  e l’annua  pensione  di  sei  mila  docili. 
Si  sa  ancora  ebe  egli  rivelò  • quella  signorii 
non  pochi  segreti  del  duca  : il  che  servi  ad 
incoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per  la 
pestilenza  nel  luglio  di  quest’  anno  (1)  il  fan* 
ciuUo  Tebaldo  Urdelaffi  signore  di  Forlì,  per 
cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Ronu- 
gna.  Dimorava  in  questi  tempi  (a)  Cabrino 
Fondolo,  già  tiranno  di  Cremona,  in  Catti, 
glione,  forte  castello,  poche  miglia  distante  da 
quella  città.  Entrò  in  sospetto  il  duca  della 
sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti,  e per  arer 
trattato  con  dei  Veneziani.  Troppo  difficile 
cosa  era  il  prendere  questa  volpe  nella  tana. 
Ne  assunte,  la  cura  TUldrado  suo  compadre  e 
caro  amico;  il  quale  condotti  seco  alquanti 
armati , passando  fuori  di  Castiglione  , e fin- 
gendo che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a prendere  un  roareacalco  nella  terra.  Avvi- 
•ato  di  ciò  Cabrino,  mandò  ad  invitare  il  eom- 
padre,  che  mostrò  d’  avere  gran  fretta  e dis> 
piacere  di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al- 
lora lo  stesso  Cabrino,  e mentre  parla  aH’a- 
. mico,  attorniato  dagli  armali  vicn  preso.  En- 
trò immanleneote  TOldrado  nel  castello,  ia- 
prìgionò  due  figliuoli  di  Cabrino  con  lulla  la 
sua  famiglia,  e a’  impossessò  a nome  del  duca 
dei  tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Condotto 
Cabrino  a Pavia,  e processato,  fu  poi  trasfe- 
rito a Milano,  dove  sopra  un  pubblico  palco 
lasciò  la  testa.  Venne  in  quest’ anno  al  soldo 
del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sforza 
con  mille  c cinquecento  cuv.'illi , gente  valo- 
rosa, che  avea  servito  sotto  Sforza  sua  padre. 
Altrettanto  fece  anche  Ciuvanni-da  Camerino, 
Ardiccion  da. Carrara  ed  altri  capitani,  che 
I aveano  abbandonalo  il  servigio  de’  F'iorentini. 
E nel  settembre  (3)  fu  assediata  la  città  di 
Faenza  dall'  armi  del  duca,  ma  tenia  profitto 
alcuno* 

Jiìno  di  CaisTo  i4^<  Indizione  IV» 
di  .Maiitivo  V pupa  10. 
di  SicisMonoo  re  de^Ronuini  17. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso 
nel  presente  anno  in  Lombardia  conira  di  Fi* 

^ lippo  Maria  duca  di  Milano  dai  Veneziani  e 
j Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni.  Dimorava 
in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico 
I affatto  delle  liberalità  a lui  usale  da  esso  duca, 
c del  cognome  di  Visconte  a lui  conferito,  so^ 
j'  lamente  pensando  alle  maniere  di  vendicarsi 
de*  torli  a lui  fatti  (4).  La  f.ima  del  suo  va- 
lore e della  sua  maestria  nelTarle  della  guerra 
perorava  in  suo  favore.  S’aggiunsero  i progetti 
. vantaggiosi  ch’egli  fece  a quell’ illustre  senato, 
di  modo  che  nel  di  11  di  febbraio  fu  presi 
la  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale  del- 
l’ armata  di  terra  con  provigionc  di  mille  da- 
ti) Antules  Forolir.  I.  az.  Rer.  lisi. 

(z)  Billlttt  I.  4>  Hi»lor.  t.  19.  Rrr.  lUl. 

I (.3)  ChroR.  Forolir.  1.  Ber.  lUl. 

I (4)  hsssto  IsL  Vcatts  L aa.  Renua  Italie. 
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uli  d'oro  al  mete  per  U «ut  persona.  Era 
^li  assai  pratico  di  Brescia,  «000016  citU  da 
lai  già  conquistata  ; dentro  anche  vi  avea  non 
pochi  nobili  amici  c de’  più  potenti  Guelli , 
fra’qnali  speaialmente  si  distinsero  gli  Avo- 
gadrì.  Dispose  egli  tutto  per  involar  questa 
eiuà  al  duca  di  Milano,  e gliene  fu  anche  fa> 
dlilata  r impresa  dai  ministri,  che  malamente 
lervirano  il  duca , perché  si  lasciava  quella 
città,  benché  frontiera,  con  iscarsa  guarnigione, 
t paco  provveduta  di  vettovaglie,  e fin  man- 
rando  di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al- 
fimprovviso  dunque  con  otto  mila  persone  si 
presentò  il  Carmagnola  davaoli  a Brescia  nel 
di  17  di  marzo  dell’anno  presente  (1);  ed  ea- 
lendogli  aperta  una  porta  , vi  entrò  con  tre 
Bill  e cinquecento  cavalli.  Ritirossi  nella  cit- 
udella  la  genie  del  duca.  Grande  fu  fa  leti- 
lis  del  popolo  bresciano,  perché  era  mal  sod- 
dubito  del  governo  e delle  gravezze  del  duca 
di  fiilsDO.  Maggior  festa  di  tale  acquisto  fu 
fsUs  io  Venezia  : nel  qual  tempo  anche  Gian* 
Frsneeseo  da  Gonzaga  marchese. di  Mantova 
si  dic&iarò  collegato  co’Veneziani,  e con  circa 
tre  Olla  cavalli  entrò  aneli’ egli  nel  Bresciano 
pèrsotloinettere  quelle  castella.  Non  andò  molto 
che  la  maggior  parte  del  territorio  di  Brescia 
0 spootaocamentc  inalberò  le  bandiere  di  Vc- 
Mzia , 0 per  forza  le  ricevè.  Oltre  a ciò , sul 
fine  di  marzo  spinsero  i Veneziani  un’annata 
niTsle  per  Po  fino  a Cremona,  dove  brucia- 
rono il  ponte,  e reearono  altri  danni,  per  im- 
pegnare in  quelle  parti  le  milizie  ducliesche, 
slle  quali  ancora  diedero  una  rotta  presso  la 
indiletta  città  di  Cremona. 

Per  l’ iroporUnte  ed  impensata  perdita  della 
riuà  di  Brescia  restò  sbalordito  il  duca  Filippo 
Maria,  aecorgendusi  allora  , ma  troppo  tardi , 
dello  scoacKv  errore  commesso  in  dare  occa- 
sione al  Carmagnola  di  diventaigli  nemico. 
TulUfia,  giacché  in  mano  de*  soci  restava  U 
ciltsdella  nuova  e la  vecchia  di  Brescia  coi 
borghi  e con  altri  luoghi  forti,  si  diede  al  ri- 
paro. Vuole  il  Saouto  che  Francesco  Sforza 
M trovasse  in  Brescia  allorché  essa  fu  presa. 
11  Cono  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in 
Milano,  e le  sue  genti  a Monte  Chiaro  e in 
dui  luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  é certo  , 
^|li  corse  co*  suoi  e con  Niccolò  Piccinino  a 
^oateorre  le  preservate  cittadelle,  e fece  quanta 
gsrrrspoté  allarmata  veneta  ebe  ogni  giorno  più 
fodò  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
dei  mouie  restò  iu  polei'e  de’  Milanesi , e il 
rrsto  di  essa  io  mano  de’  Veneziani , laonde 
lurono  fatte  di  molte  barricale  c tagliate.  Al- 
lora fu  che  il  duca  richiamò  dalla  Romagna 
Angelo- dalU  Pergola  colle  sue  milizie,  e con- 
segnò nel  di  la  di  maggio  (a)  al  legato  pon- 
lì&cìo  le  città  di  Forlì,  dì  Jroola  e di  Forlìm- 
popolì.  Secondo  il  concerto  fatto  da*  Vene- 
*‘*ni  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
questi  impedire  il  pass.iggio  delle  soldatesche 
ducali,  siccome  unito  in  lega  coi  Fiorentini  c 

(1)  Cvrift  |»i.  Milano. 

b)  tkis».  Foroiiv.  I.  19.  Rer.  lU). 
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Veneziani  ; e fece  in  fatti  non  poca  opposi* 
ztone  alle  medesime  al  finroe  Panaro.  Ma  per 
che  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  passare 
a Vignola,  fu  creduto  eh*  egli  tenesse  segreta 
intelligenia  col  duca  di  Milano.  Per  lo  con* 
trarìo,  liberati  i Fiorentini  dalla  guerra  in  To- 
scana , non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  con  quattro  mila  cavalli  e tre  mila 
Canti  a Brescia  (1);  con  che  s*  ingrossò  forte 
r esercito  del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse 
parere  d’esso  Niccolò  che  si  facesse  un  pro- 
fondo fosso  intorno  alle  cittadelle  di  Brescia, 
affinché  non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti 
del  duca  di  Milano  ; e il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensì  sul  finire  di  maggio  Guido 
Torello,  spedilo  dal  duca  con  quattro  mila 
cavalli,  tre  mila  e cinquecento  pedoni,  ed  as- 
saissimi  balestrieri  genovesi,  menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cittadelle.  Ma  si  fecero  incontro  il  Carmagnola 
e il  marchese  dì  Mantova  con  isforzo  non  in- 
feriore di  gente,  talmente  eh’  egli  non  osando 
di  tentare  il  posso,  si  ridusse  a Monte  Chiaro. 
Crebbero  intanto  le  forze  de*  Veneziani,  per- 
ché in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza 
con  mille  e duccnto  cavalli,  Lorenzo  da  Coti- 
gnola  con  novecento  cavalli , e Giorgio  Ben- 
zone  signor  di  Crema  con  quattrocento  lance 
e trecento  fanti.  Io  oltre  condussero  ì Vene- 
ziani nella  lor  lega  sul  principio  di  luglio  Ame- 
deo duca  di  Savoia,  al  quale,  secondo  il  Goi- 
chenone  (a) , accordarono  tutte  le  conquiste 
eh'  egli  facesse  dalla  parte  sua  dello  Stato  di 
Milano.  Che  anche  Gian*Giacomo  marchese  di 
Monferrato  ai  collegasse  contea  del  duca,  l’ab- 
biamo  dal  Corio  e da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio. Sicché  da  tutte  le  partì  restò  assediato  e 
battuto  da* nemici  il  duca  di  Milano.  Chi  vuol 
vedere  l’ Italia  provveduta  d*  insigni  capitani 
e condottieri  d’  armi , non  ha  che  da  fissare 
r occhio  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  di  più  andavano  guadagnando 

10  Brescia  1’  armi  venete.  Nell’  agosto  ebbero 
la  porta  delle  Pile  (5)  ; nel  settembre  quella 
della  Garzella  con  altri  serragli  e borghi.  Dopo 
di  che  si  diedero  a bersagliar  colle  bombarde 
le  cittadelle.  Nel  di  ai  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  otto  mila  combattenti  del  duca 
per  tentare  il  soccorso , ma  furono  con  loro 
non  lieve  perdita  respinti.  Si  rendè  poi  la  cit- 
tadella nuova  di  Brescia  ; cd  esseodosi  soste- 
nuta la  vecchia  sino  al  di  10  di  novembre  , 
capitolò  anch*  essa  I.1  resa  , qualora  per  tutto 

11  di  ao  di  esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  possesso  di 
essa  farmi  venete,  dopo  un’espugnazione  delle 
più  memorande  che  succedessero  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta  da  Andrea  Biglia  e dal 
Redusio  (4).  Era  in  pena  il  pontefice  Marti- 
no (5)  per  questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto 

(0  Anmìrsii  Isl.  i\  Fircass  I.  19,  BilUas  Risi.  lik.  5. 
i.  I9.  Rrr.  lui. 

(3)  Gaichenoa  Hi«l.  de  la  Maieoa  de  Saroye  I.  i. 

{J)  Saaelo  l»(.  di  Vfnrsia  I.  22.  Retoai  Italie. 

())  Urdnt.  Cbroo.  t.  19.  Hernoi  Italie. 

(■'*)  llist-  I-  IO.  1.  20.  Rer.  Ilaf. 
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pel  tuo  pftterno  amore  verto  tutti  i Crìstiani, 
quanto  per  benevolenza  particolare  ch'egli 
profettava  al  duca , da  cui  ricooosceva  molli 
benefit),  e matsimamente  la  liberazione  di  Na- 
poli. Il  pcrclié,  secondo  il  Sanato,  raandb  per 
tuo  legato  a Venezia  Giordano  Orsino  cardi- 
nale c vescovo  d'Albano  , con  ordine  di  ma- 
neggiar pace  fra  i potentati  nemici.  Ma  il  Sa- 
nato falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  santa 
Croce  e vescovo  di  Bologna , quegli  fu  che , 
spedilo  dal  papa,  v’andò  (i).  Trattossi  per 
più  mesi  di  questa  pace  (a) , e finalmente  fu 
essa  conchiosa  nel  di  3o  di  dicembre  dell’anno 
presente  con  varj  capitoli  favorevoli  ad  ognuno 
dei  principi  collegati)  e spezialmente  fa  accor- 
dato che  Brescia  con  tutto  il  ano  territorio 
restasse  in  potere  e dominio  della  repubblica 
veneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella  (3)  che 
nel  di  9 d’aprile  dell’anno  presente  il  duca 
di  Milano  stabili  pace  con  Alfonso  re  d*  Ara- 
gona, c gli  diede  in  deposito,  o sia  pegno  per 
aicurezza  di  sua  parola,  le  castella  di  Porto 
Venere  e di  Lerice  ) il  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  di  Genova  nemicissimo  de'Ca- 
talani.  Ebbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ) cd  essendo  entrati  nel 
mese  di  settembre  in  quella  citU  i fuorusciti 
coll’  eccitare  una  sedizione,  furono  valorosa- 
mente respinti  e ricacciati  fuori  da  qiie’citta- 
dini.  Quiete  si  godè  in  quest’anno  nel  regno 
di  Napoli  (4);  se  non  elm  la  regina  Giovanna 
con  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al 
conte  di  Samo , e gli  tolse  damo , Palma  ed 
altri  luoghi  : tutto  ciò  per  compiacere  al  papa, 
ebe  desiderava  dì  accomodar  di  quelle  terre 
Alberto  conte  di  Nola  dì  casa  Orsina,  accioc- 
ché egli  rilasciasse  Ncttunno  ed  Astura  ad  An- 
tonio Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno, 
siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tefice una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote, 
accasandolo  con  Polissena  Ruffa,  la  quale  do- 
veva ereditare  il  marchesato  di  Crotone  c la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre.  Fece 
il  medesimo  papa  io  quest’  anno  a di  o4  di 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardinali  (5), 
persone  tutte  degne  della  sacra  porpora. 

Anno  di  Cmsto  1427*  Indizione  V, 
di  MiRTtvo  V papa  1 1 . 
di  SicisMovDO  re  de*  Bonuxni  18. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  le  stesse  idee  d’ingrandimento  che 
ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre  , ma  non  ac- 
coppiava egli  co’suoi  desideri  quella  prudenza 
ed  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Te- 
nea  appresso  di  sé  cattivi  ministri  (6),  che  non 
gli  pcrmctteano  il  dar  udienze,  e gli  faceano 
sapere  solamente  quel  tanto  che  loro  piacea. 

(1)  Cronica  4l  I)olo(na  I.  18.  Rersnr  lUl. 

(a)  Bitlini  Hill.  I.  5.  I.  Rer.  iul. 

(1)  Johannes  Sitila  Annalcs  Geoucniri  I.  17.  Rer.  Ilal. 

(4)  Giornali  Napoldani  I.  21.  Iter.  liaU,  Bodioc.  Ad- 
Asl.  lom.  emt. 

(5)  Raynaldor  Annal.  Eccl. 

(S)  billius  Uul.  I.  5.  I.  i<).  Rcr.  llal. 
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Il  peggio  era  , che  senza  sapersi  accomodare 
ai  rovesci  della  fortuna,  andava  cootinaamente 
mactn.indo  pensieri  di  vcAdcttn,  cioè  cercando 
le  vie  di  rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli 
sul  principio  di  quest’  anno  avesse  confermati 
gli  articoli  della  ^ace,  pure  pien  di  sdegno  ad 
altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad  asso- 
darlo in  questo  proponimento  servì  non  poco 
la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  sofferendo 
una  pace  si  svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni 
per  continuar  la  pugna,  purché  il  duca  desse 
ior  la  balìa  di  operare.  Accettò  egli  l’offerta, 
e volle  che  questa  gli  fosse  mantenuta;  ma 
non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta: 
del  che  mormorò  o si  lagnò  forte  quel  popolo 
aggravato  oltre  misura  dal  duca,  e disgustato 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potenze, 
collegate  centra  di  lui , io  vigore  della  pare 
stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle 
terre  eh’  egli  dovea  dimetlere  nel  Bresciano 
e nel  Piemonte,  si  scopri  che  l’incostante  duca 
avea  mutato  pensiero , nè  volea  mantenere  i 
patti.  Per  questa  mancanza  di  fede  i Vene- 
ziani e Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  deirr- 
minarono  di  ricominciar  la  guerra;  nè  il  car. 
dinalc  Albergati  legato  della  santa  Sede,  me- 
diator  d’essa  paee  e personaggio  di  molta  san- 
tità, potè  impedirlo  ; anzi  stomacato  della  leg- 
gìerezza  del  duca  , si  congedò  da  Venezia  , c 
tomonene  al  suo  vescovato  di  Bologna.  Rico- 
mincioasi  dunque  la  guerra  per  Po,  dove  il 
senato  veneto  inviò  un’  armala  di  ventiscUe 
galeoni  e molti  rediguardi  (1),  incontro  alla 
quale  anche  il  duca  ne  spedi  un*  altra  di  venti 
galeoni  , tre  ganzare  grandi  incastellate  e do- 
dici rediguardi.  Avendo  questa  flotta  duche- 
sca  ripigliale  le  Torricelle,  s’accostò  a Cssal 
Maggiore,  che  allora  era  io  roano  de’ Vene- 
ziani ; e venuto  colà  per  terra  Angelo  dslU 
Pergola  insieme  con  Niccolò  Piccinino,  condu- 
cendo seco  sette  mila  cavalli  ed  otto  mila 
fanti,  nel  di  a8  di  marzo  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta 
la  terra  a rendersi.  Passarono  i Duchesehi 
sotto  Brescello , occupato  già  dai  Veneziani. 
Ma  eccoti  nel  di  ai  di  maggio  la  finita  veneta 
comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la 
flotta  e gente  del  duca  (a).  Dopo  questa  vit- 
toria trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Brescia- 
no (3) , nel  di  dell’Ascensione  succedette  un 
altro  fiero  fallo  d’arnii  presso  Gollolengo  con 
isvantaggio  de* Veneziani , perche  vi  restarono 
prigioniere  circa  i5oo  persone.  Nel  mese  po> 
di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese, 
minacciando  d’assedio  quella  città,  dì  modo 
che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i suoi  ad  ogni  maggior  resistenza,  bc* 
condo  i conti  d’Andrea  Biglia  (4)  storico  mi- 

(I)  SiQuIo  III.  di  Veneita  I.  22.  Rer.  lUl. 

(a)  Rcduslo  Cbrod.  I.  19.  Rer.  Ilal.  . 

(J)  Sanulo  1*1.  di  Ventila  lom.  22.  Kervm  ’* 

1*1.  di  Milano. 

(4)  Biihus  Hi*l  1.  fi.  I.  19  Rer.  lUlU-  * 
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Iineie  di  qtietlì  tempi,  circa  letUntaroiU  coro* 
battenti  fra  Tona  parte  e Taltra  «i  TÌdcro  al- 
lora tal  Cremonese,  fra  i quali  più  dì  eenti- 
mila  caraUi  ; il  che  fa  conoscere  come  ga- 
^iarde  fossero  allora  le  forze  delTltalia,  ben- 
ché a queste  armate  non  concorressero  tanti 
litri  principi  italiani.  Ora  nel  di  dì  luglio, 
brache  P esercito  duehesco  fosse  sempre  infe- 
nore  all’  altro,  por  venne  di  nuovo  alle  mani, 
ai  non  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne 
fa  resito,  essendovi  restati  tanto  daU’uoa  che 
dall’altra  parte  assaissimr  prigionieri,  c tea- 
Tileato  nella  zìifTa  lo  stesso  Carmagnola  , il 
<piale  dopo  il  fatto  si  spìnse  addosso  a Ca- 
ul  Maggiore , e fece  così  ben  giocare  le  arti- 
glierìe , che  lo  ricuperò  con  far  prigione  il 
prftiilio. 

Gran  diversità  intanto  pattava  fra  i due  ron- 
Irarj  rtereili.  In  quello  del  duca  tutto  era  di- 
icordia,  non  volendo  i capitani  cedere  I’  uno 
all'allro;  e questi  erano  Angelo  dalla  Pergola, 
Guide  Torello  , il  conte  Francesco  Sforza  e 
Niecelò  Piccinino.  All’ incontro  nell’armata  ve- 
■eia  il  Carmagnola  comandava  a tutti,  e éapea 
fusi  ubbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza, 
da  Gìoranoi  da  Varano  signor  di  Camerino, 
da  Micbelctto  e Lorenzo  da  Cotigoola  parenti 
di  Francesco  Sforza  , e da  altri  capitani,  an* 
merati  da  Andrea  Redusìo  (i),  che  dallo 
timo  Gian-Francetco  marchese  di  Mantova: 
con  di  grande  imporlanaa  nel  mestiere  della 
gserra.  Il  perchè  venne  il  duca  in  determina- 
noD  di  creare  un  capitan  generale  persona  di 
credito,  sotto  cui  non  iidegnassero  di  stare  gli 
illrì  laoi  coodoUiert  d’armi.  Fu  scelto  per 
<|uesto  grado  Carlo  Malatesta  , esperto  , ma 
poco  fortunato,  maestro  di  guerra.  Venato  que- 
Hi  al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per 
più  teltinane,  finche  aggirato  dagli  atralagcm- 
■I  del  Carmagnola  , a Macalò  nel  di  1 1 di 
ottobre  inaspeltaUmentc  fu  assalilo;  e trovato 
coll*  esercito  mal  ordinalo  , e io  parte  disar- 
nato , (se  è vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta 
c il  Cono,  ma  diversamente  è narrato  dal  Bt- 
|lia  e dal  Redusio)  fu  astretto  ad  una  giornata 
uupile.  Interamente  disfatti  iu  essa  rimasero 
^ Dueheschi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
ndii e di  altrettanti  fanti,  e colla  perdita  di 
tolto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Carlo  Malatesta  sì 
(«■tò  fra  i prigionieri , ma  beo  trattato  dai 
ornici,  perchè  cognato  del  marchese  di  Man- 
tova; perlochè  non  andò  esente  da  sospetti  di 
Perfidia.  Ora  questa  terribìl  disgrazia,  e I’  a- 
vrre  il  duca  ne*  medesimi  tempi  addosso  verso 
il  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e verso 
Alnundrìa  Gian*Giacomo  marchese  di  Mon- 
frrrato , e nel  Genovesalo  i fuorusciti , e nel 
Svaligiano  Orlando  Pallavicino , tutti  confe- 
*|^ti  a’ danni  di  lui  co’ Veneziani  e Fioren- 
tini; gli  mise  il  cervello  a partito,  in  guisa 
rbe  ricorse  sapplichevolmente  per  aiuto  a Si- 
fiiiaondo  re  de*  Romani , e al  papa  per  la 

Trovavasi  allora  la  potente  città  di  Mi- 

SinoAfila  Vita  Francmi  SforlÌM  Ub.  2.  I.  ai.  Rer. 
ti»iiur 
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Uno  sì  beo  provveduta  d’  armaninli,  che,  per 
attestato  del  Biglia  (1),  due  soli  d'essi  presero 
a fornire  in  pochi  giorni  d’  usbergo,  celata  e 
del  resto  dell’ armi  quattro  mila  cavalieri  c 
due  mila  pedoni.  E perciocché  era  allora  in 
uso  che  , a riserva  degli  uomini  di  taglia  , ai 
mettevano  in  libertà  i prigionieri  , dappoiché 
loro  s*  erano  tolte  armi  e cavalli  (benché  l‘a- 
ver  ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pregiudicò  non 
poco  di  poi  nell’ animo  de’ Veneziani)  ; perciò 
il  duca  raunò  tosto  quanto  bastava  per  im- 
pedire il  pricipizio  de'proprj  affari.  Seppe  ben 
profittare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della 
vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli  Orci, 
Pontoglio  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ot- 
tanta nel  Bresciano  e Bergamasco. 

Jn  questi  giorni  il  duca  di  Milano,  per  li- 
berarsi dalle  forze  di  Amedeo  duca  di  Savoia 
collegato  co*  suoi  nemici,  comperò  la  pace  da 
lui  con  un  trattalo  coiichiuso  in  Torino  nel 
di  2 di  dicembre  dell’anno  corrente  (2),  per 
cui  il  duca  di  Milano  cedette  di  poi  all’  al- 
tro la  città  di  Vercelli  , e prese  per  moglie 
Maria  di  Savoia  figliuola  del  medesimo  duca. 
Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno 
a Niccolò  marchese  d’Este  signor  di  Ferrara, 
che  il  duca  di  Milano  precipitasse;  e però 
amendue  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  città  dt 
Ferrara,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di 
Santa  Croce  Niccolò  degli  Albergati  , legalo 
spedilo  dal  papa,  e gli  ambasciatori  di  tutte 
le  potenze  interessate  in  questa  guerra,  si  co- 
minciò a trattare  e si  trattò  per  tutto  il  verno 
di  pace.  Nel  Uiese  di  selteuihre  dciranoo  pre- 
sente, secondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  o pure 
nel  di  4 d’oUobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini  (4)  9 giunse  al  fine  di  sua  vita  Paodolfo 
Malatesta  signore  di  Rimitii,  personaggio  rino*^ 
maio  per  le  sue  imprese  guerriere,  e per  oa- 
scre  stato  padrone  di  Brescia  e Bergamo,  per 
quanto  abbiamo  veduto  di  sopra.  Non  lasciò 
figliuoli  legittimi  dopo  di  se.  F'ecero  guerra  in 
quest’anno  i Fiorentini  al  duca  di  Milano  an- 
che nel  Gcnovesatu  per  mezzo  di  Tommaso  da 
Campofregoso  signor  di  Sarxana,  e dianzi  doge 
di  Genova  (5). Nel  mese  d’agosto  condusse  que- 
sti la  tua  gente  e i fuorusciti  60  sotto  le  mura 
di  Genova  ; ma  non  andò  molto  che  fu  ribut- 
tato da’  cittadini , colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  molti.  Nel  di  i4  di  dicembre  vi 
tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente  ; ma  nel 
di  a8  uscito  il  popolo  di  Genova,  rimasero  pri- 
gioDÌcrc  quasi  tutte  le  di  lui  schiere,  ed  egli 
durò  fatica  a rilìrarii  in  salvo. 

0)  Billini  Hisl.  1.  6.  I.  iq.  Rcr.  Ilslìc. 

(a)  Guicbenou  HU(.  de  la  Maison  de  Savoie. 

(3)  Aanales  Foroliv.  I.  aa.  Rerom  lul. 

(,|)  Cronica  Jt  Rimtoi  I.  iS.  Rcr.  lUl. 

(5)  Jobanues  Sulla  Aooalci  Geoarotes  Iota.  17.  Retam 
llalicar. 
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Annidi  Cat<tro  14*38.  Indizione  yi, 
di  Maiitivo  V papa  \i. 
di  SicisMoano  fv  de'  Rometni  19. 

Non  so  so  nel  principio  di  rjafsl’amio,  come 
pare  che  il  SimonetU  abbia  creduto  (1),  op- 
pure sul  fine  del  precedente,  fosse  inriate  il 
conte  Francesco  Sfona  da  Filippo  Maria  duca 
dì  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alctiue 
schiere  d*  uomini  d' armi  per  li  bisogni  di 
quella  città,  infestala  da  Tommaso  da  Campo- 
h'cgoso  c dagli  altri  fuoruscili.  Appena  ebbe 
egli  passato  il  giogo  delTApennino,  che  si  trovo 
ili  certi  sili  stretti  assalito  dai  eóntadini  di  quel 
paese;  fors*  aiiclic  v'era  con  loro  qualche 
genie  d’essi  fuorusciti.  Fioccavano  i verrettoni 
in  maniera,  che  molti  de*  suoi  vi  furono  morti 
o feriti,  ed  egli  costretto  a retrocedere,  fìnché 
arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed  accolto  da 
Eliana  Spinola  , potè  salvarsi.  Si  servirono  di 
questa  sua  disgravia  gli  emuli  alla  corte  del 
duca  per  iscreditarlo  , e far  nascere  lospetti 
»Hia  sua  fede  ; sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo 
in  castello.  Almeno  é certo  (a)  che  fu  come 
relegato  a Mortara,  dove  quasi  per  due  anni 
soggiornò  eoo  gravissimo  patimento,  perchè  non 
correano  le  paglie,  né  gli  manc.nvano  altri  ag- 
gravi , setiza  eh*  egli  poleste  mai  persuadere 
al  duca  la  sua  iunocrnxa.  Dicono,  che  se  non 
era  il  conte  Guido  Torcilo,  da  cui  venne  pro- 
tetto sempre,  due  volle  la  di  luì  vita  corse 
pericolo»  La  tua  paaicnta  vinse  poi  tutto,  per- 
chè fece  conoscere  , non  aver  egli  mai  avuto 
animo  alcuno  di  passare  al  servigio  de*  Vene- 
ziani o Fiorentini.  Continuò  la  guerra  anche 
ne*  primi  mesi  di  quest*  anno  , con  avere  il 
vittorioso  conte  Carmagnola  prese  non  poche 
castella  del  Bergamasco , e portato  il  terrore 
sino  a quella  città.  Intanto  in  Ferrara  il  mar^ 
ehese  Niccolò  , unito  col  buon  cardinale  Al- 
bergali vescovo  di  Bologna,  si  studiava  a tulio 
potere  di  condurre  alla  pace  le  potenze  guer- 
reggianti.  Erano  alle  le  pretensioni  del  senato 
veneto,  siccome  quello  che  avea  favorevole  il 
vento;  c mostrandosi  inesorabile,  esigeva  che 
il  duca  cedesse,  oltre  alla  già  perduta  città  di 
Brescia,  ancor  quelle  di  Bergamo  e Cremona. 
Si  caldamente  e fortunatamente  il  cardinale  e 
il  marchese  maneggiarono  daffare,  che  Rnat- 
menle  nel  di  t8  d'aprile  (rAmmtrali  (3)  dice 
nel  di  16)  sì  conchiuse  la  paco.  Il  principale 
articolo  d'essa  fu  la  cessione  della  città  di  Ber» 
gemo  col  suo  distretto,  c di  alcune  terre  c ca- 
stella  del  Cremonese  alla  repubblica  veneta. 
1 Fiorentini,  che  tanto  aveano  speso  in  que- 
sta guerra  , non  guadagnarono  un  palmo  di 
terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione  di 
tulli  i beni  tolti  dal  duca  al  Carmagnola,  con 
altri  articoli  e patii,  distesamente  rifcriii  da 
Marino  Sanuto  nella  sua  Storia  (4)-  E tale  fu 

(1)  SimeiicUs  Vita  Fraociscì  Sfortiae  I.  a I.  ai.  Rcr.  Jia). 
(a]  (.^rio  ikl.  di  Milasn. 

(3)  Amniriiii  Iti.  di  Ftrenu  I.  io- 
ti) S4DUI0  li>.  di  VcBciia  t.  32  K<r.  lui. 
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il  guadagno  che  ricavò  in  qnesta  seconda  gnern 
lo  sconsigliato  duca  dì  Milano.  Egli  raliReò  ni 
esegui  puntualmente  cosi  fatto  accordo,  e ri- 
tornò per  un  poco  la  quiete  in  Lombardia. 

Ebbe  in  quest'anno  papa  Martino  V delle 
inquietudini  (1).  Nella  notte  precedente  al  di 
3 d' agosto  gl'instabili  Bolognesi,  che  s* erano 
ingrassati  forte  io  occasion  della  vicina  guerra, 
sotto  pretesto  d'essere  mal  governati  e molto 
aggravati  da' ministri  pontifici,  si  levarono  a 
rumore,  cioè  la  fazion  dì  Batista  da  Canedolo, 
unita  con  gli  Zambeccari,  Pepoli,  Griffoni,  Cui- 
dotti  ed  altri.  Prese  l'armi  anche  la  fazione 
di  Antonio  BentivogUo,  che  allora  diinorara 
in  Roma,  per  opporsi  all’altra  in  favore  della 
Chiesa;  ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli 
versar).  Fu  messo  a sacco  il  palazzo  del  car- 
dinale legalo,  il  quale  se  ne  andò  poi  eoo  Dio; 
e la  città  tornò  ad  essere  governatv  dagli  an- 
ziani e confalonieri  del  popolo.  Salvo  Castells 
San  Pietro,  Castello  Bolognese,  Cento  e U 
Pieve,  tutte  l’altre  terre  e castella  seguitarono 
o per  amore  o per  forza  Tcsempio  della  otta; 
e Luigi  da  San  Severino  venne  per  capitano 
de*  Bolognesi.  A questo  avviso  Carlo  Malatesla 
signor  di  Rimini  corse  a sostenere  Castello  Sai 
Pietro  e Castello  Bolognese.  Niccolò  da  To- 
lentino capitano  di  genti  d’armi,  che  in  qne* 
sti  tempi,  passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar 
la  briglia  a’ soci  per  saccheggiare  il  paese,  re- 
stò sconfitto  a Medicina  dai  Bolognesi , tot 
perdila  di  quattrocento  cavalli  e di  molti  car- 
riaggi, facendosi  ascendere  il  danno  suo  a sessaa- 
tamila  fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal  noviU 
papa  Martino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao 
figliuolo  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lacca  con 
settecento  cavalli,  i quali  giunti  nel  di  iS  di 
settembre  sul  Bolognese , si  diedero  immanle- 
nenie  al  saccheggio  del  territorio.  Ma  percàè 
era  troppo  poco  al  bisogno,  il  papa  eoo  per- 
missione  della  regina  Giovanna  ottenne  ebe 
Jacopo  Caldera  , uno  de'  piu  aperti  capitaai 
del  regno  di  Napoli , venisse  a quella  dsau 
con  un  grosso  corpo  di  soladateacfac*  Però  oel 
dicembre  arrivò  l’esercito  pontificio  ad  accaa- 
parsi  in  vicinanza  di  Bologna,  e rotto  il  moro 
dalla  parte  del  barbacane  di  San  Giacomo, 
tentò  anche  Tentrata  nella  città;  ma  ne  fu  ri- 
spinto.  In  questi  tempi  (a)  venuta  a Napoli 
la  regina  Giovanna , conducendo  seco  l' adot- 
tato suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  d'Ang^^i 
perchè  Ser-Gianni  gran  senescalco  noi  vedrà 
Tolrntieri  in  Napoli,  tanto  fece,  che  il  maado 
in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tulle  queUr 
contrade  airubbidienza  della  regina  Giovaims. 
Oltre  a ciò,  esso  senescalco,  perché  temevi 
della  potenza  di  Jacopo  Caldora,  cercò  la  ma- 
niera di  obbligarselo,  con  dare  per  moglie  ad 
Antonio  figliuolo  di  lui  una  sua  figliuola, 
come  ancora  nell*  anno  seguente  un'  altrs  oe 
diede  a Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian-Ao* 
Ionio  Orsino  principe  di  Taranlo,  cioè  dell  al* 

(1)  Croaici  Jì  BulofM  Imo,  i8.  Rtnin  Ilal.,  !tfaUà*  i* 
Griff.  lAR.  fo^. 

(2)  Giufnjli  Nipol.  I.  31.  Rer.  llal. 
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rm  »i|»nnrc  pni  potente  nel  regno  di  Napoli: 
eu’  quali  parentadi  egli  «eguilò  m «oatencrsi 
i>rlla  >ua  autorità,  benché  odiato  quasi  da  tutti. 
Frrrro  nel  dì  9 di  iNaggiu  deir  anno  presen* 
tc  (1)  ì Genovesi  pace  col  re  d'Aragona  e Si* 
(liis  per  cura  del  duca  di  Milano  loro  tigno* 
re.  il  quale  mandò  al  fovemo  di  quella  città 
Bartolomeo  Capra  arcivescovo  di  Milano.  Ma 
poco  stette  ad  entrare  colà  ancora  la  peate, 
die  iuSeri  non  poco  nel  baaao  popolo.  Fu  essa 
anche  in  Veneiia.  Neiroltobre  il  duca  di  Mi* 
Uno  celebrò  le  tue  noaze  con  Maria  di  Sa* 
Tois,  ma  noaae  cbe  noi  doveano  arricchire  di 
prole  alcuna. 

Jnno  iit  CaisTO  l439*  ifUÌ»ion€  f^lL 
di  Maarivo  V p^pa  i3. 
di  SicitMovoo  rv  th*  Romani  so. 


Felice  riuscì  qnest'anno  alla  Chiesa  di  Dio, 
perche  in  fme  si  schiantarono  atfalto  le  radici 
del  Ma  mai  ben  eatinto  in  addietro  scisma  dì 
Occideote  (a).  Dopo  tante  diffioolth  incontrate 
fio  qai  con  Alfonao  re  d’Aragona,  il  quale  to* 
hi  Tendere  con  proprio  Tantaggio  l’antipapa 
£pdio  Mognos  ostia  Mugnone  cbe  tuttavia  osti* 
Silo  risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  riuscì 
il  buon  papa  Martino,  per  mesio  del  cardinale 
di  Fox  suo  legato,  di  vincere  l'animo  del  re, 
e d'iadurlo  ad  abbandonare  quell’ idolo.  Per* 
dò  Egkiio  deposte  le  usurpate  insegne  dd  pa* 
ptto,  venne  sul  line  di  Kiglio  ad  una  solenne 
nnomia,  ed  ebbe  per  grazia  d’essere  creato  ve- 
dovo di  Maiorica.  Portatane  la  nuova  a Roma, 
neopiè  di  giubilo  quella  sacra  corte  , e tutti 
i boooi  del  Cristianesimo.  Durava  intanto  la 
dbetlion  di  Bologna  (3),  e Jacopo  Cai  dora  ge- 
t^rale  del  papa , con  cui  era  unito  Antonio 
de^ Sealivogli , la  teneva  ristretta,  bodaluc- 
<^oe  dando  varj  assalti,  ma  Invano  tiitti.Seeo 
<Msn  fu  Niccolò  da  Tolentino,  che  cercava 
h ntaiere  di  rifarsi  coatra  da’  Botugnesi  del* 
F&&ooto  e danno  patito  nell’aono  anteoeden* 
h,  e prese  loro  Castelfranco.  Buona  parte  del 
pfcieate  anno  seguitò  questa  guerra  j e vaiq 
hitstivi  furono  fatti  in  Bologna  dai  parziali 
ddis  Chiesa  e del  Bentivoglio  per  darsi  al  papa, 
che  costarono  la  vita  a chi  gli  ordì,  o ne 
h complice.  Finalmente,  dopo  essere  stati  a 
Fomenta  più  volte  gli  ambasciatori  di  Bolo- 
P®*  osi  ministri  del  pontefice,  nel  di  3o  d'ago- 
si  venne  ad  un  accordo  per  cui  Bologna 
^Undò  all’ubbidienza  del  papa,  con  alcuni  ca- 
pali vantaggiosi  a quel  popolo.  A tenore  di 
aggiostamento  nel  di  a5  dì  aettembre 
in  quella  città  il  Cardinal  Conti  legato, 
ne  levò  l'interdetto,  e ristabilì  quivi  il 


t^verno  pontificio.  Secondo  gli  Annali  di  For* 
M4)i  nel  di  aa  di  dicembre  anche  la  città 


Fermo  colla  rocca  tornò  in  potere  di  papi 


(i|  Jakasscs  SiclU  AmsIcs  Gesnestes  lom.  17.  Rcssm 
lUivc«ni«.  " 

(2)  napiUai  Asul.  E«xl.,  Bioviin, 

0)  Cros.  a Bglo|»a  |.  18.  Rer.  Ilal. 

Assai.  FmoNv.  I.  aa.  Rsr.  Ibi. 


Martino  V per  dedizione  di  qtrei  citladitii.  Al- 
trettanto fece  anche  Città  di  Castello  in  To- 
scana. Giunte  al  fine  di  sua  vita  in  quest’anno 
a di  i4  di  settembre  (1)  Carlo  MaUiesta  si- 
gnore di  Rimini,  mentre  si  trovava  in  Longia- 
no,  lasciando  dopo  dì  se  il  credito  d’essere 
stalo  signor  savio  in  pace,  ma  sventurato  in 
guerra.  Gli  siiccedrrono  Roberto,  Sigismondo 
e Malatesla  Novello,  figliuoli  tutti  bastardi  di 
Pandolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  primo  in 
Aimtni , un  altro  in  Fano  ed  un  altro  in  Ce- 
sena. Passò  anche  all’altra  vita  nel  di  19  di  di- 
cembre (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello.  Aveva  queUi  dopo  la  morte  di 
Carlo  preteso,  siccome  legitlinvo,  d’escludere  i 
nipoti  bastardi  dalla  di  Ini  eredità,  con  far  an- 
che ricorso  per  questo  a papa  Martino.  In  sua 
parte  nulla  ottenne,  e solamente  servirono  le 
istanze  sue  a fare  che  il  papa  inviale  colà  Tar- 
mi sue,  s' impadronisse  d’alcune  terre,  siccome 
dirò  all*  anno  aeguente. 

Ebbero  in  quest'anno  non  poche  faccende  t 
Fiorentini  (3):  perchè  volendo  imporre  la  gra- 
vezza del  catasto  a tutti  i loro  distrettuali  che 
erano  smunti  dì  troppo  per  la  passata  guerra, 
e pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente,  si  sollevò  e ribcllossi.  Fecero  i 
priori  di  F^irenze  marciare  a quella  volta  Nic- 
colò Fortebraccio,  nipote  del  famoso  Braccio 
che  colle  sue  genti  dopo  la  pace  del  duca  di 
Milano  era  tornalo  in  Toscana,  ed  egli  pose  il 
campo  intorno  alla  rivoltata  citlà.  Poco  tempo 
potè  resistere  quel  popolo,  e venuto  a compo- 
sizione colla  corda  al  collo,  perde  in  tal  con- 
ginntirra  molti  suoi  privilegi,  con  divenire  più 
pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Erano  da  molto 
tempo  sdegnati  «si  Fiorentini  cantra  di  Paolo 
Goinigi  signore  ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè 
dopo  aver  preso  impegno  di  dare  i loro  ser* 
vigi  nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao  ano  fi- 
glinolo con  selleecnto  cavalli,  Tnvea  poi  tras- 
messo al  soldo  del  duca  di  Milano  omttra  di 
loro.  Venne  l’occasione  di  vendicarsene.  Dopo 
Timprosa  di  Volterra,  per  loro  segreta  istiga- 
zione, come  fu  credulo,  si  portò  il  suddetto 
Niccolò  Fortebraccio  00’ suoi  combattenti  sul 
territorio  di  Lucca,  e cominciò  a prendere  al- 
cune castella,  e a mrticre  a sacco  quelle  con- 
trade. Spedi  Guinigi  a Firenze  per  pregar  quei 
signori  di  comandare  al  Fortebraccio  loro  sol- 
dato che  cessasse  da  tali  ostilità;  e n’ebbe  per 
risposta,  che  di  loro  volontà  non  s’era  fatto 
quel  movimento,  c che  poteauo  ben  pregare, 
ma  non  comandar  che  cessasse.  Intanto  il  For- 
tcbrsccio  andava  scrivendo  a Firenze , dargli 
l’animo  di  sottomettere  Lucca,  e che  questo 
era  il  tempo  di  fare  un  acquisto  per  tanto 
tempo  desideralo  e non  mai  eseguito  da  essi 
Fiorentini.  l'rf>po»to  nel  gran  consiglio  questo 
affare,  ancorché  non  mancassero  molti  che  dis- 
fi) CroB.  di  Ri«iai  I.  i5.  Rttm  lisi.,  Bosisc.  AmsI. 
t.  31.  Hrr.  lui. 

(3)  BiIIib»  llijkl.  I.  7.  I.  19.  Rcrum  llalic. 

(3)  Amniiali  1»(.  ii  Fu.  ì.  19,  Billiu  Misi.  I.  7.  (.  19, 
Acfun  lui. 
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•uadetscro  tale  iroprna,  pure  prcralse  la  gole- 
ailà  dei  più,  perché  »i  tenevano  in  pugno 
Lucca,  il  cui  posscMo  tarebbe  riufcito  di  mi* 
rabil  vantaggio  ed  accrescimento  alla  loro  po> 
tenta.  Adunque  nel  di  i5  di  dicembre  fu  de- 
terminata la  guerra  contra  di  Lucca,  e ti  die- 
dero gli  ordini  al  Forlebraccio  d’imprenderla 
a nome  della  repubblica:  al  qual  fine  il  rio* 
Ibrtarono  di  gente  da  tutte  le  bande.  Ma  ve* 
mito  il  verno,  convenne  di ITcrir  lo  sforzo  delle 
ottilità  alla  tlagion  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  dei  disturbi  per  cagione 
di  Barnaba  Adorno  (i),  il  quale  tentò  di  oc- 
cupare il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo 
di  gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a vuoto 
il  suo  disegno;  c per  questa  cagione  il  duca 
di  Milano  inviò  colà  con  una  man  d'armati 
Niccolò  Piccinino  valente  capitano,  che  già  a 
gran  paui  s'introduceva  nella  grazia  e stima  di 
quel  principe.  Negli  stessi  tempi  (a)  Jacopo 
Caldora,  tornato  dalla  spedizion  dì  Bologna  in 
regno  di  Napoli,  fu  crealo  dalla  regina  Gio- 
vanna duca  dì  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a tutto  PÀbbruzzo* 
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Intento  più  che  mai  papa  Martino  a ricu- 
perare gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  giacché 
erano  mancati  di  vita  Carlo  e Malatesta  fra- 
telli dei  Malatesti,  procurò  di  proBttarc  della 
discordia  insorta  fra  i . consorti  di  quella  fami- 
glia, con  ìspedire  in  quelle  parti  le  sue  genti 
d*armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  pa- 
drone della  ricca  c popolata  terra  di  Bot^o 
San  Sepolcro,  Unto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
lalcsta,  che  dianzi  n'era  in  possesso.  Conqui- 
stò ancora  Bertiiioro  ; e perché  Guidantonio 
conte  d’ Urbino  secondò  Tarmi  pontifìzie  in 
tale  occasione,  impadi'onitosi  di  alcune  castella 
del  Riminese,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo 
Bonincontro  aggiugne  (4)  che  i Malatesti  re- 
stituirono al  papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  Osimo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e Sinigaglia  : la  qual  ultima  città  fu  data 
di  poi  da  c»so  pontefice  a Malatesta  signore 
di  Pesaro.  Nella  primavera  passarono  sul  Luc- 
chese le  forze  de’  Fiorentini  con  gran  voglia 
e speranza  di  aggiugnere  quella  città  al  loro 
dominio,  e la  strìnsero  d'assedio  (5).  Ma  non 
lardarono  a conoscere  che  gran  tempo  si  ri- 
cbiedea  all’impresa,  giacché  Paolo  Guinigi  si 
era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparato  a 
sostenersi  (0),  e a vendere  caro  la  propria  ro- 
vina; oltre  di  che  que*  cittadini,  benché  mal- 
contenti del  di  lui  governo,  pure  maggiormente 
ancora  abborhvano  quello  de’  Fiorentini.  Fi- 

(i)  Jobaases  Slclls  Asaalcs  Genuesic»  ton.  17.  Rersn 

Ilal'C. 

(3)  lUoris  Napolclasa  (.  a3.  Rer.  Ilal. 

(:<)  Uillis»  Ui»t.  I.  6.  I.  Rer.  (lai. 

(^)  Besìn.  AdssI.  1.  ai.  Hcr.  (lai. 

(5)  Aaaiirslì  Iti.  Fitesic  I.  ao. 

(6>  Bdlis*  UitL  I.  8.  I.  19.  Rer.  lUl. 
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lippo  Brunellcschi , architetto  allora  ostia  ia- 
gegnere  di  gran  credilo  in  Firenze,  fece  cre- 
dere a*  suoi  di  avere  in  saccoccia  Ìl  segreto  per 
ridurre  in  breve  ai  lor  voleri  i Lucchesi , Coo- 
sisteva  esso  in  voltare  addosso  a Lucca  la  cor- 
rente del  Serchio,  fiume  che  passa  non  luiqi 
alle  mura  di  quella  città:  proposizione  impa- 
gnata  da  Neri  Capponi  e da  altri  (1),  codtioIì 
che  gT  ingegneri  per  conto  di  dar  legge  site 
acque,  sovente  formano  de’  bei  disegni  in  csrtj, 
che  Vani  poi  riescono  alla  sperienza.  Fu  non- 
dimeno accettaU,  e dato  principio  al  lavoro 
con  gran  copta  di  guastatori.  Ma  i Luccbeii, 
conosciuta  tal  intenzione,  si  premunirono  coi 
argini,  in  guisa  tale  , che  in  vece  di  nuocere 
alia  città,  si  rivolse  ìl  Gtime  ad  allagare  il  campo 
de*  Fiorentini.  Intanto  Paolo  Guinigi  tenpe- 
stava  con  lettere  e messi  gli  amici , perchè  il 
sovvenissero  in  tanto  rischio,  e massiroareenle 
fece  ricorso  a Filippo  Maria  duca  dì  Milano 
e alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i Saoea 
di  mal  occhio  che  i Fiorentini  s'insignorissero 
di  Lucca,  e spedirono  per  questo  ambaKÌstori 
a Firenze;  tanto  nulladìmeiio  seppero  adope- 
rarsi i Fiorentini , che  in  Siena  si  ratìScò  U 
lor  lega,  e parve  quieto  quel  popolo.  Ms  tra* 
vandosi  in  essa  città  dì  Siena  mal  soddisfsllo 
de'  Fiorentini  Antonio  Petrucci,  ebbe  egli  dello 
segrete  comroessiont  di  aiutare  il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ; c a tal  fine  si  portò  a MiUno, 
dove  coi  messi  del  Guinigi  attese  a muovere 
quel  duca  in  favore  di  Lucca.  Ne  aveva  grsn 
voglia  Filippo  Maria.  Ma  perchè  nei  capitoli 
dell*  ultima  pace  v'era  eh’  egli  non  si  dovewi 
impacciare  negli  affari  della  Romagna  e To- 
scana , gli  conveniva  stare  zitto  per  non  rùo- 
cendere  la  guerra.  Tuttavia  ricorse  ad  uo  ri* 
piego. 

J1  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoseere 
colla  pazienza  sua  la  sua  fede  ed  ianoceozs, 
gli  era  rientrato  in  grazia  (a).  A lui  fu  dzU 
l'incumbenza  di  soccorrere  Lucca,  e graoioA- 
ma  di  danaro  contala  in  segreto  dal  Petrucci, 
dal  ministro  del  Guinigi , e come  fu  creduto, 
anche  dal  duca,  il  quale  mostrò  dì  liceniizrio 
dal  suo  servigio,  sicromc  capitano  venturierr, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  danaro  il 
conte  Francesco  rimise  ben  io  arneze  le  soe 
veterane  fedeli  truppe,  e ne  assoldò  deiraltrc» 
e poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigizoz* 
come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Luces, 
andò  a piantarsi  a Borgo  a Bttggiano.  Per  h 
venula  di  questo  campione  sciolsero  i Fiorcu* 
tini  l'assedio  dì  Lucca,  c si  ritirarono 
mata  a Ripafratta  (3),  ed  intanto  crearono  lof 
generale  Guidantonio  conte  d’Urbino.  Di  qoc- 
sla  congiuntura  si  prevalsero  i Lucchesi  per 
riacquistare  la  lor  libertà , giacché  s’ intese,  0 
fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava  di  vendere  *i 
Fiorentini  quella  città.  Intorno  a ciò  intf»^> 
prima  col  cunlc  Francescu,  misero  un  di  lo 

(1)  Neri  Cappnsi  Coreaifal.  (.  18.  Rervoi  lul. 

(a)  SmooctU  Vita  FraacUri  SforlUe  lib.  z.  (•  al*  Ihf* 
lllIlUf. 

(i)  Cbion.  ScacaM  I.  M.  Rcr.  lUt. 
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nini  addoMO  al  medesimo  Paolo  Goinigii  mt 
appresso  svali{»iarono  tutto  il  suo  palazzo,  oel 
qgal  mentre  Ladislao  ano  figliuolo  fu  ancb'e- 
i:li  detenuto  prigione  dal  conte  Francesco.  Jl 
Guinigi  con  tutti  i suoi  (ìgliuoli  per  le  istanze 
de’  Locebesì  fu  condotto  al  duca  di  Milano , 
arile  cui  carceri  terminò  dopo  due  anni  t tuoi 
giorni.  Attese  intanto  lo  Sforza  a ricuperare 
varie  terre  del  territorio  lucchese;  ed  é ben 
lecito  il  credere  che  gran  somma  d’oro  rica- 
vane dai  Lucchesi  per  averli  doppiamente  bc- 
nrBcati,  liberandoli  dall’  unghie  de’  Fiorentini 
c dall"  interno  giogo  tirannico  del  Guinigi.  Il 
bello  fu , che  anche  i Fiorentini  per  levar  di 
Toscana  questo  noioso  ostacolo  ai  loro  dise* 
ricorsero  alla  spada  d’oro,  capace  di  ta- 
gliare ogni  nodo.  Per  coonestare  il  fatto,  si 
trovò,  che  essendo  restato  creditore  di  settanta 
ttila  5ortni  d'oro  Sforza,  padre  del  conte  Fran- 
tetro,  se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  pur- 
ché egli  uscisse  di  Toscana,  c si  obbligasse  per 
aWni  mesi  di  non  andare  ai  aervigj  del  duca 
di  Milano.  Pagalo  il  contante,  egli  passò  in 
Lusbardia,  e colte  sue  genti  venne  ad  accam- 
pani IO  quello  della  Mirandola.  Minutamente 
ù tmova  descrìtta  questa  guerra  da  Andrea 
Bidii  (i).  Indarno  mandarono  i Lucchesi  a 
t'vmc  per  placare  quella  signoria.  Non  sa- 
pcsao  i Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 
ipm  cantra  de'  Lucchesi,  e che  in  bene  dei 
•oli  Luctbesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro 
i/ofto.  Perciò  partito  che  fu  Francesco  Sforza, 
tornarono  come  prima  all’assedio  di  Locca  (a), 
r i Locebesi  tornarono  a pulsare  il  duca  di 
Milano  per  soccorso.  Perchè  Filippo  Maria  vo- 
lta pare  aiutarli,  e nello  stesso  tempo  parere 
di  non  intricarsi  in  qtte’ fatti  « permise  che  i 
Oroovesi  formassero  una  particolar  lega  coi 
Lucrbeii,  allegando  che  secondo  i lor  privilegi 
poteano  farla  (3).  Niccolò  Piccinino  in  questi 
ttnpi  attendeva  a sottomettere  le  terre  dei 
Fiticbi  e della  Lunigiana  al  duca  di  Milano. 
Si  noilrò  che  i Genovesi  l’aveascro  eletto  per 
lor  capitano;  e questi  infatti  colle  sue' genti 
d’armi  s’inviò  verso  Lucca,  e fu  a fronte  del 
campo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto 
il  fiume  Serchio  fra  le  armale.  Era  di  parere 
il  conte  d’ Urbino  che  non  si  togliesse  batta- 
ti** Venato  di  Firenze  ordine  in  contrario, 
a di  a di  dicembre  un  fallo  d'armi  fu- 
neiio  airesercito  fiorentino,  il  quale  intera- 
®08lc  fu  rollo  con  prigionia  di  mille  c cin- 
queeeato  cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  c 
e con  altri  danni.  Il  conte  d’Urbìno, 
òiccolò  FoMebraccio  e gli  altri  capitani,  ben 
•erviti  dai  lor  cavalli,  si  salvarono  chi  i Libra* 
hUa  e chi  a Pisa  (4).  Intanto  la  peste  era  in 
Limca,  e non  ne  era  esente  Genova,  Roma  cd 
dire  città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i 
'‘orcutini  avendo  spediti  i loro  ambasciatori 

(0  Billiu  Hill.  I.  8.  I.  it).  Rfr.  lui. 

(»)  Awwinli  III.  il  Firrot*  I.  ao. 

0)  Stella  Aisales  Gcnaenses  tom.  ir.  Renisi 

(i)  ChM.  £ Hiaisi  U |5.  Rer.  lUl. 


a Venrti.i,  fareano  gran  fuoco  per  rinovar  la 
guerra  contri  del  duca  di  Milano,  pretendendo 
ch’egli  Avesse  contravvenuto  ai  patti  della  pace. 
Per  attcstato  del  Sanuto  (i),  nel  di  3q  d’ago- 
sto fu  confermata  la  lega  de’  Veneziani  e Fio- 
rentini centra  del  duca  di  Milano.  Nè  si  dee 
tacere  che  in  quest’anno  la  città  dì  Bologna, 
sempre  inquieta,  perchè  divisa  dalle  fazioni 
Benlivoglia  e de'  Canedoli,  tumultuò  (a),  e da 
Baldastare  Canedolo,  unito  coH’abbale  dei  Zam- 
beccari,  nel  di  i*;  di  febbraio' furono  barba- 
ramente uccisi  nello  stesso  palazzo  degli  an- 
ziani Egano  de'  Lambertini,  Niccolò  de’  Mal- 
vezzi, ed  altri  aderenti  de’  Benlivoglì.  Per  ca- 
gione di  q^ueste  turbolenze  il  cardinale  legato 
usci  della  città  e si  ritirò  a Cento.  Arrivò  poi 
nel  di  di  giugno  il  vescovo  di  Tiirpia  colle 
Bolle  della  legazion  di  Bologna  ; c questi,  rau- 
nate  le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Ben- 
tivoglio  e con  gli  altri  fuorusciti,  cominciò  la 
guerra  contro  a quella  città.  Continuarono  tutto 
quest’anno  le  ostilità;  e intanto  si  trattava  di 
accordo  col  papa,  ma  questo  non  fu  concbiuso 
se  Don  nell’  anno  seguente. 

Anno  di  CatiTO  l43i.  Indizioru  IX» 
di  Eccajno  IV  pajya  i. 
di  SiciSKoaoo  re  tU*  Romani 

Chiamò  Dio  in  quest’anno  a miglior  vita  papa 
Martino  V,  estendo  succeduta  la  morte  sua 
nella  notte  del  di  19  venendo  al  di  no  di  feb- 
braio, per  apoplessia  a lui  sopravvenuta  (3). 
Fu  buon  pontefice  ; saviamente  governò  la  Chie- 
sa, e la  lasciò  libera  da  un  ostinato  scisma» 
Grande  obbligazione  per  conto  dell’ imperio 
temporale  ebbe  a lui  la  santa  Sede,  perchè 
era  non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  ai 
inquieta  c divise  Roma  fu  per  opera  sua  ridotta 
ad  iin’invidiabil  pace.  Era  a ragion  de’  torbidi 
passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  pas- 
sato in  mano  di  tirannetti;  ne  ricuperò  egli 
buona  parte,  ed  assodò  l’autorità  pontificia  in 
quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varf  si- 
gnori. Nel  di  3 di  marzo  a lui  succedette  nella 
cattedra  di  San  Pietro  il  cardiual  di  San  Cle- 
mente Gabriello  de’  Condolraierì,  di  patria  Ve- 
neziano, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di 
Siena,  perché  fu  vetcovo  di  quella  città  e prese 
il  nome  di  Eugenio  IV  (4).  Segui  la  corona- 
zione sua  nel  di  1 1 d’esso  mese,  e non  già  nel 
dì  13,  come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette 
a vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fu 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli  di  poi: 
cioè  si  scopri  il  papa  parziale  degli  Orsini , 
perchè  per  opera  loro  era  giunto  al  pontifica- 
to, e nemico  de’  Colonnesi  nipoti  del  defunto 
pontefice.  Veramente  non  fu  senza  censura  in 
questi  tempi  la  straordinaria  cora  che  ebbe  * 
papa  Martino  di  ingrandire  cd  arricchire  U 

(1)  Sanalo  lai.  Ji  Vraezfa  I.  i5.  Rer.  Ilal. 

(7)  Cron.  di  Bologna  t.  18.  Ber.  llal. 

(3)  Rayaaldei  AoaaJ.  Eccl.,  VtU  Marliai  V.  Pari.  IL 
t.  3.  Rrnm  lial. 

(^)  Vils  Eugeoiì  IV.  lon.  sod. 
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per  altro  nobilittima  sua  caia.  E papa  Euge- 
nio provò  che  i nipoti  dì  lui»  cioè  Trospcro 
Colouoa  cardinale»  Antonio  principe  di  Salerno 
ed  Edoardo  conte  di  Celano  (i),  avrano  fatto 
lo  spoglio  del  tesoro  ammassato  dal  loro  aio 
per  valersene  contri  de*  Turchi»  ed  asportata 
ancora  una  buona  quantità  di  gioielli  e fT  al- 
tri preziosi  mobili  spettanti  al  palaaso  aposto- 
lico c ad  altri  luoghi  sacri.  Pertanto  cominciò 
papa  Eugenio  a procedere  conira  del  tesoriere 
Ottone  e conira  del  vescovo  di  Tivoli,  già  ca- 
merieri d*ooorc  di  papa  Martino;  e più  di 
ducento  persone  adoperate  io  varj  ministeri 
da  esso  Martino  furono  private  di  vita.  Allora 
fu  che  il  cardiual  Colonna  usci  di  Roma  senza 
licenza  del  papa;  nè  andò  mollo  che  Antonio 
€ Stefano  Colonoesi  con  gran  gente  armata  en- 
trarono nel  di  a3  d*aprt1c  in  Roma  stessa,  c 
presero  due  porte  (a),  llguraodosi  ebe  la  loro 
fazione  si  moverebbe  a rumore.  Volle  Dìo  che 
niuno  prendesse  Tarmi  per  loro;  e però  ve- 
nuti al  papa  dei  soccorsi,  fu  spinto  fuori  di 
città  Stefano  Colonna,  e messo  a sacco  il  di 
lui  palazzo»  siccome  ancor  quelli  del  Cardinal 
Colonna»  del  Cardinal  Capraoica  e d’altri  loro 
aderenti.  Avendo  intanto  papa  Eugenio  fatto 
ricorso  alla  regina  Giovanna  (3),  questa  gTin- 
viò  Jaeopo  Caldera  eoo  tre  mila  cavalli,  c mille 
e accento  fanti.  Era  costui  la  stessa  avarizia»  e 
molto  più  della  fede  e dell’onore  gli  stava  a 
cuore  il  denaro.  Non  passò  dunque  gran  tempo 
che  invece  di  far  guerra  ai  Colonnesi  » lascia- 
tosi corrompere  dai  grossi  regali  di  Antonio 
principe  di  Taranto»  divenne  loro  protettore 
cd  amico.  Pretende  Neri  Capponi  (4)  ch’egli 
tocesue  cento  tredici  mila  fiorini  di  quei  di 
papa  Martino.  Ma  perché  seppe  anche  papa 
Eugenio  giuocar  di  danaro»  il  Càldora  tornò  ad 
assiaterlo.  Oltre  a ciò»  i Veneziani  e Fioreo- 
lini  spedirono  in  aiuto  del  pontefice  Niccolò  da 
Tolentino  con  un  corpo  di  gente  di  maniera 
elle  egli  potè  dar  la  legge  ai  Colonnesi  ribelli. 
Trattossi  dunque  d’accordo  (5);  e questo  con- 
cbiuao»  fu  solcunemcote  proclamato  nel  di  ao 
«li  aeUenibrc.  In  vigor  d’esso  il  principe  di  Sa- 
lerno rilasciò  al  papa  settantacinque  mila  fio- 
rini d’oro»  salasso  che»  unito  col  resto  da  lui 
•peso  in  guadagnare  il  Caldora»  gli  votò  aflalto 
di  sangue  gli  scrìgoi.  Né  qui  fini  la  sua  dis* 
grazia.  Per  aitestaLo  di  Biondo  (6)»  teneva  egli 
presidio,  non  senza  biasimo  del  defunto  suo 
aio,  in  Orla,  Narni,  Soriano»  Gualdo»  Nocera» 
Aasisì»  Ascoli»  Imola»  Forlì  e Forlimpopoli.  Fu 
obbligato  a dimettere  tulio.  Diede  inoltre  oc- 
casione questo  torbido  alla  regina  Giovanna  (7) 
di  togliere  al  suddetto  Antonio  il  principato 
sii  Salerno»  e tutto  quanto  ella  avea  dianzi  do- 
nato» per  le  eontiuue  istanze  di  pap.i  Martino» 
ai  di  Itti  nipoti  nel  regno  di  Napoli  : rùolu- 

(1)  BilUss  Hi«t.  I.  9.  t.  19.  Rerom  lUl. 

(3)  Croa.  di  Bologna  t.  18.  Rerom  Italie. 

(3)  Gioraali  Napol.  I.  al.  Rer.  Ual. 

(^)  Neri  Capfoai  Commest.  t.  18.  Rcr.  lUl> 

<5)  Vita  E«|caii  IV.  P.  11.  1.  3.  Rer.  lUiicaian. 

(6)  Blonda»  Dee.  II.  I.  4* 

(7)  Giorsali  Napo).  t.  al.  Rxran  lisi. 


sìone  nondimeno  che  non  dovette  andare  esen- 
te da  Uccia  d’ingratUudinc»  perché  quella  co- 
rona eh’  ella  porUva  in  capo , ai  polea  chia- 
inare  un  dono  d’esso  papa  Martino.  Abbiano 
già  veduto  quanto  egli  avea  fatto  per  lei.  AU 
tese  ancora  il  poatelìce  Eugenio  io  questi  me- 
desimi tempi  ad  estinguere  il  fuoco  che  tot- 
Uvia  durava  per  la  ribcllion  di  Bologna,  giac- 
cbé  quel  popolo  concorreva  a ritornare  alia 
sua  ubbidienza  (i),  purché  ottenesse  buone 
condizioni.  Ed  infslli  le  ottenne , perche  il 
papa  vedendo  risorta  la  guerra  fra  il  dura  di 
Milano  dall’ una  parte»  c i Veneziani  e Fio- 
renlioi  dall’altra,  giudicò  meglio  di  conten- 
tami di  quel  che  potè»  e di  far  cessare  quei 
rumore.  Adunque  nel  di  a4  d*  aprile  si  pub- 
blicò in  Bologna  la  pace  stabilita  da  quel  po- 
polo col  papa»  e successivamente  ▼’ entrarono 
i commeaaar)  dei  papa  a prenderne  il  possesso 
e dominio. 

Erano  irritati  forte  i Fiorentini  coatra  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  perché  loro 
avea  tolto  di  mano  I*  acquisto  di  Lucca,  e per- 
ciò di  gran  premura  faceano  in  Venezia  per- 
ché s'  aprisse  un  nuovo  teatro  di  guerra.  1 
Veneziani  anch’  essi  al  vedere  il  duca  si  in- 
quieto e sempre  armato,  inclinavano  a sfoderar 
di  nuovo  la  spada  ; c tanto  più»  perché  le  esor- 
tazioni del  Carmagnola  e le  conquiste  fatte 
nelle  preccdcoli  due  guerre  faceano  loro  spe- 
rare di  accrescerle  coll’ imprenderne  00’ al- 
tra (a).  Mandò  bensì  il  duca  ambasciatort  1 
Venezia  per  giustificare  il  fin  qui  operato  di 
lui»  e per  trattare  d’aggiustamento;  ma  ve- 
dendosi i saggi  Veneziani  menare  a spamo  eoa 
•ole  parole  disgiunte  da  fatti»  finalmente  die- 
dero all’ armi.  Fora' anche  il  duca  non  desH 
derava  che  questo  : cotanto  gli  alava  sul  cuore 
la  perdita  di  Brescia  e di  Bergamo»  e la  spe- 
ranza che  U fortuna  poteaae  cangiar  faccia  pa 
lui.  Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  PÌMt- 
nino,  ardito  e valoroso  capitano.  Per  opera 
ancora  del  fu  papa  Martino  V a’  era  di  n«c*a 
acconciato  al  suo  servigio  il  conte  Fraoceseo 
Sferza  (3)»  il  quale  avea  assaporata  la  speranti 
a lui  data  delle  nozze  di  Bianca  figliuola  ille- 
gittima del  duca»  e in  età  allora  non  ancor  atta 
al  matrimonio.  La  prima  impresa  che  tentò  U 
conte  Francesco  Carmagnola»  fu  qneita  di  Son- 
ciao.  Gli  fu  promessa  da  quel  castellano  l’ ra* 
trala  io  quella  terra  merce  di  un  grosso  t*" 
gaio  di  contanti;  ma  il  trattato  era  doppio. 
Presentatosi  dunque  colà  il  Carmagnola  aells 
roatlina  del  di  17  di  maggio  con  tre  mils  cs- 
valli  e più  di  dnc  mila  fanti  » in  vece  delU 
porta  aperta  di  Soncino»  trovò  Francesco  Sforts 
ed  altri  capitani  duchesebi  colle  loro  squailre 
che  gli  fecero  il  chi  va  là.  Attaccoai  la  miscbis> 
e fu  un  maraviglioBo  fatto  d’armi  che  duro 
sino  alta  notte  colla  totale  sconfitta  del  Osr- 
roagnola»  il  qual  forte  con  soli  sette  csvalh  si 

(1)  Croa.  di  Bulogaa  t.  18.  Heran  lui. 

(1)  Sanalo  l»t.  Vescia  I.  az.  Iter.  lul. 

(3)  SiiDossIta  ViU  Frascuci  Sfocliat  1.  a.  ^ Ibf** 
lUlicafSBL 
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rfrlnsM  a Bmcta.  RMUronfi  pn^mt>irri  cirra 
mille  c cinqoccrnto  eavalirrì  oltre  alla  fante- 
ria. Il  Sanulo  (i)  Venetiano  sminaisce  non 
poro  questa  vitlorìa.  Cumanqiie  sia , e posto 
ancora  che  grande  fosse  il  danno  patito  in  qne* 
sta  lagrirorvol  giornata  dai  Venrxiani , para 
alla  lor  potenza  e borsa  non  fu  difficile  1’  ac- 
crescere  in  brere,  non  che  il  ristorare  I’  ar- 
mata loro  di  terra  , con  is|icilire  nello  stesso 
leitipo  un'  altra  possente  annata  navale  per 
Po  alla  volta  di  Cremona,  enniandsta  da  Nic- 
colò Trivisano:  alcuni  la  fanno  ascetMiere  a 
cento  legni  tra  grossi  e sottili.  Piu  di  dodici 
mila  cavalli  militavano  allora  in  Lombardia 
sotto  le  insegne  venete.  Area  anche  il  duca  di 
Milano  preparata  la  soa  flotta  navale,  il  cui  ca- 
pitano era  Pacino  Eustachio  da  Pavia.  Srn 
venne  questa  nel  di  qa  di  maggio  (a)  ( il  Si- 
monetta dire  (3)  nel  di  i3  ) contro  la  nemi- 
ca ; e comiociò  all*  ore  ventidue,  tre  miglia 
Inngi  da  Cremona,  la  battaglia,  che  dur&  sino 
alla  notte,  con  restar  presi  cinqne  galeoni  dn« 
cheschi.  Ma  essendo  nell*  alba  del  giorno  ae- 
guentc , Francesco  Sforza  , Niccolò  Piccinino 
(il  Sanato  noi  nomina),  Guido  Torello  ed  al- 
tri capitani  entrati  con  gran  numero  di  genti 
d*  armi  negli  stessi  galeoni,  la  mattina  suddetta 
si  bmscamente  assalirono  i Veneziani  (4),  che 
tutta  la  lor  flotta  rimase  sterminata,  e vennero 
in  potere  de*  vincitori  ventotto  galeoni  con  al- 
tre barche,  armi  e munizioai  senza  numero,  e 
circa  otto  mila  prigioni.  Avea  il  generai  Tri- 
visano  mandato  a chiedere  soccorso  al  Canna- 
goola,  che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze 
coll’  esercito  di  terra  ; ma  egli  punto  non  si 
mosse,  dicono  per  avviso  furbescamente  fatto- 
gli dare  che  I*  armata  terrestre  del  duca  si 
oielteTa  in  ordine  per  dargli  battaglia.  L’ autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5),  che  si  trovò  prc- 
aenle  a questo  fatto  d*  armi , asserisce  essere 
stato  quello  tino  de*  più  formidabili  e mortali 
ohe  mai  si  fossero  veduti  in  Po,  ed  essere  stati 
maggiori  i falli  di  quel  che  fu  scritto.  Certa- 
mente  incredibile  fu  il  danno  patito  in  tal 
congionlnra  dalU  repubblica  veneta  (6).  Né  il 
Carmagnola  nel  resto  dell*  anno  si  attentò  a 
far  altra  impresa,  se  non  che  nel  di  i5  d'ot- 
tobre avendo  inteso  che  si  facea  poca  guardia 
in  Cremona,  spedi  colà  un  corpo  de*  suoi , ai 
qisali  riuscì  di  dare  una  scalata  alla  pìcciola 
fortezza  dì  San  Luca  e di  prenderla.  Quivi  sì 
mantennero  costoro  per  due  di , senza  che  il 
Carmagnola  di  poi,  tuttoché  avvisato,  volesse 
marciare  a quella  volta,  allegando  per  iscusa 
di  temer  degli  aguati  de*  nemici.  Parte  di  quella 
gente  da’Cremonesi  fedeli  al  duca  fu  presa,  e 
gli  altri  se  ne  tornarono  al  campo.  E qui  cb- 

(i)  SotisIb  UL  di  Vnnis  «.  Keran  list 

(a)  Cesa,  di  Bolo|as  lesi.  ig.  Ber.  iUI.,  Billiss  Hisl. 

I.  <).  I.  19.  Ber.  lisi. 

(3)  Sittooeda  Vili  FrascÌKÌ  Sforiise  1.  a,  t,  ai.  B«rsn 
lUiicar. 

(4)  Joksasct  SiclU  Assalrs  Gcascssss  tosi.  17.  Bcrsai 

Jul.c. 

(5)  Cros.  di  Bologas  t.  18. 

(d)  Sasslo  III.  dì  VcD.  t.  aa.  Bir.  JUl. 


boro  prineipio  le  diflidente  iie*Veneziani  con- 
ira d'ai  medesimo  Carmagnola. 

Né  solamente  guerra  fo  in  quest'  anno  in 
Lombardia.  La  sua  parte  n*ebbe  anche  la  Tosca- 
na (1).  Erano  entrati  I Sanesi  e I Liiechcsi 
in  lega  eoi  duca  di  Milano  contra  de*Fioren- 
lini.  fn  Pisa  stessa  quel  popolo , bramoso  di 
ricuperare  la  perduta  libertà,  non  era  quieto* 
Ora  trovandosi  tiitlavia  nella  primavera  di  que- 
st* anno,  cioè  prima  della  guerra  veneta,  Nic- 
colò Piccinino  in  Lunigiana  (7),  dopo  aver  tolto 
Poniremoli  a GiaO-Luigi  del  Fiesco,  ne)  di  39 
dì  marzo  comparve  sul  Lucchese,  ed  inoUra- 
Imi  sul  Pisano,  cominciò  a prendere  varie  di 
quelle  castella.  Passò  anche  sul  Volterrano, 
siccome  uomo  spedittdsimo  nelle  sue  imprese  : 
nel  quel  tempo  anche  t Sanasi  apertamente  mos- 
sero guerra  a Firenze  < ed  olireltanto  ancora 
foce  Jacopo,  o sia  Lodisto  Appiano  signor  di 
Piombino.  Erano  a mal  partito  > Fiorentini 
allora,  perché  sprorvednli  dì  esereiloe  di  ca- 
pitano, e mQlmenalt  dal  Pieeinino,  che  ogni  di 
andava  prendendo  nuove  terre , e lor  conve- 
nira  tener  bvon  presidio  In  Pisa,  Arezzo,  ed 
aHre  città  minaeciate.  Presero  pertanto  al  loro 
servigio  Niccolò  da  Tolentino  e Micheletto  An 
tcndolo  da  Cotignola  eolie  lor  genti  d^  armi. 
Frequenti  erano  in  questo  secolo  i condotliert 
d*  armi  italiani,  annoverati  nelle  Croniche  di 
Marino  Samito.  Cadaun  di  questi  venturieri 
oonduceva  lo  truppa  de*  suoi  combattenti,  chi 
più  chi  meeo,  e prendeva  poi  soldo  dove  mi- 
gliore trovava  il  mercato.  Ma  la  salute  de*Fio- 
rentini  altronde  venne.  Da  che  i Veneziani  coir 
tante  forze  ebbero  aperto  il  teatro  della  guerra 
oontra  lo  Stato  di  Milano,  abbisognando  il  dura 
del  Pìccìdìoo  e delle  sue  truppe,  il  richiamò 
in  Lombardia,  e ne  ricevè  poi  buon  servigio, 
per  quanto  abbiamo  veduto.  Arcano  essi  Ve- 
neziani, a fine  di  far  maggior  diversione  al- 
iarmi del  duca  (3),  c di  sovtenire  ancora  al 
bisogno  de*  Fiorentini , inviata  nel  Mediterra- 
neo a Porto  Pisano  nna  flotta  di  galee  e d'al- 
tri legni  comandata  da  Pier  Loredano,  dove  si 
congionse  con  altri  legni  de’ Fiorentini.  S'in- 
contrò questa  nel  di  37  d' agosto  in  vicinanza 
di  Portofino  colla  genovese,  inferiore  di  forze, 
di  cui  era  capitano  Francesco  Spinola  (4).  At- 
taccala la  battaglia,  per  tre  ore  continue  rab- 
bioaamente  si  combattè  fra  quelle  due  nazioni 
ab  antiquo  nemiche,  finché  superata  la  capi- 
tana di  Genova,  si  dichiarò  la  vittoria  in  fa- 
vore de'Veneziani,  colla  presa  di  sette  o otto 
galee  (5),  e dello  stesso  ammiraglio  Spinola. 
Dalla  parte  ancora  del  Monferrato  fecero  guerra 
al  duca  di  Milano  i Veneziani  e Fiorentini  , 
avendo  tirato  nella  lor  lega  Giao-Giacomo  mar- 
chese di  quella  contrada , e Bernabò  Adorno 
ribello  di  Genova  e padrone  di  alcune  castella 

(i)  Anmiralì  UL  éi  Fir.  I.  30,  Hial.  Sessai.  Imi.  Z». 
B*r.  lui. 

(3)  Billiii  HUt.  I.  9.  I.  19.  Btr.  lui, 

(i)  Anmirali  Ist.  éi  Fìr.  I.  20. 

(4)  Sasato  Iti.  VeneU  I.  33.  Ber.  lUl. 

('l)  JobMMS  tkelU  Aoulct  GtsssaKS  loas.  17.  Bcnim 
lialicar. 
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ne]  GenoTeMto,  i!  quft]e  nel  mese  di  settem- 
bre infettò  non  poco  la  Riricra  occidentale  dei 
Genovesi.  Spedito  dal  duca  a quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nell*  ottobre , ebbe  la  maniera 
di  sconQggerlo  e farlo  prigione  nel  di  9 di 
quel  mete.  Dopo  di  che,  per  attestato  di  Gio* 
vanni  Stella  e del  Sanuto,  egli  rivolse  Panni 
centra  del  Monferrato,  e durante  il  verno  ri- 
dusse quasi  in  camicia  quel  marchese  (1)  con 
torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui  terre,  an- 
noverate da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (a).  Non 
gli  restava  più  se  non  Casale  di  SanPEvatio 
con  pochi  altri  luoghi , quando  Amedeo  duca 
di  Savoia,  parente  tuo  e del  duca  di  Milano, 
a'  interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchiuso 
che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre 
che  restavano  in  mano  sua>  in  quelle  d’Ame- 
deo dura  di  Savoia;  il  che  fu  eseguito.  Egli  poi 
pieno  d’ inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a Venezia  ad  implorare 
P aiuto  di  quel  senato  > e a vivere  alle  spese 
dc’Wncziani.  11  Simonetta  (3)  e il  Corio  (4) 
suo  copiatore,  e,  quel  che  c più,  il  Biglia  at- 
tribuiscono P impresa  del  Monferrato  al  conte 
Francesco  Sforza.  Potrebbe  cuere  che  anche 
egli  intervenisse  a quella  festa;  s’egli  poi  fot- 
ae,  o il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e 
Giovanni  Stella,  autore  anch’ esso  contempo* 
ranco,  il  principal  mobile  di  quell' impresa,  noi 
aaprel  dire.  Aggiungono  bensì  tali  autori,  avere 
le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiuntura  com- 
messe tali  enormità,  sfoghi,  inccndj  e crudeltà 
contra  de'Monferrini,  che  il  raccontarle  farebbe 
orrore. 

Era  negli  anni  addietro  stalo  occupato  Si- 
gismondo re  de’Romani,  d’Ungheria  e Boemia 
nelle  terribili  guerre  degli  ostinati  eretici  Us- 
siti, che  sconvolsero  lungamente  la  Boemia,  c 
costarono  sangue  senza  Gne  (5).  In  quest’  an- 
no, giacche  erano  in  qualche  calma  i suoi  af- 
fari della  Germania  , determinò  di  venire  in 
Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire,  se  nell’ottobre,  oppure  nel  novembre, 
a Milano  con  seguito  dì  poca  gente , accolto 
con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e lautamente 
spesalo  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
esso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava 
allora  a Biagrasso  per  cagion  della  peste,  quan- 
tunque praticasse  tulle  le  maggiori  finezze  a 
questo  gran  principe  sovrano  suo,  pure  non  si 
lasciò  mai  vedere  a Milano,  finché  vi  dimorò 
Sigismondo,  non  so  se  per  diffidenza,  o per 
qualcU’ altro  motivo.  Certo  é che  non  gli  volle 
mai  permettere  1’  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (fi).  Egli  era  una  testa  particolare.  Nel 
ili  'j5  del  suddetto  novembre,  festa  di  Santa 
Caterina  (;) , segui  nella  basilica  di  Santo 

(])  Pof(ÌBi  Uùl.  I.  6.  L ao.  Rcr.  lui. 

(3)  brsvenglo  «la  8ao  Gic»r|io  Ul.  «Ul  Moofrr.  lon.  a3. 
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D’ ITALIA  , 

I Ambrosio  di  Milano  la  coronatiooe  di  Sigismon- 
do , avendogli  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fermossi  poi 
in  Milano  nel  verno,  disponendo  intanto  il 
suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  di  Odi 
maggio  deir  anno  presente  (1)  i tre  Malste- 
sli,  che  dominavano  in  Riminì,  Fano  c Cess- 
na , essendo  di  poca  età , furono  in  pericolo 
di  perdere  la  lor  signoria  per  nna  solleva- 
zione , non  ao  ae  ordinata  da  Malatesta  li* 
gnore  di  Pesaro,  oppure  dagli  ufìziali  di  papi 
Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 
I tempi  in  Forlì  dominava  il  pontefice.  Ne’ine- 
desimi  tempi  Città  di  Castello  assediata  da 
Niccolò  Fortebraccio  (3)  ebbe  soccorso  da  Cui* 
daotonio  conte  d’Urbino,  e restò  libera  dal- 
]’ unghie  di  lui.  Furono  infestati  nell’autunno 
di  quest’anno  i Veneziani  (3)  nel  Friuli  da;li 
Ungheri  per  ordine  del  re  Sigismondo  a peli- 
zione  del  duca  di  Milano  , fra  cui  ed  esso  n 
passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  D’uo- 
po fu  die  il  senato  inviasse  al  riparo  ’l'addeo 
marchese  d’EsIc  con  altri  condottieri  d’srtai, 
i quali  non  perderono  tempo  a sconfiggere  quei 
barbari,  e a farli  tornar  di  galoppo  alle  loro 
case.  Si  diede  principio  in  quest’  anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  presidente  del  quale 
fu  a nome  del  papa  Giuliano  Cesarino,  carde 
naie  di  gran  credito  in  questi  tempi. 

Anno  di  CaisTO  i433.  Indizione  X» 
di  Ecczaio  IV  popa  2» 
di  SicisMOKDo  re  de' Romani  a3. 

Brasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio 
generale , ed  ogni  dì  più  andava  crescendo  il 
concorso  de’ Padri  (4);  ma  poco  stette 
Eugenio  a pentirsi  d’ averlo  permesso  in  luogo 
dove  egli  non  poteva  quel  che  voleva,  perclic 
quc’Padri  diedero  per  tempo  a conoscere  vo- 
glia di  limitare  l’autorità  del  papa,  e di  st* 
tribuirsi  una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui. 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chiamare 
a Bologna  quei  concilio,  c ne  mandò  P ordine 
al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  que’  Padri» 
assistiti  dal  re  dc’Roroani  e da  vari  altri  po* 
tentati , furono  di  sentimento  diverso,  e voi* 
lero  continuare  le  loro  sessioui  in  Basilea,  dal 
che  nacque  dissensione  fra  essi  e il  pap** 
più  non  ne  diro,  rimettendo  il  lettore  io  qo^ 
sio  proposito  alla  storia  ecclesiastica  e agli  abi 
di  quel  concilio.  Era  calalo , aiccome  già 
cennai,  il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  a 
a Roma  a prendere  I.1  corona  imperiale  i 
ritrovò  aneli’  egli  degli  ostacoli  a’  suoi  dise* 
gni.  Il  papa,  oltre  all’  essere  Veneziano,  cioè 
di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Marta 
duca  di  Milano,  avea  de’  particolari  molivi  di 
sdegno  contra  di  lui,  perche  o credea  o sapea 
di  certo  che  nella  guerra  fattagli  nell'  sono 
precedente  dai  Colonnesi  esso  duca  avea  avat> 

(1)  Cron.  di  Rìmiai  I.  i5.  Rrr,  llal. 

(2)  Boaipc.  Anoal.  loia.  31.  Rer.  lisi. 

(3)  SiNoln  1,1.  Vrncla  I.  ua.  Htrsai  llal. 

(^)  Rijviliiu»  Aoaal.  F.cd. 
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msno.  E regK^n<)o  om  Sigismom!o  %ì  attamto 
«d  ruo  duca  di  Milano,  noo  tapra  escludere 
i sospetti  della  di  lui  venuta  a horoa.  Inca- 
pliossi  per  questo  il  viaggio  di  Sigismondo  (i), 
il  quale  da  Sliluno  passò  a Piacenza,  e quindi 
a Parma,  con  far  delle  lunghe  posate  in  quelle 
riilà.  Nè  sussiste  , come  si  pensò  benvenuto 
da  San  Giorgio,  ch’egli  portatosi  nel  Monfer- 
rato, vi  soggiornasse  gran  tempo.  Aiulossenc 
di  poi  a Lucra,  menando  seco  ottocento  ca- 
talii  tinghrri  e seteento  del  duca  di  Milano. 
Il  Poggio  (a)  gli  dà  due  mila  tra  earalieri  e 
Luti  di  suo  seguito.  Una  delle  maggiori  pre- 
mope  di  questo  buon  principe  era  quella  di 
portare  i riimori  dell'  Italia,  e si  era  anche 
rubilo  con  calde  lettere  a trattar  la.  pace  fra 
il  duca  di  Milano  e i collegati  avversar).  Ma 
q;li  ritrovò  molto  sconcertate  le  cose  in  'I  o- 
Kios.  Mìlft.ivano  allora  eontra  de’  Fiorentini 
]f  milizie  del  dura  siuldetto  e dc’Sanesi  sotto 
il  ronsndo  di  Alberico  conte  di  Logo  (3).  con 
coi  erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubal- 
dioi,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrueci,  Ar- 
dirroD  da  Carrara  ed  altri  capitani,  ma  discordi 
fra  loro.  Mielirle  Attcndolo  da  Cotignola  ge- 
nerale de’Fiorenlini , e Nireolò  da  Tolentino 
lor  capitano  seppero  ben  profittare  della  lor 
diiunione  ; imperocché  nel  di  primo  di  gim 
pno  (4)  venuti  cun  loro  alle  mani,  li  sbaraglia- 
Tono,  e fecero  prigionieri  più  di  mille  cavallL 
lo  non  so  come  tutto  al  rovescio  è raccontalo 
questo  fatto  d’armi  da  Pietro  Rosso  nella  Sto- 
na di  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono 
i Sanesi , e Niccolò  da  ’l'olcntino  vi  fu  fatto 
prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era 
giunto  a Lucca  Sigismondo,  cd  ebbe  il  dispia- 
cere d*  intendere  che  quasi  sotto  i suoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i capitani  dei 
Fiorentini  a dare  il  guasto  al  territorio  luc- 
chese. Ancorché  essi  Fiorentini  colle  parole 
Bostnssero  rispetto  alla  sacra  di  luì  persona 
r dignità,  pure  coi  falli  si  scoprivano  suoi  ne- 
mici, perch*  egli  era  tenuto  per  parziale  del 
duca  di  Milano,  e de'  Sanesi  e Luechesi  loro 
wroici.  Andavano  perciò  meditando  d*  impe- 
dirgli il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre 
via  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  mi- 
loie  sue,  del  duca  c di  Siena,  si  mise  in  viag- 
fia,  e felicemente  arrivò  nel  di  ii  di  luglio 
>d  essa  città  di  Siena,  dove  fu  accollo  con  in- 
credibil  onore  e magnificetisa  da  quel  popolo, 
die  l'aspettava  a braccia  aperte.  F'erroossi 
^igiinoodo  tutto  il  resto  dell’  anno  in  quella 
tiUà,  perchè  non  s’accordavano  le  pive  del  pa- 
pa, con  aggravio  e doglianze  non  poche  del 
popolo  sancsc,  a citi  costava  troppo  la  sì  lunga 
filila  di  questo  principe,  trattando  egli  intanto 
di  pace,  ed  ascoltando  gli  ambasciatori  dei 
Fioreotini,  ma  senza  cavante  alcun  sugo.  Al- 
di Bloadu  I.  5.  Pm.  3.  Sibellicas,  PUliu  «I  ilìi. 

(a)  P«u>is  Hi(l.  I.  7.  I.  30.  Rcr.  lisi. 

GÌ  Amai  t.  21.  Rer.  Ual.,  Neri  Capponi  Com- 

I.  18.  UMie. 

())  Aamirati  1»|.  di  Fircnu  I.  30. 

{H)  PrtiQ,  Rtbrus  llui.  Scsevs.  t ao.  Rcr.  lisi. 
xiasToai  Y.  IT. 


tri  avvenimeoti  di  guerra  spettanti  a questo 
anno  in  Toscana  riferisce  il  Rossi  sopra  niru- 
lov.ito  nella  Storia  di  Siena,  che  non  occorre 
rapportar  nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  dt  Lombardia,  incredi- 
bile strepito  fece  in  Italia  ciò  «he  in  questo 
anno  accadde  .ni  coulr  Fr.vnrctco  Carmagnola 
generale  della  veneta  armata  , il  più  accredi- 
tato capitano  che  si  avesse  allora  l’Italia,  ma 
famoso  ancora  per  la  sua  superbia , onde  era 
probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia  del  duca  di  Milano.  Le  ommis- 
sioni  da  lui  commesse  negl*  infausti  avveni- 
menti dell’ armi  venete  dell’anno  precedente 
fecero  nascere  cosi  gagliardi  sospetti  della  sua 
le.iltà  nell’animo  di  chi  reggeva  quella  repub- 
blica, che  nei  di  8 d’aprile  (1)  fu  risoluto  nel 
loro  consiglio  di  Icvai^li  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vi- 
ta. In  questi  tempi  era  in  Venezia  ordinaria- 
mente una  specie  di  reato  il  perdere  una  bat- 
taglia, e gli  sventurati  capitani  si  doveaiio 
aspettare  qualchi-  gastign.  Mandalo  a chiamare 
il  Carmagnola  che  venisse  a Venezia  col  pre- 
testo di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno 
alla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò 
egli  francamente  colà,  onoralo  per  tutto  il  cam- 
mino ; ma  vi  trovò  la  prigione  che  l’aspetta- 
va. Fu  messo  a’  tormenti  , cioè  a quella  cru- 
dele e dubbiosa  via  di  ricavar  la  vcriià  dei 
delitti  ; e scrivono  eh’  egli  in  fine  confessò  il 
fallo  delia  sua  corrotta  fede,  senza  che  si  dica 
se  aveaser»  sicure  pruove  in  mano  per  con- 
vincerle di  questo  reato.  Può  essere  che  le 
facessero.  Il  perché  collo  sbadaglio  in  bocca 
condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  S.  Mar- 
co, quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  so- 
pra un  palco  nel  di  9 di  maggio  (a).  Grandi 
furono  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti 
cfae  non  sarebbe  venuto  a tal  determinazione 
quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni;  ed  al- 
tri, che  per  soli  sospetti  e per  paura  di  sua 
possanza  si  sbrigassero  di  questo  eccellente  ca- 
pitano; e 'pretendendo  altri  che  almeno  mc- 
ritiHe  di  finir  la  sua  vita  in  una  prigione  chi 
avea  prestalo  si  rilevanti  servigi  a quella  si- 
gnoria. Di  sua  morte  al  certo  pare  che  avesse 
occasione  di  rallegrarsi  non  poco  il  duca  di 
Milano,  per  veder  tolto  a sé  no  si  pericoloso 
nemico,  e a’Veneziani  iin  capitano  si  prode. 
Fu  poscia  eletto  generale  dell*  esercito  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il 
quale  nell’  anno  presente  collo  éborso  di  do- 
dici mila  fiorini  d’  oro  conseguii  dal  re  dc’Ro- 
mani  il  titolo  di  Marchese  di  Mantova.  Giunto 
questo  nuovo  generale  all’  esercito  della  re- 
pubblica, vi  trovò  cavalli  nove  mila  e secen- 
to,  fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  cerni<le 
sei  mila,  ed  infiniti  partigiani;  ma  niuna  rile- 
vante impresa  fece  egli  in  tutto  quest’anno, 
fuorché  la  presa  di  Soncìno  e d' alcune  pic- 
cìolc  terre.  Nè  dal  canto  del  duca  di  Milano 
s’  udì  veruna  bravura,  eccettoebé  una  vittoria 

(1)  Ssssto  1*1.  Vfsels  I.  32.  Rer.  lisi. 

(3)  CfOQ.  dì  Bolofvi  I.  iB.  Rrr.  lUl. 
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riporlata  da  Niccolò  Piccinino  in  VaUcUina  , 
proTincia  spettante  in  addietro  ad  esso  duca, 
ed  occupala  aUnra  dalle  ariui  venete.  V’  era 
Giorgio  Cornaro  provveditore  deìl^  repubblica 
con  grosso  corpo  di  gente.  Colà  portatosi  il 
Piccinino,  attacccù  la  mischia,  ma  fu  costretto 
a ritirarsi  (i).  Vi  tornò  con  intelligenza  dei 
Ghibellini,  od  assaliti  i Veneti,  li  sconBsse  con 
tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono  e vi  re- 
starono presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore, 
Taddeo  marchese  d’ Este  , Taliano  Furiano, 
Cesare  da  Martinengo,  e molti  altri  condottieri 
d*armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  ere* 
scendo  per  via  di  si  fatta  maniera,  che  1*  au- 
tore dt-lla  Cronica  di  Ferrara  (a)  ebbe  a scri- 
vere, aver  io  essa  i Veneziani  perduto  tra 
morti  e prigioni  circa  nove  mila  persone.  An- 
che l’Animirati  (3)  fa  ascendere  il  danno  loro 
a tre  mila  cavalli  e quattro  mila  fanti.  Fu 
anche  guerra  in  Val  Camouica,  la  quale  se- 
condo il  Sanuto,  venne  in  potere  de^Venezia- 
ni,  scrivendo  all*  incontro  F autore  degli  An- 
nali di  F'orli  (4)  che  vi  furono  presi  e morti 
dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi  dei 
nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato,  già  spogliato 
dei  suoi  Stati  d.*il  duca,  fu  in  quest’anno  ri- 
messo in  sua  grazia  colla  restituzione  di  quanto 
avea  perduto.  All’interposizione  di  Sigismondo 
re  dei  llomani  venne  attribuita  questa  Con- 
cordia. Ma  ciò  non  sussiste , cd  é da  vedere 
il  Guichenon  (5),  che  mostra  tal  restituzione 
cITeUuata  solamente  in  vigore  della  pace  di 
cui  parleremo  all’ anno  seguente,  e eoo  varie 
diffìcullà  ancora  in  contrario  nell’ esecuzione 
della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell’  anno  pre- 
sente i Genovesi  (f>)  da  una  poderosa  flotta  di 
galee  spedite  da  Venezia  centra  di  loro,  che 
andarono  scorrendo  per  quelle  riviere,  c met- 
teiulu  i luoghi  tnen  forti  a s.ieco  coll’  assistenza 
de’Frcgosi  c d’  altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente si  difesero  que’ cittadini,  che  nè  pure 
riuscì  a’  nemici  di  prendere  l’ assediata  terra 
di  Scstri  di  Levante,  c diedero  ancora  delle 
busse  ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  ter- 
ra. Nel  dì  9 d’ ottobre  (^)  venne  a morte 
Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita. 
K perchè  in  questi  tempi  ci  volea  poco  a 
conseguir  dai  popoli  il  titolo  di  Beato,  gli  fu 
esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al  Malatesta  si- 
gnore di  Fesaro  tolta  fu  nel  di  i8  d’agosto 
quella  Città  dalle  genti  della  Chiesa:  laonde  i 
Malalesti  si  ritirarono  a Fossotnhronc.  Quanto 
al  regno  di  Napoli , 1’  avea  fin  qui  dispotica- 
mente governato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran 

(i)  Satiulo  Ist.  Veaela  I.  aa.  Rrr.  Italie. 

(a)  r.ron.  dì  Fmara  t.  a5.  Rcr.  lUl. 

(3)  Atnniirali  Li.  di  FìTrnie  I.  ao. 

(1)  Annatra  Forolir.  t.  aa.  Rrr.  Ilat. 

0)  Gu'chraoti  Itisi,  de  la  Olai^on  de  Savesr  I.  i. 

(())  JohansM  Stella  Apnaics  (trnarasrs  funi.  1^.  Rrrom 
llalirar. 

(7)  Crup,  di  Rimioi  I.  iS.  Rrr.  Ilal  , Anaalu  Fortdiv. 
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senescalcOf  tenendo  come  schiava  la  regina 
Giovanna  (t).  Non  contento  d’  averne  ricevulo 
in  dono  Capua  c molt*  altre  terre,  s’iovogliò 
ancora  del  principato  dì  Salerno  ; e perché 
la  regina  non  condiscese  a concederglielo,  sic- 
come uomo  superbo,  usò  parole  disoneste  cen- 
tra di  lei.  Coloro  che  I’  odiavano , cd  erano 
la  maggior  parte  de’ nobili  napoletani,  e mas- 
simamente Ottino  de’Caraccioli  Rossi  e la  do- 
cheua  di  Sessa  , si  servirono  di  questa  con- 
giuntura,per  atterrarlo;  e tanto  menarono,  che 
la  regina  a’  indusse  a rilasciar  I’  ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurati  per  andare 
una  notte  a svegliarlo  c a trucidarlo  a colpi 
di  stocco,  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la 
quale  sommamente  se  ne  afllissc  , ciò  essere 
succeduto  perché  egli  s’era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionati  Troiano  suo  Ggliuo- 
lo,  c molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  c sac- 
cheggiate le  lor  case.  La  Vita  di  Ser-Gìanni 
scritta  da  Tristano  Caracciolo  fu  da  me  pub- 
blicata nella  mia  Raccolta  Aer.  Jtal.  Allora 
r ambiziosa  duchessa  di  ^essa  cominciò  a pa- 
droneggiar nella  corte , nc  permise  che  p/ù 
venisse  a Napoli  il  re  Lodovico  d’Angiò  tut- 
tavia dimorante  in  Calabria,  ma  in  basso  sta- 
to , contuttoché  egli  si  figurasse  venuto  per 
lui  il  buon  tempo , e si  fosse  messo  in  ponto 
per  trasferirsi  a Napoli  (a).  Era  intanto  ap- 
prodalo a Messina  nel  di  6 di  giugno  deiranno 
presente  Alfonso  re  d’  Aragona  con  ventidue 
galee  e con  alcune  navi  grosse.  Sul  principio 
d’  agosto  , rinforzata  che  ebbe  eoo  altri  legni 
e con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta, 
fece  vela  verso  Malta,  e andò  poscia  a piom- 
bare addosso  all*  isola  delle  Gcrbc  in  Affrica. 
O sia  eh’  egli  non  trovasse  i suoi  conti  coi 
Mori  padroni  dell’  isola,  oppure  che  all’  avviso 
delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  sì  risve- 
gliassero le  speranze  sue  di  riacquistar  ivi  il 
dominio  perduto,  c tanto  più  perchè  segreta- 
mente era  favorito  dalla  duchessa  di  Scasa: 
se  nc  tornò  in  Sicilia  nel  mese  d’ ottobre,  c 
dispose  i suoi  affari  per  passare  in  regno  di 
Napoli.  Nel  di  ao  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia, 
e quivi  si  fermò,  aspettando  d’udire  se  alla 
prcfala  duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano 
Cimino,  che  stava  sempre  all’oreccliio  d’  essa 
regina,  cd  era  lutto  per  Lodovico  d'Aiigiò, 
ebbe  maniera  di  sventar  ogni  mina  dclhi  du- 
chessa. 

Jnno  di  Cristo  i433.  Indizione  XI. 
di  Eer.BMo  IV  papa  3. 
di  SiciSMOKOO  imfìct'adore  i. 

Coll*  essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  .inno 
Sigìsiuontio  re  do’ Romani,  converti  le  brr*i 
benedizioni  di  quel  popolo  in  maledizioni  sen/a 
fine,  stante  lo  straboechevole  aggr.ivin  elio  lor 
d.'iv.i  la  sì  lunga  permanenza  non  meno  di  que- 
sto principe,  che  della  sua  corte  e gente  d’ar- 
ti) (fimrssH  !.  ai.  Urrum  lUtic. 

(?)  lli>L  Sicula  I.  af.  Utr.  hai. 
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nu  (i).  M:tn(^{;giaTa  rgli  ìnlantn  i suoi  interessi 
eoo  papa  Eugenio  IV  per  ottenere  là  roronà 
imperiale;  e tìnalmenle  dopo  essersi  spianate 
tuUe  le  liifBcullà  clie  il  sospettoso  pniitcfìce 
aveva  frapposto  , e dopo  essersi  eonrliiusa  la 
pace  fra  le  potente  guerreggianti,  egli  da  Siena 
ti  mosse  alta  Tolta  di  Koma.  Segni  , dissi  , la 
pace  fra  i Venexiani  e Fiorentini  dalFtina,  e 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  dal* 
r altra,  e ì loro  collegati  , per  opera  spetiaU 
mente  di  Niccolò  marchese  d'  Estc,  signor  di 
Ferrara,  Modena  e Reggio.  Erasi  questo  prin> 
ape  acquistato  già  il  credito  di  paciere  d*  !•  | 
lillà  colla  SU.1  onoratézza  c destrezza  ; c sic*  ] 
come  amico  d*  ognuno,  e neutrale  nell’  ultima  ' 
pierrs,  cotante  islanic  fece,  che  ognuno  de’prìn*  I 
api  interessati  in  essa  discordia  spedì  a Fer*  1 
rifai  suoi  ambasciatori  per  trattare  d’accordo  | 
sotto  la  sua  mediazione  (a).  Quìti  si  trovava  ! 
aocora  Luigi  marcitele  di  Salnzzo,  suocero  dello  | 
stesso  mirchese  Niccolò  , che  uni  i suoi  nfìr.j  i 
a «lodevole  impresa.  Dopo  essersi  dunque  di*  | 
{triti  totti  i punti  della  controversia  dai  due 
narcfccsi  arbitri,  Rnalmente  nel  di  a6  d’aprile 
fsrooo  sottoscritti  gli  articoli  della  pace.  Ma* 
rino  Sanato  (3)  e il  Corio  (4)  la  fanno  con* 
cbinss  alcuni  giorni  prima.  In  vigor  di  essa 
luto  il  duca  di  Milano,  quanto  i Veneziani , 
Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati 
rraiinirono  le  terre  occupale  neiroltima  guer- 
ra. Il  solo  Gian*Giacomo  marchese  di  Mon* 
Icrrato  ebbe  molto  a penare  a vedersi  rimesso 
inlrrsmenle  in  possesso  di  tutte  le  terre  a Ini 
tolte  dal  duca  dì  Milano,  e dell’ altre  racco* 
mandate  sd  Amedeo  duca  di  Savoia.  Fromos* 
atro  smenduc  varie  difQrullà  , c tirarono  in 
ioofo  il  piu  che  poterono  la  restituzione,  con 
cs»ere  stata  obbligata  per  questo  la  repubblica 
^rneU  a spedire  più  ambasciatori  a fin  di  so* 
liniere  questo  suo  malconeio  collegato.  In* 
tomo  a ciò  son  da  vedere  Benvenuto  da  san 
Giorgio  storico  Monfcrrino  (5)  e il  Guiehenonc 
ilorico  della  reai  casa  dì  Savoia  (R) , che  soo 
bea  discordi  nella  lor  relazione.  Ora  dappoi* 
fbe  fu  ritornata  la  calma  in  Toscana  c Lom* 
budia  (7),  Sigismondo  re  de’ Romani,  d’  Un- 
|Wna  e di  Boemia,  si  mise  in  cammino  verso 
dove  pervenne  nel  di  ai  di  maggio, 
accollo  con  gran  magnificenza  dal  popolo  ro* 
Buoo,  e con  alTetto  paterno  da  papa  Epgenio. 
.Nel  giorno  uUiroo  dello  stesso  mese,  festa  della 
f'mtecoste , seguì  nella  basilica  Vaticana  la 
i»lennc  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  con* 
uelo;  laonde  cominciò  egli  ad  us.nre  nc’  suoi 
<liploai  il  titolo  d'Imperador  de’  Romani,  non 
uiato  fin  qui  dagli  eletti  se  non  dopo  avere 
(icevuta  la  corona  romana  (8).  Partilo  di  Ko* 

(1)  Rsysaldoi  AnbsUs  Feci. 

(3)  Aaule,  Foroliv.  t.  aa.  Rer.  lUl. 
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ma  nel  mese  dVigoslo,  venne  per  Perugia,  c 
poscia  a Riraiiii  e per  U Romagna , dove  fece 
varj  cavalieri  , e nel  di  9 di  settembre  per- 
venne a Ferrara  (1),  dove  fu  m.vgnifìcamrntc 
ricevuto  ed  alloggiato  dal  ’iftarcliese  Niccolò  , 
c diede  l’ordine  della  cavalleria  ad  Ercole  e 
Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese, 
c a Lionello,  Borso  e Fulco  bastardi  del  me- 
desimo. Passò  poscia  a Mantova,  c quivi,  ol- 
tre all' aver  dato,  siccome  accennai  poco  fa, 
a Gian-Fraivccsco  signore  di  quella  città  il  ti- 
tolo di  Marchese , stabilì  ancora  le  nozze  <li 
Tx>dovico  dì  lui  figliuolo  con  Barbara  figliuola 
del  marchese  di  Brandeburgo.  Osserva  il  Co- 
rio (a)  con  altri  ebe  Sigismondo  entrò  in  Ita- 
lia amico  del  duca  di  Milano  , e ne  parti  ne- 
mico. Per  lo  contrario  al  suo  arrivo  pareva 
mal  soddisfatto  di  papa  Eugenio  e de’  Vene- 
ziani, ma  loro  amico  se  nc  ritornò  in  Germa- 
nia. Andosscne  di  poi  a Basilea , dove  quel 
concilio  avea  già  moMC  delle  insolite  preten- 
sioni contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
tirato  nel  loro  parere  il  Cardinal  Giuliano  le- 
gato presidente  di  quella  sacra  assemblea.  So- 
stenne esso  imperadore  la  dignità  pontificia 
contra  di  que'  si'dixiosi.  Ma  di  queste  contro- 
versie non  c mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tendone la  conoscenza  alla  storia  ecclesiaslir.i. 

Non  bollivano  intanto  in  cuore  di  Filippo 
Marta  duca  di  Milano  se  non  sospetti  e pen- 
sieri di  vendette.  Fra  gli  altri  venne  in  difli- 
denza  il  conte  Francesco  Sforza  , cd  aveva 
presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere;  ina  in- 
formalo il  conte  di  così  perverso  disegno,  fon- 
dato nella  tua  innocenza  (3)  , a dirittura  se 
n’andò  a Milano,  ed  ebbe  coir«1uto  degli  amici 
maniera  di  giustificarsi  , e di  dileguare  tulle 
l’ombre  concepute  dal  duca,  il  quale,  mutalo 
l’odio  in  amore  e carezze,  cominciò  a riguar- 
darlo come  suo  figliuolo.  Era  parimente  iit 
collera  esso  duca  conira  dì  papa  Eugenio,  per- 
chè nell'  antecedente  guerra  avea  congiunte 
Farmi  sue  con  quelle  do’  Fiorentini  ai  danni 
del  niedesinio  duca.  Segretamente  adunque 
s’intese  col  predetto  Francesco  Sforza,  il  quale 
con  prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  di- 
fesa degli  St.ttì  a lui  spettanti  in  regno  di  N.i- 
poli,  ed  allora  infestati  da  Jacopo  Caldera  li- 
cenziato dal  duca  , diriltamenlc  se  nc  andò 
verso  il  regno  per  la  Romagna.  Nel  mese  di 
novembre  passò  pel  Bolognese  (4),  c giunto 
nella  Marca  d’Ancona,  o sia  perchè  invil.alo 
da  <|uc’  popoli,  o pure  per  effettuar  le  occulte 
comracssioni  e trame  del  duca,  cominciò  culle 
sue  genti  ad  insignorirsi  di  quella  provincia  , 
essendosi  tiiiilo  a lui  Lorenzo  AUcudolo  da 
Cotignoia  con  altre  milizie.  Con  lettere  finte 
mostrava  egli  <li  lar  rpielle  conquiste  a nome 
del  concilio  di  Basilea  (5),  che  1’ aveva  rotta 
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(2)  Coria  1,1.  di  .Milano. 
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col  papA.  Alle  mani  di  lui  volonlnrijmcnte 
Tenue  Jrat,  e per  forza  il  Monte  dclT  Olmo  , 
e quindi  O«imo  e Fermo  colia  hooca  , Reca- 
nati ed  Ascolif  rsaendu  fuggita  Giovanni  Vilel- 
losco  governatore  d*  essa  provincia.  Anche  la 
città  d’Ancona  si  rendè  a lui,  c divenne  sua 
tributaria.  Si  credeaoo  que*  popoli  di  darsi  al 
duca  di  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore  (i).  Udite 
queste  nuove  il  duca,  eonfortollo  segretamente 
a continoar  I*  impresa.  Nello  stesso  tempo  con 
altre  soldatesche  entrarono  nel  ducalo  di  Spo- 
teli  Taliano  Furiano  , Antonello  da  Siena  e 
Jacopo  da  Lunato,  condottieri  d*armi,  alle- 
gando anch*  essi , cioè  fìngendo  d'essere  colà 
inviati  dal  concilio  suddetto.  Nè  qui  fìlli  tutta 
la  scena.  Anche  Niccolò  Fortebraccio  , sopra- 
nominato  dalla  Stella,  dianzi  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  Farmi  contra  di  lui,  e dopo 
la  presa  di  Tivoli  cominciò  ad  infestare  la 
atessa  Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era 
per  tali  movimenti  il  pootefìce.  Rimasta  in 
questi  tempi  liber.1  dalle  guerre  esterne  la  re- 
pubblica Borea  lina  , ne  soffri  un'interna  (a). 
Rinaldo  dc^lì  Albizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de*  Medici, 
il  più  ricco  e saggio  di  quei  cittadini  , tanto 
fece,  che  Bernardo  de*  Guadagni  gonfaloniere  ; 
di  giustizia,  chiamato  a palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a finir  la  tempesta  io 
relegar  lui  per  dieci  anni  a Padova,  Lorenzo 
SDO  fratello  per  due  anni  a Venezia,  e gli  al- 
tri Medici  io  altre  città.  Ferraossi , come  già 
dicemmo.  Alfonso  re  d’Aragona  ad  Ischia  colla 
tua  fiotta,  aspettando  mutazioni  a sé  favore- 
voli nella  corte  della  regina  di  Napoli  (3).  Ri- 
dusse intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  duca 
di  Sessa:  ma  questo  servi  appunto  a rovinare 
gl'interesai  auoi  (4);  perciocché  Cobella  Ruffa 
duchessa  di  Scssa  , da  cui , siccome  favorita 
della  regina,  dovea  venire  il  buon  vento,  es- 
sendo nemica  del  duca  suo  marito  , voltalo 
mantello,  impiegò  lutti  i suoi  ufizj  contra  di 
Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue 
speranze,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina  , se  ne  tornò  scbemilo  in  Sicilia.  Nel 
mese  di  dicembre  (5)  Antonio  degli  Ordelaffì, 
chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Forlì,  e se  ne 
fece  signore,  con  iscacctarnc  la  gtiarnigion  pon- 
tificia. E Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini, unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  città  di  Cervia. 

(I)  Nffi  Gipponi  Commetti,  t.  i8.  Rena  lUHc. 
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Crebbero  in  quest*  anno  gli  affanni  di  papa 
Eugenio  (1).  Dall’ un  canto  1' afOiggevano  i 
Padri  de)  concilio  di  Basilea,  che  InsuperbiU 
faceano  di  mani  e di  piedi  per  abbassare  l'aa* 
lorilà  del  papa  , e far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  tsnl» 
innanzi  la  briga,  che  Eugenio , colla  mira  di 
schivare  uno  scisma,  contro  sua  voglia  cedetU 
ad  alcune  pretensioni  di  que*  Padri:  il  che 
diede  poi  motivo  a molte  dispute  fra  i teologi. 
Dall'  altra  parte  cresceva  la  porsccuzianc  agli 
Stati  della  Chiesa  dal  conteFrancesco  Sforza(a). 
Coll*  acquisto  della  Marca  avea  quesii  ralle- 
grata non  poco  ed  accresciuta  la  sua  armata; 
e però  durante  il  verno  passò  nelFUinbria,  eoo 
occupar  Todi,  Amelia,  Toscanclla , Otricoli, 
.Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atleirilo  ila 
questo  fiero  temporale  il  papa , altro  mmo 
non  zeppe  trovare  per  qiic|.irlo,  che  quello  di 
trattare  uo  accordo  (3).  Spedi  pertanto  silo 
Sforza  il  suo  segretario  Biondo  da  Forli,  sto- 
rico rinomato;  e la  concbiiision  del  trattalo  fo, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in 
vicariato,  sua  vita  naturai  durante,  la  .Marci 
d'Ancona  nel  di  a5  di  marzo;  e per  maggior- 
mente impegnarlo  alla  propria  ilifesa,  il  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si  accime 
io  fatti  lo  Sforza  a sostenere  gl’  interessi  del 
papa  ; e perché  Niccolò  Fortebraccio  lencrs 
stretta  Roma , inviò  due  mila  cavalli  sotto  il 
comando  di  Lorenzo  AUendolo  e di  Leone 
Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a Mi- 
cheletto  AUendolo,  generale  in  questi  tempi 
del  papa.  Andarono  queste  genti  all*  assedio 
di  Tivoli,  dove  s’era  fortificato  il  Fortebrsc- 
ciò  , il  quale  da  lì  a non  molto  attaccò  ooz 
battaglia,  e n'ebbe  la  peggio.  Fortoui  Io  situo 
conte  Francesco  all’assedio  di  Muntefìascooe, 
e l’avrebbe  astretto  alla  resa,  qualora  Filippo 
Maria  Visconte  non  avesse  imbrogliate  le  scrit- 
ture. S*  ebbe  questi  forte  a male  che  il  cooie 
Francesco  avesse  abbracciato  contro  la  sos 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto  dunque 
fu  credulo,  ricorse  ad  uo  altro  ripiego  a fine 
di  salvare  le  apparenze,  e dì  far  del  male,  se- 
condoché  sospirava,  all*  odiato  pootefìce.  Cioè 
operò  che  i Perugini,  o sia  che  avessero,  op- 
pure che  fìngessero  d'avere  paura  del  , conte 
Francesco  Sforza  , chiamassero  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (4)»  il  qusle 
mostrando  di  voler  trasferirsi  per  bisogno  di 
sua  sanità  ai  bagni  di  Petriuolo,  ottenne  dai 
Fiorentini  il  passaggio  dì  accento  cavalli,  cd 
altri  cinquecento  ne  fece  marciare  per  la  Ro- 
magna. Giunto  che  fu  il  Piccinino  , correndo 
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il  «li  mastio , in  quelle  parli  , arrr«t&  I 
di»fjn>ì  Sforxa,  e cominciò  a camminare 

d*  i»tclitf;ciixa  con  Niccolò  Fortebracrio  , il 
(|ujle  riccToto  nn  rinfurio  di  (;cnte  da  Viterbo, 
più  che  mai  »i  diede  ad  inquietare  ed  angu* 
ni-irr  i Romani.  Ordiva  egli  nello  aleaso  tempo 
({«‘tir  trame  cn'Ghibcllmi  di  queU’auguata  ciltii; 
tH  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel 
di  3<)  del  mese  suddetto,  ed  allizzato  speiiaU 
nenie  da'Colonnesi  (i),  andò  furiosamente  a 
linientarsi  al  papa  delle  vessazioni  che  loro 
ronveitiva  di  sofTcrire  pel  suo  mal  governo,  e 
a hr  istanza  che  egli  concedesse  loro  il  reg- 
paralo  temporale  delta  città.  Tanto  il  duca 
di  Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fu  ere* 
liuto  che  segretamente  sofliasscro  io  questo 
faoro.  Andò  tanto  innanzi  l’ardire  de’Romani, 
che  non  solammlc  fecero  prigione  Francesco 
Condolmieri  cardinale  e nipote  d’  esso  papa  , 
m sorbe  misero  le  guardie  a]  palano  del 
poflirfice  medesimo  , abitante  allora  a^  santi 
Apoitoli,  ritenendolo  ancb*  esso  come  prigto- 
n*rrf  (i).  Ebbe  la  fortuna  papa  Eogenio  nel 
di  i8  di  maggio  di  potersene  fuggire  travestito 
eoo  dac  soli  compagni  da  monaco  Benedetti* 
00,  0 sia  dei  Minori  Osservanti  , e di  potersi 
inbsrcsre  in  uno  schifo,  o pur  brigantino.  Ac- 
cortiM  di  sua  fugai  Romani,  il  prrsegoitarono 
e hslrilrarooo  molto  per  le  rive  del  Tevere; 
ms  Tfllr  Dio  che  sano  e salvo  egli  pervenisse 
>d  gas  «alea,  che  T aspettava  in  mare  di  là 
di  Oftia  (3).  Adagiatosi  io  essa  pervenne  egli 
Oddi  la  di  giugno  a Livorno,  da  dove  passò 
pd  a Firenae  nel  di  a3  , accollo  con  grande 
More  da  quel  popolo. 

Keitò  dunque  Aoma  in  potere  di  Niccolò 
Fortebraccio,  ma  con  poco  gusto  di  que*  ciU 
tidiai  (4);  imperocché  dall’  una  parte  Miche- 
Irtio  e Lorenzo  da  Colignola  con  Leone  Sfor- 
ma, e dall’altra  il  castellano  di  Sant’Angelo 
d tormentarono  si  fattamente  con  saccheggi  e 
■orti,  che  cominciarono  dopo  alcoo  mese  a 
desiderare  e a parlar  d’accordo.  Pertanto  nel 
di  di  ottobre  Giovanni  de’  Vitcllescbi  ve- 
moto  di  Recauati  e il  vescovo  di  Turpia  (5) 
i>pi|liaroDo  di  consenso  de’  Romani  il  possesso 
r dominio  dì  Roma  a nome  del  papa.  Furon 
■sai  vicine  in  questi  tempi  Tarmata  del  conte 
Fraocesco  Sforza  unito  con  Micheleitu  Atten- 
dolo  dall’  una  parte  , e dall’  altra  quella  di 
òiceolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
tebraccio,  a venire  alle  mani  fra  loro  (6);  e 
igecederono  anche  molti  movimenti  delle  lor 
■mi;  ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Milano , segui  fra  loro  una  specie  di  con- 
cordia, per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non 
impaccisrsi  nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da 
<]arlU  parte  erano  sotto  il  peso  dell*  armi  gli 
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Stati  della  Chies.*i.  si  .vccrae  un  altro  incendio 
in  Rniuagna  (1).  Nel  di  ai  dì  gennaio,  essen- 
dosi sollevato  il  popolo  minuto  d’imola,  tolse 
quelU  città  alle  genti  del  papa,  e chiamò  colà 
le  roiliaie  del  duca  di  MH.ino,  che  stanziavano 
a Lugo:  il  che  diede  motivo  a Gnidantonio 
de’  Manfredi  signor  di  Faenza  dì  far  guerra  a 
quella  città,  e di  occopar  quasi  tiilte  le  ca- 
stella del  di  lei  contado.  Per  questa  novità 
non  meno  i Veneziani  che  i Fiorentini,  spinti 
massimamente  dalle  istanze  del  papa,  strepi- 
tarono forte,  lamentandosi  che  T incontentabil 
duca  dì  Milano  avesse  chiaramente  conlrave- 
noto  ai  capìtoli  dell*  ultima  pare.  R perché 
anche  in  Bologna  vi  erano  de*  cattivi  umori 
per  cagion  della  fazione  allora  dominante  dei 
Canedoli,  spedirono  i Veneziani  sul  territorio 
bolognese  Gattamelata  lor  capitano  con  mille 
Unric  , acciocché  tenesse  I*  occhio  addosso  a 
Bologna,  intendendosi  col  governatore  di  quella 
città,  che  ePa  allora  il  vescovo  d'Avigoone.  Gat- 
tamelata senz*  altre  cerimonie  s*  impadronì  di 
Caslelfranro  , di  Mairzolino  e della  rocca  di 
•an  Giovanni  in  Persicelo;  ed  essendo  capi- 
tato nel  di  i5  di  giugno  ad  essa  terra  di  san 
Giovanni , Gasp.*iro  fratello  di  Batista  da  Ca- 
ncdolo  con  cinquecento  cavalli,  venendo  dai 
servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata 
U fece  prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  sol- 
levarono per  questo  i Canedoli  in  Bologna,  o 

Ìdopo  avere  preso  il  governatore  ponlinzio  , 
introdaisero  in  città  docenlo  cavalli  ^dcl  duca 
di  Milano.  Trattossi  poi  d’accordo  eoo  gli  am- 
basciatori del  papa  ; ma  perchè  non  fu  rila- 
sciato Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto 
il  trattato.  Intanto  nuova  gente  venne  da  Ve- 
nezia a GallameUta  sul  Bolognese  e in  Roma- 
' gna,  che  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro  ed  altri  looghi.  I Fiorentini  vi  spedi- 
rono anch’  essi  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor 
soldatesche;  e nel  medesimo  tempo  il  duca  di 
Milano,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto 
suo , richiamò  anche  Niccolò  Piccinino  colle 
squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (a).  Venne 
il  Piccinino  a postarsi  ad  Imola,  e dopo  varj 
piccioli  fatti,  nel  dì  oS  d’agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e maestro  di  guerra,  aven- 
do con  falsi  assalii  tirata  di  qua  da  un  ponte 
fra  Imola  e Castel  Bolognese  parte  dell’  eser- 
cito collegato  de’Venezianì  co*  capitani  stessi  ; 
e fatto  dai  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte, 
non  durò  gran  fatica  a sbaragliar  questo  corpo. 
Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte,  e scon- 
fìsse il  resto  dell’  armata  nemica.  Segnalatissi- 
ma fu  qnesta  vittoria  , minutamente  descritta 
dall*  Ammirali  (3),  perché  il  campo  de' Vene- 
ziani e Fiorentini  era  composto  di  sei  mila 
cavalli  e tre  mila  fanti  ; e , secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (4),  fu  credulo  che  appena  ne 
scampassero  mille  cavalli , restando  gli  altri 

(1)  Croa.  éi  BoIogM  I.  18.  Rcrtm  Italie. 

(a)  Po||iva  Hial.  I.  7.  ton.  3o.  Aerata  Italie.,  Bsaiac. 
Aaaalca  I.  al.  Rer.  lUl. 

(3)  Amoiirati  hi.  di  Firenu  1.  ao. 

(4)  Croi,  di  Dviofaa  I.  18.  Her.  IlaL 
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prigionìcrì  ; e ira  qac9(i  nltimi  »i  contarono  (i) 
lo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei 
Fiorentini»  che  morì  poi»  o fa  fatto  morire  , 
Pietro  Giampaolo  degli  Orsini»  Astorrc  dei 
Manfredi  di  Faenaa»  Cesare  da  Martinengo»  ed 
altri  condottieri  d*arnii.  Ebbero  la  fortuna  di 
aalrarsi  Gattaradata,  Guidantonio  de*Manfrcdi 
signor  di  Faenza  e Taddeo  marchese.  Spese 
poscia  il  Piccinino  i due  segnenti  mesi  in  li> 
bcrar  da’  nemici  rarie  castella  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  di  a6  di  settembre  gran  tu* 
multo  fece  quel  popolo  (a) , e fu  richiamalo 
dall’  esilio  Cosimo  de*  Medici  con  altri  confì* 
nati.  E perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino 
in  Aoniagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di 
Milano  (3),  i Fiorentini  cercarono  di  condurre 
al  senrigio  loro  e della  lega  il  conte  France* 
SCO  Sforza»  già  divennto  marchese  della  Marca 
d’Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di  stanza  a 
Todi;  c quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i vantaggi  che  sperava  dal  duca  di  Mi- 
Lino  coU’accasamento  di  Bianca  di  lui  Bglioola; 
pure  considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
araoli  nella  grazia  del  duca  » e che  a lui  » e 
non  a sé»  verrebbe  raccomandato  il  comando 
dell’  armata»  antepose  airincertezza  delle  spe- 
ranze dell*  avvenire  la  certezza  dei  presenti 
vantaggi  : e tanto  ptà  perché  gli  premeva  di 
conservare  1’  acquistato  dominio  della  Marca  » 
di  tenersi  amico  il  papa  co*  Fiorentini  » e dì 
conservare  il  grado  di  gonfalonicr  della  Chie- 
sa (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro 
con  ottocento  cavalli  e cinquecento  fanti.  Il 
Simonetta  (5)  parla  di  tre  mila  cavalli  e di 
mille  fanti»  c che  ad  esso  conte  Francesco  fu 
promesso  il  generalato  dell*  armata  de*  colle- 
gati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  fami- 
glia de’Var.ini  in  Camerino.  Per  opera  di  Gio- 
vanni de’Vìtelleschi  da  Coroeto  vescovo  di  Re- 
canati» c poi  patriarca  di  Alessandria»  perso- 
nsgpo  che  per  la  tua  superbia  c crudeltà  sfre- 
giò di  molto  il  pastorale  e la  mitra»  fu  ucciso 
Giovanni  Varano  da  due  suoi  fratelli  » e a 
Pietro  Gentile  altro  lor  fratello  dallo  stesso 
Viteìlesco  tolta  fu  la  vita.  Non  pauò  molto 
die  i due  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  e Berardo  » furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino  : con  che  i Varani  perderono 
quella  signorìa»  c i Camerìneti  si  fecero  tri- 
butari del  conte  Francesco  Sforza  con  per- 
niissionr  di  governarsi  colle  loro  leggi.  V*  ha 
chi  mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno. 
Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili  duca  pri- 
mo di  Savoia  e principe  di  Piemonte  (6)  glo- 
riosamente c saviamente  governati  i suoi  Stati, 
quand*  ecco  che  nel  novembre  dell’anno  pre- 
sente dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene»  e 
rìniinzisto  il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi 
e Filippo»  si  ritirò  in  un  romitaggio  a Ripa- 

(t)  Croa.  dì  Rìmiai  I,  i5.  Rrr.  Ualte. 

(9)  Neri  Cippoat  Coramrnt.  t.  i8.  Reram  fial. 

(3)  Am«iiali  !»(.  di  Firean  I.  30. 

('{)  Sauils  lai.  di  Veneaia  I.  aa.  Rer.  lial. 

SinoaeUa  ViU  Frascird  Sfortise  lib.  3.  I.  ai.  Rei. 
lUlirarvn. 
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glia  presso  il  lago  di  Genevra  » cd  ivi  Isiiiui 
Pordtoe  di  san  Maurizio.  Fra  poco  veilrciho 
questo  principe  in  una  positura  ben  diverss. 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  (1). 
Sovvertila  la  regina  Giov«inna  da*  suoi  comi- 
glierì  » cioè  da  gente  invidiosa  del  potere  c 
delle  rìcebezze  dì  Gian-Anlonio  Orsino  pria- 
ripe  di  Taranto»  che  era  allora  primo  barone 
del  regno»  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  di 
Angiò  » dimorante  allora  in  Calabria»  per  or- 
dine della  regina  menò  contra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre 
altri  mila  cavalli  condusse  a questa  impresa 
Jacopo  Caldera»  allora  duca  di  Bari  e signor 
dell' Abbmzzo  ; e la  regina  vi  mandò  cinque 
altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente 
fece  quanta  difesa  potè  il  principe  di  Taranto» 
aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello  ; pare  passavano  male  i suoi  af- 
fari, ed  en»  dopo  avere  perduto  alcune  cittì, 
in  perìcolo  di  rimanere  spogliato  di  lutto»  es- 
sendo anche  stato  assediato  in  Taranto.  Ma 
venuto  il  novembre»  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbri  il  re  Lodovico;  cd  essendo  passato  al 
castello  di  Cosenza  in  Calabria»  verso  la  metà 
di  quel  mese  passò  a miglior  vita  ; priocipe 
per  le  sue  rare  qualità  compianto  da  tutti»  e 
spezialmente  dalla  regina»  bene  pentita  d’a- 
verlo  trattalo  si  male  per  tanto  tempo  eoa 
tenerlo  lungi  da  sé.  Aveva  egli  sposala  in  que- 
sto o nel  precedente  anno  Margherita  fìglioola 
del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia  » e so- 
rella di  Maria  duchessa  di  Milano»  ed  aveva 
anche  impiegata  o gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (a).  Divenne  poi 
questa  principessa  in  seconde  nozze  moglie  di 
Lodovico  duca  dì  Baviera»  conte  Palatino  del 
Reno.  Per  la  morte  di  questo  principe»  e per- 
ché Jacopo  Caldera,  sazio  sino  alla  gola  di 
prede,  si  era  ritirato  a Bari,  respirò  alquanto 
il  principe  di  Taranto;  e con  quelle  poche 
genti  che  avea,  uscito  in  campagna  nel  verno» 
in  meno  d*  un  mese  ricuperò  tutte  le  (erre 
perdute:  frutto  massimamente  delle  sue  ama- 
bili roanìerc»  c della  sua  onoratezza  c giustizia. 

vfmso  di  CaisTo  i435.  Indizione  XHL 
di  Eixzaio  IV  papa  .0. 
di  SicisMoano  ùf^m^ore  3. 

Confermarono  in  quest’anno  i Veneziani  c 
Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci  anni  avve- 
nire» per  opporsi  allora  e di  poi  agl’  inquieti 
pensieri  del  dura  di  Milano  (3).  Ma  il  ma- 
nieroso Niccolò  marchese  d’Estc,  c signor  di 
Ferrara»  eletto  dalla  Provvidenza  per  dare  nei 
tempi  addietro  la  pace  all’  Italia»  questa  volU 
ancora  si  sbracciò  per  ismorzar  la  nuova  in- 
sorta guerra.  11  credilo  della  sua  onoratezza 
in  si  latti  maneggi  animò  il  papa  e tutte  le 
altre  potenze  gucrreggianti  a coinpromelterc 

(1)  (fiorsali  Nipol.  t.  21.  lUr.  Italie.,  Uwuisc.  Assalti 
tom.  nxi. 

(2)  (•stcbvnoB  Hi»l.  de  la  ^^laiiss  de  Savojv  I.  I- 

(3)  Kayuldu  Assai  EccL 
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in  lui  le  lar  Hincrenie  (i):  laonde  nel  dì  io 
d'agosto  furono  legnali  gli  articoli  della  pace» 
rinlaggtosi  al  |iapa«  come  lì  può  vedere  nella 
vStoria  del  Biondo  (a)  ; per  li  quali  cenò  la 
guerra  di  Romagna,  ImuU  fu  reitìluita  al  pa* 
p,  e Bologna  anch*  essa  si  ridusse  alla  di  lui 
ubbidienza.  Tornò  allora  in  essa  città  Anlo- 
0)0  de'Bentivogli  capo  di  tua  fazione  con  altri 
fuorusciti  ; e quantunque  non  ribello  del  pa- 
pa,  aoli  io  addietro  sempre  a lui  aderente, 
pure  nel  di  a3  di  dieembre  per  ordine  di 
BalJassare  d' OfGda  ministro  pontiOcio  esten- 
do sUto  preso.,  gli  fu  iui(|uamente  e senza 
mi>ericordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto 
itranoico  fu  vicina  a ribellarsi  di  nuovo  la  città 
di  Bologna.  Gran  fetta  nel  gennaio  del  pre- 
ssate anno  (3)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze 
di  Lionello,  figliuolo  del  marchese  Niccolò  dì 
btr,  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Fran- 
meo  di  Gonzaga  marebese  di  Mantova.  Mar- 
silio da  Carrara , unico  fìgliuolo  legittimo  di 
InacrKo  li  già  signore  di  Padova  (4)r^D 
qui  arri  menata  vita  privata  e quieta,  guar- 
djodofi  dalle  insidie  di  chi  potèa  desiderar  la 
ina  norie.  L*aodò  egli  a cercare  da  se  stesso 
srl  marzo  di  quest’ anno  coll'aver  ordito  in 
Padova  un  trattato  con  alcuni  di  que’  cittadi- 
ni, che  gli  doveano  aprire  uoa  porta  c far  ri- 
bHiare  la  città.  NelP  andare  colà,  o sia  che 
tose  tradito  da  un  suo  eompadre,  oppure  che 
> villani  del  Vicentino  il  riconoscessero,  fu 
ffnio»  e pagò  colla  testa  l’infelice  esito  dei 
toii  disegni  : alla  qual  pena  soggiacquero  an- 
fora non  pochi  <le’  congiurali  Padovani.  Pri- 
nu  poi  clic  seguisse  la  sopra  mentovala  pa- 
fc(S),il  conte  Francesco  Sforza  generale  della 
l^a  era  venuto  in  Aoniagna  colle  sue  genti  con 
di  opporsi  a Niccolò  Piccinino  spe- 
dilo colà  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lon* 
linanza  ìncoraggito  Niccolò  Forlcbraccio  ne- 
mico del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
iddoiio  a Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte  Fran- 
cesco suo  fratello  a Todi  con  mille  cavalli  c 
fioqoecenlo  fanti  per  guardia  de’  suoi  Stati , 
c il  fece  prigione  coi  più  del  suo  seguito.  Dopo 
ebe  stese  le  conquiste  e i saccheggi  nel  ter- 
^toio  di  Camerino,  minacciando  anche  il  re- 
della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
hsDccsco  a volare  colà.  Spedito  Alessandro 
MrjfM  suo  fratello  con  Taliano  Furiano  con- 
d'esso  Forlebraccio,  che  assediava  allora 
del  Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò 
h battaglia.  Andò  in  rotta  T armala  del  For- 
Iflirsccio , ed  egli  stesso  mortalmente  ferito 
fini  da  lì  a poco  di  vivere.  Ballegrate  le  mi- 
fiiie  vincitrici  del  conte  col  ricchissimo  bot- 
tino, furono  appresso  condotte  ad  Assisi,  già 
^rupalo  dal  suddetto  Forlebraccio.  Si  rendè 
j'papa  quella  città,  e Leone  fratello  del  conte 


niucs&o  iti  libertà. 


(0  Cr*i.  di  Bologna  !,  i8.  Ber.  Ilal. 

(a)  iMiHidoi  lìfc.  II.  1. 
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(5)  S)i«gs(Ua  Vila  Fiaucisci  Stoiliu  I.  3.  I.  zi.  Ber. 
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Ma  quello  che  più  strepitoso  rinscl  nelF  an- 
no presente,  ci  vien  suggerito  dalla  storia  di 
Napoli  (i).  Poco  stelle  la  regina  di  Napoli 
Giovanna  li,  inferma  da  qualche  tempo,  a te- 
ner dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo 
Lodovico  d’ Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  feb- 
braio, con  lasciar  erede  Benato  o sia  Bìnìeri 
d’Anlttò,  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pre- 
4esc  ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d’Aragona,  teneva 
sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i fatti  del  regno 
di  Napoli,  e già  era  nel  suo  partito  Gian*An- 
tonio  degli  Orsini  principe  di  Taranto  col  duca 
di  Sessa  c con  altri  baroni.  Trovossi  allora 
diviso  il  regno  in  v.irie  fazioni.  Papa  Euge- 
nio IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Se- 
de, non  solamente  spedi  colà  i monitor),  ma 
diede  ordine  a Giovauni  Vitellesco  di  entrarvi 
coll'  armi  pontifizic  ; nè  gli  mancava  il  suo 
partito.  La  città  di  Napoli  con  auai  altre  città 
e baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  E in 
terzo  luogo,  siccome  ho  detto,  fàceiido  il  re 
Alfonso  valere  l’adozione  già  di  lui  fatta  ben- 
ché ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti 
di  sua  fazione,  si  mise  io  punto  per  ottener 
colla  forza  cioè  che  gli  era  contrastato  dal- 
1’  altre  contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta , andò  a sbarcare  nel  regno  di 
Napoli,  e a congiugnersi  col  duca  di  Sessa: 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldera  e Michele  At- 
tendolo  assediavano  Capua,  occupata  dalle  genti 
del  principe  di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe 
dato  ali’  armi  del  re  Alfonso  l’ acquisto  di  Gae- 
ta, città  forte  c mercantile  : però  la  strinse  di 
assedio  per  mare  e per  terra,  e cominciò  a 
bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaetani  mal  preparati  alla  difesa  a chi  ricor- 
rere , spedirono  per  aiuto  a Genova.  Nemici 
capitali  de’  Catalani  erano  da  gran  tempo  i 
Genovesi  ; e questo  motivo  aggiunto  alle  esor- 
tazioni del  duca  di  Milano  loro  signore,  che 
si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  ba- 
stò per  muoverli  (z).  Dopo  aver  dunque  spe- 
dite due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fe- 
cero un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  Luca  Ascreto,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armale  di  mare,  e quello  in- 
viarono nel  di  nz  dì  luglio  alla  volta  di  Gae- 
ta. Appena  ebbe  I’  animoso  re  Alfonso  inteso 
l'  avvicinamento  di  questa  flotta , che  in  per- 
sona salì  sulla  propria,  c si  dispose  per  incon- 
trare i nemici.  Era  essa  composta  di  quattor- 
dici grosse  navi  e di  undici  galee,  sopra  le 
quali  lo  stesso  re  con  tutta  U nobiltà  sua  e 
de’ baroni  regnicoli,  e con  circa  undici  mila 
combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trion- 
fo, stante  la  troppa  loro  superiorità  dì  forze. 
Le  grida  e le  ingiurie  colle  qu.*)!!  assalirono 
l'armata  genovese,  diedero  nel  di  cinque  d’a- 
gosto verso  l'isola  di  l'onza  il  principio  alla 

1^  terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare*  In  essa  fe- 

(l)  (ìiornsii  Napotdani  L ai.  I»rr.  Iial. 

(3)  Juhjuaea  SuIìj  AbimIo  Ocnseuars  lom.  17.  Knaa 
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cero  di  grandi  prodezae  le  milisie  del  re  AI* 
fonto  •,  ma  non  ai  può  abbaatanza  deaerirere 
la  brarura  de’ Gcnoreai , a’ quali  renne  fatto 
di  pienamente  acoofiggere  la  contraria  anna- 
ta (i),  e di  far  prigione  lo  slraao  re  Alfonao , 
Giorannt  re  di  Navarra  ed  Arrigo  gran  maatro 
di  S.  Jacopo  auoi  fratelli,  Gian-Anionio  Oraino 
prìnci|>e  di  Taranto,  Jacopo  Martano  duca  di 
Scasa,  Angelo  Garobateaa  conte  di  Campobaa* 
■o.  Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  al- 
tri non  pochi  aignori,  de’  quali  tralascio  il  no- 
me. Delie  quattordici  navi  del  re  una  iota 
ai  aalvò , in  cui  era  V Infante  don  Pietro  luo 
fratello.  • 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Frar»- 
ceaco  Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che  pel  duca 
di  Milano  difendeano  Gaeta,  a tentar  ancb'essi 
la  lor  fortuna;  ed  usciti  colle  lor  genti  centra 
degli  aaacdianti,  vi  diedero  dentro,  e li  mise- 
ro in  rotta  : con  che  restò  interamente  libe- 
ra quella  città.  Ciò  fatto,  i vittoriosi  Geno- 
vesi , bruciate  le  navi  prese  e ritenuti  i soli 
gran  signori,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova, 
senta  volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 
giuhti , ed  informato  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle 
che  si  conducessero  a Milano  tutti  i prigioni. 
O sia  che  ì consigli  del  Piccinino  , od  altri 
molivi  politici  avessero  forza  nell' animo  del 
duca;  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mirabil  senno  ed  eloquenza  , sapesse  ben  va- 
ierai della  sua  lingua  e delle  sue  proferte  in 
tal  congiuntura:  certo  è che  il  duca  il  trattò 
come  amico,  e magniCcamentc  T alloggiò,  e 
falltV  lega  con  lui,  da  li  a poco  tempo  il  rimise 
in  libertà  con  tutti  i suoi.  Portata  questa  nuova 
a Genova  , se  ne  alterò  si  forte  quel  popolo 
tra  per  1’  odio  loro  a’CataUni,  e per  vedere  si 
tniscramente  perduto  il  frutto  della  lor  vittoria, 
giacché  scnzaalcon  riscatto,  senza  alcun  vantag- 
gioso palio  per  loro  fu  rilascialo  Alfonso  con 
tanta  baronia,  che  6n  d’allora  cominciò  a mac- 
chinar la  risoluzton  di  sottrarsi  al  dominio  del 
duca,  dì  cui  per  altro  erano  mal  soddhfatli,  per- 
chè loro  non  avea  mantenuti  i patti  (a).  Pertan- 
to nel  di  la  di  dicembre,  prese  Tarrai,  e gri- 
dando F'ò'a  la  libeità,  si  sollevarono , ed  uc- 
cisero Obizzino  o sia  Pacino  da  Alzate  o sia 
AIrialo  governator  della  città,  e scossero  af- 
fatto il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece 
colla  sua  generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i Napoletani  (3)  spediti  messi  per  chia- 
mare a Napoli  Itenato  d’Angiò  conte  di  Pro- 
venza, a cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  accadde 
che  egli  era  stato  fatto  prigione  in  una  batta- 
glia da  Filippo  duca  di  Borgogna;  né  potendo 
venire,  spedi  la  regina  Isabella  sua  moglie, 
erede  del  ducato  di  Lorena  e principessa  di 
gran  saviezza  , con  Luigi  suo  secondogenito  , 
chiamato  Principe  di  Piemonte.  Venne  essa  ; 
fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e molto  più 

(t)  Simuorlfa  ViU  FrincÌKÌ  Sfotlisel.  21.  Rrrum  Italie., 
F«ltauì  l«lor.  I.  2^.  n«r.  Itai. 

(a)  C^rio  Ikl.  di  Milano 

('^)  (jiocuat'i  Napul.  I.  21.  Uri.  lial. 
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in  Napoli  ; ed  arnia  ubbidienza  da  molte  tU 
tre  città  , spedi  Miclielrlto  Atlendolo  col  ft> 
gliiiolo  Luigi  in  Calabria,  provincia  che  in  bre- 
ve fu  ridotta  alta  divozione  di  lei.  Ma  «lon 
Pietro  Infante  , avuto  ordine  dal  re  AUoo»o 
suo  fr.itello,  dopo  la  sua  liberazione,  di  venirlo 
a prendere,  passando  con  undici  galee  davanti 
a Gaeta  nel  di  di  Natale  , e saputo  che  per 
la  peste  v*  era  restata  poca  guarnigione,  se  nr 
impadronì  ; e fermatosi  quivi,  inviò  i legni  a 
levare  il  fratello.  Né  si  dee  tacere  (i)  che  il 
patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel  di  3i  d'a- 
gosto a campo  contra  del  prefetto  a Vclralla, 
i'  ebbe  per  tradimento  in  mano,  c gli  feceto* 
sto  mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Soriano. 
Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Basilea,  col 
consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quoti- 
di.*»ni  disgusti  del  medesimo  ponteGce,  che  spa- 
zialmente s’ ebbe  a mate  nell’anno  preicnK 
che  quei  Padri  avessero  abolite  le  annate  dri 
benefizj  , pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia , e data  con  ciò  una  fiera  stocrati 
alPcrario  pontifìcio.  Il  popolo  di  Fabriano  si 
sollevò  in  quest’anno  (•>)  contro  a Tommaso 
Chiavelli  tiranno  della  lor  città,  c dopo  fatto 
un  orrido  macello  di  lui  e dì  tutta  la  sus  fa- 
miglia, si  diedero  al  conte  Francesco  Sforu, 
che  vi  mise  presidio. 

Jnno  dì  CaiSTO  i43f>-  Indizione  XIf^> 
di  Eccbimo  IV  papa  6. 
di  SiciSMoaDO  imperadore  4- 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la  saarf> 
sidenza  in  Firenze  , onorato  c rispellalo  da 
quel  popolo,  a cui  non  poco  tornava  il  conto 
d*  aver  presso  di  sé  la  corte  pontificia.  1 Ro- 
mani air  incontro,  che  dopo  la  fuga  del  n»r* 
desìmo  papa  , oltre  al  provare  un  cattivo  go- 
verno, miravano  crescere  ogni  dì  più  U loro 
povertà  (3),  perché  privi  delle  rugiade  papsh» 
gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest*  anno  am- 
basciatori, pregandolo  con  tutta  aommessionf 
a ritornarsene  alla  sua  sede.  Ma  il  ponlrfiro 
troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a l"i 
fatto,  lì  mandò  in  pace  senza  volerli  consol** 
re.  All*  incontro  considerando  più  conven^^r»le 
alla  tua  dignità  rabilire  in  una  città  propr*'» 
che  in  rasa  altrui , prese  la  risoluzione  <■> 
trasferirsi  a Bologna.  Si  mosse  dunque  da  F’* 
reme  nel  dì  i8  d’  aprile  (4),  c nel  dì  aa 
la  sua  solenne  entrala  in  essa  città  di  Bolog"*- 
Qualche  dissapore  di  poi  dovette  insorgere  ta 
esso  pontefice  e il  conte  Francesco  Sforza,  » 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna. 
ordine  del  medesimo  Eugenio  (à)  avea  quc*l' 
fatto  r assedio  di  Forlì  , e coslretto  Antonio 
degli  OrdelafB  a dimettere  quella  ciUài^ 
tornò  all'  ubbidienza  pontificia  nel  dì  24  ' 

(I)  Petrosi  l»t.  I.  a4-  B«-  - p 

(a)  SimoBclU  Vib  Ffaacisti  Sfortia*  I-  3.  I.  **• 

llalicjiiim. 

I,  (3)  Pftroai  Iit.  I.  24.  Ber.  lisi. 

(4)  Ctoo.  di  Bolopa  l.  18  Rrv.  Itsh  R i«a 

(5)  SimousUa  ViU  l'*nncÌKÌ  Sfortiss  I.  3.  t *>•  * 
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loftlo.  Perciò  andavano  tutte  le  cose  a seconda 
dei  desideri  d*Eugcnio,  se  non  che  gii  stava 
sul  cuore  la  Marca  d’Ancona  posseduta  da  esso 
conte,  e coroinriò  a pentirsi  d’oTerglirne  con- 
ceduto il  vicarialo.  Questo  fu  creduto  il  motivo 
per  cui  si  diede  a cercar  da  li  innanzi  le  vie 
di  abbatterlo.  Fece  in  questo  mentre  guerra 
ai  conti  di  Cunio;  e tolta  loro  la  nobil  terra 
di  Lugo,  la  dono  a Lionello  fìgliuolo  di  Nic* 
col^  Estense  marchese  di  Ferrara.  Baldassare 
da  OfBda  podestà  di  Bologna , nomo  scellera- 
tissimo, fu  il  suo  generale  oppur  conimeisario 
a tale  impresa  •,  né  il  conte  vi  fn  invitato.  So- 
lamente egli  vi  mandò  parte  delle  tue  truppe, 
lenu  poi  poterle  riavere.  Se  V intendeva  oo- 
stoi  con  Niccolò  Piccinino,  generale  del  duca 
di  Milano  , emulo  anzi  nemico  del  conte , il 
quale  si  trovava  allora  a Panna  con  gran  gen- 
te, soliecitaudolo  afbnobè  venisse  contro  del 
medesimo  conte.  Andava  allora  anche  il  papa 
d’  accordo  col  duca  di  Milano.  Nè  qtieslq  gli 
bastò.  Avendo  aapulo  che  esso  conte  dimorava 
senza  sospetto  « guardie  a Ponte  Pollcdrano, 
perché  gli  erano  ignoti  i pensieri  del  papa,  si 
mise  in  procinto  di  sorprenderlo  quivi  c di 
farlo  prigione  nel  dì  a4  di  settembre  (i).  Fu 
per  buona  ventura  segretamente  avvisato  il 
conte  da  Niccolò  cardinale  di  Capua  di  quel 
rbesi  tramava  centra  di  lui;  né  tardò  a muo- 
versi di  là,  e a deludere  il  disegno  di  chi  gii 
voica  male.  Ma  ìntercctte  poi  lettere  dell'Of- 
fida  al  Piccinino,  tendenti  alla  propria  rovi- 
na, senza  potersi  più  contenere,  segretamente 
messe  in  marcia  le  sue  tnippe,  gli  fu  all’ im- 
provviso addosso,  lo  sconfisse,  e spogliò  quanti 
erano  con  lui.  Se  ne  fuggi  TOffìda  a Budrìo; 
ma  colà  portatosi  il  conte,  P ebbe  nelle  ma- 
ni, e il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Fer- 
mo, dove  lo  scellerato  fece,  quel  fine  che  avea 
meritata  la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Euge- 
nio di  mandar  persone  al  conte  per  certificarlo 
che  senza  sua  contezza  l^Offida  gli  avea  tra- 
male quelle  insidie  ; ma  Francesco  credette 
quello  che  a lui  psrve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  sì  sapea  dar 
pace  Filippo  Maria  duca  di  Milano  (q).  Subito 
che  la  slagion  lo  permise,  spedì  Niccolò  Pic- 
cinino a quella  volta  coll’  annata,  sperando  dì 
^cuperar  la  città , giacché  sì  sosteneva  tutta- 
in  mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma 
Xiccolò  non  giunse  a tempo  ; il  Castelletto  as- 
sediato , e con  piò  assalti  tentato  dal  popolo 
<ii  Genova,  prima  eh’  egli  giugnesse,  capitolò 
resa;  con  che  svanirono  tulle  le  speranze 
'iel  duca.  Voltò  il  Piccinino  I*  armi  contro  U 
riviera  d*  Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il 
P^e;  assediò  la  città  d'Albenga,  ma  non  gli 
riuscì  di  mettervi  dentro  i piedi,  lo  questo 
mentre  i Genovesi  aveano  creato  loro  doge 
Isnardo  Guarco  , che  non  durò  se  non  selle 
^®rni  in  quella  dignità,  perché  Tommaso  da 

ifflpofrrgoso  il  cacciò  dì  sedia , c si  fece  di 

ri)  Cro*.  jj  Boloina  t ifi.  Ber.  lUl.,  Croo.  di  Itiniai 
*■  *5-  R«.  lui. 

(2)  IjI  Geaovs. 
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nuovo  proclamar  doge.  Entrarono  pos<’ia  i Ge- 
novesi in  lega  roi  Veneziani  c Fiorentini.  Ve- 
duto che  ebbe  Niccolò  Piccinino  che  nulla  dì 
•odo  sì  potrà  conquistare  nel  GrnoTCsato,  passò 
d'  ordine  del  duca  in  Toscana,  giacché  i fuor- 
usciti di  Firenze  con  lusinghiere  speranze  gli 
faceano  credere  sicuri  molti  vantaggi.  Ma  non 
durmivanm  i Fiorrnlini  (1).  Presero  essi  al  loro 
soldo,  e con  titolo  di  Generale,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  non  tardò  a comparire 
colà  colle  sue  soldatesche,  c andò  a postarsi 
a Santa  Gonda  per  impedire  il  passaggio  del- 
l'Arno  al  Piccinino,  arrivato  sul  Lucchese. 
Niun  tentativo  fu  fatto  da  esso  Piccinino,  cc- 
ccllochè  contro  la  terra  di  Barga,  ch’egli  as- 
sediò durante  il  verno.  Ma  avendo  i Fiorentini 
dato  ordine  M conte  Francesco  di  darle  soc- 
corso (à),  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pie- 
tro Brunoro  e Ciarprilione  con  due  mila  e 
cinquecento  uomini,  -che  nel  di  8 di  febbraio 
dell’ anno  seguente  mìsero  in  rotta  il  Piccini- 
no » e fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico 
Gonzaga,  figliuolo  di  Gian-Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare  sotto 
le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il 
re  Alfonso  nelle  galee  speditegli  da  don  Pietro 
suo  fratello,  con  esse  giunse  nel  di  a di  feb- 
braio a Gaeta  (3).  Quivi  s’andò  disponendo 
per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Catdora  dura 
di  Bari  era  il  solo  in  cui  avessero  speranza  i 
Napoletani.  Ma  costui  avvezzo  a pensare  più 
a’ propri  che  agli  altrui  vantaggi,  ito  in  Àb- 
bruzzo  per  raunar  gente,  sì  fattamente  disgustò 
que’ popoli,  che  Sulmona,  Civilà  «li  Penna  cd 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d'Ara- 
•gona.  Tornò  poi  Sulmona  all'ubbidienza  del  re 
Renato,  e Civilà  di  Penna  presa  dal  Caldera 
fu  messa  a sacco.  Portò  esso  Caldera  la  guerra 
di  poi  in  Puglia  contra  del  principe  di  Ta- 
ranto , con  assediar  Barletta  e Venosa,  ma 
senza  profitto.  Menicticcio  dall’  Aquila , ebe 
avea  preso  soldo  nell’ esercito  del  re  di  Ara- 
gona, prese  Pescara  : il  che  fu  cagione  che  an- 
che la  città  di  Chicli  st  ribellaste;  c quantun- 
que il  Caldora  mettesse  il  campo  a questa  cit- 
tà, pui^  altro  non  potè  fare  che  saccheggiare 
il  paese  d’ intorno.  Giovanni  dei  Vìtelleschi, 
patriarca  d’ Alessandria  in  questi  tempi,  di- 
mentico delia  cberica,  la  facea  da  generale  «li 
armata  pei  sommo  pontefice.  Essendoché  i Co- 
lonnesi  e Savelli  inquietavano  forte  Roma  (4)» 
portò  loro  addosso  nel  mese  di  marzo  la  guer- 
ra, con  prendere  e disfare  Savelfo,  Albano  eU 
altre  loro  terre.  Assediò  Palcstrìna  ; né  dì  quella 
sola  s’ impadronì,  ma  anche  di  /agarolo,  e d’al- 
tre terre  di  Lorenzo  Colonna,  costrignendolo 
a ricoverarsi  a Terracina.  Quel  che  c piò,  il 
eonte  Antonio  da  Pontadera,  coiidotlier  d' ar- 
mi, che  teneva  in  ischiavìtù  la  Campagna  di 

(1)  AmmÌT-irt  Li.  di  Fir.  I.  20. 

(a)  Simnoetla  Vila  Frane.  Sfori.  I.  3j  I.  21.  R«r-  LjI  » 
Cono  Li.  di  .Milano. 

(3)  Giornali  Mapol.  t.  21.  Brr.  Lai. 

(^)  Pdroni  Lioria  I.  2\.  U*r.  Itali»;,  j Aaualc» 

t . 21.  lUiam  lui. 
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Roma,  nel  di  t5  di  ma|7sia  restò  d.illc  genti 
d'euo  patriarca  sbaraglialo  e preso.  Fu  con* 
dotto  a^Piprrno  , dove  per  ordine  del  pa- 
triarca gli  fu  moTzato  il  capo.  Qaeste  prò* 
dette  del  Vitellesco,  c molte  altre  terre  da 
lui  prese  e saccoinannale,  tuttoché  non  molto 
convenevoli  a persona  di  cliiesa,  pure  porta- 
rono la  pace  e quiete  a Roma  e a'  suoi  con- 
torni; di  modo  che  essendo  egli  andato  a Ro- 
ma nel  di  09  d'agosto,  dal  popolo  romano  fu 
ricevuto  come  in  trionfo,  e gli  furono  anche 
donati  mille  e ducrnto  fìoiini  in  una  coppa 
d'  oro.  Per  questo  andò  crescendo  la  di  lui 
superbia,  con  divenire  nondimeno  mag[giore  la 
sua  crudeltà* 

Anno  di  Caisro  i4^7<  Indizione  XF", 
di  Eccsmo  IV  papa 
di  SicisMOSDO  impcradore  5. 

$'  andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  af- 
fari del  papa  col  concilio  di  Basilea.  Preten- 
deana  que'  Padri  non  solamente  di  riformare 
la  Chiesa,  che  ne  abbisognava  allora  non  po- 
co, e i papi  medesimi,  ma  voleano  in  tutto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  antì  da  più  dei  papi: 
cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferirr.  Andò  si 
innanti  il  riscaldamento  degli  animi , che  il 
concilio  giunse  a citare  il  papa  a rispondere  a 
varie  accuse  proposte  contra  di  lui  per  cagton 
delle  riserve  de'bencfizj,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamen- 
te, come  essi  diceano,  la  simonia  e sopra  altri 
punti  (1).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò 
nna  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio 
in  Basilea,  e determinò  Ferrara  pel  luogo  dove 
a'  avea  da  tenere  da  li  innanzi  il  concilfo , al 
quale  ancora  inviò  i Greci.  Intanto  il  patriarca 
Vitellesco,  che  uel  precedente  anno  avea  tolto 
Palestrinaa  Lorenzo  Colonna,  nel  di  3o  di  mar- 
to  mandò  colà  guastatori  che  interamente  la 
diroccarono  e spianarono,  sicché  rimase  affatto 
disabitata  c un  mucchio  di  pietre.  E di  que- 
sto ancora,  perché  credulo  ordinalo  dal  papa, 
fu  fatto  a lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto 
concilio.  Tenea  mano  a questa  discordia  Al- 
fonso re  d’Aragona.  Non  avendo  papa  Euge- 
nio voluto  accordargli  I*  investitura  del  regno 
di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere 
e parte  colle  minaccie,  siccome  quegli  che  già 
/avoriva  il  partito  del  re  Renato  d'Angiò:  Al- 
fonso SI  voltò  apertamente  conira  d*  esso  Eu- 
genio, e fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontcRce.  Parea  intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d*  esso  Alfonso  nel.  re- 
gno di  Napoli  (0),  perché  i conti  di  Nola  e 
di  Caserta  seguirono  le  di  luì  bandiere.  Il  per- 
ché la  regina  Isabella,  conosciuta  vana  per  al- 
lora la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Re- 
nalo suo  marito  dalla  prigionia , ricorse  per 
aiuto  al  papa  ; e questi  ordinò  al  patriarca 
di  passar  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d'agosto  entrò  egli  nel  regno,  e dopo  avere 


H preso  Cepperano , t*  impadronì  di  Venafro  di 
Sant'Angelo,  Rupecantna  e Piedimonle,  e po- 
scia se  ne  andò  a Napoli  a visitar  la  regina, 

I da  cui  ricevette  grande  onore  e danaro  per 
I pagar  le  truppe.  Partitoai  dì  colà  aenza  per- 
I dere  tempo,  riduase  all'  ubbidienza  della  regina 
‘ il  conte  di  Caserta,  e poi  prese  Montesarchio. 
Alle  iatanae  del  re  Alfonao  ai  mosse  in  questi 
tempi  Gian-Anlonio  Orsino  principe  di  Ta* 
raoto  con  un  corpo  di  truppe , e il  concerto 
era  di  prendere  in  mezzo  il  patriarca;  ma 
questi  più  astuto  di  loro  andò  a trovare  il 
prìncipe  a Monte  Fuscolo,  gli  diede  una  rot- 
ta, e il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni 
L'onore  e le  carezze  osate  dal  patriarca  al* 
rOrsino  prestarono  motivo  a molti  di  credere 
che  prima  d'  allora  fouero  d’accordo  insie- 
me (1).  Si  staccò  il  prìncipe  infatti  dal  re 
Alfonso,  e si  unì  col  patriarca,  il  quale  in  pre- 
mio della  tua  bravura  meritò  in  quest'anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma 
non  andò  molto  che  nacquero  disgusti  fra  esso 
patriarca  e la  regina  ; né  fra  il  principe  di 
Taranto  e Jacopo  Caldora  si  rimise  buoni 
amicìzia,  di  maniera  che  niun  d' essi  sì  6dau 
dell'  altro  ; e fu  anzi  creduto  clic  il  patriarca 
e il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  re  Alfonso  auediata  e quasi 
ridotta  all'  agonia  la  città  d'A versa , la  refioi 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e al  Caldera, 
acciocché  la  aoccorreuero.  Allora  fu  che  questi 
due  personaggi  comparvero  anima  e corpo  in* 
sieme,  e lutti  e due  nella  vigilia  di  Natale 
mossero  le  lor  armi  alla  volta  d’Aversa.  Tul* 
loché  il  re  Alfonso  da  più  d’  ano  fosse  avver* 
tilo  che  frettolosamente  costoro  marcsavaoo 
contra  di  lui,  noi  sapea  credere;  e tanto  in- 
dugiò, che  quasi  il  sorpresero  a tavola.  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a Capua  ; ma  andò  in  rotti 
tutta  la  sua  gente  ; molli  ne  furono  presi,  ed 
interamente  il  bagaglio  restò  preda  de'beor^ 
nuli  e degli  Aversani.  Conlutlociò  essendo  di- 
vampata la  nemicizia  fra  il  principe  di  Ts- 
ranto  e il  Caldora,  e non  polendo  il  patriarca 
ricevere  rinforzo  né  dall'  uno  né  dall’ altro,  fa 
ridotto  a mal  partito,  in  guisa  che  presa  una 
pìcciola  barca,  in  quella  a'  imbarcò  e passò  a 
Venezia,  e di  là  poi  a Ferrard,  dove  vedremo 
che  sì  trasferì  anche  papa  Eogenio.  Quasi  lulU 
la  sua  gente  abbandonata  prese  soldo  neir  ar- 
mata dì  Jacopo  Caldora,  grande  imbroglionr, 
e di  fede  sempre  incerta  io  quello  sconvolgi* 
mento  del  regno. 

Nel  verno  dell’anno  presente  (a)  Niccolò  Pic- 
cinino s’era  impadronito  di  Sarzana  c d’alta 
terre  della  Luntgiana  ; ma  uscito  in  campagna 
nell' aprile  il  conte  Francesco  Sforza  generile 
de*  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e tre 
mila  fanti,  poco  stette  a ricuperar  que*  luoghi* 
Musserò  in  quest’anno  anche  i Veneziani  guerra 
al  duca  di  Milano,  e cominciarono  a far  delle 
istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al  comando 
I della  loro  armata  il  suddetto  conte  Francesco, 


(1)  RaynalJst  A«nsl.  Eccl. 
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f;|jccbc  GtaD«Fnncrtco  (e  non  gib  Lodovico , 
come  vuole  il  Sanato)  niarcheae  di  Mantova 
ior  groerale,  «degnato  perchè  «'avvide  d'essere 
io  sospetto  la  soa  fedelt«i  presso  quel  senato  , 
proponeva  dì  rinuniiare  il  bastone.  Ma  anche 
ai  Fiorentini  premeva  di  ritenere  in  Toscana 
questo  gran  capitano,  per  la  voglia  e «peranaa 
che  nudrivano  deiracquislo  di  Lucca,  citU  co- 
me abbandonata  per  essere  stalo  richiamato 
dal  duca  in  Lombardia  H Piccinino  (i).  Comin- 
ciò per  questo  ad  alterarsi  la  buoni  armonia 
fra  eui  Venesiaoi  e i Fiorentini.  Prese  non- 
dimeno che  ebbe  il  conte  Franceteo  la  mag- 
gior psrte  delle  castella  del  Lucchese  (a) , e 
piaoUte  slcone  bastie  intorno  a Lucca,  sen 
venoe  di  qua  dairApennino  sul  Reggiano  colle 
tue  truppe  per  accudire  al  servigio  de'  Ven^ 
liaoi;  ma  perch'essi  noi  poterono  smuovere 
dal  tuo  proponimento  di  non  voler  passare  ol- 
tre Po,  così  portando  i capitoli  della  soa  con- 
dotta, disgustato  di  loro,  perchè  noi  voleano 
pagm,  se  ne  tornò  in  Toscana,  dove  passò  il 
rÌBSMole  deir  anno.  Poca  felicità  ebbero  in 
qartfsoiM)  Farmi  venete  contro  del  duca  di 
Mdaoo.  Niccolò  Piccinino  li  travagliò  assaissi- 
mo sul  Bergamasco,  dove  prese  alcune  castella. 
E Dcl  di  no  di  roano  diede  una  6era  spelas- 
uU  all’esercito  loro  presso  il  fiume  Adda,  dove, 
ircoodo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  circa  tre  mila 
soldati  venetiani  restarono  o annegati  o presi. 
Sinilnente  nel  dì  no  di  settembre  (4)  riuscì 
ad  esso  Piccinino  di  sconfìggere  la  loro  armata 
eoo  prendere  molti  uomini  di  taglia,  c buona 
parie  del  bagaglio  e delle  artiglierie.  Questi  fu- 
rono i motivi  per  li  quali  il  senato  veneto  mise 
in  dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova. 
Ma  ison  fu  per  ora  accettata  la  rinunzia  del 
marebese  di  Mantova;  e perch’egli  se  n'andò 
a casa,  fu  eletto  da'  Veneziani  per  vice-gene- 
rale il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel  di  8 di 
dicembre  dell’anno  presente  (5)  Sigismondo  im- 
peradore,  lasciando  dopo  di  sè  una  gloriosa 
nemoria  d’essere  stato  principe  piissimo,  pru- 
dentissimo, e di  liberalità  che  si  sccosUva  al* 
l'eccesso,  massimamente  verso  de' poveri.  Fu 
^dimeno  notata  da  Enea  Silvio  (6)  la  di  lui 
^KoolineDxa;  del  qual  vizio  macchiò  sopra 
i*odo  la  propria  fama  anche  Barbara  Augusta 
di  lui  moglie.  Lasciò  erede  de’  suoi  regni  di 
^mia  ed  Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 
genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (7),  ribel- 
hlosi  in  quesl'anno  a papa  Eugenio  Pirro  ab- 
bate Casinense,  castellano  della  fortezza  di  Spo- 
*eli,  fu  quivi  assediato  dagli  Spoletini.  In  aiuto 
di  lui  chiamato  nel  mese  di  maggio  Francesco 
&:liuolo  di  Niccolò  Piccinino,  costui  a tradi- 
ocnlo  entrato  nella  città,  la  mise  a sacco  colla 
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morte  ancora  di  molti  di  que*  cittadini.  Ma  il 
Simonetta  (1)  riferisce  questo  fatto  alt' anno 
seguente,  e con  piu  ragione. 

Jfuio  J/  CaisTo  i4^8*  ittdiztoné  /. 
di  Erceuio  iV  papa  8. 
di  ALBaaro  li  re  de*  Bomani  i. 

Diedesi  princìpio  nel  di  8 di  quest'anno  al 
concilio  generale  intimato  da  papa  Eugenio  IV 
in  Ferrara,  di  cui  fu  presidente  il  piissimo  car- 
dinale Niceolò  Albergati  (s).  Nella  prima  ses- 
sione tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  ter- 
minato il  concilio  di  Basilea,  e furono  annul- 
lati assai  decreti  da  esso  fatti  senza  l'approva- 
zione del  papa.  Per  maggiormente  accreditare 
questa  sacra  rauoanxa  il  pontefice  Eugenio  volle 
intervenirvi  in  persona;  e però  parlilo  da  Bo- 
logna, fece  nel  di  07  d'esso  mese  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar- 
chese Niccolò  d'Este,  e poscia  continuò  lo 
sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano  tes- 
sendo i vescovi  tuttavìa  ostinali  nel  concilio 
di  Basilea.  Inviati  aveva  Eugenio  a Ferrara  t 
Greci,  che  già  si  mostravano  propensi  all'u- 
nione colta  Chiesa  Lalina,  perchè  ne  speravano 
soccorsi  contra  de’  Turchi,  i quali  già  minac- 
ciavano riillimo  sterminio  aU’imperìo  cristiano 
d'Orienle  (3).  Infatti  nel  di  4 marzo  giunse 
a Ferrara  Giovanni  Palcologo  imperadore  dei 
Grèci,  che  fu  accolto  con  sommo  onore  dai 
cardinali  e dal  marchese.  Magnifico  ancora  era 
dianzi  stato  l’.nccog1imcnto  fatto  a luì  in  Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve  poscia 
a Ferrara  anche  il  p.itriarca  ili  Costantinopoli 
nel  di  8 di  marzo,  trattato  anch’egli  con  grande 
onorificenza.  Questi  menò  seco  molli  vescovi 
ed  arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dunque 
le  conferenze  intorno  agli  articoli  di  dogma  e 
dì  disciplina,  per  li  qu.ill  erano  discordi  le 
Chiese  Greca  e Latina;  e furono  tenute  molte 
sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  nazioni. 
Nel  qual  tempo  al  dispetto  del  sommo  pon- 
tefice continuando  i vescovi  di  Basilea  il  loro 
concilio,  giunsero  sino  a formare  un  decreto, 
in  cui  si  attribuirono  l'autorità  di  sospendere 
l'autorità  e giurisdizione  di  papa  Eugenio,  ed 
anche  di  processarlo.  Alberto  dura  d’Austria, 
siccome  erede  del  defunto  imperador  Sigismon- 
do, per  essere  marito  d’isabella  di  lui  fìglitiola, 
nel  di  primo  di  quest'anno  fu  coronato  re  di 
Ungheria  insieme  coll.!  moglie  (4)«  Susseguen- 
temente  dagli  elettori  nella  città  di  Franco- 
forte nel  di  30  di  marzo  fu  concordemente 
eletto  re  de’  Romani,  c poco  dappoi  coronato 
in  Aquisgrana.  Ebbe  de*  contrasti  per  la  co- 
rona di  Boemia,  di  cui  nondimeno  restò  paci- 
fico possessore;  con  che  la  già  grande  potenza 
dei  duchi  d’Austria  crebbe  di  molto,  ma  per 
poco  tempo  a cagione  della  corta  vita  di  que- 
sto principe.  Mal  soddisfatti  si  trovavano  i Fio- 

(1)  SinonHIt  Vils  Frane.  Sfori.  I.  ai.  Ber.  lisi. 
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fentini  della  loro  lepa  ro*  Veneziani , parendo 
loro  che  qnclli  penaasscro  unicamente  al  loro 
vantaggio,  come  era  •ucreduto  in  addietro , e 
neppure  areasero  raro  che  Lucca  venisae  alle 
lor  mani  (i).  Spedirono  a Venezia  Cotimo  dei 
Modici  ; né  spediente  vi  fu  per  una  buona 
concordia  ; licchè  raffreildoMÌ  forte  la  loro  le* 
ga  ; anzi  il  Sanuto  (a)  scrive  eiir  questa  andò 
per  terra.  Intanto  il  duca  Filip[>o  Maria  in- 
viò lettere  c messi  in  Toscana  al  conte  Fran- 
cesco Sforia  per  rilrarlo  al  suo  servigio:  al 
qual  line  principalmente  fu  adoperata  la  pos- 
•entc  batteria  delle  nozze  eoo  lui  di  Bianca 
unica  fìgliiiola  del  duca  medesimo  , non  però 
alta  peraoche  al  matrimonio,  nozze  che  gli  si 
facevano  credere  immancabili.  Inoltre  il  pregò 
d'iutcrporsi  co*  Fiorentini,  acciocché  lasciassero 
in  pace  la  città  di  Lucca,  raccomandata  ad 
esso  duca:  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dair  inviare  colà  1*  armi  tue  per  liberarla  dai 
loro  insulti.  Accordossi  il  conte  col  duca;  ei 
Fiorentini,  che  di  buon’ora  s’crsno  accorti  del 
maneggio,  e io  riseppero  anche  dal  conte  che 
era  signor  saggio  c d'onore,  presero  aoch’cssi 
il  partito  di  levar  le  offese  da  Lucca  nel  di 
!i8  di  marzo,  e di  trattar  accordo  co’  Lucchesi. 
Infatti  essendo  intervenuti  gli  ambasciatori  dei 
duca,  ne  segui  pace,  con  restare  a Lucca  il 
solo  piano  di  sei  miglia,  ed  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  potere  de’  Fiorentini:  pace  per- 
ciò molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necessa- 
ria in  sì  scabrosa  contingenze  alla  loro  salvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  principe  posses- 
sore di  una  strana  politica.  Prometteva  oggi 
per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe  della 
vendetta  e deirambizione  tali  erano  in  lui,  che 
per  qualunque  pace  non  mai  si  estinguevano 
in  suo  cuore.  Perciò  familiari  a luì  erano  le 
finzioni  e le  cabale  per  offendere  altrui  e per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S’era  egli 
pacificato  con  papa  Eugenio;  ma  si  vide  ben 
presto  sollecitare  ed  animare  per  mezso  dei 
suoi  ambasciatori  il  cuitcilio  di  Basilea  centra 
di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  poco  dirò. 
Avea  tirato  dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Frao- 
eesco  Sforza  con  tale  apparenza  di  voler  ef- 
fettuare il  fnatrimonio  di  sua  tìgliuola  con  lui, 
che  era  fin  giunto  a far  tagliare  le  vesti  e a 
pubblicar  rinvilo  per  quelle  nozze  ; e pure  era 
dietro  a burlarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  ap- 
parenza amicissimo  del  re  Alfonso;  ma  perchè 
il  re  non  ave.n  eseguilo  quanto  largaoieule  gli 
avea  promesso  in  .Mdsuo,  Todiava,  e sembrava 
sospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  sod- 
disfare a queste  sue  segrete  passioni,  facendo 
vista  clic  Francesco  Sfoi-za  fosse  in  sua  libertà, 
gl’insinnò  occullaroenlc  di  passare  con  pretesti 
nel  regno  di  Napoli  a sostenere  il  partito  del 
re  Benato  d’Angiu,  c pubblicainenle  il  pregò 
nel  medesimo  tempo  (3)  di  non  offendere  il 
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re  d’Aragona,  come  considerato  da  luì  pel  mai;, 
giore  amico  ch’egli  avesse  al  mondo.  Fece  nello 
stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d’essere  eoa 
lui  (1),  coll'inviare  F'ranro»co  figliuolo  di  Nìr* 
colò  Pieciniiio  con  nn  corpo  di  truppe  io  siuto 
del  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fa  ad 
Ascoli,  unito  co’ fuorusciti  di  quella  citta,  li 
perde  a saccheggiar  quel  paese;  e se  non  era 
il  conte  Francesco  che  inviasse  soccorso  a quei 
cittadini,  Ascoli  sì  perdeva.  Tentò  il  giovsM 
Piccinino  anche  Fermo;  ma  essendo  stato  ipe< 
dito  dal  conte  Francesco  colà  Taliano  Farla* 
110,  desistè  dall’impreaa.  Quello  onde  si  dolie 
non  poco  il  conte  Francesco,  fu  che  per  o^ 
dine  del  duca  di  Milane  il  Piccinino  suddetto 
esibì  ri  vantaggiose  condizioni  ad  esso  Talisoo, 
ehe  lo  staccò  dal  suo  servigio  e il  trasse  a 
quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Talisoo 
e coi  Camerinesi , fece  guerra  alle  terre  del 
conte  Francesco.  E in  tale  occasione  fn,se* 
condo  il  Simonetta,  e per  altrslalo  ancora  della 
Cronica  di  Bimini  (i),  che  Francesco  Ficei* 
nino  col  suddetto  Tali.nno,  chiamalo  in  aiuto 
dall’abbate  di  Monte  Catino,  che  era  assedialo 
nella  fortezza  di  Spoleti,  entrò  iti  quella  clU 
e la  mise  barbaramente  a sacco,  sema  perdo- 
nare neppure  ai  luoghi  sacri,  come  alI’sDiio 
precedente  ci  fece  sapere  il  Binnldi.  Paisò  io- 
tanto  dalla  Toscana  nell’Umbria  colle  sue  va- 
lorose milizie  il  conte  Franresco  Sforza,  Veooe 
alle  sue  inani  Assisi.  Erano  i Norcini  allora 
addosso  ai  Cerctani;  li  mise  in  rotta  un  corpo 
di  gente  che  esso  conte  spedi  eontra  di  loro, 
e furzogli  ancora  ad  implorar  misericordia.  Cn 
parimente  ribello  del  papa  Corrado  de’Triaet 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  ric- 
ini del  conte,  che  mandò  immatenenle  a ra^ 
comandarsi,  e si  sottomise  agli  ordini  del  ro* 
mano  pontehee.  Marciò  poscia  il  conte  nel  re- 
gno di  Napoli,  e fece  guerra  a Josia  Acqusrira 
aderente  al  re  Alfonso,  con  impadronirsi  di 
rie  di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e iaur* 
me  della  città  di  Teramo.  Gran  confusioaeii 
mirava  allora  nel  regno  dì  Napoli  (3).  Eni  la- 
scito all’assennato  re  Alfonso  di  attaccale  di 
nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto, 
il  conte  di  Caserta  ed  altri  baroni,  e in 
positura  si  trovavano  i suoi  affari.  Bipigli*'^ 
poi  migliore  aspetto  quei  del  re  Benato,  p^* 
ch’egli,  sciolto  dalle  prigioni  dei  duca  di 
gogna  cui  riscatto  di  decento  mila  dobble  d’oro, 
per  la  qual  somma  fu  necersitato  ad  impegn^^ 
Stati  cd  areici,  Qnalnientr  nel  di  19  di  ma^ 
arrivò  a Napoli  con  dodici  galee  ed  aH*“*  P®* 
chi  legni , c fu  con  somma  allegrezza 
da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero;  nè«»®^* 
dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade,  si  raffred  • 
in  breve  la  stima  e l’amore  de’ Napoletani  vrr*® 
di  lui.  A’ -MIO!  servigi  nondimeno  si  eaibi  pronto 
con  tulle  le  sue  soldilcarlie  Jacopo  Cald^» 
c Michclctto  Attcndolo  suo  generale  auchrs' 

(i)  SimonelU  Vita  Fraocisd  SlarltM  lik  4*  *■  **' 

llvlicaraa. 

(3)  Cros.  di  Uinini  t.  i5.  Ber.  iLl. 

(3)  Oiuiusli  Nsjwktsiii  I.  al.  Ilnr.  lUI. 
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Ti'orotamrnte  si  accinse  alla  di  lui  difesa.  Ora  | 
il  rr  Alfonso,  per  indebolire  i suoi  avversar}  , : 
rside  lellcre  in  primo  luogo  scrisse  al  duca  di 
Milano,  pregandolo  d’inlrrporre  ì suoi  ufìaj  ' 
presso  il  conte  Francesco , acciocché  non  fli  ' 
iussc  oetnico.  E il  duca  ioLenerito  noa  mancò 
di  farlo;  anzi  per  questo  scrisse  anche  ai  Fio*  ! 
reatini  che  pagavano  il  conte,  pregandoli  di  ' 
nchiamarlo , usando  eziandio  minacele,  se  noi  ; 
fscrsno.  lolervenncro  appresso  altre  nmtasio-  j 
DÌ,  per  le  quali  in  fatti  il  conte  fbbe  da  riti-  , 
rsrtt  dal  regno  di  Napoli.  Secondariamente  il  I 
re  Alfonso,  a fln  di  allontanare  il  Caldora  dal  j 
re  Renalo,  marciò  con  tuUg  le  sue  forze  in  | 
Abbruzzo;  ebbe  Sulmona,  c mise  il  terrore  per 
tnlls  quella  provincia.  Accorso  colà  Jacopo 
CaMora,  fu  • fronte  del  re;  e benché  egli 
foisc  inferiore  di  forze,  il  tenne  a bada  con 
farcii  credere  di  volersi  accordar  seco;  tanto 
rhr  il  re  Renato  con  Michele  Attendolo  venne 
ad  unirai  sero  nel  HI  19  (Fagostò.  Era  la  loro 
armsts  di  dieciotto  mila  persone;  e però  man- 
darono il  guanto  della  dìMìda  ni  re  Alfonso,  ' 
eòe  lietamente  Faccettò;  ma  per  risposta  man- 
dò eòe  gli  aspeltav.t  in  Terra'  di  Lavoro,  e 
qoivi  sarebbe  venuto  al  fatto  d’armi.  Dopo  di 
efae.  sapendo  che  poca  gente  d’armi  si  trovava 
in  .Napoli,  passo  colà,  e nel  dt  r>7  di  scUem- 
brf  r assediò  per  mare  e per  terra,  facendo 
ben  giuocarc  le  sue  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
ttv'Btasri  giorni  ; net  qual  tempo  un.i  palla  di 
bombarda  sparata  dai  Napoletani  percosse  di 
balzo  in  testa  l'Jiifantc  don  Pietro,  fratello  di 
rsso  Alfoaso,  e il  fece  rader  morto  con  incre- 
(libile  rordogUo  del  medesimo  re  e di  tutti  i 
Moi.  Perdute  peiciò  le  sperante  di  vincere 
quella  città.  Alfonso  se  ne  tornò  a Capua,  e 
il  re  Renato  nel  di  9 di  dicembre  rientrò  in 
Napoli. 

Diede  maggiormente  a divedere  in  quest’anno 
il  sempre  inquieto  duca  di  Milano,  qnal  foase 
raniino  suo  verso  papa  Eugenio  IV  (1).  Im* 
perriocebe,  mentre  esso  pontefice  era  intento 
in  Ferrara  al  concilio,  spedì  nel  di  o4  marzo 
sul  Bolognese  Nieoolò  Piccinino  suo  generale  con 
gron  corpo  d’armati.  Andò  costui  girando  per 
qae’ contorni,  finché  ebbe  con  gli  Zainbeccari 
ed  altri  amici  de’  Bentivogli  ben  concertalo  di 
insignorirsi  della  sterna  città  di  Bologna.  In- 
fatti nella  notte  antecedente  al  di  3 1 di  mag- 
gio fotta  la  poKa  di  San  Donato,  egli  v’entrò 
colie  sue  genti,  c ne  prese  il  dominio  per  se, 
ron  aver  ben  trattati  que’  ciUadint.  Fu  cagione 
questo  avvenimento  che  anche  imola  e Forli 
M ribellassero  alla  Chiesa  (3),  e il  simile  fe- 
<^cro  tntle  te  castella  di  que’ contadi.  Entrò  in 
^orli  Antonio  degli  Ordelaflì,  c ne  ripigliò  la 
«■gnoria;  ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dal 
Piccinino.  Prima  di  questi  fatti  Astorrc  ossia 
Asiorgio  de’  Manfredi  signor  di  Faenza,  onitosi 
colle  sue  genti  ad  esao  Piccinino  (3),  avea  ce- 
fi) Crea,  di  Bolo|fis  I.  iH.  Iter.  Mal. 

(a)  Annuir»  Kersliv.  t.  aa,  Rrr.  Mal. 

(^)  RsWiu  Bùi.  llsresa.  I.  7,  (.roo.  di  Riotm  I.  |5. 
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cupato  Bagnacavallo  ed  altre  castella  del  ter- 
ritorio Kavegnano;  nel  qual  tempo,  cioè  nel 
di  ifi  d’aprile,  il  Piccinino  strinse  d’assedio  la 
stessa  città  dì  Ravenna;  e quantunque  i Ve- 
neziani vi  mandassero  soccorso  (1),  pure  Osta- 
sio  da  Polenta,  signore  di  quella  città,  fu  co- 
stretto da  li  a poco,  cioè  nel  di  3i  di  esso 
mese,  a dimandare  accordo,  per  cui  cacciò  di 
Ravenna  i Veneziani,  e si  dichiarò  aderente  al 
duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità  fosse  malcon- 
tento il  isontefice  Engenio,  sci  può  ciascuno 
immaginare.  Per  quanto  s’ha  dogli  Annali  di 
Forli  (3),  anche  la  bella  terra  ossia  Borgo  San 
Sepolcro  fu  prodilorianicnte  tolta  in  quest’anao 
nel  dì  sG  d’agosto  alla  Chiesa  Romana.  Per  tali 
e tante  turbolenze  c movimenti  di  fuerra  che 
il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino 
senza  ordine  suo,  e mostrava  anzi  di  lamentar- 
sene , i Frorentini  nchUmarooo  dal  regno  di 
Napoli  il  conte  Francesco  Sforza,  che  già  si 
era  aeropto  di  essere  beffilo  dal  duca  di  Mi- 
lano. Se  ne  tornò  egli  nella  Marca;  e volendo, 
secondo  l’iniquo  rostome  dei  guerrieri  d’alto- 
ra , rallegrar  le  sue  truppe  con  qiiarchc  sac- 
cheggio, trovalo  dei  pretesti,  che  non  mancano 
mai  a chi  vuol  fare  del  male  , andò  addosso 
alla  ricca  e popolata  terra  di  Sassoferrato,  pa- 
tria di  Bartolo  celebre  giuriscooaullo , nelle 
vicinanze  di  Fabriano  (3);  e senza  cercar  ac- 
cordo, in  tre  ore  d’assalto  vi  entrò  dentro. 
Quivi  ancora  fu  commessa  ogni  sorta  di  cru- 
deltà e disonestà  nel  terribil  saccomanno  dato 
a que’  cittadini  e alle  lor  cbieve.  Ciò  fallo,  ri- 
dusse parimente  colU  forza  Tolentino,  già  ri- 
bellato, a ritornare  alla  sua  ubbidienza.  An- 
che il  p<^olo  dì  Camerino  si  ridusse  a chie- 
dergli pedono  e pace  ; dopo  di  che  mease  a 
quarlier  d’inverno  le  sue  soldatesche,  attese  a 
reclutarle  per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i tuoi 
giorni  nel  di  i4  di  novembre  Malatesta  aignort 
di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest’  anno  le  imprese 
di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino.  Siccome 
egli  era  un  infalicobit  capitano,  né  si  dava  mai 
posa,  appena  sbrigalo  dalla  Romagna,  corse 
nel  mese  di  giugno  a Casal  Maggiore,  e mise 
il  campo  a quella  nobii  terra  posseduta  dai  Ve- 
neziani {4)>  Non  finì  il  mese  che  si  renderono 
que’  cittadini  con  buoni  palli.  Passò  poi  POglio 
fiume,  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bresciano, 
ed  arrivato  al  lago  di  Garda,  a'impadronl  di 
Rivoltella  e dell’isola  di  Sermione.  Minuta- 
mente soo  descritti  questi  cd  altri  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  Bresciano  netta  sua  Storia  (5), 
e dal  Platina  (6)  in  quella  di  Mantova.  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  , stato  finora  generale 
dei  Veneziani,  non  fidandosi  di  loro,  giacché 
era  terminata  la  sua  condotta,  non  solamente 

(1)  S«a«4o  lit  VcMta  t.  aa.  Rersm  Malie. 

(3)  AonalM  Foroliv.  ton.  cod. 

(3)  Cron.  di  Riniìiii  t.  18.  Rtrum  Mal,,  SimoacUa  VilJ 
FiaartMi  Sforliae  I.  3.  I.  3t.  K«nini  Mal. 

(^)  Saauio  Mi.  Veaela  1.  33.'  Hfr.  lUU 

(.'>)  111.  BrcKÙBa  I.  SI.  Ber*  lUf. 

(ti)  Plahoa  Uial.  Maat.  1.  5. 
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nel  di  3 dì  laglio  ii  licenziò  dal  loro  servigio, 
ma  si  accordò  anche  col  duca  di  Milano,  per 
militare  in  favore  di  lui;  ed  inoltre  fatte  cor- 
rere le  sue  genti  sul  Veronese,  presa  Nogarola 
cd  altri  luoghi,  vi  fece  molti  prigioni.  Di  que- 
sto, come  se  fosse  un  grave  tradimenio,  si  la- 
gnarono forte  i Veneziani:  intorno  a che  son 
da  vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal 
Platina.  Prepararono  dunque 'un'armata  nava- 
le, e nel  di  a8  d’agosto  la  spedirono  su  per 
Po  ai  danni  del  duca  e del  marchese  di  Man- 
tova. Ed  aflìochè  Niccolò  marchese  d’Este  si- 
gnor di  Ferrara  non  prendesse  partito  col  du- 
ca, il  quotarono  con  rilasciargli  liberamente 
Rovigo  con  tutto  il  suo  Polesine,  tanti  anni 
prima  dato  loro  in  pegno  da  esso  marchese , 
quando  era  in  verde  età,  per  sessanta  mila  6o« 
rini  d'oro.  Continuò  in  questo  mentre  i suoi 
progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insignorirsi  di 
Gavardo,  Garda,  Salò,  Lacise.  E colla  mede- 
sima prestezza  saltando  or  qua  or  là,  ridusse 
in  suo  potere  Chiari , Pontoglio , Soncino  ed 
altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo  da 
Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a lloado,  all*  im- 
provviso gli  arrivò  addosso  Stefano,  detto  il 
Gattaraelata,  che  nel  di  io  d'agosto  gli  diede 
una  pelata  con  prendere  circa  quattrocento  ca- 
valli dei  suoi,  ed  ucciderne  altrettanti.  Prese 
all'incontro  il  Piccinino  cento  cavalli  vene- 
ziani e cento  fanti,  ed  inoltre  ebbe  Roado  e 
Palazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gattamelata  co- 
me bloccato  in  Brescia;  e perchè  il  senato 
veneto  non  avea  esercito  dalla  parte  di  Verona 
(cosa  che  molto  gli  premeva),  il  Gattamelata 
per  quello  di-Lodrone  e di  Trento  con  tre 
mila  cavalli  e due  mila  fanti  passò  sino  a Ve- 
rona, e per  ricompensa  ebbe  il  bastone  di  ge- 
nerale. Tentò  l'armata  veneta  navale  sol  Po 
Sermido,  terra  del  duca  di  Mantova,  ma  con 
poca  fortuna,  c se  ne  tornò  indietro.  Pietro 
Loredano  comandante  d' essa  giunto  a Vene- 
zia, tardò  poco  a sbrigarsi  da  questa  vita,  e 
fu  detto  per  malinconia  della  sua  sfortunata 
spedizione.  Intanto  Niccolò  Piccinino  pose  l’as- 
sedio alla  città  di  Brescia , e intorno  ad  essa 
fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran  peste  nel- 
l’anno presente  in  Genova,  e portò  al  sepolcro 
migliaia  dispersone. 

Anno,  di  Ckisto  143Q.  Indizione  IL 
di  Edcbnio  IV  papa  g. 
di  A1.BZBT0  li  re  de*  Romani 

Era  entrala  la  peste  anche  nella  città  di 
Ferrara.  Tra  per  questo  disordine  e pericolo, 
e perchè  il  pontefice  Eugenio  non  si  trovava 
assai  quieto  in  qiiella  città , da  che  Niccolò 
Piccinino  aveva  presa  Bologna  , Imola  e Ra- 
venna (1),  determinò  egli  coi  Padri  di  tras- 
ferire il  concilio  generale  a Firenze.  A que- 
sto cangiamento  si  accomodarono  ancora  l’im- 
peradorc  c il  patriarca  de’  Greci.  E però  nel 
dì  16  di  gennaio  (a)  il  papa  imbarcato  in  una 

(0  Raynaldo»  Aniul.  Eccl.,  Labbe  Gmcil.  t.  IX. 

(2)  (Jius.  di  fittlogoa  L 18.  Rcf.  llal. 
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peota,  e servito  dal  marchese  Niccolò  d’E»lf, 
sen  venne  a Modena  co'  cardinali , e per  le 
montagne  fu  condotto  sicuro  sino  a Firenze 
da  esso  marchese;  giacché  niun  d’essi  si  au 
tentava  di  passare  per  Bologna  e suo  distretto, 
perchè  occupato  dal  Piccinino.  L' imperadore 
Giovanni  Paleologo  e il  patriarca  greco  con 
gli  altri  vescovi  orientali  sul  fine  del  medesimo 
mese  s'inviarono  ancb'essi  a quella  volta,  aven- 
do loro  conceduto  il  passo  per  la  valle  di  Li- 
mone il  signore  di  Faenza.  Fu  dunque  conti- 
nuato in  Firenze  il  suddetto  concilio  eoo  glo- 
ria immortale  di  papa  Eugenio  IV  ; percioc- 
ché ivi  segui  la  tanto  < sospirata  unione  delle 
Chiese  Latina  e Greca,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  spaventosi  progressi  de’  Maomet- 
tani, che  per  la  perfidia  de’  Greci,  poco  frutto 
ne  risultasse  alla  Chiesa  di  Dio.  Questa  santa 
opera , che  dovea  calmare  gli  spiriti  seditloti 
de*  pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in  Basilea, 
servi  forse  a maggiormente  inasprirgli.  E però 
la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò  trasportare 
nel  di  3Ò  di  giugno  a formare  il  decreto  della 
deposizione  di  Eugenio  papa  legittimo,  eoo  or- 
rore di  tutti  i buoni,  e disapprovazione  della 
maggior  parte  del  Cristianesimo.  Ma  non  tardò 
ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea  la  pe- 
ste (1),  che  fece  gran  paura  a que’ prelati,  ed 
alcnni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di  Dio; 
tuttavia  gli  altri,  benché  pochi,  animati  dal 
cardinale  d'Arles,  stettero  saldi,  e nel  di  5 di 
novembre  giunsero  ad  eleggere  un  antipapa- 
Questi  fu  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vedem- 
mo dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a Ripaglia 
nella  diocesi  di  Genevra,  per  far  ivi  vita  ere- 
mitica, benché  non  lasciasse  sotto  quell’ abito 
di  far  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga  barba 
nondimeno  e sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava 
tuttavia  l’antica  voglia  di  comandare;  e pero 
presentatagli  l’ elezione , si  contorse  bensì  e 
versò  anche  delle  lagrime,  ma  infine  raccetiò. 
Prese  il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  pon- 
derare l’empietà  di  quell’atto,  che  non  eri  mai 
scusabile  nè  presso  Dio,  nè  presso  gli  uomini, 
avendo  egli  rinovato  nella  Chiesa  di  Dio  lo 
scisma ,. tanto  detestato  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  e riprovato  allora  inaino  dal  duca  di 
Milano,  quantunque  genero  d’esso  Amedeo.  Da 
che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  scisma,  m* 
formato  che  fu  dell*  esecrabile  attentalo  dei 
prelati  di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente  Del- 
l’anno seguente,  centra  d’essi  la  scomunica,  e 
dichiarò  eretico  e scismatico  lo  stesso  Ame- 
deo; e per  fortificare  il  suo  partito,  nel  di  18 
di  dicembre  dell'anno  presente  fece  in  Firenze 
una  promozione  di  diecisette  cardinali  di  tulle 
le  nazioni  cattoliche. 

Nel  di  37  d'ottobre  di  quest’anno  (3)  fu  da 
immatura  morte  rapito , e non  senza  sospell® 
di  veleno,  Alberto  il  duca  d’Austria,  tt  dei 
Romani,  d*  Ungheria  e di  Boemia , e principe 

(1)  A^sea*  .Sylvint  de  gesl.  Concil.  Basii. 

(2)  Dubtiviu,  Nanclerus,  CuspiniaDiU|  jEstai 
et  sili. 
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Iodt(bsimo  da  tulli  gli  iloricù  Lasciò  grarida 
h regina  liabcUa  sua  moglie , che  poi  diede 
alia  loce  Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai 
popoli  deir  Ungheria  (i).  Continuò  in  questo 
anoo  ancora  nel  regno  di  Napoli  la  guerra  fra 
i (lue  nemici  re  Alfonso  d’Aragona  e Renalo 
d’Angiò.  Mantenevasì  tuttavia  in  Napoli  Ca* 
tirilo  Nuovo  con  guarnigione  dell’Aragonese. 
Fa  esso  assediato  per  terra  e per  mare  dalle 
|rnti  di  Renalo  ; e non  ostante  lo  sforzo  fatto 
da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  e di  vet- 
loTiglia , con  aver  anche  messo  il  campo  in- 
Ionio  alla  stessa  città  di  Napoli,  quel  castello 
nel  di  di  san  Bartolomeo  d’agosto  capitolò  la 
ma,  e fa  consegnalo  agli  ambasciatori  del  re 
di  Francia,  ì quali  poi  raallrattati  dal  re  Al- 
fonso, lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo  questa 
perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,  ne 
investi  Rsimondo  Orsino,  engino  del  principe 
di  Taranto,  e creollo  anche  duca  di  AmalB. 
Kidusse  del  pari  alla  sua  divozione  Americo 
SanierariDO  conte  di  Caiazza,  e tutti  gli  altri 
baroni  di  quella  casa.  Sul  6ne  di  settembre 
enendosi  mosso  Jacopo  Caldera  duca  di  Bari 
colle  ioe  genti  dalTAbbruzzo  per  andarsi  ad 
unire  col  re  Renato,  corse  ad  opporsegli  il  re 
Alfonso,  e il  tenne  un  pezzo  a bada,  finché 
mo  ÌKopo  nel  di  i8  di  novembre  sorpreso, 
da  mortale  accidente  fini  i suoi  giorni  con  fa- 
ma d’essere  stato  prode  capitano,  ma  colla 
macebia  di  poca  fede  e di  molta  avarìzia.  An- 
tonio Csldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  co- 
mando di  quell*  armata,  e fu  confermato  duca 
di  Rari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  creato 
pan  camerlengo.  Erano,  i Caldorescbì  la  mag- 
giore speranza  di  Renato.  In  questi  tempi  il 
K Alfonso,  che  era  padrone  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro,  e contìnuamente  angustiava  Napo- 
li, mise  anche  rassedio  al  castello  d'Averia: 
il  che  cagionò  di  grandi  afianni  al  re  suo  av- 
Tcrsario. 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest’anno  la 
|ocrra  di  Lombardia  (a).  Avea  Niccolò  Picei* 
Bìoo,  siccome  già  accennai.  Dell’ottobre  del- 
l'anno  precedente  bloccata  e stretta  con  al- 
cane  bastie  la  città  di  Brescia,  con  tsperanza 
di  vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di 
due  mila  difensori  v’erano  dentro,  perché  gran 
|:fnle  a cagton  della  poste  n’era  uscita.  Con- 
UUociò  quei  cittadini  fedelissimi  alla  repub- 
blica veneta,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
di  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa 
della  ior  patria.  Più  c più  assalti  diede  loro 
il  Piccinino  , facendo  anche  incessantemente 
puocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura  ; ma 
(l’inlrcpidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov- 
’vilcano  a tutto,  e fino  i preti  c frati  menarono 
allora  le  mani.  Son  diffusamente  descritti  que* 
'lì  falli  (la  Cristoforo  da  Soldo  c dal  Platina. 
Ora  in  tali  angustie  i Veneziani,  che  nclTanno 
l^rcccdente  s*  erano  mostrati  quasi  sprezzatori 
della  lega  co*  Fiorentini,  c dell’aiuto  del  conte 

(0  Oìotitlt  Napol.  I,  ai.  Ber.  IIjI. 

(t)  CriiioCtre  da  Soldo  Islotia  Brcaciaaa  <sm.  al.  Rers» 
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Francesco  Sforza,  mutarono  ben  massima  e 
linguaggio  (i).  Inviati  a Firenze  i loro  amba- 
sciatori, in  tempo  che  Cosimo  de’  Medici,  uo- 
mo saggio,  era  gonfaloniere  nel  di  i8  di  feb- 
braio riconfermarono  la  lega,  alla  quale  s’ag- 
giunsero ancora  papa  Eugenio  e i Genovesi.  A 
I niun  d’  essi  tornava  il  conio  che  prevalessero 
l’ armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co- 
minciarono a sollecitare  il  conte  Francesco , 
acciocché  portasse  soccorso  in  Lombardia  agli 
afTari  sconcertati  de’  Veneziani.  In  questo  men- 
tre raccomandandosi  forte  i Bresciani  a Vene- 
zia per  ottenere  aiuto,  perché  aveano  tre  ne- 
mici addosso',,  cioè  l’armi  del  duca,  la  pesti- 
lenza e la  fame;  ebbe  ordine  il  Gaitamelata 

Idi  passar  colle  sue  truppe  pel  Trentino,  e per 
Lodrone  ed  Arco,  a quella  volta.  Andò;  ma 
nel  di  la  di  gennaio  ebbe  uno  svantaggioso 
incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino , che 
tenevano  i passi , e gli  convenne  retrocedere. 
Inoltratosi  airincontro  in  quelle  porti  Tsliano 
Furiano  con  altre  milizie  duchesche  (a),  ebbe 
anch’  egli  nel  di  aa  d’esso  mese  una  rotta  da 
Taddeo  marchese  d’Este,  e da  Partsio  conte 
di  Lodrone.  Irritato  da  questo  fatto  il  Picci- 
nino, marciò  in  persona  a Lodrone,  e dopo 
averlo  preso,  tornò  sul  lago  di  Garda  per  ve- 
gliare ad  un’armata  di  circa  ottanta  legni  fra 

■ grandi  e piccioli,  che  la  repubblica  veneta  fece 
con  immense  spese  portare  per  terra  sino  a 
Torbola  sul  Iago  suddetto.  TuUavia  perché  era 
troppo  nemico  deU’ozio,  nel  mese  di  manosi 
spinse  sul  Veronese,  passò  in  faccia  ai  neroict 
l’Adige,  assediò  e prese  Legnago,  Lonigo  ed 
altre  terre.  Io  una  parola,  non  passò  il  mese 
di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Ve- 
rona e Vicenza,  si  il  piano  che  il  monte,  tt 
sottomise  all’ armi  di  lui  e del  marchese  di 
Mantova,  di  cui  doveano  essere  Verona  e Vi- 

Icenza,  qualora  se  ne  fossero  impossessati.  Ri- 
tirossi intanto  il  Gaitamelata  nel  serraglio  di 
Padova,  premendogli  di  non  avventurare  ad 
una  giornata  la  salute  della  repubblica.  Intanto 
fu  raHentato  Tassedio  di  Brescia  con  somma 
consolazione  di  que’  ciitadioì,  che  non  ne  po- 
teano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Pic- 
cinino era  per  opporsi  al  conte  Francesco 
Sforza,  il  quale  per  le  Unte  ragioni,  preghiere 
e promesse  a lui  recate  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e Firenze,  s’era  messo  in  viaggio  in 
soccorso  de’ Veneziani , giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a lui  date 
dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli,  il  conte  Fran- 
cesco sen  venne  pel  Ferrarese  con  sette  mila 
cavalli  e quattro  mila  fanti  bene  in  punto , e 
sui  principio  di  loglio  giunse  sul  Padovano  (3). 
Unitosi  poi  coll’  esercito  del  Gaitamelata , in 
pochi  giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  ba- 
lia. Aveva  fatto  in  questo  mentre  il  Piccinino 
a Soave  e ad  altri  luoghi  scavare  di  grandi 

(1)  AoiBÌrali  Iti  di  Fircnie  1.  ai. 

(a)  Sanalo  lil.  Venda  I.  aa.  Rer.  liti. 

(3)  SìaoDcUa  Vita  Franciaci  Sforliae  1.  $.  L ZI.  Rtran 
1 llalirar. 
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Ibtse  e tagliate;  laoodd  fa  fonato  ìt  conte  a 
tenerti  per  la  montagna,  »e  volle  andare  in- 
nanzi, c gli  convenne  ancora  urtar  più  d'iina 
volta  nei  nemioi.  S’andò  ritirando  il  Piccinino, 
e passò  anche  di  qoa  daU’Adige  : con  che  diede 
campo  al  conte  di  ricuperar  tutto  il  di  là.  Per- 
tanto sì  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda  , 
dove  a Torbola  era  la  flotta  veneta,  contro  la 
quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premunì  eoo 
un’altra  fabbricata  a Dosenxano.  Trovavasi  la 
veneta  a Mademo  sul  Ugo  con  Taddeo  mar- 
chese d’Eate  e con  altri  capitani,  e parte  delle 
•oldatéscbe  era  in  terra  (i).  Arrivò  loro  addosso 
nel  di  aG  di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto 
coi  legni  milanesi  fabbricali  sullo  stesso  Ugo 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per  terra, 
avendo  seco  il  marchese  di  Mantova  e Taluno 
Fnrlano  ; e tutta  quella  flotta  pose  in  rotta 
colla  presa  de’  legni,  c eoo  far  prigione  Tad- 
deo marchese,  i provveditori  veneti,  ed  altre 
persone  da  UgiU.  Inestimabile  fu  il  danno  che 
ne  riportarono  i Veneziani.  Ma  senza  punto 
sgomentarsi  s’accìnse  tosto  la  potenza  veneta  a 
formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a 
spesa  veruna.  Respirava  bensì  Brescia , perchè 
ne  era  levato  t’assedio;  ma  sprovvedala  di  vet- 
tovaglie, ne  facea  continue  istanze  alla  repub- 
blica veneta.  Prese  dunque  il  conte  Francesco 
la  risoluzione  d’incamminarsi  colà  per  le  mon- 
tagne e per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d'ìmpedir.;li  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino 
c il  marchese  di  Mantova  al  castello  di  Teo; 
ma  eccoti  nel  di  9 di  novembre  si  veggono  as- 
salili io  que’ passi  stretti  dal  conte,  e sono 
astretti  alU  fuga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo 
figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da 
Martinengo,  cd  altri  condottieri  con  cento  uo- 
mini d’armi,  e molli  fanti  e eernìde.  Ebbe 
fatica  lo  stesso  Piccinino  a salvarsi,  c sulle 
spalle  d’uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un 
sacco)  a Riva  di  Lago.  Ma  non  mai  comparve 
l’ardiieaza  d’esso  Piccinino,  come  quella  volta. 
Dopo  U rotta  suddetta  non  si  sapea  dove  egli 
fosse.  Da  li  a pochi  giorni  giugno  avviso  al 
conte  P'rancesco,  come  egli  col  marchese  di 
Mantova  avea  data  la  scalata  a Verona,  ed  en- 
tratovi se  n’era  quasi  interamente  impadroni- 
to, non  restando  più  in  mano  de’  Veneziani  se 
non  il  Castel  Vecchio  e quello  di  San  Felice, 
cd  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere 
un  si  inaspettato  colpo.  Era  il  conte  alt’ asse-  « 
dio  del  sopra  nominate  castello  di  Ten;  e ri- 
cevuta questa  cosi  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  di  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 
mettersi  frettolosamente  colla  sua  armata  in 
viaggio  alla  volta  dì  Verona.  Nella  notte  pre- 
cedente al  di  ao,  essendo  passato  per  le  vie 
scabrose  della  montagna,  entrò  egli  nel  castello 
dì  San  Felice,  contea  di  cui  già  s’erano  alzate 
'le  batterìe,  c che  poco  potea  durare,  perche 
sprovveduto  di  genti  c di  viveri  (a).  Fatto  dì, 

(O  Criklofofo  da  Seldo  Li.  Bmctsna  I.  ai.  Rer.  lisi., 
SsBulo  lil.  di  t.  22.  Krr.  Iti), 

(2)  StsMaciU  \ lU  Fiaoiisci  Sluiliac  I.  5.  I.  ai.  llcroia 
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piombò  il  conte  colle  sue  valorose  squadre  ad- 
dosso agli  assediantì,  e trovandoli  in  parte  at*" 
tenti  a bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de’ fuggitivi  sul  ponte  dcirAdigc,  che  questo 
si  ruppe;  laonde  moltissimi  si  annegarono,  e 
da  due  mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con 
si  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Ve- 
rona. V'cDne  poscia  il  Piccinino  sql  Bresriano, 
dove  diede  gran  sacco  e danno,  e maggiormente 
affamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco 
all’assedio  d’Àrco,  ma  noi  potè  avere  ; e però 
tornalo  sul  Verotiesc,  mise  quivi  a quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  pro- 
dezze terminò  la  campagna  di  quest’anno  in 
Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata 
ai  V’cneziant  una  perenne  memoria  del  suo 
valore  e della  juia  fedeltà.  E di  qui  potè  co- 
noscere Filippo  Maria  duca  dì  Milano  il  bri 
j frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Se  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  c non  già  nemico,  lo 
Sforza,  correa  manifesto  perìcolo  la  repubblica 
veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  ferma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attribuire  l’ averla 
conservala,  e con  tanto  decoro.  In  quest’an- 
no(i)il  patriarca  Vitcllesco  capitano  del  papa 
mise  il  campo  a Foligno,  ed  entratovi  per  tra- 
dimento sul  line  dell’anno,  fece  prigione  Cor- 
rado de’  Trinci  signore  di  quella  città  con  due 
suoi  figliuoli  ; e condottolo  a Soriano,  da  quel- 
l’uomo  crudele  che  era,  gli  fece  mozzar  il  capo: 
con  che  la  famiglia  de’  Trinci,  che  per  più  dì 
un  secolo  avea  tenuta  la  signoria  di  Foligno, 
ne  restò  priva  e se  n’audò  dispersa.  Nè  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  nel  suo 
partito  Guidantunio  de*  Manfredi  signore  di 
Faenza  (a),  gli  donò  nell’apriie  dell’anno  pre- 
sente Imola,  Bagnacavallo  e la  Massa  de’  Lom- 
bardi* 

Antìo  di  CaisTo  t44o*  Indizióne  III» 
di  Ecoemo  IV  papa  10. 
di  Froekico  ih  re  de*  liomani  1. 

Dopo  la  morte  dì  Alberto  II  duca  d’Austria 
e re  de*  Romani,  Federigo  Austriaco,  figliuolo 
del  duca  Eme&lo  e conte  del  Tirolo  (3),  prese 
il  governo  dot  ducato  dcU’Austria  e degli  al- 
tri Siati  della  sua  potente  casa,  c poscia  nella 
festa  della  PiiriHcazionc  della  Beata  Vergine 
fu  eletto  in  Francoforte  re  de’ Romaui  dì  co- 
mune consenso  degli  elettori:  principe  piissi- 
mo, mansueto  ed  amator  della  pace.  II  resto 
delle  sue  azioni  lo  lascio  alla  storia  germanica. 
Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  contegno, 
percliè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  pre- 
lati di  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germa- 
nica la  neutralità  ed  indifferenza,  quando  qua^i 
tutti  gli  altri  monarchi  c principi  (4)  teneva- 
no, come  ragion  voleva , la  parte  del  vero  e 

(1)  S.  Aatoaisu»  P.  111.  lU.  aa,  Bonisc-  AmmI.  t.  ai. 
Iter.  llal. 

(2)  Cron.  di  Ferrara  {.  a’|  R«r.  llal.,Cron.  dì  Bolo^ni 
1.  ig.  Brr.  llal. 

(3)  Nauvlerui,  Ctupinianu  et  aiii. 
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li^iltìmo  papa  Euj(fnìo  IV.  Fin  qui  Giovanni 
Vitellesco  da  Comete,  patriarca  d’Alescandria 
e cardinale,  a* era  acqoiatato  credito  di  gran 
capitano  dì  guerra  preaao  gli  uomini,  ma  non 
già  pretfo  a Dio,  ticcome  uomo  più  di  mondo 
che  di  chiesa.  Più  «aggi  aveva  egli  dato  della 
foa  amoderata  atnbìsione  , orudellà  e luMuria 
nel  corso  delle  sue  bravure,  ed  ultimamente 
aveva  ricuperata  la  rocca  di  Spoleti,  con  fare 
prigione  T abbate  di  Monte  Catino  (i).  Da  ti 
fitto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  Stali  della 
Chieaa,  e permise  che  papa  Eugenio  (non  beo 
tappiamo  se  con  veri  o falai  fondamenti)  pren- 
delie  gagliardo  sospetto  di  lui.  quasiché  egli 
macchinasse  d*iiripadronirsi  della  città  pootiB- 
eie,  e tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di 
Milano  e con  Niccoli  Piccinino,  dicendosi  che 
furono  intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in 
cifra  (s).  Andò  dunque  ordine  del  papa  ad 
Antonio  Redo,  caitellano  di  Castello  Sanl'An- 
gelo,  di  farlo  prigione,  per  poscia  formare  il 
suo  processo.  Ma  diversamente  passò  la  fac- 
cenda; perché  volendo  etso  cardinale  nel  di 
id  di  marmo  partirti  da  Roma,  nel  passare  in 
vicinanza  del  suddetto  castello,  allorché  vide 
efa*  volea  fermarlo,  si  mise  alla  difesa,  e goa- 
^*foate  alcune  mortali  ferite,  fu  portato  là  en- 
tro  (3),  dove  »el  dì  a d'aprile  finì  i suoi  giorni 
0 per  veleno  o in  altra  guisa,  e vilmente  venne 
di  poi  seppellito.  Ostia,  Soriano,  Cività  Vec- 
chia ed  altri  luoghi  ch'egli  teneva,  tornarono 
woza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  a levarsi  di  dosso  il  suo  gran  flagello, 
tioe  il  conte  Francesco  Sforza  ; e perclié  ta- 
pea  che  i Fiorentini  si  trovavano  allora  mate 
provveduti  per  la  guerra , determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  riebiamereb* 
boDO  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4)*  Gl*  andarono  per  la  maggior 
parte  falliti  i suoi  disegni.  Spedi  egli  adunque 
nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con 
•ei  mila  cavalli , che  giunto  a Bologna  nel  di 
4 di  marzo  (5),  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e 
ftee  tal  paura  a Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rìmini,  e agli  altri  suoi  consorti  già  stipen- 
diali da*  Veneziani , che  presero  accordo  con 
loì.  Impadronitosi  poscia  di  Origliolo  e di  Mo- 
dìgliana,  per  la  via  di  Maradi  passò  io  <Tosca- 
e penetrò  nel  Casentino,  dove  ebbe  Ro- 
mena e Bibbiena.  Con  tutta  diligenza  fecero  i 
Fiorentini  quella  massa  dì  gente  d*armi  che  j 
poterono,  e soprattutto  ebbero  Micbelelto  At-  I 
^*igdolo  lor  generale,  e Pietro  Giam-Paolo  Or-  | 


altri  condottieri  d'armi.  Ordinò  an-  j 
il  papa  che  marciassero  ki  loro  aiuto  tre  ! 
^tla  cavalli  e cinquecento  fanti  di  sua  gente. 
Ma  per  quanto  i Fiorentini  desiderassero  e pre- 
6»wero,  non  poterono  impetrar  dai  Veneziani  ' 
d conte  PVancesco  Sforza,  perché  troppo  ne  | 


(i)  Petròli  Ul,  I.  a4.  Ber,  lUl. 
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I abbisognava  quel  senato  per  dar  soccorso  a 
Brescia.  Andossene  di  poi  il  Pìcetninu  fino  a 
; Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
I valli,  con  pensiero  di  farsi  signore  di  quella 
città.  Aveva  oltre  a ciò  de*  tr.iUati  in  Cortona; 
ma  si  sciolsero  in  fumo  tutti  i suoi  disegni. 
Ritornato  perciò  indielro,  venne  colla  sua  ar- 
mata al  già  da  luì  occupato  Borgo  San  Sepol- 
cro, mettendosi  a fronte  dell*  esercito  fiurcii- 
tino,  il  quale  t’era  posto  ad  Aoghiari(i).  Poca 
stima  faceva  egli  delle  soldatesche  nemiche; 
molta  delle  sue  ; c venendo  a battaglia,  si  te- 
nea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la  pruova 
nel  di  39  di  giugno,  festa  solenne  de*  principi 
degli  Apostoli , con  attaccar  la  zuffa.  Valoro- 
samente si  combatlé  da  ambe  le  parti  per  quat- 
tro ore,  e finalmente  toccò  al  prode  Piccinino 
d'andare  in  rotta,  perché  i suoi  vennero  stan- 
chi alla  pugna,  e si  perderono  anche  a botti- 
nare. Poco  umano  sangue  vi  si  sparse;  con- 
tuttocìò  gli  scrittori  fiorentini  fanno  ascendere 
a circa  tre  mila  i cavalli  presi,  e si  contarono 
fra  i prigioni  Astorre  de’  Manfredi,  Sagraraoro 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  pro- 
fittare i Fiorentini;  il  papa  solo  ricuperò  in 
tal  congiuntura  Borgo  Sati  Sepolcro,  che  egli 
vendè  poscia  a*  Fiorentini  per  bisogno  di  da- 
naro. Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Peru- 
gia , sen  venne  poi  nel  paese  d’ Urbino  alla 
volta  della  Lombardia;  c però  anche  buona 
parte  dell'armata  fiorentina  calò  di  qaa  dal- 
i’Apennìno  in  Romagna.  Nel  di  i3  di  settem- 
bre tentò  con  breve  assedio  c con  alcuni  as- 
salti la  città  di  Forlì,  nè  potè  averl.i.  Prese 
beoti  Bagnacavallo  e Massa  de’  Lombardi,  terre 
che  per  bisogno  di  pecunia  il  papa  poro  ap- 
presso vende  a Niccolò  Litcnsc  marchese  di 
Ferrara. 

Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  neppure 
in  Lombardia.  Per  la  somma  carestia  si  tro- 
vava tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia» 
né  cessavano  le  premure  ed  istanze  de’  Vene- 
ziani per  portarle  soccorso  (a).  Perché  il  pas- 
saggio del  Mincio  era  guardato  dal  nemico  luar- 
cbetc  di  Mantova,  pativa  molte  difficultà.  Il 
solo  lago  di  Garda  parea  piuttosto  il  varco  per 
cui  potesse  passare  un  grosso  convoglio  di  genti 
e di  vettovaglie.  A questo  fine  avea  il  senato 
veneto  preparala  una  flotta  di  varie  navi  a 
Torbole,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin 
le  galere:  il  che  costò  immense  spese  (3).  In- 
fatti nel  di  IO  d’aprile  riusci  ad  essa  flotta  di 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano, H:oniaii- 
data  da  Taliano  Fnriaoo,  c poscia  di  assediare 
e prendere  Riva  di  Trento.  Allora  , senza  ba- 
dare a diflìcoUà,  nel  di  3 di  giugno  (4)  passò 
il  conte  Francesco  anjmosanicote  colle  sue 
genti  il  Mincio,  ricuperò  Rivoltella,  Lonato  , 


(1)  Amniratì  Iil.  dì  Firentc  I.  al,  S.  Antonin., 

Blonduf  ri  alò. 

(1)  Simosclla  Vita  Fnncl>ci  Sfortiac  1.  5.  t.  ai.  Rersa 
llslìcar. 

(3)  Siòvio  Isl.  Vòsels  I.  aa.  Rrr.  llat. 

(i)  Criftoloio  da  Soldo  Uloris  BrrRtsaa  lom.  at.  Reran 
lUiicsi. 
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Salò,  Calcinato  fd  asiaiMÌmi  altri  luoghi.  Più 
non  militava  con  r.tio  lui  il  Gattainelata  da 
Narni,  perchè  colpito  da  un  accidente  apople* 
tico,  diede  poi  fine  alla  tua  vita  nell'anno  i443 
in  Padova,  dove  tuttavia  sulla  piaxza  del  Santo 
ai  mira  la  di  lai  statua  equestre  di  bronzo  al* 
lalagli  dalla  generosità  della  repubblica  ve- 
neta. Quanto  più  poi  s'inoltrara  l'armala  ve- 
neta, tanto  più  si  ritirava  indietro  la  duche- 
sca,  siccome  inferiore  di  forze,  talché  le  con- 
venne ridursi  al  fiume  Ogiio.  Ma  anche  lo 
Sforza  comparve  colà  nel  di  i4  di  giugno  (i), 
e venuto  alle  mani  coll'esercito  del  duca  tra  I 
gli  Orci  e Soncino,  ne  riportò  vittoria  con  pren- 
dere tulio  il  carriaggio,  e circa  mille  e cinque* 
cento  cavalli  dnrheschi.  Buona  parte  di  essi 
era  di  Borso  Estense  figliuolo  di  Niccolò  mar- 
chese d'Estc,  il  quale  con  mille  cavalli  era 
piassato  come  venluriere  al  servigio  del  duca 
di  Milano.  Non  solamente  restò  allora  liberata 
Brescia  dai  nemici  e dalla  fame,  con  ricco  tras- 
porlo di  biade,  ma  in  poco  tempo  tornò  alla 
divozione  della  veneta  repnbblìoa  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e castella  colPaltre  per- 
dute nel  distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la 
valorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sforza. 
Né  queste  furono  le  sole  azioni  sue.  Si  spinse 
egli  più  avanti,  e s’impadroni  di  Caravaggio,  e, 
in  una  parola , di  tutta  Geradadda,  prima  che 
terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne*  seguenti  mesi 
continuò  egli  le  sue  conquiste  si  in  ricoperar 
le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese, 
e in  togliere  Peschiera  ed  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Mantova  : tanto  che  giunte  le  pioggie 
autunnali,  ed  accostandosi  il  verno,  le  solda- 
tesche piene  di  bottino,  se  l'andarono  a goder 
ne*  quartieri.  Insomma  nuove  occasioni  al  certo  , 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  d'aver  bef- 
fato ed  abbandonato  Francesco  Sforza,  che  sa- 
rebbe stato,  s' egli  avesse  voluto,  il  suo  brac- 
cio diritto. 

Neppure  in  qnesl'anoo  andò  esente  il  regno 
di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della  discordia, 
a ragion  della  guerra  continuata  fra  i due  re, 
cioè  fra  Alfonso  re  d'Aragona  e Renato  d'An- 
giò.  Povero  era  Renato  , e mancandogli  gente 
e pecunia  (o),  cioè  i due  maggiori  requisiti  a 
fare  e sostenere  la  guerra,  altra  speranza  non 
avea,  se  non  in  Antonio  Caldora  duca  di  Bari. 
Ma  qnesti  a quanti  messi  gli  mandava  il  re , 
affinché  cavalcasse  in  suo  aiuto,  addiiceva  per 
iscoia  la  mancanza  del  denaro,  e il  timore  che 
in  sua  lontananza  si  ribellassero  i popoli  del- 
l'Abbnizzo.  Prese  Renato  allora  Tallita  risolu- 
zione di  portarti  incognito  in  persona  in  quelle 
contrade,  e l'esegui  con  maraviglia  d'ognuno. 
Raccolse  in  esso  viaggio  donativi , danaro  e 
gente,  e masiimamente  dagli  Aquilani.  Trova- 
vssi  egli  nel  di  ag  di  giugno  in  faccia  all'eser- 
cito aragonese,  e mandò  ad  Alfonso  la  disfida 
della  battaglia.  La  risposta  deU'Aragonese  fu, 

(i)  SinoaHU  Vili  Frudid  SfsrtìH  Uà.  5.  I.  31.  Rer. 
luliur. 

(a)  Gtofiaii  Njpol.  1.  al.  Rer.  lisi. 


che  trovandoli  egli  padrone  della  maggior  parìe 
del  regno  I non  ai  aentiva  voglia  di  mettere  a 
repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  gior- 
nata. Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  il 
campo  nemico,  e probabilmente  con  isperanu 
di  vincerlo,  perché  già  si  ritirava;  ma  l'infe- 
dele Caldora  co'  auoi  ricusò  di  muoversi.  Per 
questo  esacerbato  Renato  il  fece  ritenere,  e 
prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  Isi 
milizie,  lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbruno 
con  titolo  di  Viceré.  Ma  invece  di  tornar  colà 
il  Caldora,  cominciò  a traUare  accordo  col  re 
Alfonso.  Dio  puoi  la  sua  infedeltà , perchè  ia 
questo  mentre  Giao-Aotonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  già  tornato  alla  divozione  del  le 
Alfonso,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norda 
governatoli  di  Bari  pel  Caldora,  ed  entrò  in 
possesso  non  solo  di  quella  città,  ma  anche  di 
Conversano,  e di  tutte  l’altro  terre  de*  Caldo* 
retchi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso  colle  sae 
genti  alPassedio  di  Napoli;  e però  il  re  Be- 
nato,  quantunque  avesse  ricuperato  Castello 
Sant' Ermo,  tornò  ad  essere  in  disagio  cose 
prima,  e ricorse  a papa  Eugenio.  Fin  qui  erano 
state  rispettate  le  città  e terre  degli  Sforze- 
schi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte 
Francesco  c de'  suoi  fratelli.  Il  re  Alfooio,  se- 
condo i Giornali  di  Napoli,  le  preae'neli'snao 
presente,  ancorché  fosse  pace  tra  lui  ed  il 
conte;  e trovolle  rìcchiasime  per  aver  esse  go- 
duto Gnora  e profìltato  della  loro  neotrztiU. 
Erano  queate  Brnevento,  Manfredonia,  Bitooto 
ed  altre  non  poche  (i):  danno  grave  provconlo 
al  conte  Franccaco  per  la  sua  lontananza,  afra- 
do  egli  perduto  il  proprio  per  sostenere  l'zl* 
trai.  Verisimìlroente  fu  questo  un  sottomano 
del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d'esso  Sforu 
segretamente  attizzò  contra  di  lui  il  re  Alfon- 
so. 11  Simonetta  (a)  differisce  sino  al  i44s 
spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte.  In  maoo  di 
esso  re  venne  anche  la  città  d'Averaa  col  ivo 
castello.  Sigismondo  Malatesta  stgocMe  di  Bi* 
mini  (3),  per  ìoterposisione  di  Niccolò  msr> 
ebese  di  Ferrara , ai  ritirò  dall*  amietzia  drl 
duca  di  Milano,  e tornò  a quella  da' Venezia- 
ni : il  che  fu  cagione  (4)  che  anche  Ravetiaa 
e i Polentani  faceaaero  lo  ateaso  nel  di  i4  ^ 
agoato. 

Anno  di  CaisTo  i44<*  Indinone 
di  Eooanio  IV  papa  ii. 
di  Faoaaico  111  re  de*  Homani  a* 

Non  mancarono  affanni  né  pure  in  queat'ann^ 
a papa  Eugenio  (5),  perciocché  tuttavia  lo  sci* 
amattco  concilio  di  Basilea,  benché  eomp^^' 
di  poche  leste,  continuava  le  sue  sessioni , e 
Tantipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia,^ 
di  a4  di  giugno,  festa  di  lao  Giovanni  Saluta, 

(I)  M.  Napol-  33.  Rfr.  Hai. 

(a)  Sinovells  Vili  FrascÌKi  Sforìisc  I.  5.  I.  31- 
lUli<ar. 

(3)  Cro«.  di  Ferrara  I.  Rer,  Hai. 

(4)  Croa.  di  Rimili  I.  |5.  Rer.  lUl. 

(5)  RayiaMia  AimI.  EccI.,  Sposdiass  Is  A"»»l-  » 
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enti  gran  loleimiU  si  fece  coronare  eolia  pon- 
titiua  tiara  nella  città  <li  Basilea,  dove  fu  gran 
concorso  di  genie,  e cre^  anche  quattro  car- 
dinali.  E benché  il  re  Alfonso  non  lasciasse 
ricofioscere  per  papa  ne’  suoi  regni  il  suddetto 
Amedeo,  pure  andava  trattando  col  concilio 
di  Basilea  , sircome  sdegnato  con  papa  Euge- 
nio, perchè  questi  ricusava  di  dargli  1*  inve- 
stitura del  regno  dì  Napoli.  Ansi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paura  ad  esSo  pooteGce,  pro- 
curò che  i prelati  Basilieosi  inviassero  a sé 
«a*  snbraciata,  mostrando  ancora  di  voler  ot- 
tenere dall'  antipapa  ciò  che  il  papa  gli  an- 
dava orando.  Ora  Eugenio  non  meno  per 
queste  ostilità  d*  Alfonso,  che  per  le  preghiere 
del  re  Renalo  , si  volse  a raccogliere  quanti 
snaati  potè,  e li  spedi  in  regno  di  Napoli  oon- 
tn  d*Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnes- 
sm  tali  soccorsi,  erano  succedute  alcune  astoni 
vaoUggiose  al  medesimo  re  d' Aragona  (i): 
cioè  accordatisi  con  lui  i Caldoreschì,  aveano 
ìoalberate  le  di  lui  bandiere.  Cassano,  Biccari, 
Csisna,  la  Paduìa  ed  altre  terre  erano  venute 
a tu  divosione  (3).  Ora  da  che  il  conte  Fran- 
ceicoSforsa  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa 
da  eiio  Alfonso  alle  sue  terre  del  regno  di 
Napoli,  inviò  colà  Cesare  Martinengo  con  Vit- 
tore Rangone,  e con  nn  grosso  corpo  di  cavai- 
hns,  il  quale  unitosi  con  altre  soldatesche 
della  Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Fran- 
cesco da  san  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
sudò  ad  opporai  ai  progreui  del  re  Alfonso. 
Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio  della  città 
di  Troia.  Vennero  le  genti  del  conte  France- 
sco alle  mani  con  lui  nel  di  10  di  giugno  , e 
dopo  OD  cnidel  fatto  d'armi  n’  ebbero  la  peg- 
gio con  loro  vergogna,  ma  sema  gran  danno, 
perebè  la  maggior  parte  d'esai  fuf^endo  sì 
*slvò  nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera 
ebe  fu  forcato  Alfonso  di  poi  a levarsi  col 
campo  di  sotto  a quella  città.  Nel  seguente 
luglioAlessandro  Sforia,  governatore  della  Harv 
ca  pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  aq- 
c^’egli  nel  regno  con  mille  e cinquecento  ca- 
valli. Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pescara; 
poscia  all'  improvviso  arrivò  addosso  a Rai- 
BBoodo  Caldora  che  assediava  Ortona , e il 
fece  prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli. 
Foco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Riccio  e 
Giosia  di  casa  Àcquaviva.  Ebbero  questi  la 
fortuna  dì  salvarsi  a città  di  Cbietì.  Comparve 
poscia  nel  regno  l'esercito  pontifizio  sotto  il 
comando  del  cardinale  di  Taranto  legato  , e 
del  mote  di  Tagliacoxzo,  consistente  in  circa 
dirci  mila  persone;  ma  non  fece  prodezza  al- 
cuna degna  di  roeniione.  Anzi  il  cardinale  da 
lì  a qualche  tempo  fece  tregua  col  re  Alfouso, 
c se  ne  tornò  io  Campagna  di  Roma.  Questa 
f“  U rovina  del  re  Renato  (4);  perché  Alfonso 
Biaadò  tosto  don  Ferdinando  suo  RgUuolo  con 

(t)  Ciorsili  ».  ai.  Rcr.  lul. 

(s)  lo.  4i  Napoli  L a3.  Rtr.  lisi. 

(5)  ^ÌMostUa  Vili  Frsscnu  Sforliac  lib.  6.  I.  Zi.  Ru. 
lUliur, 
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grosso  corpo  di  combattenti  a strignere  d'aa- 
sedio  di  bel  nuovo  Napoli , cìtià  che  acsrseg- 
giava  ullora  e maggioroieiite  seguitò  a scanegr 
giare  di  viveri.  Aveva  certamente  il  papa  a 
forza  dì  danari  fatto  anche  un  armamento  di 
alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  centra  di 
Alfonso  ; ma  spese  malamente  la  pecunia , 
avendo  mostrato  i Genoveai  voglia  di  far  molto, 
con  poi  far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia,  veggendosi  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  in  cattiva  posi- 
tura, per  avere  non  solo  perduti  gli  acquisti 
fatti , ma  parte  ancora  del  suo  nella  guerra 
co’  Veneziani,  avea  fin  Tanno  antecedente  pre- 
gato Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad 
interporsi  per  U pare,  siccome  principe  neu- 
trale, e che  avea  si  buona  mano  in  somiglianti 
afTari  (1).  Andò  il  marchese  per  tal  effetto  a 
Venests,  passò  anche  a Mentova  per  trattarne 
con  quel  marchese;  né  solamente  tenne  filo 
di  lettere  col  coole  Francesco  Sforza,  ma  con 
licenza  de*  Veneziani  andò  anche  a trovarlo  a 
Marmiroio.  Una  gran  remora  a questo  sfTare 
era  lo  stesso  conte  ; laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  moglie 
Bianca,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  por- 
tava le  sperante  di  tutta  la  sua  eredità.  E per- 
ché non  poteva  il  conte  prestar  fede  a chi 
più  d’  una  volta  l'avea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a Ferrara  io  de- 
posito presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dun- 
que condotta  a Ferrara,  dove  come  gran  prin- 
cipessa fece  la  sua  entrata  nel  di  a6  di  set- 
tembre (a)  sotto  baldacchino  di  panno  d*  oro, 
e stelle  poi  ad  aspettare  Tesilo  di  sua  ven- 
tura. Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue  risoluzioni,  e che 
per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad 
alzare  il  capo,  o pure  per  le  pretensioni,  dei 
Venezisoi  vogliosi  di  qualche  buon  boccone, 
anche  io  questa  occasione  andasse  a terra  la  pra- 
tica delia  pace.  Certo  é che  nel  verno  di  questo 
anno  si  ricominciò  la  guerra,  e nel  di  5 d*  a- 
prile  il  marchese  Niccolò  ricondusse  Bianca  a 
Milano , dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
comporre  le  cose.  Era  già  tornato  nelTanoo 
precedente  a Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto  ; i suoi  soldati  veterani  il  se- 
guitarono quasi  tutti  a piedi,  perché  ogni  lor 
sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d'Anghiarì, 
essendo,  come  s*  é detto  altrove,  secondo  la 
disciplina  militare  degl'  Italiani  d'  allora  , in 
uso  di  spogliar  di  cavalli  e d'armi  i soldati  presi, 
e dì  lasciarli  andare,  con  ritener  solamente  le 
persone  da  taglia  (3).  Ancorché  la  borsa  del 
duca  fosse  estenuata  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezzé  e maniere  di  spremere  quelle  de'par- 
ticolari;  tanto  che  11  Piccinino  si  rimise  in 
arnese,  ed  ìiuoraggi  il  duca  a nuove  militari 
imprese*  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  di  i3 
di  febbraio  dell*  anno  presente  passare  il  fiume 

(t)  Ssatlo  l%l.  dì  Vfneaii  I.  aa.  R«r.  Iblìur. 

(a)  Ccon.  di  Feifara  (.  a).  Rrr.  llal, 

1(3)  Cmtolofo  ds  6oldo  Bicsciaiu  lon.  al.  Rusa 
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Ogiio  con  circa  otto  mila  cavalli  c tre  mila 
fanti.  Queato  paisaggio  miao  il  terrore  nelle 
milizie  venete^  che  svernaTano  nel  Bresciano, 
e tutte  si  ritìnirono  alle  fortezze  (i).  Mille 
ravalli  del  conte  Francesco  si  ridussero  a Chiari. 
Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  c li  prese  insie- 
me colla  terra  ; e ritenuti  i capi  di  squadra, 
lascio  andare  il  resto  in  bel  giiippone.  Non 
passA  gran  tempo  che  ricuperò  tutta  la  Gera- 
dadda,  prese  Palazzuolo,  tutta  la  Valle  d’fseo, 
il  piano  del  Bergamasco  e gran  parte  del  Bre- 
erianO:  t.inta  era  la  sua  relocilà  in  simili  azioni. 
Minutamente  si  veggono  narrati  questi  fatti 
da  Cristoforo  da  Soldo  storico  bresciano.  Sola- 
neote  nel  mese  di  giugno  lisci  in  campagna 
Francesco  Sforza  , é passò  sul  Bresciano  in 
cerca  del  Piccinino.  Nel  di  aò  d’esso  mese  se- 
gui fra  le  sue  genti  e quelle  d’esso  Piccinino 
un  incontro  assai  cah!o  , colla  peggio  degli 
Sforzeschi;  e da  li  innanzi  andarono  poi  gi- 
rando e come  giocando  le  armate  , senza  vo- 
lontà di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perchè  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e 
il  conte  Francesco,  che  onoratamente  comu- 
nicava tutte  le  proposizioni  ai  commissari  ve- 
neziani , era  il  principale  in  questo  dibattì- 
inento. 

Ciò  che  diede  impulso  a ripigliarne  il  trat- 
tato , fu  I’  insnienza  de*  capitani  dei  duca  di 
Milano  , i quali  mirando  esso  duca  già  avan- 
zato in  età  e senza  fìglìuolo  maschi  , tutti  di 
accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di 
lui.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenza in  sua  parte  ; Lodovico  da  san  Severino 
per  Novara  ; Lodovico  dal  Venne  per  Torto- 
na ; Taliano  Furiano  dimandava  il  Bosco  e 
FVagaruoIo  nel  distretto  d’  Alessandria.*  Dis- 
piacque talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 
chiamato  a sé  Antonio  Guidobuono  da  Tor- 
tona suo  nomo  (ìdolo  , ed  amico  ancora  del 
conte  Francesco  Sforzo,  segretamente  il  mandò 
a far  proposizioni  d’  accordo  ad  esso  conte  , 
offerendogli  la  figliuola  Bianca,  e la  città  di 
Cremona  con  Pontremoli  in  dote,  e eoo  altre 
esibizioni  per  appagare  anche  i Veneziani  e 
Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  questa  pratica, 
che  essendo  conchiusì  i principali  articoli  (a), 
nel  di  primo  (ragoslo,  mentre  il  conte  Fran- 
eeieo  assediava  e batteva  colle  bombarde  Mar- 
tinengo  , dove  s*  erano  chiusi  circa  mille  dei 
migliori  cavalli  del  Piccinino,  all’improvviso 
•aitò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggianit, 
e cessò  quell’assedio.  Nel  dì  3 d’esso  mese 
Nieeolò  Piccinino,  clic  coll’esercito  suo  era 
accampato  in  que’  contorni  , con  tutti  i suoi 
nfiziali  .indò  a visitare  il  conte  Francesco.  Al- 
lora si  abbracciarono  e baciarono  questi  dne 
gran  capitani;  e il  conte,  oltre  all’onore  ed 
alle  carezzo  che  fece  a tutti  quei  condottieri 
d’armi,  perdonò  anche  a Taliano  Furiano, 
che  piagnendo  gli  dimandò  perdono.  Eletto 

(1)  SimmirKi  Vita  Frane.  8forlÌae  Inv. 
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1 |t  dalle  parti  arbitro  per  conehiudere  la  soddetU 
; I pace  esso  conte , portassi  alla  Cauriana  sul 
, I Mantovano,  dove  sì  raunarono  ancora  gli  sa* 
^ [ bisciatori  del  papa  , dei  Veneziani  e Fioren- 
. ! tini , del  duca  di  Milano  , e de’  marchesi  dì 

• , Ferrara  e di  Mantova.  Fra  le  condizioni  ac- 
, cordate  dal  duca  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca 
I ; sua  Bgliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni,  col 

• conte  Francesco;  e però  prima  di  pubblicare 
la  pace  andò  egli  nel  di  aS  di  ottobre  (i)  (il 
Simonetta  (a)  dice  ti  di  a4)  con  due  mila  ea 
valli  presso  a Cremona;  e giunta  colà  aocàe 
Bianca  con  gran  compagnia  , la  aposò  io  ist 
Sigismondo,  e prese  il  possesso  di  Cremons: 
per  le  quali  nozze  si  fece  mirabìl  festa  w 

: quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie (3).  Fu  poi  nel  di  to  di  novembre  pob- 
blicata  la  pace  , in  cui  Gian-Francesco  marw 
ebese  di  Mantova,  secondo  la  disgralàia  de’pia 
I debili  nelle  leghe,  lasciò  il  pelo,  avendo  do- 
< vuto  restituire  a*  Veneziani  Porlo,  Legnage, 
Nogarola , ed  altri  luoghi  da  lui  presi , e ri* 
mettervi  del  proprio  Taleggio , Asola,  Lanata 
e Peschiera,  a lui  tolti  da’  Veneziani.  Grande 
allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per 
f questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell’anno  presente  ia  Ra* 
venni  (4).  Vi  era  signore  Ostasio  da  Polenta, 
che  col  suo  governo  parca  andare  a ciecia 
delle  maniere  di  farsi  odiare  da’  sudditi  sooi. 
Se  la  mteseip  questi  col  senato  veneto,  il  qosi 
chiamò  a Venezia  esso  Ostasio  rolla  moglie  e 
col  figliuolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande 
onore.  Venne  egli  a Ferrara  ; e quaotaaqoe 
il  marchese  Niccolò  il  consigliasse  di  non  an- 
dare , volte  proseguire  il  suo  viaggio.  Giaota 
ch’egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di 
piglio  all’ armi  nel  di  a4  di  febbraio,  ai 
gettò  ai  Veneziani,  che  preaero  il  dominio  e 
possesso  di  quella  città,  Ostasio  fu  inviato  ia 
Candia,  dove  trovò  non  meno  egli  che  il  R* 
gliuolo  la  morte  col  tempo  : con  che  in  aM 
mancò  la  nobii  famiglia,  o almeno  la  tignona 

de’Polentaoì,  che  da  lungo  tempo  dominarono 

in  Raveona.  A papa  Eugenio  dispiacque  noa 
poco  il  veder  passare  quella  sua  città  io  tn*^ 

I ai  potenti.  Talmente  a’  era  in  questi  tempi  af- 
fezionato il  duca  di  Aitlano  a Niccolò  Eateaie 
marchese  di  Ferrara,  principe  di  aomnio  era- 
dito  , che  chiamatolo  a Milano  , non  solo  n 
cominciò  a reggere  col  suo  consiglio  » 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de  sooi 
Stati.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  fari® 
tuo  successore  dopo  la  sua  morte.  Tanta  pa^ 
zìalità  del  duca  gli  tirò  tosto  addoaio 
dia  di  chi  era  solito  a comandare  in  * 
corte,  c di  chi  già  pensava  a veder 
in  quel  ducalo  il  conte  Francesco  Sforza.  Cad  • 

(i)  Cknw.  PlsctoL  t.  30.  Rcran  lisi.,  Crv».  di®** 

».  l5.  Rer.  Ital. 

(a)  Simoselts  Vita  Fraacuci  SforlìM  1^ 
lUlicsrin.  . K 

(3)  AudiI.  Foroliv.  I.  33.  Rtr.  ItaL,  Piali**  b**** 
Ifanlova  I.  5.  ^ 

I {\)  ÌKuhnu  Uisl.  RaTtas.  l.  7,  Croa.  di  *• 

I Ret.  lui. 


ANNO  MCCCCiai,  HCCCCXLII 


infermo  nel  di  s6  di  dicembre,  e in  po- 
che ore , con  fama  di  eeleno  a Ini  dato,  ai 
ibrìgò  da  qoeilo  mondo,  con  cuere  poi  por- 
tilo a Ferrara  il  cadavero  ano , e datagli  ae- 
poltura  nel  di  primo  del  arguente  gennaio. 
Lionello  tuo  6gliuolo  bastardo  • ancorché  vi 
fossero  Ercole  e Sigismondo  suoi  figliuoli  le- 
i;ittimi,  a lui  nati  da  Ricciarda  figlia  del  mar- 
chese di  Salozio  , ma  allora  piccioli  di  eU  , 
prr  dUpoiiiione  del  padre  e del  papa,  succe- 
dette nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio, 
Rotilo  e Coroacchio.  Fu  anche  guerra  in  que- 
st’sono  (t)  fra  Sigismondo  Pamlolfo  de*  Ma- 
Ulesti  signore  di  Rimini  e il  conte  d* Urbino; 
ns  per  opera  di  Alessandro  Sfona  , fratello 
dr!  conte  Francesco,  segui  pace  fra  loro.  K 
nel  nrrtr  d*  agosto  i Sanesi  (i)  ebbero  gravi 
molestie  d.i  Simonetta  capitano  di  papa  En> 
genio;  ma  in  fine  lo  sconfissero,  e il  fecero 
f'igtirc  ferito  alla  di  luì  patria.  I Veneziani 
dopo  11  pace  cataarono  gran  copia  delle  loro 
solditnche;  e il  bello  fu,  che  quante  ne  potè 
tirar  dilla  sua  il  Piccinino,  tutte  le  prese  al 
soo  soldo,  o sta  a quello  del  duca  di  Milano. 

Armo  di  CaisTO  Indizione  K. 

di  Eccavio  IV  popa  la. 
di  Kaonaico  Ili  re  de*  Bomani  3. 

Gii  si  godeva  buona  quiete  tn  Lombardia, 
* Il  guerra  tutta  s*  era  ridotta  nel  regno  di 
^jpoli,  dove  la  capitale,  stretta  d*  assedio  da 
Alfonso  re  d' Aragona  , era  valorosamente,  ma 
con  gran  disagio,  difesa  dai  re  Renato  d’Angiò 
f dii  Napoletaoi  , che  molto  V amavano  (3). 
fnendo  nulladimeno  in  un  grave  tracollo  gli 
iffiri  d'esio  Renalo,  questi  nel  verno  non  la- 
tciò  indietro  preghiere  e promesse  al  conte 
Frioeeseo  Sforza  per  condurlo  nel  regno  alla 
propria  difesa.  E non  trovò  in  questo  molte 
difRcolis,  perchè  il  conte  era  amareggiato  forte 
) ragione  dell*  occupazione  delle  sue  città  già 
hlti  dal  re  Alfonso  nel  regno.  Miscsi  dunque 
n punto  colle  maggiori  forze  cb>gli  potè  ran- 
>^re  fd  assoldare  ne'  mesi  del  freddo,  ed  ebbe 
fri  -li  altri  unito  a'  suoi  disegni  Sigismondo 
f’sndolfo  Malatesta  signor  di  Riminì,  e genero 
lao  per  cagion  di  Polissena  sua  figliuola  con 
lai  maritata  in  quest*  anno.  Mandato  innanzi 
^ioTinoi  suo  fratello  con  parte  dell*  esercito, 
sii  diede  ordine  d*  unirsi  nel  regno  dì  Napoli 
Antonio  Caldera,  il  quale  già  s*  era  par- 
tito dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il 
nel  principio  di  maggio  (4)  imprese  il 
anch*  egli  a quella  volta  col  rimanente 
esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgea  i suoi 
e disegni  cootra  d*  un  lontano  nemico , 
bene  strana  scena  trovò  d’averne  un  altro 
vidno,  a cui  non  avrebbe  mai  pensato, 
quanto  attesta  il  Simonetta,  da  che  il  re 

(0  Croa.  Riaiai  20.  Rer.  Ibi. 
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Alfonso  conobbe  I preparamenti  dello  Sforza 
contri  di  lui,  si  diede  a tempestar  con  calde 
lettere  Filippo  Maria  duca  di  Alilano,  accioc- 
chì ritenesse  il  conte  da  quella  spedizione.  Da 
questo  ancora  si  può  scorgere  che  irregolare 
testa  fosse  quella  del  duca.  Non  erano  per 
cosi  dire,  quattro  giorni  ch'egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero  , e come  nn  fi- 
glinolo; e pure  non  tardò  ad  operare  contri 
di  lui  alla  peggio,  sia  perché  gli  dispiacesse  di 
vederlo  tuttavia  protetto  dai  Veneziani  e Fio- 
rentini, ed  unito  con  loro,  ovvero  che  si  fossa 
pentito  d*un  accasamento  fatto  quaai  per  forza 
e suo  malgrado.  Però  questo  si  instabile  prin- 
cipe suscitò  contri  del  conte  papa  Eugenio  , 
con  rappresentargli  di  essere  venuto  il  tempo 
di  ricuperar  la  Maroa,  e con  offerirgli  anche 
le  tue  forze  sotto  il  comando  del  Piccinino. 
In  fatti  fingendo  cgh  di  avere  licenziato  dal 
suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  di  3 
di  marzo  arrivò  con  molta  gente  d’armi  a Bo- 
logna (1),  città  a lui  sottoposta,  facendo  vista 
d*  andarsene  a Perugia  patria  sua.  Fu  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana 
da  papa  Eugenio  (z)  ; e giunto  a Todi,  posse- 
duta allora  dal  conte  Francesco,  con  un  trat- 
tato se  ne  impadronì.  Questa  novità  fece  fer- 
malo il  conte  nella  Marca  , per  accudire  at 
proprj  interessi , e prese  con  Bianca  sua  mo- 
glie per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  succedeano.  Alfonso  m 
d’Aragona,  principe  di  gran  mente  e sagacità 
e di  non  minore  fortuna,  continuava  rassedio 
della  città  di  Napoli,  con  averla  ridotta  a gran 
penuria  di  vettovaglie  (3).  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani,  che  furono  presi,  gli  fu  in- 
segnata la  maniera  d*  entrare  io  Napoli , cioè 
per  quello  sleuo  acquedotto  per  cui  tanti  se- 
coli prima  Belisario  s*  era  nella  città  medesi- 
ma iutrodotto.  Era  esso  strettissimo  ; il  re  Re- 
nato vi  avea  fatto  mettere  de’caocelli  di  ferro 
ed  altri  ripari,  e fattavi  fare  la  guardia;  ma 
non  fu  contionata  quest*  ultima  cautela.  Per- 
ciò nel  venerdì  notte,  vegoendo  il  sabbato  , 
dì  z di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo 
il  re  Alfonso  spìnse,  chi  dice  quaranta,  e chi 
piu  verisimìlmeDle  trecento  o quattrocento  dei 
suoi  soldati  entro  la  città;  e questi  fino  aU*ap- 
parire  del  giorno  si  tennero  nascosi  in  una 
casa.  Fatto  giorno  , ordinò  il  re  che  si  desse 
un  fiero  assalto  alle  mora  di  Napoli  alla  parte 
oppoata  : nel  qnal  tempo  i soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porta,  v’inalberarono  la  ban- 
diera aragonese.  Nello  stesso  tempo  quei  di 
fuori  cominciarono  colle  scale  a salire  su  per 
le  mura  ; e quantunque  il  re  Renato  come  un 
lìone  accorresse  e facesse  molte  prodezze  per 
trattenere  questo  torrente  , pure  fu  in  fine 
forzato  a ritirarsi,  per  timore  d*  essere  preso, 
in  Castello  Nuovo.  Entrati  dunque  gli  Arago- 
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neu,  per  qailtro  ore  diedero  il  uceo  alU  città, 
finché  arrivato  anche  Alfonao,  mandò  bando  , 
pena  la  vita , che  deiUteaaero  dalle  oHete. 
Grandi  eareaie  fece  ai  Napoletani,  e la  città 
a’  empiè  in  breve  di  vettovaglia.  Giunaero  io 
quel  tempo  due  navi  genoveai  (i),  che  miaero 
provvisioni  in  Caatello  Nuovo;  e sopra  d’esse 
imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n'  andò  a Firenze 
a raccontar  le  sue  disavventare  al  papa  , e a 
lamentarsi  di  lui , perchè  avesse  impedito  al 
smnte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  conso- 
lato con  una  bella  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, che  veramente  venne  a tempo  al  suo  bi- 
sogno; e però  se  ne  tornò  da  li  a qualche 
tempo  in  Provenza,  assai  chiarito  della  volu- 
bilità delle  cose  umane.  Seppe  ben  prevalersi 
della  sua  fortuna  il  re  Alfonso.  Da  li  a pochi 
di  gli  si  rendè  il  castello  di  Capuana,  e il 
Nuovo  fu  assediato.  Nel  di  ii  di  giugno  mar- 
ciò coir  esercito  suo  contro  ad  Antonio  Cal- 
dora,  il  quale  nel  di  38,  unito  con  Giovanni 
Sforza  fratello  del  conte,  animosamente  andò 
ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso 
Caldora  tradito  da’ suoi,  forse  gli  dava  una 
snaia  giornata  ; ma  restò  sbaragliato  e preso. 
Secondo  il  Simonetta  (a) , grave  sospetto  di 
tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia 
perchè  egli  rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti 
signori  del  regno  col  conte  F raneesco , ebbe 
salva  la  vita,  e con  quattro  bicocche  a lui  con- 
cedute in  Abbrozzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  d'  Al- 
fonso. Giovanni  Sforza,  venuto  colà  con  due 
znila  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a 
trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non 
fini  l’anno  che,  a riserva  di  Tropea  e di  Reg- 
gio di  Calabria , tutto  il  regno  venne  alla  di- 
vozione del  re  Alfonso,  principe  liberale  verso 
i nemici,  e ohe  facea  buona  giustizia  ad  ognu- 
no. Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello 
Nuovo  e Castello  Sant'  Ermo,  dei  quali  il  re 
Renato  volle  più  tosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 

Il  papa  stato  in  addietro  si  saldo  centra  del 
re  Alfonso , da  che  il  vide  cotanto  esaltato , 
cominciò  ad  addolcirsi  con  lui,  e forse  fio  da 
allora  si  diede  ad  intavolar  seco  un  segreto 
trattato  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e spogliarlo  della  Marea  d'Ancona  (3).  Non 
ai  ricordava  egli  più  de’servigi  a lui  prestati 
da  questo  insigne  capitano  di  guerra,  nè  delle 
investiture  a lui  date,  e confermate  nell'anno 
presente,  non  credendosi  tenuto  ad  osservare 
patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa  Romana, 
dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è d’utile. 
Trovò  che  il  conte  avea  prese  alcune  terre 
della  stessa  Chiesa  non  comprese  nella  sua  in- 
vestitura. Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e 
con  ragione,  se  è vero  ciò  che  porta  Neri  Cap- 
poni (4)  ; perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto 
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immediatamente  restituir  Bologna,  drtrnais 
dal  Piccinino,  benché  ciò  si  dovesse  effettuar 
solamente  due  anni  appressa.  Ed  intanto  il 
Piccinino  non  era  tenuto  reo,  anzi  era  a’  ser- 
vigi del  medesimo  papa.  Per  attestato  dei  Pog- 
gio (1),  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  prr 
fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  dunque  il  papa, sul  principio  d'ago- 
sto una  Bolla  conira  di  Francesco  Sforza,  di- 
chiarandolo privala  del  grado  di  gonfalooiere 
della  Chiesa,  ribello  e nemico.  Dispiacque  c» 
forte  ai  Fiorentini  c Veneziani  che  protegge- 
vano il  conte,  e i primi  diedero  anche  ordiae 
a Bernardo  dei  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e il  Piccinino  (a):  il  che  si  effettuò, 
con  essersi  veduti  insieme  ed  abbracciali  di 
nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che? 
non  passò  molto  che  il  Piccinino  occupò  si 
conte  la  terra  o sia  città  di  Tolentino,  e tornò 
alle  ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  s’ interpose  e 
racconciò  gli  affari  ; ma  per  poco  tempo,  per 
chè  appena  lo  Sforza  sì  fu  mosso  per  passa» 
nel  regno  conlra  del  re  Alfonsa,  con  dare  us 
fiero  sacco  a Ripa  Transona,  che  il  PicciniM 
alle  istanze  de’  legati  del  papa  gli  tolse  Gual- 
do , ed  imprese  di  poi  1’  auedio  della  citli 
d’Assisi.  Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  coste 
con  della  fanteria  Alessandro  Sforza  snirfra- 
tello,  ma  indarno  (3).  L’avventura  o diszvTcu- 
tura  stessa  che  dianzi  provò  Napoli,  lomò  a 
vederti  tolto  Assiti.  Cioè  per  un  acquedotto, 
insegnatogli  da  un  frate,  il  Piccinino  una  uotle 
introdosse  entro  quella  città  un  migliaio  di 
fanti,  colle  spalle  de'qnali  anche  il  resto  delle 
sue  genti  v’entrò  nel  sii  3o  di  novembre  (i)- 
Fu  posta  a tacco  tutta  l' infelice  città;  né  si 
lasciò  indietro  iniquità  che  non  fosse  consoci- 
sa , senza  nè  pure  portare  rispetto  alcuno  si 
venerabii  tempio  di  san  Francesco.  Gran  dù- 
credito  renne  a Niccolò  Piccinino  per  questi 
barbarie,  aggiunta  all’  avete  due  volte  rotti  1 
patti  e giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne’  medesimi  tempi  il  re  Alfoiuo  fini  di  pret- 
dere  tutte  le  terre  spettanti  nel  regno  ad  ttu 
conte,  e furono,  secondo  I’  asserzione  del  ài- 
monetta  (5),  Ariano,  Manfredonia,  Troia  e 
Monte  Sant’Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Frsa- 
itesco  uno  de’ suoi  primi  ufiziali,  cioè  Troilu, 
al  re,  per  trattar  d’accordo,  ma  Alfonso  l’sodu 
menando  a spauo  con  belle  parale,  senza  osi 
volere  ooncbiudere  cosa  alcuna  ; anzi  iuduiie 
con  vantaggiose  promesse  Troilo  stesso  sdso- 
bandonare  il  servigio  del  conte  : il  che , sic- 
come vedremo,  fu  eseguito  a suo  tempo. 
tanto,  se  crediamo  al  Sanuto  (6),  nel  di  iò°' 
ottobre  fu  concbiusa  una  lega  fra  esso  re  A - 
fooso , il  duca  di  Milano  e Niccolò  Piociniuo 

contro  la  lega  dc’Vesieziani,  Fiorentini ecoiilc 

Francesco.  Fin  qui  avea  Tommaso  da  Gaopo- 

(i)  Pofgius  Hi,t.  I.  6. 

(а)  Aumirsli  lU.  dì  Fimss  I.  30. 

(3)  Bluod.  Drc.  IV.  I.  I. 

(4)  AbuIcs  Forolìv.  1.  33.  RfV.  tisi. 

(.lì)  SinoBclU  Vita  Frase.  Sfort.  L 31.  Rei.  hsl- 

(б)  Saanls  tal.  Vneta  I.  33.  Rtl.  lisi. 
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frfgoto  doge  di  Genova  lodevolmente  gover^ 
Mta  quella  città  (i);  ma  estendo  mancato  dì 
fila  in  qoest*anno  Batista  suo  fratello  eh*  era 
il  suo  priDcìpale  appoggio,  ed  avendo  i Geno* 
Te»i  per  loro  nemici  il  re  Alfonso  e il  duca 
di  Milano,  si  manipolò  una  congiura  conira  di 
questo  doge.  Gian*Anlonio  del  Pieaco,  che  oe 
rra  il  capo,  entrò  nella  città  con  una  frotta 
d*irmali  nella  notte  precedente  al  di  i8  di 
dirembre,  e mosse  a rumore  il  popolo.  Patto 
fjomo,  perché  Tommaso  non  si  sentirà  voglia 
di  cedere,  fu  dato  V assalto  al  paUazo  ducale, 
in  maniera  che  esao  doge  ti  rifugiò  nella  torre 
dell’Orologio,  e si  diede  poscia  a Rafaello  A* 
domo.  Furono  creati  gli  anziani  e capitani  del 
popolo  pel  governo  della  città,  la  quale  tornò 
beo  tosto  alla  quiete  primiera* 

Amo  di  Caisro  i44^>  ìnditiono  VL 
di  Eecuiio  IV  papa  t3. 
di  Pnonlfico  III  re  dt'Romemi  4< 

Perebé  papa  Eugenio  avea  trasferito  a Roma 
il  cosdlio,  ed  in  oltre  perchè  colla  fervente 
mglii  di  riacquistare  la  Marca  d’Ancona,  co- 
ooscei  che  non  potea  andare  d’ accordo  coi 
Piorentioi,  impegnali  in  favore  del  conte  Fran- 
frico  Sforza,  determinò  di  laaciare  Firenze  per 
pusare  a Roma  (o).  Misesi  dunque  in  viaggio 
cd  di  7 di  marno , e giunse  nel  di  seguente 
I Siena,  dove  immensi  onori  riceveite  da  quel 
popolo.  Fermossi  in  quella  città  sino  al  di  5 
di  settembre,  nel  qual  tempo , venne  a tribo- 
tirgii  il  suo  ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfa- 
tooiere  della  Chiesa,  a cui  fu  fatto  un  magni- 
fico ineeotro.  Stando  quivi  Eugenio,  cominciò 
(tepore  non  avea  cominciato  molto  prima) 
> tener  pratica  di  pace  e di  lega  col  re  Al- 
loflso,  per  valersi  del  braccio  di  lui  a cacciar 
dalla  Marca  Francesco  Sforza.  Era  Alfonso 
esperto  trafficante  ne*  suoi  politici  anàri.  Nel 
oedeiino  tempo  avea  tenuto  trattate  col  conte 
Pnoeesco  e col  Piccinino  tuo  avversario,  e G- 
ulnente  conchiuse  con  chi  piti  vantaggio  gli 
promettea,  cioè  col  Ptcclnino.  Similmente  nel 
neotre  che  maneggiava  concordia  con  papa 
Eogenio,  facea  di  grandi  esibizioni  all*  antipapa 
fdice,  0 sia  ad  Amedeo,  e al  concilio  di  Co- 
a fin  di  ottenere  I*  investitura  del  re- 
fso  di  Napoli  per  tè  e per  don  Ferdinando 
*00  figliool  bastardo  , già  dichiaralo  duca  di 
Calabria.  Molto  ancora  a lui  prometteva  si  di 
prhilfgj,  come  di  dansro  il  suddetto  Amedeo. 
Coti  facea  finezze  e paura  nello  stesso  tempo 
000  meno  al  papa  che  sii’  antipapa.  Finalmente 
>1  pontefice  Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
00  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e gli  accordò 
tutto  quanto  egli  seppe  dimandare,  purché  ^li 
impiegaste  le  forze  sue  per  liberar  la  Marca 
<i)lle  mani  del  conte  Francesco.  Nel  di  i4  di 
pugno  da  Lodovico  patriarca  d’Aqoileia  e car- 
<liosle  furono  sottoscrìtti  a nome  del  pepa  gli 
>fticoU  di  quella  concordia,  rapportati  con  al- 
ti) GtailniMÌ  III,  gì  Geaava  I.  5. 

(^)  Hitl.  Stacaiìi  l.  ao.  Rei.  lUl. 


tri  (Iti  dal  Rìoaldi  (i).  Pariito  poi  da  Siraa 
il  papa,  aiTÌT&  felicemente  a Roma  nel  di  38 
di  aetterabre  (a),  e nel  di  1 3 di  ottobre  diede 
principio  nel  Laterano  al  concilio.  Goidanto> 
DÌO  conte  di  Montefeltro  e d’Urbino  venne  ■ 
morte  nell’anno  presente,  nel  dì  ai  di  feb- 
braio, e gli  auccedetle,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (3),  nel  dominio  il  conte  Antonio  ano 
Rgliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali  di  Forlì  (4), 
Taddeo  parimente  chiamato  ano  figlio.  Oddo 
Antonio  egli  è appellato,  e erede  con  più  fon- 
damento, dall'Ammirati  (5)  e da  altri.  Grande 
novità  auceedette  quest’  anno  in  Bologna  (6). 
Mei  precedente  era  venuto  in  quella  città  Fran- 
cesco Piccinino  per  governarla  a nome  di  Nic- 
colò ano  padre.  Esaendo  infermo,  si  fece  por- 
tare a Caatdlo  San  Giovanni,  ed  accompa- 
gnare da  Annibaie  Beothroglio  e da  Gasparo 
ed  Achille  de’Malveaxi.  Giunto  là,  fece  pren- 
dere questi  tre  nobili  bolognesi,  e mandò  An- 
nibale nella  rocca  di  Varano  tu  quel  di  Par- 
ma, Achille  nella  rocca  di  Mompiano  ani  Ge- 
Dovesato,  e Gasparo  nella  rocca  di  Pellegrino 
nel  Piacentino.  Per  quante  premure  faeesaem 
i Bologneti  presto  il  duca  di  Milano  e pretto 
Niccolò  Piccinino  per  la  liberaiiooe  di  qnesU 

gloro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono  che 
belle  parole  e promesse.  Si  mossero  perciò 
segretamente  da  Bologna  due  valorosi  giovani, 
doc  Gtleaxso  e Taddeo  dei  Marescotti  con 
tre  altri  amici  d' Annibaie  Bentivoglio,  per 
‘cercare  le  vie  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca 
di  Varano,  ebbero  tal  indualria  e fortuna,  che 
una  notte  scalarono  il  mnin,  e misero  le  mani 
tddouo  al  caatellano  e al  tuo  famiglio  ; ticebé 
entrati  nella  prigione,  e limati  i ceppi  di  An- 
nibale, poterono  poi  nella  notte  fegoente  fog- 
girsene,  menando  seco  il  castellano,  finché  fu- 
rono in  ttlvo.  Vennero  a Spilamberto  ani  Mo- 
denese, dove  dal  conte  Gerardo  Rangone  eb- 
bero conaiglio  ed  aiuto  ; e mandalo  inuanii 
l' avvito  della  lor  venuta  nel  di  5 di  giugno  (7), 
nella  seguente  notte  furono  dai  loro  amici  ti- 
rali au  per  le  mura  con  delle  corde.  Poada 
tema  perdere  tempo,  raonati  i lor  partigiani, 
e facendo  tonare  campana  a raaitello  a San 
Giacomo,  col  popolo  in  armi  corsero  furioaa- 
samente  al  palano  del  pubblico,  dove  abitava 
Franeeteo  Piccinino,  che  indarno  fece  reiialenxa 
colle  tue  genti  d’ armi.  Entrarono  nel  palano  ; 
vi  fu  preao  il  medesimo  Piccinino  colla  sua 
brigata  ; e diedeti  subito  principio  all’  assedio 
del  castello  di  Gtliera , cho  teneva  in  freno 
la  aittà. 

Accadde  ohe  in  quel  tempo  passava  il  conte 
Lodovioo  del  Verme  pel  Bolognese,  incammi- 
nato alb  volta  della  Marca  con  molta  gente 
a cavallo  e a piedi,  per  unirai  a Niccolò  Pic- 
cinino. Per  questa  novità  egli  ai  fermò , ed 

(1)  Rsymildti  Assi).  Etcì. 

(s)  Pelnwi  1.1.  t.  34.  R.r.  lisi. 

(3)  Cros.  di  Ferrar,  tou.  cìt. 

1(4)  Asnalei  Forolir.  I.  ai.  Rn.  lisi. 

(5)  AnKirali  tal.  di  Firnise  I.  aa. 

(6)  Cnn.  di  Bologna  I.  |8. 

(7)  Sanalo  tal.  Vtneia  I.  aa.  Rtr.  Ilal. 


i68  ANNALI 

orato  eoo  Goidantonio  dc'MMfredi  lignor  di 
Faenza,  tenne  saldo,  e presidiò  molte  castella 
del  Bolognese,  e cominciò  gnerra  colla  cillà. 
Non  tardarono  i Bolognesi  a spedir  messi  a 
Venezia  e Firenze  per  soccorso,  e nel  di  6 di 
luglio  fecero  lega  con  quelle  due  repubbliche. 
In  loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  conte 
Tiberio  Brandolino  da  Forlì  e il  conte  Guido 
Bangooe  da  Modena,  valenti  capitani  di  questi 
tempi,  con  mille  cavalli  e duecento  fanti.  An- 
che i Fiorentini  v’invtarono  Simonetto  da  Ca- 
stello di  Piero  con  ottocento  cavalli  e duecento 
pedoni.  Nel  di  i4  d'agosto  venuto  a Bolina 
r avviso  che  il  conte  Lodovico  del  Verme  si 
era  levato  dalla  Riceardina  per  passare  alla 
Pieve  e a San  Giovanni  con  tre  mila  cavalli  ; 
Annibale  de'Bentivogli,  messi  in  armi  i Bolo- 
gnesi, andò  a trovarlo  a Ponte  Polledrano,  e 
con  tal  furia  l’ assali,  che  dopo  breve  combat- 
timento il  mise  io  rotta.  Vi  rimaaero  presi  da 
due  mila  cavalli,  ondici  capi  di  squadra  e tutto 
il  carriaggio.  La  miglior  arma  che  adoperarono 
il  Verme  e gli  altri  capitani , furono  gli  spe- 
roni. Per  questa  importante  vittoria  tornarono 
alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  terre  e ca- 
stella di  quei  distretto  ; e nel  di  ai  si  rendè 
la  cittadella  di  Galiera,  a spianar  la  quale  im- 
mediatamente  si  arcinse  il  popolo.  Fu  csro- 
biato  Francesco  Piccinino  con  Gasparo  ed 
Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dove 
erano  prigioni.  Cosi  tornò  in  sua  liberta  la 
città  di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  e del  re  Alfonso 
per  togliere  la  Marea  d’Ancona  al  conte  Fran- 
cesco (i).  Era  già  entrato  esso  re  in  Napoli  so 
carro  trionfale  nel  di  36  di  febbraio , prece- 
dendo tutta  la  Borila  nobiltà  di  quel  regno. 
Andato  da  li  a qualche  tempo  Niccolò  Picci- 
nino a Terraeina,  oppure  a Gaeta,  a trovarlo, 
fu  ricevuto  con  gran  distinzione  , ed  onorato 
col  cognome  della  casa  d’ Aragona  ( area  già 
quello  della  casa  de* Visconti),  e con  lui  con- 
certò l’ impresa  della  Marca.  Aveva  il  conte 
Francesco  presa  e saccheggiata  Santa  Natòlia 
nel  territorio  di  Camerino , e ricuperato  To- 
lentino ; ed  allorché  s’  avvide  del  nembo  che 
gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d’Aragona  r 
di  Napoli,  cominciò  a sollecitare  gli  ajuti  dei 
Veneziani  e Fiorentini,  che  tardarono  di  trop- 
po. Intanto  il  re.  fatta  da  tutte  le  parti  gran 
massa  di  gente  d’armi,  venne  nel  mese  d’a- 
gosto in  persona  verso  Norcia  , ed  andò  ad 
unirsi  con  Niccolò  Piccinino  , il  quale  asse- 
diando la  terra  di  Visso  nell'  Umbria , la  co- 
strinse alla  resa.  Se  vogliamo  prestar  fede  agli 
Annali  di  Forli  (a),  ascendeva  l'  armata  del  re 
e del  Piccinino  a trenta  mila,  tra  cavalli  e fan- 
ti. Forze  da  resistere  a si  grosso  torrente  non 
' avea  il  conte  Francesco  (3);  però  pesate  buone 
guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  ( cioè 
Alessandro  suo  fratello  in  Fermo , Giovanni 

(1)  Giotssli  Nspolstasi  I.  al.  Ber.  Usi. 

(a)  Assslr.  ForuUv.  I.  aa.  H.r.  lUI.  , 

(3)  Siiaoiiflla  Vita  Frsscissi  SIsiliac  1.  6,  1.  al.  Rrrsss 
lUlicsi. 
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altro  suo  fratello  in  Ascoli,  Rinaldo  Fagliano 
suo  fratello  uterino  in  Civita,  Pietro  Brunoro 
in  Fabriano,  Fioravante  da  Perugia  in  Ciogoli, 
Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  in  Osimo , 
Troilo  da  Rossano  io  Jesi,  e Roberto  da  San 
Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  egli  con 
parte  del  suo  esercito  a Fano,  città  ben  Carte 
di  Sigismondo  Malatesta  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i sospirati  soccorsi  de’  collegati,  eoi 
quali  potesse  far  fronte,  occorrendo,  a’  nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a 
Manno  Barile,  il  quale  sul  principio  di  queste 
anno  l' avea  abbandonato,  anche  altri  suoi  prin- 
cipali condottieri  d’ armi  in  ai  grave  congiun- 
tura il  tradissezo.  Entrato  dunque  Alfonso  col 
Piccinino  nella  Marca,  ed  inalberate  le  ban- 
diere della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla  di  ini 
ubbidienza  S.  Severino,  Matelica,  Tolontino  e 
Macerala.' Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano, 
ed  acconciossi  con  lui  (1).  Altrettanto  fece 
Troilo,  benché  cognato  del  conte  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e passando  al  suo  servigio  colle 
sue  truppe.  Con  ciò  vennero  meno  al  conte 
Francesco  più  di  due  mila  de’  suoi  cavalli  e 
molte  schiere  di  fanteria,  che  andarono  ad  in- 
grossar maggiormente  I'  esercito  nemico.  Poscia 
anche  Cingoli  si  rende  ad  Alfonso  ; e il  popolo 
d'Osimo  levato  a rumore,  ebbe  forza  di  spo- 
gliare Giovanni  da  Tolentino  ed  Antonio  Tri- 
vulzio  col  presidio  (3).  Toscanella  ed  Acqua- 
pendente  alzarono  anch’esse  le  insegne  della 
Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo  che 
tutta  la  Marca,  a riserva  di  Fermo,  d’Ascoli  e 
di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e 
del  Piccinino,  che  ne  prese  il  possesso  a nome 
del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso, 
nel  di  13  di  settembre  venne  a mettere  il  cam- 
pa alla  città  di  Fano,  dove  si  trovava  il  conte 
Francesco  con  gran  gente;  ma  conosciuto  che 
poco  onor  potea  guadagnare  sotto  si  forte  cit- 
tà, nel  di  18  se  ne  tornò  indietro,  c portò  le 
sue  armi  contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  di- 
fesa si  trovava  Alessandro  Sforza  con  buono 
presidio.  Fu  in  questa  occasione  che  rimasero 
ponili  dei  loro  tradimenti  Pietro  Brunoro  • 
Troilo  cognato  del  conte  Francesco  (3).  Fu- 
rono inlercette,  cioè  fatte  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scritte  loro  da  esso  Alessandro  con 
ordine  d’  eseguire  quanto  era  stalo  ordinalo. 
Confessa  il  Simonetta  (4).  estere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  conte  Fran- 
cesco, che  scrisse  al  fratello  di  cosi  operare , 
per  mettere  in  diffidenza  presso  il  re  que’dne 
condottieri,  dai  quali  egli  era  stato  tradito.  E 
ne  segui  I'  effetto.  Fu  dunque  costantemente 
creduto  che  costoro  con  ìutelligenza  del  conte 
fossero  pattali  nella  regale  armata,  per  poi  as- 
sassinare il  re.  E perciò  il  re,  messe  in  armi 
le  tue  truppe,  li  fece  prendere  amendue,  c le- 
gali gl’iiiviò  a Napoli,  e di  là  li  mandò  in  una 

... 

<i)  Ssasla  111.  di  VtMsìa  I.  az.  Ber.  Tisi.  - 

(a)  CrsB.  di  Riaiiai  t,  l5.  Ber.  Ibi.  . ~ 

(3)  Gistsali  Napol.  I.  aa.  Ber.  lisi. 

SìbkbcUs  Vita  Fraociici  Sfotliss  1.  ^fisb'at.  Iter, 
llatitsr.  I ..  i . . I 
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fortezza  drl  regno  di  Valenza , dorè  stettero 
per  dieci  anni.  Secondo  il  Simonetta,  furono 
anche  apogliate  tutte  le  genti  d'armi  dei  sud- 
detti  due;  ma  1'  autore  de'Giomali  Napoletani 
▼uole  che  il  re  le  prendesse  tutte  al  suo  soldo. 

Nè  è da  tacere  una  curiosa  particolaritli , di 
coi  non  io,  ma  Cristoforo  da  Costa  negli  Elogi 
delle  Donne  illustri  sari  mallevadore.  Cioè  che 
Pietro  Bnraoro  da  Parma , trovata  una  fan> 
dulia,  per  nome  Bona,  nativa  della  Valtelli- 
na, di  spirito  non  ordinario,  seco  la  condneera 
▼estita  da  nomo , con  avrezznrla  al  mestiere 
della  guerra.  Dappoiché  Brunoro  fu  messo  pri- 
gione, ella  andò  a tolti  ì principi  d’ Italia  e 
di  Francia,  e ne  portò  lettere  di  raccomanda- 
zione al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di  que- 
sto suo  padrone,  di  maniera  che  egli  usci  dalle 
carceri.  Gli  proccurò  essa  in  oltre  una  condotta 
di  milizie  dai  V'eneziani  coll'assegno  annuo  di 
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I davano  alla  peggio  nella  Marca,  siccome  prin- 
‘ cipe  non  mai  fermo  nei  suoi  proponimenti,  co- 
minciò a pentirsi  delle  sregolate  o balorde  sue 
risoluzioni,  e a desiderare  ch'egli  non  per- 
desse il  suo  Stato.  Perciò  nel  di  8 di  settem-^ 
bre  spedi  suoi  ambascistnrì  a Venezia  (1)  per 
collegarsi  con  quella  repubblica  e co'  Fioren- 
tini in  favore  del  conte,  e fece  anche  sapere 
al  re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo.  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspettata  mu- 
tazion  di  volere  del  duca  ; inviò  a lui  ed  an- 
che a Venezia  ambasciatori  ; ma  niuna  grata 
risposta  ne  ricevette.  Servirono  questi  passi  del 
duca,  e 11  trattato  di  lega  fra  lui,  Venezia  t 
Firenze,  a fare  (a)  eh'  egli  poi  si  ritirasse  da 
Fano,  e se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  dì  a4  settembre  fu  conchiusa  la 
lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora  entrò 
Sigismoudo  Malatesla  signore  di  Bimini.  Elei- 


venti  mila  ducati;  pCrli  quali  henefìzj  egli  poi  Ij  sero  in  quest'anno  a di  38  di  gennaio  (3)  i 


la  sposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito,  fece 
di  molte  prodezze,  e con  esso  fu  inviata  con- 
tro i Turchi  alla  difesa  di  Negroponte.  Quivi 
termioò  i suoi  giorni  Brunoro;  ed  ella  tor- 
nando io  Italia  nel  i466,  per  viaggio  amma- 
latasi diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il 
re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli,  e preso  Te- 
ramo e Civitella  con  altri  luoghi  che  erano 
del  conte  Francesco,  menò  a quartiere  le  sue 
soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e Bimini  Nic- 
colò Piccinino  insieme  con  F'edcrigo  conte  di 


Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Bafaello 
Adorno,  di  famiglia  altre  volte  salita  a quella 
dignità. 

Jnno  ili  CaisTo  i444«  Indhione  F//. 
di  Enoamo  IV  papa  i4> 
di  Fzoaaico  Jll  re  de*Romani  5. 

Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  roo- 
^ glie  del  conte  Francesco  Sforza  , quivi  nel 
li  di  34  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4); 
j del  qual  parto  fu  immantenenle  spedila  la 
lirbioo  , e con  Malalesta  signor  di  Cesena,  e I)  nuova  al  duca  di  Milano,  padre  di  lei  , per 


ficea  guerra  or  qua  or  là  alle  terre  di  Himi-  |j 
ni,  con  ridarsi  in  fine  a Monteloro.  Intanto  in 
soecorzo  del  conte  Francesco  arrivarono  il  conte 
Guido  Rangone,  Siraonetto,  Taddeo  marchese 
d'Este  ed  altri  capitani  con  cavalleria  e fante- 
ria, spediti  da'Veneziaoi  e Fiorentini.  Con  si 
fatti  rinforzi  il  valoroso  conte,  menando  seco 
Sigismondo  Malalesta  signor  di  Bimini  e ge- 
nero suo,  (delta  cui  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  il  re  Alfonso  fu  sotto  a Fano  ) andò 
nel  di  8 di  novembre  insieme  con  Alessandro 
suo  fratello  e con  gli  altri  capitani  a trovare 
il  Piccinino,  e fu  con  lui  alle  mani,  ancorché 
il  vedesse  postalo  in  un  sito  assai  difficile  e 
vantaggioso.  Per  molte  ore  durò  1*  atroce  bat- 
taglia ; e quantunque  il  Piccinino  facesse  delle 
maraviglie , più  ne  fece  il  conte  Francesco 
con  dargli  una  gran  rotta,  prendere  circa  due 
mila  cavalli,  e tutto  il  rìccliissiroo  bagaglio  dei 
nemici.  Col  favor  della  notte  si  salvò  con  po- 
chi esso  Piccinino  a Monte  Picardo,  pieno  di 
confusione  e di  dolore.  Spese  poi  il  conte 
qualche  tempo  , per  le  importune  istanze  di 
Sigismondo  Malalesta,  intorno  a Pesaro,  signo- 
reggiato allora  da  Galeazzo  Malalesta.  Di  là 
passò  nella  .Marca,  dove  trovò  che  il  Piccinino 
avea  rinforzato  di  gente  le  principali  città;  e 
però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  al- 
cune poche  castella,  se  n’andò  a Fermo,  e 
quivi  svernò  con  parte  delle  sue  milìsic.  Or 
mentre  queste  cose  succedeano,  e da  che  vide 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  che  gli  affari 
del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco,  in- 
Mt'tUTOtI  V.  ir. 


sapere  qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  fi- 
gliuolo. Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Ma- 
ria. Fra  le  sue  disavventure  ebbe  almeno  U 
conte  Francesco  questa  consolazione.  Ma  tro- 
vandosi senta  danari,  spedi  per  ottenerne  Si- 
gismondo Malatesta  suo  genero  a Venezia,  e 
ne  ricavò  questi  buona  somma,  e la  maggior 
parte  ancora  ne  ritenne  per  sé  a conto  delle 
sue  paghe.  Ali’  incontro  Niccolò  Piccinino  fu 
beo  rinforzato  di  gente  e di  danaro  dal  papa 
e dal  re  Alfonso  : laonde  entrò  io  campagna  • 
per  tempo,  c cominciò  le  scorrerie  pel  terri- 
torio di  Fermo.  Dall'altra  parte  anche  le  mi- 
lizie del  re  Alfonso  ricominciarono  la  goerra. 
A monte  Milone  si  portò  il  Piccioìno,  ed  aven- 
do passato  il  fiume  Potenza,  fu  quivi  collo  da 
Ciarpellione , uno  de'  più  valenti  condoltieri 
d'  armi  che  ai  avesae  il  conte  Francesco,  e ne 
riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  <K 
molti  de' suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente, 
ritirandosi  in  una  lorricella,  che  rimase  intat- 
ta , per  non  avervi  fatto  mente  Ciarpellione. 
Perché  poi  gli  venne  ordine  dal  duca  di  por- 
tarsi a Milano  , e di  fare  intanto  tregua  col 
conte  Franceaco,  esegui  Niccolò  il  primo  co- 
mandamento, ma  non  già  il  secondo,  avendo- 
glielo impedito  il  legato  del  papa.  Però  la- 


ti) Sisvto  III.  dì  Venetia  I.  33.  Ber.  liat. 

(3)  Aasale»  ForoUv.  tea.  «od. 

(3)  GivitìaìaBÌ  lU.  di  <*«DOTa  I.  5. 

SiaeselU  Vili  Fnscmi  SlerlìM  I.  6.  I.  si.  Rema 
P lUliur. 

3'i 


ANNALI  D»  ITALIA 


•ciato  il  comando  dell’  armata  a Francesco 
Piccinino  suo  (ìgliuolo,  volò  in  Lombardia.  Tro> 
▼ossi  intanlo  il  conte  Francesco  in  gravi  an> 
gustie , perchè  Sigismondo  Malatesta  T aveva 
tradito  con  euersi  messo  in  viaggio  colle  sue 
truppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui«  ma  con 
aver  poi  trovati  de*  pretesti  per  tornarsene  a 
Rimini.  Dall'  altro  canto,  se  Francesco  Picci- 
nino univa  la  sua  armata  coirAragonese,  non 
vedea  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  For- 
ano eonlra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  si 
/atta  unione,  con  quella  genio  che  avea,  prese 
lo  spediente  di  andar  a visitare  esso  Fran- 
cesco Piccinino,  che  s*  era  ben  poat.ito  a Monto 
Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  dì  di  ve- 
nerdì 33  d’  agosto,  quando  gli  fu  a fronte,  e 
colle  schiere  in  battaglia  V assali.  Ma  non  bat- 
tono i conti  secondo  il  calendario,  Negli  An- 
nali di  Forlì  ó scrìtto  che  fu  il  dì  19  d*esto 
mese  (1),  e lo  stesso  vien  confermato  dalla 
Cronica  di  Riinini  (a)  c dal  Sanuto  (3),  che 
per  errore  dire  dì  maggio.  Nè  di  ciò  si  può 
dubitare,  stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
simo di  19  d'agosto  d.vl  conte  Francesco  t 
Bologna,  come  s’ha  dalla  Cronica  d’essa  cit- 
tà (4)-  In  quel  conflitto  certo  è che  segni  di 
gran  valore  diede  Francesco  Piccinino  colle 
sue  squadre  i ma  egli  combatteva  con  un  ca- 
pitano che  in  fatti  d'  armi  fu  roaraviglioso,  né 
•apra  esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
aandro  Sforza  occupò  le  tende  e il  bagaglio 
de’  nemici  ; poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  suo 
canto;  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo 
fratello  con  eguale  atteozion  ed  ardore  faeea 
le  stesso  dall’  altro.  In  somma  restò  sbaragliato 
1*  esercito  di  Francesco  Picciuino  colla  perdita 
di  quasi  tre  mila  cavalli,  ed  egli  col  rifugiarsi 
in  una  palude  cercò  di  salvarsi  ; ma  da  un  suo 
fante  tradito , fu  condotto  prigione  al  conte 
Francesco.  Ebbero  fatica  a ridursi  in  salvo  il 
Cardinal  Domenico  Capranica  legato  del  papa, 
e Malatesta  a Cesena.  Nel  di  seguente  Monte 
Olmo  si  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fu 
ritrovata  gran  copia  d’uGzìali  e soldati  del  Pic- 
cinino, che  vi  si  erano  rifngiati  con  assai  ca- 
valli e robe  preziose.  Ciò  fatto;  marciò  il  vit? 
torìoso  Sforza  a Macerata,  e senza  fatica  se 
ne  imposseuò,  siccome  ancora  di  S.  Severino. 
Cingoli  volle  aspettar  la  forza,  prima  di  ren- 
dersi, dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  al- 
tri piccioli  luoghi.  Intanto  esso  conte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio , che  si  trovava  al- 
lora a Perugia , conturbato  non  poco  per  le 
di  luì  vittorie,  dopo  aver  fulminale  le  scomu- 
niche nel  precedente  maggio  contra  di  lui  e 
di  Sigismondo  Malatesta.  Alle  istanze  del  conte 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e Firenze  ; di  maniera  che  1’  accordo 
segui  nel  di  10  d’ottobre,  con  avere  il  papa 
lasciate  al  medesimo  conte  in  feudo  con  tilolo 
di  Marchese  tutte  le  terre  da  lui  possedute  e 

(1)  Aanalrt  Forelir.  I.  33.  Rfr.  ibi. 

(a)  Cron.  di  Rimivi  t.  i5.  Her.  lUJ. 

(.t)  Sanato  l»t.  VcocU  t.  33.  Rar.  Ibi. 

(4)  i.iuu.  di  BoÌo|ua  i.  18.  Rcr.  lisi. 


ricuperate  prima  del  di  i5,  oppnre  18  del  mese 
suddetto.  A riserva  d’Osimo,  Aecanati , K»- 
briaco  ed  Ancona,  il  resto  della  Marca  ubbi- 
diva a*  scoi  cenni. 

Era  venuto  a Milano  Niccolò  Piccinino,  chis- 
roatovi,  come  dissi  (non  si  sa  bene  il  motivo) 
dal  duca.  Non  gli  si  partiva  dal  cuore  V affanoo 
per  la  perdita  di  Bologna  (1)1  e per  la  scon- 
fitta a lui  data  dal  conte  Francesco  Sforzi.  A 
questi  pensieri,  che  il  laceravano  di  dentro,  si 
aggiunse  1’  altra  dolorosa  nuova  non  solo  delU 
rotta  di  Francesco  suo  figliuolo,  ma  d’esseregii 
anche  caduto  prigione  nelle  mani  drìl’ emulo 
o sia  nemico  Sferza.  Soccombè  in  fine  alla  ma- 
linconia , ed  infermatosi  terminò  il  cono  del 
suo  vivere  nel  di  i5,  oppure  16  d’  ottobre  (a): 
con  ebe  mancò  uno  de’  più  insigni  generali 


d'armata  ebe  s’avesse  Tltalia,  a cui  niun al- 
tro si  polca  anteporre,  se  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e preiUm 
non  ebbe  pari  ; ma  egli  si  prometteva  mollo 
della  fortuna  , e però  azzardava  bene  speuo 
nelle  sue  imprese:  laddove  lo  Sforza  sempre 
operava  con  saviezza,  e sapra  cedere  c tempo- 
reggiare quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  or 
temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  che  in* 
prendeva.  Per  la  morte  del  Piccinino  soronw- 
mcnte  si  afflisse  il  duca  Filippo  Maria,  riou* 
sto  privo  di  si  valente,  onoralo  e fedel  espi- 
lano ; nè  potendo  far  altro,  si  rivolse  a bene* 
ficare  i di  lui  figliuoli  Francesco  e Jacopo, 
con  aver  ottenuta  la  libertà  del  primo  dii 
conte  Francesco,  e con  chiamarli  ameodue  a 
Milano.  Acca<lde  ancora  nell’anno  presente (3) 
la  morte  di  Oddo-Antonìo  conte  di  Montefel* 
tro  c d’ Urbino,  personaggio  di  costumi  die* 
nati  c d’  ìnsofTrìbil  lussuria.  Per  cagione  di 
questi  suoi  vizj  fu  egli  nella  notte  del  di  ^ 
di  luglio  da  inoiti  congiurati  ncciao,  e io  ln<^ 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello, 
e figliuolo  bastardo  di  Guidantonio  già  conte, 
ancorché  comunemente  creduto  fosse  figliuoi^ 
di  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldìni*  Que- 
sti essendo  ilo  a Fermo  per  visitare  il  «onte 
Francesco  , stabilì  tosto  con  esso  lui  lega  d‘* 
fensiva  ed, offensiva.  Venne  a morte  anche» 
quest’ anno  (4)  nel  di  8,  oppure  s4 
bre  Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  > 
Mantova,  assai  ìnvecebiato,  ed  ebbe  per  me* 
cessore  Lodovico  suo  figliuolo.  Fu  parimeot* 
chiamalo  da  Dio  a miglior  vita  nella  città  de 
l’Aqiiìla  a di  ao  di  maggio  (5)  frate  Bernar- 
dino da  Siena  dell’  ordine  de’Minori,  celebre 
miuionario  dì  questi  tempi , che  per  le  “J* 
luminose  virtù  venne  poi  aggregalo  al  ruo 
dr’Sanli.  Similmente  fini  di  vivere  (6)  Leonar- 
do Aretino,  segretario  della  repubblica  fioren- 
tina, uomo  celebre  allora  per  la  sua  Icllcrsl'*'^ 


(1)  Cono  UL  di  Milana.  ^ 

(3)  Cri»lo(oro  da  Soldo  Isloiis  Bmscuaa  io»,  ai. 

(3)  Aonjl.  Forolir.  I.  33.  Rtr,  Ilal. , Croo.  dt  R'® 
l5-  Rer.  tlai. 

(4)  Ctoti.  di  FfTTifi  I.  34.  Rer-  lt»l. 

(^)  Rjyoaldos  AomI.  E<cI. 

rfi)  Bollile  Alisi,  t.  21.  Rer.  lUl. 
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p prrifia  (fella  lìngua  greca.  Sì  animnlò  nel 
Hi  5 A*  aprile  (i)  di  lì  pericolosa  malattia  Al- 
fonso re  d*  Aragona  e delle  due  Sicilie,  che 
corse  infin  voce  che  era  morto.  Gran  bisbìglio 
e rnorimento  fu  ne*  baroni  del  regno  ; di  mo- 
do tale  che  guarito  il  re , ben  si  avvide  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  della  fede  dei 
regnicoli.  Diede  egli  in  quest*  anno  (a)  per 
moj^lie  a don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  Isabella  di  Chiaramonte , nipote  di 
Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto.  Ma- 
ritò eiiandio  Maria  sua  figliuola  col  marchese 
Lionello  d*  Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Rpgpio.  Fu  per  tanto  spedito  Borso  d*  Ette 
fralcllo  d’  esso  marchese  con  due  galee  vene- 
ziane a levar  questa  principessa , che  accom- 
pagnala dal  principe  dì  Salerno  arrivò  a Fer- 
rara nel  dì  q4  d*  aprile  (3).  Memoralail  fu  la 
magnificenta  di  queste  noxze  per  la  quantità 
delle  feste  e de*  varj  sollaxzì,  che  durarono 
quindici  giorni  coll*  iotervento  degli  ambascia- 
tori  di  tolti  i principi  d’iulia.  Fece  guerra  in 
qoesto  inno  il  re  Alfonso  ad  Antonia  Santiglia 
signore  di  Gotrane,  Catanzaro  ed  altri  luoghi 
io  Calabria,  e gli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Con- 
discese anche  a far  pace  co' Genovesi  (4),  coi 
(piali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e gli  ob- 
bligò a pagargli  ogni  anno  a titolo  di  censo 
on  bacile  d’  argento , con  accordar  loro  varj 
prìvìlegi. 

Jnno  di  Cmsto  i443.  Indizione  nii, 
di  Ecccmo  IV  papa  i5. 
di  FcDamcò  111  re  ddBomani  6. 

Fra  il  daca  di  Milano  e Francesco  Sforza  suo 
genero  parve  nel  precedente  anno  restituita 
buona  armonia,  per  quanto  abbiara  veduto.  Ma 
intervenne  accidente  che  affatto  la  guastò.  Dap- 
poiché mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
Dino  ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
nrmi,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpellione , 
cioè  sopra  il  più  accreditato  capitano  che  si 
svelse  allora  Francesco  (5),  c segrefamente 
cominciò  a trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte 
e farlo  venire  a Milano.  Trapelò  questo  trat- 
tato, e se  ne  crucciò  forte  il  conte  ; il  quale 
fidandoti  poco  del  suo  suocero  duca  , perchè 
ausi  ne  conosceva  I*  umore,  temeva  anche  dei 
nslannì,  se  lasciava  partire  chi  era  stato  par- 
tecipe di  tutti  t suoi  segreti.  Fece  pertanto 
mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciar- 
pellione , e processarlo  per  varie  tue  iniqui- 
tà (6).  Dopo  di  che  nel  di  09  di  novembre* 
dell*  antecedente  anno  il  fece  impiccare,  con 
ispsrgere  voce  d*aver  egli  macchinalo  contro 
la  vita  del  medesimo  conte.  Altamente  si  cbia- 
nò  offeso  per  questo  fatto  il  duca,  e protestò 

(1)  Giomli  NipoMasi  t.  ai.  Rcr.  lisi. 

{*)  lilMta  MapolHsBS  t.  a3.  R».  lUl. 

(3)  CiMìa  éi  Frrrtrs  I.  a4*  Rcr<  lisi. 

(4)  OiMliaiaoi  IsL  éi  Gcaova,  Saaalo  I»L  Ycailst.  aa. 
li«.  IIjI. 

•Sinoodls  VìU  Frncisci  SforliM  lib.  6.  toa.  at. 
Rff.  Itelicar. 

|0)  Ubbìcs  di  Rimisi  t.  l5.  Rcr.  Ital. 


di  volersene  vendicare.  Francesco  di  tutto  in- 
formò i Veneziani  e Fiorentini,  a*  quali  piacea 
più  di  vederlo  nemico  che  aroieo  del  suocero. 
Si  partì  anc(5ra  dall*  amicizia  d*  esso  conte, 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Himini,  tut- 
toché genero  del  medesimo.  Vagheggiava  egli 
da  gran  tempo  Pesaro  e Fossombrone,  goduti 
da  Galeazzo  MalatFsta,  cioè  da  chi  era  privo 
di  figliuoli  anzi  s’  era  già  provato  colla  for- 
za, ma  indarno,  di  impidrontrieoe  (1).  Av- 
venne che  per  interposizione  di  Federigo  conto 
d’  Urbino  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco 
essa  città  di  Pesaro  per  ventimila  fiorini  d’o- 
ro, con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
sposasse  Costanza  sua  nipote,  e divenisse  pa- 
drone di  quella  città.  Fossombrone  eziandio 
fu  venduto  al  conte  Federigo  per  tredici  altri 
mila  fiorini.  Era  già  per  vapj  motivi  mal  sod- 
disfatto lo  Sforza  Hi  Sigismondo  suo  genero  , 
uomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza  gua- 
sta ; e però  senta  alcun  riguardo  verso  di  lui 
fece  il  sii(>  negozio.  Che  disdegno  e rabbia  per 
questo  provasse  Sigismondo  , non  si  può  assai 
dire.  Mosse  da  11  innanzi  cielo  e terra  conira 
del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefi- 
ce, quanto  presso  il  re  Alfonso  e il  duca  di 
Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno  pia- 
cque al  duca,  per  potere  valersi  di  lui  contra 
dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co*  suoi  ma- 
neggi tanto  fece,  che  papa  Eugenio  IV  prese 
Sigismondo  al  suo  soldo  ; e facendo  sperare  col- 
l’aiuto  proprio  e d’esso  signore  di  Himini  as- 
sai facile  al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a poco 
a poco  accese  il  fuoco  d*  nna  nuova  guerra. 
Nè  penò  molto  a tirarvi  anrhé  il  re  Alfon- 
so, perché  la  città  di  Teramo  s’era  data  al 
conte  Franccaco  ; e Giosia  Acquaviva  ed  al- 
tri del  suo  regno  ribellatisi  a luì , si  erano 
uniti  col  medesimo  conte.  Mentre  questi  con- 
certi di  guerra  si  andavano  facendo,  uno  stre- 
pitoso accidente  avvenne  in  Bologna  (a).  Era 
in  quella  eiltà  in  alta  stima  Annibaie  de’Ben- 
tivogli,  perchè  riguardalo  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria.  Ma  l’invidia,  nata,  per 
cosi  dire,  col  mondo  , il  facea  mirar  con  oc- 
chio bieco  da  Baldassare  da  Canedolo,  dai  Ghì- 
selieri  e da  alcuni  altri  cittadini.  Andò  tanto 
innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro  de- 
terminarono di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  di  a4  di  giugno,  festa  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  da  Francesco  Ghiselieri  a tener- 
gli un  suo  figliuolo  al  sacro  fonte.  Finita  la 
funzione,  ed  usciti  che  furono  dì  chiesa,  Bal- 
dassare e gli  altri  congiurali  avventatisi  ad- 
dosso al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero 
morto  a terra  (3).  Poscia  andarono  in  traccia 
d’  alcuni  altri  amici  di  lui,  e gii  uccisero.  Per 
questa  enorme  indigtiità  si  levò  a rumore  tutto 
il  popolo  contro  i mìcidiarj  ; diede  il  sacco 
alle  loro  caie,  e le  bruciò.  Batista  da  Cane- 
dolo,  benché  non  intervenoto  a quell’  orrido 

(i)  SasBlo  lai.  éì  Vcsssts  I.  aa.  Rer.  Itti.,  Osaka  dt 
Ferrara  t.  a4-  R<r.  llslic. 
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fatto»  indarno  fece  reaiitenza  all*  infuriato  po> 
polo»  che  trovatolo»  il  tagliò  a peasi  (i);  e 
quanti  amici  dei  Canedoli  vennero  io  mano  di 
euo  popolo»  rimasero  vittima  del  suo  furore. 
Che  tal  novità  foMC  fatta  con  inlelligenza  del 
duca  di  Milano»  si  conobbe  tosto»  perch*  egli 
ai  dichiarò  proiettore  de'Canedoli»  e nel  di  a6 
di  giugno  Taliaoo  Furiano  capitano  d*esso  du- 
ca» che  stanziava  in  Romagna  con  mille  e cin- 
quecento cavalli  e cinquecento  fanti  duchesebi» 
entrò  tosto  nel  Bolognese  io  aiuto  de'Canedo- 
lij.ma  ritrovatili  o morti  o sbanditi»  da  li  a 
poco  cominciò  la  guerra  al  Bolognese»  e prese 
varj  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 
da  S.  Severino  e Carlo  da  Gonsaga,  altri  ca- 
pitani del  medesimo  duca.  Ora  i Fiorentini  » 
siccome  collegati  de’  Bolognesi  » nel  di  di 
loglio  apedirooo  in  loro  aiuto  Simooetto  con 
cinquecento  cavalli  e dueento  fanti.  Anche  i 
Veoeaiani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  di 
Fate  con  altra  gente.  S’ ingannarono  intanto 
•empre  più  le  milisie  del  duca  di  Milano  aul 
Bolognese  » e corsero  sino  alle  porte  della 
città  » ma  nuli*  altro  di  considerabile  accadde 
in  quelle  parti  nell*  anno  presente»  fuorché  la 
presa  di  alcuni  castelli»  fra’ quali  il  più  im- 
portante fu  S.  Giovanni  in  Persiceto»  occu- 
pato nel  di  9 di  settembre  da  Luigi  da  S.  Se- 
verino. 

Abbiam  veduto  poco  fa  rimesso  io  grazia  di 
papa  Eugenio  il  conte  Francesco  Sforza»  e sta- 
bilito accordo  fra  loro.  Pure  questo  pontcBce» 
quasi  che  i patti  durar  dovessero»  finché  gli 
tornava  a conto  il  non  romperli»  appena  si  vide 
animalo  ed  assistito  dal  duca  di  Milano»  che 
ripigliò  l’armi  contea  dì  lui,  e seco  fu  anche 
il  re  Alfonso.  Ora  il  conte  (a)  » giacché  Si- 
fisfnondo  signor  di  Rimini  s’  era  dichiarato  ne- 
mico suo»  dopo  avere  ricevuto  da’ Fiorentini 
•occorso  di  danaro^  andò  a mettere  l'assedio 
alla  ricca  terra  di  Meldola»  che  gli  costò  molto 
tempo  e fatica.  L’ ebbe  a forza  d’ armi  nel  di  1 7» 
oppure  33  di  luglio  ^3) , e col  sscco  crudel- 
mente ad  essa  dato  a’ arricchirono  tutti  i suoi 
soldati.  Ma  nel  di  io  d’  agosto  (4)  la  città  di 
Ascoli  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e tagliato  a 
pezzi  Rinaldo  Fogliano»  fratello  uterino  del  conte 
Francesco»  si  diede  al  pontefice.  Cosi  per  le 
forti  istanze  di  Sigiimondo  comparvero  di  poi 
in  suo  aiuto  Taliaoo  Furiano,  Malatesta  signor 
Ai  Cesena»  ed  altri  capitani  con  isebiere  nu- 
merose di  cavalleria  e fanteria»  che  seco  si 
•antroDO.  Finalmente  anche  il  papa  e il  re  Al- 
fonso mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a questi  due 
fuochi  si  trovava  il  conte»  e con  forze  troppo 
disuguali.  Tuttavia  conoscendo  in  maggior  pe- 
ricolo la  Marca»  Usciata  parte  delle  sue  mili- 
aie  sotto  il  comando  di  Federigo  conte  d’ Ur- 
bino» coll*  altro  marciò  colà  i e all’  arrivo  auo 
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Iai  ritirarono  4osto  Lodovico  patriarca  d’Aqtti- 
leia  cardinale  legato  del  papa»  e Giovanni  da 
Ventiroiglia  generale  del  re  Alfonso.  Ed  eccoli 
arrivare  in  essa  Marca  anche  Taliano»  creato 
generale  dal  duca  di  Milano»  con  Sigismondo 
Malatesta»  con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani,  che  cominciò  a strignere  dall’uoa 
parte  lo  Sforza»  e cercava  le  vie  di  unirsi  dal* 
l’ altra  alle  soldatesche  del  papa  e del  re.  Io- 
Unto  nel  di  i5  d'ottobre  Rocca  Contrada» 
una  delle  migliori  fortezze  che  ai  avesse  il  conte 
in  quelle  contrade»  ribellaUsi»  venne  in  maoo 
di  Sigismondo»  o sia  del  pontefice.  Il  perché 
peggiorando  ogni  di  più  gl’  interessi  del  conte, 
prese  questi  il  partito  di  salvar  la  gente  con 
ridursi  di  nuovo  a Pesaro»  dove  avea  lasciala 
BiancaVisconte  sua  moglie.  Raccomandate  sdoo- 
que  ad  Alessandro  auo  fratello  le  città  di  Fer- 
mo e di  Jesi»  che  resUvano  a lui  ubbidienti, 
sea  venne  sul  territorio  d'Urbino»  da  dove  col 
conte  Federigo  fece  guerra  a Sigismondo  Ma- 
lalesta»  togliendo  a lui  alcune  castella.  Ma  nel 
di  36  di  novembre  il  popolo  di  Fermo  avendo 
prete  le  armi»  ne  eacoiò  il  presidio  del  conte, 
e si  sottomise  all’  armi  del  papa  ; e da  li  a qual* 
che  tempo  si  rendè  loro  anche  U rocca»  appel- 
laU  il  Girofalco»  venduta  da  Alessandro  Sfona 
per  non  poterla  sosteoere.  Sicché  la  sola  cittì 
di  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con  esacru 
perdute  tutte  l’ altre  terre.  Nel  dì  13  di  nano 
di  quest’anno  passò  all*  altra  vita  (1)  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato  » c i aooi 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  ino 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appellalo 
Guglielmo»  condotlier  d*  armi  in  questi  tempii 
era  al  servigio  del  duca  di  Milano. 

Atvtp  di  CaitTO  i44G.  Indizione  /X. 
di  Eucamo  IV  papa  16. 
di  Finaaico  111  re  de’fìomani  7. 

Fulminò  di  nuovo  in  quest’anno  ne’moi 
d’aprile  e di  luglio  le  scomuniche  papa  £•* 
genio  contra  del  conte  Francesco  Sforza,  e 
tutti  ì suoi  seguaci  (3).  E per  vendicarsi  do 
Fiorentini»  che  colla  profusione  di  molto  da- 
naro cagione  erano  eh*  esso  conte  non  andane 
a gambe  levate»  intavolò  un  trattato  col  re  Al* 
fonso  » per  muoverlo  contra  di  loro»  siccome 
poi  fece  nell’  anno  aegueole.  Intanto  il  conte 
era  confortalo  da  Cosimo  de’  Medici  e da  al* 
cuni  cardinali  e baroni  romani  a marciare  alla 
volta  di  Roma  eoll’armi  sue»  perché  avrebbe 
facilmente  indotto  per  forza  ìl  pontefice  ad  an 
buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora  la 
ribellione  di  Todi»  Narni  c di  Orvieto»  con  al- 
tri aderenti.  Ma  egli  penò  a mettersi  in 
gio;  ed  ancorché  si  movesse  sul  fioe  di  n>e<* 
per  passare  colà  , ed  arrivasse  fino  a Monte- 
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fiiicooe  e a Viterbo  » pare  per  mancanu  di 
Tcllovagliej  e perché  Todi  ed  Orvieto  non  oor- 
risposero  alte  aperanac  dategli , gli  cooTenne 
tornare  indietro*  Intanto  il  papa  ai  provvide 
di  gente , avendo  chiamato  io  auo  aiuto  un 
corpo  di  quelle  del  re  Alfonao,  e Taliano  Fur* 
lano,  ed  altri  condottieri  eh'  erano  nella  Mar* 
ca.  Queste  truppe  di  poi,  tornato  che  fu  in- 
dietro il  conte  Franceaco,  ae  ne  andarono  ad- 
dotto ad  Ancona,  città  che  diaoxi  avea  fatta 
lega  co'Venetiani,  per  non  venir  nelle  mani 
del  papa,  e la  coatrinaero  a aoUometleraii  Paa- 
uroQO  di  poi  alia  tena  della  Pergola,  dove  era 
gaaroigione  di  Federigo  conte  d'Urbino,  e io 
pochi  giorni  1’  ebbero  ubbidiente  ai  loro  vt^ 
Ieri.  Andarono  poscia  a poatarai  aolamenle  circa 
cinque  miglia  Inpgì  dal  campo  , in  coi  colle 
poche  sue  truppe  ai  era  fortincato  il  conte 
Francesco  su  quel  di  Foasotubrone.  Trova  vasi 
allora  io  Pesaro  il  conte  Alessandro  Sfona 
fratello  del  conte  Francesco , e aigoore  di 
quella  città  (i)i  e veggeodoai  cinto  da  ogni 
iatomo  dall*  Mnni  nemiche,  giudicò  meglio  nei 
di  a3  di  luglio  di  venire  ad  un  accordo  col 
cardinaie  Lodovico  legalo  del  papa:  riaolu- 
lioM  di  cui  aommamenle  il  conte  Francesco  ai 
dolse,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  che  egli 
coi  ino  proprio  danaro  avea  acquistata  quella 
città  al  fratello.  Ma  Aleatandro  si  scusò  colla 
necenilà,  assicurando  il  conte  della  sua  non 
interrotta  fedeltà  ed  amore  ; in  segno  di  che 
■andò  Bianco  Viaeoote  di  lui  moglie  ad  Ur- 
bino, contuttoché  se  gli  opponesse  non  poco  il 
cardinale.  Fu  ridotto  in  qoesti  tempi  cosi  alle 
strette  il  conte  Francesco  Sforaa,  che  si  vide 
fonalo  a ritirarsi  fino  alle  mura  d*Urbioo,^mao• 
csadogli  forse  da  poter  fermare  i progresai 
deir  armi  poolificie  e ducbesche,  che  gran  gua- 
sto davano  a quel  territorio,  e presero  varie 
terre.  Non  coolento  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
liQo  della  guerra  eh'  egli  facea  nello  Stato  della 
Chiesa  contro  del  conte  Francesco  ano  gene- 
ro, si  lasciò  cosi  trasportare  dalla  passa  passio- 
ne, che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli 
snche  togliere  Cremona  (3)  quantunque  città 
s lai  ceduta  con  titolo  di  dote,  ai  mise  io 
ponto  per  eseguir  questa  impresa.  Era  ciò 
cipresMmeote  contro  i capitoli  della  pace  fatta 
to'Venesiaoi  e Fiorentini:  non  importa;  so- 
pra ogeì  altra  rifieaaione  andava  lo  sregolato 
capilo  deir  odio  tuo.  Però  messo  in  piedi  un 
esercito  di  cinque  mila  cavalli  e mille  fanti  aotto 
il  comando  di  Francesco  Piccinino  e di  Luigi 
del  Verme,  lo  apedi  sul  principio  di  maggio 
contro  Cremona  , di  cui  Orlando  PalUvicioo 
gli  avea  fatto  sperar  l*  acquiito  per  uoa  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo 
in  prendere  Soocino , ed  altre  terre  del  Cre- 
monese: nel  qoal  mentre  i Veneziani,  veduta 
rotta  la  pace  dal  non  mai  quieto  duca,  ebbero 
tempo  di  potere  apingere  qualche  soccorso  di 
sraati  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino, 
TI  trovò,  più  di  quel  che  credeva,  gente  dispo- 
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ata  alla  difesa  ; laonde  si  accampò  intorno  ad 
essa  città,  sperando  di  coatrignerla  colla  fame 
alla  resa.  In  questo  tempo  i Venesiani,  giac- 
ché con  un'  ambasciata  non  aveano  potuto  ri- 
muovere il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono 
a Michele  Atlendolo  da  Cotignola  lor  generale 
di  mettere  iosieme  tutta  l'armata,  e di  marciar 
contro  ai  ducheacbi.  Aveva  in  oltre  spedilo  il 
duca,  per  voglia  di  togliere  anche  Pootremoli 
al  conte  auo  genero.  Luigi  da  San  Severino  e 
Pietro  Marta  Roui  ; ma  altro  non  poterono 
far  questi  che  mettere  a sacco  il  paese,  per- 
chè i Fiorentini  coll'  inviare  per  tempo  a quella 
terra  un  rinforzo  di  roilisie,  la  salvarono.  Ai- 
dotto  a tali  termini  alava  intanto  il  conte  Fran- 
cesco nel  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne 
novità  che  il  fece  respirare  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  dimorava  in  Caitrlfranco  del  Bolo- 
gnese con  Alberto  Pio  da  Carpi , e con  una 
brigata  di  quattrocento  cavalli  e di  cento  fanti 
io  servigio  del  duca  di  Milano  (1).  Perché 
passavano  fra  lui  c Carlo  Gonxaga  de'disguati 
a motivo  di  preeedensa,  si  lasciò  egli  guada- 
gnare dalle  proferte  di  più  lucrosa  condotta 
che  gli  fecero  i Venesiani  e Bolognesi , e se 
l' intese  con  Taddeo  marchese,  e con  Tiberto 
braodeitno  capitani  de'primi.  Perciò  nella  notte 
del  di  5 di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castel- 
franco ai  Bolognesi  , ed  onito  con  essi  e coi 
Venesiani , nel  di  seguente  cavalcò  a S. 
vanni  in  Persicelo,  nella  cui  rocca  egli  teneva 
presidio,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Carlo 
da  Gonxaga  eoo  un  grosso  corpo  di  gente  da- 
chesca.  Venuto  alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo 
sconfisse,  c mise  a saccomanno  tutta  quella  gen- 
te d’armi,  e prese  anche  la  terra:  per  la  qoal 
vHloria  tornarono  quasi  poco  appresso  all*  nb- 
bidiensa  di  Bologna  per  tutte  1*  altre  castella 
e terre  di  quel  distretto.  Parimente  avvenne 
che  i Fiorentini  fecerU  largo  partito  a Taliano 
Furiano  generale  del  duca  di  Milano  cootra  di 
Francesco  Sforsa,  offerendogli  il  generalato  del- 
1'  esercito  loro  (3).  Fosse  accidente,  o un  tiro 
maltsioso  di  casi  Fiorentini,  ai  riseppe  il  tratta- 
to, né  ci  volle  di  più,  perché  Taliano,  d’or- 
dine del  duca  e del  cardinale  legato  , fosse 
preso  nel  mese  d'  agosto,  e condotto  a Rocca 
Contrada,  dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  me- 
desimo motivo  ebbe  di  poi  mossalo  il  capo  an- 
che Jacopo  da  Gaibana,  altro  condottiere  di 
armi.  Nacquero  forti  sospelti  al  duca  di  Milano 
che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo  coodottier 
d*  armi  tenesse  delle  inlelligense  co’Venesiani  ; 
e furono  questi  cagione  eh'  egli  venisse  preso 
ed  inviato  nelle  carceri  di  Monsa.  Si  fatti  ac- 
cidenti aconcertaroDO  alquanto  i felici  auda- 
menli  dell'annata  pontifizia  e ducbesca , la 
quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 
d*  Urbino.  Uoironti  poi  eoli’ armata  veneta  le 
genti  d'  armi  di  Taddeo  marchese  d’Este,  di 

(1)  Crosics  di  Boto|ss  I.  18.  Ber.  lisi.,  SisMarlia  ViU 

IFrsscUct  SfoTlist  Kb.  8.  I.  ai.  Ber.  lisi. 

(a)  Critlolero  ds  Ssido  l»L  Bmòasa  I.  ai.  Ber.  l(sl.| 
AttttiraU  l»t.  di  Ficcata  lib.  aa. 


ANNO  MCCCCXLVI 


i7i  ANNALI 

Tibcrto  Brandolino  e di  Guglielmo  di  Monfer- 
rato (i)  ; od  allora  fu  che  Michele  da  Cotignola 
generai  dei  Veneziani  marciò  contro  la  duchesca, 
accampata  intorno  a Cremona.  Fece  questo 
esercito  non  solamente  ritornar  molte  terre-  alla 
divozion  del  conte  Francesco,  ma  anche  ritirar 
Francesco  Piccinino  dall*  assedio  di  Cremona, 
con  portarsi  a Casalmaggiore  , dove  fece  fab- 
bricare un  ponte  sul  Po  per  aver  viveri  e strame 
dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel  Gnme  un  mezzano 

0 sia  un’  isola,  dove  la  di  lui  armata  si  stese, 
e fortiGcossi  con  bastioni  e bombarde.  Ora 
MichclctloÀttendolo  colle  sue  genti  arrivò  uolk 
con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua.  Il 
Simonetta  scrive  che  ciò  avvenne  Teriio  Ka- 
Icndas  Octobris,  cioè  nel  di  39  di  settembre: 
l'autore  degli  Annali  di  Forlì  (a),  nel  giorno 
primo  d’ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (3) 
e le  Croniche  di  Rimini  (4)  e di,  Bologna  (5), 
e il  Rivolta  negli  Ahnali  di  Piacenza  (6)  ci 
«lacmo  >quel  fatto  d’  armi  nel  di  a8  di  settem- 
bre. Non  potendo  le  genti  venete  penetrare  i 
irincieramenti  fatti  alla  testa  del  ponte,  tror 
varono  per  avventura  non  essere  tanto  alta  l’a- 
cqua del  Po  che  non  potessero  ’ arrivare  al 
mezzano  suddetto,  dove,  come  in  una  città  si 
erano  fatti  forti  i ducheschi.  A quella  volta 
dunque  animosamente  s’ inviò  la  cavalleria  ve- 
neta con  fanti  in  groppa  per  1’  acqua  che  ar- 
rivava sino  alle  selle  de’ cavalli,  ed  attaccarono 
la  mischia 'con  tab  bravura,  che  misero  in  poco 
d' ora  i pernici  in  iscotnpiglio.  Se  ne  fuggirono 

1 capitani  ducheschi  di  là  da  Po  : ma  perché 
non  v’ era  se  non  il  ponte  per  cui -potesse  sal- 
varsi la  sconGtta  gente;  e questo  ancora  , per 
paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d' ordine  di 
essi  capitani;  però  la  maggior  parte  di  quei 
addati  rimase  prigioniera, colla  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  munizione  e carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrive  Marino  Sanuto  (7)  che 
in  sua  parte  toccarono  a Micheletto  generale 
cavalli  ottocento  , a Guglielmo  di  Monferrato 
cento,  a Taddeo  marchese  secento,  a Gentile 
figliuolo  di  Gattamelata  ottocento,  a Tiberto 
Brandolino  quattrocento,  a Guido  Raogone  quat- 
trocento, a Cristoforo  da  Tolentino  e -ad  altri 
altra  parte,  di  maniera  clic  più  di  quattro  mila 
cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si  fece 
per  cosi  segnalata  vittoria  in  Venezia  e per  tutte 
le  terre  della  repubblica. 

j Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sè 
stesso  il  poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel 
dì  5 d’ ottobre  spedi  per  suo  messo  segreta 
lettera  alla  repubblica  veneta  chiedendo  pace, 
,ed  esibendosi  pronto  a cedere  lutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta  di 
Crema.  Tardò  poco  a comprendere , essere 
bensì  in  mano  d' ognuno  il  cominciare  una 

(1)  SimoBclU  Vili  Fiaacùci  StoiUae  lil>.  8.  I.  ai.  R«r. 
Jlalicaram. 

(2)  Aonalrs  Fotol.  I.  aa.  Ber.  Ilal, 

(3)  Cmlo(oro/la  Soldo  t.  21.  Ber.  liaL 

(4)  Cronica  di  Rimini  I.  l5.  Ber.  Ital. 

(5)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Ber.  ilal. 

(6)  Anoalea  Plac.  I.  20.  Ber.  Ilal. 

(;)  Saoulo  lai.  di  Veaesia  L aa.  Ber.  lUl. 
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guerra,  ma  non  essere  poi  cosi  il  Giuria.  I Ve- 
neziani, che  aveano  il  vento  in  poppa,  e ben 
conoscendo  la  debolezza  a cui  era  ridotto  il 
duca,  sprezzata  ogni  proposizion  d’accordo, 
ordinarono  al  loro  generale  di  proseguire  in- 
nanzi. Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperato  Son- 
cino,  Caravaggio,  c tutte  le  castella  del  Cre- 
inonese,'  passò  il  Gnme  Adda,  e ruppe  di  nuovo 
nel  di  6 di  novembre  (1)  le  milizie  del  duca, 
che  gli  €Ì  vollero  opporre,  con  prendere  circa 
secento  cavalli,  e far  prigioni  circa  mille  e 
ducento  fanti.  Corse  di  poi  sul  Milanese,  sac- 
comannando  il  paese  ; ebbe  Cassano  colla  roc- 
ca, e mirabilmente  fortiGcò  quella  terra;  6- 
nalmente  andò  a quartière  d'inverno.  Se  stesse 
bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre 
ch’io  ne  avvisi  il  lettore.  Da  che  egli. ebbe 
la  Gera  sconGtta  dì  Casalmaggiore  , spedi  al 
papa  e al  re  Alfonso  le  più  calde  preghiere 
per  ottenere  soccorso.  Cominciò  ancora  con 
più  e'  più  lettere  a pregare  il  prima  tanto 
odiato  e perseguitato  suo  genero  , cioè  il 
conte  Francesco  Sforza , acciocché  non  1*  ab- 
bandonasse in  si  pericolosa  congiuntura.  Era 
sul  principio  d’ottobre  arrivato  ad  esso  conte 
un  buon  rinforzo  di  .milizie,  a lui  inviate  dai 
Fiorentini;  e ciò  bastò  a farlo  uscire-  in  cam- 
pagna contro  le  genti  pontiGzie  comandate  da 
Lodovico  cardinale  e patriarca.  Ma  < non  po- 
tendo mai  tirarle  a battaglia,-  imprese  l’asse- 
dio di  Gradara  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte 
occupata  già  da  Sigismondo  Signore  di  Rimi- 
ni. Nello  stesso  tempo  Alessandro  Sforza  si- 
gnor di  Pesaro , per  opera  di  Federigo  conte 
d’Urbino  rimesso  in  grazia  del  conte  Fran- 
cesco suo  fratello,  voltata  casacca,,  ripigliò  le 
armi  contra*  di.  Sigisraotido  e de’pontiGzj.  Per 
mancanza  di»poIverc  da  fuoco  non' potè  il  conte 
insignorirsi  di  Gradara;  e perché  nion  soccorso 
di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  istanze 
nè  da  Venezia,  nè  da  Firenze,  si  ritirò  in  Gne 
a Pesaro  a dar  riposo  alle-  sue'troppo’  stanche 
genti.  Intanto  papa  Eugenio  , il  re  Alfonso  e 
Sigismondo  Malatesta  , avendo  consentito  il 
conte  ad  una  ‘tregua  ( per  cui  entrarono  in 
grande  sospetto  di  lui  i Veneziani),  spedirono 
circa  quattro  mila  cavalli  in  aiuto  del  ducs  di 
Milano  nel  mese  di  dicembre.  Cesare  da  Mar- 
tioengO,  uno  de’  caporali  di  questa  gente  po* 
sta- a svernare  sul  Parmigiano  (a),  abbagliato 
dalla  fortuna  , de’ Veneziani , passò  di  poi  nel 
febbraio  susseguente , se  non  prima,  -colie  sue 
schiere  al  loro  servigio.  Altrettanto  fece  colle 
i sue  anche  Rinaldo  da  Montai  botto. 


^nno  di  Giusto  i447*  Indiziont  X> 
di  Niccolò  V papa  i. 
di  Feobbigo  Ili  re  de’ Romani  8. 

I 

Avea  60  qui  menata  sua  vita,  pien  di  pen- 
sieri di  guerra  , c tormentato  da  affanni 
cagion  dello  scisma  di  Basilea,  il  ponteGce  Eo- 
li) Cfijtoforo  da  Soldo  laloria  Bresciana  lom.  al-  R*’* 
llalicarnin , Sanalo  istoria  di  Veneaia  lom.  aa. 
ital.,  Simonella  Vita  Francisci'Sfortiae  lom.  ai*  B*^' 

(a)  Ctoaics  di  Bologoa  I.  t8.  Ber.  Itot- 
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^nio  IV,  quando  Iddio  U chiamò  a sé  nel 
(li  a3  di  febbraio  in  homa  (1),  città  da  lui 
beneficata  dopo  il  suo  ritorno  colà,  perché  vi 
ràtorò  le  principali  chiese  che  erano  in  rovi- 
na, vi  mantenne  buona  pace  e fiuslisia,  e la 
tua  maoo  era  sempre  aperta  alle  indigense  dei 
poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità  $ e ben* 
thè  alquanto  sfortunato  ocf;li  aflari  sì  spiri- 
tuali che  temporali,  pure. di.  gran  cose  operò 
si  nell'  una  che  nell'  altra  parte.  Memorabile 
restò  la  sua  ricordanza  , per  aver  uniti  alla 
Chiesa  Cattolica  i Greci,  i Maroniti,  ed  altre 
DsziuDÌ  cristiane  d'Oticole,  e tentalo  di  unire 
insino  gli  Etiopi.  Eppure  ebbe  la  disgraxia  di 
lasciar  la  Chiesa  Latina  io  disordine  per  lo 
scisAa  nato  iu  Basilea.  Fu  uomo  di  testa  du* 
ra  e di  raggiri  politici;  né  alcun  menomo 
reersso  si  mirò  in  lui  per  ingrandire  i suoi  pa- 
renti, come  ebbero  in  uso  altri  suoi  predeces- 
sori. Tutto  il  suo  studio  era  in  conservare  0 
TKoperare  gli  Stali  della  Chiesa  Romana;  nel 
che  impiegò  molti  tesori:  ed  ebbe  anche  sin- 
goiar premura  per  reprimere  b sempre  più 
crrscmie  baldanza  e potensa  dei  Turchi;  nel 
eòe  profittò  poco  per  la  disunione  e guerra 
delle  potente  cristiane.  Entrali  i cardinali  nel 
conclave,  ed  accordatisi  nel  dì  5 di  marzo, 
eles»ero  Tommaso  da  Sarzana,  vescovo  di  Bo- 
logna, creato  cardinale  da  Eugenio  nell’anno 
precedente.  Di  bassa  nascila  era  egli;  ma  que- 
sto icncnaginario  difetto  era  senza  paragone  com- 
pensato dalle  mirabili  sue  belle  doti  sì  d’ani- 
mo che  d’ ingegno,  e dal  suo  uoiversal  sape- 
re ; di  modo  che  personaggio  noti  si  potea 
scegliere  più  degno  e più  atto  al  pontificato 
di  lui.  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e nel 
di  18  d’  esso  mese  fu  solennemente  coronato. 
Appena  era  mancato  di  vita  papa  Eugenio,  che 
>1  re  Alfonso,  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurcna  di  Roma,  sen  venne  a Tivoli  (q),  c 
quivi  ti  piantò.  Una  delle  prime  cure  del  no- 
vello pontefice  fu  quella  di  fare  sloggiare  dì 
Iz  il  re , G di  estinguere  lo  scisma  dell’anti- 
papa Amedeo  di  Savoia:  al  qual  fine  impegnò 
Cirio  re  di  Francia,  promettendogli  di  con- 
fisr^are  tutti  gli  Stali  d’esao  Amedeo,  te  non 
ubbidiva,  per  concederli  al  medesimo  re.  Ado- 
pcrosii  ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca 
d’Ancona  (3).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte 
Francesco  Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che 
gli  era  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del  duca 
di  Milano  , angustiato  in  questi  tempi  fiera' 
niente  dai  Veneziani,  fecero  mutar  massime  al 
“cdcsimo  conte  c al  re  Alfonso  , perchè  il 
duca  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava 
quotidianamente  il  soccorso  del  genero.  Però 
1‘on  fu  difticìle  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
il  conte,  che  in  sì  urgente  congiuntura  si  tro- 
vava necessitoso  di  pccnni.i.  Trentaciuque  mila 
fiorini  d’  oro  ben  pagati  al  conte  P indussero 


^0)  Pvlfsd  III.  lo»,  a'i.  Rer.  lisi.,  V»a  Eamii  IV. 
F II.  L 3.  Rema  Usi. 
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U)  Siaoaciu  Vita  FraouMÌ  Sfortisa  tosi  ai.  Reion 


a rilasciare  quella  città  al  poirtefiee  , e a ri- 
cbiamame  la  sua  guaroigiooe.  Similmente  non 
tardò  esso  papa,  siccome  di  genio  pacifico,  ad 
interporsi  tosto  per  isroorzare  il  terrìbii  in- 
cendio di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i Ve- 
oeiianì  e il  duca  di  Milano  ; ma  rotali  ac- 
cidenti occorsero  dì  poi , ebe  restarono  vani 
tutti  i paterni  desider;  e disegni  del  buon  pon- 
tefice. 

La  prosperità  dell’ armi  venete,  che  dopo 
aver  fabbricato  un  ponte  suII’Adda,  non  trova- 
vano ritegno  alcuno,  e portavano  la  desolazione 
sino  ai  borghi  dì  Milano,  aveva  messo  in  tal 
costernazione  l’aninio  del  poco  saggio  duca  Fi- 
lippo Maria  , che  a mani  giunte  non  cessava 
di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a pepa  Eugenio 
allora' vivente  e a’ Fiorentini.  Ricorse  fino  al 
re  di  Francia,  con  esibirsi  di  restituire  ai  duca 
d'Orleaos  la  città  d’Astì.  Ma  le  sue  maggiori 
speranze  erano  riposte  nel  credito  e nel  valore 
del  conte  Francesco  Sforza,  cioè  in  quel  me- 
desimo ch’egli  sì  lungamente  avea  perseguitato, 
e ridotto  co*  suoi  maligni  maneggi,  e coll’armi 
e co’  denari  a perdere  l'intera  Marca  d’Anco- 
na, e con  volerlo  anche  spogliare  di  Cremona. 
A lui  lettere,  a lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e scongiurandolo  di  soc- 
corso, e sollecitandolo  a venire,  senza  lasciare 
indietro  offerta  e promessa  alcuna  che  il  po- 
tesse muovere , e soprattutto  rnetlendogli  da- 
vanti la  successione  de' suoi  Stati.  Perché  a 
questi  andamenti  teneano  ben  l’occhio  aperto 
i Veneziani,  aoch’essi  gl’invìarono  Pasquale  Ma- 
lipieri  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  far- 
gli anch’essi  delle  larghe  esibizioni.  E percioc- 
ché il  conte  Don  dava  categoriche  risposte,  si 
avvidero  ben  per  tempo  que' saggi  signori  che 
egli  era  per  anteporre  alla  loro  antica  amici- 
zia la  nuova  riconciliazione  col  suocero  (1).  Pre- 
sero dunque  la  risoluzione  di  non  aspettare 
ch’egli  si  dichiarasse,  e di  torgli  intanto  Cre- 
mona, se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima  un 
trattato  con  alcuni  Guelfi  dì  quella  città,  Mi- 
chele Attendolo  lor  generale  nel  di  4 di  marzo 
si  presentò  segretamente  con  quattro  mila  ca- 
valli e grossa  fanteria  alla  porta  d’Ognissanti  di 
Cremona,  credendosi  di  trovarla  aperta.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Foschino  Attendolo  da 
Cotignob  governatore  e Giacomazzo  da  Sa- 
lerno capitano  de’ soldati  del  conte  Francesco 
furono  tosto  in  armi,  raddoppiarono  le  guàrdie 
alle  porte,  alle  mura,  alle  torri,  così  che  né  i 
cittadini  osarono  di  far  movimento;  e i Vene- 
ziani, dopo  avere  scoperto  il  loro  buon  auimo, 
si  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo  ten- 
tativo, oltre  ad  altri  motivi  che  avea  il  conte 
Francesco  d’essere  poco  contento  dei  Vene- 
ziani, per  averlo  essi  abbandonato  nelle  pas- 
sate sue  disavventure,  r la  segreta  inclinazione 
da  lui  ben  capita  de*  Fiorentini  (z),  ai  quali 
non  piaceva  che  i Veneziani  s’ingrandissero  di 
troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia,  servi  a 

(1)  Cmlafors  da  Soldo  l»l.  RrciciMS  I.  al.  Rsv.  liti., 
Cofiw  Ui.  di  Milano. 

(a)  Ammirali  t»l.  di  Fircoss  Ub.  aa. 
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Ini  di  «cuM  per  iitrtgnere  il  tnttato  col  loo- 
oero,  • conditiooe  che  gli  foste  pagato  annnal* 
mente  Unto  di  salario,  quanto  gli  davano  i Ve- 
neziani, ascendente  a ducente  quattro  mila  fio- 
rini cToro;  e che  gli  fosse  dato  col  titolo  Taolo- 
rilà  di  Generale  d’armaU  per  tutti  i di  lui  Sta- 
ti. Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono 
mandate  da  Milano,  altre  pagate  in  Roma:  col 
quale  rinforzo  cominciò  a mettere  in  ordine  e 
ad  accrescere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  si 
crede  di  marciare  a dirittura  a Milano,  alcuni 
de’  cortigiani  del  duca,  e i due  Piccinini  Fran- 
cesco e Jacopo,  invidiosi  delPinnaUamento  del 
conte,  sparsero  tai  semi  di  diffidenza  nel  de- 
bolissimo duca,  che  piu  danaro  non  corse;  e 
U duca  andava  ordinando  al  conte  di  passare 
o nel  Padovano  o nel  Veronese , a motivo  di 
fare  una  diversione,  dando  con  eiò  assai  a co- 
noscere <U  non  volerlo  in  sua  casa:  lotti  im- 
brogli che  ritardarono  la  mossa  del  conte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Veoetiani,  per 
tentar  cose  maggiori  eontra  del  duca.  Venne 
r armata  loro  pel  ponte  di  Cassano  nel  cuore 
del  Milanese,  scorse  tutta  la  Martesana,  e andò 
finalmente  ad  accamparsi  sotto  a Milano,  per 
le  sperarne  date  da  alcuni  dì  que*  cittadini  al 
generai  vcnesiano  d’introdurlo  a tradimento  in 
quella  città.  Chiarito  Micheletto,  esser  quelle 
parole  vane,  passò  alle  parti  del  monte  di  Brian, 
za  (i),  dove  sconfìsse  Francesco  Piccinino,  ed 
altri  capitani  milanesi  e le  loro  brigate.  Mise 
di  poi  l’assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove 
spese  circa  quaranta  giorni,  con  istrage  e grave 
incomodo  di  sua  gente,  senza  poterlo  far  pie- 
gare alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  di  più  il  duca  l’in- 
frlice  suo  stato,  e l’tromioente  perìcolo  suo-, 
ma  ricercato  e voluto;  oè  esservi  altra  spe- 
ranza che  l’aiuto  del  genero  Sforza.  Pertanto 
gli  spedì  affrettandolo  a ventre,  e pregò  il  papa 
e il  re  Alfonso  di  provvederlo  dì  danaro.  Al- 
tro non  fecero  essi,  se  non  ciò  ohe  s’  é detto 
di  sopra,  delFavera  carpilo  dalle  mani  del  conte 
la  città  di  Jesi  per  la  somma  già  accennata  di 
danaro,  con  cui  egli  alletti  la  sua  armata,  e 
da  Pesaro  sì  mise  io  viaggio  nel  di  9 di  ago- 
sto (a).  Aveva  egli  dianzi  nel  di  1 1 di  marzo 
insieme  col  conte  Federigo  di  Urbino  fatta 
tregua  con  Sigismondo  signor  di  Rìmini,  e con 
Malalesta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello. 
Consisteva  resercilo  del  conte  in  quattro  mila 
cavalli  e due  mila  fanti,  co’  quali  venne  a ri- 
posarsi alquanto  a Cotignola.  Ma  eccoti  un  im- 
provviso cambiamento  di  scena.  Circa  il  di  7 
d’esso  mese  d’agosto  cadde  infermo  Filippo  Ma- 
ria V^tsconte  duca  di  Milano,  enei  di  i3  diede 
compimento  alU  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobhìa,  senza  lasciare  dopo  di  sé  prole 
maschile.  Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa 
al  duomo,  potè  allora  quel  popolo  mirarlo  D 
morto,  dopo  averlo  potuto  veder  si  poco  quan- 
do era  in  vita.  Fu  credulo  che  gli  affanni  e 

(I)  Crislobro  ia  S<^4o  IM.  Brewiani  Ioa.  zi.  Rcrsa 
llaiic. 

(a)  Croaka  di  Riaiai  tea.  i5.  Rrr.  lisi. 


perìcoli  ne*  quali  ai  trovava  bivotto,  e ch’egfi 
s’era  colla  tua  balordaggine  tirati  addosso,  il 
conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse  saputo 
prevalersi  del  regalo  che  la  fortuna  gli  ivert 
fatto  di  un  genero,  qual  era  il  conte  Frsnce* 
SCO  Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fosse 
allora  in  Italia,  e fors’ anche  in  Europa,  po- 
teva egli  sperare  di  atterrare  tutti  i suoi  ne- 
mici. Con  fare  si  scioccamente  tutto  il  con- 
trario, s’era  ridotto  alla  vigilfa  di  perdere  colU 
ripntastonc  anche  tutti  ■ suoi  Stati.  E quale 
fosae  Fanimo  suo  verso  Bianca  sua  figliuoli,  e 
verso  il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo 
veniva  per  assistergli  in  si  grave  urgenza,  si 
diede  ancora  a conoscere  nel  fine  di  sua  vili, 
se  pure  è vero  ch’egli  dichiarasse  erede  drì 
suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensi  Alfonso  re  d’Aragona  e delle  due  Si- 
cilie (i),  i cui  ofìzisli  certo  è che  presero  to- 
sto il  possesso  del  castello  di  Milano  e delia 
rocchetti.  Dimorava  il  conte  in  Cnlìgnola , 
quando  nel  di  i5  d’agosto  da  Lionello  d’Eile 
marchese  di  Ferrara  gli  giunte  segreto  avviso 
delta  morte  del  duca:  colpo  che  stranameote 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la 
coatemazione  lua  da  che  intese  che  il  popolo 

Idi  Milano,  troppo  stanco  e disgustato  del  gra* 
'toso  governo  de!  duca  defunto,  aveva  gridalo 
yiua  la  libertà  y e presa  la  risoluzione  di  reg- 
gerti a repubblica.  Oltre  a ciò  potevano  pre- 
tendere quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero;  e Carlo 
duca  d'Orleatls  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Quel  che  era  più  , con  tante  forze  li 
trovavano  i Veneziani  addosso  allo  Stato  di 
Milano,  senza  che  egli  avesse  nè  danarose 
gente  bastante  a far  grandi  imprese-  O qui  ^ 
che  v’era  bisogno  d’ingegno.  Conluttocià  nel 
di  seguente  marciò  alia  volta  del  Parmigiano, 
per  quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose,  e qual  volto  mostrasse  la  fof' 
tona  a’  suoi  interessi  in  una  si  strepitosa  mu- 
tazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzlon  dello  Stalo 
di  Milano;  lutto  sì  riempiè  di  sedizioni, 
ognuno  prese  l’ armi  (a).  Como,  Alessandria  o 
Novara  aderirono  alla  repubblica  milanese.  P*' 
via  si  rimise  in  libertà  senza  voler  dipender* 
da  Milano.  Parma  si  mostrò  aneh*  essa  ine*** 
nata  al  medesimo  partito,  e diede  so!  buon* 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d’aved*' 
Anche  Tortona  negò  ubbidienza  ai  Mil*»**'' 
All’incontro  i Veneziani  seppero  cosi  beo 
fittare  di  quell'universal  disordine,  che  la  cil 
di  Lodi  loro  sì  diede.  Ebbero  poscia  il  f®"® 
castello  di  San  Colombano,  situato  fra  Lodi  e 
Pavia.  Regnava  allora  gran  discordia 
tadiai  di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consigh® 
fazion  più  potente  la  vinse;  ed  avendo  sp®  ' ® 
ai  Veneziani  per  soltomeltersi  al  loro  imper'®* 
non  dorarono  fatica  ad  ottener  quanto  d*** 
ravano,  c con  palli  i più  vaoUK'**' ***** 

(1)  Bociac.  Alasi.  I.  ai.  Rer.  Ital. 

(a)  Plafiia  Hìkl.  Mail,  lib,  6. 

(.1)  ItiiMlla  Uiat.  Placcat.  I.  zo.  Hez.  It*l* 
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do:  per  la  qual  cosa  fecero  poi  gran  festa  c 
falò.  Nel  dì  30  d*  agosto  Taddeo  marchese  di 
Este,  eoo  mille  e cinquecento  cavalli  veneti 
prese  il  possesso  di  Piacenaa,  e nel  di  33  ar- 
rivò colà  con  più  gente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de'  Veneziani.  Intanto  i Mi- 
lanesi lutti  d'accordo,  con  avere  per  loro  capi 
Antonio  Trivulzio,  Teodoro  Bossio , Giorgio 
Lampugnano  ed  Innocenzo  Colta  (i),  la  prima 
cosa  che  fecero,,  fu  di  cavar  dalle  mani  degli 
oBziali  del  re  Alfonso  il  castello  e la  rocchet- 
ta.  Col  regalo  di  diciasette  mila  fiorini  d’oro 
ebbero  queste  fortezze,  e tosto  le  spianarono 
da’ fondamenti.  L’ambasciata  da  essi  inviata  al 
rampo  veneto  per  ottener  pace  e far  lega,  fu 
qnui  accolta  con  riso.  Si  tenevano  allora  i Ve- 
nniani  quasi  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  E 
però  si  rivolsero  i Milanesi  al  conte  Francesco 
Sforza,  che. era  passato  alla  sua  città  di  Cre- 
mona, pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa 
della  loro  libertà  nella  guisa  eh*  egli  era  per 
servire  al  defunto  duca,  offerendogli  il  comando 
della  loro  armata  col  titolo  e con  gli  onori  di 
gearnh.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insigne 
per  fa  sua  perizia  e bravura  neH’armi  ; posse- 
deva anche  un’ammirabii  accortezza  ne*  politici 
affari:  e però,  <{unntunque  gli  potesse  parere 
strano  di  doverasi  sottomettere  ad  un  popolo , 
per  comandare  al  quale  egli  era  venuto;  pure 
accettò  roflerla,  e si  accordarono  le  condizioni 
del  suo  generalato.  Ebbe  anche  forza  la  sua 
lingua  di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco 
e Jacopo  Piccinini,  non  ostante  Tantico  odio 
fbe  passava  fra  le  loro  case  e pertone.  Ciò 
fatto,  usci  egli  in  campagna^  ed  unite  le  sue 
troppe  con  quelle  de’  Àlilanesi , alle  quali  ag- 
Sionse  ancora  Bartolomeo  Coleone  fuggito  dalle 
carceri  di  Monza  dopo  la  morte  del  duca,  aven- 
dolo affidato  e guadagnato  al  suo  servigio,  andò 
all’assedio  del  castello  di  San  Colombano.  Men- 
tr'rgli  quivi  dimorava,  erano  in  continna  dis- 
sensione i Pavesi,  aspirando  alcuni  a prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoia,  al- 
tri Giovanni  marchese  di  Monferrato,  ed  altri 
Lionello  d’Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non 
^ mancava  il  partito  di  coloro  che  antepone- 
mmo il  darsi  al  conte  Francesco,  padrone  di 
Cremona  c si  celebre  nel  mestier  della  guerfa, 
<^ia  al  di  luì  figliuolo  Galeazzo  Maria  (3). 
^olle  la  fortuna  del  conte  che  si  trovasse  ca- 
stellano in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese, 
t ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  del  Maino, 
parente  di  Bianca  Visconte , trattasse  segreta- 
mente  di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Per- 
riò  al  conte  da  li  a poco  si  diedero  la  città  e 
f'itadella  di  Pavia,  con  che  egli  assumesse  il 
titolo  di  Conte  di  Pavia,  né  quel  popolo  fosse 
più  soggetto  a Milano.  Ed  ancorché,  presentita 
fotal  intenzione  de’  Pavesi,  fossero  venuti  gli 
ambasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  c per 
^'g^re  secondo  i patti  che  le  città  prese  dal 
^onle  si  sottomettessero  non  a lui , ma  alla 

fO  Sinonetla  ViU  Fraacisci  Sforliae  I.  ai.  Rer.  Italie., 
U a MìUbo. 

(aj  Siagh  Iti^  Ven.  l.  aa.  Rer.  Ital. 

Mt'RATOai  V.  IV. 


loro  repubblica  : tali  scuse,  belle  parole  e pro- 
messe sfoderò  il  conte,  ch'eglino,  benché  mal 
contenti,  se  ne  tornarono  a Milano,  nè  credet- 
tero ben  fatto  il  litigar  oltre , e molto  meno 
il  rompere  la  buona  armonia  col  loro  generale, 
giacché  non  riusci  loro  con  nuova  spedizione 
ai  Veneziani  d’indurli  a verun  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie, 
assaissimo  grano  e sale,  e^gran  copia  d’attrecci 
militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a lui  consegnato 
dal  Bolognino.  Nè  p^erdé  egli  punto  di  tempo 
ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro  galeoni  e di 
altri  legni,  col  disegno'  già  conceputo  di  fermar 
l’assedio  di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  San 
Colombano  non  potendo  più  reggere,  e dispe- 
rando il  soccorso  se  gli  rendè. 

Sul  principio  d’ottobre  imprese  il  conte  Fran- 
cesco l'assedio  di  Piacenza  per  terra' (1),  assi- 
stito nel  Po  dall’ armata  navale,  ben  provve- 
duta di  cannoni  e.  d’altre  macchine  militari,  o 
condotta  da  Bernardo  c Filippo  Eustachì  da 
Pavia.  Nell’esercito  suo  si  contavano  i due  fra- 
telli Piccinini  Francesco  e Jacopo,  Guidanto- 
nio  ^ossia  Guidazzo  signor  di  Faenza,  C.irlo  da 
Gonzaga,  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Verme,  il  conte  Dolce  dall'Anguil- 
lara  ed  altri  valenti  capitani.  Alla  difesa  di 
Piacenza  stavano  Gher.nrdo  Dandolo  provvedi- 
tore de*  Veneziani,  e Taddeo  marchese  d’Este 
|or  capitano  con  un  numeroso  presìdio.  Molti 
assalti  furono  dati  a quella  città,  giuocavano 
inressanleinente  le  artiglierie;  ma  niuna  appa- 
renza v’era  di  superare  cosi  grande,  cosi  po- 
polata e ben  difesa  città.  1 Veneziani,  poiché 
mancava  loro  maniera  di  fa'rc^  un  ponte  sul 
Po  per  recare  soccorso  alla  città  suddetta , si 
accinsero  4i  'fabbricare  una  polente  fiotta  di  ga- 
leoni e d’ altri  legni  da  condursi  per  Po  a 
quella  volta.  E intanto  Michele  Attendolo  lor 
generale  coll’esercito  suo  dava  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  Milano,  prendendo  anche  varie  ca- 
stella, per- veder  pure  di  distorre  Io  Sforza  da 
'quell’assedio.  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa 
sei  settimane  sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  eoi 
suoi  grossi  cannoni  una  taiga  breccia  nelle  mu- 
ra, e fatto  cader  due  torri,  determinò  di  dare 
un  generale  assalto  alla  città;  e tablo  più  per- 
chè udiva  che  s’era  già  posta  in  cammino  l’ar- 
mata navale  de*  Veneziani  per  venire  a stur- 
barlo. Scrive  il- Simonetta  (3),  che  il  giorno 
di  si  fiera  azione  fu  <u/  sextumdecimum  Kdlen~ 
das  DecembriSf  cioè  nel  di  16  di  novembre. 
Così  pure  ha  la  Cronica  Piacentina  del  Rival- 
la (3).  Cristoforo  da  Soldo  dice  nel  di  i5  di 
novembre  (4);  ma  soggiugnendo  che  fu  in  gio- 
vedì, si  vede  che  quel  numero’*è  scorretto,  e 
vnol  dire  anch’egli  nel  di  16,  che  cadde  in  gio- 
vedì. Fierissimo  fu  quell’ assalto,  crudelissima 
la  battaglia,  e durò  molte  ore,  avendo  anche  i 

(1)  RipalU  Anaa).  Pise,  t 20.  Rer.  ilal. 

(2)  Simanclla  Vita  Francìact  Sforliae  lib.  lo.  fom.  2I. 
Rer.  llal. 

(3)  Ripalla  Anna!.  Plic.  (.  20.  Rer.  Ilalicarnni. 

(4)  Crulofoto  da  Soldo  lai.  Bresciana  toin.  21.  Return 
llalicar. 
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galeoni  del  conte  dalla  parte  del  Po,  che  era 
allora  grossis:timo,  fatta  gran  guerra  alla  città. 
Finalmente  verso  le  oce  venti  il  vittorioso  eser- 
cito del  conte  Francesco  entrò  nella  misera , 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  città;  im- 
perocché fu  lasciata  in  preda  a' soldati,  e dato 
il  sacco  a tutte  le  case  e chiese;  non  vi  fu 
salvo  l'onore  delle  vergini  e delle  matrone:  di 
modo  che  non  parvero  Cristiani,  ma  Turchi 
coloro  che  tante  iniquità  commisero,  colla  de- 
solazione di  questa  nobii  città.  E durò  questa 
barbarle,  se  ci'cdiamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno,  per  quel- 
l’empia  massima  di  tener  contente  le  soldate- 
sche, e di  animap'le 'ad  altri  simili  fatti  d’armi. 
Dicci  mila  cittadini  rimasero  prigionieri  ; e con- 
venne riscattarsi  a chiunque  fu  creduto  capace 
di  pagare.  Il  Simonetta  , parziale  del  conte  , 
confessa,  è vero,  le  immense  iniquità  in  tale  | 
occasione  commesse;  ma  aggiugne  aver  il  conte 
Francesco  inviate  persone  a'salvare  i monisteri 
delle  sacre  vergini , ed  aver  comandato  sotto 
pena  della  vita  la  restituzione  delle  donne,  e 
fatto  impiccare  chi  non  ubbidì.  E veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in  mezzo  a quel-, 
l’orrida  tragedia  e restò  prigione,  neppur  egli 
parla  de'  monisteri.  Perciò  resto  io  dubbioso 
se  s’abbia  a prestar  fede  a Cristoforo  da  Soldo, 
allorché  scrive  che  le  monache  tutte  furono 
svergognate,  stracciate  e malmenate.  Con  esso 
scrittore  bresciano  nondimeno  s’accordano  l’au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (1)  e lo  storico 
di  Rimini  (3).  Si  .rifugiarono  nella  cittadella 
Gherardo  Dandolo  provveditor  veneto,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno, 
con  assai  loro  gente  ; ma  non  trovandovi  prov» 
visione  di  viveri  che  per  due  giorni,  non  tar- 
darono a rendersi  prigionieri , essendo  nondi- 
meno riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene , e di 
arrivar  salvo  sul  Reggiano,  Perché  poi  di  que- 
sta gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a ra- 
gione o a torto  ) esso  marchese , rimesso  che 
fu  in  libertà,  e tornato  al  campo  veneto,  nel  di 
ai  di  giugno  dell’anno  seguente  d’improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli  fosse 
stata  abbreviata  la  vita.  Scrive  sant’Antoni- 
no (3),  essersi  nell'espugnazione  della  città  di 
Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo 
alla  grandine  delle  palle  e dei  sassi  nemici,  di 
maniera  che  parve  prodigioso  l’aver  egli  salvata 
n vita.  Con  questa  impresa,  che  gli  fece  gran- 
de onore  presso  i rettori  della  repubblica  mi- 
lanese, terminò  egli  la  campagna  presente,  e 
si  ritirò  a Cremona,  angustiata  non  poco  si  per 
terra,  come  per  Po  dall’armi  venete. 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca 
di  Orleans,  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
Mari.i,  ricuperata  la  città  d’Asti,  mandò  colà 
un  gran  corpo  di  cavalleria  e fanteria,  forse 
tre  mila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Rinaldo  di  Dudresnay. 
£ perdi’  egli  pretendeva  all’  eredità  del  duca 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rernm  Itsiicar. 

(a)  Crunira  di  Rimini  I.  l5.  Rer.  llal. 

(1)  Anioninua  P.  Ili,  lil.  22. 


defunto,  siccome  figliuolo  di  Valentina  Viscon- 
ti, perciò  questo  suo  governatore  portò  la  guer- 
ra sull’Alessandrino,  prese  molte  castella,  e si 
diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco. Versola 
metà  d’ottobre  fu  colà  inviato  dai  reggenti  di 
Milano  Bartolomeo  Coleone,  che  con  circa  mille 
e cinquecento  cavalli  diede  battaglia  a quei 
Franzesi  (1),  e li  mise  nel  di  ii  d’ottobre  in 
isconfitta,  con  far  prigione  lo  stesso  loro  con- 
doltiere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che  co- 
stò ben  cara  anche  ai  vincitori  (3).  E gli  Ales- 
sandrini, perché  i Franzesi  non  avevano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi  quanti 
d’essi  aveano  fatti  prigioni.  Passò  di  poi  Bar- 
tolomeo a Tortona,  e costrinse  quel  popolo  a 
prestare  ubbidienza  a Milano.  Non  fu  esente 
in  questo  anno  da  novità  la  sempre  inquieta 
città  di  Genova  (3).  V’era  doge  Rafaello  Ador- 
no. Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  riounziò  egli 
il  governo  nel  di  4 di  gennaio.  Venne  sosti- 
tuito a lui. Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  gior- 
ni ; perché  nel  di  3o  d’  esso  mese  entrato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso , benché  con 
poca  gente,  ebbe  tal  senno  e forza,  che  d^ 
tronizzato  Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di 
quella  città.  L'aiutarono  a questa  impresa  1 
Franzesi},  con  aver  egli  fatto  credere  loro  di 
rimettere  Genova  sotto  il  loro  dominio,  ma  si 
trovarono  poi  beffati.  Soggiacque  alla  guerra 
in  quest’anno  anche  la  Toscana.  S’era,  men- 
tre vivea  il  duca  Filippo  Maria , trattato  non 
poco  di  pace  in  Ferrara  colla  mediazione  del 
marchese  Lionello  d’Este  fra  i ministri  d’esso 
duca  e del  re  Alfonso,  e i Veneziani  c Fio- 
rentini. Parea  condotto  a buon  segno  il  nego- 
zialo, quando  per  la  morte  del  duca,  avendo 
i Veneziani  cangiata  massima,  andò  per  terra 
ogni  speranza  d’ accordo  (4).  Ora  il  re  Alfon- 
so, da  che  vide  impegnati  i Veneziani  nclU 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  ossia  per  di- 
segno di  fare  una  polente  diversione  con  *>* 
salire  i Fiorentini  lor  collegati,  oppure  per  to- 
glia  d'insignorirsi  della  Toscana,  all’ u*ciU 
ottobre  con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e ca- 
valli venne  in  persona  contra  d’  essi  Fiorenti- 
ni, in  aiuto  de’ quali  accorse  il  conte  Fede- 
rigo d’Urbino  con  secento  cavalli  e mille  fan- 
ti (5).  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  a fine 
di  muovere  i Sanesi  dalla  loro  libertà,  0 dal- 
l’amicizia de’  Fiorentini , altro  non  potè  otl^ 
nere  che  provvisione  di  vettovaglie.  Entrato  m 
quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella,  C“ 
altre  nel  Pisano.  Simonello  che  dal  soldo  dei 
Fiorentini  era  passato  a quello  del  re,  prr 
forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia,  luogo  (or 
le:  dopo  le  quali  poche  prodezze  il  re  Alfonao 
ridusse  le  sue  genti  a quartiere,  alloggisndo*^ 
la  maggior  parte  nel  Patrimonio,  ossia  negl* 
Stali  pontifizj.  Tornò  Bologna  in  questo  »nn® 

(l)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  llal. 

(a)  Simonella  Vita  Francìaci  Sforliac  lib.  io.  t. 

Italie. 

(.1)  Gintliniani  lai.  di  Genora  lib.  5. 

(4)  Ammirati  tal.  di  Fireoae  lib.  aa. 

(5)  Neri  Capponi  Commenl.  I.  18.  Rerin  Ital.,  PofT 
Hill.  Iib.  8. 
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airiibbidionta  della  Chiesa  (i),  perchè  t Bolo- 
gn»i  amavano  molto  papa  Niccolò  che  poco 
anzi  era  alalo  lor  vescovo.  Ne  riportarono  van» 
taggiosi  capitoli.  Siccome  già  accennai , aveva 
il  conte  Federigo  d’Urbino  comperala  la  città 
di  Fossoinbrone , e pacifìco  possessore  di  essa 
quivi  signoreggiava  (2).  Per  tradimento  di  al- 
cuni di  que'  cittadini  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  verso  il  principio  di  settembre 
vVntrò  dentro,  e cominciò  l’assedio  delia  rocca. 

Ma  eccoti  giugnere  nel  di  3 .di  quel  mese  il 
conte  Federigo  con  'tutte  le  sue  forze,  ed  at- 
taccar la  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini; 
e Federigo  per  gasligo  de’ traditori  mise  a sacco 
tutta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  ecci- 
dio tanto  i rei  che  gl’innocenti.  Nella  state  del- 
l’anno presente  la  peste  fece  non  poca  strage 
tirila  città  di  Venezia  (3).  Mirabil  cosa  pare 
ebe  con  tanto  bollore  e miscuglio  dì  guerre 
uon  si  diffondesse  questo  malore  per  tutta  la 
Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti  nell’anno 
arguente. 

Anno  dì  CaiSTO  l448*  Itulizione  XL 
di  Niccolò  V papa  2. 
di  Federico  Ili  re  de‘ Romani  9. 

Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avveni- 
menti l’anno  presente  per  la  guerra  de’ Ve- 
neziani centra  dello  Stalo  di  Milano.  Aveva 
quella  potente  repubblica  sommamente  accre- 
iciula  di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e spe- 
zialmente colla  giunta  di,  Lodovico  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto 
condusse  mille  e secento  cavalli  (4).  Teneva 
in  oltre  a Casalmaggiore  una  formidabil  flotta 
sol  Po,  da  cui  veniva  stretta  e continuamente 
infestata  la  città  di  Cremona.  Riuscì  ai  lor  ma- 
neggi di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo  Co- 
Irone  da  Bergamo.  Se  ne  fuggi  egli  nel  di  i5 
di  giugno  con  circa  mille  e cinquecento  ca- 
malli, c andò  a rinforzare  1*  esercito  veneto. 

BaU’altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  pro- 
vava non  pochi  affanni,  perchè  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e dalle  risoluzioni  del 
governo  repubblicano  de’  Milanesi  che  erano 
fra  loro  discordi.  Sotto  roano  ancora  i due  G- 
gliuoli  di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  e Ja- 
copo, si  per  1'  odio  antico,  come  per  l’  invi-  I xionservazione  di  Caravaggio;  oltre  al  parere 

loro  di  perdere  la  riputazione,  se  lo  lasciavan 


con  far  credere  eh*  egli  facesse  la  guerra  col 
danaro  di  Milano,  per  sottomettere  poi  Milano 
a sè  stesso.  In  somma  si  sarebbe  probabil- 
mente conchiusa  pace  , (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (1)  creda  che  tutte  queste  fossero  6n- 
zìoni)  se  un  di  gli  abitanti  di  Porta  Comasina 
in  Milano  non  avessero  fatta  una  sollevazione 
contea  chi  la  proponeva  : laonde  ' fu  ripigliata 
la  risoluzione  di  continuar  la  guerra.  Uscito 
in  campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Mozanega,  Vailatc 
e Triviglio;  e sopra ‘tutto  fu  considerabile  l’a- 
cquisto da  luì  fatto  di  Cassano,  perchè  luogo 
di  molta  importanza  pel  passaggio  dell’  Adda. 
Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo  e Pan- 
dino  : e quantunque  Cremona  si  trovasse  in 
motte  angustie  e pericoli  .per  le  continue  mo- 
lestie dell’armata  navale  de’ Veneziani;  pure 
premendo  più  a’ Milanesi  Lodi  che  Cremona, 
gli  convenne  passar  coll’  esercito  sotto  quella 
città.  Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a Casal- 
maggiore  , dove  s’  era  ritirata  e forliGcata  la 
suddetta  flotta  veneta  comandata  da  Andrea 
Querino  e da  Niccolò  Trivisano.  Nè  perchè 
venisse  a postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele 
Attendolo,  generai  veneto  dell’armata  di  terra, 
lasciò  egli  di  assalir  la  loro  flotta.  Fece  a que- 
sto One  discendere  per  Po  l’ armata  de’  ga- 
leoni pavesi,  e dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  camion!  sulla  riva  del  Po,  nel  dì  16 
di  luglio  cominciò  a far  giocare  le  artiglierie 
che  faceano  grande  strage  de’  Veneziani.  Non 
poteano  andar  innanzi  nè  ritroce<Tere  i galeoni 
veneti;  ed  essendo  durata  quella  tempesta 
tutto  il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver 
fatte  trasportare  in  Casalmaggiore  1’  armi  c le 
robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e una  galea 
se  ne  fuggi,  avbndo  prima  fatto  attaccare  il 
fuoco  al  resto  delle  navi:  il  che  fu  una  per- 
dita e danno  immenso  per  li  Veneziani.  Arri- 
valo a Venezia  fu  messo  a riposar  ne’  came- 
rotti, e condennato  a tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  di  29  di  luglio  il  conte 
Francesco  all’assedio  di  Caravaggio,  e furono 
a vista  le  due  armale  nemiche;  anzi  vennero 
a caldissime  mìschie  nel  di  i5  c 3o  d’agosto, 
che  costarono  motto  sangue  all’ima  e all’altra 
parte.  Stava  forte  a cuore  ai  Veneziani  la 


(ha  presente,  attraversavano  tutti  i suoi  diae- 
fni , consigliando  spezialmente  il  governo  di 
Milano  dì  accordarsi  co’Veneziani  e di  far  pace. 
In  fatti  più  e più  ambasciatori  furono  spediti 
da  Milano  a tentar  di  questo  i Veneziani.  Ma 


cadere  sotto  gii  occhi  della  loro  armata,  che 
tra  fanti,  cavalli  e cernide  ascendeva  a circa 
ventiquattro  mila  persone.  Benché  fossero  di- 
versi i pareri  de’ capitani;  pure  appigliatisi  a 


in  Venezia  il  medesimo  chiedere  pace  faceva  |j  quello  del  conte  Tiberio  Brandolino,  coinan- 
crescere  1’  altura  e le  pretensioni  di  quel  se-  I darono  al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto 
nato.  Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i Milanesi 
>d  ingoiar  delle  pillole  amare,  purché  seguisse 
•ccordo:  tanta  paura  e diffidenza  cacciavano 
loro  addosso  i malevoli  del  conte  Francesco, 


(0  CroDÌu  di  Botogni  I.  18.  lUl. 

(2)  Cronica  di  Rinini  I.  i5.  Rer.  llal. 

(3)  Sinulo  l»l.  Veo,  I.  23.  Rer.  Mal. 

(^)  SimoBctia  Vita  Funcisci  Sfortiae  lib.  11.  lom.  ai. 
R«.  lUlic. 


d’armi.  All’  alba  dunque  del  di  i5  di  settera- 
bre  ordinate  le  schiere,  improvvisamente  die- 
dero principio  .alla  zuffa  in  tempo  che  il  conte 
Francesco  ascoltava  messa,  o pure  pranzava. 
Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta, 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcuna 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione,  e quasi 

% 

(i)  CrUtoloio  da  Soldo  (li.  Dresciana  tom.  ai.  Reis» 
lUlic. 
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mise  in  rotta  la  di  lui  gp'nte.  Ma  si  cangiò 
dopo  gran  combattimento  ih  viso  della  fortuna. 
Due  mila  cavalli  spediti  dal  conte  per  un  bo- 
sco, nè  scoperti  -,  arrivarono  addosso  alla  re- 
troguardia del  campo  veneto  , e la  sbaraglia- 
rono : il  che  serVi  a mettere  in  fuga  il  restante 
delle  loro  brigate  (i).  Fu  spaventosa  quella 
sconfìtta,  c delle  più' memorabili  di  questo  se- 
colo..Di  circa  dodici  mila  cavalli  veneti,  se- 
condo 1*  attestato  di  Cristoforo  da  Soldo  (a)  , 
appena  ne  scamparono  mille  e cinquecento  ; 
^ gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  è scritto  da 
altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da  Mon- 
talbotto  condottiero  di  mille  e ducento  cavalli; 
il  conte  Guido  Rangonc  da  Modena  capitano 
di  settecento  cavalli  ; Gentile  da  Lionesso  ca- 
pitano di  mille  e secento  cavalli,  e i due  prov- 
veditori veneti  ,Almorò  Donato  e Gherardo 
Dandolo,  dopo  la  perdita  di>  Piacenza  rimesso 
in  libertà,  con  una  gran  torma  d’altri  uGziali, 
oltre  all'acquisto  del  ricchissimo  bagaglio,  per 
cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino.  Questa 
insigne  vittoria  portò  lo  spavento  a tutto  il 
territorio  di  Brescia  e di  Bergamo;  dì  modo 
che  il  conte  Francesco,  dopo  aver  preso  Ca- 
ravaggio , ed  essere  passato  nel  di  3o  di  set- 
tembre oltre  al  fìume  Oglio,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi  tutte  le  castella  di  que’  due 
contadi.  Perchè  ne*  patti  da  lui  stabiliti  colla 
comunità  di  Milano  v'  era  che  fosse  sua  Bre> 
Bcia,  se  per  avventura  Pavesse  presa,  a quella 
- volta  marciò  egli  ; ben  sapendo  quanto  essa 
fosse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri 
e di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco  lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vin- 
cere Lodi , e non  Brescia.  Non  potè  egli  im- 
pedire che  i due  fratelli  Piccinini  con  quat-'' 
tro  mila  cavalli  , secondando  le  istanze  dei 
Milanesi  , e partendosi , da  lui , passasssero 
all*  assedio  di  Lodi.  Questa  discordia  coi  Mi-' 
lanesi , i quali  sospettavano  , e non  a torto , 
che  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  Mila- 
no ; e 1*  aver  egli  scoperto  eh'  essi  erano  tor- 
nati a trattar  di  pace  co*  Veneziani  ; coll*  ag- 
giugnersi  ancora  che  gli  stessi  Veneziani  con 
iocrcdibil  prontezza  e spesa  rimettevano  in 
ordine  la  loro  armata  , ed  aveano  rinforzati  i 
luoghi  forti,  ed  aspettavano  da*Fìorentini  due 
mila  cavalli  condotti  da  Sigismondo  signor  di 
Kimini , e mille  fanti  comandati  da  Gregorio 
da  Angbiari  : tutto  ciò  mise  a partito  il  cer- 
vello del  conte , nomo  di  somma  avvedutezza 
c di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a 
proporre  accordo  a'  Veneziani;  e fu  non  solo 
ascoltato  , perchè  ad  essi  parea  di  star  male 
non  poco,  da  che  aveano  perduto  tante  terre 
e castella  del  Bresciano  e Bergamasco  ; ma  si 
concertò  anche  nel  di  i8  d’  ottobre  (se  pure 
non  fu  nel  di  tg)  concordia  e lega  fra  loro. 
Dovea  il  conte  restituir  tutti  i prigioni  c le 
terre  prese  nel  Bresciano  e Bergamasco.  Crema 
si  dovea  cedere  ad  essi.  Tutto  il  rimanente 


(I)  Simonella  Vita  Francisci  Sforliae  lib.  i3.  tom.  ai. 

Brr.  iitlie. 

(j)  Critluforo  da  Soldo  1*1.  Breuiana  lom.  cil. 


dello  Stato  di  Milano  avea  da  essere  dello 
Sforza,  con  obbligarsi  i Veneziani  d’  aiutarlo 
con  gente  e danaro  a tale  acquisto.  La  pub* 
blicazione  di  questo  accordo  fece  rimanere  està* 
tico  ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  credea  di 
cominciar  a goderne  i primi  frutti  colla  con* 
segna  di  Lodi , che  gli  si  dovea  dare  da’  Ve* 
neziani,  trovò  che  nel  di  innanzi,  cioè  nel  di 
17  d’ottobre,  quella  città  s'era  renduta  a Fran* 
cesco  Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
Milano.  Se  i Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Esegui  bensi  pronta* 
mente  il  conte  tutto  quanto  egli  avea  promesso, 
col  restituire  ogni  terra  e prigione.  Fuggi  da 
lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con 
circ.1  mille  e ducento  cavalli  e cinquecento 
fanti;  ma  nel  di  primo  di  novèmbre  (1)  tirò 
il  conte  al  suo  servigio'  Guglielmo  fratello  di 
Qiovanni  marchese  di  Monferrato,  che  ti  ob* 
bligò  di  servirlo  con  settecento  lande  da  ca* 
^lli  tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  mila 
e cento,  e con  cinquecento  fanti  per  otto  mesi. 
Nella  capitolazione  seguita  fra  loro  Francesco 
Sforza,  secondo  1*  uso  di  coloro  che  promettono 
molto  per  eseguire  poscia  poco  e nulla , non 
vi  fu  condizione  che  non  accordasse  a Ga* 
glieimo:  cioè  di  dargli  la  città  d'Alessandria, 
e in  oltre  quelle  di  Torino  e d’Ivrea  con  una 
gran  copia  d*  altre  terre  specificate , se  pore 
venissero  alle  mani  d’ esso  conte.  Lodorico 
duca  di  Savoia  aneli’  egli  in  qu'esti  tempi  fa* 
cea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  oc* 
cupato  varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  quest’anoo 
dall*  armi  del  re  Alfonso  (3) , i Fiorentini  si 
studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  quanta 
gente  poterono  al  loro  soldo.  Fra  gli  altri  a 
sè  tirarono  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Ri- 
mini,  nomo  abbondante  di  valore,  ma  più  di 
vizj.  Costui  8*  era  acconcialo  col  re  Alfonso, 
menando  seco  secento  lancio  da  tre  cavalli  per 
lancia,  e quattrocento  fanti.  N’avea  anche  ri- 
cavato trenta  mila  scudi.  Ma  fattegli  più  van- 
taggiose offerte  da'  Fiorentini , lasciando  bur- 
lato il  re  , si  ridusse  al  loro  servigio , c 
opera  loro  si  pacificò  col  cónte  Federigo  di 
Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro 
soldo  Taddeo  de*  Manfredi  da  Faenza  eoo 
mille  e ducento  cavalli  e ducento  fanti.  Mori 
appunto  in  questo  anno  a di  18  o pure  aa  ‘ 
giugno  (3)  Guidantonio  o sia  Guidazzo  suo  p»* 
dre  ai  Bagni  di  Petriolo  sul  Sancsc  , con  *' 
sciare  esso  Taddeo  ed  Aslorre  o sia  Astorgio 
figliuoli  suoi  successori  nel  dominio.  Fa^za 
pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a Taddeo.  ^ 
il  re  Alfonso  andò  a mettere  1*  assedio  a * 
riguardevole  terra  di  Piorabiuo,  P^^’f*^**.**^*. 
lora  da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragion'  d*  * ^ 
terina  da  Appiano  sua  moglie.  Era  egb 


(1)  BcoTeauio  da  S.  Giorgio  hi.  del  Monferr»  lo®- 

Rer.  Ilal.  A**'»*' 

(2)  Neri  Cappooi  Commenl.  t.  x8.  Rer* 

Iti.  di  Fir.  lib.  22.  . ..  j^ai 

(3)  Annal.  Forol.  I.  aa.  Rer.  llalic.>  Cronica 
lom.  |5.  Rcrnm  llalicar. 
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comandalo  de^  Fioreotìai,  e qoeali  non  man- 
carooo  di  apcdirgli  per  mare  qualche  riaforto 
di  gente,  e di  muutzìoni  da  bocca  e da  guerra. 
Conaumb  il  re  tutta  la  state  intorno  a Piom- 
bino  (i),  con  incredibil  Talore  difeio  da  Ri* 
oaldo  , che  apesialmente  sostenne  od  furioso 
assalto  dato  nel  settembre  a quella  terra:  fio« 
che  la  cattiva  aria  di  quel  paese  fece  lai  guerra 
colle  malattie  alla  gente  d'esso  re,  che  fu 
forzato  a levare  il  campo,  e a ritornarsene  a 
casa  ; minacciando  nondimeno  i Fiorentini  di 
vendicarsi  di  loro  all'anno  nuovo.  Attese  in 
quest'anno  il  pontefìce  Niccolò  V a rimetter 
la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (a)  , e ad  eatin- 
guere  lo  scisma  d'Amedeo  o sia  di  Felice  V 
antipapa.  La  Germania,  lasciata  andare  la  neu» 
tralità,  rendè  ubbidienza  al  legittimo  pastore 
della  greggia  di  Cristo;  e Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia vigoroaamente  entrato  neirafTare  della  pace 
della  Chiesa,  ridusse  a bOon  termine  le  cose; 
tanto  che  nell*  anno  seguente  vedremo  com- 
poste le  differenze  tutte.  Nel  presente  a di  4 
d’sgoilo  (3)  Antonio  degli  OrdelafG  signore  di 
Forti  compiè  il  corso  di  sua  vita,  e gli  succe- 
derono  nella  signoria  Cecco  e Pino  suoi  R« 
glicoli.  Era  afflitta  io  questi  tempi  la  loro 
città  dalla  peste,  che  portò  al  sepolcro  circa 
sei  mila  persone.  Io  altre  città  d'Italia  lostewo 
malore  ai  provÌ>  con  grande  mortalità  di  per- 
sone. Ci  richiama  di  nuovo  il  conte  France- 
sco Sforza,  colle  cui  imprese  voglio  terminare 
1'  sono  presente.  Non  voleva  egli  mai  perdere 
tempo,  e sapea  secondare  il  buon  volto  della 
fortuna.  Da  che  dunque  fu  accordalo  co'  Ve- 
neziani , ed  ebbe  fatta  una  spedizione  a Fi- 
renze , a Venezia  ed  a Lionello  Estense  per 
aver  soccorsa  di  danari';  s'inviò  verso  Pia- 
cenza, con  far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo 
i galeoni  di  Pavia.  Avvegnaché  i Piacentini 
fottero  ben  ricordevoli  dell'  ìnflnito  danno  re- 
cato loro  noi  precedente  anno^  pure  non  mancò 
fra  loro  chi  consigliò  di  prenderlo  per  padro- 
ne; e a questo  consiglio  diede  roaggiof  peso 
la  di  lui  armata  di  terra  e del  Po  (4).  Gli 
spedirono  dunque  di  concorde  volere  amba- 
sciatori ; ed  egli  nel  di  a3  di  ottobre  v'entrò, 
roQ  far  grandi  carezze  a quel  popolo,  esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e gra- 
vezta,  a concedere  a chiunque  era  bandito  il 
ritorno  alla  patria,  fra  i quali  fu  Alberto  Scolto 
conte  di  Vigoteno.  Passò  di  poi  lo  Sforza  a 
Nofara,  c nel  di  ao  di  dicembre  quella  città 
gli  presentò  le  chiavi.  Nè  terminò  il  presente 
anno  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tutte  le  sue  castella.  L'acquisto  di  Piacenza  , 
^ove  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  molte 
castella  e beni,  servi  a maggiormente  assodarlo 
wlle  sue  truppe  nel  servigio  del  conte.  E in 
Algore  poi  della  convenzione  stabilita  da  Gu- 

(i)  Boaiiconlru  AansL  1.  zi.  Rerom  lisi. 

<a)  Labks  Concil.  I.  i3. 

(3)  A«a»|.  Forai.  I.  aa.  Rer.  lui.,  Croaics  4i  Ferrara 
'•  Reren  luhear. 

(^)  Aa»al.  Puc.  I.  ao.  Rer.  lUl.,  SuaooclU  Vita  Fraac. 
tib.  i5.  I.  ,1.  Httum  lui. 


I glielmo  di  Monferrato,  Io  Sforza,  benché  con- 
tro cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 
a titolo  nondimeno  di  fendo.  Benvenoto  da 
san  Giorgio  (i)  riferisce  lo  strumento  fatto  da 
quel  popolo  con  esso  Guglielmo.  Vennero  an- 
cora al  servìgio  dello  Sforza  da  Milano  tre 
fratelli  da  san  Severino  con  circa  ottocento  ca- 
valli. Per  {svernarle  soe  milizie, il  conte  Fran- 
cesco le  riparti  nel  territorio  della  città  di 
Milano,  dove  egli  s'  era  impadronito  di  Bina- 
sco,  Biagrasso  , Busto,  Legnano  , Cahtù  e di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  que- 
st' anno  (a)  Giano  da  Campofregoso  doge  di 
Genova , in  cui  luogo  fa  sustituito  Lodovico 
suo  fratello.  . , 

Jnno  di  CaisTO  i44o*  ^ndi*iion$  Xlh 
di  Niccolò  V p<tpa  3. 
di  Fanaaico  III  re  d$*Romani  io. 

Ebbe  in  quest'anno  il  buon  pepo  Niccolò  V 
la  consolazione  di  veder  estinto  lo  scisma,  for- 
mato già  dai  sediziosi  prelati  del  concilio  di 
Basilea  (3).  Per  finir  questa  scandalosa  briga,  la 
di  lui  prudenza  non  ebbe  difficultà  di  accor- 
dar vantaggiosa  capitolazione  all*  antipapa  Fe- 
lice V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio, 
il  grado  di  legato  e vicario  in  tutte  le  terre 
del  ducato  di  Savoia,  e la  preminenza  sopra 
gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  di- 
gnità ad  alcuni  cardinali  creati  da  Ini , e ri- 
mise ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  avea  offesa  la  santa  Sede  Romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa  Ame- 
deo al  ritiro  di  Ripaglia  , quivi  attese  a pas- 
sare il  resto  dei  suoi  giorni  in  opere  di  pietà, 
finche,  secondo  il  Guichenone  (4)>  nel  di  7 
di  gennaio  deU'aono  i45i  Dio  il  chiamò  al- 
I*  altra  vita,  'mentre  egli  si  trovava  in  Gene- 
vra  (5).  Già  vivente  gli  era  succeduto  nel  du- 
cato di  Savoia  e principato  del  Piemonte  Lo- 
dovico unico  suo  maschio  figliuolo.  Avea  que- 
sto novello  duca  nelle  turbolenze  dello  Stato 
di  Milano  occupato  Romagnano,  buona  terra 
del  Novarese  (6);  né  avendolo  voluto  restituire, 
il  conte  Francesco  inviò  colà  .11  conte  Luigi 
del  Verme  con  parte  del  suo  esercito,  il  quale 
coti  beo  condusse  la  faccenda,  che  fece  pri- 
gionieri tutti  i Savoiardi  e gli  abitanti  della 
terra.  Se  vollero  la  libertà,  convenne  loro  ri- 
scattarsi, e se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro 
che  giovò  non  poco  all'  armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  di  Piacenza  (7)  è attribuita  questa 
impresa  a Bartolomeo  Coleone,  inviato  con  al- 
tri capitani  e con  molte  squadre  d'  armati  io 
aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani.  Era 
lacerata  in  questi  tempi  da  gravi  dissensioDÌ 

(t)  Beaveaoto  S.  Gior|ie  lai.  è«i  Moaferr.  Iosl  a3* 
Rer.  lui. 

(a)  OiotliaÌMÌ  Iit.  èi  Getovs  lià.  5. 

(3)  RayoaUu  Asnai.  Ecd.  Labb«  Cooc.  t.  i3. 

(4)  Gbkàesoo  Hitl.  do  U Msitoo  de  Sivoyc  t.  i. 

(5)  Bodìo.  AbmI.  I.  ZI.  Rer  lUl. 

(0)  SìsiooclU  ViU  Freodoci  Séortioe  Uà.  |5.  lom.  ai. 

R«r.  lui. 

(7)  AsmI.  Pile.  I.  ao.  Rir.  lUl. 
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la  cittk  di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  dei 
Guelfi  e Gbibellini.  Coi  primi  s’era  unito  Carlo 
da  Gonzaga,  e questi  non  lasciò  indietro  arte 
e trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a dar- 
gli il  principato  della  città.  Ma  non  manca- 
Tano  fautori  del  conte  Francesco,  e n’erano  i 
caporali  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  Teodoro 
Bosio  e Giorgio  Larapugnano.  In  si  fatti  tor- 
bidi vedendosi  Francesco  Piccinino  decaduto 
dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza,  e di 
condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello  , il  quale 
poco  prima  avevd  impedito  ad  Alessandro  Sforza 
I'  acquisto  di  Parma.  Il  conte,  quantunque  sa- 
pesse quanto  questi  due  fratelli  in  addietro 
avessero  operato  contea  di  lui,  e che  non  per 
elezione  , ma  'per  necessità  si  gittavano  nelle 
■uè  braccie  ; e .qual  fosse  l’odio  antico  della 
lor  casa  contro  la  propria;  pure,  siccome  uo- 
mo che  sapea  ben  maneggiar  le  carte  , pcn- 
aando  che  per  qualche  tempo  gli  potevano 
esser  utili,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  Ggliuoli;  c prò* 
mise  in  moglie  a Jacopo  Drusiana  sua  Ggliuola 
naturale,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da 
Campofregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali  Pia- 
centini dicono  che  i due  Piccinini  vennero  a 
Ini  nel  di  i5  di  gennaio  con  tre  mila  cavalli 
e due  mila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla  di  lui 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (i)  ci  dà  questo 
latto  al  di  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo 
a conoscere  qual  fosse  la  toro  fede.  Sul  prin- 
cipio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inal- 
berò le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Sto- 
ria del  Simonetta  è difettosa,  perchè  di  rado 
assegna  i tempi  delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non 
poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga  e dei 
GuelG  suoi  aderenti,  contea  di  chi  procurava 
o desiderava  di  dare  la  città  allo  Sforza.  Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  nobili , depresso  il 
governo'dei Ghibellini , molti  de*  quali  furono 
mandati  a’  conGni  ; ed  altri  chi  qua  e chi  là 
fuggendo  si  misero  in  salvo.  Andò  tant’  oltre 
1'  odio  di  costoro  contea  d’  esso  Sforza  , che 
pubblicamente  diceano  doversi  spendere  tutto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  ; e che  inGne 
meglio  era  darsi  al  Demonio  o al  Turco,  che 
• lui  (z).  Aveano  Gn  qui  sostenuta  i Parmi- 
giani la  loro  libertà  : e contuttoché  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de’  Rossi  conte  di  san  Secondo,  gli 
inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie  , e 
tentasse  anche  un  di  di  prendere  la  lor  città 
per  tradimento  (il  che  costò  la  vita  a molti 
di  que’ cittadini’ autori  del  trattato);  nondi- 
meno da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato 
colà  Bartolomeo  Coleone  con  due  mila  cavalli 
e cinquecento  fanti,  cominciarono  a sbigottirsi. 
Si  vollero  dare  al  marchese  di  Ferrara  Lio- 

(i)  Ciitloforo  da  Soldo  Istoria  BctKÌaoa  tom.  al.  Rer. 
Italie. 

(a)  Simonella  Vita  Francisci  Sfortiae  lib.  17.  tom.  ai. 
Rei.  ital. 


nello  d’  Este  ; ma  perchè  questi  ne  fu  dissuaso 
dai  Veneziani,  non  accudì  all’esibizione.  Per- 
ciò in  Gne  si  diedero  nel  mese  di  febbraio  ad 
Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a 
nome  del  fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gen- 
naio avea  il  conte  Francesco  già  presa  la  mag- 
gior parte  delie  castella  del  distretto  di  Mi- 
lano. Per  ispcranza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere;  giacché  non 
mancavano  a lui  delle  persone  benevole  in 
quella  città,  determinò  di  accostarsi  alla  me- 
desima e di  bloccarla,  acciocché  se  non  valeva 
l’ amore  e il  buon  consiglio,  la  forza  riducesse 
i suof  avversar).  Pose  a questo  Gne  il  campo 
in  più  siti  lungi  dalla  città,  per  impedire  che 
non  v’entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i Veneziani , de’  quali  dovea  essere  la 
Geradadda  e Crema  (t),  uscirono  ìd  campagna 
di  buon’  ora,  cioè  nel  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente, oon  sommo  aggravio  de’Bcesciani,  e loro 
disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  feb- 
braio Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e messo  po- 
scia il  campo  intórno  a Crema,  dirizzarono  le 
batterie  conira  di  quella  nobii  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch’  egli  durante  il  verno  in- 
viali Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed 
altri  capitani  con  un  buon  corpo  d’anuati  ad 
assediare  l’ insigne  terra  di  Monza.  Carlo  da 
Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale  de’  Mi- 
lanesi, fu  spedilo  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notte  senza  essere  osservato  in 
Monza , c la  mattina  seguente  diede  loro  ad- 
dosso, in  maniera  che  li  sconfìsse,  con  pren- 
dere almen  trecento  cavalli,  i cannoni  e tolto 
il  loro  bagaglio.  Fu  osservato  che  Francesco 
Piccinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  truppe 
per  soccorrere  gli  assaliti  ; segno  che  egli  già 
ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono 
forte  la  testa  i Milanesi  ; e molto  più  perchè 
essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Sa- 
voia , era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dall’Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  conira  dello 
Sforza.  Venne  in  falli  1’  armata  savoiarda,  ms 
non  mirabile,  come  s’era  credulo,  contro  No- 
vara (a)  ; né  avendo  potuto  sorprendere  quella 
città,  s*  impadronì  di  quasi  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà 
e saccheggi.  Erano  circa  sci  mila  cavalli.  Cn- 
sloforo  da  Soldo  li  fa  il  doppio  , secondo  le 
voci  spesso  favolose  de’ tempi  di  guerra.  Con- 
tradi loro  il  conte  Francesco  spedì  Bartolomeo 
Coleone,  e si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni , fìnebé  passati  i Savoiardi  con 
più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mai- 
nerò, Bartolomeo , benché  inferiore  di  gente , 
fu  forzato  nel  dì  ao  d’  aprile  a prendere  bat- 
taglia. Fu  questa  assai  sanguinosa  sì  per  l’una 
che  per  1’  altra  parte  : tuttavia  rimasero  m 
Gne  sconGlti  i Savoiardi  con  prigionia  di 
cavalli  c presa  del  bagaglio.  Bastò  questa  vit- 
toria perché  il  duca  Lodovico  desistesse  dal 
dar  più  molestia  allo  Stalo  di  Milano. 

(1)  Criiloforo  ^a  Soldo  hloria  Breiciana  f.  ai.  R*^* 

(a)  SioioaeUa  Vita  FrancÌKÌ  Sfotlias  Ub.  18.  lo»- 
I Rei.  lui. 
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Circa  questi  teropi  il  conte  Francesco,  ve- 
nuta già  la  priraavcra,  era  uscito  in  campagna, 
eH  aveva  ordinato  a Francesco  Piccinino  e a 
Guglielmo  di  Monferrato  di  tornare  all’  asse- 
dio di  Monza.  Allora  fu  che  si  palesò  l’ infe- 
deltà del  Piccinino,  e di  Jacopo  suo  fratello, 
che  amendue  nel  di  l4>  o pure  i5  d’aprile  , 
fatto  prima  segreto  accordo  colia  reggenza  di 
Milano  (i),^ed  aperte  loro  le  porle  di  Monza, 
con  tutte  le  lor  truppe  v’entrarono.  Ciò  sa- 
puto , Guglielmo  non  tardò  a ritirarsi  di  là 
con  buon  ordine,  e a ridursi  all’ armata  Sfor- 
zesca. Con  tre  mila  cavalli  e mille  fanti  pas- 
sarono di  poi  i Piccinini  a Milano  con  gran 
festa  di  quel  popolo , e perchè  Crema  asse- 
diala dai  Veneziani  era  oramai  ridotta  all’  a- 
gonìa,  ebbero  ordine  di  soccorrerla.  Colà  s’in- 
viarono essi  insieme  con  Carlo  da  Gonzaga  e 
con  tali  forze,  che  Sigismondo  Malatcsta,  ca- 
pitano de’  Veneziani  a quell’  impresa,  giudicò 
meglio  di  non  aspettarli,  e sciolse  l’assedio  nel 
di  17,0  pure  18  di  aprile.  Andò  intanto  il 
conte  Francesco  all’  assedio  di  Marignano,  ed 
ebbe  la  terra.  Capitolò  di  poi  anche  la  rocca 
di  rendersi  nel  di  primo  di  maggio,  se  non  le 
fosse  venuto  aoccorso.  Per  darglielo  uscirono 
sul  fine  d'  aprile  di  Milano  i due  Piccinini  e 
Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe,  con- 
ducevano seco  venti  mila  giovani  del  popolo 
milanese,  armati  di  schioppi,  armi  per  la  lor 
novità  allora  molto  temute.  Ma  queste  tante 
migliale  di  giovani  milanesi  in  armi  si  posson 
ben  credere  una  spampanata  degli  storici  adu- 
latori , o poco  cauti.  Certamente  grande  era 
la  baldanza  di  questa  armata,  e si  sparse  an- 
che voce  che  ascendeva  il  numero  di  quelle 
milizie  a sessanta  mila  persone.  Gli  aspettò 
nondimeno  di  piè  fermo  il  conte  Francesco , 
cd  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli,  se 
aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non  si 
inoltrarono,  e intanto  la  rocca  di  Marignano 
tenne  in  potere  del  conte.  Perché  poi  i Vige- 
venaschi,  rinforzati  da  mille  soldati  inviali  loro 
da  Milano,  mettevano  a sacco  e fuoco  la  Lo- 
mellina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese,  a 
quella  volta  marciò  tosto  il  conte  coll’  eser- 
cito suo.  Nel  viaggio,  avvertito  che  Guglielmo 
di  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo,  sic- 
come disgustato  per  sospetti  che  ad  istigazione 
>cgreta  d'  esso  conte  la  terra  del  Bosco  non 
si  volesse  rendere  a lui  secondo  i patti,  il  fece 
ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
avea  chiesta  egli  licenza  d’  andare.-  Per  atte- 
slsto  di  Benvenuto  (a),  ciò  avvenne  nel  di  pri- 
n>o  di  maggio,  o più  tosto,  come  vuole  il  Ri- 
palla  (3),  nel  di  i3  d’esso  mese.  Fu  egli  por 
»cia  tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e 
dieci  giorni,  senza  che  il  conte  facesse  per  al- 
lora novità  alcuna  per  conto  d’  Alessandria  ; 
anzi  egli  esortò  quei  del  Bosco  a rendersi  a 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 
li) RipalU  Anna).  Ptac.  t.  ao.  Rer.  Ilal. 

(a)  BeaTcnalo  da  S.  Giortìo  Isl.  del  !Vlonferr..too.  o3. 

Kfr.  lui. 

(^)  liiptllM  Anaal.  Plae.  t.  20.  Raram  llalic. 
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me  chiamato  Bonifazio  dal  Simonetta)  fratello 
d’esso  Guglielmo  (1).  Durò  qualche  tempo- 
l’assedio  diVigevano,  valorosamente  difeso  dal 
presidio  e da  que*  cittadini  ; ma  finalmente 
ai  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio 
di  essere  messi  a sacco,  nel  di . 3 di  giugno. 
Avea  in  oltre  il  conte  inviato  Alessandro  suo 
fratello  ad  occupare  Castello  Àrquato,  Fioren» 
zuola  ed  altri  luoghi  che  erano  de’ Piccinini; 
il  che  fu  eseguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano  , e dopo  . avere  preso  Vareso  e la 
valle  di  Lugano  nel  Comasco  , andò  sotto  a 
Lodi,  cioè  nel  fine  d’agosto.  Nel  qual  tempo 
Antonio  Crivello  castellano  di  Pizzighittone  , 
importante  fortezza  sull’ Adda  , gliela  diede, 
somministrandogli  anche  il  comodo  di  pren* 
dere  cinquecento  cavalli  e trecenlo  fanti  de’Pic» 
cinini  che  erano  ivi  di  goamigione.  Ebbe  di 
poi  anche  Cassano.  Mancarono  di  vita  per  una 
epidemia  entrata  nell’  esercito  Sforzesco,  o per 
altre  cagioni,  in  quest’anno  var}  insigni  con* 
dottieri  d’armi,  cioè  Manno  Barile.,  il  conta 
Luigi  del  Verme , Roberto  da  Montealbotto  , 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e il 
conte  Dolce  dall’ Anguillara. 

Era  sul  princìpio  di  settembre,  quando  Carlo 
da  Gonzaga,  uomo  di  fede  sempre  instabile, 
dopo  aver  fatto  il  padrone  di  Milano,  per  dis- 
gusto insorto  fra  lui  e i Piccinini,  e molto  più 
per  motivo  d'interesse,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  Francesco,  promettendo  di 
dargli  le  città  di  Lodi  e di  Crema.  All’incontro 
lo  Sforza  a lui  promise  Tortona  con  altri  van- 
taggi (a).  Fu  eseguito  il  trattato  nel  di  11  di 
settembre  con  essere  entrate  in  Lodi  le  solda- 
tesclie  del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i 
Veneziani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza , 
aiutandolo  d’armati  e di  danaro  (3).  Ma  avendo 
avuto  ordini  replicati  Arrigo  Panigarola  Mila- 
nese mercatante  in  Venezia  di  proporre  un 
aggiustamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insi- 
nuato a quella  repubblica,  che  se  lasciavano 
prendere  a questo  incomparabil  capitano  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  andava  a rischio  1’  antica 
loro  libertà,  perché  egli  avrebbe  anche  voluta 
di  poi  la  lor  Terra  ferma,  e niuno  gli  avrebbe 
potuto  fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  l’i- 
stanza de’  Milanesi,  e l’apprensione  di  que’ savi 
signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedi- 
rono Pasquale  Malipicro  cd  Orsato  Giustiniano 
ad  intimare  al  conte  che  desistesse  dall’impresa 
di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambascia- 
tori  per  istrada  che  il  conte  s’era  impossessato 
di  Lodi,  si  fermarono,  senza  piu. portarsi  ad 
esporre  qucirambascìata,  per  quanto  narra  Cri- 
stoforo da  Soldo.  11  Simonetta  (4)  scrive  che 
and.-irono  prima  ancora  ch’egli  s’impadronisse 
di  Lodi  : il  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre  ch^cgli  nulla  sapesse  dell’in- 

(0  Simonetta  Vita  Ftancisci  Sforliae  tom.  ai.  Remai 
Italie. 

(a)  Ciisloforo  da  Soldo  Ist.  Bruciana  tom.  ai.  Reron 
Italie. 

(3)  Ripalia  Annal.  Plae.  I.  ao.  Rer.  Ital. 

»(4)  Simoocita  Vita  FranciKi  Sfortiat  lib.  Zi.  tom.  al. 
Rer.  Ital. 
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tensione  de*  Veneziani , al  sapere  che  trattò 
onoratamente  coi  lor  provveditori,  aflinchè  ve- 
niue  in  lor  potere  secondo  i patti  Crema,  che 
Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarebbe 
già  egli  verisimilmente  stato  si  cortese,  se  mai 
avesse  penetrato  ciò  che  si  tramava  centra  di 
lui  in  Venezia;  Stabilito  dunque  che  ebbero  i 
Veneziani  un  accordo  co* Milanesi,  inviarono 
al  conte  facendogli  sapere  d’essere  io  concor- 
dia col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  conte 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e Cremona*,  e che  Milano  restando  li- 
bero ritenesse  Lodi,  Como  e tutto  il  di  qua 
dall’Adda.  Insomma  l’interesse  fa  le  leghe,  e 
l’interesse  anche  le  guasta.  Il  Simonetta  vuole 
che  molto  più  tardi-  i Veneziani  si  levassero 
la  maschera.  Certo  è che  il  conte,  senza' punto 
sgomentarsi  per  questo,  marciò  con  tutte  le 
sue  forze  da  Lodi,  e amlò  ad  accamparsi  in- 
torno a Milano,  benché  poi  ad  istanza  del  l’am- 
basciatpre  veneto  facesse  una  tregua  di  venti 
giorni  e si  allontanasse  di  là.  Mostrò  ancora  di 
voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve 
ne*  fatti.  Perchè  quantunque  avesse  inviato  a 
Venezia  Alessandro  suo  fratello,  e questi  per 
le  minacce  de’  Veneziani  avesse  sottoscritto  una 
capitolazione,  egli  non  la  volle  ratiGcare.  Pas- 
sato dunque  un  certo  tempo,  volendo  egli  piut- 
tosto esporsi  ad  ogni  pericolo , che  cedere  al 
concerto  fatto  dai  Veneziani  e Milanesi  già 
uniti  centra. di  lui,  attese  ad  affamar  Milano, 
città  allora  mal  provveduta  di  viveri,  e trattò 
di  pace  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  ceden- 
dogli molte  terre  e castella  da  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e Novara.  Lo  stru- 
mento d*essa  pace  fu  stipulato  nel  di  ao  di 
gennaio  dell’anno  seguente.  In  questo  mentre, 
avendo  Francesco  Piccinino  terminata  sua  vita 
in  Milano  nel  di  i6  d’ottobre,  Jacopo  suo  fra- 
tello, che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Ful- 
mine di  guerra,  fu  accettato  da*  Milanesi,  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  fini  Panno  pre- 
sente, che  nel  di  28  di  dicembre  lo  Sforza 
mise  in  fuga  il  medesimo  e Sigismondo  Mala-' 
testa  generale  de’  Veneziani  ne'  monti  di  Brian- 
za  (1),  e fece  prigione  non  poca  gente  c molti 
loro  ufiziali.  Ebbe  anche  nel  di  i3  di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto 
di  somma  importanza  per  lui.  Insorse  guerra 
nell’  anno  presente  (a)  fra  il  re  Alfonso  e la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re 
era  in  collera  co*  Veneziani  per  la  guerra  da 
lor  fatta  allo  Stato  di  Milano,  e bandì  da*  suoi 
regni  la  loro  nazione.  Perciò  formata  dai  Ve- 
neziani un'armata  di  trenta  galee  e di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d’Al- 
fonso  nel  porto  di  Messina  c in  Siracusa.  In- 
tanto parca  disposto  esso  re  a venire  con  un’ar- 
mata verso  Milano.  Entrò  nell’  anno  presente 
la  moria  in  Roma  (3),  e cominciò  a farvi  stra- 
ge. Per  paura  d’essa  nel  mese  di  giugno  il 
pontefice  Niccolò  V sen  venne  a Spoleti,  dove 

(1)  Riptita  Aanal.  Plac.  I,  ao.  Rrram  IlaliV. 

(a)  Saoulo  hi.  di  Vcocaia  I.  aa.  R»r.  Ilal. 

(3)  Crooia  di  Rioiini  I.  i5.  Rei.  llal. 
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diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de*  suoi  corti- 
giani. Andò  poscia  a Tolentino,  e quindi  alla 
santa  Casa  di  Loreto,  e finalmente  a San  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest’anno  sì 
sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  in  due 
fazioni.  Chi  voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Va- 
rana.  Infine  gli  ultimi  prevalsero.  , 

Anno  di  Cbisto  i4òo.  Indizione  XII l, 
di  Niccolò  V papa  4* 
di  Fzdbbico  hi  re  de‘  Romani  if. 

Aveva  già  il  pontefice  Niccolò  V invitati  i 
Fedeli  al  sacro  Giubileo,  che  in  quest'anno  si 
avea  da  tenere  in  Roma,  e che  fu  infatti  ce- 
lebrato con  insigne  divozione  e concorso  di 
persone  da  tutti  i regni  cristiani,  al  dispetto 
della  pestilenza  che  regnava  in  Italia  (t).  Dopo 
il  primo  Giubileo  dell’anno  i3oo;  forse  non  fu 
mai  veduto  si  gran  flusso  e riflusso  di  gente 
in  Roma,  di  modo  che  le  strade  maestre  d’Ita- 
lia pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente  una 
disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l’ Infes- 
.sura  dice  (2)  nel  di  19  di  dicembre,  e seco  ki 
accorda  l’ autore  della  Cronica  dì  Rimini)  (3) 
tornando  l’innumerabil  popolo  dalla  benedizio- 
ne del  papa  data  in  San  Pietro,  nel  passare 
per  ponte  Sant’Angelo,  a cagion  dello  strepito 
fatto  da  una  mula,  divenne  sì  grande  la  calca, 
che  quivi  perirono  più  di  duecento  persone, 
parte  soffocate  dalla  folla,  e parte  cadute  nel 
Tevere  : del  che  sommamente  si  afflisse  il  buon 
pontefice , il  quale  canonizzò  in  questo  anno 
Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de'  Fedeli  in  Roma  per  1*  occasione  di 
questo  Giubileo,  e d'essi  poi  si  servì  il  saggio 
papa,  non  già  a far  guerre,  ma  bensì  a risto- 
rar le  chiese,  ed  aiutare  i poverelli  ed  abbel- 
lir sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adope- 
rossi  egli  ancora 'Con  premura  degna  del  suo 
sublime  e sacro  carattere , aflfincbè  si  termi- 
nasse la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e la  re- 
pubblica fiorentina  (4)-  Né  andarono  a vuoto 
i suoi  [maneggi , essendosi  conchiusa  la  pace 
fra  loro  nel  di  29  di  giugno,  per  cui  fu  obbli- 
gato Rinaldo  Orsino  signor  di  Piombino , che 
poi  mori  in  quest'anno  di  peste,  a pagare  da 
li  innanzi  l’annuo  tributo  di  cinquecento  fio- 
rini d’oro  ad  esso  Alfonso.  Nel  di  a di  luglio 
ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
co' Veneziani  (5),  essendosi  per  opera  del  mar- 
chese Lionello  signor  di  Ferrara  sottoscritta  la 
pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorsi 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a farla  i cangiamenti  delle  cose  di  Mi- 
lano, de’  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  cosi  il 
re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra,  si  diede  poi 

(1)  RayaaMas  Ansai.  Eccl.  S.  Asi.  Vita  Nicolai  V. 
P.  II.  I.  3.  Rer.  llal. 

(a)  CiUlofoio  da  Soldo  hloria  Bresciana  lom.  ai.  Rcr. 
Italie. 

(3)  Infessora  Diar.  Pari.  11.  lom.  3.  Renim  Italie. 

(4)  Cronica  di  Rinini  I.  l5.  Rer.  llal. 

(5)  Ammirali  hi.  di  Fir.  lib.  aa,  Giornali  Napol.  I.  ai. 
Rer.  llal , Sanalo  hU  Vcn.  t.  aa.  Rcr.  llal..  Cronica  di 
Ferrara  I.  t!\.  Rer.  llal. 
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tatto  ai  piarcrì,  e xt  una  TÌta  poro  ronvenr- 
Tolo  alla  tua  saviezza.  Fu  questo  rultim’anoo 
della  vita  <Ie|  suddetto  marchese  Lionello,  es« 
■cndo  egli  stato  rapito  dalla  morte  nel  di  pri- 
mo di  ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di  Bel* 
riguardo^  principe  d’immortale  memoria,  per- 
chè, secondo  la  Cronica  di  Ferrara,  fu  ainator 
della  pace,  della  giustizia  e drilli  pietà,  di  vita 
onestissima,  studioso  delle  divine  Scritture,  li- 
berale massimamente  verso  i poveri,  nelle  av- 
yersità  paziente,  nelle  prosperità  moderato,  e 
che  con  gran  sapienza  govern<à  e mantenne 
sempre  quieti  i suoi  popoli,  di  modo  che  si  me- 
ritò il  pregiatissimo  nomedì  Padre  della  Patria. 
A lai  succedette  nel  dominio  dì  Ferrara,  Mo- 
dena, Reggio,  Rovigo  e Comaerhio  il  marchese 
Borso  suo  fratello,  rbe  qiiantiin(|ue  illegiUimo, 
fu  anteposto  ad  Krcole  e Sigismondo  suoi  fra- 
telli legittimi.  Era  generale  de’ Wnezìani  Si- 
gismomiu  Malairsta  signor  di  Rimini.  Fu  cas- 
salo in  quest'anno  pe’suoi  demeriti.  Fra  l’ai- 
tre  cose  a lui  fu  attribuito  il  rapimento  se- 
guito in  Verona  di  hellnisima  donna  nobile  te- 
desca, che  con  accompagnamento  degno  della 
sua  condizione  passava  per  quella  città  an- 
dando al  Giubileo  di  Roma.  Piuttosto  che  con- 
sentire alle  voglie  libidinose  dì  chi  la  rapì,  si 
lasciò  ella  uccidere  ; caso  che  fece  gran  ru- 
more per  tutta  Italia.  Se  egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,  perchè 
per  quanta  inquisizione  ne  facessero  I savi  Ve- 
oeziani,  non  si  potè  scoprirne  l’autore.  Certo 
è che  la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala- 
testa  questa  iniquità,  e ne  parlano  fìiio  i Gior- 
naU  di  Napoli.  In  si  cattivo  concetto  era  esso 
Malatesta,  che  se  non  fu,  certamente  degno 
era  d’essere  creduto  reo  di  tanta  scellcraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e di  buona 
parte  del  febbraio  deH’nnno  presente  (i)  con- 
sisterono le  diligenze  doli*  invitto  conte  Fran- 
cesco Sforza  in  sempre  più  angustiare  la  bloc- 
cata città  di  Milano,  e in  ben  disporre  le  cose, 
•ccioccbc  l’armata  veneta,  da  cui  continua- 
mente  i Milanesi  imploravano  soccorso,  non 
giugnesse  a condurvi  vettovaglie.  Crebbe  per- 
ciò a dismisura  la  fama  in  quella  gran  città, 
con  essersi  ridotti  i poveri  a mangiar  cavalli, 
cani,  gatti,  sorci,  e infìn  Perbe,  cioè  ad  ingo- 
iare per  un  altro  verso  la  morte  che  cercavano 
di  fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi  al- 
trove, ordine  v’era  ai  capitani  dello  Sforza  di 
ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i rettori  con 
belle  speranze  di  presto  aiuto  lusingavano  il 
languente  popolo,  e veramente  Sigismondo  ge- 
nerale allora  de’  Vcnezi.'ini  era  in  qualche  nio- 
Timento  alla  volta  di  Milano.  Ma  questo  soc- 
corso doveva  venire,  c mai  non  veniva.  Però 
nel  dì  aS  di  febbraio  Gasparo  da  Vimercato 
mosse  a rumore  qualche  cinquecento  uomini 
delta  plebe , che  con  alte  grida  andarono  al 
pubblico  palazzo,  da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati colà  in  maggior  nuoiero  , od  uscito  Lco- 

(l)  CruUtforo  da  Soldo  Isf.  di  Rretcia  t.  71.  R<r.  Ilal., 
SiiBABctis  Viia  FrvDcÌHt  SfortiM  !>b.  st.  lom.  21.  Rcrom 
lislie. 
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nardo  Veniero  ambasciatore  de’ Veneziani,  che 
finora  avea  confortati  i Milanesi  a star  saldi  , 
con  mettersi  a sgridare  e minacciare  i sedi- 
ziósi, immediatamente  fu  dal  furioso  popolo 
tagliato  a pezzi  (1).  A questo  spettacolo  fuggi- 
rono tosto  i reggenti  ; ed  essendo  restati  pa- 
droni del  palazzo  gii  ammulinati,  che  a vista 
d’occhio  andavano  crescendo,  corsero  ad  im- 
padronirsi delie  porte.  Nel  seguente  di  26  di 
• febbraio,  ratinalo  in  Santa  Maria  della  Scala 
il  popolo,  fu  presa  la  determinazione  di  cbia- 
mar  per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e gliene  fu 'incontanente  spedito  ravviso  a 
Vimercato,  dove  egli  stava  in  procinto  di  muo- 
versi contro  l'armata  veneta,  la  quale  era  in 
muto.  Jacopo  Pìcriniiio  colla  sua' gente  aveva 
preso  servigio  in  quell'esercito,  da  che  vide  la 
rivolta  di  Milano.  Volevano  i primari  cittadini 
che  si  stabilisse  prima  una  capitolaziooe;  ma 
il  conte  anim.ito  da’ tuoi  benevoli,  senza  per- 
der tempo,  marciò  alla  volls  della  città;  e ben- 
ché con  qualche  fatica,  pure  vi  entrò,  incon- 
trato fuori  d’essa  da  copiostuìmo  popolo,  ed 
accolto  deolro  dajfli  altri,  tutti  gridando, 

S/oì’zat  yii>a  il  conte  Francesco.  Andò  prima  a 
ringraziar  Dio  nella  metropolitana,  prese  il  pos- 
sesso delie  fortezze  e delle  porte,  e lasciato 
Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 
buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popolo,  se 
DC  tornò  tosto  a Vicomercato  per  vegliare  agli 
andamenti  dell' esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedi  ordini  a tutte  le  città  circonvicine» 
afllnchè  provvedessero  di  viveri  l’afTamato  po- 
polo di  Milano:  il  che  fu  sì  puntualmente  ese- 
guito, che  in  meno  di  tre  di  abbondò  la  gra- 
scia in  Milano,  come  se  mai  non  vi  fosse  stato 
assedio.  Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  in- 
tesa questa  mulazion  di  cose,  che  se  ne  tornò 
di  là  dall'Adda,  e fece  tosto  rompere  il  ponte. 
Da  li  a due  giorni  Como,  Monza  e Bellinzona» 
terre  state  (in  qui  forti  nel  partito  della  re- 
pubblica di  Mdano,  mandarono  a prestar  ub- 
bidienza allo  Sforza.  Venuta  poi  la  festa  del- 
l’Annunziazion  della  Vergine,  cioè  il  di  35  di 
marzo  (che  non  so  come  vicn  detto  dal  Simo- 
netta (3)  Sexto  Knlendas  Àpritìs,  c Cristoforo 
da  Soldo  (3)  scrive  che  fu  nel  di  33  di  mar- 
zo ) fgce  questo  gran  capitano  insieme  colla 
consorte  Bianca  Visconte,  e co’  figliuoli  Ga- 
leazzo Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e fu  acclamato 
duca  di  Milano.  Per  molli  giorni  durarono  le 
giostre,  le  danze,  1 conviti  e l’altre  feste  per 
la  di  lui  assunzione;  e da  (ulti  i prìncipi  d’I- 
talia vennero  a lui  ambascerie'  per  congratu- 
larsi, fuorché  dal  re  Alfonso  e da’  Veneziani. 
Kallegrarousi  principalmente  del  di  lui  innal- 
zamento i Fiorentini,  perchè  vedeano  di  mal 
occhio  il  lenlafivo  fallo  dai  Veneziani  per  os-, 
sorbire  In  Lombardia^  Kd  allora  spirò  ogni  loro 
amistà  con  essi  Veneziani  ; tanto  più  che  in 

(1)  Boninr.  Anaiii.  I.  31.  tl^r.  lUl. 

(a)  SimenfUs  Vita  Fraorìui  Sfortiae  l:b.  3t.  lem.  3t. 
Rcidio  l(ji. 

(3)  CfulofotQ  dì  Soldo  Iit.  di  Brescia  tosi- 
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Vencxta  furono  posti  nuovi  a|*"ravj  ai  mrrca* 
tanti  fiorentini,  e si  venne  di  poi  a sapere  che 
essi  Veneziani  erano  entrati  in  lega  col  re  AU 
fonso,  il  cui  odio  contra  de*  Fioreutini  non 
mai  si  esitnse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad 
ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello 
di  porta  Zobbia,  già  demolito  dal  popolo  mi« 
lanose,  e teneva  continuamente  quattro  mila 
persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tutta* 
▼ia  prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Gio* 
Tanni  marchese  di  Monferrato.  Se  volte  ria- 
vere la  libertà,  gli  convenne,  nel  di  aG  di  mag- 
gio venire  ad  una  capitolazione,  rapportata  da 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (i),  in  cui  cedette 
alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d*Alessandria  e 
auo  territorio,  a riserva  del  Bosco  e d*  alcune 
altre  castella  pervenute  alle  mani  di  suo  fra- 
tello. Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  pa* 
dffone,  con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pa- 
gargli annualmente  due  mila  ducati,  ossìeno 
fiorini  d*oro,  in  contracanibio  deiPentrate  che 
egli  perdeva  di  Alessandria,  Uscito  di  prigio- 
ne, andò  a Lodi,  dove  ratìfirò  la  convenzione; 
ma  non  si  tosto  fu  in  libertà,  che  giunto  in 
Mooferrato  a di  9 di  giugno,  giuridicamente 
protestò  contro  quell’accordo,  fatto,  secondo 
lui,  per  minacele  e paura.  Similmente  nel  di 
i5  di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che 
fosse  ritenuto  prigione  Cario  da  Gonzaga,  al- 
tro condottier  d’ armi,  dal  quale  era  stato  as- 
aìstito  non' poco  nella  conquista  di  Milano.  Il 
Simonetta  (a),  che  sa  dare,  secondo  Fuso  de- 
gli storici  parziali , un  bel  colore  a tutte  le 
azioni  del  suo  eroe,  scrìve,  che  per  avere  lo 
Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  e stabilito  il  matrimonio  del  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
esso  marchese,  Carlo,  siccome  nemico  del  fra- 
tello, se  Pebbe  tanto  a male,  che  cominciò  a 
sollecitare  i Veneziani  alla  guerra,  con  inten- 
zione di  passare  nella  loro  armata.  Accertato 
di  ciò  il  duca,  1*  imprigionò  ; ma  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  marchese  suo  fra- 
tello ìt  rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  t ce- 
dere Tortona,  di  eni  dianzi  avra  avuto  il  do- 
minio. Verisìmilroente  si  dovette  allora  sospet- 
tare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pei 
suoi  affari  de’  suddetti  due  capitani,  accordasse 
loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi 
loro,  cessato  il  bisogno.  Comunque  sia,  tace  il 
Simonetta  che  Carlo,  se  volle  la  libertà,  fu, 
oltre  alla  cessione  di  Tortona  (3),  costretto  a 
pagare  sessanta  mila  fiorini  d’oro  (del  che  ho 
io  addotte  altrove  le  pruove)  (4),  e fu  confi- 
nato in  Lomellina.  Certo  è poi  ch'egli  ruppe 
i oonfìiii,  e passalo  a Venezia,  si  acconciò  con 
quella  repubblica  contra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  coi  seguitò  ad  essere  nemico.  Forte 


anche  lo  Sforza  e il  marchese  andarono  d’ac- 
cordo in  abbatterlo  e ridurlo  alla  disperazione. 
Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  se- 
condo il  solito,  tenne  dietro  la  pcsiilcoza  in 
questo  anno;  c questa  gravissima,  perchè,  se 
crediamo  al  Sanato  (1),  nella  sola  città  di  Mi- 
lano perirono  sessanta  mila  persone.  In  Pia- 
cenza pochi  restarono  in  vita.  Si  stese  ancora 
questo  malore  per  quasi  tutta  l’ Italia  : cou 
troppo  facile,  da  che  tanta  gente  era  in  moto 
per  ragion  del  Giubileo.  Fu  anche  in  Roma; 
laonde  il  pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu 
dì  nuovo  focato  a ritirarsi  nel  dì  18  di  giu- 
gno (3) , e venne  a Spolclì , poscia  a Foligno 
e Fabriano.  Colà  nel  di  a6  d'agosto  ilo  a tro- 
varlo Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rìmini(3), 
fu  onorato  e regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che 
fossero  legittimati  i due  suoi  figliuoli  basUnli 
Roberto  e Malatesta.  Tante  volte  s' é psrhio 
deir  instabilità  di  Genova,  città  allora  troppo 
I amante  di  mutar  padrone.  In  quest’ anno  an- 
cora, correndo  il  mese  di  luglio,  fu  deposto 
dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Campofrego- 
so  (4)-  Spedì  il  popolo  a Sarzana  a richiamare 
Tommaso  da  Campofregoso,  già  stato  doge;na 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età,  con- 
sigliò che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote: 
il  che  fu  eseguito  nel  di  8 di  dicembre.  Del 
resto  non  fu  in  quest’anno  nè  pace  nè  guerra 
fra  la  repubblica  di  V’^enezia  e Francesco  duca 
di  Milano.  Ognuno  d’essi  avea  paura  deiTaUro. 
Temeva  il  duca  la  potenza  c ricchezza  nap 
gìore  de*  Veneziani  ; e i Veneziani  stavano  ia 
riguardo  pel  aingoiar  credito  dello  Sforza  nd 
mesticr  deila  guerra.  Tuttavia  giacché  il  duca 
non  era  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  > Ve- 
neziani andavano  disponendo  te  Cose  per  far* 
gli  guerra. 


jinno  di  Cristo  i4^t-  Indizione  XIV» 
di  Niccolò  V papa  5. 
di  FzDzaico  III  re  de*  lìomani  i3. 

Àbbiam  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l’Ita- 
lia, ora  in  una,  ora  io  altra  parte,  dalla  guerra. 
Parve  niiracoloao  l’anno  presente,  perche  dap* 
perlutlo  fu,  se  non  concordia  d’animi,  tlnieoo 
pace.  Di  tempi  cosi  sereni  si  prevalse  il  ponte* 
I lice  Niccolò  V,  siccome  dotata  di  gran  mente 
e d’uo  animo  regale,  per  lasciar  di  belle  me* 
morìe  alla  citta  di  Roma  (5).  Sua  cura  fu  dt 
rìrocitcre  maggiormente  in  fiore  le  buone  let- 
tere, che  già  erano  cominciate  a risorgere  10 
Italia,  si  con  richiamar  a sé  e premine  le  per* 
sone  dotte,  si  ancora  col  radunare  da  tutta 
l’Europa  e dalPOriente  inanuscrittì  di  tutte 
arti  e scienze,  perché  la  stampa  de’ libri  non 
era  peranche  nata,  o se  nata,  ero  segreta,  fnr* 
roò  con  questo  tesoro  un’  insigne  biblioteca. 


(1)  Bvnvcs.  da  S.  Giorgio  lil.  del  Mooferrato  lom.  o3. 

Rrr.  ll«t. 

(a)  SiniondU  Vita  Fraociacì  Sforlìae  lib.  aa.  ton.  ai. 
Krr.  Ilaitc. 

(3)  Cfitloforo  da  Soldo  Itlorìa  Bresciatu  ton.  al.  Hersn 
Italie. 

(4)  Antirbità  C>tenii  P.  11. 


(1)  Sanato  lai.  di  Venetia  I.  32.  Rcr.  Ilat* 

(2)  MaDcili  Vili  Nicolai  V.  Pari.  li.  tea.  3.  Rm* 
Italie. 

(3)  Croeica  di  Rimisi  tom.  l5.  Rer.  Islis. 

(4)  Gisalraiasi  Iti.  di  Genova  t l5.  ^ ^ 

I (5)  M«clii  Vii.  Nic«l.i  V.  P.cU  II.  lo».  3- 
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Ordinò  che  sì  cominciassero  a tradurre  dal 
greco  i santi  Padri,  ed  anche  gli  storici  e poeti 
(li  quella  lingua.  Fabbriche  parimente  insigni 
intraprese  in 'Roma,  tanto  di  sacri  templi,  co- 
me di  ornamenti  o fortifìcazioiii  alle  rare  me- 
morie di  quella  e d'altre  città,  con  avere  spe- 
zialmente stese  queste  sue  grandiose  idee  alla 
basilica  Latoranense,  e all’altra  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  e de’  Santi  Paolo,  Lorenzo  e Ste- 
fano. Tutte  queste  cd  altre  sue  magnanime 
imprese  si  veggono  diligentemente  descritte 
nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e com- 
posta da  Giannozzo  Manctti  Fiorentino,  lette- 
rato insigne,  perito  delle  lingue  ebraica,  greca 
e latina.  Stefano  Jnfessura  anch’egli  attesta  (1), 
avere  questo  pontefice  nell’  anno  presente  ri- 
storate le  mura,  le  torri  e le  porte  di  Roma, 
acconciato  il  Campidoglio,  accresciuto  il  tor- 
rione di  Castello  Sant'Angelo  con  altre  fortifi- 
cazioni, fatto  un  palazzo  a Santa  Maria  Mag- 
giore, e la  canonica  di  San  Pietro,  e la  chiesa 
di  San  Teodoro,  con  altre  fabbrichjC , che  io 
tralascio.  Di  questo  passo  camminava  il  buon 
.Circolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  glo- 
ria de’  papi  che  profusero  tanti  tesori  in  guer- 
re, ma  bensì  procurando  di  usantenere  i suoi 
popoli  in  pace,  e di  far  loro  goder  quelle  ru* 
pade  che  Dio  gli  aveva  mandato  io  congiun- 
tura del  Giubileo. 

Non  fu,  siccome,  dissi,  in  quest’anno  guerra 
in  Lombardia;  nondimeno  la  repubblica  ve- 
neta mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca 
di  Milano  (a),  e macchinava  pensieri  di  guerra, 
essendosi  collegata  per  questo  con  Alfonso  re 
di  Aragona  e delle  due  Sicilie,  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e co’  Sanesi.  La  maggior  loro  speranza 
fri,  che  trovandosi  Io  Sforza  non  peranche 
l>en  assodato  sul  trono,  diflìcile  non  fosse  il 
rovesciarlo.  Per  lo  contrario- non  desiderava 
guerra  il  duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per 
rìmettere  in  buono  stato  il  conquistalo  paese, 
troppo  smunto  e maltrattato  dalle  passate  ri- 
roluiioni.  Oltre  di  che,  egli  non  godeva  quelle 
fontane  di  danari  delle  quali  abbondava  allora 
Venezia,  si  per  l’estensione  degli  Stali  a lei 
tpeltanti  non  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia 
c in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
prrchè  Venezia  si  riputava  allora  il  più  ricco 
emporio  dell’Italia,  anzi  dcH'Occidente.  Il  Sa- 
nato (3)  ci  fa  vedere  una  parte  di  que’ tesori 
nhe  il  traffico  portava  in  questi  secoli  alla  piaz- 
M di  Venezia.  Ora  il  duca  attendeva  a premu- 
nirsi, e fece  lega  co*  Fiorentini  disgustati  forte 
^«'Veneziani;  siccome  ancora  co’  Genovesi,  e 
eon  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condus- 
**ro  i Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon- 
e nell’anno  seguente  anche  Guglielmo  di 
Monferrato,  cioè  due  capitani  divenuti  amen- 
dae  per  le  ragioni  sopraddette  nemici  del  duca 

(•)  lafnjon  Disr.  lom.  eod. 

(3)  CtUlofoto  da  Soldo  Istoria  Bresciana  lom.  ai.  Remni 

lui. 

(3)  Ssnolo  Isloria  Veneta  tota.  sa.  Rersm  Italicamm 
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di  Milano.  Nel  mese  d’aprile  dell*  anno  pre- 
sente crearono  capitan  generale  delle  loro  ar- 
mi Gentile  da  Lionossa,  uomo  saggio  e prode. 
Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone,  che  militava 
al  loro  servigio  con  mille  e cinquecento  ca- 
valli e quattrocento  fanti,  pretendea  come  do- 
vuta a sé  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco, 
od  oltre  al  chiedere  licenza  col  pretesto  delle 
paghe  che  non  curreano  , mostrò  assai  la  sua 
disposizione  di  passare  all’armata  ducbesca  ; fu 
presa  la  risoluzione  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e di  tagliargli  il  capo.  Data  questa  cora- 
messione  a Jacopo  Piccinino,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleo- 
ne, sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e poco  mancò 
che  non  restasse  prigione  anche  esso  Bartolo- 
meo. Ebbe  egli  la  fortuna  di  salvarsi  a Man- 
tova , c restò  in  potere  e al  soldo  de’  Vene- 
ziani tutto  il  corpo  de’  suoi  cavalli  e fanti. 
Prese  egli  poi  soldo  nell’esercito  ducbesco,  con 
aver  promesso  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza. 
Lo  spoglio  fatto  a lui  e alle  sue  truppe  si  fa 
ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mila 
fiorini  d’oro.  Fu  anche  pubblicamente  decre- 
talo in  Venezia  nel  di  primo  di  giugno  che 
tutti  i Fiorentini  non  privilegiati  uscissero  da- 
gli Stali  della  repubblica  (t),  ed  altrettanto 
fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre: 
il  che  maggiormente  irritò  i Fiorentini,  e li 
confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Fre- 
meva non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  lor 
lega  anche  i Bolognesi,  e molte  furono  le  loro 
istanze,  e caldi  i loro  maneggi  (u),  ma  senza 
trovare  in  quel  popolo  voglia  di  impacciarsi 
nelle,  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  al- 
tra via  d'ottenere  l’intento  con  dar  braccio  alle 
fazioni  dei  Canedoli  fuorusciti.  Assistiti  questi 
dalle  brigate  de’ signori  di  Carpi  e Correggio, 
nel  dì  8 di  giugno  venuti  a Bologna , presero 
la  porta  di  Galiera,  e una-  parte  d’essi  giunse 
fino  alla  piazza.  Santo  de’  Benlivogli,  che  i Bo- 
lognesi, benché  fosse  creduto  bastardo,  aveano 
fatto  venire  per  l’ amore  che  portavano  alla 
casa  de’  Benlivogli,  giacché  Giovanni  de’  Ben- 
tivogli  figliuolo  dell’ucciso  Ercole  era  in  età 
non  sufficiente  a sostenere  la  sua  fazione,  al- 
lora fu  in  armi  coi  Malvezzi,  Marescotti  ed  al- 
tri suoi  aderenti.  Seguì  un  combattimento,  ia 
cui  furono  costretti  alla  fuga  i Canedoli,  con 
lasciar  ivi  molli  del  loro  seguito  morti  o pri- 
gioni. 

Anno  di  Cristo  i4-^3.  Indizione  Xf'» 
di  Niccolò  V papa  G. 
di  Fbdbbico  Ili  imperadore  i. 

Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re 
de’ Romani  risoluto  di  calare  in  Italia  per  pren- 
dere la  corona  imperiale  in  Roma,  e mandati 
innanzi  i suoi  ambasciatori  per  disporre  il  pon- 
tefice Niccolò  c i principi  italiani  al  suo  rice- 

(1)  AmmiraU  Isl.  di  Firenze  lib.  32,  Poggiai  lib.  8, 
Saou(o  rd  «Uri. 

(2)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Aer.  Ital.,  Ripalta  Aonai. 
Plac.  t.  30.  Rcr.  Hai. 
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vimento  (i);  lul  prinripìo  ili  |;cnnaìo  drll'anno  |j 
prcflPnte  entrò  in  iUlia,  conduccncfo  teco  La*  '| 
disilo  tuo  nipote,  eletto  re  di  Ungheria  c di  I 
Boemia,  che  allora  era  in  età  di  dodici  anni,  j 
vcntidiie  vescovi,  moli*  altra  baronia,  e circa  \ 
due  mila  cavalli,  tutti  ben  montati,  ma  mal  | 
Testiti.  Passando  pel  Friuli  c per  altri  Stali  | 
della  repubblica  veneta,  ricevè  distinti  onori.  i| 
Allorcbc  entrò  nel  Polesine  di  Hovipo  (a),  fu 
incontrato  da  Borso  d’Este  signor  di  Ferrara  ; 
con  accompagnamento  magninco,  e con  lui  nel  | 
dì  17  del  mese- di  gennaio  entrò  ifV  essa  t'cr*  | 
rara.  Quivi  si  riposò  otto  giorni  in  nobili  sol*  | 
lazzi  e divertimenti;  c regalalo  di  quaranta  | 
corsieri  e di  cinquanta  falconi  ben  ammaestrali  | 
•Ila  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla 
Tolta  di  Bologna  (3),  dove  arrivò  nel  di 
eoo  gran  festa  c solennità  di  quel  popolo.  Non  ; 
fu  meno  niagnifìco  F accoglimento  a lui  fatto  , 
nel  di  3o  del  suddetto  mese  (4)  dalla  repub*  i 
fclica  di  Firenze,  allorché  entrò  in  quella  cit* 
tà,  da  dove  poi  passò  a Siena,  c qtuvì  si  fer- 
mò per  qualche  tempo.  Seco  era  Enea  Silvio  | 
de'  Piccolomini  Sancse,  vescovo  di  quella  città  : 
c segretario  suo , uomo  di  mirabil  ingegno  e 
di  gran  letteratura  , che  fu  poi  papa  Pio  11. 
iNel  di  9 di  marzo  con  incredibìl  magnificenza  > 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Aoma  (5),  dove  j 
il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  buona  pre-  * 
cauzione  avea  rannate  tutte  le  sue  milizie  , e ] 
ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perche  Federigo  !| 
Don  nvea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Mi*  | 
lano  Francesco  Sforza,,  oppure  perchè  in  Mi*  u 
lano  durava  tuttavia  la  peste;  certo  è chVgli  | 
non  andò  a iMilano,  per  prender  ivi  la  corona 
ferrea.  Inviò  bensì  lo  Sforza  il  suo  primogenito  *{ 
Galeazzo  Maria  a Ferrara  con  gran  comitiva 
ad  attcstargli  il  suo  ossequio  e la  sua  libbi*  [ 
dienza,  ma  punto  non  si  cangiò  per  questo  i 
l'animo  di  rsso^  Augusto  verso  di  lui.  Ora  giunto  j 
a Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontrfìce  di 
ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona  del  regno  i 
longobardico.  Per  testimonianza  di  Enea  Sii-  | 
TÌo  (5),  fu  questo  punto  messo  in  consulta;  e i 
tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambascia*  j 
tori  di  Milano  , il  papa  procede  oltre^  e nel  I 
di  i5  di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come  •' 
re  di  Lombardia,  dichiarando  nulladimeno  es* 
acre  sua  intenzione  clic  tal  atto  non  pregiudi-  i| 
ca^sc  al  diritto  delFarcivcscovo  di  Milano  (7).  i 
Nello  stesso  gioi*no  avc.i  egli  prima  congiunta  ! 
io  matrimouio  con  esso  Augusto  Federigo  Leo*  f 
nora  figliuola  del  re  di  Portogallo,  ed  anche  | 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia  nel  | 
di  18  del  medesimo  mese  riceverono  aincndue  || 
dalle  mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale 
coi  solili  riti  e con  incredsbii  festa  del  popolo  | 
romano,  essendo  passata  tutta  la  gran  funzione 

(1)  Sisoto  III.  di  Veonia  t.  ai.  Rersio  lUl.,  Nssclersi, 
PUllRS  tt  «Iti. 

(3)  CroRÌcs  di  Frrrars  I.  a/}.  Rer.  Ì1jl.  | 

(3)  CioBìca  di  Boli’gBs  I.  18.  Her.  Itat. 

(4)  S.  A»l.  P.  HI.  til.  aa.  j 

(5)  liifnkBia  Diar.  P.  II.  I.  3.  Ker.  Italie.  | 

(6)  A f'St  Sjiviss  Uist.  lib.  A* 

(7)  Hs)iisldas  Ataoal.  £ctJ.  | 


e permanenza  dclPimpcradore  in  Roma  senza 
disturbo  e con  somma  pare.  Voglioso  poscia 
rAugiisto  Federigo  di  vedere  il  re  Alfonso, 
principe  relebratissimo  di  questi  tempi,  e zio 
delTimperadriee,  se  nc  andò  con  lei  a Napoli. 
Gli  onori  quivi  .n  lui  compartiti  dal  re,  splen* 
didissinio  signore,  non  ebbero  fine.  Di  colà  se 
ne  tornò  egli  per  mare  nel  dì  a3  rTaprilc,  ed 
alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di  Roma,  da  dove 
poi  partito  nel  di  aC,  arrivò  nel  di  8 di  mag- 
gio a Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a Ferrara  (1), 
ed  accolto  cono::ni  maggior  onore  dal  marchese 
Borio,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli 
ambasciatori  He' Veneziani,  di  Francesco  duca 
di  Milano  c de*  Fiorentini , per  pregare  esso 
marchese  d'interporsi  appresso  l'imperadore, 
acciocché  trattasse  dì  pace  fra  loro,  giaccliè  era 
imminente  la  guerra.  Nc  dovette,  come  è cre- 
dibile, trattar  Fìmperadore,  ma  con  poca  for- 
tuna. Ebbe  spezialmente  in  questi  viaggi  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i meriti 
singolari  d'eiso  Borso  Esleosc  signor  dì  Ferra- 
ra (a);  c volendo  lasciargli  una  perenne  me- 
moria della  generosa  sua  gratitudine,  delermìoò 
di  crearlo  duca  di  Modena  c Reggio,  c conte 
di  Rovigo  e Comacchio , città  che  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio.  Que- 
sta insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  del- 
l’Ascensione,  giorno  18  d'aprile,  con  iiicredìbil 
concorso  di  popolo  , ed  incessante  plauso  dei 
Ferr.iresi  c degli  altri  sudditi  della  casad'Esle. 
Era  Faqiiila  bianca  F antica  arme  della  casa 
Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati 
i tre  gigli  d’oro.  Borso  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inquartare 
essi  gigli  coll'aquila  nera  imperiale  da  due  te- 
ste. Nel  giorno  seguente  Federigo  siiperbamcnle 
regalalo  e servilo  dal  novello  dura  , si  rimise 
in  viaggio,  e andossene  a Venezia  (3),  dove 
quelFinclila  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per 
onorarlo.  Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stesso 
giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Ferrara  fa 
quello  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar 
6alo  alle  trombe,  con  intimare  e ricominciare 
la  guerra  contra  di  Francesco  Sfuria  duca  di 
Milano.  Furono,  dico,  essi  i primi  a principiar 
la  danza;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lodo- 
TÌco  duca  di  Savoia,  e Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  loro 
parte  mossero  Farmi  addosso  agli  Stati  del  me* 
desiroo  duca.  Similmente  il  re  Alfonso  spinse 
in  Toscana  contro  i Fiorentini  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  otto  mila 
cavalli  c quattro  mila  fanti.  Per  quel  clic  ri- 
guarda i Veneziani , la  guerra  da  lor  fatta  si 
legge  minutamente  descritta  da  Porcello  Na- 
poletano nella  Storia  da  me  data  alla  luce  (4); 
autore  a cui  non  manca  Fadulazioue,  c che  si 
truuva  sempre  ruirinceiisitMC  in  filano  per  esal- 
tare i fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Piccinino, 

(1)  Croaica  dì  Fenm  f.  24.  Rer.  lul. 

(a)  Nasilersi  Iltil.  ^nrai  Sjflviai  Ht»t.  Aaslr. 

{\)  Sanalo  Ri.  di  Yea.  I.aa.  Rer.  lul. 

(^4)  Puiccll.  Coamcal.  t.  ao.  Rer.  lUl. 
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«la  luì  appellato  Scipione,  e del  conte  Tiherto 
BranJolino,  capitani  allora  della  repubblica, 
e valenti  senza  dubbio  nell’arte  della  f^tierra. 
Perchè  niuna  alrepitosa  impresa  fu  fatta  in 
questa  guerra,  dirò  io  in  breve  che  Tarmala 
veneta,  consistente  in  quindici  mila  cavalli  e 
ari  mila  fanti,  sotto  il  comando  di  Gentile  da 
Ltoarssa,  passato  POglio,  entrò  in  Geradadda, 
con  pr»»nder  ivi  varie  castella , e fra  le  altre 
Sonoino,  facendo  scorrerie  dappertutto.  Ter 
levarli  di  là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova 
entrò  coll’esercito  suo  nel  Bresciano,  e s’im* 
padroni  d’alcuni  luoghi,  il  più  importante  dei 
quali  fu  Tontevico.  E perciocché  i Veneziani, 
fatto  iin  ponte  sull* Adda,  spedirono  il  conte 
Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli  per 
danneggiare  il  Lodigiano  e Milanese,  .anche  il 
duc.'i  spedi  colà  Alessandro  Sforza  signore  dì 
Pesaro  suo  fralello  con  un  buon  corpo  di  ar- 
mali per  difendere  il  parse.  Ma  venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  di  aS  op- 
pure s6  di  luglio  (1),  fu  messo  in  rolla,  e per- 
duti circa  oUoeento  cavalli,  se  ne  fuggi  a Lodi. 
Seguirono  ancora  varie  scaramuccte  ed  incon- 
tri fi*a  le  due  nemiche  armale  clic  campeggia- 
vano ani  Bresciano  (a) , ma  senza  impegno  o 
conseguenza  degna  di  memoria.  Ter  conto  poi 
di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro 
mila  cavalli  c due  mila  fanti  entrato  nell'Ales- 
sandrino, mosse  anelargli  guerra  al  duca  di 
Milano,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel 
territorio.  Ma  nel  suddetto  dì  35,  oppure  36 
di  luglio,  essendo  stato  spedilo  contra  di  lui 
Sagramoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli,  e 
verisimilmente  anche  roti  essai  fanteria  , gli 
diede  lai  rotta  con  prigionia  di  molti  e presa 
del  bagaglio,  che  gran  tempo  stette  Guglielmo 
a rifar  le  penne. 

Fu  anche  io  Toscana,  siccome  dissi,  guerra 
per  la  venuta  di  Ferdinando  duca  di  Calabria, 
inviato  dal  re  Alfonso  suo  padre  contra  dei 
Fiorentini  (3);  ma  neppure  in  essa  tali  fatti 
ai  fecero  clic  meritino  luogo  nella  presente  sto- 
ria. Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  s' impadronì 
Ferdinando.  DalTaltra  parte  i Fiorentini,  che 
aveano  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Ma- 
latesta  signor  dì  Kimiili,  e al  loro  soldo  il  si- 
gnor di  Cesena  fratello  d’esso  Sigismondo,  e 
Taddeo  de’ Manfredi  signore  d’ Imola,  e Mi- 
chele da  Cotignola  con  altri  capitani:  i Fio- 
rentini, dissi,  misero  insieme  tale  armala,  c la 
fecero  cosi  accortamente  campeggiare,  che  ten- 
nero forte  contro  Tarmata  napoletana,  costrin- 
gendola infìnc  a cercar  qiiarlierc  d’inverno  al- 
trove, senza  aver  fatta  conquista  o combatti- 
mento  di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero 
dal  canto  loro  due  nemiche  armate  che  erano 
sul  Bresciano,  giacché  i V'rnezìani  sfidati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novembre  ad 
una  giornata  campale,  acccUarono  bensì  la  sfida 

(1)  CriUoforo  Js  SoMo  ht.  dì  Breteis  lon.  3t.  Rersin 
llslic-,  SìBUMcUs  Vita  FrsBcikct  5foitias  I.  ai.  I.  al.  Kcr. 

Itsiic. 

(a)  Ripilu  AbmI.  PUc.  1.  IO.  Rer.  ItsI. 

(3)  Anmifsti  Isl.  Fior.  hb.  sa. 


e furono  in  ordinanza  di  battaglia,  ma  poi  si 
ritirarono,  senza  far  altro,  spargendo  voce  che 
esso  duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Por- 
cello  nc’  suoi  Commentari  (1),  benché  parziale 
de’ Veneziani,  che  questi,  c non  già  il  duca 
di  Milano,  quei  furono  che  schivarono  T az- 
zardo del  fatto  d’armi.  Sapevano  che  la  for- 
tuna andava  troppo  d’accordo  col  valore  0 
colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In 
questi  tempi  il  conte  Tiberio  Brandolino,  va- 
loroso condotlier  d’armi,  essendo  terminata  la 
sua  condotta  co’  Veneziani , passò  colla  stia 
gente,  cioè  con  mille  c ducento  cavalli  c cin- 
quecento fanti,  al  servigio  del  medesimo  Sfor- 
za. Poco  esalto  si  scorge  Lorenzo  Bonincontro 
in  iscrivendo  (a)  sotto  il  presente  anno,  che  ve- 
nuti a battaglia  i Veneziani  collo  Sforza  e eoa 
Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero  scon- 
fìtti, ed  essere  restali  prigioni  in  quel  cooRitto 
sette  mila  cavalli,  Giovaofii  de’  Conti  e molti 
altri  capitani.  Appartien  questo  fallo  all’anno 
seguente , e fu  di  gran  lunga  meno  U danno 
de’  Veneziani. 

jinno  di  Cbisto  i453.  Indizione  /. 
di  Niccolò  V papa  7, 
di  Fedbeico  111  imjtcì'odore  3. 

Tuttoché  Francesco  Sforza  fosse  quel  grande 
eroe  clic  convien  confessarlo,  c già  signoreg- 
giasse tutto  il  ducato  di  Milaùo  ; pure  si  trovava 
in  istato  da  non  poter  competere,  né  durarla 
lungo  tempo  colla  supcrior  potenza  della  re- 
pubblica veneta,  si  perché  troppo  indebolito  a 
lui  pervenne  lo  Stalo  di  Milano  , e si  perchè 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  la 
guerra  anche  contra  Lodovico  duca  di  Savoia, 
c contra  di  Guglieluo  di  Monferrato.  Anche  i 
signori  di  Correggio  dal  canto  loro  facevano 
guerra  agli  Siati  di  Parma  e di  Mantova.  Uni- 
tamente dunque  tanto  egli  come  i Fiorentini  (3) 
si  rivolsero  a Carlo  V'Jl  re  di  Frjincia,  pregan- 
dolo d’aiulo;  e fecero  gli  occorrenti  maneggi 
per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d’Angiò  c di 
Lorena,  che  tuttavìa  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia,  f.icendngli  credere,  che  sbrigali  dalla 
guerra  coi  Veneziani,  Taiuterehbono  colle  lor 
armi  a conquistare  il  regno,  ed  intanto  annual- 
mente gli  pagherebbono  cento  venti  mila  fìo- 
rini  d’oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandosi 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e qnatirocenlo 
cavalli.  Mentre  sì  trattava  di  questo  affare,  sul 
principio  di  geiin.iio  (4)  vollero  i Veneziani, 
non  ostante  il  rigore  del  verno,  fare  una  spe- 
dizione contro  il  marchese  di  Mantova,  per 
torgli  Castiglione  delle  Stivierc.  E in  effetto  es- 
sendo deputato  a questa  impresa  Jacopo  Pic- 
cioioo,  dopo  varj  assalti  che  costarono  la  vita 

(1)  Porcelli  Conincnt.  lìb.  8.  i.  ao.  Rer.  Italie. 

(a)  Buttine.  Anna).  I.  ai.  H'rnm  IIjI. 

(3)  Anmirali  l^loria  di  Ftreose  tib.  32,  Simonella  Vita 
FrancÌK(  Sfortiae  lib.  al.  lon.  ai.  Reruta  llal.,  Pog{ius 
et  alii. 

(4)  Saoulo  bt.  di  Vescsia  1.  33.  Rer.  Ilal.,  Cristoforo 
da  Soldo  Islorta  fircscisBS  t.  ZI.  Rer.  luJ.|Po(ccUi  Cona. 
I.  30.  Rct.  lui. 
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a parecchie  centioaia  di  persone  « costrìnsero 
quella  terra  a rendersi,  saWa  la  roba  e le  per* 
sonc.  Ma  non  fu  a quel  misero  popolo  man- 
tenula  la  fede.  Andò  a sacco  tutta  la  terra  , 
gran  bottino  vi  fu  fatto  , c niun  riguardo  fu 
avuto  all'onore  delle  donne,  con  vituperio  grave 
di  chi  permise  tanta  infedeltà  e barbarie.  Ve* 
nuto  il  marzo  acquistarono  essi  Veneziani  al- 
cune castella  ; ma  sotto  Manerbe  toccò  a Gen- 
tile da  Lionessa  loro  generale  una  ferita,  per 
cui  nel  di  i5  d'aprile  cessò  di  vivere.  Fu  dato 
il  bastone  del  comando  di  quell'armata  a Ja- 
copo Piccinino,  personaggio  ebo  dopo  France- 
sco Sforza  era  in  questi  tempi  il  più  prode, 
attivo  ed  accorto  condottiere  d'armi.  S'impa- 
dronirono l'armi  venete  di  alcune  altre  castel- 
la, con  ricuperar  anche  Pontevico.  Per  l'uscita 
in  campagna  del  duca  di  Milano,  che  tornò 
•ul  Bresciano,  cessarono  le  loro  conquiste.  In- 
tanto i Veneziani  per  aderire  alle  brame  di 
Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di  ricuperare  al- 
cune sue  castella  toltegli  dal  marchese  di  Man- 
tova suo  fratello,  gli  diedero  Ire  mila  cavalli 
con  cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Vero- 
nese entrò  egli  nel  Mantovano,  e faceva  già 
de' progressi  ; quando  nel  di  i5  di  giugno  il 
marchese  assistito  da  Tiberio  Brandolino  il 
venne  a trovare,  c fu  con  lui  alle  mani.  L'a- 
spra e dura  battaglia  durò  cinque  ore,  e fini 
colla  sconQUa  di  Carlo  e de'  Veneziani,  che 
vi  lasciarono  piu  di  mille  cavalli  ed  alcuui  capi 
di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duca  di 
Milano  all'asaedio  di  Gelo  ossia  Gsido,  e tanto 
vi  stette  sotto,  che  se  ne  impadroni.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona 
percossa  a quattro  mila  nemici  nel  di  i5  di 
agosto.  Avea  ne'  medesimi  tempi  Ferdinando 
duca  di  Calabria  per  ordine  del  re  Alfonso  suo 
padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana , ma  con 
far  pochi  fatti  (i).  I Fiorentini  colle  lor  genti 
il  teneano  corto,  e ripigliarono  alcuni  lor  luo- 
ghi ancora.  Perché  ^il  duca  di  Milano  abbiso- 
gnava forte  di  danaro , avea  mandato  in  loro 
aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due 
mila  persone^  c da  loro  avea  ricavato  ottanta 
mila  tiorini  d'oro. 

Ma  eccoli  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II 
imperador  de*  Turchi,  il  quale  Dell’anno  pre- 
cedente avea  messo  l'assedio  all'imperiale  città 
dì  Costantinopoli,  nel  presente  con  un  furioso 
assalto  dato  nel  di  39  di  maggio  (3)  se  n'era 
impadronito,  con  tagliare  a pezzi  Costantino 
Palcologo  ultimo  impcradore  de'  Greci,  e più 
di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tulle 
le  chiese , e commettere  i più  orridi  eccessi 
che  si  usano  in  tali  congiunture,  c massima- 
mente  dai  Barbari.  Tutto  con  perpetua  infamia 
del  nome  cristiano,  c de’  principi  del  Cristia- 
nesimo d* allora,  solamente  applicati  a scan- 
narsi l'un  l’altro:  del  qual  fallo  parvero  nel- 
l’opinione del  mondo  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso  e i Veneziani,  che  più  degli  altri  a 

(1)  Ammlr.  Iti.  di  Flr.  lib.  33. 

(a)  Nsscienu»  Cbalcoodjh,  PferssU.,  JEseas  A^flrisi  et 
alii. 
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portata  di  soccorrere  i miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in  Italia  a chi  detidc 
riva  la  pace.  Ed  ebbero  bene  a pentirsene  pii 
stessi  Veneziani,  perché  molti  lor  nobili  e mer- 
catanti rimasero  involti  in  quella  ti  deplora, 
bit  rovina,  e peggio  di  poi  loro  avvenne.  Ora 
traOsse  il  cuore  d'ognuno,  e principalmente 
di  papa  Niccolò  V,  questa  al  maggior  tepno 
funesta  e lagriinevole  nuova,  si  per  la  perdila 
di  cosi  nobile  e importante  città^  come  ancon 
per  le  sue  pessime  conseguenze,  le  quali  poco 
si  stette  a provarle;  perchè  i Torchi  lohem 
Pera  a' Genovesi,  e cominciarono  a stendere 
le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gra. 
vissiino  ed  incredibii  terrore  degli  altri  popoli 
cristiani.  Allora  fu  che  il  pontehee  (1  ) più  ebe 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia, 
Germania  ed  Ungheria  rincendio  delle  guerre; 
e spedi  a Venezia,  a Milano,  a Genova  e a 
Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambascia- 
tori  a Roma  per  trattar  della  pace,  minacciao- 
do  la  scomunica  a chiunque  ripugnasse  ad 
opera  di  tanto  bisogno  per  la  Cristianità.  Allo 
stesso  6ne  scrìsse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e prìncipi  cristiani,  sollecitando  tutti  s pre- 
star aiuto  per  ricuperare  Costantinopoli  (cosa 
per  altro  oramai  disperata),  o per  impedire  gli 
imminenti  progressi  de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i prìncipi  d’Italia  i lor  di- 
nistrì  alla  corte  pontifìcia  ; ina  intanto  si  con- 
tinuò a guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il 
re  Renato  di  passar  l'Alpi  con  circa  tre  mila 
e cinquecento  cavalli  ; gli  si  oppose  Lodovico 
duca  di  Savoia  (3).  Costretto  a passar  egli  per 
mare  a Ventimiglia , e poscia  ad  Aiti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Dclfìno  di  Francia  prese  lo 
armi  in  suo  favore,  ed  obbligò  il  duca  di  Sa- 
voia, benché  suocero  suo,  a lasciar  passare  Is 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Giunto  il 
re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  impresa 
che  fece,  fu  quella  di  pacificare  Guglielmo,  fra 
tcllo  di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleonc  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e la  rocca  di  Saa 
Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interposo 
dunque  Renato,  ed  operò  che  Giovanni  mar- 
chese c Guglielmo  suo  fratello  compromettes- 
sero in  lui  tulle  le  differenze  fra  loro  e Fran- 
cesco duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di 
i5  di  settembre  è rapportato  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3).  Cosi  cessò  in  quelle  parti 
guerra;  c lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mil* 
combattenti , che  vennero  a rinforzar  la  sua 
armata  sol  Bresciano.  Giunse  colà  di  poi 
che  lo  stesso  Renato  co' suoi;  e ingagliardì*® 
colla  giunta  dì  tante  brigate  resercito  Sforte- 
sco  , nel  di  16  d'ottobre  andò  all’assedio  di 
Pontevico  (4).  Per  forza  fu  presa  quella  terra 
nel  di  19  dagl’lUliani>  che  le  diedero  tosto  il 

(I)  Rsyaaldfls  Ansai.  Eccl. 

(a)  Simonetta  Vita  Fraocisct  Sfoilìse  11.  33.  I®*’ 

Rcr.  llal.  - 

(3)  BeoTco.  da  S.  Giorgio  Iil.  del  Moafemio  te** 

Rer.  llal.  . 

8('{)  Giislofore  da  Soldo  Isteria  Brcsciaaa  lo*- 
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MCfo.  Wntrarono  taMfpientrmente  anche  le 
gemi  del  re  Renato,  e Tetlendo  giii  aparecchìata 
la  tavola,  cominciarono  od  infierire  contro  di 
qiif*  poveri  abitanti,  ammazzando  anraini,  don- 
ne e fanciulli.  Erano  i Franieai  d’  alloro  gli 
itcMÌ  che  quei  d'oggidi  per  quel  che  riguarda 
l'amore  de*  piaceri,  divertimenti  c gozzoviglie; 
c perù  giunte  a Milano  te  squadre  di  Renato, 
(love  trovarono  delizie,  non  aapeano  più  par- 
linrne.  Ma  diverai  per  altro  conto  da  quei  di 
ossidi  erano  i Franzeai  d* allora,  perché  cru- 
deli oltre  modo  e di  maniere  turchesche  nel 
hr  la  guerra  , non  volendo  dar  quartiere  ai 
finii  die  lo  chiedevano,  c coromcUeiido  altre 
limili  barbarie  : laddove  gl*  Italiani  di  qiieati 
tempi  non  aolamente  davano  quartiere,  ma  apo- 
(liati  che  arcano  t prigionieri,  atccome  altrove 
bo  detto,  li  lasciavano  andar  con  Dio.  Della 
rriktiana  moderazione  dei  Franzeai  di  oggidì 
I Julia  e la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli 
riempii  anche  a*  di  noatri.  Ma  coai  orrida 
crudeltà  usata  dai  Franzeai  suddetti,  la  mag- 
gior parte  Piccardi,  sparse  un  tal  terrore  per 
le  terre  ubbidienti  ai  Veneziani  (i),  ebe  roan- 
tlarano  innanzi  le  chiavi  senza  voler  aspettare 
l’arrivo  dell’ esercito  Sforzesco.  Caravaggio, 
Trìviglio  e tutta  la  Geradadda,  a riserva  di 
Soncino  e Roinanengo , tornarono  in  potere 
dello  Sforza.  Cosi  in  poco  tempo  quasi  tutta 
la  pianura  del  Bresciano  ai  sottomise  alle  di 
lui  armi.  Roado,  Palazzuolo,  Chiari,  Pootoglio, 
Mirlinengo,  Manerbe,  ed  assaisaimc  altre  terre 
e molta  parte  della  pianura  di  Hergamo  ven- 
nero alla  divozion  del  duca  di  Milano.  Posto 
poi  l'suedio  agli  Orci  Nuovi  nel  di  la  di  no- 
vembre, lo  sforzò  egli  nel  di  aa  alla  resa,  e 
Soncino  aocli’easo  tornò  alle  sue  mani.  A tanti 
progreui  contribuì  non  poco  Pessersi  precipi- 
toumente  ritirata  a Brescia  Parmala  veneta, 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla  ne- 
mica. Co»  terminò  la  campagna  delPaniio  pre- 
sente; e le  soldatesche  furono  distribuite  ai 
quartieri  d’inverno.  Avea  il  pontehee  Niccolò 
mandato  a’  coofini  in  Bologna  Stefano  Porcaro 
nobile  romano  per  sospetti  del  suo  umor  tor- 
l>ido  (a).  Tramò  costui  una  congiura  con  al- 
cuni Romani  contro  la  vita  e lo  Stato  dello 
tirilo  papa;  e nella  festa  di  santo  Stefano  del- 
l'anno precedente  si  parti  alP  improvviso  da 
Bologna  senza  licenza  del  Cardinal  Bessarione 
legalo  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedi 
d cardinale  per  un  corriere  P avviso  al  papa, 
il  quale  aveudo  tosto  messe  buone  spie  in  cam- 
P^(3),  fece  nella  vigilia  dell’Epifania  prendere 
^ Porcaro  in  casa  sua  con  alquanti  de’  suoi 
P-rtigiani  che  già  erano  in  armi.  Formato  il 
ino  processo,  fu  nel  di  9 di  gennaio  impiccato 
P^e  U gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena 
ibride’ suoi  congiurati,  ed.  altri  furono  ban- 
•i'ti.  loteozion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
>11  antica  sua  libertà.  Ma  per  un  p^pa  che 

(>)  Sanilo  I».  di  Vc»sia  I.  ai,  Bfran  Ital. 

(a)  Croaica  di  Botogoa  I.  18.  Rcr.  lul.,  Maacllì  Vita 
V.  P.  II.  t 3.  R*r.  luL 
ItftoMn  Diar.  lon.  cod^  RaTosl.  Aaaal.  Eul. 


faceva  tanto  di  bene  a Roma,  Ca  tanto  più  or- 
rore un  cosi  nero  attentato. 

I Jnno  di  Cristo  r4-^4‘  Indizio^  li* 
di  Niccolò  V papa  8. 
di  FzDBaico  Ili  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest’  anno  il  vecchio  re 
Renalo,  impazientatosi  (non  ne  sappiam  bene 
la  vera  cagione  ) della  sua  dimora  in  Italia,  si 
congedò  dal  duca  di  Milano  (<),  e senza  che 
si  trovasse  maniera  di  ritenerlo,  volle  tornar- 
sene colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  passo 
da  Lodovico  duca  di  Savoia.  Lasciò  in  Italia 
Giovanni  suo  Rgliuolo,  che  portava  il  titolo 
vano  di  Duca  di  Calabria , giacché  i Fioren- 
tini il  voleano  per  loro  capitano,  afGn  di  op- 
porre questo  principe  Angioino  ad  Alfonso  re 
di  Napoli.  Con  tutti  poi  gli  uGij  premurosi 
adoperati  dal  papa  per  intavolare  la  pace  fra 
le  potenze  guerreggianti  in  Italia,  niun  buon 
successo  Gn  qui  avea  avuto  il  suo  telo  per  colpa 
d’ esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  tulio  e si 
opponeva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Id- 
dio dispose  che  un  semplice  frate  divenisse  lo 
strumento  di  si  bella  impresa,  e la  conducesse 
a Gne  (a).  Fu  questi  Fra  Sitnonetlo  da  Came- 
rino dell’ Ordine  di  Sant’ Agostino  , religioso 
dabbene,  abitante  allora  e ben  voluto  in  Ve- 
nezia, che  mosso  dal  suo  buon  genio,  o più 
tosto  da  segreta  insinuazione  de’snggi  Vene- 
ziani, andò  più  d’  una  volta  a Milano,  propo- 
nendo la  pace  a quel  duca,  e riferendo  a Ve- 
nezia quel  che  occorreva.  Erano  stanchi  di 
quella  guerra  i Veneziani,  e maggiormente  poi 
per  la  perdita  di  tanto  paese  nel  Bresciano  o 
Bergamasco  : nel  qual  tempo  ancora , per  at- 
testato di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte  Jacopo 
Piccinino  lor  generale,  alloggiato  con  grosso 
corpo  di  gente  in  Salò,  lasciò  divorar  dalle  sue 
soldatesche  tutta  quella  Riviera  e Lonado,  e 
commettere  ruberie  e disonestà  senza  numero. 
Sì  aggiiignera  la  paura  della  potenza  turcbescea, 
accresciuta  a dismisura  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e d’  altri  paesi  cristiani.  Dall’al- 
tro canto  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ti 
sentiva  troppo  smunto  per  la  guerra  suddet- 
ta, penuriando  spezialmente  di  pecunia , cioè 
dell’alimento  più  necessario  a chi  vuol  man- 
tenere annate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore 
r essere  sul  prinripio  di  roano  passato  dal  suo 
servigio  a quel  de’Veneziani  Bartolomeo  Co- 
leone,  insigne  capitano  di  questi  tempi,  colle 
sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  dispo- 
sizione in  amendue  le  parti,  il  religioso  pre- 
detto con  segretezza  e prudenza  dispose  un 
buon  concerto  per  la  concordia.  11  duca  di 
Milano  onoratamente  conGdò  a’ Fiorentini  suoi 
collegati  ogni  progetto , i quali  invialo  colà 
DiotUalvi  Neroni,  accudirono  anch’  essi  al  trat- 
tato. Ma  i Veneziani,  ìrriuii  contra  del  re  Al- 

(1)  Slmosctta  Vita  Frincuci  Sfoilias  lib.  2$.  Ioa.  21* 
Rrr.  Italie. 

(3)  S.  Aoloaia.,  Simosctia,  Poggisi,  Crìilofor*  éa  SoUs 
eé  atlrì. 
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/orno  por  »?er  egli  colle  sue  ripugnante  ad 
ogni  accordo  ridotti  gli  ambasciatori  a partirsi 
di  Roma  senza  concliìusionc  , non  gli  vollero 
far  conlìdeiua  alcuna  de’  loro  particolari  ma- 
neggi. Perche  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Si- 
nionctto  bastante  a si  grande  affare  (forse  non 
doveva  egli  avere  per  si  grand’opera  mandato 
autentico)  la  repubblica  venet.i  spedi  con  esso 
lui  Paolo  Barbo  cavaliere  (i),  che  travestito  da 
frate  Minore  si  "portò  a Lodi  a trattarne  colle 
facoltà  occorrenti.  Fu  dunque  nel  dì  9 d’a- 
prile in  essa  città  di  Lodi  sottoscritta  la  pace 
fra  i Veneziani  e il  duca  di  Milano , con  fa- 
lciar luogo  ad  entrarvi  al  re,  a’ Genovesi,  al 
marchese  di  Mantova  e ad  altri  collegati  (a). 
Ritenne  in  questa  pace  il  duca  li  Geradadda, 
e restituì  a’V’cne^iani  tutto  quanto  avea  preso 
nel  Bresciano  e Bergamasco,  il  marchese  rendè 
a Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella  che  gli 
■avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  li- 
bertà il  duca  di  ricuperar  per  amore  o per 
forza  le  castella  a lui  occupate  durante  la  sud- 
detta guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e da  Gugliel- 
mo suo  fratello,  e le  tolte  dai  Correggeschi  al 
marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contri  dc’Veneziani, 
perchè  senza  curar  di  lui  si  fossero  accordati 
collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d’accettare 
quella  pace.  Vi  si  accomodò,  come  la  neces- 
sità portava,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  per*  ' 
chè  era  succeduto  ai  Correggeschi,  al  Monfcr- 
rìno  c al  Savoiardo,  quello  che  è intervenuto 
in  altri  tempi  ; cioè  che  ì Veneziani  avevano 
pensato  più  ai  proprj  che  agli  altrui  inleres-  1 
ai  (1)  ; lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedi  Ti- 
berio Brandolino  colle  sue  armi  contra  di  lo- 
ro, e gli  obbligò  a renderne  il  mal  tolto:  cioè 
passò  Tiberio  contra  de'Monferrini,  e si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor  mani. 
La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  di  17  di 
luglio  sì  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  si- 
gnore Dii  iMont.  Contro  al  duca  di  Savoia  fu- 
rono medesimamente  inviati  da  una  parte  esso 
Brandolino,  c da  un’altra  Roberto  da  San  Se- 
verino, i quali  cominciarono  a stendere  le  loro 
scorrerie  sino  a Vercelli.  Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore  delle  lor 
armi,  che  tornarono  alla  divozione  del  duca 
Basstgnaiia , Biandrate,  V'alenza,  Bromide,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e No- 
varese. Borgo  di  Sesia  fu  assedialo,  e costretto 
alla  resa.  Pertanto  sì  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per  chiederne 
accordo.  Questo  fu  stabilito,  e il  fiume  Sesia 
fu  da  li  innanzi  il  confine  de’ loro  Stati.  Il 
Giiichenonc  (4)  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficultà  a negare  che  Francesco  Sforza  facesse 
per  questo  guerra  al  duca  di  Savoia,  c giugne 

(!)  Sjmilo  ht.  di  Vfnnì»  I.  aa.  Ber.  lui.,  Cmloforo 
da  Soldo  111.  Bresc.  I.  21.  Ber.  lisi. 

(2)  Dii  Moni  Corp.  Uiplonul.  f.  3. 

(3)  Simonella  Vila  Fraactici  Sfoltine  lib.  a3.  lotn.  ji 

Rrr.  lui.  * 

(D  Gaichfoon  |li»l.  de  «a  Malion  de  Savoje. 


a chiamare  adulazione  del  Corio  il  dint  da 
lut(i)  che  eolia  fona  furono  ricuperate  qurlle 
terre,  adiliicendone  per  ragione  l’essere  shlo 
compreso  il  dura  di  Savoia  nell.i  pare  di  Lo- 
di, come  collegato  dei  Veneziani  c del  re  Al- 
fonso. Però,  secondo  luì,  il  duca  Franeesro 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per  un  trat- 
tato amichevole  di  accomodamento,  sollosrriuo 
nel  di  3o  d’agosto  di  quest’anno,  e puhMi- 
calo  dal  suddetto  signore  Du  .Moni.  Ma  il  Co- 
rio altro  non  fa  nc’rarconti  di  questi  tempi, 
se  non  copiare  il  Simonetta,  il  quale  ne  sa- 
peva ben  più  del  Guichenone,  e scriveva  ciò 
che  accadeva  a’ suoi  giorni,  e chiaramente  parla 
della  guerra  suddetta  : il  che  viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  (2),  autore  non 
parziale  e vivente  in  questi  tempi.  E però  non 
è da  dubitar  d’essa  guerra,  a cui  fu  posto  Goc 
coll’  accordo  sopra  accennato.  Intanto  percioc- 
ché il  re  Alfonso  slava  renitente  ad  acectlir 
la  pare  di  Lodi,  i Fiorentini  e il  dura  di  Mi- 
lano trattarono  e conchiusero  lega  co’V’enczini 
nel  di  3o  d’  agosto  dell’  anno  presente,  come 
apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  suddetto 
signore  Du  Moni  (3).  Alla  qual  lega  adenroso 
di  poi  Borso  d’Kstc  duca  di  Modena  c Heg^io 
e signor  di  Ferrar.*!,  e i Bolognesi.  Fecero  so- 
che  pace  i Veneziani  nell’aprile  di  quesl’aoDO 
con  Maometto  imperadore  dei  Turchi.  Fu  poi 
spedita  la  suddctia  lega  dei  Veneziani  e pria* 
cipi  menzionali,  c portata  dai  rispettivi  amba- 
sciatori all.1  COI  te  romana,  acciocché  il  ponte- 
fice Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  pa<^ 
anche  il  re  Alfonso,  e farlo  entrare  nella  lezi 
medesima  (4)>  Nè  egli  mancò  d* inviare  a Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  Cardinal  Domenico  Ca* 
pranica,  uomo  di  gran  destrezza  ed  abilità  per 
somiglianti  affari. 

Anno  di  Cristo  i455.  Indizione  III. 
di  Callisto  Ìli  papa  1. 
di  Fbdbbico  ih  imperadore  4* 

Era  già  da  gran  tempo  malconcio  per  Iap<^ 
dagra  c chlragra  il  buon  pontefice  Niccolò 
e da  qualche  tempo  ancora  s’  era  familiarù' 
zata  con  questi  malori  la  febbre  (5).  Non  Is 
durò  egli  in  mezzo  a tanti  nemici.  Frima  ooo* 
dimeno  dì  passare  alla  vera  patria  de'giu^t'i 
ebbe  la  consolazione  d’ intendere  che  era  rio* 
scilo  al  Cardinal  Capranica  d*  indurre  il  re  Al* 
forno  net  di  aG  di  gennaio  dell' anno  presente 
a ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i Venetiom 
e il  duca  dì  Milano:  cosa  tanto  bramata  c 
proccurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di 
giore  allegrezza  fu  appresso  l’ avviso  che  lo 
stesso  re  era  entrato  nella  lega  de*  VeueziaoJ, 
Fiorentini  e duca  di  Milano:  per  la  quale  m 
polca  sperare  unione  di  volontà  e di  forze  per 

(1)  Corio  lU.  di  Milano. 

(a)  CritloCoio  da  Suldo  l»loTÌa  Urodaaa  loB.  al-  Rena 
llaf. 

(3)  Do  Mod(.  Corp.  Dipiomal.  I.  3. 

(’l)  Itiyn.lilui  Alimi.  Ed.,  IWj.cIIì  Vili  Kiwi" 

P.  1 1.  I.  3,  Rrr.  Italie. 

(5^  n^ualdot  Aoitj).  Etcì. 
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opporti  al  (omote  dell’  ansi  turchesche,  mi* 
naccianti  oramai  T Italia,  lo  otta  lega  ebbe 
luogo  il  raedesimo  ponlefìce,  ma  dalla  tteasa 
Alfonso  volle  esclusi  i Genovesi,  Sigismondo 
do’Malatesti  e Aslorre  de^Manfredi.  Di  questi 
suoi  maneggi  non  potè  poi  cogliere  alcun  frutto 
il  pontefice  (1),  perché  nel  di  a4  di  marzo  la 
morie  il  rapì,  mentre  egli  Iacea  de' prepara- 
menti di  gente  e di  navi  per  inviarle  in  soc- 
corso de'Crisliani  contra  del  Turco.  Sarà  seni- 
prr  in  benedizione  la  memoria  di  questo  in- 
silane sommo  pastore  della  Chiesa  di  Dio,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere 
alalo  pontefice  disinteressato,  lontano  dal  ne- 
poliamo,  limosiniere,  amatore  e proraolor  della 
pace  e delle  buone  lettere,  e per  le  sue  ma- 
gnanime idee  in  tanti  ornamenti  accresciuti 
alle  chiese  e alla  città  di  Roma,  dei  quali  cosi 
il  Manetti  che  il  Platina  (a)  ci  bau  lasciata 
onorevole  memoria  ; siccome  ancora  ultima* 
mente  T abbate  Giorgi  nella  di  lut  Vita.  Mollo 
di  più  era  egli  per  fare,  e sopra  tutto  avea  già 
disegnata  la  magnifica  fabbrica  della  basìlica 
Vaticana  ; ma  venne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de'  snoì  giorni  e de*  snoi  gloriosi  pen- 
sieri. Entrati  i cardinali  nel  conclave,  nel  dì  8 
d’aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valen- 
siano,  vescovo  della  sua  patria,  uomo  attem- 
pato, e dottissimo  nelle  leggi  civili  e canoni- 
che, il  qual  preseli  nome  di  Callisto  111  (3); 
nè  tardò  a mostrare  un  ardente  zelo  per  far 
guerra  al  Turco,  con  ispedire  legati  a tutti  i 
regni  della  Cristianità,  sì  per  muovere  i mo- 
narchi e principi  a cotanto  necessaria  impre- 
sa, come  ancora  per  raccogliere  danari,  e pre- 
dicar dappertutto  la  crociata.  Ma  a cosi  bel  mat- 
tino del  novello  pontefice  vedremo  che  non 
corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e lega  di  sopra  accennale  si 
avea  oramai  da  godere  un*  invidiabii  quiete  ; né 
questa  sarebbe  mancata,  se  Jacopo  Piccinino 
non  1*  avesse  in  qualche  parie  turbala  (4).  Era 
egli  generale  de’ Wneziani,  che  gli  pagavano 
cento  mila  ducati  1’  anno.  Non  abbisognando 
più  il  senato  veneto  di  tanta  spesa,  ed  essendo 
lerraioala  la  sua  condotta  nel  fine  di  febbraio, 
il  cassarono,  e ben  volentieri,  per  le  inriume- 
rabtli  ribalderie  de’suoi  soldati  che  ngnalmente 
trattavano  nemici  ed  amici  (5).  In  sito  luogo 
fu  creato  generalo  de*  Veneziani  Bartolomeo 
Coicone.  Abbiamo  scrittori  , e massimamente 
Porcello  Napoletano  (6), che  esaltano  alle  stelle 
questo  Piccinino , chiamandolo  spezialmente 
Fulmine  della  guerra.  Né  può  già  mettersi  in 
dubbio  che  egli  fosse  uno  do’ più  prodi  gtter- 
rieri  • condottieri  d*  armi  che  si  avesse  allora 
rjtalia;  ma  vero  è altresì  ch’egli  fu  poco  dì. 

(1)  Maocitì  ViU  Nicotsi  V.  Pari.  il.  tsn.  3.  Rcran 
llalìc. 

(а)  Plitina  is  Vita  NiroUi  V, 

(3)  GoIkIìr.  Ciimniriil.  Pii  II.  lik  a,  S.  Aolonlo., 
PUtiaa,  ACsras  Sytvius  et  a|ìi. 

(4)  Cnsloforo  da  fioido  UImìs  Breacitns  loa,  ai.  Rer. 
Italie. 

(5)  Sanolo  hkuia  di  Vraeaia  I.  as.  Rer.  Italie. 

(б)  porcelli  ConiRirnl.  t.  20.  Rer.  lUl. 

MCtATOai  V.  1V« 


verso  dai  capiUni  dèlie  compagnie  de’  roasmn. 
dieri  da  noi  vedute  nel  precedente  secolo.  Vi- 
veva egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo, 
e sì  guadagnava  1’  amore  dei  soldati  suoi,  eoo 
dare  1*  impunità  a tutte  le  ruberie  e furfante- 
rie, e a qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il 
Piccinino  licenziato  da’Venezianì,  si  partì  dai 
loro  Stali  ; ed  avendo  preso  in  sua  compagnia 
Matteo  da  Capua,  formato  un  corpo  di  più  di 
tre  mila  cavalli  e di  mille  fanti  (1),  venne  a 
Ferrara,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal 
duca  Borio,  perché  la  politica  insegnava  di  nen 
disgustare,  anzi  di  aver  per  amici  personaggi 
di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  della  buona 
ventura  con  forze  da  non  isprezzare.  Nudriva 
Jacopo  Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bo- 
logna (a),  città  già  signoreggiata  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i di  lui  mo- 
vimenti, il  pontefice  Niccolò , allora  viVente  , 
avea  pregato  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no, che  inviasse  gente  colà  per  isveoUre  qua- 
lunque tentativo  che  potesse  far  questo  ven- 
turicrc.  Vi  spedi  egli  Corrado  Fogliano  suo 
fratello  uterino,  e Roberto  da  San  Severino  con 
un  corpo  di  gente  poco  inferiore  a quello  del 
Piccinino  : il  che  fu  cagione  che  questi  non 
osasse  di  far  novità,  e che  i Malatesli  c Man- 
fredi , i quali  dianzi  per  paura’  erano  in  se- 
greto accordo  con  lui  , si  ritirassero  da  ogni 
promessa  a lui  falla.  Perciò  il  Piccinino  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e andò 
a fermarsi  su  quello  di  Siena.  Aveva  egli  dei 
conti  particolari  coi  Sanesi.  Oltre  a ciò.  Por- 
cello  Napoletano  avea  intronata  la  testa  del  re 
Alfonso  con  tanti  elogi  della  l>ravura  e mirabrl 
prudenza  militare  del  Piccinino,  che  il  re  co- 
minciò segretamente  e poi  pubblicamente  è 
favorirlo,  e a desiderare  d’ averlo  a' suoi  scr» 
vigi.  Era  anche  il  re  disgustato  de’Sanesi,  per- 
chè nella  guerra  co’ Fiorentini  Paveano  bef- 
falo; e però  non  gli  dispiaceva  che  il.  Picci- 
nino facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse 
lor  guerra,  cd  avendoli  trovali  sprovveduti  (3), 
s’rmpadroni  di  Cetona,  di  Sartianoe  d’altri  ca- 
stelletti , con  istcndere  dappertutto  le  scorro- 
rie.  Raccoinsndaronsi  i Sanesi  al  papa,  a V^o- 
nezia,  a Firenze,  a Milano.  Tutti  mandarono 
genie  in  loro  aiuto,  e si  venne  poi  ad  un  fatto 
d*  armi,  senza  ebe  alcuna  delle  parti  cantasse 
la  vittoria.  Tuttavia  il  Piccinino,  aìcoome  infe- 
rior  di  gente  (4),  si  ritirò  a Castiglion  della 
Pescaia,  che  era  del  re  Alfonso,  eil  ebbe  an- 
che a tradimento  Orbìtello.  In  questa  picriola 
guerra  non  men  le  sue  milizie  che  quelle  dei 
collegati  rimasero  disfatte,  ed  egli  si  ridusse 
ad  avere  non  più  che  mille  persone.  Se  non 
era  il  re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  si  manesco  guerriere  non  po- 
teva più  sussistere.  Sul  principio  di  luglio  (5) 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rerooi  Ila!. 

(a)  boRÌiicoRlr«a  Anoal.  lom.  21.  Rrrara  lialiraron  , 
SimoncUa  Vila  FiaRcÌKÌ  8forliae  tib.  o3.  (om.  21.  Rcru« 
Italie. 

(3)  Ammirali  Isl.  di  Fìrrote  Itb.  23. 

(4)  Ntti  Capponi  Cefnmral.  I.  18.  Rcr.  liat. 

Ctooica  di  Bologas  (on.  cil. 
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Giovinni  d'Angi^,  daca  di  Calabria  di  aolo  no» 
-me,  « fìglioolo  del  re  Renato,  veggendo  estinta 
ogni  tua  aporanaa  di  entrare  nel  regno  di  Na» 
poli  per  cagion  della  pace  fatta  da'Fiorentìni 
col  re  Alfonto,  rinunxiò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e splendidamente  regalala  da  etti 
Fiorentini  te  ne  tornò  in  Francia,  e pattò  per 
Bologna.  Giberto  da  Correggio , che  con  cin* 
quecento  cavalli  era  ito  al  servigio  de'Saneti, 
e preso  da  loro  per  generale,  scoperto  che  te- 
neva segreta  intelligenza  col  Piccinino , qual 
traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest’  anno 
ancora  il  re  Alfonso,  per  Podio  che  portava 
a’Genovesi,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (i) 
con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando 
di  Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co’  fuorusciti  Adorni  e del  Fiesco.  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica  con- 
tra  di  tutte  queste  forze  si  seppe  cosi  bene 
sostenere,  che  andarono  in  fumo  tutti  gli  sforzi 
de’  suoi  nemici.  . 

j4nno  dì  CatsTo  i4^6.  Indizione  IF, 
di  Callisto  ili  papn  3. 
di  Finaaico  111  imptradore  5. 

Fu  questo  finalmente  anno  di  pare.  Restava 
tuttavia  lo  Stalo  di  Siena  involto  nella  guerra 
per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  che  s’ era  af- 
forzato ad  Qrbilello  (q).  Inviarono  bensì  ì Sa- 
nesi  le  lor  milizie  colle  poche  de’ collegati  ri- 
maste in  aiuto  loro  all’ assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  non  v’  era  di  poterlo  cacciare 
di  là.  Pertanto  i Sanesi  inviarono  Enea  Sil- 
TÌo  celebre  loro  vescovo  a Roma  a pregare  il 
papa  iche  interponesse  gli  ufìai  suoi  paterni 
presso  il  re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  Gne 
-a  questa  briga,  ehe  troppo  li  smugneva  e pe- 
sava lor  sulle  spalle.  Accompagnato  dunque 
dai  ministri  pontifìzj  passò  Enea  a Napoli,  c 
con  tale  eloquenza  e destrezza  ti  maneggiò,  che 
il  re  si  accordò  e comandò  al  Piccinino  di  la- 
sciar in  pace  i Sanesi  (3).  Venti  mila  fiorini 
pagati  ad  esso  Piccinino  servirono  a fare  che 
egli  restituisse  ai  Sanesi  le  lor  terre}  dopo  di 
ehe  se  n’andò  egli  in  regno  di  Nàpoli  a* ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  di  8 d’ ottobre,  da  cut 
fu  posto  a quartiere  in  Civita  di  Chicli  in  Ab- 
bruzzo  colia  paga  di  mille  e ducento  cavalli 
e secento  fanti.  Attcsta  in  oltre  Neri  Cappo- 
ni (4)  •ver  avuto  esso  Piccinino  certa  provvi- 
aiooe  dal  papa  e da’  Sanesi  : tanto  vi  voleva 
per  quetar  questo  masnadiere.  Maggiormente 
poi  si  strinse  nell’  anno  presente  1’  amicizia  ed 
unione  del  suddetto  re  Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (5)  , stante  1’  avere  il 
duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola 
in  moglie  ad  Alfonso,  primogenito  di  Ferdi- 
nando duca  di  Calabria,  e nipote  dello  stesso 

(s)  Gistlisiasi  l^lori«  di  Gesovs  li^.  i5,  Bosiscoslnu 
Assai.  I.  ai.  Rer.  lisi. 

(a)  Gobrl.  Commenl.  Pii  II.  Papac. 

(3)  Amsiirati  lit.  Fior.  lib.  z3. 

(.))  Nrri  Cappeoi  Comnirnl.  l.  t8.  lUr.  Ililicanm. 

(ù)  Gian.  ^ap.  I.  ai.  Per.  Hai. 
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re.  Similmente  si  eoncbiusero  gli  sponsali  òt 
Isabella  ( o sia,  come  vuole  il  Simonetta  (1) 
col  Corio  (3),  Leonora  ) d’Aragona , figliaoU 
d*  esso  duca  di  Calabria  , con  Sforza  Maria 
terzogenito  del  duca  Francesco.  Imperrioccbè 
Galeazzo  Maria  ano  prìmogeDÌto  avea  già  eoa- 
tratti  altri  sponsali  eoo  Susanna,  da  altri  ap- 
pellata Dnrotea,  figliuola  di  Lodovjco  marchese 
di  Mantova;  e al  secondogenito,  cioè  a Filippo 
Maria,  era  stata  obbligata  in  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  duca  di  Savoia.  Cosi  Frao- 
ceioo  Sforza  pensava  a moltiplicare  ed  Msodsr 
la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest’anno  il  pontefice  Callisto  111 
alquante  galee  per  la  sospirata  sjiedisione  cen- 
tra de’Turcbi  (3);  ma  a lui  vennero  a poco  s 
poco  mancando  gli  aiuti  degli  altri  priucipi  cri- 
stiani. Il  re  di  Francia  né  pur  volle  che  si  pre- 
dicasse la  crociata  nel  suo  regno.  1 Veneziani, 
essendo  in  pace  col  Torco,  si  scusarono.  Avreb- 
bono  i Genovesi  vigorosamente  accudito  a que- 
sta impresa  se  il  re  Alfonso  non  avesse  pro»e 
giiìta  contro  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  pri- 
me esso  re  fatto  credere*  di  voler  egli  in  per 
sona  andar  contro  ai  Turchi,  cd  essere  aouni* 
raglio  delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  in  fine 
tutta  questa  sparata  a rivolgere  contra  dei  Gr 
novesi  la  fiotta  da  lui  preparata  io  Catalogna 
e Valenza,  con  protestare  di  voler  prima  do- 
mar r alterigia  de’Genovesi  : il  che  fatto,  vol- 
terebbe le  prore  verso  la  Turchia.  £ 
quanto  s’adoperasse  papa  Callisto,  non  potè 
rimuoverlo  da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova , senza  nondimeno  far  paura  per  questo 
alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra  roauiers  si 
biso:;no  della  Cristianità;  perché  trovandoli 
r Ungheria  in  evidente  pericolo  d’  essere  ia* 
goìata  da* Turchi,  in  quest’  anno  gli  Uo|ben 
riportarono  un*  insigne  e miracolosa  vittoris 
contra  dell’  immenso  loro  esercito  veno  Bel- 
grado. Spedilo  anche  Lodovico  Scarampo  cs^ 
dìnale  di  San  Lorenzo  in  Damaso  colle  galee 
pontifizie  nell’  Arcipelago  , ricuperò  tre  isole 
dalle  mani  de’Turchi,  e recò  loro  altri  dinoi- 
Nel  febbraio  di  quest’ aono  papa  Callisto 
mosse  alla  sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  sua 
nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  papa.  E nel 
dicembre  fece  un’altra  promozione  di  cardi- 
nali, fra’  quali  si  distinse  Enea  Silvio  de’ Pie- 
colomini  Sanese,  vescovo  della  sua  patria,  nne 
de’ più  felici  ingegui  che  si  avesse  allora  l'I- 
talia. Dall’  Infessura  (4)  é riferita  tal  proniA* 
alone  all’  anno  seguente.  Parve  che  Iddio  mo- 
strasse il  suo  sdegno  in  quest’  anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  é lecito  a noi  di  facilmente 
interpretare  cosi  i gìudizj  divini,  alloracbè  bob 
supr.1  i delinquenti  re,  ma  sopra  gl’innocenti 
popoli  si  searìca  il  flagello  delle  calamità  (5)- 

(i)  SinonrUa  Vita  Franrìsci  Sforlìae  I.  al.  Ra*  1^^ 

(3)  Corio  Ul.  df  .H  dillo. 

(3)  Rayoaldus  AbdiL  Ecd. 

(4)  lofmovi  Diar.  P.  II.  L 3.  Ber.  lisi., 

I.  ai.  Rrr.  Jlal. 

(5)  Croaìra  di  Bolofst  f.  18.  Rer.  Ita!.,  ^aessSjld»** 
in  Ej^ùl.  107,  S.  Atlonin.  el  «IH. 
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giorni  un  ti  terribil  trcmuolo  «coste  la  lerra 
nel  regno  di  Napoli,  che  fu  credulo  non  e«> 
•erti  da  più  secoli  indietro  provalo  un  tomi- 
glitote  eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero  in 
Napoli  molle  chiese,  torri  e case  colla  morte 
di  molte  persone.  Benevento,  Sant'Agata,  Brin- 
disi, Ariano,  Atcoli,  Cauipobasto,  Avellino,  Cu- 
ma  ed  altre  terre  rimasero  affato  diroccate  e dì- 
itralle.  Ad  Averta  cadde  il  castello,  la  cbieta 
di  S.  Paolo,  il  campanile  e varie  case  e le  torri 
del  Patto.  Nocera  di  Puglia,  Gaeta  e Capota 
per  la  metà  furono  rovetciate  (1).  Tralatcio  i 
(Uoni  di  tani’  altre  terre  e luoghi.  Le  pertone 
morte  tolto  le  rovine  obi  le  fece  ascendere 
liao  a cento  mila,  con  etaerne  perite  nella  aoU 
città  di  Napoli,  per  atteaUto  cl’ alcuni,  venti 

0 trenta  mila.  Frobabilmenlc  non  vi  perì  tanta 
genie  ; conluttociò  fu  qtietla  una  delle  mag- 
giori calamità  che  mai  toccasacro  a quel  re* 
goo.  Nè  ti  dee  Uocre  che  ne' precedenti  mesi 
di  giogno  e di  luglio  (3)  t’eca  veduta  in  Italia 
OM  gran  cometa,  che  fu  creduta  dalla  buona 
gente  foriera  della  auddetta  tpaventoaa  ditgra- 
xit.  Anche  Ìii  Toscana  tra  P'irrnze  e Siena 
od  di  13  d*  agosto  (3)  nn  terribile  sconcerto 
Dell'aria  avvenne.  Nuvoli  neri,  dieci  sole  brac- 
cia alti  da  terra,  ti  raunarono,  e poscia  scop- 
piando in  baleni  c fulmini,  mottero  vento  ti 
impetuoso  ebe  portò  via  i tetti  delle  case  c 
chiese  i molte  ancora  ne  abbatté,  sbarbicò  dalle 
radici  gran  copia  d'  alberi , uccise  animali , e 
trasportò -Qoonini  e carra  colle  bestie  ben  lon- 
tino  da  un  luogo  all*  altro  per  aria  : lagri- 
nerole  spettacolo,  inferiore  nulladiineoo  allo 
spareototo  che  a’  giorni  nostri  accadde  nella 
siesta  guit.'i,  ma  colla  giunta  del  fuoco,  al  ter- 
ritorio di  TrecenU  sul  Ferrarese,  e a'  luoghi 
circonvicini. 

Jnno  di  CaisTo  Indizione  y» 

di  Callisto  111  papa  3. 
di  Feoemgo  III  imperadore  6. 

Non  laiciò  il  re  Alfonso  passare  quest*  anno 
senza  tenere  in  eserciiio  1'  armi  sue.  Accanito 
centra  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  Geno- 
va, a tutte  le  maniere  il  volea  atterrare,  e ri- 
ncttere  in  Genova  gli  Adorni,  co*  quali  pro- 
babilmente era  in  concerto  di  divenir  poi  egli 
padrone  di  quella  si  importante  città.  Seguitò 
dunque  a danneggiare  i Genovesi;  e questi, 
senza  perdere  il  coraggio,  armarono  «neh’  essi 
aaolti  legni  per  ripulsare  la  forza.  Nè  per  quanto 
dieeue  o facesse  il  p.ipa,  volle  Alfonso  desi- 
•lere,  allegando  sempre  che  n* erano  in  colpa 

1 Genovesi  medesimi.  Ma  in  questi  tempi  la 
storia  di  Genova  è mancante  di  aoriUori  : laonde 
poco  si  sa  di  quegli  avvenimenti.  Nc  questo 
gli  bastò.  Era  egli  in  collera  anche  contra  di 
oigismoodo  Malatcsta  aignoro  di  Rimini  c P'a- 

(1)  PhiÌH  M Vili  Cali»»  III.  • * 

(a)  AbrjUi  Pl,c.  I.  ao.  Iter.  lUlic. 

(3)  Anniuti  isloiia  di  Fircnis  lià.  a3. 


preso  al  suo  soldo  nella  guerra  co'Fiorentini, 
l’ area  burlato  con  passare  al  servigio  degli 
stessi  Fiorentini , e truffargli  trenta  o atcno 
quaranta  mila  fiorini  d’ oro.  Ordinò  dunque 
Alfonso  a Federigo  duca  d’Urbino,  soldato  suo, 
che  attaccasse  lite  con  esso  Sigismondo.  Fu 
ubbidito.  11  re  poi  gli  mandò  in  aiuto  Jacopo 
Piccinino  eolia  sui  brigala  di  cavalleria  e fan- 
teria. Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese  di 
novembre  ; tolsero  al  Malateala  alcune  castella, 
e gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  ap- 
prensione agli  altri  principi  d*  Italia  diedero 
questi  movimenti  d’Alfonso  , temendo  eh’  egli 
avesse  delle  mire  più  vaste.  Francesco  Foscari 
doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all’  età  de- 
crepita (3).  Prima  ancora  di  questi  tempi  avea 
dovuto  inghiottir  varie  amare  pillole,  di  dìagu- 
ali  a lui  dati  dalla  nobiltà  sua  compagna  nel 
governo,  a cagione  di  Jacopo  suo  figliuolo, 
cervello  torbido,  e che  si  metteva  sotto  i piedi 
le  leggi  della  .patria.  Più  d’ una  volta  per  que- 
sto egli  avea  chiesta  licenza  di  rinunziare  la 
; sua  dignità,  ma  senta  essere  esaudito,  in  con- 
siderazione de*  molti  meriti  suoi  colla  repub- 
blica. Tempo  arrivò  ch’egli  lontano  dall’ ab- 
bandonare il  trono  , fu  forzalo  ad  abbando- 
narlo. Sotto  pretesto  ch’egli  a cagione  della 
sua  eia  non  fosse  più  atto  al  governo,  gl*  in- 
timarono di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  far- 
lo; ma  ciò  non  ostante  il  consiglio  procedette 
innanzi , e dichiaratolo  deposto , nel  dì  33 
d*  ottobre  il  rimandarono  per  forza  alla  sua 
casa  non  senza  grave  mormorto  del  popolo  ; 
con  assegno  failogli  di  due  mila  ducati  d’  oro 
I*  anno  ficucliè  vivesse  (3).  Visse  nondimeno 
pochissimo,  perché  all’  udire  il  lieto  suono  delle 
campane  per  la  cre.ation  del  nuovo  doge,  tale 
affanno  di  cuore  il  prese,  che  gli  crepò  ona 
vena  nel  pc(to,  oppure  per  altre  malore  ter- 
minò i suoi  giorni.  Fu  dunque  in  soa  vece 
eletto  doge  Pasquale  Malipiero,  proCcuralore 
di  S.  Marco,  che  colla  gravità  e bella  presenta 
e coll’  amore  della  giustizia  accoppiava  non 
poca  carnalità  e lasctvio.  Per  la  di  lui  crea- 
sione  di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venetia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  papa 
Callisto  Ili  erano  in  questi  tempi  per  eommo- 
vere  i principi  Cristiani  ed  anche  1 Persiani 
contra  del  Turco,  che  sempre  più  andava  sten- 
dendo le  ali  (4)*  Il  cardinale  Lodovico  ano  le- 
gato colia  sua  picciola  flotta  diede  in  quest’aov 
no  delle  busse  sotto  Metelino  a que’  Barbari: 
picciolo  rimedio  a male  si  grande.  Ma  poco  o 
nulla  si  abbracciavano  i re  e principi  della 
Cristianità  per  secondare  le  idee  e preghiere 
del  papa;  ed  essendo  morto  Ladislao  re  d’Un- 
gheria e di  Boemia,  quo*  popoli  e l'iroperador 
Federigo,  invece  di  accudire  alla  guerra  con- 
tra il  cornane  nemico,  la  ooniinciarooo  fra  loro* 

(1)  Cronirj  dt  Bolofns  I.  i8.  Krr.  lisi. 

(7)  Sanulo  Istoria  di  Vcn^cia  I.  32.  Rer,  |(al. 

(.3)  Anaal.  l’urli,  (om.  23.  Rrism  Italie.,  CrUloforo  da 
Soldo  istoria  BrMriana  I.  ai.  Rrr.  lUl. 

I (^)  Rajulduf  Aaaal.  Eccl. 
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InUnto  andava  o^ì  di  più  crescendo  U discor- 
dia fra  papa  Callisto  e il  re  Alfonso.  Si  credea 
il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a que- 
sto pontefìce,  perchè  nato  suo  suddito,  e spar- 
lava anche  di  lui.  Callisto  all'incontro  non  vo- 
leva essere  signore^rgiato,  nè  polca  sofferire  che 
Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della  Crociata 
ooDlra  de' Turchi  si  burlasse  di  lui  con  avere 
piuttosto  rivolte  le  sue  armi  contra  de'  Geno- 
wii  e de'  Malatesti.  Però  gli  negò  l’investitura 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  suo  figliuolo  bastardo,  benché  le- 
gittimato dai  papi  precedenti:  il  che  irritò  forte 
Alfonso.  1 Ircmuoti  dell'anno  antecedente  ed 
altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente, 
e il  turbine  già  accennato  della  Toscana,  e la 
peste  che  tuttavia  andava  girando  per  l'Italia 
e mietendo  le  vite  degli  uomini,  dovettero  ea- 
aere  i motivi  per  li  quali  un  frate  Gian  Batista 
dell'ordine  de' Predicatori',  che  portava  una 
barba  lunghisaima  e c.'imminava  a pìè  nudi, 
pubblicamente  prcdicò^in  Placenta  nel  di  6 di 
luglio  (i),  che  a'avvicinava  la  venuta  dell'An- 
ticristo c il  Gne  del  inondo,  allegando  una  si- 
mil  predizione  fatta  da  san  Vincenzo  Ferrerio. 
Alla  più  lunga  si  dovrà  verificare  questa  pre- 
dizione nell’ anno  i4^o.  Se  ai  sia  verificata, 
ognuno  può  renderne  buona  testimonianza. 

Anno  di  Caisro  i458.  Indizione  VI, 
di  Pio  li  papa  I. 
di  Fanaatco  111  imperadort  7. 

Talmente  avea  il  re  Alfonso  angostiata  la  elilà 
di  Genova,  pretendendo  sempre  che  Pietro  da 
Campofregoso  doge  dimettesse  il  governo , e 
che  ai  fuorusciti  Adorni  -fosse  restituita  ogni 
loro  libertà  e diritto  (n);  che  esao  doge  non 
trovando  chi  tra*  principi  volesse  alzare  un 
dito  in  sua  difesa,  nel  febbraio  di  quest'anno 
per  dispcraaiotie  si  appigliò  alla  rnoluzione  di 
dare  piuttosto  ad  altri,  che  al  re  Alfonso  suo 
nemico,  la  città  di  Genova.  Trattò  dunque  per 
qualche  tcmpo«con  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
finalmente  conchiuse,  col  consenso  de'  princi- 
pali cittadini,  di  dar  essa  città  a quel  re  con 
rarj  patti  e privitegj  del  popolo  genovése.  Per* 
tanto  dopo  aver  eglino  spediti  ambasciatori  al 
re  Carlo,  arrivò  a Genova  Giovanni  d'Angiò 
figliuolo  del  re  Benato,  quello  stesso  che  poco 
fa  abbiam  veduto  io  Italia  generale  de' Fioren- 
tini. A lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col 
castelicUo,  e coll' altre  fortezze  di  Genova  e 
del  Genovesato,  nel  di  1 1 di  maggio.  Con  que- 
sto contratto  s'eia  imiuagioalo  quel  popolo  di 
aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sa- 
pea  persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da  li 
innanzi  cozzare  con  un  re  si  possente,  qual  era 
il  re  di  Francia  loro  signore.  Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Alfonso  maggiormente  irritalo, 
perchè  si  avvide  essersi  quel  popolo  privalo 
della  libertà,  per  non  cedere  punto  ai  di  lui 

(1)  Anna!.  Plac.  t.  20.  Ber,  Ilal. 

(2)  G>o»liiiiani  li(«  di  Gpnors  lib.  5,  SimoocUa  ViU 
Puaiis  i S!o.(im  lib.  26.  Ivm.  21.  Kcr.  lUl. 
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voleri  e per  fargli  dispetto,  più  che  mai  s'ac- 
cese di  voglia  di  soggiogar  quella  città:  alche 
conlinuamenle  ancora  rincilavano  i fuorosciii 
Adorni,  Fiesclii  e Spinoli.  Avendo  perciò  ia- 
viate  venti  navi  cariche  di  soldatesche  e d'ogai 
sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  bea 
armale  al  suo  ammiraglio,  cioè  a Bernardo  Vii* 
iainarino , che  con  altre  venti  galee  era  sver- 
nato a Porto  DelGno,  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova.  Nello  stesso  leni|io 
unite  altre  sue  milizie  a quelle  che  poterono 
mettere  insieme  gli  Adorni  e gli  altri  fuoru- 
sciti, volle  che  anche  per  terra  se  ne  fonnssie 
l'assedio.  Per  la  lunga  passata  guerra  si  trova- 
vano allora  non  poco  ìnGevolili  i Genovesi: 
tuttavia  animali  dalla  natia  loro  bravura  e dai- 
r antico  odio  contra  de'  Catalani,  si  arcìiuero 
validamente  alla  difesa.  Nè  il  duca  Giovanni 
regio  lor  governatore,  nè  Pietro  Fregoso  odi* 
mìsero  diligenza  e riparo  alcuno  per  resistere 
a tanta  tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sa- 
rebbe terminata  quella  tempesta.  Onde  meoo 
se  l'aspettavano  venne  loro  il  soccorso;  e que- 
sto fu  la  morte  dello  stesso  re  Alfonso.  Ap- 
pena ne  fu  giunto  l'avviso,  che  la  nemica  dolU 
si  sciolse,  chi  come  fuggendo  a Napoli,  e chi 
tornando  a Barcellona.  Nè  fu  men  presto  a ri- 
tirarsi r esercito  di  terra  : ed  essendo  da  li  s 
qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e Rs- 
faello  Adorni,  fu  creduto  che  l'eccessiva  do- 
glia di  aver  perduto  nell’amico  re  un  gran  pro- 
tettore, ed  insieme  il  vedere  andata  in  fuos 
la  speranza  di  conseguire  una  vittoria  ch’esfi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbreviarci 
lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancora 
che  liberata  dall'aasedio,  rimase  in  caltivissiais 
stato,  perchè  le  fatiche  sofferte  e la  careslis 
patita  dal  popolo  in  quell* attedio  furono  se- 
guitate da  una  grave  epidemìa  ossia  peste,  che 
fece  strage  dì  assaistime  persone. 

Giunse  dunque  al  Gne  di  sua  vita  AlfoniorC 
d’Aragona  , Valenza,  Sicilia  e Napoli,  nel  di 
37  di  giugno  dell'anno  presente  (1);  prìncipe 
di  gran  fama  a' suoi  tempi  non  meno  per  U 
felicità  della  sua  mente  e della  sua  rara  pni* 
denza,  che  pel  valore,  per  la  liberalilà,  e prr 
l'amore  delle  lettere  e dei  letterati,  che  non 
nianoarono  di  esaltar  le  sue  lodi,  e fra  gli 
tri  Enea  Silvio,  Antonio  Palermitano  suo  se* 
gretario,  Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  ws 
Vita,  Giorgio  da  Trabìionda  e Lorenzo  VsM*- 
Ma  cotante  sue  belle  doti  non  andarono  dis* 
giunte  da  una  sfrenata  ambizione,  da  unaseao- 
dalosa  lascivia,  e da  una  smoderata  indiscre- 
tezza in  aggravar  di  taglie  e gabelle  i snoi  po- 
poli, oltre  al  voler  fare  da  papa  ne' suoi  1^ 
gni,  con  vender  anche  i benefizj  ecclesiastici, 
se  pure  e vero  ciò  che  narrano  alconi.  Baccoot* 
il  vìvente  allora  sant'Antonino  (1),  ch’egli  pn* 
ma  di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  fi* 
gliuolo  a tenere  un  governo  opposto  il 
cioè  a levar  tolti  i dazj  ed  aggravj  da  loi  ag* 

(I)  Gioraili  Napol.  |.  »i.  Rena  llolkar.,  S“‘ 

rila,  Fatdlos  cl  alii. 

(2;  S.  Aolooia.  P.  lil.  lil.  za. 


ANNO  MCCCCLVm 


*97 


ponti  ii;1i  anticlii,  e cho  onorasse  più  i regni* 
coli  e gritaliani,  che  gli  Aragonesi  c Catalani  ; 
c che  infine  mantenesse  la  pace  da  lui  fatta 
col  papa  e coll’altre  potenze.  Perchè  era  privo 
di  figliuoli  legittimi,  lasciò  il  regno  di  Napoli, 
come  sua  conquista , a don  Ferdinando  ossia 
Ferrante,  suo  figliuolo  spurio,  ma  legittimato 
dai  papi;  e gli -altri  suni  regni  di  Sicilia,  Ara- 
gona e Valenza,  secondo  la  disposizion  di  Fer- 
dinando sno  padre,  a Giovanni  re  di  Navarca, 
800  fratello.  Per  la  morte  di  lui,  e per  la  suc- 
cessione del  re  Ferdinando,  niun  movimento, 
niuna  novità  seguì  nel  regno  di  Napoli.  Ne  av- 
Tcnne  bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  III , nel 
coi  animo  si  crede  che  allignasse  un  vecchio 
odio  contra  d'Alfonso,  benché  nato  egli  fosse 
in  Valenza  città  d' esso  re,  ma  che  in  • vita  di 
lai  non  osò  di  prorompere  in  forma  pubblica, 
li  dichiarò  tosto  contrario  a Ferdinando,  con 
pretendere  devoluto  quel  regno  alla  tanta  Sede, 
e con  vietare  a Ferdinando  il  prendere  titolo 
di  Re.  Cominciò  in  oltre  a muovere  cielo  e 
ferra,  e a tener  pratiche  nel  regno  e co'  prin- 
cipi d’Italia , per  ' fargli  guerra.  Spezialmente 
di  larghe  offerte  inviò  a Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  per  averlo  dalla  sua,  ma  ritrovollo 
tnlto  favorevole  a Ferdinando.  E qui  combat- 
tooo  gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità  , 
cercando  alcuni  di  giustificare  e far  comparire 
bnono  zelo  la  risoluzion  di  Callisto  in  voler 
suscitare  nuove  guerre  in  Italia,  eti  all  ri  aggra- 
vando forte  la  memoria  di  lui  pel  prepara- 
mento di  questa  guerra.  Quando  fosse  vero  che 
Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  all’ingran- 
dimento de'  suoi  nipoti,  nell'amor  de'  quali  di- 
cono eh*  egli  era  perduto  (i),  avendo  anche 
promosso  alla  sacra  porpora  due  d'essi  non  de- 
gni di  si  riguardevole  dignità,  e creato  Pietro 
altro  tuo  nipote,  duca  di  Spoleti,  generale  del- 
l'armi  pontifizie,  prefetto  dì  Roma  e castellano 
di  Sant’Angelo,  uomo  anch'esso  pieno  di  viz), 
come  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  per  atte- 
slato  d'Knea  Silvio  (a):  quando,  dico  so,  fosse 
mò  vero,  e le  mire  sue  andassero  a far  passare 
h corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote, 
come  scrisse  il  Simonetta  ; lodi  chi  può  un  si 
fatto  pontefice.  E il  dire  ch’egli  potè  pensare 
a sostener  le  ragioni  del  re  Giovanni  fratello 
del  defunto  Alfonso,  o pur  quelle  di  Renato 
d'.\ngiò,  è un -dir  nulla,  perché  Callisto  nulla 
mai  parlò  di  loro,  nè  il  re  Giovanni  si  prese 
cara  alcuna  di  Napoli,  e>neppur  vi  potea  pre- 
tendere; c l’avere  il  papa  esibita  al  duca  di 
Milano  una  parte  di  quel  regno,  toglie  il  luogo 
di  credere  ch'egli  pensasse  all’esaltazione  de- 
gli Angioini. 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente 
c segretamente  operava  Callisto  contro  di  lui, 
fu  vicino  a dar  di  piglio  all’ armi.  Tuttavia  si 
'flcnne,  e cercò  solamente  di  placare  il  papa 
eoo  ambascerie  e lettere,  che  tuttavia  niun 

(i)  Riynaldut  Annalts  Eccles.,  Siraomiti  Vita  Fraoci- 
vi  SioTtiae  lom.  ai.  Roram  llaticanm,  Surìla,  Poataaui 
«I  alii.  I * 

U)  £icaa  Sylviot  £piit  20g.  . 


’ buon  effetto  produssero  in  un  pontefice,  ben- 
! chè  vecchio,  pieno  di  fuoco,  .il  quale  solea  dì- 
' re  ( 1 ) : Exsere  proprio  solamente  . degli  uomini 
I dappoco  P aver  paura  de*  pericoli j e die  i peri- 
; coli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria, 

\ Ma  venne  la  morte  a dissipar  tutti  questi  nu- 
I voli.  Cioè  nel  di  8 di  agosto  (l’Infessura  (a) 
j dice  nel  dì  6)  mancò  di  vita  papa  Callisto  111, 
I lodato  dal  Poggio,  dal  Platina  e da  altri,  mas- 
simamente per  la  sua  gran  liberalità  verso  dei 
poveri:  con  che  Ferdinando  restò  libero  dal 
pericolo  d’una  grave  tempesta.  Dai  cardinali  en- 
trati in  conclave  restò  poscia  eletto  papa  il  car- 
dinale Enea  Silvio,  nato  in  Corsignano,  distretto 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede  col  tempo  il  ti- 
tolo di  città  e il  nome  di.  Pienza,  Era  egli 
vescovo  della  città  suddetta  sanete,  e prese  il 
nome  di  Pio  II,  personaggio  d'eminente  lette- 
ratura, e già  celebre  non  solamente  per  li  suoi 
scritti,  per  la  'sua  eloquenza,  erudizione,  e vi- 
vacità d’ingegno,  ma  anche  per  la 'sua  abilità 
negli  affari  del  mondo,  ne’  quali  da  gran  tempo 
fu  impiegato  : intorno  a che  si  può  vedere  Gio- 
vanni Gobellino  nei  Commentar)  di  Pio  11  (se 
pur  d'  essi  non  fu  autore  lo  stesso  Pio  li),  il 
Platina  c Gian-Antonio  Campano  nella  di  lui 
Vita.  Sommamente  applaudita  fu  l'elezione  di 
questo  insigne  uomo,  succeduta,  secondo  il 
Platina  (3),  nel  di  ao  d’agosto;'  ovvero,  come 
ha  la  Storia  di  Siena  (4),*  nel  di  ai  ; oppure, 
come  scrivono  Tlnfcsaura  e l’autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (5),  nel  dì  19  d'agosto,  e non 
già  nel  dì  3 di  settembre,  come  pare  che  vo-- 
I glia  il  Rioaldi  (6),  nel  qual  giorno  bensì  fu 
egli  coronato  nella  basilica  Lalcranente.  Altri 
hfuino  scritto  (7)  nel  di  a3,  ovvero  ay  d’ago- 
sto ; intorno  a che  io  lascerò  disputar  ad  al- 
tri, essendo  nondimeno  mirabile  questa  discor- 
dia in  un  fatto  si  cospicuo  degli  ultimi  secoli. 
Le  prime  e maggiori  applicazioni  di  questo  pon- 
tefice furono  la  guerra  contro  al  tiranno  d'O- 
riente:  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Aiantova  nell’anno  prossimo  dagli 
ambasciatori  di  tuttala  repubblica  cristiaua (8), 
Per  disporre  a ciò  anche  Ferdioando  re  di 
Napoli,  condiscese  nel  mese  di  ottobre  ad  an- 
nullar tutti  gli  atti  fatti  dal  suo  predecessore 
conira  di  lui,  e formare  con  esso  re  una  ca- 
pitolazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Aveva  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occu- 
pate, dopo  la  morte  di  papa  Callisto,  le  città 
di  Assisi  e Nuccra,  Gualdo  ed  altre  terre.  In 
vigore  di  esso  accordo  furono  queste  di  poi 
restituite  alla  Chiesa  Romana,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Al- 
fonso. 

(1)  Gobelli».  Commcal.  lib.  1.  8.  Ailonio.  Pati.  IH. 
lib  aa.  csp.  16. 

(а)  lafcstura  Diar.  P.  XI.  U a.  Rer.  llal. 

(3)  Platina  Vita  Pii  li. 

(4)  Thomas  Hiil.  Seoen.  i.  30.  Rerum  llal. 

(5)  Croaics  di  Bologna  I.  18.  Rerum  llalicarnm. 

(б)  Raynaldns  Anna!.  Eccl. 

(7)  Ammirali  iit.  di  Firenie. 

(8)  Raynaldu  Aanal.  Eccl.,  Gobcllinns  Comm.,  Platina 
ViU  Pii  11. 
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I ai  confini  del  MantoTano,  da  dove  passò  a Man« 


/Inno  ài  Cristo  1459.  Indiziont  VII. 
di  Pio  H papa  a. 

' di  FeoKRico  111  imperadore  8. 

Tale  era  l'ardore  del  pontefice  Pio  II  per 
promuovere  l’unione  de’  principi  cristiani  con> 
irò  il  nemico  comune^  che  il  rigore  del  verno 
noi  potè  impedire  dal  mettersi  in  viaggio  nel 
di  aa  di  gennaio  (1)  alla*  volta  dì  Mantova  « 
Bceltà  pel  luogo  del  congresso,  a cui  erano 
stati  preventivamente  invitati.  Vedesi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellino  o dall’  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (a).  Fermassi  a Perugia  Ire 
settimane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  immen- 
si. Passò  a Siena  nel  di  >a4  di  febbraio , ac- 
colto ivi  ancora  con  somma  magnifìoenzà  dai 
suoi  concittadini,  verso  i quali • volendo  eser- 
citare la  sua  gratitudine,  eresse  in  arcivesco- 
vato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a Firenze  nel 
di  o5  d’aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo; 
nel  <{ual  tempo  passò  a miglior  vita  .\ntonio 
arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole, lette- 
rato del  presente  secolo,  che  per  la  santità  dei 
suoi  costumi  e delle  singolari  sue  virtù  meritò 
di  essere  registrato  nel  ruolo  de’  Santi  (3).  Pri- 
na'ancora  del  papa  era  giunto  a Firenze  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  primogenito  di  Francesco 
duca  di  Milano,  spedito  con  pomposo  accom- 
pagnamento di  nobiltà,  guardie  e famiglia,  a 
fin  di  baciare  a nome  del  padre  i piedi  a Sua 
Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  principe 
non  lasciarono  indietro  i Fiorentini  alcun  sol- 
lazzo c spettacolo,  anche  di  grande  spesa  : tanta 
era  l’amicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
savano al  duca.  Pervenne  Pio  lì  da  Firenze 
a Bologna  nel  dì  9 di  maggio,  prevenuto  colà 
dallo  stesso  giovane  Sforza  nel  di  6 d’esso  mese.. 
Fu  ricevuto  il  papa  con  siqgolar  pompa  da 
quel  popolo;  e presentategli  le  chiavi  della 
città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  di  16 
del  mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  ar- 
rivò fuori  di  Ferrara  al  roonistero  di  Sant’An- 
tonio, dos-e  prese  riposo  sino  al  di  18,  in  cui 
fece  la  sua  solenne  entrata  (4)  nella’ città,  servito 
da  innumerabil  nobiltà,  e massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Borso  d’Este  duca,  il  quale  pro- 
curò colla  varietà  e magnificenza  delle  feste  c 
degli  apparati  di  superar  ogni  altra  città  per 
dove  era  passato  il  pontefice;  giacché  dal  lato 
di  sua  madre  si  gloriava  d’essere  suo. parente. 
Colà  pervenne  ancora  il  prciodato  principe  Ga- 
leazzo Maria.  Fu  nel  di  a4  di  maggio  la  festa 
del  Corpo  del  Signore,  c volle  lo  stesso  pon- 
tefice far  la  funzione  della  sacra  processione. 
Forse  non  s’ era  mai  veduta  Ferrara  si  lumi- 
nosa per  rimmensa  quantità  di  nobili  e di  po- 
poli accorsi  per  vedere  o per  onorare  il  Vica- 
rio di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  dì  seguente  il 
papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  buccntori  sino 


leva.  In  quella  dieta  cominciò  Pio  a far. tuo 
della  sua  eloquenza  per  muovere  l'assemblea 
ad  una  poderosissima  spedizione  centra  de’ Tur- 
chi, sollecitando  intanto  i re  e principi  ad  in- 
viare colà  i loro  ambasciatori  che  tardavano 
molto  a venire. 

Non  lieve  remora'  a cotale  impresa  cominciò 
a provarsi  per  la  guerra  insorta  fra  il  re  Fer- 
dinando e molti  baroni  del  regno;  i quali, 
quantunque  per  ordine  di  papa  'Pio,  Ferdi- 
nando fosse  stato  coronato  re  di  Napoli,  dal  car- 
dinale Latino  Orsino  nel  di  11  di  febbraio  in 
Barletta  (t),  pure  avrebbooo  più  volentieri  ve- 
duto su  quel  trono  Giovanni  duca  d’Angiò,  go- 
vernatore allora  di  Genova  à nome  di  Carlo  VII 
re  di  Francia  (a).  Il  primo  a sfoderar  la  spada 
fu  Gian-Antonio  Orsino,  principe  di  Taranto, 
il  più  potente  e ricco  principe  allora  del  re- 
gno, a cagion  di  tante  terre  eh’  egli  possedea, 
e di  cento  mila  ducati  d’oro'  che  solca  pagar- 
gli la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  sue 
truppe.  O sia  che  il  re  Ferdinando  foste  il 
primo  a lasciar  trasparire  un  mai  animo  verso 
la  di  lui  grandezza , ed  occupasse  alcune  ca- 
stella di  lui;  o che  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d’Angiò  figliuolo  dd  re  Benato  mo- 
vesse l’Orsino  a ribellione;  oppure  che  esso 
Gian-Antonio  ed  altri  baroni  regnicoli  miras- 
sero di  mal  occhio  Ferdinando,  principe  di  I 
mente  e d’animo,  e più  di  nascita,  dissoni-  ’ 
gliante  dal  re  Alfonso  suo  padre  : certo  è che 
fra  esso  principe  di  Taranto  ed  il  re  Ferdi- 
nando in  quest’anno  si  diede  qualche  princi- 
pio alla  guerra,  distesamente  narrata  da  Gio- 
viano  Fontano,  celebre  letterato  napoletano  di 
questi  tempi,  ma  che  da  me  vien  sol  toccaU 
di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercè  di 
una  convenzione , ma  non  cessò  1’  odio  cooce- 
puto  da  Gian-Antonio  contra  del  re.  Era,  sic- 
come dissi,  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d'Angiò;  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l’im- 
presa di  Napoli  prima  che  Ferdinando  si  asso- 
dasse sul  trono,  e tanto  più  perchè  teneva 
buona  intelligenza -con  alcuni  baroni  del  regno; 
cominciò  a preparar  -gente  e danaro  (3).  Av- 
vertitone Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, contea  d’esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregoso,  già  doge -di  Genova,  che  si  tro- 
vava mal  corrisposto , e perciò  malcontento 
de’Franzesi,  a’ quali  avea  ceduta  Genova.  Que- 
sti per  terra  andò  all’  assedio  di  Genova  ac- 
compagnato da  quelle  forze  che  potè  raunsre 
co’  fuorusciti  nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che 
s’avvide  andar  ben  d’accordo  i -cittadini  cw 
Franzesi,  si  ritirò  a Chiavari  per  aspeltirc 
tempo  più  propizio.  E il  Villamarino  inviato 
nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortosi  anch'e- 
gli d’essersi  armate  da'  Genovesi  dieci  galee  per 
dargli  addosso,  se  nc  ritornò  indietro.  Verso 


(1)  Gabcll.,  Platina  et  Raynaldot  Ansai.  Etcì. 

(2)  Cronica  dì  Bologna  t.  l8.  Rer.  Ital. 

' '3)  Ammirali  Iti.  Fiorentina  lib.  a3. 

Gobellinns  Gommai,  lib.  ay  Cronica  dì  Ferrara 
Rei.  Ital. 


(t)  lai.  Nap.  t.  a3.  Rerom  Ilal. 

(2)  Gioraali  Nap.  I.  ai.  Rer.  Italie- 
(.3)  Gìoiliniaai  Ikloria  di  Genova  liR>.  5,  Siaoarlla  *iU 
FraocUci  Sfortiaa  lib.  a6.  I.  ai.  Ker»  Ital. 
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il  Bn«  d*ago»to  •mYarono  a GenOTa  dodici  {;«• 
|e«,  mandate  dal  re  Amalo  signor  dì  Provenza 
al  duca  Giovanni  suo  figliuolo,  colle  quali  uni- 
teli le  dieci  dei  Genovesi  e tre  loro  vascelli, 
fecero  vela,  c andarono  a Porto  Pisano.  Al- 
lora fu  che  a Pietro  da  Campofregoso  parve 
più  propria  Poccasiooe  di  assaltar  Genova,  ri- 
malta  alquanto  sfornita  di  gente  (i);  e però 
nel  (li  i3  di  settembre  improvvisamente  di  notte 
l'accostò  alla  cittò,  e data  la  scalata  alle  mura 
vi  l'introdusse  con  alcune  schiere  de*  suoi.  Ve- 
nuto il  giorno,  ancorché  si  trovasse  deluso 
dilla  conceputa  speranza  che  quei  della  sua 
fazione  si  sollevassero  in  aiuto  suo,  por  venne 
coraggiosamente  alle  roani  co'  Franzesi  ; ma 
vi  lasciò  la  vita,  e quei  che  eratlo  entrati,  fu- 
rono o morti  o presi;  e al  resto  di  sua  gente, 
inseguita  dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrìve  Cristoforo  da  Soldo  (a)  che  il 
duca  di  Milano  avea  mandato  in  aiuto  del  Fre- 
golo settecento  cavalli  aotto  il  comando  d)  Ti* 
berlo  Brandolino , e ohe  aneli*  esci  andarono 
via  fconfitti.  11  Simonetta  seppe  ben  dissioiu- 
lar  questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
duea  Giovanni,  volò  a raggiugnere  la  sua  fiotta, 
con  animo  di  trasferirsi  in  Calabria,  dove  te- 
nea  corrispondenza  con  Antonio  Santiglia,  mar- 
chese di  Cotrone,  il  quale  gli  arca  fallo  ape- 
rare  l’acquisto  di  tutta  U Calabria.  Ma  Fer- 
dinando scoperto  r affare,  prevenne  il  colpo, 
con  far  prigione  lo  stesso  marchese;  ad  es- 
sendo poi  passalo  in  Calabria  a mettere  V as- 
sedio a Catanzaro,  ivi  lasciò  morti  molti  dei 
suoi  senza  potersene  impadronire.  Nel  di  5 di 
ottobre  arrivò  colla  sua  armata  navale  il  duca 
Giovinni  a Napoli.  La  regina  Isabella , donna 
prudente , essendo  il  re  in  Calabria,  mosse  il 
popolo  alla  difeaa;  di  maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemi- 
co, nella  citth,  se  ne  andò  a Castello  a Mare 
del  Voltorno,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino 
Martano,  principe  di  Aossano  e duca  di  Sessa, 
che  alzò  le  bandiere  d’Angiò.  De'  auoi  fatti 
medio  parleremo  aH’anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Na- 
poli, stando  il  pontefice  Pio  li  in  Mantova, 
arrivarono  colò  gli  ambascialorì  di  varj  principi 
c di  molte  teste  coronate;  e io  persona  vi 
comparve  Francesco  Sforza  duca  di  Milano^, 
menando  seco  un  grandioso  accompagnamento, 
e fu  accolto  con  distinto  amore  ed  onore  dal 
pontefice,  e da  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va. Per  lui  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
im' orazione  Francesco  Filelfo,  uno  allora  dei 
primi  letterati  d’Italia,  che  riscosso  l’aaimira- 
zione  d*  ognuno , e fin  dallo  stesso  papa , il 
quale  nelVeloqucnza  latina  non  cedeva  ad  al- 
cuno. In  queiti  tempi  tuttavia  Federigo  conte 
d'L'rbino  e Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Aimioi  colle 
iuale  parole  (3).  Cinquantasettc  castella  gli  ave- 

(i)  CrosKS  dì  BologflS  loia.  l8-  Rersm  llalìc. 

ta)  Chslofois  4a  Soldo  Istsrìs  Bresciaas  .tos.  al.  Aer. 
lui. 
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vano  tolto,  de' quali  se  raUero  a aaceoroanno 
ed  abbruciarono  Ireotasette.  L'avrebbono  forse 
anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma  fu  cre- 
duto che  il  Piccinioo,  guadagnato  aottomano 
con  regali,  non  gli  voleuc  far  quel  male  che 
potea.  Sigismondo  Irovandost  a mal  partito, 
altro  rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a Man- 
tova per  pregare  il  papa  d'interporsi,  a fine  di 
ottenergli  pace.  O aia  che  Pio,  come  vuole  il 
GobelUiio  (i),  arhiirasae  egli  ; oppure,  come  ha 
la  Cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  Taf- 
fare  per  ordine  del  pontefice  al  duca  di  Mi- 
lano, suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ma  con 
ragione  disgustalo  di  lui:  cerio  é che  fu  pro- 
nunziato il  laudo,  per  cui  restò  obbligalo  Si- 
gismondo a restituire  al  conte  d'Urbtno  la  Per- 
gola, ed  altre  terre  a lui  tolte,  e a pagare  in 
varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila  du- 
cati d'oro  ch’egli  avea  truffato  al  re  Alfonso, 
c di  dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  Sinigaglia  e il  vicarialo  di 
Mondavio.  Dura  fu  la  legge , ma  la  necessità 
Tobbltgò  ad  accomodarvisi.  Cosi  ricuperale  le 
sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperata 
ben  caro.  Merita  Poggio  de’  Bracciolini  Fio- 
rentino, segretario  dì  quella  repubblica  c let- 
terato insigne  di  questi  tempi  che  si  faccia 
menzione  della  sua  morte,  accaduta  neU’anno 
presente  a di  3o  di  ottobre  (a),  con  lasciare 
dòpo  di  sé  molle  opere  c gran  nome.  Mancò 
pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetlì,  pa- 
rimente Fiorentino,  IcUcralo  non  inferiore  al- 
l’altro per  la  sua  molta  dottrina  a cognizione 
delle  lingue  ebraica,  greca  e latina. 

Jnno  dì  Cqisto  i^fio.  Induioiu  Fili, 
di  Pio  11  papa  3. 
di  Feouuco  ili  imperadot'9  0. 

Continuando  il  buon  papa  Pio  li  il  suo  sog- 
giorno in  Mantova,  impiegò  tutto  il  suo  zelo 
per  Tesccuziooe  del  suo  disegno  intorno  alTu- 
nionc  de'  prìncipi  cristiani,  gli  ambasciatori  dei 
quali  erano  concorsi  a quella  dieta  (3).  Quei 
di  Firenze,  Siena,  Genova  e Bologna  promi- 
sero soccorsi.  Borso  duca  dì  Modena  e signor 
di  Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  du- 
cati d’oro.  1 Veneziani  anoITcssi  si  mostraroDO 
pronti  a far  guerr.i,  ma  voleano  il  comando  del- 
l’armata e delle  genti  degli  altri  principi.  Più 
larghe  erano  le  ofTcrtc  del  re  Ferdinando  ; se 
non  che  egli  si  trovava  involto  in  una  perico- 
losa guerra  col  duca  d’Angiò  e co’  suoi  baro- 
ni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dalla  Germania,  perché 
per  la  morte  di  Ladìilao  re  d'Ungheria  c dì 
Boemia,  T iropcrador  Federigo  pretendendo  a 
que’ regni,  pensava  piti  a aè  alesso  che  ai  Tor- 
chi. Cosa  promettesse  Francesco  duca  dì  Mie 
lano,  non  apparisce.  I falli  fecero  vedere  che 
i suoi  molti  colloquj  col  papa  furono  dì  aiu- 
tare il  re  Ferdin.ando , c non  già  di  gucrreg- 


(3)  Croaica  4ì  Bolops  lom.  i8.  Rer.  lisi 
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fitré  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella  dieta 
di  Mantova  stabiliti  varj  punti  intorno  al  for- 
mare una  possente  flotta  per  mare  e un  pode* 
roso  esercito  per  terra  da  inviare  contro  ai 
Turchi:  tutte  belle  dispostziooi,  le  quali  dove 
andassero  a terminare , non  tarderemo  a ve- 
derlo. Ciò  fatto , senza  badare  al  rigore  del 
Terno»  mosse  da  Mantova  il  ponteflce  Pio  nella 
mela  dì  gennaio»  ed  arrivò  a Ferrara  nel  di 
17  (i)»  servito  sempre  nel  viaggio  per  Po  dal 
duca  Borso  con  apparato  dì  festa  anche  mag- 
giore del  precedente.  Nel  di  aa  arrìfò  a Bo- 
logna» e di  là  poi  passò  a Siena»  dove  si  fer- 
mò sino  atdl  io  di  settembre:  nel  qual  tempo 
andò  ai  Bagni  di  Macerala  e di  Pelriolo.  Egli 
era  maltrattato  dalla  gotta»  e ai  ficea  portar 
dagli  uomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  Sigismon- 
do Malatesta»  uomo  torbido  e malcontento 
della  pace  fatta»  prese  al  suo  soldo  Lodovico 
Malvezzo  (a)  coodoltìere  di  ottocento  cavalli 
e ducente  fanti.  E non  il  prese  indarno  j per- 
ché Sigismondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra 
alla  Chiesa»  e andò  alPassedio  di  Castello  Mo- 
ro; ma  ne  fu  cacciato  con  suo  disonore  da  esso 
Malvezzo. 

Cresceva  intanto  t’incendio  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Già  Marino  Marzano  principe 
di  Rossano  e duca  di  Sessa  vedemmo  che  si 
era  congiunto  con  Giovanni  duca  d’Angiò  os- 
tia di  Lorena  (3).  Altrettanto  fecero  Antonio 
Caldora,  e gM  altri  Caldoreschi  molto  potenti 
nelTAbbruzzo»  e Pier  Giovanni  Cantelrao  duca 
di  Sora»  e Niccota  conte  di  Campobauo.  Pe- 
netrato poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruzzo,  trovò 
ubbidiente  a’  suoi  cenni  la  città  dell’Aquila.  In- 
tanto dal  servigio  di  Ferdinando  »i  levò  ancora 
Ercole  Estense»  fratello  del  duca  Borso»  e colla 
sua  brigata  si  gittò  nel  partito  dell’Angioino» 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nocera  de’  Pa- 
gani. Ma  quello  che  maggiormente  rinforzò  l’e- 
sercilo  dei  duca  Giovanni  fu  la  venuta  al  suo 
soldo  di  Jacopo  Piccinino»  già  staccato  dai  ser- 
vigio degli  Aragonesi»  si  perchè  egli  era  gran 
capitano  d’armi»  e si  ancora  perchè  seco  trasse 
un  buon  corpo  di  soldatesche  (4).  Partitosi 
egli  da  Cesena  sul  6ne  di  marzo»  per  la  Marca 
d’Ancona  andò  in  Abbruzzo»  accrescendo  con 
ciò  l’animo  agli  Angioini»  in  potere  dei  quali 
vennero  di  poi  Foggia»  San  Severo>  Manfredo- 
nia e molte  altre  torre.  Allora  fu  » che  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto»  levandosi 
la  inaachera»  si  dichiarò  del  parlino  Angioino, 
ed  uni  col  duca  le  sue  forze»  che  erano  ben 
molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
alTari  del  duca  ; e già  parca  che  egli  fosse  per 
fai  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando.  Ricorse 
il  re  ai  Veneziani  e Fiorentini;  ma  mun  d’essi 
volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di 
luì.  il  solo  papa  e Francesco  duca  di  Milano 

(t)  Cronica  di  Ferrara  I.  24.  Rerun  lUl. 

(3)  Cronica  di  Bologna  1.  18.  Rcrnm  Italie. 

(3)  Simonella  Vita  Francitei  Sforliac  lib.  a6.  I.  ai.  Iter, 
lui.»  Joviann*  Ponlaoni»  Giornali  Nap.  I.  ai.  Rema  llal.- 
Gobrtlinoi  et  alii. 

(4)  Ccoaica  di  Boiofoi  t.  18.  Reron  lulitaisss. 


furono  io  suo  aiuto.  La  maggior  apprensione 
che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  1’  acquisto  dello 
Stato  di  Milano»  fu  sempre  quella  de’  Fran- 
zesi»  per  le  pretensioni  del  duca  d’ Orleans  il 
ducato  di  Milano»  a cagione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Mal  volentieri  si  vedrà  egli  vicino  ciao 
duca  d'Orlcans»  padrone  della  città  d'Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Gcnora 
dato  al  re  di  Francia.  Se  fosse  riuscito  inol- 
tre a Giovanni  duca  d’Angiò  di  conquistare  il 
regno  di  Napoli»  tanta  potenza  de*  Franzesi  ie 
Italia  polca  far  tremare  un  duca  di  Milano  (1). 
Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
cavalli  a Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo 
di  quest’anno»  con  ordine  di  andare  ad  unirsi 
con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello»  e col  conte  Federigo  d’ Urbino» 
per  impedire  il  passaggio  del  Picciotoo  alla 
volta  del  regno  di  Napoli. 

O non  vollero,  o non  poterono  essi  tagliatali 
la  strada;  e però  gli  tennero  dietro  per  U 
òlarca»  e giunti  anch’essi  in  Abbruzzo»  comin- 
ciarono a far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acqua- 
viva.  Non  meno  del  duca  di.  Milano  avera  i 
' suoi  motivi  Pio  li  pontefìce  d’assistere  al  re 
Ferdinando  in  si  grave  bisogno;  nè  egli  polca 
sofferire  i Franarsi  » tanlo  più  che  negalo  gli 
aveano  ogni  sussidio  centra  de*  Turchi.  Per- 
tanto inviò  a Ferdinando  in  soccorso  Simo- 
nelto  da  Castello  di  Piero  e Rinaldo  Orsino, 
con  molle  squadro  di  cavalleria.  In  que»ii 
tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo 
partito  Marino  duca  di  Sesia»  si  lasciò  con- 
durre ad  un  abboccamento  con  lui,  accompa- 
gnato da  due  soli  compagoi.  Era  venuto  il 
duca  con  due  altri  per  assassinarlo»  ma  egli 
cosi  ben  seppe  difendersi  colla  spada»  ch’eb- 
bero tempo  t suoi  d’  accorrere  e di  ripulsare 
i traditori. 

Col  pontiflaio  rinforzo  esso  re  Ferdinando 
usci  di  poi  iu  campagna;  e giacché  il  duca  di 
Angiò  col  principe  di  Taranto  era  coiresercito 
suo  pervenuto  sino  a Nola,  andò  a trovarlo»  e 
fu  a fronte  de’  nemici  al  6umc  Sarno  sul  prin- 
cipio di  loglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli 
aveva  già  ridotti  a tale»  che  li  potea  vincere 
colla  fame.  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso , 
contullocbè  SimoncUo  e gli  altri  saggi  capitaoi 
il  dissuadessero  » volle  dar  loro  battaglia  nel 
di  7 di  luglio  (a).  Andò  in  isconfilta  tutta  Tar- 
mata sua;  Sìmooetto  vi  lasciò  la  vita;  luoUis- 
simi  furono  gli  uccisi»  più  i prigioni.  Ferdi- 
nando con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  salvo  a 
Napoli  (3).  Ma  ritrovandosi  senza  danari,  non 
ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella»  sua  moglie 
saggia  , di  andare  colla  bussola  io  mano  per 
Napoli  cercando  come  per  limosina  soccorso; 
e con  ciò  raccolse  una  somma  d’oro»  tanto  che 
il  re  si  rimise  alquanto  in  arnese.  Ma  quella 
vittoria  si  tirò  dietro  favorevoli  conseguenze 

(1)  SinoseUs  Vita  Franclsci  Sfortiac  lib.  17.  lo«.  ai. 
Rer.  tiat. 

(3)  Cfiatofora  4a  Soldo  Istoria  Brescìsoa  Im.  ai.  Rrr. 
lUlicarsni. 

(.1)  Trialasoa  CarauioU  Opaic.  I.  aa.  Rcrsm  Italie. 
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pel  (loca  d’Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese 
te  gli  diede.  Roberto  conte  di  Saii  Severino,  e 
il  duca  di  San  Marco  con  altri  della  casa  di 
San  Severino,  noti  potendo  di  meno,  vennero 
alla  di  lui  ubbidienza.  Cosi  parimente  fece 
Cosenza  in  Calabria , a riserva  della  rocca  ; e 
Caslellamare  in  Terra  di  Lavoro,  e moltissime 
altre  terre  e baroni  del  regno,  di  modo  che 
a poco  oramai  si  stendeva  la  signoria  del  re 
Ferdinando.  Se  il  duca  d'Angiò  marciava  a di> 
riltura  a Napoli,  fu  comune  credenza  che  vi 
avrebbe  messo*  dentro  il  piede,  perchè  nè  pur 
ivi  mancava  a lui  una  grossa  fazion  d'Angioini. 
Ma  il  principe  di  Taranto  che  non  volea  fìnir 
si  presto  la  guerra,  si  oppose,  e condusse  il 
duca  conira  d’ alcune  terre  c baroni  tuttavia 
disubbidienti  (i).  In  Napoli  poi  col  tempo  fu 
drilo  che  la  regina  Isabella  , nipote  di  osso 
principe  di  Taranto,  vestita  da  Zoccolante,  fosse 
ili  a trovarlo,  c gittalasi  a’  di  lui  piedi,  il  pre- 
gasse, che  giacché  l’.ivova  fatta  regina,  la  la- 
sciasse anche  morire  regina j e ch’egli  perciò 
wcnase  a spasso  da  lì  innanzi  il  duca  d’An- 
gió.  ;Von  andò  molto  che  anche  a San  Fabiano 
in  Abhruzzo  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani 
con  Alessandro  Sforza  c col  conte  di  Urbino 
Del  dì  37  di  luglio  (a).  Fu  quella  una  sangui- 
Dosa  ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
ore  del  giorno  ^ino  alle  tre  della  notte , con 
gran  perdila  di  cavalli  da  amendiic  le  parti , 
ma  maggiore  di  quella  di  Alessandro  , il  quale 
nella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo  campo 
e si  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dunque  op- 
positore in  quelle  contrade,  al  Piccinino  cadde 
in  pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per  dislorlo 
dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel- 
l’intimno  nel  territorio  di  Ridi,  dove  prese 
airune  terre  degli  Orsini.  Jacopo  Savello,  che 
moll’aUre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s’accordò 
tosto  con  lui.  Per  questa  novità  s’  empiè  di 
tmorc  Pionia  stessa.  Da  ciò  avvisali  Alessan- 
dro Sforza  e Federigo  conte  d’ Urbino,  vali- 
filo  rApennino,**  sen  vennero  su  quel  di  Nor* 
oj;  e l'arrivo  loro  servi  a fare  che  ritornasse 
Jacopo  Piccinino  colle  sue  milizie  a svernare 
in  Abbruzzo.  Tqltavia  il  papa  pregò  Francc- 
»oo  Sforza  duca  di  Milano  (l'inviargli  alquante 
delle  sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza. 
Aveva  anche  lo  stesso  duca  spedito  al  re  Fer- 
dinando, dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre  a buona 
wmma  di  danaro , due  mila  cavalli  bene  in 
punto  e mille  fanti,  co’  quali  e colle  sue  truppe 
rteuperò  molti  luoghi  intorno  a Napoli,  fece 
tornare  alla  sua  divozione  i Sanscverineschi,  e 
rielibe  la  ricca  cift.à  di  Cosenza , capo  della 
Calabria,  che  fu  barbaricamente  allora  messa 
tutta  a sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  stia 
Roberto  da  San  Severino,  il  re  Ferdinando  gli 
d'fde  il  principato  di  Salerno,  con  ispogliarne 
dire  Orsino.  Gran  tribolazione  patì  in  qnc- 
*to  anno  Venezia  per  cagion  della  peste,  la 
*i"*le  aiutata  dalla  negligenza  degl'italiani  di 
>'lora,  troppo  spesso  s’inlroduccva  nelle  città, 

(1)  GioiDili  Napoletani  t.  ai.  Rcr,  lUI. 

(1)  Croaica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Itll. 
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e dall’  una  passava  all’altra  con  facilità  mira- 
bile. Nota  parimente  il  Sanuto(i)  che  in  que- 
sti tempi  la  mirabil  arte  della  stampa  fu  por- 
tata a Venezia,  e cominciò  a diffondersi  a poco 
a poco  anche  per  l’altre  città  italiane. 

y^mio  di  CnisTo  i46i.  Indizione  IX. 
di  Pio  II  papa  4* 
di  Federico  111  imperadore  io. 

Io  non  80  come  il  Rinaldi  (a)  ed  altri  sto- 
rici riferiscano  sotto  il  precedente  anno  la  ri- 
voluzione di  Genova,  che  certamente  avvenne 
nell’anno  presente.  Per  le  gravezze  smoderate 
che  andavano  mettendo  i Franzesi  a quella 
città,  erano  essi  venuti  in  odio  a non  pochi;  i 
oltre  a ciò  la  plebe  non  sapea  digerire  che  il 
peso  principale  delle  contriDuziònì  fosse  a lei 
addossato,  con  goderne  intanto  esenzione  molU 
dei  nobili  e de*  più  ricchi.  Fora’ anche  un  se- 
greto vento  spirava  dalla  parte  dell'  accorta 
duca  di  Milano,  a cui  dispiaceva  quel  nido  di 
Franzesi.  Ora  nel  di  9 di  marzo  la  plebe  si 
levò  a rumore,  e crebbe  nella  notte  il  tumulto» 
con  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  massa 
di  gente  armata,  che  il  luogotenente  regio  tro- 
vandosi senza  forze  da  poter  resistere  alla  mol- 
titudine, si  ritirò  nel  Castelletto.  Entrarono  al- 
lora in  Genova  Paolo  Fregoso  arcivescovo  o 
Prospero  Adorno,  amendue  ^seguitati  da  una 
copiosa  frotta  di  villani  armati,  i quali  forza- 
rono gli  altri  Franzesi  a ritirarsi  aoch’essi  nel 
Casteltrltp.'Seguì  poi  gran  discordia  tra  i Fre- 
gosi  e gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di 
essi  fuor  di  città;  ma  accordatisi  fra  loro» 
venne  di  poi  eletto  doge  di  Genova  Prospero 
Adorno.  Dopo  di  che  ti  diedero  a vigorosa- 
mente assediare  il  Castelletto,  e ricorsero  per 
soccorso  a Francesco  Sforza^  duca  di  Milano» 
il  quale  aspettava  a mani  giunte  l’occasione  di 
cacciare  di  colà  i Franzesi , nè  si  fece  molto 
pregare  ad  inviar  loro  più  migliaia  di  fanti  » 
ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro,  nu- 
trendo fìn  d’allora  la  speranza  d’impadronirsi 
egli  di  quella  città.  L'arcivescovo  Paolo  fu  per 
sospetti  insorti  obbligato  a ritirarsi  : ma  per- 
ché giunsero  nuove  che  Carlo  re  di  Francia 
inviava  sei  mila  combattenti  contea  di  Genova 
per  terra,  e il  re  Renalo  signor  della  Pro- 
venza incamminava  anch'egli  a quella  volta 
sette  galeazze  piene  di  gente;  il  duca  di  Mi- 
lano fece  tornar  l’arcivescovo  a Genova,  mandò 
rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco 
Pio  signor  di  Carpi  con  sua  brigata  marciasse 
in  aiuto  de’ Genovesi.  Arrivarono  finalmente 
per  terra  e per  mare  i Franzesi,  e vi  era  in 
persona  lo  stesso  re  Renalo.  Nou  seppero  ser- 
virsi del  tempo;  altrimente  potevano  sulle  pri- 
me entrar  in  Genova.  Assediarono  dunque  la 
città,  e seguirono  varj  assalti  c molti  combat- 

(1)  Sanalo  Istoria  di  Venraia  t.  22.  Rcram  Italie. 

(2)  Raynaldns  Anoal.  Rce.l.,  Simonella  Vita  Francaci 
Sforliae  loro.  21.  Rerum  Ila!  , Criatofoxo  da  Soldo  Istoria 
di  Bmcia  lom.  cit.  Giustiniani  Isloris  di  Genova , ed 
altri* 
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timenti  con  dircnHcrsi  valomamcntc  il  doge, 
r arcÌTCìcoTo  e i ctUadini , aiutati  dagli  Sfor* 
leachì;  tìnchè  nel  dì  17  di  luglio  (i)>  mentre 
ai  faceva  ona  generai  battaglia  da  ambe  le 
parti,  arrivati  a Genova  tre  capitani  dello  Sfor- 
za, cioè  Cariò  Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  Dal- 
inalino  , aopranominalo  Targhetta  , c Niccolò 
Epirota,  i quali  fecero  credere  imminente  l’ar- 
rivo d’an  gagliardo  rinforzo  di  gente,  inviato 
dal  duca  di  Milano;  proruppero  in  si  alte  voci 
d’allegrezza  i Genovesi,  gridando  f'iVa  ^orza^ 
¥Ìva  il  Duca,  che  i Franzesi  atterriti  diedero 
teato  a gambe.  Furono  inseguiti  dal  furioso  po- 
polo di  Genova  ; e parte  da  esso  e parte  dai 
contadini  fama  fu  che  ne  restassero  uccisi  piò 
di  due  mila  e cinquecento  (0),  fra’ quali  circa 
cento  cavalieri  a speroni  d’oro:  il  Filelfo  ed 
altri  dicono  fìn  quattro  mila  ; e ciò  perchè  i 
Franzesi,  allora  gente  bestiale,  non  davano 
quartiere  agl’ Italiani,  e però  dagl’ Italiani  fu- 
rono pagati  della  ateasa  moneta.  Vi  restarono 
nondimeno  anche  moltissimi  d’ essi  prigioni. 
Dopo  colai  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi, 
toccò  a Prospero  Adorno  d’uscir  di  cittò,  e di 
perdere  il  governo.  Col  consentimento  dell’ar- 
civescovo fu  eletto  doge  Spineta  Fregoso  suo 
cugino  ; mà  da  lì  a poco  entrato  in  Genova 
con  molti  armali  Lodovico  Fregoso,  già  stato 
doge  di  quella  città,  si  fece  eleggere  di  nuovo 
doge  colTabbassamento  di  Spinetta.  Questi  ot- 
tenne il  possesso  del  Castelletto  dal  re  Renalo, 
il  quale  se  ne  tornò  a Savona,  tuttavia  ubbi- 
diente a lui,  e poscia  a Marailia,  portando  seco 
una  gran  doglia  per  un’impresa  cosi  mal  ter- 
minata. Venne  poi  a morte  nel  di  aa  di  lu- 
glio Carlo  VII,  glorioso  re  di  Francia;  e però 
dalla  di  lui  collera  e vendetta  rimasero  liberi 
i Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovi- 
co XI,  suo  pfimogcnilo,  principe  d’umore  stra- 
no, staio  (inora  in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena  col- 
Farrìvo  della  primavera  poterono  uscire  in  cam- 
pagna gli  emuli  principi,  ebe  tutti  furono  io 
armi,  lo  quattro  luoghi  era  nell’anno  presente 
la  guerra.  Sigismondo  Malatesta,  accooeìatosi 
con  Giovanni  duca  d’Aogiò , faceva  guerra  al 
papa.  Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodo- 
vico  Malvezzo  e da  Pier  Paolo  de’  Nardioi  (S). 
Furono  aroenduc  assaliti  nel  dì  a dì  luglio  a 
Castello  Leone  dal  Malatesta,  e durò  la  zuffa 
ben  cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pootiGzie;  vi  mori  il  Nardìni;  il  Malvezzi  vi 
perde  lutto  il  credito,  perchè  non  aveva  la 
gente  che  era  obbligato  a tenere,  e Sigismondo 
rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Cometo,  comroessario  del 
papa,  con  quattro  squadre  di  gente  d’anni  a 
Nocca  Contrada,  forse  era  differente  il  fìnc  di 

(1)  CrMÌcs  di  Bologas  tom.  18.  Reran  llal.,  Gobellio. 

CoaineDi.  |ib.  5. 

(3)  Crikloforo  da  Soldo  I.  31.  Rer.  llal. 

(3)  SimoMda  Vita  FrancÌKÌ  Sforliae  lib.  38.  I.  3l.Rcr. 
llal.,  Cioiiica  di  Bolopa  t.  18.  Rcium  llalicatuoi,  GobeU. 
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quella  battaglia.  Misesi  poi  Sigiimondo  a di  19 
di  luglio  in  viaggio  per  p.issarc  in  Abbruno 
ed  unirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino;  ros  udito 
che  il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  ai- 
sai  gente  nella  Marca,  se  ne  tornò  indietro 
alla  difesa  del  proprio  paese.  Intanto  non  ù 
può  esprimere  che  sdegno  ed  odio  conc^^piue 
il  pontefìce  Pio  contea  d’esso  Sigiimoodo;  e 
però  diede  mano  alte  scomuniche,  e ioUopo!>e 
all’ interdetto  le  di  lui  città  e terre,  e il  fece 
dipiguere  qual  traditore  per  gli  Stati  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  perché 
s’erano  ribellati  i Saveltì.  Ma  inviato  si  loro 
danni  Federigo  conte  d’ Urbino  colle  rDÌliiie 
ponlifizie,  ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo 
Savcllo  alla  necessità  di  chiedere  accordo,  e 
rottenoe.  Guerreggiava  ne’  medesimi  tempi  in 
Abbnuzo  Jacopo  Piccinino,  ed  avea  m'isso  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza  e Matteo  da  Capua  per  dar- 
gli soccorso,  e scontratisi  per  accidente  in  viaf 
gio  con  Antonio  CaUlora , che  colle  sue  genti 
andava  ad  unirsi  al  Piccinino,  gli  diedero  una 
rotta  : il  che  fu  cagione  che  esso  Piccinino, 
levatosi  da  quell'assedio,  cavalcasse  verso  il 
contado  dell* Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Ales- 
sandro e Matteo,  tanto  fecero,  che  Ìl  ridussero 
ad  uscire  d'Abbruzzo.  Se  n’andò  egli  a tro- 
vare il  duca  d'Angiò  c il  principe  di  Taranto, 
che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  nuoci 
che  non  prendesse  piede  la  discordia  insorti 
fra  il  pontefice  Pio  e il  re  Ferdinando  in  que- 
sti tempi.  La  città  di  Terracins  era  allori 
zollo  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece  niroore 
quel  popolo,  e Pio  II  mandò  a prenderne  il 
possesso.  Acquistò  ancor.i  il  conte  di  Urbit» 
molle  terre  nel  regno  di  Napoli;  e strano  parte 
che  le  prendesse  a nome  del  papa,  il 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.  Fece  il 
re  Ferdinando  molle  doglianze  per  questi  atti; 
ma  si  grave  era  il  bisogno  ch’egli  avea  delli^ 
sìstenza  papale  nel  lubrico  suo  stalo,  che  gl* 
convenne  sagrificar  questi  piccioli  interessi  al 
maggiore.  Infatti  Pio  lì  gl'  inviò  un  posseolf 
soccorso  di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio 
suo  nipote,  figliuolo  d’una  aua  sorella,  addoi' 
lato  nella  casa  Piccoloroini.  E perciocché  es»o 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  p*pj 
che  aveano  già  cominciato,  e seguitarono  pò* 
lungo  tempo  a tenere  per  uno  de'  lor  priflO* 
pati  pensieri  e desideri  quello  d’ingrandire  * 
dismisura  i lor  nipoti,  dopo  aver  egli  invfd'*® 
di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote 
procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il 
movesse  a gradi  piu  alti  (t).  Ora  dopo  iter- 
gli  data  esso  re  in  moglie  Maria  sua  figli**  * 
bastarda,  nel  dì  27  di  maggio  il  dichiari  *<** 
cora  duca  d’Araalfi  e gran  giustiziere 
gno;  c cavalcando  per  Napoli  il  tenne  * *>*” 
chi,  con  far  portare  davanti  a lui 
un  pennone.  A lui  parimente  nell’anno  U 
donò  la  contea  di  Celano.  . 

Coll’  esercito  suo  usci  bensì  Ferdinsndo  io 
campagna;  ma  non  avrebbe  forse  potuto  rei* 


(t)  III.  di  Nspoli  I.  z3.  Rei.  ItsI. 
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strre  al  duca  d*  Angiò  e al  prìncipe  dì  Taranto^ 
che  colla  giunta  delie  truppe  del  Piccinino  gli 
erano  superiori  di  forze , e il  tennero  anche 
come  assediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
se  Alessindro  Sforza  non  fosse  ancliVgli  arri- 
valo rolla  sua  gente  a rinforzarlo.  Inoltre  ec- 
coli airimprovviso  sbarcare  a Tranì,  eri  impa- 
dronirsi di  qitriia  citlà  Giorgio  Cnstriota  ap- 
pellato Scanderbech,  potente  signore  in  Alba- 
nia, c celebre  per  le  vittorie  riportate  eontro 
ai  Turebi'',  clic  con  circa  ottocento  bravi  ca- 
valieri venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La 
venuta  di  questo  principe,  ebe  lasciava  la  guer- 
ra contro  il  comune  nemico,  allora  minacciante 
i suoi  St.*iti , per  correre  a quella  del  regno 
di  Napoli,  diede  occasione  a molti  di  sparlare 
di  papa  Pio:  quasi  ebe  lutti  i suoi  movimenti 
per  incitare  ì Cristiani  a militare  in  Oriente, 
e per  raccogliere  tanta  copia  di  danaro  con 
decime  ed  indulgenze  da  tutta  la  Criitiaoità, 
andassero  poi  a finire  in  una  guerra  contra 
de*  Franarsi,  per  sostenere  la  corona  sul  capo 
a Ferdinando.  Certamente  Tautnre  della  Cro- 
nica dì  Bologna  (i)  con  poco  vantaggio  parla 
del  denaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Tur- 
chi, die  fu  poi  dissipato  in  altro  uso.  Coi  rin- 
forzi suddetti  il  re  Ferdinando  campeggiò  per 
qualche  tempo;  assediò  Gesualdo,  e dopo  non 
so  quanti  giorni  in  faccia  ai  nemici  se  ne  Ìm> 
padroni  ; e andato  anche  sotto  Nola,  non  so- 
lamente Tebbe  a patti,  ina  condusse  anche  ai 
suoi  servigi  il  conte  Orso  Orsino,  che  v'era 
di  guarnigione,  e con  esso  lui  la  sua  gente  an- 
cora; con  che  terminò  la  campagna  (a).  Avea 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  par- 
tilo Angioino.  Né  si  dee  tacere  che  il  medesi- 
mo pontefice,  oltre  alPaver  canonizzata  in  que- 
st* anno  santa  Caterina  da  Siena,  fece  anche 
nel  dicembre  una  promozione  di  cardinali , 
tutti  persone  di  merito,  fra*  quali  merita  d’es- 
acre  menzionato  Jacopo  Ammannatì  Lucchese, 
appellato  il  Cardinal  di  Pavia,  perché  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura  e di 
siogotar  prudènza,  come  ne  fanno  fede  le  sue 
lettere  stampate* 

yinno  dì  Cristo  Indizione  X. 

di  Pio  II  papa  5. 
di  Federico  11!  imperadort  ii. 

S>ra  cominciala  nell'anno  precedente  a scom* 
porre  la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  (3),  e i più  dubitavano  che  già  si  fosse 
formata  l'idropisia,  da  cui  non  potesse  guarire. 
Andò,  come  suole  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fama  di  ina  malattìa,  che  sul  principio  di  que- 
st'anno si  spacciò  come  accaduta  la  sua  morte, 
o almeno  che  fosse  vicino  a quell'ultimo  passo. 
Corse  questa  diceria  per  liiUa  l'Europa,  c a 
distruggerla  vi  volle  ben  molto.  Fu  essa  cagione 
che  i cootadìni  del  Piacentino,  pretendendosi 

» 

(I)  Crosica  di  Bolo|aa  lon.  iB.  Rer.  lUl. 

(a)  HayaaMs»  A«nat.  EccI, 

(3)  Simoodii  ViU  FraauKÌ  SforllH  hb.  20.  toB.  Et. 
Rer.  lui. 


smoderatamente  aggravati  di  taglie  e d'imposte 
dal  duca,  e credendolo  già  morto,  si  solleva- 
rono nel  di  o5  di  gennaio  (t).  Circa  selle  mila 
d'essi  nel  di  39  entrarono  nella  città,  e con 
esso  loro  si  uni  la  plebe  della  medesima  Pia- 
cenza. Era  ivi  governatore  dell' armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quale 
addormentò  e burlò  que’  forsennati,  con  sotto- 
scrivere  tutti  qnanti  i capitoli  che  essi  addi- 
mandarono , cosi  che  li  fece  desistere  dal  ri- 
bellare la  città  contra  del  duca.  Venute  poi 
alcune  squadre  di  genti  d'armi  a Piacenza, 
maggiormente  fermarono  l'empito  d'essi  villani. 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutina- 
mento, nel  di  5 di  maggio  giunse  Donato  Mi- 
lanese colle  genti  del  duca  , c data  loro  bat- 
taglia, li  disfece,  colla  morte  e prigionia  dì 
moltissimi,  de' quali  furono  impiccati  i più  col- 
pevoli. Fu  preso  il  conte  Onofrio  Anguissola, 
che  s'era  fatto  lor  capo,  e condennalo  a per- 
petua carcere.  Per  questa  rivolusioDe  gran  gente 
si  parti  da  quel  territorio , che  perciò  rimase 
in  cattivissimo  stato.  Anche  il  conte  Tiberio 
Brandolino,  che  era  stalo  mandato  a Piacenze 
per  que'  rumori  nel  di  3 di  febbraio,  chiamato 
poi  a Milano,  fu  messo  in  dura  prigione  per 
ordine  del  duca.  Imputato  d’aver  tenuta  mano 
coi  concittadini  sollevati,  e che  essendo  già  in 
accordo  col  duca  d'Angiò  c con  Jacopo  Pieci- 
nino,  fosse  per  fuggirtene  alla  lor  parte.  Era 
valentissimo  condottier  d’armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudeltà.  Questi 
poi  nel  di  13  di  settembre  per  disperazione  si 
tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non 
l'aiutò  a terminare  la  vita.  Intanto  il  duca 
Francesco  per  la  sua  buona  complessione  si 
riebbe  dalla  temuta  idropisia,  in  maniera  non- 
dimeno che  non  riacquistò  più  il  solilo  buon 
colore  del  volle , né  la  primiera  agilità  dello 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a 
sostener  gl'interctsi  del  re  Ferdinando,  che  si 
trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  man- 
canza spezialmente  di  pecunia,  quantonqoe  si 
il  papa  che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  paltiiite. 

Sul  principio  della  statedel  presente  anno  (3) 
il  principe  di  Taranto  e Jacopo  Piccinino  as- 
sediarono GioVenazzo,  e coll'  artiglierìa  forza- 
rono alla  resa  quella  terra.  Coll*  uso  della 
stessa  forza  conquistarono  Troni  e Barletta* 
Non  poterono  già  vincere  Arìano;  e intanto  si 
impossessò  il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  « 
de' luoghi  circonvicini;  per  lo  che  le  di  lai 
genti  continuarono  le  scorrerie  e i saccheggi 
per  la  Puglia,  Gnnltantoché  unitosi  il  re  Fer- 
dinando con  Alessandro  Sforca  condottier  del- 
1' armi  Sforzesche,  andò  coll'esercito  suo  ad 
accamparci  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi 
ancora,  stanilo  a fronte  le  armate  nemiche^ 
nel  di  18  d’agosto  si  venne  ad  un  generai 
fatto  d'  armi.  Dalle  tredici  ore  sino  alle  dician- 
nove durò  l'aspro  combattimeoto , e io  fine 

(1)  Aoasl.  Pise,  lom.  30.  R«r.  lul. 

(a)  Sinosetls  Vita  Fisausci  Sfarliac  lib.  39.  (on.  ai. 
Rei.  lisi. 
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rotetcìitl  gli  Angioini  ti  diedero  precipitosa- 
mente  alla  fuga.  Per  loro  fu  un  gran  «ustìdio 
la  vicina  città  di  Troia,  dove  i più  ti  rifugia- 
rono. Non  ti  potè  frenare  la  cupidigia  de' vin- 
citori toldaii , che  non  ti  sbandaticro  e cor- 
Tetterò  a tpogliare  il  campo  , e i tesori  delle 
tende  nemiche  : il  che  osservato  dal  Piccinino 
che  stava  tulle  mura  di  Troia,  prete  animo 
per  utetr  di  nuovo  contro  i dispersi  bottina- 
tori  , riuscendogli  di  ricuperar  molti  de*  pri- 
gioni, e di  uccidere  o mettere  in  fuga  astait- 
aimi  dei  nemici.  Più  avrebbe  fatto,  te  il  re  Fer- 
dinando ed  Alessandro  , rannate  alcune  squa- 
dre di  cavalleria,  non  P avessero  respinto  entro 
la  città.  Tuttavia  restò  cosi  indebolito  per  que- 
sta rotta  P esercito  Angioino,  die  Giovanni  dì 
Angiò  e il  Piccinino  nella  seguente  notte,  la- 
aciato  un  buon  presidio  in  Troia,  si  ritirarono 
a Nocera,  Manfredonia  c Trani.  Venne  poscia 
in  potere  di  Ferdinando  Orsara  ; e U città  di 
Troia  per  ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita, 
e non  già  ad  Isotta,  come  ha  il  Gobellino  (i), 
figliuola  del  duca  di  Milano,  destinata  moglie 
d’Alfonso  figlio  del  re.  Trovossì  in  essa  ab- 
bondante massa  di  roba,  lasciata  dai  fuggitivi 
nemici , e furono  presi  cinquecento  cavalli. 
Foggia,  San  Severo,  Ascoli  ed  altre  terre  tor- 
narono alP  ubbidienza  del  re.  Maggiormente 
ancora  st  abbassò  da  li  innanzi  lo  stato  del 
dura  d'Angiò  (a)  ; imperocché  P accorto  re 
Ferdinando  poco  stette  a spedire  messi  al  vec- 
chio principe  di  Taranto  suo  zio,  cioè  a Gian- 
Antonio  Orsino,  che  con  umili  parole  e pro- 
teste di  non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace  ; ben  conoscendo  il  re  che  se  si  stac- 
cava dal  duca  d’Angiò  questo  polente  signo- 
re, il  quale  solo  co*  suoi  danari  tcnea  in  buona 
lena  il  contrario  partito,  non  poteano  durarla 
lungo  tempo  i suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
que*  messi,  ebe  si  ridusse  il  prìncipe  nel  di  i3 
di  settembre  (3)  ad  abbracciare  dal  canto  suo 
la  pace  col  papa,  eoi  re  c col  duca  di  Mila- 
no. Rapportali  si  veggono  dal  Gobellino  gli  ar- 
ticoli di  quella  capitolazione.  Per  essa  quanto 
migliorò  la  fortuna  e crebbe  P allegrezza  del 
re  Ferdinando , altrettanto  rimasero  sbigottiti 
il  duca  d'Angiò,  Jacopo  Piccinino  e Sigismondo 
Malatcsta. 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  ac- 
cennar ciò  che  gli  avvennne  nell*  anno  cor- 
rente. Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d*  ar- 
mata con  pensiero  di  trasferirsi  in  Abbruzzo 
per  le  continue  istanze  del  duca  d*Angiò  e del 
Piccinino  (4)*  Si  mise  anche  in  viaggio,  ed  era 
pervenuto  nella  Marca  a Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L*  una 
fu,  che  Federigo  conte  di  Monlefeltro  e di 
Urbino,  Napoliooe  Orsino  e Matteo  da  Capua, 
capitani  del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai 
danni  de*  suoi  Stati.  L*  altra,  che  da  alcuni 

rì)  GoIkII.  Coramest.  !ib.  lo. 

(2)  Crisloforo  ds  Soldo  Istoria  Btesciaas  lom.  al.  Rct. 
Italie. 

(3)  Crooics  di  Bolofss  I.  i8.  Kct.  ita!, 

t^)  ^oUUìd.,  Siaesstia  et  sUi. 


traditori  gli  si  prometteva  P acquisto  di  Slni- 
gaglia,  qualora  si  fosse  presentato  colla  sua  ar- 
mata sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a 
Sinigaglia  (i),  e coniincib  a batterla  colle  ar- 
tiglierie ; e quantunque  colà  giugnesse  anche 
P esercito  pontifizio,  ed  assicurasse  que*  cilU- 
dini  del  soccorso,  pure  per  maneggio  de*  eoo- 
giurati  non  meno  la  città  che  la  rocca  lidie- 
! dero  a Sigismondo.  Ma  non  volendo  egli  es* 
sere  quivi  assediato,  nella  notte  precedente  al 
dì  i4  d’agosto  ne  use)  colle  sue  genti , per 
ridursi  a Mondolfo  tulle  sue  terre.  Non  fu  si 
occulto  il  suo  movimento,  che  noi  sapessero! 
capitani  papalini,!  quali  messe  in  armi  le  lor 
soldatesche,  sul  far  del  giorno  gli  diedero  ad- 
dosso e Io  sconfissero,  inseguendolo  fin  sulle 
porle  di  Mondolfo,  c facendo  prigionieri  circa 
mille  c cinquecento  cavalli,  c fra  gli  altri  Gua- 
Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  che  era  ito 
ad  unirsi  ad  esso  Malatesta  con  ottocento  ca* 
valli.  Si  prevalsero  di  questa  vittoria  i capi- 
tani del  pontefice,  perchè  non  passò  il  mese 
di  settembre  che  presero  P intero  vicarialo  di 
' Fano,  o sia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Ar- 
cangelo, Verucchio,  ed  altre  assaissime  terre; 
in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  ftiiui- 
ni.  Se  n*  andò  Sigismondo  per  mare  in  Ab- 
bruzzo a chiedere  soccorso  al  duca  Giovaoni 
I e a Jacopo  Piccinino } ma  ritrovò  eh*  essi  ab- 
bisognavano anche  più  di  lui  di  soccorso  :c 
però  beffato  dell*  cspelUzione  sua  , se  ne  ri- 
tornò  a provvedere  il  meglio  che  potè  a*pro- 
prj  bisogni*  In  Venezia  diede  fine  iu  qurilo 
anno  al  vivere  suo  il  doge  Pasquale  de’ Male 
pìerì  nel  di  5 di  maggio  (a),  e venne  da  li  > 
pochi  giorni,  cioè  nel  di  ia«  in  sua  vece  eletto 
doge  Cristoforo  Moro  che  era  procuratore  di 
San  Marco.  Tra  Cornelo  e Civilà  Vecchia  io 
quest*  anno  nello  montagne  della  Tolfa  fu  sco- 
perta una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  ca- 
mera pontifi/ia.  Vaghi  sempre  io  addietro  i 
Genovesi  di  mut.ir  governo,  c sempre  fra  low 
discordi  (3),  ebbero  nell*  anno  presente  ddl« 
novità.  Lodovico  da  Campofregoso  doge  fu 
ciato  dal  trono  e dalla  città  , e nel  di  ■<(  d< 
maggio  Paolo  Fregoso , ambizioso  arcireKovo 
di  quella  città,  si  fece  proclamar  doge;  na 
non  giunse  al  fine  d*  esso  mese  che  fu  deiro- 
nizzato. Per  la  terza  volta  nel  di  8 di  giugoo 
tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Fregoso.  A tutti 
questi  movìmcntistavaatterito  F'ranccsco Sfona 
duca  di  Milano,  uomo  dì  fina  accortezza,  < 
siccome  egli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella 
ricca  e potente  città , cominciò  di  buon*  ora 
a preparare  i mezzi  per  ottenerne  il  fine.  H 
primo  passo  fu  quello  di  non  irritare  Luigi  XI 
re  di  Francia,  che  manteneva  le  sue  preten- 
sioni sopra  Genova.  Tanto  st  maneggiò» 
cilene  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo  : nella  qual  occasione  si  esibì  di 
far  prendere  in  moglie  a Galeazzo  Maria  too 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  l8.  Rcr.  Ita). 

(s)  Sanalo  lit.  di  Vencsia  t.  23.  Rnr.  lUl. 

(3)  Giii»iinisai  Isl.  dì  Genova  l>b.  S. 
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primogenito  una  priocipeMa  di  toddiofaiione 
del  re(i)«  Veuoto  a notizia  di  Lodovico  Con- 
saga  marebese  di  Mantova  questo  trattato,  te 
ae  chiamò  molto  offeso,  perché  essendo  già 
scfiiiti  gli  sponsali  fra  una  sua  figliuola  ed  omo 
Gsleauo  Maria,  si  trovava  aspramente  burlato 
dsl  duca.  Da  ciò  venne  ch’egli  s*  uni  co’Ve- 
Dfxiani,  da’  quali,  fu  preso  per  lor  generale  di 
Terra  ferma. 


Jnno  di  Gusto  i463.  Indizione  XL 
di  Pio  11  papa  6. 
di  Fanaaico  111  ùnperadore  la. 

Eraii  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a Troia, 
il  duca  Giovaooi  d'Angiò  in  molte  angustie  per 
Duocansa  di  danaro  (a)  ; né  Jacopo  Piccini* 
no,  che  faceva  bensì  la  tigura  di  suo  capita- 
no, tea  era  in  fatti  padrone  del  medesimo  du- 
ci, sapra  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite 
fra  Kogerolio  conte  di  Celano  e Cobclla  sua 
nidrr.  Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non 
tardò  a passare  colle  sue  armi  colà.  Il  fruito 
che  ne  riportò  lo  sconsiglialo  Kogerotio,  fa  che 
il  Piccinino  prese  Celano , e lutto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  boitino  di  vasi  d’oro 
e d’argento  e dì  pietre  presiose,  e di  gran 
qaantità  di  grani  e di  pecore,  con  ebe  ristorò 
r armala  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò 
SultaoDs,  e se  ne  impadrooi,  con  farsi  pagare 
da  quei  cittadini  cinque  mila  ducati  d'oro. 
Era  anche  andato  il  re  Ferdinando  a mettere 
Tassedìo  ad  un  castello  dì  Marino  principe  di 
Rossano  e duca  di  Scasa.  Venne  a quella  volta 
ii  Piccinino,  e il  re  l'u  obbligato  a ritirarsi  a 
Cipaa  : tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in 
allo  il  credito  del  Piccinino,  che  dianzi  a’era 
molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  di  poi  coi  Cai- 
doreschi  in  Abbruzio  , dove  andò  a trovarlo 
colle  milizie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fra- 
tello del  duca  di  Milano,  e in  faccia  di  lui  ai 
accampò.  Trovavaai  molto  stretto  il  Piccinino, 
quando  ecco  nel  dì  io  d’agosto  (3)  mandò  a 
chiedere  salvocoodotto  ad  Alessandro  per  po- 
tersi abboccare  con  lui.  L’  abboccamento  fu 
di  pace  o tregua , e dopo  mollo  dibattimento 
licoDcbiuae,  ch’egli  abbandonato  il  duca  di 
Angiò,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando 
colla  sua  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre 
terre  da  lui  occupate  , c gli  sarebbonò  per 
no  anno  pagati  novanta  mila  ducati  d’ oro 
per  la  sua  condotta,  cioè  trenta  mila  dal  re, 
dtretlanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  duca  di 
Milano.  Cosi  cessò  egli  di  far  guerra  a Ferdi- 
■lodo.  Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Fer- 
ilinando  colle  sue  genti,  andò  a far  guerra  al- 
1 ostinato  duca  dì  Sessa  Marino  Marnano.  Diede 
d guasto  al  suo  paese  ed  avendolo  trovato  i 
wldali  pieno  dì  vettovaglie  e di  roba  , tutti 
empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  castella  e 
lorri  • diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui; 
non  potè  per  allora  fare  di  più.  Dopo  la 

(*)  Ciosica  di  Bologna  t.  i8.  Rer.  llalic, 

(l)  ImWIIìi.  Corantnt.  lib.  il. 

D)  CiosKi  di  Bolpjaa  U l8.  R«r.  JUl. 


I pace  o tregua  stabilita  col  Piccinino,  passarono 
V armi  Sforzesche  addosso  agli  Aquilani.  Aveano 
essi  la  peste  in  casa , e questa  facea  strage. 
Venuto  a trovarli  1’  altro  flagello  della  guer- 
ra, presero  la  risoluzione  di  trattar  d’accor- 
do; e però  con  buona  capitolazione  tornarono 
air  ubbidienza  del  re  Ferdinando.  Intanto  Ma- 
rino duca  di  Scasa  mirando  in  che  bell’  ascen- 
dente oramai  fossero  gli  affari  di  Ferdinando, 
si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo. 
11  re,  a cui  premeva  di  guadagnar  questo  pos- 
sente barone,  e tanto  più  perchè  il  duca  d’An- 
giò  s'era  annidato  nelle  di  lui  terre,  gli  fece 
buoni  patti,  se  non  che  volle  in  ostaggio  al- 
cune fortezze  di  lui.  E per  maggiormente 
adescarlo,  promise  Beatrice  sua  figliuola  per 
moglie  a Giambatiata  Marzano  figliuolo  d’  esso 
Marino.  F'u  dunque  forzato  Giovanni  duca  di 
Angiò  ad  allontanarsi  da  Sessa  ; nè  dopo  la 
perdila  di  tanti  aderenti  avendo  egli  Luogo  mi- 
gliore da  assicurarvisi  , passò  a dimorar  net- 
l’isola  d’iscbia,  mettendosi  con  fidanza  in  mano 
di  Pietro  Toriglia,  famoso  corsaro,  che  quan- 
tunque Catalano,  avea  seguitalo  il  di  lui  par- 
tito cd  occupava  quell’  isola.  Riteneva  1*  An- 
gioino pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  sua  di- 
I vozione;  ma  in  questi  tempi  il  governatore  del 
Castello  dell’  Uovo  vicino  a Napoli,  Catalano 
‘ ancb’esso  e traditore,  diede  quella  fortezza  al 
I medesimo  duca  d'Angiò. 

La  guerra  che  Federigo  conte  d’Urbino  fa- 
cea a Sigismondo  Malatesla  signor  di  Rimini, 
e suo  antico  nemico,  al  primo  buon  tempo  ai 
risvegliò  più  vigorosa  che  mai  (i).  Andò  egli 
a mettere  il  campo  per  terra  intorno  a Fano, 
e nello  stesso  tempo  Jacopo  Cardinal  di  Tìano 
per  mare  ooo  uno  stuolo  dì  navi  concorse  alla 
stessa  impresa.  Alla  difesa  di  quella  citta  stava 
Roberto  figliuolo  d*  esso  Sigismondo,  ebe  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi  si  sosleuoe  valoro- 
I samente  contro  gli  assalti,  le  mine  e le  can- 
nonate dell’ esercito  nemico,  né  volea  udire 
parola  di  rendersi.  Eransi  talmente  inoltrati 
sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  imminente 
si  scorgea  la  loro  entrata  e il  sacco  della  città. 
Allora  i cittadini  segretamente  spedirono  al 
campo  a trattar  d*  accordo,  ed  ottenutolo,  apri- 
rono le  porte  al  conte  d’  Urbino , da  cui  eb- 
' bero  buon  trattamento.  Alla  caduta  di  questa 
città,  succeduta  nel  di  a6  di  settembre  (a), 
tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia,  di  Gradata, 
della  Pergola  e d’  altre  terre  dì  maniera  che 
fu  ridotto  Sigismondo  al  possesso  della  sola 
città  di  Rìniini  c d’ alcuni  pochi  castelletti. 
Messo  cosi  in  camicia  e disperato,  si  rivolse  al 
patrocinio  della  signoria  di  Venezia,  ohe  già 
in  segreto  l’andava  aiutando.  Erano  ì Vene- 
ziani padroni  di  Ravenna,  ed  anche  nel  mese 
di  maggio  aveano  comperata  da  MaUtesta  dei 
Malatesli  la  città  di  Cervia,  acquisto  d’impor- 
tanza per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un 

(i)  SìMOBttts  Vita  Frsscitd  Sforliss  tìb.  3o.  loai.  sj. 
Rrr.  lui. , Gobcil.  Coauneat.  lib.  la,  Croaiu  di  Bologas 
I.  iB.  Her.  lUiis. 

(a)  CiUiofoco  ds  Soldo  Ut.  BrcscisM  I.  ai*  Rcr.  lUlis. 
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utile  non  lieve;  ma  acqoUto  che  era  lomma* 
mente  dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza 
licenza  sua,  e perchè  troppo  dannoso  rìtiscÌTa 
alla  Chiesa  I*  andar  le  sue  terre  in  mano  d’  una 
sì  potente  repubblica.  Secondo  il  Saiiuto  (i), 
la  compera  di  Cervia  accadde  nel  di  4 di  lu- 
glio dell'anno  seguente:  il  che  se  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  a*  tempi  di  Pio  II.  Coroun- 
qoc  sia,  convenne  al  papa  di  soflerir  tulio  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la 
meditata  guerra^«ol  Turco.  Mandarono  i Ve- 
Bcziani  ad  esso  pontrflee  ambasciatori,  pregan- 
dolo di  perdonare  a Sigismondo  pentito  de*  suoi 
falli  ; ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  trop- 
po mal  soddisfatto  di  lui.  Contutlociò  avendo 
lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni  de' suoi  a 
supplicarlo  di  pace  e di  perdono  colle  mag- 
giori umiliazioDÌ,  e con  ampio  mandato  dì  ac- 
cettar qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gli 
imponesse.  Pio  condiscese  finalinenle  nel  mese 
d*  ottobre  a rimetterlo  in  sua  grasia  ma  con 
dure  condizioni,  cioè  senza  resliluìrgli  un  pal- 
mo di  quanto  gli  avea  tolto,  e con  permettere 
bensì  ch'egli  ritenesse  la  città  di  Kimini,  ma 
con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gazion  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille 
ducati  d*  oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4 
di  giugno,  per  attestalo  del  Gobellino  (a),  a 
cui  sì  dee  maggior  fede  che  all' autore  degli 
Annali  di  Forlì  (3)  il  quale  scrive  nel  dì  a4 
dì  giugno,  diede  6nc  al  suo  vivere  Biondo  Fla- 
vio da  FoHi,  rinomato  scrittore  delle  cose  d'I- 
talia, che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  se- 
greterìa pontiKcia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età  as- 
sai avanzata,  c fu  detto  di  morte  naturale,  nel 
di  i5  di  novembre  (4);  ma  non  mancano  sto- 
rici che  il  dicono  strangolato  nel  castello  di 
Altamura  da  due  suoi  servitori  corrotti  dal  re 
Ferdinando.  Non  si  può  negare  , Ferdinando 
ÌD  promettere  c mancar  di  parola,  e in  far 
pace  per  tradire,  non  ebbe  pari  ; del  che  troppe 
pruove  nc  somministra  la  storia.  Qualunque 
nondimeno  fosse  )a  morte  di  questo  principe, 
certo  è che  il  re  Ferdinando  non  solamente 
rimase  libero  da  una  pungente  spina  (5),  (ben 
sapendo  egli  che  fra  esso  principe  e il  duca 
d'Angìò  anclié  dopo  la  pace  passava  buona  in- 
telligenza ) ma  eziandio  avvantaggiò  mirabil- 
mente il  suo  stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si 
fabbricò)  un  testamento,  per  cui  l'Orsino  avea 
istituito  erede  de'sitol  Stati,  che  erano  assais- 
slmt , il  re  Ferdinando.  Però  questi  corse  ad 
impossessarsi  dì  Bari,  d'Otraiito,  di  Taranto 
c degli  altri  paesi,  e massimamente  d'Altaroura 
e d'altri  luoghi  forti,  dove  trovò  un  gran  te- 
soro di  pecunia,  di  gioie  e d'altri  ricchi  ar- 
redi, ammavsati  in  tanti  anni  dal  principe  sud- 
detto, grande  avaro  insieme  e gran  mercatan- 
ti) SsBBlo  l»t  VencU  I.  ai.  Iter.  lUl. 

(a)  Gobcll.  ComoKoi.  lib.  II. 

(3)  Anaalc»  Forolivieflfvs  ioai.  ai.  Remn  Italksr. 

{(i^)  Giomali  Nif.  I.  al.  Her.  lisi. 

(5)  Ponisn.  Ub.  6,  Gobcll.  Cosa.  lib.  Il,  Criilotora  ds 
Sfido  lit.  t.  ai.  Ber.  lUl. 
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H te.  Fama  fa  che  ascendessero  al  valor  d’oa 
milione  : mirabii  rugiada,  che  servi  al  re  per 
divenire  ricco  di  povero  che  era,  e per  rislo* 
rar  le  sue  truppe,  le  quali  da  gran  tempo  mo- 
rivano di  sete,  e,  in  una  parola,  per  ristabi- 
lire alTatto  il  suo  dominio.  Colpo  mortale  fa 
questo  per  lo  contrario  a Giovanni  duca  d'Ao- 
giò,  e la  depressione  totale  del  suo  partilo,  fa 
questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdinando, 
andando  unito  con  Alessandro  Sforza  (i)  falli 
ritornare  alla  sua  divozione  Pier  Paolo  Cao- 
telino  duca  di  Sora  e i Sanseverineschi,  e preti 
la  ricca  città  di  Manfredonia,  che  roiserameole 
andò  tutta  a sacco.  Scorse  ancori  oell'  sano 
presente  la  peste  per  varie  città  d’Italia,  mie- 
tendo le  vile  degli  uomini  de*  quali  nella  soli 
città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (s). 

Jnno  di  Cbtsto  i464>  Indizione  Xll. 
di  Paovo  II  papa  i . 
di  Finaaioo  111  imperadore  i3. 

Con  tutta  1'  ansietà  di  Pio  li  pontefice  di 
fare  una  spedizione  memorabile  contea  deTar- 
chi,  gtoolt  oramai  colle  tante  loro  vittorie  e 
conquiste  a minacciar  lino  la  stessa  Italia  (3), 
6n  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  sirtr- 

I dente  sua  brama  per  cagioo  della  guerra  so- 
settata  nel  regno  di  Napoli,  in  cui  aocb*  egli 
s'  era  impegnato.  Ora  che  vide  assicuralo  sd 
trono  1*  amico  suo  Ferdinando,  ed  allerralo 
Giovanni  duca  d’Angiò  (4),  il  quale  nell' aiioo 
presente  se  uc  ritornò  a*  suoi  paesi  in  po»en> 
stato,  ma  con  fama  di  valoroso  signore  e mollo 
dabbene;  ai  applicò  con  tulio  vigore  a pro- 
muovere il  disegno  di  far  grandi  imprese  m 
Oriente.  Nel  dì  i8  di  giugno  mosse  da  Rom*» 
ed  inviossi  alla  volta  d'Ancona,  ciUà  allori  af- 
flìtta dalla  peste,  dove  secondo  i concerti  f*H|i 
s'  aveano  a raunar  tutte  le  genti  e navi  desi- 
nate a procedere  centra  de*  Torchi  e che  di 
tulle  le  partì  della  Cristianità  colà  concorre- 
vano. Lo  stesso  pooteflce  protestava  e fs«r^* 
sapere  dappertutto  di  voler  egli  in  persooi 
montar  sulla  flotta  per  assistere  rd  anim*re  ' 
campioni  crtsliani  (5).  Non  manearoDO  ma* 
zìosi  i quali  credettero  tal  voce  un  colpo  * 
politica  solamente,  per  tirar  gente  a q«olf 
mala.  Aggiungono,  ch'egli  meditavo  di  ose* 
gar  solamente  sino  a Brindisi,  e dì  qui’* 
var  pretesto  di  malattia,  o di  disunione,  p<t 
tornarsene,  fluito  che  fosse  il  verno,  ■ 

I Ma  il  Cardinal  di  Pavia  Jacopo  Amroannat'» 
seco  era,  e descrive  il  suo  viaggio , ci 
ra  (6)  essere  stato  verissimo  il  proponime**^^ 
del  pontefice.  Arrivato  esso  papa  ^ 

malconcio  di  salute,  si  fermò  ad  **P**^T^c 
flotta  veneta , che  dovea  giugnw® 

(i)  SloioacUs  Vii*  FraKÌiti  Slorfiif  1*^  **** 

Ber.  lui. 

(a)  erotica  di  Ferrara  I.  a4*  Rsr.  lt*t- 
(3)  Rajfnatdns  Anoal.  Ecd. 

(4>  Gioroali  Nap.  I.  ai.  Ber.  Ital.  gfr, 

(5)  SinoBclla  Vita  FrafciKÌ  Sfbriiae  bb.  3o>  t*  ^ 
llilicaniM. 

(C)  Jscobas  Pspieaaii  Commi,  lib.  !• 


«Imo,  cioè  con  Criitoforo  Moro.  Si  avet  an- 
ello cerlftaa  che  Filippo  duca  di  Borgogna  era 
per  Tenire  in  penona.  Giunse  in  oltre  gran 
genie  crocesegnata  per  imbarcarsi  ; ma  tra  il 
tardare  ad  arrisar  le  navi,  e il  non  veder  e»ai 
capitano  alcuno  di  grido  eletto  per  comandar 
l’armata,  roollisaimi  se  ne  tornarono  alle  lor 
case.  Pure,  non  ostante  T infermità  del  cor- 
po, T intrepido  ponteQce  soUerit^va  P impre- 
sa. Crescendo  intanto  i suoi  malori,  nel  giorno 
stesso  i4  d'agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona 
la  flotta  de'V>neaiani,  peggiorò  talmente  papa 
Pio  11,  che  nella  aegiiente  notte  rende  lo  api- 
rito  a Dio  (i)  fra  le  lagrime  de’  porporati  ebe 
r aveano  aegaiiaio,  e di  tutti  i tuoi  familiari. 
Cbi  vuol  conoscere  il  maraviglioao  ingegno  di 
questo  ponlelìce,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
un  altro  insigne  ingegno  , cioè  il  Cardinal  di 
Pasia  suddetto  nelle  lettere  tue  (a);  oppure 
lefga  P opere  ed  epistole  del  medesimo  Pio  11, 

0 sia  d'Knea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò 
di  poi  troppo  sturbata  V impresa  della  Cro- 
ciata, e seguitarono  perciò  ad  andare  alla  peg- 
gio le  cose  dc'Cristiani  in  Oriente.  Col  corpo 
del  defunto  pontefice  si  trasferirono  a Roma  i 
cardioali;  ed  entrali  in  conclave  nel  di  3i  di 
agosto,  come  ba  il  Platina  (3) , oppure  nel 
di  3o,  come  sorivono  l’ Infeasura  (4)  e P autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5) , elessero  papa 
Pietro  Barbò  cardinale  di  San  Marco,  che  era 
in  concetto  di  gran  politico,  e le  cui  azioni  si 
veggono  descritte  da  Michele  Cannesio  nella 
Vita  di  lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  11, 
e fu  poi  coronato  nel  di  i6  di  acUrrobre.  Si 
applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a continuar 

1 disegni  del  tuo  predecessore  per  la  guerra 
centra  del  Turco,  con  poco  auccesso  nondi- 
meno, andando  a finir  tutte  le  promesse  dei 
principi  in  belle  parole  e pochi  fatti. 

Fraoeesco  Sforza  duea  di  .Milano,  che  quan- 
tunque esibisse  delle  truppe , pure  meno  de- 
gli altri  sì  sentiva  vckglia  d’  accudire  a guer- 
reggiar contro  ai  Turchi,  e aerobra  che  si 
ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  11  (6), 
perchè  pensava  unicamente  a ciò  che  era  d' in- 
teresse suo  proprio  ; ginose  io  quest’  anno  a 
compiere  la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di 
Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  XI  re 
di  Francia  la  città  di  Savona  , che  altro  non 
gli  frollava  te  non  della  spesa  per  la  guarni- 
gione occorrente  ad  essa  e a tre  fortetae  ivi 
esistenti.  Co’  suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
peso  P avveduto  duca  di  Milano,  avendone  ot- 
tenuto da  lui  il  posaesso;  al  qual  fine  inviò 
colà  un  corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo 
ehe  Albenga  e tutta  la  Riviera  occidentale  del 
Grnovesato  venne , senza  adoperar  la  forza  , 
alle  sue  mani.  Questo  primo  passo  facilitò  i 
seguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  in- 

(I)  PIaIìu  VìU  Pii  II,  Ctrapsnui  in  Vila  Pii  11. 

(s)  Jacoba»  Papi«B»«  Ep.  4?  * 49* 

0)  Putita  Vila  Pii  11. 

(4)  iBfeuara  Diar.  P.  11.  1.  3.  R«roia  lUliurum. 

Croaica  di  Btiogaa  I.  i8.  Kcr.  Il*l, 

C^)  SiMMeUa  VjU  FraacÌMÌ  SforliM  lib.  3o.  Ism.  j8. 

lul.|  OiiuliaiaQi  Ltoria  di  Gcbots  lib.  5. 
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credibili  disseniiooi  dei  eitUdini  lacerala.  Infin 
gli  stessi  Fregoai,  uno  de’ quali,  cioè  Paolo  ar- 
civescovo, era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliore  armonia  che  gli  altri:  tnlti  bei 
preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento 
delle  cose  a seconda  dei  desideri  duca  di 
Milano.  Dei  nobili  disgustati  di  quello  sfascialo 
governo,  oppure  dei  banditi  dalla  patria,  non 
pochi  si  accostarono  allo  Sforza,  pregandolo 
di  liberar  la  loro  città  dalla  tirannia  dell’  ar- 
civescovo. Trasse  egli  inoltre  nel  suo  partito 
con  promesae  larghe  c con  assai  lusinghe  Ibleto 
dal  Fiesco,  Spineta  Fregnso  e Prospero  Ador- 
no. Ciò  fatto , spedi  verso  Genova  molte  bri- 
gale di  sua  gente,  che  unite,  coll’ altre  rac- 
colte dai  fuoruscili,  si  presentarono  sotto  quel- 
la. Di  più  non  occorse  perchè  1’  arcivescovo 
Paolo  co’suoi  adecenlt,  dopo  aver  ben  presi- 
diato il  Caslellrllo,  si  ritirasse  per  mare  fuori 
della  città.  Pochi  giorni  paasarono  che  per 
opera  s|>ezialmente  d’ H>leto  entrarono  Tarmi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato  per  loro 
signore  il  duca  di  Milano,  e da  li  a non  molto 
anche  il  Castelletto  gli  apri  le  porte.  Allorché 
comparvero  à Milano  gli  ambasciatori  di  Ge- 
nova, ai  studiò  il  duca  di  riceverli  con  istraoe- 
dinaria  magnificenza,  e li  rimandò  ben  con- 
tenti. Cosi  egli  coll’acquisto  di  quella  possente 
città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua,  e nella 
stessa  città  tornò  la  quiete  e la  giustizia  che 
da  gran  tempo  ne  erano  sbandite. 

Già  sì  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli:  in  qiie»t*  anno  ancora  se 
ne  provarono  i mali  effetti.  Grandissimo  signore 
era  Marino  Marzano,  perchè  possedeva  il  prin- 
cipato di  Rosaano,  il  dorato  di  Sessa,  ed  altre 
città  e terre,  riferite  dall’ autore  de’ Giornali 
di  Napoli  (1).  Per  la  pace  falla  nel  precedente 
anno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai 
quieto.  Ma  Ferdinando,  che  non  sapea  perdo- 
nare a chi  Tavea  offeso,  e nulla  curava  i giu- 
ramenti da  sè  falli,  fingendo  nel  principio  di 
giugno  dell’  anno  presente  (z)  d’  andare  a cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Scasa  mostrò  de- 
siderio grande  d’  abbracciare  il  duca  e il  fi- 
gliuolo, a CUI  avea  già  promessa  in  moglie 
Beatrice  tua  figliuola,  cioè  quella  che  divenne 
poi  regina  d’Dngberia.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
ao,  e posto  sema  speroni  sopra  una  mutebia  , 
e condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  11 
re  tutti  i di  lui  Stati,  cd  imprigionò  anche  i 
di  lui  figliuoli,  non  sema  grave  taccia  del  duca 
di  Milano  e di  Alessandro  Sforza  , perchè  fi- 
dandosi di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostag- 
gio tre  suoi  caitelli,  s*  era  esso  duca  indotte 
al  precedente  accordo,  accorgendosi  troppo  tardi 
d’  essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande 
apprensione  e timore  concepirono,  per  questa 
infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino  e i 
Caldoreschi , troppo  ciiiaro  conoscendo  che 
poco  capitale  potea  farsi  delle  parole  e della 
fede  di  questo  re.  In  falli  egli  pelò  poscia  non 
poco  essi  Caldoreschi,  e loro  tolse  molli  Stali 

(1)  Gior.  N*p.  1.  22.  iter.  lui. 
y 12)  Cr>J«iu  di  t* 
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cbe  godeano  in  Abbrtifco.  Del  Piccinino  par^ 
leremo  all’  anno  •ej^aente.  Degno  è intanto  ! 
Coaimo  de’Medict  che  si  faccia  menzione  di 
sua  morte,  accaduta  nel  di  primo  d’agosto  del- 
l’anno  presente  (i),  perch’egli  fa  nno  de’più 
accreditati  personaggi  di  questo  secolo,  e ri* 
potato  fra  i privati  cittadini  il  maggiore  e più 
ricco  d’Italia.  Colla  sua  saviezza  e destrezza 
gran  tempo  governò  cd  aggirò,  come  a lui  pia- 
cque, la  repubblica  horentina,  c lasciò  inesti- 
inabiti  ricchezze  a Pietro  suo  figliuolo,  ma  non 
già  il  suo  senno.  Venne  anche  a morte  in  que* 
at’anno  nel  dì  ig  di  gennaio  (a)  in  Casale  Gio- 
vanni IV  marchese  di  Monferrato  senza  pro- 
le, e però  gli  succedette  Guglielmo  sno  fratel- 
lo, di  cui  più  volte  abbiam  parlato  di  sopra. 

Jnno  di  Caiszo  i4C5.  Indizione  XllL 
di  Paolo  II  papa  a. 
di  Fioiaico  111  impenidore  t4- 

Grande  inquietudine  area  data  negli  anni 
addietro  ai  papi  e a Roma  il  conte  d’AnguU- 
lara,  cioè  Everso  degli  Orsini,  ma  nemico  de- 
gli altri  Orsini.  Per  cagion  sua  non  erano  in 
verun  tempo  sicure  le  strade;  perchè  facendo 
li  mestiere  de*  masnadieri,  assassinava  i pelle-  ' 
grini.  Sotto  il  suo  comando  si  contavano  , o 
per  eredità  o per  occupazione  , Carbognano  , • 
Caprarola,  Roncilione,  Vetralla,  e nove  altre  i 
belle  castella  c terre  (3).  Appena  creato  fu  , 
papa  Paolo  il,  che  quest’uomo  malvagio  andò 
n rendere  conto  delle  azioni  sue  al  tribunale  I 
di  Dio,  restando  suoi  eredi  due  suoi  figliuoli 
Francesco  e Deifobo.  Avvezzi  amendtie  alla  i 
vita  del  padre,  cominciarono  tosto  anch’ essi  I 
n ricalcitrare  agli  ordini  del  pontefice,  che  li  ! 
arolea  astrignere  a rendere  il  maltolto.  Perciò 
papa  Paolo  all’  improvviso  spinse  loro  addosso 
le  sue  armi  col  rinforzo  d’altre  ottenute  dal  I 
re  Ferdinando  ; c in  poco  tempo  e senza  molta  i 
fatica  li  spogliò  dì  tutti  i loro  Stati,  ed  essi  { 
confinò  nelle  carceri  romane.  Niccolò  Forte- 
guerra  cardinale  legato  fu  adoperalo  in  questa  - 
impresa  ; e benché  paressero  inespugnabili  le  ; 
rocche  loro,  pure  in  breve  le  ridusse  all’  ub- 
bidìenza  del  papa  (4).  Malatesta  Novello  dei  | 
Ualalesti  , fratello  di  Sigismondo  , godeva  in  < 
sua  porzione  le  città  di  Cesena  e di  Bertinoro.  I 
Durante  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  il  a Si-  \ 
gismoudo,  perché  impiegò  Tarmi  suo  in  favor  ' 
del  fratello  , incorse  nella  disgi'tzia  di  quel  ; 
pontefice.  Abbandonato  anche  egli  dalla  for- 
luna,  ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  ed  ottenne  > 
grazia,  con  obbligo  noudimeoo  che  dopo  sua  ’ 
morte  senza  figliuoli  quel  dominio  tornasse  alla 
tanta  Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  pre- 
alarono  solenne  giuramento  ai  ministri  del  papa 
i popoli  di  quelle  città.  Avvenne  appunto  nel  , 


presente  anno  la  morte  d’esso  Malatesta.  Era 
in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signor  di  Rimini 
al  servigio  de’  Veneziani , e miliiava  in  Le- 
vante contro  de*  Turchi.  Roberto  suo  figliaolo 
bastardo  , che  nella  lontananza  del  padre  go- 
vernava Rimini,  corse  immantenente  a Cesena 
e a Bertinoro,  pretendendo  T eredità  deile 
zio  ; di  modo  che  arrivati  i ministri  ponli6<j 
per  prendere  il  possesso,  trovarono  chi  Ters 
levato  piò  dì  buon’ora  che  easi.  Tuttavis  di 
li  ad  alcuni  giorni  accortesi  Roberto  che  t 
cittadini  di  Cesena  voleano  mantenere  la  pa- 
rola data  al  papa,  se  n*  andò  con  Dio,  e quelli 
città  tornò  in  potere  della  Mnta  Sede,  e noa 
andò  molto  che  anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 

In  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  tn> 
▼ava  nell*  anno  addietro,  aiccoroe  accennai,  il 
conte  Jacopo  Piccinino  (i),  perchè  il  funrsio 
esempio  del  duca  di  Sessa  gli  facea  leggere 
nel  cuore  del  re  Ferdinando , benché  in  ap- 
parenza amico,  de’ torbidi  pensieri  anche  con- 
tra  di  lui,  per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse 
a Francesco  Sforza  duca  di  Milano;  c questi 
colle  più  belle  parole  del  mondo  non  sola* 
mente  T affidò,  ma  anche  si  mostrò  tutto  |>er 
lui;  anzi  Tinvitò  a Milano,  per  unire  finsi- 
mente  seco  Drusiana  sua  figliuola,  a lui  tinto 
tempo  prima  promessa  in  moglie.  TuU.nvia  ae 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sfona, 
ben  sapendo  egli  che,  con  tutto  il  bel  dire  dì 
Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  Vita,  alte  oc- 
corrcuze  lo  Sforza,  somigliante  ad  altri  suoi 
pari,  non  si  facea  scrupolo  di  anteporre  l'o* 
lite  all’  onesto.  Era  il  Piccinino  per  questi 
tempi  (q)  in  sommo  credito  di  valore  e di  pe- 
rizia nell’  armi;  avea  sotto  le  sue  bandiere 
e non  poche  squadre  di  bravi  conibattenU; 
per  privilegio  portava  il  cognome  delle  «se 

di  Aragona  c Visconte  (3),  possedeva  Sulmona, 

Cività  di  Penna,  Francavilla,  Cività  di  Sinlo 
Angelo,  il  contado  di  Campuboaso , ed  altre 
terre  da  lui  occupate  nel  regno  di  Nspoh 
Però  di  lui  solo  avea  apprensione  o paura  il 
re  Ferdinando  , e non  ne  era  privo  lo  ite»® 
duca  di  Milano.  Se  non  s’  inganna  Crhtofort 
da  Soldo,  scrittore  di  questi  tempi,  i 
tini  c Bolognesi  T assicurarono  che  sodasse  s 
Milano.  Andò  nel  mese  d’agosto  dolTanl^^ 
dente  anno;  c in  fatti  ricevè  sommi  onori* 
carezze  da  Francesco  Sforza,  c quivi  sposò!* 
di  lui  figliuola  Drusiana.  Tante  finezze  e ** 
bel  parentado  il  fecero  ìn  fine  cader 
rete.  L’  andava  consigliando  il  duca  Frane** 
SCO  (4)  di  passare  a Napoli  per  sigillar  la  buow 
amistà  col  re  Ferdinando:  e benché  il 
gli  dicesse  che  gliene  avverrebbe  del  mal*»  * 
ripugnasse  gran  tempo,  e tanto  più  perche  i 
duca  Borso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  sm»*®* 
gli  andava  scrivendo  di  non  fidarsi;  pure  tsnt* 


(t)  Ammirili  Itiorìi  di  Fireose  lib.  a3,  Raphael.  Vols- 
Icrrae.  lib.  5. 

(a)  BcDTcnato  da  S.  Giorgio  Isioria  del  Monferralo  t.  a3. 
Rer.  hai. 

(3)  Jscobos  Papieotis  Commenl.  lib.  a,  Caaaesias  Vita 
Pisi.  IL  P.  II.  I.  3.  Rer.  Jialicanim. 

(4)  Jsrobas  Papìmsis  Commesl.  lik  a. 


(i)  Cronica  di  Bolo^a  I.  i8-  R«.  Ilil., 

FraneiKÌ  Sforliae  1.  al.  Rer,  Italie.,  Cfislo&m  da  8* 
lit.  BreKìaoa  tom.  cil,  cd  altri, 

(a)  Cronica  dì  Ferrara  t.  a^*  Rrr.  Hai. 

Ì(3)  Cronica  di  Bologna  t.  i8.  Rrr.  llal. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  lil.  di  Breida  to».  ZI- 
Italie. 
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promftse  e sperante  gli  forono  cacciate  in 
corpo»  che  si  lasciò  indurre  al  viaggio  di  Na* 
poli.  Partissi  egli  da  Milano  nel  mese  di  nsag- 
|to,  accompagnato  sempre  da  Pietro  Posteria 
Kgretario  del  duca  di  Milano;  ed  arrivato  a 
Napoli  col  salvocondutto  del  re , sei  vide  ve* 
aire  incontro  lui  stesso»  che  con'  somma  alle* 
gmta  raccolse  ed  introdusse  nella  sua  corte» 
dove  per  37  giorni  il  trattenne.  Poscia  nel  di 
34  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista» 
•otto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  te* 
soro»  seco  il  condusse  nel  castello»  e quivi  il 
fece  mettere  in  prigione.  Furono  svaligiali  i 
suoi  soldati»  preso  ancora  Francesco  di  lui  fì* 
{liuolo;  e il  re  mandò  tosto  a prendere  la 
tenuta  di  tutte  le  di  lui  terre  » che  il  misero 
avea  consegnalo,  durante  la  sua  lontananza»  a 
Tommaso  Tebaldt  Bolognese,  ufìziale  del  duca 
di  .Milano.  Da  lì  a non  mollo  fu  strangolato 
ia  csreere  il  Piccinino  per  ordine  del  re,  il 
quale  fere  dargli  onorevole  sepoltura»  e spar* 
voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'alta 
finestra  per  veder  le  navi  regie  che  tornavano 
con  tnonfo  » caduto  , s’  era  rotto  V osso  del 
collo.  Gran  morniorazionc  per  colai  tradimento 
fa  per  tutta  l' Italia»  e n'ebbe  incredibil  vi* 
titperio  non  meno  Ferdinando  che  Francesco 
Sforza  » nou  si  potendo  cavare  di  testa  alla 
gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenut.i 
mano  si  tradimento  ; laonde  si  direa  dapper- 
toUo  che  il  duca  Tavea  mandato  alla  becche* 
ria»  ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornos* 
sene  poi  l'infelice  Drusiana  nell’ ottobre  dal* 

I Abbruzzo  alla  casa  paterna»  dopo  avere  scr* 
Tito  di  zimbello  alla  rovina  dri  consorte. 

Nell’aprile  di  questo  medesimo  anno  era  ve- 
nato a Milano  don  Federigo  d*  Aragona»  spe- 
dito colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre  » con 
accompagnamento  di  molla  nobiltà  e di  quat- 
trocento cavalli  (1)  * per  condurre  a Napoli 
Ippolita  legiitiioa  Ggliuola  di  Francesco  duca 
di  Milano  , da  molto  tempo  destinala  in  mo- 
glie dì  Alfonso  duca  di  Calabria»  primogenito 
drl  re.  Nel  dì  a5  d’aprile  arrivò  a Bologna,  e 
Ti  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  dì  17  di  giu* 
gno  » e con  una  comitiva  splendida  di  più  di 
mille  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobile 
brigala  a Siena»  perché  si  ebbe  nuova  della 
prigionia  del  conte  Jacopo  Piccinino»  quivi  si 
frrmo  sino  al  Gne  <!’  agosto,  per  intendere  le 
niolazioni  del  duca  di  Milano,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  l’accidente  con- 
tro la  fede  occorso  a chi  era  suo  genero;  ma 
m fine  si  lasciò  passar  la  collera»  e ordinò  alla 
bgliooia  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Per* 
Tenne  essa  a Napoli  nel  di  i4  di  settembre  , 
tmrno  in  cui  fu  I'  eclissi  del  sole  » e furono 
per  molti  di  solennissime  feste  » giostre 
^bagordi  (■j),  Filippo  Maria  Sforza»  fratello 
aeiU  duchessa  Ippolita»  che  V avea  accompa- 
^ala  colà»  ne  ebbe  in  ricompcosa  il  ducato 

(1)  Siaoselta  ViU  FrsactKÌ  Sforiise  lon.  ai.  Rrroai 

Chilofoio  da  Soldo  htoria  di  Brescia  lon.  al.  | 

1>)  l»t.  N,p.  I.  aj,  Rcr.  Hai.  | 
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di  Bari.  Ritiici  al  re  Ferdinando  nel  di  sB  di 
giugno  dell*  anno  presente  (t)  » dopo  alcuni 
giorni  d*  assedio»  di  ridurre  alla  sua  divozione 
I l'isola  d'Ischiar  Fu  questo  Tullimo  anno  della 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia»  principe  di 
gran  nome»  euendo  stato  rapito  dalla  morte 
nel  di  39  di  gennaio  (3).  Lasciò  una  nume- 
rosa Ggliuolanza  di  maschi»  il  primogenito  dei 
quali  Amedeo  IX  gli  succedette  nel  ducal  do- 
minio» siccome  ancora  di  femmine»  fra  le  quali 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia» 
e Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano.  Morì  parimente  in  que- 
st’anno Lorenzo  Valla,  celebre  letterato»  orion- 
do  di  Piacenza»  nato  in  Roma  e nobile  romano, 

Jnno  di  Cristo  i466.  Indizione  XIV, 
di  Paolo  II  papa  3. 
di  Fiozaico  111  imperadore  i5. 

Con  somma  tranquillità  paasava  in  questi 
tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano (3).  Per  le  molte  obbligazioni  ch'egli  pro- 
fessava a Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  tro- 
vandosi allora  involto  in  una  pericolosa  guerra 
a lui  mossa  dal  duca  di  Borgogna,  e da  nitri 
principi  del  sangue  reale  » faceva  in  vigore 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d'aiuti,  gl' in- 
viò Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  suo  pri- 
mogenito in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e due  mila  fanti  (4),  che  fecero  cono- 
scere in  quelle  parti  non  vano  il  credito  delta 
milizia  Sforzesca.  Per  attestato  dì  Tristano  Ca- 
racciolo, dopo  I*  acquisto  di  Milano  egli  visse 
sempre  inquieto,  pel  timore  che  i Franzesi 
venissero  coll’ armi  a far  valere  le  lor  preten- 
sioni sopra  quel  ducato;  e però  si  studiò  sem- 
pre di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  ve- 
nire a metter  Gne  al  governo  e alla  vita  del 
duca  di  Milano  net  di  8 di  marzo.  Quanto 
più  si  rifletterà  .ilio  azioni  di  questo  invitto 
principe»  tanto  più  si  conoscerà  non  insussi- 
stente la  credenza  d'alcuni»  che  da  moltissimi 
secoli  in  qua  non  avea  I'  Italia  prodotto  un 
eroe  si  glorioso  » come  fu  Francesco  Sforza  » 
in  cui  si  uni  un  mirabil  valore  a un  rarissimo 
senno.  In  ventidue  battaglie  che  diede  » sem- 
pre ne  usci  vincitore,  né  mai  fu  vinto  da  al- 
cuno. Di  bassissimo  stato  cominciò  Sforza  Al- 
tendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria 
casa  ; ma  il  fìgliiiolo  Francesco  con  passi  gi- 
ganteschi la  condusse  si  innanzi  » che  giunse 
in  fine  a signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di 
Milano»  e la  superba  città  di  Genova  colla 
Corsica»  e a conseguir  tal  fama»  che  certo  me- 
rita d’  easere  messo  in  confronto  coi  più  gran 
capitani  dell'antichilà,  e annoverato  fra  i per- 
sonaggi più  illustri  nella  storia  d'Italia.  Gio- 
vanni Simonetta  » che  nc  scrisse  diffusamente 
la  Vita  » ci  lasciò  ancora  una  dipintura  dei 

(1)  Giornali  Nsp.  I.  at.  Rer.  lini. 

(3)  Guiebenop  liist.  de  la  Maiton  de  Savoy»  I.  I. 

(3)  Simonella  Vita  Fraacìtei  Sfortiae  lib.  3l.  tom.  al. 
Rer.  lui. 

Ccìalotoio  da  Soldo  lit.  BreKÌaii  lom.  cil. 
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suoi  coitami  é delle  miniere  del  ino  governo, 
ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  eccessi  della 
sua  lussuria  ed  altri  suoi  difetti.  Lasciò  dopo 
di  sé  una  figliuolania  numerosa  , a lui  pro> 
creata  da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeazzo  Ma* 
ria  primogenito,  Filippo  Maria,  Sforzino,  Lo* 
doTÌco,  Ottaviano  cd  Ascanio,  oltre  alle  fem- 
mine e a var)  bastardi.  Ma  niuo  di  quei  fi- 
gliuoli ereditò  il  giudizio  e le  buone  doti  del 
padre;  e però  un  si  ben  piantato  dominio  co* 
minciò  in  breve  a traballare,  e tutto  in  fine 
precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia  Oa* 
leaszo  Maria  suo  successor  nel  ducato;  ed  av- 
visato con  corrieri  della  morte  della  padre  , 
si  mise  tosto  in  viaggio  verso  l’ Italia,  ma  tra- 
vestilo , perchè  non  mancavano  signorotti  in 
questo  secolo  che  faceano  la  caccia  ai  gran 
signori  passanti  per  le  lor  terre , e bisognava 
che  si  riscattasse  chi  y*  era  collo.  Niccolò  HI 
marchese  Estense  c signor  di  Ferrara,  siccome 
dicemmo,  volendo  nell’anno  i4<4  passare  in 
Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  que*  nobili  as- 
sassini, cioè  da  uno  de’  marchesi  del  Carretto, 
e mollo  vi  volle  a liberarlo.  Corse  un  somi- 
gliante pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novalesa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi, e di  arrivar  sano  sul  Novarese,  con  far 
poi  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  come 
duca  nel  di  ao  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
Vision  di  sua  madre  non  segui  tumulto  alcuno 
interno  nel  ducato;  nè  movimento  in  contra- 
rio fecero  le  vicine  potenze,  ancorché  si  du- 
bitasse non  poco  de’Venezfani.  A questa  quiete 
contribui  ancora  il  pontefice  Paolo  li  con  let- 
tere esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  tur- 
bassero la  pace  d’ Italia.  Concorsero  poi  a Mi- 
lano le  ambascerìe  de’  prìncipi  italiani  e del 
re  di  Francia;  ma  non  si  vide  , secondo  al- 
cani,  comparire  quella  de’  Veneziani.  Marino 
Sanato  nondimeno  attesta  (i)  che  vi  manda- 
rono ; ed  è poi  rerio  avere  il  novello  duca 
ìuviati  loro  i suoi  ambasciatori  per  raccoman- 
dare a quella  potenle  repubblica  i suoi  Stati, 
e n’  ebbe  dolci  e buone  parole. 

Fu  io  quest’  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli 
da’  tremuoti  (a).  Aveva  bene  perdonato  il  re 
Ferdinando  cella  bocca,  ma  non  col  cuore  in 
cui  boilivano  sempre  pensieri  di  vendetta),  ad 
Antonio  Sanliglia  marchese  di  Cottone  e conte 
di  Catanzaro , stato  suo  ribello  nella  guerra 
passata.  Nell’  anno  presente  a di  di  gen- 
naio il  fece  imprigionare , maggiormente  con 
ciò  dando  a conoscere  che  bslorderia  era  il 
fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  S’ era  comin- 
ciata a guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
fra  i cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  dei  Medici  (3).  Fra  gli  altri  Luca  dei 
Pitti  potente  cittadino,  o per  invidia  del  ricco 
e felice  stalo  della  casa  de'  Medici , o pure 
per  zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 


della  repubblica  la  prepotenza  dc'Medicì,  for- 
mò una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 
d’  esso  Cosimo,  e giunse  anche  a tramar  ìdiì- 
die  contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  sconcerti  fu 
qualche  movimento  d’armi  in  Italia.  Galestto 
Maria  duca  di  Milano  prese  la  protezione  di 
Pietro  de’  Medici , cd  avea  in  Romagna  più 
di  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  a1- 
I*  incontro  assistito  il  Pitti  dal  duca  Bono 
Estense  signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spe- 
dito a’  confini  di  Pistoia  Ercole  Estense  suo 
fratello  con  mille  e trecento  cavalli  e molls 
fanteria  (i).  Ma  in  quest’anno  nulla  di  più 
accadde  per  conto  della  guerra.  In  Firente 
bensì  prevalse  la  fazione  de’  Mediri  in  gaia 
tale,  che  Luca  de’  Pitti  andò  a basso.  Niecolù 
Sederini,  Diotisalvi  Nereni,  Antonio  Aecisiaoli 
ed  altri  partigiani  de’ Pitti  furono  manditi  a 
confini;  e cosi  per  ora  restò  non  già  estinlo, 
ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi 
il  pontefice  Paolo  a riformare  alcuni  degli  sbuii 
della  sacra  stia  corte,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simoniaci  (3).  E perchè  1'  ufizio 
degli  abbreviatorì  era  screditato  per  le  ra- 
zioni esorbitanti  che  vi  si  commettevano , Is 
abolì  : il  che  fere  montare  in  collera  Barto- 
lomeo Sacchi  Cremonese,  cognominato  il  Pia* 
lina  , perchè  nato  in  Piadena,  terra  del  Cre- 
monese, scrittore  celebre , che  era  uno  degli 
stessi  abbreviatori.  Scrisse  egli  perciò  un’in- 
solente lettera  al  papa,  e ne  disse  poi  quanto 
male  seppe  nelle  Vile  dei  Romani  Pontefici. 
Un  gran  flagello  delle  provincie  cristiane,  e 
massimamente  delle  chiese  e de’ moniateri , 
erano  da  gran  tempo  i legati  apostolici,  che 
bottinavano  a più  non  posso , dovunque  d 
stendeva  la  loro  giurisdizione.  Con  salutevole 
Bolla  mise  il  pontefice  quel  freno  e rimedio 
che  potè  a si  fatto  scandalo  ed  invecchisto 
disordine.  Avvenne  ancora  che  nel  di  zS  di 
gennaio  dell’anno  presente  (3)  da  alcuni  con* 
giurali  fu  preso  Cecco  degli  Ordelaffi  signore 
di  Farli,  odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ri- 
balderie ; e ciò  fatto , fu  subito  chiamslo  s 
quella  signorìa  Pino  degli  Ordelaffi  , frileilo 
d’esso  Cecco.  Negli  Annali  di  Forlì  (4) 
mente  si  legge  che  Cecco  dopo  lunga  infen 
piità  morì  nel  di  aa  d’aprile.  Comincisrono 
in  questi  tempi  dei  gravi  dissapori  fra  p*p* 
Paolo  li  e il  re  Ferdinando.  S’  era  messo  in 
testa  l’ultimo  di  voler  eh’ esso  pontefice  gli 
smimiìsae  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  tnia 
forte  che  non  volle  punto  condiscendere  si  di 
lui  voleri.' 

^nno  dì  Caisto  i4^7<  Indizione  IX» 
di  Paolo  II  papa  4* 
di  FzDeBico  ili  imperadore  tfi. 

Saltò  fuori  in  quest’  anno  una  gnerra 
spettata  , che  per  buona  fortuna  non  fu  di 


(t)  Maria»  Ssooto  Istoria  di  Veartia  tom.  22.  Rcran  i 
lUlie. 

(ì)  Ulorta  Na|M»Wtaoa  I.  z3.  Rcr.  Ital- 
(3)  Jarobat  Papieotis  Commeot.  Iib.  3,  Anmirali  Istoria  j 
di  Firrnz»  iib.  a3. 


(1)  Cronici  di  Bologna  t.  18.  Rer.  lisi* 

(a)  Raynaidni  Aanal.  Ecc). 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18  Rer.  lisi- 

(4)  Anuales  Foiol.  t.  aa.  Retsn  ItsIiciriiB* 
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lunga  durata  (i).  I fuoroaciU  Gorentioi,  ricche 
r polenti  pertone»  a*  erano  in  buona  parte  ri* 
(loUi  negli  Stati  della  repubblica  veneta.  Fe- 
cero apcxialn>ente  capo  a Bartolomeo  Coleone 
Bergamaaco,  generale  allora  delle  railuie  ve- 
nete, e r atliziarono  a volere  dar  loro  aiuto. 
Coiminioò  Bartolomeo  le  loro  propofìzioni  al 
lesalo  veneto,  e queste  non  dispiacquero.  Ma 
per  mosirar  di  non  rompere  i capìtoli  della 
pace,  fecero  vista  di  liceuiiare  Bartolomeo  lor 
geoerale,  e che  egli,  come  da  sé,  volesse  aiu- 
tare i fuorusciti  Gorentioi.  Niuno  nondimeno 
v'ert  che  non  iscorgesse  fatta  d’ordine  loro 
e eoi  loro  danari  la  massa  di  gente  che  nei 
loro  Stati  andava  facendo  il  Coleone , perso- 
questi  tempi  creduto  uno  de’  più 
valorosi  e spertì  capitani  di  guerra.  Con  esso 
lui  s'  sndaroDo  ad  unire  Alessandro  Sforaa  si- 
gnore di  Pesaro,  e Costanzo  suo  figliuolo  ^lle 
W brigale , Ercole  d’  Este  fratello  del  duca 
Bono  (a),  Pino  degli  OrdelafG  signor  di  Forlì, 
Marco  e Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
lecito  Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  ca- 
pitasi, che  formarono  un’armata  di  quasi  quin- 
dici mila  persone.  Abbondava  in  questo  se- 
colo l'Italia  di  valenti  condottieri  d’armi. 
L’autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il 
presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  ri- 
norasti  dal  i4oi  sino  a questi  giorni.  Imper- 
ciMcbè  in  uso  era  che  i nobili  più  qualificati 
e potesti  facessero  e tenessero  in  piedi  molte 
compagnie  d’armati  a cavallo  e a piedi,  per 
prendere  poi  servigio  , dove  tornava  loro  il 
conto , come  venturieri.  Aitorre  de’  Manfredi 
signor  di  Faenza,  dopo  aver  preso  soldo  dai 
Fiorentini,  allettalo  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veoeziani,  alzò  le  loro  bandiere.  Ora  i Fio- 
rentini , che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e 
dove  tendeva  questo  temporale,  si  misero  an- 
cb’eui  sollecitamente  in  arnese;  e fatta  lega 
col  re  Ferdinando  e con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  elessero  per  lor  generale  il  prode 
conte  d'Urbino  Federigo,  c lo  spedirono  colle 
lor  gesti  in  Romagnt.  Altra  gente  venne  cola 
spedita  dal  re  di  Napoli , e sei  mila  combst- 
tcnli  mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Ma- 
e poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non 
fidandosi  ì Fiorentini  ohe  questo  giovinetto 
prìncipe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  ti- 
^*Me  a far  qualche  aalto  pregìudrsiaie  al  loro 
'Hgio  generale,  mostrarono  gran  voglia  di  ve- 
derlo in  Firenze,  ed  egli  ri  andò.  In  questo  tempo 
cisendo  venuto  eoi  suo  fiorilo  esercito  Barto- 
lomeo Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occu- 
pate alcune  poche  castella  de’  Fiorentini  , da 
che  ti  vide  all’  incontro  un  pari  esercito  della 
l'S**  si  riiirò  sul  Bolognese  alla  Molinella,  e 
8'i  tennero  dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  di 
*5  di  luglio,  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle 
Mani  queste  due  armate  , e la  battaglia  durò 

(1)  Aaninii  Itlorì*  Firut«  lik.  a3,  Craaia  di  Bo- 
iH-  Reram  Jscofcas  Pspmis  Cannuol. 

I»)  Crovica  di  Fmara  I.  a4-  R**s»  1**1- 

1^)  CiMica  di  Bologas  U j8.  R«.  lUl. 


dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  gran 
valore  d’  entrambe  le  parti.  A niuna  d’  esse 
toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbu- 
dellati, e morte  o ferite  più  di  mille  persone. 
Fra  gli  ultimi  si  contò  Ercole  Estense , che 
dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combat- 
tuto, malamente  ferito  in  no  piede,  alette  poi 
gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  guarito 
ebe  fu,  rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Nìun’  altra  azione  di  rilievo  fecero  poi  que- 
sti due  eserciti,  se  non  di  divorare  il  distretto 
di  Bologna,  di  Ravenna  e di  Faenza.  Termi- 
narono così  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Sdegnalo  dopo  il  suo  ritorno  da  Fi- 
renze il  duca  Galeazzo  Maria,  perché  il  conte 
d’  Urbino  non  Tavesse  aspettato  al  fallo  d’ar- 
mi , ed  insieme  affrettalo  da  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  in 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
tello del  duca  di  Savoia,  te  ne  tornò  con  due 
mila  cavalli  a Milano.  Ma  fu  ristorala  io  breve 
questa  mancanza  dall’ arrivo  d’ Alfonso  duca 
di  Calabria , primogenito  del  re  Ferdinando  p 
con  molte  squadre  di  genti  d’armi.  Si  venne 
poi  in  chiaro  che  le  mire  de’ Veneziani , sa 
camminavauo  ben  le  faccende  di  Bartolomeo 
lor  generale  , erano  dì  assalire  il  ducato  di 
Milano  (i).  A questo  fine  con  oltanta  mila  du- 
cati d’  oro  avevano  indotto  Amedeo  duca  di 
Savoia  ad  inviar  Filippo  suo  fratello,  se  cre- 
diamo a Cristoforo  da  Soldo  (9),  eon  parec- 
chie migliaia  d’ armali  contri  del  marchese 
di  Monferrato  collegalo^  del  duca  di  Milano. 
Ma  interpostosi  il  re  di  Francia,  seguì  pace 
nel  di  i4  di  novembre  fra  essi  duebi  e il  mar- 
chese. Presso  Benvenuto  da  San  Giorgio  (3) 
se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i Ve- 
J nezìanì  nello  stesso  tempo  rompere  guerra  ai 
Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  : con  suo  danno 
nondimeno  , perchè  gli  furono  tolte  tutte  le 
sue  castella.  Intanto  Borso  Estense  duca  trat- 
tava forte  di  pace,  e a Ferrara  per  questo  an- 
darono i deputati  delle  potenze  guerreggianti. 
Passò  il  presente  anno  scusa  che  sì  venisse  a 

- y concordia.  Vi  pose  poi  le  mani  il  papa,  e , 

- H siccome  dirò,  la  coochiuse  egli  neU'anoo  ae- 
gucnle.  Si  ridussero  iuUnto  le  armate  a quar- 
tieri d’ inverno,  e niuoo  ebbe  occasien  di  ri- 
dere, fuorché  i ladroni  soldati , che  si  anda- 
rono a goder  le  fatiche  delle  loro  unghie. 

f ^nno  di  CaisTO  i468.  Indinione  /. 

^ di  Paolo  H papa  5. 

di  Ftonaico  111  imperadore  ij. 

Giacché  con  tutto  il  ano  buon  volere,  e con 
fatica  ed  applicazione  continua,  non  veniva  fatto 
al  duca  Borso  signor  di  Ferrara  d'iotrodur  pace 
fra  la  potenze  neroiebe,  a’applicò  a questa  io- 


(i)  Jscaòos  Papfeasli  Comipsst. , Annìrsti  Istotis  di 
Firrnw,  Corìo  Ul.  di  Milano, 

(3)  Cmloforo  dj  Soldo  UtorU  BreKtiaa  loia,  ai.  Ru. 
tulle. 

(3)  Bcotta.  di  S.  Giorgio  Utorii  del  MoaCimto  I.  a3. 
Rir.  lui. 
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presa  il  pontefice  stesso^  e ne  trattò  calda- 
nentc  co*  ministri  de’  principi  suddetti  (i).  Ao- 
ch'egli  vi  trovò  degli  ostacoli  senza  fine.  Prese 
perciò  un  ripiego,  che  parve  strano  e nuovo 
a non  pochi.  Cioè  formò  egli  stesso  gli  arti* 
coli  della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo,  e 
nel  di  della  Purificazion  della  Vergine,  giorno 
due  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò, 
con  intimar  la  scomunica  riserbata  a sé  stesso 
per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi  articoli 
principalmente  si  ordinava  che  si  restituisse 
P occupalo  nella  presente  guerra;  e ai  diebia* 
rava  Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra 
lega  contro  i Turchi,  coH'asscgno  annuo  di 
cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da’ col* 
legali,  secondo  la  tassa  c ripartizione  del  peso 
ivi  determinata.  Non  tardarono  i Veneziani  a 
sottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano  e i Fiorentini  riget- 
tarono concordemente  ciò  che  riguardava  il 
Coleone,  maravigliandosi  forte  che  il  papa,  il 
qual  poco  fa  aveva  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  torbatrice  ingiusta  della  pace  d'Italia, 
invece  di  gastigarlo,  ora  volesse  premiarlo,  e 
colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  pro- 
cedere del  papa  allVsser  egli  Veneziano,  e al 
volere  perciò  far  servigio  ai  Veneziani  e ad 
un  suddito  loro.  E di  un  uomo  tale  come  mai 
potevano  fidarsi  gli  altri  priocipi  ? Nè  pareva 
loro  giusto  di  aver  da  roantenere  alla  repub- 
blica veneta  iin  capitano,  anzi,  come  essi  di- 
ceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa 
a voler  sostenere  il  suo  decreto,  e non  meno 
gli  altri  a rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appel- 
lare ni  futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  ponte- 
fice dal  duca  Borso,  lasciata  andare  la  prelen- 
aionc  del  generalato  di ‘Bartolomeo,  nel  di  35 
d'aprile  pubblicò  solennemente  la  pace;  e que- 
•ta  venne  abbracciata  da  ognuno , e tornò  la 
quiete  in  Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra 
grande;  perciocché  nC  incorse  una  picciola  tra 
il  papa  e il  re  Ferdinando  a cagione  del  du- 
cato di  Sora.  Questo  nella  precedente  guerra 
del  regno  di  Napoli  era  venuto  in  mano  di 
papa  Pio  II  con  certa  connivenza  dì  Ferdinan- 
do, che  in  quelle  necessità  nulla  sapea  negare 
al  pontefice  suo  gran  protettore.  Ma  da  che 
egli  si  trovò  libero  dagl'impacci  del  duca  di 
Aogiò,  e forte  in  sella,  pretese  la  restituzione 
di  quello  Stato,  come  dipendenza  del  suo  re* 
gno.  Ordinò  ancora  ad  Alfonso  dura  di  Cala- 
bria suo  figliuolo,  che  nel  ritornare  dalla  To- 
scana colle  sue  milìzie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  TolU;  e fu  ubbidito.  Mosse  inol- 
tre Tarmi  per  ispossessar  la  Chiesa  del  ducato 
di  Sora;  ma  si  ritenne,  contentandosi  di  poi 
che  1'  aflàrc  fosse  ventilato  e riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d'ingratitudine 
la  corte  romana,  la  quale  colla  spesa  di  più 
di  novecento  mila  scudi  d'oro  gli  avea  man- 
tenuta la  corona  sul  capo. 

All'anno  presente  appartiene  una  bellissima 
lettera  scritta  da  Jacopo  Ammauuati  Cardinal  di 

(I)  Jaroboi  Pjpifnilt  Coiomeal.  lib.  Rsynsldas  Abdsì. 

Ammirali  i»t.  di  Fir.  lib.  a3. 
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Pavia,  uomo  dì  gran  sapere  e saviezza,  al  ear* 
dinaie  Francesco  Gonzaga  (i),  dove  trsUa  d<i 
doveri  de' romani  pontefici  e de’ cardinali,  con 
una  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  II,  in  cui 
ripruova  come  indecenti  i giuochi  e gli  ipet* 
tacoli  carnevaleschi  dati  dal  papa  medetirDo 
al  popolo  romano,  e va  toccando  con  lirve 
mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie  azioni.  Nel 
dì  IO  di  dicembre  dell'anno  corrente  (a)  giunte 
a Ferrara  con  circa  secento  cavalli  Federigo  III 
imperadore , accolto  con  sommo  onore  e ma* 
gnìHcenza  dal  duca  Borso,  e nel  di  i3  eonli* 
nuò  il  viaggio  alla  volta  di  nom.t,  dove  per* 
venne  la  notte  della  vigilia  del  Natale  del  Si* 
gnore.  Portatosi  a dirìttara  alla  basilica  Vali* 
cana,  dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  di* 
vino  ufizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  soliti  onori, 
ed  assistè  alla  pia  funzione,  tratlato  poi  ma* 
gnifìcamenle  ne*  seguenti  giorni.  Chi  disse  es* 
sersi  egli  trasferito  colà  per  compiere  un  vo* 
to  (3),  e chi  per  far  confermare  dal  ponte5ce 
la  sua  successione  nei  regni  di  Ungheria  e di 
Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  della  guem 
contra  de’  Turchi  : nè  il  papa  lasciò  indietro 
finezza  alcuna  ch’egli  non  usasse  verso  di  qoe* 
sto  piissimo  principe,  suo  grande  amico.  NH 
dì  6 di  luglio  , come  vuote  il  Corio  (4),  op* 
pure  nel  mese  di  agosto,  come  scrive  Cristo* 
foro  da  Soldo  (5),  (il  Saniito  (6)  mette  questo 
fatto  all'anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sforza 
«luca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  eoo  Boni 
sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca  di  Ss* 
vota,  ma  contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  « 
di  Filippo  di  Savoia  suo  fratello.  Trovava»! 
questa  principessa  alla  coKc  di  Luigi  XI  re  di 
Francia,  colla  sorella  Carlotta  moglie  di  esso 
re;  e il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo 
l'accordò  egli  al  duca  di  Milano,  ma  formi 
anche  i capitoli  nuzialt,  concedendole  in  dote 
la  città  di  Vercelli,  se  il  duca  T acquiiUue 
coll'armi,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  sn* 
ebe  veduti  ai  nostri  di.  Fondato  poi  su  cosi 
vano  titolo  Galeazzo , nel  aettembre  allestì  le 
armi  tue  per  pnd.ire  addosso  a Vercelli.  Cono* 
scinta  la  di  lui  intenzione,  il  duca  di  Savoia, 
ossia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  coi  Vene* 
ziani,  i quali  nel  mese  d’ottobre  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano  in  moto  contro  Vercelli, 
gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad  intimsfth 
la  guerra,* se  non  desisteva  dall’ offendere  gh 
Stati  del  duca  dì  Savoia  lor  collegato.  Basto 
questo  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i sassi.c 
rimandasse  a'  quartieri  la  sua  gente.  Non 
molto  da  lodare  il  Guichenone  (;),  che  fran- 
camente asserisce  ingannato  il  Corio,  allorché 
accenna  questa  briga  (8)  insorta  fra  i due  da* 

(i)  RjynaUus  Anules  Ecctvs. , Jacobu  Papisss» 
si.  aéo. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  L x'|.  Rerum  lUl. 

(3)  Trilbrmioi  Hiil. 

(4)  Corto  Uloria  di  Milano. 

(5)  Criiloibro  da  Soldo  lai,  Brcsciaoa  I.  al.  Ber.  Ila. 

(fi)  Saaolo  lUoria  di  Vcania  lon.  32.  Rsron  lisi* 

(7)  tibiebenoa  UUI.  de  la  Maisoa  de  Savoyc  L i. 

(8)  Coria  Jsl.  di  Milaao. 
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chi.  Il  Cono  era  allora  TÌTcnte,  e questo  fatto  ;|  Laiciò  dopo  di  sé  due  figltooli  bastardi  Ro« 

berto  e Sallustio.  Isotta  dianzi  sua  concubioa. 


rime  anche  conformato  da  Cristoforo  da  Sol* 
do  (i),  il  quale  diede  fine  nel  presente  anno 
alla  sua  Stona.  Vuole  inoltre  il  Guichenone 
che  sbagliasse  il  Platina  (a),  scrirendo  che  il 
duca  di  .Milano  non  volle  comprendere  nella 
pace  conchiusa  da  papa  Paolo  il  duca  di  Sa- 
Toia  e Filippo  suo  fratello^  ed  aver  gastigato 
di  poi  il  suo  ministro  per  aver  ceduto  su  questo 
punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di  più  di 
URO  storico,  vivente  allora  in  Roma,  il  Gui- 
ebenone  si  lontano  da  questi  tempi,  e niuno 
argomento  in  contrario  addueendo  , se  non  il 
silenzio  degli  scrittori  Savoiardi?  Che  tc*ta 
foste  quella  del  suddetto  diiea  Galeazzo  sì  co- 
nobbe tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè 
sbbaikù  tutti  i di  lui  saggi  ministri,  e ne  prese 
de’  nuovi  cattivi;  ma  spezialmente  sì  comprese 
in  que>to  anno  da  un  altro  suo  fatto  (3).  Le 
obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca  Vi- 
Konlc  sua  madre  er.ino  grandi,  si  per  li  mo- 
tivi che  concorrono  in  tutti  i figliuoli,  e sì  per- 
chè prìucipaluiente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
scere l’acquisto  di  quel  fioritissimo  dominio. 
CoDtuttoeìò  cominciò  a maltrattarla,  e crebbe 
tanto  la  discordia  e lo  sdegno  fra  loro,  che 
Bianca,  principessa  savia,  limosìntera  ed  amata 
da  tutti  i popoli,  si  ritirò  a Cremona  sua  città 
dotale,  cosi  nondimeno  alterata,  che  se  il  G- 
filiuolo  le  avesse  recati  maggiori  disturbi,  era 
diipoiia  a darsi  a’  V'eneziant.  In  Cremona  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma,  ed  andò 
tanto  innanzi  il  male,  che  nel  di  19  di  otto- 
bre, come  vuol  Cristoforo  da  Soldo,  o piutlo- 
Ito  nel  dì  33  d’esso  mese,  come  ha  il  Corio, 
diede  fine  al  suo  vivere.  L’autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (4)  dice  che  esaa  duchessa 
mori  nel  di  34  d’ollobrr.  Ne  mostrò  Galeazzo 
Maria,  almeno  in  apparenza,  gran  dispiacere; 
e fatto  condurre  a .Milano  il  suo  corpo,  con 
solenni  funerali  gli  fece  dar  se|>oltura.  Corse 
•llora  un’orrida  voce,  che  di  veleno  ella  mo- 
risse. Quando  ciò  fosse  vero,  chi  postiam  noi 
dubitare  che  commettesse  si  nero  misfatto?  Ma 
vrrisimilmente  fu  questa  una  dicerìa  di  per- 
sone maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  que- 
sto anno  Sigismondo  Malatesta  signore  dì  Ri- 
toini nel  di  Qa  d’ottobre,  come  scrive  il  Ce- 
rio: negli  Annali  di  Porli  (5)  è scritto  il  di 
t3  di  esso  mese.  Error  de*  copisti  sarà  o nel- 
l’uno oppur  nell’altro  testo.  Vanno  concordi 
storici  pontiGzj,  l'Ammirati  c raiilore  della 
l-ronica  di  Bologna,  nel  dire  che  l’alterigia, 
I*  lascivia , le  IriifFerie  , la  crudeltà  deforma- 
rono di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  aU'eresia 
cui  dicono  ch’egli  fu  macchiato.  S’era  que* 
rio  iniquissimo  uomo,  come  dicemmo,  ridotto 
*1  dominio  della  sola  città  di  Rimini,  e que- 
rl*  anche  priva  del  meglio  del  suo  territorio. 

(0  Ctitloforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  lon.  31.  Rer. 
Ilslic. 

(*>  PUiìm  in  Vili  pjuli  II.  Pipae. 

» ) Corvo  Istoria  di  Milano. 

H)  Ciooiti  di  B(>lo{oa  I.  18.  Rer.  llaL 
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poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Ri- 
mini. Roberto  prese  la  rocca  di  Cesena,  isa 
poi  U rilasciò  ai  ministri  del  papa , con  pas- 
sare ai  servigi  del  medesimo  ponteRce.  Cessò 
ancora  di  vivere  nel  dì  3 di  maggio  Aslorre 
de’ Manfredi  signor  di  Faenza,  1 cui  succe- 
dette nella  signoria  di  quelli  città  Carlo  suo 
Ggliuolo.  Poscia  verso  il  Rne  di  luglio  Imola 
alzò  le  bandiere  dì  San  Marco.  Diedero  tali 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a varj  tor- 
bidi, de'  quali  si  parlerà  all’anno  seguente.  Ab- 
biamo ancora  da  Marino  Sanulo  (1)  che  in 

3uest’anno  il  celebre  cardina]  Bessarione,  Greco 
i nascita,  fece  dono  dell’insigne  sua  librerìa 
di  manuscritli  alla  repubblica  veneta:  dono 
che  anche  oggidì  sarebbe  d’immenso  prezzo,  e 
molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne’ quali  appena 
era  nata  la  stampa.  Il  catalogo  d'essi  codici  è 
ullimainente  stato  dato  alle  stampe. 

Anno  di  Cristo  i4^*  Indizione  II, 
di  Paolo  11  papa  6. 
di  Fzdeiuco  Ili  imperadort  18. 

Dopo  avere  l’imperador  Federigo  soddisfallo 
alla  sua  divozione  in  Roma,  e smalliti  i suoi 
afTari  col  ponlcGce,  nel  dì  9 di  gennaio  (a), 
congedatosi  da  lui , si  rimise  in  viaggio  alla 
volta  della  Germania.  Giunse  a Ferrara  (3)  nel 
di  37  del  medesimo  mese,  e il  duca  Borso  con 
somma  magnificenza  lo  alloggiò.  Fu  in  quella 
città  gran  concorso  di  principi,  d’ambasciatori 
e di  nobiltà  si  del  paese,  come  fore»tiera.  Fra 
gli  altri  ambasciatori  si  contò  quello  dei  re 
Ferdinando  di  Napoli , che  da  Roma  sino  a 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  da 
esso  iroperadorc.  Quivi  sì  presentò  a lui  con 
gran  prosunzione  e poca  riverenza,  e poi  senza 
essere  invitato  andò  a porsi  a sedere  a lato  del 
medesimo  Augusto:  del  che  mormorò  tutta 
Tassciublea.  Nota  Fautore  della  Cronica  di  Fer- 
rara, che  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  che 
si  fecero  crear  conti,  palatini,  cavalieri,  dottori 
e notai,  con  facoltà  dì  conferire  ad  altri  i me- 
desimi onoriGci  titoli,  e di  legittimare  bastardi 
e spurj,  e di  ridurre  al  primo  stato  di  buona 
fama  i falsar)  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto 
scialacquamento  facessero  allora  di  si  falli  pri- 
viiegj  gl’imperadori  : tutto  per  empiere  la  borsa. 
II  cancelliere  di  questo  Augusto  sapea  ben  ven- 
der caro  quella  mcrcatanzia  di  fumo;  ed  avreb- 
be voluto,  se  fosse  stato  possibile,  scorticare 
quei  corrivi,  parte  de’ quali  gli  tennero  an- 
che dietro  Gno  a Venezia.  Nel  di  3 di  febbraio 
s’inviò  l’Augusto  Federigo  alla  volta  di  Pado- 
va, dove  ricevè  inestimabili  onori  dalla  signo- 
ria di  Venezia.  Era  l’iinperadore  vecchio,  e 
con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo, 
cortese,  c spezialmente  dotato  di  religione  e 
pietà,  pregio  ereditario  dell’ augustissima  casa 

(1)  Sanalo  (si.  di  Veofiia  L 33.  Rcr.  lUl. 

(3)  Raynaldos  Anoal.  Eccl. 

(37  Cfouica  di  Ferrala  L 3).  Rcr.  lUl. 
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d’Austria.  SI  sconvolse  ancora  in  quest’  anno 
la  quiete  d’Italia  per  cagione  di  Rimini  (i). 
Ke  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Malate- 
Ma  rimasta  in  possesso  Isotta , di  bassa  donna 
e concubina,  divenuta  sua  moglie.  Roberto  ba- 
stardo d'esso  Sigismondo,  giovane,  secondo 
rAmroirati  (a),  di  mirahil  talento,  pieno  di 
Talore,  e d’altre  belle  doti  ornato,  in  una  pa- 
rola, affatto  dissimile  dal  padre  malvagio,  si 
trovava  allora  ai  servigi  del  pontefìce  sulle 
frontiere  dello  stato  ecclesiastico  verso  il  re- 
gno di  Napoli.  Isotta  non  credendosi  abile  a 
■ostenere  il  suo  dominio  in  Rtmini,  benché  non 
amasse  Roberto  a guisa  dell’ altre  matrigne, 
pure  desiderò  d*  averlo  a parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a Roma,  e fatto  credere 
al  papa,  che  ottenuto  il  possesso  di  Rimini,  Io 
riroetterrbbe  tosto  alle  sue  mani  con  ricavarne 
altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire. 
Giunto  a Riro'ini,  mandò  a Glar  la  matrigna, 
e conciliatosi  l’amore  di  tutti,  per  fortinc.irsi 
meglio  coll’aderenza  di  Federigo  conte  d' Ur- 
bino, prese  una  di  lui  figliuola  per  moglie. 

Stavano  i ministri  del  papa  aspettando  a boc- 
ca aperta  che  Roberto  di  di  in  di  consegnasse 
loro  la  città,  quand’ecco  con  far  prigione  un 
ano  conGdente  che  veniva  da  Napoli,  portando 
gran  somma  di  danaro , scuoprono  aver  egli 
fatta  lega  eoi  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a 
maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non  meno 
contra  di  lui  che  centra  del  re,  nel  di  a8  di 
maggio  fece  lega  offensiva  c difensiva  co’  Ve- 
neziani, c tosto  si  accinse  a far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo  sofferire  che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  delle  armi  sue 
Alessandro  Sforza  , valoroso  signor  di  Pesaro, 
che  volentieri  assunse  quell’impiego  per  ispc- 
rania,  prendendo  Rimìni,  d’ impetrarne  il  vi- 
cariato dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizie 
poniifizie,  e venuti  rinforzi  di  cavalleria  c fan- 
teria dallo  Stato  veneto,  condotti  da  Pino  de- 
gli Ordelaffì  signore  di  Porli,  Alessandro  col- 
l’arcivescovo di  SpaUtro  nel  mese  di  luglio  si 
portò  sotto  Rimini,  c sulle  prime  per  inganno 
a’impadroni  d’uno  dì  que’  borghi.  Roberto  vi- 
rilmente si  difese;  sperava  anche  dì  far  cose 
piu  grandi.  Intanto  i Fiorentini  sapendo  , op- 
pure fingendo  di  sapere  che  il  papa  Veneziano 
avea  promesso  ai  Veneziani,  poco  loro  amici, 
di  lasciarli  entrare  in  possesso  dì  Bologna,  città 
allora  governata  dai  Bcntivoglì,  spedirono  in 
sussidio  del  Malatesta  Roberto  San  Severino 
loro  capitano  con  un  corpo  di  gente.  In  per- 
tona  ancora  vi  accorse  Federigo  conte  d’ Ur- 
bino, che  non  voleva  lasciar  perire  il  genero. 
Venne  inoltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in 
aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  sccento  cavalli. 
Quel  che  é più,  arrivò  Alfonso  duca  dì  Cala- 
bria, inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
cavalli , due  mila  fanti  e quattrocento  bale- 
strieri:  possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che 
acquistò  al  re  Ferdinando  un  grave  reato  di 

<i)  iscobui  Papìeaiii  Comacnt  tib.  5. 

(2)  Anniiati  Uloria  FìQteatwa  lib.  z3. 


ingratitudine  nel  cuore  di  papa  Paolo.  Nrl  dì 
d’agosto  (1)  si  venne  ad  un  fatto  d'anni 
fra  queste  due  armate,  e tutti  menarono  beo 
le  mani.  Infine  se  ne  andò  sconfitto  il  campo 
della  Chiesa,  ma  con  occisione  di  pochi,  per- 
ché in  questi  tempi  gl’italiani  faceano  la  guer- 
^ ra  non  da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e davano 
I quartiere  a chiunque  non  potendo  resistere  si 
j rendeva.  Tre  mila  furono  ì prigionieri;  venne 
messo  a sacco  tutto  il  bagaglio,  e preso  in»»e- 
me  con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de’ vinti, 
e di  assai  mercatanti  che  seguitavano  l’armaU. 
Arrivò  bensì , ma  troppo  tardi.  Ercole  Cslra- 
se,  spedito  da*  Veneziani  con  molle  squadre, 
ed  almeno  servi  a fortificare  ed  assicurare  il 
campo  de’  pontifizj,  che  s’andò  a poco  a poco 
rimettendo  in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle 
sue  brigate  riacquistò  più  di  quaranta  castelli 
||  nel  distretto  di  Rimini  e in  quello  di  Fano. 
Fu  creduto  a Roma  che  ai  Veneziani  non  pia- 
cesse né  la  rovina  del  Malatesta  , né  il  map 
giore  ingrandimento  della  Chiesa  io  Romagna, 
provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  combat- 
timento a Roma,  riempìé  d'affanno  l’animo  del 
pontefice;  ma  non  potè  punto  abbattere  il  di 
t lui  coraggio,  né  la  speranza  di  vcodicarsi  del 
Malatesta  e del  re  Ferdinando,  massimamente 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  prò- 
! messe  di  assistenza  dal  senato  veneto.  Comin- 
ciò allora  un  tnltato  per  far  ritornare  in  Ju- 
lia conira  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d’Ao- 
giò,  figliuolo  del  re  Renato,  e principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora  delia 
Provenza  , cd  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di 
vita  nell’anno  seguente;  e intanto  i Tarcbi 
più  che  mai  divenivano  orgogliosi  c potenli 
per  le  continue  loro  conquiste:  tutti  accideoti 
che  sconcertarono  le  misure  del  pap^,  e i)  co- 
strinsero in  fine  ad  accettar  quelle  leggi  ebe 
vollero  d.irgli  i vincitori.  Venne  a morte  od 
da  3 di  settembre  dell’anno  presente  (a)  Pie* 
tro  de’  Medici  figliuolo  di  Cosiino  il  MagnÌ6co, 
che  fortunatamente  aveva  sostenuta  fin  qui  U 
sua  primaria  autorità  nella  repubblica  fiorea- 
lina,  con  restare  di  lui  due  figliuoli,  cioè  0>a- 
liano  c Lorenzo;  l’ultimo  de’ quali,  persoosg* 
gio  di  maraviglioso  ingegno  c di  nobilissimo 
nio,  accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  dei 
Medici.  Tal  polso  d’amici  c aderenti  in  quclU 
repubblica  ebbero  questi  due  fratelli,  che  000 
si  mutò  punto  il  governo;  e restando  io  aagc 
la  lor  fazione,  quella  de’  fuoruscili  vide  andar 
1 deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal  oc- 
I casiooe  nella  lor  patria, 

(1)  CroDtcs  di  Bolopa  I.  18.  Rei.  lisi  ) Jacol>'  Pape**' 
Ep.  .338. 

(3)  ABmirali  Ist.  di  Fircote  !ib.  z3. 
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Armo  di  Cristo  i4/0>  Indizione  III, 
di  Paoi.0  li  papa  7. 
di  Frobiioo  111  imperadot'e^iQ. 

Psfso  totio  Fanno  presente  senza  rumori  dì 
{guerra;  quiete  si  provo  dappertutto.  Pure  piu 
rhr  in  altri  tempi  fu  essa  piena  di  affanni,  a 
ragion  de*  felici  progressi  drirarini  di  MaomeU 
lo  11  imperadore  de’  Turchi,  le  quali  riempie* 
rono  di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (1). 
Avea  giuralo  questo  Barbaro  di  non  voler  mai 
posa,  finché  non  avesse  sterminati  i Cristiani, 
rd  abolita  la  santa  nostra  lelìgiooe.  Però  con 
immenso  esercito  passò  in  persona  alPisola  di 
Negroponle,  sottoposta  allora  alTinclita  repub* 
blica  di  Venezia,  ed  imprese  l'assedio  della 
cìilà  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e fe* 
roctuirai  furono  gli  assalti , perché  era  città 
fortmima,  e tenuta  per  inespugnabile,  senza 
curare  il  Sultano,  se  sagnfìcava  le  vite  di  pa* 
recebie  migliaia  de'suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  queiracqviisto.  Soccorso  non  venne  mai 
ad'oppresaa  città,  o perché  non  poteano  com* 
petlere  colle  tante  forze  de'  Maomettani  quelle 
della  sola  repubblica  veneta,  o perché  avendo 
ma  in  mare  uni  bella  flotta , troppo  tardi 
questa  accorse  in  aiuto  (1).  Fu  anche  taccialo 
Niccolò  Canale  generai  de'  Veneziani , di  non 
aver  ben  provveduta  di  presidio  quell' impor* 
tSDle  città,  e di  non  avere  o impedito  o rotto 
(con  sapporre  che  agevolmente  sì  potesse)  Ìl 
ponte  fabbricato  da'Turchi  per  passare  nell'i* 
sols.  Comunque  sia,  fu  presa  per  assalto  la 
Città  di  Negroponte  nel  dì  ra  dì  luglio  con 
grande  mortalità  di  Turchi,  ma  con  essere 
poi  messa  a fil  di  spada  la  maggior  parte  dei 
soldati  ed  abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo, 
fatto  dal  comune  nimico  con  danno  e vergo* 
gas  del  Cri»tianesimo,  mise  il  cervello  a par* 
tito  al  pontefice  Paolo,  ebe  lasciata  andare  la 
briga  di  Aimini  e la  collera  contra  del  re  Fer* 
dinaodo,  cominciò  a trattare  caldamente  con 
lai  e con  gli  altri  principi  d'Italia  per  rino* 
vare  ed  assodar  la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe 
atalo  il  provvedere  quand'  era  tempo , accioc- 
ché non  cadesse  Costantinopoli  in  mano  di 
qiie'canì;  e dopo  anche  la  sua  caduta  più  prò* 
prio  sarebbe  alalo  1*  impiegar  in  Levante  Par* 
ni  cristiane  contra  de’ Turchi,  e non  già  in 
llalia  contra  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
c vecchio,  e questo  dura  ancora,  anzi  è ere* 
sciato,  e la  mia  penna  non  osa  dire  di  più.  Sì 
conehiuse  dunque  nel  di  22  di  dicembre  (3) 
una  lega  fra  il  papa,  il  re  berdinando,  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e i Fiorentini,  essendo 
*nclie  entrati  in  essa  come  principali  contraenti 
Bono  duca  di  Modena,  signor  di  Ferrara,  cd 
principi  e comunità. 

Fu  circa  questi  tempi  che  in  Aoma  venne 

(0  Riffuldas  Aanaln  Eccl.,  Sasslo  liloria  di  Vnesia 
• Krr.  lui. 
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istituita  un’aecademit  d'uomini  dotti  (1).  Di 
questi  abbondava  anche  allora  quella  gran  cit* 
tà.  Imperocché  spezialmente  nel  presente  se* 
colo  gl’ ingegni  italiani  s'applicarono  a far  ri* 
fiorire  le  lingue  greca  e latina  e l'erudizione; 
né  solo  io  Botna,  città  sempre  asilo  di  chi  si 
distinse  nella  letteratura,  ma  anche  in  Napoli, 
Venezia,  Milano,  Firenze , Ferrara,  Brescia,  e 

10  non  poche  altre  città,  nelle  quali  si  trova- 
vano vaientQomini,  c fra  essi  molli  nobili  che 
fecero  e fan  tuttavia  grande  onore  all' Italia, 
graroatici,  poeti,  oratori,  storici  cc.  Applica* 
ronsi  inoltre  alcuni  a coltivar  meglio  di  prima 
la  filosofia,  chi  ilitislrando  Aristotele,  e chi  re- 
suBcilaiido  gl’ insegnamenti  di  Platone;  fra  i 
quali  ultimi  sali  in  sommo  credito  per  la  sin* 
gblar  sua  industria  Marsilio  Ficino  Fiorentino. 
Nell'Accademia  Romana,  in  cui  si  contavano 
Pomponio  Leto,  il  Platina  e molti  altri  cospi* 
cui  letterati,  si  cominciò  ancora  a studiare  ex* 
professo  1' erudizione  romana,  le  antichità,  le 
medaglie,  e parlicolarroente  la  filosofia  Plato* 
nica.  Ma  insorsero  tosto  tirpori  che  studio  tale 
tendesse  a risvegliare  la  filosofia  degli  Acca* 
demici,  non  quella  che  propriamente  vien  da 
Socrate  e da  Platone,  ma  la  susseguente  che 
insegnava  a dubitare  di  lutto.  Nacquero  iool* 
ire  sospetti  che  si  tramassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice;  e però  di  que'  lette* 
rati  chi  fuggi,  e chi  posto  in  prigione,  non 
andò  esente  dai  tormenti.  Anche  a Bartolomeo 
Platina  toccò  la  medesima  disavventura  ; e dopo 

11  patimento  di  varj  mesi  di  carcere,  per  in* 
terposizione  di  Francesco  Gonzaga  cardinale 
di  Mantova  fn  liberato  (o).  Restano  tuttavia 
le  sue  doglianze  nella  V'it.i  del  medesimo  pon- 
tefice Paolo  11.  il  quale  perciò  non  fu  credulo 
che  contasse  fra  i suoi  pregi  quello  d'  amare 
e favorire  chi  amava  e coltivava  le  buone  let- 
tere. Corse  pericolo  in  quest' anno  ancora  la 
Lombardia  che  si  accendesse  nuovo  incendio 
di  guerra,  perché  Galeazzo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, sdegnato  contra  de'  signori  di  Correggio, 
raccomandali  de'  Veneziani,  avea  già  mosse  le 
armi  contra  di  loro,  ed  era  venuto  per  questo 
a Parma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense,  glo- 
rioso anche  pel  titolo  d’essere  stato  il  paciere 
d’Italia  (3),  corse  tosto  a Parma,  e tanto  si 
adoperò,  che  si  placò  il  di  lui  sdegno  e si  de* 
posero  Farmi. 

Anno  di  Cristo  Indizione  IV» 

iù  Sisto  IV  papa  1. 
di  FxDRRtoo  Ili  imperadore  30. 

Grande  era  la  slima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e al  raro  merito 
del  suddetto  duca  Borso;  fra  loro  ancora  pot- 
sava  stretta  amicizia.  Volle  il  papa  in  questo 
anno  accordare  a lui  una  grazia  che  Pio  11 
non  gli  aveva  voluto  concedere.  Non  portava 
Borso  se  non  il  titolo  di  Duca  di  Modena  c 

(1)  Plalitia  io  Vita  PjuIì  II.  Papse. 

(3)  Ammirali  bloris  di  Fìrrss^. 

(3)  Cik>RÌc4  di  Fmaia  1.  x).  Rer.  lUl. 
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dì  Reggio > e Conte  di  RoTÌgo,  dignità  a lui 
conferita,  siccome  già  dissi,  da  Federigo  III 
imperadore,  come  sovrano  di  quegli  Stati.  De> 
siderava  egli  ancora  di  potersi  intitolare  Duca 
di  Ferrara;  nè  il  pontefìre  sovrano  d’essa  città 
seppe  negargli  tal  graaia  (i).  Mosse  dunque 
Sorso  da  Ferrara  nel  dì  i3  di  marzo  alla  volta 
dì  Roma  con  accompagnamento  di  incredibile 
magnificenza.  Cento  trentotto  muli,  parie  co* 
perii  di  velluto,  parte  di  panno  di  varj  colori 
alla  sua  divisa,  portavano  i suoi  rierhi  e prc* 
ziosi  arredi.  Nobiltà  a folla,  cento  staflieri,  ed 
altri  familiari  e guardie  l’accompagnavano  a 
centinaia  con  tale  suntuosità,  che  Roma  stei* 
sa,  benché  avvezza  a cose  grandi,  ebbe  di  che 
maravigliarsi.  Di  molti  onori  e finezze  rice- 
Tctle  egli  dal  sacro  senato  de’  porporati  e non 
meno  dal  pontefice  stesso,  da  cui  nel  di  i4 
d’aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  bisilìea 
Vaticana  fu  solennemente  creato  duca  di  Fer* 
rara  colle  formalità  solile  a praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori  e di  grazie  se 
ne  tornò  poscia  a Ferrara,  ed  arrivò  colà  net 
di  t8  di  maggio  con  somma  allegrezza,  che  da 
li  a non  molto  andò  a finire  in  pianto.  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri  che  diedero 
sospetti  di  lento  veleno.  Quel  che  è fuor  di 
dubbio,  nel  di  37  del  mese  suddetto  egli  ter* 
minò  il  corso  di  sua  vita.  Delle  maraviglioie 
doti  di  questo  principe  bo  io  favellato  altro* 
ve  (3),  nè  qui  Voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere,  che  laddove  altri  attendono  ad 
acquistare  i paesi  altrui  con  sommo  aggravio 
de’  proprj  (3),  Borso  altra  applicazione  non 
ebbe  che  quella  di  conquistar  il  cuore  de’ suoi 
sudditi  con  tutte  le  virtù  e maniere  necessa* 
rie  per  questo,  e di  farsi  amare  e rispettare 
da  tutti  i princìpi  deiritalia  : il  che  gli  riusci; 
tanto  era  affabile  e protettore  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue  azioni, 
t pieno  d’ amorevolezza  e clemenza;  di  modo 
che  il  savio  e soavissimo  suo  governo  passò  in 
proverbio,  e dura  tuttavia  in  queste  e in  al* 
tre  contrade,  dove  si  dice:  Che  non  è più  il 
tempo  del  duca  Borto.  È da  vedere  il  nobtiis* 
simo  elogio  fatto  a questo  glorioso  principe  dal 
vivente  allora  Jacopo  Filippo  storico  berga* 
masco  (4).  Sperava  Niccolò  d’Este,  figlinolo  le* 
gittimo  del  fu  bastardo  marchese  Lionello,  di 
succeder  egli  nella  signoria  di  Ferrara.  Più 
diligente  ed  assistilo  anche  dal  popolo  di  Fcr* 
rara  fu  Ercole  d’Este,  fratello  di  Borso,  ma 
legittimo,  perché  nato  da  Rtccìarda  di  Saluz* 
zo,  moglie  del  marchese  Niccolò  111  signor  di 
Ferrara.  Si  mite  egli  in  posseuo  prontamente 
di  Ferrara;  e questo  esempio  si  tirò  ancora 
dietro  l’altre  città,  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a Mantova, 
aspettando  miglior  tempo  per  far  valere  le  sue 
pretcosiooi.  Cosi  dagl’illegittimi  tornò  net  le* 

(1)  Isfcssara  Diar.  P.  II.  iom.  3.  Rcr.  lUl.|  Croaiu 
di  Ferrara. 

(3)  Aalicliilà  EsImuì  P.  II. 

(3)  Aaoal.  Forol.  I.  aa.  Rer.  Ilal. 

(4)  Jscabsa  Pàibppoa  Bcr|otn.  Ckroi. 
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gitlimi  prìncipi  della  casa  d’Este  il  dominio 
di  Ferrara  e degli  altri  Stati  ; cd  Ercole  I duca 
si  diede  a governar  con  giustizia,  ItbcraliUrd 
amore  i suoi  popoli  , guardandosi  nondimeno 
dalle  insidie  del  suddetto  Niccolò,  suo  nipote. 
Imperorclie  non  solo  il  marchese  di  Mantota 
Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano  arcano  presa  la  protezione  di  liii,cJ 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Par- 
migiano resercìlo  d’esso  duca  con  brutta  (Im- 
posizione d’ intorbidir  la  successione  del  duca 
Ercole,  se  non  fosse  avvenuto  che  anche  i Ve* 
neziani  mossero  le  lor  armi  in  favore  d’Erco- 
le:  il  che  veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò 
di  avere  per  tutt’ altro  fatta  quella  mossa  di 
gente. 

Poro  stette  a mancare  di  vita  anche  il  pon- 
tefice Paolo  li.  Godeva  egli  buona  sanità,  ari^a 
anche  allegramente  cenato;  pure  nella  ooUe 
del  di  s5  venendo  il  di  36  di  luglio  si  trorò 
morto  in  Ietto  per  aceidenle  d’ apoplessia.  Fo- 
chi in  questi  tempi  erano  i principi,  massima, 
mente  dei  rapili  da  subitanea  morie,  che  noa 
fossero  suggelti  alle  dicerìe  del  volgo,  <)tmi 
che  violento  fosse  stato  il  lor  passaggio  all'ii' 
tra  vita.  Non  mancò  dunque  chi  sospellisse 
tolto  questo  pontefice  dal  mondo  col  velrao, 
e giunsero  fino  a dire  ch’egli  mori  slraogoli* 
to  (1):  tutti  vani  giudizj,  c senza  buon  fon- 
damento spacciati  da  ehi  forse  non  amava  que- 
sto Vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  qual  certo 
non  perdonarono  le  penne  d*  alcuni,  e masu- 
mamenle  del  Platina  (a),  dell’autore  dell* 
Cronica  di  Bologna  (3),  do!  Corio  (4)  ^ 
l’Ammiratì  (5).  Ma  soii  da  vedere  t di  lui  pre?i 
nella  Vita  che  ne  compose  M.arco  Cannesio(6^ 
e nelle  epistole  del  Filelfo  (7),  e presso  *lld 
autori.  Sopra  tutto  è stata  abbondantemente 
difesa  da  varie  imputazioni  la  memoria  di  qoe- 
sto  ponteCee  dnl  vivente  insigne  e chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria  Querìni , vescovo  di 
Brescia  e bibliotecario  della  santa  RomsM 
Chiesa,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luce 
la  Vita  scritta  dal  suddetto  Cannesio,  ci  ha  ao* 
che  provveduti  di  una  nobile  apologia  del  n»c^ 
desimo  pontefice,  cd  ha  messi  in  chiaro  i pceg» 
che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  forse 
non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (8),  egli  mori  arusto  J* 
pochi,  e odiato  quasi  da  lutti,  senza  che  ne 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successore 
suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere, 
cardinale  di  San  Pietro  in  VincuU,  già  sUto 
generale  dell’ ordine  di  san  Francesco, 
mente  nato  in  una  villa  del  territorio  di  Sa- 
vona, ma  versatissimo  nella  teologia  e ne  »*• 
ct4  canoni.  Se  a questo  gran  sapere  cornap®®’ 

(1)  Sanalo  Iti.  di  Vrn.  t.  aa.  Rrr.  Ital. 

(3)  Plaiioa  VMj  Piali  11.  Papsc. 

(3)  Ctooiu  di  Bolo|oa  t.  18.  Rer.  lUl. 

(4)  Corio  1»(.  di  Milano. 

(5)  Aamirsti  Kloiia  Finreolios  lib.  s3. 

(6)  Oniitti»!  Vii.  Pa.li  11.  P.n.  11.  3’ 

Ilalic. 

(7}  Philclphii  in  Ep, 

iji)  Jacobua  Philipp.  R'r|oii.  in  Chroa. 
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dessero  poscia  \ fatti,  non  tarderemo  a veder*  tifìcazioni  al  castelletto  e all*  altre  fortezze  di 


lo.  Eletto  nel  di  9 d'agosto  (i),  preso  il  nome 
di  Sisto  IV%  e nel  di  a5  d’  esso  mese  fu  co- 
ronato; ma  in  quella  magnifica  funzione  tal 
tumulto  insorse  nella  plebe,  eh’  egli  andò  a 
pericolo  dell.i  vita,  e gli  toccarono  anche  molte 
tassale.  Si  stese  la  cattiva ' influenza  di  questo 
anno  anche  a Cristoforo  Moro  doge  di  Vene- 
zia, perche  nel  di  9 di  novembre  compiè  il 
corto  del  suo  vivere  con  cattiva  fama 'd’ipo- 
crita, di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  come 
lasciò  scritto  Marino  Sanuto  (3).  Fu  poscia 
eletto  doge  Niccolò  Tron,  uomo  ricco,  liberale 
e (li  grand’  animo. 

Col  pretesto  d’  un  voto  volle  in  quest’anno 
«ul  principio  di  mai-zo  (3)  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viaggio  a Fi- 
renze colla  ducliessa  Bona  sua  consorte.  La 

I 

straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò  (matta 
pompa perchè  falla  senza  neccssilh  veruna) 
vien  descritta  dal  Corio.  Basterà  sapere  , che 
oltre  all’  inimen.<ia  comitiva  di  nobili,  cortigia- 
ni, slafiieri  e guardie,  tutti  superbamente  ve- 
stiti, ascendenlc  al  numero  di  due  mila  ca- 
valli e di  ducento  muli  da  carico,  egli  si  fere 
condur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani 
di  diverse  maniere  , e grandissimo  numero  di 
falconi  c sparvieri.  Spese  in  questo  borioso  ap- 
parato duecento  mila  ducati  d’oro.  Gli  onori 
a lui  fatti  da’B'iorenlini  parve  che  andassero 
aneli' essi  all’eccesso  (4).  Tre  suntiiosissimi 
spettacoli  furono  in  tal  occasione  fatti  in  Fi- 
renze, che  riempierono  d’ammirazione  i Lom- 
bardi. Sopra  tulli  sfoggiò  allora  nella  magni- 
ficenza Lorenzo  dei  Medici  , nel  cui  palazzo 
presero  alloggia  il  duca  c la  duchessa.  Servi 
questa  visita  a strignere  maggiormente  I’  ami- 
cizia tra  esso  duca  e Lorenzo.  Strana  cosa  è, 
come  il  Corio  scrive,  clic  mentre  allora  sog- 
giornava il  duca  in  Firenze,  accadde  la  bat- 
taglia della  Motinella  Ira  Bartolomeo  Coleone 
e i collegati.  Abbiam  veduto  che  lai  fatto  di 
armi  avvenne  nell’  anno  i4fÌ7  , ed  essere  di- 
versa questa  andata  da  quella.  Passò  di  poi  il 
duca  (li  .Milano  a Lucca,  dove  da  quella  re- 
pubblica ricevette  riguardevoli  onori  e grossi 
regali.  E di  là  si  trasferì  a Genova  (5).  Non 
mancò  quella  nobii  città  di  accogliere  con  tutti 
> segni  d’  onorcvolezza  c decoro  il  suo  prih- 
eipe,  e il  regalò  ancora:  ma  o sin  che  i regali 
e gli  onori  paressero  a ini  molto  meno  che  i - 
riceviiii  da  chi  non  era  suo  suddito,  oppure 
<^be  gli  desse  negli  occhi  1’  alterigia  di  quel 
popolo;  certo  è ch’egli  mostrò  poro -gradi- 
locnto  del  loro  operare,  e da  li  innanzi  parve 
clic  odiasse,  o almen  poco  amasse  i Genovesi. 
iVrò  appena  fermatosi  ivi  per  Ire  giorni,  al- 
l’ improvviso  quasi  fuggen(Io  , se  ne  tornò  a 
Milano , e cominciò  poi  ad  accrescere  le  for- 
ti) ViU  Sixil  IV.  P.  il.  I.  3.  Rcr.  llal.,  lofessura 
Uiar.  (on.  eod.,  Plalìna  Vita  Sixti  IV.  Papae. 

(a)  Sanalo  liloiia  di  Venetia  t.  aa.  R«r.  llal. 

(3)  Corio  Uloria  di  Milano. 

(i)  Ammirati  liloria  di  Firenze  lib.  x3. 

(Sj  Giuiliaiaai  lai.  di  Genova,  Àoton.  Cali*  Commeol. 

'•  23.  Jter. 
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quella  città,  con  dispiacere  c mormorazione 
di  que’  cittadini.  Cosa  produceasc  un  tal  cou- 
tegno,  non  istaremo  molto  a vederlo. 

I 

Anno  di  Cristo  i4to-  indizione  V.  - 
di  SjsTo  IV  papa  a. 
di  Federigo  Ili  impcradorc  21. 

Non  mostrò  minor  zelo  de’  predecessori  il 
pontcGcc  Sisto  per  opporsi  agir  smoderati  pro- 
gressi dell’ armi  turcheschc  in  Levante  (i).  A 
questo  fine  intimò  le  decime  agli  ecclesiastici 
in  varj  regni,  e spedi  legali  per  raccògliere  la 
pecunia.  Uno  di  ({uesti  fu  ilTcardinal  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI 
papa),  che  in  ricompensa  d'  avere  co’  suoi  ma- 
neggi aiutalo  Sisto  a conseguire  il  papato,  -ot- 
tenne d’ andar  legato  in  Ispagna,  dove,  per  te- 
stimonianza del  Cardinal  di  Pavia  (2)  fece  un 
gran  bottino  per  se , con  aggravio  degli  Spa- 
gniioli,  c senza  profitto  delia  guerra  contra  del 
Tu^rco.  Armò  dunque  il  papa  .trentaquattro 
galee,-  c ue  diede  il  comando  al  Cardinal  Oli- 
vieri Caraffa-  Cinquanta  altre  ne  misero  in' maro 
i Veneziani,  c ventiquattro  il  re  di  Napoli  Fer- 
dinando. Sacclieggiò  varj  paesi  de’Ttirchi,  pre- 
se , mise  a sacco  c poi  diede  alle  fiamme  la 
città  delle  Smirne;  e qui  terminarono  tutte  lo 
prodezze,  che.  certo  non  guastarono  punto. gli 
affari  del  tiranno  d’Oriente,  al  quale  con  più 
fortunati  successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra 
Usiiincassano  re  di  Persia.  Contullociò  tornalo 
a Ruma  nel  gennaio  seguente  esso- cardinale/ 
vi' fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  ven- 
ticinque'Turchi  prigioni,  e dodici  cnromclli 
che  portavano  le  spoglie  de’  nemici.  In  mezzo 
a questi  pensieri  militari  non,oinmettcva  papa 
Sisto  quello  d' ingrandire  i suoi  nipoti,  basso*- 
mente  nati;  che  questa  era  la  principal  cura 
dei  papi  d’ allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Leo- 
nardo dalla  Rovere  , figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello , e gli  procctirò  un  riguardevole  accasa- 
mento, cioè  una  figliuola  bastarda  del  re  Fer- 
dinando. Diede  parimente  la  sacra  porpora  a 
Giuliano,  figliuolo  aneli’ esso  di  un  suo  iratcl- 
lx>,  il  qual  poi  fu -papa  Giulio  11.  Ma  spezial- 
mente inclinava  il  suo  amore  a due  altri  suoi 
nipoti, -cioè  a Pietro  e Girolamo  Riarj , con 
tale  eccesso,  che  Ju  creduto  esser  eglino  piut- 
tosto figliuoli  che  nipoti  suoi.  Pietro  , di  vii 
fraticello  Franciscano  che  era,  divenne  am- 
plissimo cardinale  del  titolo  di  San  Sisto,  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e poi  arcivescovo  di 
Firenze.  Come  in  fine  e.-iallassc  I’  altro  nipote 
Girolamo,  lo  vedremo  a suo  tempo.  Seppe  ben 
profittare  il  re  Ferdinando  del  soverchio  ge- 
nio di  questo  pap.v  verso  i nipoti,  perche  col 
mezzo  (lei  sopraiidetto  matrimonio  ricuperò  da 
lui  il  duralo  di' Sora  (3),  ed  oltenoc  non  so- 
lamente la  remisiion  de’  censi  non  pagali  ad- 


ii) Raynaldus  Annal.  Bccl. 

(a)  Jacobws  FapientU  Cardio.  Epitl.  l34> 

(3)  Jacobm  Papiensia  Ep.  l34,  Id.  Ep.  439>  RaynaUos 
Aooal.  Ecil. 
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dieiro  pel  di  Napoli,  ma  anche  l*racn* 

zione  dal  pagar  censo  in  avvenire  »ua  vita  na- 
turale durante:  il  che  diede  occasione  di  non 
poche  doglianze  ai  cardinali  zelanti. 

Per  cagione  d’ima  miniera  d’allume  di  rocca 
scoperta  circa  questi  tempi  nel  territorio  di 
Volterra,  nacque  non  lieve  discordia  nell’an- 
no presente  fra  la  repabblica  horentina,  pa> 
dronà  di  quella  citl^,  e il  popolo  della  me* 
desima  (i),  pretendendo  non  men  gli  uni  che 
gli  altri  V utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i Volterrani  alla  ribellione: 
laonde  i Fiorentini,  preso  per  loro  generale 
Federigo  conte  d*  Urbino,  inviarono  il  campo 
intorno  a Volterra,  da  ogni  parte  bloccando- 
la. Anche  il  papa  vi  mandò  molte  delle  sue 
milizie,  per  timore  che  questo  picciolo  fuoco 
crescendo  prodneesse  un  incendio  maggiprc. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  al- 
cun tempo  fu  angustiala  quella  città  in  ma- 
niera, che  non  apparendo  speranza  di  soccor- 
so furono  obbligati  i cittadini  a sottomettersi. 
I capìtoli  dell’ Accordo  erano  già  sottoscrìtti, 
tt  dovea  restar  salva  la  eilià  ; mà  uno  scelle- 
rato Veneziano,  per  none  Giovanni,  di  nasco- 
sto v'introdusse  i saldali,  e gli  animò  al  sac- 
co. Jtesiò  la  misera  città  preda  di  quella  sre- 
golata gente,  contuttoché  il  conte  d'  Urbino 
faceste  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità, 
e facesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi 
tornò  Volterra  alle  mani  de’Kiorentini;  e lad- 
dove essa  dianzi  sì  pretendea  piuttosto  colle- 
gata che  suddita  loro,  perde  tutti  i suoi  privi- 
legi , e ti  vide  piantare  addosso  una  fortezza 
capace  di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò 
a miglior  vita  nel  di  ad  di  marzo  (a),  vigilia 
di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  in  età 
di  soli  treotasette  anni.  Ne’  bei  giorni  della 
auà  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o sia 
dafP  epilepsia  ; ma  egli , siccome  pieno  delle 
massime  sante  del  Vangelo,  riceveva  qoesta  af- 
flizione col  medesimo  volto  eoo  cui  altri  riceve 
le  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabile  era  il 
suo  amore  e la  sua  liberalità  verso  de’ pove- 
ri ; in  una  parola,  tali  furono  le  sue  virtù,  e 
maMÌmamenie  la  religione  e pietà , che  me- 
ritò dai  suoi  popoli  il  titolo  di  Beato  ; e fu 
anche  delio  che  alla  sua  tomba  erano  per 
virtù  divina  succedute  varie  miracolose  guari- 
gioni. A luì  suecedette  nel  ducato  di  Savoia  e 
principato  di  Piemonte  Filiberto  suo  flgliuolo 
primogcnilo. 

jinno  di  CaisTO  1473.  Indi^iom  Vi. 
di  Sisto  IV  pupa  3. 
di  Fodbiioo  hi  imperqdort  aa. 

In  quest'anno  ancora  la  flotta  dell* armi  eri- 
atiane,  composta  di  galee  pontifizic,  veneziane 
e napoletane,  passò  a'  danni  de’  Turchi  , ma 
aenza  che  si  possa  coniare  impresa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Quel  che  è peggio,  i Turchi 

(1)  AaloB.  Il^van.  Connciil.  I.  z3.  Ber.  lisi.,  Asimìr. 
III.  di  Fiieate  lib.  z3. 

(3)  Hill,  de  la  Maiaoa  de  Saroye. 
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(vennero  sino  in  Friuli , e recarono  a qnrl 
paese  incredibili  danni  (1).  Già  vedemmo  ebe 
Ercole  Estense,  Aglio  legittimo  e naturate  di 
Niccolò  111  marchese  di  Ferrara,  (e  tt^n  già 
solamente  naturale,  come  qualche  dissttenlo 
storico  lasciò  scritto)  era  stato  nemico  di  Fe^ 
dìnando  re  di  Napoli,  ed  avea  militato  contri 
di  lui  in  favore  del  duca  d'Angiò.  Ora  da  ebe 
egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò  1’  so* 
tica  amicizia  con  esso  re,  e nell'anno  prece- 
dente si  accordò  di  prendere  in  moglie  Leo- 
nora d’ Aragona,  flgiiuola  legittima  e natorale 
del  medesimo  re  (3).  Con  suniuoso  accompa- 
gnamento nel  mese  di  giugno  si  parti  da  Na- 
poli questa  reai  principessa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d’Este  fratello  del  duca  Ercole,  r 
giunse  a Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  e ou- 
gniflche  feste  si  facessero  quivi  per  onorarla, 
s'io  volessi  ridirlo,  non  la  Gnirei  si  tosto.  Se 
n*  ha  un*  ampia  dcscriziune  nella  Storia  del 
Corio  (3)  e negli  Annali  Piacentini  di  Ainl* 
ta  (4)*  Ne  parla  anche  V Infrssura  (5),  olire 
allrt  autori,  e n’ho  parlalo  anch’io  nella  Par- 
te Il  delle  Antichità  Estensi.  Di  singoUn  fi- 
nezze ed  onori  le  fece  il  papa  ; ma  il  rsrdì- 
nai  Pietro  Riario  suo  nipote  diede  in  tali  slb|gi 
di  magnifìcenza,  che  se  non  superò,  certo  ogua- 
gliò  i più  splendidi  monarchi  degli  satiebì 
secoli.  Per  ordine  suo  fu  coperta  dì  velami  tulli 
la  piazza  de’Saoti  Apostoli,  alzalo  in  essa  oo 
superbo  palagio  di  legname  con  Ire  sale  sotle- 
nule  da  colonne  messe  a oro,  e ornale  eoo 
fregi  mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vali 
d’oro  e d'  argento,  dove  varie  rappresentazioni 
si  fecero.  Tralascio  il  resto,  lo  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch’egli  spendesse  venti  mila 
ducati  d’oro:  cose  tutte  applaudite  sommsmeir 
te  dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribreuo 
si  miravano  dai  più  saggi,  non  aapendo  dige- 
rire che  questo  cardinale  , riputato  un  altro 
papa,  logorasse  in  tante  vanità  i tesori  della 
Chiesa  (6).  Arrivò  poscia  a Ferrara  questa  pHo- 
cipessa  nel  dì  3 di  luglio  (7) , e quivi  ancora 
con  suntuosissime  feste  di  molli  giorni  furono 
solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a quest’anno  Niccolò  Troo 
doge  dì  Venezia,  essendo  succeduta  la  morte 
sua  nel  dì  36  di  luglio  (8),  di  cui  fu  luccrs- 
sore  Niccolò  Marcello,  eletto  doge  nel  di  il 
d’ agosto,  uomo  degno  per  le  sue  buone 
lità  di  quel  trono.  Parimente  nel  presente  aooo 
andando  a Venezia  Alessandro  Sforza  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco!  dutt 
di  Milano,  infermatosi  in  una  osteria  per  vi^' 
gio,  quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni  (9)  zuì 

(1)  StiDODclia  Vita  FraocÌKÌ  Sfoitiac  L ZI.  R<r- 
CorÌM  Ikloria  dì  MiUno.  , 

(3)  Cronica  di  Ferrara  I.  z4-  Rer.  Hai* 

(3)  Corio  Ist.  dì  Milano. 

Annal.  Plac.  I.  30.  Rfr.  Ilal. 

(5)  Infmora  Diar.  P.  II.  toa.  3.  Rer.  Mai., 

Ep.  558.  Vii.  Siili  IV.  P.  II.  I.  3.  Rei- 

(6)  Annal.  Plac.  t.  30.  Hrr.  Ital. 

(7)  Anticbiti  Esleoù  P.  11. 

(8)  Sanato  Iti.  di  Venrtia  I.  za.  R«t.  Il»*- 
(3)  Crontra  di  Ferma  t.  3^  Rerusr  Ital,  An»* 
t.  33.  Rer.  Ital. 
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c'pio  d’  aprile  y con  lasciare  dopo  di  tè  una 
illu>(rc  rocmoria  d*  estere  ttalo  uno  de’  pili 
nignifici  e prodi  oapitani  del  tempo  tìio%  Per- 
rrnnr  il  dominio  di  Pesaro  a Costanao  Sforxa 
»ao  figlinolo.  Non  contento  il  Cardinal  Pietro 
Riario  suddetto  delle  smoderate  spese  fatte  h) 
Roma  pel  ricerimento  di  Leonora  d*  Aragona, 
volle  in  oltre  che  la  Lombardia  co’ suoi  oc- 
chi imparasse  fin  dove  sapea  giiignere  la  paxxa 
laa  magnificenia.  Pertanto  dal  papa  suo  aio,  o 
padre,  il  quale  nulla  sapea  negargli,  ottenuto 
il  titolo  di  Legato  di  tutta  Tltalia  (i),  Tenne 
a visitare  il  duca  di  Milano,  e nel  di  I9  di 
lellembre  pervenne  a quella  città.  Tale  era  la 
comitiva  sua,  che  di  pid  non  avrebbe  fatto  il 
ponlefìce  tiesao.  E fu  anche  ai  onorevolmente 
accolto  , trattato  e regalato  dal  duca  , quasi 
come  fosse  un  papa.  La  voce  che  corse  allo- 
ra, per  attestato  del  Corio  (a),  fu,  essere  nei 
lufi;hi  e scambievoli  ragionamenti  loro  conve- 
nuti che  il  cardinale  farebbe  errare  Galeaxco 
Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  aeqni- 
itar  quelle  città  e terre  che  convenivano  a tal 
dignità;  e che  il  duca  alTincontro  aiuterebbe 
il  cardinale  con  danari  e genti  d’  armi  a suc- 
erdrre  nel  papato.  Certamente  di  gran  discre- 
dilo alla  sacra  corte  di  Roma  doveano  essere 
queste  recessive  pompe  c spese  di  un  cardi- 
nale nipote  del  pontefice  , e i suoi  passi  che 
davano  campo  a tali  dicerie  probabilmente 
false  de’politici  d’ allora.  Ma  vedremo  presto 
che  Dio  vi  provvide.  Secondo  il  Platina  (3), 
allora  fu  che  il  medesimo  cardinale  per  qua- 
ranta mila  ducati  d’oro  comperò  la  città  d’I- 
mola  da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per 
una  seditione  della  moglie  e del  figliuolo.  DÌ 
questa  similmente  col  cohscnio  del  papa  fece 
un  dono  a Girolamo  Riario  suo  fratello.  Se  nc 
sudò  poscia  il  cardinale  a Venezia,  ina  contro 
d parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli 
fosse  fatto  ogni  possibìl  onore  in  quella  città, 
fiulladimeno  comune  credenza  fu  che  i Vene- 
lisci  in  segreto  il  mirassek'o  di  mal  occhio  , 
sltrsa  la  stretta  fratellanza  oaaervata  fra  lui 
p il  duca  di  Milano. 

jiftno  di  CaisTo  i474*  Indizione  VIU 
di  Sisto  IV  papa  4* 
tU  Fanzatco  Ili  inìperadore  a3. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a Roma  il  ao- 
pramentovato  Pietro  Riario  cardinale  diS.  Sisto 
« vescovo  di  più  chiese,  gravemente  si  amma- 
lò, e nel  di  cinque  di  gennaio  terminò  colie 
^ue  grandezze  la  vita  (d).  L’  eccesso  dei  pia- 
a’ quali  a’ era  abbandonalo,  probabilmente 
pii  abbreviarono  i giorni.  Coiituttociò  comu- 
nemente fu  creduto  che  il  veleno  l’ aveste  tolto 
dal  mondo  nel  più  bel  fiore  dell’  età  sua,  forse 

(tj  PlalÌM  Viu  Siali  IV.  P.  II.  1.  3.  Ret.  JUIicjr., 
AimI.  Forol.  I.  jo.  Rff.  lui. 

(a)  Coito  l»l.  di  Milaoo. 

(Jj  PUlioo  ViU  Siali  IV. 

<4)  VwUUirMiu  lib.  za,  UIc*suu  PaiL  11.  t.  3.  Ksr. 
IUIk. 


a lui  fatte  dare  da  chi  noi  potea  aofferìre  coti 
onnipotente  presso  lo  zio  papa , e dissipatore 
acandaloao  dell’erario  pootifizio  (t).  Comuo- 
que  sta  , venne  egli  meno , e restò  solamente 
una  memoria  troppo  avantaggioaa  di  lui  pret- 
to i saggi  ; poiché  per  conto  del  popolo  e 
della  prodigiosa  copia  de’ suoi  cortigiani,  aie* 
come  tutti  godevano  della  di  lui  prodigalità» 
cosi  ancora  tutti  deplorarono  l’ immatura  sua 
morte*  Il  savio  Cardinal  dì  Pavia  Jacopo  Ara- 
manuali  (a)  ci  lasciò  la  deacrizione  de’ costumi 
e delle  azioni  sue,  tutte  ridondanti  iii/biaaimo 
del  pontefice  zio>  perduto  nell’  amore  de’  suoi 
nipoti.  Mancò  di  vita  in  quest’anno  in  Fer- 
rara nel  di  i6  d’agosto  (3)  Ricciarda  figliuoU 
del  marchese  di  .Saluazo,  già  moglie  di  Nicco- 
lò 111  d’aste  marcfacae  di  Ferrara,  e madre 
d’Èrcole  1 duca,  di  Ferrara,  lìd  in  quella  città 
arrivò  nel  di  4 dicembre  don  Federigo  fi- 
gliuolo del  re  Ferdinando,  e fratello  della  du- 
chessa Leonora,  che  dopo  aver  quivi  riecvulo 
grande  onore,  pasaò  alla  corte  di  Milano.  Pro- 
babilmente fu  egli  mandato  dal  padre  colà  per 
aver  penetrato  il  maneggio  che  si  facea  di  una 
lega  fra  i VeDeaiani»  Fiorentini  e il  duca  efi  Mi- 
lano (4).  Ma  non  dovette  arrivare  a.  tempo  per 
disturbare  il  trattalo,  perché  essa  lega  fu  con- 
cbiusa  nel  giorno  oo  di  novembre  (5),  con  re- 
starne escluso  lo  flesso  re  Ferdinando.  Sei’ ebbe 
egli  sommamente  a male,  e nc  nacque  non  lieve 
sdegno  cOnlra  del  duca  di  Milano,  il  quale 
avendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i 
Veneaiani,  ai  fosse  ora  unito  con  loro,  abban- 
donando il  vecchio  amico  , e chi  era.  padre 
d’ Alfonso  duca  di  Calabria,  cioè  del  marito 
d’ Ippolita  sorella  di  qaao  duca  Galeazzo  Ma 
ria  (6).  Però  tuttoché  fowe  Ìo  quella  lega  la- 
sciato luogo  d’  entrarvi  al  medesimo  Ferdinan- 
do e a papa  Sisto,  niuD  di  essi  vi  volle  aver 
luogo.  La  somma  intrinsichezza  che  pasMva 
fra  esso  papa  e il  re , quella  appunto  fu  che 
mosse  i Fiorentini  a proccorar  quella  lega. 

Fu  in  quest’  anno  obbligalo  il  pontefice  a 
muovere  le  sue  armi  (7)  perché  in  Todi  na- 
cque nna  pericolosa  sedizione  fra  i ctUadint 
per  le  fazioni.  Guelfa  e Ghibellina.  Accorsero 
gli  Spoletini  In  soccorso  de’Gbibellini,  ed  era 
per  accenderai  un  gran  fuoco  por  tutto  quel 
ducato , se  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  comin- 
ciò a fare  il  noviziato  dell*  armi , e ad  assu- 
mere spirili  guerrieri»  oontinoalo  poi  quan- 
d*  anche  asceso  al  ppntificato  prese  il  nome  di 
Giulio  IL  Egli  pacificò  Todi,  cd  obbligò  il  po- 
polo di  Spoleli  a rendersi  ubbidiente  a’  suoi 
cenni.  Ma  perché  non  prese  ben  le  sue  precau- 
zioni, gl’  iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere 
entrali  in  essa  città  di  Spoleli,  barbaricamente 

(1)  Corto  Iftlorio  di  Milaao. 

^a)  Card.  Papifniit  Epi»l. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  (.  a4-  Ror.  lial. 

(4)  Saoiio  itt  di  Veoftia  1.  az.  Rer.  Ital. 

(5)  Corio  lUoria  di  Milano. 

(6;  Ànvirati  L(.  di  Fireiuo  Iib.  a4,  Ataalca  Placcotia. 
I.  ao.  Rar.  lui. 

(7)  YiU  SiaU  IV.  P.  11.  I.  3.  Rar.  lUI. 


940 


ANNALI  ITALIA 


la  roù<^ro  tutta  a sacco.  Porlossi  di  poi  il  caixli* 
na)  Giuliano  a Città  di  Castello  per  isloggiarne 
Niccolò  Vitelli  tiranno  'della  medesima,  che 
per  un  pesto  gagliardaraénlc  si  difese,  e diede 
anche  delle  buone  percosse  alP  armata  ponti» 
fizia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal 
dura  di  Milano  e da'  Fiorentini  ; eppure  in 
fine  atterrilo  dalla  Temila  di  Federigo  conte 
c1*  Urbino,  principe  di  molto  valore,  che  circa 
questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Du» 
ca  , capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo 
godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello  doge 
di  Venezia,  perche  nell' anno  presente  al  pri- 
mo di  dicembre  {i)  fu  chiamato  da  Dio  a più 
felice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Mo- 
ceriigo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesì- 
n>o  anno  area  fatto  levare  ai  Turchi  P asse- 
dio da  Scutari.  Conchiuse  in  quest'anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  fi- 
gliuola col  famoso  Mattia  re  d'Ungheria  ; rea 
1*  csccintione  sua  la  vedremo  solamente  all’an- 
no i4>^-  Venne  ancora  in  quest’  anno  per 
Lombardia,  ed  andossene  a homa  Cristierno 
re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  pipa 
Sisto  di  far  godere  molli  onori  e regali,  in 
guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue  con- 
trade. 

jinno  di  Cristo  i475.  Indizione  yiU, 
di  Sisto  IV  papa  5. 
di  Federigo  111  imperadare  94* 

L’anno  presente  fu  anno  di  pace  per  P I- 
talia,  e in  Borna  fu  anno  di  Giubileo  (9).  Papa 
Sisto,  clic  voglia  avea  di  far  questa  sacra  fun- 
zione, e desiderava  nello  stesso  tempo  di  sod- 
disfare alia  divozione  de’ popoli , colP  accor- 
ciare gli  anni  del  sacro  Giubileo,  quegli  fu 
che  lo  ridusse  a venticinque  anni , come  tut- 
tavia si  costuma.  Non  si  osservò  gran  concorso 
a Roma  in  tal  congiuntura,  perché  la  Francia, 
l’ Inghilterra,  la  Spagna,  P Ungheria  e la  Po- 
lonia si  trovav.mo  in  guerra.  Vi  andò  bensì 
nel  di  sci  di  gennaio  Ferdinando  re  di  Na- 
poli; ma  rolla  sua  divozione,  secondo  il  solito 
de’  principi,  erano  mischiati  degli  affari  poli- 
tici (3).  Sopra  tutto  a lui  premeva  di  guastar 
la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano'  e 
co’ Fiorentini,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Di- 
cono in  oltre,  che  avendolo  o prima  o allora 
esentato  Ì1  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di 
Napoli,  cominciasse  in  quest’anno  l’uso  di 
presentar  la  chinea  m luogo  dì  censo  nella  vi- 
gilia della  festa  di  san  Pietro,  in  ricognizione 
della  sovranità  poiitifizia  sopra  quel  regno;  il 
che  tuttavia  è io  uso  , ma  colla  giunta  alla 
chitiea  d’  alcune  inigli.iia  d^  ducali.  V’  andò 
anche  Carlotta  regina  di  Cipri  , scacciala  da 
quel  regno,  por  cagion  del  quale  insorsero  gra> 
vissimc  liti.  Ne  rimase  in  óiic  padrona  la  re- 
pubblica di  V^coezia,  la  quale  in  quest’ anno 
si  disgustò  col  re  Ferdinando,  perche  si  sco- 
ti) Sanalo  Ist.  Yen.  t.  za.  Rcr.  Ital. 

(a)  RaynalJns  Ann.  Ecd. 

(3)  lafessvra  Diar.  P.  II.  |.  3.  Rfr.  lUl 


pri  a lei  contrario  nell’ affare  di  Cipri  (i);  e 
ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma , 
trovandosi  burlata  dal  pontefìce,  perché  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cri- 
stiane, non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell'  infausta  guerra  co’Turcbi. 
E riuscì  ben  dcpiorabde  ncH’anno  prsenle  t'a- 
cquisto fatto  da  qtie’ Rarb.vri  dell*  importante 
città  tli  Cnffa  nella  Crimea,  posseduta  per  tanti 
anni  dai  Genovesi.  Coai,  per  negligenza  di  chi 
dovea  accudirvi  , ogni  di  ptu  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani,  c calava  quella  della 
Cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  si  prendea  poca  cura  del 
progressi  dell' armi  turchesrhe  , aveva  bene  a 
cuore  l' esaltazione  de'  proprj  nipoti.  Abbiamo 
dal  Platina  (9)  che  in  quest’  anno  egli  pro- 
curò da  Federigo  duca  d'Uibino  Giovanna  sua 
figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rovere 
suo  nipote,  e fratello  del  Cardinal  Giuliano, 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  11.  K perché 
pareva  indecente  che  la  figliuola  d’  un  prin- 
cipe fosse  maritata  con  chi  non  poMcdeva  Stali, 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego  , e fu  quello  di  con- 
cedere al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Sini- 
gaglia,  colla  bella  terra  e distretto  di  .Monda- 
vio:  al  che  si  opposero  sulle  prime  i cardi- 
nali, ma  con  darla  vinta  in  fine  all’ autorità 
del  papa,  e alle  preghiere  d'esso  Cardinal  Giu- 
liano. Per  tal  maritaggio  pervenne  col  tempo 
il  ducato  d*  Urbino  alla  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest'  anno  fu  rapilo  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  papa  e prefetto  di 
Roma.  Succedette  in  essa  digtiilà  V altro  suo 
nipote,  cioè  il  suddetto  Giovanni.  Morì  ancora 
nell'  ottobre  di  quest'  anno  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo  (3),  rinomato  generale  dei 
Veneziani,  con  lasciar  erede  de' suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  che  ne  ebbe  in  soli  da- 
nari più  di  duccnto  mila  ducati  d’oro,  oltre 
ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzala  in  Vene- 
zia sul  piazzale  della  chiesa  de'  Santi  Giovanni 
e Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo,  alla 
quale  si  trovò  una  mattina  che  era  stata  po- 
sta in  mano  una  scopa,  e al  collo  uu  sacco: 
satira  che  rincrebbe  assaissimo  a quel  saggio 
senato. 

dnno  di  Cristo  147!^  Indizione  IX* 
di  Sisto  IV  papa  6. 
di  Fcdiaico  111  imperadofx  95. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di 
quest’anno,  cagionata  dalle  strabocchevoli  piog- 
gie,  allagò  molta  parte  di  Roma  , e recò  gra- 
vissimi danni  a quegli  abitanti  (4)>  O sia  che 
la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella  città, 
o pure,  come  è più  probabile,  s’infetUsae  l*a- 

(1)  Andrrs  Navsgrrrt  Lioris  di  Veotsis  tosa.  z3.  Rtr. 
Italie. 

(a)  Plafioa  Vita  Sixti  IV.  Pari.  II.  ion.  3.  RrniB 
Italie. 

(3)  Corio  Itiorìa  dì  Milaao  , Sanalo  IiloHa  Vrarla 
Ioni.  21,  Reran  Italie.,  Navagrro  I aioria  Vescia  lon.  z3. 
Rcr.  llal. 

(4)  Jacobsa  Card.  PspicDsia  £pi*l.  6|a. 
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ria  nr1  dUsercariì  clpIVacque  corrotte,  una  mi- 
eiHialr  rpidrmia  assali  ne*rop«i  srsurnti  il  po« 
polo  romano,  con  fame  molla  strage  (1).  Per 
iifiig^tre  i pericoli  di  questo  malore,  il  ponte» 
tire  Sisto  se  n'andò  alla  buon'aria  di  Campa- 
pnano.  Succrdetle  nel  di  primo  di  settembre 
una  gran  ttirbolenza  nella  ritta  di  Ferrara  (a). 
Se  ne  stava  in  Mantova  Niccolò  d*  Hstc,  ni- 
pote d’Èrcole  1 duca  di  Ferrara  , meditando 
sempre  le  maniere  di  levar  la  signoria  ad  esso 
suo  mo.  Se  r intese  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  principe  di  perversa  politica,  ed 
ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  marchese  di 
Mantova  suo  parente.  Pertanto  nella  mattina 
del  dì  suddetto  con  cinque  navi  earichc  d’ar- 
mati giunse  a Ferrara,  in  tempo  appunto  che 
il  dura  era  ito  alla  nobil  sua  villa  di  Belri- 
gnsnlo;  e siccome  egli  avea  delle  intelligenze 
con  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città,  non 
gli  fu  diffìcile  l*  entrarvi  per  un  portcflo*.  A 
diriUtira  andato  alla  piazza,  l’occupò,  gridando 
i scoi  yeUt^  e fece  rompere  tutte  le  car- 

cfn.  A questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e don  Sigismondo  d'Este  suo  cognato 
se  ne  fuggirono  in  Castello  Vecchio,  dove  nè 
pur  era  provviaion  da  vivere  per  un  giorno. 
Si  credeva  Niccolò  che  il  popolo  a*  aveste  a 
sollevare  in  suo  favore;  ma  ninno  si  mosse, 
amando  tolti  il  presente  legittimo  governo. 
Portalo  con  tutta  fretta  si  disgustoso  avviso 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a cavallo  per  ve- 
nire a Ferrara;  ma  per  via  fattogli  credere 
che  Niccolò  er.*i  venuto  con  quattordici  mila 
persone  , ed  essere  perduta  la  città , mutato 
cammino,  s’inviò  alla  volta  d'Argenta,  e andò 
a fortifìcarki  a Logo.  Intanto  accortosi  Nicolò 
che  non  batteano  i conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  e che  anzi  cominciavano  i cittadini  a 
prendere  Panni  contra  di  lui,  ed  era  ascilo 
don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso, 
Usci  frettolosamente  di  città,  e passato  il  Po 
con  parte  de*  suoi  , se  ne  fuggi  pel  territorio 
del  Bondeno.  Ma  que’coutadini,  già  informati 
deirafTare,  tanto  P inseguirono  , ammazzando 
qnvnti  cadevano  nelle  loro  mani,  che  fecero 
prigione  lui  ed  alcuni  de*  suoi  capitani.  Fu 
condotto  P infelice  Niccolò  a PVrrara  , dove 
Bri  giorno  seguente  arrivato  il  duca  F.rcole , 
cd  accollo  con  festose  acclamazioni  dal  popolo, 
fcl  caldo  del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa 
* lui,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni  dei  di 
lui  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di 
‘lupsU  breve  tragedia.  Avea  il  finca  nel  di  01 
di  luglio  avuta  la  consolazione  delta  nascita  di 
un  iì-liuolo  a lui  partorito  da  Leonora  d’Ara- 
?una  sua  moglie,  al  quale  in  memoria  del  re 
Alfonso  avolo  suo  materno  fu  posto  il  nome 
d’Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno  dei 
P'u  prodi  c celebri  principi  d’  Italia. 

da  mollo  tempo  stabilito  il  matrimonio 
di  Bcairice  fìgtiuola  di  Ferdinando  re  di  Na- 
H',  e sorelli  della  suddetta  Leonora  duclicssa 
di  Ferrara,  coll’ insigne  re  d*  Unglicria  Mattia 

fO  fofewsr*  Diar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  llil. 

Cfiwiu  di  Ferrara  I.  a4-  Ila!» 


Corvino  (i).  Se  gli  diede  effetto  nel  di  i5  di 
settembre  delP  anno  presente , in  cui  questa 
principessa  fu  sposata  in  Napoli , e coronata 
regina  d*  Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Ca- 
raffa. Si  imbarcò  ella  nel  dì  a d*  ottobre  a 
Manfredonia  con-  quattro  galee  e molti  altri 
passare  io  Ungheria  : pure  certo  è 
che  la  medesima  pervenne  a Ferrara  nel  di  i6 
d’ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta 
dal  duca  suo  cc^nato,  e si  fecero  molte  feste, 
fìncliè  nel  di  ai  si  rimise  in  viaggio.  Avea  6q 
qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  go- 
vernali i suoi  popoli,  non  già  secondo  le  asg- 
gie  massime  di  Francesco  suo  padre,  ma  con 
quelle  che  gli  dettava  il  suo  capriccioso  c ti- 
rannico genio  (a).  Benché  non  gli  mancassero 
delle  belle  qualità  , pure  P eccesso  della  sua 
ambizione,  libidine  e crudeltà  produsse  il  fratto 
ordinario  de’ vizj , cioè  Podio  quasi  universal 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  sdegno 
contra  di  lui  congiurarono  insieme  Gian-An- 
drea  Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e CàFlo 
Visr4>nle,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita  ; 
ed  aspettarono  a fare  il  colpo  nel  di  a6  di 
dicembre,  in  cui  esso  duca  soleva  portarsi  alla 
basilica  di  tanto  Stefano  (3).  Giunto  colà- il 
duca  colle  sue  guardie  e con  una  fiorita  corte, 
i tre  congiurati  in  mezzo  a quella  gran  truppa 
arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  e con 
più  ferite  lo  stesero  morto  a terra.  In  quel 
fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  fra  lo 
gonnelle  delle  donne  il  Lampognano , restò 
anch’  esso  ucciso.  Ebbero  P Olgiato  e il  Vi- 
sconte la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente  , o 
di  correre  a nasaondersi;  ma  acoperiì,  furono 
consegnati  alla  giustizia , e poi  squartali  vivi. 
All*  Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  fu 
maniera  di  far  conoscere  iPfallo  suo,  non  iscu- 
sabile  davanti  a Dio  (4),  sostenendo  egli  sem- 
pre, anzi  pregiandosi  d’  aver  fatto  un  sacrifi- 
zio di  cui  dovrà  aspettarsi  premio  da  Dio  t 
dagli  uomini.  Cosi  terminò  sua  vita  quel  prin- 
cipe, e la  morte  sua  fu  principio  di  non  po- 
che calamità  che  afflissero  di  poi  la  misera 
Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  sé  Gian- 
Galeazzo  Maria  suo  q)rimogeDÌto  di  età  di  soli 
otto  anni , e però  incapace  del  governo  , che 
fu  bensì  quietamente  proclamato  duca , me 
con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stali  alle 
duchessa  Bona  di  Savoia  sua  madre»  Trovosai 
tosto  quella  saggia  principessa  attorniata  e bat- 
tuta da  Sforza  duca  di  Bari , e Lodovico , A- 
teanio  ed  Ottaviano  fratelli  dell’ucciso  doca, 
G dianzi  banditi , che  non  tardarono  a scon- 
volgere tutta  la  loro  casa  o il  ducato  di  Mi- 
lano, siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a condolersi  colla  ducliesae 
dell’atroce  caso,  e ad  esibir  soccorsi;  ma  co- 
minciò nel  cuore  stesso  della  lamiglia  Sforze 
a formarsi  un  tarlo , i cui  perniciosi  effetti 

(i)  Giorasii  Nsp.  t.  zi.  lUr.  lai. 

fa)  Colio  Itioria  di  Milano. 

(3)  Cronica  di  Fsirars  I.  a4-  lUl,  Ripslts  Azaal. 
Placent.  I.  io.  Rer.  lUl. 

(ì)  Anlon.  Oaltu  is  Conn.  t.  a3.  Rer.  lisi. 
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comparìranDo  in  breve*  Nel  dì  dì  febbraio 
di  quest’  anno  (i)  essendo  mancato  di  vita 
Pietro  Mocenizo  doge  di  Venezia  , in  luogo 
suo  fu  sustìtuito  Andrea  Veodramino. 

^nno  di  CatsTO  i477*  Inditicae  X. 
di  Sisto  IV  popa  7. 
di  Fanaaico  ili  imptradort  36. 

Era  restato  vedovo  Ferdinando  re  di  Na< 
poli  ; e tuttoché  avesse  figliuoli  grandi  , e 
il  prirnogeiiito  Alfonso  duca  di  Calabria  si 
trovasse  arricchito  aoch*  esso  di  prole , pure 
pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la 
polìtica  il  conducesse  a questo.  Il  non  avere 
mai  il  re  di  Aragona  e Sicilia  Giovanni  ap- 
provato che  fosse  pervenuto  al  bastardo-  re 
Ferdinando,  il  regno  di  Napoli,  regno  conqui- 
stato coi  sangue  e col  danaro  de’ suoi  popoli, 
cagion  fu  che  mala  corrispondenza  fio  qui  du- 
rasse fra  loro  (3).  Diede  il  re  Giovanni  nel- 
P anno  presente  al  re  Ferdinando  Giovanna 
aua  Oglluola  in  moglie.  Per  tal  via  fra..questi 
principi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  settem- 
bre del  presente  anno  con  magnifica  solcnnitò 
furono  celebrate  cotali  none  ; ed  essendo  per 
tale  occasione  stato  spedito  colà  il  cardinale 
Bodrigo  Borgia  Con  titolo  di  Legato  , egli  fu 
che  coronò,  la  nuova  regina.  Ferdinando  per 
levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito  qualunque  gelosia  che  gli  potesse 
nascere  per  cagione  di  tali  nozze  , net  di  30 
del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  ornag* 
gìo  da  tutti  i baroni,  come  ad  immediato  suc- 
cessore della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  di 
IO  di  dicembre  di  quest'aono  (3)-  Papa  Sistp 
fece  la  promdzioiie  d’  alcuni  nuovi  cardinali. 
Tino  di  essi  fu  Giovanni  d’ Aragona  figliuolo 
del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi  I 
nipoti  ornò  Sisto  della  sacra  porpora.  Si  può  I 
beo  credere  che  ciò  non  piacesse  agli  altri  I 
porporati,  e massimamente  arbi  disapprovava  I 
gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  Carlo 
da  Montone  , figlio  naturale  di  quel  Braccio 
che  già  vederotoo  si  famoso  capitano,  essendo 
già  avvezzo  alParmi,  e condoUiere  d*  alcune 
aquadre,  concepì  speranza  di  assoggettarsi  Pe- 
rugia, siccome  area  fatto  il  padre;  e a tale 
fine  assoldata  molta  Stente,  s’indirizzò  a quelle 
parti  (4)<  Gli  andò  fallito  il  colpo  , perchè 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuova- 
mente fatta  co*  Fiorentini.  Si  volse  dunque 
addosso  ai  Sanesi , e trovandoli  sprovveduti  , 
fece  loro  gran  danno,  e piu  n’.avrehbe  fatto 
se  i Sanesi,  ricorsi  a*  Fiorentini,  non  avessero 
ottenuto  il  loro  patrocinio,  per  cui  fu  d'uopo 
ebe  Carlo  cessasse  dall*  offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  oelPanno  pre- 
sente , fu  U rivoluzione  di  Genova  (5).  (^uel 

(0  Salolo  Uloris  dì  Vciesia  I.  Z3.  Rfr.  lisi. 

(2)  (ìrioraali  Nap.  I.  31.  I\«r.  llal. 

(3)  Ra^naldoa  Aioli.  Ecc.,  lilmira  Disr.  P.  11.  I.  3. 
Ber.  llal, 

(D  Aiiratialì  111.  di  Fircaai  lib.  a3. 

(5)  Corio  1 aioria  di  Milaoo,  Ailoaios  GsUu  ia  Ceoi- 
■col.  t.  a3.  Ber.  lut. 
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popolo,  oltre  al  suo. genio  portato  sempre  alla 
novità  c a mutar  padrone  c governo  , era  di 
gran  tempo  mal  soddisfatto  dell*  estinto  duca 
di  Milano  Gateasso  Maria.  Spezialmente  i Fie* 
schi  per  danni  ricevuti  granile  odio  nudrìvsno 
contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  morto 
esso  duca , Matteo  del  Fiesco  fece  massa  di 
gente,  e con  intelligenza  di  varj  cittadini  nei 
dì  16  di  marzo  (1)  entrò  di  notte  con  una 
scalata  io  Genova,  gridando  Libertà.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravvennero  po« 
scia  Obietto  e Gian-Luigi  fratelli  del  Fiesco, 
che  maggiormente  animarono  i cittadini  alla 
ribellione,  e fecero  tornare  in  città  t Fregoli. 
Ma  il  Castelletto  restava  in  roano  del  does.  e 
questo  con  grossa  c fedel  guarnigione,  il  quale 
cominciò  colle  artiglierie  a far  guerra  alla  eilU. 
All*  avvilo  di  tal  aediaione  la  duchessa  Bona 
mise  tolto  io  ordiOe  circa  dodici  mila  armati, 
la  maggior  parte  fanteria,  e la  apedì  a qurtla 
volta  lotto  il  comando  di  Koberto  da  San  Se* 
verino,  capitano  di  gran  credito  in  questi  tempi 
Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ed  OUariano, 
zìi  del  picciolo  duca,  e in  oltre  Prospero  Ador* 
DO,  il  quale  già  confinato  in  Milano,  con  dolci 
parole  e larghe  promesse  fu  in  questa  occa- 
sione condotto  ad  imprendere  anch’egli  1 as- 
sunto di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all’ubbi- 
dienza del  duca.  Mirabilmente  servi  la  pre- 
senza ed  industria  delTAdorno  per  calmsrc  gb 
animi  sediziosi  di  quel  popolo;  in  manieri  ebe 
dopo  alquante  scaramucrie  si  trattò  di  pice, 
e tornò  Genova  nel  giorno  ullimo  d' aprile  1 
riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
con  aver  poi  tutti  nel  di  9 di  maggio  prestalo 
il  giuramento  di  fedeltà.  Bestò  ivi  per  fove^ 
Datore  a nome  del  duca  il  auddetto  Prospero 
Acloruo.  Era  allora  il  principale  ministro  ài 
Bona  duchessa  di  Milano  Ceeco  Simonetta  Ca- 
labrese, personaggio  d’ insigne  attività,  fe^eh^ 
ed  accortezza  ; c perché  tale  , promosso  n 
principali  cuori  da  Francesco  Sforza,  ottimo 
diseeruitore  dell’  altrui  abilità.  Area  per  IrS' 
tello  quel  Giovanni  Simonetta  clic  ci  ilieJc  la 
Vita  di  esso  duca  Francesco,  scritta  elegao^ 
mente  io  latino  {3).  Ma  cotanta  sua  lutorìU 
gli  tirò  addosso  1'  odio  di  moltissimi , e ross- 
simamente  dei  nobili  della  fazione  Ghibellio*' 
Più  nondimeno  degli  altri  il  miravano  con  oc- 
chio bieco  i principi  zii  del  dura,  cioè  Sfof^ 
duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  od  Ascsnio, 
perché  da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  ^Ij 
che  si  pericolosi  strumenti  s’  ingerissero  ori 
governo.  Perciò  cominciarono  a cercar  le 
di  abbatterlo,  c tirarono  nel  loro  partito  Ro* 
berlo  da  San  Severino,  voglioso  anch'esso  o» 
metter  mano  negli  affari  dello  Stalo.  Non  dor- 
miva il  Simonetta;  e però  nel  di  di  msg* 
gio  fece  che  la  duchessa,  chiamato  nel  castello 
Donato  del  Conte,  che  era  il  principal  raani* 
potatore  della  congiura,  il  ritenne  prìgioae,  e 
maodollo  nelle  carceri  di  Monza.  Diedero  pee 

(1)  Giastisissi  iilorìa  di  Gtaova  liV.  5. 

(a)  Aaloa.  Gsllai  Ì«  Comni.  t.  z3.  Ber.  lUl, 

Aanl.  PIk.  t.  no.  Ber.  lUL 
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qanto  aìVarmi  i fratelli  Sforzeschi  ; né  le  to- 
levano  deporre  senza  vedere  rimesso  in  libertà 
Donato.  Si  quetarono  in  fine  ; ma  non  andò 
mollo  che  Roberto  da  San  Severino,  accortosi 
che  a lui  si  faceva  la  caccia,  purché  creduto 
oanlire  di  quei  fuoco,  prese  la  fuga,  ed  aven- 
do accortamente  deluso  chi  gli  teneva  dietro 
con  armati  per  prenderlo,  si  ritirò  poi  ad  Asti. 
Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottaviano 
Sforza,  che  parimente  se  ne  fuggi  ; perciorchc 
insegoilo,  nel  voler  passare  a guazzo  Ìl  fiume 
Adda,  qnivi  annegato  lasciò  la  vita.  Furono 
appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforza,  cioè 
Sforza  duca  di  Bari  al  suo  ducato  in  regno  di 
Napoli,  Lodovico  a Pisa  ed  Ascanio  a Peru- 
la: con  che  tornò  in  Milano  la  quiete,  ma 
per  durarvi  poco.  Era  stata  occupata  la  signo- 
ria di  Faenza  a Galeotto  de'Manfredi  da  Cariò 
suo  fratello  (i).  Ebbe  ordine  Giovanni  Benti- 
voftio  dalla  durliessa  di  Milano  di  prestare 
aiuto  a Galeotto;  e in  fatti  si  trovò  obbligalo 
Carlo  I dimettere  la  preda.  Se  n'  andò  egli 
s .Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinan- 
do. Abbiamo  dal  Diario  di  Parma  che  sol  fine 
di  ottobre  dell*  anno  presente  (o)  circa  trenta 
Biils  Turchi  a cavallo  dalla  Bossina  all*  improv- 
viso comparvero  nel  Friuli  sin  presso  ad  Udi- 
n^,i  quali  dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di 
p*nte  mandato  contra  d'essi  da*  Veneziani  , 
saccheggiarono  c misero  a fuoco  cento  cin- 
quanta ville  , uccidendo  t vecchi  e le  donne, 
c ritenendo  i fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Ve- 
wiia,  e gran  preparamento  di  gente  vi  si  fece; 
n>a  i Barbari,  topravenuto  il  verno,  se  ne  ri- 
tornarooo  in  Bossina. 

Anno  di  Cristo  147S.  Indizione  XI. 
di  SrsTo  IV  papa  8. 
di  Fbdbrioo  ili  imf>eradore  37. 

Non  lieve  strepito  in  quest’  anno,  massima- 
mente in  Italia,  fece  la  congiura  de’Pazzi  (3). 
Potente  casa  era  quella  in  Firenze  ; ma  ac- 
cecata dall’invidia,  non  sapea  sofTerire  l’au- 
torità superrore  che  godcano  in  quella  repub- 
blica i due  fratelli  Giuliano  e Lorenzo  de’Me- 
dici , personaggi  di  somma  ricchezza  , ed  in- 
sieme di  credito  singolare  anche  fuori  d’Italia. 
Trovandoti  allora  Francesco  de’  Pazzi  teso- 
fiere  del  papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacque 
il  desiderio  di  atterrar  la  fortuna  de’  Medici  : 
cosa  non  credula  praticabile,  se  non  con  Its 
zar  loro  la  vita.  Favorevole  se  gli  scopri  al- 
l’indegna impresa  il  conte  Girolamo  Riario 
nipote  di  papa  Sisto  , il  qual  fu  sempre  un 
mal  arnese  , e pregiudicò  di  molto  alla  fama 
d'i  polefice  zio.  Odiava  costui  a dismisura  Lo- 
zvnio  de’ Medici,  perché  1*  area  trovato  cotr- 
tczrio  ai  suoi  ingrandimenti,  allorché  divenne 
sifnor  d’  Imoia,  e più  paventava  di  lui  dopo 
I4  norie  di  Sisto.  Per  quanto  si  potè  dedurre 

(1)  Crontra  M.S,  di  Boto|ni. 

(a)  Diaf.  Paiitieni.  I,  aa.  Rer.  Ital, 

Aunir.  liloiis  di  Firnue  lib.  a),  Angvl.  Polìliaout. 
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da  ciò  che  poscia  avvenne,  si  lasciò  il  vecchio 
papa  mischiare  da  questo  mal  uomo  nel  nero 
disegno  del  Pazzi  (t);  tanto  più  che  non  men 
egli  che  il  re  Ferdinando  erano  disgostati  di 
Lorenzo  de’  Medici  per  la  lega  fatta  senza  di 
loro  co' Veneziani  e col  duca  di  Milano;  ed 
amendue  speravano  che  cadendo  i Medici , e 
prevalendo  i Pazzi , Firenze  t*  unirebbe  con 
loro.  Ebbe  Francesco  de*  Pazzi  dalla  sua  an- 
che Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  già 
nemico  di  Lorenzo,  ebe  apposta  venne  a Fi- 
renze per  dar  mano  al  fallo,  senza  mettersi 
scrupolo,  se  ad  un  par  suo  convenisse  un  si 
fatto  mestiere.  IX  ordine  eziandio  del  papa 
da  Pisa  passò  aUa  medesima  città.  hafao)lo 
Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato  , ed  or- 
dine di  far  ciò  che  gli  direbbe  euo  arcive- 
scovo di  Pisa.  Finalmente  fu  data  covnraes- 
sione  a Gian-Francetco  da  Tolentino  capitano 
del  papa  di  accostarsi  a Firenze  con  duemila 
fanti  per  sostenere  , occorrendo,  i congiurati. 
Fu  scelto  il  gramo  06  d’aprile  ad  eseguire  la 
meditata  impresa,  e scelta  la  stessa  cattedrale 
di  Firenze,  e il  tempo  dello  stesso  santo  Sa- 
grifizio,  cioè  quando  si  alzava  la  sacratissima 
Ostia,  per  compiere  cosi  infame  opera  (3).  Fu 
dunque  da  Francesco  de’Pazzi  in  quel  tempo  e 
luogo  ucciso  Giuliano  de’  Medici,  che  col  fra- 
tello era  ito  ad  accomp.ignar  colà  il  Cardinal 
Riario.  Ma  Lorenzo  de*  Medici,  ricevuta  una 
sola  Irggicr  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosa- 
mente scampò  nella  sagristia,  dove,  serrate  le 
porte,  restò  in  sicuro,  c poi  si  Hdusse  a casa. 
Si  rieinpié  di  tumulto  e di  grida  il  tempio 
tutto;  il  popolo  n gara  corse  all*  armi  in  fa- 
vor de*  Medici.  Era  già  ito  I*  arcivescovo  di 
Pisa  avanti  il  fatto,  con  molli  de*  snoi  al  pa- 
lazzo de’signorì  per  impadronirsene,  udita  che 
avesse  la  morte  dei  Medici.  Ma  atlrimcnli  passò 
la  faccenda.  Preso  dolla  gente  del  confalo- 
niere,  cosi  caldo  caldo  con  an  capestro  alla 
gola  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me- 
desimo , e seco  Jacopo  SaWiati  e Jacopo  fi- 
gliuolo dello  storico  Poggio.  Prescraocbe  Fran- 
cesco de*  Pazzi,  non  st  tardò  ponto  ad  impic- 
carlo a éanto  dell* arcivescovo.  La  medesima 
pena  toccò  a Jacopo,  e ad  altri  della  casa  dei 
Pazzi  I e a parecchi  loro  aderenti , essendo 
asceso  il  numero  de’morti  a settanta  (3).  Sotto 
buona  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  Cardi- 
nal Riario,  che  asseriva  di  non  essere  punto 
stato  consapevole  del  trattato  ; o verisimilmente 
diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  altri  (4) 
cb*  egli  fa  maltrattato  in  quel  furore  di  po- 
polo. Certo  è che  venne  poi  rimesso  in  li- 
bertà, per  non  irritare  maggiormente  il  papa. 

Riferita  a Roma  la  riuscita  di  quest’  orrido 
' fatto  (5),  il  pontefice  , trovandola  diversa  da 
quel  che  desiderava  e sperava,  montò  forte  in 

(i) ’ltifrstnra  Piar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Ital. 

(3)  Raphirl  VoUterras.  Geogr.  lib.  5 , Diar.  Parai)|. 
I.  aa.  Rcr.  lui. 

(3)  GiaiItntiRt  Iti.  dt  fienora  lib.  /S. 

(4)  Anlun.  Gali.  Cnmfncnl.  (.  a3,  HeroiB  liti. 
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collera  eoDtra  de*  Fiorentini  ; e preso  il  pre* 
lesto  che  Lorcnso  de’ Medici  e i magistrati  di 
Firenie  avessero  commesso  qq  troppo  enorme 
delitto  con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo^  e 
con  ritener  prigione  un  cardinale  legato  , ed 
avessero  dianzi  prestato  aiuto  ai  nemici  della 
Chiesa»  fulminò  centra  d’essi  tulle  le  scoinu> 
Diche  e maledizioni  del  Cielo»  e 1* interdetto 
alla  loro  città.  Né  questo  bastò  (i).  Si  servi- 
rono tanto  egli,  quanto  il  re  Ferdinando  di 
questa  occasione  per  occupar  tutti  i danari  e 
beni  degl’  innocenti  Fiorentini  che  si  trova- 
rono in' Roma  e in  regno  di  Napoli»  c per 
muovere  guerra  alla  repubblica  Gorenlina.  Nella 
lor  lega  si  lasciarono  indurre  ancora  i SanesK 
Scapitò  di  mollo  per  tali  fatti  la  fama  del 
pontefìce  Sisto»  né  passò  mollo  che  si  dichia- 
rarono contra  di  lui  e in  favore  di  Lorenzo 
de’Medici  c de’  Fiorentini  Lodovico  XI  re  di 
Francia»  la  reggenza  di  Milano»  t Veneziani» 
Ercole  duca  di  Ferrara»  Roberto  Malaiesta  si- 
gnorili Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 
parlò  alto  conira  d’  esso  papa.  Anche  I'  impe- 
rador  .Federigo  e Mattia  Corvino  re  d*  Unghe- 
ria spedirono  oratori  ol  ponlelice»  pregandolo 
di  desistere  dalla  guerra  contro  dr’Kiorcntini» 
e di  volgere  le  tfue  armi  e il  danaro  della 
Chiesa  io  difesa  della  Cristianità  ouni  di  più 
oppressa  da’ Turchi.  Parlarono  ad  un  sordo: 
più  potè  nel  cuore  del  papa  ramhiziosa  poli- 
tica del  conte  Girolamo  suo  nipote  c dri  re 
Ferdinando»  che  ogni  altro  riUesio  conveniente 
al  aacro  suo  ministero.  Per  questo  e per  altri 
motivi  i Veneziani  (a),  il  meglio  che  poterono» 
conchiusero  la  pace  co’ Turchi:  il  che  pro- 
dusse altri  maggiori  disastri  alle  terre  dc’Cri- 
stiani»  e rendo  più  superbo  e potente  l’ impe- 
radere  ottomano.  Altri  sconcerti  originati  da 
questo  biasimevole  impegno  di  papa  Sisto  si 
vedranno  in  breve»  essendo  entrali  in  guerra 
a cagion  di  ciò  tutti  i prÌRcipi  d’  Italia.  Ed 
ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora  i 
papi  per  cagiOn  di  quel  nepotismo  ^da  cui  fì- 
nalmente  abbiaro  veduti  esenti  ai  -di  nostri  al- 
enni  s.iggi  ponleGci  » e da  cui  spezialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  poolifìcato  del  re- 
gnante papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono  intanto  ti  il  puntefìce  Sisto»  come 
il  re  Ferdinando  le  lor  milizie  in  Toscana  ad- 
dosso ai  Fiorentini , che  si  trovarono  allora 
mal  provveduti  di  genti  d'  armi  » c senza  ca- 
pitan generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer- 
dinando e d’esso  papa  Genovese  per  distorre 
Bona  duchessa  di  .Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze» fu  quella  di  proccurare  una  nuova  ri- 
voluzione m Genova  (3).  Prospero  Adorno  » 
posto  ivi  per  governatore  della  duchessa  » di- 
mentico della  sua  fede»  prestò  volentieri  orec- 
chio al  trattato.  Gli  vennero  in  sorcorso  da 
Napoli  alcune  navi  armate  (4)  ; cd  allorché 
per  ordine  della  duchessa  arrivò  a Genova  il 

(l)  Disr.  PjrsMnk.  I.  sa.  H«r.  lutic. 

(a)  Sssulo  111.  di  Vescsis  I.  aa.  Rrr.  lui. 

(.^)  AdIob.  Gallo*  Comacot.  l.  a3.  Rcr.  lisi. 

(4J  Colio  liloiis  di  .'VliUoo. 
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vescovo  di  Como  per  deporre  TAdorno,  e pren- 
dere il  governo  della  città»  cioè  nel  giorno 
di  giugno»  i Genovesi  fecero  una  rivolta»  e co- 
strinsero i Milanesi  a ridursi  nel  Castelletto. 
Roberto  da  San-Sevcrino  » gran  pertnrbalure 
dell*  Italia  » trasse  subito  al  rumore»  chiamato 
nnn  su  se  dal  re  Ferdinando,  oppure  dai  Ge- 
nuvcai  (i);  cd  entrato  in  Genova  nel  di  i5 
di  luglio,  attese  ad  ammassar  genie  insieme  con 
Prospero  Adorno  per  opporsi  all’  armala  mi- 
lanese » che  già  prevedevano  » oppur  sapeva- 
no che  si  andava  allestendo  per  portare  so^ 
corso  al  Cislelielto  c riacquistar  la  città.  In 
fatti  si  spicciò  da  Milano  un  poderoso  eserci- 
to» ma  condotto  da  un  capitano  inesperto»  cioè 
da  Sforza  Visconte  b.nslardo»  a cui  fu  dato  per 
consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  V’alìcato 
l'Apennino  » calò  quest*  armala  alla  volta  di 
Genova.  11  jSan-Sevcrino»  oltre  all’  avere  fatte 
molle  fortillcasioni  fuori  di  Genova»  linse  una 
lettera  scritta  da  Milano  al  vescovo  di  Como, 
ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco 
di  Genova  ai  soldati»  e clic  si  leverebbe  ogni 
privilegio  ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubbli- 
co, fece  diventar  come  tanti  boni  i per  altro 
f bellicosi  c bravi  Genovesi.  Perciò  con  questo 
I ardore  usciti  contra  dell’  esercito  ducbcsco  nel 
di  7 d’  agosto,  lo  misero  in  rolla,  c fecero  una 
slcrininala  copia  di  prigioni.  Al  vedere  come 
disperilo  il  caso  di  Genova,  fu  presa  in  Mi- 
lano un’  altra  risoluzione»  cioè  di  spedire  colà 
D.itÌ9liiiu  Fregoso,  c cedendo  a lui  le  fortezze, 
di  aiutarlo  a divenir  doge  della  sua  patria.  Così 
fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Frrgoso»  vi  trovò 
la  dissensione  fra  i capi:  il  che  facilitò  a lui 
la  maniera  di  cacciar  fuori  delia  città  Prospero 
Adorno  c Roberto  d.i  San-Severiuo,  c di  farsi 
proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera  di 
Levante  restò  all’ ubbidienza  dcU’Adorno  c del 
San  Severino;  il  qual  ultimo»  dopo  .ivcr  fal- 
lito questo  colpo»  si  diede  a fibbricare  altre 
marchine  contro  al  governo  di  Milano.  Oltre 
a ciò,  il  papa  e il  re  Ferdinando  mossero  un’al- 
tra tempesta  addosso  ai  Milanesi»  con  fare  che 
gli  Svizzeri»  gente  bellicosa  e fiera»  assoluti  dal 
pap.*i  dal  giuramento  clic  aveano  di  non  oflVo- 
derc  lo  stato  di  Milano»  cominciassero  contra 
di  esso  Stato  la  guerra  (a).  Costoro»  dopo  es- 
sersi iropadroiiili  di  varie  castella»  posero  l’as- 
sedio a Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono»  perchè  spedito  colà  Federigo 
novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon 
nerbo  di  genie»  meglio  stimarono  di  ritirarsi. 
E gli  affari  avrebbono  in  quelle  parti  presa  mi- 
glior piega»  se  il  grosso  pi'esidio  di  Belinzooa 
non  avesse  temerariamente  voluto  incalzare  gli 
Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  inoolagne. 
Imperocché  ì Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolali 
giù  dai  nemici»  e per  la  fuga  di  un  mulo  im- 
paurito» furono  sì  fattamente  presi  da  timore 
panico»  che  più  di  ottocento  persone  o anne- 
gate od  uccise  vi  restarono»  e gli  altri  vi  per- 


(i)  Ripjlls  Aotijlci  PUc.  I.  ao.  Rer.  lul. 
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Erano  già,  siccome  disti,  entrate  in  Toscana 
pM  mese  dì  luglio  1*  armi  del  papa  e del  re 
Ferdinando,  comandate  da  Alfonso  duca  di 
Calabria,  e da  Federigo  duca  d'  Urbino.  Fu 
loro  facile  l’ impossessarti  di  alcune  castella  ; 
pcrvbè  i Fiorentini  andavano  ben  Tannando 
gerle,  facendone  venir  di  Lombardia,  ma  non 
PC  avcano  tante  da  poter  contrastare  in  cam* 
pagna  col  nemico  esercito.  Si  applicò  Alfonso 
duca  air  assedio  della  Castellina,  e nel  di  i4 
d'agosto  V ebbe  a patti  . con  seguitar  poscia 
a prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i Fio- 
rentini e la  duchessa  di  Milano  provvedersi  di 
uo  capitano  generale,  parve  loro  più  a proposito 
d'ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e il  con- 
dussero, ancorché  fosse  genero  del  re  Ferdi- 
nando (i).  Giunse  questo  principe  a Firenze 
nel  di  6 di  settembre,  ed  uscito  in  campagna 
ra^renò  i nemici,  e portò  gr.m  danno  ai  Sa- 
ncii collegati  con  loro.  Cosi  passò  l’anno  pre- 
lente;  restando  nondimeno  i Fiorentini  in  male 
alato,  perché  v*cra  discordia  nel  campo  loro, 
epocbi  erano  i siissidj  mondati  dal  re  di  Fran- 
cia, dalla  duchessa  di  Milano  e da'  Wnezia- 
ni.  Presero  eglino  in  oltre  al  loro  soldo  Ro- 
i>erto  Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Gio* 
Tanni  Bentivoglio,  arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia  neU 
Panno  presento  a dt  6 di  maggio  (a)  terminò 
sua  vita  Andrea  Vendramino  doge  di  quella 
repubblica,  a cui  succedette  in  essa  dignità 
Ciovaoni  Moccnigo  nel  di  iB  d'esso  mese;  e 
poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste, 
ebe  portò  al  sepolcro  alcune  migliaia  di  per- 
sone e molli  nobili,  con  essere  durata  sino  ai 
novembre.  Parùnentc  in  quest*  anno  nel  mese 
di  giugno  (3)  passò  all’altra  vita  Lodovico  Goti- 
ugs  marchese  di  Mantova  : con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stalo  a Federigo  suo  pri- 
nogcoilo  , il  quale  fu  condotto  al  suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giun- 
sero in  questi  tempi  nuvoli  di  locuste,  che  oc- 
cuparono circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso 
il  Bresciano , e quattro  miglia  di  larghezza. 
Diiirusscro  tutte  l’erbc  e foglie  di  quella  con- 
trada ; a fattane  per  ordine  del  marchese  con 
poco  garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in- 
fettarono poi  I*  aria,  cagionando  una  micidiale 
epidemia  ne’ corpi  umani.  In  quest’anno  pari- 
mente la  peste  inlierì  non  solamente  nelle  ar- 
mate nemiche  gucrreggianti  su  Toscana  , ma 
anche  io  Roma,  Bologna,  Mantova,  Modena 
Brescia,  Bergamo  e nella  Romagna. 

Jnno  di  CnisTo  i479>  i^^dizione  Xll» 
di  Sisto  iV  papa  9. 
di  FacsaiGo  ili  iniperadore  aS. 

Per  quanto  si  adoperassero  i Fiorentini  e 
gli  ambasciatori  spedili  dal  re  di  Francia  c da 
altri  potentati , per  indurre  il  ponlelice  Sisto 
a dar  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo  che  la 

(1)  Aa«irstì,  Iti.  Fior.  lib.  a^. 

(3)  Saoulo  111.  di  VcR.  I.  33.  Rer.  lisi. 

(3)  Dcar.  Plrmcsi.  lo«l,  cod. 
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Cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  ne- 
mico; nulla  ai  potè  ottenere  (1).  Peraisleva 
egli  in  pretendere  che  i Fiorentini  non  sola- 
mente scacciassero  Lorenzo  de’Medici,  ma  che 
gliel  dessero  nelle  mani:  cosa  che  non  mai  si 
volte  accordare , perché  egli  era  stato  P offe- 
so, né  per  colpa  o ordine  suo  I*  arcivescovo 
di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Pili  strana  cosa 
sembrava  che  intanto  il  pontelìre  andava  in- 
viando legati  in  Germania,  Ungheria,  Boemìa 
e Polonia,  per  sollecitare  ì principi  a far  guerra 
al  Turco,  quand’egli  poi  si  perdeva  in  farla 
conlra  de’  Cristiani , e vibrava  scomuniche  a 
furia  conlKa  d’Èrcole  duca  di  Ferrara,  e con- 
tra  de’ signori  di  Rimini,  Pesaro  e Faenza, 
perché  non  lasciavano  divorare  vivi  da  lui  i 
Fiorentini.  Seguitò  dunque  la  guerra  in  To^ 
srana,  e vi  si  framisclilarono  tanti  altri  im- 
brogli per  lì  maneggi  di  Roberto  San-Sevcri- 
no,  che  fa  in  grave  pericolo  quella  repubbli- 
ca. Dirò  io  in  breve  ciò  che  altri  difTusamente 
lasciò  scritto  (a).  Essendo  in  Toscana  Ercole 
duca  di  Ferrara,  c Federigo  marchese  di  Man- 
tova, non  mate  a’ incammÌRayano  le  militari 
«nzioni  contra  dell’  esercito  ponlifizio,  c napo- 
letano. Riuscì  ancora  a Roberto  Malatesta  lor 
condollicrc  di  dare  una  rotta  a Matteo  da  Ca- 
pua , allorché  conduceva  un  grosso  corpo  di 
gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  San-Severino  (3),  accordatosi  con 
Lodovico  il  Moro  c con  Sforza  duca  di  Ba- 
ri, rii  paterni  del  picciolo  duca  di  Milano,  e 
formato  un  esercito,  dalla  Lqnigiana  passò  an- 
ch’  egli  olla  volln  di  Phia  unito  con  Ubiolto  o 
Gian-Luigi  del  Firsco  : sicché  da  due  parti  SÌ 
videro  assaliti  i P'iorcntini.  Contra  del  San-Se- 
verino  marciò  il  duca  dì  F'crrara,  e il  fece  ri- 
tirare fin  di  là  dalla  Magra  ; ma  il  hioco  da 
quella  parte  estinto,  andò  da  li  a qualche  tempo 
a sboccare  sopra  una  più  lontana  e pericolosa 
parte.  Cioè  si  venne  a sapere  che  esso  San- 
Severino  con  Lodovico  Sforza  sopranominato 
il  Moi*o  (giacché  in  questi  di  sul  Genovesato 
mori  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  credulo,  di  veleno)  per  aspre  montagno 
era  nel  di  io  d'  agosto  (4)  calato  sul  Torto- 
nese,  e clic  l’ infedele  governatore  di  Tortona 
gli  avea  data  quella  citta.  Diffusamente  nar- 
rati si  leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario 
di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col 
castellano  del  castello  di  Milano  ; e però  la- 
sciato l’esercito  alla  cura  del  San-Severino, 
ito  con  poca  gente  a Milano,  entrò  in  esso  ca- 
stello. Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria e la  duchessa  Bona  dalla  fazione  de’ Ghi- 
bellini a riconciliarsi  con  lui,  ammisero  Lodo- 
vico  alla  loro  udienza,  e il  trattarono  con  gran- 
de umanità:  il  che  cagionò  un  giubilo  univer- 
sale nel  basso  popolo  di  Milano  , figurandosi 
ognuno  ristabilita  la  concordia  e la  quiete.  Ma 

(3)  RavnslJu»  Anna!.  Ferì. 

(3)  .\minirali  l»L  di  Fitcnie  lib.  a/ì. 

(.3)  Diar,  Parmeat.  t.  33.  Rcr.  llah 
Colio  Iki  di  Milano. 

(>)  Dur.  Paibicus.  I.  32.  Retoa  lisi. 
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LodoTico  Sforza,  che  altro  prnsier  non  avrva 
in  tetta  te  non  quello  di  comandare  le  feste, 
e di  andare  fin  dove  ti  poteste  per  soddisfare 
8 questa  sua  potente  passione,  la  prima  cosa 
che  fece,  quella  fu  di  levarsi  dagli  occhi  il 
troppo  potente  ed  odiato  ministro  della  du> 
ebessa,  cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinala  dun- 
que una  sedizione  coi  capi  de' Ghibellini , fu 
preso  Cecco  e mandato  alle  carceri  di  Pavia, 
dove  poi  aspramente  tormentato  e processato, 
ebbe  la  testa  tagliata  nel  di  3o  d' ottobre  del* 
l' anno  seguente. 

Allorché  si  udì  caduta  'lortona  in  mano  di 
Lodovico  il  Moro,  scrisse  tosto  la  duchessa  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  che  sì  trovava  all' ar- 
mata in  Toscana,  di  venire  in  suo  aiuto.  Venne 
egli,  ma  non  giunse  a tempo  d'  impedire  le 
novitii  succedute  in  Milano;  e la  sua  partenza 
della  Toscana  riusci  di  notabil  pregiudizio  ai 
Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando 
delle  sue  genti  Sigismondo  d'  Este  suo  fratel- 
lo, al  cui  parere  prevalse  quello  di  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  vo- 
ler muovere  il  campo  dal  Poggio  Imperiale,  nel 
di  7 di  settembre  ( i ) venne  1*  esercito  del  duca 
di  Calabria  ad  assalirli,  e senza  gnin  fatica  io 
poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  : disavventura 
che  portò  la  costernazione  io  ('irenze.  Da  ciò 
seguirono  non  pochi  progressi  dell'  armi  poo- 
lifizie  e napoletane,  perché  presero  Poggibon- 
li , Colle  ed  altre  terre  , con  ridurre  sempre 
più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor- 
morava non  poco  il  popolo,  perchè  si  provai- 
aero  tanti  guai,  e si  mettesse  la  repubblica  in 
pericolo  di  rovina  per  cagione  di  un  sol  cit- 
ladino.  Né  sì  potea  più  far  capitale  dei  soc- 
corsi del  duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico 
il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello  Sta- 
to, se  P intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poscia  ottenne  anche  il  ducato  di  Bari.  Fu 
allora  che  Lorenzo  de'SIedici,  essendosi  ridotte 
a quartieri  d'  inverno  le  armate,  considerando 
la  stanchezza  della  sua  città  per  questa  arrab- 
biala guerra  , e i pericoli  maggiori  se  non  vi 
si  ritrovava  rimedio,  preae  nel  di  5 di  dicem- 
bre una  risoluzione,  che  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da  mol- 
tissimi tenuta  per  troppo  ardka  : cioè  deter- 
minò di  portarsi  in  persona  a Napoli,  per  ten- 
tar di  placare  l'animo  del  re  Ferdinando.  Non 
v'era  chi  non  si  ricorda.*se  di  quanto  dicem- 
mo avvenuto  al  conte  Jacopo  Piccinino,  e ad 
altri  in  quella  corte.  Tuttavia  è da  credere  che 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tentativo,  se  non  avesse  avuto 
fondamenti  bastevoli  di  sperarne  buona  riusci- 
ta. Forse  egli,  come  fu  creduto,  area  preven- 
tivamente con  danari  guadagnata  la  grazia  dei 
più  possenti  presso  di  Ferdinando.  For»'  an- 
che lo  stesso  Lodovico  il  Moro  , che  non  si 
vedea  sicuro  in  sella,  perché  a'Wneziani  era 
dispiaciuta  la  sua  entrala  per  le  finestre  nel 
governo  di  Milano,  e che  perciò  desiderava  la 
pace  , s' interpose  col  re  Ferdinando.  Final- 

(i)  Anmiriii  Ist.  Fior.  liK  x)* 
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mente  sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (i), 
essere  stato  consigliato  Lorenzo  dal  duca  Er- 
cole genero  del  re  di  andare  a Napoli  ; ne  è 
da  credere  che  il  consiglio  fosse  venuto  da  cbi 
prima  non  sapesse  che  I’  andare  era  senza  pe- 
' ricolo.  Appena  fu  partito  il  Medici,  che  i Fre- 
' gosi  occuparono  Sarzana,  posseduta  allora  dai 
; Fiorentini,  contuttoché  durasse  una  tregua  sta- 
bilita fra  quelle  potenze  guerreggiaoli  : il  qual 
. tradimento  incredibile  rammarico  cagionò  la 
; Firenze. 

I Jrmo  di  Cristo  i48o.  indizione  Xiff. 

Idi  Sisto  IV  papa  io. 

di  Fediìioo  Ili  imperadore  39. 

La  risolnzion  presa  da  Lorenzo  de'Medici  di 
j andarsene  a Napoli  a trovare  il  nemico  re  Fer- 
dinando, parve  , siccome  accennai  anche  agli 
I uomini  savj  pericolosa  ed  ardila,  contuttoché, 

I secondo  la  testimonianza  dell' autore  del  Dia- 
! rio  di  Parma  (a),  egli  andasse  armato  almeno 
di  un  salvocondotto;  pure  essa  ebbe  poi  un 
’ felice  successo  (3).  Così  ben  seppe  egli  larn- 
I rare  coll'eloquenza  sua  negli  orecchi  de* mi- 
nistri e del  re  medesimo  ; cosi  ben  ricevuta 
1:  fu  1'  umiliazione  sua  dal  re,  anzi  gradita  la  fi- 
danza eh'  egli  mostrò  della  clemenza  regale,  che 
la  nemicizia  si  convertì  in  piena  amicizia.  Contri- 
buì ancor  non  poco  a far  che  Ferdinando  can- 
giasse massima,  l'essere  arrivato  in  Toscana  il 
duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di 
Napoli.  Fu  pertanto  spedito  ordine  alle  milizie 
napoletane  di  non  più  molestare  i Fiorentini; 
e pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  ed  essi,  tot- 
i toserilta  nel  di  6 di  marzo.  Si  alierò  forte  il 
, pontefice  Sisto  all'udire  questa  concordia,  in- 
tavolata ed  anche  conchiusa  senza  participa- 
j zione  tua,  o almeno  senza  suo  consentimento. 

I 'l'utlavia  conoscendo  egli  dì  non  poter  solo 
continuare  la  guerra,  c tanto  più  perchè  im- 
menso esercito  di  Turchi  assediava  e combat- 
i leva  alla  disperata  la  città  di  Rodi,  posseduta 
, allora  dai  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malta, 
per  necessità  tacque,  e ti  diede  ad  ordir  altre 
tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Gi- 
rolamo hiario  suo  nipote,  e signor  d*  Imola  , 

I dalla  Toscana,  cui  non  potea  più  oHendere 
I per  cagioo  di  quella  pace,  portò  di  poi  la  guerra 
in  Romagna,  dove  somma  ansietà  area  di  fib- 
I bricarsi  un  buon  nido,  finché  vivea  il  papa, 

! che  secondava  tutte  le  voglie  di  luì.  Coroin- 
; ciò  dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor 
di  Fesaro,  stato  finora  colle  sue  genti  al  ser- 
vigio dc'Fiorentini.  Si  sostenne  Io  Sforza  col- 
, 1*  appoggio  del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  que- 
I sii  tempi  che  mori  Fino  degli  Ordelaffi  signor 
‘ di  Forli,c  benemerito  di  quella  citta  (4),  senza 
lasciar  dopo  di  té  prole  legittima.  Dichiarò  egli 
successore  in  quel  dominio  Sinibaldo,  suo  fi- 
gliuolo spurio  di  poca  età,  sotto  la  tutela  della 

(1)  erotica  di  Ferma  I.  Rer.  llal. 

(a)  Diar.  Parsictt.  I.  aa.  Rer.  Ital. 

(3)  Amnir.  Iti.  di  Ftr.  iib.  a4> 

(4)  Jacubaa  Philippua  Ber|Ofa.  io  Hut. 


ANNO  MCCCCLXXX 


Ma  Aolon^Maria  e Francesco  Maria 
dr$li  OrdrUnìj  figliuoli  legiltiini  di  un  fratello 
d’ CMO  Pino,  aiutati  da  Galeotto  dei  Manfredi 
sijenor  di  Faenza  loro  zio,  e protetti  dal  re 
Ferdinando,  mossero  guerra  a Sinibaldo  e alla 
tutrice.  Trasse  a questo  rumore  il  conte  Gi« 
rolamo  coll'  armi  ponliQzie  ; e tra  perché  i guai, 
de' quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono  il  re 
luddelto  a cercar  aiuti  dal  papa  e a dimet- 
tere la  protezion  degli  Ordelaffi  (t);  e perchè 
il  conte  Girolamo  assistito  da  Federigo  duca 
d’Urbino  ebbe  1' entrata  io  Forlì,  e con  gran 
danaro  ottenne  anche  la  rocca  dalla  vedora 
dì  Pino  ; di  quella  città  esso  conte  divenne 
padrone,  c ne  riportò  senza  molta  fatica  Tin- 
vrrlitura  dal  pontefice  zio.  Così  venne  a per- 
derne il  dominio  la  nobil  rasa  degli  Ordelalfi, 
(be  area  io  addietro  per  circa  centocinquanta 
anni  signoreggiato  in  quella  città.  Antonio  Ma- 
ni pas>ò  poi  a V'cnezia,  ed  ebbe  provvisione 
da  quella  repubblica* 

Se  è vero  ciò  che  scrive  il  Corto  (a)  non 
tarddii  papa  ad  entrar  nella  lega  contralta  da 
Ferdinando  re  di  Napoli  co*  Fiorentini  e con 
Giao-Galeazzo  duca  dì  Milano.  Narra  egli  che 
questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  di  a5  di  marzo  in 
Milano,  e che  ne  restarono  esclusi  i Venezia- 
B).  Ma  0 non  sussiste  tale  lega  , oppure  con- 
vien  dire  ( e lo  dice  in  fatti  1’ Ammirati)  (3) 
ebe  it  papa  se  ne  pentisse  ben  presto  ; giao- 
tbe,  secondo  il  Sanulo  (4),  nel  dì  i6,  oppu- 
re d*  aprile  egli  stabili  un*  altra  lega  coi 
Veneziani,  nella  quale  furono  nominati  molti 
principi  e signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinan- 
do, ne  il  duca  di  Milano,  nè  i Fiorentini.  Ca* 
pilaoo  di  questa  lega  fu  dichiaralo  il  conte 
Ijirolamo  nipote  del  papa,  e fu  creato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  Federigo  duca  d' Urbino. 
Permise  Dio  che  nel  medesimo  presente  anno 
qaesto  papa  , ai  poco  curante  di  far  testa  ai 
'furchi , e solamente  portato  ad  imbrogliare 
l'Italia  per  le  suggestioni  del  predominante 
nipote,  provasse  gli  elTelti  del  suo  poco  zelo 
ia  fsvore  della  Cristianità.  Aveano  gloriosa- 
tnrnte  i cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  11 
>^Bor  de’Turcbi  a levarne  l’assedio.  Coope- 
nrobo  a questo  buon  successo  due  navi  pime 
di  frnle  valorosa  che  spedi  in  loro  aiuto  il  re 
Prrdinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio  giu- 
prre  in  Puglia  la  potentissima  flotta  degli 
»trni  Turchi,  ed  imprendere  \*  assedio  d’  Ò« 
^r^nto.  Sospettarono  i Napoletani  che  Maomet- 
lo,  oppure  il  suo  Bassà  Actnet  fosse  stato  mosso 
^ questa  impresa  dai  Veneziani , per  1*  odio 
Iftade  che  portavano  al  re  Ferdinando.  Creb- 
bero  poi  UH  sospetti  per  certi  altri  avveni- 
menti ch’io  tralascio.  Comunque  sia,  resistè 
dinoto  alle  forze  e agli  assalti  lurchesrhi  sino 
d dì  ai  d’agosto,  in  cui  fu  preso  a forza  di 

(')  DUf,  Parnmi.  I.  a*.  Rcrsm  Julk. 

Hi.  4t  MitsBO, 

D)  Ammirsii  |,l.  di  FtieBss  lib.  a4« 

5*ti(o  Hi,  di  Vesesia  t za.  Rsr.  luJ. 


«7 

armi  (i).  Le  crudeltà  eommesae  in  tal  con- 
giuntura da  quc’cani  fanno  orrore.  L’arcive- 
scovo Stefano  Pendincllo,  i canonici , i preti 
e i frati,  vittime  del  loro  furore,  furono  deca- 
pitati; le  sacre  vergini  abbandonate  alla  loro 
libidine  ; spogliati  e profanati  i sacri  templi , 
ed  uccisi  circa  dicci  mila  di  quegl’  infelici  cit- 
tadini e difensori.  Dopo  di  che  si  fortificarono 
in  quella  città  i barbari  vincitori.  Portò  1a 
disgrazia  d’  Otranto  un  ìneredibile  spavento 
per  tutta  ritalia,  e spezialmente  fece  breccift 
il  timore  nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che 
fu  creduto  da  alcuni  eh’  egli  già  meditasse  di 
fuggirsene  in  Francia. Oh  allora  ai  ch’egli  co- 
minciò daddovero  a pensare  al  riparo  contro 
r oramai  sterminala  potenza  dei  Turchi,  c die- 
desì  a scrìvere  lettere  lagrimevoli  a tutte  le 
potenze  d’Italia  c oltramontane,  raccomandan- 
d Iti  vivamente  alla  lor  pietà  per  soccorsi,  va- 
levoli a reprimere  l’orgoglioso  persecutor  dei 
Cristiani.  V’  lu  degli  storici  che  mettono  )A 
libcrazion  d’ Otranto  sotto  quest’anno.  Certa- 
mente si  sono  ingannati.  All'  infausto  avviso 
di  questo  barbarico  attentato  Alfonso  duca  di 
Calabria,  che  tuttavia  era  in  Toscana,  marciò 
spodilamcnte  colla  sua  armata  verso  il  regno 
paterno,  per  opporsi  almeno  a’  maggiori  pro- 
gressi di  SI  poteule  nemico.  Prima  nondimeno 
di  partirsi  , egli  aveva  fatto  un  colpo  conve- 
nevole alla  di  lui  eccessiva  ambizione  : cioè 
la  ricompensa  eh’  egli  diede  a’Sanesi,  da’ quali 
nella  guerra  suddetta  aveVa  ricevuto  ogni  as- 
sistenza e favore  coutra  de’  Fiorentini,  quella 
fu  di  spogliarli  della  lor  libertà.  Imperciocché 
proccurò  che  essi  liberassero  dal  bando  i fuo- 
rusciti , e col  favore  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  dc’Tur- 
clii,  e il  bisogno  dell’aiuto  di  tutti,  innanzi 
che  1’  anno  terminasse,  indussero  il  pa^a  a ri- 
mettere in  sua  grazia  ì Fiorentini,  i quali  con 
ispedire  a Roma  dodici  loro  ambasciatori  ad 
umiliarsi,  c a chiedere  perdono,  od  di  3 di  di- 
cembre conscguiron  l’ assoluzione  de’lor  misfat- 
ti. Segno  è ben  questo  che  non  era  dianzi  se- 
guila lega  alcuna  fra  esso  papa  e ì suddetti 
Fiorentini.  In  questi  tempi  (o)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  non  amava  d'aver  compagni  nel 
governo  di  Milano,  seppe  beo  presto  trovarle 
vie  d’  ottenere  il  suo  intento.  Era  tornato  a 
Milano  Ascanio  Sforza  suo  fratello  e vescovo 
di  Pavia.  Vero  o fsilso  che  fosse  eh’  egli  favo- 
risse la  faziun  Ghibellina  , ai  servì  di  questa 
cagione  1’  ambizioso  Lodovico  per  farlo  ritenere 
in  castello  sul  fine  di  febbraio  , dopo  di  ebe 
il  mandò  a’ confini  a Ferrara.  In  oltre  tolse 
dai  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  An- 
tonio Tastini  Feirarese,  uomo,  che  temendo 
un  gran  predominio  nell’ animo  d’ essa,  aveva 
accumulato  di  grandi  ricchezze.  Finalmente 
fece  che  il  duca  GìaD*Galeaizo  Maria,  benché 
di  età  d’ anni  dodici , nel  di  7 d’  ottobre  as- 
sumesse il  governo , e facesse  intendere  alla 

(1)  Sooiinonte  Isl.  di  Napoli. 

(a;  Corio  Hioiia  di  Milaoo,  Diar.  Paracas.  tea.  j#. 
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duchea*  sui  m*dre  di  attendere  da  lì  innanii 
alle  lue  dÌToaionì.  Per  tali  trattamenti  troppo 
diiguatata  la  ducheua»  nel  di  3 di  ooTemhre 
incita  di  Milano^  ai  trasferì  a Vercelli,  e venne 
poscia  a mettere  la  sua  stanza  ad  Abbiate. 
Guerra  civile  fu  nrlT  ultimo  mese  di  questo 
anno  in  Genova  fra  Batistino  da  Campofregoso 
doge  ed  Obietto  del  Fiesco,  essendo  quel  vo* 
lubil  popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  di  del 
tanto  Natale  vennero  alle  mani  ; ed  essendo 
toccata  la  peggio  colla  morte  di  molli  ad 
Obietto,  urli  e pianti  non  mancarono  in  quella 
città. 

jtnno  di  Cbisto  i48i.  Indizione  XI 
di  Sisto  IV  papa  1 1. 
di  Feobbigo  hi  imperadore  3o. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando 
attesero  a far  grandi  preparamenti  per  togliere 
dalle  mani  de' Turchi  l’occupata  città  d’ O- 
tranto  (i).  Ad  altre  città  ancora  di  que’con* 
torni  •’  era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For* 
mossi  dunque  una  gran  lega  per  questa  im> 
portante  impresa,  e v' entrarono  il  papa  col  re 
Ferdinando,  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria,  il 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  i marchesi 
di  Mantova  e di  Monferrato,  i Fiorentini,  Gc* 
Dovesi^  Senesi,  Lucchesi,  Bolognesi.  Chi  pro- 
mise danaro,  chi  gente,  chi  galee  armate.  An- 
che i re  d’ Aragona  c Portogallo  s’impegna- 
rono di'  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nulla  sì 
potè  ottenere  da’  Veneziani.  Ma  forse  tutto 
questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dìo  non  avesse  per 
altro  verso  provveduto  al  bisogno  della  Cri- 
stianità. Venne  a morte  nel  dì  3i  di  maggio 
Maometto  II  imperador  de’Turclti,  cioè  colui 
che  tante  provincie  aveva  tolte  in  sua  vita  ai 
Cristiani,  chi  disse  per  veleno,  c chi  per  un  I 
tnmore.  Insorse  allora  una  nerissima  guerra  fra 
due  suoi  figliuoli,  cioè  fra  BaiazcUc  e Zizim, 
pretendendo  cadatin  di  loro  1’  imperio,  e a ca- 
gioD  d’  essa  il  Bassa  Acmet  fu  richiamalo  in 
Levante.  Questo  fu  la  salute  del  re  Ferdinan- 
do. Avrà  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di  i 
forte  assedio  la  suddetta  città  d’ Otranto  per  | 
terra  , tormentandola  colle  artiglierie , colle  : 
mine  c con  frequenti  assalti  , ma  con  poco 
profitto,  per  U gagliarda  resistenza  de’ nemici. 
Da  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  pa-  ' 
dre,  del  papa  e dei  Genovesi,  anche  per  mare  | 
fu  stretta  c combattuta  la  città.  Si  fece  ancora  | 
battaglia  coi  legni  tiircheschi,  e nc  riportarono  ' 
TÌttoria  i Cristiani.  La  nuova  delia  morte  di 
Maometto,  c della  discordia  nata  fra  i due  fi- 
gliuoli di  lui,  c la  speranza  perduta  che  venis- 
sero dalla  Vallona  venti  mila  Turchi  quivi 
preparati  per  far  vela  in  soccorso  degli  asse- 
diati, furono  le  cagioni  che  Otranto  in  fine  si 
rendè  per  trattato  nel  di  io  di  settembre  al 
duca  di  Calabria  ; la  qual  nuova  sparsa  per  ^ 
Italia  riempiè  di  consolazione  tutti  i popoli  (s). 

(l)  Hs^oaldas  Annal.  EfcU 

(z)  Jjiubu  Volslmansi  Diar.  1.  a3.  Ber.  lU!.,  Ssn- 
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In  vigore  della  capitolazione  fii  permesso  ai 
Turchi  d’ andartene  ; ma  il  duca  serveodoii 
del  pretesto  o della  ragione  ch’essi  menassero 
con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  e 
fattine  prigioni  circa  mille  e cinquecento,  li 
prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene  nrlie 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo 
tal  TÌttoria  trovavasi  il  re  Ferdinando  ingraodì 
forze  e in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra 
co’ Turchi.  Bellissima  era  la  congiuntura  di  far 
riguardcvoli  progressi  , mentre  i figliuoli  del 
defunto  Maoinctlo  gareggiavano  allora  Tono 
contra  T altro , e i soldati  gridavano  la  mag- 
gior parte,  ^ Costantinopoli  (t).  Ma  non  men 
la  flotta  del  pontcGee,  quanto  quella  de’Ge- 
novesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamen- 
tandosi che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  ìnpa- 
drooìtù  di  tulle  le  artiglierie  ed  armi,  kozs 
farne  loro  parte  alcuna  e senza  regalarli,  ed 
avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vellovsglii. 
Per  quanto  si  affaticasse  in  Civilà  Vecchis, 
, dove  era  il  papa,  1’  ambasciatore  del  re  Per- 
I dinando  , con  rappresentare  , essere  questo  il 
' tempo  di  Gaccare  le  corna  al  tiranno  d’Orieo- 
I te,  giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  soii- 
I Itane  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Arago* 

^ na  , e di  Alfonso  re  di  Portogallo;  nulli  di 
I più  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Risrio 
nipote  del  papa  avea  già  degli  altri  disegni, 
che  si  scoprirono  poi  nell’  anno  seguente.  Di 
grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel  tri- 
. bunate  di  Dio. 

I Generale  dell’ armi  del  duca  di  Milano,  ed 
I uno  de’  suoi  consiglieri  in  questi  tempi  ers  Ro- 
j berlo  San-Severino  (a).  Se  per  propria  colpi, 
I o di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  disgustasse,  non 
I bene  apparisce.  Quel  che  è certo,  egli  diceri 
I dì  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  uos 
I fiera  rissa  fra’  suoi  servitori  e quei  del  Moro 
I nel  mese  dì  febbraio.  Cominciò  egli  dunque  i 
I pretendere  maggior  soldo  per  la  sua  condotta: 
I il  che  ricusandosi  dai  duca,  ossia  da  esso  Lo- 
I dovìco,  dispettosamente  si  parti  da  .Milaoo,  e 
I ritirossi  a Castelnuovo  di  Tortona.  Polrebb’e^ 
sere  ch’egli  se  l’intendesse  giù  co’ Veneiisoii 
. i quali  aveano  gran  prurito  di  far  gnem;  oh 
meno  dovette  Koberlo  cominciar  le  sue  meo® 
con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a pescare  nel 
! torbido.  Dal  re  Ferdinando  e dai  Fioreoli^ 
furono  spedile  persone  per  ritenerlo  al  wrr|- 
gio  dello  Stato  di  Milano;  ma  niun  frutto  n- 
I portò  la  loro  ambasciata.  11  perchè  LchIotico 
il  Moro  fece  istanza  a Firenze  di  avere  Co* 
stanze  Sforza  signore  di  Pesaro  per  generile 
dell’ armi  milanesi;  e questi  a lui  conceduto. 

I arrivò  a Milano  nel  giorno  iS  d’ollobre.  Che 
già  la  repubblica  veneta  avesse  voglia  di  rom- 
■ jjcria  coti  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  nc 
I cura  Jacopo  Volaterrano,  con  dire  (3)  «bei 

I noDle  111.  di  Napoli,  Sanalo  lalorìs  di  Ven«J*  t®"*  *** 

I Ber.  Hai. 

j (I)  Ba^naldos  Alasi.  Eul.,  JkoIkk  Volalenas»  '**• 

1 t.  a3.  Ber.  Ilat. 

I (s)  Corio  Istoria  di  Milano. 

I (3)  Jacobtu  Velalernn.  Diir.  t i3>  Ree*  I^^ 


Vfnniani  piantarono  in  quett'anno  una  baalia 
nel  distrrlto  di  Ferrara,  pretendendo  essere  di 
Jor  ragione  quel  aito.  Il  duca  dopo  avere  in- 
darno  reclamato,  ricorse  al  re  Ferdinando,  al 
duca  di  Milano  e ai  Fiorenttni  ; e questi  per 
mmodc*  loro  ambasciatori  ne  fecero  doglianza 
al  papa  sul  principio  di  dicembre.  Il  papa, 
quanltmquc  ai  trattasse  d'un  prìncipe  suo  vas- 
sallo, oiuna  cura  si  prese  di  rimediare  al  fallo, 
nccome  venduto  a’  Veneziani  per  le  suggestioni 
drl  conte  Girolamo  Riario,  a cui  troppo  poco 
psrra  l'essere  divenuto  signore  d’ Imola  e di 
Forlì,  e sperava  di  stendere  maggiormente  le 
fimbrie  colla  sponda  de'  Veneziani.  Si  portò 
n,\\  appunto  a Venezia  nell’ agosto  dell’anno 
presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
fosse  liberato  Otranto  dal  giogo  turchesco;  e 
trattato  fu  da  qiic’ signori  con  onori  tali,  che 
poro  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re.  Morì  in 
qaest’amio  Francesco  Filclfo,  uno  de'  più  in- 
signi letterali  che  si  avesse  allora  l'Italia,  dotto 
000  meno  nelle  latine  che  nelle  greche  lette- 
re, ma  penna  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  (i),  ebbe  il  Filclfo  Ancona  per 
patria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  mcn 
celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Platina,  che  tale 
era  il  suo  nome,  e non  già  quello  di  Batista, 
aativo  della  terra  di  Piadena  del  Cremonese. 
Ebbe  varj  impieghi  in  Roma,  e custode  della 
Biblioteca  Vaticana  mori  quivi  nell’anno  prc- 
»eale,  preso  dalla  peste,  che  fece  ivi  allora 
itrage  di  molta  gente. 

Anno  di  Cbisto  i^Sa.  Inditione 
di  SiaTo  IV  papa  iq. 
di  Fanaaico  111  ùnpenulorc  3i. 

Diedero  principio  in  qocsl'anno  i Veneziani 
ad  ona  fiera  guerra  conira  di  Ercole  I duca 
dt  Ferrara:  guerra  che  sconvolse  l’Italia  latta. 
Incolpavano  essi  il  duca  di  non  aver  mante- 
nuto ì capitoli  delle  paci  slabiiite  fra  essi  e la 
casa  d’ Este  ; c il  duca  all’incontro  sosteneva 
ebe  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da  prete- 
iti  tuscilali  dal  continoo  loro  desio  di  accre- 
scere la  giù  grande  loro  potenza  collo  spoglio 
de’ vicini , e dall’odio  che  professavano  al  re 
Ferdinando;  giacché  dopo  avere  il  duca  di 
Ferrara  presa  in  moglie  una  bgliiiofa  di  esso 
fr,  quest’alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  oc- 
chio io  Venezia,  lo  non  mi  fermerò  qui  ad  al- 
legar le  ragioni  de'  Veneziani,  nè  quelle  del 
duca,  avendone  io  assai  favellalo  altrove  (a), 
c poteodosi  leggere  intorno  a ciò  quanto  la- 
sciò scritto  Pietro  Cirneo  scritture  Corso  in  un 
suo  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (3).  Egli  è 
luor  (li  dubbio,  aver  Ercole  duca  tentata  ogni 
per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito 
P‘u  volte  ambasciatori  a Venezia  con  tulle  le 
K*ailificaaioni  cd  esibizioni  più  umili.  Tutto  in 
Vano:  era  (Isso  il  chiodo,  guerra  si  volea,  per- 
pareva  certo  il  guadagno.  Era  collegato 

(i)  ^Kobit  Pbilipput  Brrgom.  Hisl. 

(>)  A«l, chili  F.sle»st  P.  (I. 

fslds  Cyracss  Commcol.  t.  al.  Rctmi  Italie. 
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de' Veneziani  papa  Sisto.  Egli  inveee  d'inter- 
porsi come  padre  comone,  per  frastornare 
questo  movimento  d’ armi  , e massimamente 
trattandosi  d'un  principe  suo  vassallo,  vi  saltò 
dentro  a piè  pari,  sedotto,  come  si  può  cre- 
dere, dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che,  sic- 
come accennaroo  di  sopra,  nell’anno  precedente 
era  stato  a preparare  le  pive  in  Venezia  per 
questa  danza.  Non  è mai  probabile  clic  Si- 
sto IV  volesse  permettere  la  caduta  di  Fer- 
rara in  mani  si  potenti , come  era  la  repub- 
blica veneta.  La  festa  doveva  essere  fatta  pel 
nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fiesco  in- 
festava lo  stalo  di  Milano,  ed  ebbe  poi  una 
rotta  da  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e 
governator  di  Milano,  dichiarandosi  favorevole 
alla  fazion  Pallavicìna  di  Parma,  pcrsegiiitava 
la  fazione  de'  Rossi,  cioè  Pier-Maria  conte  di 
San  Secondo,  e signore  d'altre  castella.  Anche 
il  conte  Pietro  del  Verme  era  incorso  nella  dis- 
grazia d’esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  ne- 
mici delio  Stato  di  Milano  si  uni  Roberto  San- 
Severino  , e trattando  nello  stesso  tempo  coi 
Veneziani , fu  preso  da  essi  per  loro  capitan 
generale  di  Terra  ferma.  Roberto  Malatesta 
signor  di  Rimini  andò  anch'egli  al  loro  servi- 
gio. Con  essi  parimente  si  collcgarono  i Geno- 
vesi. In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Moro,  Federigo 
marchese  di  Mantova,  i Fiorentini  e Giovanni 
Bentivoglio.  Capitan  generale  d*  essa  lega  fu 
scelto  Federigo  duca  d' Urbino,  principe  di 
gran  credilo  e Viilore. 

Nel  maggio  adunque  dell'anno  presente  (i) 
sì  diede  fiato  alle  trombe,  e cominciossi  dai 
Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra  , o 
con  gagliardo  stuolo  di  vele  per  Po , a far 
guerra  al  duca  di  Ferrara,  inferior  troppo  di 
forze  per  resistere  a questo  torrente , benché 
non  mancassero  i collegati  di  provvederlo  di 
aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso  tempo  es- 
sendosi mosso  Alfonso  dura  dì  Calabria  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  suo  cognato,  perché 
scopri  il  papa  nemico,  fu  obbligato  a fermarsi 
nello  Stato  della  Chiesa,  dove  prese  Terraci- 
na,  Trevi  ed  altri  luoghi,  e si  diede  ad  ingu- 

I'  aliare  Roma  stessa  (o).  I Colonnesi  erano  con 
lui,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recali  a que’  contorni,  e varie  scaramuccie  ac- 
caddero fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio 
fu  nel  Parmigiano,  per  avere  Lodovico  il  Moro 
mandato  il  campo  addosso  ai  Rossi.  Anche  i 
Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  Toscana, 
e colle  lor  anni  aiutarono  N'ceolò  Vitello  ad 
* impadronirsi  di  Città  di  Castello.  Distratti  in 
questa  maniera  i collegati,  cominciarono  a pren- 
dere cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dall' armi  ve- 
nde. Presero  i Veneziani  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine;  t'impadronirono  di  Comacchio, 
di  Lendeuara,  della  Badia,  d'Adria  e d'altri 

(l)  Sanalo  hi.  dt  Vesetia  I.  32.  Rer.  1(al.  , Diar.  X 
Ferrari  I.  a4.  Rsr.  lisi. 

(a)  iofuius  Dùr.  PaiL  11,  t 3.  Rer.  lUl. 
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luoghi.  Langamcnte  assediato  e difeso  Fighe- 
ruolo , inlioe  fu  forzato  alla  resa  (i).  Loro  si 
arrenderono  altre  terre  e castella  del  Ferra- 
rese , di  modo  che  le  soldatesche  venete  coi 
saccheggi  arrivarono  fin  presso  Ferrara,  città 
allora  mancante  ancora  di  vettovaglia.  Male 
stava  il  duca,  e alle  sue  disavventure,  si  ag- 
giunse eziandio  in  tanto  bisogno  una  pericolosa 
malattia  che  il  tenne  per  molte  settimane  op- 
presso. Ma  neppure  il  papa  si  sentiva  allegro, 
per  li  progressi  che  ogni  dì  più  andava  facendo 
il  duca  di  Calabria  nelle  sue  parti.  La  paura 
di  peggio  l’indusse  a richiedere  dai  Veneziani 
Boberto  Malatesta  loro  capitano,  il  quale  con 
molte  squadre  s’inviò  alla  volta  dì  Roma.  Giun- 
to colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capi- 
tano del  papa,  andò  a mettersi  a fronte  d’Al- 
fonso  duca  di  Calabria.  Nel  dì  oi  d’agosto  (3) 
a Campomorto  su  quel  di  Vellelri  vennero 
alle  mani  quelle  due  armale.  Per  sci  ore  con 
estremo  valore  fu  disputata  la  vittoria,  e que- 
sta infine'  si  dichiarò  in  favore  dell’armi  pon- 
tifizie,  colla  prigionìa  di  trecento  uomini  d’ar- 
mi e dispersione  di  tutto  l'esercito  nemico.  Si 
salvò  con  soli  cento  cavalli  il  duca  di  Cala- 
bria in  Terracina,  oppure  a Nettuno.  Non  po- 
chi furono  i luoghi  che  per  cosi  felice  successo 
tornarono,  alla  ubbidienza  del  pontefice;  ma 
poco  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  dei 
Malatesti,  perchè  venuto  a Roma  a visitare  il 
papa,  nel  di  10,  oppure  11  di  settembre  di 
disenterìa  se  ne  mori  in  età  di  soli  quaranta 
anni  (3).  Fu  sparsa  voce  dai  maligni  che  egli 
fosse  morto  dì  veleno , datogli  dal  conte  Giro- 
lamo, o per  invidia,  o per  isperanza  d’acqui- 
star Riniini,  giacché  non  'restarono  figliuoli  le- 
gittimi di  lui.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (4) 
che  in  Roma  si  ebbe  piacere  di  sua  morte  (5). 
Lasciò  egli  erede  del  suo  stato  Pandoifo  suo 
figliuolo  naturale,  che  imitando  non  il  gene- 
roso e virtuoso  padre,  ma  1’  avolo  Sigismondo 
pieno  di  vizj , essendo  divenuto  per  conces- 
sione del  papa  signore  di  Rimini,  sfregiò  dip- 
poi  sommamente  la  si  accreditata  casa  de’  Ma- 
latesli. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari 
de’ Veneziani  e del  pontefice,  al  che  si  ag- 
giunse allora  la  morte  sopravvenuta  al  valoroso 
duca  di  Urbino  Federigo,  generale  della  lega, 
sei  di  IO  di  settembre,  a coi  succedette  in 
quel  ducato  Guidubaldo  suo  figliuolo  (6):  quan- 
do non  meno  i saggi  cardinali,  i quali  non  sa- 
peano  sofferire  che  Ferrara  venisse  in  potere 
de’ Veneziani , quanto  gli  ambasciatori  della 
lega,  che  si  trovavano  in  Roma,  mossero  tutta 
la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l’ingannato 
papa  della  sua  sconsigliata  guerra.  Nulla  non- 

(1)  Diar.  di  Ferrara  t.  34*  Ber.  iial. 

(a)  Jacobus  Volalerr.  Diar.  t.  az.  Rer.  Ital.,  lofeusra 
Diar.  Rara.  P.  II.  L 3.  Rer.  lUl.,  Saoslo  1»L  di  Vea. 
I.  22.  Rer.  Ila). 

(3)  lafcMura  Diir.  P.  II.  L 3.  Rer.  Iial.^  Diar.  Parm. 
I.  21.  Rer.  ital.,  Ammir.  Ist.  di  Fir.  lib.  a3. 

(4)  Jacob.  Volalerr.  I.  23.  Ker.  lisi, 

(5)  Jacob.  Philipp.  Bergom.  Hial. 

(d)  Diar.  Fcrrat.  I.  2^.  Rei.  lUl. 


dimeno  si  sarebbe  fatto  se  la  maggior  batteria 
non  si  fosse  adoperata  col  conte  Girolamo,  in 
cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto  fecero 
j sperare,  tanto  promisero  a lui  (1),  forse  mo- 
il  strandogli  di  condurlo  al  possesso  di  Rimini 
e Faenza,  e fors’ anche  di  Ravenna  e di  Cer- 
via, che  il  trassero  ad  assaporare  la  pace;  e 
questa  nel  dì  13  di  dicembre  dell'anno  pre- 
! sente  fu  conchiusa  fra  il  papa,  il  re  Perdi. 

: nando  c gli  altri  collegati,  con  istupore  ed  al- 
|i  legrezza  d’ognuno,  fuorché  de’ Veneziani , al 
veder  tanta  mutazione  in  un  subito.  Spedilo 
a Ferrara  il  Cardinal  Gonzaga  legato  di  Bolo- 
I gna,  recò  un’immensa  consolazione  a quel  po- 
polo nel  di  di  dicembre.  Arrivò  nel  di  26 
di  esso  mese  (3)  a Roma  Alfonso  duca  di  Ca- 
I labria  per  baciare  i piedi  al  pontefice  ; e rice- 
vutene molte  finezze , seco  concertò  i roeui 
per  far  guerra  unitamente  ai  Veneziani,  ai 
quali  furono  bene  scritte  da  Sisto  lettere  ef* 
fìcacì  per  rimuoverli  dalla  guerra  conira  del 
duca  di  Ferrara,  ma  senza  che  essi  ne  faces- 
sero conto  alcuno.  A vele  gonfile  andavano, e oon 
I si  sentivano  voglia  di  dare  indietro.  L' anno 
I fu  questo  (3)  in  cui  Filiberto  duca  di  Savoia 
passò  aU’altro  mondo  nel  dì  33  d’aprile.  Cario 
suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Mori 
ancora  nell’  anno  presente  (4)  Pier-Maris  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano, 
per  li  molti  affanni  sofferti  in  vedersi  spogliato 
di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall’esercito  del  duca 
di  Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qual- 
che tempo  sostenutosi,  venne  finalmente  ad 
un  accordo,  e fu  rimesso  in  grazia  del  duca; 
ma  nell’anno  seguente,  ripigliate  l’armi  perle 
suggestioni  de’ Veneziani , fini  di  giuncare  il 
resto  delle  sue  terre.  Airinconlro  Ascanio  Ma- 
ria Sforza , che  era  stalo  mandato  ai  confioi 
da  Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  dopo  avere 
trattato  co’  Veneziani  di  far  muovere  sediaiooi 
nello  Stato  di  Milano,  sen  venne  sul  Brescia- 
no. Avvedutosi  Lodovico  dei  di  lui  disegni, 
mandò  segretamente  a trattar  seco  di  pace,  ed 
accortamente  trattolo  a Milano,  il  rimise  io 
possesso  de’  primi  onori. 

Anno  di  Cristo  i483.  Indizione  /. 
di  Sisto  IV  papa  i3. 
di  Federigo  111  imperadore  33. 

Unironsi  in  quest’anno  quasi  tutti  i poten- 
tati d’Italia  centra  de’  Veneziani,  per  obbiigsrli 
a desistere  dalle  offese  di  Ercole  Estense  duca 
di  Ferrara,  Ma  per  quanto  vedremo,  ad  altro 
non  servirono  i loro  sforzi  che  a far  maggior- 
mente conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza 
della  repubblica  veneta,  la  qual  sola  a tanti 
nemici  fece  fronte,  con  giugnere  infine  a for- 
mare una  pace  di  suo  gran  decoro  c vantag- 
gio. Erano  i collegati  il  papa,  il  re  Ferdinan* 

(1)  NaTsgero  Iti.  di  Ven.  t.  a3.  Rer.  Ital. 

(2)  Jacob.  Volalerr.  lom.  eod. 

(3)  Gotebeoon  Hitl.  de  la  Maison  de  Savoye. 

(4)  Corio  Isloria  di  Milano,  Diar.  Pamesi.  lo»* 
Rer.  lUlicarnm. 
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do,  iJ  duca  dì  Milano,  i Fiorentini,  il  duca  di 
Kcrrart,  il  duca  d’Urbino,  il  marcheae  di  Man* 
tori,  i «ignori  di  Faenza,  Forti , Pcaaro,  Car* 
pi  ec.  Ci  lasciò  il  Corio  (i)  la  lista  della  loro 
quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese  di 
lirnnsio  a di  iS  arrivò  a Ferrara  Alfonso  duca 
di  Calabria,  menando  seco  alcune  squadre  dì 
Domini  d’armi,  e circa  cinquecento  di  quei 
Torchi  ch’egli  avea  preso  e poi  tolto  al  suo 
Krrigio  dopo  la  liberazione  d'Otranto.  Ma  non 
sodò  molto  che  cento  cinquanta  di  costoro  de* 
icrtsrono  al  campo  de’  Veneziani.  Colà  simil- 
aifnle  giunsero  le  milizie  del  papa:  laonde  Fcr* 
rara,  alle  coi  porte  continuavano  tuttavia  ad 
arrivar  le  scorrerie  de’  nemici,  cominciò  a re* 
ipirarr.  Ad  Argenta  e a Massa  di  Fiscaglia  eb* 
brro  due  sconfìtte  essi  Veneziani  colla  prigio* 
nia  di  mollissimi,  a'  quali  secondo  la  consue- 
tudine degli  Italiani  fu  data  la  libertà.  Altre 
non  poche  scaramuccie  succederono  ; e per* 
ciocché  niun  frutto  arcano  prrdollo  le  lettere 
rd  esortazioni  pontìfìzie  per  mettere  fine  alle 
ostilità  de’ Veneziani  contro  Ferrara,  il  papa 
Del  di  s5  di  maggio  (a)  nel  concistoro  fulminò 
Ir  scomoniche  contra  di  loro,  e sottopose  at* 
l'mterdotto  tutte  le  loro  città  e terre,  recla* 
modo  indarno  il  Cardinal  Barbo  patriarca  di 
Aquileia,  perchè  sì  facesse  ora  un  gran  pec* 
calo  e sacrilegio  ciò  che  dianzi  non  solo  per 
pobblico  consentimento  del  papa,  ma  anche 
per  1(10  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e 
hro  fatto.  Da  tale  sentenza  appellarono  i Ve* 
nriiani  al  futuro  concilio,  né  lasciarono  per 
quoto  di  seguitar  la  guerra;  anzi  maggiormente 
si  accesero  od  ossa,  e condussero  al  loro  soldo 
Untato  doCa  di  Lorena,  pretendente  al  regno 
di  Napoli,  con  mille  e cinquecento  cavalli  e 
mille  finti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  la  serie 
di  tatti  i lor  condottieri  d’armi,  e de’  combai* 
teoti  non  meno  dell’armata  della  lega,  che  di 
quella  de’ Veneziani.  Intanto  riuaci  a Lodovico 
il  Moro  di  dar  fine  alla  guerra  da  lui  fatta  ai 
Aossi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  po- 
l^a  piu  sostenere  la  guerra,  e secondo  la  po- 
litica militare  a’ha  da  far  la  guerra,  se  inai  si 
può,  in  casa  de*  nemici,  c non  nella  propria  (3); 
fa  risololo  che  lo  Stato  di  Milano  la  rompesse 
dal  canto  suo  co’  Veneziani;  e tanto  più  per 
non  trovarsi  altra  vìa  migliore  da  salvare  Per* 
'sra,  che  quella  d’tina  potente  diversione.  Per* 
<~iò  il  doca  di  Milano  e il  marchese  di  Man- 
tova dichiararono  la  guerra  ai  Veneziani  nel 
oirie  di  maggio.  Costanzo  Sforza  signor  di  Pe- 
serò, lasciato  io  questi  tempi  il  generalato  dei 
fiorentini,  passò  al  soldo  de*  Veneziani  ; ma 
P^r  poco  tempo  (4),  perchè  nel  mese  di  luglio 
tu  rapito  dalla  morte,  con  lasciare  dopo  di  sé 
nnine  di  valoroso  capitano  e di  splendidissimo 
>i;nore,  siccome  ancora  un  figliuolo  bastardo 
l^iuimato  di  poca  età , nominato  Giovanni , 

fi)  Cotto  Islotti  di  Milsao. 

(i)  Salilo  1»L  di  Vcal  t.  2%.  Rcr.  Italie. 

(J)  Corio  Iti.  di  Milano. 

Jicokai  Philipp.  Bci|«ai,  Hill. 


che  per  concessione  del  pontefice  gli  succe* 
dette  io  quel  dominio.  Da  che  lo  Stato  di  Mi- 
lano ebbe  sfidati  i Veneziani,  Roberto  Sanseve- 
rino  lor  generale  determinò  di  possar  l’Adda, 
ed  entrar  nel  Milanese,  dove  gli  era  fatta  spe- 
rare una  sollevazion  de’  popoli.  Passò  nel  di 
i5  di  luglio;  ma  chiarito  che  niun  movimento 
si  facea , tornossene,  senza  far  altro,  indietro. 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria,  creato  capi- 
tan generale  della  lega,  spinse  retercilo  tuo 
nel  mese  d’agosto  sul  Bergamasco  e Bresciano, 
e di  poi  venne  sul  Veronese  con  Federigo  mar- 
chese di  Mantova.  Moltissime  terre  e castella 
di  que’  territorj  furono  prese.  Asola  assediata 
nel  settembre,  e bersagliata  con  molte  arti- 
glierie, infine  capitolò  la  resa,  e fu  consegnata 
ad  esso  marchese.  Il  duca  di  Ferrara  ne  ripi- 
gliò anch’egli  molte  delle  sue,  e in  varj  siti 
ebbero  delle  percosse  i Veneziani , fuggendo 
sempi*e  l’accorlo  lor  generale  Roberto  le  oc- 
casioni d'una  giornata  campale.  Ma  con  tutto 
questo  si  cominciò  a vedere  una  gran  langui- 
dezza neU’operare  del  duca  di  Calabria,  che 
niuna  impresa  conduceva  a fine;  nè  per  quante 
istanze  facesse  il  duca  dì  Ferrara  d’ esser  aiu- 
talo a ripigliare  Rovigo  e le  altre  terre  di  quel 
Polesine  e le  confinanti,  nulla  mai  potè  olte- 
nere;  di  maniera  che  terminò  con  tante  belle 
apparenze  l’anno  presente  in  aver  saccheggiato 
un  ampio  paese,  ma  senza  alcun  sodo  vantag- 
gio di  quella  lega  appellata  Santissima,  per- 
chè era  compreso  in  essa  il  pontefice.  Nell'ul- 
timo di  di  febbraio  di  questo  anno  (i)  diede 
fine  al  suo  vivere  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato; e perché  non  restò  di  lui  prole  ma- 
schile, ebbe  per  successore  nella  signoria  Bo- 
nifazio suo  fratello  minore.  Furono  novità  in 
Genova  nel  dà  aS  di  novembre  (a).  Paolo  Fre- 
goso  cardinale  ed  ambizioso  arcivescovo  di 
quella  città,  congiurato  con  altri  della  sua  fa- 
miglia, aspettò  che  Batislino  Fregoso  doge  di 
quella  repubblica  venisse  a visitarlo.  Venne,  e 
il  ritenne  prigione  nelle  stame  dell’areivcsco- 
vato,  ed  avendolo  colle  minaceie  della  vita  co- 
stretto a dargli  le  fortesze,  si  fece  poi  egli  in 
quel  giorno  proclamar  doge,  e rinovò  la  lega 
coi  Veneziani. 

Anno  di  CaisTO  i484*  Indizione  JL 
di  Iv«ocanzo  Vili  papa  i. 
di  Faoaaico  III  ùnperadore  33. 

Più  d’nn  consiglia  tenuto  fu  in  quest’anno 
dai  principi  collegati,  per  istabilire  i mezzi  da 
continuar  la  guerra  contra  de’  Veneziani  (3). 
Una  congiura  si  scopri  in  Milano  contra  di 
Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rimet- 
tere il  governo  in  roano  della  vedova  duchessa 
Bona.  Gli  autori  provarono  i rigori  della  giu- 

(i)  BruveosU)  da  San  Giorgio  lalor.  del  Mosferr.  L a3. 
Rrr.  llal. 

(a)  Giatliaiani  laioria  dì  Genovi  Hb.  5,  Corio  Itloiia  di 
M 'Uno. 

(3)  Anninli  Isteria  di  Firenu  lib.  lalonadi 

Milano. 
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ftlisia.  Tardi  usci  in  campagna  rcsercito  d'essi 
collegati,  senza  clic  operasse  cosa  alcuna  de* 
^na  di  meinoria.  In  questo  mentre  a di  i5  di 
luglio  terminò  di  morte  naturale  i suoi  giorni 
Federigo  Talente  marchese  dì  Mantora,  e gc~ 
nerale  del  duca  di  Milano,  in  mezzo  alle  con* 
cepole  speranze  d’ingrandi mento.  Al  primoge- 
nito suo  per  nome  Gìanfrancesco  II  perrenne 
quella  signoria,  quantunque  per  l’età  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi  ad 
insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il 
Moro  ed  Alfonso  duca  di  Calabria.  Lamenta* 
vasi  il  primo  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  ve- 
nissero da  Napoli.  Si  doleva  Taltro  che  Lodo 
vico  si  fosse  usurpata  in  Milano  più  autorità 
dì  quel  che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca 
Gian-Galcazzo  Maria  suo  nipote,  giacché  ad 
rsso  era  stata  promessa  in  moglie  una  figlioola 
del  medesimo  duca  di  Calabria.  Penetrati  al- 
roreccliio  de’ Veneziani  questi  dissapori,  sep- 
pero ben  essi  prevalersene  con  far  segretamente 
proporre  a Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia, 
da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati 
dei  re  di  Napoli,  anzi  aiutato  a divenire  dura 
di  Miiauo.  Eli  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella 
guerra,  e far  conoscere  che  non  gli  dispiace- 
rebbe la  pace.  Dall’  altro  canto  nel  maggio  di 
quest'anno  (i)  avendo  i Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  contea  del  regno  di  Napoli , si 
impadronirono  di  Gallipoli,  Nardò,  Monopoli, 
e d’altri  luoghi,  c misero  anche  l’asscdio  alla 
città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non 
poca  gelosia  di  questo  insulto,  per  timore  che 
un  tal  incendio  non  venisse  a maggiormente 
crescere  in  quelle  parti:  laonde  anrh’egii  co- 
minciò a sospirare  la  pace.  Siccome  dirò  fra 
pooo,  neppur  mancarono  in  Iloma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  Bne 
alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero  adunque 
i deputali  delle  potenze  guerreggianti  a Ba- 
gnolo, e quivi  nel  di  7 d*  agosto  restò  sotto* 
aerina  la  pace,  come  vollero  i Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori  di  forze,  ed  aves- 
•ero  anche  avute  delle  percosse  in  quest’anno. 
Accadde  allora  ciò  che  tante  volte  é accaduto 
C accaderà:  cioè  toecò  ai  men  potentati  il  pa- 
gare del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  dai 
Veneziani  abbandonati  i hos»i  di  Parma;  c 
Lodovico  il  Moro  per  gl’interessi  suoi  partico- 
lari, e Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  ma- 
lignità abbandonarono  non  solo  il  marchese  di 
di  Mantova,  a cui  nulla  restò  dell’arquistato, 
ma  ancora  Ercole  duca  di  Ferrar.!,  avendo  essi 
permesso  che  in  mano  de'  Veneziani,  oltre  alla 
reslituzion  di  tutte  le  terre  loro  tolte,  restasse 
la  città  di  Aovigo  con  tutte  le  terre  e castella 
di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  uno  de- 
gli antichissimi  retaggi  della  casa  d’Esle,  la 
quale  tanti  altri  gravissimi  danni  avea  tofferlo 
io  questa  guerra.  È da  stupire  che  PAmmira- 
to,  scrittore  accurato,  nel  narrare  le  fiere  do- 
glianze del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradi- 
mento dei  collegati  contro  i patti  della  lega, 

(1)  Aaaat.  PIk.  Io».  30.  Btr.  llil.,  Ssbcllic.,  SanulO| 
Ksvgcr.  et  sliì. 
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secondo  la  quale  non  si  dovea  far  pace  tonta 
consentimento  suo  co’ Veneziani,  abbia  lascialo 
scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo  gli  fu  resti- 
tuito. Leggonsi  nella  Storia  di  Marino  Sana- 
to (1)  e nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Du* 
Monte  (3)  i c.'ipìtoli  della  pare  suddetta. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV'  gli  Orsini, 
perché  sempre  aderenti  al  conte  Girolamo  Ria- 
rio,  sembravano  fra  quelle  illustri  famiglie  i 
Beniamini  del  papa  (3).  All’incontro  i Colon* 
nesi  erano  tenuti  d'occhio,  come  di  fede  so- 
spetta verso  il  pontefice,  siccome  emuli  anti- 
chi degli  Orsini.  Nel  di  39  di  maggio  (4)  graa 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Roma, 
uniti  col  conte  Girolamo,  conira  di  Lodovica 
Colonna  protonotaio.  Pare.!  lite  privata  fra  essi  ; 
ma  sì  venne  a scorgere  che  vi  avea  mano  an- 
che il  papa.  Fu  assediato  in  casa  sua  tl  pro- 
tonotaio:  presa  di  poi  la  casa,  fu  data  alle 
fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune  di  quei 
della  Vaile,  e quella  del  Cardinal  Colonna.  Re- 
stò dopo  una  battaglia  preso  lo  stesso  protono- 
taio, c fu  condnllo  a palazzo,  dove  più  volle 
aspramente  tormenUto,  ebbe  in  One  mozzo  il 
c.ipo.  Fu  (li  questo  un  gran  dire  per  Roma.  In- 
tanto  mandò  il  pontefice  a prendere  la  Cava 
ed  altre  terre  de' Colonnesi,  e fu  messo  l'sise- 
dio  a Marino,  che  non  potè  tener  forte,  con 
altre  militari  imprese  che  si  veggono  descritte 
nei  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Durava 
questa  guerr.! , e Roma  tutta  era  sossopra, 
quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  sì 
grave  malattia,  che  nel  di  13  d'agosto  troncò 
la  morte  il  filo  al  suo  pontificato  ed  alla  sua 
vita  (5).  Egli  era  malconcio  di  febbre,  e mal- 
trattato dalle  gotte:  tuttavia  comune  credenza 
fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l’arrivo  dei  ca- 
pitoli della  pare,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo; 
non  già  che  dispiacesse  a lui  la  pace,  ma  per- 
ché la  trovò  fatta  con  vergognose  comluiom 
per  la  lega,  che  superiore  di  forze  ai  Veoe- 
zi.!ni,  pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e contro  il 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima  s’erano 
esibiti  i V’encziani  di  farla  con  l((i«  ^d  ezian- 
dio con  condizioni  migliori;  nel  che  restò  poi 
burlato,  con  farla  sena.!  di  lui.  Delle  azioni 
di  questo  pontefice  molto  svantaggiosamente 
paria  l'infessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle 
memorie  in  Roma  (G),  che  gli  è obbligata  per 
molli  suoi  ornamenti;  e si  sarebbe  anche  per 
altre  sue  doli  c virtù  guadagnato  il  titolo  di 
buon  pontefice,  se  l’esorbitante  amore  de' suoi, 
e massimamente  del  conte  Girolamo  Riario  soo 
nipote  o figliuolo,  e il  bisogno  di  danaro  per 
far  guerra,  non  l'avessero  condotto  ad  azioni 
che  oscurarono  non  poco  la  memoria  di  lui,  e 
fecero  che  i buoni  sospirassero  dì  non  avere 
mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne 

(1)  Salolo  111.  di  Vfaraia  I.  az.  Rcr.  lisi. 

(a)  Do.Mool.  Corp.  Diplomai. 

(3)  Rayoaldui  Aaoat.  Etcì. 

i\)  lufe&sara  Diar.  P.  11.  I.  3.  R*r.  liil.,  Diar.  Rom- 
loo).  eod. 

(.'))  Raphael  Volalerr.  al  Jaeobai  Voblerr.  I.  z3.  Rcrom 
lUlicarom,  Ipfrii.  Diar.  ut  «up. 

(G)  FLl.,  Rjplijél  Volalcrr.)  Jacobos  Volairrr. 
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tennero  anche  de*  f>eg(»ìori.  Spirato  ch’egli  fu, 
insorsero  i honaani  centra  del  conte  Girolamo. 
Poscia  al  debito  tempo  congregati  nel  conclave 
i cardinali  (i),  elessero  papa  di  concorde  vo- 
Irrc,  nel  di  29  di  agosto,  Gian-Bnlista  Cibò, 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genove* 
se,  che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  Vili , 
personaggio  creduto  alieno  daU’umor  guerriero 
del  predecessore,  ed  inclinato  alla  pace , e di 
costomi  soavi  (o).  Suo  padre  era  stato  scnator 
di  Roma  a*  tempi  di  papa  Callisto  III.  Lo  stesso 
papa  Innocenzo,  prima  di  mettersi  nella  via 
ecclesiastica,  aveva  avuto  alcuni  figliuoli  che 
erano  tuttavia  viventi.  Nel  di  10  di  settembre 
fu  egli  con  lieta  solennità  coronato.  Intanto 
per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbat* 
tuli  Colonnesi  e Savelli.  Capranica,  Marino  ed 
altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub- 
bidienza. Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta, 
che  aillisse  di  molto  la  Lombardia,  in  questo 
anno  anche  il  flagello  della  carestia  e della 
peste  in  Venezia  ed  in  altre  città  (3),  di  modo 
tale  che  giorni  cattivi  furono  nominali  i pre- 
senti io  Italia. 


Anno  di  Cristo  i48').  Indizione  III. 
di  Ikkocckzo  vili  papa  2. 
di  Feubbigo  III  impet'adoì'e  34- 


Le  care  del  novello  sommo  pontefice  Inno- 
temo  Vili  furono  tosto  (4)  per  rintuzzare  l’or- 
goglio di  Baia/.ctto  iinpcrador  dc'Turcbi,  d.ille 
CUI  poderose  forze  veniva  minacciata  la  Sicilia 
el’ltalia  tutta.  Premurose  esortazioni  spedi  egli 
a lutti  i principi  e Comuni  non  solo  dcll’Ita- 
lis,  ma  anche  di  oltrainonte,  per  formare  una 
lf?a  sacra  conta-a  di  quegl’infedeli.  Tassò  an- 
cora quella  rata  di  danaro  che  dovea  cadaiin 
dessi  contribuire.  Andarono  tulle  queste  dili- 
genze fra  poco  in  un  fascio,  perché  insorsero 
delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli,  c il  pon- 
trflcc,  tenuto  dianzi  per  si  desideroso  della  pa- 
ce,  si  lasciò  intricare  nella  guerra.  Rarconta 
Ilftfessura  ^5)  che  nel  giugno  di  quest'anno  si 
nnovcllò  la  guerra  fra  i Colonnesi  e gli  Or- 
um  Delle  vicinanze  di  Ruma,  colla  presa  d’al- 
cune  castella,  e con  varj  combat liinenti  fra 
'luclle  due  nubili  c potenti  case  (6).  S’intcr- 
posc  il  papa  per  accunci.ir  quelle  differenze, 
* Tolle  in  sua  mano  Frascati  c Genazzano,  ed 
Aire  terre  occupate  da’  Colonnesi.  Ubbidirono 
•nfatti  i Colonnesi,  ma  non  già  gli  Orsini,  per- 
chè poco  si  fidavano  del  papa  inclinato  in  fa- 
^orc  de’ nemici;  c però,  al  rovescio  del  pre- 
ndente pontificato,  I nnucenzo  si  dichiarò  per 
' boloonesi , c caddero  gli  Orsini  dalla  gra- 
di  lui.  Picciolo  nondimeno  furono  queste 
righe  in  paragon  dell’altra  suscitata  da  Fcr- 
*Mndo  re  di  Napoli.  Tornalo  dalla  guerra  di 


(0  Rayaaldus  Annal.  Eccl. 

(2)  Sanalo  Ivtotia  di  Vcn.  t.  7.2.  Rcram  llal.,  lafcASura 
P.  «I.  I.  3.  Rcr.  11.11. 

(0  Annales  Plac.  I.  20.  Ber.  llal. 
f|)  llayialdus  Annal.  Eccl. 

(^)li>f.»ura  P.  II.  1.3.  Rer.  llaL 
(*^l  Anouynios  l)ur.  Ilomao.  toni.  eod. 

MiJRAToni  V.  IV. 


1 Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primo- 
genito, siccome  uomo  che  per  la  sua  crudeltà 
c lussuria  si  ficca  universalmente  odiare,  volle 
col  padre,  per  voglia  d’accumular  tesori,  im- 
porre nuove  gravezze  ai  baroni  del  regno  (i). 
S’era  anche  più  volle  lasciato  scappar  di  bocca 
delle  minaccio  conira  d’essi.  Cominciarono  que- 
sti a ricalcitrare,  c a formare  dei  trattati  per, 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu 
il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Calabria  a Ci- 
vità  di  Chicli,  quivi  fece  prigione  il  conte  di 
Montorio  nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno, 
e mandollo  coTigliuoli  prigione  a Napoli.  Scri- 
vono altri , che  questi  chiamato  a Napoli , fu 
caccialo  in  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne 
ai  figliuoli  del  duca  d’Ascoli , conte  di  Nola. 
Allora  si  ribellarono  i principi  d’Altamura  c dì 
Bisignano,  i conti  di  Tursi,  Ugento,  Lauria, 
Melilo,  e quasi  tulli  gli  altri  baroni  del  re- 
gno, c portarono  le  loro  doglianze  a papa  In- 
nocenzo contra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si 
sentiva  alterato  contra  di  Ferdinando,  perchè 
il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  ante- 
cessore fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  cbi- 
nca  (indulgenza  eh’  egli  non  voleva  sofferire), 
abbracciò  tosto  questa  occasione  per  procedere 
contra  di  Ferdinando  c per  citarlo  a Roma.  Il 
re  mandò  colà  il  cardin.'il  Giovanni  suo  figliuolo 
per  dedurre  le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  di 
17  di  ottobre  fini  di  vivere  in  Roma,  c fu  cre- 
duto, secondo  l’Infcssnra  (2),  per  veleno  da- 
togli un  mese  prima  in  Salerno  da  Antonello 
Sanseveriuo,  principe  di  quella  città.  Secondo 
altri  migliori  storici  (3),  non  fu  il  Cardinal  Gio- 
vanni, ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  ebo 
andò  a Salerno  , c vi  fu  por  qualche  tempo 
ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa  voce,  scrisse 
il  medesimo  Infessura  clic  il  re  fece  .tagliare 
il  capo  al  conte  di  Montorio  già  imprigionato; 
ma  egli  stesso  di  poi  cel  dà  vivente;  ed  ab- 
biamo anche  dalla  Storia  Napoletana  che  egli 
fu  liberato:  il  che  vicn  coufermalo  dal  Rinal- 
di (4)>  Fuor  di  dubbio  è intanto  che  tulli  i 
baroni,  a riserva  del  conte  di  Fondi,  del  duca 
di  Melfi  e del  principe  di  Taranto,  scoperta- 
mente presero  l'armi  contra  del  re  Ferdinan- 
do (5).  Egli  per  pacificarsi  sì  portò  in  persona 
nel  di  IO  di  settembre  ad  un  luogo  dove  la 
m.iggior  parte  d’essi  era  rannata;  nè  vi  fu  cosa 
chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebbe  effetto  alcuno  l’abboccamento,  perché 
que’  signori  non  sapeano  fidarsi  d’un  principe 
il  quale  in  addietro  aveva  assai  dato  a cono- 
scere quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e la 
frode,  c che  nulla  gli  costava  il  tradire  sotto 
j la  parola.  Ribellossi  anche  a Ferdinando  nel 
i mese  d’ottobre  la  ricca  città  dell’Aquila,  e ri- 
j corse  alla  proteziooe  del  pontefice,  offerendo- 
I gli  il  dominio  della  loro  città,  nè  ebbe  papa 
Innocenzo  difilcultà  d’ accettarlo.  Si  veggono 

(l)  Sommonle  Isl.  di  Napoli. 

(2)  iufcMura  Piar.  P.  li.  I.  3.  Rfr.  llal. 

(3)  Anouymua  Piar.  Rom.  tore.  cod. 

(4)  Raynaldus  Annal.  Etri. 

I (3)  Suiujuout*  Itt.  di  Napoli.  . 
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ancora  monete  dell’Aquila  stessa  colla  testa  di 
esso  pontefice.  Di  qui  venne  aperta  guerra  fra 
Innocenzo  e Ferdinando. 

A questo  ballo  immantenente  trassero,  mossi 
da  Ferdinando , i Fiorentini  e Gian*GaIeazzo 
duca  di  Milano,  ossia  piuttosto  Lodovico  il 
Moro,  come  suoi  collegati.  Passarono  anche  nel 
suo  partito  gli  Orsini  (i  ).  I Veneziani  e i Ge- 
novesi si  accostarono  al  papa , e i primi  per- 
misero che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
ai  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere,  o 
sia  di  generale  delie  armi  della  Chiesa.  Menò 
egli  con  seco  seicento  uomini  d’armi  (2).  E 
siccome  i Veneziani  spedirono  cinquecento  ca- 
valli e due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  cosi 
i Fiorentini  e Lodovico  Sforza  inviarono,  ma 
ben  lentamente,  la  loro  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria 
còn  un  picciolo  esercito  in  Campagna  di  Ro- 
ma, e cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Ro- 
ma stessa.  Era  guerra  fra  il  re  e i baroni  di 
Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  si 
trovò  piena  di  spaventi  e d’interni  tumulti, 
abbondando  chi  disapprovava  l’impegno  preso 
dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  Sanse- 
verino  colle  sue  genti  , respirarono  i Romani. 
Narra  il  Summontc  (3)  che  su  quel  di  Velie- 
tri  segui  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra 
Alfonso  duca  di  Calabria  c il  Sanseverino,  colla 
rotta  totale  del  primo  , ed  essere  poi  morto 
pochi  di  dopo  Roberto  Sanseverino,  e fatti  tre 
versi  in  onor  suo,  cioè  : 

Roberto  io  son  che  venni,  vidi  e vinsi,  ec. 

Ma  il  Sumraonte,  scrittore  spesse  volte  poco 
accurato,  non  ci  ha  data  una  storia  degna  della 
nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese 
egli  abbaglio  confondendo  Roberto  Malatesta  e 
la  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all’anno  i483, 
con  Roberto  Sanseverino.  Ninna  impresa  che 
meriti  particolar  memoria,  fece,  ch’io  sappia,  * 
il  Sanseverino,  fuorché  l’avere  ricuperato  il 
ponte  a Lamentana,  dove  Fracasso  suo  figliuolo 
fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spingardello 
che  gli  portò  via  molti  denti , e il  fece  stare 
in  pericolo  della  vita,  lo  taccio  il  resto,  per- 
chè l’istituto  mio  non  porta  di  pascere  il  let- 
tore col  racconto  di  sole  scorrerie,  saccheggi 
e battagliole.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza 
il  Moro  (4)  che  credea  sé  stesso  la  più  gran 
testa  deiruniverso,  e tutto  di  pensava  ad  aprirsi 
la  strada  a divenir  duca  di  Milano,  col  veleno 
•i  liberò  dal  conte  Pietro  del  Verme  e gli  tolse 
tutte  le  sue  terre  e castella  ; mancò  di  fede  ai 
cittadini  che  avevano  prestati  danari  per  la 
guerra;  suscitò  discordia  fra  i fratelli  Vitaliano 
e Giovanni  conti  Borromei.  Nella  notte  del  di 
4 venendo  il  di  5 di  novembre  dell’anno  pre- 
sente (5)  mancò  di  vita  Giovanni  Moccuigo 

(1)  Ammirati  Isl.  di  Fir. 

(2)  Cono  Iti.  di  Milano. 

(ì;  Sommonle  Ut.  di  Napoli. 

(4)  Colio  Iti.  di  Milano. 

(5)  Stnnlo  Iti.  di  Vrn.  I.  23.  R«r.  lUl. 


doge  di  Venezia,  a cui  fu  sostituito  Marco 
Barbarigo.  La  peste  che  facea  grande  strage  in 
Venezia,  quella  fu  che  rapi  dal  mondo  il  me- 
desimo doge  Mocenigo.  ^ 

Anno  di  Cbisto  i48R.  Indizione  ly. 
di  InKOCBazo  Vili  papa  3. 
di  Fedbeico  111  imperadore  33. 

Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III 
imperadore  Austriaco,  ma  senza  frutto,  per  far 
dichiarare  re  de’  Romani  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo (1).  Nel  di  16  di  febbraio  dell’anno 
presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento,  con 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  promosso 
a quella  dignità,  continuata  poi  fino  a’  di  nostri 
nell’augustissima  casa  d’Austria.  Andò  ancora 
nei  primi  sei  mesi  di  questo  anno  (2)  conti- 
nuando la  guerra  nei  contorni  di  Roma  con 
gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò  trattan- 
do di  pace  (3).  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Aragona  e di  Sicilia  per  mezzo  d’  alcuni  suoi 
deputati , e 1’  accorto  Lorenzo  de’  Medici  per 
altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  con  indo- 
rargli si  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine 
inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poro  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il 
Moro.  Trovavasi  papa  Innocenzo  Vili  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  da’ suoi 
collegati,  ingannato  da  tutti,  e con  Roma  piena 
di  tradimenti,  di  sconcerti  e di  timori;  in 
guisa  tale,  che  nel  dì  21  di  gennaio,  per  voce 
sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  in  quella 
città,  mirabii  fu  lo  scompiglio  di  tutti  i cit- 
tadini. Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando 
che  si  mettesse  fine  a tal  briga,  al  sapere  che 
il  papa  avea  commosso  Carlo  V’III  re  di  Fran- 
cia a spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena 
con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di 
Napoli , dove  egli  si  poteva  promettere  mollo 
del  partito  Angioino.  Inoltre  andava  piuttosto 
crescendo  che  scemando  la  rìbcllion  de*  baro- 
ni. Se  riusciva  a Ferdinando  di  placare  il  papa, 
e d’indurlo  a staccarsi  da’suoi  ribelli,  non  sa- 
rrbbono  poi  mancate  maniere  a lui  di  fare 
vendetta , c di  tagliare  i papaveri  del  regno 
suo.  Cosi  appunto  avvenne.  Lasciosti  il  ponte- 
fice menare  all’accordo  ; niuna  dilHcultà  ebbe 
Ferdinando  ad  accordar  qualunque  condizione 
gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena 
remissione  delle  offese  ai  baroni,  disobbligan- 
doli anche  dal  venire  a Napoli,  e diede  per 
sigurtà  di  questo  suo  perdono  il  suddetto  Fer- 
dinando re  d’Aragona,  il  duca  di  Milano  e Lo- 
renzo de’  Medici.  Promise  di  pagare  1’  annuo 
censo  del  regno  di  Napoli,  come  si  facea  nei 
passali  tempi,  con  altre  belle  promesse,  ch’e- 
gli in  suo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi 
eseguire.  Pertanto  nel  di  1 1 d’agosto  fu  sotto- 
scritta  la  pace  : pace  non  comunicata  ai  car- 

(1)  TrilbetnÌM,  Nancleros,  Laagios  et  tlii. 
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dittali,  e dalla  maggior  parte  di  loro  disappro- 
Tala(i),  e aoprattutto  dal  cardinale  Bahia 
Franmc,  il  quale  un  di  trallandoarne  in  con- 
dttoro,  ri  ai  oppoac  forte;  c perché  Kodrigo 
Borgia  cardinale,  che  fu  poi  papa  Alesaan^^ 
dro  VI,  il  tratti  da  ubbriacone  , egli  atra- 
p«u&  il  Borgia  con  assai  ignominiose  ingiurie, 
di  modo  che  furono  ricini  a metterai  le  mani 
addosko  ; tanto  era  allora  disordinato  quel  ai 
Tenrrabil  collegio. 

Fitta  che  fu  la  pace,  licensiò  il  ponteBce 
h »ue  genti  d'arme;  e mandarono  i baroni 
del  regno  per  metzo  de'  lor  procuratori  a giu- 
rir  fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  egli  non  tardò 
sdogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè 
venir  nelle  roani.  Imperocché  nel  di  i3  d'a* 
gtwio  (it)  fece  proditoriamente  prendere  Fran- 
meo  Coppola  conte  di  Sarno , Antonello  di 
Averti  con  due  suoi  Gglinoli  conti  di  Carinola 
e Folicatlro,  Anello  d'Arcamone  conte  di  Bo- 
rello  ed  altri  suoi  cortigiani  ; e fattili  procea- 
ure,  inputando  loro  che  areaaero  avute  intel- 
l>Crote  co'  nemici , ad  alcuni  fece  mozzare  il 
capo,  a tutti  gli  altri  tolse  roba  e feudi  di 
loiBtDo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il 
roiile  di  Morconc  e Fabrizio  Spinello.  Dovea 
Kcondo  i patti  restare  in  libertà  la  città  del- 
rAqiiila  (3).  Nel  di  lu  d’ ottobre  v'entrò  il 
conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca  di 
Csisbrìa , ed  ucciso  l'arcidiacono  che  ivi  era 
pri  papa  con  promessa  d*  essere  creato  cardi- 
fece  tornare  quella  città  all’  ubbidienza 
tti  con  che  restò  maggiormente  deluso  il 
poDleCee.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò 
nsl  pagalo  (4);  perche  venendo  colle  sue  genti 
darmi  verso  il  Veoeziauo,  ed  inseguito  dal 
«lori  di  Calabria  , allorché  fu  sul  Bolognese  , 
fu  forzalo  a fuggirsene  con  soli  cento  cavalli, 
c il  resto  di  sua  gente  andò  disperso.  Aveva 
il  pontefice  conchiusa  pace  ancora  fra  i Ge- 
i<ovpsi  e i Fiorentini  (5),  con  obbligare  i pri- 
■'i  z cedere  Pietra  Santa  ai  Fiorentini  che 
l’ avevano  presa  , e i Fiorentini  a cedere  Sar* 
una  e Sarzaoello  ai  Genovesi.  Ma  ì Fioreo- 
bai,  ai  quali  era  stata  tolta  Sarzana,  seppero 
bea  trovar  de'  pretesti  per  non  effettuar  que- 
accordo,  perché  parca  loro  non  difficile  il 
t>pif;liar  Sarzana,  siccome  vedremo  fallo  nel- 
I *nnp  seguente.  Talmente  in  questi  tempi 
ffehbe  il  furor  della  peste  io  Milano  (6),  che, 
per  attestato  del  Corio,  più  di  cinquanta  mila 
persone  ne  rimasero  estinte  in  quella  città  sino 
*1  fine  di  luglio.  Inoltre  gli  Svizzeri  ostilmente 
mirati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero, 
durò  il  governo  dì  Marco  Barbarigo  doge 
Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'al- 
fe*  Vita  nel  dì  i4  d’agosto  (7).  In  luogo  suo 

(»)  Ishuirs  Diir.  P.  II.  I.  3.  R«.  lUl. 

h)  l*t.  Napol.  I.  a3.  Rer,  lUl. 

(I)  Di^r.  Hom.  Part.  il.  Rcr.  lUl.,  lolcuara  Disr. 
*•••  rod. 

Coria  Kl,  di  Milsoo. 

(5)  litofia  di  Fitensc,  GiaslÌBisai  Isletia  4i 

Cori®  1,1.  di  M.Um. 

(;}  2ÌMsto  1»L  Vca.  t.  aa.  Ret.  lisi. 


fu  poscia  eletto  Agostino  Barbarigo  tuo  fra- 
tello. Similmente  Boccolino  cittadino  privato 
d’Osimo  ribellò  nell'anno  presente  quella  città 
al  papa  (1),  e si  diede  a fortificarla.  Fu  spe- 
dito colle  milizie  pontifizie  colà  il  cardinale 
Giuliano  dalla  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giu- 
lio II.  Questi  vi  mise  il  campo,  e la  tenne  aa* 
aediata  per  più  mesi. 

Anno  di  CaisTO  14B7.  indizione 
di  lazoctz/.o  V^III  popo  4* 
di  Fiotaico  III  imperadore  36» 

Persisteva  Boccolino  uiurpator  d’Osimo  nella 
sua  ribellione,  e durava  l'assedio  posto  a quella 
città  dal.  Cardinal  dalla  Rovere.  Per  quanto  fa- 
cesse il  papa  a fin  di  ridurre  costui  all'  ubbi- 
dienza con  intenzione  di  perdonargli,  non  potè 
mai  smuoverlo  (3).  Anzi  questo  mal  uomo  piut- 
tosto che  restituire  al  pontefice  la  città,  fu 
detto  che  avea  spedito  a Baiazelto  imperador 
de'  Turchi,  cd  essere  stato  in  accordo  con  lui 
di  consegnargli  Osiroo.  Ora  fu  interposto  dal 
papa  Lorenzo  de*  Medici , il  quale  si  destra- 
mente maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse  a 
cedere  quella  città  collo  sborso  d’alcune  mi- 
gliaia di  ducati  d'oro  (3).  E chiamatolo  a Fi- 
renze, gli  usò  di  molte  finezze,  con  inviarlo 
poi  per  sua  magsior  sicurezza  a Milano.  La 
sicurezza  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  im- 
piccar per  la  gola.  Mosse  in  questo  anno  (4) 
guerra  ai  Veneziani  Sigismondo  duca  d'Austria. 
L’esercito  suo  venuto  addosso  a Rovereto,  terra 
allora  de*  Veneziani,  se  nc  impadronì.  Costrìnse 
anche  la  rocca  a rendersi,  e vi  restò  prigione 
Niccolò  de'  Priuli,  ivi  podestà  per  la  repub- 
blica. Furono  inviati  Roberto  San  Severino  e 
Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  loro 
genti  per  opporsi  ai  Tedeschi.  Trovò  il  San- 
Severìno  abbandonato  Rovereto  (5);  e Tenuto 
alle  mani  coi  nemici  nel  di  tre  di  luglio;  ebbe 
la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Ma- 
ria suo  figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  vide 
rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti  ve- 
nuti da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull'Adige, 
con  disegno  d'andar  a mettere  l'assedio  a Tren- 
to. Ma  passale  che  furono  nel  di  9 di  agosto 
disordinatamente  te  sue  genti,  ecco  i Tedeschi 
arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed  attac- 
car la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  comballimen- 
to,  ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  soprag- 
gtuosero  mille  Tedeschi,  già  posti  in  aguato, 
che  urlarono  sì  fieramente  le  schiere  de*  Ve- 
ncziioi,  che  le  mìsero  in  rotta.  Parte  fu  uc- 
cisa, parte  si  annegò  fuggendo  nell’Adige,  es- 
sendosi per  la  troppa  folla  rotto  e sommerso 
il  ponte.  Roberto  San-Severino  combattendo 
valorosamente,  e trafitto  da  più  colpi,  lasciò 
ivi  il  vita.  Trovato  il  tuo  corpo,  pomposamente 

(1)  Uhsavrs  Diir.  P.  II.  I.  3.  Krr.  lUl. 

(a)  SiRSlo  lu.  4i  Veaetii  I.  aa.  Rcr.  llal. 

(3)  RijbiMoì  AbbiI.  EccI. 

( |)  N»«ler«i,  LiDgiui,  SibellìcBS  el  aiii. 

(5>  Cerio  lu.  4i  MiIibo,  UfiMtrs  Oiir.  P,  11.  tosi.  3. 
Rer.  lui. 


Dr- 


a36  ANNALI 

gli  III  data  sepoltura  in  Trento , e per  cura 
poi  de' suoi  ligliuoli  fu  condutto  a Milano. 
Questa  disavventura  servi  di  stimolo  ai  saggi 
Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d'Àu* 
strìa.  I capitoli  d'essa,  sottoscritti  nel  di  i3 
di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto  (i). 

Tolta  fit  negli  anni  .addictrn  la  città  di  Sar> 
zana  ai  Fiorentini,  a'  quali  riusri  di  tener  forte 
Sarzanello,  rocca  fabbricata  da  Caslruccio,  c 
ebe  servi  ne' tempi  addietro  a tenere  in  freno 
la  città  medesima  (a).  Non  aveano  essi  Fioren* 
tini  mai  dismesso  il  pensiero  di  ricuperar  quel» 
la  città;  e giacché  faceano  preparamenti  per 
questo,  i Genovesi  li  prevennero  colt'inviar  le 
loro  soldatesche  alFassedio  di  Sarzanello  sotto 
Il  comando  di  Gian^Luigi  del  Fiesco.  Ebbe  or- 
dine Niccoli  Orsino  conte  di  Pitigliano  e ge- 
nerale de'  Fiorentini  di  soccorrere  quella  roc- 
ca. Fu  cosi  ben  condotta  Timpresa  nel  dì  i5 
d’aprile,  che  non  solamente  furono  obbligati  i 
Genovesi  a sciogliere  qurll'assrdio,  ina  fu  an- 
che sconfitto  Tcsercito  loro  dal  conte,  con  re- 
starvi Ipriglonierc  lo  stesso  Fiesco,  ed  Orlan- 
dino suo  nipote  figliuolo  d' Obietto.  Ciò  fatto, 
l'armata  Fiorentina  si  strinse  intorno  a Sar- 
zana,  e ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  già  si 
preparava  a dare  un  generale  assalto,  quando 
gii  assediali,  per  prevenire  l'imminente  perì- 
colo , nel  dì  di  giugno  esposero  bandiera 
bianca  e capitolarono  la  resa.  Per  la  ricupe- 
razione di  quella  città,  somma  fu  la  consola- 
zione de' Fiorentini , e non  minore  la  gloria 
di  Lorenzo  de*  Medici,  perche  in  persona  as- 
siste a quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Ge- 
nova una  tale  disavventura,  e il  timore  che  i 
Fiorentini  pensassero  a maggiori  progressi,  fu- 
rono cagione  (3)  che  Paolo  Fregoso  cardinale 
e doge  di  quella  città  prese  la  risoluzione  dì 
rimettere  Genova  sotto  i'aUo  dominio  del  duca 
di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ot- 
tenutone il  consenso  dai  primarj  cittadini,  e 
mandato  a tratlaroo  a Milano  con  Lodovico 
Sforza,  restò  bentosto  il  Fregoso  consolato. 
Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del 
duca  Gian-Galeazzo,  i Fiorentini  non  pensarono 
da  U innanzi  a molestare  il  Genovesato.  Mag- 
giormente io  quest'anno  si  diede  a conoscere 
la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  (4): 
cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a per- 
seguitare i baroni  del  suo  regno,  c a negare 
il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di 
Napoli.  Nel  di  io  di  giugno  fece  egli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo,  principe  d'Altaniiira, 
Girolamo  San-Sevcrino  principe  dì  Bisignano, 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardò,  i conti  di  Lauria,  d’Cgento,  di  Melito, 
cd  altri  signori  (5).  Mandò  papa  Innocenzo  Vili 
il  vescovo  di  Cesena  a Napoli  a dolersi  dì  tanta 
perfidia.  11  re  sbrigò  il  nunzio  con  podio  pa- 

(1)  Sanato  Ist.  Vco.  I.  aa.  Ber.  Ital. 

(2)  Ammiiali  Ut.  di  Fir. 

(3)  Cono  Iti.  di  Milano. 

(f)  Ut.  Nai>.  1.  a3.  Rrr.  lisi. 

^5)  Infesisrs  Dior.  P.  11.  !•  3.  Bei.  ItaL 
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role,  e meno  rispetto  di  chi  l'inviava.  Il  buon 
pontefice,  che  amava  la  pace,  oc  voleva  im- 
brogliare l’Italia  in  una  nuova  guerra,  non 
passò  oltre  a più  gravi  risentimenti;  e intanto, 
per  attestalo  del  Summontc  (i),  il  crudelissi- 
mo re  con  diversità  di  morti  levò  di  vita  lotti 
quegl’ infelici  baroni,  a’ quali  aggiunse  ancora 
Marino  Marrano  duca  di  Sesta.  Si  credette 
poscia  di  potere  giostìficare  negli  occhi  del 
mondo  tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe 
i loro  processi,  e mandarli  a tutte  le  corti, 
quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  ai  prorrssi 
d’un  re  che  non  area  fede,  e non  fosse  mani- 
festa cosa  l' aver  egli  contravvenuto  agli  arti- 
coli della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  para 
sempre  in  questo  mondo,  c sono  occulti  i giu- 
dizi suoi.  Ma  se  c mai  permesso  d’ interpre- 
tarli, è allora  che  si  tratta  del  gastigo  della 
crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e tutta  la  sua  pro- 
sapia del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdo- 
nare. Essendo  in  questi  medesimi  tempi  insorte 
liti  fra  Carlo  duca  di  Savoia  {^),  quest’ultimo 
restò  spogliato  di  tutti  i suoi  Stali.  S’interpose 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  c procurò  che  que- 
gli Stali  fossero  depositali  in  terza  mano,  fin- 
ché si  conoscesse  quel  che  esigesse  la  giusti- 
zia. Non  era  meii  degli  altri  pontefici  di  quei 
tempi  desideroso  Innocenzo  d’ingrandire  Fran- 
ceschelto  Cibò  suo  figliuolo:  e però  gli  pro- 
curò in  quest'anno  Taccasamento  con  Madda- 
lena figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici,  e nipote 
di  Virginio  Orsino:  pel  qual  parentado  gli  Or- 
sini non  solo  rientrarono  in  gr.izia  del  ponte- 
fice, ma  diventarono  de'  suoi  principali  con- 
fidenti. 

jénno  di  Cristo  i48S.  ìndìzxone  VI» 
di  IiUfocEZzo  Vili  papa  5. 
dì  FzDaaico  IH  intperadore  37. 

Le  novità  della  Bomagna  quelle  sono  che 
somministrano  argomento  alla  storia  di  questo 
anno.  Signore  di  Forlì  e d' Imola  era  il  conte 
Girolamo  Biario,  già  da  noi  veduto  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  ed  arbitro  della  corte  romana 
sotto  quel  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  cd  or- 
namenti (3).  Contiittociò  co’ malvagi  suoi  co- 
itumi  si  era  tirato  addosso  1’  odio  della  mag. 
gior  parte  de’ cittadini  di  Forlì.  Però  formata 
centra  di  lui  una  congiura,  nel  di  i5  d’aprile 
(l’infcssura  (4)  dice  nel  di  7,  e la  Cronica  di 
Siena  (5)  nel  di  i4,  cosi  par  che  fosse,  as- 
serendolo anche  una  Cronica  di  Bologna)  (fi), 
fu  da  molti,  e spezialinenle  da  alcuni  mag- 
giormente hcoeficati  da  lui,  ucciso,  ignominio- 
samente  strascinato  il  suo  cadavero  , e presa 

(1)  SamtnoQic  Ist.  dì  Napoli. 

(2)  Goirbrooi  Hisl.  de  la  Maisoo  de  SiToye. 

(3)  Jacobos  Pbiiippoi  Bergom.  iiist. 

(4)  teressma  Diar.  P.  II.  t.  3.  Ber.  lUL 

(5)  AIlfgitlli  Diar.  Saaese  (.  al.  Ber.  llal. 

(6)  Cronica  di  Botogos  MS.  oells  Ltbrrria  Estnuoc 
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Cattcrìna  Sfona,  sorella  del  doca  di  Milano  e 
moglie  sua,  co*  suoi  figliuoli.  S*  iropadronirono 
i congiurali  della  città  , ma  non  della  rocca. 
Era  Cattcrìna  donna  d*  animo  grande  e sa- 
gace. Minacciata  di  morte,  se  non  facea  ren- 
dere la  fortezza  , ottenne  dì  potervi  entrare 
per  indurre  quel  castellano  alla  rosa.  Ma  en- 
trata, virilmente  cominciò,  alzate  le  bandiere 
del  duca  di  Milano,  a far  guerra  alla  città, 
lDÌn.icciando  agli  uccisori  del  marito  l’ultimo 
eccidio,  se  offesi  avessero  i suoi  figliuoli,  stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo 
la  suddetta  Cronica  Bolognese  , composta  da 
autore  contemporaneo,  allora  fu,  che  presen- 
tatisi i malfattori  alle  mura  della  rocca,  c pre- 
parate le  forche  , mostrarono  di  voler  irapie- 
care  ì di  lei  figliuoli,  s’clla  non  si  arrendeva. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina,  che  se 
avessero  fatti  perir  quei  figliuoli,  restavano  a 
lei  Jc  forme  per  fame  degli  altri;  e v’ ha  chi 
dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e non 
vera)  aver  ella  anche  alzata  la  gonna  per  chia- 
rirli che  dicea  la  verità-,  Non  eseguirono  il 
erudel  disegno  qiic*  micidiali  ; ed  intanto  ar- 
rivò sotto  Forli  Giovanni  Benlivoglio  con  più 
di  tre  mila  cavalli  c fanti  ; c da  li  a non  molto 
giunse  ancora  un  altro  rinforzo  di  soldatesche 
spedite  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il 
comando  di  Gian*Galeazzo  Sansevertno.  Stretti 
così  da  ogni  lato  i cittadini,  nè  vedendo  com- 
parire i soccorsi  che  speravano  dal  papa,  di- 
mandarono di  capitolare:  laonde  nel  di  di 
aprile  fu  riconosciuto  c proclamalo  signore  di 
Forlì  Ottaviano  Riario  primogenito  deiracriso 
conte  Girolamo  (1).  Fu  creduto  da  alcuni  che 
si  facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre 
a Franceschetto  Cibò  figliuolo  del  papa;  ma 
quando  ciò  fosse  stato  , altre  misure  avrebbe 
preso  il  papa,  affinché  T impresa  riuscisse  a 
tenore  de’  suoi  desiderj. 

Poco  stette  ad  udirsi  un’  altra  scena  in  Ro- 
magna. Nel  dì  3i  di  maggio  essendo  andato 
Galeotto  de’ Manfredi  signor  di  Faenz.i  a visi- 
tare in  sua  camera  Francesca  soa  moglie,  fi- 
gliuola di  Giovanni  Benlivoglio,  che  era  o fin- 
geva d’essere  inferma,  restò  quivi  ucciso,  con 
persuasione  universale  che  ciò  seguisse  per  or- 
dine della  stessa  moglie,  da  cui  era  fieramente 
a cagione  di  alcuni  di  lui  amorazzi  odiato.  Fu 
in  armi  la  citta , e prestamente  corse  colà  il 
Bcntivoglio  eoo  alcune  genti  d’armi  per  pro- 
curar di  quetare  il  rumore,  c di  assicurare  il 
dominio  ad  Àstorrc  figliuolo  dell’ ucciso  e ni- 
pote suo.  Ma  i Fiorentini,  siccome  coloro  che 
sospettavano  fatto  quel  colpo  dal  Benlivoglio 
con  disegno  di  usurpar  quella  città  (il  che  non 
c credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
socccssione) , o pure  per  timore  che  il  dura 
di  Milano  vi*  mettesse  ì piedi  , attizzarono  i 
villani  di  Val  di  Lamonc  e il  popolo  , con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  c complice 
«lei  delitto  il  Benlivoglio.  Fecesi  pertanto  una 
generai  sollevazione  contri  di  lui,  in  guisa  tale, 
che  poco  mancò  clic  non  rimanesse  viUitna  del 

<|J  Sinato  ifet  di  Vco.  I,  22.  Rcr.  lUL 


loro  furore.  Restò  nondimeno  preso  e con- 
dotto a Modigliana  nelle  forze  de’  Fiorentini. 
Ma  perché  il  re  Ferdinando  c il  duca  di  Mi- 
lano parte  con  preghiere  c parte  con  minacce 
di  gnerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui 
liberazione  (1),  nel  di  i3  di  giugno  fu  rila- 
sciato, c nel  di  seguente  sano  c salvo  arrivò  a 
Bologna  ; dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di 
lui  prigionia  , che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnesi armali  corsero  a Castel  Bolognese  con 
disegno  di  far  guerra!  Faenza;  e l’avrebbono 
fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  provveduto 
alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella 
signoria  di  Faenza  Astorrc  de'  Manfredi,  in 
età  di  soli  tre  anrn.  Francesca  sua  madre  ebbe 
il  comiato,  e se  nc  ritornò  a Bologna. 

Parve  poco  a Lodovico  Sforza  la  dedizione 
fatta  nel  precedente  anno  dai  Genovesi  della 
loro  città  al  duca  Giao-Galcazzo  suo  nipote  (a). 
O sia  ch’egli  col  volere  di  più  , accendesse 
nuovo  fuoco  in  quella  città;  o pure  che  que- 
sto naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sem- 
pre inclinalo  alle  mutazioni  c alle  novità: 
certo  è che  nel  mese  d’  agosto  Obiolto  del 
Fiesco  entrò  con  gente  annata  in  Genova  , c 
di  poi  corse  a quel  rumore  anche  Batista  Frc- 
goso,  cadaun  di  essi  centra  del  Cardinal  Paolo 
Fregoso,  governatore  allora  della  città.  Si  ri- 
tirò il  cardinale  nel  Castelletto:  a questo  fu 
messo  l’assedio.  Era  grande  la  discordia  fra  i 
cittadini;  chi  inclinava  a darsi  al  redi  Fran- 
cia (e  fu  anche  spedito  per  questo  a lui),  chi 
al  duca  di  Milano,  c chi  a ripigliare  1’ antica 
libertà.  Dopo  molti  dibattimenti  essendosi  ac- 
cordati insieme  gli  Adorni  c i Fieschi,  c giunto 
colà  Gian-Francesco  Sanscvcrino  con  molle 
brigate  d’  armali,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  c privilegi  consueti  il  dominio 
di  Genova  a Gian-Galcazzo  duca  di  Milano. 
Spedirono  perciò  sul  fine  d’ollobre  sedici  aiu- 
basciadori  a Milano,  a’  quali  fu  data  l’udienza 
nel  giorno  creduto  propizio  secondo  V ora 
astrologica:  ché  di  queste  pazze  fantasie  era 
atlcnlissimo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro, 
cd  altri  non  pochi  infatuali  di  quel  secolo  e 
de’  precedenti.  Al  cardinale  Fregoso  fu  pro- 
messa una  pensione  annua  di  sci  mila  ducati, 
c cedette  il  Castelletto.  Agostino  Adorno  per 
dicci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a nome 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Inno- 
cenzo Vili  da  Pietro  d’Aubusson,  gran  ma- 
stro de*  cavalieri  oggidì  chiamati  di  Malta , 
y.cm  o sia  Zizim  fratello  di  BaìazcLlo  impera- 
dor  dc’Turclii  (3) , il  quale  era  negli  anni 
addietro  caduto  prigione  nelle  mani  de*  cava- 
lieri suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine 
dì  novembre  (4)  una  gran  congiura  contro  la 
vita  di  Giovanni  de’  Bcnlivoglt  c de’ suoi  fi- 
gliuoli. Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  a molti, 
che  non  poterono  fuggire. 

(I)  CrAntcs  MS.  di  Bologna. 

(3)  Cono  lit.  di  Milano,  Cfiu>tinianì  liloria  di  Gcoots. 

(3>  Ssiiiito  l»lotia  di  Vea.  (.  23.  Hcr.  lui. 

(^)  Clonica  di  Fcrtars  t.  a),  iter.  lUl.,  Cronica  M3. 
di  Bologna. 
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Anno  di  CaitTo  i4B9«  IruUtìone  yil, 
di  IiiicocBirio  Vili  papa  6. 
di  FcDEftiGO  IJI  imperadof'e  38. 

Nel  dì  )3  di  marzo  delFanoo  presente  fece 
la  sua  mirala  in  Roma  Zem  o sia  Zizim,  fra» 
tello  del  Sultano  Baiazetto.  ed  uomo  di  gran 
credilo  fra  i Turchi  (t).  Gran  gelosia  di  co» 
atui  avea  esso  Buiazetto  , per  timore  eh'  egli 
tornasse  no  di  a disputargli  l'imperio,  ben  sa* 
pendo  che  non  gli  mancata  numeroso  parlilo 
Ira  i Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili 
clic  costui  fosse  ricevuto  con  distinto  onore, 
e gli  mandò  incontro  Franceschetto  Cibò  suo 
figliuolo  con  assai  cortigiani.  Nel  di  seguente 
fu  condotto  al  sacro  concistoro  ; e per  quanto 
egli  fosse  stato  ben  ammaestrato  delle  genu- 
flessioni che  dovrà  fare  al  papa,  e di  andare 
a baciargli  il  piede  , costui , senza  voler  nep* 
pure  piegare  il  c.ipo,  se  n*  andò  ritto  ritto  al 
trono  ponlifìzio,  ed  unicamente  baciò  in  una 
spalla  il  ponlclìcc.  Gli  fu  poi  assegnato  un 
quarto  nel  palazzo  apostolico,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovavasi  allora  in  Roma  l'ambascia- 
tore del  Sultano  d’Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  Turco  Baiazelto.  Fece  costui  grandi  istanze 
ed  incredibili  offerte  e promesse  al  papa,  se 
voleva  dargli  Zizim,  per  metterlo  alla  testa  di 
un'armata  conira  d'esso  Baiazelto;  ma  per 
motivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece  poco 
appresso  il  pontefice  una  promozione  di  car- 
dinali, con  alzare  a tal  dignità  il  gran  maestro 
di  Rodi  in  ricompensa  del  prìncipe  turco  a 
lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora  fu  al- 
lora crealo  canlinalc  Giovanni  de*  Medici,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  ancorché  fosse  in  età  di 
soli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu  poi 
papa  Leone  X.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando 
tuttavia  si  burlava  del  papa,  senza  voler  pa- 
gare il  censo  pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e 
per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e niun  efT«'Uo 
facendo  le  censure,  arrivò  a privarlo  del  re- 
gno nel  di  11  dì  settembre.  Ferdìnsndo  ap- 
pellò al  futuro  concilio.  Fecesi  poi  prepara- 
mento di  guerra  dall' una  parte  e dall'altra; 
ma  il  pontefice,  aroator  della  pace,  non  bra- 
mò, o pur  non  osò  dì  proceder  oltre  ; e per- 
ciò durò  il  sereno , benché  frammezzato  da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma  che  nel  re- 
gno di  Napoli.  Gran  tempo  era  corso  da  che 
se,;uirono  gli  sponsali  fra  il  giovinetto  Gian- 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  , ed  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  duca  dì  Calabria  , primo- 
genito del  re  Ferdinando  (i)  : solamente  tiel- 
1'  anno  presente  si  effettuò  quel  matrimonio. 
Venne  per  mare  a Genova  questa  principessa, 
e colà  sbarcò  nel  dì  17  di  febbraio.  Giunse 
poscia  a Milano;  ma  senza  pompa  si  celebra- 
rono quelle  nozze,  perchè  tre  mesi  prima  era 
mancata  di  vita  la  madre  della  sposa.  Con  , 

(1)  Itfeuirs  Diar.  P.  li.  I.  3.  Rer.  lUl.,  Dìar.  Bob. 
lem.  eri. 

ta^  CeiM  lalecis  di  MiUss.  | 


questo  maritaggio  universalmente  ai  sarà  cre^ 
duto  assicurato  lo  Stato  al  duca  Gian-Galeazzo, 
e Lodovico  il  Moro  premuroso  per  lì  di  lui 
vantaggi.  Non  passò  molto  che  ben  diverso  do- 
vette essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varj  pretesti,  e con  ingannare  lo  stesso 
duebino,  s'impadronì  Lodovico  del  castello 
di  Milano  e di  Trezzo,  e d'ogoi  altra  fortezza 
di  quel  dominio,  levandone  gli  uffiziali  vec- 
chi e fedeli  al  duca,  mettendovene  degli  altri 
di  sua  confidenza,  c mutando  i presidj  a suo 
piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglior 
bene  e sicurezza  del  nipote.  Nel  dì  i3  di  marzo 
dell'anno  presente  (1)  in  età  di  soli  ventun 
anno  diede  fine  al  suo  vivere  Carlo  duca  di 
Savoia  , principe,  per  varie  sue  imprese  fatte 
in  si  corto  tempo  di  stia  vita  , già  divenuto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  Ma- 
schio, che  era  ancor  nelle  fasce,  osto  nel  pre- 
cedente anno,  e nominato  anche  Carlo.  Que- 
sti fu  suo  successore;  ma  gran  disputa  nacque 
per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  accor- 
data a Bianca  figliuola  dì  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  madre  sua,  principessa  di  raro 
senno  e di  somma  virtù,  il  coi  elogio  si  può 
I leggere  nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Ber» 
gamo  (a),  scrittore  vivente  in  questi  tempi. 

Anno  di  CaisTO  1490.  indizione  yili, 
di  iMfocBSzo  Vili  papa  7. 
di  Fbdbsioo  Iti  imperadore  39. 

Godendo  in  questi  tempi  I*  Italia  iin*  ìnvì- 
diabil  pace  , niun  riguardevole  avvenimento 
somministra  alla  storia.  Tutta  ancora  la  Cri- 
stianità si  trovava  esente  dalla  persecuzione 
turchesca , perchè  il  fiero  Baiazelto  mirava 
sempre  con  apprensione  il  fratello  Zizim,  de- 
tenuto in  Roma,  come  un  mantice  di  solleva- 
zioni c rivoluzioni  ne’  suoi  Stsli,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa  dì  una 
armata  conira  dì  luì  (3).  Nè  mancò  a papa  In- 
nocenzo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tale 
congiuntura.  Cercò  egli  In  fatti  di  muovere 
tutti  i principi  cristiani  alla  guerra  centra  dei 
Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  gran 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall’  ottimo  meno 
e strumento  ch’egli  aveva  in  sua  mano.  Ma  nè 
pur  UDO  si  trovò  che  volesse  impaccisrsene  , 
premendo  a lotti  più  i loro  privati  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest' animo  del  papa 
forse  fu  informato,  o pure  se  l'immaginò  Baia- 
zetto.  Capitò  a Costantinopoli  nell’  anno  pre- 
cedente Cristoforo,  ossia  Marino  Castagna,  no- 
bile della  Marca  d’Ancona,  inviperito  per  es- 
sergli stato  tolto  un  suo  castello  dagli  ufiziali 
del  papa  (4).  Si  esibì  costui  a Baiazelto  di  le- 
var di  vita  Zizim  suo  fratello  col  veleno  : of- 
ferta sommamente  gradita  dal  tiranno,  che  per- 
ciò di  alcune  migliaia  di  ducali  d’  oro  il  re- 
galò in  più  volle;  gli  donò  anche  delle  ricche 

(1)  Gatckeoea  HìtU  de  U Miìwhi  de  Sjtojc. 

(3)  Jacoba*  Philippvs  Ber|on.  HìsI. 

(1)  Rayas'das  Aanal.  Etcì. 

(4)  Inlmaia  Di«r.  Psrt.  11.  I.  3.  Rer.  lUl. 
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vnlì,  e un  diamante  di  Talore  di  mille  du- 
cati d*oro.  Dicono  inoltre  avergli  prometta 
la  città  di  Negroponte  a negozio  Gnito.  Ve- 
nuto costui  a Roma , fu  carcerato  , probabil- 
mente perchè  ti  penetrò  eiaer  egli  «tato  a Co- 
stantinopoli, e ne*  tormenti  confeaaò  tutto  il 
suo  reo  trattato.  Il  perchè  nel  di  7 di  maggio 
ricevette  dalla  romana  giustizia  un  premio  dif- 
ferente da  quello  che  gli  avea  fatto  aperare 
tl  Turco.  Arrivò  poscia  a Roma  nel  di  So  di 
seltemhre  un  ambasciatore  spedito  da  Baia- 
setto,  che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le 
eoromes&iuni  sue  erano  di  pregare  il  papa  di 
ritener  sotto  buona  custodia  Zizim  , promet- 
tendo per  tal  cura  dì  pagare  annualmente  al 
ponteGce  quaranta  mila  ducati  d'oroy  e di 
dar  pace  e libero  commerzio  ai  Cristiani.  Fu 
detto  che  I*  ambasciatore  del  Sultano  d'Egitto 
avea  all*  incontro  esibito  al  ponteGce  , se  gli 
volra  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guerra 
con  euo  a Baiazetto,  un  regalo  di  quattrocento 
mila  ducati,  e la  cessione  della  città  di  Geru- 
salemme ; e che  inoltre  tutto  ciò  che  s'acqui- 
itasie  de*  paesi  del  Turco,  quand’anche  fosse 
CoiUntinopoli , si  restituirebbe  alta  Chiesa  Ro- 
mana ed  ai  Cristiani.  Troppo  vaste  e non 
molto  credibili  sono  tali  slargate  promesse; 
ne  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Quel  che 
è certo,  nulla  si  conchìose  coll*  Egiziano  , e 
pare  che  fosse  solamente  accettala  1*  annna 
eaibizione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò 
poscia  1’  arohascialor  turco  udienza  da  Zizim, 
rbe  gliela  diede  con  maestosa  formalità;  egli 
presentò  lettere  e regali  da  parte  del  fratello 
Baiazelto.  Mori  nell*  aprile  di  quest’anno  Mat- 
tia Corvino  celebre  re  d*  Ungheria,  e si  snsci- 
taroDo  dei  gravissimi  torbidi  in  quel  regno, 
fiaechè  egli  non  lasciò  Ggliiiolo  alcuno  legit- 
timo. Però  tanto  meno  si  pensò  a pigliar  l’ar- 
mi centra  de*  Turchi.  Lodovico  SG>rza  , reg- 
gente dello  Stato  dì  Milano,  conchiuse  in  que- 
st anno  il  tuo  maritaggio  con  Be.itrice  Ggliuola 
d’Èrcole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si  parti 
questa  principessa  da  Ferrara  nel  dì  ag  di 
dicembre  , accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d' Aragona,  e suntuose  furono 
le  nozze  celebrate  in  Milano.  Un'altra  G- 
gliuola  d’ esso  duca  di  Ferrara,  per  nome  Isa- 
bella, nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
era  pattata  a Mantova  ad  unirti  in  matrimo- 


t^io  con  Gian-Francetco  Gonzaga  marchete  di 
Hoella  città  , il  qual  tenne  corte  bandita  per 
più  giorni,  c sfoggiò  forte  in  sollazzi  e spetta- 
’‘oli  per  tali  nozze  (a).  V’  intervennero  quasi 
tutti  gli  oratori  de’  potentati  d'Italia.  In  que- 
*J'  tempi  ancora  , perché  Carlo  Vili  re  di 
rancia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano 

* ^ion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  «tu- 
'0  di  placarlo.  Ne  seguì  poi  la  concordia  con 

il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo 
*^'!j*J*  ®‘Uà,  Altrettanto  avea  fatto  negli  anni 

• »eiro  il  duca  Fraocesco  Sforza  padre  di 
*s»0  Lodovico. 


1')  Crottea  Ferrarsi.  Rer.  lUI. 
1*)  tono  l»to«ii  di  MiUsu. 


/Inno  di  CaisTo  i49t*  Indizione  IX. 
di  laKocmzo  Vili  papa  8. 
di  Fanaaioo  111  imperadoie  4o. 

Passò  parimente  l’anno  presente  senza  azioni 
degne  di  memoria  in  Italia  , perché  durò  ia 
essa  la  pace  universale  (1).  Ma  guerra  in  Un- 
gheria fu  fra  i principi  pretendenti  di  quel 
regno.  Non  potè  contenersi  Baiazetto  dal  pro- 
Gllar  di  cosi  propizia  congiuntura.  Fece  delle 
scorrerie  in  Ungheria,  prese  alcune  città,  e 
diede  il  sacco  ad  una  grande  eatension  di  do- 
minio. Non  lasciò  il  ponteGce  di  spronare  di 
nuovo  i prìncipi  cristiani,  acciocché  unissero 
le  lor  armi  contra  il  comune  nemico.  Mandò 
ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  con- 
tribuire, e le  mandò  indarno.  Scusossi  ognuno^ 
e terminò  tutto  questo  trattato  a far  la  guerra 
non  al  Turco,  ma  bensì  alle  borse  degli  ec- 
clesiastici , con  essersi  rieavate  per  via  delle 
decime  somme  grandi  di  danaro  , che  a tutto 
altro  furono  impiegate,  fuorché  alla  guerra  col 
Turchi.  Per  attestato  dell’  Infessura  (o)  , in 
quest’  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (non  si 
seppe  di  qual  paese  ) vestito  da  pezzente  e 
tenuto  per  mallo,  che  portando  in  roano  una 
croce  di  legno,  andò  laeendo  per  le  piazze 
delle  prediche  al  popolo,  prediche  contenenti 
molla  eloquenza  e dottrina,  nelle  qu.ili  dicea 
essere  imminenti  all' Italia  delle  tribulazioni 
gravissime,  e nominatamente  a Firenze,  Mi- 
lano e Venezia.  Ma  perch'  egli  disse  dovere 
ciò  avvenire  nel  presente  anno  e ne*  due  sus- 
seguenti, con  aggiugnere  in  oltre  che  doveva 
venire  un  pastore  Angelico  il  quale  unicamente 
avrebbe  a cuore  la  vita  apiriliial  delle  anime; 
al  che  non  corrisposero  gii  effetti  ; maggior- 
mente si  confermò  la  credenza  ch'egli  fosse  un 
pazzo.  Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fa- 
zione de*  Baglioni  io  Perugia,  né  voleva  am- 
mettere in  città  la  contraria  degli  Oddi,  da 
molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi 
ricorso  al  papa  , ne  ebbero  sempre  di  belle 
parole  , ma  non  mai  fatti.  La  disperazione  li 
consigliò  a tentar  di  rientrarvi  per  forza  ; ed 
ottenuto  un  rinforzo  d’  armati  dal  duca  d'Ur- 
bino,  nella  notte  delli  6 di  giugno,  scalate  te 
mura  , s’  impadronirono  de’  luoghi  forti  della 
città,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  sic- 
come speravano  , alcuno  de*  cittadini  amici. 
Alzossi  bensì  contro  d’ essi  tutto  il  partilo 
contrario,  e per  forza  li  cacciò  fuori  della  città. 
Quanti  caddero  nelle  lor  mani,  Inlti  rimasero 
barbaramente  uccisi,  o impiccati;  e furono  più 
di  cento  cinquanta  , fra’  quali  Fabrizio  e Ri- 
dolfo , amendue  prelati  della  corte  romana  , 
condottieri  dell’  infelice  brigata.  Spedi  tosto  il 
papa  colà  il  conte  di  Pitigliano  generale  della 
Chiesa  , acciocché  non  succedesse  di  peggio. 
Intanto  in  Milano  (3)  la  malta  ambizione  fece 
nascer  delle  gare  fra  Isabella  d'  Aragona  du- 

(0  lUynaUai  Ab*.  EccI. 

(2)  iNfrugrj  Diar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  lul. 

(3)  Coiig  lat.  di  Milaao. 
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chcssa  di  Milano  e Beatrice  d*  Este  moglie  di 
Lodorico  Sforza  il  Moro.  Voleva  cadauna  di 
esse  soprastare  all’ altra  negli  ornamenti  enei 
pubblici  luoghi.  Da  questa  fcrominil  discordia 
quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  ro- 
vina d'Italia,  non  larderemo  molto  a vederlo. 
Nel  di  dodici  di  febbraio  giunse  a Ferrar.!  (i) 
Anna  Sforza  , sorella  dì  Giun-G.ileazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso 
d’ Este,  primogenito  d’Ercolc  I duca  di  Fcr* 
rara  ; nella  quale  occasione  abbondarono  in 
quella  città  feste  e suntuosi  sollazzi. 

j^nno  di  Cristo  i4o^*  indizione  X> 
di  Alessardro  vi  papa  i. 
di  Fzoerico  hi  intpcradoì'e  4<« 

Di  mirabii  allegrezza  si  riempie  in  quesFanno 
I’  Italia,  .anzi  tutta  la  Cristianità,  per  la  con- 
quista di  Granata  (a),  falla  da  Ferdinando  il 
Cattolico  e da  Isabella,  re  di  Castiglia  e d’A- 
ragona,  restando  con  ciò  snidati  una  volta  i 
Mori  M.!oinettani  da  ogni  signorii  dominio  nella 
Spago.*!,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ot- 
tocento anni.  Fin  qui  Lorenzo  de’  Medici  avea 
non  già  con  titolo  alcuno  di  Signore,  ma  bensì 
coll*  autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  (3),  in  cut  facca  e 
disfacca,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alta  pa- 
tria, con  tal  magnificenza  e liberalità  , che 
non  men  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui, 
che  egli  stesso  celebralo  c stimato  in  tutte  le 
corti  de’  principi  cristiani,  ed  anche  presso  il 
Gran  Turco  e presso  il  Soldano  d'Egitto.  Era 
egli  pervenuto  alTetà  di  quarantaquattro  anni, 
nando  il  chiamò  Dio  alT  altra  vita  nel  dì  7 
’ aprile  dell’  anno  presente  (4).  Restarono  di 
lui  tre  figlinoli,  l'ìclro  che  fu  confermato  ne- 
gli onori  del  padre  della  repubblica,  Giovanni 
Cardinal  giovinetto  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
c Giuliano.  Fra  l’ altre  lodi  elio  a gara  die* 
dcro  gli  scrittori  suoi  contemporanei  a Lo- 
renzo, singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i leUerati.  Se- 
gui verso  il  fine  di  gennaio,  se  crediamo  al 
Rinaldi  (5),  o piti  tosto  di  maggio,  come  vuol 
1*  Ii.ìfe8sura  (fi),  accordo  fra  pap.i  Innocenzo  c 
il  re  Ferdinando.  Probabilmente  la  paura  ot- 
tenne ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  po- 
tuto conseguire.  S.apeva  il  re  quanto  la  sua 
crudeltà  avesse  alienato  da  lui  1’  animo  della 
sua  baronia  , e star  essa  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel 
regno.  Non  era  ignoto  che  vi  prctendea  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  per  le  ragioni  (non 
cerco,  se  fondate  o no)  a lui  cedute  da  Renalo 
duca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  c Lodovico  il 
Moro.  Però  venne  il  tempo  di  pacificare  il 

(1)  Cfoaica  di  Ferrara  t.  Rer.  Ilal. 

(a)  Rayeaidos  Annal.  Fui. 

(1)  Atncniralì  Ist.  di  Fir. 

<4)  Hiar.  Ronan.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lul. 

(3)  Ra)natJo»  Annal.  Eccl. 

(<>)  Iikfek»ur»  Diar.  P.  Il  t.  3.  Rer.  Ital. 
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papa,  per  averlo  alle  occasioni  non  nemico, 
ma  favorevole.  Si  concliiuse  dunque  l’accordo, 
avendo  il  re  promesso  dì  pagar  l'annuo  censo, 
come  avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
Ferdin.indo  il  Cattolico  qufglì  fu  che  trattà 
I’ affare.  In  segno  dell.i  rinovata  buona  amistà 
entrò  in  Roma  nel  dì  27  di  maggio  Ferdinando 
principe  dtCapua,  primogenito  d’Alfonso  duca 
di  Calabria,  c nipote  del  predetto  re  Ferdi- 
nando, il  quale  diede  l’ultima  mano  a quella 
pace.  Sfoggio  di  magnificenza  tale  fece  il  ca^ 
dinalc  Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suo  pa- 
lagio questo  prìncipe,  che  1’  lofessura  noa  si 
attentò  a darne  la  relazione  per  timore  che 
fosse  creduta  un’esagerazione  o fola.  E i buoni 
Napoletani,  non  contenti  di  sì  nobile  tratta- 
mento, nell’ andarsene  porUirono  seco  per  oc- 
moria  anche  gli  apparati  delle  stanze,  i panni 
lini,  e tutto  quanto  poterono  dal  palazzo  di 
esso  cardinale. 

Sul  principio  dì  luglio  cadde  gravemente  io- 
fermo  papa  Innocenzo  Vili  ; c da  che  fece 
temer  di  sua  vita,  i cardinali  misero  in  Castello 
! Sant'  Angelo  Zizim  fratello  del  Gmn  Sigoo* 

^ re  (1).  Nella  notte  poi  del  di  a5  d’ esso  mese, 
venendo  il  di  uG,  Icrmiuò  il  pontefice  le  grao- 
dezze  umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 

. per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L’  essere 
I egli  stato  uomo  mansueto  ed  amator  della  pa- 
I cc,  e l’aver  fallo  di  belle.f.tbbriche  in  Ptoou, 

! cagion  fu  dì’  egli  lasciasse  rpiù  tosto  dopo  di 
‘ se  un  buono  che  un  cattivo  doidc-  Pel  desi- 
derio violento,  comune  ad  altri  papi  di  quei 
tempi,  d*  arricchire  il  figlio  suo  FrancCKbeUo 
I Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a noopa* 
I chi.  Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de’ prede- 
I ecssori,  né  simile  fu  ad  altri  de’  successori,  che 
I s’iramrrsero  in  guerre  e logorarono  i tesori 
della  Chiesa,  col  segreto  prìucipal  motivo  di 
ingrandire  le  lor  case  , c di  proccurare  Siali 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Francesebetto,  ma  non  di  magnifici  Sta- 
ti jc  que’ pochi  ancoraché  avea,  cioè  lacon- 
ica d’ Anguillara , Ccrvclcri  cd  altre  picciole 
castella,  li  vendè  egli  nel  febbraio  dell’anno 
acguentc  quasi  tulli  a Virginio  Orsino,  resUodo 
solamente  conte  di  Fcrcolillo.  Giunse  di  poi 
la  nobil  casa  Cibò , ma  molto  dopo  la  morte 
del  pontefice  Innoccuzo,  c coll’aiuto  della  casa 
de’ Medici,  ad  acquistare  il  marchesato,  og- 
gidì durato  di  Massa  e Carrara  , mediante  il 
matrimonio  di  Francesebetto  con  RicciardaMa* 
laspina  erede  dì  quegli  Stali.  Nel  di  undici  di 
agoito  (2)  fu  eletto  papa  Roderigo  o sia  R<^ 
drigo  Borgia,  cardinale,  vescovo  di  Porto  evi* 
cccancelliere  della  Chiesa  Romana,  nativo  di 
Valcnz.i  in  Ispagna.  Gcnilori  suoi  furono  Ocf* 
fredo  Lcnzoli  ed  Isabella  Rurgia  , sorella  di 
Callisto  IH  papa.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  c nel  di  2fi  d’  agosto  fu  con  gran 

solennità  coronalo,  e concorsero  le  arabascenc 

di  tulli  i principi  cristiani  a prcatargli  abbi- 
ti) niar.  Romao.  P.  II.  t.  3.  Ber.  Ital. 

(a)  liifrMtra  Diar.  lom.  3.  Rei.  lUl.,  Pasvia.,  Matti» 
P el  alti. 
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diraxi.  Non  t’  hi  scrìitore  (e  non  ne  eccettuo 
gli  stcftsi  Annaliiti  «acri)  che  non  detesti  o 
1100  deplori  l**  assunxione  il  trono  pontifìcale 
di  un  uomo  tale,  pubblicamente  screditalo  per 
Il  ioa  licenziosa  ed  impudica  vita,  e che  co* 
monemente  fa  creduto  aver  impiegate  le  adii* 
Dite  sue  riccliezze  c le  promesse  di  Stati  e di  di- 
gnità per  comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Cer- 
to c che  i porporati  d'  allora  invece  d*  eleg- 
ger il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  elea- 
lero  il  peggiore,  a seconda  delPumana  cupidità: 
colpa  de*  malvagi  esempli  e della  corruzione  al- 
lora dominante,  per  cui  giunser  alcuni  papi  (ino 
1 gloriarsi  di  aver  de*  figliuoli.  E quattro  ap- 
punto questi  ne  avea,  notissimi  a tutta  Boma, 
e più  ancora  noti  da  lì  innanzi,  cioè  Giovan- 
ni, a cui  il  padre  ottenne  in  Ispagna  il  ducato 
di  Gandia,  Cesare,  di  cui  avremo  troppo  da 
parlare,  Giuffrè  c Lncrozia,  a lui  nati  da  Van- 
Tunia  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  Iddio 
ha  eoniervato  e conserverà  sempre,  secondo  le 
diriof  sue  promesse  , illibata  dagli  errori  la 
China  sua  santa , nè  lasceran  per  questo  di 
Biscere  in  essa  di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali; ma  guai  a chi  reo  fu  o sarà  di  questi 
fcoDcerti  nella  casa  del  Signore.  Creato  che  fu 
i)  Duo?o  papa,  Cinliano  della  Koverc,  cardinale 
di  $.  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lia 11,  non  fidandosi  di  questo,  come  egli  so- 
lfa dire,  marrano,  perché  avea  avuto  delle  gare 
con  lui,  sino  a strapazzarsi  villanamente  l*un 
l’altro,  sul  fine  di  quest’  anno  si  ritirò  ad  Ostia, 
f ({iiìtì  sì  (brlifieò.  Credendo  poi  di  essere  ri- 
messo in  grazia  d’  Ale^8andro,  se  ne  tornò  a 
Konia  ; ma  accortosi  d*  essere  in  pericolo,  fi- 
nalmenie  andò  in  Francia,  nè  più  si  lasciò  at- 
trappolar  dalle  promesse,  nè  da  belle  parole  (i  ). 
Molli  ancora  de*  cardinali  che  arcano  venduti 
i lor  voti  e le  loro  coscienze  per  far  questo 
pspa , col  tempo  trovarono  d'  avere  eletto  il 
proprio  loro  carnefice.  L*  Italia  nel  presente 
sono  somminiatrò  alla  Spagna,  cioè  al  Catto- 
lico re  Ferdioando  e alla  regina  Isabella  con- 
torti, un  mirahil  uomo  , cioè  un  sempre  me- 
morando strumento , per  arricchire  i loro  re- 
(z).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  nato  in 
Gfftova,  o per  meglio  dire,  in  un  villaggio  vi- 
cino a Genova  (altri  il  fece  Savonese),  di  ge- 
nitori plebei,  ma  d’ ingegno  nobile,  di  cui  tanta 
fo  la  perspicacia  e U fortuna  , che  arrivò  a 
scoprir  varie  isole  nell’Oceano  Occidentale, 
cd  apri  1’  adito  ad  altri  di  scoprire  la  Terra 
(erma  dell’  America  , cioè  un  nuovo  mondo, 
credulo  aconosciiito  finora,  ma  che  sembra  es- 
sere stato  in  qualche  guisa  accennato,  o pre- 
detto da  alcuni  antichi  scrittori.  Kapporta  il 
beibnizio  (3)  una  lettera  di' Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta  nel  i474  > Ludovico  XI  re  di 
t^rancia,  dove  si  duole  che  sieno  state  prese 
due  sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un 
Colombo  suddito  d’esso  re  Luigi.  Pensò  quel 

Gsiccitrdìst  Isl.  d**  Ilslìs. 

(l)  Jau>ba$  Pkilippt»  Bergotn. , Uist.  Giusliaiasi,  Istorìs 
(i  Manan.  Fateli.  el  alii. 

0)  1-^tsil.  Frodfoa.  ad  Ced.  Jar.  Ccat. 
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valent*  uomo  che  questi  fosse  il  celebre  Cristo* 
foro  Colombo  : cosa , a mio  credere,  lontana 
dal  vero,  per  varie  ragioni. 

Anno  di  Cdisto  i493.  Indizione  XI. 
di  ALtssAUDao  Vi  papa  a. 
di  MassiMiLiAiro  I rv  de‘  Homani  i. 

Dopo  avere  l’ imperador  Federigo  III  per 
più  di  quarant'anni  posseduta  l’imperiai  co- 
rona, senza  eh*  egli  giovasse  o noceasc  all*  I- 
talia  (i),  avendo  unicamente  atteso  a guerreg- 
giare in  Ungheria,  Boemia,  ed  in  altri  luoghi 
oltrarooolani,  disse  1*  ultimo  addio  alla  vita  pre- 
sente nel  di  19,  venendo  il  di  ao  d’agosto,  in 
età  di  ottant*  anni  : cosa  in.  que*  tempi  rara 
fra  i principi.  Suo  figlio  Massin)ili.ino  1 già  re 
dei  Bomani  auccedeite  a lui  nell’  amministra- 
zion  dell’ iroperioi  F'u  egli  il  primo  ad  intito- 
larsi Imperadore  Eletto  de'BomaiU,  con  essere 
poi  andato  anche  in  disuso  1*  aggiunto  di  Eletto 
ne* tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest’anno 
ad  intorbidarsi  il  sereno  dell’  Italia.  Gli  am- 
biziosi disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, quei  furono  che  diedero  molo  alle  discor* 
die , e poscia  ad  atrocissime  guerre  che  per 
anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  queste 
proyincie.  Era  già  pervenuto  ad  età  capace  di 
governare  i suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano:  pure  continuava  esso  Lodo- 
vico  suo  zio  paterno  a fare  il  reggente,  e con 
apparente  disposizione  di  non  voler  più  de- 
porre  questa  autorità  (z),  dappoiché  avea  oc- 
cupalo i tesori  della  casa  Sforza,  c in  mano 
sua,  cioè  d’  nfiziali  suoi  confidenti,  stavano  tutte 
le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  con- 
tenersi Isabella  moglie  d'esso  duca  di  portar 
delle  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  padre  (3),  chc.se  ne 
sdegnò  forte , ed  operò  in  maniera  che  il  re 
Ferdinando  suo  padre  spedì  nell’  anno  prece- 
dente un’ambasciata  a Lodovico,  per  consi- 
gliarlo dolcemente  a rilasciare  il  governo  al 
duca  nipote.  Lodovico,  che  non  se  ne  sentiva 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore , rimandò  con  risposte  cortesi  1*  amba- 
sciatore ; quindi  pieno  di  livore  e di  vendetta 
si  diede  a ruminar  le  maniere  di  abbattere  il 
re  Ferdinando,  considerandolo  per  signore  pov- 
sente  ad  ottener  colla  forza  ciò  che  non  si 
Tolea  concedere  per  amore.  11  bel  ripiego  che 
egli  prese,  fu  quello  d’ invitare  all*  impresa  del 
regno  di  Napoli  il  Giovane  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  offerendosi  pronto  a sovvenirlo  eoa 
gente  e danaro.  La  lettera  scrittagli  a (|ueslo 
effetto  da  easo  Lodovico  vien  rapportata  dal 
Corio;  e il  conte  Carlo  di  Beigioioso,  oratore 
di  Lodovico  in  Francia,  fu  ìncaric.iio  di  |)i;o- 
muovere  questa  incumbenza.  Opera  eziandio 
fu  del  medesimo  Sforza  che  papa  Aleiisandro 
cominciasse  di  buon*  ora  ad  attaccar  liti  col  re 
Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il  re  fo- 
li) Trlihfin.,  Caipiaìsn.  el  slil. 

(a)  C^rio  Ui.  di  Milsno. 

(i)  Ananntì  lit.  di  Fiicnsf. 
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mcnUsse  Virginio  Orlino,  ronfra  del  quale  era 
in  collera  Alesiamlro,  per  aver  egli  senza  li- 
cenza pontìlìzia  eomperato,  liccomc  di  sopra 
accennai,  le  caj.lell;i  di  Kranceielielto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforta,  fralcllo 
di  esso  Lodovico,  siccome  quegli  che  più  de- 
gli altri  avea  prorcurato  l’ innalzamento  del 
|iapa,  e nc  area  avuto  in  ricompensa  il  grado 
di  vicccapcellicre,  polca  molto  in  quella  cor- 
te; e quegli  era  clic  attizzava  il  fuoco  contra 
del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a 
fare  una  lega  particolare  col  duca  di  Milano 
e co’V'eneziani  nel  dì  ai  d’aprile,  la  qual  fu 
poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  san 
Marco  (i),  senza  clic  se  nc  facesse  parola  col 
suddetto  Ferdinando  e co*  Fiorentini,  i quali 
si  allarmarono  non  poco  per  questa  diffidenza, 
quando  essi  erano  in  lega  rollo  stesso  duca  di 
Milano.  Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  dì  camminare  con  doppiezze.  Cominciò 
egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a ma- 
neggiarsi con  Massimiliano  Augusto  (a)  per  ot- 
tenere il  titolo  c l’autoHtà  di  Duca  di  Milano 
ad  csclusìon  del  nipote.  Eppure  insieme  trat- 
tò, ansi  concbiuse  il  matrimonio  di  Btanea  Ma- 
ria Sforza,  torcila  del  vivente  allora  Gian-Ga- 
leazzo  Marm  duca  di  Milano,  collo  stesso  Mas- 
similiano; e lo  sposalizio  fu  poi  solennemente 
celebralo  In  Milano  nel  dì  primo  di  dicembre. 

Ma  intanto  papa  Alessandro  sudava  allestendo 
e ingrossando  le  sue  soldatesche  con  gelosia 
non  poca  del  re  Kerdihando.  E perciocché  una 
delle  primarie  applicazioni  di  esso  pontefìce 
sempre  fu  quella  dell’ ingrandimento  de*  tuoi  fì- 
);liuoli , in  quest’anno  gli  riuscì  di  maritare 
Lucrezia  sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  (e  ||  fatiche  per  mettersi  io  difesa;  laonde  inferma- 
non  già  con  Alessandro,  come  ha  i’Infcssura)  tosi,  fini  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato  per 

signore  dì  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  soien-  | varie  sue  belle  doti  dal  Sunmoiite  (4),  ma  cer- 
nita, ma  con  poca  onestà,  furono  celebrate  nel  tamente  poco  amato,  anzi  odiato  da  ognuno  per 

pontifìzio  palazzo  nel  dì  io  di  giugno  del  pre-  le  sue  crodeHà.  11  Sanuto  (5)  storico  veneziano 

sente  anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendo  s*  empiè  la  bocca  delle  iniquila  non  men  del 

qnai  nuvoli  s’  alzassero  conira  del  regno  suo,  padre  che  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel 

a tutto  poliTC  si  studiò  di  placare,  anzi  di  dì  di  gennaio  dell'anno  presente,  e a lui 

guadagnare  papa  Alessandro  e Lodovico  il  Mo-  succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di  Calabria, 

ro.  Fu  adoperalo  Ercole  duca  di  Ferrara  per  primogenito  suo,  la  cui  prima  cura  fu  quella 

rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione  di  dar  I’  ultima  mano  ai  trattati  dì  pace  col 

di  tirar  l’armi  franzesi  inllalia;  nc  egli  om*  papa,  per  ottener  T investitura  ed  insieme  aiuti 

mise  iiHzio  alcuno  per  ottener  l'intento.  Ma  da  lui  ne’  bisogni.  Infatti  nel  seguente  aprile 

Lodovico,  pien  di  presunzione,  mostrò  ben  nelle  tutto  ammansato  il  pontefìce  Alessandro  spedi 

apparenze  dì  cedere,  ina  di  fatti  si  ostinò  nel  il  cardinale  di  Alonreale,  cioè  Giovanni  Bor- 

proposito  suo  ; e tanto  più  perche  .nel  dì  i i già  suo  nipote  a N.ipoli  colle  Bolle  dell’  in- 

d’ollnbre  col  passare  all'altra  vita  Leonora  vestitura,  e colla  facoltà  di  coronare  Alfonso 

duchessa  di  Ferrara  , figliuola  del  re  E'crdi-  re  di  Napoli.  Nel  di  7 di  maggio,  essendo  già 

nando  , venne  a mancare  una  principessa  che  pervenuto  colà  esso  cardinale  legato  ti  celc- 

avea  non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodo-  i brarono  le  nozze  di  Sancia  fìglìttola  naturale 
vico,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del  pa-  < del  re  Alfonso  con  Ginffré  figliuolo  del  papa, 
pa,  l.n  maniera  di  fargli  deporre  l’avversione  di  ria  di  tredici  anni,  c furono  fatte  giostre, 

sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu  dì  promuovere  tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro  al  polite- 
gli avanzamenti  dì  Giuffré  figliuolo  d*  esso  pon-  lice  questo  parentado,  si  può  raccogliere  dal- 

tcfìec.  L’ambizioso  papa,  clic  desiderava  di 
veder  la  sua  prole  imparcnt.ita  colla  reai  casa 

d*  Aragona,  dimandò  ed  ottenne  die  una  fi-  (0  Diar.  P.  11.  1.  3.  Rrr.  Ita!, 

cliuola  bastarda  di  Alfonso  duca  di  Calabria  , AUfjreiii  ài  Sima  lom.  a3.  Hrr.  Iial. 

(3)  InfckHra  Diar.  P*tl.  11.  Imn.  .3.  Utrsn  IlalicarBV, 
Amsiiiah  lileti»  di  Kirnuc  , RarujMst  Aiaal.  IkcL 
t ('])  Sommonle  Ut.  di  N4|«li. 

I {j)  SjuuIu  UI.  di  Vcsccia  t.  aa.  Her.  lisi. 
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primogenito  di  E'erdìnando,  fosse  data  in  mo- 
glie ad  esso  Giuffré  (i).  Può  essere  che  que- 
sto trattato  si  concbiudesse  solamente  nell’  an- 
no seguente  (a).  Oltre  a «ciò,  papa  Aleuaiidro 
in  una  promozione  eh’  egli  fece  di  cardinali  nel 
(li  3u  di  settembre  ornò  della  sacra  porpora 
Cesare  suo  figliuolo,  che  poi  fu  conosciuto  sotto 
nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità:  pure  Alessan- 
dro gli  volle  dar  luogo  nell*  insigne  ordine  dei 
eardiuali,  quanliiDijue  molti  di  loro  il  dissua- 
dessero dal  farlo,  cd  altri  apertamente  ripu- 
gnassero. Furono  io  essa  promozione  compresi 
Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra, cd  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa 
Paolo  111,  a requisizione  di  Giulia  la  Bella, 
sorella,  oppur  parente  di  esso  Alessandro,  che 
in  questi  tempi  era  molto  considerala  in  Roma* 

Jnfto  di  CaiSTO  l494*  Indizione  Ali. 
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Cominciarono  in  quell'anno  i guai  delTIta- 
lia,  guai  di  lunga  durala,  brricbé  frammezzali 
da  qualche  tregua,  c guai  superiori  a quei  de- 
gli anni  addietro;  perché  laddove  tra  di  loro 
i)c*  tempi  passati  aveano  giuTrrggiato  i principi 
Italiani,  ora  si  scaten.iroiio  tutte,  per  così  di- 
re, r armi  oUramontaue,  per  vcoire  a far  qui 
una  funeslissima  danza,  rrimicramente  essendo 
giunto  Ferdinando  re  di  Napoli  all’età  di  set- 
tant’anni  (3),  se  gli  caricarono  addouo  dei 
gravissimi  affanni,  per  la  tempesta  che  contra 
di  lui  ti  preparava  in  Francia,  e non  minori 


(1)  Infr^ivra  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rrr.  lUl. 

(2)  Cvtio  l4.  di  .Milans. 
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I .iTcr  egli  ftenUlo  Alfonto  dall’ Annuo  cento 
del  regno,  tua  vita  oalural  durante  (i).  Il  re- 
galo fatto  alla  «pota  da  GiulTré  in  gioie,  drap- 
perie cd  altre  robe,  fu  creduto  die  atccndcMe 
al  valore  di  diiceoto  mila  ducati  d’oro.  At- 
l'incoutro  il  re  aiacgnò  per  dote  alla  figliuola 
il  principato  di  S(|iiillacc.  Nel  Diario  di  Bur* 
cardo,  citalo  dal  Itinaldi,  ò icrilto,  avere  il  re 
Alfonso  11  creato  GiulTrè  principe  di  Tricari- 
co, e conte  di  CItiaramonle,  Lauria  e Carino-^ 
b.  Ciò  fatto,  papa  Alewaadro,  che  dianzi  en- 
tralo nelle  acoiuiglìate  massime  di  Lodovico  il 
Moro,  avea  invitato  in  Italia  Carlo  Vili,  can- 
giò senlimcnU  c linguaggio.  Scrisse  pertanto 
a quel  re,  dissuadendolo  dal  venire,  con  rap- 
presentargli la  carestia  e peste  onde  Roma  era 
slllitia  (a),  cd  esserci  pericolo  che  il  re  Alfon- 
IO,  mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua 
difris  i Turchi:  il  che  sarebbe  la  rovina  del- 
lllilia.  Ma  il  giovane  re  di  Francia,  che  dopsi 
«Mere  mancato  il  re  Ferdinando  ( principe,  il 
qasl  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  potuto 
diilieuitare  i suoi  disegni)  s*  era  maggiormente 
aaimito  all’  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla 
Wò  a queste  ciancio,  « seguitò  a fare  il  fatto 
MO.  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brìssonetlo  pri- 
iiw  mloistro  proecurò  il  papa  di  ritardare  i 
iDuvimenli  del  re  C.vrlo  ; ina  in  Francia  il  car- 
dioalc  Giuliano  dalla  Rovere,  sdegnato  forte 
cMilra  di  papa  Alessandro,  seppe  cosi  ben  pe- 
rorare presso  il  re,  al  quale  ancora  continui 
irapulii  dava  Lodovico  il  .Moro,  che  si  affrettò 
più  che  mai  al  preparamento  dell*  armi.  Spedi 
>1  re  in  Italia  alcuni  suoi  ufizìali,  fra  i quali 
hlippo  rii  Cumincs  signore  d’Argentone,  (quel 
nrdesimo  che  ci  lasciò  una-  veramente  savia 
c beila  Storia  di  questi  tempi)  per  bcanda- 
glure  gli  animi  de’ principi  d’Jtalia.  Con  breve 
aa  sa^gia  risposta,  clic  nulla  concludeva,  si 
ibrigsroiio  da  tale  ambasciala  i V’cpeziani  c i 
bancsi.  1 Fiorentini  e il  papa  si  mostrarono 
MQlrarj.  Ercole  duca  di  Ferrara  c Giovanni 
l^nlivoglio  esibirono  buon  trattamento  alle 
miiitic  del  re,  ma  nulla  di  più.  Il  solo  Lodo- 
vico il  Moro  quegli  parca  che  con  calore  as- 
shteue  ai  Franzesi. 

Dra  il  re  Alfonso  non  tanto  per  vendicarsi 
<Ìi  questo  principe,  la  cui  malignità  chiara- 
iBcnlc  tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  an- 
cora per  tener  lungi  da  sé  la  guerra,  con  farla 
nel  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Roma- 
gos  don  Ferdinando  suo  primogenito  duca  di 
Calabria,  acciocché  la  rompesse  con  Lodovi- 
co. Parimente  nel  mese  di  giugno  mandò  una 
dotta  di  trcntacinquc  galee,  dieciotlo  navi  ed 
^llri  legni  minori,  comandala  da  don  Federigo 
‘no  fratello,  per  far  qualche  tentativo  centra 
di  Genova  (3) , secondalo  da  Obietto  del 
Riesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma 
ciseiido  già  calalo  Lodovico  duca  d’  Orleans 

(0  SvRnionle  Isinria  di  Napoli. 
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e signore  d’Asti  in  Italia,  cd  imbarcatesi  nella 
flotta  regale  spedita  dal  re  Carlo,  nel  dì  8 di 
settembre  sbarcò  a Rapallo,  costello  preso,  dai 
Napoletani , c con  loro  venuto  alle  mani  , li 
sconBssc  in  maniera,  che  la  flotta  nemica  fu 
obbligata  a tornarsene  vergognosamente  a Na- 
poli. Maggior  felicità  non  incontrò  di  poi  1*  ar- 
mata terrestre  del  re  Alfonso  in  Kocnagna.  Nel 
dì  9,  oppure  ii  di  settembre  giunto  ad  Asti 
Carlo  Vili  re  di  P'rancia  colla  sna  armata  (i), 
fu  quivi  sorpreso  dal  vaiuolo.  Risanato,  arrivò 
a Pavia,  dove  godè  delle  magniticlie  accoglienze 
fattegli  da  Ludovico  il  Moro , ma  con  volere 
per  ostaggio  della  di  lui  tede  in  suo  potere 
quel  castello , ed  ottenere  da  Itti  in  prestito 
duecento  mila  ducati  d*  oro.  Era  nel  castello 
medesimo  gravemente  infermo , e di  malattia 
credala  incurabile,  il  giovane  Gian-Galcazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano  , con  opinione 
iioivcvsale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lo- 
dovico ano  zio , a poco  a poco  il  menasse  a 
morte.  Fu  a visitarlo  c ^^onsolarlo  il  re  Car- 
lo , ed  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i 
suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il 
ro  a Piacenza  ovvero  a Parma,  che  ricevette 
l'avviso  della  morte  detl’ iofelìcc  duca , ac- 
caduta nel  di  aa  d’  ottobre,  in  età  di  aS  an- 
ni. Fu  egli  compianto  da  tutti  non  meno  per 
1'  innocenza  sua,  che  per  essere  stalo  vittima 
deir  atnbiziou  di  s^o  zio.  Nè  c|ui  finì  La  tra- 
gedia. Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza. Ludovico  Ì1  Moro 
già  avea  cominriato,  o procurato  da  Massimi- 
liano re  de’  Romani , o sia  iinperadore  eletto, 
d’  esser  egli  crealo  duca  di  Milano,  per  quell.! 
strana  ragione  di  dover  egli  essere  anteposto 
al  duca  Galeazzo  Maria , già  suo  fratello  de- 
funto , c a’ di  lui  figliuoli,  perchè  G.ilcazzo 
Maria  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non  pcr- 
anche  duca  di  Milano,  laddove  esso  Ludovico 
nacque  dal  padre  già  crealo  duca.  Non  man- 
carono mai,  né  roaiicher.iiitio  pretesti  all’am- 
bizione umana  c all’  interesse  per  usurpare 
F aUrni,  su  con  loro  il  poter  ai  congiugne.  Lcg- 
gesì  il  diplopia  spedito  da  Massimiliano  in 
Averao  nel  di  5 di  settembre  di  quest’  anno 
presso  il  Corìo  (a).  11  signor  Du-Àlont  ci  dà 
questo  diploma  al  di  aà  di  novembre  deli’  anno 
seguente.  Comunque  sia,  certo  è che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  (3),  Lodovico 
il  Moro  venuto  a Milane,  non  ancora  termi- 
nato il  funerale  del  nipote,  convocò  i primati 
della  città  per  la  creazione  d’un  nuovo  duca, 
ed  avendo  ben  istruiti  i suoi  partigiani , co- 
storo mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene 
che  in  tempi  si  pericolosi  non  iin  fanrinllo, 
ma  un  uomo  a*scnnalo  prendesse  le  redini  del 
governo  e fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraiUlir,  Lodovico  proclamato  dura 
prese  lo  sccUiu,  c fra  le  grida  allegre  dello 
sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  co’ suoi  figliuolini,  la- 
ti) Mcmoiir^  de  G»tnine%  lib.  "J, 
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grimctol  esempio  dell*  incostanza  delle  cose 
umane,  fti  rinserrata  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Cariò  nacquero  sospetti  contra 
dello  stesso  Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  c 
i Veneziani  faceano  de'  mane^igi  per  istaccarlo 
da  Ini,  e poco  mancò  che  non  desistesse  dal* 
l’impegno  preso  contra  del  regno  di  Napoli. 
Ma  Lodovico  , a cui  non  mancavano  mai  in 
bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti 
pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze,  dove  il  chia- 
mavano i nemici  cd  emuli  di  Pietro  de'  Me* 
dici,  r accesero  a continuare  il  viaggio.  Parte 
dell'  esercito  suo  sotto  il  romando  del  Mom* 
pensieri  andò  in  Romagna  (i),  e fece  chel'ar- 
mitta  di  don  Ferdinando  duca  dì  Calabria  si 
ritirasse  a Cesena.  Da  questa  gente  fu  preso 
a forza  d'armi  il  castello  di  Mordano  con  al- 
tre del  distretto  d' Imola,  commettendo  ivi 
crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i bambini  : 
il  che  fece  correre  l' orrore  c il  terrore  per 
tutta  r Italia,  c indnue  Faenza  e Forlì  ad  ac- 
cordarsi co'  Frantesi.  ' Nell*  ultimo  ricusando 
don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  una  batta- 
glia, e sentendo  la  mala  piega  che  prendeano 
le  cose  della  Toscana  , si  avviò  alla  volta  di 
Napoli, e cessarono  i rumori  in  Romagna.  Pas- 
s.vto  il  re  Carlo  per  la  strada  dì  Pontremoli 
verso  la  Toscana,  pose  l'assedio  alla  rocca  di 
Sarzancllo  presso  a Sarzana,  commettendo  le 
■uè  genti  crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli 
•mici.  In  grande  agitazione  e spavento  si  trovò 
per  questo  avvicinamento  la  città  di  Firen- 
ze (q)  siccome  quella  che  a suggestion  di  Pie- 
tro de'Medici  s'era  fin  qui  mostrata  contraria 
ai  disegni  de'Franzesi;  c però  esso  Pietro, 
giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino,  a fin  di  placare  il  re,  ai 
portò  a visitarlo  vicino  a Sarzana,  e quivi  di 
sua  testa  • c senza  commessione  alcuna  della 
repubblica,  stabili  un  accordo  col  re,  dando- 
gli per  ostaggio  della  fede  de*  Fiorentini  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzanello  e Pietrasanta. 
Non  molto  di  poi  volle  il  re  Pisa  e Livorno, 
e Pietro  gliele  diede , promettendo  il  re  con 
un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto,  dappoi- 
ché avesse  conquistato  il  regno  di  Napoli.  An- 
dato esso  re  a Lucca,  oltre  all'  aver  voluto  in 
sua  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo,  che  nulla 
osò  di  negargli.  Era  in  questo  mentre,  cioè  nel 
di  8 di  novembre,  ritornato  a Firenze  Pietro 
de'Medici,  per  rendere  conto  dell*  imprudente 
suo  negoziato;  ma  nel  di  seguente  sì  trovò 
chiuso  1'  adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo 
sommamente  irritati  contra  di  lui  i magistrati 
per  I'  accordo  suddetto  (3).  Poco  stette  a sol- 
levarsi il  popolo  stesso:  laonde  Pietro  mon- 
tato a cavallo  col  Cardinal  Giovanni  e Giulia- 
no suoi  fratelli,  si  fuggi  con  gran  fretta  fuori 
delta  città,  né  si  fermò,  finclié  giunse  a Bolo- 
gna. Nel  roedesiroo  giorno  fu  egli  dichiarato 

(t)  Cronirs  MS.  di  Bologna. 

(i)  Ammirali  l»t.  di  Fir, 
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co*  fratelli  ribello,  posta  taglia  contro  le  loro 
persone,  e poscia  messo  a sacco  il  ricchiisioo 
loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  dì  Francia  Teo* 
trata  ana  in  Pisa,  dove  nel  di  9 di  novembre 
attruppatasi  quella  nobiltà  e popolo,  ad  alte 
voci  dimandarono  al  re  la  libertà  ; e parendo 
loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  un 
chiaro  consentimento  alle  loro  dimande,  snbi* 
tamente  corsero  la  terra  scacciando  i commef 
sarj,  e disfacendo  le  insegne  della  repubblica 
fiorentina  : avvenimento  che  traffiise  il  cuore 
de'Fiorentini.  Conlultociò  spedili  ambascistori 
a Pisa,  cercarono  d' intavolare  eoi  re  qualche 
accordo.  Convien  credere  che  fosse  in  buono 
stato  il  maneggio  (1);  perchè  il  re  Carlo  nel 
di  17  di  novembre  venuto  alla  volta  di  Fi- 
renze, fu  ricevuto  in  quella  città  non  solo  p*> 
cificaroente  coll'esercito  suo,  ma  ancora  con 
tutta  magnificenza.  .Mlora  si  scopri  meglio  dorè 
possa  giugnere  la  non  mai  sazia  ambizione  dei 
potenti.  Dure  ed  indiscrete  condizioni  eomiDriò 
imperiosamente  a pretendere  M re  da’Fioiw 
tini,  cioè  somme  immense  di  danaro,  la  resti- 
tuzione di  Pietro  de’Medici,  e in  fine  il  do- 
minio della  città:  cose  tutte  che  movesno a 
rabbia  chi  trattava  di  tali  afT.irì  per  parte  dei 
Fiorentini.  S'  era  per  venire  a qualche  brullo 
spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi, 
uno  de' deputati  . il  quale  montato  in  collera 
al  vedere  che  da*  ministri  del  re  sì  dava  carta 
d*  accordo,  come  loro  piacev.i,  senza  voler  far 
conto  alcuno  delle  nigioni  de’Fiorentini,  ardi- 
tamente in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quel- 
la carta  (a) , e ai  reg)  ministri , che  sveano 
accompagnato  con  alte  minacele  lo  scritto,  sd>- 
mo)<ainente  rispose  : Fot  darrte  nelle  ^>ostn  trom- 
be , e noi  soneremo  le  nostre  campane  : il  d>e 
detto,  uscì  tosto  della  camera.  Questo  parla- 
re , che  potea  facilmente  partorir  gravissiioi 
sconcerti,  Dio  volle  che  terminasse  in  bene.  Si 
ridussero  i regj  ministri  a condizioni  più  di- 
screte;, e nel  dì  q6  di  novembre  segui  l'ac- 
cordo, in  cui  i Fiorentini  promisero  al  reernto 
venti  mila  scudi , cioè  cinquanta  mila  in  Irr- 
mine  dì  quindici  di,  e in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  reslituziosa 
delle  terre  in  tempi  determinali.  Pietro  dn 
Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi  di  Kire> 
ze  il  re  nel  di  38  del  mese  suddetto,  s*  incanì- 
minò  verso  Roma  (3),  e nel  di  a di  dicenibf* 
entrò  in  Siena,  dove  ancora,  seguendo  il 
arrivò  nel  di  seguente  il  cardinale  di  S.  Pie* 
tro  in  Vincola  , cioè  Giuliano  della  Rovere. 
V'ha  più  d'ano  scrittore  afTermaute  che  papa 
Alessandro  e il  re  Alfonso,  da  che  s'anidero 
di  non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il 
gresso  dell*  armata  franzese,  la  quale  unita  col- 

r altra  di  Romagna  alcuni  faceano  aacendert 

sino  a sessanta  mila  persone,  ma  verisim'l* 
mente  sarà  stata  molto  meno , ricorsero  pef 
aiuto  al  Turco,  acciocché  spedisse  uu  posseota 
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corpo  di  tua  genie  alla  difeta  del  regno  di 
Napoli  ; ed  aver  in  fatti  Baiazetto  preparate 
alb  V’allona  alcune  migliaia  di  combattenti; 
ma  intesi  di  poi  ì prosperosi  succetsi  de'Fran* 
ZC5Ì  ne)  regno*  meglio  credette  di  non  tnimi* 
carsi  un  re  sì  potente,  affìnchè  la  voce  che 
r»o  re  Carlo  avea  fatta  correre  presso  i buoni 
CrUlìanelli  d*  essere  venuto  fn  Italia  per  an* 
dar  contro  ai  Turchi,  non  gli  venisse  voglia 
00  di  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli  ^ mali- 
gni ingegni  verisimilmentr  furono  queste.  Nel 
giorno  stesso  in  cui  Carlo  Vili  entrò  in  Fi- 
rcDze,  mancò  di  vita  in  quella  stessa  cittò  Gio- 
vanni Fico  signore  della  Mirandola  in  età  di 
ioli  trentatre  onni  ( i);  eppur  giunto  in  sì  poco 
tempo  di  vita  a meritarsi  il  titolo  di  Fenice 
dr«r  ingegni  : si  grande  era  il  suo  sapere  , ai 
mararigliosa  la  sua  perizia  nelle  lingue  orien- 
tali, accompagnata  eziandio  da  una  rara  pietà 
rd  illibatezza  di  costumi.  Parimente  nel  settem- 
bre di  quest*  anno  (a)  fini  i suoi  giorni  in  Fi- 
reme  Angelo  Poliziano  in  età  dì  qtiarant*  an- 
ni, ineh'  esso  imo  de*  più  felici  ingegni  che  si 
STCsic  sliora  I*  Italia.  Né  c men  degno  di  ine- 
Diorìs  Ermolao  ( chiamato  nel  dialetto  vene- 
ttino  Almorò  ) Barbaro  nobile  veneto , che 
pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  questi  tempi,  co- 
me attcstano  i suoi  libri.  Anch*egli  nell’anno 
presente  in  Roma  terminò  dì  vivere  in  età  dì 
i|iisrantun  anno,  c in  tempo  che  era  preparata 
b sacra  porpora  al  merito  di  lui. 

Anno  di  Cristo  Indizione  XllK 

di  At^BSSAirono  VI  papa  4* 
di  Massimiluso  1 re  de*  Romani  3. 

Uno  de*  primi  a far  muovere  di  Francia  il 
re  Carlo  Vili  era  stalo  papa  Alessandro  VI, 
*cn*a  ben  pesarne,  da  qual  gran  politico  ed 
«iliilo  uomo  che  er.i,  le  perverse  conseguenze 
dì  an  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  en- 
tralo con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  c per- 
▼moto  fino  in  Toscana,  non  v’era  città  o for- 
trizs  che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
* provare  degli  affanni  e tormini  gravissimi, 
prrclic  consider.ato  come  aperto  nemico  di  un 

• oui  nulla  rcsislcva  (3).  Nel  di  9 di  di- 
cembre aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  pri* 
gwne  i cardinali  Ascanio  Sforza  e $anseverino, 
fomc  parziali  de'Franzesi,  e mandati  in  Ca- 
•tcllo  Sant*Angelo  Prospero  Colonna  e Girola- 
mo Tuttavilla.  Cominciò  poi  in  lontananza  a 
Irallare  d’accordo  eoi  re.  Questi  fere  istanza 
preliminari,  che  si  liberassero  i due  car- 
dinali; od  aggìmise,  che  avendo  il  pontefice 
bsciato  entrare  in  Roma  Ferdinando  duca  di 
Uilabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
‘1  ritirò  prima  che  arrivassero  i Franzesì),  an- 
cbVgli  voleva  entrarvi:  che  per  altro  egli  era 
pronto  alla  concordia.  Noi  dì  19  del  suddetto 
dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  Cardinal 
^^nseverioo,  e questi  almeno  ottenne  che  pa- 

(0  Johati.  Frane,  l^cts  in  Vit»  Jabaanls  Piti, 

Is)  Jotìoi  ia  Eloj. 

(3)  l}iiT4.bai4iu  Di4t.  apsd  Ksjvald, 
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cificamente,  e salvo  t*  onore  della  maestà  ed 
autorità  pontiCzia,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  dell'ultimo  di  di  dicem- 
bre, venendo  il  di  primo  dell’anno  presente, 
arrivò  il  re  di  Francia  a Roma,  e v’entrò,  te- 
nendo tutte  le  sue  genti  d’armi  la  lancia  sulla 
coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presen- 
tate le  chiavi  della  città,  ed  egli  poscia  andò 
ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  ammobigllato  di 
San  Marco.  Il  pontefice  Alessandro,  che  non 
sapea  quanto  si  potesse  promettere  de*  baldan- 
zosi e sdegnati  Franzest,  aveva  preso- lo  ipe- 
dlente  di  ritirarsi  in  Castello  Sant'Angelo,  per 
trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e del 

Isuo  decoro  (1).  E ne  trattò  per  mezzo  de’ mi- 
nistri del  re , conchindendo  finalmente  qucl- 
Facrordo  che  potè.  Non  mancarono  allora  car- 
dinali, e massimamente  Giuliano  della  Rovere 
ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insinua- 
rono al  re,  questo  essere  iV  tempo  d'intentare 
un  processo  contra  di  papa  Alessandro  ; per 
provare  ch'egli  simoniacamente  avea  acquistata 
la  sedia  di  san  Pietro,  e menava  una  vita  troppo 
scandalosa  con  evidente  danno  delta  religione 
cattolica.  Ma  il  re  badando  ai  consigli  del  Brìs- 
sonetto,  a cui  il  papa  avea  promesso  il  cap- 
pello cardinalizio,  si  astenne  dall'indcirre  que- 
sto seoncerto  nella  Chiesa,  lasciando  a Dio  il 
gasligo  di  chi  avesse  prevaricato,  ed  attese  a 
ciò  che  riguardava  i proprj  interessi.  Fu  dun- 
que stabilito  ebe  i(  papa  per  sei  mesi  conce- 
derebbe al  re  la  persona  di  Zizim  fratello  di 
Baiazetto,  con  promessa  di  restituirlo;  darebbe 
ad  esto  re  l'investitura  del  regno  di  Napoli; 
Tiroetterebbe  in  sua  grazia  i cardinali  aderenti 
alla  Francia;  lasccrebbe  nelle  roani  del  re 
Terracina,  Cività  vecchia,  Viterbo  c Spoleti , 
finché  egli  ritornasse  da  Napoli  ; e darebbe  per 
ostaggio  di  sua  fede  Cesare  Cardinal  Valentino 
suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  Castello 
Sant'Angelo  nel  dì  16  di  gennaio  papa  Ales- 
sandro VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Va- 
ticano; e quivi  fu  ad  inchinarlo  il  re  Carlo, 
ma  senza  baciai^li  la  mano,  non  che  il  piede. 
Si  abbracciarono,  fecero  1 lor  complimenti,  o 
il  re  sensa  perdere  tempo  fece  istanza  del  cap- 
pello cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Gu- 
glielmo Brissonetto;  cosa  che  fu  con  subita 
puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  con- 
cistoro in  San  Pietro  nel  dì  19  del  mese  sud- 
detto, vi  comparve  il  re,  e secondo  il  Rituale 
soddisfece  a tutti  gli  atti  di  rivercnia  verso  il 
Vicario  di  Cristo.  Parti  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  di  aS  di  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secondasse 
lutti  ì suoi  passi,  perché  quel  verno  fu  così 
dolce,  quieto  e sereno,  che  sembrava  una  pri- 
mavera, in  guisa  che  ill'csercito  franzese  non 
riusciva  d’ incomodo  0 danno  il  far  viaggio  in 
quella  stagione.  In  questo  roeutre  il  re  di  Na- 
poli Alfonso  li , ossia  che  ora  conoscesse  l’a- 
maro ma  giusto  fruito  della  passata  sua  cru- 

(1)  Ouicusrdini  Istoris,  Coaioei,  RajosldoS  Afiaales 
Eulci. 
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deità  ed  avarizia  (i),  per  cui  ai  era  tirato  ad-  | 
doaao.  rodio  di  tutti  i baroni  c del  popolo 
ateaao^  nè  potea  far  capitale  della  lor  fede  io 
ai  pericolosa  contlagenza  ; oppure,  come  vuole 
il  Suinmonlc  (a),  che  il  papa  c il  cardioale 
Ascanio  tuo  cognato  a ciò  l^eaortaisero  : deter- 
minò di  riiiuDiiar  la  corona  a Ferdinando  auo  , 
primogenito,  per  la  aperanza  (3)  che  essendo 
egli  univeraalmente  amalo  dai  nobili  e dalla 
piche  per  le  sue  lodevoli  doli,  beo  diverte 
dalle  paterne,  alla  difeaa  di  lui  e del  regno 
tulli  si  unirebbono.  Nel  di  s3  di  gennaio  ac« 
gui  la  rioumia.  Ferdinando  II  fu  riconoaciulo 
per  re , e il  padre  auo  Alfonao  II,  imbarcate 
in  cinque  galee  le  cote  più  preziose  con  da- 
nari ascendenti  a trecento  cinqaanta  mila  sou* 
di,  nel  di  3 di  febbraio  usci  di  Napoli,  e fece 
vela  verso  la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  c quivi 
andò  a mettere  la  tua  stanza  in  un  monistcro 
di  monaci  Olivetani,  con  darsi  tolto  ad  opere 
di  pietà  c di  penitenza:  col  qual  tenore  di 
vita  giunse  al  One  de’  suoi  giorni  in  età  dì  qoa- 
rantaselle  anni  nel  di  19  di  novembre  di  que- 
sto medesimo  anno,  c fu  poi  aeppellito  con 
reali  eseqùie  nella  maggior  chiesa  di  Messina. 

Marciava,  siccome  diasi,  il  prode  re  Car* 

10  Vili  verso  il  regno  di  Napoli , quando  il 
turbarono  non  poco  due  avveptura.  Per  istrada 

11  consegnato  a lui  Gem,  o Ziro , ossia  Zizim  , 
fratello  di  Baiazetto  11,  sorpreso  da  un  6ero 
sconosciuto  malore,  in  poco  tempo  fini  di  vi- 
vere. l più  attribuirono  la  di  lui  morte  a ve- 
leno , e veleno  datogli  per  ordine  del  papa. 
Col  mezzo  di  costui  pensavano  i Franzesi  dì 
poter  fare  grandi  imprese  centra  de*  Turchi,  e 
fin  si  figuravano  d’impadronirsi  di  Costantino* 
poli.  Giunto  poi  che  fu  il  re  a Vclletri,  Ce- 
sare Cardinal  Valentino  figliuolo  d’esso  ponte- 
fice, a lui  data  per  ostaggio,  improvvisamente 
se  nc  fuggi,  e tornosscne  a Roma:  dal  che  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell’astuzia  e poca 
fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a de- 
scrìvere i fortunati  successi  del  re  Carlo  neU 
l’impresa  di  Napoli,  c gl’infelici  del  buon  re 
Ferdinando^  ossia  Ferrante  II.  Basterà  dire, 
che  per  quanto  avesse  fatto  questo  novello  re 
per  cattivarsi  i popoli,  con  aver  data  la  li- 
bertà ai  baroni  imprigionali  dal  padre,  resti- 
tuiti gli  Stati  a chiunque  n'era  stato  ingiusta- 
racnto  spoglialo,  e dispensate  molte  grazie  alla 
città  di  Napoli;  pure  niuno  tenne  forte  per 
lui,  ed  egli  si  trovò  tradito  da’ principali  suoi 
ufiziali.  San  Germano  niuna  resistenza  fece. 
Capita,  l’Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre,  senza 
sfoderare  spada,  ai  arrenderono  al  vincitore  re 
Carlo.  Napoli  si  sollevò,  c mandò  incontro  ai 
Franzesi,  con  offerire  pacificamento  l’ubbi- 
dienza. Per  quanto  facesse  il  re  Ferdinando, 
non  potè  fermare  una  si  gran  piena  di  rivolu- 
zioni 0 disgrazie;  c però  nel  di  ai  di  feb- 
braio, dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Co- 
ti) Sanolo  !»l,  dì  Vco.  t.  sa.  Rcr.  Ila!. 

(3)  8airnnoul«  Isl.  di  Napoli. 

(3)  Gaiuiardisi  laUiiia  lUlis  , Amaitfstj  Istoria  di 
Fiienu. 


stello  Nuovo  c in  quello  delPUovo,  con  qosl* 
lordici  galee  sì  ritirò  al  castello  d' Ischia.  Il 
castellano.  Giusto  della  Caodioa  Catalano,  che 
già  teneva  intelligenza  col  re  franzeie,  noi  to- 
lea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  c pregò  lo  sfor* 
lunato  re,  che  fu  introdotto  solo;  ma  appena 
t’  ebbe  messo  il  piè  dentro , -che  cavato  lo 
stocco,  stese  morto  a terra  rinfedcl  castellano: 
dal  qubl  colpo  rimase  si  sbalordita  la  guarni- 
gione, che  non  fece  alcun  movimento,  e Isscm 
impossessarsi  di  quel  castello  il  resto  dei  ror- 
ligiani  o delle  guardie  del  re  Ferdinando.  En- 
trò nel  seguente  di  33,  oppure  34  febbraio 
il  re  Carlo  trìonfalinentc  in  Napoli  (1).  Seco 
marciavano  trentotto  mila  soldati,  avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa,  r nelle  città  già  eonqni' 
stale  del  regno.  Perchè  le  artiglierie  del  Ca- 
stello Nuovo,  alla  cui  difesa  era  stato  lasciUo 
Alfonso  d’Avalos  marchese  del  V'asto  e di  l’e- 
scara, faceano  gran  danno  alla  città  e al  ps* 
Uzzo  di  Capuana,  il  re  Carlo  nc  formò  l'u* 
sodio.  Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Svizieri, 
che  v’erano  di  guarnigione,  tumultuato,  si  ar* 
rendè  quella  fortezza  nel  di  6,  oppure  7 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  dos 
Federigo  zio  del  re  Ferdinando  11,  conia* 
viargU  salvocondotto;  e gli  propose,  ebe  se  il 
nipote  suo  volesse  rinunziare  il  regno,  gli  da- 
rebbe il  possesso  d’una  provincia  io  Francis. 
Ma  sapendo  don  Federigo,  quanto  da  ciò  foste 
alieno  il  nipote , sicooroc  quegli  che  era  riso- 
luto di  voler  morire  re,  se  no  tornò,  kozs  ab- 
bracciare il  partito,  ad  Ischia. ^Sperava  non 
poco  l’abbattuto  re  Ferdinando  nciraiulodi 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Aragona  e Sici- 
lia, il  quale  infatti  non  solo  avea  mandati  zn>- 
basciatori  al  re  Carlo  con  proteste  di  goerra, 
ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  di 
Napoli , ma  ancora  spedì  appresso  io  Sicilu 
Consalvo  Ferrandez  di  Cordova,  chiamato  il 
gran  Capitano,  con  sci  mila  fanti  •'C  seicento 
cavalli,  con  ordine  di  vegliare  agli  andamenU 
de'  Franzesi  c di  opporsi:  che  non  polca  gn 
piacere  al  re  d’Aragooa  di  avere  un  si 
lente  nimico  confinante  al  suo  regno  di  Sicilu* 
Intanto  con  felicità  mirabile  c io  poco 
tempo  il  re  Carlo  conquistò  il  Castello  dcl- 
rUovo,  U rocca  di  Gaeta,  e quasi  inlerameoK 
lutto  il  regno,  portandogli  a gara  ogni  cilU  e 
fortezza  le  chiavi  ; prosperità  che  sbalordì  i 
principi  italiani,  e generò  io  loro  cuore  *>oo 
lievi  sospetti  che  questo  principe  venuto  m 
Italia  sotto  pretesto  di  portar  Farini  contri 
de’ Turchi,  fosse  dietro  unicamente  a ineU^r* 
il  giogo  a tutti  gl'italiani.  Perciò  papa  li*’’ 
sandro  VI,  i Veneziani,  Maisiroilimo  I 
radore  , Ferdinando  cd  Isabella  re  di 
e Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  (che  de  •* 
sua  balordaggine  s’era  in  fin  ravveduto)  trai 
tarono  un.i  lega  conira  del  re  di  Francia 
lo  Vili.  Fu  creduto  che  Lodovico  si  dipar^ 
lissc  dalla  lega  cd  amicizia  de’  Francesi, 
che  lusìugandust  di  poter  ottenere  dal  fC  * 


di 
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una,  Sarzanrllo,  Piftrasanta  c Pisa,  che  erano 
5tate  (le*  precedenti  signori  di  Milano,  si  trovò 
poi  beffato,  e restò  colle  mani  piene  di  un- 
srhe{i).  Sparsesi  anche  tocc  (a)  che  Lodovioo 
duca  d'Orleans,  e patironc  d’Asli  in  Italia,  si 
lasciasse  scappar  di  bocca,  essere  venuto  ora* 
mai  il  tempo  di  far  valere  sopra  Io  Stalo  di 
Milano  le  ra;;toni  di  Valentina  Visconte  avola 
sua.  Per  questo  assai  pentito  Lodovico  delTim* 
prudente  condotta  sua,  concorse  alla  lega,  trat- 
tata e conchiusa  in  Venezia  fra  i suddetti  prin- 
cipi nel  di  3(  di  marzo,  cui  pretesto  anch’essa 
di  far  guerra  al  Turco  , e pubblicata  alcuni 
giorni  dappoi  dappertutto.  Diedesi  ognun  dei 
collegati  ad  acoresccre  le  sue  genti  d^arini,  e 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fu  di- 
chiarato loro  capitan  generale  dai  Veneiiani. 
In  feste,  in  balli  e in  giostre  si  (ratleneva  il 
re  Carlo  in  Napoli,  quando  gli  giunse  questa 
nuova,  per  cui  smoderatamente  cominciò  ad 
inquietarsi,  c a parergli  un'ora  mille  anni  per 
desiderio  di  tornare  in  Francia.  In  c/Tctto  hit- 
tosi  frettolosamente  nel  di  ao  dì  maggio  rico- 
noscere con  solennità  re  di  Napoli , e lasciati 
in  quel  regno  cinque  mila  càTalli  e molta  fan- 
teria, da  li  a poco  col  resto  della  sua  armata 
prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  seco  por- 
tando non  mcn  egli  che  1 suoi  cortigiani  e sol- 
dati immense  spoglie  de’  poveri  regnicoli.  Ginnto 
a Roma  nel  di  primo  di  giugno,  trovò  che  il 
papa  se  n'era  fuggito  colie  sue  genti  d'anni,  e 
ritirato  a Perugia.  Continualo  il  viaggio,!  Fran» 
tesi  diedero  barbaramente  il  sacco  a Tosca- 
nella,  e corse  voce  che  vi  avessero  ucciso  circa 
seicento  persone.  Ari'ìvò  il  re  con  gran  parte 
deiresercito  nel  di  i3  di  giugno  a Siena  (3); 
e quindi  mosso,  senza  entrare  in  Firenze  che 
era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enor- 
mi crudeltà  commisero  i suoi  Franzrsi.  Tale 
era  la  fretta  del  re,  che  parca  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle;  ma  il  vero  motivo  fu,  per- 
chè tfgU  sperava  di  prevenir  la  lega,  e di  tro- 
var aperto  il  passo  per  condursi  ad  Asti.  Men- 
tre ciò  succedea,  Lodovico  duca  d’Orleans  ebbe 
un  trattato  con  alcuni  nobili  di  Novara  (4),  i 
quali  essendo  per  varj  aggravj  sofferti  disgu- 
stali di  Lodovico  il  Moro,  introdussero  in  quella 
città  cinquecento  uomini  d'armi  cd  otto  mila 
fanti  d’esso  duca  d'Orleans.  Da  lì  a non  molto 
anche  la  rocca  di  Novara  capitolò  la  resa.  Per 
questa  perdita  rimase  si  costernato  quel  poli- 
ticone di  Lodovico  il  Moro,  che  giù  credeva 
che  il  ciclo  gli  avesse  a cascare  addosso.  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  Eransi 
ratinate  le  milizie  venete,  sforzesche  e del  papa 
al  fiume  Taro  presso  alla  collina,  aspettando 
che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano 
per  la  v.illc  di  Fomovo. . Francesco  marclieso 
di  Mantova  comandava,  siccome  dissi.  Parrai 

(l)  Sanato  Ist.  Ji  Vcnrzìa  I.  77.  R(‘r.  lUl. 

(3)  NanaCCfo  Li.  di  Veu»is  Iota.  Rer.  Usi.,  Rsy- 
Aaaai.  Kccl. 

(3)  Alirgielli  Disr.  Sanesc  t.  z3.  Iter.  lisi. 
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venete,  che  erano  il  maggior  nerbo  dcIP  eser- 
cito collegato,  nel  quale,  oltre  ^ molti  valenti 
condottieri  ben  animati  erano  alta  battaglia 
anche  tutti  i soldati  per  la  speranza  di  far  un 
grosso  bottino,  perché  di  molte  ricchezze  in^ 
fatti  venivano  col  campo  frauzese.  Era  di  lunga 
mano  Hnperiore  alPeaercito  nemico  quello  de- 
gl’italiani, e a inanifcslo  pericolo  si  esponeva 
il  re  vedendo  a battaglia.  Tattavia  so  esso  re 
Carlo  non  folca  lasciar  perire  di  fante  i suoi, 
da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli 
convenne  eleggere  la  via  dclParmi  per  uscite 
di  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  di  C di  luglio,  ordinate  le  sae 
schiere,  Panirooso  re  Carlo  seose  al  piano , e 
colle  artiglierìe  di  varie  sorti  ben  disposto  ven- 
ne ad  un  fatto  (Farmi,  fatto  crudelissimo  e fa- 
moso, che  durò  solamente  due  ore.  Diverta 
ne  fu  la  descrizione  secondò  Pusata  parzialità 
degli  storici,  avendo  Puna  e Palira  parte  can- 
tata la  vittoria.  Quel  ohe  è certo , corabatte- 
rono  da  ìi(Ni,i  i Franzesi,  perchè  la  presenza 
del  re  e la  disperazione  al  loro  nativo  corag- 
gio ne  aggiunse  del  nuovo  (i).  Non  mostra- 
rono mcn  valore  gli  Italiani,  parbe  nondimeno 
de'quaK  per  roala  intelligenza  non  entrò  nella 
mischia,  ed  altri  perdutisi  a bottinare,  facili- 
tarono agli  avversar]  l'inssngainnr  le  loro  spa- 
de. La  verità  dunque  è,  che  sul  campo  vi  re- 
starono più  Italiani  che  Franzèsi,  c vi  perirono 
di  molli  bravi  capitani;  siccome  ancora  certo 
é che  il  re  Carlo  colla  spada  alla  roano,  ve- 
stito da  soldato,  e valorosamente  coinbattendo 
da  tale , corse  ben  perìcolo  di  essere  preso  ; 
pure  felicemente  pasdò,  c seguitò  speditamente 
coi  piò  de' suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  cd 
Asti.  Gran  quantità  di  carriaggi,  dì  artiglieriG, 
di  tende  e di  robe  preziose  rimasero  in  mano 
degl’ Italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  poterai 
attribuire  la  vittoria,  ma  non  quale  la  spera- 
vano prima»  Passò  di  poi  l’ eseroito  Sforzesco 
e Veneziano  all’assedio  di-Nuvara,  « s’ingrossò 
talmente  il  loro  campo,  che  fu  credulo  dal 
Corio  ascéndere  a quarantacinque  mila  perao- 
nc.  Si  ridusse  quella  città  a tirane  miserie  per 
la  carestia  e per  le  malattie  do’ soldati;  ed 
entro  v'era  Lodovico  duca  d’ Orleans:  il  che 
maggiormente  affliggeva  il  re  di  Francia,  per 
tioioro  che  cadesse  in  mano  de’  nemici.  Per- 
tanto giacché  ito  il  re  Carlo  a Tonno,  non 
avea  voglia  o forze  tali  da  poter  soccorrere 
Novara,  cominciò  a far  proposizioni  d’accordo; 
c questo  appunto  segui  in  Vercelli  nel  di  io 
d’ottobre,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a 
Lcdovico  il  .Moro,  c consegnato  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  Tese- 
cuzion  de’ patii,  i quali  si  veggono  riferiti  dal- 
l’Argentone e dal  Corio.  Dopo  di  che  il  re  se 
tornò  in  Francia,  lasciando  voce  di  voler 
ritornare  nciraniio  seguente  con  più  potere  in 
Italia.  Se  Lodovico  il  .Moro  avesse  potuto  pre- 
veder Favvenire,  nuii  avrebbe  si  facihucott 

(i)  'le’mairrii  do  Cominci.,  Sinalo  Isl.  di  Vennìs  t.  33. 
Rcrum  lulic.,  C/uiuiirdiai  Lioris  d' (UUj,  Cori»  Istoiis 
di  MiIjco. 
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lasciato  uscir  di  Novara  Lodovico  duca  d*Or- 
leans.  Vedremo  che  se  n*ebbe  ben  a pentire  ; 
e intanto  s'intrecciavano  gli  afTari  in  maniera, 
che  avesse  poi  a cadere  il  gastigo  sopra  que» 
sto  principe  si  ambizioso  e crudele  verao  il 
suo  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli 
per  quelTaocordoj  fatto  senza  il  consentimento 
de’  suoi  collegati. 

Né  qui  finirono  le  percosse  date  ai  Franzesi 
tielfanno  presente  (i).  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a Pisa,  i Fregosi  ed 
altri  fuorusciti  di  Genova  gli  fecero  credere 
assai  facile  Tinsignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodo- 
vico  duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
un  corpo  delle  sue  genti  coi  cardinali  della 
Bovcre,  e Fregoso,  Filippo  principe  di  Savoia, 
ed  Obietto  del  Fiesco,  i quali  essendosi  uniti 
co’ fuorusciti , c formato  un  esercito  di  otto 
mila  persone  tra  cavalli  c fanti,  andarono  ad 
accamparsi  sotto  Genova.  Oltre  a ciò  ebbero 
ì Franzesi  in  Rapallo  dieci  galee  e due  gros- 
sissimi galeoni,  pronti,  occorrendo,  a far  guerra 
per  mare  a quella  città.  Non  si  sgomentarono 
punto  i valorosi  Genovesi , fedeli  tuttavia  al 
duca  di  Milano;  e prontamente  allestite  otto 
galee  con  altri  legni,  passarono  a Rapallo.  Dopo 
aver  frlicrmente  espugnato  quel  borgo,  diedero 
addosso  ai  legni  franzesi,  e tutti  li  sottomisero, 
con  farvi  nn  ricco  bottino.  Grandi  spogli  dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  in 
Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
•omma  fretta  di  sotto  a Genova  1’  armata  dei 
Franzesi  e fuoruscili.  Vegniamo  al  regno  di 
Napoli. 

Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  che  rin- 
vigorito il  re  Ferdinando  II  si  accinse  a ricu- 
perare il  regno.  All’ubbidictiza  sna  erano  tut- 
tavia Brindisi,  Gallipoli  cd  altri  pochi  luoghi. 
Ora  il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da  Mes- 
sina a Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città, 
di  poi  la  rocca,  e cominciò  a stendere  le  sue 
cMjnquiste  per  la  Calabria.  Dnironsi  allora  le 
truppe  frahzcsi  sotto  il  signore  d’Obigni,  che 
si  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare 
il  corso  de’  Catalani.  Non  volea  già  l’accorto 
Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  batla'<'lia: 
ma  non  potendo  resistere  all’ansietà  del  gio- 
vane re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle 
mani  con  essi  a Monte  Leone,  ossia  presso  al 
fiume  di  Seroinara.  Restarono  vincitori  i Fran- 
zesi, c poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rima- 
nesse prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a combat- 
tere in  favore  del  re  Ferdinando  l’odio  con- 
ceptito  dai  regnicoli  contra  de’  Franzesi.  Si 
credeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno  il 
re  dì  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l’età  del- 
l’oro; vana  immaginazion  d’altri  popoli  incli- 
nati alla  mutazione  de’  governi.  E veramente 
il  re  li  sollevò  da  alcune  gravezze.  Ma  per  lo 
contrario  i Franzesi  d’allora,  mancanti  di  quella 
disciplina  e moderazione  che  si  osserva  io  loro 

(l)  Ginslii.  Istoria  di  Genova,  Saoslo  Istoria  Veneta 
I.  22.  Ree.  lui.,  Scaairga  de  Reb.  Genneascs  lon.  ai* 
Rer.  IlaL 
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Oggidì,  altro  non  facevano  tuttodì  vedere  ebe 
eccessi  di  crudeltà,  di  lunsuru  c di  avidilà  di 
roba.  Poco  ci  volea  perché  essi  maltrattssiera 
ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i neinici.  Di 
niitla  più  ansiosi  erano  che  dei  saccheggi  ; d.iti 
ai  ladronecci,  neppure  perdonavano  alle  chie- 
se; e ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don- 
zelle e maritate,  senza  che  se  ne  facesse  ciò- 
stìzìa.  11  re  medesimo  oltre  modo  abbandonato 
alla  sensualità,  serviva  di  pessimo  esempio  a{li 
altri.  In  una  parola  , poco  stettero  i ^’■pole- 
tani  a sospirar  gli  Aragonesi,  ebe  pure  eoo 
mano  si  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretaraeoU 
chiamato  il  re  Ferdinando,  il  quale  imbarca- 
tosi con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e 
appena  con  due  mila  soldati , arrivò  nelle  vi. 
cinanze  di  Napoli  (i).  Bastò  questo,  perchè  il 
popolo  di  quella  gran  città  prese  l’armi,  egri- 
dando  /iragona,  aprtue  le  prigioni, 

e si  scagliasse  contra  di  qualunque  Franine 
che  si  trovasse  per  quella  città.  Ritiraron»i  i 
Franzesi  nelle  fortezze,  e nel  di  7 di  loglio 
rientrò  il  re  Ferdinando  II  in  Napoli  fra  le 
incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti  Fo 
posto  l'assedio  al  Castello  Nuovo  e a qoeiio 
deirUovo,  dove  spezialmente  s’erano  ritirali  i 
Franzesi  col  signore  di  Moinpensieri  viceré  di 
Napoli,  il  quale  fece  gagliarda  difesa,  finché 
per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re,  gli  riuscì  di  poterne  uscire  e ritirarsi 
a Salerno.  II  marchese  di  Pescara  proditoria- 
mente scilo  una  di  quelle  fortezze  fu  ucciso. 
Oltre  a Prospero  e Fabrizio  Colonnesi,  che 
andarono  al  soldo  d’esso  re,  il  papa  gli  osodd 
altra  gente  in  aiuto.  Captia,  A versa,  Nola  e st- 
iri luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro  si- 
gnore. Ma  il  Mompensicri , fatto  il  maggiore 
sforzo  che  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto  a 
Napoli;  c spedili  contra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  e il  signore  di  Ci* 
merino,  in  un  fatto  d’armi  li  sconfisse:  del 
che  rimase  si  sbigottito  il  re  suddetto,  che  fu 
in  procinto  di  abbandonar  4ì  nuovo  Napoli- 
E l’avrebbe  forse  fallo,  se  Ì1  generoso  Prospcf® 
Colonna  non  l’avesse,  con  fargli  animo,  rite- 
nuto. Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  fam^ 
voli,  ora  contrarie  al  re  Ferdinando,  il 
nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di  Napoli  part^ 
in  questo  « parte  nel  seguente  anno.  La  pn* 
maria  applicazione  de' Fiorentini  nell’anno  p^ 
sente  (3)  quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Cario 
la  tenuta  dì  Pisa,  Pietrasanla,  Sarzana  e Sar- 
zancllo;  e su  questa  speranza  non  osaro^ 
mai  di  muovere  un  dito  contra  di  lui,  sont^* 
cero  sempre  quanto  a lui  parve , sino  ad  w 
trar  seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  ““ 
di  in  un  altro  menando  a spasso  colle  pm  ^ 
parole  del  mondo,  e sempre  senza  falli- 
anche  per  loro  generale  il  duca  d’UrbinOi“. 
darono  a mettere  il  campo  a Pisa,  confort'* 

(l)  Simmoatr  ht.  di  Napoli,  Gulcrtardiai 
(alia,  Corio  bloria  di  Milaao,  Saoslo  IstorU  ^(sris 
Rrr.  lui. 

(a)  Ammirali  laloria  di  Fìoreuu. 
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da  aldini  uGiiali  del  re,  che  v'entrercbbono } 
inflae  trorandosi  delusi,  se  nc  tornarono 
ai  lor  quartieri.  Nc  si  dee  tacere,  che  fra  gli 
altri  malanni  portali  in  Italia  da*  Franzosi  in 
omsioD  di  queste  guerre,  si  coniò  ancora  il 
morbo,  creduto  portalo  dalTIndic  Ocridenlaii, 
che  tuttavia  rtlien  presso  di  noi  il  nome  della 
mzion  francese,  gaslìgo  velenoso  della  sorra 
libidine.  Non  manca  chi  pretende  dianzi  non 
ignoto  aH’Eiiropa  questo  malore;  e certo  non 
oe  mancano  esempli  ne*  precedenti  secoli,  ma 
mno  cose  rare.  Comunque  sìa,  fuor  di  duh- 
kioe  che  il  medesimo  cominciò  in  qticsti  tempi 
a dtUlard  con  furore  nelle  contrade  italiane, 
f a mviuare  la  t.anità  ed  anche  la  vita  degli 
incontinenti,  perche  non  se  nc  sapea  il  rime- 
dio. OgvHili  sembra  alquanto  snervata  la  forza 
SUI,  (li  cui  tult.avia  chi  ha  timor  di  Dio  e 
scono,  non  ne  vuol  fare  giammai  la  pruova. 

Anno  di  Cristo  i4<y**  Intìizione  XIV, 
ili  At.bssardro  vi  pnpti  5. 
di  Ma.s5iMix.iARO  1 re  de  Romam  4. 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  continuò  an- 
cofd  nell*  anno  presente,  'Provavasi  scarso  di 
jcnle  e più  <|i  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non 
{ii  tornava  il  conto  in  circostanze  tali  di  ag- 
^triTire  i popoli.  Kieorse  all*  aiuto  de'  Veiie- 
nanl  (1).  Da  essi  , oltre  ad  una  buona  flotta 
di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  roti»- 
hjMmil  por  le  imprese  di  terra.  Alla  lesta  di 
cui  fu  poi  inand.ito  Kranerseo  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  l'uportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante  con 
promessa  di  pagar  tulio;  ed  eglino  intanto 
Tollero  in  pegno,  ed  ollencro  brindisi.  Troni, 
fisllipoli,  Otranto  ed  altre  terre  inariltirne 
della  Puglia.  Mellemio  cosi  il  piede  in  quelle 
contrade,  si  lusingavano  csiì,  e non  in  vano, 
che  non  verrebbe  più  quel  di  in  cui  si  riti- 
rauero.  Frano  nondimeno  forti  i Franzesi  , 
perche  con  esso  biro  andavano  uniti  niollis- 
Mmi  del  partito  .Angioino,  Seguirono  varie  vi- 
cende di  guerra  fia  essi  e gli  Aragonesi.  Quella 
che  è più  degna  di  memoria  , fu  I' essersi  ri- 
tirato il  signore  o sia  duca  di  .Mompensieri 
wlU  città  di  Atelia,  ass.ni  forte  luogo,  col  ine- 
?Ho  delle  sue  brigate  {2).  Ksaemlosi  ingrossato 
il  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli 
dai  Veneziani,  là  entro  il  cnlse,  e mise  l’as- 
sedio alU  città.  I fanti  Svizzeri  e Tedesehi  in 
T'cslo  lenf|»o,  perchè  mal  pagati,  levatisi  dal 
campo  franzpsc , passarono  a rinforzar  quello 
di  kerdinanilo.  .Altro  scampo  non  ebbe  allora 
d Morapensieri  che  di  ricorrere  alTUbigni  mi- 
l'Iantc  in  Calabria  , acciocché  accorresse  in 
•iato  suo.  Ma  sì  trovò  malato  quel  signore, 
* I*  lua  malattia  diede  campo  a Consalvo  Frr- 
mndei  d’  insignorirsi  di  Cosenza  c d’altri  luo- 
ghi. ContuUociò  ordinò  FObigni  che  il  conte 
di  Mordo  cd  Alberto  da  Sanseverino  con  un 
buon  corpo  di  gente  portassero  soccorso  al 

(0  tlastlo  Islotis  di  Vfo.  I.  21  Rfr.  JIjI 

(i)  Gflucurd  ni  Ui.  d'  lUlia,  SjouIo  cd  slliL 
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Mompensieri.  Informalo  di  Irvi  movimento  l'a- 
sitilo  Consalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso  , 
prese  buona  parte  d’ essi,  cJ  anche  i lor  con» 
dotlieri.  Il  che  fitto,  andò  ad  unirsi  col  r« 
Ferdirsntlo  sotto  Alella.  Ancorché  tuttavia 
circa  sette  nula  armali  avesse  il  Mompensieri 
in  quella  città,  pure  per  difetto  (U  viveri  fu 
costretto  a Irall.ir  dì  c.ipitolazione.  E si  con» 
cliitise  una  Ircgu.i  di  trenta  giorni;  nel  qual 
tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di 
far  cessare  l’assedio,  non  solamente  quella 
città  si  renderebbe,  ma  anclie  tutte  rnllrc  dì» 
pendonii  dal  Mompensieri  nel  regno  dì  Na» 
poli,  a riserva  di  Taranto,  Gaeta  e Venosa, 
con  altre  condizioni  eh*  io  tralascio.  Passarono 
i trenta  giorni  senza  che  cq^parisse  per  maro 
o per  terra  alcun  soccorso  franzesc  ; laondo 
fu  pienamente  eseguilo  l'accordo  suddetto  dopo 
1.1  metà  d'agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  dei 
pretesti  per  non  lasciare  uscire  del  regno  I 
Franzesi,  c messili  in  luoghi  d*aria  mal  sana, 
ciò  fu  cagione  che  la  maggior  parte  d'essi  pe- 
risse. Lo  »l<  ISO  signore  di  Mompensieri , par- 
tecipando di  que’  perniciosi  influssi  , lasciò  la 
vita  in  Pozzuolo  nel  dì  5 d'  ottobre.  Infcr» 
mossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Man- 
tova ; ìaomic  poi  venne  a cercar  miglior  aria 
in  Lombardia.  Nel  dì  19  d*  ottobre  { i ) giunse 
a Ferr.ira.  Essendo  intanto  ritornalo  il  gran 
r.ipilano  Consalvo,  dopo  la  presa  d'  Alella,  in 
Calabria,  trovò  rlie  vi  avea  fallo  dì  molli  pro- 
gressi rObignì.  Così  vigorosamente  si  diede 
egli  ad  incalzare  i Franzesi,  che  in  fine  li  co- 
slrinsc  a premiere  la  legge  ilall'armi  sue  vit- 
toriose, di  modo  che  esso  OI>ignÌ  usci  del  re- 
gno di  Napoli  e rllirossi  in  Francia. 

Con  questa  fedicilà  passavano  gli  affari  del 
re  Ferdinando  II  ; nel  qual  mentre  gli  vanne 
in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  eh*  egli 
prese,  e con  dispensa  del  papa,  nia  non  senza 
ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei  saggi» 
fu  una  sua  zìa,  cioè  Giovanna  ligliiiola  del  ro 
Ferdinando  1 avolo  suo  palerno,  c sorella  del 
re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  male 
fondata,  che  trovandosi  egli  alquanto  infermo, 
l'eccessivo  uso  del  matrimonio  gli  cagionasse 
una  lai  violenza  di  male,  che  per  esso  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vila  nel  di  5 di  ottobre, 
come  ha  Biirc.irdo  (a)*  di  settembre  lascia- 
rono scrino  il  Nardi  (3)  e il  Surainonlc  (4). 
Fu  la  perdita  di  questo  principe  compianti! 
da  tulli  per  le  sue  am.ibtli  qualità.  l’erch*  e- 
gli  non  lasciò  figliuoli,  don  Federigo  conte  dì 
Allamur.i,  suo  zio  paterno,  dimorante  allor.i 
all' assedio  di  Gaeta,  corse  a Napoli,  c fu  pro- 
clamalo re.  Tornò  egli  dopo  questa  funzione 
sotto  Gaeta,  e gli  riuscì  d’indurre  quella  guar- 
nigion  franzesc  a capitolare  U resa.  Iinbar- 
cossi  questa  in  due  navi  per  tornarsene  in 
Francia  ; ma  per  forl«ina  di  mare  quasi  tutta 
peri  in  faccia  di  Terracìna.  Quindi  il  novello 

(1)  Diar.  di  Ferrara  (nm.  7\.  I\rr.  lUl. 

(3)  Uorrlurdus  Diar.  aputl  Raynaldum. 

(.i)  iNatdi  l»(dr>a  di  Fitcme. 
bummoule  lat.  di  Napuli. 
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re  Federigo  con  rara  prndenz.i  ad  aniorrvo- 
Icsza  diede  principio  al  tuo  governo,  ttudian* 
dosi  di  guadagnar  gli  Angioini,  e di  pacificar 
lotti  i malcontenti.  Air  incontro  per  la  deca* 
deoza  dei  Franzeti  nel  regno  di  Napoli , il 
pontefice  Alessandro  diede  fuoco  al  suo  sde> 
gno  contea  di  Virginio  e di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qui  militato  in  favor  della  Francia 
aenza  curarsi  de*  divieti  del  papa.  Indotto  il 
vivente  allora  re  Ferdinando  II  a violare  ì 
patti  della  capitolazione,  li  fece  imprigionare; 
ed  egli  poi  spedi  1*  esercito  contea  delle  loro 
castella  neir  ottobre  dell*  anno  presente  , e 
molle  ne  occupò,  meditando  già  d’  arricchire 
colle  loro  spoglie  i proprj  figliuoli.  Valorosa- 
mente nondimeno  resisterono  gli  aderenti  c 
sudditi  degli  Orsini,  nè  fini  poi  quella  guerra 
a tenore  dei  desidcrj  del  p.ipa.  Gran  bollore 
d*  azioni  militari  fu  eziandio  per  quest*  anno 
nella  Toscana.  I Fiorentini,  il  maggior  nego- 
sio  de* quali  era  quello  di  ricuperar  Pisa,  e 
Taltre  terre  loro  tolte,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e lettere  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d*  Entra- 
gbes,  governatore  della  cilUdeìla  di  Pisa , di 
rimetterla  in  toro  mano.  Ordini  pressanti  spe* 
diva  il  re  di  farne  la  consegna,  e con  credenza 
comune  ch'egli  sinceramente  li  desse;  ma  con 
provarli  di  poi  che  i suoi  ufiziali  non  dovéano 
capire  il  tenore  di  quelle  lettere.  Anzi  tutto 
il  contrario  avvenne.  Il  governatore  di  Sar- 
aana  per  venticinque  mila  scudi  d*  oro  vendè 
ni  Genovesi  la  città  di  Sarzana.  Sborsalo  im- 
mantenente  il  danaro  , ne  presero  i Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso;  e nella  stessa  ma- 
niera tornarono  ad  impadronirsi  di  Sarzancllo. 
Aveano  essi  trattato  anche  col  governatore  dì 
Pietrasanta;  ma  i Lucchesi  più  diligenti  l*ot- 
tennero  essi,  non  senza  aspre  doglianze  de’Ge- 
novesi.  Per  conto  di  Pisa,  il  signor  d*  Entra- 
ghes  , in  vece  di  cedere  quella  cittadella  ai 
Fiorentini,  la  vendè  anch*  egli  al  popolo  dì 
Pisa,  il  quale  non  tardò  a demolirla.  Tante 
trafitture  erano  queste  al  cuor  dei  Fiorentini. 
Per  lo  che  cominciarono  a far  guerra  ai  Pi« 
sani,  e ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
cavano intanto  le  lettere  de*  Pisani  al  papa,  al 
duca  di  Milano,  a* Veneziani  , c ad  altri  po* 
tentati  e signori , per  ottener  forze  da  difen- 
dersi ; euendo  chiaro  che  non  poteano  soste- 
nersi contro  la  potenza  de’  Fiorentini.  Entra- 
rono in  questa  contesa  spezialmeole  i Vene- 
ziani, siccome  quelli  che  erano  malcontenti 
della  repubblica  fiorentina,  collegata  co’uiraici 
Franzesi;  e molto  più  perche  mischiandosi  in 
quella  briga  , non  mancova  loro  desiderio  e 
fondamenti  di  assoggettar  Pisa  al  loro  dominio; 
•osi  ne  veniva  lor  fatta  l’esibizione.  Adunque 
mandarono  a Pisa  de’  possenti  soccorsi , e ne 
inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a lui  davano  speranza  i Pis.*ini  di  sot- 
tomellersi  a lui.  Con  questi  aiuti  quel  popolo 
andò  poscia  difendendo  sé  stesso. 

Non  d’altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pa- 
sceva la  curiosità  degli  oziosi,  che  de’mir.ibili 
apparecchi  d’armi  che  si  dicevano  fatti  da 


Carlo  Vili  re  di  Francia  per  tornare  di  qua 
da’monti,  tenendosi  per  fermo  ch’egli  comm- 
cerebbe  il  ballo  contro  a Lodovico  il  Moro 
duca  di  Milano,  pretendendo  che  questi  avene 
in  più  forme  mancato  ai  patti,  e delusa  lacorle 
di  Francia.  Tre  eserciti  doveano  calare  io  Ita- 
lia, uno  condotto  da  Gian  Jaropo  Trivultio 
nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  en- 
trato al  servigio  d’  esso  re,  a’  era  già  acqui- 
stato il  credito  d’ uno  de*  più  savj  e più  va- 
lorosi c^itani  iUliani  ; il  secoudo  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  duca  d'Orleaos,  padrone 
d’Asti  ; e il  terzo,  maggiore  degli  altri  guidato 
dal  medesimo  re  Carlo.  Io  si  fatti  raccooU 
gran  parte  aveva  la  bugia.  Il  solo  Trivuhio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città. 
ContuUociò  Lodovico  Sforza,  a cui  tremava  il 
cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re 
de’  Komani,  già  suo  eolleg.ito,  a calare  in  Ita- 
lia (i).  £ gli  riusci  il  maneggio.  Venuto  l’ot- 
tobre , arrivò  Massimiliano  per  la  VnllellinJ, 
scese  nel  territorio  di  Milano,  accolto  con  |rna 
festa  e magnificenza  da  esso  Lodovico;  e senta 
toccar  Milano  , continuò  il  viaggio  alla  volu 
di  Genova  con  disiano  di  passare  a Pisa,  dote 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  l'arra 
chiamalo.  Non  menava  seco  più  di  cinque- 
cento cavalli  c di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel 
di  o5  d’ottobre  arrivò  a Genova,  e da  li  z 
a due  giorni  imbarcatori  , se  n’  andò  a Pisa; 
dove  pensando  d’  iinmorlatarc  il  suo  nome, 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s’aeeinsesl- 
1’ assedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da’ Fio- 
rentini. Ma  quando  si  fu  per  dare  I’  ultino 
assalto,  insorse  dissensione  fra  lui  e i coidqic*- 
sarj  de’  Veneziani,  perche  questi  pretesero  di 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a ciò  , una  fiera 
burrasca  dissipò  tutti  i legni  che  erano  a quel* 
r assedio.  Altro  perciò  non  si  fece.  Propo*^ 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  di- 
stretto di  Firenze;  ma  non  vollero  i Vene- 
zianì  uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restarne  poi 
esclusi.  In  somma  andò  a finire  la  mossa  di 


questo  gran  principe  io  sole  dicerìe  svantag- 
giose al  di  lui  nome.  Se  nc  tornò  egli  solfi* 
ntre  dell’  anno  in  Germania  , portando  seco 
dell*  amarezza  contra  de’  Veneziani , perche 
questi  oltre  all’avere  sturbali  i suoi  diKgoit 
aveano  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di 
occupar  Pisa,  come  città  dell’  imperio.  Erano 
allora  in  gr.*in  voga  essi  V’eneti,  c il  loro  Liooe 


stendeva  1’  ali  facilmente,  dovunque  scoi^eva 
apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quest'  anno 
ancora  ì Franzesi  che  erano  in  Taranto,  mao* 
darono  ad  offerir  per  danari  quella  città  al 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i pali*»  * 


il  re  di  Napoli  protestasse  contro,  non  lascia- 
rono per  questo  i Veneziani  d’ impossessarsi 
di  queir  importante  luogo.  Il  picciolo  (liicadi 
Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  quest  sodo 


(i)  Ssvala  III.  di  VriMÌs  lom.  ax  R«.  Ilzl.,  S»*"*** 
de  Ileb.  Gmaces.  lo».  2^.  Iter,  lisi.,  Cofio  • 

Mils#<i,  Gaifcurdisi  Istoria  d*  Italia,  Ammirali  btoiù  * 
Firtaw,  rd  allri. 


mine6  Hi  vita  (i)  a Hi  i6  H*  aprile  in  età  Hi 
circa  otto  anni;  e però  a lui  succedette  Fi* 
àppo  di  Savoia  suo  gran  zio,  figliuolo  di  Lo* 
doTieo  duca  di  Savoia , in  età  avanzala  , per» 
cbè  nato  nell’anno  i436>  Ma  poco  lopravvisie^ 
drcoine  vrilremo.  Il  Senarega,  scrittore  di  que* 
»H  tempi  (a),  riferisce  la  morte  d'esso  duca 
Cario  all'anno  seguente.  Altrettanto  s*  ha  da 
Jiropo  Filippo  da  Bergamo  (3),  scrittore  con- 
temporaneo  ancV  esso  ; laonde  può  restare 
iBfgetta  a qualche  dubbio  rasserzion  del  Goi- 
cbeDone. 

Aniìù  di  CaTtTO  i497*  indizione  XF*. 
di  ALassAVOBO  VI  papa- fi. 
di  MASsutiLtAiro  I re  de*  Jiomani  5» 

lo  quest'anno  mandò  Iddio  de’bnoni  ricordi 
a papa  Alessandro,  de’ quali  nondimeno  egli 
psnto  non  seppe  profittare  (4).  F.ra  egli  ricino 
ad  incoiare  il  resto  delle  terre  degli  Orsini  , 
per  bme  poi  il  sospirato  regalo  ai  propiq  fi* 
gtÌBoli;  avea  ancora  1*  esercito  suo  , sotto  il 
eonando  di  Guidabaldo  duca  d’ Urbino,  c del 
duci  di  Gandia  suo  figlio,  posto  t’  assedio  a 
Briccisno.  Non  solamente  convenne  loro  riti* 
rani  di  là,  ma  si  venne  anche  a battaglia  nel 
dì  di  gennaio  colla  picciola  armata  di  Carlo 
Orsino,  che  unito  a Bartolomeo  d’ Alviano  , 
{toTsne  di  grande  espetlazione  pel  suo  valore, 
e eoo  Vìtrllozio  Vitelli  da  Città  di  Castello, 
capitano  accorto,  s’afTarciò  all’esercito  ponti* 
6iio  fra  Bassano  e Soriano.  Per  più  ore  fero* 
rrmentr  si  combatlè  , e restò  in  fine  sbara* 
tHata  l’oste  drl  papa,  prigione  lo  steaso  duca 
d'I’rbino,  ferito  leggiermente  il  duca  di  Gao- 
dfi.  Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guer* 
rvro  al  papa,  c 1*  indusse  ad  ascoltar  volen- 
tieri cbi  parl<S  di  pace.  Segui  essa  fra  poco  ; 
e fili  Orsini  ricuperarono  le  lor  terre,  andando 
> terra  tutti  i castelli  in  aria  che  il  pontefice 
zrea  diansi  formato.  Venne  di  poi  per  la  qna- 
mima  a Roma  Consalvo  Femandez,  ricevuto 
eoa  distinti  onori,  per  avere  ricuperalo  Ostia 
sUa  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma  per- 
chè Alessandro  gli  fece  alcune  doglianze  del 
re  Cattolico  (5)  , Consatvo  gli  lavò  ben  bene 
il  capo  senza  sapone,  ricordaridogli  le  obbli* 
fuioni  che  area  la  sua  casa  alla  rea]  d’Ara* 
e toccando  la  scandalosa  vita  di  lui  me- 
desimo , troppo  bisognosa  di  riforma  : al  che 
d pspa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perché 
^li  era  andato  fallito  *il  colpo  di  accomodare 
il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni  duca  di 
Oandia  colle  terre  degli  Orsini,  si  rivolse  ad 
on  altro  partito,  cioè  a quello  di  arricrhiilo 
col  patrimonio  della  Chiesa  (fi).  Pertanto  nel 
di  7 di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in 
docalo,  e di  quella,  e insieme  delle  contee  di 

(l)  CsuheBOD  Uiil.  àf  ia  ìfaitos  de  Saveyr. 

(i)  df  Hfb,  («enamci  I.  aj.  Rtr.  lul. 

(1)  Jxobv»  Ptiilippos  B^rjornen.  Ui»l. 

{^)  OBÌctiirdiai  |»l.  ì'b.  i. 

ri)  Ano.  E«*l. 

ri)  Bouiutd.  IO  Uiar.  • - * ■ 
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Tcrractna  e di  Ponlecorvo  invesll  II  snddetto 
suo  figliuolo.  A riserva  del  Cardinal  Piccolo- 
mini,  che  ebbe  il  coragrio  nel  conctiìoru  Hi 
opporsi  a questo  scialacquamento  degli  stati 
pontifizj,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirono 
ed  applaudirono,  per  avere  poi  favorevole  II 
papa  al  conseguimento  di  nuovi  benefizj,  com- 
mende e vescovati.  Ma  che?  net  di  i4  di  giu- 
gno, dopo  una  lauta  cena  fatta  da  esso  duca 
e da  Cesare  rardinalc  suo  fratello  alla  Van* 
nozza  lor  madre,  il  dura  di  Gandia,  giovane 
dissoluto  e perduto  in  amorazzi,  nella  notte  a 
cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per  sollaz- 
zarsi D(fn  si  sa  in  qual  casa.  Fu  egli  in  qiiellA 
notte  ucciso;  il  corpo  sno  gltlato  nel  Tevere^ 
e ritrovato  fra  pochi  di , accertò  Ognuno  di 
quella  tragedi.1.  Non  sì  seppero  già  gli  autori 
deir  omicidio  ; ma  comunemente  fu  crctliitò 
che  Cesare  cardinale  per  gelosia  , o per  altri 
molivi  della  smoderata  sua  ambizione,  speran- 
do, come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli  solò 
arbitro  del  papa  e del  papato,  arrivasse  a que- 
sto eccesso  di  crudeltà.  Era  egli  in  fatti  ca- 
pare di  tutto.  8’ afflisse  indicibilmente,  far^ 
netirò,  ed  ebbe  od  impazzire  il  pontefice  pef 
questo  funestissimo  colpo;  e riconoscendolo  iò 
fine  dalla  mano  <li  Dio  , proruppe  nelle  più 
belle  promesse  di  emendar  sé  stesso,  e di  ri» 
formar  la  Chiesa  di  Dio;  promesse  nondimeno 
che  il  vento  in  breve  si  portò  via.  Avvenne 
finalmente,  che  nati  in  questi  tempi  alcuni 
disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  e Gio- 
vanui  Sforza  signore  di  Pesaro  sno  consorte^ 
essa  da  luì  si  ritirò;  e il  papa  di  poi  per  ca- 
gioni note  a sé  solo  disciolse  quel  matrimonio. 
Corse  perìcolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tate 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratili  per  lui  K 
Veneziani,  cessò  il  pericolo.  * 

Prima  della  morte  del  fratello  l’era  già  pre- 
parato il  Cardinal  Valentino  alla  sua  legazione, 
siccome  destinato  dal  pontefice  suo  padre,  per 
portarsi  a coronare  il  nuovo  re  dì  Napoli  don 
Federigo.  Dappoiché  fu  assicuralo  che  non  più 
vivrà  esso  fratello.  Cavalcò  con  iimisurata  ma- 
gnificenza a Capua,  cd  ivi  diede  la  corona  ad 
esso  re  Federigo,  il  quale  nel  presente  anno 
attese  a ristorare  il  desolato  tuo  regno  : a schtan^ 
tarne  gli  assassini  e malandrini  che  dapper- 
tutto coinmetteano  incredibili  danni  ed  omi-^ 
cidj;  e a dare  non  meno  buon  ordine  agli  af- 
fari pubblici,  che  pare  ai  popoli,  con  riceverne 
il  premio  di  mille  benedizioni.  Tuttavia  resta- 
vano in  quel  regno  alcuni  baroni  pregni  d*  o- 
dio  contro  la  casa  d'Aragona,  e convenne  al 
re  di  far  loro  guerra,  con  restare  spezialmente 
abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto 
non  cessava  la  discordia  in  Toscana  per  ca- 
gion  di  Pisa  (i).  Anche  Pietro  de’  Medici,  sa- 
puto clic  ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte 
calamità  per  un’ atroce  carestia,  ed  essere  en- 
trati in  reg.;iincnlo  alcuni  antichi  amici  della 
sua  casa,  tentò  dì  ritornar  nella  patria.  Venne 
con  gran  copia  d’armati  sino  alle  porte  di 

(1)  («tiirc.  Ili,  4 lUlia,  Amairali  1*1.  di  Fìreau,  Nardi 
1)1.  di  Fireste. 
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Firenic  ; ma  non  udendo  alcun  movimento  fa- 
vorevole a lui  nella  città,  più  che  di  fretta  ae 
ne  ritornò  indietro.  In  Milano  (i)  nel  di  a di 
gennaio  mori  di  parto  Beatrice  Eatcnse  moglie 
del  duca  Lodovico  Sforza  ; del  clic  si  mostrò 
egli  inconsolabile,  c con  granile  sfoggio  di  fu- 
nerali c limosine  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genovesato  , perché  Giuliano 
dalla  Rovere  cardinale,  tutto  allora  de’  Fran- 
zesi  , c Balistino  da  Campofregoso  con  molti 
armati  andarono  verso  di  Savona  , patria  di 
esso  cardinale,  sperando  d’ insignorirsene  (a). 
Binila  venne  lor  fatto,  per  le  buone  precau- 
zioni prese  dai  Genovesi  e dal  duca  di  Milano. 
Anche  Gian-Giaconio  Trivulzio  co’  Franzesi 
usciti  d^  Asti  infestò  lo  Stato  di  Milano;  ma 
sovvenuto  il  duca  dai  Veneziani  , rendè  inu- 
tili i di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua 
fortuna  Filippo  duca  di  Savoia;  imperciocché 
nel  di  7 di  novembre  terminò  la  carriera  del 
suo  vivere.  A lui  succedette  Filiberto  li  suo 
primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
scrivo  io,  fìdato  nell’autorità  del  Guicheno- 
ne.(3).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  sto- 
rico che  in  questi  tempi  Boriva  , mette  nel 
marzo  dell’  anno  presente  il  principio  del  go- 
verno ducale  d’  esso  Filippo,  soggiugiiendo  di 
poi  ch’egli  needum  plau  dnohus  annis  trgna^ 
vit;  il  che  meriterebbe  riflessione,  se  il  Guic- 
ciardino  non  sostenesse  il  racconto  del  Giii- 
chenone.  Avea  fin  qui  Ercole  dura  di  Ferrara 
tenuto  in  deposito  il  castelletto  di  Genova;  Io 
restituì  nell’anno  presente  a di  1 1 di  novem- 
bre a Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  lui  consolazione.  Non  potè  egli  far 
di  meno:  tante  furono  le  istanze  ed  anche  mi- 
naccie  de’  Veneziani  e di  Lodovico  per  dis- 
brogliare Genova  ; e le  ragioni  del  duca  Er- 
cole alla  corte  di  Francia  furono  credute  le- 
gittime. 

jinno  di  Cnisro  i4o^*  indizione  1. 
di  Alessasdro  vi  papa 
di  MxssiMiLiAao  I /V  da’  Romani  6.  * 

. .Allorché  l’Italia  si  trovava  agitata  dall’  ap- 
prensione che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tor- 
nasse a lacerar  queste  contrade  con  forze  su- 
periori alle  passate  (4),  eccoti  giugnere  nuova 
ch^  egli  nel  castello  <l’  Ambosia  era  mancalo 
di  vita  per  accidente  d’apoplessia  nel  di  sette 
dell’anno  presente  in  età  di  ventisette  anni 
e nove  mesi.  La  taccia  che  a lui  fu  data,  con- 
sistè nello  smoderato  amor  de’  [liaceri  c nella 
sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del 
resto  egli  i^u  uno  de’ più  mansueti,  amorevoli 
c benigni  principi  del  mondo  ; né  sapea  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua  bontà 
ridondava  talvolta  in  suo  danno,  perché  i mi- 

(1)  Corio  liloria  di  Milano,  Diario  di  Ferrara  tom. 

Ber. 

(2)  Navajero  Lioria  Vcnela  t.  Ber.  lUt. 

(3)  Ciuiebenon  Hirt.  de  la  Maison  de  Ssvoye.  > 

(^)  Meiiinir.  de  Comines  lib.  7.  cap,  iti. 


nistri  ed  ufiziali  faceano  tutti  a lor  modo  per 
la  fidanza  di  non  essere  mai  gastigati.  Negli 
ultimi  mesi  di  sua  vita  scorgendo  che  a poco 
a poco  veniva  men  la  sua  sanità  c forza,  diede 
un  calcio  ai  sollazzi  c piaceri,  e massimaoicnte 
vietati  dalla  legge  santa  di  Dio,  e con  opere 
di  pietà  ~e  carità  si  dispose-  a comparire  d«- 
vaiiti  al  Giudice  de’  vivi  e de’  morti.  L’essere 
egli  mancato  di  vita  senza  lasciar  suecessione 
maschile  (giacché  un  Delfino,  nato  qualche 
mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  tem) 
diede  luogo  a succedergli  a Lodovico  daca 
d’  Orleans  suo  cugino  in  quarto  grado  , e il 
primo  fra’ principi  del  reai  sangue  d’ allora, 
che  sotto  i due  precedenti  re  avea  palilo  di 
molti  affanni  e contraddizioni  con  pericolo 
della  vita.  Fu  egli  coronato  re  di  Francia  a 
Rems  nel  dì  27  di  maggio  , e portò  il  nome 
di  Lodovico  XII,  principe  di  gran  mente, abi- 
lità e coraggio.  Si  scoprirono  ben  toslo  le  sue 
idee,  perché  prese  anche  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  e di  he  delle  due  Sicilie.  La  maggior 
prima  sua  cura  fu  di  fare  sciogliere  il  matrimo- 
nìn  da  lui  contratto  molti  anni  prima  con  Gio* 
vanna  figliuola  del  re  Lodovico  XI,  si  perchè 
da  essa  assai  brutta  e mal  sana  non  area  mai 
potuto  rfeavar  successione,  e si  perche  gli  pre- 
meva di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re,  siccome  quella  rlie  portava  in  dole 
l'importante  ducato  della  Bretagna  , e di  cui 
dicono  ch’egli  anche  prima  era  stato  innamo- 
rato. Ricorse  perciò  a papa  Alessandro  VI,  e 
si  trovarono  in  quegli  sconcertati  tempi  delle 
ragioni  per  dichiarar  nullo  il  primo  malrimo* 
nio,  c dar  valore  al  secando.  Di  questo  affare 
volle  nondimeno' far  mercato  il  papa,  c co- 
glierne profitto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Co- 
stui non  avendo  gran  genio  all’abito  ecclrsia- 
stiro  , perché  meditava  già  di  comandare  a 
popoli,  ottenne  in  quest’ anno  di  poter  deporec 
la  sacra  porpora,  e di  ritornare  al  secolo,  al- 
legando che  contro  sua  volontà  c per  timore 
del  padre  avea  dianzi  preso  il  diacon.ito;  ne 
vi  fu  ciù  ad  uomo  si  dabbene  ncg.isse  fede. 


Fu  scelto  Cesare  per  portare  in  Francia  le 
Bolle  dello  scioglimento  del  matrimonio  del 
re  (1),  ed  insieme  il  cappello  cardinaliiio  > 
Giorgio  d'  Aniboiia  arcivescovo  di  Roano.  H 
Risto  con  cui  egli  andò,  pare.i  che  supcrisie 
la  grandezza  delle  stesse  corti  regali.  H f® 
Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra  l’R®* 
lia  bramava  già  di  guadagnar  iu  suo  favore 
l’ animo  del  papa  , slargò  la  mano  verso  «c* 
di  lui  figliuolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza 
nel  DcKinatoi  dandogli  una  compagnia  di  c®nto 
uomini  d'anni,  ed  assegnandogli  l'annua  pen- 
sione di  venti  mila  lire  di  Francia,  eoo  pco* 
messa  ancora  di  qualche  bel  feudo  nehMiU* 
nese , da  che  l’avesse  conquistato.  Prese  po* 
scia  il  re  Lodovico  in  moglie  Anna  di  Breta- 
gna nel  gennaio  dell'anno  seguente;  e sifco 
me  voglioso  al  maggior  segno  di  conq'ii»!*'’'^ 
il  ducato  di  Milano  per  le  ragioni  di 
lina  Visconte  avola  sua  ( voglia  a lui  accrc* 


(1)  Nardi  hi.  di  Fir.  lib.  4.  J - ' 
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iriuta  dall*  estere  dimorato  per  tanto  tempo  R 
in  Aiti,  e dalTaver  conosciuta  )a  bclletaa  della 
Lombardia),  cosi  cominciò  di  buon*  ora  a di* 
sporsi  per  ottener  questo  fine. 

il  fuoco  acceso  in  Toscana  per  caf{ìone  di 
Pisa  tuttavia  durava  (i).  Quanto  più  quella  | 
città  veniva  anftnstiata  da’P'iormtinì,  tanto  più  i 
i Pisani  si  raccomandavano  alla  potenza  dei  ! 
Veneziani,  e questi  maggiormente  s*  insperan*  t! 
zivano  di  ridurre  quella  città  sotto  il  loro  do*  I 
minio.  Perciò  avendo  il  srnoto  veneto  con*  i 
dotti  ai  suo  soldo  Guidubaldo  duca  d'Urbioo, 
Astorre  Baglioni  Perogino  , Bartolomeo  d'  Al* 
Tiano,  Paolo  Orsino,  ed  altri  condottieri  d’ ar* 
mi.  misero  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana 
delle  grosse  brigate  in  aiuto  de*  Pisani,  con 
aver  mosso  anebe  i medici  cd  altri  fuorusciti 
ad  onirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese  di 
Mantova  Francesco  fu  poi  spedito  anch*  egli 
con  titolo  di  Generale  colà.  Per  lo  contrario 
non  cessarono  i P'iorentini  d’accrescere  le  lor 
genti  d’armi,  prendendo  al  soldo  loro  i signori 
d'imola  c F'orli  ed  altre  milizie.  Quel  che  è ‘ 
più,  trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforza 
data  di  Milano.  Non  poteva  questi  senza  io* 
ridia  mirare  , e senza  grave  sdegno  sofferire 
ebr  i Veneziani  fossero  dietro  ad  accrescere 
b lor  già  formidabile  grandezza  coll’  acquieto 
di  Piu;  e però  accordatosi  co’P'iormtini,  pensò 
lolle  prime  d*  aiutarli  segretamente  a ricupe* 
rar  quella  città,  ma  in  line  apertamente  inviò  , 
loro  dei  soccorsi.  Capitan  generale  dell’  cser*  |l 
cito  fiorentino  fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo 
di  credito  nel  inestier  della  guerra,  a cui  fu  I 
dito  con  gran  aolennilù  il  bastone  in  un  giorno 
dclcrisiDalo  dagli  astrologi.  Quanto  costoro 
dessero  nel  segno,  in  breve  si  scorgerà.  Prese 
il  Vitelli  Buli,  V’iro-Pisano  e Librafatta.  Corse 
b guerra  pel  Casenliuo,  o per  altre  contrade  ; 
dei  dominio  fiorentino;  siirccderono  varj  pie*  ! 
ooli  fatti  d'anni  ora  all’ima,  ora  all’ altra 
parie  favorevoli.  L’anno  poi  fu  questo  in  cui 
l'ircazemiiò  la  tragedia  di  frale  Girolamo  Sa- 
vonarola Ferrarese  dell*  ordine  di  san  Dome-  ^ 
Bico,  uomo  per  l’austerità  della  vita,  pel  suo 
faro  sapere,  c per  la  sua  forza  e zelo  nel  pre-  I 
dirare  la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  c l 
drgno  lU  miglior  fortuna.  I\eggevasi  la  maggior  j 
parte  del  popolo  col  consiglio  di  lui  anrlic  , 
Be  politici  affari  ; ed  egli  fu  che  il  tenne  km-  ’ 
£>nienle  saldo  nell.'i  dipendenza  dal  re  ili  Fr.an. 

Ma  non  mancavano  a lui  nemici,  c molli 
* poleoii  nella  sle>sa  citlà  di  Firenze;  e spe- 
*wlmenle  i Medici  fuoruscili  1*  odiavano  a mor-  j 
prrcliè  direltarnenlc  opposto  alle  loro  in-  1 
leoiioui  di  signoreggiar  ncdla  repubblica  (i). 
gli  volea  male,  l'  accusò  alla  corte  di  iìo- 
come  seduttore  c srmiiiator  di  falsa  dot-  , 
bilia.  Però  gli  fu  proibito  ilal  papa  di  pre<li-  ' 
e tanto  più  perchè  egli  non  avea  sapulo  ! 
*»lcTìcrii  dal  toccar  nelle  sue  prediclio  i vizj  I 
dello  stesso  regnante  poiitchce,  troppo  per  al-  I 


10  Amwirati  l»|.  di  Gniccistdioi  Ijl.  d^  Ilslìs 

Hi*|.  di  p„„»€  lib. 

(})  Hitailiiu  AnRAl.  Eul.j  Nardi  Isl.  di  Fircasc. 


Irò  palesi , c l d''pravali  costumi  della  corte 
romana.  Di*prezz«à  frate  (rimiamo  i comanda- 
menti del  pontefirc,  c tornò  sul  pulpito,  mag- 
giormente inveendo  da  li  innanzi  contro  la 
rorruttela  d’  allora.  Fu  scomanicato  dal  papa, 
intimale  le  censure  a chi  I' ascoltas.se,  il  favo- 
risse, e in.mdMe  finalmente  replir.'ite  lettere 
ai  magiatrati  di  Firenze  , con  ordine  di  met- 
tere le  mani  addosso  al  Frate,  minacciando 
seomunirlic  cd  interdetti,  se  non  sì  ubbidiva. 
Temeva  forte  papa  Aless.indro  uno  scisma;  e 
guai  a lui,  se  persona  d'autorità  avesse  al- 
lora alzato  un  dito  cootra  di  lui.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  si  con* 
traria  al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  cho 
un  frate  Francesco  di  Puglia  dell’ osservanza 
di  san  Francesco  predicò  pubblìramcnie  con* 
tra  del  Savonarola  , impognando  spezialmente 
queste  dì  lui  proposizioni:  La  Chiesa  di  Dio 
ha  bisogno  d' cssetx  rifoi'mata  e pur^o/d.  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  e dopo  i Jhf^lli 

sarà  riformala  e rinovatOf  e tornerà  in  prospe^ 
rità.  Gl*  In  fedeli  si  convertiranno  a C risto.  Fi* 
renre  sarà  flagellata,  e dopo  i JlagelU  si  rino* 
%*crà,  e tornerà  in  prosftcrita j cd  altre  che  tra- 
lascio. 

Chi  teneva  , e chi  ticn  tuttavia  il  Savona- 
rola per  uomo  di  santa  vit.-i,  e ch’egli  ispirato 
da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire,  fra  non 
molli. anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  simili 
predizioni  fatte  di  lui,  c nominalamentc  a 
Carlo  A'III  re  eli  Francia  , ebbero  il  loro  ef- 
fetto. Si  esibì  ancora  frate  Francesco  dì  con- 
fermare alla  prnova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposizioni  suddette  ; e all’  incontro  Fra  Do- 
menico da  Pescia  Domenicano  accettò  di  soste- 
ner giuste  c verificabili  le  medesime,  con  esi- 
birsi di  entrar  anch’egli  nel  fuoco.  Perche  il 
frate  Minore  trovò  m.inicra  di  sottrarsi  all’ im- 
pegno preso,  per  lui  sottenlrò  un  frate  Andrea 
hondtnclli.  Adunque  nel  di  17  d’aprile  per 
ordine  de’ magistrali  acceso  un  gran  fuoco, 
vennern  alla  presenza  d’  inoumcr.ibil  popolo  i 
due  contraddittori,  per  provare  se  in  quella 
.avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o caldo. 
Ma  non  volendo  comportare  i frali  Minori  che 
Fra  Domeiiiro  v'  entrasse  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  nc  eh’ egli  portas.^c  in  mano  il  Sa- 
rrarncnlo  dell’altare,  in  sole  contese  terminò 
tutto  quell’ app.arato  , e nulla  si  fece.  Scapitò 
molto  per  questo  de]  suo  buon  concetto  il  Sa- 
vonarola ; e crescendo  1’  ardire  <leiia  fazione  a 
Ini  contraria,  r massimamente  degli  scapestra- 
li, nella  secuente  domenica  dcU  Olivo  si  alzò 
rnntra  di  lui  gr.in  rumore,  in  guU.«  clic  i ma- 
gistrati , timorosi  ancora  delle  tante  ininaccie 
tiri  papa,  fecero  premiere  c menar  nelle  car- 
ceri li  Savonarola.  Allora  fu  che  iiilìcri  cen- 
tra di  lui  chi  gli  voiea  male.  Corse  tosto  a Fi- 
renze un  cominess.irio  del  papa,  per  accendere 
maggiormente  il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte 
dell’  infelice.  Si  adoperarono  i tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era  ; c si 
pubblicò  poi  un  processo  conlrnonle  la  con- 
fessione di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun 
riconobbe  per  inventali  c calunniosi.  Venuto 
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dunque  ì\  di  a3  di  reaggio,  vigilia  dcH'Aaccn* 
kione  , alzalo  un  palco  nella  piazza , quivi  il 
Savonarola  degradato  ioiieme  con  due  frati  tuoi 
compagni,  cioè  Silveatro  e Domenico,  fu  ìm« 
piccato,  i loro  corpi  di  poi  bruciati,  e le  ce- 
neri gittate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  di- 
voti di  questo  Religioso  le  tenessero  per  sante 
reliquie.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama  , riguardandolo  gran  copia  di 
gente,  cioè  tutti  i buoni  , qual  Santo  e qoal 
Àfartire  del  Signore  , ed  all’  incontro  tutti  i 
cattivi  per  uomo  ambizioso  c seduttore.  Dio 
ne  sarà  stato  buon  giudice.  Cerio  è ch’egli 
mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini 
del  papa,  i cui  perversi  costumi  non  estingue- 
vano già  in  lui  r autorità  delle  Chiavi.  Pari- 
mente lodevole  non  fu  nel  Savonarola  il  co- 
tanto mischiarsi  nel  governo  secolare  della  re- 
pubblica fiorentina  : cosa  poco  conveniente  al 
sacro  suo  abito  e ministero.  Per  altro  eh’  egli 
fosse  d’illibati  costumi,  di  singoiar  pietà  e ze- 
lo, tutto  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doli,  indicanti  un  vero  servo 
di  Dio,  le  cui  opere  stampale  contengono  una 
niirabil  unzione  e odore  di  santità:  non  sì  può 
già  negare.  Ma  di  questo  avendo  pienamente 
trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  .Mi- 
randola, dottissimo  scrittore  suo  contempora- 
ncoj  nella  Vita  ed  Apologia  del  medesimo  Sa- 
vonarola, e Jacopo  Nardi  Fiorentino,  aneli’  esso 
allora  vìvente,  nella  sua  Storia  di  Firenze, 
senza  che  Ìo  osi  di  far  qui  d.i  giudice;  rimetto 
ai  loro  scritti  il  lettore  che  più  copiosamente 
desideri  d’  essere  informato  di  quella  lagrimc- 
vol  tragedia. 

jinno  di  Cristo  i499>  Indizione  //. 
di  Alissaitoro  vi  pupa  8. 
di  MassmiLUio  1 de' Romani 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e guerra  di  Pi- 
sa, quando  non  meno  i Veneziani  che  Lodo- 
vico  duca  di  Milano,  cangiati  sentimenti,  mo- 
strarono genio  che  si  trattasse  d’accordo  (1). 
I Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad 
una  preda  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano 
già  rivolto  il  pensiero.  11  duca  di  Milano,  ora- 
mai presentando  un  Gero  temporale  che  con- 
tea di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea  pen- 
sare a difendere  se  stesso,  e non  già  l’altrui, 
con  tante  inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fioren- 
tini, nulla  più  desideravano  che  la  pace,  per- 
ché troppo  stanchi  c smunti  per  cosi  lunga  e 
dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gl' in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendenza 
in  Ercole  1 Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì 
egli  il  ano  laodo  nel  di  6 d’  aprile;  decretando 
che  i Fiorentini  tornassero  padroni  di  Pisa, 
con  restare  i Pisani  in  possesso  delle  rendite 
pubbliche  e delle  fortezze  ; e che  dovessero  i 
Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  c ottanta  mila  scudi.  L’insaziabilità  delle 

(1)  Gaiuiard.  Iti.  d'Italis,  Sanalo  Iiloris  di  Venetia 
t aa.  Iter.  Ita!.,  Aniiairati  lai.  di  Fiieiic,  Nnidi  laloris 
ds  Fucate. 
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persone  caglon  fu  che  tutte  e tre  Ir  parti  ri- 
manessero mal  contente,  anzi  disgustate  di 
ato  laodo.  Contuttociò  i Veneziani,  sebbeo  ri- 
cusarono di  ratificarlo,  pure  l’ efTettisarono  roo 
ritirar  da  Pisa  lo  loro  roiitzie.  V’  acconsenti- 
rono anche  i Fiorentini.  Ma  ì Pisani,  prolr- 
itando  dì  non  volerlo  accettare,  ai  accinsero 
a sostener  sali  la  guerra  : tanta  era  la  loro 
avveraione  a tornar  sotto  il  giogo  de’Fiorentv 
ni.  Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo 
Vitelli  generale  d’  essi  Fiorentini  ebbe  ordine 
di  uscire  io  campagna:  il  che  eseguì  nel  mese 
di  giugno,  e dopo  la  pre^a  d*  alrutii  laogbi 
andò  nei  di  primo  d’agosto  o snettere  il  cam- 
po intorno  a Pisa.  Impadronitisi  da  lì  a dirci 
giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal  terrore 
diede  a’  cittadini , che  fu  creduta  inevitabile 
la  presa  anche  della  città  ; ma  il  Vitelli  non 
si  seppe  servir  della  fortuna  ; e questa,  spi- 
rato quel  di,  non  tornò  più.  Fecero  i Pisani 
dei  ripari;  ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fa  l’s* 
ria  della  state,  madre  di  al  copiose  malattie 
nell’ esercito  de’Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli dclerminò  di  dare  un  assalto  generale  alia 
città,  gli  convenne  desistere  per  mancaon  di 
gente.  Vennero  per  questa  e per  altre  apparenti 
ragioni  in  sospetto  della  di  lui  fede  i Fiorro* 
tini;  e chiamatolo  a Firenze,  ancorché  nei 
fieri  tormenti  a lui  dati  nulla  confessasse  di 
pregiudiziale  al  suo  onore,  pure  nel  di  primo 
d’  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio 
ai  posteri  dell’  evidente  pericolo  a cui  si  espo- 
ne chi  prende  il  generalato  dell*  armi  delle 
repubbliche  ; perchè  dove  son  tante  teste, 
quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto.  Vitellozzo  suo  fratello  eoa 
più  giudizio  si  salvò  a tempo  , ed  entrato  Hi 
Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per  ora  vergi^oo* 
samente  ebbe  fine  la  guerra  de’Fiorenlini  cen- 
tra de’Pisani,  e si  mormorò  forte  d’  essi  dap- 
pertutto per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello 
stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vi- 
telli , pagò  il  suo  debito  alla  natura  Marsilio 
Ficino  Fiorentino  , ristoratore  in  Italia  della 
filosofia  platonica,  ed  uno  dei  più  insigni  let- 
terati che  s*  abbia  avuto  l' Italia. 

Niun  interesse  stava  in  qoesti  tempi  pia  * 
cuore  al  novello  re  di  Francia  Lodovico  XII 
che  la  meditata  conquista  del  duralo  di  Milano 
e del  regno  di  Napoli,  de’  quali  si  pretendeva 
egli  erede  : dell*  uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua;  dell’altro,  per  h 
cessione  fattane  già  dalla  casa  d’ Angiò  alla 
corona  di  Francia  (1).  Prese  egli  le  oecesia- 
rie  misure  per  tali  imprese,  facendo  par? 
re  di  Spagna  e d’  Ingliiiterra,  e ron  Mass»nu- 
liano  re  de’Romani,  e nello  stesso  lempn 
cacciando  d’  aver  le  potenze  d'Italia  a *è  f** 
vorevoli,  o almeno  non  opposte  a’ disegni  so»** 
Colle  grazie  compartite  a Cesare  duca  Vale^ 
tino  a’era  egli  affezionato  papa  Alessandro  Vi, 
c più  ancora  se  ne  prometteva  , da  che 
pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era 

(l>  Brinile  Hi»!  , GyirctltJ.  Iti,  d'  CoP*  I***^ 
di  ittllM»,  Giovio  cd  stllt. 


ANNO  MCCCCXCIX  a55 


l'inicrindinienlo  de*  propri  figliuoli,  non  nrra 
potuto  indurre  Federigo  re  di  Napoli  a conce- 
drre  una  sua  figliuola  in  moglie  del  suddetto 
duca  Valentino,  e il  principato  di  Taranto  in 
dote  } e però  tutte  le  mire  della  grandexxa  del 
fisliiifìlo  area  rivolte  alla  corte  dì  Francia.  In 
fatti  Taccorto  re  Lodovico  non  ebbe  difficultà 
di  promuovere  le  noxze  d’  osso  duca  Valentino 
con  una  figliuola  di  Giovanni  d*  Albret  re  di 
.\avarrt  del  reai  sangue  di  Francia,  con  con* 
(iiiione  nondimeno  che  il  papa  la  dotasse  di 
dneeoto  mila  scodi,  e protnòvesse  al  cardina* 
Uto  monsignor  d’Albret  fratello  di  quella  prin* 
ripetsa.  Jo  questa  maniera  tanto  il  pepa,  quanto 
il  duca  suo  figliuolo  diventarono  affatto  Fran* 
lesi,  e alli  dieci  di  maggio  segui  il  matrimo* 
nio  suddetto:  del  ebe  somoiamenle  si  rallegrò 
ri  pspa.  Ma  niuno  potea  maggiormente  ostare 
in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico,  ebe  la  po* 
Irosa  veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnar 
snror  questa.  Oltre  alF  essere  i Venetiani  mal 
soddisfatti  di  Lodovico  il  Moro,  considerato  da 
fili  per  uomo  pieno  sempre  di  doppiezze  e per 
traditore,  massimaroenle  pel  fresco  affare  di 
Pus,  il  re  gl*  invitò  ad  entrar  seco  in  lega 
«mira  del  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro 
Cremona,  cittò  comodiaaìroa  agli  Stati  di  quella 
repubblica.  Per  si  vantaggiosa  esibizione  pre- 
stò volentieri  I*  orecchio  quel  senato  alle  pro- 
posizioni del  re,  e solamente  fece  istanza  che 
a Cremona  a*  aggitignesse  anche  la  Gbiaradad- 
e il  re  liberamente  accordò  quanto  vol- 
irro,  pensando  forse  fin  d’  allora  di  ripigliar- 
sela, e con  buona  derrata,  a suo  tempo  (i). 
Fu  pobblicata  questa  lega  nel  dì  venticinque 
di  marzo,  ed  in  essa  entrò  di  poi  anche  il  p^tpa 
ron  patto  ehc  il  re  prestasse  aiuto  al  duca 
Vsleiitino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Forlì 
e Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia,  ewcndosi  collegato 
aacora  con  Filiberto  duca  di  Savoia,  eomin* 
ciò  a spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  co- 
mando  di  Gian  Giacomo  Trìvulzio,  sperimen* 
l*lo  capitano  e nemico  del  duca  di  Milano , 
chePavea  spogliato  di  tutti  ì suoi  beni.  Man* 
ancora  il  conte  di  Lignì  e il  signore  d'O- 
con  altre  genti  d’armi;  ed  egli  per  dar 
P'«  calore  alla  guerra  già  determinata  conira 
^ esso  duca  di  Milano,  e per  essere  maggior- 
»enle  a portata  per  li  bisogni  occorrenti  , si 
P«*'lò  in  persona  a Lione.  Fra  il  Triviilzio  e 
• Guelfi  del  ducato  di  Milano  pass.*ìvano  in- 
Wligenze  ed  intrhisiehezze  dì  molta  conse- 
pwenza.  Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  pec- 
^•li  e per  le  nuove  sue  estorsioni  era  odi.ilo 
più,  nè  gli  sconveniva  il  nome  di  tiranno, 
fpce  egli  un  potente  armamento  di  genie,  e 
generai  d*  essa  Gian-Galeazzo  Sansevcrino  ge- 
suo  ; ma  contea  di  lui  era  lo  sdegno  di 
(5).  Neir  agosto  diedero  i Franzesi  prin- 

Narsgrrs  l»l.  di  Vevetis  I.  al.  IWr.  Ila!.,  Cocìo 

Gaùciardiai  Iti.  d*  Italia,  Cono  Uloria  di  MilaRO, 

itt,  VcMsia,  Ssaato  Islviis  di  Veanis  tum.  aa. 
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cipio  alia  guerra.  Dopo  aver  preso  i due  forti 
castelli  d’Arezto  ed  Anone,  s'  impadruiiirono 
di  Valenza.  Tortona  spontaneameore  mandò 
loro  le  chiavi,,  e senza  voler  aspettare  la  for- 
za , si  arrenderono  Voghera , Castelnuovo  e 
Ponte  Corone.  Nel  medesimo  tempo  i Vene- 
ziani coir  esercito  loro  entrarono  nella  Ghia- 
radadda  , e s’ iinpossessarnno  di  Caravaggio. 
Passò  l’esercito  franzese  sotto  Alessandria.  Vi 
era  dentro  il  generai  dello  Sforza,  cioè  il  San- 
severino , con  una  poderosa  guarnigione  ; ma 
v’ era  eziandio  il  conte  di  Gaiazzo  suo  fratel- 
lo, capitano  altresì  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co'Franzesi.  Lo  stesso  Gian-Ga- 
leazzo  due  di  dopo  1*  assedio  all*  improvviso  se 
ne  fuggi  d’ Alessandria  , con  dir  poi  d’essere 
stalo  ingannato  da  una  lettera  fìnta  sotto  no* 
me  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  che 
gli  ordinava  di  portarsi  a Milano:  il  che  gli 
fece  dubitar  della  sua  testa.  Comunque  sta  , 
certo  c ebe  la  sua  partenza  sbigottì  si  forte  il 
presidio  di  quella  città,  che  molti  sì  diedero 
alla  fuga  , e i Franzesi  entrati  spogliarooo  il 
resto  di  quei  soldati,  e misero  poi  a sacco  V in- 
felice città.  Mortara  e Pavia  nè  pur  esse  fe- 
cero resistenza.  Tulle  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  suceedote , fecero  conoscere  a 
Lodovico  il  Moro  che  era  venato  il  tempo  di 
provar  la  mano  di  Dio  sopra  di  sé  e sopra  la 
sua  famiglia.  E però  deliberato  di  ritirarsi  in 
Germania  mandò  innanzi  i figliuoli,  e eoo 
loro  il  tesoro,  consUteote  in  duecento  quaranta 
mila  scudi  d’oro,  oltre  alle  gioie  e perle.  Do- 
po aver  deputato  alla  custodia  del  castello  di 
Milano,  benché  contro  il  parere  de*  suoi,  Ber- 
nardino da  Corte  con  tre  mila  fanti  e muni- 
zioni senza  fine,  perchè  conservandosi  questo, 
sperava  coll’aiuto  dell’  imperador  Massimilia- 
no c degli  Svizzeri  di  ritornare  in  casa;  nel 
di  due  di  settembre  ito  a Como,  passò  di  'poi 
nel  Tirolo.  Allora  il  popolo  di  Milano  spedi 
ambasciatori  al  campo  franzese,  invitandolo  a 
venire,  e restò  io  breve  consolalo.  Tutte  1’  al- 
tre città  del  ducato  di  Milano  prestarono  an- 
eh’  esse  ubbidienza  ai  Frantesi , fuorché  Cre* 
mona,  che  secondo  i patti  venne  in  potere  dei 
Veneziani.  Successi  tali  e mutazioni  si  subi- 
tanee, accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla 
dì  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a tutti  gl’i- 
taliani, ed  empierono  di  terrore  Federigo  re 
di  Napoli,  il  quale  nelle  disgrazie  di  Lodovico 
il  Moro  cominciava  già  a leggere  le  proprie. 
Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca,  che  il  credulo  si  fedele  bernardino  da 
Corte,  senza  aspettare  un  colpo  d’artiglieria, 
per  gran  somma  di  danaro  vendè  1* allora  cre- 
dulo inespugnabile  castello  di  Milano  ai  Fran- 
tesi,  con  tanta  infamia  del  suo  nome,  che  ven- 
ne di  poi  riguardato  come  un  mostro,  e fug- 
gito da  ognuno,  e fin  dagli  stessi  Franzesi; 
in  guisa  tale,  che  non  potendo  reggere  al  do- 
lore e all’obbrobrio,  da  li  a pochi  giorni 
finì  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutilo  a termi- 
nare la  vita. 

Di  cosi  prosperosi  avvenimenti  informato  il 
re  Lodovico,  da  Lione  calò  in  Italia,  e fece 
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la  sua  tolr^nnc  entrata  in  ^T^.lno  nrl  di  (>  di 
ottobre  (i),  .irrnilo  con  replto-.!  Viva  da 
quel  popolo,  che  l'horato  clali’  a pro  !TÌo;;o  di 
l^odovico  i!  .ùoro  sprrava  p'<'n)i  più  sotto 
il  poverno  fraozi'sc.  ì^ssendo  sialo  lisciato  in 
Milano  Kraurc^ro  Sùii/ia  picei  lo  libi  nolo  del 
tnoilu  duca  Gian-Gab'ar./o  r^di.i  Hurht>sa  lsa« 
beila  sua  tnailrc  , fu  poi  cotulol;»  dal  io  in 
Francia  , e dedicalo  alia  vita  monastica.  Jsa-  i 
bella  ncir  anno  seguente  se  ne  tornò  a IVapoii 
ad  essere  spellatiiee  della  linai  rovina  della  | 
reai  sua  rasa.  Gian-Giacomo  Trivuiaio,  da  cui  | 
prineipalmenlc  rieonohbc  il  re  un  si  presto  e 
feliee  arquisto  del  durato  di  Milano^  ebbe  in  j 
dono  la  iiobil  terra  di  Vigevano.  Ne  pigra  ' 
la  città  di  Genova  a spedire  ambasriatori  , e 
Q darsi  con  onorevoli  condÌ7.i<»ni  al  triorifenle 
re  di  Franeia.  Giunsero  a fargli  riverenza  an- 
che gli  ambasciatori  de’Fiorenlini,  i fjo.i!i  non 
ostante  molta  contrarietà  eonclittisero  lega  con 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  fa- 
cea  Baia/etto  imperador  de*Turrtii  non  solo 
in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli,  dove  penetra- 
rono quei  Barbari,  commettendo  innumerabili 
crudeltà-  Persona  non  vi  fu  rhc  non  credesse 
•vere  Lodovico  il  Moro  sollecitali  quegl*  Infe- 
deli'contri  de’ Veneziani  per  vendicarsi  di  lo- 
ro, siccome  prinripal  cagione  della  rovina  di 
lui  e della  felieità  dr'Franzesi,  della  qual  non- 
dimeno cominciarono  essi  Veneziani  a pentirsi 
ben  tosto,  c maggiormente  poi  ebbero  a pen- 
tirsene ne*  primi  anni  del  secolo  susseguente. 
EH  ecco  darsi  principio  negli  ultimi  mesi  di  | 
quest*  .inno  ad  un*  altra  guerra  in  Bomagna.  I 
Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  li  progressi  • 
dell’ anni  francesi  in  Lombardia,  perche  se- 
enndo  i patti  doveano  queste  aiutare  il  duca  i 
Valentino  suo  lìgliuolo  a conquistar  le  città  di  ! 
Cita  hom.igna,  destinata  più  d*  ogni  altra  con-  ^ 
trada  ad  essere  il  magnitico  principato  della  i 
casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle  | 
ragioni  di  torre  alla  casa  dc’traetani  Se‘rmo-  i 
nela  con  altre  terre  , delle  quali  immediata- 
mente  investi  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola  , 
moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso  d’Ara- 
gona  duca  di  Biseglia  , c dichiarata  governa- 
tricc  perpetua  dì  Spoleli  c del  suo  ducato. 
Poscia  si  diede  il  pontefice  a spronare  il  re  j 
Lodovico,  acciocché  prestasse  la  promessa  ga-  | 
gliarda  assistenza  al  duca  Valentino  per  la 
guerra  disegnata  contea  de*  signori  dì  itomn-  ; 
gna  e della  Marca,  cioè  rontra  devli  Sforza  <ii 
Pesaro,  de’Maialesli  di  llimini,  dei  Manfrfdi 
di  Faenza,  de*  Riarj  d’  Irn»>|j  e Koili,  de’V'a-  : 
rani  di  Camerino,  e de*cf>n!i  di  Monlifeltro  • 
duchi  d’Lrhino.  Teneano  questi  si;.;uori  con  , 
Bolle  ponlilizie  le  loro  citta  : non  importa  ; [ 
doTcano  queste  cedere  .il  bis''>gno  fli  stabilire 
la  grandezza  della  casa  Borgia  ; o pretesti  di  [ 
•pogliarne  i padroni  non  mancavano  a citi  vo-  j 
leva  alzare  un  maestoso  edilìzio  sopra  la  loro  | 

(1)  Disrio  di  Fmars  I.  2^.  Urnim  IlilicsmiD,  Sanuto  ; 
Itloris  di  V'rsriis  lom.  31.  Krniin  Itjlicsr.,  Corio  iiloria  ! 
di  MìIim,  GBiuiatdioì  Uioris  d' iUlis,  Bclcaire  Uisloirc  * 
cd  siiti.  j 
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rovina  : che  questa  fu  d*  ordinario  l’orijpoee 
la  mira  delle  guerre  fatte  dai  pontefici  di  quei 
tempi,  non  mai  contenti,  finché  non  alursoo 
i suoi  figliuoli  o nipoti  al  grado  e dominio  pna- 
ci  pesco  , con  tradire  manifeatamente  l’inUo- 
zioiie  di  Dio  e di  lla  Chiesa  nel  sublimarli  s 
j|  quella  sacrosanta  dignità.  Venuto  dunque  il 
:[  (luca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re 
j‘  Lodovico  da  Lione  a Milano,  e spalleggialo  dai 
j pressanti  ufìzj  del  pontefice,  ottenne  dal  re  uà 
1 grosso  corpo  di  gente,  che  unito  colie  soids* 
tesche  ponlilizie  si  trovò  capace  d’ eseguir  po* 
j scia  felicemente  i di  luì  disegni.  Dopo  un  mrse 
I di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò  il  re  in  Frao- 
I eia,  lasciando  il  governo  dello  Stato  di  Mi- 
lano nelle  inani  del  valoroso  maresciallo  100 
Gian-Giacomo  Trivulzio  (t);  ed  allora,  ciac 
nella  metà  di  novembre  anche  il  dura  Vatro- 
tino  con  due  mila  cavalli  e sci  mila  fanti,  vro- 
oca  piantar  l’assedio  ad  Imola.  Poca  resiitenu 
fece  quella  città  : la  rocca  ai  tenne  lo  spazio 
di  venti  giorni,  e poi  capitolò.  Passò  di  làsi- 
1*  assedio  di  Forlì.  Dentro  v*  era  CaUrnoz 
Sforza,  donna  d'animo  virile,  vedova  dri  gU 
conte  Girolamo  Biario  che  vigorosamenle  si 
iiiiic  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avveoiiKOli 
ebbe  (ine  1*  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  i5oo.  Indizione  HL 
I di  ALessASDBO  VI  papa  9. 

di  .Massimiluko  1 /V  de  liomani  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di 
quest’anno  l'assedio  di  Forlì  (0).  Perduta  U 
città,  Callcrina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  driU 

cìtladelU  c della  rocca,  mostrando  in  ciò  non 
incn  vigilanza  c bravura,  che  i più  sperli  e 
vcleraui  uiiziidi.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle 
arligiieric  caduta  parte  del  muro  , ed  sperla 
I ampia  breccia,  per  quella  entrarono  le  genti 
del  Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggino* 
scro  i soldati  di  Caitorina  nel  ritirarsi  che  fs- 
ceano  nella  rocca;  ed  entrati  in  essa,  della 
medesima  s*  insignorirono,  ammazzando  chiveo* 
ne  loro  alle  inani.  Calteriiia  rifugiala>i  in  uoa 
torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  < 
iji.itidala  di  poi  a Boina  , e custodita  in  Ca- 
stello Sant’Angelo.  .Ma  Ivo  d’ Allegre,  c>P'* 
tallo  delle  milizie  franzesì  ausiliaric  del  duca 
Valontinu,  prcio  da  ammirazione  del  coraggio 
«il  questa  insigne  dama  c principessa,  e 
Cùnipasstone  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  li  * 

■ non  molto  la  liberazione.  Divenne  poi,  0,  per 
i dir  nicgiio,  era  divenuta  essa  Callcrina 
I dt  Gius  anni  dc’Mcd  ici,  padre  di  quel  OiovaiiD* 
♦■he  nel  secolo  susseguente  si  actpiisto  U gl®' 
ria  di  prode  c.ipitano,  e generò  Cosimo 
fu  primo  gran  duca  di  'roscana.  Le  ioiqw*l* 
cnrimiessc  da’  Franzesì  in  Forlì  furono  indie»* 
bili.  Non  potè  per  allora  il  duca  ValcDlio® 

(i)  Crtmtcs  MS,  di  Bolofns  nella  Libirfis  E>l<***i 
Dnr.  di  Ferrara  I.  2;.  Ber.  llal.  _ 

(a)  (vaitcisrdiBi  Istoria  d'  Italia.  Cronica  ' 

lofoa  , R4ynaldas  Aonal.  Eccl.,  Cronica  Venzia 
Iter.  lisi. 
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[tro»f]^ir  W corto  di  mi  fortona,  perché  in- 
lorU  nel  ducalo  dt  Milano  le  nofità  delle 
quali  parlerò  fra  poco,  dorettc  accorrere  colà 
il  signor  <1*  Allegre  colle  milizie  regie,  dopo 
aver  Usciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo 
d’ immense  ruberie,  disonetlà,  ed  altre  ribal- 
derie da  loro  commesse.  Impadronitosi  dun- 
que dMmola  , Cesena  e Forti,  se  ne  tornò  a 
Roma  ti  duca  Valentino,  dove  volle  far  la  sua 
entrata  come  trionfante,  con  incredibil  pompa 
e corteggio,  nel  dì  di  febbraio.  Kra  questo 
l’anno  del  Giubileo,  in  cui  «e  i Cristiani  gua- 
dagnarono le  indulgenze  dei  loro  peccati,  aii- 
ebe  papa  Alessandro  seppe  guad.ignare  dei  gran 
tesori  (i),  perché  ronredeo  pe.r  tutta  la  cri- 
stianità quelle  indulgenze  medesime  a chi  non 
polca  ventre  a Roma,  purché  pagassero  il  terzo 
di  ciò  che  avrrbbono  s|>eso  nel  viaggio  : alla 
raccolta  del  qual  d.-in-iro  furono  deputali  dap- 
pertutto i rpiestori;  e questo  danaro,  colle  de- 
cime imposte  al  elero  , c la  vigesioia  agli 
Ebrei,  dovrà  poi  servire,  serondo  i soliti  pre- 
terii, per  far  la  guerra  eoniro  al  Turco  ; ma 
<errj  in  fine  ad  altri  usi.  Non  ostante  1’  anno 
santo,  un  lieto  carnovale  si  (ree  in  Roma;  e 
il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione  U 
briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e feste  d'in- 
ilicibii  magnificenza  c spesa  ; per  le  quali  no- 
bilissime azioni  meritò  d’essere  dichiaralo  gon- 
faloniere della  santa  Romana  Chiesa. 

Porlii  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  e 
wllalire  città  di  quel  ducalo  i Franzesì,  che 
h poca  disci|>Ìina  da  loro  osservala  in  quei 
Irmpl,  e U sfrenata  lor  disonestà,  di  cui  multo 
parlano  le  storie  (q)  , cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  m que’ popoli , e a farli  sospirare 
di  nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  prin- 
cipì.  Quel  che  é più  , roni  sofferendo  i Giti- 
brllioi,  potente  fazione  in  quelle  contrade,  che 
G>an-Giacomo  Trivulzlo  capo  de*  GueKì  co- 
®»ndassc  le  feste,  cominciarono  ad  animare  al 
ritorno  Lodovico  il  Moro,  c il  cardin.ile  Asca- 
tiio  mo  fratello.  Questi  pertanto,  giarchè  an- 
darono loro  ben  presto  fallile  le  speranze  po- 
Re  in  Massimiliano  re  de’ Romani,  principe 
"fShgeniiMifno  ne'  proprj  affari,  privo  sempre 
^ ii'mpre  sitibondo  di  danaro,  si  rivolsero  agli 
^*irzcri  con  assoldarne  otto  mila,  e misero  in- 
sieme  ancora  cinquecento  uomini  d'arnie  Bor- 
R®2noni.  Sul  fine  di  gennaio  , senza  perdere 
trrnpo,  calarono  ossi  pel  lago  di  Como  a quella 
che  apri  loro  le  porte.  Bastò  questo  per- 
<bé  il  popolo  di  Milano  si  levaste  a rumore. 
Sellando  Aforo,  Moro,  Mossesi  ancora,  perché 
Udovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con 
“n  esercito  infinito:  il  che  non  fu  vero.  Si 
Rifugiarono  i Fianzesi  nel  castello,  e il  Tri- 
Rilho  si  ritirò  a Murtara.  Sul  principio  di  feb- 
braio giunse  prima  il  cardinale  Ascanio,  e j>o- 
Lodovico  a Milano  con  festa  di  quel  po- 
polo. Ed  amendue  si  affrettarono  ad  assoldar 

(0  RsjBiliJa,  Anna).  EcrI. 
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quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  le  città 
di  Pavia  e dì  Parma  alzarono  le  bandiere  del 
Moro;  altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  e 
Lodi,  se  chiamali  in  aiuto  t Veneziani  dal 
Franzesì,  non  vi  fossero  entrali  colle  lor  mi- 
lìzie. Tornò  bensì  all’  ubbidienza  d’esso  Moro 
Tortona;  ma  sopr.tggìunto  colà  Ivo  d'Allegre 
colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna, 
ed  assistito  dai  Guelfi,  ricuperò  quelhi  città, 
mettendo  di  poi  a sacco  non  meno  i Ghibel- 
lini nemici,  che  ì Gnelfi  amici.  Passò  Lodo- 
viro  il  Moro  all’ aiseilio  di  Novara,  ed  obbli- 
gali i Franzesì  a rendere  la  città,  si  diede  a 
bersagliar  la  fortezza  tuttavia  resìstente.  Fa 
mirabile  intanto  la  sollrciludine  del  re  Lodo- 
vico  per  ispedire  in  Lombardia  nuove  genti 
sotto  il  comando  del  signore  della  Tremoglta^ 
di  maniera  che  ani  principio  d’  aprile  questo 
capitano,  unito  col  Trivulzlo  e col  conte  di 
Lignì,  ebbe  in  pronto  nir’ armata  di  mille  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti  svizzeri  6 
sei  mila  franzesì,  co'  quali  ti  appressò  a Novara. 
Pure  più  ne’  tradimenti  che  nella  forza  delle 
lor  armi  riposero  i comandanti  franzesì  la  spe- 
ranza di  vincere. 

Già  a’ erano  intesi  gli  ufiziali  ivizzeri  mili- 
tanti per  la  Francia  con  quei  die  erano  al 
servìgio  di  Lodovico  il  Moro,  promettendo  loro 
una  gran  somma  d’oro;  c menarono  così  ac- 
cortamente la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  del  loro 
nome.  Col  pretesto  dunque  di  non  voler  com- 
battere co*  proprj  fratelli,  gli  Svìzzeri  Tedeschi 
abbandonarono  Lodovico  il  Moro,  e con  li- 
cenza de'  Fr.inzrsi  uscirono  di  Novara,  per  tor- 
narsene al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenne 
Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro,  e tante 
egli  come  ì tre  Sanseverini  travestiti  da  Sviz- 
zeri marciarono  colla  truppa  per  ridursi  in 
salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono  tutti  e 
qitallro  fermati  c fatti  prigionieri  nel  di  io  di 
aprile:  spettacolo  sì  miserabile  , che  trasse  le 
lagrime  ìnsìno  a molti  de’  nemici.  Si  sbandò 
per  questa  calamità  il  resto  delle  truppe  Sfor- 
zesche; e portata  la  dolorosa  nuova  al  cardi- 
nale Ascanio,  che  attendeva  in  Milano  all’as- 
sedio del  castello,  tosto  si  parli  anch’egli  da 
quella  città,  ed  inviossi  frellolosamente  alle 
volta  del  Piacentino  per  non  essere  colto  (i). 
M.1  giunto  la  notte  a Rivolta,  castello  del  conte 
Corrado  Landò  suo  amico,  e quivi  avendo  preso 
riposo,  trovò  quella  sfortuna  ch’egli  andava 
fuggendo.  Imperocché  avvisati  dì  ciò  Carlo 
Oraino  e Soncino  Benzone,  capitani  delle  genti 
veneziane  clic  stavano  in  Piacenza  , cavalca- 
rono speditamente  ct>là,  e colla  forza  obbliga- 
rono il  conte  Landò  (ingiustamente  accusato 
da  alcuni  di  tradimento)  a consegnar  loro  l'irv- 
felice  porpor.ilo,  con  Ermes  Sforza , fratello 
del  morto  duca  Gian-Gnlcazzo,  e con  altri  gen- 
tiluomini di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a Ve- 
nezia il  cardinale;  ma  il  re  Lodovico  prima 
colle  preghiere  e poi  colle  minacce  di  guerra, 
tanto  batté,  che  l’ebbe  nelle  mani.  Furono 

(i)  Crooics  di  Vcaesiz  1.  al.  Rer.  lul.  * 
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coodolti  in  Francia  qtiesli  trenhirati  prìncipi.  I 
Lodovico  il  Moro  conQualo  nel  ca»telÌo  dì  Lo» 
chea  nel  Berri  in  una  acuta  camera  aenza  li* 
bri,  aenza  carta  rd  ineliioalro,  ebbe  quanto 
lempo  volle  per  potere  riflettere  alla  cadocità 
delle  umane  grandezze,  c ai  frutti  delta  amo- 
derata aua  ambizione  e vanità , cioè  alla  ca- 
gione delle  aue  e delle  altrui  rovine,  per  aver 
chiamato  in  Italia  rarmi  atranìere,  ed  aaaaaai- 
nato  il  proprio  nipote,  eaaendo  eaao  Lodovieo 
dopo  dieci  anni  di  prigionia  mancato  poi  di 
▼ita.  Al  cardinale  Aacaoio , che  con  intrepi- 
dezza accolae  le  aoc  diaavventure,  fu  data  per 
carcere  la  torre  di  Borgea,  quella  ateua  dove 
il  medeaimo  re  Lodovico,  allorché  era  duca  di 
Orleana,  tenuto  fu  prigione:  Unto  è varia  c 
aoggetU  a peripezie  la  aorte  de*  morUlt.  Poca 
«ura  ai  preae  del  Cardinal  auddetto  papa  Alea* 
aandro,  aìccome  venduto  al  volere  de*  Franze- 
ai,  e però  aolaroeote  aotto  il  pontefice  Giulio  li 
riebbe  Aacanio  la  aua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  un  aacco  ai  trovò  il  po* 
|)olo  di  Milano  dopo  la  caduta  del  Moro;  ma 
avendo  eaai  inviata  ua*ambaaeeria  al  Cardinal 
di  Koano,  che  veniva  apedito  dal  re  in  Italia 
per  governatore,  impetrarono  che  il  gaatigo  ai 
riduceaaa  al  pagamento  di  trecento  mila  du- 
cati d*oro:  pena  che  loro  fu  anche  per  la  mag- 
gior parte  rimeaaa  dalla  clemenza  del  aaggio  re 
Lodovico.  Non  potè  poi  reaiatere  eaao  re  alle 
premure  di  papa  Aleaaandro,  che  di  nuovo  gli  I 
fece  iaUnza  di  gente  (i),  affinchè  il  duca  Va*  ^ 
lentino  terminaaac  il  aoaptrato  conquiato  della 
Romagna.  Queati  erano  allora  i gran  penaieri 
del  pontefice,  il  quale  poco  avea  profilUto  di 
un  indizio  dello  adeguo  di  Dio  contro  la  di 
lui  peraona,  che  ti  malamente  corriapondeva  ai 
doveri  del  aacroaanto  auo  minialero.  Iropercioc* 
cbè  nella  feata  di  san  Pietro  avegliatoaì  un 
lerrtbil  vento  con  gragnuola  e fulmini,  rove- 
•ciò  il  più  alto  cammino  del  Valicano  con  tal 
empito,  ebe  il  auo  peao  ruppe  il  tetto  o due 
travi  della  aUnza  superiore  alla  pontifizia.  Pe- 
netrò questa  rovina  nella  stanza  medeaina , 
dove  dimorava  il  papa , con  essersi  rotto  no 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo  Chigi  genliluomo 
•aneae,  e due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  ai 
tfovò  bensì  vivo  aotto  le  pietre,  ma  stordito  e 
leso  ancora  io  più  parli  del  corpo.  Per  buona 
ventura  quel  trave  che  era  caduto,  servi  a lui 
di  riparo.  Questo  colpo , invece  di  servire  di 
paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere , il  confermò  piuttosto  nella  persuasione 
della  protezione  del  cielo  ; e però  dopo  un 
pubblico  ringraziamento  a Dio,  che  Taveasc 
preservato  dalla  morte,  seguitò  lo  scandaloso 
oammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  asaas- 
ainalo  da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d’Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia  ; c perchè  le  ferite 
non  furono  sufficienti  a levarlo  di  vita,  il  ve- 
leno diede  compimento  all*  opera.  Nc  fu  cre- 
duto autore  il  duca  Valentino,  il  quale  dive- 
nuto lutto  Franzesc,  c volendo  andare  unito 
con  quella  corona  alla  distriuion  degli  Arago- 

(i)  Barn^Idos  Aaa.  Cccl. 
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nesi,  giudicò  meglio  di  levar  di  merzo  un  ps- 
rentado  al  fatto,  siccome  quello  che  più  non 
si  adattava  alle  mire  presenti.  Impetralo  dun- 
que che  ebbe  esso  duca  Valentino  un  pos- 
sente soccorso  di  Franzesi , condotto  da  Ivo 
d'Allegre , nel  mese  di  ottobre  ricominciò  la 
guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impoi- 
Sfasarsi  di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  Ini  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  vo- 
lendo che  per  cagion  sua  ricevessero  danno 
immenso  que’ cittadini (i).  Anche  Pandolfo  Ma- 
lalesta  gli  cedè  il  campo , e fecegli  aprire  le 
porle  di  Rimint.  La  sola  Faenza,  dove  egli  si 
trasferì  di  poi,  fece  gagliarda  resistenza,  perché 
il  giovinetto  Astorre  de*  Manfredi  signore  della 
terra  si  trovò  così  beo  sostenuto  dairsmore  e 
dalla  fedeltà  de’suoi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i di  lui  sforzi,  benché  poi  nei  se- 
guente gli  convenisse  cedere  alla  forza,  c re- 
star poi  vittima  della  lussuria  e della  crudeltà 
del  duca  Valentino.  Guerra  ancora  fu  neirsnoo 
presente  io  Toscana,  più  che  mai  ardendo  di 
voglia  i Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di 
Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  con- 
dussero ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
Svizzeri,  gente  che  avea  cominciato  ad  essere 
alla  moda  dì  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a 
quella  città,  si  venne  alFassalto;  ma  esseadosi 
valorosamente  difeso  quel  popolo,  segrelsmeole 
aiutalo  dai  Genovesi,  Sanesi  e Lucchesi,  ed 
insorte  appresso  molle  discordie  dalla  parie 
de*  Franzesi  c degli  Svizzeri,  a poco  a poeott 
sciolse  quell*  esercito,  altro  non  riportapdooe 
i Fiorentini  se  non  vergogna  , e un  incredibil 
danno  al  proprio  erario.  Con  tali  imprese  ter- 
minò Fanno;  ebbe  fine  il  secolo  presente,  e 
fine  ancora  farò  io  a questi  racconti* 


CONCLUSIONE  DELL'OPERA 

Meco  è scemalo  il  lettore  OMservando  i prino’ 
pali  at^nimenli  deW Italia  per  tanti  pestati  an- 
ni. da  per  sé  finor  non  ha  fatta  una  ri^ 

flessione  assai  facile,  naturale  ed  imporUuiU, 
gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da 
Ed  è quella,  che  chiunque  ora  vi^e,  ptr 
che  riguat'da  il  pubblico  stato  delle  cose,  e non 
già  ilprii^ato  cTogni  particolate  persona,  ofTtbbt 
da  aliare  le  mani  al  cielo,  e ringpaiiare  Iddio 
d*  essere  nolo  piuttosto  in  questo  che  me' oocoU 
da  me  finora  descritti»  Nwi  mancarono  certe- 
mente  anche  ne*  lontani  tempi  alcuni  primcif^ 
òriom,  vi  ^rofio  talvolta  continuati  ^iorta 
pace,  magnifici  spettacoli  e delizie»  iVè  s» 
negare  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo 
il  mille  e cento,  di  gran  lunga  abbondasse  p'** 
V Italia  di  ricchezze , che  o^idh  Tuttavia 
siderando  aW ingrosso  que' tempi,  nulla  vesle  chi 

(i)  DUr.  dì  Ferrara  Um,  Rcr.  Ilil-, 
di  Biilugaa,  (ilice.  Ut.  d'Italia  ed  siili. 


ANNO  MD 


•59 


non  vede  it  gnxn  divario  cìte  passa  fra  qìsuti  e || 
(fueUi.  A/iravansi  allora  tanti  piuU<^to  tiramù  | 
che  principi^  erudii  fin  col  proprio  sangue,  non  ‘ 
che  verso  i loro  sudditi»  Oggidì  si  moderati  ^ si  , 
benigni,  si  clementi  troviamo  1 recanti.  Ver  lo  | 
più  tutto  era  allora  guerra,  e guerra  senza  leg^  J 
gt,  andando  in  groppa  con  essa  i saccheggi,  gli  ' 
inctnilj  ed  ogni  sorta  di  ribalderie.  In  tfuesto  | 
infelice  stato  abbiam  lasciata  poc* anzi  V Italia,  !< 
e per  moltissimi  anni  vi  continuò  essa  di  poi.  | 
Ptr  lo  contrario , se  oggidì  guetTa  ti  fa  (c  pur 
troppo  si  fa  con  aggravio  di  molti  paesi),  pochi 
ton  ifue*  monarchi  e generali  che  si  dimentichino 
Sessere  Cristiani,  e di  guerreggiar  con  Cristia~ 
ni.  Del  resto  un*  inxidiabil  tranquillità  s’è  lun* 
gamente  goduta,  « ne  sono  stati  partecipi  anche 
I ^'omi  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può  * 
altsUa/tza  apprezzare.  Che  terribili,  ami  indi-. 
d'biiì  sconcerti  e discutri  poi  producesse  una  volta 
la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina, 
noi  può  concepire,  se  non  chi  legge  le  storie  par* 
ticolari  delle  città  italiatie,  e truova  come  fos* 
uro  frequenti  nel  pubblico  e ne*  privati  le  ne* 
micitie,  ^ omicidj,  le  prepotente,  gli  esilj  ed  i 
capestri.  Per  misericordia  di  Dio  rrstò  infine  li* 
htra  da  tante  perniciose  pazzie  V Italia , nè  più 
v'ha  città  da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete 
t la  pubblica  concordia.  A cagione  delle  guerre 
suddette  t della  poca  cura  degl' Italiani,  franca* 
niente  una  volta  s* introduceva  in  queste  contrade 
U pestilenza,  e portando  la  desolazione  dapper* 
tutto,  col  penetrate  d*  uno  in  altro  paese,  era 
divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare 
< stabile  fra  noi,  che  sia  fla*  Turchi.  Le  dili* 
gnu  che  s*usano  oggidì,  han  provveduto  a que* 
Ito  flagello j e se  queste  non  si  rallenleiarvìo , 
non  ne  faran  pruova  neppure  i posteri  nostri. 
Che  se  a talun  poco  pratico  sembrasse  talora  che 
1 tempi  correnti  si  scoprissero  meno  nemici  dslla 
lussuria  di  quel  che  fossero  i ^iVì  passaù,  sap* 


pia  che  epfii  travede.  Talmente  sfrenato  era  una 
volta  questo  vizio,  che  in  paragon  d'allora  quasi 
beata  si  può  chiamare  Vetà  nostra.  E molto  più 
merita  essa  questo  nome,  da  che  la  pulizia  dei 
costumi  e le  lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte 
sono  ora  in  tanto  auge  e tplendorej  laddove  rozzi 
erano  negli  antichi  secoli  i costumi,  e Vigno* 
ronza  occupava  non  solamente  i bassi,  ma  an* 
che  I più  sublimi  scanni.  ^g;^i’un^asi  a questo, 
essere  data  allora  negli  occhi  d'ognuno  la  scor* 
retta  vita  dell*  uno  e dell*  altro  cleroj  infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  pri* 
mi  della  Chiesa  di  Dio,  e disavventura  che  non 
si  può  nascondere,  nè  abbastanza  deplorare,  per 
gli  scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono 
già  ducento  anni  che  s*  è tolta  questa  pessima 
ruggine  dalla  Chiesa  di  Dio,  nè  più  van  petto* 
ruli  i vitj  in  trionfo,  essendo  minorati  1 co* 
stami,  accresciuta  la  pietà,  e levati  molti  abiui 
de*  barbarici  secoli:  mo(iV<  tulli  a^  noi  di  chia^ 
mar  felice  il  secolo  nostro  in  corfronto  di  tan* 
Coltri  da  noi  fin  qui  osservati.  Ne  venga  in* 
nauti  alcuno  con  dire  tU  trovar  egli  de*  pregi  e 
del  buono  ne*  secoli  andati,  e forese  qualche  bene 
di  cui  ora  sitsm  privij  agfpunga  ancora  osser* 
vani  tuttavia  de*  difetti  ne*  governi  tanto  eccle* 
sidf(tc<  che  seco^rt,  il  lusso  ili  troppo  cresciuto, 
V^eminatezza  negU  uomini,  la  libertà  nelle  don* 
ne,  ed  altri  si  fatti  malanni:  che  gli  si  diman- 
delà,  se  sappia  qual  cosa  sia  Cuomo  e qual  sia 
il  mondo  presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  questo 
globo  chi  non  vuol  vedere  vizj,  peccati,  difetti  e 
guai.  Intanto  a chi  bramasse  la  continuazione 
delia  storia  d'Italia,  facile  sarà  il  trovarla  ma* 
neggiata  dalle  penne  di  molli  storici  italiani.  Ne 
ho  ancor  io  fveato  un  buon  saggio  nella  Par* 
te  II  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  luce j 
e però  tanto  più  mi  credo  disobbligaio  dal fame 
una  nuova  dipmtura. 
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PREFAZIONE 

OL 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Dappoiché  ebbi  comiotlo  gli  Annali 
dUtalia  sino  aU'anuo  di  Cristo  i5oo, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  inten- 
zione di  non  proseguir  più  oltre,  c 
ne  arca  anche  avvertiti  i lettori.  Dopo 
quel  tempo  abbondando  in  Italia  le 
storie,  e facili  anche  essendo  a tro- 
varsi, sembrava  a me  superfluo  il  vo- 
lere ristringere  in  brevi  Annali  ciò 
che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  dagli  storici  moderni,  es- 
sendo per  lo  più  da  anteporre  i fonti 
ai  ruscelli.  Ma  d’altro  parere  sono 
stati  non  pochi  degli  amici  miei  ed 
altre  persone,  che  han  creduta  non 
inutile  questa  mia  qualsiasi  fatica.  Si 
riduce  a pochissimo  il  numero  di  co- 
loro che  posseggono  tutte  le  storie 
italiane.  Chi  ne  ha  alcuna;  i più  nè 
pur  una  ne  hanno.  11  presentar  dun- 
que raccolta  da  tante  c si  varie  sto- 
rie la  sostanza  de’  principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  ocntrade, 
può  chiamarsi  un  beneflzio  che  si 
presta  a tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  libri  è condannata  ad 
ignorare  i fatti  de’  secoli  addietro,  o 
pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica 
dalla  lettura  di  iiou  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato 


il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  pun- 
to di  vista  quelle  principali  umane 
vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  cia.scuu  anno  nelle  di- 
verse parti  d’Italia.  Il  perchè,  secondo 
l’avviso  di  tali  persone,  mi  determi- 
nai di  continuare  l’edifizio,  e di  con- 
durre questi  Annali  sino  al  compi- 
mento della  pace  universale,  che  nel 
presente  anno  1749  I*®  rimessa  la 
concordia  fra  i potentati  d’Europa. 
So,  che  in  trattando  di  avventure 
lontane  da’  nostri  tempi,  e di  per- 
sone che  passate  all’altra  vita  si  n- 
dono  delle  dicerie  de’  posteri , mag- 
gior libertà  gode,  e dovrebbe  godere 
lo  storico  per  profferire  i suoi  giu- 
dizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da 
pericoli  e doglianze  altrui  chi  eser- 
cita questo  mestiei’e  in  parlando  di 
cose  de’  nostri  tempi  c di  persone  vi- 
venti, stante  la  delicatezza  ebe  m 
esso  noi  ingenera  l’aroor  proprio.  Noi 
accogliam  volontieri  la  verità  in  casa 
al  limi;  non  cosi  nella  nostra.  Con- 
tuttociò  spero  io  di  non  avere  oltre- 
passati i limiti  della  libertà  che  con- 
viene ad  ogni  onorato  scrittore:  per- 
chè non  l’amore,  nè  l’odio,  ma  un 
puro  desiderio  di  porgere  il  vero  ai 
miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  po- 
tuto, regolata  la  mia  penna-  Se  an- 
che questo  vero  io  talora  non  1 avessi 
raggiunto,  ciò  sarà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e non  già 
per  mala  volontà. 
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Jnno  di  Gusto  i5oi.  Indizioni 
di  Albmaxdro  vi  paf*a  io. 
di  Massiuiluiio  1 re  de*Bomant  9. 

1 maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  in 
qaeiti  tempi  nveano  per  mira  ringrandiroento  | 
di  Cesare  Borgia,  appellato  il  duca  Valentino, 
tuo  figliuolo.  Gran  copia  di  danaro,  raccolta 
con  profusioni  di  graxie  nel  Giubileo  deiranno  ' 
precedente,  era  Tenuta  a tempo  per  promuo-  | 
Tffp  e sostenere  i bellicosi  impegni  di  questo  j 
tuo  idolo.  Nella  Romagna  restaTa  tuttavìa  Faen-  | 
ti  rbe  ricusava  di  sottoporsi  al  di  lui  giogo:  ! 
però  esso  duca , avendo  tentato  indarno  sul 
principio  deiranno  di  prendere  quella  città 
eoo  una  scalata,  andò  poi  a strignerla  nella 
prinavera  con  poderoso  esercito  d'italiani,  Fran-  j 
mi  e Spagnuoli.  Due  assalti  furiosamente  dati 
a qaclle  mnr.i,  costarono  la  vita  a molti  dei 
tool.  Vigorosa  fu  la  difesa  de'  cittadini , per  > 
remore  che  portavano  ad  Astorre  ossia  Astor- 
gio  de’  Manfredi,  loro  signore,  giovinetto  di  rara  ! 
arrenenza,  e di  età  di  circa  diciaselte  anni. 
Ma  da  II  a non  mollo  reggendo  essi  crescere 
il  pericolo,  e tolta  ogni  speranza  di  soccorso, 
capitolarono  la  resa  della  città  nel  di  a6  di 
aprile,  salvo  l’onore,  la  vita  e l’avere  delle  per- 
sone, e con  patto  che  Aslorgio  restasse  in  li- 
herlà  e possesso  de’ suoi  allodiali  (1).  Il  Va- 
lentino che  misurava  tutte  le  rose  colle  sole 
redole  del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo 
che  doveva  restar  suo  suddito;  ma  contro  la 
fede  condusse  poi  a Roma  Tinnorente  garzone 
Atlorgio,  e tanto  a lui  che  ad  un  suo  fratello 
bastardo  levò  di  poi  barbaricamente  la  vita. 
Dopo  si  fatto  acquisto  non  fu  difiìrilc  al  Va- 
lentino di  ottenere  dal  papa  suo  padre,  a cui 
nulla  sapea  negare  il  sacro  concistoro,  l' inve- 
ititura  e il  titolo  di  Duca  della  Romagna. 
Quindi  li  rivolsero  le  di  lui  mire  e brame  alla 
città  di  Bologna,  con  entrar  minaccioso  in  quel 
territorio,  e richiedere  l’ingresso  in  Castello 
Sui  Pietro.  Giovanni  de*  Benlivogli,  che  in  qiie- 
ili  tempi  veniva  considerato  come  signore  di 
Bologna,  e seco  Ìl  reggimento  di  essa  città  si 
ermo  dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodo- 
vico XII  redi  Francia;  nè  alcun  impegno  ave- 
vano preso  in  soccorso  di  Faenza , tuttoché  il 
Siovanc  Astorgio  foste  nipote  d*  esso  Bentivo- 
flio.  A questo  improvviso  assalto  prese  Tarmi 
tutto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò  quella 
gente  elle  potè.  K perciocché  fu  credulo  che 
il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone, 
Oiaione,  Lodovico  e Lancilottu  <lc*  Marescotti, 
fjtnglìi  polente  (vero  o falso  che  fosse),  da 
Alcuni  giovani  nobili,  partigiani  dei  Benlivogli, 
furono  essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  an- 
che scrìtto  che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al 
Benlivoglio  T intelligenza  tua  con  que’ gentil- 
^roini,  c che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte. 
^ sia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla  pro- 
tezione aeconUta  dal  re  di  Francia  ai  Bolo- 
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gnesi  ; oppure  che  conoicetse  , tali  essere  le 
forze  loro  da  non  potere  eseguire  i tuoi  dise- 
gni, e massimamente  venuta  meno  la  speran- 
za, come  fu  divolgato,  di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedi  Paolo  Orsino  a Bologna,  per 
trattare  d’accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca- 
stel Bolognese,  di  dargli  passo  c vettovaglia  pel 
territorio,  e una  compagnia  dì  cento  uomini 
d’arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio, 
con  mille  o due  mila  fanti.  Scrive  il  Giiicciar- 
dino  che  s’obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
Borgia  nove  mila  ducali  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
nali di  Bologna  che  esistono  manuseritli  nella 
Biblioteca  Estense  , e sono  di  autore  contem- 
poraneo, siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (1  ),  nulla 
dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi 
nella  Storia  Estense  manuscritta  scrive  che  al 
Valentino  furono  promessi  da’ Bolognesi  trenta 
mila  scudi  in  tre  anni,  e cento  uomini  d’armi, 
pag.iti  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto,  il  duca,  benché  abbandonato  dalle 
milizie  franiesì  che  erano  destinate  pel  regno 
di  Napoli,  pure  s'inviò  col  resto  della  sua  ar- 
mat.i  verso  Firenze.  Mandò  a chiedere  il  passo, 
e di  aver  di  che  vivere  per  quel  domìnio;  e 
intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e tenendo 
a bada  gli  ambasciatori  de’ Fiorentini , valicò 
l’Apennino,  e andò  a postarsi  a Barberino. 
Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  buono  stato, 
sprovveduta  d’armati,  con  interna  disunione  e 
con  popolo  dominante,  pieno  di  gelosia  per 
sospetto  che  t nobili  fossero  autori  di  questa 
mossa,  a fin  di  mutare  io  stato  e far  ripatriare 
Pietro  de*  Medici.  11  peggio  era  che  il  re  di 
Francia  si  dichiarava  malcontento  d’essi  per 
crediti  di  danari  che  prelenilea  da  loro:  cose 
tutte  che  animavano  il  Valentino  a pescare 
in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze  , mandò  a chiedere  che  si 
fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de’ Medici;  benché 
i più  credono  ciò  da  luì  proposto  con  secondi 
fini,  e non  con  intenzione  dì  aiutarlo  davve- 
ro. Fu  dunque  concordato  che  fosse  lega  tra  % 
Fiorentini  e Ini  ; che  niun  soccorso  venisse 
dato  da  essi  a Piombino,  dov’egli  intendeva  di 
andare  a mettere  ìl  campo;  e che  per  tre  anni 
fosse  condotto  da  quella  repubblica  con  sala- 
rio di  trentasei  mila  ducati  d’oro  Tanno;  ob- 
bligandosi di  mantenere  trecento  uomini  d’ar- 
mi al  servigio  d’essa,  ma  senza  dover  egli  ser- 
vire colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
dagno,  giacché  non  vide  disposizione  alcuna 
di  alterar  quello  Stalo,  né  avea  gente  da  far 
paura  ad  una  sì  rtgiiardevol  città,  benché  gtier- 
nita  allora  quasi  non  d’altro  che  di  contadini 
fatti  venire  dal  Casentino  e dal  Mugello.  In- 
tanto non  pochi  saccheggi  corometteano  le  sue 
genti  nel  contado,  ed  egli  chiedeva  una  pre- 
stanza di  danaro  c di  artiglierie,  non  trovando 
via  per  uscire  di  que*  contorni  : finché  venuti 
gli  ordini  efficaci  del  re  di  Francia  di  desi- 
stere da  quella  molesta  danza,  passò  in  quel 
di  Piombino,  e preso  ivi  qualche  luogo,  se  na 
andò  poscia  a Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  ri- 

(I)  Buabkcocsì  Dizrio. 
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ftolusioni  che  occorrcstero  nelPimpresa  dt  Xa-  | 
poli,  già  detenoiaata  da  Lodovico  re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o preteili  a chi 
ha  sete  di  nuovi  acquisti  c forze  per  eHcttuare  ! 
i suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faccano  tras«  : 
feriti  tutti  gli  antichi  diritti  della  casa  d’An*  ! 
giò,  ed  i recenti  di  Carlo  Vili  suo  predeces- 
aore,  già  padrone  di  Napoli;  il  perchè,  sicco- 
me principe  magnanimo,  e già  grande  in  Ita- 
lia per  ^acquisto  del  ducato  di  Milano  e della 
signoria  di  Genova,  s’accinse  in  quest’anno  alla 
conquista  ancora  di  Napoli.  A tale  effetto  avea  ' 
prese  le  sue  misure  ; cioè  guadagnato  papa 
Alessandro  coirassistenza  data  al  duca  Valen* 
tino,  e con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente 
Massimiliano  1 re  de’  Romani , con  fargli  spe- 
rare Claudia  unica  aua  figliuola  per  ìsfiosa  di  | 
Carlo  duca  di  Luccraburgo  dì  lui  nipote,  che  i 
fu  poi  Carlo  V,  amendue  di  tenera  età,  e collo 
sborso  di  non  so  quale  quantità  di  danaro:  con  , 
che  ottenne  una  tregua  di  molti  mesi.  Era  Fc-  I 
dcrigo  re  di  Napoli  ben  consapevole  della  vo-  ' 
glia  de’Franzesi  d’invadere  il  regno  suo,  e 
pero  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  me-  ' 
desimo  re  de*  Romani , con  pagargli  quaranta  ' 
mila  ducati , e prometterne  quindici  mila  al  > 
mese,  acciocché,  occorrendo,  movesse  guerra  \ 
allo  Stato  di  Milano;  e ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno, 
senza  incbiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mas- 
similiano, lasciatosi  abbagliare  dai  Franzesi, 
tulio  dimenticò , senza  neppur  avvertire  che 
crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  deH’irope- 
rio  dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un  | 
re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque  ! 
d’ esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  nel-  i 
l'aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d’Ara- 
gona,  il  quale,  per  esser  padrone  della  Sici- 
lia, facilmente  polca,  e come  stretto  parente, 
ai  credeva  che  volesse  prestargli  soccorso  in 
cosi  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i 
principi  sono  tele  di  ragno , e cedono  troppo 
facilmente  al  proprio  interesse,  che  è il  primo  e 
più  potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole  dun- 
que e di  promesse  n’cbbe,  quante  ne  volle,  il 
re  Federigo:  diversi  poi  furono  ì fatti.  Impe- 
rocché il  re  di  Francia,  conoscendo  quale  osta- 
colo potesse  venire  daU’AragoDese  alle  sue  idee, 
•egrelaincnte  entrò  seco  in  un  trattato:  e fu 
coDchiuso  che  amendue  facessero  l’impresa  di 
Napoli;  e al  re  di  Francia  tocciMe  Napoli  con 
Terra  di  Lavoro  e coll’Abbruzzo,  e al  re  Cat- 
tolico le  provincie  di  Puglia  e di  Calabria.  Il 
Suumonte  ed  altri  prendono  qui  a giustiBcar  1 
razione  del  re  Ferdinando,  allegando  come  - 
giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno  di  Na- 
poli, acquistate  colle  forze  delTAragona  del  re 
Alfonso,  quasiché  non  foste  stalo  lecito  ad  esso 
Alfonso  di  lasciarlo  a Ferdinando  suo  figliuo- 
lo, benché  bastardo.  Altri  all’incontro  il  con- 
dennarono  d’insaziabililà,  di  tradimento  c d’in- 
giustìzia, perchè  i discendenti  del  re  Alfonso  | 
godeano  quel  regno  coll’investitura  della  santa 
Sede  , e il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di 
fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  io  difesa  del 
re  Federigo^  quando  unicameole  tendeva  alla  I 


dì  lui  rovina,  e ad  appagai^  la  propria  ra- 
pidità. 

Pertanto  ti  mossero  i Franteti  dalla  Loca- 
bardia,  condotti  parte  dal  duca  di  Nenoune 
dal  signor  d’Aubignj  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  mentre  un’altra  armata  per  mare  li 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di 
Napoli  istanza  a Consalvo,  generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue  fune 
e di  venir  a Gaeta,  con  andare  egli  stesso  io* 
tanto  a San  Germano  per  contrastare  il  passo 
ai  Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulataiDeote 
pronto;  e richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  difea* 
derle,  cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  tifoo* 
ria  di  parte  della  diviston  fatta  coi  Franzesi. 
Giunti  in  questo  mentre  a Roma  i Franzesi, 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e se 
fu  chiesta  l'approvazione  al  papa,  palliando  U 
lor  lega  e dimanda,  per  essere  più  vicine  qoe- 
ste  due  potenze  a soccorrere  la  Crislìaoilà  con- 
tro al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portale 
nell'Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  colica 
A tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso  da 
Cunsalvo , che  mostrava  di  non  credere  l’ac- 
cordo del  suo  sovrano  coi  Franzesi,  mandò  il 
nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alta  difesa  di 
Capua,  a cui  da  li  a non  mollo  i Frantesi  mi- 
sero l'assedio,  e diedero  anche  un  fiero  as- 
salto, ma  con  loro  danno.  Dentro  v’era  Fa- 
brizio Colonna,  Ugo  di  Cardona  con  altri  espi- 
tani,  i quali  conoscendo  di  poter  poco  lonza- 
mente resistere , massimamente  perché  il  po* 
polo  s’era  mosso  a sedizione  , cominciarono  a 
trattar  d’accordo.  Ma  o sia  che  intanto  si  ral- 
leotaue  la  guardia  della  città;  0 che  qusleàe 
traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  ss- 
sedianti,  gl’ invitasse  a salir  per  le  mura  (1): 
corto  è che  nel  di  a4  di  luglio  entrarono  i 
Franarsi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi* 
sera  città,  c le  diedero  il  sacco,  colla  striar, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  e chi  di  sole 
ire  mila.  11  Buonaccorsì,  forse  più  veritiero  de 
gli  altri,  parla  solo  di  due  mila.  Non  si 
leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata  dai  via* 
citorì,  che  nun  contenti,  in  Ul  congtunlurs, 
dell’avere  de’ cittadini  e de*  sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  doooe 
d*  ogni  condizione  , senza  neppur  rupsrmisre 
le  coDsecrate  a Dio,  eoo  essersi  trovate  stco*< 
che,  per  non  soggiacere  alla  loro  violenza,  si 
precipitarono  nel  fiiiree  e ne’  pozzi.  Non  poche 
d’esse  furono  condotte  prigioni,  e vendute  po* 
scia  in  Roma.  Il  duca  Valentino,  che  co’  Frao* 
zesi  si  trovava  a quella  impresa,  fallane  onz 
scelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  riteooc 
per  non  essere  da  meno  de’ Turchi. 

La  disavventura  dì  Capua  lai  terrore 
nell' altre  clllà  del  regno,  che  quasi  niuo* 
allentò  di  far  da  li  innanzi  resistenza,  ed  ognu- 
na mandò  le  chiavi  incontro  airesercìlo  villo* 
rioso.  Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  popolo 
di  Napoli  tumultuante  e disposto  a ricever* 


^1)  BuoasuoiM,  OioTÌe,  Guicziargiso,  Sordi. 
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vn  fiuoTO  principe,  »i  rìtirò  In  Catlel  Nuovo. 
Laonde  la  città  inviò  aiibito  a trattare  la  reta» 
che  fu  accettata  a mani  baciate,  con  obbligar 
oondirocoo  i Napoletani  allo  aborto  di  aeaaaota 
nila  durati  d'oro.  Non  mantenne  di  poi  l’Au* 
bigny  questi  patti,  perché  da  li  a qualche 
tempo  impose  una  taglia  d'altri  cento  mila  du* 
cali  in  pena  della  ribellion  falla  a Cario  Vili,- 
che  questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di 
mente  quando  fece  la  convenzione  suddetta. 
iVoQ  passarono  molti  giorni  che  rinfelice  re 
Fetlengo  capitolò  coirAubigny  di  consegnargli 
tulle  le  forleaze  che  si  teneano  per  lui , con 
merbarsi  solamente  per  sei  mesi  rìsola  e rocca 
d'hcfaìa,  e di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
tuo  avere,  a riserva  delle  artiglierìe,  ma  an> 
che  andarsene  liberamente  ovuoqne  a luì  fosse 
io  grado.  Tanto  era  l’odio  che  egli  avea  con- 
ccpulo  contri  del  re  Cattolico  pel  tradimento 
«per  Toppressione  a lui  falla,  che  elesse  piut- 
tosto di  passare  in  Francia  e di  rimetlersi  alla 
coBoseiuta  generosità  di  quel  re,  che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentalo  troppo 
infedele.  Impetrato  dunque  un  salvocondotto, 
e laicisti  andare  al  servigio  di  Coosalvo,  Pro- 
iprro  e Fabrizio  Colonoesi,  che  gli  aveva  ri- 
Ksllati,  con  cinque  galee  sottili  fu  condotto 
IO  Francia,  dove  sulle  prime  freddamente  ac- 
colto dal  re  Lodovico,  poscia  fu  provveduto 
delta  dacea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila 
ducati,  dove  poi  nel  di  9 di  settembre  i5u4 
diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo 
isenlre  punto  in  ozio  Consatvo  Fernaodea, 
rbiafflato  il  Gran  Capitano,  perciocché  a'impa- 
drofli  di  tutte  quante  le  terre  destinale  al  re 
Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e Calabria.  La 
Kda  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa. 
Colà  sul  primo  avvicioaiiieolo  delFarmi  nemi- 
che avea  il  re  Federigo  inviato,  come  io  luogo 
di  ricovero , don  Ferrante  suo  primogenito, 
duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni  con  er- 
niredon  Alfonso,  fidandolo  a don  Giovanni  di 
Ghevara  coole  di  Potenza,  e fattogli  poi  sa- 
pere che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a tro- 
*vlo  io  Francia.  Perduta  in  fine  la  speranza 
di  loccorao , convennero  i rettori  di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a Conaalvo,  facendolo 
prima  giurare  sulFoslia  conseerata  di  lasciare 
io  libertà  il  giovinetto  duca  di  Calabria.  Ma 
Consai To , in  cui  prevaleva  più  rinterrsie  del 
Ferdinando  che  il  timor  di  Dìo,  ritenne  il 
duca,  non  senza  grande  infamia  del  nome  suo, 
e col  tempo  Pìuviò  in  Ispsgna,  dove  come  io 
osa  libera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perché  sterili  gli  furono  date, 
D|una  prole  lasciarono  di  se),  diede  fine  al  suo 
Vivere  nel  i55o.  Alfonso  secondogenito  del  re 
Federigo,  pusalo  col  padre  in  Francia,  ter- 
minò i suoi  giorni  in  Granoble  nel  i5i5  con 
^pvtto  di  veleno.  £ Cesare  terzogenito,  riti- 
'^tosi  a Ferrara,  quivi  ancb*egli  in  età  d’anni 
diciolto  cessò  di  vivere, 
l^i  tempo  si  favorevole  si  servì  ancora  il  pon- 
tf'lire  Alessandro  per  abbattere  le  nobili  case 
dr  Colonnesì  e Savclli,  che  s'erano  dichiarati 
**'  favore  di  Federigo  re  di  Napoli.  Fulminale 


prima  centra  d’etai  tutte  le  pene  spirituali  e 
temporali,  mosse  guerra  alle  loro  terre,  e por- 
tatosi in  persona  airaasedto  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  suo  Dia- 
rio (1),  tutta  la  camera  ma  e tutto  il  palagio 
e i tiegpxi  occorrenti  a danna  Lticrezia  Borgia 
sua  figliuola,  la  quale  nel  tempo  di  tale  assenza 
abitò  le  camere  del  papa.  E diedele  autorità  di 
aprire  U lettere  sue;  e se  occorresse  alcuna  cosa 
ardua,  ossesse  il  consiglio  de*  cardinali  di  Li- 
sbona e d*altri,  eh*  ella  potesse  perciò  chiamare 
a sé.  Questa  maniera  di  governo  se  facesse 
onore  al  papa , poco  ci  volle  per  conoscerlo. 
Vennero  all’ubbidienza  sria  tutte  le  terre  di 
que’  baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 
perbito, e insieme  dimentico  dell’ufizio  aposto- 
lico, e delle  minaccìe  di  morte  a lui  fatte  dal 
cielo  oell’anoo  precedente,  lasciò  la  briglia  ad 
ogni  afrenala  licenza.  Continuò  parimente  il 
duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino; 
ed  avendo  spedilo  colà  Vitellozzo  e Gian*Paolo 
Bagliooe  con  nuove  genti,  questi  bastò  ad  in- 
timidire sì  fattamente  Jacopo  d’Appiano  , si- 
gnore di  quella  terra,  che  lasciato  ivi  buon 
presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia  ad 
implorare  gli  effelli  della  proiezione  di  quet 
re,  già  a lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  per- 
ché al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare 
alle  premure  del  papa,  da  cui  molto  poteva 
sperare , e molto  ancora  temere.  In  questo 
noezzo  per  opera  di  Pandolfo  Pclrucci  da  Siena 
a’arrerulé  quella  terra,  e poscia  la  fortezza  al 
suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita 
neU’anno  presenle  Agostino  Barbarìgo  doge  di 
Venezia,  e a lui  aucccdelte  a di  3 d’ottobre 
Leonardo  Loredano.  Trovavasi  allora  la  ve- 
neta repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la 
guerra  col  Turco , il  quale  ogni  di  più  inso- 
lentiva, e non  meno  in  Grecia  che  in  Unghe- 
ria sempre  più  s’ingraodiva  alle  spese  de’ Cri- 
stiani.  Èrasi  beo  fatta  lega  fra  essa  repubbli- 
ca, il  papa,  i re  di  Francia,  Aragona  ed  In- 
ghilterra, e con  altri  aovrant,  contro  quel  co- 
mune nemico;  ma  attendendo  ognun  d’essi  ai 
proprj  comodi  e vantaggi,  e nulla  avendo  ope- 
rato una  bella  flotta  di  Portoghesi  che  venne 
apposta  ne’  mari  dì  Levante,  convenne  a’  Ve- 
neziani di 'sostener  soli  tutto  il  peso  della  di- 
fesa delle  lor  terre  e dell’Italia.  Né  si  dee  ta- 
cere, che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  bibliO' 
teca  dei  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e 
preziosi  manuscritli,  circa  questi  tempi  per  or- 
dine del  rf  Lodovico  fu  trasportata  a Bles  in 
Francia.  Di  questo  spoglio,  e d’altri  di  anti- 
che scritture,  iodamo  ai  lagnò  la  povera  Lom- 
bardia. 

dono  di  CaisTO  Indizione  K. 

di  ALtssAVDSO  VI  papa  11. 
di  Massimiliamo  re  de*  Romani  10. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il 
duca  Valentino,  tanto  più  s’aumentava  io  lui 
la  brama  di  nuovi  acquisti , secondato  in  ciò 


(1)  Rjjrnsldas  AbusI.  Feci. 
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dal  papa  suo  padr<!  , che  bulla  ptii  meditava 
e sospirava  che  di  formare  in  lui  un  gran 
principe  in  Italia.  Non  avea  esso  pontefìce  men 
amore  e premura  per  T ingrandimento  dt  Lu- 
crezia sua  Hglia  ; e però  con  forti  maneggi 
fatti  alla  corte  del  re  Criflianissimo  fin  l'anno 
precedente,  e col  mezzo  spezi.ilmente  del  Car- 
dinal di  Iloano  , che  era,  per  concessione  dì 
esso  Alessandro  , come  un  secondo  papa  in 
Francia,  avra  indotto  quel  re  a proporre  e a 
far  seguire  raccasamento  della  stessa  Lucrezia 
con  don  Alfonso  d'  Este  , primogenito  di  Er- 
cole 1 duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono 
adoperate  per  questo  affare  , con  far  soprat- 
tutto i mediatori  conoscere  che  questo  paren- 
tado portava  seco  rassicurarsi  dall' ambizione 
c dalTarmi  del  duca  Valentino  (se  pure^  co- 
me dice  il  Giiicciardino,  contro  tanta  perfidia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  , che  gli  Estensi 
condiscesero  a tali  nozze.  Portò  ella  in  dote 
cento  mila  ducati  d’  oro  contanti , immense 
gioie  e suppellettili,  colla  giunta  ancora  delle 
terre  di  Cento  e della  Pieve  , cedute  al  duca 
di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa 
d' Este.  Gran  solennità  si  fecero  per  questo 

10  Roma  e Ferrara,  nella  qual  città  entrò  essa 
principessa  nel  di  a di  febbraio.  Quanto  al 
duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato d'Urbino;  ma  essendo  il  duca  Gtiiduhaldo 
ubbidientissimo  in  tutto  al  papa,  e per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da*  suoi  popoli  , né 
pretesto  si  trovava,  nè  facilità  appariva  di  po- 
terlo spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque 
l'iniquo  Borgia  ai  tradimenti  (i).  Portatosi  a 
Nocora  con  poderoso  esercito  , e fingendo  di 
voler  assalire  lo  Stato  di  Camerino  , fece  ri- 
chiesta d’  artiglierie  e di  genti  d’armi  al  duca 
d*  Urbino.  Tutto  gli  fu  dato  , perchè  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto, 
con  tutta  celerità  s’ impadroni  di  Cagli,  e con- 
tinuò la  marcia  alla  volta  d’ Urbino  , dove  il 
disarmato  dura  Guidubaldo  , con  Francesco  ' 
Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  ad  altro  non 
pensò  che  a salvare  la  vita,  abbandonalo  tutto.  I 
Se  ne  fuggì  egli  travestito  ; e benché  inseguì-  ; 
to , ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  fine  ritirare  ' 
a Mantova  , dove  poco  prima  era  giunta  la  | 
duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorelfa  dì  Fran-  \ 
cesto  11  marchese  d’essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accompagnato  a Ferrara  Lucrezia  i 
Borgia,  colà  s’  era  portata  per  vitilare  il  fra- 
tello. Con  queste  arti  fere  acquisto  il  duca 
Valentino  di  quattro  città  e di  trecento  ca-  I 
atella  componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione  ! 

11  proditoria,  niuno  trocnflosi  piu  sicuro  dalle  j 
insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  contea  di  I 
Camerino,  mentre  andava  trattando  d’accordo  I 
con  Giulio  d.1  V'arano,  signore  di  quella  città,  | 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa  ! 
città.  Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuoli, 
da  lì  a non  mollo  lo  spietato  Valentino  con 
farli  strozzare  se  ne  sbrigò.  Fu  ancora  dai 

(i)  RspbsfI  Velatrmuas , Gaiccisrdiao , fiuoaaccorti, 
Bmbo  rd  stiri. 
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Fiorentini  credulo  che  Io  itesso  Borgia  e il 
papa  avessero  mano  nelle  rivoluzioni  che  sr> 
caddero  nel  presente  anno  in  Toscana;  dsp* 
poiché  il  re  di  Francia  non  avea  acconieotito 
clic  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Piu. 
Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricupmre 
quella  città  , altro  mezzo  più  non  conoscraiM 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  Is  pn« 
mavera  , andarono  a dare  il  guasto  alle  bisde 
del  territorio  di  quella  città,  e quindi  posero 
il  campo  a V^ico  Pisano  , tolto  loro  poco  io* 
nanzi  per  tradimento  d’ alcuni  soldati.  Marc* 
coti  muoverti  a ribellione  il  popolo  di  Arcuo, 
che  tenea  segreta  corrispondenza  con  Vite)- 
lezzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castrilo,  il 
quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  r ad  io* 
prendere  l’assedio  della  cittadella.  Ed  snron 
questa,  perché  non  venne  mai  sufficiente  aitilo 
da’  Fiorentini,  eostrelta  fu  ad  arrendeni,dopo 
di  che  fu  smantellata.  Con  Vìtellozzo  mno 
congiunti  Gìan-Paolo  Baglione,  principal  dirri* 
tore  della  città  di  Perneia.  Fabio  UrtÌDO,il 
cardinale  e Pietro  de’ Medici  fuorusciti  di  Pi* 
renze  , c Pandolfo  Petrocci  che  era  comr  *i* 
gnor  di  Siena,  linpadronironsi  costoro  dopo 
Arezzo  .anche  di  Castiglione  Aretino , drtU 
città  di  Cortona,  d’Angbiari,  di  Borgo  San 
polcro  c di  altri  luoghi.  Sarebbe  andata  {'iu 
innanzi  questa  temprata  , ae  i Fiorontìoi  poo 
avessero  fatto  ricorso  al  re  dì  Francia,  rap* 
presentandogli  come  proredcnli  dall’ aridila 
del  papo  e di  soo  figlio  si  fatte  novità  , e fa* 
cendogli  costare  il  pericolo  che  soprsslava  an- 
che agli  Stali  del  medesimo  re  in  Italia,  sr« 
lasciava  andar  troppo  innanzi  I*  ingrandimento 
del  Borgia.  Per  questo,  e insieme  pel  danaw» 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia  , il  r* 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare 
al  Valentino  e agli  altri  anoi  adercoli  i fi** 
desistessero  dalle  offese  de*  Fiorentini,  ins  an* 
che  spedi  alcune  compagnie  di  genti  d arai 
in  Toscana,  l’aspetto  delle  quali  fece  ritornar 
in  breve  Arezzo  c T altre  terre  perdute  all  ub- 
bidienza di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  roovimcnlii  e gl  •■** 
brogli  del  regno  di  Napoli,  de’  quali  parlrr^ 
mo  fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tornasse  io 
Italia,  portando  seco  non  lieve  sdegno  conin 

del  papa  e del  duca  V’^alentino.  Concorsero  a 

Asti  e a Milano  varj  prìncipi  e signori  d U^* 
Ila;  e siccome  tulli  erano  in  sospetto  di  olle* 
riori  disegni  di  esso  Borgia  , cosi  aggiun***]* 
legna  al  fuoco.  Già  sì  aspettava  ognuno  di 
rar  I’  armi  del  re  volte  alla  depressione  d 
Valentino.  Ma  cosi  ben  seppe  maneggiani  i 
papa,  che  mitigalo  l’  animo  del  re,  questi  * 
altro  non  attese  di  poi  che  a far  guerra  i« 
regno  di  Napoli,  restando  deluse  le  sperswe 
di  tulli  i potentati.  Era  questa  guerra  insorta 
fin  l’anno  precedente;  perché  appena 
entrati  in  possesso  Franzesi  e Spagnuoli  * 
porzione  lor  destinata,  che  si  venne  a f'®'***^ 
fra  loro  per  li  confini.  Consalvo  ^**^.  *^ 

ai  fu  impadronito  dì  Taranto;  ma  po'  **'!^*j_ 
rate  le  pretensioni  del  re  Cattolico,  cacci 
provvisaraeiitc  dalla  Tripalda  c da 
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gU  X pretini  franmìj  e si  appropriò  U Basili- 
csU.  Perchè  •*  «ra  per  le  malaUie  estenuata 
dì  molto  l'ariDats  franxese,  il  duca  di  Nemours 
viceré  giudicò  meglio  dì  trattar  colle  buone, 
f di  stabilire  una  tregua  col  gran  eapitano  sino 
alPagosto  dciroano  presenta,  eonteolandosi  che 
pm  interim  si  divìdesse  fra  loro  la  Dogana  di 
Fo^is  e il  Capitanalo,  e sì  ritirassero  ì Frsnzesi 
Jst  principato.  Ma  cresciute  di  poi  le  forse  del 
viceré  per  le  genti  Inviategli  dal  re  Lodovico,  nel 
mese  di  giugno  diede  rAubigny  principio  alle 
ostiliU  manitcìte  contro  gli  Spagniioli.  E dopo 
ster  occupato  tutto  il  Capitanalo,  si  accampò  a 
Caoosa,  e l'cbhe  in  fine  a patti.  Inferiore  in 
poissnsa  trovandosi  allora  Cons.nlvo  , si  ritirò 
s Barletta,  restando  ivi  sprovveduto  di  vetto- 
vaglie e danari.  Se  avessero  saputo  i Franzesi 
profittar  di  questa  sua  debolezza,  forse  sbri- 
garsne^  le  lor  faccende  in  quel  regno.  Attesero 
fui  a insignorirsi  della  maggior  parte  dHla 
P«|lis  e Calabria  ; presero  Cosenza,  e le  die- 
dero il  sacco  ; venuto  colà  soccorso  dalla  Si< 
ciiU,  lo  misero  in  rotta.  Tale  prosperità  del- 
Tanni  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia 
I ioalenere  con  vigore  La  sua  fortuna  nel  rc- 
fDO  di  Napoli,  e ad  altro  non  pensò  se  ooa  a 
tornarsene  di  là  da'  monti* 

Era  ilo  travestito  e cor)  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  incliiuare  esso  re 
s Milano,  c siccome  gli  stava  bene  la  lingua 
in  bocca,  tanto  «eppe  dire  per  dar  buon  colore 
siie  malvagie  oue  azioni  passate,  e tanto  com- 
mendò la  svi.^reratezza  del  pajta  veiko  la  co- 
rona di  Francia,  ebe  riguadagnò  1’ affetto  e la 
protezione  dt*l  re:  il  che  recò  non  poco  spa- 
renio  a Vitellozzo,  al  Baglione  , a Giovanni 
Bentivoglio  , a Fandolfo  Petrueci , ad  Olive- 
rotto  da  Fertno,  che  s’ era,  con  uccidere  Gio- 
rsnni  suo  zio,  fallo  signore  di  quella  città,  e 
4 Paolo  Orsino.  Né  tardò  molto  il  Valentino 
4 richiedere  colle  minacele  la  signoria  di  Bo- 
logoa.  Il  perchè  scorgendo  ognun  di  essi  di 
trovsrsi  giornalmente  esposti  alle  insìdie  e al- 
T ambizione  del  duca  Valentino,  fecero  lega 
issifffle  contra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
sÌ4  Guidiibald»  duca  Urbino,  e daJP.iquila 
Giovanni  da  V'arano,  figlio  deirestinlo  signore 
di  Camerino,  eoo  ricqprrar  di  poi  quasi  .tutte 
<{Qelle  contrade  : il  che  frastornò  le  idee  del 
Borgia  sopra  Bologna.  Ma  inteso  avere  avuto 
ordine  lo  Sciomonte,  generale  del  re  Lodovi- 
co, di  assistere  ad  esso  duca  Valentino,  e che 
4veano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da 
esso  Borgia;  cadauo'  di  que’ collegati  scorato 
cominciò  a pensare  alle  cose  proprie,  e a trat- 
tar separatamente  di  concordia  con  chi  pure 
44peano  nulla  aver  più  a cuore  che  la  loro 
covina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  pa- 
iole, quante  belle  promesse  usasse  verso  ognun 
di  cui  il  perfido  duca.  A questo  amo  si  la- 
•citrono  prendere  tutti , e segui  accordo  con 
Itti,  approvalo  dal  papa.  Perchè  Bologna  era 
^0  duro,  contentossi  il  Valentino  di  far  lega 
Giovanni  Bentivoglio,  e col  reggimento  di 
quella  città,  la  quale  con  nuovo  accordo  ( se 
pur  due  furono  quegli  accordi  ) ai  obbligò  di 
•StiATOai  V.  IV. 


pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducati  d'oro 
l'anno,  a titolo  di  condotta  di  cento  uomini 
d'armi,  e di  fornirlo  per  un  anno  di  cento 
altri  uomini  d'armi  e di  dticcnto  balestrieri  a 
cavallo.  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vi- 
leltozzo  ed  Olivcrollo,  incantali  dalle  lusinghe 
e carezze  del  Dorgìa,  tornarono  agli  stipendj 
di  lui.  Dopo  di  che  colle  forze  costrinsero  il 
duca  Guidubaldo  e il  Varano  impaurili  ad 
abbandonar  di  nuovo  i loro  Stati  di  Urbino 
e Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Bor- 
gja  (i).  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  que- 
sti condottieri  a roellere  il  campo  a Sinigaglia, 
ritta  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  e la  forzarono  alla  resa.  Per  li  quali 
servigi  si  aspettavano  forse  qualche  gran  ri- 
compensa dal  Valentino,  ma  1’  ottennero  bea 
diversa  dalla  loro  immaginazione,  imperocché 
venuto  costui  a quella  città,  da  cui  prima  avea 
ordinalo  che  uscissero  le  toro  genti , e chia- 
mali a parlamento  i suddetti  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vitellpzzo,  Oliverotto,  Lodo- 
vico  da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani 
addosso;  e nel  giorno  seguente,  ultimo  del- 
l'anno  presente  (il  Sardi  scrive  che  fu  nel 
primo  dell'anno  appresso  ) furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vitellozzo  e Oliverotto. 
Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per  la 
rocca  colle  sue  milìzie,  piombò  airimprovvito 
addosso  a quelle  degl'  imprigionati  signori,  e 
tolse  loro  armi  e cavalli.  Ne  restarono  assai 
morti,  e più  feriti,  e il  resto  si  sbandò.  Pan- 
dolfo  Petrueci,  che  non  era  entrato  in  gabbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Sint- 
gaglia  fn  dato  il  tacco.  Con  queste  scclerag- 
gini  compiè  il  detestabil  Valentino  l'anno  pre- 
sente , non  senza  orrore  e terrore  dell'  JUIia 
tutta.  Or  vitti  a fidar  di  tiranni. 

^nno  di  CaisTo  )!>o3.  indizione  FLs 
di  Pio  III  papH  i. 
di  Giulio  il  papa  i. 
di  MassmiLUVO  re  de* Romani  ii« 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  l'  anno  pw- 
sente  , e non  meno  di  tradimenti , che  erano 
alla  moda  di  questi  tempi.  Non-  st  lotto  ebbe 
il  duca  Valentino  oppressi  in  Sinigaglia  i due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spedi 
ravviso  a papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta 
dianzi  una  solenne,  ma  canina  pace  con  tutti 
gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  felicemente  fos- 
sero rÌMcilc  le  insidie  tese  a que'  condottieri 
d'armi,  lenendo  in  petto  colai  notizia,  sotto 
colore  d’alcune  faccende,  chiamò  a palazzo  il 
cardinaleGiambatisla  Orsino,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e roellerio  nella  torre  Bor- 
gia (a).  Nello  stesso  tempo  per  ordine  suo  fu- 
rono presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  ti- 
renze,  il  protonolario  Orsino,  ed  altri  dì  quella 
nobìl  casa.  Avuti  poi  i segnali  delle  fortezze  e 
terre  de'  medesimi,  mandò  a prenderne  il  poi- 

(i)  Goicciardino,  Sudi,  Panisi  de  Cleitcii  Cimelili  ia 
Annal.  Rapharl  Vo!alur.  tt  tlii. 

(a)  Sibellicis,  Rsphoil  VolsUir.,  Btisbas,  Gsiw.  tè  sllil. 
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«osso.  Diir&  la  prigionia  dcirinfoltee  tradito 
cardinale  sino  al  febbraio^  in  cui  la  morte  il 
liberò  non  solo  da  essa,  ma  da  tutti  I guai  del 
mondo;  e Toce  comune  fu  che  il  veleno  gli 
aveuc  abbreviata  la  vita,  benché  il  papa  fa- 
cesse portarlo  scoperto  alla  sepoltura,  per  farlo 
credere  morto  di  naturale  infermità.  Così  il 
duca  V.Tlentino,  andando  ben  d*  accordo  con 
lui,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale, 
trovandosi  a Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col 
laccio  di  Paolo  Orsino  e di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ul- 
tima nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  EiHìbì 
il  Valentino  sema  perdere  tempo  portato  a 
Città  di  Castello,  e trovato  che  ne  erano  fug- 
giti tutti  quei  della  casa  Vitelli,  se  ne  impa- 
droni. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- 
paolo de*  Baglioiii , il  quale  più  accorto  degli 
altri  •*  era  guardato  dalla  trappola  di  Siniga- 
glia,  noi  volle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi 
sempre  più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  ten- 
tare la  città  di  Siena  , facendo  sapere  a quel 
popolo  che  cacciassero  Pandolfo  Petriicci,  co- 
me nemico  suo  ; e senza  aspettare  risposta,  si 
inoltrò  a Sartiaho  e Buonconvento,  occupando 
quei  luoghi  con  ^Ure  castella.  Il  bello -era  che 
nel  roetlesfmo  tempo  tanto  egli  che  il  papa 
acfivevailo  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci 
e piene  d*afCezione  che  mài  si  leggessero.  Gran 
bisbiglio  e timore  insorse  per  questo  iu  Siena; 
ma  Paodoifo  per  bene  del  pubblico  suo  riti- 
ratosi a Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino -i 
pretesti  di  passare  a maggiori  insulti.  Né  que- 
sti veramente  osò  «li  più  ^ tra  perclic  Siena 
città  forte  e di  gran  popolazione  si  faceva  as- 
sai rispettare,  e pcéché  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  di  sua  casa,  sottratti  alla  perfidia  Borgia, 
e coi  Savelli  a difendere  il  resto  delle  lor 
terre,  il  pontefice  richiamò  il  figlio  colle  sue 
truppe  a iloroa.  Andò  il  Valentino , mosse 
guerra  a quei  baroni,  sema  riguardo  spile  pri- 
me ad  esso  duca  .di  Bracciano  che  era  sotto 
la  proiezione  del  re  di  Francia  , e senza  ri- 
spetto  al  conte  di  PilìgHano  che  era  a*  servigi 
^lla  repubblica  dr  Venezia.  A riserva  di  Brac- 
ciano c di  Vicovaro,r  prese  tulio.  Ma  fattosi 
udire  per  tanti  acquisti  e tradimenti  il  risen- 
timento del  re  CrìstianissimÒ,  si  mise  in  trat- 
tato qiieHa  pendenza  fra  il  papa  e i tnìnistri 
del  re,  i quali  per  altre  ragioni  erano  iosa- 
spellili,  anzi  disgustati  forte  det  medesimo  pon- 
tefìoe,  siccome  consapevoli  del  proverbio  che 
allora  correva  : cioè , che  il  papa  non  Jace%’a 
mai  (fucilo  che  dice%‘a , e il  talentino  non  di» 
mai  (fuello  che  faceva* 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  polìtici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  delle  sue  genti , 
pure  il  duca  Valentino  segretamente  molte  nc 
raccoglieva,  gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a*  Sanesi  c Fio- 
rentini, aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i cardinali  a consen- 
tire clic  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della 
Romagna,  Marca  ed  Umbria.  E giacché  era  a 
lui  riuscito  di  abbattere  Colonnesi , Ursini  c 
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j Savetiì,  principali  baroni  di  Roro.i,  stavano  gli 
altri  minori  in  continuo  sospetto  e timore  del- 
{.l’infedeltà  ed  ambizione  della,  regnante  casa 
I Borgia , ia  guisa  che  molti  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono;  quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o concerta  le  cose  de*  rnor» 
: tali,  venne  a fare  impensatamente  scena  nuova. 
J Cadde  inalato  p.ipa  Alessandro,  e nel  dì  iSdi 
agoito  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto 
della  vita  tanto  soatidalosa  da  lui  menata  noa 
. men  prima , ehe  dorante  il  pontificato  suo. 
Talmente  divulgata  c radicata  si  è la  voce 
che  egli  morisse  avvelenato,  ohe  non  si  facil- 
mente si  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi 
spezialmente  incltna  in  tutti  gli  avvenimenti 
alta  malizia.  Cosi  partano  il  Gnìcciardino , il 
Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo  , per  tacere 
di  tanti  altri.  Dicono  che  in  una  cena  prepa- 
rata per  cagione  de*  caldi  eccessivi  in  una  vi- 
gna, essendo  approntati  atconi  fiaschi  di  viso 
con  veleno  , per  iscacciar  dal  mondo  Adriano 
Cardinale  di  Corneto  (esecranda  iniquità,  eser- 
citata già  verso  altri  porporati  ricchissimi  per 
ingoiar  le  loro  facoltà  , e molto  più  sopra  i 
nemici  per  vendicarsi),  cambiati  inavvertenle- 
mente  essi  fiaschi , toccasse  il  malefico  beve- 
raggio al  papa  stesso.  Diede  maggior  fomento 
a questa  faina  Tessere  sopraggiunta  nel  tempo 
stesso  a due  altri  di  que*  commensali,  cioè  al 
duca  Valentino  c al  sopraddetto  cardinale  di 
Corneto,  una  roortnlc  ànfermilà  , che  essi  poi 
supefarorio  con  potenti  rirardj  e col  vigore  deb 
Tela  loro  giov.inile,  ma  non  già  il  papa,  a cui  od 
medesimo  tempo  fecero  guerra  seltantadoe  anni 
dì  sua  età,  .'ivvegnachò  egli  per  la  sua  robniteiii 
senile  si  promettesse  mollo  più  lunga  carriera 
di  vita.  Ma  quel  che  finì  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu  che  il  corpo 
sno , esposto  alla  vista  d*  ognuno,  comparve 
gonfio,  troppo  sfigurato  e puzzolente  : il  che 
fu  attribuito  alT  attività  del  micidiale  ingre- 
diente. 

Ora  qui  convien  distinguere  dne  punti,  ma- 
lamenle  confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  po- 
mo è,  che  veramente  dovette  succedere  quella 
cena,  e che  m essa  per  malizia  del  Valenlmo 
restò  avvelenalo  il  Cardinal  di  Corneto,  e pcf 
balordaggine  dcDo  scalco  anche  il  duca  Va- 
lentina. Non  si  può  mettere  in  dubbio  T infer- 
mità dell*  uno  e dell’altro,  nè  si  dee  dare  una 
mentila  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
salvo  scrive  d’aver  saputo  dalla  bocca  del 
desimo  Cardinal  di  ^ornelo , come  egli 
allora  avvelenato  con  incendio  inesplicabile 
terno,  c con  aver  poi  perduta  tutta  la  peh^* 
Ma  per  conto  del  papa,  o egli  non  interrenoc 
a quella  cena,  o se  pur  vi  fu,  a lui  non  lo« 
di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  *0“ 
latcrrano  (i),  la  diceria  del  veleno 
che  al  pontefice  si  aparae  iViccrlo  euclort.  t' 
rico  Rinaldi  (a)  produce  un  Diario 
manuscritlo,  da  cui  apparisce  che  ^ 

(l)  Vnlalprrsaoi. 

(a)  R»7&aldu  AbmI.  Lcci. 
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pnmlro  nel  di  il  d*  «gotto  fa  proto  da  febbre  | 
che  nel  dì  i5  di  «gotto  gU  (urono  cavato  tre- 
dici once  di  «angue  o circa,  e «opravvenne  la 
febbre  terzana.  Nel  di  17  prete  medicma.  Nel 
di  18  passò  all’  altra  vita,  probabilmente  per 
ont  di  quelle  tergane  peroiciote  che  anche' ai 
di  nostri  o nella  quinta  o nella  teltima  por- 
tano via  infermi,  te  ad  ette  non  ti  taglia  il 
corto  colla  china  china,  Taiso  deUa  quale  iu  quH 
iccolo  era  ignoto  alTEiiropa.  Aggiungasi  quanto 
lasciò  scrilto  Alrs9«/)dro  Sardi,  conlcaiporaneo 
del  Guicciardino  e del  Giovio,  nella  Ston«  che 
•i  coaterva  manuscrilta  nella  Libreria  Esteute. 
Dopo  aver  egli  accennata  la  faina  del  veleno, 
legifita  a dire  (1):  Ma  HcltrinJo  CottnùiU,  che- 
oi/ora  tra  amlaacìatore  thi  duca  lùcole  di 
rara  in  /iorna , e AVeo/a  ^/lc<me  /•'iorentino , 
amico  intrinsccQ  del  goii/hfonieie  SadcrinOf  con 
dieci  Uttcre  in  cirufue  diyet'si  giorni  da  loro 
tenue  al  duca  e al  cardinale  da  ICste , e lette 
da  noi,  mostt'arono  la  morte  del  papa  , sncce* 
data  in  ntio  g orni  per  febbre  terzana,  in  quel 
tempo  estik'o  regnante  in  lìoma:  dalla  quale 
fgh  il  decimo  giorno  di  «rgoifo  assalito,  nè  mi- 
tifftìa  per  apertura  di  rena , nè  rinjìvscata  per 
menna  presa , spim  la  sera  che  dicemmo,  Voi 
perla  subbullizione  del  sangue  pulrc/atto  in 
<jue*  giorni  jv.statfdo  il  cat/ui’rro  omtrrùo 
fio,  SO!  se  la  fama  del  reietto  da  chi  non.  co- 
ttobbe  la  causa  di  quegli  Dania  beo  (}uc* 

ito  per  ahballerc  T in^U'isislentc  voce  , tparta 
allora  intorno  alla  morte  di  qucsU>  pontrlice. 
La  corte  di  Ferrara,  dove  era  imi  di  lui  fi- 
glia,  ti  può  credere  che  fotte  mollo  ben  in- 
formata di  questi  alTari. 

Non  lascia  Uafaello  Volatcrrano  di  rapprc- 
tentare  ciò  che  di  lodevole  ti  osservò  in  Ales- 
sandro VI,  il  tuo  ingegno  , la  tua  memoria  , 
r eloquenza  in  persuadere,  la  destrezza  in  go- 
Tcmarc,  con  altre  doli  spellanti  ad  un  prìu- 
tipc,  ma  che  sovente  non  ti  ricordava  d’ es- 
sere principe  cristiano  , e , quel  che  è più  , 
poritebcc  Vir.ario  di  Cristo.  Certo  è,  tanti  es- 
sere siati  ì fciioi  vizj,  (aolc  le  sue  azioni  mal- 
vagie d'impudicizia,  d' infedellà , di  crudeltà, 
d' ambizione  , delle  quali  parlano  tante  storie, 
^ che  lo  stesso  Volatcrrano  non  dissimilò,  e.lie 
il  pontincato  suo  restò  e resterà  in  una  de* 
plorabile  memoria  per  tulli  i secoli  avvenire. 
Boma  perciò  era  divenuta  una  tenlina  d'ini- 
quità; niuuo  vi  fi  trovava  sicuro,  perchè  piena 
di  soldati  e sgherri,  a'  quali  tutto  veniva  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava  : dappertjitto 
erano  spio , e una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (non  già 
toei  dogmi,  che  questi  Dio  ha  prèservalo  sem- 
pre c prrserverà,  ina  nella  disciplina)  per  tanti 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più  clic  mai 
Ricmc  all*  incanto  , e per  li  ^eiiehzj  che  , se-» 
condo  il  Derubo  , si  vendevano  , c per  altre 
Diakimevolì  invenzioni  di  cavar  danaro  .*i  fine 
d»  Gr  guerra  ed  tngramlire  l'  iniquissimo  suo 
bàlio  Cesare  Itorgia:  tulli  i buoni  lo  conob- 
bero allora,  con  dolctsiuc  indaruo.  £ oiaggior- 

(ij  Sft;a»  l*(.  >13. 


•67 

mente  il  conobbe  da  lì  a qualche  anno  » pel 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  Io  dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre 
storie  manuscrittc  c stampate:  e nulla  appunto 
da  me  ti  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri 
ne  scrissero.  Fortuna  fu  che  in  questa  muta- 
zione di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  Valentino,  perchè  non  gli  mancavano 
forze,  volontà  c coraggio  per  tentar  cote  gran- 
di, cd  accrescere  ed  assodare  la  tua  potenza. 
Non  t'  era  mai  aspettalo  costui  un  si  strano 
contrattempo.  Contuttoclò  anche  in  quello  stalo 
ebbe  lauta  libertà  di  mente  , che  si  assicurò 
di  tulle  le  ricchezze  del  padre , e chiamò  a 
Roma  tutte  le  tue  soldatesche,  sperando  per 
tal  via  di  coslrignere  il  sacro  collegio  a creare 
un- papa  ben  affetto  a lui,  contando  egli  spe- 
zialmente sopra  i tanti  cardinali  spagniioU 
creati  dal  padre  tuo.  £ perciocché  non  si  to« 
sto  s'  udì  la  morte  del  papa,  che  tutti  i ba- 
roni romani  fuggiti  0 disgustati  ripigliarono  le 
armi,  tanto  por  ricuperar  lo  lor  terre,  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  c dislesle  duca  Va- 
lentino, egli  si  pacificò  coi  Colonnesi  , resti- 
tuendo loro  le  terre  occupale  ; c cominciò  a 
trattare  co'  ministri  di  Francia  e Sp.igna,  ca- 
daun  de' quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua, 
si  per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli,  che  per  averlo  favorevole  neirdczione 
del  nuovo  papa.  ConchiOsc  egli  di  pqi  coi  soli 
Franzesi,  perchè  l’esercito  loro  s’era  avvicinalo 
a Roma,  cd  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a»lui  e agli  Stali  da  Rii  posseduti.  Pro- 
mise anch'egli  all’incontro  di  militare  colle 
sue  squadre  in  favore  del  re  per  1*  impresa  di 
Napoli. 

Inlaulo  erano  in  armi  gli  Orsini  , ed  altri 
baroni  ' romani.  I Vitelli  se  ne  ritornarono  a 
Città  di  Castello.  A Gian-Paolo  Uaglione  fju- 
sci  colla  forza  c coU’aiuto  de'  Fiorentini  di 
rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono 1*  antico  loro  signore  Jaropo  di  Ap- 
piano. Si  mossero  eziandio  il  duca  d'Urbino, 
i signori  di  Camerino,  Pofarp  e Sinigaglia,  per 
ricuperale  i loro  Stali.  Ora  trovandosi  Roma 
in  gran  discordia  per  la  comniozion  de*  baro- 
ni, per  le  u)iluic  del  duca  Valcrrtino  che  di*c- 
vanu  fatto  degl’ insulti  ai  cardinali  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  armate 
francesi  c spagnuolc  clic  erano  accursc  a quelle 
vicinanze,  tutte  In  apparenza  per  sostenere  la 
Itberlà  nell’  elezione  del  novello  pontefice:  ai 
maneggi  de*  cardinali,  che  andavano  tenendo 
le  loro  sessioni  nella  3[ìnerva  , riuscì  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe, 
e d'  in<lurrc  gli  eserciti  stranieri  a fermarsi 
otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima  città. 
Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Gior- 
gio di  Ambosia  cardinale  di  Roano,  tutto  vo- 
giiOdO  delia  lìaia  [lonlificia,  e seco  avea  con- 
dotto il  Cardinal  di  Aragona  e il  cardinale  A- 
scunio  Sforza  , cavato  due  anni  prima  dalla 
prigione  , con  obbligo  di  tratlcnersi  in  quella 

teorie.  Eulruli  i cardinali  in  numero  di  87  io 
conclave,  si  videro  ])te»to  abortite  le  speran- 
ze amhiztoàe  del  Cardinal  dì  Roano,  e nel  di  22 
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di  tpUembre  concorsero  i TOti  nella  persona 
di  Francesco  Piccolomini  Sanese,  diacono  car* 
dinaie,  ed  arcivescovo  eletto  della  patria  sua,  tl 
qual  prese  il  nome  di  papa  Pio  HI.  Era  egli  della 
famiglia  Todrschina;  ma  Pioli  Tavea  innestato 
nella  sua  , perché  figlio  di  Laodamia  tua  so* 
rclla.  Nel  di  primo  di  ottobre  fu  egli  corona- 
to; ma  poro  godè  egli  delTonore,  poco  di  lui 
la  Chiesa  di  Dio  ; percioerhé  nel  di  i8  dello 
^ atesso  ottobre  , a cagione  di  una  piaga  che 
avea  nella  gamba,  dopo  soli  ventisei  giorni  di 
pontificato  , passò  a miglior  vita,  in  età  poco 
più  di  sessanta  quattro  anni  ; nè  mancò  so- 
spetto di  veleno:  ciarla  famigliare  nella  morte 
de*  principi  in  quei  secoli  di  tanta  ambizione 
cd  iniquità.  Gran  perdita  fu  questa  per  la 
religione.  L*  integrità  della  sua  vita  io  tutti 
gli  anni  addietro,  la  sua  prudenza  e il  suo  zelo 
faceano  sperar  dei  considerabili  vantaggi  alla 
Chiesa  di  Dio.  In  fatti  appena  salito  sul  trono 
pofitifìcìo,  attese  a convocar  tosto  un  concilio 
generale  per  l.i  riforma  della  disciplina  eccle* 
siastica,  ancorché  in  vigore  da'Tiipiloli  saggia- 
mente stabiliti  nel  conclave  a ciò  non  fossa 
tenuto  se  non  dopo  due  anni  : il  che  fa  cono- 
scere che  nè  pure  allora  m.incavano  in  Roma 
personaggi  zelanti  delTonorc  di  Dio  r del  ben 
della  Chiesa.  Se  questo  succedeva,  oh  quanti 
mali,  che  poi  sopravvennero  alla  religione,  si 
sarebbono  for>e  impediti  ! Abhorriva  ancora 
la  guerra,  c non  meditava  ae  non  consigli  di 
pace.  Però  mancò  di  vita  eoo  dispiacere  di 
tutti  i brfoni.  Nc'  pochi  giorni  del  sim  poiiti- 
6cato  passò  a Roma  da  Nrpi,  ove  era  riti- 
ralo, il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col 
papa,  e per  accoociar  seco  i suoi  interessi  , 
impetrato  prima  uh  salvocondoUo.  Ma  Gran- 
Paoto  Baglione,  che  anch'egli  quivi  si  tro- 
vava, e gli  Orsini  tutti,  ardeodo  di  voglia  di 
vendicarsi  di  questo  odiatissimo  tiranno,  fhtla 
raunata  di  gente  , andarono  ad  assalirlo.  Ne 
seguirono  morti  c ferite;  e prevalendo  le  forze 
degli  Orsini,  altro  scampo  e ripiego  non  ebbe 
il  Valentino,  ebe  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del 
Valicano.  Poscia  o spontaneamente,  o per  con- 
siglio del  papa  , cercando  maggior  sicurezza, 
si  ritirò  ra  Castcllu  Sant*  Angelo  ; il  che  te- 
nuto fu  per  un  colpo  della  divina  provvidenza, 
a fin  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo 
pestifero  mostro;  perché  sì  dissiparono  a tale 
avviso  le  genti  sne,  e si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza. 

Dopo  la  morte  dì  Pio  III  si  seppe  rosi  ben 
maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d*  Ostia  c peniteozier  maggiore,  nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d'animo  som- 
mamente signorile,  e nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  i voti  di  tutti  i porporati,  per 
le  ragioni  che  nc  adduce  il  Guicciardino  : laon- 
de con  manviglia  universale  restò  nel  di  pri- 
mo di  novembre  proclamato  papa,  prima  che 
si  chiudesse  il  conclave,  rd  assunse  il  nome 
di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doli  d*  uo- 
mo magnifìco,  di  gran  mente  cd  accortezza, 
di  non  minore  coraggio,  e di  lunga  spcrienza 
nelle  cose  del  mondo,  col  concetto  ancora  dì 
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persona  leale  e veritiera.  Conoscevano  i ni- 
gliori  abbondare  io  lui  V alterigia,  e il  genio 
inquieto  bellicoso  e vendicativo  anche  delle 
offese  immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar 
la  corrente.  Aveva  anch'  egli  giurato  di  rimet- 
tere nel  suo  primiero  lustro  la  disciplina  ec- 
clesiastica, di  raunare  il  concilio  generale , e 
dì  non  far  guerra  senza  tl  consenso  di  due  terzi 
del  sacro  collegio.  Come  egli  manteiieisc  la  pa> 
rola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  pelea 
certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 
l'animo  del  duca  Valentino;  perciocché  fra 
Roderico,  ebe  fu  poi  Alessandro  VI  psps,  suo 
padre,  quando  era  cardinale,  ed  esso  Gìullsiio 
della  Rovere  erano  state' nera iciiie  pubblicbs 
e private  ; talmente  che  un  di  si  strspszu- 
rnno  eoo  tante  villanìe , che  di  peggio  noa 
avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente  ple- 
beo. Per  questa  cagione  caso  Cardinal  Giulia- 
no, crealo  che  fu  papa  il  Borgia,  di  cui  aveva 
as4ai  scandagliato  il  doppio  e perverto  anini^ 
destramente  ti  ritirò  ad  Avignone  e in  Fran- 
cia, dove  si  guadagnò  1*  affetto  e la  stioa  da 
re  Carlo  IX  e Luigi  Xlf.  Né  per  quante  esibi- 
zioni e rarezze  gli  facesse  papa  Alessandro, 
mai  volle  ritornare  a Roma,  solendo  dire  fra 
sé:  Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  ma^ 
rano.  Conlultociò  il  novello  pontefice,  perebe 
s' erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e 
già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stali  della 
Chiesa,  giudicò  bene  di  far  servire  a' suoi  di- 
segni il  medesimo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castello  Sant'  Angelo,  con  varie  pro- 
messe, e col  confermargli  tutti  i suoi  titoli  cd 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'era,  dissi  già,  scon- 
volta la  Romagna,  perché  i Veneziani,  penusii 
che  starebbe  meglio  in  mano  loro,  o de* si* 
gnori  esclusi,  quella  provincia,  che  io  potere 
del  Borgia,  s' ingrossarono  di  gente  in  ftaven- 
na,  da  loro  signoreggiala,  e tanto  fecero  che  si 
misero  in  possesso  di  Faenza  e della  sua  roc- 
ca. Entrò  in  Forli  Antonio  Maria  degli  Ortle- 
lafli.  Rimisero  in  Rimini  Pandolfo  MalatcsU; 
poscia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquistarono 
il  dominio.  Tentarono  F'ano , ma  questa  cittì 
tenne  per  la  chiesa.  S’ impadronirono  pari- 
mente di  Porto  Cesenatico,  di  Santo  Ama- 
gelo,  e di  altre  assai  terré  in  quel  d*  Imola  c 
Cesena,  ed  erano  dietro  a mettere  il  piede  an- 
che in  Forli. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufiiisii 
del  Valentino  le  rocche  o fortezze  di  Ccscni» 
di  Forli,  di  Bertìnoro,  d*  Imola  e di  Forliro^ 
popoli.  Sommamente  incrrbbe  al  papa  H mo- 
vimento de' Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor 
possanza  la  Romagna.  E giacché  dall'  un  canto 
la  spedizione  de’ suoi  oratori  a Venezia,  per 
lamentar»!  di  quella  occupazione,  a nulla  gio- 
vò ; c dall' altro  ne' principi  del  suo  governo 
genti  e danari  gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia coir  armi;  giudicò  bene  di  spedir  cola  il 
duca  Valentino,  colla  aperanza  che  la  presenza 
di  lui  polcase  far  mutare  l'aspetto  delle  cose 
in  quelle  contrade,  se  pur  questo  fo  il  zoo 
vero  disegno.  Andò  il  Valentioo  ad  ìmbareirM 
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pfr  passare  alla  Specia.  Ma  eccoti  sopraggìu- 
gorre  il  Cardinal  Soderino  e Francesco  Remo- 
lino a chiedergli  i sognali  delle  suddette  for- 
tezze, mostrando  essi  inatata  'la  risoluzion  del 
papa  per  sospetto  che  i Veneziani  con  esibi- 
zioni larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano 
qnrile  fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  consegnar- 
li, e però  d*  ordine  del  papa  fu  ritenuto  come 
prigione  in  una  delle  galee  pontifìcie.  Cagion 
fu  questo  trattamento  eh’  egli  poi  s*  indusse  a 
darli  : cosa  nondimeno  clae  a nulla  sèrvi,  per- 
ché ilo  con  essi  l’ arcivescovo  dì  Ragusi,  come 
comtnrssario  apostolico,  i castellani  di  quelle' 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non  aveano 
litro  ordine  dal  Valentino,  posto  in  luogo  di 
liberti.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino 
a Roma,  alloggiato  in  palazzo,  ed  accarezzato 
dal  papa,  acciocché' tal  dimostrazione  il  facesse 
comparir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pie- 
tro d’ Oviedo,  suo  familiare  a qisei' castellani 
con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  ai  ministri 
del  papa , altro  non  potè  impetrare  da  don 
Dtrgo  Ramiro  castellano  di  Cesena,  che  se  l’ in- 
tendeva con  gli  altri,  se  non  che  gli  fu  posto 
un  Uccio  alla  gola,  e tolta  la  vita,  come  a tra- 
ditore del  suo  signore.  Ciò  udito  in  Roma,  fu 
ristretto  il  Valentino  in  quella  stessa  torre 
Borgii  che  era  stata  in  addietro  il  ricettaco- 
lo di  tanti  miseri  caduti*  in  inano  della  sua 
barbarie.  Produsse  anche  la  sua  depressione 
che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi  alla  volta 
della  Toscana  furono  tra  Cortona  c Castiglione 
Aretino  svaligiate  e -disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest’  anno  la  guerra 
fra  gli  Spagnuoli  c Franzesi  nel  regno  di  Na- 
poli. A me  non  permette  1*  istituto  mio  di  darne 
te  non  un  breve  ragguaglFo.  Erasi  interposto 
Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna,  figliuola 
del  re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno  ; e gli  riuscì 
di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o pace 
con  Luigi  re  di  Francia,  per  la  quale  esso  re 


sa  ben  pesare  la  situazion  delle  coso  ) : certo 
è,  che  volendo  1’  una  e l’altra  nazione  soste- 
nere il  suo  decoro , per  non  dire  la  maggio- 
ranza, ne  segai  pubblica  sfida  fra  tredici  uo- 
mini d’  arme  italiani , scelti  dalle  brigate  di 
Prospero  e Fabrizio  Colonna,  militanti  con  gli 
Spagnuoli,  ed  alircitanli  dalla  parte  de’Fran- 
zpsi,  ciotti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  re- 
gistra il  nome  de’  primi,  tace  per  rispetto  quel 
de’  secondi.  La  scommessa  fu  che  cadatin  dei 
*vinti  pagasse  cento  ducati  d’oro,  c perdesse 
armi  e cavalli.  Alla  vista  degli  eserciti  segui  il 
Gero  combattimento  a Trani  fra  Andria  e Qua- 
rata.  Dichiarossi  la  vittoria  in  favore  degl’lta- 
lianì.  Dal  canto  de’Franzesi  ubo  restò  morto, 
e detto  fu  che  sei  meritava  , perchè  essendo 
da  Asti,  avea  prese  1’  armi  contro  la  propria 
nazione.  Gli  altri  quasi  tutti  feriti,  perchè  seco 
non  aveano  portato  il  danaro  pattuito.  ( tanta 
era  la  lor  baldanza  e .vana  fiducia  di  vincere), 
furono  menati  prigioni  a‘  Barletta,  dove  bene 
accolti  c consolati  da  Consalvu,  dappoiché  eb- 
bero p.vgato,  fu  loro  concessa  licenza  di  tor- 
narsene al  campo  franzese,  per  predicare  ai 
lor  nazionali  la  modcrazion  della  lingua , e il 
rispettar  gli  uomini  onorati  e valorosi  di  qual- 
sivoglia nazione.  Monsignore  di  Belcaire  ve- 
scovo di  Metz  si  credette  di  poter,  qui  sminuire 
la' ripulazion  degl’italiani  (i),  adduccndo  al- 
cune parlicolarilk  toccate- dal  Sabeliico  intorno 
a quel  duello  , quasiché  la -frode,  e non  la 
virtù,  avesse  guadagnata  ' la  pugna.  Ma  quel 
prelato  non  a’ intendeva  del  mestiere  dell’ ar- 
mi ; c por  la  gloria  .dogi’  Italiani  altro  non  oc- 
corre rispondergli , se  non  che  i giudici  de- 
putati a quel  conflitto  didiiararono  legittima 
la  vittoria;  nè  mai  i vinti,  o i loro  compagni 
protesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  • poscia  por  mare  nuovi  rinforzi  di 
gente  a Consalvo  t.inlo  di'  Sp.'igna,  quanto  di 
Germania  , usci  Vigoroso  in  campagna.  Prese 
Kuvo,  lungi  selle  miglia  da  Trani,  con  forvi 
zeidormentato  non  attese  più  , col  vigore  che  I prigione  ri  signor  della  Palìzz.z.  Nel  qual  tempo 
Occorreva,  a sostenere  i proprj  interessi  in  j'  anche  od  Ugo  di  Cardona  riosci  di' dare  ima 
quelle  contrade.  Restò  egli  poscia  deluso,  per-  ij  rotta  in  Calabri.a  àlPAubigay,  che  vi  restò  fe- 
ciocchè -il  re  Cattolico  fece  intanto  vari  pre-  i!  rito.  Più  strepitoso  poi  fii  un*  fatto  d’anqi  ac- 
pzranaenti  per  continuare  la  guerra,  con  poi  j caduto* alla  Ciiignuola  in  Puglia  nel  di  aS  di* 
disapprovare  l’accordo  fatto  dal  genero.  Però  "aprile  dell’anno  presente,  in  cui  lasciarono  la 


. I; 

ì 
1 


il  gran  capitano  Consalvo,  senza  ubbidire  al- 
l’ordine venutogli  dall’  arciduca  di  desistere 


vita  circa  tre  mila  Franzesi,  e da  lì  a non 
inolio  fìlli  anche  di  vivere  il  duca  di  Nemours 


dalie  offese,  seguitò  ad  impiegare  il  suo  senno,  !'  generale  de’ medesimi.  Il  caldo  c il  rumore  di 
e i rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano 'gli  ^ questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in  po- 
zodavano  arrivando,  contra  dei  Franzesi,  ben-  { ter  di  Consalvo  più  di  scss.nnta  terre  della  Pu- 
ebè  sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for-  j,  glia  ; ma  indusse  ancora  Capila  ed  Aversa,  e 
te.  Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  fìn  la  stessa  citta  di  Napoli  a chiamar  gli  Spa- 


pzrti,  grande  la  costanza  di  Consalvo  in  so-  | 
‘tenere  Barletta.  Memorabile  fu  fra  I’  altre 
•noni  un  duello  fallo  nel  febbraio  di  questo 
anno.  O sia  che  ito  un  trombetta  franzese  a 
Barletta  per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche 
soldato  italiano  sparlasse  dei  Franzesi,  come 
acrive  il  Guicciardìno  ; oppure  ( come  è più 
probabile,  c fu  scritto  dal  Sabeliico  e dal  Gio- 
a^io  ) che  scappasse  detto  ad  alcun  Franzese 
di  nulla  stimare  i soldati  italiani  (ingiusta  scn- 
teoza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe  chi  non 


gnuoli , giacché  per  mare  venivano  impedite 
le  vettovaglie,  c si  mosse  a tumulto  per  la  ca- 
restia il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  i4  ”>*"8*® 
con  buona  disciplina,  e senza  nuocere  ad  al- 
cuno, e tosto  prese  a battere  colle  artiglierie 
Castel  Nuovo,  e l’altro  dell’  Uovo.  Fu  preso 
il  primo  nel  di  aa  di  giugno  per  assalto:  il 
che  fu  giudicato  cosa  maravigliosa.  Eransi  ri- 

(t)  Bticairs  Comnwnt.  Ber.  GalKc.  I.  9. 
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tirili  i Frinicsl  a Gaeta  c al  Garigliano.  Con-  Vi  peri  fra  gli  altri  Pietro  dc’Mediei,  fuggendo 
aalvo,  a cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  suo  pel  fiume  lopra  una  barca,  che  carica  di  qual- 

mesli’ere,  mcito  in  campagna,  li  fece  ritirar  | tro  pezzi  di  cannoni  ai  affondò.  Stette  poco 

tutti  a Gaeta  , della  qual  città  non  tardò  a il  gran  Capitano  ad  impadronirai  del  monte 

cominciar  il  blocco.  Al  primo  arsito  ch'ebbe  di  Gaeta;  dopo  di  che  ti  accampò  intorno  a 

il  re  Luigi  , dcUiio  dalla  pace  o tregua  fatta  | quella  città.  E tali  furono  i prosperosi  nTre- 
dair  arciduca  , come  i iiioi  affari  prcndc.mo  | nimenti  dell’ anpi  tpagniiole  nel  regno  di  A’a- 
brutta  piega  nel  regno  di  Kapoli,  mise  intic-  | poli,  correndo  <|uest’ anno  : in  cui  ancora  rerto 

me  un  forte  armamento  per  mare  c per  terra,  : la  metà  di  giugno  tornvono  i Fiorentini  a dare 

dichiarando  tuo  generale  monsignor  della  Tre-  la  mala  pasqiia  alle  campagne  di  Pila,  c renne 

luoglia,  c poscia  Francesco  marchese  di  Man-  lor  fatto  di  acquistar  là  Verucola,  c di  ricu- 

tora.  Per  rarie  cagioni  venne  Irnlamenle  que-  perir  Vigo  Pisano.  Perche  né  il'papa  nè  gli 

ato  esercito,  corapotto  di  F'ranzcti , Svizzeri,  altri  monarchi 'cristiani,  perduto  ciascuno  die- 

Grigioni  ed  Italiani  ; c tolament-e  alla  fina  di  Irò  ai  proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno  - 
luglio  passò  per  Ponlrcmoli  in  Toscana,  c di  alla  repubblica  veneta,  la  prudenza  di  quel 
là  a Itoma,  intorno  alla  qual  città  per  la  morte  senato  giudicò  spedicnte  il  far  pace,  come  po- 

aopraggiunta  a papa. Alessandro  VI  ai  fermò  non  t«,  coi  Turchi.  Gli  convenne  restituir  Saati 

pochi  giorni.  E intanto  il  Castello  dcU'Uovo  Maora,  e lecomodarsi  ad  altre  dure  condizio- 

in  Napoli,  per  una  mina  (cosa  allor  nuova)  i ni,  tullerabili  nondimeno,  perdié  troppo  peri- 

che  fece  saltar  colla  polvete  da  fuoco  Pietro  eoloso  era  1'  ostinarsi  nella  guerra  contro  di  si 

Navarro,  venne  in  poter  di  Contalvo.  possente  nemico.  Fece  il  papa  in  quest’anno 

Finalmente  s’inviò  alla  volta  del  regno  Par-  nel  di  ag  di  novembre  una  creazione  di  quat- 

inata  franzesc,  e giunse  ad  unirsi  cu’ suoi  a irò  cardinali,  fra* quali  due  suoi  nipoti. 

Gaeta.  S’ era  postalo  Cmnsalvo  a San  Germa- 
no. Vennero  anche  i F’ranzcsi  al  Garigliano,  Anno  di  Cristo  i5o4.  Inflizione  VII. 
e riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume,  e di  Gtcuo  U papa  a. 

aenza  alcun  progresso  in  quo’ contorni  si  ac-  di  MassiMiLiaao  re  de' Romani  13. 

camparono.  Era  quel  silo  assai  disagiato,  per- 
ché i soldati  stavano  come  impantanati  nel  fan-  Uno  de’  maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  li 
go  ; nè  jrolendo  reggere  a que’  patimenti,  cs-  cominciò  e continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
cendo anche  mal  pagati,  p.irle  s’  interinavano,  penar  tulli  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
parte  disertavano,  di  maniera  clig  mollo  t' in-  conto  de’Veneiia'ni,  che  occupavano  Ravenna, 
fievoli  P esercito  loro.  Anche  l'rancesco  mar-  Faenza  c Iliniiiii,  con  parole  forti  intimò  ad 
chese  di  Mantova,  che  fin  qui  avea  esercitato  > Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  rcstiln- 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto  j zione  di  quelle  città  (i).  Spedi  ancora  lettere 
malato,  oppur  fiiijendoìi  talè,  per  non  poter  | risentile,  clic  furono  presentale  a quel  senato 
più  reggere  o alla  superbia  o alla  discordia  o dal  vearovo  di  Tivoli;  e pulsò  il  re  di  Fran- 
alla  disubbidienza  de’  Franicii , impetrala  li-  j eia  c Massimiliano  Cesare  a prestargli  aiolo 
ccOza  dal  re,  se  nc  tornò  a casa.  Si  rinforzò  | per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i 
intanto-  il  gran  C.ipltaiio  coll’  arrivo  di  lìarlo-  - Veneziani  aslducevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
lomeo  d’Alviano,  famoso  condolli.TC,  innosimo  | fesa.  Voltossi  il  pontefice  al  duca  Valentino, 
nella  casa  Orsina  , che  cor.  altri'-di  quel  co-  ' per  c.irpiie  almeno  da  lui  le  fortezze  che  già 
gnome  si  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie  i dicemmo  tiillavia  conservale  dai  snoi  fedeli  ufi- 
compagnie  d'  armati.  Voce  comune  fu  , aver  ' jiali,  E nerrmcchè  questi  i’  erano  già  csp.-cssi 

10  stesso  Alviauo  con  laute  ragioni  incitato  Con-  i di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli 

aalvo  ad  un  fatto  d’  armi,  che  ad  onta  de’ suoi  I erdini  da  esso  duca,  posto  in  lllmrlà,  cd  egli 
gapilani  di  contrario  parere  egli  vi  si  lateiò  in-  j era  tuttavia  rileiiulo  prigione  dal  pipa,  tro- 
durrc.  Gillalo  dunque  all’improvviso  un  [mule  yossi  il  ripiego  che  esso  V'alcniino  fosse  posto 
nella  notte  del  di  aj  di  dicembre  (ma  dovrch-  !'  io  mano  di  Bernardino  Carvajal  cardinale  di 
be  essere  il  di  a8)  sul  Garigliano  Suio,  qual-  ; Santa  Croce,  ed  invialo  ad  Ostia,  per  essere 
tro  miglia  al  di  sopra  di  quel  de’ Frsiizcsi  , ; poi  ril.ascialo  e coudotto  iu  Francia,  subito  che 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  huo-  ,i  avesse  certezza  che  le  rocche  suddette  fos- 
ifa  parte  dell’ annata  spaglinola  di  qua.  La  ; ,oro  in  potere  de’ minislzi  pontifizj.  SegreU- 
mattina  seguente,  giorno  di  venerdì  felice  alla  niente  da  Ostia  proccurò  il  Borgia  da  Con- 
lor  gente,  fatto  ass.il ire  col  resto  di  sue  .ruppe  j:  salvo  un  lalvocoiidolto;  cd  appena  fu  giunto 

11  ponte  de'Fraiizesi,  nello  stesso  tempo  Con-  . p avviso  elic  i rastellaiii  di  Cesena  , Imola  e 
salvo  co’  suoi  spronò  verso  il  loro  campo,  f’iù  ' ncriinoro  arcano  fatta  la  consegna  di  quelle 
a ritirarsi  che  a combattere  pensarono  i Frali-  ^ foltezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà, 
lesi;  c laseiala  addictio  la  maggior  parie  delle  | dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a N'a- 
munizioni  ( il  Giiieciarilino  dice  anche  nove  j po|i_  Jo\o  fu  molto  ben  accollo  dal  gran  Ca- 
pezzi  grossi  di  artiglieria),  ordiiialamcnle  s’  in-  | pHano  nel  di  aS  d’  aprile.  Il  pontefice,  perchè 
viarono  verso  Gaeta  , ma  inseguiti  sempre  c I ,cnza  saputa  sua  segui  la  libcraiion  di  questo 
battuti  dagli  Spaglinoli  sino  alle  mura  di  quella  scellerato,  né  la  rocca  di  Folli  era  stata  coo- 
Ciltà.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , [ segnala , ae  1’  ebbe  forte  a male.  Ne  acrisse 
fciili  c piigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento  j! 

di  usaissiiui  ebe  andaruuo  qua  • la  dtspei'ii.  | (i;  BsoIm,  Gbkc-,  iUjtuld.  Aasil.  KeeJ. 
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con  viirore  ài  re  cattolici,  cioè  à Ferdinando  ' 
rd  Isibrlla  (principessa  gloriosa,  che>appanto 
nell’anno  presente  a dì  a6|,di  norembre  passò 
a miglior  rila),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento f.illogli.  Quali  ordini  Tcnisser  di  Spa- 
gna, si  scopri  dopo  qualche  tempo.  Facca'crc- 
dere  il  ‘Valonlino  a Corrsalvo  di  poter  imbro- 
gliare le  rose  di  l'oscana  in  favore  di  l’isa  e 
degli  Spagiiuoli  ; c a questo  effetto  per  luì,  e 
per  alcune  milizie  da  lui  assoldate  s*  erano 
preparate  le  galee  per  lr.asporlarlo  a Pisa.  Prese 
egli  congedo  da  ■'Consalvo  la  notte  con  ab- 
hrirriamonti  vicendevoli  ; ma  la  mattina  se- 
goentc  , giorno  2^  di  maggio,  allorché  usciva 
di  camera  por  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fatto 
prig  onc,  toltogli.il  salvocondottó,  e da  li  n non 
mollo  inviato  in  Ispagna  sopra  una  galea  sot- 
tile, servito  da  un  solo  paggio  (t).  Por  'quasi 
Ire  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  dì  Mcdi- 
tia  ; altri  dicono  nel  castello  di  Cinttiva,  da 
dorè  fìnalmente  'essendo  fuggito,  e passato  a 
militare  in  Navarca,'  quivi  ucciso  in  un  agna- 
to, triminò  miser.imente  la  vita  , e vilmente 
fu  seppellUo,  Ed  ecco  dove  andò  a terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mo- 
stro, aspirante  al  dominio  dell’ Italia:  gran- 
dena  proccurata’a  lui  dal  disordinato  amore 
dfl  papa  suo  padre,  e da  lui  ottenuta  col  mezzo 
di  tante  iniquità.  Non  si  può  né  pure  oggidì 
rammentar  senza  orrore  c imiignazione  il  suo 
nome  ; e Niccolò  Machiavello , che  prese  a 
lodare,  non  che  difendere  un" tiranno  si  dcle- 
Jlahile,  di  troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua'  ri- 
putazione, ed  aggiunse  questo  a tanti  altri  reali 
della  sua  penna,  lliuscì  poi  a papa  Giulio  col 
potente  segreto  del  danaro  dì  cavar  d.ill(f  mani 
dd  ra.sleiiano  la  rocca  di  Forlì,  giacrirè  la 
tklà  dianzi  a lui  si  era  dat.i.  Mentre  il  papa 
mcilrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stati  pon- 
lilìzj,  ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte 
da’ suoi  predecessori,  non  pensò  già  che  dp- 
Tesse  essere  sottoposta  a questo  rigore  la  prò- 
pria casa.  Imperocché  non  solamente  confermò 
>1  ducato  d' Urbino  a!  duca  Guidtibaldo  della 
fan  di  Montefellroj  ma  perdi’ egli  si  trovava 
»raza  prole,  I’  indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Franccspo  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  pre- 
fftlo  di  Roma  c signore  di  Sinigaglia,  al  quale 
col  consentimento  di  tulio  il  sacro  collegio  fu 
confermala  la  successione  in 'quel  ducato.  Ciò*’ 
fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  I’  ira  del 
P>|ia  contro  di  loro , da  che  si  esibivano  an- 
eli’essi  di  pagar  censo,  c di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i Franzesi  ristrétti  in  Giicta,  e 
poco  sperando  soccorsi , c molto  desiderando 
<ii  salvar  le  vite  e gli  arnesi  ; però  vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a capitolare  la 
cesa  di  quella  città.  Stabilissi  1’  accordo  nel 
primo  giorno  di  quest’  anno  , c ne  usci  quel 
ire»idio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
^he,  e con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
ware  e pef  ferra.  Gl*  imbarcati  per  mare  pe- 
lo Giovio}  Ba<hB2cooT$ì,  Gaicc.,  Panvia.,  Alci*.  Sardi. 
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rirono  quasi  fatti  o incammino  o in  Francia. 
Gli  altri  inviati  per  terra,  parte  per  freddo, 
parte  per,  fame  e per  malattie,  miserabilmento 
i.'tsreiarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico;  c la 
Francia  all’  Incontro  si  trovò  piena  di  mesti- 
zia c di  rabbia  per  latito  oro  inutilmente  spc- 
.so,  per  la  riputazione  sminuita,  e per- tanta 
nobiltà  c milizie  sacrificate  all’ ambizione  del 
re,  che  non  contento  di  un  si  fiorito  regno, 
qual  è la  Francia,  si  era  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquista  de’  regni  altrui  c lontani.  Per 
cagione  di  questi  si  fastidiosi  contrattempi  si 
diede  il  re  Luigi  a maneggiar  col  re  Cattolico 
lina  tregua  , di  cui  cadauno  avra  una  segreta 
voglia  c bisogno  j e questa  in  falli  si  conchiu- 
se, restando  le  parli  in  possesso  di  quel  che 
tenevano.  Trallossi  por  di  ridurre  questa  tre- 
gua in  pace,  con  proporsi -ivi  che  si  reslitnisso 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma  per- 
chè i ministri  del  re  Ferdina;ido  aveano  ben 
in  boera  parole  di  pace,  quando  nell’  interno 
del  loro  sovrano  si  covavano  altre  intenzioni, 
il  negozialo  andò  in  fascio.  Si  conehiuse  bensì 
il  trattalo  dì  pare  fra  esso,  re  Luigi,  Massimi- 
liano Cesare  c Filippo  arciduca  suo  figlio  , i| 
quale  per  la  morte  della  regina  IeaboJl.v  co- 
niinriò  in  quest’  .inno  a suscitar  delle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  rogmi”  di  Càstìglia,  de- 
caduto a Giovanii.1  sua  moglie.  Ma' le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco,  effetto  ebbero  col 
tempo;  se  non  che  fin  d’ allora  fu  credulo  che 
1’  una  e I’  altra  potenza  si  ■acrordassero  per  muo- 
vere gifrrra  ai  Veneziani  : il  che  dopo  qualrhe 
anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest’  anno  ancora 
i Fiorentini  verso  lo  metà  di  maggio  spinsero 
1*  esercito  loro  addosso  a’  Pisani  , per  ilare  ■il. 
guasto  a quel  territorio,  sperando  sempre  che 
alla  perdila  tlclle  biade ‘lericbbc  dietro  la  fa- 
me, c a questa  la  resa  della  eìltà.  Più  che 
uè’  precedenti  sì  stese  -tal  flagello  per  quelle 
campagne.  Assediata  Lihrafatla,  1’ ebbero  a di- 
serezioné.  Lusingaronsi  [)arimcnle  i Fiorentini 
di  poter  levare  Arno  a Pisa  : tante  belle  pro- 
messe ne  riportarono  dtigli  arehilelti  ed  inge- 
gneri. Se-  ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva 
]>er  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fos- 
si, di  sómme  spese  si  fecero  a questo  fine.  Ma 
il  fiumc'si  rise  di  chi  gli  voleva  dar  legge,  o 
seguitò  a correre  nel  suo  grand’  alveo  come 
prima  : disinganno  non  poche  altre  volte  ac- 
caduto , c che  accaderà  a chi  prende  simili 
grandiose  imprese,  per  r.iulare  il  sistema  dei 
grossi  fiumi.  Venne  a morte  in  quest*  anno 
Federigo  già  re  di  Napoli  nella  città  di  Tour» 
in  Franci.i,  da  che  erano  svanite  le  lusinghe- 
voli speranze  sue  di  rieupcrare  il  regno,  troppo 
vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Callolieo,  qualor  mostrava  si  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell’  acquistato  : al  clic  ogni 
principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran  ri- 
brezzo (1).  Fini  ancora  di  vivere  nel  di  io  di 
scttcrabrc  Filiberto  duca  di  Savoia  e principe 


(i)  Piofon.,  CDÌthcBoa. 
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de!  Piemonte , In  eUi  tolamente  di  venticin* 
que  anni,  lasciando  Tcdova  Margarita  d’ Au* 
«tria  sua  moglie,  figlia  di  Massimiliano  re  dei 
Jlomani , che  divenuta  pei  govematrice  dei 
lesesi  Bassi,  si  arquist^  gran  nome  nelle  sto- 
rie. Al  duca  Filibcito  succcdellc  Carlo  111  suo 
fratello. 

Anno  di  Cristo  i5o5.  Indizione  Vili* 
di  Giulio  11  papa  3. 
di  Màssimiliako  re  de  Romani  i3. 

Non  avrà  fm  qui  papa  Giulio  voluto  accet- 
tar gli  ambasciatori  che  la  repubblica  di  V^e- 
nczia  ave.a  proposto  d'inviare  a rendergli  ub- 
bidienza, persistendo  sempre  in  pretendere  pri- 
ma la  reslitiizioQ  delle  terre  occupate  da 'essi 
Veneziani  in  Bornagna.  Ma  da  che  vide  non 
valer  le  minacele  per  muovere  quel  senato,  e 
che  le  forze  mancavano  a lui  per  sostenere  le 
parole  : intronato  ancora  dalle  dogli.inze  dei 
popoli  di  Forlì,  Imola  e Cesena,  che  a cagion 
delle  castella  del  territorio  loro,  detenute  da 
essi  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e dan- 
no : condisrese  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  per- 
mise a'Veneziani  il  possesso  di  Riniinì  e Faen- 
za, ed  eglino  circa  il  di  di  marzo  restitui- 
rono alla  Chiesa  Honiana  Porto  Cesenatico,  Sa- 
vrìgnano,  Tos;>ignano  , Santo  Arcangelo,  e sei 
altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  contento 
di  qacsla  cessione  il  papa,  mentre  nello  stesso 
tempo  divisava  dei  mezzi  per  riavere  il  resto. 
Nel  (li  3 di  febbraio  fece  egli  la  promozione 
di  nove  cardinali,  e fra  essi  si  contè  un  altro 
•no  nipote.  Sarebbe  passato  quest'anno  con 
somma  pace  in  Italia,  se  i Fiorentini,  sempre 
pili  accaniti  centra  di  Pisa,  non  nc  avessero 
turbala  la  quiete  (i).  Erano  i loro  disegni  di 
tornare  anche  nell'  anno  presente  a dare  il 
guasto  alle  campagne  pisane  ; anzi  meditavano 
di  andar  a mettere  il  campo  a Fisa  stessa,  per 
nkimar  quella  impresa,  e,  come  essi  dicrano, 
per  levarsi  d'  addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  Gì  an-Paolo  Baglione  , clic  era  stato  con- 
dotto da  essi  colle  sue  genti  d’arme,  allegò 
scuse  di  ^on  poter  venire;  c proteggendo  il 
gran  capitano  Consalvò  Pisa,  sì  venne  a saper  ^ 
che  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie.  | 
Ma  quel  che  maggiormente  d.tva  da  pensare  ai  | 
F'iorentini,  era  che  Bartolomeo  d’Aiviano,  per- 
sona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di 
voler  passare  in  aiuto  de'Pisani,  e di  codursi 
anche  sotto  Firenze.  Per  queste  cagioni  non 
osarono  i Fiorentini  di  fare  nell'anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  di  maggio  passare  PAIviano  colle  sue 
•oldalesche  pel  Sanesc,  entrare  nel  Fiorenti- 
no, andarsene  di  poi  a Piombino:  il  che  diede 
tempo  a’Fiorentini  di  accrescere,  come  pote- 
rono, le  loro  forze.  Scopertosi  dì  poi  che  l'Al- 
viano  era  per  condurre  le  sue  squadre  a Pisa 
verso  la  metà  d'  agosto,  Ercole  Bentivoglio  ge- 
nerale dell*  armi  fiorentine  ^ leoulo  consiglio 

(i)  BaoBScconl|  Gaicciardìao. 


Icon  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Savello  ed 
altri  condottieri,  delerminò  di  contnitargli  il 
passaggio.  Si  venne  perciò  a battaglia,  io  cui 
restò  disfatto  P Àlviano,  c costretto  di  fu:«ìr* 

- sene  a Siena,  con  aver  perduto  più  di  mille 
I cavalli  e molti  carriaggi.  Crrdclle  allora  il 
H polo  di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ri* 
cuperar  Pì»a  ; e quantunque  molti  de' saggi  ne 
dissuadessero  l’impresa,  pure  fu  presala  riso- 
luzionc  di  andar  sotto  quella  citta.  Nel  di  8 
di  settembre  If  artiglierie  cominciarono  Is  lor 
terribile-sinfonia  contro  di  Pisa.  Atterrata  buo* 
na  parte  delle. mura,  si  venne  all*  assalto;  ma 
con  tal  cofaggto  si  difesero  i Pisani,  che  Io 
perderono  gii  assalitori.  Da  un'altra  parte  si 
fece  breccia,  e male  e peggio  riuscì  il  sfroudo 
tentativo.  Perlociiè  passò  loro  la  voglia  di  Ut 
alire  pruove  del  proprio  valore,  e pieni  di  ver* 

[gogna  se  ne  tornarono  indietro  : e tanto  più 
per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  rraoo 
stati  introdotti  in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo 
questo  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e eia* 
quecento  : con  che  Iramonlarooo  per  ora  le 
speranze  del  popolo  di  F'irente. 

Noi  dì  o5  di  gennaio  dell’anno  presoate 
mancò  di  vita  Ercole  1 duca  di  Ferrara,  pria* 
cipe  clic  dopo  avere  imp.'irato  a sue  spose  che 
pericoloso  mestiere  sia  quel  della  guerra,  ava 
ailcsò  a conservar  la  pace,  e ad  ingraodire  od 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e dolìtio, 
ed  a rendere  più  felici  i suoi  |)opQli.  Lascio 
dopo  di  sé, tre  figli  legittimi.  Alfonso  primo- 
genito, Ferdinando  e Ippolito  cardinale.  Neh 
l'anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfooso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que'  grandi  principi, 
e de' costumi  e governi  delle  varie  nazioni,  ser- 
visse a lui  di  scuola  per  ben  reggere  sé  slesao 
e gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inglnherra, 
disposto  a passare  in  Ispagna,  allorché  giunto- 
gli l'avviso  della  grave  malattia  del  padre,  gh 
convenne  alTretlare  il  suo  ritorno  a Ferrari, 
dove  fu  riconosciuto  per  duca  e signore  da  tut^* 
i suoi  popoli.  Pace  bensì  godè  in  quest  anno 
l'Italia,  m.a  non  andò  già  esente  da  altre  ca- 
lamità. Fiero  Ireniuoto  si  fece  sentire  con  ifO* 


rie  scosse  in  più  giorni  in  Veoezia,  Ferrara, 
Bologna  ed  altri  luoghi , per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  case,  campanili  e chiese,  e a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa;  di  modo 
che  i popoli  si  ridussero  a dorniir  nelle  piasic 
e ne*  campi.  Non  minor  fiagello  fu  quello  dell» 
carestia,  e carestìa  universale  per  tutta  riuli», 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto,  di  modo  che 
la  povera  gente  fu  ridotta  a mangiar  erbe,  c 
non  pochi  morirono  per  questo.  Infermilo*' 
gravemente  nel  marzo  dell*  anno  presente  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  andò  a battere 
porle  della  morte,  ma  poi  ai  riebbe.  Se  mo- 
riva, voce  comune  fu  che  i Veneziani,  uniU 
col  gran  capitano  e col  cardinale  Ascanio  Sfor- 
za, aveasrro  disegnalo  di  cacciare  i Frani»» 
dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  *o 
caccialo  egli  fuori  del  mondo  in  Roma  nel  d* 
a8  del  seguente  maggio  dalla  peste,  altra  ca- 
lamità che  si  aggiunse  alle  oopraddctie*  Ne» 
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ire  tacrre,  corae  cosa  in  cui  ebbe  interesse 
anche  l'Italia,  die  nel  mese  d’ottobre  restò  con- 
cliitisa  pace  fra  il  re  di  Francia  c Ferdinando 
il  Cattolico,  il  qnale  dopo  la  morte  d<-lla  re> 
gina  Isabella  non  osava  più  che  il  titolo  di  Ite 
d’Aragona.  Erano  insorte  liti  fra  esso  re  Cat- 
tolico e Filippo  arciduca  suo  genero,  preten- 
dendo questi  che  il  suocero  non  avesse  più  da 
ingerirsi  nel  governo  della  Castiglia.  Prepara- 
vasi  in  fatti  esso  arciduca  per  venire  di  Fian- 
dra in  Ispagna.  Ferdinanilo  giudicò  bene  in 
tal  congiuntura  di  amicarsi  colla  Francia.  Nei 
capitoli  di  quella  pace  si  stallili  il  di  lui  ac- 
caiamento  con  Germ-ina  di  Foia,  figliuola  di 
una  sorella  del  re  di  Francia,  che  portò  in 
dote  ciò  elle  restava  in  inano  ile*  Fr.inzesi  nel 
regno  di  Napoli,  Hìniinziò  il  re  Lodovico  alle 
altre  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  obbli- 
gandosi Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni 
ictterrnto  mila  ducati  d’oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i baroni  del  regno  che 
aveano  roiiit.ito  in  favore  del  re  Cattolico,  e 
Icralo  il  coiifìsro  fatto  contro  chi  avea  segui- 
tato il  partito  franzesc. 

Annodi  Cristo  i5o6.  Irulìzione  IX» 
di  Giixto  II  papa  4> 

' di  Massimiliako  re  de'  Romani  i4> 

Maravigliavasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  person.-iggio  che  in  addietro  s’era  fallo 
conoscere  di  pensieri  sì  v.asli  c d’animo  torbi- 
do, fosse  fin  qui  viviilo  con  tanta ‘quiete.  Cessò 
questa  lor  maraviglia  nell’anno  presente,  per- 
flié  esso  papa,  dopo  avere  più  volle  detto  in 
concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  dai  ti- 
ranni, spezialmente  mirando  a Perugia  c Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (i). 
Non  volle  commettere  ad  altri  qucsl’impres.'i j 
ma  siccome  p.ipa  guerriero  si  mosse  da  Roma 
nel  di  27  d’  agosto  con  ventiquattro  cardinali 
0 qiiattrorenlo  uomini  d’armi,  avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  dì  Francia, 
da  Ferrara,  da  Maiilovu  e da  F'irenze.  In  Pc- 
rogia  ì Bagtioni,  in  Bologna  i Beiitivogli,  fat- 
ici capi  del  popolo  , a poco  a poco  n’  er.mo 
divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiunque 
»i  mostrava  contrario  ai  loro  voleri.  Indirizzò 
Giulio  i suoi  passi  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Baglionc  Irovossi  in  grande  iinhro- 
.«ho,  perchè  troppo  disgustoso  era  il  cedere, 
troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo 
prevalsero  i consigli  del  duca  d’Urbino,  sotto 
la  cui  fede,  arrivalo  che  fu  il  papa  ad  Or- 
vieto, andò  eol.à  ad  inchinarlo,  e ad  offerirsi 
umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in 
prazia,  con  rimetter  egli  le  fortezze  c porte  di 
Perugia  in  mano  del  papa,  e con  promellere 
di  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinqu.anla 
uomini  d’.'inue.  Entrò  pacifiramenle  il  poiile- 
fice  in  Prrugia  nel  di  io  di  settembre,  e iie 
prese  i|  dominio.  Qiiimli  iiiaggiorineiite  rin- 
forzalo dal  Baglionc,  s'inviò  alla  volta  d’imo- 
la;  né  parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza 

(I)  Bo«o»froTti,  Gnitc.,  Panvin.,  Raynald.  Anosl.  Eal. 
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occupata  dai  Veneziani,  girò  per  le  montagne 
del  Fiorentino,  e andò  n posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a Giovanni  Bentivoglìo  il  rilasciar 
Bologna  colla  minacci.i  di  tutte  le  pene  spiri- 
Inali  e temporali.  Sulla  speranza  «lì  molle  pro- 
messe della  prole/ionc  del  re  di  Francia  s'era 
il  Bentivoglìo  mes.so  in  istato  di  «lifesa.  NI.i  il 
re,  a cui  iiiaggiormente  premcv.i  per  li  suoi 
interessi  di  tenersi  amico  il  papa,  che  di  gio- 
vare a’siioi  raccomanil'ali,  mandò  ordine  al  si- 
gnor di  Sciuinnnlc  govcrn;\tor  di  .Milano  «li  as- 
sistere con  tutte  le  sue  forze  il  papa.  E in  ef- 
fetto con  bciceiilo  lance  od  ottomila  fanti  si 
ville  arrivare  lo  Sciomonte  a Castelfranco.  An-- 
che  il  pontefice  aveva  ricevuto  gente  da’  Fio- 
rentini, da  .Alfonso  duca  di  Ferrara  e da  Fran- 
cesco marchese  di  .Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato capitan  generale  «lell’esercito  punlifuio. 
.\  si  gagliardo  apparato  di  forze  nemiche  s’av- 
vide  il  Bentivoglio  che  vano  era  il  ricalcitra- 
re. C però  piuttosto  clic  ricorrere  alla  cle- 
menza del  papa , dalla  cui  gcnerosit.à  forse 
avrehhe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  pass«> 
nel  dì  2 di  novembre  al  campo  franzese,  ed 
iinpetratcì  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua  fa- 
miglia c i suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Mi- 
lanese, lasciò  in  libertà  ì Bolognesi  di  IruUure 
col  papa.  Entrò  questi  in  Bologna  con  gran 
pompa  nel  dì  1 1 di  novembre,  tutto  giubilo 
per  sì  nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  an- 
che i Franzesi  d’entrare,  non  certo  per  divo- 
zione, ili  quella  grassa  città,  ed  iis.irono  anche 
della  forza;  ma  il  popolo  in  armi  fere  sì  buona 
guar«lia,  che  convenne  loro  restarsene  di  fuori, 
eccettualo  lo  Sciomonte  col  suo  corteggio,  che 
fu  a baciare  i piedi  al  papa,  e riportò,  oltre 
ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e ad  un  al- 
tro assai  tenue  per  le  sue  genti , la  promessa 
di  un  cappello  per  Lodovico  d’Anibosia  ve- 
scovo d’Aihi  suo  fratello. 

Erano  enlrnti  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contra  di  Consalvo 
gran  ca[>itano,  e viceré  per  lui  nel  regno  «li 
Napoli.  Né  mancavano  invidiosi  e malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano,  facen«logli  cre- 
dere che  Consalvo,  coll.i  liberalità  che  usava 
per  affezionarsi  i regnicoli  con  discapito  del 
regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sé  quel 
regno;  ovvero  (il  che  è più  probabile)  incli- 
nasse a tenerlo  per  l'arciduca  Filippo  suo  ge- 
nero, il  qii.ile  aveva  assunto  il  titolo  di  Re  di 
Casliglia.  Nel  gennaio  deiranno  presente  s'era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e grande  ac- 
compagnamento di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
tempesta,  fu  spinto  in  Inghilterra;  ma  ripi- 
gliato il  cammino,  sbarcò  Guai  mente  in  Ispa- 
gna.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e si 
trovò  maniera  di  calmare  i loro  dissapori  , o 
di  conciiimicrc  un  aerordo  fra  essi.  Ora  i sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalorati  sem- 
pre più  «la  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
c m.'issimamente  perché  richiamato  colle  più 
affettuose  parole  alla  corte  d’Aragona,  egli  con 
varie  scuse  c pretesti  inai  non  s’era  voluto  mo- 
vere; indussero  il  re  a venir  egli  in  persona 
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a Napoli.  MosIraTasì  questa  sna  risolnzionf  in 
apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e dalle  vive 
istanze  de*  ^’apoletani  di  vedere  di  nuovo  il 
lor  sovrano.  Ma  I*  interno  motivo  era  di  assi* 
curarsi  che  Consntvo,  caso  che  macchinasse 
delle  novità,  non  le  potesse  eseguire,  con  le* 
vargli  destramente  il  governo.  Avvisato  Con* 
salvo  del  disegno  del  re,  spedi  persona  appo* 
sta  in  Ispagna  per  mostrarne  il  suo  contento; 
e fu  allora,  se  pur  non  avvenne  più  tardi,  che 
Ferdinando  colla  sua  dote  primaria,  cioè  colla 
dissimulazione  e simulazione  confermò  tutti  i 
fendi  e le  rendite,  ascendenti  a venti  mila  da- 
ratl  d’oro,  ch’egli  dianzi  godeva  in  regno  di 
Napoli , e il  grado  di  gran  contestabile.  Im* 
barratosi  di  poi,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo 
passaggio  per  mare  regali  e segni  dì  grande 
stima  dai  Genovesi  e Fiorentini,  arrivò  alle 
spiagge  di  Napoli  bul  fine  d’ottobre.  Consalvo, 
ancorché  molti  vogliano  (ed  é ben  probabile) 
che  fosse  assai  informato  e persuaso  del  mal 
animo  del  re  ver»o  di  lui;  pure  con  tutto  co* 
raggio  ed  ilarità  di  volto,  allìdato  forse  nella 
sua  innocenza,  andò  a presentarsi  a lui.  Sono 
qui  discordi  il  Guicciardino  e il  Giovio.  Que* 
gli  scrìve  che  andò  sino  a Genova;  e l’altro, 
kceondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per 
avere  scritta  la  Vita  di  lui,  dice  che  si  portò 
ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso  Napoli. 
Non  poteva  Consalvo  desiderare  accoglimento 
più  dolce  e benigno;  c fìnché  il  re  si  fermò 
in  Napoli , la  confidenza  in  lui  fu  grande,  c 
nulla  chiese,  ebe  non  ottenesse.  Nella  sua  ve- 
nuta per  cagione  de’ venti  conlrarj  obbligato 
esso  Ferdinando  a fermarsi  alquanti  giorni  a 
Porto  Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  co- 
me Filippo  suo  genero  re  di  Castiglia  ( veri* 
similmente  perchè  troppo  amico  de' lauti  con- 
viti) era  caduto  infermo  in  Burgos,  e che  nel 
di  25  di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era 
passato  all'altra  vita.  Fece  questo  impensato 
accidente  credere  a molti  che  Ferdinando  fosse 
per  voltare  le  prore,  e tornarsene  in  Ispagna 
a riassumere  le  sospirate  redini  della  Castiglia. 
Ma  slandogii  più  a cuore  il  provvedere  ai  bì* 
sogni  di  Napoli,  colà  passò,  e poscia  un  bel 
funerale,  ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria dell’estinto  genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali, 
nopo  non  é che  io  ricordi  che  la  discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo 
seggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse,  ora  i popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta  : effetti  della  superbia,  deH’opulenza, 
dell’ambizione  e d’altri  malanni  in  quel  po- 
polo, a cui  in  vivacità  d'ingegno  pochi  altri 
d’Italia  si  possono  paragonare.  Tutte  nondi- 
meno le  lor  gare  parca  che  dovessero  cessare 
sotto  il  dominio  e governo  d'un  re  di  Francia, 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cosi.  Mos- 
soci a sedizione  il  popolo  contro  la  nobiltà, 
andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi,  che 
furono  forzati  i nobili,  cedendo  al  matto  fu- 
rore drl  popolo,  di  uscire  dalla  città,  con  re- 
star priTÌò  sarcheggiate  le  lor  case,  lìidotto  il 
govnno  in  mano  della  plebe  più  vile,  costoro 


andarono  ad  occupare  le  terre  de’Fieschi,  e 
passarono  infino  ad  assediar  Monaco,  che  era 
di  Luciano  Grimaldi,  Filippo  di  IVavensten  re- 
gio governatore , dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  ismorzar  questo  incendio,  vednto  che  non 
vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a tanta  dis- 
ubbidienza, si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  Castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de- 
gli affanni  e non  poco  da  pensare  siffatte  in- 
solenze, temendo  egli  che  questa  piaga  avesse 
più  profonde  radici.  Ju  fatti  mentre  egli  era , 
secondo  lo  stile  franzese,  portato  a favorir  la 
parte  de*  nobili,  ai  scoprì  che  il  papa,  sicco- 
me Savonese  di  nascila,  sì  era  dichiarato  fa- 
vorevole al  partito  de’  popolari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a fare  armamento  per  terra  e per 
mare  a fin  dì  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za, giacché  a nulla  avevano  servilo  le  amore- 
voli insinuazioni  e le  minacele.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scopri  anche  io  Ferrara  ona 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa  tramata  da  don  Ferdinando  suo 
fratello  minore,  per  voglia  di  regnare,  e da 
Giulio  suo  fratello  bastardo , per  ispirilo  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  fatto  risenti- 
mento in  occasione  d’avere  il  Cardinal  d’Esle 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie 
detestata  da  ognuno.  Convinti  e confessi  amen- 
due,  furono  condennali  a morte;  ma  mentre 
avevano  il  capo  sotto  la  mannaia.  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia,  li 
rimise  ad  ona  prigione  perpetua.  Campò  di- 
poi don  Ferdinando  sino  at  i54o;  Giulio  sino 
al  iSSg,  in  cui  riebbe  la  libertà. 

jinno  di  CaisTo  1507.  Indizione  X» 
di  Giulio  11  papa  5. 
di  Massimiuàro  re  de*  Jlomani  i5. 

Tratlenevasi  papa  Giulio  in  Bologna , ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  perao- 
ebe  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città, 
perchè  i Bentivoglì  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
U quale  si  alterò  non  solo  per  questo,  ma  an- 
cora perché  esso  papa  non  aveva  restituiti  i 
suoi  benefizi  al  protoootario,  figlio  di  Gio- 
vaoni  Bentivoglio,  ancorché  la  facultà  di  di- 
morar nel  Milanese  ai  Bentivoglì,  e la  restitu- 
zione suddetta  fossero  state  dianzi  accordate 
dal  medesimo  papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, da  che  inteso  risoluto  il  re  di  procedere 
collarmi  conira  di  Genova:  laonde  senza  piu 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboc- 
carsi seco,  allurchè  egli  fosse  venuto  in  Italia, 
nel  di  22  di  febbraio  si  parti  da  Bologna,  e 
s’inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di 
abbandonare  quella  città,  ordinò  che  si  rifa- 
cesse alla  porta  di  Galiera  nna  fortezza  , col 
pretesto  consueto  della  sicurezza  della  città , 
ma  infatti  per  tenere  in  briglia  quel  popolo  : 
due  azioni  che  rincrebbero  non  poco,  la  pri- 
ma agli  amici  de’  Bentivoglì,  e l’altra  ad  ognun 
di  que’  cittadini.  Arrivò  il  papa  a Boisa  nel 
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dì  17  (ii  marzo^  dove  tutto  si  applicò  ai  ma* 
nrggi  di  una  forte  lega  contro  i Veneziani,  per 
ricuperar  le  città  da  loro  occupate  in  Roma* 
gna.  E perciocché  i Benlivogli  nell’aprile  se* 
guente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna; e veniva  lor  fatto,  se  Ippolito  Cardinal 
(i’Este  non  si  opponeva;  nel  di  primo  di  roag* 
gio  fa  diroccato  il  palazzo  di  essi  Benlivogli 
in  Stra  San  Donato,  che  era  de'  più  belli  d’I- 
talia di  qiie’  tempi.  Crebbe  nell'anno  presente 
il  tumulto  di  Genova  (1).  Perchè  fu  forzato 
quel  sedizioso  popolo  dai  Franzesi  a ritirarsi 
daU’assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare  la 
maestà  e padronanza  del  re  Lodovico,  creò 
doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uomo  della 
feccia  della  plebe,  e venne  ad  on’  aperta  e to- 
tal ribellione  : tutto  pazzamente  fatto,  perché 
tiiun  v’era  che  lor  facesse  sperar  soccorso  per 
sostenere  un  si  ardito  disegno.  Per  quanto  ii 
Cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  rsorlasae  ad  implorare  il  perdono,  di  cui 
li  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  osti- 
Diiion  sempre  più.  Il  re  Lodovico,  che  a sue 
spese  aveva  imparato  qual  differenza  vi  sia  tra 
il  fare  in  persona  la  guerra  e il  commetterla 
ai  capitani,  p.vssato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti; 
e da  che  ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  le- 
gni armali,  si  mosse  verso  il  (ine  d’aprile  col- 
l’esercito di  terra  per  passare  il  Giogo.  Poca 
resistenza  potè  fare  alla  di  lui  possanza  lo 
sfono  de’ popolari  di  Genova,  di  modo  che 
inrìsrono  ad  offerirgli  l’ingresso  nella  città; 
ed  egli  nel  di  si8  di  esso  mese  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  si  parlasse  di  patti, 
vi  entrò.  Contultociò  non  pensò  il  buon  re  ad 
ùnitare  i tiranni,  ma  si  bene  a seguir  l’esem- 
pio de’  saggi  ed  amorevoli  principi  , che  mai 
non  si  dimenticano  d'essere  padri,  ancorché  i 
sadditi  sì  scordino  d’essere  figli.  Mise  buona 
guardia  alle  porte  della  città,  alEnchè  gli  Sviz- 
leri  e venturieri  non  vi  entrassero  e roeltes- 
tero  tutto  a sacco.  Trovati  gli  anziani  inginoc- 
chiati e dioìandonti  misericordia  , rimise  la 
spada  nel  fodero,  contentandosi  poi  di  mettere 
al  popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scudi , 
da  pagarsi  in  quattordici  mesi,  con  rimetterne 
da  li  a poco  cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica 
di  ana  fortezza  al  C.ipo  del  Faro  ; e dopo  aver 
fatta  giustizia  dì  alcuni  pochi,  e data  nnova 
forma  a quel  governo,  nel  di  i4  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l’eser- 
cito per  quetare  i sospetti  insorti  in  varj  po- 
tcotati.  Bramava  egli  di  ripassare  in  Francia; 
ma  perché  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava 
di  seco  abboccarti  in  Savona , ai  fermò  ad 
appettarlo. 

Dalle  lettere  de’  suoi  ininìstri  d’Aragona,  e 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  6glia  regina  di 
Gattiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitato  a 
tornarsene  in  Ispagna,  per  ripigliare  il  governo 
andie  della  stessa  Gattiglia;  perciocché  Gio- 
vanna dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tanto 
dolore  pruvò  di  tal  perdita,  che  s’ infermò  in 

(*)  A|u»t.  Cfiuslin.,  Scnar.,  Gaie». 
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lei  non  meno  il  corpo  che  la  mente.  E intanto 
i due  suoi  figliuoli,  Carlo,  che  fu  poi  impe- 
ràdore,  e Ferdinando,  per  la  loro  età  noti 
erano  peranche  atti  al  comando.  Dopo  aver 
duoque  il  re  Fcrdiiiandu  lasciate  molte  buone 
provvisioni  in  N.ipoli  e pel  regno,  e mutati 
tutti  gli  iifìztali  messi  nelle  fortezze  da  Con- 
salvo, nel  di  4 cD  {fi'igiio  sciolte  le  vele  verso 
Ponente  colla  regina  sua  consorte,  e senza  vo- 
lersi abboccare  cui  papa,  che  si  era  portato 
ad  Ostia  per  questo,  continuò  il  suo  viaggio. 
Obbligalo  da  venti  contrarj,  prese  porto  in 
Genova , e poscia  nel  di  38  dì  giugno  arrivò 
a Savona,  accolto  con  gran  pompa  e finezze 
dal  re  Cristianissimo,  ma  con  aver  prima  esatte 
buone  sicurezze  per  la  sua  persona.  Furono 
per  quattro  giorni  in  istretti  e segreti  ragiona- 
menti, dimenticate  le  precedenti  nemicizie,  sic- 
come conveniva  a principi  d’animo  grande  (1). 
Avea  Ferdinando  colie  maggiori  dimostraziuiii 
di  benevolenza  e promesse  di  vantaggi  menalo 
seco  da  Napoli  anche  il  gran  capitano  Con- 
salvo. Non  si  saziò  il  re  Lodovico  di  mirare 
ed  onorare  un  personaggio  che  con  tante  prove 
d’accortezza  e valore  avea  tolto  a lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che  que- 
sto grand’  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola 
dove  erano  assisi  essr  due  re  e la  regina.  Si 
graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di  Con- 
salvo ad  altro  non  servi  che  ad  accrescere  lo 
gelosie  nella  testa  spagmiola  del  re  Cattolico. 
Infatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e il  Giiic* 
ciardino,  quello  fu  l’ultimo  giorno  della  gloria 
di  Consalvo  ; imperocché  giunto  in  Ispagna 
non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  mae- 
stro de’  cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  avea 
il  re  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  al- 
tri dissapori  e contrattempi,  per  cagion  dei 
quali  mai  più  di  Ini  si  servì  il  re  ne  in  af- 
fari politici,  né  in  militari.  Mancò  di  vita  Cuii- 
salvo  nel  di  3 di  dicembre  del  i5i5;  né  la- 
sciò il  re  a luì  morto  di  far  quegli  onori  che 
in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare  che  dap- 
pertutto gli  fossero  celebrati  suittuosi  funerali: 
ricompcnia  ben  meschina  ad  uomo  di  tanto 
merito.  Stette  poi  poco  a tenergli  dietro  lo 
stesso  Ferdinando,  come  dirassi  al  suo  luogo 
e tempo. 

Anno  di  Cristo  i5o8.  Indizione  XI, 
di  Giulio  li  papa  6. 
di  Massimiliako  re  de'  Romani  iG, 

L’anno  fu  questo  in  cui  i principali  poten- 
tati dell’Europa  meridionale  si  unirono  per  at- 
terrar la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfo- 
derando cadauno  si  le  recenti  che  le  rancide 
pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posse- 
duta da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto 
avvenne  che  Massimiliano  re  de’  Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Il.ilia,  non  tanto 
per  prendere  secondo  il  ritu  de’  suoi  predeces- 
sori, la  corona  e il  titolo  imperiale  in  Roma , 
quanto  per  ristabilire  i diritti  deirirnperio  ger- 


(1)  Giovio,  Gi|ict.,  lliiuna  de  fteb.  Uispan. 


a:G  AVVALI  U’  ITALIA 

manico  in  qnrsfc  provincic,  o recare  a PUa  , Trieste  , città  molto  mercantile  e popolati,  il 
eonliniuincule  infestata  (1.1*  Fiorentini,  qnel  loc-  cui  diitrettn  fu  in  breve  messo  tutto  a sacco* 
cor.'O  clic,  tante  volle  promesso  e non  mai  manno.  Posto  l'assedio  per  terra,  seeomialo 
eseguito,  fece  poi  nascere  il  proverbio  deKSor*  da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  f« 
corso  ili  hisa  (i).  Cbieslo  a*  Veneriaiti  il  passo  nnch'essa  obbligata  a capitolare  la  resa,  ubo 

e r.illoggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per  l’avere  e le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a Porto 

risposta  da  quel  senato,  die  s’egli  volea  venir  Maone  c a Fiume.  Allora  fu  che  M.issimdia(H) 

paritieaniente  e senza  tanto  apparato  d’armi,  al  vedere  andar  ogni  ros.i  a rnveseio  delle  lae 

l’.iviel)bonn  con  tulio  onore  ben  ricevuto;  ma  speranze,  e crescere  il  pericolo  suo,  romiociò 

die  apparendo  con  tanto  armamento  diversi  i dalla  parte  di  Trento  a trattar  di  tregua,  li 
di  ini  disegni,  non  poteano  acconsentire  al  suo  quale  nel  dì  3o  d*. aprile  fu  conchiuss  per  tre 
passaggio.  A qnoNla  risoluzione  de’  Veneziani  | anni  fra  esso  re  de'  homani  e i Veneziani, 
diede  ni.iggior  fomento  Lodovico  XII  re  di  i senza  volere  aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia,  die  con  riso  loro  era  in  lega,  per-  Francia, 

rhè  troppo  si  era  divolgato,  non  mirare  ad  al*  Si  rodeva  dì  rabbia  Massimiliano  contri  dei 
tro  ì movimenti  di  Massimiliano,  che  a spn*  Veneziani,  per  essere  uscito  con  tanta  vergogni 
gliar  lui  dello  Stato  di  Mil.ino  in  favore  del*  c danno  dal  preso  impegno,  essendo  reiUtiia 
rabbattuta  rasa  Sforzesca.  Per  questo  rìButo  man  dVssi  i luoghi  occupati.  Al  che  si  sggiuiuc 
c per  altri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa  I ancora  il  suono  di  alcune  canzoni  satiriche, 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandeburgo  I pubblicate  in  Venezia  contr.i  di  lui.  Mostri* 
mosse  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove  ] vasi  parimente  mal  soddisfatto  de’  V^mrli  il 
i Veneziani  possedevano  Rovereto,  tentando  j re  Lodovico  per  l’accordo  seguilo  senza  eoo* 
di  aprirsi  per  le  montagne  un  p.issaggio  verso  I sentimento  suo  con  MassiiMliano.  Ciò  serri  po* 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  entrò  nel  Friii-  | scia  a riunir  segretamente  gli  ai. imi  di  questi 
li,  e s’impadronì  dì  Cadore  con  altri  luoghi,  i due  potentati  contro  la  repubb’ir.i  venria;  e 
Abbondava  allora  l'Italia  di  valenti  cnpil.ini,  ' tanto  più,  perchè  nelle  lor  massime  concor* 
e il  senato  veneto  non  fu  lento  a sceglierne  i |l  reva  il  pontefìrr,  acceso  di  soiiims  voj(lii  di 
migliori,  c ad  ingross.ir>i  di  gente.  Miccoiò  Or*  |!  riruperar  le  città  della  Romagna,  e che  pe^ 
aino,  conte  di  Piligliano,  generale,  fu  spedilo  >1  ciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui, 
con  Andrea  Griiti  provveditore  a Rovereto;  | Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  accoaeint 
Bartolomeo  d'Alvi.ino  altro  generale,  con  Gior*  j |c  differenze  vertenti  fra  Massimiliano  e il  dura 
gio  Cornaro  alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a que*  di  Gueldria  patrocinalo  da’  Franzesi,  Giorgio 
sto  rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che  d'Anibosìa  cardinale  di  Roano,  personaggio  di 
Ja  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  or*  Francia  e legato  del  papa,  passò  a Canibrai, 
dinò  anch'egli  a Carlo  d’Ambosia  signor  di  ' per  trattar  ivi  di  lega  con  .Margherita  vedovi 
Sciomonte,  governator  di  Mdaiiu,  di  accorrere  I duchessa  di  Savoia,  munita  d’ampio  mandilo 
in  aiuto  de' Veneziani  insieme  col  famoso  ma*  | da  Massimiliano  suo  padre.  AI  qual  congresso 
rcsciallo  di  Francia  GÌan*Giacomo  Trivnizio.  ‘ intervenne  ancora  col  pretesto  di  acealorir  li 
Seguirono  molte  baruffe  e saccheggi  sul  Tren*  I pare  l’ambascialore  di  Ferdinando  il  Citlolico, 
lino  e in  que*  contorni,  ma  non  di  consegnen-  i principe  che  forse  fu  il  primo  a promaovm 
za,  perchè  i Franzesi  tenevano  ordini  segreti  \ questa  alleanza.  Nel  di  io  di  dicembre  fu  K* 
di  attendere  alla  difesa  e non  all’offesa,  per  ' gnata  la  suddetta  lega,  ofTensiva  contro  li  re* 
non  irritare  maggiormente  Massimiliano.  Cosi  |!  pubblica  di  Venezia,  in  Camhrai  fra  Mini* 
non  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L’animoso  Al*  ! milisno  Cesare,  Lodovico  redi  Francia  e Krr* 
TÌano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e messi  | dinando  re  d'Aragona  , e per  parte  ancor  di 
In  rotta  i Tedeschi  nel  di  a3  di  febbraio,  cioè  | papa  Giulio  II,  ancorché  il  Cardinal  di  Roino 
nell’ ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a palli  I non  avesse  mandato  valevole  a tale  alto,  la 
quel  castello.  Nel  di  seguente  pose  il  campo  a ' insieme  lasciato  luogo  dVnIrarvi  a Carlo  duci 
Crrmonsa,  castello  assai  ricco  e forte  di  sito,  | di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrari  cd  i 
clic  ricusò  di  rendersi.  Si  venne  all’assalto  ed  .i  Francesco  marchese  di  Mantova,  i quali  a lao 
alla  scalata,  che  costò  molto  sangue  agli  ag*  tempo  vi  si  aggiunsero  anch’essi  ; e fu  quesis 
gressori , e fra  gii  altri  vi  perì  C.arlo  Malate*  I non  meno  ratificata  dai  principi  contrienl'» 
st.i,  giovane  amatissimo  nell’esercito  e di  grande  ' che  dal  papa  nel  marzo  dell'anno  legurntr, 
cspeltazione.  Il  Guicciardino  e il  Bembo  met*  Per  ingannare  il  pubblico,  altro  non  si  pnb* 
tono  la  di  lui  morte  sotto  Cadore;  la  Cronaca  blicò  allori,  se  non  la  concordia  ivi  stabiliti 
Veneta  manuicrilla  che  presso  di  me  si  con-  fra  Massimiliano  e Carlo  suo  nipote  dilTuo 
serva,  scritta  da  chi  si  trovò  presente  a tutta  canto  e il  duca  di  Gueldria  dall’altro,  c »i 
la  seguente  guerr.i,  il  fa  morto  sotto  Cremon*  i tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata  con- 
ta. Ebbe  poi  l’Alviano  a patti  quel  castello,  i tra  de' Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste  po* 
e per  rallegrare  i tuoi  soldati,  loro  lasciollo  in  ^ lenze  erano  per  conto  del  pontefice  di  ricupe* 
preda.  Quindi  si  spinse  addosso  a Gorizia,  e rar  le  città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimmi  e K.ien* 
in  qiiallro  giorni  clic  le  batterie  giuocarono,  za,  occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultim-i* 
ridusse  nel  di  38  di  mano  quel  presidio  a ren*  mente  le  altre.  L’autore  della  bella  Stoni 
derla.  Di  là  s’inviò  per  istrade  disastrose  a franzese  delta  Lega  di  Camhrai,  creduto  di 

molti  il  cardinale  di  Polignar,  vi  aggiugoe  lo- 
fi) Cublìasst.  S.ibitl.,  BenVo,  Gaia.  Iti.  Veocii  MS.  [;  cova  Imola  c Cesena,  quasi  che  ancor  queste 
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fr>»frA  in  nmnn  Vcnrxiani:  il  ch^  non  »u<i- 
thic  La  vfriU  nondiincno  è clic  negli  alli  di 
ma  lega,  dati  alla  luce  da  più  d'uno,  c in  qnc* 
Iti  ultimi  anni  dal  signor  Du>Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatica,  si  leggono  ancora  le  siid> 
drlte  due  città  por  negligenza  del  Cardinal  di 
flnano.  Pretendeva  MaMÌiiiiiiano,  chiamato  ivi 
Imperadore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova, 
Virrnza,  Trivìgi  e Rovereto,  il  Frinii,  il  pa- 
triarcato tli  Aqiideia,  eoi  luoghi  ocrupali  nel- 
l’ultima guerra.  Cosi  Lodovico  re  di  Francia 
intendeva  di  riarquislare  Brescia,  Crema,  Ber- 
gamo, Cremona  e Ghiaradadda,  che  erano  una 
volta  pertinenie  del  dur.ato  di  Mdano , quasi- 
ché la  repubblica  veneta  non  le  possedeste  da 
gran  tempo,  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Fi- 
nalmente il  re  Cattolico  volea  riavere  i porli 
dpi  regno  di  N.ipnli , già  impegnali  ai  V'ene- 
tiini  dal  re  Ferdinando,  figlio  il'Alfonso  I, 
rtoè  Trani,  Brindisi,  Otranto  e Monopoli  nel 
Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condixinni  di  que- 
llo trattato  non  occorre  ch'io  parli,  se  non 
che.  per  drsotrbUgar  Ces.ire  d.il  fresco  giura- 
mento della  tregua  di  tre  anni,  fu  credulo  siif- 
heiente  che  il  papa  fulminasse  a suo  tempo  un 
inicrdello  ed  altre  censure  ornbili  contro  i 
V'cnexiani,  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa:  dopo 
il  qusi  tem{H>  richiedesse  d' riSsisIrnza  Pelelto 
imperadore  , come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mina. 

Oierle  Gne  in  qiiesVanno  al  suo  vivere  e ai 
snoi  affanni  Lodovico  Sfoi*ia,  sopranoiiiinato  il 
Moro,  già  duca  di  MiLvno,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  dot 
suoi  trascorsi  peccati.  F siccome  in  que’  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de*  veleni,  corse 
anche  voce  ch’egli  per  questa  via  foste  giunto 
si  line  de* suoi  giorni;  ma  senza  apparire  al- 
ron  giusto  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel 
giugno  eziandio  dell’anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a dare  il  guasto  alle  biade  de*  Fi- 
uni,  con  giiignere  sino  alle  mura  della  città. 
Questo  tante  volle  replicato  flagello  estenuò 
talmente  le  forze  del  popolo  pisano  , che  sa- 
rebbe oramai  stato  facile  ad  essi  Fiorenliiii  di 
riilurlo  a rendersi,  se  non  si  fossero  ritenuti 
p^r  li  riguardi  che  avevano  al  re  di  Francia 
^ si  re  Cattolico,  cadauit  de'  quali  volea  fare 
mereatanzia  di  quella:  cioè  esigea  di  grosse 
•^mme , se  ne  doveano  permettere  l’acquisto. 
Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  un  altro  guasto 
a buona  parte  del  Ltirrhese,  perchè  non  ces- 
ura qnel  popolo  di  mandar  soccorsi  a Pisa* 

j4nno  t/i  Cristo  iSog.  Indizione  A'i/. 
di  Giulio  II  papa 
di  Massimiliaxo  re  tU*  Jìomani  17. 

Di  grandi  avventure,  o,  per  dir  meglio,  dis- 
>tvenli»re  fu  ben  gravido  l'anno  presente  in 
Italia.  Non  si  potè  tener  cosi  occulto  il  trat- 
tato conchiuso  in  Cambrai,  che  non  traspirasse 
a)  senato  veneto;  e tanto  più  all’ osservare  i 
prandi  arm.imenti  che  si  f.ire.mo  in  più  parti. 

comincia  rono  perciò  multi  coiis'gli  in  Ve-  fi 
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nrzia  per  provvedere  a turbine  si  roinnecioso. 
Trovava^!  certamente  allora  la  repubblica  ve- 
neta nel  più  bell’auge  della  sua  fortuna.  Per 
l’ Istria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri 
e ili  altre  parti  del  Levante  si  stendea  la  sua 
potenza.  Uno  de’più  fertili  e ricchi  pezzi ,del- 
ritalia  era  sotto  il  suo  dominio.  La  sola  ma- 
' ravigliosa  e sì  popolata  cillà  di  V’enezia  polca 
I dirsi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  piib- 
I blico  che  de’  privati,  a cagione  de)  gran  com- 
mercio, che  da  più  secoli  faceaiio  i V’eneti  per 
mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  do- 
i vizioso  loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eii- 
I ropa.  Colà  si  portavano  le  merci  dell’Urientef 
, c parlicolarmeitle  le  specicric,  che  si  distri- 
I buivano  poi  per  la  maggior  parte  delle  città 
I deir  Italia,  Germania  e Francia.  Immenso  era 
questo  guadagno,  se  non  clic  solamente  circa 
questi  tempi  cominciò  a calare  , per  avere  i 
Portoghesi  trovato  il  passaggio  per  mare  alle 
Indie  Orientali,  c sempre  più  s’andò  sminuendo 
I da  li  innanzi  per  l’industria  d’altre  potenza 
marittime,  che  passano  oggidì  a dirittura  nelle 
I stesse  Indie.  Chi  vuol  avere  un  saggio  dello 
ricchezze  che  nel  secolo  \V  colavano  in  quella 
j potente  città,  nun  ha  che  da  leggere  una  par- 
lala fatta  nell’anno  i4ai  dal  doge  Tommaso 
Mocrnigo , e registrala  nella  Cronica  V’eneta 

Ìdi  Marino  Saiiuto,  da  me  fiata  alla  luce  (1). 
Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le  forze  di  quella 
repubblica  non  meno  in  mare  clic  per  terra; 
||  grande  ancora  il  car.iggìo,  la  reticllà,  l'unione. 

Soprattutto  la  saviezza,  dote  inveterata  in  quel 
I senato,  presedeva  ai  ior  consigli;  c per  le  buo- 
i ne  e puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica, 
facilmente  correvano  a lei  le  genti  d’armi  e i 
bravi  condottieri,  de' quali  allora  abbondava 
l’ Italia.  Tentarono  bensì  i V’cncziani  coll’of- 
ferta di  Faenza,  e fors’anebe  di  Rimini,  di 
^ placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
I Cesare  c presso  il  re  Cattolico:  lutto  iiid.’irno, 
perché  niun  d’essi  credette  compatibile  col  suo 
, onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega.  Si 
I accinsero  dunque  aniiDosamcnle  i Veneti  ad 
i accrescere  le  lor  forze,  risfduli  alla  difesa,  e 
I misero  insieme  un  esercito  di  duemila  e cento 
I lance  ossia  d’uomini  d'arme,  di  mille  c cln- 
: quecento  cavalli  leggieri  italiaoi,  di  mille  e ol- 
' locento  slradioti  greci,  c di  diciotto  mila  fanti 
I da  guerra,  a*  quali  aggiunsero  ancora  dodici- 
mila altri  fanti  delie  ccrtiide  de’ contadini.  La 
; Cronica  scritta  a penna  di  autore  Anonimo 
> Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  si  con- 
I serva  presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
; i capitani  (a);  e poi  confessa  che  almeno  sci- 
' cento  di  questi  uomini  d’arme  erano  vili  fa- 
, migli,  perche  scelti  in  fretta,  ed  essere  stati 
. que’ contadini  più  alti  al  badile  ed  all’aratro, 
die  a’ fatti  di  guerra.  Potevano  questi  nondi- 
meno servirò  por  gua>talori,  c per  fianco  ai 
I presidiar),  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a ciò, 
j gran  preparamento  si  fece  di  legni  armati  per 

(1)  Martas  Saasto  Vite  dc’Do;i  di  Ycseila  I.  22.  Rcf. 
(lai.  p. 

(a)  Stona  VcacU  MS. 
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mare  e ne*  Gami  e nel  Iago  di  Garda.  Condus* 
aero  ancora  alcuni  delia  casa  Orsina  e Savel- 
la, e Fracasso  da  San  Severino,  condottieri  di 
molta  gente  d'armi.  Ma  il  papa  impedi  loro  il 
Tcnire.  Fu  anciic  impedito  il  passo  a Giovanni 
conte  di  Comania , a Michele  Frangipane  e a 
Botiiandreas  capitano  della  Libiirnia,  che  do- 
vevano condurre  mille  e cinquecento  cavalli. 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d’Alviano  e 
il  conte  di  Pitigliano,  generali  delle  lor  anni, 
per  intendere  i lor  sentimenti,  l’ultimo  d'essi, 
come  più  vecchio,  fu  di  parere  che  si  forliG- 
cassero  le  città  di  Terra  ferma;  e provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla  di- 
fesa, menando  la  cosa  in  lungo,  per  li  vantaggi 
che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  con- 
tro una  lega  facile  a disciogliersi  per  varj  av- 
venimenti (i).  Giudicò  all'incontro  l'Àlviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna , prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui,  che  l’aspettarla  nella 
propria;  e potendo  anche  avvenire  che  si  pren- 
desse qualche  città  dello  Stato  di  Milano,  la 
cui  conquista  frastornasse  i primi  disegni  dei 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mezzo; 
cioè  ordinò  che  l'esercito  non  passasse  l'Adda, 
ma  si  tenesse  in  que’ contorni.  Nel  mese  d'a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell’arsenale  di  Ve- 
nezia, ne  bruciò  gran  parte,  colla  perdita  di 
dodici  corpi  di  galee  sottili  e di  molte  muni- 
zioni. Da  11  a pochi  giorni  a cagion  d'on  ful- 
mine si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  polve  da  fuoco  c tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  l’archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superGziale 
furono  presi  per  preliminari  c presagi  di  mag- 
giori sciagure.  , 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e duceiito  lancie, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sci  mila  fanti  Sviz- 
zeri, e sei  altri  mila  Guasconi  c Piccardi,  che 
si  unirono  con  cinquecento  lande,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi  anche  lo 
stesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e co- 
piosa nobiltà  franzese.  Nel  di  i5  d'aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d’Ambosia  signor  di  Sciomonte 
di  dar  principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  l’Adda  a Cassano,  prese  Treviglio,  Ri- 
volta ed  altre  castella,  mettendo  a sacco  il  ter- 
ritorio. Nello  stesso  tempo  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega,  as- 
sali il  Veronese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo 
d’Alviano.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore,  ma 
gli  convenne  abbandonarlo.  In  questo  mentre 
fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  censure 
contro  i Veneziani,  e diede  principio  anch’e- 
gli alle  offese.  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  d’  esso  papa , già  divenuto  duca  d*  Ur- 
bino per  la  morte  del  duca  Guidubaldo,  e ge- 
nerale dell’esercito  pontifìzio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisigbella,  dove  perirono  fra 
soldati  e abitanti  più  di  due  mila  persone;  c 

(i)  Goicc.  Stoiia  VcDcU  MS. 
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fu  dato  il  sacro  alla  misera  terra,  con  trattar 
I chiese  e donne  come  avrebbono  fatto  i Tur- 
j chi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  Rus- 
! si,  e di  là  andò  a mettere  il  campo  a Itarcn. 
j na,  città  creduta  allora  inespugnabile  per  le 
tante  fortiGcazioni  fattevi  da’ Veneziani.  Ùarlie 
I si  furono  i Franzesi  impadroniti  di  Treviglio, 
i il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  del- 
I l'armata  veneta,  che  s’era  postato  a Pontevico, 

I si  affrettò  a raunar  le  sue  genti,  e mossosi  cou> 
tro  i nemici,  gli  obbligò  a ritirarsi  di  là  dal- 
l'Adda.  Ricuperati  alcuni  de’  luoghi  perduti , 
perchè  un  buon  presidio  franzese  tenea  saldo 
Treviglio,  convenne  adoperare  le  artiglierie  e 
venire  all’assalto.  Lo  sostennero  i Franzesi; 
ma  provata  la  risolutezza  degli  aggressori,  e 
perduta  la  speranza  di  soccorso , appresso  si 
renderono  prigioni.  Dionisio  de’  Naldi  capitano 
della  compagnia  dei  Brisighclli , che  inoansi 
agli  altri  era  stato  aH’assalto,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria  , ottenne  il 
sacco  deH’infelice  terra.  Neppur  ivi  tralascialo 
fu  alcuno  sfogo  dell' empietà  della  crudeltà  e 
della  libidine,  con  rivolgersi  ' nondimeno  in 
j grave  danno  dell’armata  veneta  siffatta  barba- 
rie; perciocché  non  poterono  i capitani  rite- 
ner gran  copia  d’altri  soldati,  che  non  correste 
a cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farli 
uscire  di  là,  si  ricorse  al  brutto  ripiego  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  terra,  la  quale  diami  ricca 
ed  amena  si  ridusse  all’ultima  miseria.  Di  que- 
sto scompiglio  proQttando  il  re  Lodovico,  potè 
a man  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito 
per  li  ponti  che  avea  sull’Adda  a Cassano. 

Furono  a vista  le  due  potenti  armate,  e il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d’armi  : il  che  non  meno  era  desiderato  e pro- 
posto dall’Alviano  governatore  del  campo  Te- 
ndo, ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte 
di  Pitigliano  stdte  costante  in  sostenere  ebe  ^ 
il  meglio  era  di  temporeggiare,  e vincere  colli 
spada  nel  fodero,  oppure  di  aspettare  buoni 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal  re  rbe 
neppur  colla  slida  inviata  potea  tirare  i ' 
ueziani  ad  un  conflitto , s' inviò  in  ordine  <ii 
battaglia  dietro  l’Adda  per  la  via  che  conduce 
a Pandino.  La  vanguardia  era  guidata  da  Olio* 
Giacomo  Trivulzio,  celebre  capitano  di  que- 
sti tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel  mez' 
zo.  11  signor  della  Palissa  conduce!  la  retro- 
guardia. Similmente  si  mosse  l’arraala  veneta, 

I e per  altro  cammino  andò  flancheggiando  U 
I nemica.  L'Alviano  guidava  la  vanguardia,  >1 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e Air 
tonio  de’  Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia. 

O per  accidente  dello  strade,  o per  iodosina 
de’ Franzesi , tanto  s’avvicinarono  i due  esen 
citi,  che  l’Alviano,  quando  men  sei  pensava, 
si  trovò  necessitato  a menar  le  roani,  c ai  tcodc 
ad  un  terribil  fatto  d’armi  nel  dì  i4  di 
gio,  due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luogo  ap- 
pellato l’Agnadello.  Con  sommo  valore  si  com- 
battè da  ambe  le  parti.  Ma  non  passarono  lr< 
ore  che  toccò  la  vittoria  ai  Franarsi.  Circa 
dieci  mila  restarono  morti  sul  campo,  > P'" 
uomliuicno  Italiaui.  V'ha  chi  dice  otto,  e cbi 
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ioIaiD«iil«  sei  mila,  »ecoD<lo  il  coaliira^  delle 
«lire  battaglie.  SUrgb  ben  la  bocca  il  Buonac- 
ronì  con  dire  uccisi  quindici  nila  e più  dei 
Vcneiiani.  L’AUiaoo,  ferito  in  volto,  restò 
pri|;ionc,  e solamente  dopo  anni  fu  rìmeaao 
in  libertà.  La  strage  fu  nella  fanterìa  veneta  , 
perché  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero 
padroni  i Franaesi  del  campo,  di  molta  arti- 
);licria,  insegne  e munizioni.  Più  strano  é il 
trovar  qui  discordia  fra  gli  scrittorì  in  un  punto 
di  somma  importanza:  cioè,  se  crediamo  al 
Guicciardino  (i),  il  conte  di  Pitìgliano  colla 
maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  d'arme,  o 
perché  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta 
dell’Alviano,  o per  iadegno  cotstra  di  lui  per 
avere  contro  raiitorità  sua  preso  a combattere. 
Fra  Paolo  de*  Cberici  Carmelitano  Veronese, 
ehe  fiorì  in  questi  tempi , e condusse  la  sua 
Storia  manisscrilta  sino  al  i537.  scrive  (q)  che 
esio  conte  e i provvedituri  veneti,  sbaragliato 
che  fu  TAlviano,  vergognosamente  se  ne  fug* 
girono.  L'autore  Anonimo  Padovano  della  Sto* 
ria  Veneta  sopracilata  asserisce  (3)  che  il  Pi- 
ligiisno  entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d' armi, 
e gli  convenne  voltar  le  spalle.  Il  che  vten  con* 
fermato  da  un*  altra  Storia  Veneta  manoscritta 
il  cui  autore  veneziano  pretende  (4)  che  alcuni 
rapilani  italiani  usassero  tradimento,  conchiu- 
dendo in  fine  che  il  Pitigliano  con  pochi  si 
salvò  a Caravaggio.  11  Bembo  (5)  e Pietro  Giu* 
stimano  (6)  paaaano  sotto  silenzio  questo  punto. 
Ben  pare,  che  se  il  Pitigliano  fosse  stato  colle 
anni  alla  cintola  in  si  gran  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  proceMO.  Certo  è 
ebe  lutto  1*  esercito  franzese  unito  combattè, 
laddove  il  Pìttglianó  arrivò  a combattere  so- 
lamente, dappoiché  l'Ahiano  era  in  rotta.  Se 
unita  tutta  I*  armata  veneta  fosse  stala  a fronte 
de'niroici,  poteva  essere  diverso  il  fine  di  quella 
gioroaU. 

pappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
piu  forme  questa  vittoria,  appellata  di  poi  di 
(*hiarsdadda,  c ordinato  che  ivi  sì  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vil- 
toris,  non  perde  tempo  a profittare  di  sì  buon 
^«nio.  Impadronissi  di  Caravaggio  e di  tutta 
•a  Ghiaradadda  ; e giacché  era  corso  il  terrore 
tutte  le  città  venete  , poco  stette  a ren- 
«rteglì  Crema,  per  opera  di  Soncìno  Benzo- 
di  cui  troppo  s'  erano  fidati  i Veneziani. 
Appivsio  vennero  i Cremonesi  alla  divozione 
® Branzesi,  e da  lì  a qualche  tempo  anche 
a lorleiza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  no- 
' tà  parimente  e il  popolo  di  Brescia,  veggeo- 
0 imminente  Tassedìo,  e prevedendo  la  pro- 
prìa  rovina,  al  primo  comparir  dell'  armi  fran- 
**•1,  mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricusato  di  ricevere  den* 
il  presìdio  veneto.  Cavalcò  di  poi  il  re  al 

il)  GticcisTdisO. 
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forte  castello  di  Peschiera,  dove  ìì  Mincio  esce 
dal  lago,  e fatta  colle  artiglierie  buona  brec- 
cia, ai  venne  all'  assalto.  Stanchi  finalmente  t 
cinquecento  fanti  che  erano  ivi  di  presidio,  piu 
volle  fecero  segno  volersi  rendere;  ma  non 
esauditi,  furono  in  fine  tagliali  tutti  a pezzi 
da’Fraozesi,  entrali  colà  a forza  d'armi.  Pie- 
tro Giuslimano,  il  Guicciardino  e il  Buonac- 
corsi  acrivono  che  Andrea  Riva  provveditore 
veneto  vi  fu  impiccato  ai  merli  col  figlinolo. 
Con  questa  barbarie  turcbesca  si  facea  la  guerra 
in  que'  tempi  dai  principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio  e 
insignorirai  di  Verona,  perché  quel  popolo  sul- 
l’esempio de' Bresciani  non  avea  voluto  am- 
mettere la  guarntgion  destinata  dai  Veneziani. 
Ma  perché  il  paese  di  là  dal  Mincio  era  riser- 
bato a Massimiliano  Cesare,  non  se  ne  volle 
ingerire.  Per  tante  calamità,  e perché  riparo 
non  v'era  alla  diserzione  continua  delle  pò* 
che  milizie  che  s’  erano  salvate,  somma  era  la 
coslernaztooe  in  Venezia.  11  credulo  migliore 
ripiego  a cui  s’appigliò  quel  saggio  senato,  fu 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare 
e il  re  Cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile 
il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  ai 
cittadini  di  Verona  e Vicenza  di  rendersi  a 
Massimiliano,  subito  che  si  presentassero  l’ armi 
sue,  senza  fargli  resistenza.  AUreltaoto  fecero 
sapere  a’  loro  ufiziali  esistenti  in  Faenza,  Ri- 
mini,  Cervia  e Ravenna,  che  rendessero  quelle 
città;  e ciò  prima  che  spirassero  i giorni  pre- 
scritti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
guili, ecceUocbé  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte,  e io  line  o per  comandamento  del 
senato,  o per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede 
violata  si  vide  allora,  perche  I governatori  ve- 
neti di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  fu- 
rono ritenuti  prigioni,  il  duca  d'Urbiiio  entrò 
in  possesso  di  quelle  città,  e le  guarnigioni  si 
ritirarono  a Venezia.  Ai  ministri  del  re  Cat- 
tolico nel  regno  di  Napoli  s' arrenderono  poi 
le  città  che  i Veneziani  possedeano  ivi  sulle 
spìaggie  dell'  Adriatico  : del  che  contento  il  re 
più  non  s*  impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a Massimiliano  Cesare,  luirabil  era  U 
negligenza  sua  in  questo  frangente,  raunando 
egli  assai  lentamente  il  suo  esercito  io  Tren- 
to. Venne  finalmente  quel  di  in  cui  il  vescovo 
di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  io  Lom- 
bardia con  un  corpo  dì  gente.  Se  gli  diedero 
tosto  Verona  e Vicenza,  Mandato  un  araldo 
anche  a Padova,  che  non  avea  voluto  ricevere 
le  genti  d’  arme  de’Vcnezìani,  quel  popolo  a 
dì  4 giugno  consegnò  la  città  a Leonardo 
Trissino,  che  vi  andò  per  parte  deli’ impera- 
dorè  con  soli  trecento  fanti  tedeschi.  Anche 
la  nobiltà  di  Trivigi  mandò  ambasciatori  à Pa- 
dova ad  offerir  la  città  al  re  dei  Romani  ; ma 
quegli  ufiziali  alfacendati  in  rubare,  e in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi 
io  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro,  gridando 
f'iM  S.  Marco,  mosse  la  plebe  contra  de'  no- 
bili, diede  il  sacco  agli  Ebrei,  e tempo  a’Ve- 
neziaui  di  spedir  colà  ottocculo  fanti,  che  que- 
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tarono  il  (iimnìlo  f tennero  salda  la  ciuk  , 
molti  do’ cui  nobili  furono  mandali  a provar 
cosa  fossero  i rainrrolti  di  Venezia. 

Nella  lej^a  di  Cambraiera  entralo  anche  AN 
fonso  duca  di  Ferrara;  c per  maggiormente 
animarlo,  il  papa  Favea  nel  di  19  d’aprile 
crealo  gcinfalnniere  della  Chiesa  Homana  (1). 
Mandò  egli  m ! di  19  di  inag^jio  trenudne  peni 
d*  artiglieria  al  rampo  della  Chiesa,  che  era 
Botto  havonna.  Poscia  uscilo  colle  sue  genti  in 
campagna,  nel  di  3o  di  quel  mese  s’iinpadront 
di  Hovigo  e di  tutto  il  suo  Polesine,  e poscia 
d’Kslc,  Monlagnana  c Monselice,  antichi  re> 
taggi  della  casa  d’Este.  Cosi  Cristoforo  P'ran- 
gipnne  prese  nell’Istria  alcune  castella  de’Ve- 
neziani,  ed  il  duca  di  Brunsvicli  s’impadronì 
di  Felice  e Belluno  con  varie  terre  del  Friu- 
li. Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  domi- 
nio Tcnelo  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confu- 
sione e tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato 
veneto  tentar,  se  polca,  di  raddolcir  Fanimo 
di  Massimiliano  Cesare:  al  qual  fine  gF  invia- 
rono Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare 
ed  esibir  lutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal 
continuar  le  offerse.  Leggesi  nella  Storia  del 
Guieciardino  la  parlata  d'esso  oratore,  piena 
di  tanta  uiiiill.ì,  che  sembrando  più  tosto  viltk 
a chi  visse  parecchi  anni  <Ìopo  quello  storico, 
la  giudicarono  una  mer.i  iiiTcnzione  di  lui,  co- 
me son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno,  ancorché  egli  scriva  d*  aver  tradotta 
qtiesl.i  dal  Ialino,  nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tala dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa,  por  cui  si  son  multo  scaldati  varj  au- 
tori, come  dìffusamcnle  si  può  vedere  nella 
Storia  franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Sola- 
mente dirò  che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  procctirare  la  pace 
con  qu.n1sivoglia  dura  condizione,  e di  rìcono- 
Bcere  da  Cesare  qualunque  terra  drlF  imperio 
che  la  repubblica  possedesse  in  Friuli  e Lom- 
bardia. Questa  ambasciata,  o sia  che  seguisse 
dopo  tante  perdile,  come  tuole  il  Guicctardi- 
dino,  oppure  prima  secondocbè  s*  ha  dal  Bem- 
bo, credendo  altri  che  due  volle  il  Giustiniano 
fosse  invialo  a Massimiliano  ; a nulla  servi. 
Perciò  il  amato  veneto,  non  obbliando  F an- 
tica sua  generosità , diedesì  a fare  ogni  possi- 
bile sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato 
esercito  suo.  Vennero  a Venezia  i presidj  che 
abbandonarono  la  Romagna  e il  regno  di  Na- 
poli ; giunsero  dalFIslria,  Albania  e Dalmazia 
non  poche  schiere  di  gente  bcllicos.i  j c il  conte 
di  Pitiglia  no  generale  , coll'  esibir  grosso  in- 
g.iggiametito,  trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi 
soldati  italiani,  di  maniera  che  si  mise  insie- 
me un  esercito  eapacc  di  campeggiare,  Int.anto 
i caidiiinli  (frim.ini  c Contarinn  uveano  falli 
buoni  ufizi  in  Ruma  presso  il  papa  , facendo 
conoscere  che  la  repiibblira  c(»IF  avere  resti- 
tuite le  città  della  lìomagn.i  entro  il  leriniue 
de*  ventiqinllro  giorni  prescritti  «lai  monito- 
rio, noa  era  incorsa  nelle  censiirr  ; e parve 
loro  di  scoprire  qualche  buon  raggio  d'animo 
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mitigato  del  pontefice:  del  che  avvisato  il  sa- 
nalo , mandò  tosto  a Roma  ambasciatori  eoa 
isperanza  di  guadagnar  molto  più  con  qursU 
sommessione.  Non  furono  pabblicamrntc  rire- 
vuli.  Pretese  il  papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimalo  dalla  Boll.ì,  e però  incorse  le  ceti- 
siirc.  Mosse  ancora  varie  altre  dure  pretrusiooi 
contra  della  repubblica.  Venuti  si  filli 
losi  avvisi  ni  senato  veneto  , scalenarono  le 
lingue  dei  più  contra  del  papa,  con  gitignere 
( siccome  abbiamo  dal  Bembo  ) Loreozo  Lo- 
cedano  Gglio  del  doge  a dire  ad  alla  voce,  che 
giacché  il  Turco,  informato  delle  lor  disgrafie, 
s' era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conre- 
niva  prevalersene  conira  di  questo  non  pon- 
tefìce,  ma  carnefice,  d'  ogni  crudeltà  marstro. 
Il  doge  ed  altri  più  saggi  presero  più  la  ri- 
soluzione di  scrivere  al  papa  lettere  piene  di 
umiltà  e d'  ubbidienza,  confessandosi  rei,  e 
rimettendosi  alla  clemenza  di  Sua  Ssnlilà: 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto,  sicco- 
me diremo. 

Arcano  già  cominciato  i Padovani  ad  assat- 
gìar  più  d’  un  poco  qual  fosse  il  disordinalo 
governo  de*  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  »i 
provavano  i rubamenti;  non  era  salvo  l'onor 
delie  donne;  le  risse,  che  spesso  sucrrdeano 
co'  soldati  , costavano  la  vita  ai  cittadini  e il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte  mollo 
quel  popolo  infermo  a desiderare  di  mutar  Ban- 
co. Di  questa  lor  disposizione,  e del  poco  pre- 
sidio e della  mala  guardia  che  si  faceva  io 
Padova,  essendo  informati  i Veneziani,  fu  prò* 
posto  in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fuchi 
arringò  in  contrario  ; ma  si  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (1),  che  fu  decretalo  di 
tentarne  F impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo,  terra  nobile  del  Trivigiano,  lo 
smilzo  esercito  imperiale,  di  cui  era  stalo  erralo 
generale  da  Massiiuiliano  Cesare  , Coitanlioo 
despoto  delta  Morea,  spogliato  dal  Turco  dri 
suoi  Stali.  L'armata  veneta,  che  era  a Trivi- 
gi,  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzita: 
il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  raagg'ovi* 
Si  fece  poi  correre  voce  fra  i villani  del  Pa* 
dovano  che  si  avea  da  prendere  Padova , 0 
permetterne  il  sacco  : sinfonia  che  tnirabdmrn- 
le  infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  dimen- 
tica di  ogni  dovere  verso  la  propria  città,  per 
sì  fatta  maniera,  che  otto  mila  d’essi  prese 
F armi,  volarono  alF  armata,  invasati  dalla  spe- 
ranza di  sì  ricco  bottino.  Anche  da  Venciu 
gran  copia  dì  nobili  e plebei  accorse  alla  de- 
siderata conquista  e preda,  venendo  in  barche 
per  la  Brenta  p pel  Bachigliotie.  Staccatosi 
dunque  da  Trivigi  F esercito  veneto  sotto  d 
romando  del  conte  di  Filigliauo,  c passato  a 
Noale,  fu  spedilo  iiin.vnzi  Aiidiea  Grilli  ledalo 
con  cinquecento  cavalli  leg;*ieri  ; il  quale  uni- 
tosi con  .illti  f.iiili  che  erano  a Mirano,  e colle 
briniate  de' conta<lini , sul  far  «lei  giorno  Un* 
lamente  »*  avvicinò  a P.nlova  , e maml  Re  io- 
n.inzi  alcune  caria  di  fieno  clic  fecero  hooii 
giuoco,  eblie  la  fortuna  di  prendere  la  porta 
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di  Cotlalnnc.!,  col  mi  capitano  per  altro  pas- 
»ara  intelligenza.  Arrivando  poi  di  mano  in 
nuno  genti  freaclic  a sottencriof  s’inoltrò  più 
aranti.  Gli  u6ziali  cesarei  si  per  questo,  come 
per  udire  il  popolo  gridar  ^farco,  Marco,  spa- 
rrotati  si  rifugiarono  nel  castello;  e contatto- 
rhè  seguisse  qualche  bnltaglia,  pure  poro  stet- 
tero i Veneti  ad  impadronirsi  eli  tutta  la  città. 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a me- 
nar le  griffe,  ftimnsero  saerbeggiati  tutti  i ban- 
chi, le  case  e botteghe  de’Giudei,  e circa  ol- 
Unla  case  di  nobili  padovani  aderenti  agl’  im- 
prriali,  con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  coofitsione,  urli  e grida.  Volle  Dio  che 
tardasse  molto  a giugncrc  il  grosso  dell’  ar- 
mala, e che  le  iutìnite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovassero  del  contrasto:  altrimenti,  se 
giogneva  tanta  gente  che  difliriimcnte  si  sa- 
rebbe frenala,  tutta  restava  desolata  l’infelice 
cìuà.  Ma  in  questo  mentre  si  proclamò  un  bau* 
do,  che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse 
di  ucebeggiare  ; laonde  arrivalo  nello  stesso 
giorno  il  Pitiglianò  col  maggior  nerbo  dell’  ar- 
rannata,  e chiunque  veniva  per  acqua,  tro- 
varono per  lor  conto  sparecchiala  U tavola. 

Se  ascoltiamo  l'autor  franzcie  della  Lega  di 
Cambrai,  fu  ricuperata  Padova  dall’ armi  ve- 
nete nel  di  i8  di  giugno.  La  verità  ai  é,  che 
ù bel  colpo  riuscì  loro  nel  di  17  di  luglio  di 
<;aesl’anno,  correndo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  li  innanzi,  ed  anche  oggidì,  mollo 
Mleaiiiziala  in  Venezia  per  memoria  di  questo 
snenimenlo,  che  fu  il  principio  del  risolvi- 
mento della  repubblica.  Co»i  ha  il  Bembo  (1), 
il  Oaicciardino  (a),  Pietro  Giustiniano  (3),  la 
Storia  Veneta  manuscrilta  (4).  Nell’altra  Sto- 
ria Veneta,  scritta  a penna,  che  è di  nn  au- 
tor padovano,  il  quale  si  trovò  presente  a que- 
lli fitti,  è scritto  (5):  Qitrsto  fu  a di  17  del 
di  liigìto  , r anno  di  nostm  salute  1 609, 
giorno  di  santa  Marina  in  martedì:  die  tale 
appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
•idi  17  di  quel  mese;  e non  già  del  i5io, 
fomc  per  errore  si  legge  negli  almanacchi  di 
Venezia,  Né  si  dee  tacere,  avere  quest' iillìrao 
dorìco  con  gran  franchezza  attribuito  a un  tra- 
liiinento  di  Costantino  despota  della  More.i,  che 
i^ortiandaTa  allora  le  soldatesche  italiane  di  Mas- 


‘imiliano,  il  riacquisto  di  Padova  fatto  dai  Ve- 
"fnani.  Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse 
8'a  riconosciuto,  essere  il  meglio  della  Chiesa 
Italia  che  si  conservasse  la  repubblica 
‘ per  opporla  non  meno  ai  Turchi, 

• alle  potenze  cristiane,  le  quali  venivano 
yoncwlcare  e mettere  in  ceppi  le  provincic 
iatie:  laoude  dati  ordini  segreti  ad  esso  Co- 
* snlìoo  di  favorir  sotto  mano  i Veneti,  il 
man  ò a Trento  a Massimiliano  Cesare  con 
'•nqaanla  mila  ducati  per  sollecitarlo  a calare 
per  paura  che  i Franzesi  non  pren- 
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I dessero  il  rimanente  dello  .^lato  veurlo.  Fu  in- 
I visto  costui  a Padova  colie  genti  imperi.ili. 
Per  ijiianto  quei  Paduvatii  , ehr  amavano  il 
nome  imperiate,  lo  scutigiitrassero  di  non  ispn- 
gliare  la  città  dell’ opportuno  presidio,  volle 
egli  andare  a campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
app.irenze  che  P.vdova  fosse  in  pericolo;  ma 
per  quanto  anche  i suoi  capitani,  cioè  Pan- 
dolfo  Malatesla,  Lodovico  e Federigo  da  Boz- 
zolo, il  marchese  d’Anrisa  ed  altri,  il  consi- 
gliassero dì  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprov- 
vista di  gente  ; nulla  mai  volte  consentirvi. 
Potrebbe  essere  che  costui  non  peccasse  d’in- 
fedeltà, ma  bensì  di  superbia  e d’imperizia  nel 
maneggio  della  guerra.  C quando  mai  fosse 
stato  reo  d’infedeltà,  sembra  p^n  verlsimilc 
che  da’ s.Tg«.?i  Veneziani  fosse  egli  scgrel.imente 
guad.tgn.itn,  e non  già  imbeccato  dal  pontefi- 
ce, il  quale  non  peranche  avea  sposati  gP  in- 
teressi della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da 
un  sacco  universale;  ma  non  potè  per  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  quella  nobiltà 
l'era  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  et 
dichiarata  in  favore  degl’  imperiali.  Non  nc 
mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  dai  Ve- 
neziani il  castello  di  Padova  a discrezione,  sì 
quei  nobili  che  colà  s' erano  ritirati,  che  molli 
altri  presi  nella  città,  furono  inviati  nelle  car- 
ceri di  Venezia  , dove  Leonardo  dei  Trissini 
fìni  presto  la  vita;  altri  sul  fme  di  novembre 
furono  pubblicamente  giustiziati  ( rigore  non- 
dimeno fio  dallo  stesso  Bembo  disapprovato), 
e que’  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti 
anni,  si  videro  poi  confinati  in  varj  luoghi  delle 
coste  marittime.  Oltre  a ciò  la  maggior  parie 
degli  altri  nobili  padovani  fu  chiamata  a Ve- 
nezia, con  ordinare  dì  pretenUrsi  ogni  di  a 
un  certo  ufizìo.  Molti  d’ essi  e delle  princi- 
pali famiglie  , per  paura  e per  altre  cagioni, 
se  ne  fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  di- 
chiarati ribelli,  ed  applicati  al  fisco  tutti  i lor 
beni.  L*  autore  padovano  registra  il  nome  di 
chiunque  soggiacque  a tal  flagello,  per  cui 
peri  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Quivi  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero 

in  questa  maltiera,  cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente,  ftlassimiliano  Cesare  Usciata 
perdere  la  nobii  città  di  Padova,  mosse  allora 
le  voci  d’ognuno  e poi  le  penne  degli  storici 
a proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  c 
calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città 
di  Verona  e Vicenza,  nella  qual  attinia  si  ri- 
tirò in  fretta  il  despota  Costantino;  e d' uopo 
fu  che  per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palìssa  con  settecento  lancie  franzesi.  Intanto 
i Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di 
Padova,  e venne  lor  Latto  di  acquistar  anche 
Lìgnago,  terra  o sia  castello  forte  sull’Adige, 
che  mirabilmente  servi  loro  in  questa  guer- 
ra. Biusci  eziandio  ai  medesimi  un  colpo  che 
fere  grande  strepilo  per  llali.a.  Se  ne  slava 
Franccaco  iiurclicsc  di  Manlovaneirisnl.i  della 
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Scala  con  poche  truppe,  «limcntlco  della  tì- 
gilanza  e delle  precauzioni  che  ogni  accorto 
capitano  dee  prendere  in  tempo  di  guerra.  Di 
ciò  aTtisato  dai  villani  Carlo  Marino  provve- 
ditor  di  Lign.igo,  segretamente  disposte  le  co- 
se, spedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  ducente  ca- 
valli leggieri,  e Gitolo  d.i  Perugia  con  otto- 
cento fanti  e molte  brigate  di  contadini,  che 
giunti  la  notte,  svaligiarono  d’armi,  cavalli  e 
arnesi  tutti  i soldati  del  marchese.  Fuggi  egli 
in  camicia,  e nascoso  in  un  rampo  di  miglio 
o saggina,  promise  molto  ad  un  villano,  se  il 
s.vivava  ; ma  da  costui  tradito,  cadde  in  mano 
di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a Li- 
pungo,  e quindi  a Venezia,  dove  fu  carceralo 
m ila  prigion  delle  Torrcsellc  ; e quivi  per 
lungo  tempo  si  riposò.  L’  Fquicola  (i)  e Fra 
Piolo  Carmelitano  (a)  riferiscono  al  di  9 di 
agosto  la  prigionia  di  questo  principe.  II  Ilito- 
naccorsi  scrive  (3)  che  nel  di;  d’ agosto  s’ in- 
tese questa  nuova  in  Firenze.  Ma  f.dln,  per- 
chè il  Bembo  (4)  va  d’accordo  coIl’Fquico- 
la.  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Fran- 
cia. Per  ordine  di  Massimiliano  il  principe  di 
Anallo.  il  ducA  Brunsvieb  e Cristoluro  Fran- 
gipane fecero  gueira  ai  Veneziani,  e misero 
sossopra  il  Friuli  e P Istria,  dove  seguirono 
saccheggi,  inrendj  c baruffe  non  poche.  Udine 
rapitale  del  Friuli  fece  buona  difesa  ; più  an- 
cora ne  fece  Cividale  contro  le  arligiicric  c 
gli  assalii  d’esso  duca.  K perciocché  ben  co- 
noscevano i Veneziani  che  il  pigro  Massimi- 
niiliano  Cosare,  dopo  aver  tante  volte  detto 
di  voler  calare  in  Italia,  una  volta  in  fine  ca- 
lerebbe, c che  il  suo  turbine  s’andrebhc  a 
scaricar  sopra  di  Padova,  si  diedero  colia  mag- 
gior sollcriliidinc  a forlilicar  la  città  e a prov- 
vederla di  maravigtiosa  quantità  di  viveri  e 
munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spinsero  il 
nerbo  maggiore  della  lor  finteria  e cavalleria, 
colla  giunta  di  dugento  giovani  veneti  volon- 
tari, cadauno  de’ quali  menò  seco  a sue  spese 
dieci  o quindici  o venti  uomini  armati.  Il  doge 
Loredano  servi  d’  esempio  agli  altri  col  man- 
darvi due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi* 
ligllano  generale  dell’ esercito , quando  fu  il 
tempo,  s’andò  quivi  a rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d’agosto  venne  alla  per 
fine  alla  volta  di  Padova  V esercito  di  Massi- 
miliano re  de’  Romani  : esercito  formidabile 
pel  numero  de'corabaltenli,  ma  senza  ordine, 
senza  unione  , perchè  composto  di  varie  na- 
zioni e di  molti  volontari.  Lo  stesso  re  v’ era 
in  persona;  ma  seco  non  era  venuto  quell’ oro 
clic  occorreva  al  bisogno  delle  grandi  impre- 
se, avendo  questo  principe  sempre  avuto  non 
minor  cura  di  rsunarr,  che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  mano,  avaro  insieme  e prodigo.  Cento 
rinqunnla  cinque  mila  scudi  d*  oro,  a lui  pa- 
gali dal  ro  Luigi  per  l’investitura  di  Milano, 
ollenula  nel  di  14  di  giugno  dell’anno  pre- 
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sente  (t),  e circa  cento  sessanta  mila  ducati 
d’oro  che  per  più  capi  esso  Angusto  avea  ri- 
cavalo dal  papa,  fecero  presto  Pali.  Però  U 
prineipal  paga  che  si  dava  a questa  genie,  era 
di  permettere  che  saccheggiassero  tutto  il  Pa- 
dovano. Terribile  fu  in  fatti  la  desolazione  di 
quel  fertilissimo  paese;  ma  costò  anche  non 
poco  a que' nobili  assassini,  perchè  i contadi- 
ni, oltre  all’  essere  sempre  stati  ben  affetti  e 
fedeli  albi  repubblica,  irritati  dal  crudcl  trat- 
tamento d’  c»si  imperiali,  quanti  ne  poterono 
cogliere,  tanti  sacrificarono  alla  lor  vendetta. 
Venne  a rinforzare  P armata  cesarea  Ippolito 
cardin.ile  d'Este,  personaggio  intendente  delle 
cose  di  guerra  , spedito  da  Alfonso  duca  di 
Ferrara  suo  fratello,  con  cento  lancie,  ducento 
cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagali  a sue 
spese,  c gran  copia  di  artiglierie.  Giunse  an- 
cora Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola, 
mandalo  da  papa  Giulio,  con  ducento  lancie 
della  Chiesa  e ducento  cavalli  leggieri.  Man- 
dovvi  parimenle  il  goiernator  franzese  di  .Mi- 
lano molli  uomini  d’ armi  c munizioni  da  guer- 
ra in  abbondanza.  Quando  ognun  si  credeva 
che  .Massiuiibano  con  sì  polente  esercito  avesse 
da  assotbir  Padova  , cominciò  egli  a perdere 
it  tempo  in  impadronirsi  di  Limone,  Monseli- 
ce,  Uste,  MontJgnann  ed  altri  luoghi.  Lo  sto- 
rico padovano  allrihuiiice  ancor  questo  ai  con- 
sigli dei  despota  della  .Morea  e del  conte  delia 
Mirandola  , per  le  segrete  commcssloot  date 
loro  dal  papa.  Si  venne  pure  una  volta  a strÌD- 
gore  d'assedio  Padova  nel  mese  di  settembre: 
as.Hcdio  strepitoso,  dcscrillo  dal  Guicciardioo, 
dagli  ftloiici  veneti  e dall’ Anonimo  Paclovaoo. 
Altro  a me  non  permette  dì  dire  P istituto 
mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  vi  ai  fe- 
cero di  grandi  prodezze  dall’ ima  partee  dal- 
P altra,  c vi  perirono  migliaia  di  pcraone;  fin- 
ché nel  di  a;  dì  scllerabre  fu  si  valorosamente 
difeso  un  bastione  dall*  assalto  degP  imperia- 
li, che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più. 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Massimiliano 
P insupcrabii  difficultà  dell*  impresa,  scemata 
di  molto  P armata  sua,  vicine  le  pioggie,  che 
poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avver- 
sar], nel  principio  d’ottobre  si  ritirò  con  tutte 
le  sue  genti  in  Viceoza.  £ quindi  licenziata 
buona  parte  di  esse , eoo  poco  onore  te  oc 
tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto P animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con 
facilità  Vicenza,  aiutali  da  quel  popolo,  che 
sospirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza.  Qui"di 
•’  inoltrarono  sotto  Verona,  città  ebe  udrebbe 
caduta  aneli*  essa  , se  il  signor  di  bciomoole 
non  Paresse  riiifonala  con  trecento  laiicìe  fran- 
zesi,  con  soramiuislrare  anche  le  paghe  a quel 
presidio , a cui  non  poteva  o sapeva  provve- 
dere Massimiliano.  Per  questo  P armala  veocU 
pre»c  qu.irlicre  nel  verno  a Soave,  San  Boni- 
fazio e Cologoa,  continuamente  scorrendo  poi 
sino  alle  porle  di  Verona,  c tenendola  molto 
angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i Veneti  Fcl- 


(1)  I)o-Mi»iil  Cnrf»  Diplow. 
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trr.  Citidal  (li  B<'l)unof(I  allri  luoghi  nel  Friu* 
h.  Mi  il  loro  «degno  maggiore  era  centra  di 
Alfouso  duca  di  Ferrara,  non  solamente  per 
iirr  egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma 
per  essersi  anche  fatto  inrestire  da  Massirni- 
iiino  Cesare  d*  Estc  e Montagnana  , antichi 
{lominj  della  sua  casa.  Pertanto  a' suoi  danni 
spedirono  per  Po  un’  armata  di  diciolto  galee, 
di  alcuni  galeoni,  e di  assaissime  altre  barche, 
tutte  piene  dì  corabaltcnti,  sotto  il  comando 
di  Angelo  Trivisano.  1 saccheggi  ed  incendi 
di  qua  e di  là  del  gran  fiume  furono  per  più 
giorni  il  continuo  loro  esercisio  : il  che  rietn* 
piè  di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A 
questo  improvviso  temporale  non  punto  sbi- 
lottilo  il  duca  Alfonso,  unite  che  ebbe  le  sue 
genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran- 
te»!, usci  contro  i Veneti,  premendo  a lui  spe* 
liilaieide  di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi 
affino  piantata  di  qua  dal  Po  in  farcia  .nlla 
roleselia.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  P as- 
tallo  dato  a quel  sito  nrl  di  3o  dì  novembre. 
Perì  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte 
della  Mirandola,  stando  affianchi  del  Cardinal 
d'Esle.  Fu  anche  nel  di  4 dicembre  presa 
dai  Veneziani  la  città  di  Comacebio  , c sac- 
cbeggiita  con  tutte  le  barbare  appendici  della 
kroza  mililarc.  Maniera  non  appariva  di  le- 
Tmi  di  dosso  cosi  malefici  spiriti,  se  non  che 
Pingegno  del  cardinnl  d’Kale  seppe  trovare  un 
TalcTol  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e colu- 
brine fece  egli  postare  di  nolle  dietro  gli  ar- 
gini del  Po  di  sopra  e di  sotto  della  fiotta  ve- 
neti; e col  taglio  d’essi  argini  forniate  le  oc- 
correnti troniere  sul  far  dell’alba  nel  di  ai 
didiccmhre  cominciò  a salutar  con  qiie’bronzi 
galee  c barche  nemiche.  Due  di  quelle  ga- 
lee colarono  a fondo,  una  restò  consunta  dal 
k«o.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Tri- 
fi>aoo  ebbe  pena  a salvarsi.  Giunte  ancora 
addosso  a loro  molle  barche  piene  di  soldati 
Imarcsi,  fecero  del  resto,  in  maniera  ebe  vi 
rcrUrono  circa  tre  mila  Veneti  o uccìsi,  o an- 
Dcgali,  c presi.  Vennero  in  potere  d’ Alfonso 
teedici  galee  con  assaìssimi  altri  legni,  molte 
kudiere , infinite  miinizioui  da  bocca  c da 
guerra  ; e il  lutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
lerrira,  d(»po  aver  presa  a forza  d’armi  la 
bastia  de’ Veneziani,  con  tagliar  a pezzi  seccnto 
klnavoni  che  ivi  erano  di  presidio, 

CoD  questi  si  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell’  anno  presente  in  Lombardia. 
Altri  so  nc  coniarono  in  Toscana.  Imperrioc- 
fbè  i Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de’ quali 
la  ricuperazion  di  Pisa,  mentre  1’  altre 
potenze  er.vno  impegnate  altrove,  si  accinsero 
* dar  l’ultima  mano  a quell’impresa.  S.i]>cano 
qticll’  Ostinato  popolo  per  la  fame  sì  tro- 
''»»a  ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
li  plebe  de’  più  schifosi  alimenti.  S*  erano  prc- 
pirali  in  Genova  molli  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
•»  ebbe  notizia  in  Firenze,  c però  furono  in- 
Yiati  uomini  d’arme  e artiglierie  alle  foci  del- 
I Arno  c in  Val  di  bcrrhio,  per  impedirne  il 
l'isso.  buiooo  aslrcUi  ucl  di  iddi  febbraio  i 


Genovesi  a tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i Fiorentini  maggiormente  quella  rillà,  i cui 
lettori  finalmente  vedendo  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione, 
inviarono  ambasciatori  a trattar  della  resa.  Ben» 
che  .ives»cro  i Fiorentini  potuto  avere  quella 
città  da  li  a poco  tempo  a discrezione,  c ven- 
dicarsi di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie  ; pur  non  lasciarono  da 
«aggi  di  accettar  la  resa  mn  delie  condizioni 
molto  amorevoli  e vantaggiose  ai  Pisani:  e ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vata ; dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  en- 
trarono dunque  pacificamente  nel  di  8 di  giu- 
gno, e vi  fecero  tosto  rifiorir  1'  abbondanza  e 
la  pace. 

/4nno  dì  Cristo  i5io.  Indizione  XIll, 
di  Giulio  il  papa  8. 
di  Massimiluko  re  de'Romani  i8. 

Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de'Veneziaiti,  dolorosa  bensì  riuscì  la  perdila 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Piliglia- 
no , che  per  le  tante  vigilie  e fatiche  palile 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo, 
sul  fine  di  fehbr.iio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  «cssanlollo.  Fu  portalo  il  suo  c.idavero  a 
Venezia,  c datagli  sepoltura  nc’Santi  Gtoviinni 
e Paolo-,  con  aver  poi  la  gratitudine  del  se- 
nato posta  .*)  si  fedele  sperimento  generale  una 
statua  durala,  e una  inolio  onorevole  memo- 
ria. Ma  raggi  di  speranza  maggiori  comincia- 
rono a trasparire  per  la  repubblica  veneta  dal 
canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe  ria- 
cquistalo quanto  appartencvadiStatialla  Chiesa 
Humana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore  di  lui 
I’  uiniliazioiie  de'  Veneziani,  le  insimi.vzioni 
de’  cardinali  veneti  in  lìom.i,  c più  di  ogni  al- 
tra cosa  il  considerare  che  non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che 
spezialmente  veniva  riguardata  come  sostegno 
dell’Italia  contea  del  Tuiro;  e per  lo  contra- 
rio potrà  solamente  nuocere  1’  ingrandimento 
de’ potentati  oltramontani  in  Italia.  Però  fin 
d’  allora  coneejd  compassione  verso  la  r(*pnh- 
blica,  c abborrimcnlo  albi  lega  dì  Cambrai. 
Vi  volle  dei  tempo  a smaltir  tutte  le  rigorose 
condizioni  che  il  papa  esìgeva  da'Veneziani  , 
se  bramavano  iladdovero  dì  rimettersi  in  su.i 
grazia  ; ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  c dall’ inficssibilità  del  poo- 
tcTire,  gli  accordarono  quanto  ci  volle.  E però 
nel  di  :i4  di  febbraio  furono  ammessi  gli  ato- 
bascìatori  veneli,  e data  l’assoluzione  alla  re- 
pubblica: del  qu.il  passo  sopra  gli  altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  l'rancia,  che  da  ciò 
ben  compremlea  dove  già  piegasse  l’inclina- 
zion  del  poulefìcc.  Più  cbiaramrutc  se  nc  av- 
vide egli  di  poi  ; perchè  Giulio  si  diede  a ma- 
neggiar pace  fra  .Massimiliano  Cesare  c i Ve- 
neziani, c a muovere  l’ Inghilterra  contro  la 
Francia,  e a tiiar  dalla  sua  gli  Svizzeri.  Dei 
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tuoi  nr;;o:RÌ.*iti  nitro  a lui  non  riuscì  (■e  non 
tj'icsl*  titlimo , nverulo  r^li  stnhìhl.i  cun 

qiic'Cuiitoui  : il  clic*  fallo,  alzò  uug;;ionncnte 
il  capo,  V.  t'uminriò  a muovere  liti  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal  digerendo  che 
egli  fosso  >i  attaccato  alla  Francia.  Imperiosa* 
iiiriile  duiKjiie  gli  coin.indò  di  non  far  da  li 
innanzi  salo  a Comaerhio  in  pregiudizio  delle 
saline  di  Cervia,  siecomc  dianzi  non  ne  Tacca, 
quando  Cervia  era  in  mano  dei  Veneziani.  Al 
che  rispondeva  il  duca,  di  non  esseri^  tenuto 
per  alcuna  capitolazione  col  papa  per  questo, 
né  dovergli  essere  ciò  impeiiitn,  da  che  egli 
rieonosceva  per  le  sue  investiture  solamente 
«kilP  imperio  U città  di  Camacchio.  Suscitò 
ancora  altre  querele  col  re  Lodovico,  una  delle 
quali  fu.  elicgli  non  avesse  a ritener  tolto  la 
tua  protezione  esso  dura  di  Ferrara. 

Jnlanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
un  trattato  t’  era  assicuralo  del  re  d’inghil* 
terra,  assai  chiarito  della  disattenzione  del  re 
de’Komaui,  informato  ancora  dei  disordini  che 
erano  in  Verona,  con  pericolo  che  quella  città 
ricadesse  in  potere  de*  Veneziani  , ttaiite  la 
continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a quella 
città;  ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell’ an- 
temurale allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  art* 
tanta  mila  ducati  d’oro  a Massimiliano,  ne 
ricevette  iu  pegno  la  cittadella  di  VVrona 
(dove  mite  huoii  presidio)  e il  castello  di 
Lignago,  se  poteva  rilorio  a’  Veneziani.  Quindi 
aroendoe  si  diedero  a far  gran  preparamenti 
il’  armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
non  tralasciava  d’  armarsi  a fin  di  resistere  a 
tanti  nemici.  Presero  i Veneziani  per  gover- 
natore dclPescrcilo  loro  Lucio  .Malvezzo,  c per 
capitano  della  fanteria  Lorenzo,  appellato  Ren- 
»o>  da  Ceri  ; nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di 
•orprcnderc  quella  città  colle  scale.  Andò  il 
colpo  fallito;  il  che  costò  la  vita  a molli  che 
furono  creduli  o trovati  veramente  rei  della 
congiura*  Venuto  il  mese  d*  aprile,  eccoti  com- 
parire a Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d'Aiialt.  Di  là  a non  molto  Carlo 
d’Amboaia  governatore  di  Milano  con  Gian- 
Giacomo  Trivulzio,  seco  condueendo  mille  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggieri  c grosso  treno  d’artiglieria, 
vennero  a passare  PAdigetto  alla  Canda  , e 
cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso 
duca  di  Ferrara  mosse  anch’egli  l’armi  sue 
nel  di  13  di  maggio,  e tornò  a farsi  rendere 
ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  E»te,  c 
dagli  altri  luoghi  che  anticamente  furono  si- 
gnoreggiati  dai  suoi  maggiori , che  nel  prece- 
dente autunno  gli  erano  stali  ritolti  da’Venc- 
ziani.  All’  approssimarsi  di  si  poderosi  nemici 
»*  era  già  l’esercito  veneto  ritirato  dal  Vero- 
nese a Vicenza;  ma  perché  nc  pur  quivi  si 
tenne  sicuro,  passò  oltre  sul  Padovano  alle 
Brenlelle.  Abbandonati  i poveri  Vircntini, 
gente  ben  consapevole  del  mal  attimo  che  nu-  j 
driva  il  principe  d'Analt  contra  di  loro,  pre-  ^ 


tendendoli  ribelli,  gli  spedirono  ambasriatori. 
Solamente  poterono  ollenere  che  la  ritta  rr* 
slasscesente  dal  fuoco,  piirrhé  pagassero  treoU 
mila  ducati  d’  oro.  Kbhe  tempo  (|iicl  popolo 
di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  luoghi  il  qk. 
gito  delle  robe  sue  e mogli  e figli;  ed  estra- 
do restali  pochi  abitatori  in  quella  città,  ar- 
rivati che  furono  i Tedeschi , rubarono  ciò 
che  poterono,  ma  non  ciò  che  speravano,  la 
atto  di  somma  crudeltà  commisero  di  poi  i 
Tedeschi.  A Costoza  villa  del  Vieeiitiao  tolto 
la  montagna  cavate  si  truovano  grotte  o »• 
verne  di  tnirabii  estensione  (dicono  di  treni- 
glia)  a guisa  di  labiiinlo,  formale  tinicamentr, 
per  opinion  d’  alcuni,  dai  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo,  o 
sia  la  Grotta  di  Massano.  Qualunque  sia  stila 
r orìgine  d’  esse,  che  è tuttavia  in  forse,  cola 
entro  si  era  rifugiato  uno  sterminato  Damerò 
di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle 
lor  famiglie  c masserizie,  credendosi  ivi  in  h- 
curo,  come  altre  volle , c apezialmeiite  nella 
guerra  dell’  anno  precedente,  erano  siati.  In* 

I formata  1*  avida  genie  tedesca  che  ivi  si  nascon- 
deva un  ricco  bottino,  corse  per  impadronir- 
I sene.  Ma  perchè  1’  entrata  era  stretta,  t ben 
' difesa  da  quei  di  dentro,  ratinata  gran  copia 
I di  fascine  e paglie,  e spintala  nell’ imbocca- 
tura delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarti 
il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  soffocale 
da  serento  persone  tra  grandi  e piccioli,  e 
forse  più:  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 

Restò  l’esercito  tetlesco  sul  Vicentino,  per- 
ché impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  In- 
tanto i Franzeii,  a’ quali  premeva  di  acqoistar 
Lignago,  nc  formarono  l’assedio,  in  ewisenu* 
ravigliusa  fu  la  loro  bravura  , non  minor  fu 
quella  dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giomi 
form.tlc  le  hreccie  , nel  di  la  di  giugno  per 
fona  entrarono  i Franzesi  in  quel  castello, 
creduto  allora  inespugnabile , ed  iin  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  ducenlo  fanl* 
veneziani,  e di  moltissimi  degli  abitanti.  Sente 
Fra  Paolo  Cherìci  Carmelìta,  della  cui  stori» 
MS.  mi  servo  io  ora,  che  essendo  ivi  fanciullo 
di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio,  equ«i 
miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  frsnre»i. 
Carlo  Manno  provveditore  coi  capitani  nlif»* 
tosi  nella  rocca  , non  tardò  a rendersi  a di- 
screzione con  restar  prigioniere.  Tale  f'«  d 
principio  di  questa  campagna;  per  cui  i Ve- 
neziani vedendo  andare  di  male  in  pegp'° 
cose  loro  , condussero  al  loro  stipendio  cui* 
queeento  Turchi  sotto  il  comando  dì  Gìotiud' 
Epirola.  Ricorsero  ancora  in  Costantinopoli  a 
gran  Signore,  rappresentandogli  il  pericolo  suo, 
se  lasciava  tanto  ingrandire  i principi  crislisoi. 
Nc  riportarono  di  grandi  promesse  , che  poi 
tulle  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  Io|^ 
speranze  erano  riposte  in  papa  Giulio,  che  * 
mentico  affatto  degli  obblighi  conlralh  ne  * 
lega  di  Cambrai  , tutto  avea  rivolto  I animo 
alla  loro  difesa.  Sì  studiò  egli  di  lep**’*'' • 
sìmiliano  Cesare  da’  Franzesi,  con 
danaro  occorrente  per  riscuotere  da  essi  la  ci 
ladella  di  Verona  ; e perciocché  arca  6'^  ® 
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rij«r<n-r  /pfi  rol  re  Lo(lovicf>  , cAmincìA  un  | 
trattato  in  Genor»^  per  ribellare  quella  '< 

cuti.  Cercò  ntKora  di  muovere  Arrigo  re  d'In-  I 
|;hiUcrr.\  conlrn  di  lui.  P'ù  Ìiu* 

porU,  prese  al  suo  snido  quìndici  mila  Sviz-  ' 
irri  y .irci»>rehé  scendessero  ai  danni  del  re 
nello  Stalo  di  Milano.  Calata  poi  la  visiera, 
cacciò  da  sé  gli  oratori  d'  esso  re  e dei  duca  ' 
di  Ferrara;  e menlre  quest’ ultimo  si  trovava  |* 
colie  sue  genti  eil  artiglierie  all’assedio  di  Li*  ! 
imago,  gli  foce  comandare  che  desistesse  dal- 
l'aderenza de*  Ftaiizcsi.  Per  quante  ragioni  il  i 
duca  sapesse  allegare,  e per  quanto  a’  inler» 
ponesse  Alassimiliano  in  favore  di  lui,  il  pon*  ì 
Ifficc  nel  di  d’  agosto,  benché  appoggialo  a * 
iole  ragioni  frivole  > per  non  dir  eulunniose  , 
fulminò  cunlra  d’esso  Alfonso  tutte  le  lung* 
pori  censure  e maladizìoni,  dichiarandolo  <le*  : 
caduto  e privalo  del  dominio  di  Ferrara,  c di 
quanto  egli  riconosceva  dalla  Chiesa.  Quindi 
Diotse  tutte  le  sue  forze,  eomandale  da  Fran- 
cesco M.ari.a  suo  nipote  e duca  d'LIrbino,  con*  j 
tra  dei  dì  lui  Stali.  fj 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica,  | 
càe  partano  in  total  decadenza,  coinineìarono 
a mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  all’annata  fran- 
cese, che  s’era  unita  roirimpcriale,  di  tagliare 
i petti  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur-  J 
chesca  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di  ' 
clic  si  presentarono  le  due  armale  sotto  Mon*  | 
iclice,  c ne  cominciarono  con  gr.ind’  empito 
lassedio.  Ala  dai  movimenti  e trattati  de]  papa  } 
die  vennero  a sropjnare  , rimasero  slot  bali  | 
tutti  i luro  disegni.  Cioè  s’  intese  che  Marco 
Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  dì  ca- 
lzili e fanti  area  passata  U Magra,  ed  o^cu-  | 
pala  U Spezia  5 e giunte  colà  tredici  galee,  } 
disponevano  a rimettere  in  Genova  Giovanni  j 
*d  Ottaviano  Fregoli.  Gli  Svizzeri  già  raunali  || 
minacciavano  d’entrare  nello  Stato  di  Milano,  j 
Il  duca  d'Uibioo  col  cardinale  di  Pavia  e con  ' 
Rfosso  esercito  nel  dì  3 di  luglio  diede  prin- 
<^'pin  aneli’  egli  alle  ostilità  contra  del  duca  i 
di  Ferrara,  con  prendere  Massa  dei  Lombardi,  I 
B^gnacavallo  , Liigo  ed  altre  terre.  Ed  ecco  I 
dove  t*  impiegavano  allora  i tesori  della  Chiesa  ( 
bomana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo  i 
d Aroboiia  signore  di  Sriomonte  accorse  col  j 
Principal  nerbo  delle  sue  milizie  alla  guardia  J 
dello  Stato  eli  Milano  , e,  il  duca  Alfonso  a ;j 
Ferrara.  Venne  poi  fatto  agl' imperiali  dopo  i 
molle  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca  j 
di  Monselice  colla  strage  di  tutto  quel  presi-  ,1 
dio.  Ma  da  li  innanzi  convenne  ai  collegati  | 
Pensar  più  alla  difesa  propria,  che  all’ offesa  j 
altrui.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a \ 
premunirsi  contra  dell’  armata  pontifìcia  in  | 
homaana,  un  maggiore  inaspettato  incendio  di- 
vampò in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli  i 
•iGziali  del  papa  intelligenza  in  Modena  coi 
conti  Francesco  Maria  e Gherardo  dc’Rangoni, 
•ppena  comparvero  a Casleifranco,  che  questa 
ruta  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  vi 
**^lrarono  pacificamente  l.i  notte  precedente  al  , 

‘ |9  d agosto  , r la  rittadella  tardò  poco  a ‘ 
^Jpilolare  aucU’  essa.  Impadrouironsi  poscia  di  : 
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Carpi , di  San  Felice  e del  Finale , e porla* 
rotto  la  guerra  fìn  presso  a Ferrara  colla  sola 
separazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  icor- 
re.i  presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggior- 
mente Farmi  pontilìzie  ci  mancava  la  persona 
dello  stesso  guerriero  papa  Giulio;  ed  egli  non 
lasciò  dì  comparire  a Bologna  nel  di  ai  di 
settembre.  Nel  qual  mentre  i Veneziani  per 
terra  e per  Po  fecero  aspra  guerra  nel  Pole- 
sine e Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  quale  in- 
trepidamente or  qua  or  là  scorrendo,  studiò 
di  sostenersi  in  mezzo  a tante  tempeste.  Tali 
doglianze  poi  fece  Massimiliano  Cesare  eoi  papa 
per  1' oeenpazion  di  Modena  città  dell’ impe- 
rio, che  Giulio  s’ indusse  a depositarla  in  mano 
di  lui  nel  di  3i  di  gennaio  del  seguente  anno, 
con  patto  di  non  restituirla  al  duca  Alfonso,  c 
che  intanto  si  esaminasse  a chi  essa  dovesse 
appartenere.  Era  fin  qui  stato  prigione  in  Ve- 
nezia Fiaiireiro  Gonzaga  marchese  di  Manto- 
va. V’ha  ehi  scrive,  che  per  le  minaccio  del 
Sultano  dc’Ttitrhi,  guadagnalo  dai  Mantova- 
ni, o dal  re  di  Fratiei.i , fu  messo  in  libertà* 
Tuttavia  par  più  probabile  che  ciò  avvenisse 
per  Fintei  posizioni:  di  papa  Giulio,  e per  li 
saggi  rìdessi  del  senato  veneto  ; avendo  essi 
conosciuto  quanto  potesse  lur  giovare  il  tirar 
questo  prìncipe  nel  lor  parlilo  in  circostanze 
di  tanto  rilievo.  La  verità  sì  è,  ch'egli  nel 
di  3o  di  luglio  non  solamente  usci  di  prigio- 
ne, ma  fu  anche  rimesso  in  gr.izia  de’ Vene- 
ziani ; e il  papa,  che  avea  privato  il  duca  Al- 
fonso del  grado  di  gonf.iloniere  della  Chiesa, 
conferì  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel 
dì  3 d’  ottobre  , come  rosta  dalla  sua  Bolla 
presso  il  Du'Mont  (i).  Cosi  quel  prìncipe  sposò 
inch’egit  (almeno  in  apparenza)  gl’interessi 
del  papa  c de’Veneziani  : nel  che  nondinieoo 
si  comportò  di  poi  con  molla  saviezza. 

Dappoiché  colla  p.irtenza  dello  Sciomonte 
e del  duca  di  F'errara  l’esercito  di  Massimi- 
liano si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del 
veneto,  prese  la  risoluzione  ili  ritirarsi  a Ve- 
rona c di  abbandoii.ar  V'icrnza,  ohe  tornò  alla 
divozione  della  reptihMica.  Nel  ritirarsi  ebbero 
le  sue  genti  sempre  alla  coda  ì Veneziani  , i 
quali,  tuttoché  fouc  lor  presentata  la  batta- 
glia, mai  non  vollero  accudire  a sì  azzardoso 
giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
cora gli  altri  provveditori  veneti  per  ri.icqui- 
stare  Asolo  del  Trivisano,  Maroslica,  CìviJal 
di  Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luo- 
ghi. Passò  di  poi  il  grosso  loro  esercito  sotto 
Verona,  e messa  m.ino  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a bomb.ardare  quella  città.  V’ era  den- 
tro il  duca  di  Tonnine,  ufìziale  del  m Ferdi- 
nando, a cui,  per  essere  morto  in  quel  tempo 
di  flusso  il  principe  di  Anali,  era  toccalo  il 
comando  delle  truppe  collrgate.  Fece  egli  buo- 
na difesa  si  per  ripulsare  gli  aggressori,  come 
per  tenere  in  freno  i V'eronesi,  molti  de*  quali 
mantcneauo  corrispondenze  co'Vencziani  ; fin- 
ché un  capitano  sp.igiiuolo,  chiamato  Calao- 
dres,  ottenuta  licenza  dal  duca,  uscì  una  ooUe 


(1)  Da-Moflt  Corpi  Diplon. 


a86  ANNALI 

con  quittroeento  fanti,  c con  tal  valore  assali 
la  guardia  delle  ncniicbc  batterie,  che  nc  fece 
strage  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni  c giltarli  nella  fossa.  Vi  peri  fra 
gli  altri  Gitolo  da  Perugia,  uno  de*  più  vaio* 
rosi  capitani  dell’ armala  veneti.  Questo  col* 
po,  e l'avviso  che  gli  Svizzeri,  siccome  diro 
fra  poco,  erano  tornati  a casa  loro,  ragion  fu 
che  i Veneziani  dopo  tre  di,  cioè  nel  di  ra 
di  settembre,  levarono  il  campo,  e si  ritira- 
rono a Soave  e a San  Bonifazio.  Mentre  di 
questo  tenore  procedevano  nella  bassa  Lem* 
bardia  le  cose  «Iella  guerra,  per  opera  di  papa 
Giulio  tentalo  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Fran* 
eia  la  città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze 
già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa 
per  terra  ; e le  galee  venete  aneli’  esse,  dopo 
aver  preso  Sestri  e Clii.ivaro,  si  presentarono 
a Genova,  sperando  ivi  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  nìuit  si  mosse  ; ed  essendo 
accorsi  in  quella  cillà  varj  aiuti,  convenne  ri* 
tirarsi;  e a chi  dovette  tornar  per  terra,  costò 
caro.  Non  per  questo  si  qiietò  il  pertinace  ani* 
ino  di  papa  Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di 
nuovo  spedi  verso  Genova  più  numerosa  dot* 
ta,  sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  venia* 
aero  nello  stesso  tempo  a darle  mano  per  as* 
salire  quella  città.  Svizzeri  non  si  videro;  ed 
usciti  con  buona  copia  di  legni  ì Genovesi, 
diedero  la  caccia  ai  pontifizj,  facendogli  tor- 
nare con  gran  fretta  a Civita  Vccciiia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Stato 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Varese,  m.i 
aprovvediiti  d’artiglierie,  di  ponti  e d’altri 
arnesi  da  guerra.  S*  inoltrarono  verso  Appia- 
no ; c l’Amhosia,  o vogliam  dir  lo  Scioinonte, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava 
costeggiando,  c tenendoli  ristretti  con  varie 
scaramuccie.  Piegarono  di  poi  verso  Como;  e 
in  Gne  scorgendo  le  difficullà  di  passare  ol- 
tre , oppure  per  mancanza  di  vettovaglie  , se 
ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
mangiato  a tradimento  il  pane  del  papa.  Pre- 
tendono gli  storici  genovesi  contemporanei,  che 
costoro,  dopo  aver  ricevuti  dal  papa  settanta 
mila  durali  d’oro  per  venire,  ricevessero  poi 
da'Franzpfei  altra  buona  somma  per  tornare 
indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  «piìelc  in  Genova  c nello  - 
Stalo  di  Milano,  T Ambosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  d.i  tante  parti.  Si  pensava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena;  ma  essendo  entrato 
in  essa  città  un  buon  presidio  , e ridottosi  a 
questa  parte  tutto  1’ esercito  ponlitizio,  nulla 
potò  per  un  pezzo  operaie.  Servi  nondimeno 
questo  suo  movimento  a far  respirare  il  duca 
Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e 
Cento.  Ma  mentre  egli  si  prep.irava  ad  unirsi 
con  lo  Sciomonte,  gli  fu  d’  uopo  attendere  a 
casa,  perché  i Veneziani  con  due  arm.ile,  parte 
per  terra  c parte  pel  Po,  vctiDcro  ad  infestare 

(l)  Asotl.  Cfìnilia.  Aousii  di  Geoovs,  Onice-,  Senaff|a 
de  Bcb,  OcnDcuH:». 
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il  Ferrarese.  Biuscì  al  prode  duca  nel  di  i$ 
di  settembre  colle  sue  genti,  comandate  da  Giu< 
lio  Tassoni,  di  dar  loro  due  acooGtte  in  Adrii 
e alla  Polesella,  con  condurre  a Ferrara  set- 
tanta dei  lor  legni,  molta  artiglieria  ed  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Scioinoole, 
dopo  aver  preso  Carpi , di  portar  la  guerra 
sino  a Bologna,  commosso  spezialmente  dalle 
premure  di  Annibaie  e di  Ermes  Bentiro^li, 
che  gli  rappresentavano  facile  quell’  acquisto. 
Però  nel  dì  d'ottobre,  occupalo  colle  ar- 
tiglierie il  castello  di  Spilamberto,  c poi  Ca- 
stelfranco, nel  di  19  fece  scorrere  alcune  squa* 
drc  di  cavalleria  Gno  alle  porte  di  Boloraa. 
Gran  paura  n’ ebbero  i cardinali  e cortigUoi 
del  papa,  che  ivi  si  trovava  convalescente,  ma 
non  già  il  papa  stesso;  e vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a trattar  di  pace,  perch’egli  aspet- 
tava a momenti  un  gagliardo  soccorso  dz’Ve- 
nezianì  c dal  re  Cattolico.  Pure  lasciatosi  vin- 
cere, inviò  Gian-Fraocesco  Pico  conte  della 
Mirandola,  e celebre  letterato,  allo  Sciomoote, 
più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  ac- 
cettar pace  alcuna.  Alte  furono  le  condiziaoi 
proposte  dal  generale  franzese,  che  si  veggono 
registrate  dal  Guicciardino  ; c si  andò  gioaodo 
di  scherma  alcuni  dì,  Gnchè  sopraggiunti  a Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente,  questi  fecero 
ritornare  il  papa  alla  consueta  alterezza  c 
sprezzo  de’ nemici.  Lo  Sciomonte,  a cui  man- 
cavano le  vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  so- 
noramente deluso,  pentendosi,  ma  inutilmente, 
di  non  essere  marciato  a dirittura  a Gologns, 
che  sguarnita  allora  potea  facilmente  cadere 

10  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  nomo, 
consenso  di  lutti  gli  storici,  impastato  di  bile, 
e tacciato  ancora  dì  disordinato  amore  del  ve 
no,  per  l’ insulto  fatto  da'Fr.inzesi  ad  una  ritti 
ponlifìzia,  c città  dove  soggiornava  egli  stesso 
in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'odiocoo- 
Ira  di  Alfonso  duca  di  Ferr.ira,  per  vederlo 
sostenuto  si  poderosamente  da’Franzesi.  L g»io* 
che  questi  s'  erano  per  la  in.iggior  psrle  riti- 
rati  nello  Stalo  di  Milano,  pieno  di  ardore  e 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  • l“* 
inviate  d.il  re  Cattolico,  mosse  le  sue  arre»  i 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  qu.isi  impraticabili;  e però  da  lo* 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  U 
Mirandola,  piazza  forte  c fornita  di  presidio 
franzese.  AH’  armata  sua  riuscì  nel  di  19  d* 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  delia  toa- 
rordia  : il  che  fatto,  passò  all'assedio  dcU^ 
Mirandola,  col  cui  acquisto  si  veniva  maggior- 
mente a strignere  e bloccare  Ferrara.  Cirrt 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia,  o- 
tremolio  alterato  pel  procedere  del  pontrfirt» 

11  quale  avea  inlin  fallo  mellcre  in  ^*** ^ ** 
Sant’Angelo  il  cardinale  d’Aucli,  ministro  c 
pillato  agli  affari  del  re  ìii  Roma  si  ihcde  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  ai  niagg*®*’* 

gni  e tentativi  di  lui.  Nel  di  17  di  ^ 

assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  ^ * 
siiniliauo  Cesare.  Avendo  anche  fallo  raouai* 
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nrl  (fi  ili  ii'Urmhrr  nn  ropiojo  concilio  (i) 
ronciliabolo  apprllnlo  il.*!  altri)  de*  vescovi  di 
Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito 
a lui  il  difendere  contro  il  papa  un  principe 
(icir imperio,  a cui  esso  papa  avea  mossa  guerra 
ron  pretensioni  sopra  uno  Stato  clic  quel  prin- 
cipe tenera  dall’  imperio  con  prescrizione  più 
clic  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d’av- 
riso  l’autore  franzesc  della  Lega  di  Camlirai  (a) 
dir  questa  dimanda  riguardasse  i Benlivoglì,  i 
qaili  Giulio  li  area  raeriati  da  Bologna  dopo 
un  possesso  centenario.  Ma  chiara  cosa  è che 
M parlava  della  città  dì  Comacchio,  posseduto 
dalia  casa  d’Este  con  sole  investiture  impe- 
riali per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezeray  (3)  c il 
Srrrcs  (4)  storici  franzi'si,  avrebbe  conosciuto 
rbf  la  lite  era  per  un  f(*udo  dell’  imperio,  e 
nominatamente  per  Comacchio.  I Bentivoglì 
iotcrpolatamentc  signoreggiarono  in  Bologna  , 
nc  mai  pretesero  die  quella  fosse  città  del- 
l’imperio, anzi  ne  riconobbero  sempre  per  so- 
vrani i papi.  E fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  del  re  Lodovico.  Ma  egli  si  la- 
sciò trasportare  più  oltre , essendo  convenuto 
coti  Massimiliano  di  far  convocare  a Lione  un 
concilio  generale,  per  trattarvi  della  riforma  | 
ddia  Chiesa,  e con  animo,  per  quanto  fu  ere-  ' 
dolo,  (Il  deporre  papa  Giulio,  il  quale  in  vece  j 
di  adempiere  il  giuramento  da  lui  f.»tto  di  jl 
rumar  esso  roncilio,  s’ era  dato  alTarmi  con  I 
iscandalo  della  Cristianità.  E già  cinque  car-  ! 
dinalì  disgustati  di  lui,  e fuggiti  dalla  sua  cor-  ^ 
tf,  minacciavano  questo  scisma.  Ni»n  manca  I 
chi  ha  scritto,  aver  pensato  Massimi1i.ino  di 
farsi  eleggere  papa  , o di  farsi  didtiar.ir  capo  | 
della  Chiesa  come  imperadorc.  Sembra  ben  t 
più  giusto  il  creder  questa  una  delle  vane  , |i 
anzi  ridicolose  dicerie  di  que'  tempi.  La  pietà 
è stala  sempre  dote  ereditaria  dell'  aiigiistis- 
iima  rasa  d’Austria,  c di  questa  ninno  osò  dir 
mancante  M.issimiliano  imjicradorc  dello.  Con 
ciò  si  diede  il  re  Luigi  a far  nuovi  prepara- 
mrnti  di  guerra,  siccome  all’incontro  papa 
Giulio  dal  suo  canto  a maggiormente  tirare 
nrl  suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico,  prin- 
cipe che  al  pari  di  lui  abborriv.a  l’ ingrandi- 
mento dei  Franzesi,  c sommamente  sospirava 
‘li  cacciarli  d' Italia. 

Jnno  di  Cristo  ì5ii.  Indizione  Xiy. 
di  Gm.io  II  papa  9. 
di  Massimiluho  re  de* Romani  iq. 

V ideai  nel  verno  di  quest’ anno  uno  spel- 
tarolo  rbe  fu  c sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  ; cioè  un  vecchio  papa  fare  da 
teuersic  d’armata,  e comandar  artiglierie  od 
•S'salli,  senza  curare  I’  alta  sua  dignità,  e i do- 
'cri  di  chi  è Vicario  del  mansueto  c pacifico 
nostro  Salvatore,  Si  continuava  1*  assedio  della 

(1)  Libile  Conci!.  (.  t3,  Btlralre  Comncol.  Cali, 
tz)  Hìsioire  de  ta  Ì.i(ue  de  Cambra^. 

(')  Mwray  Bitfoire  de  Prance  I.  3, 

\U  ILm.  de  Prawee  t.  a. 
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Mirandola  dall’esercito  pontificio,  acoiesciiito 
da  molte  milizie  venete;  ma  non  con  quella 
celerilà  che  avrebbe  voluto  l’ impaziente  papa 
Giulio  11,  passato  a San  Felice  per  accalorar 
l’impresa  in  quelle  vicinanze  (1).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e diffidenze  contra  de’  capita* 
ni,  e fin  contro  lo  stesso  suo  nipote  duca  di 
Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cam- 
po. Fu  quel  verno  uno  de’  più  rigorosi  che 
mai  provasse  l’Italia.  Per  più  giorni  nevicò; 
tutto  era  neve  e ghiaccio  , e fiequentc  ua 
asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere 
il  marziale  ardore  del  papa  (iall'  assistere  ai 
lavori,  a far  piantare  le  artiglierie  e a rego- 
lar gli  attacchi,  con  essere  più  volte  siala  in 
pericolo  della  vita  la  sacra  sua  persona  ; men- 
tre i cardinali  colia  testa  bassa  e coll’ animo 
alìlilto  detestavano  somigliante  recesso.  La  brec- 
cia formata  , c il  grosso  ghiaccio  sopravenuto 
alle  larghe  c profonde  fosse  della  Mirandola, 
indussero  Francesca  figlia  di  Gian-Jaropo  Tri- 
vulzio,  c vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pìco^ 
a capitolar  la  resa  di  quella  piazza.  Tanta  era 
la  voglia  del  papa  d'cntr.irvi,  che  senza  vo- 
ler aspettare  che  si  disimbarazzaste  ed  aprisse 
la  poit.v,  per  la  breccia  con  una  scala  v’ en« 
Irò  nel  Hi  qi  di  gennaio,  e ne  diede  poscia  il 
possesso  a Gian-Francosro  l’ico,  che  la  pre- 
tendeva di  sua  ragione.  Sì  fermò  il  pontefice 
dieci  giorni  ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante 
fatiche,  c poi  se  ne  andò  tutto  glorioso  a Ra- 
venna, con  tenersi  oramai  in  pugno  l'acquisto 
anche  di  Ferrara.  Truvavasi  Carlo  irAmbosia 
signor  di  Sciomontc,  c governatore  di  Milano, 
svergognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  bur- 
lare sotto  Bologna,  e per  non  aver  dato  soc- 
corso alla  Mirandola  : prrlorhè  era  caduto  in 
disgrazia  anche  presso  i suoi  soldati.  Rondava 
egli  intorno  a Modena,  e inteso  che  v’  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o fingendo 
di  non  sapere  che  questa  citlii  I'  avesse  rice- 
vuta Massimiliano  Cesare  in  deposito,  c man- 
dato a governarla  un  suo  ufizialc,  gli  cadde 
in  pensiero  di  ricuperarla  nel  di  18  di  feb- 
braio, e di  cancellar  con  questa  prodezza  il 
disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  per- 
chè niun  de’  cittadini,  come  era  il  concerto, 
si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a Correggio,  ed 
infermatosi,  diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  io 
di  marzo:  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell’  armi  franzesi  a Gian-Jacopo  Trivulzio 
maresciallo  di  Francia,  generale  di  gran  nome 
nel  roestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  aveva  spe- 
dito un  corpo  di  cinque  mila  fanti,  sostenuti 
da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e d’  uo- 
mini d’  armi,  con  ordine  di  prendere  la  bastia 
della  Fossa  Zaniola  , antemurale  di  Ferrara 
verso  il  Po  d’Argenta.  Per  secondar  V impre- 
sa, passarono  a quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e molti  legni  minori  de'Vencziani.  Il  duca 
di  Ferrara,  a cui  premeva  forte  di  sostenere 
quel  sito  , messe  insieme  le  sue  genti , alle 
quali  si  uni  lo  Sciattiglionc  con  alcune  schiere 


(t)  Brmbo,  Guicr.  Slorìa  Vrneta  MS. 
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franzesi,  cnn  tal  irprTlezza  marciu  a quHb 
parte,  che  »i  ira^liò  loro  a(M>i««o  nell'ultimo 
giorno  di  febbraio,  qitando  a tutt*  altro  ocn* 
tarano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  pic> 
dolo  esercito  con  islra^te  e prigionia  di  multi, 
t coll'acquisto  di  molte  bandiere,  artiglierie 
e bagaglio.  Hiuscì  di  poi  al  medesimo  duca  nel 
di  a5  di  marzo  di  billerr  e far  fuggire  la  flotta 
Teneta  clic  s'cia  inoltrata  fino  a Santo  Al- 
berto, Oli  .ipplirata  a rnmbaltrre  un  bastione, 
con  prendere  due  foste.  Ire  barbntte,  e più 
dì  quaranta  legni  m uori  e molli  cannoni.  Fu 
per  questi  tempi  trattalo  a*»«ai  rabbimeate  di 
pace,  essendosi  a questo  fine  portalo  a Bolo- 
gna il  papa,  dorè  .incora  comparvero  il  vescovo 
Ourgeiise  per  Massimiliano,  c gli  ambasciatori 
di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e d’altri  poten- 
tati. Ma  nulla  si  potè  conrhiudere.  Pero  il 
Trivnlzio,  da  che  vide  sv.init.i  questa  speran- 
za, trovandosi  alla  lesta  «l’un  poderoso  eser- 
cito franze»e,  e ansioso  di  far  qualche  impre* 
aa,  sul  principio  di  maggio  arrivò  alla  Concor- 
dia sul  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciar- 
dino,  la  prese.  L' Anonimo  Padovano  mette 
pili  lardi  questo  fatto,  siccome  diremo.  Seco 
era  Gastone  di  Fois  dura  di  Nemours,  figlio 
d’ona  sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno 
di  spirili,  poro  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de*  primi  saggi  del  suo  valore  contra  di 
Gian  Paolo  Manfrone,  capit.ano  di  trecento 
cavalli  leggieri  veneti,  con  fir  prigione  lui  a 
Matsa  del  Finale,  e dissipar  U sua  gente.  Dissi 
uno  de'  primi  saggi,  perchè  a lui  parimente 
a’attrihuUce  1’  aver  dianzi  parte  uccisi  e parte 
presi  ducenlo  e più  cavalli  vendi,  comaudati 
da  Leonardo  da  Prata  cavalirr  Gcrosolimita* 
no,  che  vi  lasciò  la  vita.  S’inoltrò  poscia  il 
Trivulzio  coll’esercito  suo  fino  a Bomporto  sul 
Panaro  : nel  qual  tempo  papa  Giulio,  sentito 
diesi  avvicinava  questo  bruito  temporale, 
preso  eonsigito  dalla  prudenza,  e più  dalla  pau- 
ra, determinò  di  abbandonare  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  fece  un'  efficace  par- 
lata al  senato  e nobiltà,  esortando  ognuno  alla 
difesa  della  eittà  : al  che  mostraroiio  essi  una 
mirabil  prontezza,  che  fu  poi  derisa  dal  Giiic- 
ciardino,  ma  difesa  da  una  penna  bolognese, 
bici  di  i4  di  maggio  il  papa  se  nc  parti  colla 
tua  corte,  e andò  a mettere  di  nuovo  la  resi- 
denza in  Havenna.  Restò  governature  di  Bolo- 
gna Francesco  Alidosio  , detto  il  Cardinal  di 
Pavia,  il  quale  vedendo  cosi  bene  animati  i 
cittadini,  fece  di  poi  prendere  loro  l'armi, 
per  opporsi  ai  disegni  de’  nemici.  Intanto  il 
Trivulzio,  costeggiato  sempre  dal  duca  d*  Ur- 
bino coll’  esercito  ponlifizio  e veneto,  giunse 
fino  al  ponte  del  Lavino.  Allora  fu  che  si  co- 
minciò qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per 
le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di  Annibaie 
ed  E rmes  Bentivogli  elie  erano  nel  campo  Fran- 
tese  e soffiavano  nella  ciUà,  c parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i loro  raccolti,  e 
dì  aver  da  sofferire  un  assedio.  Volle  il  car- 
dinale farli  uscire,  ed  unirli  al  duca  d'Urbi- 
no:  non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  città  Ramazzulto  con  mille  fanti  : 
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noi  vollero  ricevere  «lenirò.  Perciò  j|  cir.*i- 
n.«lc  .icrorlosi  d«dla  loro  ribrllioiie  , eiu  iri 
bene  di  niclleisi  in  salvo  , e scgrrlatncolr  ,i 
imiò  alia  volta  d'lrn<«I.i.  Dopo  di  che  i P.v 
I lo^'iirsi  iiflbi  notte  «b*l  di  ai  «li  in.ig;.«i , »c. 
nendu  il  au , ammisero  in  cillà  i Bcntivo-li 
con  gran  feal.i  ni  universal  inpiidìo. 

A questo  avviso  poco  stette  l’escrcilo  pnn. 
lifizio  a sfilare  preeipitosauieule  verso  l«  f»o. 
magna  ; m.i  in  pastaoiio  «botro  le  mura  di  Bo- 
lo glia,  parte  di  (|ue|  popolo,  c i vilUni  e i mua- 
lanari  accorai  alia  preda,  con  altissime  griils 
e vill.tnie  inscguemloli  , toUcro  lar«i  Ir  arti- 
glierie c munizioni,  e buona  parte  de’ carriag- 
gi. Sopravrnne  poi  la  cavaib'ria  fraiizcse,  die 
levò  a costoro  parte  di  quel  hottiiin,  e frre 
del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i quali  dii  (|ua 
dii  là  attesero  a salvar  la  vita.  La  Stona  iis>- 
nuscritla  dell’anonimo  Padovano  nirlle  rirra 
tre  mila  morti,  c gran  quantità  di  prigiom.il 
Guicciardino  pochi  ne  conia.  Nel  gioruo  se- 
guente il  Trivulzio  coll’  esercito  marciò  fn'ir 
di  Bologna,  c la  sera  giunse  a Castello  San  Pie- 
tro. Avrebbe  potuto  con  sì  buon  vento  far  «fri 
grandi  progressi  in  Romagna,  ma  qui\i  si  fer- 
mò per  ricevere  nuovi  or«iini  dal  re  Lodovico. 
E questi  poi  furono,  clic  se  ne  tornasse  Indie- 
tro, persu.idcmlusi  il  buon  re  di  poter  anirnol- 
lìre  con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del 
e (li  trarlo  alla  p.ire  , oltre  al  non  voler  ac- 
crescere la  gelosia  delle  altre  potenze,  se  ave»*« 
continuato  il  corso  della  villuria.  Portata  in- 
tanto a papa  Giulio  in'  Ravenna  la  «lotorosa 
nuova  di  questi  avvenimenti,  facile  c l’ioinia- 
ginare  con  che  trasporti  di  collera  e di  do- 
lore la  ricevesse,  mirando  iti  un  tratto  siaade 
tante  sue  glorie,  dissipato  l’esercito  suo  e il 
veneto,  ed  avere,  in  vece  di  prendere  Ferra- 
ra, perduta  Bologna,  la  più  bella  c ricca  delie 
sue  citta  dopo  Roma.  Maggiormente  si  alierò 
egli  di  poi  all’ avviso  che  il  popolo  di  Bologna 
aveva  abbattuta,  c con  iseberno  slrasciuata  e 
rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  .Mi- 
cliel  Agnolo  Buonarroti,  che  era  costala  cin- 
que mila  due.iti  d’  uro  j e clic  la  cittadeila  dì 
Bologna,  benché  ampia  c forte,  mal  provve- 
duta di  vi'ltovaglic  c di  munizioni,  s’ era  dopo 

cinque  giorni  mulula,  cd  essere  poi  stata  fu- 
riosamente smantellata  tutta  dai  Bolognesi.  A 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gii  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a Kaveoo» 
il  cardinale  Alidosio,  cd  aveva  rovesciata  *ol 
duca  d*  Urbino  tutta  U colpa  di  si  gran  pre- 
cipizio di  cose,  qu.indo  v’  era  gagliardo  sospetto 
che  fra  esso  porporato  e i Franzesi  passsMero 
segrete  intelligenze,  e da  lui  fosse  proceduto 
il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca,  nc 
tendo  ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  p^* 
pa,  c intesone  il  perchè,  lalmeiitc  s’ invì|>en 
contra  d’  esso  cardinale , uomo  per  altro  di- 
pinto da  alcuni  come  pieno  di  malvagità,  che 
trovatolo  por  acridenic  fuor  di  casa,  colle  s«e 
mani  e coll*  aiuto  de’  suoi  seguaci  spietata- 
mente  1’  uccise  sulla  strada,  e poi  si  ritirò  ad  Ur* 
bino.  Aviebhono  lauti  accnl«*iili  umiliato,  an*i 
abbattuto  li  cuor  d'  ogiiuim,  ina  non  g*à  quell» 


dì  papi  Giulio;  il  quale,  laacìaU  KaTCDoa , 
puib  a Kimìni,  dove  suo  mal  grado  coroiociò 
I prestare  oreccliio  alle  propotisiooi  di  pace, 
na  eoo  allontaoarsene  ogni  di  più,  a misura 
di  quegli  avreoimenti  che  andavano  calmando 
la  sua  paura,  e facendo  risorgere  le  sue  ape* 
raoae.  Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vin* 
otore  che  da  vinto*  E quantunque  fosse  in 
questi  tempi  intimato  un  concilio,  o concilia* 
bolo*  da  tenersi  in  Pisa  contea  di  lui,  col  pre* 
trito  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  e 
DrI  Capo  Stesso,  proclimito  dsi  cardinsli  ri- 
briii  per  incorreggibile  ; pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  meUesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dusse poi  a Roma , dove  processò  e dichiarò 
drrsduto  da  ogni  grado  il  nipote  duca  d’Ur- 
bino:  gastigo  nondimeno  che  non  durò  ae  non 
cinque  mesi,  dopo  i quali  ( tanto  perorarono 
in  Isvor  d*  esso  duca  i paraiali,  a fona  di  scre- 
ditare r ucciso  Cardinal  di  Pavia)  se  ne  tornò 
il  duca  a Roma,  rimesso  come  prima  nella  gra- 
tis ed  smore  del  papa* 

Tali  mutasioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
does  di  Ferrara,  per  ricuperare  Logo  e tutte 
Tsllre  sue  terre  di  Romagna,  e poscia  Carpi, 
eoo  fame  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
tempo  di  gnderoe  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
rìssere  Modena  ; ma  di  più  non  osò  per  rive- 
renu  s Msssicniliano  Cesare  che  comandava 
io  questa  città,  e al  re  Cristianissimo  a cui  non 
piscevt  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefi- 
ce. Quanto  si  Trivulsio,  da  che  egli  ebbe  in- 
tesa la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  genie  ai  Benlivogli , s*  inviò  coll*  esercito 
freniese  alla  Concordia  ; e se  vogliam  credere 
tir  Anonimo  Padovano , più  che  si  Guiceiar- 
dino,  fu  in  questo  tempo,  e non  già  prima  , 
ebe  r espugnò.  Fu  presa  a fona  d*armi  quella 
terra,  e data  a sacco,  colla  morte  di  quasi 
tutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  11  che  fatto,  si  spinse  sotto  la  Mi- 
rsadols.  Gisn-P'rancesco  Pico,  non  vedendo 
•perania  di  soccorso,  e sapendo  anche  d*  es- 
sere odiato  da  quel  popolo,  giudicò  meglio  di 
capìtoUre  la  resa,  e di  ritirarsi  dolente  colla 
>ua  famiglia  ed  avere  in  Toscana  ; con  che 
neotrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca, 
%lia  d' esso  roaresciallo  T rivulzio,  con  Galeotto 
suo  figlio.  Attesero  da  li  innanzi  i Franzesi  alta 
fiuerra  contro  la  signoria  di  Venezia,  uniti  con 
gl’imperiali  in  Verona.  Nel  mese  dì  giugno 
dall’  armala  veneta,  che  era  a Soave  e a San 
Bonifazio,  e continuamente  infestava  il  Vero- 
fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  già  niatiire.  Trecento 
lance  frantesi,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al  loro  campo.  Un  altro  giorno 
gl'imperiali,  Franarsi  ed  llaliani,  in  numero  dt 
ardici  mila  persone  sotto  il  comando  del  signor 
della  Palissa  e del  signor  di  Rossa  Borgognone, 
nasreiaron  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e An- 
drea Gritti,  messo  io  armi  l’esercito  veneto,  ani- 
naosamente  s*  affrontaron  con  loro  a Villanuo- 
Ta.  La  peggio  toccò  ai  Veoeti,  i quali  poi  si  ri- 
Mcavruai  v.  iv. 
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tiraron  a Lonigo,  e di  là  a Padova,  lasciando 
aperta  la  strada  a*  nemici  di  venire  a postarsi  a 
Vicenza.  Passò  di  poi  Tarmata  de*  collegati  sotto 
Trivigi,  ma  lo  trovò  ben  guardalo.  Nel  tempo 
stesso  calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
duca  di  Brunsvieb , nel  P'iduli,  stato  finora 
campo  di  battaglia  e di  miserie.  S’ impsdroni 
di  Castelnuovo,  Conegliano,  Sscile,  Udine  ; ia 
una  parola,  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  passò 
sotto  Gradisca,  una  delle  migliori  fortezze  d*  !• 
talia  ; e piantate  le  batterie,  per  viltà  de*  sol- 
dati che  erano  alla  difesa^  furono  obbligati  gli 
ufiziali  veneti  a capitolar  la  resa  eoo  onesto 
condisioni.  Ma  ebe  ? non  andò  molto  che  si 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato 
di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore  delT  ar- 
mata veneta,  e in  suo  luogo  eletto  Gian-Psolo 
Bsglione  Perugino , persona  di  gran  credilo 
nella  milìzia.  Questi  sapendo  essere  Verona  re- 
stata assai  smilza  di  presidio  e con  soli  fanti, 
spedi  cinquecento  stradiotti  a cavallo,  che  si 
diedero  ad  infestar  tutti  i contorni  di  Vero- 
na; COSI  che  quella  città  pareva  assediata,  né 
potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il 
conte  di  Prosnich  Tedesco  da  Msrostics,  per 
andare  a Trivigi  con  trecento  cavalli , il  Ba- 
glione  spedi  conira  d' essi  Giano  Fregoso  e il 
conte  Giulio  Rangone  con  seceoto  cavalli.  La 
battaglia  ne*  contorni  di  Bsssano  fu  svantag- 
giosa ai  Veneti  sul  principio,  con  restarvi  pri- 
gioniere il  Rangone,  che  senza  volere  o po- 
tere aspettar  il  compagno  avea  attaccata  la 
zuffa.  Soprsggiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo 
ricuperò  i prigioni , ma  ruppe  affatto  i Te- 
deschi, che  parte  dai  vincitori,  parte  dai  vil- 
lani furono  uccisi.  Quel  che  è più,  venute  le 
pìoggie,  rotte  le  strade,  non  potendo  gli  eser- 
citi ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i colle- 
gati di  sotto  Trivigi  e andarono  a Verona. 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  ae  ne  tornò  in  Ger- 
mania. La  loro  ritirata  servi  di  facilità  ai  Ve- 
neiiani  per  ricuperare  T infelice  Vicenza , e 
tutto  il  Friuli,  a riserva  di  Gradisca  , non  so 
se  con  più  loro  onore,  0 più  vergogna  di  Mas- 
•imiliano  Cesare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  pepe  Giu- 
lio verso  le  metà  d’agosto,  e fece  sperare  a 
molli  e temere  ad  altri  il  fine  di  sua  vita.  Né 
pur  questo  ricordo  dell*  umane  fragilità  bastò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desi- 
deri * benché  tanto  v'  inclinasse  il 

re  di  Francia  con  altri  potentati.  Appena  si 
riebbe  egli,  che  tornò  ai  solili  maneggi  di  le- 
ghe e ai  preparamenti  di  guerra.  S*  era  dato 
principio  in  Fisa  alT  immaginario  conciliabolo 
contra  di  lui.  Per  opporsegli,  intimo  nuch'e- 
gii  un  concilio  generale  da  tenersi  nelT  anno 
prossimo  nel  L.ilerano.  Tanto  poi  seppe  fare 
Tiudefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a’ suoi 
voleri  in  quest*  anno  Ferdinando  il  Caltnlieo, 
red’Aragona  e delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vlif 
re  d’Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mi- 
rato sempre  di  mal  occhio  le  nuove  conqui- 
ste e dei  Franzesi  in  Italia  ; e da  che  ebbe 
ricuperalo  ciò  che  a lui  apparteneva  nel  re- 
gno di  Napoli,  sospirava  ogni  di  una  ragione 
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o pretesto  per  levarsi  dalla  lega  di  Cambra! , 
e romperla  col  re  di  Francia.  Siccome  prin* 
cipe  di  mirabil  accortezza,  sapeva  per  lo  più 
coprir  la  sua  fina  politica  col  mantello  della 
religione.  Cosi  fu  nella  presente  occasione.  Col 
motivo  dì  far  guerra  ai  Mori  in  Affrica,  ottenne 
dal  papa  le  decime  del  clero;  e con  far  pre- 
dicare questa  santa  impresa,  ricavò  tanto  da- 
naro dalla  pietà  de’ suoi  popoli,  che  mise  in- 
sieme una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da 
•ervii'f  contro  i Cristiani,  come  ne’  tre  secoli 
precedenti  s’era  tante  altre  volle  praticato  non  | 
senza  «irsonore  della  religion  cristiana.  O sia 
eh’  egli  fosse  prima  d’ accordo  col  papa  per 
«jursto  armamento,  o che  il  papa  il  tirasse  nel 
suo  partilo  in  quest’anno;  certo  è che  fe- 
cero lega  insieme,  comprendendo  in  essa  i Ve- 
neziani; e questa  fu  solennemente  pubblicata  in 
Roma  nel  dì  quinto  d’ottobre.  Indotto  a ciò 
si  mostrava  ii  re  Cattolico  dal  suo  particolare 
telo  di  religione  per  difendere  il  papa , op- 
presso dall’ armi  franzesi  coll’ occupazione  di 
Bologna,  e con  Io  scismatico  concilio  di  Pisa. 
IVasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi f in  que- 
sta lega  anche  il  re  d’Inghilterra;  e si  legge 
presso  il  Rymer  (t)  e presso  il  Du-Mont  (a) 
lo  strumento  d’  unione  fra  esso  re  e il  Cat- 
tolico, stipulato  a di  ao  di  dicembre  dcU’anno 
presente  prò  itiscipieruia  Sanclae  liomanae  Ec~ 
cUsiae  Matris  nostrae  deftmione  pcrnecetsaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  invialo  nel  regno 
di  Napoli  mille  e ducente  lance,  o vogliamo 
dire  uomini  d’armi,  mille  cavalli  leggieri  e 
dieci  mila  fanti,  tutta  gente  di  siugolare  bra- 
vura e fedeltà,  pel  cui  manlonimenlo  s’  erano 
obbligati  il  pontefice  e il  senato  veneto  di  pa- 
gare ogni  mese  quaranla  mila  ducati  d’ oro, 
la  metà  per  cadauno  : ordinò  che  questo  eser- 
cito, sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di  Car- 
dona  viceré  di  Napoli,  venisse  ad  unirsi  in  Ro- 
magna col  ponlilizio  c veneto:  il  che  fu  ese- 
guito. Ma  qui  non  finì  la  tela.  Furono  di  nuovo 
mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svizzeri  contro 
lo  Sialo  di  Milano;  e in  fatti  molte  migliaia 
d’essi  sul  principio  di  novembre  calarono  a 
Varese,  col  concerto  che  Tarmi  venete  e del 
papa  avrebbono  fatta  una  gagliarda  diversio- 
ne. Portavano  lo  stendardo  sotto  il  quale  nel 
precedente  secolo  aveano  date  le  memorabili 
rotte  al  duca  di  Borgogna.  A questo  formida- 
bil  segno  dovea  tremar  chicchessìa.  Lo  Storico 
Padovano  scrive  che  nel  loro  generale  sten- 
dardo a lettere  d’  oro  era  scritto  : ooMaToass 
l^mCIPVM.  AUATOatS  IVSTITIAB.  OZVBUSOaBS  SAS- 
CTAB  aOMAllAB  ZCCLBSIAB. 

Era  intanto  dichiarato  per  governator  di  Mi- 
lano, e suo  luogotenente  generale  dal  re  Cri- 
stianissimo, Gastone  di  Fois  suo  nipote,  gio- 
vane rhe  nell’età  di  soli  venlidue  anni  ugua- 
gliava, se  non  superava,  in  senno  c valore  i 
più  vecchi  c sperimentali  capitani.  Poca  gente 
d’  armi,  poca  fanteria  aveva  egli;  e in  Milano 
era  non  lieve  il  terrore  c la  coateroazioDe. 


Andò  Gastone  per  consìglio  del  Trivultlo  a 
postarsi  a Saronno  con  quelle  forse  che  potè 
raunare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Sviaeri  a 
Galerate,  con  saccheggiar  e bruciare  ogni  co* 
sa,  seguitarono  il  viaggio  verso  Milano , dorè 
s’andò  ritirando  Castone,  oppure  il  Trivuhio, 
come  s’ha  dall’ Anonimo  Padovano.  Il  qoate 
asgiugne  che  seguirono  varj  rorahattimenti  colla 
peggio  ora  degli  uni,  ora  degli  altri.  Bla  noo 
osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  coo- 
tra  di  quella  gran  cillà,  piegarono  verso  Cu- 
s.*ino,  con  apparenza  di  voler  passare  l’AdJa. 
Quand’ eccoli  a tutto  un  tempo,  spedito  on 
loro  ufiziale  a Gastone,  si  offerirono  di  toroar- 
sene  alle  lor  montagne,  se  si  volea  dar  loro 
un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  qast- 
tro  mila  fanti  italiani  a Milano,  Gastone  allora 
parlò  alto,  e poco  eaibi.  Da  li  a poco  aodi* 
rono  a finirle  minaccie  di  quei  Barbari  io  ri- 
tirarti al  loro  paese,  lasciando  per  la  secondi 
volta  delusi  t commetsar)  del  papa  , e de’W 
netiani,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per 
iscuta  che  non  correvano  le  paghe , ed  arcr 
mancato  i generali  del  papa  e de’  Veneiiiai 
al  concerto  della  lor  venula.  Così  è rarcoo- 
tato  questo  fatto  dal  Guicciardino  e dall' la- 
tore franzeae  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  l’A- 
nonimo Padovano,  forte  meglio  informato  dì 
questi  affari  , scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso,  ed  alcani  al- 
tri condottieri  sviazeri,  i quali,  moiao  tumulto 
nelT  armata,  fecero  svanire  ogni  altro  disegno. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  i Frao* 
zesi,  vennero  di  poi  a prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a San  Felice  e al  Fi* 
naie  ; e questo  perché  gli  Spagniioli  erano  pa 
prrvennli  a Porli,  ed  uniti  coll’  esercito  pon- 
tifìzio  minacciavano  l’assedio  di  Bologna.  BiO’ 
sci  in  quest*  anno  a dì  3 di  settembre  ai  Fi®* 
rentini,  dopo  lungo  trattato  e molle  foioaeae, 
di  cav.ir  di  roano  de’Sanesi  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il 
Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed  en- 
trassero in  lega  con  lui , e le  diroande  w« 
erano  avvalorale  dal  Soderìni  perpetuo  p»* 
faloniere  di  quella  repubblica.  Tuttavia  prt* 
valse  il  parere  dei  più  di  non  mischiarli  m 
si  arrabbiata  guerra.  Né  ai  dee  Iralasriare  ebe 
fu  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
FralRfiesi  ; ma  principio  ridicolo , ai  poco 
il  numero  de’ concorrenti , né  ai  vedea  fO«* 
parirc  alcuno  dall.1  parte  di  Massimiliano  Ce* 
sare.  Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  pm 
volle,  ma  sempre  inutilmeole,  di  far  ravvedere 
que’ pochi  sconsigliati  cardinali;  ma  allorché 
ai  vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  d^lle  qn'h 
s’ é parlato  di  sopra,  nel  dì  a4  d’ ottobre  fui* 
minò  le  censure  conira  di  loro,  privandoli  de 
cappello  e d’  ogni  altro  benefizio.  Non  aspe» 
digerire  il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  sì  fatto  scandalo,  e brontolava  forte,  < 
cea  temere  qualche  aollevazìone.  Percià 
prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  te- 
nere una  guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre, 
per  lor  sicurezza.  1 franzesi  di  quel  tempo,  per 
confession  d’ ognuno,  erano  seuza  discipl'®*'* 


(l)  Bymer  Ad.  PqbHc. 
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^nvcMÌ  anche  agli  amici  per  la  loro  armganza 
rd  insolenza,  isauimaaiente  verto  le  donne; 
il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  c i Pisa> 
ni,  ed  una  spezialmente  in  cui  restarono  feriti 
il  signor  di  Lautrec  e di  Scialliglione,  che  co. 
mandavano  quella  guardia.  11  perche  quei  car* 
dinali  p.ivenlanilo  di  peggio,  giudicarono  meglio 
di  rilirarsi  a Milano,  aiich'  ivi  mal  veduti  da 
quel  popolo,  ma  soslenuli  da  chi  potei  farli 
rispettare.  Un  grande  tremuoto  nel  mese  di 
marzo  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno  | 
a Venezia,  a Padova,  al  Friuli  e a molti  di 
quc’cooloroi. 

^mio  di  Cristo  i5ia.  huìizione 
di  Giulio  li  papa  io. 
di  Massimilumo  de*  Homani  30. 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai 
di  nostri  le  annate  campegggiare  in  tempo  di 
verno,  r fare  assedj  e battaglie,  quasi  prodezze 
ignote  agli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò 
ciré  avvenne  nel  precedente  verno  ; ora  vedre- 
mo dò  che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu 
eoDgiunto  l'esercito  spagnuolo,  sullo  il  coman- 
do de!  vicere  Raimondo  di  Cardona,  col  pon- 
tifizio , in  cui  era  legato  Giovanni  cardinale 
de'Medici,  c sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na: mesto  in  consulta  l’andare  addosso  a Fer- 
rara, oppure  a Bologna,  si  trovò  troppo  difG- 
cilc  il  primo  disegno,  per  le  strade  rotte  e 
pel  rigore  della  stagione  ; c però  fu  pres.a  la 
risoluzione  di  mettere  il  campo  a Bologna, 
dove  si  potei  meglio  campegi>iarr,  c che  intanto 
sì  proceurassc  1’ acipjistu  della  bastia  o sia  for- 
tezza che  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa 
Zaoiola,  siccome  posto  di  grande  importanza 
per  and.ir  poi  a Fcrr.ira.  Culi  fu  inviato  verso 
il  On  di  dicembre  dell*  anno  precedente  Pie- 
tro Navarro,  mastro  di  cam|>o  generale  della 
fanteria  spagmioU,  uomo  di  gran  credilo  ncl- 
Tarmi.  V’andò  egli  con  due  mila  fanti  (il 
Brmbo  scrive  nove  mila)  c con  un  buon  treno 
d’artiglieria.  L’Anonimo  Padovano  mette  pc*r 
capitano  di  questa  impresa  il  signor  Franzotto 
Oraino.  Aggiugne  ancora  che  in  poche  oro, 
tolte  le  difese  agli  assediali,  se  ne  impadroni- 
rono gli  Spagnuoli  a forza  d’armi.  Uri  mede- 
simo tenore  parla  anche  Io  scrittore  della  Lega 
di  Cainbrai.  Ma  il  Giiicciardino  e il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  di  di  resistenza,  Gasparo 
Sardi  Kcirarese  dopo  cinque  giorni,  c Fra  Paolo 
Cartneliiano  dopo  dieci  di,  ebbero  quella  piaz- 
za. Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
vità di  tempo,  perché  convenne  battere  con 
arliglierie  le  mura,  e,  secondo  il  Bembo,  vi  fu 
formata  c f.iUa  giocare  una  mina  gravida  di 
polve  da  fuoco  : cose  che  richieggono  tempo. 
La  verità  si  c , che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni,  o colla  mina,  fu  dato 
1 aisatlo,  che  costò  non  poco  sangue  agli  ag- 
gressori, rd  obbligò  il  valoroso  Vcstidello  P.a- 
gann,  comandante  di  quella  fortezza,  con  quei 
pochi  de’  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a ren- 
dersi, salve  le  persone,  nel  di  ulUnio  di  dicem- 
bre del  precedeute  auoo.  Scrivono  alcuni  che 


egli  fu  ucciso  nell’  ostinata  difesa  ; ma  Gasparo 
Sardi  e F Ariosto,  che  meglio  sapeano  i fatti 
di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  que’ manca- 
tori di  fede  tolta  a Ini  la  vita  dopo  la  resa  , 
in  vendetta  di  un  loro  bravo  uhziale  perito  con 
tant’ altra  gente  io  quell' assedio.  Ecco  le  pa- 
role dclF  Ariosto  (i): 

Che  poiché  in  lor  man  vinto  ti  fu  messo 
//  miser  yesùdel,  lasso  e ferito, 

Senz*  arvne  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  cùvonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a cui  stava  forte  sul 
cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel 
di  i3  di  gennaio  di  quest’ anno  coU  si  portò 
aneli*  egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occor- 
renti, e seppe  così  destramente  e valorosamente 
condurre  l’impresa,  che  diroccalo  il  muro  fre- 
scamente rifatto,  in  poche  ore  a forza  d’armi 
ripigliò  quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a 
(ilo  di  spada  tutti  i difensori.  Fu  colpito  neU 
r assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una 
pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  empito, 
che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata 
gli  salvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente 
rollo  cd  iracondo,  scrisse  per  questo  fatto  Ict* 
tcre  di  fuoco  ai  suoi  capitani. 

Dupo  varj  consigli,  Gnalmrnte  nel  dì  36  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  1*  esercito  pootiG-, 
ZIO  c spagnuolo  imprese  l’assedio  di  Bologna, 
postandosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantatele  batterie,  si  diede  principio  alla  lor 
terribile  sinfonia  ; si  formarono  gli  approcci,  e 
già  orano  diroccate  cento  braccia  delle  mura, 
c vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa 
difesa  i Bentivogli  con  chi  era  del  loro  parti- 
to, e Odetto  di  Fois  ed  Ivo  d*  Allegre  capi- 
tani franzesi , che  con  due  mila  Tedeschi  e 
ducenlo  Uneie  rinforzavano  quel  presidio.  Brasi 
per  dare  l’assalto  alla  breccia,  ma  si  voile 
aspe(t.ar  l’esito  di  una  mina,  tirala  sotto  la 
cappella  deli.i  Beata  V’ergiiie  del  Baracane  nella 
Strada  Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò 
questa;  e mirabii  cosa  fu  che  la  cappella  fu 
balzata  in  aria,  e tornò  a ricadere  nel  mede- 
simo sito  di  prima,  con  restar  delusa  P espet- 
lazion  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti  per  I’  as- 
salto. Intanto  Gastone  di  Fois,  ridottosi  al  Fi- 
nale di  Modena,  andava  ammassando  le  sue 
genti,  e seco  si  unì  il  duca  di  Ferrara  colle 
sue.  Udito  il  bisogno  de'Bolognesi,  spedi  loro 
mille  fanti,  c poi  cento  cinquanta  lance,  che 
felicemente  entrarono  nella  citta  : cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh’  egli  non  pensasse  a pas- 
sar colà  in  persona;  e tanto  più  perché  Par- 
mala  veneta  avea  spedito  di  là  dal  Mincio  un 
grosso  distaccamento,  e si  temeva  di  Brescia 
Ma  il  prode  Gastone  mosso  una  notte  l’eser- 
cito dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e de’  ghiac- 
ci, con  esso  arrivò  a Bologna  nel  dì  quinto  di 
febbraio,  e v’eutiò  per  la  porta  di  ^au  Fe- 


(t)  Ariosto  Caoio  XLll. 
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lice,  lenta  che  se  ne  iTredessero  I nemici  : U 
che  certo  parrà  inverìsimile  a più  d'  uno  , e 
pure  lo  vegf^iarao  scritto  come  cosa  fuor  di  dub- 
bio. Pensava  egli  di  uscir  tosto  addosso  agli 
assediati  i ma  deferendo  ai  consigli  di  ehi  co- 
Doserà  la  necessità  di  ristorar  la  gente  troppo 
stanca,  intanto  preso  dagli  Spagnuoli  uno  stra- 
diolto,  rivelò  ad  essi  lo  stalo  presente  della 
città.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Tarmata 
dei  collegati  levasse  frettolosamente  il  campo, 
e si  ritirasse  alla  volta  d’Imola.  Solamente  al- 
cuni cavalli  frantesi  ne  pizzicarono  la  coda  con 
prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del 
Guicciardino  è messo  la  ritirata  loro  nel  di  19 
di  febbraio , ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
di  sesto  antecedente  al  giorno  settimo.  Per 
questo  avvenimento  si  dilTt'ic  T allegrezza  per 
tatù  Bologna  ; quando  eccoli  arrivar  corrieri 
con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono  tutta 
la  festa. 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bre- 
sciano con  altri  tuoi  coropalriotli  bene  afìTetti 
alla  repubblica  veneta,  e stanchi  del  governo 
franzese,  invitali  segretamente  i Veneziani  al- 
T acquisto  di  Brescia,  promettendo  d*  introdurli 
dentro  per  la  porta  delle  Pile , giacché  poco 
presidio  era  rimasto  in  quella  città.  A questo 
trattato  avendo  accudito  il  senato  veneto,  An- 
drea Grilli  legato  deila  loro  armata,  e perso- 
naggio di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini 
d’ armi,  mille  e trecento  cavalli  leggieri  e mille 
fanti,  partito  da  Soave,  andò  a valicare  il  Min- 
cio, ed  unito  coITAvogadro  si  presentò  davanti 
a Brescia.  Ma  essendosi  scoperto  il  tratUto , 
e presi  alcuni  de'  congiurali,  niun  movimento 
ai  fece  nella  città.  11  Gritti  non  iscoraggito  per 
questo,  giacché  giunsero  a rinforzarlo  alcune 
migliaia  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò 
che  non  a*  era  potato  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  3 di  febbraio  da  più  parti  T as- 
taUo  e la  scalata  a Brescia;  e perciocché  B- 
salmentc  sollevosii  il  popolo  gridando  ad  alle 
voci  Marco,  Marco,  il  signor  di  Luds  coman- 
dante franzese  co'  suoi  e co'  nobili  del  suo  se- 
guito si  ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco 
alle  case  de*  nobili  fuggiti , e a quanto  v'  era 
de'Franzeti  ; e stentò  assaissimo  il  Gritti  a trat- 
tenere gl'ingordi  soldati  e villani  dal  far  peg- 
gio. Stesasi  questa  nuova  a Bergamo,  anche 
quella  città,  a riserva  del  castello,  alzò  le  ban- 
diere di  San  Marco  : segno  che  i Frantesi  non 
•apeano  acquistarsi  T amore  de*  popoli.  Corse 
liene  il  Trivulzio  a Bergamo,  ma  ritrovò  serrate 
ivi  le  porte  perlai;  però  si  ridusse  a Crema, 
e quella  città  preservò  dalla  ribellione.  In  Ve- 
nezia per  tali  acquisti  si  fecero  per  tre  di  im- 
mense allegrezze.  Intanto  a Gastone  di  Fois 
giunsero,  I*  un  dietro  l'altro,  corrieri  coll'av- 
viso della  perdila  di  Brescia  e di  Bergamo.  Per 
si  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso principe,  dopo  aver  lascialo  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  lan- 
ce e seceoto  arcieri,  e Federigo  da  Bozzolo  con 
quattro  mila  fanti , nel  lunedì  8 di  febbraio 
col  resto  della  sua  gente  s’avviò  a Cento.  Fu 
ucl  di  seguente  al  Bondeno  e alla  Stellata.  Nel 


D’ITALIA 

mercordi  passò  il  Pò,  e ti  fermò  ad  Ostia.  L'al- 
tro di  pa^  il  Tartaro  a Nogara  ; dove  saputo 
che  Gian-Paolo  Baglione  governatore  dell'  ar- 
mata veneta  era  pervenuto  alT  isola  della  Scala 
con  trecento  lancie  e mille  fanti  , scortando 
dodici  cannoni  da  batteria  e gran  copia  di 
munizioni  per  T espugnazione  del  castello  dì 
Brescia,  subito  spinse  circa  mille  e ducento 
cavalli  a quelli  volta.  Il  Baglione  avvertito  dai 
contadini,  spronò  co' suoi  il  più  che  potè. 
Giunsero  t Franzesì  alla  Torre  del  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  Bangone,  che  marciava 
con  altre  fanterìe  e con  trecento  cavalli.  Patta 
egli  testa,  cominciò  valorosamente  a difeoder- 
si;  ma  soprafatto  dalla  gente  che  di  mano  io 
mano  arrivava,  e cadutogli  sotto  il  cavallo, 
rimase  egli  con  altri  non  pochi  prigione.  Si 
contarono  più  dì  trecento  fanti  sul  csrnpo 
estinti,  oltre  ai  prigionieri.  Il  resto  si  salvò  eoi 
Baglione.  Queata  pugna  segui  circa  le  quattro 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e al  lu- 
me delle  stelle.  Vennero  poi  i vincitori  ad  al- 
loggiare in  varie  ville,  dovai  tro%^  aver  egù'no 
fatlq  quel  giorno  sema  mai  trarre  la  briglia  <d 
cavalli,  mi^ia  cinquanta  : cosa  che  so  non  sarà 
creduta  : ma  io  che  fui  presente  al  fatto , ne 
faccio  vera  testimonianza.  Queste  son  parole 
dell’ Anonimo  Padovano,  la  cui  Storia  sa* 
nuscritta  è in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitodioe 
e lo  sforzo  di  Andrea  Gritti,  per  veder  pure 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia;  uoi 
schiere  assaissime  dì  villani  armati;  dzpper- 
t tutto  accrebbe  le  fortificazioni  e le  guardie, 
animando  spezialmente  con  bella  orazione  il 
popolo  alla  difesa,  e con  ricavarne  per  ris|W- 
sta  che  tutti  erano  pronti  a mettere  la  vita 
loro  c de'  proprj  figliuoli,  e quanto  avevano, 
piuttosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio 
oltramontana.  Nel  martedì  della  seguente  set- 
timana giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brrscu, 
e la  notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
lancie  (con  rimandare  indietro  i lor  cavalli)  e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  di  seguente  inlinisrt 
al  popolo,  che  se  non  sì  rendevano  in  quel  di, 
darebbe  la  città  a sacco;  e che  rendendosi, 

I otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  risposta  non 
riportò,  se  non  che  si  voleano  difendere  smo 
alla  morte.  Attese  quella  notte  chi  avea  g'®’ 
dizio  a mettere  in  monistero  le  loro  mogli  * 
figliuole,  e a sepellir  ori,  argenti  e gioie,  dove 
più  pensavano  che  fossero  sicuri.  La  roalBW 
seguente  aU'apparire  del  giorno,  che  fu  d d 
ig  dì  febbraio,  cioè  il  giovedì  grasso  delTznno 
presente,  giorno  sempre  memorando, 
dal  castello  i Franzesi.  Si  leggeva  nei  lor  voi 
T impazienza  e il  furore  per  la  voglia  e^ 
ranza  del  vagheggiato  bottino.  Battagli*  fiera 
segui  ai  primi  ripari  de"*  Veneziani.  Sopenti 
questi  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti, 
entrarono  i Franzesi  con  grande  schia®***® 
nella  città,  e ferocemente  assalita  la  grate  * 
armi  che  era  alla  difesa  della  P'***“» 
sanguinoso  combattimento  la  mise  in  rotta*  a 
tanto  il  resto  dell'armata  franzese  che  ers  fuo 
della  dttà , aspettando  che  s*  sfrisse  q*“*^ 


porta»  ride  apalaoearti  quella  di  San  Naiaro, 
p«r  cui  fuggiva  eoo  cloceoto  cavalli  il  conte 
Luigi  Avogadro,  promotore  di  qnella  congiora. 
Rcitò  egli  prigione»  ed  entrate  quelle  roilicie» 
finirono  d’uccidere,  diuipare  e far  prigioni  i 
Veneti  e Bresciani  armati  » con  tante  grida  e 
rumore»  che  parea  che  rovinasse  il  mondo.  Mi- 
nbili  cose  vi  fece  Gastone  dì  Foia , non  lolo 
rome  capitano,  ma  come  ottimo  snidato.  Si 
fece  conto  che  vi  morissero  più  di  aei  mila 
fra  cittadini  e Venetìani,  e fra  gli  altri  Fede- 
rigo Cootarino  capitano  di  tutti  ì cavalli  leg- 
gieri della  repubblica.  Rimasero  prigioni  An- 
drea Gritti  legato , Antonio  Giustiniano  pode- 
stà, Gian  Paolo  Manfrone  ed  altri  aMaisaimi 
ufixiali.  De’ Frantesi  vi  morirono  più  di  mille 
penone.  Terminata  la  battaglia,  si  scatenarono 
Itli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacco  a qnel- 
l’opulenta  ed  infelice  ciltb.  Durb  questo  quasi 
per  due  giorni,  ne’ quali  non  sì  può  dire  quanta 
foue  la  crudeltà  di  quc’cani,  giacché  in  sif- 
fatte occasioni  gli  armati  non  san  più  d’essere 
noQ  dirò  Cristtani,  ma  neppur  uomini,  e peg- 
giori li  scQoprono  delle  fiere  stesse.  Non  con- 
tenti de’ mobili  di  qualche  pretao,  fecero  prt- 
giooi  tutti  i benestanti  cittadini,  obbligandoli 
con  tormenti  inaditi  a rivelare  le  robe  e da- 
nari ascosi,  o • pagare  delle  esorbitanti  taglie; 
e molti  per  non  poterle  pagare  furono  truci- 
dati. Entrarono  anche  in  ogni  nionistero  di  re- 
lipoai,  e tutto  il  bene  ivi  ricoverato  restò  in 
loro  preda.  Sai  principio  ancora  del  sacco  non 
pochi  scellerati  soldati,  senta  far  conto  del  di- 
vieto fatto  dal  generale  Gastone,  fortarono  le 
porte  di  alcuni  conventi  dì  sacre  vergini,  com- 
mrtlendovi  coae  da  non  dire.  Ma  avendone  esso 
Seoerale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide alla  ticuretta  di  que’  sacri  luoghi,  dove 
l’ frano  rifugiate  qnasi  tutte  le  donne  brescia- 
ne. La  sera  (ioalmenle  del  venerdì  usci  ban- 
do, sotto  pena  della  vita,  che  ccMasse  il  sac- 
eheggìo,  e che  nel  di  seguente  tutti  i loldati 
(ncitifro  di  città.  Appena  udirono  si  grande 
•eempio  i Bergamaschi,  che  nella  seguente  do- 
menica tornarono  all’  ubbidtenxa  de'  Frantesi, 
f collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impetrarono 
il  perdono.  L’Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
>Dsle  alla  loro  patria  nel  di  appresso  furono 
decapitali  e squartali  ; e due  figli  del  primo 
Il  ad  un  anno  aneli’  essi  ebbero  reciso  il 
capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrime- 
vol  tracedia,  che  fece  incredibile  strepito  per 
luUa  IXuropa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito 
centra  del  re  di  Francia,  e risoluto,  nome  egli 
sempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i Bar- 
bari diialia,  senta  pensare  se  questo  fosse  un 
meitiere  da  sommo  Fastor  della  Chiese  e Vi- 
cario di  Cristo,  movea  ciclo  e terra  per  levar 
gli  amici  ad  esso  re  Crìstianissimo , e per  ti- 
fargli addosso  dei  nemici.  Gli  riusci  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
dieci  mesi  co’Venetiani,  mediante  lo  sborso  di 
cinquanta  mila  fiorini  renani,  e in  fine  di  stac- 
**arlo  afiatto  dai  Kranreri-  Seppe  far  tanto,  che 
Arrigo  re  d’Inghilterra  si  diede  a fare  un  po- 


lente preparamento  d*  ami  per  muovere  guerra 
alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico,  oltre  a 
quella  che  faceva  in  Italia,  fu  iooilato  ancora 
a cominciarne  un’altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e ga- 
gliardi maneggi  fece  parimente  il  pontefice  col 
danaro  e con  altri  regali , per  tirar  dì  nuovo 
gli  Svitteri  conira  dello  Stato  di  Milano.  Ve- 
deva il  re  Lodovico  lutti  questi  brutti  nuvoli 
in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  gli  eser- 
citi ponlifitio,  veneto  e spagnuolo,  che  maggior 
apprensione  gli  recavano  per  gli  Stati  d’Italia. 
Perciò  inviò  ordine  a Gastone  di  Fois  di  ten- 
tar la  fortuna  con  una  battaglia.  Gastone  sen- 
tendosi invitato  al  suo  giuoco , e sapendo  da 
altra  parte  che  Bologna  si  trovava  continua- 
mente infestala,  e come  bloccata  dall*  armi  del 
papa  e pel  viceré  Cardona,  passò  a Ferrara 
per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto  era  da 
fare.  E da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforto  di 
trecento  lancie  e dì  quattro  mila  fanti  guasconi 
e piccardi,  e cinque  mila  fanti  tedeschi,  con- 
dotti da  Jacopo  e Filippo  capitani  di  gran  no- 
me in  Germania,  fece  la  rassegna  dell’  armata 
sua,  che  si  trovò  ascendere  a lance  o sia  uo- 
mini d'  arme  mille  e ottocento,  a quattro  mila 
arcieri  e a sedici  mila  fanti.  Nel  di  ufi  di  mirto 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l’armala  sua  verso 
la  Romagna,  c al  luogo  del  Bentivoglìo  seco 
si  uni  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  trup- 
pe, e con  gran  copia  d'  artiglierie  e munixio- 
ni.  A questo  avviso  il  Cardinal  de'Medici  le- 
gato e di  Cardona  si  ritirarono  verso  la  mon- 
tagna di  Faenxa  col  loro  esercito,  consistente 
in  mille  e cinquecento  lancie,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  e io  diciotto  mila  fanti.  Non  ave- 
vano voglia  di  venire  alle  roani,  perché  spera- 
vano che  tirando  in  Inngo  la  faccenda,  eatereb- 
bono  gli  Svitaerì  nello  Stato  di  Milano,  ed  nni- 
camente  pensavano  a difficoltar  le  vettovaglie 
al  campo  Franxese.  Giunto  Gastone  a Cotigno- 
la,  arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesare 
ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedesohi  militanti  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  ma  senta  frutto, 
avendo  que’ capitani  risposto  di  non  voler  man- 
care alla  lor  fede.  Fu  dunque  presa  la  riso- 
luzione nel  campo  frantese  dì  marciare  alla 
volta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spalle 
il  forte  e ricco  castello  di  Russi , giacché  ar- 
rogantemente fu  risposto  dagli  abitanti  all’ in- 
timatione  di  rendersi,  convenne  adoperare  le 
artiglierie,  e con  un  Gero  e sanguinoso  assalto 
impadronirsene.  Vi  furono  tagliate  a petti  (te 
vogliaro  prestar  fede  all*  Anonimo  Padovano 
ehe  sembra  essere  intervenuto  a quel  macel- 
lo ) circa  mille  persone  tra  soldati  e terrazsa- 
ni , e dato  un  orrido  sacco  all’  infelice  luogo. 
Il  Gtiìcoisrdìno  mollo  men  dice  de’  morti.  Indi 
passò  r esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa 
dianzi  era  stalo  inviato  Marcantonio  Colonna 
con  cento  lancie,  diicenlo  cavalli  leggieri  e 
mille  fanti.  Disposte  le  sue  arlìglierie,  comin- 
ciò tosto  il  duca  dì  Ferrara  a bersagliar  quelle 
vecchie  mura  con  un  continuo  Iremuoto.  For- 
mala la  breccia,  si  venne  all’ assalto  nel  ve- 
nerdì santo , giorno  ben  santificato  da  quella 
gente;  e durò  la  battaglia  per  quattr’ ore,  ao- 
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stonata  con  tal  figore  dal  Colonna»  che  vi  pc* 
rirono  fra  T una  c T altra  parte  da  mille  e cin- 
quecento fanti»  la  maggior  parte  Italiani»  e vi 
restò  malamente  ferito  Federigo  da  Bozzolo» 
valente  capitano  clc’Franzesi. 

A questi  avvisi  il  viceré  Cardona»  non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna,  fu  necessitalo 
a muoversi  coll’annata  collegata»  c venne  a 
postarsi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
lungi  da  quella  città  » dove  si  afforzò  con 
alzar  terra  c cavar  fosse  fatte  a roano  culla 
maggior  celerità  possibile.  Trovavasi  il  generai 
franzese  in  sooinio  imbroglio,  perchè  vedeva  i 
nemici  ostinali  a schivare  la  zuffa  ; e intanto 
r armala  sua  si  trovava  in  gran  disagio»  per- 
ch* erano  cinque  giorni  che  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  colto  e <1’  acqua  , e i 
cavalli  non  istavano  meglio,  perché  cibali  an- 
ch’  essi  di  solo  frumento  e di  poche  foglie  di 
salici  » sicché  era  necessario  o ritirarsi,  o av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  I’  ultimo 
partilo,  c tulio  il  subhalo  santo  fu  impiegato 
a prepararsi  per  si  orrida  danza.  La  iiialtina 
dun«|iic  del  di  ii  d’aprile,  correndo  la  mag- 
gior festa  deir  anno,  cioè  la  risurreziou  del  Si- 
gnore, giorno  celebralo  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestalo  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e spargimenti  di  sangue,  l’e- 
sercito franzese  in  ordinanza  marciò  conira  del 
collegato.  Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale 
San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Fi»a, 
che  pareva  un  san  Giorgio,  perche  armato  da 
capo  a piedi.  Prevalse  fra  gli  Spagnuoli  il  pa- 
rere di  Pietro  Navarro , che  non  s’  avesse  ad 
uscir  da’ trinrieramenti,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  l' aspettar  di  pie  fermo  il  nemico 
dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Fer- 
rara trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana  ; perciocché  postate  le  batterie  de’  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  sito,  cominciò  con 
tal  furia  a percuotere  entro  le  lor  Iriucec  i 
collegati,  che,  per  attestato  dell'Anonimo  Pa- 
dovano il  quale  diligentemente  descrive  que- 
sto gran  fatto  d’armi,  vi  restarono  uccise  circa 
due  mila  persone,  c più  di  cinquecento  cavalli 
sventrali.  Allora  i capitani»  veggendo  così  mal- 
menata la  loro  gente  senza  poter  fare  resisten- 
za, chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a bat- 
taglia. Scrive  il  Guicciardino  che  fu  il  valoroso 
Fabrizio  Colonna  , che  annoiato  di  si  brutto 
giuoco,  senza  dimandarne  la  permissione,  sboc- 
cò fuor  dei  ripari,  c diede  principio  alla  mi- 
achia,  seguitato  poi  dal  resto  dell’  armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  questi  due  eserciti.  L'o- 
dio delle  nazioni,  1’ amor  della  gloria,  la  ne- 
cessità infìamniavano  il  cuor  d’ ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento»  c una  giornata 
aimile  non  s’era  da  gran  tempo  veduta  in  Ita- 
lia. All’  istituto  mio  non  lice  il  descriverne  le 
circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono 
in  rotta  i Pontìfizj  e Spagnuoli,  spezialmente 
per  la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
duca  Alfonso,  postale  ai  loro  fianchi  ; confes- 
sando il  Bembo  ch’egli  con  questi  bronzi  e col 
auo  stuolo  fu  cagione . della  vittoria  in  gran 
parte.  Perderooo  i vinti  tutte  le  loro  artiglio- 
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rie»  e buona  parte  delle  insegne  e deli’ equi- 
paggio»  con  lasciar  morti  sul  campo  ottocento 
uomini  d’  armi»  mille  trecento  cavalli  leggieri 
e sette  mila  fanti  » e con  restar  prigionieri  il 
cardinale  legato»  cioè  Giovanni  de’Medici,il 
marchese  di  Bilonto,  Ferdinando  d’Avalos  nur- 
chese  di  Pescara,  allora  giovinetto,  che  poi 
riuscì  capitano  di  gran  nome , il  prìncipe  di 
Bisignano , il  CarvajaI  e Pietro  Navarro  Spa- 
gmioli,  con  altri  non  pochi  ufìziali.  Il  prode 
Fabrizio  Colonna  per  sua  buona  ventura  re>tò 
prigione  di  Alfonso  dura  di  Ferrara,  cioè  d'an 
prìncipe  che  gli  usò  tutte  le  raaggiorì  fìnme, 
nè  voile  poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Resta- 
rono fra  i morti  il  duca  d'  Alba,  il  conte  di 
Montebasso , il  Valmontonc  ed  altri  capitani. 
Si  salvò  a Cesena  il  Cardona , dove  attese  a 
raccogliere  le  reliquie  del  tanto  sminuito  e 
sbandalo  esercito. 

Ma  se  pì.mscro  per  la  lor  mala  sorte  i col- 
legati, non  ebbero  già  occasion  di  ridere  i Frao- 
zesi  per  la  loro  vittoria.  Imperciocché,  se- 
condo I’  Anonimo  Padovano  che  mostra  d’a- 
ver avuta  buona  contezza  di  questa  ti  san- 
guinosa giornata  , vi  perirono  settecento  no- 
imni  d’  armi , ottocento  ottanta  arcieri  e note 
mila  fanti  , e tra’  principali  ulìziaii  .luro  Wo 
d'Allegre  con  due  figli,  anienduc  capitani  d’ir- 
rieri,  la  Grotta,  Villadura,  i due  capitani  dei 
Tedeschi  Filippo  c Jacob,  ed  altri  eh' io  tra- 
lascio. Il  signore  di  Lautrec,  carico  di  ferite, 
ritrovalo  fra  i morti,  e poi  curato  ir/ Ferrara, 
salvò  la  vita.  Certamente  é uno  sbaglio  di 
stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino 
che  tra  l'uno  e l’altro  esercito  perirono  al- 
meno dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che 
il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Bnonaccorsi,  il 
ed  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migli»* 
di  morti.  Ma  ciò  che  conlrapesò  la  perdila  dei 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  G** 
slon  di  Fois.  A questo  valoroso  principe,  gio- 
vane di  ventiqiiattr’aiini,  dopo  aver  fallo  delle 
stupende  azioni  di  valore  e di  saggia  condoli* 
in  quello  spaventoso  combatlirocnto,  parca  di 
aver  fallo  nulla , se  non  inseguiva  con  circa 
mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  *P** 
gnuolì  che  ben  serrato  si  ritirava  dal  campo* 
Un  colpo  di  archi  buso  il  colpi  in  questa  alia- 
ne, per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e alle  s“C 
vittorie,  lasciando  una  perenne  memoria  f 
suo  senno  e coraggio , c una  ferma  opinione 
che  s’  egli  fosse  soppravivulo  , avrebbe  » 
conquiste  e maraviglie  maggiori.  Fu  poi 
ta.lo  a Milano  il  suo  corpo,,  ed  ivi  con  cieq'»® 
magnifiche  e in  sepolcro  nobilissimo  seppe*' 
to.  Terminata  la  sanguinosa  battagli*» 
Antonio  Colonna»  dopo  aver  consigli»to  i 
vennati  di  andar  la  mattina  per  teoipo  * o, 
ferire  la  città  ai  vincitori»  per  otlenP*’  le  ®' 
gliori  condizioni  che  potessero,  si  ritic^  oc  • 
cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  *^**^'***^ 
un  capitano  con  cento  fanti,  perchè  mane*  ^ 
le  provvisioni»  col  resto  de’  suoi  se  n *n 
Kimini.  Comparvero  sul  far  del  di  i “ep** 
di  Ravenna  al  campo  franzese; 
ai  trattava  della  capitolazione»  i fanl'  ' 
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MB  utj  (lei  bolltno  fallo  il  <11  ìnoanzi , ed 
t «fidi  di  far  vendetU  di  tanti  de*  suoi  uccìsi 
( orila  battaglia,  si  arraiupicarono  per  la  brec- 
’ eia  delle  mura  di  Ravenna,  e facilmente  cac* 

I cisti  quei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guar* 
dia,  penetrarono  nella  città*  Dietro  loro  di 
nano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanteria,  e 
tolti  poi  ai  diedero  non  solamente  a aaccheg- 
gisr  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
teoolraTano  per  le  strade , senza  riguardo  a 
sesso  od  età.  Niuo  rispetto  si  ebbe  alle  chiese 
' e ille  cose  sacre  ; il  barbarico  furore  d*  alcuni 
i gioDse  ad  introdursi  in  un  roonistero  dì  sacre 
vergioi,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ee* 
cesso.  Tutto  era  urli  e pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palisaa,  capo  prò  in* 
terim  deli'  armata  , corse  col  legato  e con  al-  ; 
tri  capitani  all*  infelice  città , e i primi  suoi 
pud  furono  a quel  moniatero,  c quanti  vi  si 
trovarono  dentro  (erano  trentaquattro),  li  fece 
immedialainente  impiccare  per  la  gola  alle  fi- 
nestre. Questo  spettacolo  e un  bando  generale 
serri  per  mettere  fioe  al  saccheggio,  e tutti  i 
soldati  uscirono  della  città.  Il  terrore  intanto 
spino  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu  che  le 
città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimtni 
e Fori!,  a riserva  delle  rocche,  mandassero  le 
chiavi  al  campo  francese,  per  esentarsi  da  mali 
msggiorij  e la  cittadella  di»  Ravenna  per  pochi 
di  si  sostenne.  Fu  esibito  al  duca  di  Ferrara 
il  comanifo  dell*  armata  Gallica;  ma  egli  co- 
noscendo che  gente  indisciplinata,  orgogliosa  e 
bestiale  fosse  quella  , se  ne  scusò  eoo  buona 
maniera.  £ tanto  pia  se  ne  astenne,  perché 
come  principe  savio  già  prevedeva  che  il  re 
Cristianìssimo  con  tanti  minacciosi  venti  che 
erano  oltraroonti  per  aria , non  potrebbe  più 
attendere  agli  affari  d* Italia,  né  a rinforxarc 
quella  troppo  intìevoiita  armata.  Però  ritira- 
tosi a Ferrara,  cominciò  a pensare  come  po- 
tesse salvare  ae  stesso  nell*  imminente  naufra- 
gio. In  fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu 
l’ oltiraa  delle  glorie  franzesi  nella  presente 
guerra , e la  fortuna  voltò  loro  da  lì  innanzi 
le  spalle. 

Arrivala  che  fu  a Roma  , dove  era  tornalo 
il  pontefice,  la  gran  nuova  del  suddetto  fallo 
d'armi,  non  si  può  dire  che  paura  e scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i saggi  porporati  a tempestar  papa  Giu- 
lio, perché  venisse  ad  una  p.ice;  ed  egli  coll.! 
paura  in  corpo  un.i  volta  tenne  delle  strette 
pratiche  per  essa,  e massimamente  per  essersi 
traspirato  che  Prospero  Colonna,  Roberto  Or- 
sino , Pietro  Margano  ed  altri  barooi  romani 
meditavano  delle  novità.  Ma  da  che  si  seppe 
il  netto  della  battaglia,  c che  si  caro  era  co- 
stato a’Franzesi  ìl  loro  trionfo,  rinculò  ben 
tosto,  e più  di  prima  si  confermò  nella  brama 
e speranza  di  c.icciarli  d’  Italia.  A questa  ri- 
soluzione roaggiornientc  l'accesero  i sicuri  av- 
visi che  i re  di  Spagna  e d*  Inghilterra  nio- 
vrano  guerra  alla  Francia,  e che  venti  mila 
Svizzeri,  condotti  dal  Cardinal  Scdnnense  o sia 
di  Sion,  coi  danari  d*  esso  papa  e de'Venezìa- 
ni,  erano  pronti  ■ calare  io  Italia.  Venne  in- 


tanto ordine  dal  re  Lodorieo  al  signor  dell* 
Palissa,  creato  gevemator  di  Milano,  di  riti- 
rarsi alla  difesa  di  quello  Stato»  Tanto  fece 
egli,  con  lasciar  leggieri  presidj  in  Ravenna  e 
Bologna.  Ma  da  che  s*  intese  mosso  V osercito 
pontifisìo  alla  volta  della  Romagna  , Federigo 
da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata 
quella  città,  sen  venne  colla  poca  sua  gente  a 
rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio  princi- 
pio al  concilio  Lateranense  nel  di  3 di  maggio, 
con  iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati;  ed 
ivi  furono  dichiarati  nulli  lutti  gli  atti  del  ri- 
dicolo conciliabolo  pisano.  Sul  principio  an- 
cora di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento 
sul  Veronese  gli  Svizzeri  e Tedeschi , e alla 
mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  V esercito  de*Ve- 
nezìuni,  consistente  in  mille  uomini  d*  arme, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  c gran 
quantità  d*  artiglierie.  Eratì  postato  il  signor 
della  Palissa  a Valeggio  presso  il  Mincio,  per 
contrastar  loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo 
debole  di  forze,  nel  dì  9 di  giugno  si  ritirò  , 
andando  verso  Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de*  Franzesi  , che  richiamava  tutti  i 
fanti  tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattro 
mila  d*  essi  nel  medesimo  di  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  : il  che  fu  cagione  che  ìl  Palissa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a Pizzighetto- 
nc,  e passasse  PAdda,  sempre  infestato  dai  cor- 
I ridori  dell*  esercito  collegato,  che  era  passato 
I di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e movimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
, Stalo  di  Milano,  a cagion  della  voce  sparsa  che 
Massimiliano  Sforza,  tiglio  del  fu  Loduvieo  il 
' Moro,  avesse  a riacquistarne  il  dominio:  cosa 
! soramameutesospirata  da  que* popoli,  non  tanto 
> per  1*  antica  divozione  verso  quella  casa,  e per 
. desiderio  d*  avere  un  proprio  principe,  quanto 
ancora  perché  i Franzesi  d*  allora  mettevano 
in  opera,  dovunque  comandavano,  l'arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  falli  era  il  concordato 
ila  Massimiliano  re  de*  Romani  col  papa.  Fu- 
' rono  ì primi  ad  arrcnilersi  senza  contrasto  al- 
cuno i Cremonesi  , ancorché  la  cittadella  r^ 

I alasse  in  man  de*Frauzesi  ; e nacque  lite,  chi 
avesse  a prenderne  il  possesso,  pretendendo  non 
meno  i Veneziani  che  il  comroessario  dello 
Sforza,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ul- 
timo la  vinse  col  favore  degli  Svizzeri,  guada- 
gnati da  un  regalo  di  quaranta  o cinquanta 
mila  ducali  che  loro  sborsò  il  popolo  di  Cre- 
mona. 

Servi  ad  accelerar  il  precipizio  del  dominio 
franzese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tentpo 
mussa  dai  re  d* Aragona  c d'Inghilterra  alta 
Francia  ; per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto 
imbroglialo,  fu  costretto  a richiamare  il  Pa- 
lissa di  là  da’  monti,  con  ordine  di  lasciar  ben 
gueyiite  le  citUdelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Palissa  a Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  c Trezzo.  Anche  il  Triviilzio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  a'que'cilladini  un' ora  mille 
anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signo- 


ria  de’  aaoi  ma((((iort , dopo  aver  beo  provre- 
doto  il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  a Pa* 
Tia;  perlocbè  i Milanesi  alzarono  tosto  le  ban* 
diere  Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi,  allor- 
ché ri  si  appressi  l’esercito  della  lega.  E Ber- 
gamo si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i col- 
legali  con  gran  fretta  a Pavia,  per  non  lasciare 
pigliar  6ato  ai  Franzesì,  che  s’ erano  fortifi- 
cali in  quella  città.  Ma  il  Palissa,  che  già  scor- 
gea  commosso  anche  quel  popolo  a sedizione, 
e disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente, 
dappoiché  i nemici  avevano  piantate  le  bom- 
barde e passato  anche  il  Ticino,  all’improv- 
▼iso  colle  artiglierie  e bagaglio  uscì  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alla  volta  d’Asti.  Rot- 
tosi il  ponte  di  legno,  che  era  sul  Gravelone, 
•al  primo  pezzo  d’artiglieria  grossa  che  volle 
passare,  ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora  tre- 
dici altri  con  due  mila  fanti  tedeschi  ; i quali 
assalili  dagli  Svizzeri  fecero  una  memorahile 
difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  dì  loro, 
c perduta  ogni  speranza  d’aiuto,  pieni  di  fe- 
rite si  gittarono  disperatamente  nel  Ticino  per 
passare  all’ altra  riva,  dove  i Frantesi  erano 
•pellalori  della  crudel  battaglia  senta  lor  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  du- 
cfolo.  Aveano  i Frantesi  molto  prima  inviato 
con  buona  scorta  il  legato  ponlifitio  prigione, 
cioè  Giovanni  cardinale  de*  Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  alla  Stella,  oppure  a 
Bassignana  , tolto  fu  di  mano  a’  Frantesi,  e 
ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guicciardino 
di  questo  fallo  dà  l’onore  ai  villani  del  Cairo, 
guadagnati  la  notte  antecedente  dai  familiari 
del  canlinale.  L’Anonimo  Padovano  ne  fa  au- 
tore il  marchese  Bernabò  Malaspina  ; e il  Gio* 
TÌo  scrive  che  fu  molto  prima  concertata  la 
aua  fuga  coll’  abbate  Bongallo  e con  altri  suoi 
•miei.  Gravissimi  disagi  pati  poscia  il  resto 
dell’  armata  franzese  ; pure  continuò  il  viag- 
gio, e passò  I’ Alpi , portando  seco  un  buon 
documento  ai  principi  dì  non  maltrattare  i po- 
poli, raaMÌmaraente  quei  di  nuova  conquista. 
Certamente  1’  alterigia  loro,  1*  aspro  governo  e 
il  licenzioso  procedere  colle  donne  aveano  tal- 
neale  esacerbati  i popoli  della  Lombardia,  che 
ioUi  a gara,  subito  che  se  la  videro  bella,  si 
•ottrassero  al  loro  dominio,  anzi  infierirono 
contro  di  loro.  Appena  partilo  da  Milano  il 
Trivulzio,  quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a svenar  quanti  soldati  e mercatanti  franzesì 
erano  rimasti  in  quella  città,  con  saccheggiarne 
le  caie  e botteghe.  V’ lia  chi  scrìve,  averne 
uccìsi  circa  mille  c cinquecento.  Parimente  io 
Como  ne  furono  scannati  non  pochi  ; e nella  lor 
fuga  verso  l’Alpi,  conira  di  essi  si  scatenarono 
tutti  i villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  battaglia.  In- 
tanto Pavia,  Allessandria , Como,  Tortona  ed 
altre  città  inalberarono  le  bandiere  Sforzesche. 
Il  marchese  dì  Monferrato  colte  sue  genti  en- 
trò in  Asti  e in  Novara;  ma  non  ebbe  la  for- 
tezza di  quest’  ultima  città,  fn  tanta  rivoluzion 
di  cote  trovarono  maniera  i ministri  pontifizj 
d’ indurre  i Piaeentìni  e Parmigiani  a darsi 
•Ila  Chiesa  : il  che  aprì  allora  uo  campo  di 


doglianze  e dispute  del  duca  di  Milano  e de- 
r imperio  contro  il  papa:  dispnte  ravvivate 
poi  a’  giorni  noslrì,  siccome  diremo  a suo  Ifin* 
po.  Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  dmem 
toccare  a lui  ; ma  non  gli  riuscì  di  aver  qfiel 
boccone.  Fu  ancora  spedito  dall’ esercito  delia 
lega  Giano  Frrgoao  con  mille  cavalli  r tre 
mila  fanti  a Genova;  alia  comparsa  dei  qiiali 
si  ribellò  tutto  qnel  popolo , e i Frante»  ai 
chiusero  nel  castclletlo  e nella  fortezza  della 
Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  procUmato  poco 
appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lomhan 
dia  gli  affari  de’Franzesi,  restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia,  Crema  e qualche  fon 
tezza  (i),  il  pontefice,  raunatc  le  reliquie  del- 
I’  esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  colla  gianla 
di  quattro  altri  mila  fanti , spedi  sul  fine  di 
maggio  questa  armala  in  Rumagua.  per  cui  lo^ 
narono  quetamente  alla  sua  ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
duca  d’Urhino  suo  nipote,  il  quale  inIimA  poi 
la  resa  a Bologna.  Vedendo  i Benlivogli  diipe* 
rato  il  caso,  se  n’andarono  chi  a Mantovs,cfai 
a Ferrara  ; e la  città  di  Bologna  nel  di  loé 
giugno  capitolò  col  duca,  e eoi  cardini]  Si- 
gismondo Gonzaga  legato,  ì quali  poi  vi  fecero 
solenne  entrata  nella  dumenici  seguente,  i3  di 
giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di  Fe^ 
rara,  per  mezzo  del  marchese  di  Mantova  loo 
cognato,  e di  Fabrizio  Colonna  suo  prigioos 
(trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  coo< 
suo  amico)  fatti  vsrj  maneggi  per  Hentrsrt  in 
grazia  del  pontefice  , ed  era  anche  venuto  il 
salvocondotto  per  liti  e per  li  suoi  Stati.  Io 
vigore  di  questo , dopo  aver  egli  mandato  io- 
nanzi  il  Colonna  ben  regalalo  e seou  taglia 
alcuna,  s’inviò  nel  di  dì  giugno  a Roma, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure,  ed  sn- 
meuo  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santilà.  Mi 
che  ? 1 principi  d’animo  grande  si  gloria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici  ; papa  Gio- 
lio  al  contrario  parve  che  ai  fareaae  gloria  fino 
di  mancar  dì  fede.  Nel  mentre  che  Alfonso 
era  in  Roma,  il  duca  d’Urbino  non  solsmeoto 
occupò  Cento,  la  Pieve  e le  terre  della  Roma* 
gas  speltaoli  al  duca,  ma  eziandio  ioollrstosi 
a Reggio,  non  ostante  il  richiamo  dei  Vilfont 
governatore  cesareo  di  Modena  che  grintinà, 
quella  essere  città  dell’imperio,  costrinse  i R^S* 
giani  alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  dora 
anche  di  Carpi,  Brescetio,  San  Felice  e Fina- 
le. In  oltre  lo  atesso  papa  cominciò  a poota* 
re,  volendo  che  esso  duca  gli  cedesse  il  do* 
calo  di  Ferrara.  Perciò  Alfonso , che  non  si 
sentiva  voglia  di  far  questo  sacrifizio,  chiese 
licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornar- 
sene  a casa;  nè  la  potè  ollcoere.  I Colonnrsi 
coll’  oratore  spagnuolo , che  aveva  anch'  ‘fili 
persuaso  ad  un  prìncipe  di  tanto  credilo  il 
portarsi  colà,  iti  a pregare  il  papa  di  qn«l®j 
non  ne  riportarono  che  ingiurie  e minacele. 
Poscia  ai  penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di 

(i)  Patii  di  Grusii,  Galee.,  Baotaaei»,  Aassiua  F** 
éoviRO,  Nardi  ed  allri. 
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ritenerlo  pri;;ionr.  Allora  ^It  onorati  signori 
Colonne»!»  cioè  Fabrizio  e Marco  Antonio,  clic 
irrano  obbligata  la  lor  fede  al  duca,  con  una 
brigala  di  lor  gente,  sforzata  U porta  di  San 
Gioranni,  il  cavarono  di  Roma»  e salvo  il  con- 
datirro  a Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi 
trsie'ililo,  con  deludere  tutte  le  spie  messe 
fuori  dal  poiitefìre  » felieeinente  passò  a Fer- 
rara. Se  fpieste  azioni  facessero  onore  a papa 
Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare* 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue  pas- 
sioni» di  gastìgare  i Fiorentini»  e apezìalmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Sederino»  perchè  aves- 
sero permesso  in  Pisa  il  conciliabolo  de*  Fran- 
tesi, e dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra 
al  re  di  Francia,  tuttoché  raves<iero  fatto  for- 
zati dall*  obbligo  delle  lor  preredenti  conven- 
tioni,  con  essersi  peraltro  mantenuti  neutrali: 
della  quale  neutralità  si  ebbero  poi  molto  a 
prolire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  coll’  armi  spagnuole  cn- 
tratie  nel  dominio  (jorenlino»  e rimettesse  in 
casa  i Medici , già  da  sran  tempo  banditi  da 
quella  città.  Mentre  i Fiorentini  trattavano  di 
accordo,  gli  Spagnuoli  aerainpalì  sotto  la  bella 
c rirca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  tro- 
var vettovaglie,  nel  di  3o  d’agosto  diedero  un 
awallo  a quella  terra;  e senz.i  che  quattro- 
roila  fanti  eh*  erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vili.fareiserola  menoma  resistenza,  vi  entrarono. 
Conimisero  cnaloro  inudile  crudeltà,  maggiori 
drile  coiDmcsse  dai  Franzrsi  in  Brescia,  come 
attesta  il  Giovào;  il  quale  aggìugite  ancora, 
die  cinque  mila  uomini  disarmati,  parte  sol- 
dati e p.arte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dal- 
I*  inesplicabil  brutalità  de’ vincitori.  L’Anoni- 
mo Padovano  ne  scrive  ammazzati  piò  di  tre 
nda.  11  Gitirriardìno  dice  che  vi  morirono 
più  di  due  mila  persone  , e che  il  cardinale 
de’ Medici  legato  pontifìzio,  messe  guardie  alta 
chiesa  maggiore,  aalvò  I’  one»tà  deile  donne  , 
quasi  tutte  colà  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e il 
Buonaccorsi  , che  registravano  allora  sì  fieri 
•vrenimenli,  asseriscono  die  non  fu  perdonato 
ne  a vergini  aarre,  né  a luoghi  sacri,  né  a’bam- 
b^i  in  fa^ce.  E quei  che  rimasero  in  vita,  fu- 
rorm  tolti  ercessivamente  taglieggiali , e con 
varj  toi'incnti  stra/iati  , perché  pagassero  ciò 
che  non  polcann.  Ed  ecco  dove  aixlavano  a 
Irnninarc  le  strane  premure  di  un  papa  per 
Intonare  i Barbari  d’  Italia,  cioè  con  una  me- 
dicina peggiore  affatto  del  male:  il  che  nello 
ilesso  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  l-i  Lom- 
bardia, inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti 
formidabili  dappertutto,  e che  da  ogni  Uto 
esigevano  contribuzioni,  e nulla  potea  saziarli. 
^r|  tornare  al  loro  paese  occuparono  la  Val- 
trllina,  Chiavonna  e Locamo,  né  piò  vollero 
diinelierle.  Nel  di  3i  d’agosto  il  gonfaloniere  So- 
derino  turilo  di  Firenze,  ii  ritirò  a Ragusi.  1 
Medici  furono  rimessi  con  infinite  dimostra- 
zioni d’allegrezza  in  cillà,  e riformarono  quel 
v«*Rgimrnto  a modo  loro,  con  dover  pagare  i 
Fiorentini  al  re  de*  Romani  e al  Cardona  più 
di  cento  quaranta  mila  ducati  d’oro.  Resta- 
rono poi  sornmaoiente  burlati  auebe  i Veoe- 
mceatoii  V*  IT. 


ziani  dalla  loro  lega,  chiamata  allora  la  Lega 
Santa.  Imperciocché  riasci  ben  loro  di  ricupe- 
rar Crema  per  trattato  segreto  che  fecero  con 
Benedetto  Crivello  , posto  da*  Franzesi  alla 
guardia  di  quella  terra,  il  quale  corrotto  con 
danari»  per  questo  tradimento  fu  ben  ricoto- 
pensato  da  essi  Veneti  : ma  non  andò  cosi  per 
conto  di  Brescia,  città,  alle  cui  passale  c pre- 
senti miserie  ai  aggiunse  in  questi  tempi  an- 
che la  peste,  morendo  fin  cento  cinquanta  di 
que*  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'esercito 
veneziano  l’-issediu,  c cominciò  a battere  colla 
artiglierie  le  mura.  Qiiand*  ecco  giugnere  il 
Cardona  co*  suoi  Spagnuoli , ben  carichi  del 
boltiao  della  rosc.iua,  il  quale  imbrogliò  tutte 
le  loro  speranze.  Cominciò  esso  viceré  a pre- 
tendere che  non  solamente  quella  città  si  avesse 
a rendere  a lui,  ma  anche  Bergamo  e Crema, 
già  ritornate  all*  ubbidienza  della  repubblica. 
Erano  queste  pretensioni  chiaramente  contra- 
rie ai  patti  dell.i  lega.  Ma  di  che  non  é ca- 
pace la  smoderata  avidità  ed  ambizione  d*  al- 
cuni principi?  Niiin  freno  hanno  per  essi  né 
la  pubblica  fede,  né  ì patti,  né  i giuramenti; 
e volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  an- 
cor noi  piu  d’  un  esempio  ai  dì  nostri.  Ave- 
vano già  gli  Svìzzeri  e gli  Spagmioli  multo 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  con- 
tro de’Vrneziani.  Le  accrebbero  sotto  Brescia, 
la  qual  città  nel  dì  i3  di  novembre  con  mollo., 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal  signor 
d’Aubigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
cora essi  Spagnuoli  a rendersi  Peschiera  , Li- 
gnago,  c i castelli  di  Ticzzo  c di  Novara;  sic- 
come da  un’altra  parte  riuscì  ai  Genovesi  di 
trar  con  danari  il  castelletto  della  lor  città 
di  mano  del  castellano  franxcse , che  poi  fa 
squartato  vivo  in  Lione. 

Tornalo  che  fu  a’  quartieri  il  deluso  eser- 
.cilo  veneto  , si  applicò  quel  saggio  senato  a 
trattar  di  pace  col  vescovo  Gurgense,  che  era 
il  pleiitpoteniiario  di  Massimiliano  Cesare  ia 
Italia.  Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si 
facesse  in  Ruma;  e delUla  imperiosamente  In 
capitolazioue,  comandò  ai  V^cneziani  di  accet- 
tarla. Conteneva  essa  che  Verona  e Vicenza 
restassero  a Massimiliano;  che  per  Padova  e 
Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  trecento  lib- 
bre d’  oro  ogni  anno  a titolo  di  censo,  e due 
mila  e cinquecento  libbre  d’oro  pel  privilegio; 
e per  le  terre  del  Friidi  nc  fosse  poi  giudice 
lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i Veneziani 
d’  essere  maltrattati  e traditi  anche  da  questa 
banda;  ed  ancorché  ai  trovassero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d'oro  spesi  in  questa  guerra, 
pure,  non  ostante  lo  sdegno  c le  grida  di  esso 
papa»  generosamente  ricusarono  di  cuoscnlìre 
a sì  gravosa  cd  inaspettata  pace , eoo  darsi 
tosto  ad  intavolar  accordo  e lega  col  re  di  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giacché  il  papa  io  ona 
nuova  lega  fatta  con  Massimiliano  e col  re  di 
Aragona  ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo 
gli  Stessi  Vendi,  Nel  di  i5  di  dicembre  arrivò 
a Milano  Massiniiliano  Sforza,  dichiarato  doca 
1 da  Cesare  e dalla  lega  ; né  si  può  esprimere 
I con  quanto  giubilo,  con  quante  feste  egli  fos>« 
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rirmilo  d.it  Mibnrii,  c qnanto  magnificj  foste 
r mirata  sua  in  qtiella  nohil  cillà,  percliè  ac- 
rompagnalo  dal  Cardinal  di  Sion,  dal  vescovo 
Gui'gcnse,  da  Raimondo  dì  Cardona  viceré,  c 
da  iufìnilo  numero  «li  capitani  e nobili  ita-  || 
Itani,  tedeschi,  spagnnnii  e svizzeri.  Anche  il 
castello  di  Milano,  temilo  da’Fran/esi,  intanlo 
andava  facendo  co*  glossi  cannoni  «Ielle  salve, 
d’allegrezza  non  giù,  ma  di  danno  ai  Milanesi. 
Brmasc  nondimeno  il  povero  duca  come  schia- 
vo «legli  Svizzeri.  Né  si  dee  tacere,  che  assal- 
tato ncITanno  presente  il  re  Cri»lianissimo  dai  | 
re  <r  Aragona  c «I* Inghilterra  , lasciò  per  sua  ' 
negligenza  che' il  primo  , cioè  Ferdinando  il  I 
Calliiliro  occupasse  la  Navarra  , togliendola  a ; 
quel  re.  E perche  mancava  all'  Aragonese  un  | 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo  | 
r«‘gno,  si  servì  d’  una  bolla  di  papi  Giulio  11,  | 
che  avra  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di-  ' 
ritto  chiunque  fosse  aderito  a)  conrdiabolo  di  j 
Pisa,  concedendo  a ciascuno  facilità  di  occu-  | 
par  i loro  Stali.  Questa  Bolla  procurala  dal-  | 
Faccorto  re,  per  attcstalo  del  Mariana,  tenuta  ! 
fu  per  molto  tempo  segrcl.a  , e poi  sfoderata  1 
al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse  1 
credula  tanta  autorità  nc'pipt  <la  «bjiiare  i re-  I 
gni  altrui,  quando  mai  conira  di  lui  fosse  stala  | 
pronunziata  una  simìl  sentenza.  Maraviglia  fu  ; 
che  il  re  Luigi  , per  lo  sdegno  che  nudrìva 
contro  del  papa,  sì  pcilinaee  prninotore  della 
di  lui  rovina  , non  si  lasciasse  allora  traspor-  ; 
tare  aU’eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel  j 
suo  regno.  Senza  dubbio  nc  fu  assai  trattalo. 
Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel 
degli  nomini,  il  IraUemic.  Con  tali  c tante 
turbolenze  terminò  l*  anno  presente. 

Jnno  di  Cristo  i5i3.  Indizione  /. 
di  Lborb  X ftapa  1. 
di  Ma$similubo  re  de’Iiomani  ai. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranebe 
Luigi  Xll  re  dì  Francia  dato  congedo  in  suo 
cuore  di  desiderio  c alla  speranza  di  ricupc-  ) 
rar  lo  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia  si  con-  ' 
servavano  alla  divozione  di  lui  i castelli  di 
Milano  c di  Oemona,  e la  Lanterna  o sia  il  j 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziali  perciò  fece  'j 
durante  questo  verno  coi  potentati  nemici  per 
pacilicarli,  o per  rompere  la  loro  unione.  Nulla  j 
potè  ottenere  dall’  Inghilterra,  meno  dal  papa  { 
e da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
agli  Svizzeri  , costoro  insuperbiti  mirando  di  i 
alto  in  basso  gli  stessi  monarchi,  non  volendo  ' 
abbandonare  la  vigna  che  loro  molto  bene  ; 
frullava,  c credendo  oramai  di  poter  dar  leg^c  | 
ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza.  / 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la  1 
tregua  d’ un  anno  eoi  re  Cattolico,  ma  sola-  | 
mente  per  li  confini  delTAIpì  coU’Aragona.  Per  ! 
consiglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si  1 
rivolse  ai  Veneziani,  non  essendogli  ignoto,  1 
quanto  amareggiato  giustamente  fos.«c  quel  se-  | 
nato  pel  tradimento  usatogli  'dalla  lega  e dal  [ 
papa,  c prrchè  Massimiliano  ncH’ investitura  : 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia,  i 


Bergamo  e Crema.  In  falli  dopo  molli  dibat- 
timenti nel  di  (altri  dicono  nel  di  3^)  di 
marzo  delFanno  presente  fu  conclusa  ani  lr«i 
difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodoviro  e 
la  repubblica  veneta,  con  obbligarsi  questa  a 
mantenere  mille  e diirento  lancie,  ed  ottomila 
f.inli  in  aiuto  del  re  ; e che  Bergamo,  Brescia, 
Cremona  c la  Ghiara«l.idda  «luvessero  tornare 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Grilli 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  «le- 
stinato  a sottoscrìvere  questo  accordo,  per  rat 
s’aveva  a vedere  uha  srena  nuova  in  Italia. 
Intanto  le  prosperità  dell’ anno  precedente  ac- 
cendevano Fanimo  di  p.vpa  Giulio  a disegni 
maggiori , coll’  essersi  messo  in  capo  dì  rego- 
lare a talento  suo  F Italia  tutta,  per  non  dire 
lutti  i principi  della  Cristianità.  Già  avrà  ile&i 
una  Bolla  terribile  conira  del  re  di  Frauda, 
privandolo  del  titolo  dì  Re,  e concedendo  qod 
regno  a chiunque  l’occupasse,  con  attizzar  ptù 
che  mai  tl  re  d’ Inghilterra  Arrigo  contro  del- 
l’altro. Avea  segretamente  comperala  da  .Mn- 
similiano  Cesare  per  trenta  mila  ducati  d’oro 
la  città  di  Siena,  a fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  Cardinal  de’  Medici, 
pens-iva  ad  alterare  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ; minacciava  i Lucchesi,  e volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoto  , eoa 
cacciarne  Giano.  E pcrcioeehé  egli  freqaefite- 
mente  avrà  in  bocca  dì  voler  liberare  l'IuHi 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore , come  sr  giù  avesse  terminata  si  grande 
opera,  per  altesl.vto  del  Giovìo  nella  Vita  «i» 
Alfonso  duca  di  Ferrara  , il  Cardinal  Grimaoi 
gli  «iisse  un  di  che  restava  pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  croi- 
lamio  il  b.ulone  su  cui  s’appoggiava,  e fre- 
mendo, con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  eido 
altro  non  disponeva,  ì Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pnntitìzio  avea  da  essere  nella  prima- 
vera coiilra  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ab- 
bandonato da  tutti,  pensò  in  questo  frattempo 
di  prepararsi  a morire  glorioso,  col  fare  ogm 
possibii  difesa.  Stabili  una  tregua  coi  Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo  be- 
derigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  dueroili 
fanti  italiani,  e il  capitan  CaLippini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi,  i quali,  qiiantunqi"' 
il  papa  facesse  comandar  loro  dalFimperadore, 
come  a vassalli  suoi,  «li  ritornarsene,  pur  vol- 
lero osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  quegli  gran  pensieri  di  inon«l« 
papa  Giulio  11  , pensieri  confaccvoli  lutti 
feroce  suo  animo  e genio  guririeio  , quando 
venne  Dio  a chiamarlo  ai  conti  in  tempo  ebe 
egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  gìorsi 
di  malattia,  oe*  quali  conservò  sempre  il 
dizio  consueto,  c quella  severità  a cui 
del  sacro  collegio  osò  in  addietro  di  contrad- 
dire, dopo  aver  divotamenie  ricevuti  i sacra- 
menti della  Chiesa,  nella  notte  del  di 
febbraio,  venendo  il  giorno  ai,  spirò  I auiin^ 
sua.  Ho  io  chi  scrive,  ch’egli  suiruUimo  rad  r 
in  delirio,  e andava  gridando:  /•'uo/i  U ft**^*^ 
/in/ueii.*  luo/i  jJi/v/iso  tf*  Lùle.  Ma  ba 
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>tor  fòmlamcnlo  chi  scrisse  , essere  egli  stato  ..  rimettersi  sotto  il  dninìnio  flel  dura  rii  Milano, 
r>rnte  risila  frenesia.  Scrivono  gli  storici  vc>  ' come  spettanti  a rpiel  ducato;  e il  dura  di 
nell  che  alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia  , j Ferrara  ricuperò  Cento,  I.ugo,  Cagnaeavallo  c 
per  avere  inteso  il  trattato  di  lega  che  si  ma-  > V altre  sue  terre  di  ftnmagna;  ma  non  già  la 
DÌpolava  fra  il  re  dì  Francia  e la  loro  repub-  Il  citta  di  iVeggìo  , perchè  ito  colle  sue  genti 

hitcs,  e per  cono<icere  d*  essere  in  odio  a lutti  eolà,  niim  movimento  si  fece  da  que*  cittadini 

t cardinali  per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma  ! in  suo  favore. 

queste  veriaimilmenle  non  furono  che  imiiia-  Apertosi  poi  in  Homa  il  conclave,  in  poco 
;;tnaiioni.  Quel  che  è certo,  questo  ponlelicc  tempo,  per  opera  specialmente  de’cardinalì  gio- 

ruinparvc  agli  occhi  <Ìcl  mondo  principe  d'a-  i;  vani,  fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale,  fì* 
maio  invitto,  impetuoso,  c pieno  non  men  di  gliiiolo  tiri  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
sansurati  disegni  che  di  spirilo  di  vendetta,  e il  cas.i  de*  Medici,  non  senza  manviglia  del  po-> 

} <‘oemerilo  assai  della  Chiesa  Komana  pel  |j  polo,  che  vide  posto  nella  callnira  di  san  Pie-' 

icniporale.  Qual  poscia  egli  comparisse  agli  li  tro  chi  non  avea  se  non  trentasrtte  anni:  del 
ocebi  di  Dio,  coll* aver  suseilatc  t.inlr  guerre  ! che  per  tanti  anni  addietro  non  v*era  esempio* 
per  la  Cristianità,  in  vece  di  promuovere  qual  'I  Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
padre  comune  la  pace  , avendola  tante  volle  I'  venne  applaudita  si  inaspettata  elezione,  per- 
svula  in  sua  mano,  e cnH'  avere  impiegate  le  che  questo  personaggio  non  avea  macchie  nei 
iovtanze  della  Cliiesa,  ed  abusalo  anche  della  prerrdrnti  suoi  cfistumi;  era  di  genio  dolce, 
religione  in  tanti  secolareschi  impegni;  a noi  . liberale  e magnifiro,  Icllcralo  ed  amante  della 
Dnn  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia  F autor  fran-  lelleraliira.  In  fatti  non  uscito  per  anche  dal 
srsr  della  Lega  di  Cainhrai  non  lascia  di  ri-  • conclave,  prese  per  segretari  lettere 

lirltm  che  tanti  disordini,  cagionali  da  que*  ; Pietro  Ileinbo  e Jacopo  Sadolelo,  scrittori  di 
•lo  por  troppo  bellicoso  poniclice,  troppo  in-  ' raro  merito  , e col  tempo  cardinali  insigni, 
fluirono  a scemare  la  venerazione  dovuta  al  ^ Perciò  si  figurò  la  genio  in  lui  il  rovescio  del 
•ommo  grado  dei  successori  di  san  Pietro,  e I poc’anzi  defunto  papa  Giulio  II,  cioè  un  pon- 
a far  nascere  il  deplorabile  scisma  <lc*  popoli  ' tefìce  che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
KUrnlrionali,  oiccumc  fra  pochi  anni  avvenne.  i mento  delta  pace,  e farebbe  godere  ad  ognuno 
Ches'cgli  acquistò  fama  di  grand’uomo,  ciò  fu,  | ua'^soave  governo.  Se  in  tutto  l’indovinassero, 
icrondo  il  Guiceiardino,  presso  colot'o  i fjiialit  j ne  accorgeremo.  Diede  egli  principio  alauo 
euendo  perduti  i ven  s^oenboU  dvlle  cose,  e co;t-  ! reggimento  colla  mansuetudine  e con  rara  ma- 
juM  la  disliuzion  del  pesarle  reitaimnte , f;iu-  gnifìrenza  nel  dì  della  sua  coronazione,  che 
dicano  che  sia  più  uftzio  de*  pontifìci  l*at;^iif  I fu  il  giorno  ti  d’aprile,  perche  fu  eseguila 
coll*  armi  e col  sangue  de*  Cristiani  i/n-  j con  inrrrdihii  pompa,  talmente  che  non  v’era 
^eio  alla  Sedia  di>ostolica  ^ che  V a/Jìiticarsi  |j  memoria  di  solennità  simile  a questa.  Accon- 
coll" esempio  buono  della  vita,  e col  conYggtre  I,  sentì  clic  v’ intervenisse  Alfonso  due.a  di  Fer- 
e medicare  i costumi  trascorsi  per  la  salute  eli  I;  rara,  il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonfaton 
<\utUe  Quinte  fser  le  tfuali  si  tnagnifìcano,  che  |’  della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i duchi  d’Ur* 
l'risto  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  dcarj,  I bino  o di  Camerino,  ed  un  concorso  inuiime- 
f'fr  altro  fu  uno  de' suoi  pregi  ressersi  aste-  j|  rabile  dì  nobiltà.  Cento  mila  ducali  d'oro  (so 
Quto  dagli  eccessi  nell' amor  del  suo  sangue,  ];  n’ erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  San- 
cui  non  si  guardarono  altri  papi  di  questi  | l’Angelo)  costò  quella  funzione,  clic  non  ri- 
trmpi,  avendo  egli  solamente  oUeniilo  dai  car-  1 portò  applauso  dai  saigi  , i quali  avrebbono 
<lioa!t  sul  fin  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato  'i  desiderato  che  un  romano  pontefice,  invece  di 
>n  vicarialo  al  duca  d'Urbino  suo  nipote.  Alle  i'  profondere  i tesori  in  pompe  secolaresche,  si 
furti  istanze  ancora  di  .Madonna  Felice  sua  fi-  | fosse  applicato  alla  correzione  de'costumi  della 
, moglie  di  Giovan-Giordano  Orsino,  la  |i  sacra  sua  corte:  difetto  che  pur  troppo  prò- 
quale  desiderava  il  cappello  cardinalizio  per  ! dusse  dei  lagrirocvoli  sconcerti  sotto  questo 
Laido  da  Munlefaico  suo  fratello  uterino,  ri-  ||  medesimo  papa.  Nulbi  si  fece  di  questo;  anzi 

Koma  divenne  remporio  dell’allegria,  del  lusso, 
dei  sollazzi  c banchetti,  piò  di  quel  che  fosso 
mai  stata;  laonde  sempre  più  crebbe  la  dia- 

, solulezza  c licenza  con  grave  danno  della  di- 

f.ihbriche  entro  c fuori  di  lìoma.  Secondo  sciplina  ecclesiastica.  Si  mostrò  sui  princìpi 

Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de’ papi  che  co-  ' p*p3  Leone  neutrale  ed  irresoluto  nei  torbidi 

a portar  barba  lunga,  per  opinione  che  i d' Italia,  giacche  si  udivano  ì preparamenti  dei 
questo  selvatico  c vano  ornamento  avesse  I Franzesi  per  tornare  in  Italia  , ed  altrettanto 
* 'Pnir  più  riverenza  a chi  per  tanti  massicci  farsi  dai  Veneziani  rollegali  con  essi,  per  ri- 
bloli  nc  è si  degno.  Ma  che  anche  gli  cecie-  cuperarc  le  città  jM-rdulc  : al  qual  fine  crca- 
^3>tict  c i papi  portassero  barba  negli  anii-  rono  lor  capitan  generale  Bartolomeo  d’  Al- 
cbi  tetnpi,  c fuor  di  dubbio.  La  morte  di  que-  viano,  capitano  di  singolar  valore  e iperienza, 
•lo  poutelìcc  non  alterò  punto  la  quiete  di  i già  per  onorifica  adozione  decorato  del  cogno- 
«urna.  Solamente  in  Lomhirdia  arcadde  qual-  me  della  casa  Orsina.  Kia  qiuMi  stato  con- 
*'*"tuzionc  , perchè  il  Gardona  viceré  di  1 dotto  prigione  in  Francia;  e rilabciato  ora  in 
J^q>oh,  tuttavia  esistente  in  Milano  , corse  a ii  virtù  della  lega,  seppe  cosi  ben  giustificare  o 

fiiceuia  c Tanna^  cuslriogcudo  que’  popoli  a U col  vero  o col  falso  la  condotta  tua  nella  bat- 


q‘0sc  apertamente  che  non  era  persona  degl 
quel  grado.  A questo  pontefice  ancora 
il  principio  della  nuova  basilica  Vatican 
UM  delle  inarsvielie  il^l  mnn<lA  t'r\n  nlf 
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taglia  di  Cliinradadda,  rifondendone  tulla  la 
colpa  sul  PiliglisDO,  che  tornò  in  grazia  del 
senato  veu<Mo.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
rtimori  per  far  paura  a Massimiliano  duca  di 
Milano»  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue 
nani  Parma  e Piacenza.  Il  che  fallo,  non  pia- 
cendo ad  esso  pontefice  la  venuta  de'  Fratizesi, 
cominriò  segretamente  { per  non  disgustare  il 
re  di  Francia)  a muovere  con  danari  gli  Sviz- 
seri  al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le 
città  di  quel  ducato  , perchè  i popoli,  dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e |>esante  go- 
verno de’  Franzesi  , sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  s’ erano  poi  trovati  non 
poco  ingannali,  stante  1’ eccesso  delle  taglie 
iroposteper  pagare  e regalare  grinsaziahili  Svia- 
seri,  e per  raunarc  un  esercito  in  difesa  dello 
Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar 
•otto  i non  più  odiati  Franarti,  divenendo  il 
minore  male  in  confronto  del  tiiagginrc  una 
spezie  di  bene  nelle  biUncie  del  mundo.  Tanto 
più  ancora  se  ne  invogliarono  i popoli,  per- 
ché sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
mente  , e anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  S.igramoro  Visconte  , deputalo 
all’assedio  del  raslcllo  di  Milano,  tuttavia  oc- 
cupalo da  es&i  Franzesi  c languente,  v’  intro- 
dusse una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino 
e grascia;  dopo  il  qual  tradimento  se  nc  fuggì 
all’armata  nemica,  o pure  in  Francia;  dove 
ricevette  non  poche  finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i Franzesi  da  Susa  in  Lom- 
bardia con  forte  esercito,  sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dal  prode 
inare»ciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  c s*  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  c d’ Ales- 
sandri.!. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  negli  Svizzeri,  giacché  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  co’suoi  Spagnuoli  se  ne 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  metter  a rischio  la  sua  picciola 
armata,  e di  ritirarsi,  occorrendo,  ad  assicu- 
rare il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e quasi 
guerra  fu  fra  gli  alessi  Svizzeri , perchè  parte 
d’essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  fran- 
zesc.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  arden- 
temente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d’  essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e maggior  numero  anche  se 
ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  uscì  il  duca 
io  campagna,  e andò  a postarsi  su  quel  dì 
Tortona,  per  opporsi  ai  Franzesi.  Ma  intanto 
U popolo  di  Milano , veggendo  sguernita  la 
città  di  milizie,  e minacciante  il  castello,  ac- 
clamò il  nome  de’  Franzesi.  Fu  subito  risto- 
ralo di  nuove  genti  e di  vettovaglie  quell’ im- 
portante castello.  Dall’  altra  parte  non  perde 
tempo  P Alviano  , generale  de' Veneziani , e 
prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  po- 
poli , uscì  iu  campagna  con  mille  e ducento 
lancio,  due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri 
ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita 
e coraggiosa.  Impadronitosi  di  Valeggio  c di 
Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi 
luoTÌmeolì  in  Brescia,  c fosse  chiamato  colà  ; 
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pure  s’ indirizzò  a Cremona,  dove  bravamente 
entrò,  con  isvaligiar  Cesare  Feramosea,  rbe 
con  trecento  cavalli  e cinque  cento  fanti  del 
duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rin- 
forzava di  vettovaglie  il  castello,  che  toUsvis 
restava  in  potere  de’ Franzesi,  ma  vicino  a ren- 
dersi , spedi  Renzo  Ha  Ceri  con  parte  di  sue 
genti  a Bergamo,  dove  era  invitalo  Ha  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di 
San  Marco.  Altrettanto  fece  al  comparire  di 
Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  tli  Spa- 
gnnnii  nel  castello.  L’  esempio  di  Cremona 
servì  a far  rivoltare  anche  Lodi  e Solicino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  lepii 
alla  volta  dì  Genova  , si  trovarono  secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere,  e mollo  più  da 
Anioniotto  c Girolamo  fratelli  Adorni,  i quali 
mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a salvar  la  rila 
colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  senta 
il  castelletto,  alla  divozion  de*  Franzesi,  e fa 
ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianissimo 
il  suddetto  Antonìotto.  Non  potea  con  più 
prospero  vento  camminar  la  fortuna  de’Fran* 
zesi,  perché  nulla  più  restava  che  ficesicloro 
contrasto,  se  non  Novara  e Como,  tuttavia  oU 
bidienli  a Massimiliano  Sforza.  S’era  appunto 
ridotto  questo  principe  a Novara  , dove  pà 
erano  giunti  cinque  osci  mila  Svìzzeri,  quando 
il  Tremoglia  c il  Trivulzio  giunsero  sotto  quelli 
città,  c si  diedero  tosto  a bersagliarla  con  te- 
dici pezzi  d’arligiierìa.  L’  Anonimo  Psdoeino 
fa  ascendere  l’armala  de*  Franzesi  a mille  e 
quattrocento  lancie,  a mille  cavalli  leggieri  e 
a quattordici  mila  fanti.  Gli  scrittori  frsnzeii 
all’incontro  le  danno  solamente  cinque  cento 
□omini  d’armi,  o vogitaro  dire  lanrie,  sei  nula 
lanzichenecchi  tedeschi  e quattro  tn  \x  finti 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia  ispet* 
tare  altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio,  l’arei 
che  gli  Svizzeri  sprezzassero  l’arrivo  del  campo 
franzese,  talmente  che  vollero  che  stesse  sperU 
la  porla  di  Novara  t nel  qual  tempo  treniiri 
di  paura  Massimiliano  Sforza  , veggendosi  n* 
stretto  in  quella  stessa  città,  dove  suo  padre 
era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo 
Trivulzio  che  era  ivi  all’assedio,  temendo  oa 
simile  brutto  giuoco  da  quella  nazione  venale. 
E certo  fu  credulo  che  non  mancassero  se- 
creti maneggi  per  questo;  anzi  il  Tremo|[l« 
superbamente  avea  scritto  al  re  che  gli  da- 
rebbe prigione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  espilano  o sia  ge- 
nerai Multino  con  altri  sette  mila  Svizzrn 
verso  Novara,  si  ritirò  due  miglia  lunsi  da 
quella  città  a no  luogo  appellato  la  Riotts.  e 
quivi  malamente  si  accampò.  Il  Relcaire,  co- 
piato poi  dallo  scriltor  franzese  della  Lesa  dì 
Cambra! , forse  persuaso  che  i suoi  nszionali 
fossero  invincibili,  ed  incapaci  dì  commettere 
mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  questo  ac- 
campamento sul  Trivulzio,  quasiché  non  avesse 
avuti  la  Francia  tanti  attestali  della  fedeltà  e 
del  sapere  di  questo  insigne  capitano  italisno, 
e quasiché  mancassero  iogegoeri  ed  bobùoi  io* 


ANNO 

tendenti  tra  i Franzeai  stessi  che  potessero 
scorgere  il  ilifetto  di  quell’  aceanipamento,  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Trensoglia.  Ar- 
rivò poi  in  Novara  il  Mottiiio  colle  sue  genti; 
c fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  as- 
^lire  il  campo  fransese,  senza  aspettare  il  ca- 
pitano Altopasio,  che  dovrà  venire  con  altre 
schiere  di  Svizxcriad  unirsi  con  loro.  Pertanto 
Sdì  fir  del  giorno  sesto  di  giugno  , usriti  in 
munero  di  diecimila,  furono  addosso  ai  Frati* 
resi  che  non  ai  aspettavano  si  fatta  visita,  e si 
attaccò  la  terribil  i^iornala.  F'eeero  sulle  prime 
le  artiglierie  franarsi  dei  notabili  squarci  nelle 
file  iiemìcbc;  ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri 
di  occupar  qiie’  medesimi  bronzi  , e di  rivol- 
gerli conira  gli  stessi  Franarsi,  dopo  un  feroce 
combattimento  di  più  ore,  e dopo  una  grande 
vicendevole  strage,  toccò  ai  Franarsi  di  vol- 
tar le  spalle.  Secondo  il  aolito  de’  fatti  d’anni, 
che  diversamente  sono  raccontali  a misura  delle 
diverse  passioni  , ancora  questo  ai  truova  de- 
scfilto  con  gran  varietà.  Scrive  rAnonimo  Pa- 
dovano che,  a coinun  giudizio,  vi  perirono 
circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e due  le 
parti,  ma  mollo  più  de'  Fr.inzeii,  e quasi  tutti 
finti.  Lo  storico  Gradenigo  mette  morii  cin- 
que mila  Svizzeri  ed  otto  ruìla  Franzesi,  la  ca- 
valleria de’  quali  o perché  non  potè  , o per- 
chè non  volle  coinhaltere,  quasi  tutta  si  salvò, 
bateiarono  i F'ranacsi  in  preda  ai  vincitori 
tutte  le  artiglierie  e munizioni.  Il  peggio  fu, 
clic  senza  poter  essere  ritenuti,  non  solamente 
li  ritirarono  in  Piemonte,  ma  passarono  anche 
(li  là  da*  monti  : arena  accaduta  anche  a di 
*o»tri.  Qui  avrei  voluto  I’  cluquenza  del  Bel- 
eaire  e dell*  autore  della  Lega  di  Camhrai,  a 
ausare  e giustificare  sì  grande  scappala  dei 
lor  naaionali,  quando  aveano  Alessandria,  Asti 
cd  altre  città  da  potervisi  ricoverare.  Ma  i 
luentovati  due  scrittori  ban  dimenticato  di  sten- 
dere questa  apologia. 

^Vra  dianzi  inoltrato  sino  a Lodi  PAlviano 
coirarmala  veneta  bramoso  d’unirsi  co*Fran- 
>rsi;  ma  perché  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
M mosse  a quella  volta  a fine  di  vietargli  il 
l'isso,  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  dei 
franzesi,  disfatto  it  ponte  sulTAdda  , abban- 
donala anche  CreHiona,  si  ritirò  a Gbedi.  Vi* 
desi  poscia  una  strana  peripezia,  perche,  per 
dire,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
di  Milano  coiitra  de*  Franarsi.  In  Milano 
quanti  di  toro  ai  trovarono  che  non  ebbero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello,  tutti  furono 
nessi  a Gl  di  spada.  A trecento  Guasconi,  che 
'l’ano  in  Pavia,  toccò  la  medesinaa  mala  sorte. 
T'utte  Paltre  città  si  rivoltarono,  mandando  a 
'^ledere  perdono  a Massimiliano  dura,  con  es- 
^re  poi  condennata  ognuna  a pagare  quantità  jj 
panile  di  danaro,  cioè  Milano  duecento  mila 

“csti  d’oro,  e l’altre  a proporzione  : danaro 
fhe  coli  lutto  per  premio  della  vittoria  in 
*‘*00  agli  Svizzeri,  i quali  inseguendo  da  lungi 
' ^**RRÌlivi  Franiesi,  mnggiorinrnle  s’  ingrassa- 
rono alle  spese  de'  Moiifrrrini  c Piemontesi, 
il  viceré  di  Napoli  , che  era  fio  qui 
alla  Tedctta,  osscrvaodo  ,qual  esito  avesse  1 


MDXIU  3oi 

da  avere  la  fortuna  dc’Francesi,  ai  avviò  a Cre- 
mona, e fu  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora 
ad  Ottaviano  Fregoso  tre  mila  fanti  e quat- 
trocento cavalli,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  poter  entrare  in  Genova, 
con  patto,  che  entratovi,  gli  pagasse  ottanta 
mila  ducali  d’oro.  Se  ne  impadronì  egli  rmi 
esserne  fuggito  Antoniotio  Adorno,  ed  ivi  fu 
creato  doge,  con  aver  poi  quella  repubblica 
sborsato  si  grave  regalo  all’ingordo  Cardona. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la; ina  nel  volere  ridursi  a Crema,  a'ìnrontrò 
in  parte  dell’ armata  spagnuola  che  marciava 
alla  volta  di  Brescia,  e fu  forzalo  in  Snresina 
a lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  po- 
tersi speditamente  salvare  in  essa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  poi- 
sesso  della  città  di  Brescia,  di  cui  già  teneano  il 
castello.  Da  li  a qualche  tempo  anche  Bergamo 
tornò  alla  lor  divozione,  con  pagare  venti  mila 
ducati  di  taglia.  Frasi  ridotto  alla  Tomba  Bar- 
tolomeo d'Alviano  colle  milìzie  venete,  dove 
concorsero  molli  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,  c l'animarono  all’acquisto 
della  lor  patria,  perche  non  v’erano  di  presì- 
dio se  non  due  mila  fanti  e cinquecento  ca- 
valli. Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo 
Baglione,  spedito  a Lignago,  ac  n’cra  impadro- 
nito, passò  sotto  Verona.  Con  incrnlibil  pre- 
stezza piantò  le  batterie,  e fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'assalto.  Tal  difesa 
nondinaeno  fecero,  e t.ali  precauzioni  presero 
ì pochi  Tedrirhi  lasci.iti  ivi  di  guarnigione,  che 
l'Alviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  si  ritirò  nel  Padovano,  aspet- 
tando ciò  che  meditassero  gli  Spaglinoli,  i quali 
impadronitisi  per  forza  di  Peschiera,  e giunti 
all'Adige,  aveano  ivi  giltato  un  ponte.  In  que- 
sti tempi  ancora  pervr«ne  a Verona  il  vescovo 
Giirgense,  primo  mobile  della  corte  di  .Massi- 
miliano Ces.ue , con  quattro  mila  fanti  e sei- 
cento cavalli  borgognoni,  tutta  bella  geu|e.  Al 
quale  avviso  i Veneziani  rinforzarono  di  molte 
soidateselie  Trivìgi  sotto  il  cuinando  del  Ba« 
glione.  L’Alviano  re»tò  in  Padova  , dove  fece 
(Ielle  mirabili  foKifie.izioni , coll'  atterramento 
di  molle  case,  con  una  vastissima  spianala  in- 
torno alla  città,  e con  ogni  piaggior  provvi- 
sione per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a Montagna- 
na,  c quivi  tennero  molti  consìgli.  Era  di  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  •'imprendesse  l’as- 
sedio di  Trivigi,  come  più  facile  a riuscire; 
ma  gli  convenne  cedere  all’ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgense,  che  puntò  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
campo  duecento  uomini  d’armi,  che  alle  forti 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Guicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontellee.  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all  adereiiza  del- 
l’  imperadorc  c del  re  di  Spagna.  L’Anonimo 
Padovano  scrive  che  furono  duceiilo  lancie  • 
due  mila  fanti  spedili  dal  papa;  c a lui^  più 
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che  al  Guìcciardioo j sembra  in  noUc  circo-  |] 
stanze  donila  fede,  perché  scrive  d’essersì  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d’Jtalia.  Era 
coInpo^lo  r esercito  spagiuiolo  di  mille  lancic, 
cinquecento  cavalli  leggieri  e sette  mila  fanti, 
co’ quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
(lesriii  o cinquccenlu  cavalli  borgognoni  con- 
tlolli  dal  suddetto  vescovo  Gurgensc:  esercito  | 
poco  suOìeiente  ad  espugnar  Padova,  città  di  J 
gran  circuito,  ben  munita  c difesa  dulPAIvia-  ! 
DO,  uomo  senza  paura.  Fiiusci  in  fatti  ridicolo 
il  tr’utativu  fatto  conira  di  quella  citta,  c dopo  | 
diciolto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a riti-  i 
rar»i  a Vicenza,  citta  in  questi  tempi  come 
deserta,  perchè  continuamente  esposta  a gl’in- 
suUi  e al  posvcsso  di  cliiunepic  giugiicva  cola  ^ 
più  forte.  Nè  già  era  più  felice  lo  stato  dei  j 
lierg  imaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono 
impadroniti  di  quella  citta,  i lor  commessarj 
aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d’oro  d.i 
* quegli  Ainilti  cittadini,  bonzo  da  Ceri , che  , 
stando  iti  Crema  per  li  V'ciieziani,  tcnca  spie 
in  Bergamo,  segretamente  di  notte  con  tre- 
cento cavalli  c mille  fanti  marciò  a quella 
volta;  cd  entralo  nel  far  del  giorno  in  essa 
città,  non  solamente  risparmiò  a que’  commes- 
sarj la  fatica  dì  portar  via  quel  danaro,  ma 
anche  uccisi  e presi  molti  di  quegli  Spagtiuoli 
a’imposses<^ò  della  città,  e lasciato  ivi  il  capi- 
tan Cagnolino  Bergamasco,  se  nc  tornò  subito 
a Crema.  Pochi  giorni  passarono  che  giunse 
in  Breseia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con 
due  mila  Tedeschi;  e già  sì  disponeva  per  pas- 
sare a Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che 
il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fielU  colle  sue  genti 
a Crema,  c Bergamo  tornasse  in  potere  degli 
Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone 
di  acquistar  Pontrvìco,  posto  di  grande  impor- 
tanza suirUglio,  colie  artigliericì*  con  un  buon 
corpo  di  comb.iUcnti  ilo  colà,  dopo  una  gran 
rottura  di  muro,  diede  l’assalto  alla  terra.  Fu 
questa  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fatlin- 
nan/.t,  clic  v’era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il 
conte  fu  astretto  a convertire  l'assedio  in  bloc- 
co. Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l’a- 
vero  e le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso 
gusto  alla  preda.  Da  clic  seppe  che  gli  Spa- 
giiuuli  aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi 
altra  gran  somma  di  danaro  per  compensare  i 
danni  dianzi  patiti,  ma  senza  colpa,  de’  citta- 
dini, se  ne  tornò  col  solito  suo  corteggio  a 
qu<  Ila  città,  e presi  quanti  Spagnuoii  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fanti 
ti  duecento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolo- 
meo da  Mosto  , si  ridusse  di  nuovo  a Crema. 
Ciò  inleso,  il  vieerè  Cardona  con  leUero  rac- 
runiandò  la  riciiper.'izione  di  Bergamo  al  duca 
di  Mdano  , il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemoule,  saccheggiando  lutto  il 
pae^e,  sotto  pretesto  d’impedire  ai  FranzPsi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedì  il  duca  a quelt'in>prcsa 
con  as!«ai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello 
e Cesare  Fcrainosco,  che  emuinciarono  a bat- 
teri: la  Città.  Ma  ceco  sul  far  del  giorno  giu- 


gnere  quattrocento  cavalli  ed  altreltanU  fanti, 
inviali  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  ani- 
mosamente assalirono  il  Ctimpo  milanese,  nel 
qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli 
altri  che  erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  U 
pugna;  ma  in  Hne  rimasero  sconfìtti  i Vene- 
ziaui  colla  perdita  di  qu.ìsi  tutti  i fanti.  S'ar- 
rendè r infelice  città  di  Bergamo,  e all’inno- 
cente popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  ta- 
glia di  dieci  mila  ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l’assedio  di  Padova, 
fece  papa  Leone  quante  pratiche  potè  per  iitac- 
care  i Veneziani  dalla  Ioga  coi  Franzesi;  ma 
senza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede  degli  Spaglinoli.  Però  es- 
sendosi il  viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i 
capitani  in  Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  c 
risoluto  d'infestare  i Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  di  17  di  set- 
tembre t’avviò  l’esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano, con  bando  obe  fosse  lecito  ad  ognooo 
il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paese  da 
Monsclicc  tino  alle  Acque  talte.  Fu  eseguitoli 
barbarico  editto,  e in  tempo  che  i poveri  po- 
poli, non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  costoro,  Cri- 
stiani di  nome  e Turchi  ne’  fatti,  di  far  grao- 
citssimo  bottino,  imprigionavano,  uccideano  e 
bruciavano  case  e ville,  dovunque  arrivava  il 
loro  furore.  Meno  degli  altri  non  operavano  i 
soldati  del  papa.  Fra  l’altre  terre  l'amena  e 
fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  facon- 
segnata alle  fìamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e 
vecchia  fecero  lo  stesso  scempio,  scorrendo 
sino  a Lizzafusina,  Mergara,  Sletlrc  rd  altri 
luoghi  mariUimi,  da’ quali  spararono  anche  di 
molle  cannonale  verso  Venezia,  con  arrivarle 
palle  fìn  quasi  a quella  nobilissima  rltU:  il 
che  riempie  di  terrore  il  popolo.  L’Alviaoo, 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante 
iniquità  de’nemici,  seppe  con  lal’eflìcacia  pcf' 
suaderc  al  senato  veneto  che  si  poteva  repn- 
mere  la  baldanza  di  quegli  assassini,  e di  U* 
gliar  loro  il  ritorno  a casa,  che  data  gli  fn  h* 
cenza  d’uscire  in  campagna  coll’armata  sua, 
benché  inferiore  all’altra  di  forze.  I roovi- 
nienti  di  questo  generale,  e i p.’itsi  stretti  oc- 
cupati da  lui  con  far  rompere  lo  strade , cs- 
gion  furono  che  i collegati  risolvessero  di  re- 
trocedere per  non  restar  privi  de’  viveri.  Mz 
alla  Brenta  e al  Bachtglionc  ebbero  a front* 
l'Alviano,  il  quale  in  tal  maniera  gli  strio»*» 
che  non  sapevano  trovar  alcun  varco  per  ri- 
durti in  salvo.  In  tale  stato  di  cose  se  1 


viano  fosse  stato  un  saggio  c prudente  capi- 
tano, avrebbe  di  troppo  angustialo  il  nemico, 
e senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe  disùp*** 
o vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  da- 

Irò  che  di  venire  alle  mani;  e quantunque  .^o- 

drea  Grilli  ed  Andrea  Loredano  legati  del 


repubblica  colla  maggior  parte  dei  capdsui  si 
opponessero,  inostraiulo  clic  non  era  da  coro 
battere  ron  gente  disperala;  pure  si  ostinò  ori  * 
BUA  risuluzìoac,  e furibondo  non  riapusc  se  non 


ANXO  MDXIII , MDXIV  3o3 

fon  vllbnìi*  a chi  pii  ronlraddicpra.  Non  re-  I che  Sacilc  e Fclire,  c misero  ili  mioro  a ferro 
flava  ai  coilrpati  altro  «campo  clic  la  via  di  li  e fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle  guerre 
V.ilviesna  per  ritirarsi  a Trento,  ma  questa  si  U fitte  in  questi  tempi  dal  re  d'Inghilterra  c d i- 


trorava  piena  di  mille  difTicultà.  Sicché  il  mi- 
fllior  partito  era  quello  d’aprirsi  i!  pa.<so  colta 
*p4(ia  alla  mano , se  non  che  temes  ano  che  i 
Wneriani  abborrisiirro  questo  pìuocu.  Ma  il 
saggio  Prospero  Colonna,  ben  conoscente  del 
”<*nio  fervido  e superbo  dell’Alviano,  promise 
dt  tirare  il  campo  veneto  ad  un  fatto  d'armi. 

La  natiina  dunque  del  di  7 d'uUobrt*  Fer- 
dinando d’Avalos  inarrliese  di  Peseara  , pio- 
vane valorosissimo,  s’avviò  contro  de*  Veneziani 
verso  TOlmo,  e«l  unitosi  col  Colonnesc  nelle 
fofirnze  di  Crcazzo,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza,  diede  principio  alla  terribile  zuffa. 
Si  combatte  con  incredibile  ardore  da  ambe 
le  parli,  ma  in  fìnc  restò  sconfitto  l'Alviano. 
Lf  particolarità  di  questo  conliillo  sono  de- 
scritte in  differente  guisa  dal  Guieciardino,  dal 
Giovio,  d.il  Gradenigo  e da  altri.  Fra  morti  c 
presi  de*  Veneti  si  contarono  circa  quattro- 
ccolo  uomini  d'arme  e quattromila  fanti.  L’A- 
Donimo  Padovano  vi  aggiunge  più  di  ottoronto 
cavalli  leggieri,  e fa  maggiore  la  slr.zgc  de*  fiuti, 
licstarono  prigioni  Giau-Paolo  Raglione  gover- 
natore della  veneta  armata,  Giulio  .Manfronc, 
Amlrea  Loredano  legato  del  camporelle  fu  poi 
lurbaramenle  uccÌmi  per  g.ira  nata  fra  i pre- 
tcndeuli  d’avcrio  prigione.  Tutta  T artiglieria 
coi  carriaggi  venne  in  potere  dei  vincitori , i 
«piali  la  stcssrk  sera  cenarono  in  Vireiua.  Al 
vedere  clic  Ì1  senato  veneto  non  prese  risolu- 
zione alcuna  contro  delTAlviano,  ^)uò  fir  cre- 
dere fondato  Ìl  sentiroenlo  d* alcuni  che  scri- 
vono esser  egli  st.ato  sjmiiIo  dal  Loreilano  sud- 
detto ad  uscire  alla  battaglia,  il  Loredano 
morto  noi)  potè  più  dire  le  sue  ragioni.  Per- 
ehe  s*  avvicinava  il  verno,  niun’allra  impresa 
tenbroDO  i coticgali , se  non  che  il  Cardoiia 
H^uilò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano  , 
con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di 
far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia 
a Koma  il  vescovo  Gurgense  Matteo  Langio  , 
creato  già  cardinale,  si  ripigliarono  i trattati 
di  pace,  c nc  fit  fatto  compromesso  in  papa 
f-eonc  X;  ma  ancor  qiie.ila  volta  andò  in  fa- 
talo l'affare  per  le  differenti  pretensioni  di 
tante  leste.  Prima  che  lerininassc  l’anno  pre- 
sole, contuttoché  a cagion  d’esso  trattato  fosse 
seguita  sospcDsion  d’armi,  fu  preso  dai  Tede- 
rrbi  Marano,  castello  quasi  iuekpugn.ibile  nel 
1‘riuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  d.ii  W- 
nexiani  un  picciolo  esercito,  ma  che  restò  rotto 
isUage  di  molli,  e colla  perdita  delie  ar- 
bglicric.  lo  Lombardia  Prospero  Colonna  di- 
venuto generale  dell’esercito  del  duca  di  Mi- 
lano, andò  a mettere  l’assedio  a Crema  al  di- 
zpelto  del  verno  ben  rigoroso.  Dentro  vi  era 
benzo  da  Ceri,  che  fece  delle  maraviglie  di 
Calore,  con  rompere  più  volle  i nemici,  c far 
pfiRHuii  c prede;  c condusse  cosi  bone  Firn- 
pr**a,  che  fu  necessitato  il  Colonna  a lasciar 
*n  pace  quella  terra  nell’anno  scgucnic.  Du- 
rante esso  Temo  occuparouo  i Tedeschi  an- 


gli Svizzeri  contro  al  re  di  Francia,  per  le 
quali  il  re  Lodovico  non  potè  accudire  all’lt.i- 
tia,  c della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia  con- 
tro gl’inglesi,  siccome  avventure  non  perti- 
nenti all'assunto  mio,  niuiia  menzione  farò  io, 
dovendo  i lettori  curiosi  prenderne  informa- 
zione da  altre  storie. 

Anno  (lì  Cristo  i5t4«  Indizione  IL 
di  J.BORB  X f*apa  3. 
di  Màssimiliako  re  de*  lìoinani  33. 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani,  e continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia,  pure  nell’anno  presente  non  si  conta- 
rono avvenimenti  si  strepitosi,  come  ne’  pre- 
cedenti. Ai  tanti  infortuni  patiti  fin  qui  dalla 
veneta  repubblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  di  i3  di  gennaio.  Circa  un’ora  di 
notte  attaccatosi,  o per  inavvertenza  o per  oia- 
tizia  degli  uotiiint , il  fuoco  in  l\iallo  a una 
bottega  di  telerie,  questo,  a cagione  d’  un  ga- 
gliardo vento  che  soffiava,  si  fieramente  si  di- 
latò, che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
riera  e frequentata  di  Venezia,  perché  piena 
di  drapperie,  argenterie,  e d’  ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ; calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  c case  col  fond.ico  de’  Te- 
deschi restassero  preda  del  furioso  incendio. 
Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cri- 
stoforo Frangipane  e il  capitan  Rizzano  con 
mille  cavalli  e cinque  mila  fanti  tedeschi  a&- 
sediorono  e bombardarono  Osoffo,  caslcllo  for- 
tissimo. In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  per- 
rlerono  circa  mille  e cimpierento  persone.  Gi- 
rolamo Savorgnano,  che  difendeva  quella  roc- 
ca, s’  era  in  fine  ridollo  con  soli  venliqii.it- 
tro  uomini,  essendo  perito  il  resto  di  sua  gen- 
te; e però  fece  sapere  a Wnezia  la  necessità 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
.Mlora  il  scosto  ordinò  slI’Aìviano  di  portarsi 
colà  il  più  segretamente  che  potesse  , quan- 
tunque il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  EsLc 
a Monselice,  e le  di  lui  soldatesche  facessero 
di  tanto  in  tanto  delie  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l’Alviano  alla  sordina  ( era 
il  mese  di  marzo)  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te, c giunto  a Sscile,  spinse  Malatesta  Baglione 
contro  il  capitan  Kizzano,  che  restò  prigione. 
Sconfitti  i Tedeschi  del  suo  seguilo,  si  salva- 
rono a Pordenon;  ma  poco  slctle  a comparir 
eolà  l’Atvìano,  e a piantar  le  srliglierìe.  Ter- 
minò la  faccenda  colla  presa  e col  sacco  del- 
l’iufelicc  castello,  e colla  strage  di  tutti  i di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  Iretla  il 
Frangipane  daU'assedio  d'OsolTo;  laonde  i’Al- 
TÌano  se  ne  tornò  trionfante  a Padova.  Per- 
chè premeva  non  poco  ai  Veneziani  di  ricu- 
perar Marano  , castello  di  molta  importanza  , 
fu  spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai, 
che  cominciò  a bera.igliariu  colle  batterie  : nella 
quale  occasione  a Giovanni  V’cUuri  riuscì  in 
un  aguato  di  Ur  prigione  lo  stesso  Frangipa- 
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tic,  gran  ncroìcn  drlla  repubblica,  e d' inviarlo 
nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fu 
questo  assedio,  anche  il  Velturi  collo  io  un'im- 
boscata dai  'redeschi,  restò  iirigiune  con  cento, 
de' suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con  lutto  il 
campo  spaglinolo  addosso  a Cittadcll.i,  e for- 
mata la  breccia,  fece  dare  nel  di  37  di  giugno 
un  fìero  assalto,  per  cui  restò  preso  e saccheg- 
giato quel  cnslclio,  e i soldati  e cittadini  tutti 
fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia 
al  castello  di  Milano,  fu  forzalo  a capitolare 
la  resa,  e il  presidio  franzesc  libero  venne  con- 
dotto sino  ai  monti.  Da  lì  a pochi  giorni  al- 
trettanto fece  il  castello  di  Cremona:  il  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  riputazione  de'Franzesi  n Ita- 
lia. hestava  in  loro  potere  la  sola  creduta 
inespugnabil  fortezza  della  Lanterna,  presso  a 
Genova';  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  an- 
eli’ essa  astretta  nel  di  riG  d*  agosto  a rendersi 
ai  Genovesi,  che  per  più  mesi  1’  aveano  tenuta 
assediata  ; né  tardarono  a spianarla  sino  a’ fon- 
damenti ; con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i Franzpsi  avessero  più  a compa- 
rire in  Italia  : il  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non 
invili , nè  volle  consentire  a proposizione  al- 
cuna di  pace,  per  cui  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  città  a lei  tolte  in  'Ferra  ferma.  Pure 
con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più 
che  mai  si  sentiva  acceso  dtdia  costante  bra- 
ma di  rictipcrorc  lo  Stalo  di  Milano.  E però 
dappoiché  con  paci,  tregue  e parentadi  ebbe 
acconci  i suoi  interessi  coi  re  d’Inghilterra  e 
d’  Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose 
lezioni  in  varj  falli  d'arme,  si  diede  tutto  a 
nuovi  preparamenti  di  gente  d’arme,  d’arti- 
glierie e munizioni,  risoluto  di  ealar  di  nuovo 
in  Italia  nell’  anno  seguente.  Fu  in  questo 
anno  fitta  una  specie  di  blocco  dall’ armi  del  j 
duca  di  Milano  comandante  da  Silvio  Savello 
all’insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v’ era  la  1 
peste,  la  guarnigione  senza  paglie,  e gran  ca-  ! 
restia  di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ce-  | 
ri,  ivi  comandante  , ornai  diffidava  di  potersi  ! 
sostenere.  Pure,  siecome ‘persona  di  mirabile  ; 
senno  ed  attività,  nel  di  a5  d'agosto  uscito  al-  ; 
l' improvviso  addosso  ai  nemici,  li  mise  in  rot-  | 
ta  j e faina  fu  che  il  Savello  vi  perdese  tre-  | 
cento  fanti  c quatlrorento  cinquanta  cavalli  ì 
uccisi,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu  > 
poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  da’Veuezia-  ' 
ni,  c il  ronte  Niccolò  Srollo  v’  introdusse  mille 
e cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo 
il  valoroso  Renzo  da  Ceri , uscì  una  notte  di  * 
Crema,  e all’improvviso  comparve  a Bergamo,  | 
e v’  entrò  senza  contrasto,  essendo  fuggiti  quei  ; 
pochi  Spaglinoli  che  v'orano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi  egli 
immuntenenle  a far  b.istioni  eil  altri  ripari  con 
risoltizion  di  difendere  di  nuovo  quella  città.  ; 
Avvisali  di  ciò  il  duca  di  Milano  e il  viceré  1 
Cardona  che  stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  af-  1 
6uché  Renzo  maggiormente  ivi  non  ai  affor-  ( 
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tasse,  a’  affrettarono  per  isloggiarlo  di  là.  Andò 
Io  stesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e molu 
artiglieria  colà,  ed  unitosi  con  Prospero  Co. 
lonna  generale  dell’  armi  duchesche,  cominriò 
aspramente  a percuotere  le  mura  di  qiiHla 
città.  Ma  quanto  danno  si  faceva  il  giorno,  U 
notte  veniva  con  tagliate  e nuove  forlifiraaiom 
riparalo  dall’  indefes>o  Renzo,  il  quale  non  la- 
sciava di  far  anche  delle  sortite  con  grave  iti- 
comodo  degli  assedianti.  Per  segreti  messi  gli 
faceva  intanto  sapere  I’  Alviano  che  si  difen- 
desse, perché  farebbe  tal  diversione  che  il  ri- 
ccrè  sarebbe  astretto  a ritirarsi.  'Fenlò  in  filli 
Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente 
passato  verso  la  nobil  terra  di  Rovigo,  spinse 
innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  secrnlo  ci- 
valli,  che  nel  dì  19  di  novembre  trovati  gli 
Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni od  uccise;  e furono  cento  uomini  d’ar- 
me, ducente  «avalli  leggieri  e cinquecento  fan- 
ti. Sopragiuiito  poi  esso  Alviano,  la  misera  terri 
andò  tutta  a sacco.  Questo  colpo  fere  scappile 
i,n  fretta  da  Lemlenara  e dalla  B.idia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  que- 
sto mentre  Renzo  da  Ceri , lusingato  sempre 
dalla  speranza  che  l’ Alviano  il  soccorresje, 
avea  consumata  buona  parte  di  sue  geni!  nelli 
difesa  di  Bergamo.  Conosciuto  poi  disperato  il 
caso,  capitolò  la  resa,  se  in  termine  d'olio 
giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  rlie  li 
città  fosse  salva  dal  sacco  , e che  usci>sero  i 
suoi  soldati  con  armi  e bagaglio,  ma  senza  po- 
ter entrare  in  Crema  per  Io  spazio  di  sei  me-  ' 
si.  Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  comparisse  ' 
soccorso  alcuno  fu  presa  dal  viceré  e dal  Co- 
lonna la  tenuta  della'  città,  ma  città  bersa- 
gliata da  infinite  sciagure,  perché  condennili 
anche  in  questa  occasione  allo  sborso  di  ot- 
tanta mila  ducati  d’oro.  Tornalo  poscia  il  vi- 
ceré a Verona,  ed  uscito  in  campagna  contro 
r armala  dell’  Alvi.ino,  tal  terrore  ad  essa  re- 
cò, che  come  in  rotta  si  ritirarono  i Veneziani 
a Padova,  con  perdita  rii  molli  cavalli.  La  di- 
rotta pioggia  e le  strade  piene  di  fango  impe- 
dirono agli  Spaglinoli  di  più  ottenere. nell’  anno 
presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i 
maneggi  e raggiri  di  papa  Leone,  cliiiinqne 
bramasse  d' esserne  pienamente  informato,  dee 
' ricorrere  al  Giiicciarclino,  storico  provve.lulo  di 
un  buon  microscopio,  per  discornere  le  simuli- 
zionie  dissimulazioni  della  politica  mondana  dei 
principi,  nella  qual  certamente  eerellenli  furon 
in  questi  tempi  esso  pontefice  c Ferdinando  il 
Cattolico  re  d’Aragona  e delle  due  Sicilie.  Ebbe 
esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
cilio Lateranense,  la  consolazion  di  veder  af- 
fatto estinto  lo  scisma  dei  Franzesi,  cominciato 
col  conciliabolo  pisano.  Nel  di  la  di  marzo 
ricevette  ancora  con  gran  pomp.a  gli  ambascia- 
tori  di  Emmannello  re  di  Portog.illo  (1).  Con- 
dussero essi,  oltre  ad  altri  preziosi  regali,»» 
dono  al  papa  un  superbo  elefante,  clic  ricm- 
pié  di  maraviglia  il  popolo  romano  | concorso 

(t)  Orosios  de  Reboi  Eminoelis  Refi*. 
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I fotta  per  miraro  nn  aniiiule  strano  oc> 
chi  toro,  ma  sì  familiare  a;;li  antichi  Komanì. 
Giunta  questa  bestia  davanti  alla  finestra  dove 
era  assiso  il  papa,  tre  volle  s’ infinocchiò,  nb« 
buiriido  a chi  I'  arra  cnsi  ammaostrato.  Poi 
da  nn  lino  <i’  acqua  preparala  nc  tirò  colla  sua 
Ironiha  o proboscide  «na  buona  quantità,  con 
cui  asperse  chi  sì  trovava  anche  nelle  finestre 
più  alle,  e mollo  più  ne  spruxzò  sopra  la  cir» 
costante  plebe.  Perche  ancora  a quel  re  era 
Dolo  come  il  pontefice  senza  fran  cura  della 
sua  rlìfnilà  si  dilettasse  della  caccia,  fP  inviò 
in  dono  una  pantera,  avvezzata  a quelP  eser- 
ririo;  e fattane  la  pruova,  quante  bestie  le  si 
affjrrl.ìrono,  tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
AltcnHeva  intanto  papa  Lrnne,  come  s*  ha  dal 
smhicito  Guieciarilino  e dall*  autore  della  Lega 
di  Camhrai , a coprir  le  segrete  sue  intenzio- 
ni, con  deludere  or  questo,  or  quello  de* prin- 
cipi, essendo  la  sua  generai  mira  di  seminar 
fra  loro  la  mal.a  ìntplligenra,  e di  persuadere 
a cadauno  la  sua  predilezione  , per  desiderio 
di  rendersi  arbitro  ilegli  affari.  Ma  I*  aver  egli 
inriilo  a Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo  per 
iitarrare  quella  repubblica  dall’alleanza  coi 
Frinirsi,  senza  però  poterla  smuovere,  fece  in 
fine  rapire  al  re  Lodovico  che  capitale  avesse 
fjlì  a fare  delle  belle  proteste  di  questo  pon- 
tefice. Peggio  intervenne  ad  Alfonso  duc.t  di 
Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  roro- 
nszion  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a casa  sua 
carico  di  carezze  e di  promesse  quante  ne  volle. 
1nMstcv.i  il  duca  perché  gli  fosse  restituita  la 
città  di  Reggio,  indehilamenle  occupata  a lui 
di  papa  Giulio  11  contro  la  fede  obbligata  nel 
ulrocorulntlo.  Rr.i  disposto  Leone  a restituir- 
la; ma  questo  benedetto  giorno  non  arrivava 
^animai  (i).  Dopo  grandi  maneggi  si  iasein  in- 
durre il  duca  nel  di  i5  di  giugno  a spogliarsi 
del  diritto  di  f.ir  sale  nell.i  città  «li  Comacchio, 
della  quale  la  casa  d*  Kste  per  l.^nti  anni  era 
lempre  stata  ed  è tuttavia  investita  dai  soli 
iRiperadori  ; ma  senza  pregiudìzio  delia  Gesù- 

.Woes/à,  e non  altrimenti,  nè  in  altro  modo, 
come  canta  quella  convenzione.  Oltre  all’es- 
tere stali  annullali  tutti  \ processi  di  papa  Giu- 
lio, promise  il  papa  di  restituire  ad  esso  duca 
io  termino  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi 
ein.pie  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano 
«sere  cinquecento  mesi  ; prreiorchè  non  so- 
limente  mai  non  volle  rendere  quella  città  al 
duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  eonven- 
*«one  iiiddctta  stipulò  coi  ministri  di  M.issimi- 
liano  Cesare  la  compera  (salvo  il  gius  della 
ricupera)  della  imperiai  città  di  Moden.a  pel 
prezzo  di  quaranta  mila  durati  d^oro,  contati 
* quel  monarca,  sempre  ansioso  e sempre  hi- 
tojnoio  di  pecunia,  e che  nulla  b.iilò  a coni- 
f*^llerc  una  si  patente  ingiustizia  in  pregiu- 
dizio di  un  vnssaiio  che  nulla  aveva  operalo 
tonira  del  sacro  romano  imperio.  Fruttava 
qnesia  città  di  sole  ren<iile  annue  altrettanta 
Mrntna.  Troppo  slava  sul  cuore  al  pontefice 

(i)  Asiicttlii  F.iifnri  t.  a,  Piena  E*p«i.  dei  dirilU  Impe- 
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rarqu'sln  di  Modena,  per  aver  libero  il  pas- 
saggio e la  romunicazione  colle  città  di  R«'g- 
gin,  Parma  e Piacenza  , che  erano  già  in  suo 
potere.  Gli  occulti  (ini  nundirneno  d’esso  pap:i 
non  Ictminavnno  qui,  come  osserva  il  Guic- 
ciardino.  lmp«Tciorrlié  se  non  il  pri«no,  crrto 
uno  dei  principali  pensieri  «li  Leone  era  quello 
d' ingrandire  la  propria  casa  de’Medici,  c non 
già  con  allodiali  n feudi  minori,  ina  con  di 
quei  principati  e Sl.iti  clic  partecipano  della 
sovranità,  spngli.mdnne  i legittimi  possessori. 
Questa  malattia  P abbiam  trovata  in  nitri  pre- 
cedenti papi,  m.a  spezialmente  comparve  di  poi 
in  esso  Leone  X e in  Clemente  VII,  amen- 
due  «Iella  stessa  rasa,  che  per  ottenere  questo 
intento  impiegarono  senza  misura  i tesori  della 
Chiesa,  e fecero  o fomentarono  più  giierrc 
fra  i popoli  batlezz.ali.  Tale  certo  non  era 
P intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  sulla  cat- 
tedra «Il  S.  Pietro,  e li  coslitui  pasturi  del 
gregge  suo.  Avrà  papa  Leone  Giuliano  suo  fra- 
tello, area  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che 
era  suo  nipote,  c eoiitinuanientr  pensava  ad 
innalzarli.  Poiché  quanto  a Giulio  suo  cugi- 
no, figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII  , 
benché  dal  Nardi,  d.il  Guicciar«lino,  dal  Var- 
chi , dal  Panvinio  c da  altri  si  sappia  essere 
egli  nato  fuori  di  matrimonio,  Leone  P ave- 
va crealo  cardinale  nell’anno  precedente.  Le 
ilice  di  esso  p.ipa  Leone  erano  di  formare 
per  Giuliano  un  principato  di  Modena,  Reg- 
gio, Parma  r Piacenza,  e se  gli  veniva  fatto, 
d’aggiugnervi  anciic  Ferrara.  Fu  eziandìo  crc- 
iliilo  che  trattasse  col  re  «li  Francia  di  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli  o per  la  Chiesa  , 
oppure  pel  suddetto  suo  fratello  , già  creato 
prefetto  di  Roma  , e generale  e gonfaloniere 
della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esito  aves- 
sero i suoi  grandiosi  disegni,  V andremo  a poco 
a poco  vedendo. 

Annodi  CnrsTo  i5i5.  Indizione  ///. 
di  Lkoki  X papa  3. 
di  Massimiliako  re  de'Bomani  a3. 

Funesto  principio  ebbe  P anno  presente,  per- 
chè nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio  man- 
cò «li  vita  Lodovico  XII  re  di  Fiancia  per  in- 
fiTmilà  , comunemente  credula  cagionata  «lai 
recente  matrimonio  coll.a  sorella  del  re  d’  In- 
ghilterra «li  età  d‘anni  dieiHotto,  quando  egli 
era  giunto  ai  cinquanlaqu.-ittro  anni,  e promet- 
teva ben  più  lung.i  vita.  Fu  assai  compianta  \x 
(li  lui  perdila,  perché  s*  era  acquistalo  il  titolo 
di  Padre  de’  suoi  popoli,  elogio  il  più  glorioso 
d’ ogni  altro,  ma  che  per  disavventura  miria- 
mo assai  raro  in  tutti  Ì tempi.  Or  favorito  dalla 
prospera,  cd  ora  balluio  d.«lP  avversa  fortuna, 
era  nondimeno  in  tal  maniera  risorto,  che  di 
gr.in  cose  tuttavia  promette.1,  se  la  morte  non 
.ivrsse  troncalo  il  filo  di  sua  vita  c delle  sue 
speranze,  .Ma  si  consolarono  in  breve  i Fran- 
zesi,  pendié  a lui  succeilclle  Francesco  I conte 
di  Angoicmmr,  il  più  proisitno  del  regai  san- 
gue maschile  secondo  le  leggi  o le  ronsuctu- 
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Hini  di  qtirl  rfgno  ; giacché  Lodovico  non  la- 
sciò dopo  di  se  se  non  due  femmine  , cioè 
Claudia,  sposata  ad  esso  Francesco  nel  di  i8 
di  maggio  deU’  anno  precedente,  e Renea,  che 
era  stala  bensi  in  un  trattalo  del  dì 
marzo  dello  stesso  anno  promessa  a Carlo,  ni- 
pote di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi 
il  glorioso  Carlo  V Augusto,  ma  divenne  eoi 
tempo  moglie ‘di  Errale  II  d*  Esle  principe  e 
ausseguentemente  duca  di  Ferrara.  Sì  trovava 
il  nuovo  re  Franreseo  in  età  di  soli  ventidue 
anni,  principe  dì  gran  mente,  pieno  di  spiriti 
guerrieri,  e sommamente  avido  di  gloria.  Con 
gli  nitri  suoi  titoli  uni  egli  tosto  ancor  quello 
di  Duca  di  Milano,  contullorhè  sui  principi 
nrciiltasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato, 
a fine  di  assodar  prima  gF  interessi  suoi  coi 
potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re  d'In- 
ghilterra, e poscia  colla  repubblica  veneta;  ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  nc  da  Massimilia- 
no Cesare,  né  da  Ferdinando  il  Cattolico  re 
di  Aragona,  ne  dagli  Svizzeri,  e meno  da  papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  que* 
ali  tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  con- 
trario a'Franzesi  , qualora  volessero  tentar  di 
nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.  In 
effetto  essi  re  de’Romani  e d'Aragoiia,  il  duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri  o Fiorentini  contrassero 
lega  fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  dì  op- 
porsi ai  Franzesi,  lascialo  luogo  d*  entrarvi  al 
papa  ; il  quale  volle  giocare  a carte  sicure.  Avea 
nondimeno  esso  pontefice  nel  di  9 di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  parlicolar  lega 
eoi  medesimi  Svizzeri  (1),  confidando  più  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
calo di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccurato 
nell’anno  antecedente  un  accasamento  nobilis- 
simo a Giuliano  suo  fratello  , con  avergli  ot- 
tenuta per  moglie  (ti)  Filibrrta  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savoia,  e prossima  parente  , dice 
lo  scritlor  della  Lega  di  Cambra! , ma  dovrà 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re 
di  Francia  Fr.tncesro  I.  Tale  era  nc' tempi 
presenti  la  potenza  de*  sommi  pontefici,  che 
ninno  de'  gran  principi  si  sdegnava  di  far  pa- 
rentado con  toro.  Nel  m^se  di  febbraio  si  ef- 
fettuò questo  mntrimomu;  e si  sontuoso  e ma- 
gnifico fu  il  ricevimentu  di  questa  principessa 
in  Roma,  che  il  papa  vi  spese  più  di  cento 
cinquanta  mila  durati  d'  oro  , come  si  ricava 
dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  feste  ti 
erano  fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò 
per  un  mese  ; e similmente  in  Firenze,  dove 
ognuno  o per  amore  o per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  esaltare  la  casa  dc'Medtcì. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
calare  in  Italia,  e cominciò  a non  essere  più 
on  segreto  questo  suo  disegno  : tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  armata  eh'  egli  facea. 
L'autore  della  Lega  di  Carnhrai  scrive,  aver 
egli  accresciuto  il  numero  delle  lancie  o sia 
degli  uomini  d'arme  sino  a qinillro  mila:  il 
che,  secondo  esso  storico,  Tacca  quasi  venti 
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mila  combattenti  a cavallo.  Merita  esame  qos> 
sta  asserzione,  perché  non  era  molto  io  uso 
che  no  uomo  d'arme  conducesse  seco  cinque 
cavalli  e quattro  armali  di  suo  seguito.  Saire 
1'  Anonimo  Padovano  eh'  esso  re  inviò  il  iì< 
gnor  di  Laiitrec  con  cinquecento  lancie  e eia* 
que  mila  fanti  a*  confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico;  e il  Tre- 
moglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  «cn. 
te,  e Gian-Jaeopo  Trivulzio  con  quaUrocrnlo 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  ai  movìmrDti 
degli  Svizzeri,  a’ quali  premeva  trop|>o  la  con* 
servaiion  dello  Stato  di  Milano,  da  che  arcano 
imparato  a aucciar  tutto  il  aangoe  de*  popoli 
di  quella  contrada.  Olire  ad  otto  mila  fanti  e 
tre  mila  guastatori  tuoi  tuddili,  aveva  pari- 
mente il  re  Francesco  presi  al  suo  soldo  di- 
ciotto oppur  ventidue  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani  ; e Pietro  Navarro  celebre  capi- 
tano, che  s'era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cat- 
tolico, avea  arrotati  altri  dieci  mila  fanti,  che 
1' autor  della  Lega  fa  tutti  Biscaini , ma  l'A- 
nonimo Padovano  acrivc  essere  stali  sci  mila 
Guasconi  e quattro  mila  Italiani.  Per  I'ub- 
presa  d*  Italia  scelse  due  mila  e cinqncccnio 
uomini  d'  arme  e tre  mila  cavalli  leggieri  da 
unirsi  alla  copiosittimafanteria.il  primo  buoa 
colpo  che  fece  sulle  prime  il  re  Franccseo, 
fu  di  tirar  dalla  sua  Ottaviano  Frrgoso  doge 
di  genova , il  qnale  avendo  fin  qui  fioto  net 
grande  attaccamento  ai  collegati  , e trovando 
vacillante  il  suo  stato  per  la  nemicizia  degli 
Adorni  e dei  Fieschi,  s'  accordò  segretamcnle 
con  esso  re  Cristianissim'o.  Ma  troppo  fretto- 
losamente fu  fatto  da  lui  questo  passo;  impe- 
rocché trapelalo  il  suo  maneggio  , c già  Keu 
in  Lombardia  sei  mila  Svizzeri  che  sì  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del  duca  marciò  alla  volta  di 
Genova,  avendo  seco  gli  Adorni  e i Fieschi. 
Avea  bene  il  Fregoso  amm.issati  cinque  mib 
fanti  per  sua  difesa;  ma  diffidando  di  poterai 
sostenere  con  sì  lievi  forze,  ricorse  al  pspasoo 
gran  protettore,  il  quale  prestando  fede  alle 
di  lui  proteste,  non  tardò  a spedire  un  sno 
oratore  al  Colonna  con  ordine  d' intimargli  di 
non  procedere  oltre  centra  del  Fregoso,  mi- 
nacciando in  caso  di  contravenzìonc  (oh  que- 
sta  è bella!)  le  pene  spirituali  e temporali- 
Fu  cagione  una  lai  sinfonia  che  il  Coloooa, 
per  non  irritare  il  papa,  venittc  ad  una  con- 
venzione col  Fregoso,  per  cui  questi  si  obbli- 
gò di  non  favorire  i Franzesi,  e sborsata  gran 
quantità  di  danaro,  che  sempre  era  l'unico 
mezzo  per  qnclare  gli  Svìzzeri,  fu  lasciato  in 
pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna  in  Piemonl^ 
per  contrastare  il  passo  ai  Franzesi,  i qnali 
già  erano  con  grandi  forze  giunti  in  Dellìoato 
e in  Provenza,  ed  aveano  anche  preparala  m 
Marsilia  un'armata  navale. 

Ili  questi  tempi  non  islava  in  ozio  la  repub- 
blica veneta,  incoraggila  dell' imminente  te- 
nuta de*  Franzesi  suoi  collegati.  Rinforzala  d 
più  che  potea  la  sua  armata,  giacche  era  n‘>n 
lieve  gara  c mal  animo  fra  l’AIviano  r Brtizo 
da  Ceri,  perche  1*  ulliioo  lacca  continue  q<»c* 
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irlf,  quui  cbe  l’altro  Tavrisr  tra«lito  con  ab- 
l»jndouarlo,  allorché  avvenne  1*  a»»cilio  Hi  Ber- 
j:amo,  prese  la  risoluzione  di  separarli.  Uirhia*  I 
rito  dunque  Renio  generale  della  fanteria  T in-  | 
VK)  segretamente  con  motte  schiere  alla  yolta  : 
di  Crema,  dove  io  tre  giorni  felicemente  ar-  ' 
nvò.  Intanto  il  viceré  Cardona  , formato  un 
esercito  di  mille  lancie,  di  otto  cento  cavalli  I 
leggieri  e di  olio  mila  ottimi  fanti , con  un  | 
buon  treno  d’  artiglieria  s’incamminò  a Vi-  ! 
cerna,  dove  soggiornava  l’Alviano,  il  quale  non  I 
volendo  aspettare  questa  visita,  si  rtlirò  tosto  : 
alle  Brentelle  : laonde  entrarono  gli  Spagnuoli  , 
in  quella  misera  cillò,  correndo  il  mese  di  i 
giugno,  e vi  commisero  dei  gran  rubamenti.  i 
(^luanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a ; 
Verona;  quanto  ancora  poterono  esiramc  dal  ' 
Polesine  di  Rovigo,  lo  condussero  a quella  cit- 
ta. Terribile  era  T apparato  dell* armi  in  que- 
sti trupi.  Trovavasì  alle  porte  dltalia  una  po- 
tente armata  di  Frantesi,  più  potente  di  gran 
lune»  per  la  presenza  di  un  re  guerriero  ed 
amato.  AIT  incontro  tino  al  numero  di  trenta 
rnis  era  cresciuto  T esercito  degli  Svizzeri,  che  ' 
eoo  Prospero  Colonna  c colle  truppe  duclirschc 
unite  andò  a postarsi  a Susa,  a Finerolo,  e ad 
altri  siti,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare 
1 Franzesi.  Fu  d’uopo  al  duca  Massimiliano 
(li  mandare  un  corpo  di  milizie  a Cremona , 
|>rr  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porle 
d’essa  città.  In  questo  mentre  giunse  a Pia- 
cenza Lorenzo  de’  Medici , nipote  del  papa  c 
groerslc  de’  Fiorentini,  con  cinquecento  Un- 
eie,  aUretlanli  cavalli  leggieri  e set  mila  finti 
spedili  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a Bo- 
logna Giuliano  de’ Medici  fratello  del  ponte- 
fice con  tre  mila  cavalli,  cd  altrettanti  Unti, 
gente  papalina,  inviò  tosto  alla  guardia  di  Ve- 
rona duceoto  uomini  d’arme.  Anche  il  viceré 
Caniona  coll’  esercito  suo  audò  ad  unirsi  eoi 
PiOfeDlioi  a Piacenza.  Era  sul  principio  d’  a- 
goilo,  e allora  fu  che  si  pubblicò  in  Roma, 
•Napoli  ed  altre  città  la  lega  cnnchius.i  fra  il 
[apa  (stalo  tin  qui  Rulluanle  ed  ascoso),  Mas- 
‘luiiliano  re  de’Romani,  Ferdinan«lo  re  lì’Ara- 
gooa,  tireoze,  Milano  e Svizzeri.  Nulla  di  qiie- 
potè  ritenere  i passi  dell'ardente  re  Cri- 
c molto  meno  un’ ambasciata  del 
ro  inglese,  cbe  cercò  di  dissuaderlo  da  questa 
i'*iprrss.  Spedì  egli  per  mare  il  signore  della 
o sia  Aymar  di  Prie,  con  ducento  ca-  i 
valli  e cinque  mila  fanti,  cbe  giunto  a Savo- 
l’a»  subito  ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A 
'|ue»u  nuova  T astuto  Ottaviano  Fregoso  spedi 
torto  chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e 
^lls  lega.  E perche  questa  non  venne,  fingendo 
non  potersi  difendere,  ammise  nel  porto  e 
■iHla  città  i Franzesi,  inalberando  le  loro  in- 
con  prendere  da  li  a poco  guarnigione 
(Irl  re  di  Francia.  Rinforzalo  poi  questo  pic- 
riolo  esercito  dalle  genti  del  Fregoso,  p.issò  ad 
Alcisaudria  e a Tortona,  c senza  difficultà  se 
oe  impadroni,  tuttoché  il  viceré  avesse  man- 
dali! un  buon  numero  di  fanti  c cavalli  al  Caslel- 
lazzu.  Anche  Asti  vcodc  di  poi  alle  loro  mani.  1 
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Krasi  già  parlilo  da  Kste  Bartolomeo  <Ì’  Al- 
viano  coll'  esercito  vendo,  ed  entralo  nel  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova 
dello  sbarco  fatto  da’Fr.inzesì  a Genova,  che 
passò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco  a più 
terre  , e massimamente  alla  ricca  di  Castello 
Lione.  Quindi  accostatosi  a Cremona  , senza 
spargimento  di  sangue  la  occupò , e nc  prese 
il  possesso  A nome  del  re  di  Francia.  Secondo 
l’anonimo  Padovano,  corse  allora  voce  cbe  il 
duca  di  Milano  , chiuso  nel  castello  di  quella 
città,  senza  lasciarsi  vedere , costernato  da  sì 
brutti  principi  e dal  timore  di  peggio,  uscisse 
fuori  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi  facile  é 
cbe  nascano  nel  volgo  si  fatte  immaginazioni. 
Immense  difficultà  provava  intanto  T armata 
franzese  a trovar  la  vìa  per  penetrare  in  Ita- 
lia, essendo  presi  i più  importanti  passi  dalla 
Svizzera,  che  vantava  dì  voler  fare  prodezze  in- 
credibili  per  frastornare  i disegni  de’Franzesi. 
Un  gran  pezzo  è che  quelle  barriere  d’alti 
monti  e di  scoscesi  valloni  si  credono  posti 
dalla  natura  per  impedir  con  facilità  l'ingresso 
in  Italia,  purché  vi  stia  uiT  armala  alla  guar- 
dia.  Pure  tante  volte  s'é  veduto,  ed  anche  a 
di  nostri,  che  non  basta  un  sì  orrido  baluardo 
a trattener  gli  ollramonlani,  purché  superiori 
di  forze,  cbe  non  vengano  a visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne.  Il  maresciallo  Trivulzio, 
pratico  di  quelle  aspre  montagne,  tanto  andò 
girando,  che  adocchiato  il  sito  dove  e il  ca- 
«tello  dell’Argentiera,  e dove  nasce  la  Stura 
che  va  a Cuneo,  siccome  ancora  il  Colte  del- 
l’Agnello : quivi  fissò  rbc  potesse  trovarsi  il 
varco  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente 
descrive  le  immense  fatiche  durale  da’ Fran- 
zesi per  passare,  ed  anche  con  artiglierie,  per 
quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pianure 
di  Saluzzo;  mentre  gli  Svizzeri,  accampali  tanto 
lungi  verso  Susa , li  Stavano  aspettando  per 
ftrne  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero 
Colonna  generale  del  duca  di  Milano  con  molle 
squadre  a Villafranca,  sette  miglia  lungi  da  8a- 
luzzo,  c con  varj  ufiztalt  se  nc  stava  nel  dì  i5 
d’agosto  saporitamente  desinando;  qtiamlo  al- 
I’  improvviso  ceco  con  una  marcia  sforzala 
gingnore  colà  il  Palissa  coll’  Aubigny  e circ.'i 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui.  Cosare  Fe- 
ramosea,  Pietro  Margano  ed  altri  capitani  il- 
lustri, e svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  riputazione  del  Colonna  l’es- 
sersi  lasciato  cogliere  tu  quella  positura,  per 
non  aver  tenuto  spie  c guardie  avanzate,  con 
altre  precauzioni  usate  da’ saggi  condottieri 
d’armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi 
Franzesi  ascendesse  a cento  cinquanta  mila 
scudi.  Calò  intanto  per  varie  strade  l’esercito 
franzese,  c andò  ad  unirsi  a Torino,  dove  il 
re  Francesco  fu  magnificamente  accollo  da 
Carlo  III  duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andare  a monte 
tutte  le  Inre  spcr.inzc  c braviMie;  e rilletlendo 
poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confid.ivano,  per  es- 
sere eglino  irnz.i  ravalli;  e sentendo  cbe  PAI* 
viaoo>  passato  TAdda,  s’era  inipossesaato  di 
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Lodi;  a elio  veniva  il  corpo  de' Franarsi  e 
Genovesi  da  nn' altra  parie:  dopo  aver  dato 
il  sarco  a Cliivasso  ( e fu  detto  aticlic  a Ver« 
celli  ),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tutia- 
via  si  fermava  a Piacenza  T esercito  spa^niiolo 
col  pontifìzio  e fiorentino  ; ma  con  poca  ar« 
nonia,  perché  papa  Leone,  che  navicava  sem» 
pre  con  doe  bussole,  avrà  spetlito  un  suo  fa- 
miliare ni  re  Cristianissimo,  per  isnisare  il  rno- 
viincnto  delle  sne  armi,  c le  lettere  sue  inter- 
cette  dal  viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere 
molta  diffideiua  fra  loro.  Nulladimeiio  mostrava 
esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campa- 
gna , per  unirsi  cogli  Svizzeri;  se  non  che 
1*  Alviaiio  dalla  parte  di  Lodi  eoi  Veneziani, 
e il  signor  della  Cheta  eolie  brigale  sue  e dei 
Genovesi  da  un'altra  parte  parrano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione.  Impazientali  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion,  die  non  dinienlirò 
doglianze  e ininaccie  per  muovere  quell*  armi. 
Di  belle  parole  e promesse^  non  gli  fu  avaro  i 
il  viceré;  c poi  fattigli  contare  settanta  inda  ! 
ducati  d’  uro,  c datigli  cinquerenio  cavalli  sotto 
il  romando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  l'iti- 
gliano.  il  rimandò  contento  al  campo  svizze- 
ro. Erai>i  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per  * 
trattare  accordo  fra  essi  Svizzeri  e il  Cristia- 
nissimo, e buona  piega  avea  già  preso  1'  .nfra- 
re;  ma  giunto  il  cardinale  col  danaro  siidrt- 
to,  ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di 
volere  rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino 
dello  Stato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il 
duca  di  Savoia  il  negoziato;  e già  era  concluso 
1'  accordo,  quando  giunsero  all’  armata  svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  nazione,  che  lo  stur- 
barono affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tulio 
regolava  secondo  i consigli  del  Triviilzio,  venne 
da  Vercelli  a Novara  ; c d'  essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all’ assedio  del  ca- 
stello, passò  il  Tesino  , e s' impossessò  anche 
di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona 
e Lorenzo  de'  Medici  mostrarono  gran  voglia 
di  passare  il  Po,  per  congiugnersi  agli  Sviz- 
zeri. Ma  appena  fatto  un  passo  innanzi^  ne  fe- 
cero quattro  addietro  ; c meno  poi  vi  pensa- 
rono, da  che  il  re  di  Francia  venne  a Mali- 
gnano, cioè  fra  loro  e gli  Svizzeri  che  $’  erano 
ridotti  a Milano.  Dì  Ik  passò  il  re  a San  Do- 
nato verso  Milano,  e quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  ani  alla  concordia  cd  altri  alla 
guerra;  e parca  che  la  vincesse  il  partito  dei 
primi , quando  il  suddetto  cardinale  di  Sion 
(cioè  Matteo  Sebiner  ) da  Como  corse  a Mi- 
lano, e raiinatili,  incitò,  come  infuriato,  ognu- 
no ad  un  fatto  d’  arme:  azione  che  non  so  se 
alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  c 
cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciar- 
dino  e il  Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con 
gli  antichi , gli  mettono  in  bocca  un’  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  c figure  che  quel 
porporato  mai  non  s’avvisò  d’aver  detto.  La 
verità  nondimeno  si  è,  avere  l’impetuoso  suo 
ragionament»  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tulli  a grida- 
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re:  All'  Ai'mi;  e in  quello  stesso  giorno  (eri 
il  di  |3  di  settembre)  furmali  tre  sqiudroni, 
s'  avviarono  iinpeliiosamente  alla  volta  di  Ma- 
riunano,  o sia  di  San  Donalo,  e con  Isnis  al- 
legrezza e grida,  come  se  avessero  già  in  po- 
gno  la  vitinria.  Fu  credulo  che  fossero  trea- 
tacìiiqur  m:la  comhaltenli. 

Alle  ore  venti  arriv.ili  cola  con  alquanti  pic- 
cioli cannoni  da  campagna,  attaccarono  il  fatto 
d'armi  co*Franze»i,  i quali  preventivamenlc 
avvisati  di  questa  visita,  erano  anch'essi  io  or- 
dine di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
quasi  alla  sprovvista.  .Atroce  fu  il  rumbattimm- 
lo,  molla  la  strage  di, qua  e di  la;  più  noa- 
dimeno  de’Franzesi,  che  aveano  anrbe  per- 
duti alcuni  pezzi  d’  artiglieria,  ma  poi  li  rim- 
perarono.  Ma  perché  fu  cominciala  la  misrbit 
assai  tardi,  sopraggiunse  la  notte,  che  roslnntc 
coll’  oscurità  cad.iuna  delle  parti  a desiilcre 
dal  iiieii.nr  le  mani,  stando  poi  lutti  fermi  nei 
loro  posti,  c in  vicinanza  tale,  che  per  tolta 
la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobrio^ 
parole;  spezialmeiile  i Tedeschi  con  gli  Svii- 
zeri,  per  odio  particolare  delle  nazioni  : sce- 
na curiosa,  e di  cui  si  penerà  a trovar  somi- 
gliante esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co’ suoi 
generali  in  tutta  quella  notte,  ma  sempre  a 
cavallo  attese  a far  ripari,  a mettere  in  buon 
sito  i cannoni  e a ordinar  le  srhiere.  Data  fu 
la  vanguardia  al  signor  della  Falissa  con  set- 
tecento lancic  e dieci  mila  -fanti  ledrsrlii.  Il 
corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere  era  gui- 
d.ilo  dal  re  con  ottocento  uomini  d’  arme,  dim 
mila  fanti  tedeschi  e cinque  altri  mila  guasco- 
ni, e molla  artiglieria,  comandata  dal  duca  di 
Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzto  ebbe  in  cari 
la  retroguardia  con  cinquecento  lancio  c cin- 
que mila  fanti  italiani.  I cavalli  leggieri,  gui- 
dali dal  signor  della  Gliela  c dal  Bastardo  di 
Savoia  , aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
sognasse soccorso.  All’ apparir  del  dì  i4  di  set- 
tembre trombe,  tamburi  e artiglierie  diedero 
il  segno  della  orribil  battaglia  , col  diventare 
quella  campagna  la  casa  del  Diavolo.  Combat* 
teano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri;  ma  per- 
ché la  vanguardia  franzese  cominciò  a rines- 
lare,  il  re  si  spinse  avanti  con  tulli  i suoii^ 
fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  p*'* 
che  mai  sanguinoso  il  combattimento  ; nc 
slava  in  ozio  la  retroguardia  assalila  dii  c*" 
pitano  Aifper.  Quand’  reco  arrivare  rAbi»”^ 
con  cinqtianlasei  gentiluomini  e dureutn  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  qneslo  soc- 
corso, perche  l’Alviano  avea  lasciato  il  resto 
dell’armata  per  opporsi  al  viceré  , caso 
egli  ai  movesse,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  M» 
perciocché  con  altre  grida  questi  pochi  into- 
narono A/arco,  Matxo,  quanto  ciò  accrebbe  in'* 
mo  ai  Franzesi,  altrettanto  ne  scemò  agii 
zeri,  credendo  ognuno  che  tutta  V armila  ve- 
neta fosse  venuta  a queMa  tembii  danti.  H 
perché  gli  Svizzeri,  cinque  mila  de’ quali  non 
aveano  voluto  combattere  , per  essere  di  co- 
loro che  s’ erano  dianzi  accordali  coi  re,  ver- 
gendo di  Don  poter  rompere  l’ armala  franw 


»f,  e tanti  dalla  lor  parte  morti  e feriti, 
tnincìarouo  a dar  indietro,  come  disordinali, 
ca  sonare  a raccolta.  Poi  stretti  insieme  sMn> 
viarono  alla  tolta  di  Milano  ; r il  cardinale 
lor  forati  rundoltiere,  atendo  perduta  la  toce, 
fu  più  veloce  degli  altri  a fu;:gire.  11  re  per 
consiglio  de’  suoi  generali  non  volle  elie  fot* 
ser  inseguiti,  per  limare  che  sopra^giugnessero 
gli  Sp.ignuuii,  e trovassero  in  tanto  srompisiio 
c stancliezaa  i suoi.  Mon  si  speri  mai  un  esatto 
numero  dei  morti  nelle  battaglie,  perché  ognu- 
no a misura  delle  sue  passioni  1*  ingrandisce  o 
sminuisce.  Fu,  secondo  I’  Anonimo  Padovano, 
creduto  che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri 
e cinque  mila  dell’armata  francese,  con  assai 
riguardevoli  ufiziaii.  Poi  a Milano  gli  Sviizeri, 
per  avere  un  pretesto  dì  tornare  con  onore  a 
casa,  fecero  istanza  «li  una  gran  somma  di  da- 
naro al  duca  di  Milano,  e non  potendola  ot- 
tenere, s'  avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotli 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi,  che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi,  il  resto,  passali  i monti,  sì  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s*  erano  partili. 

Nel  di  quattordici  del  suddello  settembre  Mi- 
lano niandù  al  re  ambasciatori  colle  cfiiavi  di 
quella  città,  e fu  convenuto  che  quel  popolo 
pagasse  trecento  mila  scudi  in  tre  paghe.  Non 
volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano  , ma 
passò  a Pavia,  perchè  il  castello  in  rui  s’ era 
chiuso  con  buon  presidio,  e gran  copia  dì  mu- 
nizioni da  guerra  e provvisione  di  viveri,  Mas- 
similiano Sforza  duca,  ricusò  di  rendersi.  Tutte 
P altre  città  vennero  alla  divozione  del  re , a 
riserva  del  suddetto  fortissimo  castello  e di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato 
con  cinque  mila  fanti  all'  assedio  del  primo, 
e il  Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all’  espugnazione  dell*  altro.  All’  avviso  di  que- 
sti avvenimenti  papa  Leone,  che  già  avea  de- 
cretato di  voler  essere  amico  solamente  dei 
fortunati,  non  perde  tempo  a far  muovere  trat- 
tato Hi  concordia  col  re  Cristianissimo  per 
mezzo  Hi  Carlo  duca  di  Savoia.  Probabilmente 
avra  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare,  caso  che  andassero  in  de- 
cadenza gli  affari  della  lega.  Trovò  il  duca  tutta 
la  buona  disposizione  nel  re  per  la  riverenza 
eh*  egli  professava  alla  santa  Sede;  e fu  non 
solo  concbiuso  accordo,  ma  anche  lega  fra  lo- 
ro, in  cui  il  papa  non  dimenticò  i vantaggi 
della  propria  casa  e la  protezione  de'Fioren- 
lini.  Una  delle  condisiooi  fu,  che  esso  papa 
restituisse  al  re  Parma  e Piacenza  ; e che  il 
re  in  ricompensa  desse  uno  Sialo  in  Francia 
a Giuliano  fratello  del  pontefice,  e pensione 
al  medesimo,  e un’altra  pensione  a Lorenzo 
di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona,  che  in- 
sospettilo da  prau  tempo  del  papa,  s’ era  ri- 
tiralo colle  sue  genti  nel  Modenese,  da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  di  tredici  di 
ottobre  la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacilìca- 
mente  a Napoli;  e passando  per  Itoma,  digrandi 
doglianze  fece  col  papa,  il  quale  in  suo  cuor 
se  uc  rise.  Passarono  appena  vcnliduc  giorni. 
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dappoiché  fu  dato  principio  alP  assedio  del  ea- 
èlrlio  di  Milano,  che  Massimiliano  Sforza  diede 
orecchio  alle  proposizioni  dt  un  accomoda* 
mento  col  re,  fattegli  dal  duca  di  Borbone  go- 
vernatore dì  Milano.  Fu  covenuto  ch’egli  ce- 
desse al  re  non  solamente  quell'  importante 
castello  r quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tulle 
le  sue  ragioni  sui  ducato  , e andasse  a vivere 
in  Francia  con  pensione  annua  di  trenta  mila 
ducali  d'oro.  Tralascio  altri  punii  di  quella 
capitolazione.  Nel  quinto  di  d'ottobre  uscì  «Id 
suddetto  castello  di  Mdano  il  codardo  duca  , 
dimentico  affatto  del  valor  dell’avolo  suo,  e 
s’inviò  alla  volta  della  Francia,  con  restare 
in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome, 
e non  minore  a Girolamo  Morone  suo  onni- 
potente consigliere  che  seppe  indurlo  a si  ver- 

Igognoio  sacrifizio. 

Nel  di  i3  del  medesimo  mese  anche  il  ca- 
stello di  Cremona  venne  in  potere  de’ Fran- 
zesi. Ci  restavano  i V'eneziani,  che  daveano 
partecipare  di  così  prospera  fortuna  della  lor 
lega.  Mentre  il  re,  intento  ai  preparamenti  per 
fare  una  superba  entrala  in  .Milano,  differiva 
il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo 

I"  d'Alviano  lor  generale  Accampato  a Ghedi  sul 
Bresciano,  facendo  continue  scorrerie,  ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  pojiolo,  tolti 
dentro  ducento  cavalli  veneti,  inalberò  le  ban- 
1 diere  di  San  Marco.  Ma  nienlre  egli  facea  tutte 
le  disposizioui  per  p.assnre  all’assedio  di  Bre- 
scia, città  guernita  di  tre  mila  fanti  spagniiuli, 
mille  tedeschi  e cinquecento  cavalli,  caduto 
infermo,  passò  egli  prima,  cioè  nel  di  7 di  ot- 
tobre, all’altra  vita  con  sommo  dispiarere  del 
senato  veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno 
di  un  si  valoroso,  ma  non  sempre  saggio  capi- 
tano. Aveano  anche  in  diversa  forma  i Vene- 
ziani perduto  uo  altro  egregio  condoUier  d’ar- 
mi, cioè  henzo  da  Ceri  , il  quale  non  si  po- 
temlo  accomodare  allo  star  dipendente  dal- 
l’Alviano  , avea  più  fiale  loro  chiesta,  e non 
mai  impetrala  licenza  : laonde  sul  principio 
di  selleinbre  all'  improvviso  con  cento  de’ suoi 
si  ritirò  da  Crema,  e andò  a prendere  servi- 
gio nell’ esercito  del  papa,  da  cui  avea  rice- 
vuto un  mondo  di  promesse.  Intanto  Gabriello 
Emo  e Domenico  Contarino  , legali  dell'  ar- 
mala veneta,  s’impadronirono  a forza  d’armi 
deir  insigne  fortezza  di  Hesebiera,  posto  allo 
sboccare  elei  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche 
la  terra  d’Asola  del  Bresciano,  posseduta  al- 
lora da  Francesco  marchese  di  Alaulova,  venne 
alle  lor  inani  per  sollevazione  fatta  da  quel  po- 
polo contro  i soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoia  e Teodoro  Trivulzio  furono 
spediti  in  aiuto  de'Veneziani  con  cinquecento 
lancie  e sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi 
all’  esercito  veneto  inipiesero  l'assedio  di  Bre- 
scia, e piantati  ventidue  pezzi  d'artiglieria,  ne 
cominciarono  a battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che  ? una  mattina  feceio  i c.ipilani  spa- 
gnuoli  sì  vigorosa  sortita,  che  oltre  all' ucci- 
sione di  rinqureenlo  uomini  di  quei  che  erano 
alla  custodia  delle  battèrio,  condussero  in  città 
uodici  ctunoni.  Nc  meoavano  aocUc  il  reato* 
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•e  non  acrorrcTt  ^ran  gente  centra  di  loro.  i 
Due  noadimcno  ne  gitlarono  nella  foisa,  ed  aU  j 
tri  lasciarono  inchiodati.  Per  qtteala  sTentura  ,j 
ai  ritirò  il  campo  renclo  a Santa  Eufemia,  dorè  i 
più  giorni  stette,  Buche  ccasasaero  le  pioggie  e | 
ai  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Francia,  1 
che  onoratamente  procedeva  ne’saoi  impegni, 
non  eb(>e  dirncuUà  di  accordare  ai  Veneziaui 
per  condottiere  di  quella  impresa  il  famoso 
Gian-Jacopo  Trivuhio,  ordinandogli  che  avesse 
a cuore  Ì1  loro  servigio  , come  se  si  trattasse 
di  affare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno  • 
della  Lega  di  Cambra!  scrive /dato  quest'or-  j 
dine  a Teodoro  Trivultio  ; ma  è certo  che  fu  ' 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Na-  I 
yarro  con  quattro  mila  fanti  guasconi,  e con  ' 
ordine  di  cassare  i fanti  tedeschi,  perchè  s’e-  | 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con-  j 
tro  quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio  | 
di  nuovo  aU’assedio  di  Brescia.  Fecero  bensì 
le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura  ; ma  il  { 
terrapieno  era  tale , che  non  fu  fatta  breccia  . 
capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  P assunto 
di  lavorar  eolie  mine,  ma  trovò  de’  contrami- 
natori. Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  agli  aggressori; 
e perché  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e il  verno  che 
•opraveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
n convertire  V assedio  in  blocco.  Mate  ancora 
procederono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
v'era  Marcantonio  Colonna,  che  uscito  di  là, 
diede  una  rotta  a Gian-Paolo  Manfrone  capi- 
tano de’Venezianì.  Prese  anche  Lignago,  con 
farvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Cosi  camminavano  le  cose  della  guerra  in 
Lombardia,  quando  papa  Leone,  che  aveva  pa- 
recchi interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e alla 
sua  propria  casa  da  smaltire  col  re , e , quel 
che  c più,  non  amava  che  esso  re  venisse  ar- 
msto  a Roma  a fargli  un  alto  d’  ossequio  per 
timore  ch’egli  turbasse  la  quiete  de’Fiorcnti- 
ni,  o volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli; 
maneggiò  un  parlamento  da  farsi  fra  aroendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cose,  com- 
parve il  pooleBce  in  quella  città  nel  dì  8 di 
dicembre:  e nell’  undccimo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco,  accompagnato 
da  quattro  mila  cavalli,  al  quale  fu  compartito 
ogni  possibii  onore.  Ne’  privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molle  controversie, 
abolita  la  praraatica  sansione,  e stabilita  una 
bella  lega  d’  offesa  c difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  .Alfonso  d’Kste  duca  di 
Ferrara , principe  che  era  già  stato  ad  inchi- 
nare la  Maestà  Sua , e seco  s’ era  trattenuto 
più  d’ un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al 
papa  per  la  restituzione  di  Modena  e Reggio, 
città  ingiustamente  a lui  tolte,  cd  occupale  G- 
nora,  benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 
di  renderle,  e a ciò  spezialmente  fosse  tenuto 
per  Reggio  in  vigore  de'  palli  de’  quali  par- 
lammo all’anno  precedente.  Finalmente  si  con- 
venne che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due 
mesi,  purché  il  duca  gli  rifaccue  i quaranta 


mila  ducali  da  lui  sborsati  a Massimiliano  Ce- 
sare per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  of- 
ferire nel  debito  tempo  il  pagamento  al  pa- 
pa , passato  di  poi  a Firenze  ; e siccome  ho 
diffusamente  narralo  altrove  (i),  ne  segui  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voleva  que*  danari  ; volea  burlare  il  re  e il 
duca  , e così  fu.  Non  solamente  non  restltui 
quelle  città,  ma  cominciò  anche  a pensar  co- 
me potesse  torgli  Ferrara,  per  la  slraboecheTol 
brama  d’ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorenzo 
suo  nipote.  Tornossene  il  re  di  Francia  a Mi- 
lano ; e Ggurandosi  oramai  sicure  le  sue  con- 
quiste per  la  lega  fedelmente  matenota  dsi 
Veneziani,  e per  I’  altra  che  avea  ultimamente 
stabilita  col  pontefice  lasciato , governatore  di 
Milano  Carlo  duca  dì  Borbone , sul  fine  di 
gennaio  dell’  anno  prossimo  se  ne  ritornò  ia 
Francia.  Il  papa  ancb*  egli,  lasciata  Bologos, 
andò  a passare  il  verno  in  Firenze  sua  pslrù, 
dove  con  segni  inestimabili  d’  onore  e di  divo- 
zione fu  accollo  da  que’  cittadini. 

jinno  di  CaisTO  i5i6.  indizione 
di  Lzoki  X papa  4* 
di  MASSiMiLiaao  re  de‘/tomani 

Rimasero  nell’  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i magnifici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne, per  provvedere  la  tua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perchè  fu  forzato  a restituire  Par- 
ma e Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  an- 
che tentato  di  ottenere  da  .Massimiliano  Cesare 
rinvestilura  di  Modena  e Reggio  pel  frateh 
lo , oppure  pel  nipote  ; ma  da  varj  motivi  ne 
restò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadde  nel- 
r anno  presente.  Giuliano  de'  Medici  suo  fra- 
tello, sopramodo  cortese,  e di  religione,  d’o- 
noratezza e d’altre  belle  doti  fornito,  erzù 
gravemente  infermato  nel  precedente  dicem- 
bre , e continnò  il  suo  male  fino  al  di  17  di 
marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vìvere  e le  ipe* 
ranze  dì  maggior  grandezza,  essendo  prims  tor- 
nato a Roma  il  pontefice.  Sicché  non  avendo 
egli  lasciata  dopo  di  sé  prole  alcuna , rivolle 
papa  Leone  i pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  ino 
nipote,  capace  di  propagarla  casa  de’Medici(z)* 
Gran  tempo  era  che  andava  studiando  racioni 
e cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d’LIr* 
bino  a Francesco  Maria  della  Rovere;  e prii»* 
d’ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l’ intento  suo, 
se  il  predetto  Giuliano,  a cui  pensava  egli  di 
conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugnalo, 
per  la  gratitudine  da  lui  professala  a quel  prin- 
cipe a cagion  di  molli  benefizj  da  lui  ricevati* 
Passato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non 
avendo  più  il  papa  alcun  rispetto  o ritegno,  e 
per  nulla  valutando  il  tanto  bene  che  la  lus 
casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  duca, 
perchè  stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e ds  Ah 
fonsina  Orsina  sua  madre,  donna  sommameoic 
ambiziosa;  accumulò  in  un  processo  alcuni  ven 

(t)  Aolìrhìts  Eilrnti  P.  11.  p.  3io. 

(»)  Gsitc.,  Ammirili,  , Rjyaildss  Assai.  E«l  » 
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o app^rrnli  reati  del  iiiddello  duca,  il  princi» 
pai  de*<|uali  coniuleva  neU’ arere  ricusato  di 
andar  colle  sue  genti  ad  iinìni  nell*  anno  pre- 
cedente all*  armata  pontìGsia  contro  i Fran* 
zeaì.  Né  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  del- 
r uccisione  del  cardinale  Aliodosio,  ancorché  il 
duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  as« 
soluzione  o grafia.  Mosse  di  poi  1*  armi  sue  e 
quelle  de'Fìorenliiii  per  cacciar  colla  forza  da 
quegli  Stati  esso  duca»  il  quale  assai  conoscen* 
do  di  non  poter  solo  fsr  argine  a questa  pie- 
na » si  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo 
e di  ritirarsi  a Pesaro;  e nè  pur  quivi  tenen- 
dosi sicuro  , p.uaò  a Mantova  col  Ggliuolo  e 
colla  moglie,  Gglia  di  quel  marchese.  Avea  beo 
lasciati  presidi  nelle  fortezze  di  Pesaro,  Sini- 
gaglia.  San  Leo  e Rocca  di  Maiuolo  : ma  que- 
ste I*  una  dietro  all*  altra  si  andarono  rendendo 
a Renzo  da  Ceri  , e agli  altri  nfiziali  del  pa- 
pa, con  ìnGnilo  dispiacere  di  tutti  que*  popoli, 
che  non  sì  può  dire  quanto  amassero  quel  prin- 
cipe per  1*  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  Gera 
sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stali  esso  duca  ; c quando  la  gente  si  crrdea 
guadagnato  per  la  Cliies.'i  quel  ducato,  venne 
ognuno  a sapere  ehe  la  festa  era  stata  fatta  per 
Lorenzo  de'Mediei,  il  quale  dal  ponleGce  zio 
fu  creato  duca  d*  Urhiiio,  e signore  di  Pesaro 
e Sinigaglia.  Al  re  di  Francis,  che  in  Bologna 
avea  mollo  perorato  in  favore  del  suddetto 
Francesco  Maria  duca  d'Urhino,  riuscì  molesta 
non  poco  l’occupazione  del  di  lui  ducalo  ; nel 
qual  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo  che 
occulti  maneggisi  facessero  negli  Svizzeri,  presso 
il  re  d*  Inghilterra  ed  altri  potenti  dal  mede- 
simo papa. 

Non  roeo  de' suoi  due  predecessori  nudriva 
il  re  Francesco  un  focoso  desiderio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  sti- 
moli dell’  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
non  sa  mai  conoscere  né  dire:  basta.  Si  asten- 
ne da  quell' impresa  , benché  ideata  appena 
dopo  l'acquisto  di  Milano,  perle  insinuazioni 
di  p*pA  Leone,  che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d’Aragooa,  la  qual  si  credeva  per  una  lunga 
malattia  immincnle.  In  fatti  compiè  la  car- 
riera del  suo  vivere  quel  regnante  nel  dì  i5 
di  gennaio  del  presente  anno,  con  Uscitire  una 
fama  perenne  di  principe  che  nella  Gnezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari,  e che  assi- 
stito dalla  fortuna  e da  Isabella  regina  savis- 
sima di  Ca»tiglia  seppe  conquistare  i regni  di 
Tf canata  e di  Napoli,  e Gnalmente  quello  di 
Navarra,  e cooperò  al  sempre  memorabile  sco- 
primento dell’  Indie  Occidentali.  A lui  succe- 
dette ne’ regni  suddetti  e in  quei  delle  due 
Sicilie  r arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di 
Castiglia,  e nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
si  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco, 
che  tutto  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per  sua 
preda  il  regno  di  Napoli,  e immaginando  che 
.il  giovane  re  Carlo , non  peranche  ben  asso- 
dato nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
0 possanza  di  contrastargli  quell’  acquisto.  Ma 


questa  determinazione  1*  aveva  egli  fatta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de’  Romani,  il  quale 
coochiiisa  dianzi  lega  col  re  d’iDghilterra,  col 
re  Caltulìco  e con  alquanti  Cantoni  degli  Sviz- 
zeri, roettra  insieme  un  esercito  per  venire  al 
soccorso  di  Brescia  e Verona.  Era  già  ridotta 
a tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanza  di 
viveri  e di  paghe  polea  star  poco  a rendersi. 
Spedi  Massimiliano  per  la  via  di  Lodronc  circa 
sei  mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorta  di  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra , che  giunti  al 
castello  d'Anfo,  ae  ne  impadronirono  tosto  per 
viltà  di.  Orsatto  Giustiniano,  a cui  fu  -poi 
tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivul- 
zio  mille  cavalli  e cinque  mila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso,  per  fra- 
stornare la  calata  de’  Tedeschi.  Ma  dopo  un 
breve  combaKimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  cagion  que- 
sto colpo  che  il  Trivulzio  ai  ritirò  nel  di  an 
di  gennaio  a Ghrdi,  e mandò  poi  la  gente  ai 
quartieri  d*  inverno , e che  Brescia  restò  ben 
provveduta  dì  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
dei  Veneziani  il  re  , in  vece  di  Gian-Gia- 
como  Trivulzio  , spedi  poscia  loro  il  signore 
di  Lautrec  e Teodoro  IVivuliio  con  cinque- 
cento Kincie  e quattro  mila  fanti,  i quali  ve- 
nula la  primavera,  tornarono  a stringere  Bre- 
scia, e diedero  anche  una  rotta  a un  corpo  dì 
Tedeschi  che  veniva  portando  buona  somma 
di  contanti  per  pagare  il  presidio  di  quella 
città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a Trento  Mas- 
similiano Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di 
Btandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran 
signori,  con  dieci  mila  fanti  svizzeri  ed  altret- 
tanti alemanni , e con  tre  mila  cavalli , lutti 
ben  in  ordine.  Calalo  poscia  al  piano,  e pas- 
salo l’Adige,  giunto  che  fu  a Lacise,  andò  ad 
unirsi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle 
sue  genti:  laonde  fu  creduto  che  quell’eser- 
cito ascendesse  a sci  mila  cavalli  e a venti- 
cinque migliaia  di  tanti.  Tante  forze  impres- 
sero un  giusto  terrore  ne'Franzesi  e Veneziani, 
i quali  presero  il  partito  di  menar  le  cose  al 
più  che  potessero  in  lungo,  con  isperanza  ebo 
mancando  la  moneta  al  re  de’Aomani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso),  si  diacioglicrebbe 
quella  sua  armata.  Rinforzarono  i Veneziani 
gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a ponente;  se  non 
che  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di 
Peschiera , lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i 
Frantesi  e Veneti  a Cremona,  colà  comparve 
il  duca  di  Borbone  col  resto  di  sue  forze  ; e 
contuttoché  si  credesse  che  la  loro  armata 
ascendesse  a due  mila  c cinquecento  lancie,  e 
a due  mila  cavalli  leggieri  e a diciotto  mila 
fanti , colai  paura  •'  era  cacciala  io  corpo  ai 
Franzesi,  che  già  meditavano  di  tornarsene  di 
là  dai  monti  Probabilmente  non  era  si  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse,  volle  la 
lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d’Asola,  dove  Andrea  Gritti 
legato  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d'  armi 
e cioqucceuto  faotì^  e v’  era  per  goTcrnatore 
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Franrrsro  ConLirino.  Dirci  «ìorni  durò  Tasse* 
dio,  r srtui  frullo.  Se  avr»sr  Massimiliano, 
argiiitando  il  parere  di  M.irro  Antonio  Colonna, 
soilrrit.ini«>nU‘  U*nuto  diolro  .ai  Franzrsi  rhr 
si  andav.iim  rilirandn,  opinion  fu,  rhr  Irov.in- 
<)oli  si  impauriti  , $;li  avrrhbr  veduti  inviarsi 
verso  rasa.  Ma  tJjede  lor  tempo,  eon  fermarsi 
intorno  ad  Asola,  che  ripij^liassero  eorag;jin  , 
r che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo  d'ai* 
rune  nii{;li;iia  eli  Svizzeri,  assoldale  d.al  re  Cri* 
stianissimo.  Pertanto  passò  ben  Massiioili.'ino 
TAdda,  e andò  anche  in  vicinanza  di  Mila* 
. no  ^ nel  qual  tempo  il  Colonna  s’impadronì 
di  Loili,  dove  non  potè  Impedire  che  non 
fosse  usata  gran  crudeltà  contro  i Franzesi  e 
Guelfi.  .Ma  essendosi  posto  con  tutti  i suoi  e 
co’Veneti  il  duca  dì  Borbone  entro  ess.n  eillà 
di  .Milano,  risoluto  di  iTfenderla  (al  qual  fine 
harh.irainenle  diede  fuoco  a tulli  Ì borglii),  ed 
essendo  sopravennli  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arrenati  t disegni  e le  spe- 
ranze di  Massimiliano  : e massimamente  per- 
chè i suoi  Svizzeri  rhiedevano  paghe,  e la 
cassa  cesarea  era  fallita  , di  modo  che  segui 
qiialclic  loro  animutiiioniento.  Crebbe  poi  mag- 
giormente la  paura  in  Cesare,  e il  sospetto  di 
qualche  Iradiinenlo  dalla  p.irle  d’essi  Svizzeri 
(gente  che  già  s*  era  guadagnato  questo  discre- 
dilo), perché  fu  inlerrella  lettera  tìnta  da  Gian- 
Jacopo  Trìvulzio  ai  capitani  di  quelli  Svìzze- 
ri, in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguis- 
sero quanto  era  con  loto  coiu'cnuto:  strata- 
gemma usato  in  tante  altre  orcasioni  di  guer- 
ra. Ter  questi  accidenti  .Massimiliano,  dappoi- 
ché accostatosi  a Milano  , vide  che  niun  mo- 
vimento si  Iacea  da  quel  popolo,  siccome  gli 
era  stato  fitto  credere,  con  poco  suo  onore  si 
ritirò  a Lodi,  e spartì  in  varj  sili  Tarmata, 
aspettando  pure  che  venissero  di  Germania  e 
Borgogna  scssant.i  mila  ducati  a lui  promessi. 
Ne  cavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici  mi- 
la, picciolo  refrigerio  a tanta  sete.  Anche  gli 
Svizzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia,  ferero 
in  questo  mentre  iniLliìoltir  desìi  amari  boc- 
coni al  duca  di  Borbone;  perciocché  avendo 
egli  determinato  di  uscir  di  Milano  per  an- 
dare a dar  battaglia  ai  nemici  , quella  brava 
gente  protestò  di  non  voler  coinbatlere  conira 
dc’propij  nazionali  suoi  pirenti  ed  amici.  Es- 
sendo poi  cresciuta  la  domestichezza  d*  essi 
Svizzeri  con  quei  delT  armata  cesarea,  entrò 
anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e giudicò  meglio  di  licenziarli  ; e però  carichi 
di  duni  li  rimandò  alle  ior  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccalo  dal 
suo  esercito,  con  ridursi  in  fine  a Trento;  e 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  pre- 
sto, ed  anche  di  mand.ir  nuova  somma  di  da- 
naro ; tuttavia  non  bastando  questa  a pagare 
gli  stipendi  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si 
potessero  ritenere  t suoi  Svizzeri  dal  tornare 
per  la  Valtellina  alle  lor  montagne,  dappoi- 
ché ebbero  d.ilo  il  sacco  a quante  castella 
trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  di  poi 
il  marchese  di  Brandchurgo  con  passare  in 
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Lamagna.  Marcantonio  Co1nnn.v , che  coV<nn| 
s’ era  condotto  sul  Bergamasco,  veg;;rrvln  il 
disficimonto  di  tanta  annata  , s*  alTtrMò  per 
Inrnaraenc  a V’eron.i  ; ma  ebbe  sempre  slh 
coda  .Mercurio  Buda  enn  gli  siradiolli  tene» 
ziani  , e Bald.is>aiTC  Signorelln  con  dneettln 
cavalli,  di  maniera  che  alT  arrivo  coli  trovò 
spelato  più  d’un  poco.  E <|ursto  fine  ebbe  io 
poco  tempo  l’impresa  d’un  re  de’llomani  r 
un  sì  poderoso  esercito  : se  con  glori.i  di  quel 
sovrano  , lo  deciderà  ehi  |e<'ge.  Fu  in  questi 
tempi  che  Carlo  dura  di  Borbone  passò  in 
Francia  , dimettendo  il  governo  dì  MiUno,  o 
perchè  dimandò  il  congedo,  o perche  In  for- 
tato  a dimandarlo  per  sospetti  nati  coutra  di 
lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Fon 
signore  di  Lautrer.  Appena  poi  fu  fuori  di 
Lombardia  la  nemica  gente  tedesca,  che  esso 
signor  di  Lautrec  con*  cinquecento  lanrir  e 
cinque  mila  fanti  franzesi,  e Andrea  Grilli  col- 
Tarmala  veneta  si  presentarono  di  nuovo  nM 
di  |0  di  maggio  davanti  Broscia,  dove  non  d 
contava  più  di  sreento  finti  spagnuolì  c qu-il- 
trncenlo  cavalli  di  presidio;  e con  qiiannlnito 
pezzi  dì  artiglieria  cominciarono  a diromre 
le  mura.  Diedero  un  feroce  assalto  di  due  ore 
alla  Garzella,  ma  non  ne  riportarono  se  non 
morti  e ferite.  Continualo  poscia  il  fracasso 
delle  batterie,  quel  comandante  sprovìtto  di 
gente  e di  viveri,  né  sperante  soccorso,  capi- 
tolò la  resa,  qualora  in  termine  di  otto  gioroi 
non  venisse  soccorso,  con  dare  a questo  6ne 
gli  Ostaggi.  Tentò  veramente  Massimiliano  di 
spignere  a quella  volta  molle  brigate  di  fanti, 
raccolte  il  meglio  clic  si  potè  in  quella  stret- 
tezza di  tempo;  ma  queste,  trovati  i passi  beo 
gucrniti  di  gagliardi  presidj,  speditivi  dal  bau- 
trec  e dal  Grilli  , se  nc  ritornarono  pUcida- 
menle  indietro.  Pertanto  nel  di  di  marcio 
(altri  dicono  nel  di  q4)  uscì  di  Brescia  la  guar- 
nigione spagnuola,  o sia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d’artiglieria  c tutto  il 
bagaglio,  e con  loro  molti  Bresciani  del  par- 
tito cesareo,  fra  i quali  spezialmente  la  fami- 
glia Gambara.  Entrò  il  vittorioso  esercito  io 
quello  stesso  dì  nella  città,  dove  si  fecero  in- 
linite  allegrezze  da  quel  popolo  divoto  si  no- 
me veneto,  né  minori  furono  le  fatte  Hi  poi 
in  Venezia  per  si  iniporlanle  acquisto.  Il  Bel- 
caire,  che  animosamente  nega  essersi  adope- 
rala la  forza  sotto  Brescia,  e dà  qui  una  meo- 
tita  al  Giovio,  e dovea  parimente  darla  al 
Guicciardino,  s*  ingannò  forte.  Più  di  lui  ne 
sapeva  anche  TAnoniino  Padovano,  che  si  Irò* 
vò  presente  a queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lautrre 
per  le  forti  istanze  de’V’eneziani  passò  sul  ^e• 
ronese,  per  fornure  l’assedio  di  quella  citta. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
un’armata  di  mille  e ducento  uomini  d’ arme, 
di  due  mila  cavalli  leggieri  e dodici  mila  faa- 
ti.  Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco  An* 
Iònio  Colonna,  divenuto  generale  di  Cesare, 
con  grandi  forze,  perche  provveduto,  secondo 
PAnoiiimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  lc§* 
gieri,  sci  mila  faqti  tedeschi  c mille  e cinque* 
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rrnto  ipignunli.  Venuto  ordine  dal  senato  ve-  <|  fatti  bisognavano  e non  parole.  Informati  iliin- 
nelo  che  si  mettesse  a sacco  quel  paese  per  que  t Veneziani  del  miserabile  stato  di  quella 

Irvare  la  sussistenza  alia  città,  orrendo  spet>  | città,  colante  istanze  fecero,  die  il  signor  di 
tacolo  fu  il  vrdere  non  sulanienle  i soldati,  | Laiitrec  s’  indusse  di  nuovo  a rinovarne  1’  .as- 
ma ancora  gran  genie  del  Trivisano,  l^adova-  I!  sedie.  Vuoile  egli  prima  d*ogtii  altra  cosa  iro- 
no, Vicentino  e Bresciano,  concorsa  a questo  [ padronirsi  della  Chiusa,  per  impedire  i soccorsi 
inumano  e pur  delizioso  mestiere,  che  tutti  si  j che  potessero  venire  di  Lamagna;  poscia  nel 
dicilcro  a tagliar  le  biade  e a sarcheggiare,  e di  ao  d'agosto  s’avvicinò  col  campo  a quella 

brnciar  anche  le  case  de’  poveri  contadini,  afnitta  città,  e da  più  parli  cocuinciò  a bat* 

Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i mi-  , terla  colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
ieri  Veronesi,  dentro  oppressi  da  eonlribuzio*  ' del  Culunnese  per  li  ripari  che  continuamente 
ni,  gravezze  e insolenze  inmimerabili  de’ sol-  ' formav.i  di  dentro,  e per  le  sortite  che  con 
dati,  e fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla  danno  degK  assedianli  farca  al  dì  fuori.  Mancò 

driulation  di  tutto  il  territorio.  InBnita  roba  j U polve  da  fuoco  ai  Gallo-Veneti,  c già  n’era 

e {rsn  copia  di  bestiame  aveano  griufelici  ' giunta  da  V’^enczia  a Lignago  una  gran  con- 

lor  villani  salvata  in  Val  Polesella;  ma  eccoti  dotta  sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia,  o 

passar  l’Adige  Franzesi  e Veneti,  che  pene-  per  altro  accidente,  le  si  uttaccò  il  fuoco,  e 

trali  colà,  fecero  un  netto  d’ ogni  cosa.  Rai-  vi  perirono  non  solamente  cento  c ottanta  vasi 

Ifnlò  poscia  questo  flagrilo,  perchè  giunsero  d’essa  polve,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti 

alla  Chiusa  , e se  ne  impossessarono  sei  mila  uomini,  buoi  ed  altre  cose  condotte  per  biso- 

fanli  tedeschi  (altri  dicono  olio,  ed  altri  nove  gno  di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante 

mila)  spedili  in  soccorso  a V'erona.  Corse  an-  provveduto,  e proseguito  con  vigore  l’assedio, 

dir  voce  che  quindici  mila  Svizzeri  pagali  dal  ed  anche  piu  U difesa,  con  inimurtal  gloria  di 

re  d’Inghilterra  avessero  fra  poro  a calar  nello  Marco  Antonio  Colonna,  che  a tutte  le  biec- 

Stato  dì  Mdano.  Non  vi  volle  di  più  perche  il  f'K*»  a tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 

Lauiree,  preso  da  spavento,  contro  il  volere  rabilmenle  provvide;  e benché  nc  rÌport.vsse 

de’ Veneziani  si  ritirasse  a F«*schiera  riciipe-  i un  di  un’ archibugiata,  seppe  con  sì  bel  modo 
rata  sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fa*  ^ segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigione 

erano  continue  scorrerie  fìno  alle  porte  di  Ve-  | niun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  fino 
rona.  Passarono  intanto  le  fanterìe  tedesche,  ; * mezzo  ottobre,  Rnatlantochè  giunse  nuova 
pocoHanaro  nondimeno  e poca  vettovaglia  por-  : che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a Ve- 
lando all’ alTlitta  città  di  Verona:  il  che  fat-  rona:  il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo 

to,  per  la  maggior  parie,  se  ne  tornarono  al  Gailo-V^eneto,  che  tutti  chi  qua  e chi  là  ordì- 

loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Svìz-  natamente  si  misero  in  salvo.  Però  passati  per 

seri,  inviati  anch’ essi  in  aiuto  suo,  e giunti  U montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 

rhf  furono,  con  tre  mila  cavalli  e dieci  mila  tedeschi,  carichi  di  vettovaglie  e muuizioni , 

fanti  passò  a Soave,  dove  si  fermò  ulto  giorni,  felicemente  arrivarono  a V'erona.  Oltre  a ciò, 

eoa  dar  tempo  e sicurezza  a que’ popoli  di  ben  circa  cinque  mila  Tedeschi  espugnarono 

fare  i raccolti  di  quel  poco  che  loro  era  re-  U Chiusa,  con  tagliare  a pezzi  il  presidio  ve- 
stalo, e tutto  poi  fece  condurre  in  Verona.  nelo  ; ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 

Ffiuava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano;  quantità  d'altri  viveri  sopra  zatle  per  l’Adige 

ma  tumultuando  gli  Svizzeri  e Tedeschi  per  alla  medesima  città  , che  recarono  gran  sol- 

nianranza  di  paglie,  fu  costretto  a licenziare  bevo  non  meno  ai  soldati,  che  agl’ infelici  cit- 

lutti  gli  ultimamente  vernili,  parte  de’quali  ladini.  Non  si  potea  dar  pace  il  senato  veneto 

passò  poi  al  servigio  dei  Veneziani.  Andarono  al  veder  saltar  fuori  ogni  dì  nuove  remore  alla 

in  (|ueili  tempi  i Frante!.!  sul  .Mirandolese  , ricuperazioii  di  V'erona  ; e tanto  più  s’itnpa- 

fnn  disegno  di  earciar  da  quella  furie  terra  zientavano,  perche  gaglìaniamente  si  trattava 

Oian-K  ranresco  Pico,  il  quhle  già  v’  era  rien-  I in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare  , 

trato  con  farne  uscire  il  nipote  Galeotto.  Fini  Francesco  re  dì  Francia  e Cario  re  di  Spagna, 

tulio  t)  Inr  movimento  in  saccheggi  non  solo  non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 

di  quel  pae&e , ma  dì  tutto  quel  trailo  del  ‘ tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 

Mzntovano  per  dove  passarono  andando  e ve-  narc  il  Lautrec  a ripigliar  F impres.i;  e perchè 

neofio.  Nc  già  vantavano  miglior  legge  i loro  egli  allegava  la  mancanza  delle  paglie  all’ e- 

opinici.  Marro  Antonio  Colonna  sul  principio  scrcito  suo,  aslrelli  furono  i Venrziani  anche 

di  luglio  parlilo  segretamente  di  noUe  da  Ve-  a questa  esorbilante  spesa,  per  cut  ai  ridusse 

rona  con  sette  mila  fanti  tedeschi  e cinque-  la  loro  costanza  a mellere  all' incanto  le  di- 
calo cavalli,  all’improvviso  giunse  a Viceii-  gnità,  gli  uQ/.j  e magistrati  non  men  dì  Vene- 
ra» e per  forza  entratevi,  tutta  U mise  a sac-  zìa  che  di  terra  ferma  , e a vendere  od  ini- 

co,  aiporlandone  spezialmente  la  seta  che  era  pegnare  gli  stabili  della  repubblica.  E conti- 

>1  maggior  capitale  di  quel  tante  volte  spo-  nuarono  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta 

alialo  popolo.  Queste  erano  le  sacrileghe  ma-  d’altri  soecorsi  a Verona,  ma  senza  per  que* 

nere  d'  allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa  sto  poterla  costrignere  alla  resa.  Gravissimo 

I non  pagati  soldati.  danno  pali  ia  tale  occasione  U città  e il  ter- 

Crescevano  intanto  le  anglierìe,  le  taglie  e ritorio  di  Brescia,  perchè  gli  conTcnne  alimen- 
b caresii.a  nell’ infelice  popolo  di  Verona,  in-  tar  nobilmente  l’esercito  franzese  con  ispes.z 
damo  servendo  i confolli  del  Colonna,  perchè  ’ di  più  di  cinquecento  ducali  d’oro  per  giorno. 

UlftAIORI  V.  IV. 
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Con  tante  vicende  c guai  lerrninù  aiicom  l’an- 
no presente,  in  cui  non  si  dee  tacere  un  gra- 
vissimo pericolo  incorso  da  papa  Leone,  e nar* 
rato  dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano 
nella  sua  Storia  tnamiscrìUa.  Era  ilo  esso  pon- 
tefice nel  mese  d*  aprile  per  diporto  a Civita 
(tu’ iriim, Igino  che  sia  Civitìi  Lavinia),  qtiando 
poco  discosto  di  là  dicloito  fii>le  di  Mori  , 
•montati  interra  ferma,  fecero  una  larga  scor- 
reria, con  ridurre  in  isrliiavitù  gran  quanlìlk 
dì  genie.  Inlenaion  loro,  per  quanto  apparve, 
era  di  cogliere  lo  stesso  papa,  probabilmente 
da  quairbe  trelirralo  inform  iti  cb*  egli  prati- 
cava io  quelle  parti.  Spaventato  il  pontefice, 
ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a 
Homi.  Che  orrore  ! die  terribili  eonsegurnie, 
se  riiuciv.i  a quei  Barbari  un  sì  pian  colpo! 
liolenli  risi,  per  non  aver  colto  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all’  isola  deirElha, 
die  era  del  signor  di  Piombino,  e spngfiataU 
cPogni  bene,  se  ne  tornarono  in  Affrica.  Delle 
leghe  fatte  in  quest’ auno  parleremo  all' anno 
seguente. 

jinno  M Cristo  i5i7.  Indizione  f', 
di  LeoRB  X papa  5. 
di  Massimiluro  ì'e  dr*Bomani  a5. 

Ebbe  fine  in  quest’anno  il  concilio  Latcra- 
nense,  dove  furono  fatti  molli  bei  regolamenti 
di  fcciesiastira  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano c si  dcairleravano  dai  migliori  per  la 
correzion  de’tanli  abusi  dir  allora  deformava- 
no la  Chiesa  di  Dio  , benché  salda  stesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  di 
Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confes- 
sarlo, dappoiché  tanti  piissimi  Cattolici  P ban 
confessato.  Pur  troppo  quegli  abusi  misero 
l'armi  in  mano  a Martino  Lutero  frate  Ago- 
stinÌ.ino  in  Sassonia,  per  cominciare  nel  pre- 
sente anno  a imperversare  contro  la  Chiesa 
Caltoiira  , aprendo  la  porla  noti  solo  atl  im 
massimo  i)e|>lorabile  sriima,  ma  ad  infinite  ere- 
sie, che  come  la  (iuta  idra  andarono  poi  pul- 
lulando , c divise  fra  loro  infestano  tuttavia 
tanti  popoli  del  SeUenIrioiie.  Il  gran  mercato 
che  si  faceva  allora  delle  indulgenze  per  rau- 
nar  danaro  in  tutta  In  Cristiaiiilii  d'Oceidente, 
in  apparenza  per  la  r.ibbrirn  della  basilica  Va- 
ticana , ma  in  sostanz.i  anche  per  altri  mon- 
dani finì,  quel  fu  che  accese  un  fuoco  in  Ger- 
mania, che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  cre- 
scendo, arrivò  a formar  quella  uran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo,  e 
che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi 
giadizj  saranno  adempiuti.  Ma  perche  questo 
ò argomento  spettante  alla  storia  ecclesiastica, 
passiamo  oltre.  turbolenze  degli  anni  ad- 
dietro, c i pubblici  e privali  interessi  He’  po- 
tentati cristiani  aveaiio  nel  precedente  anno  te- 
nuta molto  in  esercizio  la  politica  de'  gabi- 
netti. L’accrescimento  della  potenza  franzese 
in  Italia  con  occhio  bieco  veniva  riguardata 
da  p^pa  Leone  , da  Massimiliano  Cesare  , da 
Arrigo  re  d’ Inghilterra  e da  Carlo  re  di  Spa- 
.gna  , ma  prineipainn  nte  tlagli  Svizzeri , che 
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dopo  aver  eavalo  tanto  sangue  dallo  Stato  é\ 
.Milano,  ora  che  questo  era  caduto  in  mano 
di  un  re  si  potente  , miravano  come  seccalo 
il  fonte  delta  loro  rirchezza.  Però  il  cardinale 
di  Sion  s’  era  sbracciato  con  più  viasgie  ma- 
neggi per  formare  ima  leg.i,  e gli  vrime  fatto 
di  conrhiiideria  nel  dì  19  d'ottobre  del  i5i6(i) 
fra  il  sudtieilo  Massimiliano  , il  re  d'  Inglul. 
terra  e il  re  di  Spagna,  con  lasciar  luogo  di 
entrarvi  iil  papa,  il  quale  l’avea  procurala, 
per  valersene  come  portasse  roccasione.  Dal- 
l’altro canto  anche  Francesco  re  ili  Franai 
non  istelte  in  ozio  per  conlraminare  qunti 
tralt.ili,  ben  conoscendoli  formati  coolra  di 
lui.  Tanto  0(>erò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  di 
99  di  novembre  di  es>o  anno,  a forza  d’oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  pace  perpetui 
col  regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolalo  un  altro  negozialo  di 
pace  con  .Massimiliano  e col  re  Carlo  suo  ni- 
pote,-che  fu  bene  in  certa  maniera  coorlilws 
nel  dì  i5  d’  agosto,  ma  che  solamente  ac<]ui- 
sto  perfezione  nel  di  4 di  dicembre  i5i6,  u 
cui  fu  ratilirato  da  esso  Cesare  , sempre  vo- 
glioso, sempre  bisognoso  di  danaro.  Fral’altre 
convenzioni  v’era,  che  Riva  di  Trento,  Kove- 
reto  e Gradisca  restassero  in  domìnio  di  Mu- 
similiano,  e che  cedendo  egli  al  re  Crulium- 
simo  Verona,  questi  gli  ave>se  a pagare  ctnlo 
t mila  scudi  d’oro,  ed  altrettanti  i VVneziiBi- 
Però  ne'  primi  giorni  di  quest’anno  coiDparrr 
a Verona  Bernardo  vescovo  di  Trento  coiU 
facoltà  di  fare  la  restituzion  di  quella  citU 
Insorsero  ben  dUeordie  intorno  al  giorno  ti 
cui  si  avea  da  far  la  consegna  , e la  guarsi- 
gione  tumultuò,  perche  dimandava  le  pzgb^i 
I pure  nel  dì  16  (altri  dicono  nel  di  i5)di|efl- 
I naio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signorili 
: Laulrer,  uscendone  il  vescovo  e Marco  Aolo- 
I nio  Colonna  con  tutta  sua  gente.  Passali  poi 
I tre  giorni,  il  Laulrec  consegnò  essa  cittì  aJ 
I Andrea  Grilli,  che  raccellò  a nome  del  seoala 
! veneto,  e ben  regalato  si  ridusse  nello  buio 
' di  .Milano,  liitinile  allegrezze  fecero  i VcroDcn, 

I liberiti  dairinsoffribil  giogo  dell’armi  stranicrr. 

E tal  line  ebbe  la  lega  di  Cambra!,  e Ulun^*^ 
crndri  guerra  originata  da  essa,  percuinoou 
può  dire,  quanti  tesori  e quanto  sangue  tp^»* 
dessero  tanti  principi  della  Cristianità,  e quinii 
disastri  e desolazioni  patisse  tutta  la  Loruba^* 
dia.  Maraviglia  fu  che  in  mezzo  a sì  potrot^ 

, e lungo  turbine  potesse  sostenersi  la  repob- 
;|  blica  veneta;  ma  quanto  più  Iciribile  fu  il 
I suo  pericolo,  tanto  in.iggiore  divenne  U 
' gloria;  perché  quantunque  perdesse 
porzione  deli'  antico  suo  dominio  , puf 
' e potè  conservare  la  maggior  parte  e il 
giio  delle  sue  signorie  in  terra  ferma. 

Dopo  una  si  solenne  ed  universa!  pace  pa* 

' reva  oramai  che  F Italia  avesse  a respirarfi 
; ma  fallirono  questi  conti;  perciocché  traocf' 

* SCO  Maria  già  duca  d'  Urbino  , dimorinlc  1“ 
Mantova,  esule  da’ suoi  Stati,  sentendo  il 
; governo  che  facea  Lorenzo  de’  .Medici , e 
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viuio  <1a  chtuoqiie  gti  fra  afTi'tionato  e fedele, 
il  iccinie  a ricuperar  quel  ducato.  Fu  a ciò 
anche  wligalo  da  Federigo  Gonzaga  signor  di 
Boiiolo,  e condotlier  d'armi  aitai  rinomato, 
per  rendicarsi  di  un  affronto  rbe  pretendeva 
a tè  fitto  dal  tiiddeltu  Lorenzo.  fWacrlie  la 
pace  dovea  far  cattare  non  po«  he  brigale  di 
toldati  , e questi  avvezzi  all’onorato  inrstiere 
drili  guerra,  delle  prede  c rapine,  avrebbono 
rrrealo  chi  dette  loro  toldo,  nello  ttetso  tempo 
ebr  Si  lralt.iva  della  retlitiuion  di  Verona,  te 
rintese  rno  Francetco  Maria  co'capofali  tpa* 
caooli  e tedesclii,  e pre»e  al  tuo  tervigio  cin* 
4jac  mila  fanti  de*  primi,  e tre  mila  altri  ita- 
iitni  con  mille  e cìnquercnlo  cavalli.  Il  mar- 
chese di  Mantova  gli  aomminittrò  buona  copia 
i!i  danaro.  Però  con  qiietta  armata,  picriola 
di  numero , ma  contiderabile  pel  tuo  valore, 
poco  dopo  la  reta  di  Verona  t’avviò  alla  volta 
dei  suoi  Stali  con  tal  cclerUà,  die  non  ebiiero 
lctQ|iO  ptT  opportrgii  le  genti  del  papa  e di 
l.orrQ2o  de’  .Medici  die  erano  in  havenna  c 
liimioi.  Pattato  per  la  via  del  Furio,  in  poco 
Icnpo  ebbe  alla  tua  divozione  Urbino  con 
Ittllo  il  ducato  , eccettuata  la  fortezza  di  tan 
Leo;  ma  non  già  Peauro,  Sìnigaglia,  Grailara 
e Mondarlo,  terre  separate  da  quel  ducato, 
perche  Renzo  da  Ceri,  eh'  v’inviò  gran  gente 
di  presidio  , le  aotlenne.  Intanto  Lorenzo  dei 
Medici  olle  milizie  italiane,  tanto  tue  che  dei 
Fiorentini,  uni  due  mila  e cinquecento  fanti 
tedeschi,  e più  ili  quattromila  fanti  guasconi, 
che  avenno  servilo  nrlt*  annata  di  Laulrcc. 
L' Anonimo  Padovano  dice  ducenlo  laiicic  e 
dte  mila  Goatconi,  comandali  dal  signore  di 
^odo.  1 capitani  di  questo  esercitu  erano 
Kenio  da  Ceri,  Vitello  da  Città  dì  C.'istrllo  e 
ii  conte  Guido  Rangone;  ed  ascese  questa  ar- 
mata fino  a mille  uomini  d'arme,  mille  ca- 
Tilii  leggieri  e quindici  mila  fanti,  che  pti-eano 
atti  ad  inghiottire  il  duca  d'  Urbino.  Era  in- 
«Mpeltilo  forte  il  papa  che  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  segreUincnte  in  questa  guerra; 
ma  il  re  per  disingannarlo  mandò  i suoi  mi- 
Distri  a Roma  , afiiochò  trattassero  lega  col 
ponielìee , che  in  fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tale 
^')ngiuntara  fitta  gagliarda  istanza  a papa  Leo- 
De»  perche  restituisse  Modena,  Reggio  e Ku- 
hiera  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  seeondochè 
De  atra  date  in  Bologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguite.  Promise  il  papa  con  un  Breve 
(li  restituirle  nello  spazio  di  sette  mesi;  ma 
ton  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i 
presenti  pericoli  , siccome  in  fatti  avvenne , 
perche  r osservar  la  parola  non  fu  mai  con- 
tato fra  le  virtù  di  questo  pontcfìce.  Continuò 
di  poi  con  varie  vicende  la  guerra  , difl'iisa- 
nicnle  descritta  dal  Guicciardino.  Altro  non 
oe  rapporterò  io,  se  non  che  trovandosi  Lo- 
renzo de’  Medici  nel  mese  di  giugno  all'assedio 
d»  Mondolfo,  fu  colpito  nella  sommità  del  capo 
da  una  palla  di  areliibiiso;  pel  quel  colpo  gli 
runvenne  star  molti  giorni  in  letto  : il  che  fu 
ra,'ioue  che  i suoi  soldati  più  pensassero  n 
^Jirlu'ggiare  il  paese,  che  a ccrear  vittoria, 
spedilo  dal  papa  il  Cardinal  Giulio  de*  Mc- 
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^ (bei  suo  cugino  al  comando  di  qtiell' armala, 

I appena  giunto  egli  eolà,  insorse  una  quistione 
ji  tra  i fanti  italiani  e tedeschi , per  cui  segui- 

II  rono  ammazzamenti  e saccheggi  non  puciii,  e 
I fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e 
^ Fesaro.  Accadde  ancora  din  il  duca  Francesco 
Maria  lenendo  segrete  intelligenze  col  corpo 
I degli  Spagnuob,  militanti  per  la  Chiesa,  arrivò 
I una  mattina  improvvisamente  ai  loro  alloggia- 
menti. Farle  d'essi  scappò  a Fesaro.  e l'altra 
parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  as« 

; saltò  il  campo  de’ l'edi'schi , dove  seccnto  di 
I essi  restarono  morti  o feriti.  Non  andò  mollo 
i che  anche  un’  altra  buona  frotta  di  Guasconi 
I possò  nell’armata  d’esso  duca» 

Trovavasi  assai  forte  di  gimle  Francesco  Ma- 
I ria  , ma  esausto  aifalto  di  pecunia,  requisito 
I troppo  importante  agl’  impegni  della  guerra. 
Ne  penuri.iva  anche  papa  Leone  , ma  seppe 
trovar  nianiria  di  licavariie,  con  fare  nel  di 
priiuo  di  luglio  la  promozione,  dì  treni’ uno 
Il  cardinali  , fra’ quali  molti  di  gran  merito  pel 
loro  sapere  o nobiltà.  Dagli  altri  creati  per  al- 
tri molivi  ricavò  la  somma  di  ducentoiuila  du- 
i cali  d’oro,  die  mirabibnenle  servirono  a ter- 
|.  minar  la  guerra  d'Uibino.  Imperciocché  , o 
I,  sia  che  1’  accorto  Cardinal  Giulio  de'  Medici 
: sapesse  sotto  inano  guadagnar  gli  Spagnuoli  che 
I erano  al  servigio  di  Francesco  .Maria,  o che 
s’ interponesse  don  Ugo  di  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  islaccarli  da  lui  ; certo  é che  esso 
: duca  entrato  in  diflidrnza  de’ medesimi,  c co- 
, nosciuto-  di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa  , aiutalo  dai  re  di  Francia  e 
I di  Spagna  , diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento;  p(*r  cui  il  pontefice  sì  ol>- 
I biigò  di  pagare  ai  fanti  spagnuoli  quaranta- 
jj  cinque  mila  ducati  d’  oro,  e sessanta  mila  ai 
fanti  guasconi;  c che  esso  Francesco  Maria  po- 
lesse  passare  bberameote  a Mantova  c<>n  tulle 
, robe,  colle  artiglierie  c culla  famosa  libreria  , 
messa  insieme  da  Federigo  J duca  d’ Urbino, 

^ avolo  suo  materno  : il  che  fu  eseguilo.  Co»ì 
terminò  la  prcseiile  guerra,  durata  quasi  otto 
mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa  oltocealo 

Imila  durali  d’  uro,  la  maggior  parte  nondi- 
' meno,  come  vuole  il  Guirciardino,  pagala  dai 
I Fiorentini,  i quali  fecero  in  tale  occ.wimie  tuia 
trista  figura  , siccome  divenuti  schiavi  della 
casa  de’  Medici.  Furono  poi  conli»cnti  ì bruì 
di  moltissimi  nobili  del  ducalo  d'Urbino,  clic 
s’  erano  mostrati  favorevoli  a Francesco  Ma- 
I ria,  e vennero  atterrale  nel  seguente  anno  le 
mura  d'Urbino,  Fussombrone  e Mondolfo,  ac- 
I'  ciocclié  non  avessero  quegli  abilanli  ronaggio 
' di  ribelhir»i  in  avvenire.  Lorenzo  de’ Medici 
I colà  tornò  duca.  Appartiene  a quest'anno  tm 
esecrando  avveninuuilo^  cioè  la  congiura  di  Al- 
fonso Fetrucci  cardinale  di  Siena  contro  la 
I sacra  persona  del  ponlefìre  Leone.  Era  invi- 
I pento  questo  porporato,  perrhe  il  papa  avesse 
‘ fatto  cacciar  di  Siena  Borghese  suo  fratello, 
' quasi  signore  di  quella  città  , e privato  lui 
I stesso  delle  rendite  jialerne.  Crebbe  tanto  ()ue- 
I sto  sacrilego  odio,  che  più  volle  pensò  <F  uc- 
, cidcic  lo  stesso  papa  nel  concistoro,  o jniie 
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alU  caccia;  tua  in  fine  appigliò  al  partilo  di 
farlo  ATTflcnare  per  mezzo  di  Batiata  da  Ver- 
celli chirurgo,  »e  polca  gtugnerc  a medicare 
lina  fìatola  antica  che  il  papa  area  ne’  confini 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma, preso  il  cardinale  con  varj  complici,  pro- 
valo il  tlelillo,  per  cui  in  CasleMo  Sant’Anjieio 
gli  venne  tagliato  il  capo.  Bendìnello  de’Saiili 
Cardinal  genovese,  siccome  convinlu  che  il  Pc- 
trurci  gli  avesse  rivelala  la  scellerata  sua  in- 
tenzione, fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato, e rondennalo  a una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  c il 
cappello;  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i maligni  la  morte  sua  a 
veleno.  A llaffaello  Riario  cardinale  di  san 
Giorgio  e camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello,  ma  rrstiliiilo  da  li  a non 
molto  per  grossissima  quantità  dì  danaro.  A- 
dri.ino  c.irdinale  di  Corneto,  benché  gli  fosse 
perdonalo,  ilifUdando  di  sua  vita,  se  ne  fuggi, 
nè  si  sefipe  dove  incognito  andasse  a terminare 
ì suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 
questo  nero  attentato.  Nel  presente  anno  a 
dì  8 di  ottobre  Franceaco  re  di  Francia  ri- 
novò  1.1  lega  offensiva  e difensiva  colla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 

Jnno  di  CnisTO  i5i8.  Indizione  VI, 
di  Leonb  X papa  6. 
di  Massixiluro  re  de'Romani  afi. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  dì 
pare  tanto  in  Italia,  quanto  negli  altri  regni 
ciistiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
e ne’ pupnti  italiani  che  il  gran  Sultano  dei 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  pro- 
vinric  cristiane.  Papa  Leone  , af^nchè  questo 
tiranno  non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  , più  che  mai  si  diede  ad  incitare  ì 
monarchi  battezzali  ad  una  lega , non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  luì  Stati.  A questo  fine  spedi  a Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  dì  San  Sisto,  ed  altri  car- 
dinali di  gfande  autorità  ai  re  di  Francia,  .Sp.!- 
gna  ed  Inghilterra  , avendo  prima  intimata 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e a tulli  gli 
altri  princìpi  cristiani.  Andarono  questi  legati, 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  si  rilr- 
vanle  affare  , se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero  , ed  anche  ben  pagate  , ma 
senza  che  queste  s’  impiegassero  poi  contro  il 
nemieo  comune.  Pensava  ognun  di  que’  mo- 
narchi a’  proprj  interessi  più  che  a quelli  della 
Cristianità.  E pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Splim,  uno  dei 
più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella  nazione. 
Invasato  costui  dallo  spirito  de’ conquislalnri 
e dall’ amor  della  gloria,  area  già  si  dilatalo 
il  suo  imperio,  che  oramai  ognuno  diffidava 
di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più 
secoli  erano  stali  fio  qui  i Sultani^  o sia  Sol- 

(l)  Du'.tloal  Corpi  Diplom. 


• dani  d’  Egitto,  siccome  possessori  non  solo  di 
quel  vasto  e fertilissimo  paese,  ma  anche  dells 
Palestina,  Soria  e di  una  parte  deirArabis,  e 
guemiti  sempre  d'un  possente  esercito  di  Mim- 
maliicchi . non  dissimili  dai  Giannizzeri  Tar- 
cheschi.  S’  invogliò  Selim  di  stendere  la  sai 
signorìa  sopra  quelle  ricchissime  contrade;  t 
però  ammassato  un  formidabile  esercito,  fìa. 
gendo  di  volerla  contro  il  Sofì  di  Persia,  pi 
da  lui  sconfitto,  airiuiprovviso  piombò  addosso 
a Damasco  c all’  altre  città  di  Soria  , delle 
quali  non  men  che  di  Gerusalemme  ■' impi« 
droni.  Spinse  poi  1*  armi  vittoriose  contro  il 
Sultano  d'Egitto,  che  restò  sconfino  e ueciio 
in  una  gran  balt.ìglia.  Succeduto  a luì  un  al- 
tro Sultano,  fu  anch’egli  preso,  e fallo  ifiio* 
I miniosamente  morire.  In  una  parola,  con  iofi- 
nito spargimento  di  sangue  e di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabili  rimase  distrutta  a/Tatto 
la  monarchia  di  quei  Soldani  , e tutto  il  loro 
imperio  sottoposto  al  giogo  de*  Turchi.  Tanti 
progressi  del  tiranno  d’ Oriente,  per  li  quali 
venne  egli  a raddoppiar  le  entrate  della  sui 
camera,  e che  spezialmente  accaddero  oe*  due 
prossimi  pascati  anni , bastavano  bene  ad  at- 
j trrrir  T Italia,  e chiunque  era  ronfinante  sila 
I smisurata  potenza  di  Sciimo.  Ma  si  sg^iuoir, 

I eh’  egli  si  diede  ad  armare  una  bella  flotta  di 
j navi  : segno  oh'  egli  meditava  qualche  grande 
; impresa  contro  i Cristiani.  Però  avrà  ben  ra- 
gion di  temere  P‘ipa  Leone.  Fece  egli  fare  in 
Roma  solenni  processioni  di  penilrnaa,  alle 
quali  anche  intervenne  con  pie*  nudi , e non 
tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere  i po- 
tentati della  Cristianità  ad  una  lega  e crociata 
contra  di  un  sì  forte  e non  mai  sazio  conqui- 
statore. 

Ma  in  mezzo  a questi  timori  non  dimenìi- 
c.iva  esso  pontefice  l’ ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Avr-va  «‘gli  già  eoneerlato  rarraia- 
mento  di  Lorenzo  duca  d’  Urbino  suo  nipote 
con  Madama  Matldalrna  della  casa  de’ duebi 
o conti  di  Bologna  in  Pirardia.  I Sammar- 
tani  la  chiamano  (i)  Madtialena  dalla  Torre 
contessa  d'Anver»ne,  e il  Belcaire  (a)  la  dice 
figlia  d’  una  sorella  di  Francesco  Borbone  ilof* 
dì  Vandomo  , di  sangue  reale.  Venuta  la  pn* 
inavera  dì  quest*  anno,  Lorenzo  passalo  a Fi- 
renze, ivi  fece  un  suntiioso  preparamento  per 
la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo 
Padovano,  seco  condusse  cinquecento  cavali' 
cd  infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato 
a Francesco  I re  di  Francia  un  figlio  maschio, 
che  fu  poi  Francesco  II;  e perchè  egli  alleo- 
deva  a guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenu 
del  papa  sulla  speranza  d* averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Sialo  di  Milano,  desiderò  che 
esso  pontefice  fiMse  padrino  al  Battesimo  del 
fi:{liuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  sente 
il  Guicciarclino,  Lorenzo  affrelt.alo  a compiere 
quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste,  arnta  a 
Parigi,  dove  nel  dì  a5  d’aprile  cc»n  Aniunto 
duca  di  Lorena  e Margherita  d'Alenzon  sorella 

(t)  Sammirlh.  Hiil.  de  la  Maiioo  de  Frascc. 

(1)  Dricaitc  CooiikdL  Rer.  Gali.  I.  l6. 
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flrl  re  (enne  al  itero  fonte  il  nato  Delfino.  1 che  egli  lapesie  profiUar  fValtre  favorcToli  or* 
Furono  in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  cationi  che  esìgevano  più  costanza,  maggiore 
fitte  immense  allegrezze,  banclietti,  giostre  e I attività  e iniglior  uso  del  danaro,  ch'egli  pro- 
tnrnei,  nei  quali  anche  Lorenzo  si  fece  cono*  j digamente  spendeva,  senza  poi  trovarlo  al  bi* 
•erre  valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrate  | sogno.  8'egli  fosse  più  lungamente  vivuto,  era 
con  re?al  pompa  le  di  lui  nozze  ; nè  il  re  ’ da  sperare  che  il  suo  zelo  e potere  avesse 
Cruiianìssimo  lasciò  indietro  onore  alcuno  che  estinto  in  fascie  lo  scisma  incomincialo  da  Lu* 
non  rompartisse  a lui,  massimamente  all*  11*  tero  , il  quale  appunto  nell'  interregno  prese 
(lire  le  grantii  proteste  ch'egli  fece  d'un  per*  J mag'^ior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti 
prtuo  atlaceamento  suo  e del  pontefice  olla  dai  due  principi  che  sopra  gli  altri  aspiravano 
di  lui  corona.  Portò  in  questa  occasione  Lo*  il  a quella  gran  dignità,  cioè  da  Carlo  V re  di 
remo  un  Breve  del  papa  che  concedeva  al  1 Spagna,  delle  due  Sicilie,  delTlndie  Orciden- 
rr  di  potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  de*  j tali,  e signore  della  Borgogna,  de' Paesi  Bassi 
«me  nccolte  per  la  meditata  crociata,  con  { e d'altri  molti  Stati,  nel  quale  era  caduto 
obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro  quando  | eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
li  sresse  a procedere  rontra  del  Turco.  Rd  i d’Austria  per  la  morte  del  amldetto  avolo  suo  ; 
ffco  dove  andavano  a finire  tanti  sussidi  del  j e Francesco  1 re  del  tloiidissimo  regno  di  Fran- 
rlero:  il  che  faceva  poi  gridare  i partigiani  | eia,  duca  di  Milano  e signore  di  Genova.  Stu* 
dflU  nascente  eresia  di  Lutero,  i quali  arrab*  ' dio-«o  cadaun  d'essi  di  guadagnare  i voli  degli 
bistaincjite  declamavano  cunlro  il  progetto  di  j elettori,  e spezialmente  il  i-e  Francesco  eoa 
rm  rrnnata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con-  ì grosse  offerte  di  danari  (che  questa  sola  buona 
Mfle  per  mare  a Livorno,  ed  indi  a Firenze,  1 ragione  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
dote  per  otto  giorni  continui  si  fecero  incre*  tenere  il  pallio.  Ma  perchè  l’essere  Carlo  di 
dibili  siinluose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a nazion  germanica,  portava  nelle  bdance  d*  o* 
fnru  I’  incendio  commosso  in  Germania  dal  1 gniino  troppa  superiorità  alle  pretensioni  del* 
loddeiio  Lutero  , perchè  sostenuto  da  FVde-  l’altro;  r perche  ai  principi  delia  Germania 
rigo  duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  gin-  i recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re 
dirò  bene  d*inviare  in  Germania  Tommaso  da  di  Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco; 
Vio  cardinale  , insigne  teologo  scolastieo  di  | perciò  nel  di  qS  di  giugno  con  bastanti  voti 
q'icsti  tempi,  appellalo  il  Cardinal  Gaetano.  [ restò  proclamalo  redi  Germania  e re  de’ Ho* 
Andò  egli:  seco  s’abhoerò  Lutero:  si  venne  ! mani,  o sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V* 
alle  dtspnie  sopra  le  indulgenze;  ma  infine  il  j Ne*  secoli  addietro  non  prendevano  i re  di 
porporato  sì  trovò  deluso.  Lutero,  nomo  pirn  ' Germania  il  titolo  d’ Imperadore,  se  non  dap* 
d'alterigia  , avea  cominciala  la  guerra  alla  poiché  aveano  ricevuta  la  corona  romana,  sic- 
Lhtesa  ma  madre,  era  risolntn  dì  continuarla,  come  si  è potuto  vedere  in  tanti  esempli  dei 
perche  si  sentiva  sicure  le  spalle;  né  un  cer-  ' secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano  ad 
Tello  sì  bollente  e superbo  si  sarebbe  mai  ri*  intitolarsi  Imperadore  Eletto  , trovandosi  ia 
dotto  a disdirsi.  Stette  Alfonso  dura  di  Fer*  varj  suoi  documenti  questo  titolo  , benché  in 
Tsra  aspettando  con  impazìrùza  che  passassero  altri  sì  vegga  quel  solo  di  Re  de*  Romani.  Ma 

* »eitc  mesi  che  papa  Leone  s*  era  preso  di  Carlo  V da  li  innanzi  altro  titolo  non  usò  che 
lefiìpo  col  re  di  Francia  per  restituirgli  Mo-  ;i  quello  di  Eletto  Imperailor  de*  Romani.  Nel 
dens,  Reggio  c Rubiera.  Ma  passò  altro  che  sette  j che  è stalo  imitato  «lai  suoi  augusti  successori, 
oipii , senza  che  se  ne  vedesse  esecuzione  al*  * con  Useiar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto. 

Ne  fece  egli  istanze  a Roma,  e si  trovò  che  Perciò  a ine  ancora  sarà  lecito  di  chiamarli 
promesse  di  questo  pontefice,  anche  anten*  tali  in  avvenire,  ancnreliè  niun  d'essi^  fuor- 
lifale  da  strnnienti  e Brevi,  solamente  signi-  1 chè  lo  stesso  Carlo  V,  ricevesse  o ricercasse 
••cavano  di  voler  fare  quello  che  tornasse  il  ' mai  l’ imperiale  corona  ili  Roma.  Non  fu  dif- 
coulo  a lui,  e non  altrimenti.  Determinò  per  i tirile  agl’  intendenti  delle  cose  del  mondo  il 
fi'irsio  il  duca  nel  di  i4  di  novembre  di  por*  presagire  che  poro  sarebbe  per  durar  la  pace 
l’rsi  in  persona  a Parigi  per  implorar  dì  nuovo  ' fra  il  novello  Augusto  e Francesco  re  di  b lan- 
protezione  del  re,  e tornò  di  colà  nel  se*  j eia,  per  gara  di  gloria  c per  inleresse  di  Stato, 
puente  febbraio  con  buona  provvisione  di  pa*  | Si  trovavano  amendiie  giovani  e polenti:  P e* 
T^le,  perchè  in  quei  tempi  si  guardava  ognuno  , saltazione  dell'uno  era  troppo  rincresciuta  ai- 
ds! disgustare  tin  papa,  c molto  più  premeva  . l’altro.  11  Belrairc  (1)  fa  un  ritratto  di  questi 

* quel  re  di  tenerselo  amico,  da  ebe  era  dive-  due  principi.  Egregie  doli  concorrevano  in  Fran- 

••ulo  signor  di  Milano.  cesco,  ma  insieme  due  considerabili  vizj,  cioè 

un  eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con  una 
Annodi  Giusto  iSig.  Indizione  Vii,  somma  stima  di  sé  medesimo,  e una  sniode- 

di  Lzoai  X 7*  riita  libidine.  Delta  sua  grazia  spezialmente  go- 

di  CaaLO  V imf>ertuiore  i.  deano  gli  adulatori.  Il  gravar  di  nuove  impo- 

ste i sudditi,  per  far  sempre  nuove  guerre,  a 
Nel  dì  la  del  presente  anno  terminò  il  corto  lui  pareva  un  nulla;  nel  che  cominciò  a non 
disila  vita  Massimiliano  re  de’Komani:  prin-  voler  punto  ascoltare  il  consiglio  de*  pari  c 
cipe  che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non  de*  parlamenti , cou  gloriarsi  ancora  di  aver 
»•  lasciò  vincere  da  alcuno  , e che  vide  brn 

fzvorita  ia  sua  casa  dalla  foi  lutia,  ma  lenza  J (»>  Bekaire  Rer.  Gali.  I.  iti. 
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rgli  cavato  dalla  minorità  ed  esentato  dai  tu- 
tori il  regno  di  Francia.  In  Carlo  V all’ in- 
contro si  univa  la  gravità  con  un  perspicace 
ingegno,  con  molta  inodcrazion  delle  passioni, 
c con  altre  virtù  atte  a formare  un  insigne 
rettor  di  popoli,  se  non  che  anche  in  lui  l’a- 
luor  della  giuria  il  portò  sempre  alle  guerre  , 
e talvolta  ad  anteporre  Tulile  all’  onesto.  L’e- 
rnnlazione  di  questi  due  monarchi  , che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell’  anno  pre- 
sente alcun  litigio  fra  loro,  ma  si  andò  dispo- 
nendo per  partorirne. 

Qual  fosse  l’ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa,  Tabbiain  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  c non  ai  suoi,  era  ri- 
serbato il  compimento  de’  suoi  drsiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de’  Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L’Ammirati  dice  (i)  di 
mal  fran/.esc  , , e che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a morte  nel  di 
o8  d’aprile.  Io  non  so  mai  come  nella  Storia, 
del  Nardi  (a)  sia  scritto  ch’egli  passò  all'al- 
tra vita  a dì  4 di  m.-rggìo  del  i5i8.  Sarà  er- 
rore di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  Madama  Maddalena  sua  con- 
sorte , con  lasciare  dopo  di  se  una  figliuola 
che,  appellala  Caterina,  vedremo  a suo  tempo 
regina  di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu 
con  interno  segreto  giubilo  solennizzata  la  sua 
morte,  perchè  credenza  v’  era  che  questo  ni- 
pote ponlifizio,  il  quale  non  solo  primeggiava 
in  quella  città,  ma- n’era  il  principal  direttore, 
pensasse  a farsene  signore.  Sicché  terminala  in 
lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de'.Mc- 
dici  il  Magnìfico,  parve  che  venisse  meno  al 
papa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandir 
la  sua  linea  ; perciocché  è ben  vero  che  di 
Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo  , per  nome 
Alessandro,  il  quale  noi  vedremo  a suo  tempo 
duca  di  Firenze,  ma  Leone  X non  ne  facra  in 
questi  tempi  molta  stima,  siccome  ne  pure  pen- 
sava a promuovere  ì discendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual  linea 
vìvea  allora  Giovanniho  de'  Medici,  personag- 
gio di  raro  valore  , a cui  appunto  nel  dì  1 1 
di  giugno  del  presente  anno  nacque  Cosimo 
che , sieeome  vedremo , arrivò  ad  essere  gran 
duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  riuni  alia 
Chiesa  il  ducato  d’  Urbino  , Pesaro  e Siniga- 
glia , e solamente  mandò  a Firenze  il  Cardi- 
nal Giulio  de’ Medici , acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e conservasse  il  lustro  e la  po- 
tenza della  casa  de’  Medici  in  quella  nobile 
città.  In  ricompensa  ancora  delle  tante  spese 
fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare 
c ricuperare  in  favore  del  defunto  Lorenzo  il 
ducato  d’Urbino,  le  concedette  la  fortezza  di 
San  Leo  e tutto  il  Montefellro. 

Ma  quantunqòe  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pontefice  d’in- 
grandire la  propria  famiglia  , non  cessavano 
già,  anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  l’altrc 
eh’  egli  nudriva  di  accrescere  la  poleuza  tem- 

(l)  Amniirsti,  Goicciatdino. 

(a) 


^ porale  della  Chiesa  Romana , per  emnlaiìone 
alla  gloria  di  papa  Giulio  li  } giacché  , come 
nota  il  Guicciardino,  1’ ambizione  de’ sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  de’seculari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volle  obbligato  a restituire  Moilcna 
c Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo , andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara,  e non  già  eoa 
anni  manifeste  ma  con  insìdie.  Egli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  sì  ingiusto  disegno, 
liiipercìucché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest’  anno  da  una  lunga  e pericolosa  ma- 
lattia, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  papa  , e sapendo 
che  il  Cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  allo 
a sostener  la  città  , si  trovava  al  suo  arcive- 
scovato di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  com* 
messione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Venlimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Genova, 
ammassasse  genti  d’  armi , e se  1’  intendesse 
con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  nemico  giu- 
rato della  casa  d’Este.  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e fanti  passò  questo  buon  ecclesiastico, 
per  effettuare  1’  ordito  tradimento  , verso  U 
Concordia , facendo  vista  di  volerla  contro 
quella  terra.  Aveva  noleggiato  eziandio  molle 
barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del  fiume 
Secchia.  .Ma  Federigo  marchese  di  Mantova,  | 
che  stava  attento  agli  andamenti  di  quelle  sol- 
datesche , venne  scoprendo  la  mena  , e per 
uomo  apposta  ne  spedi  tosto  l’avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio.  Slava  allora  senza  sospetto 
il  convalescente  duca , nè  tardò  a raddoppiar  r 
le  guardie  e le  precauzioni  alla  città,  dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  di  r 
ossa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  al- 
l'  altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a quel  ^ 
tentativo  : provvisione  che  indusse  il  vescovo 
Fregoso  a ritornarsene  indietro  colle  pive  nel  | 
sacco.  Poco  fa  si  é nominato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  , c qui  conviene  avvertire 
che  a di  30  di  febbraio  del  presente  anno 
dopo  lunga  malattia  mancò  di  vita  il  marclicse 
Francesco  suo  padre  : principe  che  in  Unte 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  valore,  e col 
suo  moderalo  governo  s’  era  comperato  l’ af- 
fetto de’ suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  Fe- 
derigo primogenito  che  a lui  succedette  nel 
dominio  , Ercole  che  fu  poi  cardinale,  e don 
Ferrante  che  fu  duca  di  Molfclta,  Guastalla  ec., 
c gran  nome  acquistò  fra  i capitani  del  secolo 
presente. 

Anno  di  CnisTO  i5ao.  Indizioiu  yiIL 
di  Lbokb  X papa  8. 
di  Cablo  V imperadone  3. 

Trovavasi  ne’ suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V, 
allorché  segui  1’  elezione  di  lui  in  re  de  Bo- 
mani  o sia  impcradore.  Essendosi  egli  prrpa* 
rato  per  venire  a prendere  la  corona  germa- 
nica, passò  in  quest'anno  per  mare  con  fluii* 
magnifica  alia  volta  di  Fiandra,  e prima  diede 
una  acoraa  in  Inghilterra  , per  abboccarsi  col 
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re  Arrigo  Vili , con  cui  aeconcl^)  ì suoi  inte- 
ressi, e di  là  poi  sbarrò  ne’  Paesi  Bassi,  dove 
inrredibil  fu  il  concorso  de’  principi  , degli 
ambasciatori  e della  nobiltà  , per  oompiimen- 
-tarlo.  Venuto  1’  ottobre,  si  trasferì  ad  Aqiiis- 
grana  , dove  con  somma  magnincenza  ricevè 
la  prima  corona  dell’imperio  nel  di  a4  d’esso 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia  , che  nella  Vita  di  questo  glo- 
riosissimo Augusto  il  vuol  coronalo  nel  di  q4 
di  febbraio,  giorno  di  san  Mattia,  siccome  an- 
cora rlii  ciò  inette  al  di  i5  di  giugno^  Intanto 
sempre  più  insolentiva  Martino  Lutcro’in  Ger- 
mania. Dal  far  guerra  agli  abusi  della  corte 
di  Roma,  era  egli  passato  a farla  ancora  con- 
tro la  Chiesa  Cattolica,  riprovando  ora  uno  , 
ora  altro  degli  anticliissimi  suoi  dogmi.  Perciò 
papa  Leone  X non  potè  più  ritenersi  d.il  pro- 
cedere contro  un  sì  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  di  |6  di 
giugno  una  Bolla,  in  cui  condennati -molti  de- 
gli errori  d’  esso  Lutero,  fulminò  le  censure 
«ontra  di  lui  e di  tutti  i suoi  aderenti,  il  nu- 
mero  de’  quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  isroprirsi  tale  anche  Federigo, 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo -incendio,  a smor- 
zar il  quale  non  furono  sul  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avea  preso,  che 
non  solo  non  cessò  con  tutti  i fulmini  del  Va- 
ticano , c con  tutte  le  prrdiclic  degli  zelanti 
Cattolici , ma  si  andò  sempre  più  rinforzando, 
trovandolo  utile  i principi  per  occupar  gl’im- 
mensi beni  degli  erclesiastici  j gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perché  dispensati  dalla  continen- 
za; e soave  i secolari,  perché  sgravali  tla  varj 
digiuni,  e da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa 
Cattolica.  Ma  intorno  a questa  lagrimevol' tra- 
gedia può  il  lettore  consigliarsi  colla  storia 
ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparati  di  guerra 
che  faceva  Seiimo  tiranno  dell'  Oriente  , c 
mentre  già  si  provavano  ne’confini  della  Croa- 
*ia  c Dalmazia  furiose  scorrerie  di  Turchi  , 
con  credersi  anche  imminente  P assedio  di 
Rodi,  posseduto  dai  cavalieri  detti  oggidì  di 
Malta:  all'  improvviso  vennero  ordini  da  Co- 
stantinopoli che  si  sciogliesse  quel  grande  ar- 
mamento per  mare  , e che  le  milizie  tornas- 
sero alle  lor  rase.  La  cagion  di  ciò  fu  che  a 
quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle 
reni  cominciò  a far  guerra,  per  cui  calò  a lui 
la  voglia  di  muoverla  contro  i Cristiani.  Ve- 
nuto poi  1’  autunno  , cotanto  crebbe  il  suo 
malore,  che  restò  colla  morte  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  si  sangtnnario  regnante, 
fiorìoso  bensì  fra  i suoi  per  tante  villorie  c 
conquiste  , ma  infame  per  la  crudeltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e fratelli , c 6n 
<^ontra  del  proprio  padre.  Succedette  neU'im- 
perio  turcbesco  Solimano  suo  fìglio,  gran  fla- 
gello anch'esso,  siccome  vedremo,  de’ popoli 
crjsliani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Le- 
gante respirò  Roma  c l’ Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qtialcbe  memo- 
•■'a , accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico 
anno  , non  ci  somministra  l’ istoria  , fuorché 
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quanto  avvenne  a Gian-Paolo  Baglione  , che 


avea  fatta  in  addietro  si  gran  figura  fra  gl*  I» 
talianì  , come  condottier  d’  armi , e come  si- 
gnore o tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall’A- 
nonimo Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci 
vico  dipinto  come  tiranno- non  solo  di  quella 
città,  ma  di  tulli  i liiogiii  circonvicini,  uomo 
empio,  senza  fede,  c per  dir  tulio  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di  lutto 
egli  fosse  reo,  noi  saprei  dire.  Cessala  la  guerra, 
era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò  un 
pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese  ; ma  sti- 
molato da  tanti  ricorsi  di  qiie’ popoli,  deter- 
minò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Giiicciardino,  che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
' ciato  da  Perugia  Gentile  della  medesima  fa- 
miglia  , fu  citalo  a Roma  ; che  in  sua  vece 
' mandò  Malatesta  suo  figlio  ; ma  che  persisten- 
i do  il  papa,  cd  assicurandolo  gli  amici  da  ogni 
Il  .pericolo,  perché  parlatone  ad  esso  pontefice  , 
con  parole  d’astuzia  aveva  egli  fatto  lor  cre- 
dere clic  niun ‘danno  gli  avverrebbe:  se  ne 
I andò  il  B.iglione  a Roma,  dove  , dopo  essere 
stato  imprigionato  e processato,  gli  fu  mozzato 
il  capo.  L’Anonimo  Padovano  pretende  che 
Leone  non  confidando  di  poter  aveC  in  mano 
questo  tiranno,  e parendogli  che  si  potesse  in 
tal  caso  rompere  la  fede,  con  un  Breve  tutto 
dolcezza  il  chiamò  alla  corte,  fìngendo  di  vo- 
ler trattare  con  lui  d'  importante  affare.  Mandò 
Gian-Paolo  a Roma  il  fìglio  per  ìsciisarsi,  stante 
una  malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa 
dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  gio- 
vane , -il -rimandò  dicendo:  essere  necessaria 
la  persona  del  padre  a cagion  della  materia 
da  trattarsi,  che  non  si  potea  confidare  a let- 
tere o persone.  Aggiiigne  esso  Anonimo  che 
il  pontefice  gli  mandò  anche  un  salvocondotto, 
affidato  dai  quale  , e dalle  esortazioni  del  fì- 
glio, comparve  Gian-Paolo  a Roma,  dove  ba- 
ciò iil  piede  al  papa,  e si  trovò  molto  acca- 
rezzato. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a pa- 
lazzo, fu  ritenuto  prigione  dal  conte  Annibaie 
Kangone , capitano  della  guardia  pontifìzia. 
Dopo  di  che  processato  e tormentato,  confessò 
un’infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ina  mille  morti  meritava  ; laonde  fu  una 
notte  decapitato  in  Castello  Sant’Agnolo.  Fug- 
I girono  la  moglie  e i figli  col  loro  meglio  a 
i Padova,  perchè  Gian-Paolo  era  condottiere 
i|  d’armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e 
con  quella  sponda  si  cre«lea  di  poter  com- 
mettere quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Peru- 
la fu  pienamente  rimessa  all’  ubbidienza  del 
papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano, 
avere  in  quest’  anno  papa  Leone  all’  improv- 
viso inviato  Giovannino  de’Medici,  giovane  fe- 
rocissimo e vago  di  guerra , con  mille  cavalli 
e quattro  mila  fanti  a Fermo  contra  di  Lodo- 
vico  Freducci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  uscì  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal 
Medici,  fece  bensì  una  maravigliosa  difesa,  ma 
finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita 
con  più  di  cento  de’  suoi  seguaci.  Fermo  im-‘ 
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inantinrnt<‘  nfortì  mani  ilrl  pnntcfìce.  La 

radula  drl  Krriluccì,  <ia  mi  diprmirano  altri 
tirraniirlti  clic  orcupitvano  ridà  o ca&trili  in 
qtirllc  virin.iiizr,  ca^iofi  fu  cii'  r««i  parte  ftig* 
giikirro.  (Mile  corri'>»cro  a Roma  ad  implorar 
la  clemenra  ponli(Ì£Ì.i,  <love  la  maggior  parte 
furono  c.irrerati  : con  clic  tutta  la  Marca  re* 
alò  purgata  da  qne’  nuli  umori.  Nc  già  la* 
sciava  papa  Lrunc  il  prnaiero  di  spogliar,  se 
potea,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli 
parca  poco  il  detenere  tuttavia  le  imperiali 
città  di  Modena  e Reggio  contro  le  autentiche 
pronies»e  di  restituirle  ad  riso  duca.  Vincere 
Ferrara  coll’  armi  non  era  cosa  facile.  Deter- 
minò diinipie  di  adoperare  un  mezzo  non  de- 
gno dei  principi  secolari  , e molto  meno  di 
chi  più  dovrebbe  ricordarsi  d*  essere  Vicario 
dì  Cii»to,  che  d'essere  principe.  Intavolò  dun- 
que un  trattalo  di  far  assassinare  il  duca;  del 
che  parlano  non  i soli  storici  ferraresi,  ma  il 
Guicriardino  stesso,  insigne  storico,  che  era 
allora  governatore  di  .Madena  e Reggio  pel 
medesimo  papa  , ed  iunocentemente  si  trovò 
mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  ma- 
neggiò il  trattalo,  fu  Liberto  Gambata,  prolo- 
iiotario  apostolico  , persona  che  arrivò  poi  a 
gnad.ngnare  il  cappel  rosso.  Se  F Intese  egli  con 
Rodolfo  Hello  'l'cdcsco,  capitano  della  guardia 
d’  esso  duca,  a cui  fu  promesso  mollo,  e man- 
data per  caparra  la  somma  di  due  mila  du- 
cati d'oro.  Già  era  concertino  il  tempo  e luogo 
di  uccidcr.e  il  duca;  dato  ordine  al  Guicciar- 
«lino  e Agli  uHzìnii  di  Bologna  di  presentarsi 
in  un  determinalo  giorno  ad  una  porta  di  Fer- 
rara, Ma  il  Tedesco,  uomo  d'onore,  rivelò 
aul  principio,  c continuamente  di  poi  al  duca 
Alfonso  tutta  Tordiliira  del  tradimento.  Si 
•enti  più  d*  una  volta  tentato  esso  duca  di 
lasciarlo  proseguir  sino  alla  fine  ; ma  se  ne 
astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato  il 
papa  ; c però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pra- 
tica, e di  formar  poscia  autentico  processo  di 
questo  infame  attentalo  , cnll.i  deposizione  di 
alcuni  complici  , e colle  lettere  originali  del 
Gamhara,  per  valersene,  quando  occorresse  il 
bisogno* 

Anno  di  Caisro  Indizione  IX* 

di  Laoaa  \ pupa  9. 
di  CaBLO  V'  imptradore  3* 

Tenuta  fu  in  quest'anno  una  magniGca  dieta 
in  Vorniazia  da  Carlo  V tiiiperadore,  dovein- 
Icrvenriero  in  gran  copia  i principi  dell' impe- 
rio. Lo  strepilo  e commozione  che  faceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e le 
istanze  de' ministri  pontiGzj  indussero  esso  Au- 
gusto a cliiamac  colà  I'  autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocoodollo  noo  si  volle  egli  muo- 
vere. Giunto  colà  nel  di  16  d'aprile  eoo  gran 
baid.inza,  e presentato  davanti  a Cesare  e alla 
maestosa  adunanza,  sostenne  quanto  aveva  ìo- 
aegnato,  nò  rnatiiera  si  trovò  di  farlo  muovere 
un  dito.  Perciò  rei>tò  licenziato,  e poscia  nel 
di  8 (li  maggio  I'  iinpcraJore  pubblicò  un  ter- 
ribil  bando  contro  U di  lui  persona  c suoi 
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errori  : passi  tutti  che  nulla  servirono  per  fer. 
mare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  ereiie, 
Alla  guerra  contro  la  religion  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de'pnnei. 
pali  potentati  della  Cristianità.  Da  che  hi  par- 
tito di  Spagna  Carlo  V ai  scoprirono  in  quelle 
parti  dei  malcoiileiiti  e sediziosi  ; perciocché 
il  primo  regalo  eh*  egli  avea  fatto  a quei  po- 
poli , nuovi  suoi  sudditi,  era  stato  I*  accrori- 
menlo  de*  pubblici  aggravj,  e l'aver  loro  tolti 
alcuni  antichi  privilegj.  Si  lamentavano  altri 
di  avere  un  re  straniero  e lontano  , dietro  al 
quale  correva  P oro  del  regno.  Nc  mancavano 
altri  che  non  sapeano  digerire  che  i ininùln 
Rarominght  comandassero  alle  teste  spagouole, 
e potessero  tutto  in  corte  dell*  augusto  mo- 
narca. Però  insorsero  ribellioni  e guerre.  An- 
che nella  Navarca,  già  occupata  da  Ferdinando 
il  Cattolico,  si  fecero  più  commotioni,  non 
amando  que*  popoli  il  nome  spagnuolo,  perché 
uniti  in  addietro  a’ Franzesi.  Ora  Francesco  I 
re  di  Francia,  che  si  sentiva  pregno  di  rab* 
bis,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V la  mo* 
oarebia  di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e 
con  tanti  altri  Stati  della  casa  d'Auslris,c 
troppo  con  ciò  cresciuta  la  di  lui  potenza;  non 
volle  più  contenersi,  e mosse  guerra  nella  pri- 
mavera di  quest'anno  contro  la  Navarra,  per 
renderla,  diceva  egli,  od  Arrigo  re  fanciullo, 
il  cui  padre  Giovanni  era  stato  spoglialo  di 
quel  regno,  ma,  come  mostrarono  i fatti,  per 
incorporarla  nel  suo  domìnio.  Confessa  il  Guic- 
ciardino  che  a dar  moto  alte  guerre,  che  msf- 
giorì  delie  passate  sconvolsero  poi  non  solo 
l'Italia,  ma  quasi  tutta  la  Grislìanità  d’Occi- 
dente,  fu  il  primo,  chi  più  degli  altri  sarebbe 
stato  tenuto  a conservar  la  pace,  e in  vece 
di  accendere  il  fuoco  della  guerra  , avrebbe 
dovuto,  se  occorreva  , procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leone  X , 
che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  mondi- 
na, e più  che  agli  affari  della  religione , ago- 
nizzante in  Germania,  pensando  all' ingrandi- 
mento temporale  della  Chi«*sa,  non  aolaruriite 
moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  c P><i'* 
cenza,  c di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ras 
eziandio  iii<*dilava  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  incitandolo  al* 
i*  impresa  di  quel  regno,  con  che  ne  reslass* 
una  piH'zioiic  in  dominio  della  Chiesa.  Conforto 
ancora  esso  re  a dar  principio  alla  rottura, 
con  portar  Farmi  nella  Navarca.  Fu  preso  qurl 
regno  dai  Fianzesi;  ma  in  breve  ancora  ricu- 
perato da,;li  Spaguuolì.  Altra  guerra  di  lunga 
roano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fraqiic’due 
croiili  roonarchi,  la  quale,  liccoine  soo  perii* 
nenie  all'assunto  mio,  tralascio. 

O sia  che  il  pootefice  camminatae  con  simu- 
lazione ne' trattati  col  re  CristiaDÌMÌoio  » ^ 
fosse  dietro  a burlarlo  ( che  io  quest’arte  si 
sa  essere  egli  stato  eccellente);  o pure  ebe  il 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui,  lar- 
dasse troppo  a ratìGcar  la  capitolaiion  già  for* 
mata;  o sia  finalmente  che  il  papa  ricevesse 
in  questo  mentre  dei  disgusti  dalFinsolenas 
dd  Lauti  fc  governatore  di  Milano  ^ che  noa 
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le  [iroTviiiioni  ecclesiastiche  iiiTÌate  da  huina 
nello  Stato  di  Milano  : certo  è che  il  papa 
tlrinse  c sottoscrisse  nel  dì  8 di  maggio  una 
lega  con  Cario  V imperadore  a difesa  della 
casa  de’  Medici  e de’ Fiorentini,  con  istabiiire, 
rbe  togliendosi  a’  Franzesi  il  ducato  di  31i* 
Isno,  questo  si  desse  a Francesco  Maria  Sforza, 
tl;^Ìiuoto  del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se 
ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando 
qualche  buon  vento  alla  povera  sua  fortuna  j 
e ebe  Parma  c Piacenza  lornasserc  alla  Chie- 
sa, per  possederle  con  quelle  ragioni  colle 
quali  le  avea  tenute  innanzi;  e che  Pimpera- 
dore  desse  aiuto  al  papa,  per  togliere  F'errara 
airKstrnse,  e uno  Stato  in  regno  di  Napoli 
ad  Alessandro  tìglio  bastardo  di  Lorenzo  dei 
Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Fu  con  gran  se- 
gretezza maneg;giata  questa  lega,  in  cui  entra* 
roDO  anche  ì Fiorentini  , e prima  clic  uscisse 
alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di  ccntocin- 
quanla  mila  ducati  d’oro  assoldò  sei,  altri  di^ 
cono  ottomila  Svizzeri,  e colle  sue  doppiezze 
ottenne  loro  il  passaggio  per  lo  Stalo  di  Mi- 
lano, facendo  credere  ai  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  agli  Spagniioli  a’ confini  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a Modena, 
e poi  s’ inviarono  verso  il  Po , per  quivi  im- 
barcarsi. Alfonso  duca  di  Ferrara  gran  sospetto 
prese  di  questa  gente  , perchè,  come  scrive 
l’Anonimo  Padovano,  troppo  addottrinalo  dalle 
insidie  private  e pubbliche  , colle  quali  era 
dal  pontefice  perseguitato  ; c però  fece  quanti 
preparamenti  pule  in  Ferrara  per  difendersi. 
.Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò  non  era  per 
nuocergli , dimandò  il  passo  e vettovaglia  ; e 
tutto  ottenuto  , gli  Svizzeri  s’ imbarcarono  a 
Bevere,  c a seconda  del  (iurae  andarono  poi 
per  mare  a Ravenna  , e di  là  nella  Marc.i. 
Dopo  qiulche  tempo  costoro,  o perchè  atte- 
diali dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
chiesero  congedo;  o perchè  il  papa  scopri  il 
loro  capitano  partigiano  de’ Franzesi,  per  la 
maggior  parte  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi. 
Questo  avvenne  nel  mese  dì  marzo.  Intanto 
l’andava  unendo  gente  dal  papa  in  Reggio, 
c colà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti  i fuor- 
usciti dello  Stato  di  Milano  , ed  arrivò  ili 
poi  anche  Girolamo  Morone,  gran  manipola- 
tore di  Ititli  questi  imbrogli.  Herchc  era  in 
Francia  il  Laulree,  il  signor  dello  Scudo  suo 
fratello  , vìrcgovernatorc  , avvisato  di  quell.-i 
tresca,  si  portò  colà  con  quattrocento  cav'alli 
a dimandar  conto  di  (|iie||a  adunanza,  e nel 
di  34  di  giugno  si  presentò  alla  porla  di  Reg- 
Rio.  il  Guicctardino  goverintore  avea  la  notte 
Innanzi  fatto  cntr.nre  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
follo  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città  alcuno  dei 
suoi  uomini  d’arnjc,  c nac(|ue  un  tumulto, 
per  coi  quei  cite  erano  stesi  per  le  mura,  spa- 
rarono contro  la  comitiva  del  Franzesc.  V’i 
restò  morto  Alessandro  l'rivulzio  , c gli  .altri 
w nc  fuggirono.  Lo  Snido  dopo  varie  inutili 
duglianzc  se  n’andò  aneli*  egli.  Si  servi  poi 
P’pa  Lr*mi‘  di  questo  pretesto  per  giustificare 
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nel  coiieisloro  l’accordo  cb'egU  avea  già  fatto 
coir  imperadore.  Avvenne  oiicora  in  Milano 
nella  festa  di  san  Fìelro  un  formidabil  caso, 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e preludio 
della  c.vduta  de’Franzesi  in  Italia.  Her  fulmine, 
o per  altro  fuoco  deiraria,  benehè  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  quel  castello  dove  si  tene- 
vano i barili  <U  polve  da  f<iuco  , andò  in  aria 
con  lai  forza,  che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e magagnò  oltre  aducento  fanti, 
vari  nobili  mil.inesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  quel  castello  , c portò  lontano 
venticinque  piedi  (c  non  già  cinquecento,  co- 
me ha  il  Guirci.irdino)  pietre  che  dieci  paia 
di  buoi  avrehbono  stentato  a muovere.  Tro- 
vavasi  allora  il  Lautrcc  ritornato  «li  Francia 
in  Cremona;  corse  a Milano,  e diede  gli  or- 
dini opportuni  per  riparare  il  castello  , che 
era  in  altri  sili  ancora  conquassato,  c il  fornì 
di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò  e sì  fece  palese  il  bel 
servigio  prestato  nil  ltali.i  da  p.ipa  Leone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercé  della 
lega  contratU  con  gli  Svizzeri  e colTimpera- 
dorc.  Nc  provarono  non  lieve  affanno  i Vene- 
ziani, soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i 
quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con  in- 
viarne di  poi  sul  Ilresciano  cinque  mila,  c Un- 
ric quattro  cento  c cavalli  leggieri  cin<|iie  cen- 
to, sotto  il  comando  di  'Teodoro  Trivulzio  e 
di  Andrea  Grilli  Icg.ilo.  Perchè  sempre  più  sì 
ingrossava  in  Reggio  Tarmala  punlifizu,  il  Laii- 
Irec  mandò  a Parma  dugento  uomini  d’armi 
e quattro  mila  fanti  guasconi  comamUti  dal  si- 
gnor dello  Scudo  suo  fratello,  c da  Federigo 
signore  di  Bozzolo.  Occupò  di  poi  Busseto  e 
tutto  lo  Stalo  di  Cristoforo  PalUvicino,  a cui 
tolse  anche  la  vita,  perchè  accusalo  d'intelli- 
genza col  papa.  Fu  fatto  in  quest'anno  un  ten- 
tativo dagli  Ailorni  e Fiesrhi  per  cacciare  di 
Genova  Ottaviano  Fregoso  c i Franzesi,  lutto 
.1  sommossa  del  jiapa , che  loro  somministrò 
sette  galee  di  Napoli  e due  delle  sue;  ma  ri- 
mase sconcertalo  il  loro  disegno.  Ordito  an- 
cora im  tradimento  per  oceuparc  la  città  dì 
Como,  a nulla  giovò.  Chianiò  papa  Leone  a 
Roma  Prospero  Colonna , il  quale  era  stato 
(l.ilTiniperadore  molto  prima  crealo  suo  gene- 
rale, [>er  concertar  seco  la  meililala  impresa 
de!  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Ca- 
pitan Grncr.alc  della  Chiesa.  Si  fece  a Bolo- 
gna la  massa  delle  genti  ponlifìzie  c spagnuo- 
le;  e il  Colonna,  che  «loveva,  come  capo,  co- 
m.indar  qiJclTarmata,  dopo  molti  dibpllinicnli 
s’inollrò  verso  Panna,  c incominclonnc  Tasse- 
dio  nel  mese  di  agosto , principalmente  dalla 
parte  verso  ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco 
olio  mila  fanti  ledesebi,  venuti  »li  Germania, 
ed  il  rnarebese  di  Mantova  con  trecento  lan- 
cie  e cinqneccnlo  cavalli  tinghrri.  Talmente 
giiiocarono  le  b.illeric,  che  i Franzesi  giudi- 
carono  meglio  di  rilir.irsi  <lal  Co«liponle,  cioè 
da  quella  parte  dell.i  città  che  è di  là  dal  fiu- 
me Parma.  Granile  allej*rer/.a  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  ritornali  sotto  il  dominio 
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ecciesiasiìco.  Ma  re«&ò  brn  presto  U loro  te- 
sta, perchè  entrati  i soldati  diedero  anch’ essi 
con  festa  grande  il  sacco  a tutte  le  lor  case 
L’Anonimo  Padovano  scrive  che  vi  commisero 
le  maggiori  scellerutezzc  del  mondo,  e che  il 
Colonna  fece  iropircar  quanti  fanti  erano  pe- 
netrati in  un  roonistcro  di  monache.  Si  diedero 
pomicia  i collegati  a maggiormente  stringere  e 
bombardare  l’altra  maggior  parte  della  città 
posta  al  levante,  e Taveano  ridotta  a tale  per 
iscarsezza  di  vettovaglie,  che  n*era  vicina  la 
caduta.  Tempestava  lo  Srmin  il  signor  di  Lau- 
tire  suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
questi  assai  lentamente  procedeva;  c contut- 
toché avesse  una  buona  armata,  composta  di 
rim|aeccn1o  lancie,  sette  mila  Svizzeri  , quat- 
tro mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Frarfcii , al 
quali  s’aggiunsero  quattrocento  uomini  d’arme 
e quattro  o cinque  mila  fanti  de'  Wnesiani  ; 
pure  non  si  attentava  a procedere  innanzi,  al- 
legando che  l’armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e che  conveniva  aspettar  sci  mila  Sviz* 
zeri,  che  erano  in  viaggio  per  suo  aiuto.  Nul- 
ladimeno  s’inoltrò  nnalnirnte  sino  al  Taro, 
sette  miglia  lungi  da  Parma:  movimento  di 
cui  ninna  apprensione  si  misero  gli  assedianli. 
Ma  eccoli  un  accidente  che  disturbò  tutte  le 
loro  misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  .Alfonso 
duca  di  F'errara,  mostrando  di  non  conoscere 
l’odio  che  avea  centra  di  lui  papa  Leone  X, 
e dissimulando  le  passate  insidie.  Venuto  poi 
in  chiaro  d’cssrrc  stato  abbandonalo  alle  vo- 
glie d’esso  ponlefìce  nella  lega  fatta  coll’impe- 
ridore,  e mirando  il  mal  incamminamento  de- 
gli affari  de’ Franzesi,  unico  suo  sostegno,  giu- 
dicò meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
colle  milizie  che  potè  raunare,  uscito  di  Fer- 
r.ara,  entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  San 
Felice,  e colle  scorrerie  arri\*!fva  sino  alle  porte 
di  Modena.  Recato  questo  avviso  al  campo  dei 
collegati,  bastò  a far  cii’e&si,  trovandosi  fra  due 
fuochi , spedissero  in  soccorso  di  Modena  il 
conte  Guido  Rangone,  e poi  sciogliessero  l’as- 
sedio di  Parola,  con  ritirarsi  a San  Lazzaro: 
il  che  diéde  comodità  al  Lautrec  di  ben  for- 
nire quella  città  di  viveri  e d’ogoi  altra  mu- 
nizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal 
cardinale  di  Ston , chi  dice  dodici,  chi  dieci 
mila  Svizzeri,  ed- altri  dicono  anche  meno;  e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  comballere  cu’ Franzesi, 
per  essere  con  loro  in  leg.i.  Prospero  Colonna 
adunque  dclerrainò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro,  siccome  aH’ incontro  andò  il 
Lautrec  a frapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Allorachc,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a Ca- 
sal Maggiore,  colà  comparve  il  Cardinal  Giu- 
lio de’  Medici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di 
Legalo,  acciocché,  come  uomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i generali,  e spezialmente  fra  il  Colonnese 
e il  marchese  di  Pescara,  e desso  calore  al- 
l’impresa. Tentò  più  volle  il  Lautrec  di  tirare 
a hallagìia  l’c'icrcilo  de'  collegati  ; ma  il  sag- 
gio Pi'Dspcio  andò  leniporeggiaDdo,  che  infine 
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a Gambata  si  congiunse  con  parte  degli  Svìz- 
zeri, procedendo,  come  scrìve  il  Giiicciardìno, 
in  mezzo  a loro  i due  legali,  cioè  il  cardinale  di 
Sion  e il  cat'dinale  de*  Medici.,  colle  croci  (t ar- 
gerito  f circondate  ( tanto  oggi  ii  abuia  la  rive» 
renza  della  rtl  gioite)  tra  tante  armi  ed  orli- 
glierie  da  bextenuniatori , omicidarj  e rnlnitori. 
Restò  allora  ben  confuso  il  Lautrec,  e mag- 
giormente crebbe  il  suo  alTanno,  perebè  da  II 
a poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  iinprovvi- 
sainente  se  n’andarono  con  Dio,n  prrrhè  venne 
ivn  rom.sndamenlo  dai  loro  superiori  , o pure 
perché  mancav.s  il  danaro  per  pacarli.  Iin{>cr- 
ciocché  il  re  Francesco,  dopo  avere  si  super- 
bamente mossa  guerra  in  Navarra  e Fiandra  a 
Carlo  imperadore,  si  trovava  in  questi  tempi 
in  gravi  angustie,  nè  polca  somministrar  genti 
e pecunia  alTltalia;  e tuttoehé  avesse  pur  dis- 
posti trecento  mila  ducali  d’oro  da  inviare  al 
Lautrec,  pure  la  regina  sua  madre  gli  aveva 
fatti  impiegare  in  altri  usi.  Perciò  difiìJando 
esso  Lautrec  di  poter  resistere  alle  forze  ne- 
mirlie,  si  ritirò  Hi  qua  dall’Adda,  a fine  di  con- 
trastarne il  passo  all’armata  della  lega.  Ma 
riuscì  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a Vau- 
ri , dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo 
restarono  superiori  le  sue  genti.  Riliralost  il 
Lautrec  a Milano,  maravigliosa  cosa  fu  il  ve- 
dere, die  appena  giunto  nel  giorno  seguente 
l’esercito  collegato  in  vicinanza  di  Milano,  es- 
sendo stato  spedilo  avanti  il  valoroso  Ferdi- 
nando d’Avalos  marchese  di  Pescara  con  due- 
cento cavalli  e tre  mila  fanti  spagnuoli , que- 
sti dopo  avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di 
cavalleria  franzese,  uscito  per  ispiar  gli  anda- 
menti de'  nemici,  andò  intrepidamente  ad  as- 
salire verso  Porla  Romana  i bastioni  di  quel 
borgo,  dove  erano  alla  guardia  i Veneziani  eoa 
Teodoro  Trivulzio  c Andrea  Grilli.  Si  con- 
batté , ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente 
veneta,  e il  marchese,  aiutato  da  quei  di  den- 
tro di  fazioti  Ghibellina,  occupò  la  porla  sud- 
detta. Quivi  restò  prigioniero  i)  TnvuUio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducali  d’oro  da  li  a 
molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  GritU 
di  salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  po- 
tenza veneta  non  fece  sforzo  di  gran  rihevo, 
come  era  solita,  o perché  fosse  rimasta  troppa 
smunta  per  le  antecedenti  guerre,  o perché 
quel  s.iggio  senato  avesse  de’  segreti  motivi  di 
cosi  operare.  Entrò  dunque  il  marchese  nel 
recinto  di  quel  borgo;  ne  occorse  di  più  per- 
ché il  Lautrec  la  nulle,  lascialo  ben  guernilo 
il  castello,  si  ritirasse  col  resto  di  sua  gente 
a Como;  giacché  mirava  ìn  gran  commozione 
lutto  il  popolo  di  Milano,  ed  anclie  di  tutto 
lo  Stalo,  troppo  irritalo  perle  esorbitanti  gra- 
vezze, dianzi  da  lui  imposte,  e voglioso  «li  mu- 
tar padrone  per  la  speranza  spesso  fallace  di 
starne  meglio.  F'u  in  gran  pericolo  di  andare 
a S.1CCO  quella  nobilissima  città;  ma  alzati  i 
ponti,  calale  le  saracinesche  e serrate  le  porte 
della  cinta  che  divide  essa  città  dai  borghi,  si 
fermò  il  primo  empito  de’  vincitori.  Soprag- 
giunta la  notte,  maggioriuente  assicurò  la  ni- 
tadinanza,  essendosi  perduti  i più  de’sobiat 
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« «Taligiar  i borghi,  ì quartieri  de’ Veneziani 
e Franzesi.  Questo  gran  fallo  accadde  nel  di 
19  di  noTcìnbre,  con  perpetua  gloria  di  Pro* 
spero  Colonna,  e non  con  minore  del  cnarchete 
di  Pescara,  che  in  quella  occasione  fece  mi* 
rabili  prore  di  sua  persona. 

A persuasione  poi  di  Girolamo  Morene  andò 
un  bjiido,  rlie  sotto  pena  della  vita  niun  Mi* 
lane»e  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno,  conip.tr- 
vero  tlavaiiti*al  Colonna,  ai  legali  e al  marchese 
di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a dare 
la  città,  ed  a pregare  che  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche  e private.  V entrò  il  Mo- 
rone,  prendendone  il  possesso  a nome  di  Kr.tn- 
cesco  .Maria  Sforza,  già  riguardalo  qual  duca, 
e restò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di 
Luogotenente.  Si  fece  conto  che  più  di  tre 
tnija  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto 
la  vita;  e gli  altri  Wneti,  consistenti  in  altri 
tre  mila  fanti,  trecento  lancie  c circa  ottocento 
cavalli  leggieri , parte  furono  presi  , parte  si 
dissiparono  culla  fuga  la  notte;  di  maniera 
che  (otalfiientr  sì  perde  l’esercito  loro.  Segui- 
tarono IVscnipio  di  .Mdano  le  città  di  P.ivia  e 
Lodi.  Parma  e Piacenza  si  diedero  ai  ministri 
del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
con  dirci  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  die- 
tro a’ Franzcai,  ritirali  a Como;  ma  il  Lautrcc, 
lasciato  ivi  un  presidio  sufljcienir,  s’iiicaniiiiinò 
col  resto  de’ suoi  verso  Cremona,  fnlese  bensì 
per  istrada  che  anche  quella  città  aveva  al- 
zale le  bandiere  Sforzesche;  tuttavia  perchè 
si  trnra  forte  la  cittadella,  v’entrò  e ricuperò 
la  città,  con  f.ire  il  miracolo  di  non  ìnlerirc 
alcun  male  a que*  ciltailini.  Piant  ile  intanto 
dal  marchese  di  l’escara  le  b.'itleric  contro  la 
città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo  a ca- 
pitolar la  resa  con  patto  che  fn>seru  salve  le 
persone  e.  robe  tanto  degli  abitanti  che  dei 
Franarsi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli,  misero  a 
sacco  l’infelice  città,  con  grande  infamia  del 
marchese,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chìam.vlo 
a ducilo,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  pubblica  fede.  Jn  una  pareda,  a riserva  di 
Cremona,  «I* Alessandria,  del  raslello  di  .Milano 
e di  qtialciie  altra  fortezza,  il  resto  dello  Stato 
di  .Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  affanno  de’ Veneziani,  elie 
oltre  all*  aver  perduto  il  loro  esercito,  resta- 
vano per  cagioii  della  lor  lega  col  re  Cristia- 
nissimo esposti  ad  evidenti  pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonare  la  cattiva  lor  positura  coti 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacché  egli 
dopo  la  caduta  de’  Franzesi  non  vedeva  più 
maniera  di  salvarsi  in  mezzo  a queste  vicende. 
Alla  sempre  vigorosa  brama  <li  papa  Leone  di 
torgli  Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordina- 
rio sdegno,  per  aver  egli  frastornato  dianzi 
l’ac<|uiato  di  Parma.  S*  era  il  dura  ritirato  a 
casa,  dappoicliè  fu  venuta  sul  Keggiano  l’ar- 
mata rollegala,  c poco  stelle*  a provar  gli  cf- 
felli  della  collera  pontd'uia.  Vennero  l’armi 
d'rsso  papa  al  Finale  e a San  Felice,  e riacqui- 
starono quelle  terre.  Presero  anche  il  Bunde- 
DO,  con  tagliare  a pezzi  il  presidio,  c dare  il 
sacco  a quei  luogo.  Dall'altra,  parte  verso  la 
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Korosgna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Logo,  ibignacavallo , con  altre  terre  del 
duca,  e poscia  Cento  c la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garfagnana  di  là  daH’Apenni- 
no,  composta  di  circa  novanta  comunità,  clic 
s’era  fin  qui  m.mlenuta  fedele  al  duca;  e riu- 
scì ancora  al  Guicciardmo  di  ridurre  all’  ub- 
bidienza di  .Modena  la  pirciola  provincia  del 
Frignano,  finora  costante  nella  fede  verso  il 
dura.  Ma  ne  pur  questo  bastò  a papa  Leone. 
Piibbbeò  egli  allora  un  fienssinio  monitorio 
centra  d'.AIfonso,  dichiarandolo  ribello,  colle 
frangio  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e mettendo 
rinlerdetlo  alla  città  di  Ferraro,  per  aver  egli 
occupato  le  terre  del  Finale  e San  Felice  spet- 
tanti alla  Chiesa  honiana  ; quasi  che  avessero 
ì pontefici  acquistai.!  indtilgenia  plenaria  in 
ispogliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Mo- 
dena e Reggio;  e fosse  poi  enorme  delitto,  se 
egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a 
lui  indebitamente  tolte,  e delle  quali  era  in- 
vestito dagl’ imperadoi'i.  Tutlocbc  sentisse  il 
duca  il  soverchio  abbaMainrnto  de*  suoi  affari; 
pure  irritato  al  maggior  segno  dal  veder  ado- 
perate contra  di  se  anche  Tarmi  spirituali,  non 
potè  contenersi  dal  mettere  fuori  colla  stampa 
un  manifesto,  in  cui  palesò  al  inondo  gli  ol- 
traggi, le  insìdie  c le  mancanze  di  fede  di  papa 
Leone  X per  conto  suo,  e privo  afTatto  di  giu- 
stizia il  procedere  della  corte  di  Roma  contra 
di  luì.  E perciocché  sapea  essere  stabilito  nella 
lega  del  papa  coll’ imperadorc,  che  cacciali  1 
Franzesi  ila  .Milano,  si  avessero  a volger  Tar- 
mi sopra  Ferrara , senza  neppure  aspettare  di 
aver  prese  tulle  le  fortezze  di  quello  Stato: 
da  uomo  forte  si  accinse  a ben  munire  e prov- 
veder di  vettovaglie  quella  città.  Prese  anche 
al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi,  ed  acrebbe 
le  milizie  italiane,  ri^toluto  di  vendere  caro  U 
propria  rovina,  giacché  aspettava  a momenti 
l’armi  iaipert.*ili  e punliilzie  alle  mura  di  Fer- 
rara. Certamente  pon  fu  mai  la  nobilissima 
casa  d’Este  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  co- 
me in  questo  brutto  frangente.  Ma  chi  eoo  se- 
grete ruote  regola  il  mondo  tutto,  eccoti  che, 
con  far  nascere  una  inaspettata  scena , fece 
non  poco  cangì.!re  aspetto  alle  cose  d' Italia. 

Per  quanto  s’  ha  dai  Giornali  di  Paris  del 
Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti  dal  Ìti- 
naldi  (<)>  ^ quello  che  attestano  altri  scrit- 
tori (3),  non  si  può  esprimere,  qual  allegrezza 
provasse  papa  Leone  alTavviso  della  presa  di 
Milano,  e di  mano  in  mano  alle  nuove  de’ sus- 
seguenti acquisti.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia 
d’aver  depressi  i F'ranzesi,  c mirava  con  gau- 
dio inesplicabile  la  già  fatta  ricuperazione  di 
Parma  e Piacenza,  parendogli  oramai  di  non 
essere  da  mono  di  papa  Giulio  il.  Ordinò  per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma,  e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città 
per  deliziarsi  nei  viva  del  popolo.  Ma  che?  Nel 
dì  a5  di  ivoveinbre  cooiinciò  a declinar  la  sua 


(1)  Assst.  Kcct. 

(a)  Gsic(iaidiuO|  PasTisìe,  Anosiiio  PadoTsio^  GÌotìo, 
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ail^pna  prr  qualche  iocomodo  di  salute,  e nel 
di  primo  ili  dicembre  improvvisarncnle,  senta 
rcpptirc  poter  rice?erc  i sacramonli  «Iella  Chie- 
sa, diede  Tiue  al  suo  tivere  in  età  di  soli  qua- 
rantasei anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i medici 
s’egli  fosse  morto  di  veleno,  per  vaij  seguali 
osservali  nel  suo  radavero,  e per  altri  motivi 
addotti  dal  Orassi  c dal  (riiìreiavdiiio.  Già  ab- 
biarn  dello  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori 
gli  farea  guerra.  Basti  ben  questa  ad  abbre- 
viargli la  vita.  Ma  perché  chi  c morto,  nulla 
più  cura  le  cose  inonflaiie,  nc  pure  altri  si 
curo  di  procedere  oltre  in  questa  ricerca.  E 
così  terminarono  i disegni  e le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  qu.ale,  per  attestato  del  medesimo 
G'iieriardifio,  irignnnò  assai  respettazìonc  che 
a’elibe  dì  luì,  quando  fu  assunto  al  pontificato. 
jVrrioechc  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chù'sa  dì  Dio,  certo  si  dovrà  sperare  da  loi: 
principe  di  mirabile  ing«*gno,  desideroso  di  cose 
gr.indi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e pri- 
ma del  pontifiento  amante  «Iella  giustizia.  Non 
gli  mancava  buon  fondo  di  religione  c pietà. 
Ma  Ir.nscurando  egli  ciò  ehe  av«M  da  «‘ssere  il 
principal  suo  mestiere  , tulio  si  diede  a farla 
da  principe  seredare,  con  corte  oltremodo  ma- 
gnifica, con  attendere  eontinu.amenle  ai  passa- 
tempi, alle  carcie,  ai  conviti,  alle  musiche,  c 
ad  acrrr^erre  il  lusso  «lei  Bomaoi  in  forma  ec- 
cessiva. II  Giovio  lenendo  davanti  agli  orchi 
il  detto  di  Tacilo  lib,  IH,  eap.  degli  An- 
nali : Pì'aecìpuwn  wtmits  Jimalium  rroe,  ne 
uirtute*  sileantnr,  ncque  prai‘i$  dictit  jUcthque 
ex  fmxtfì'ìtaJe  et  infamia  metnx  sit:  ben  dipinaC 
non  men  le  sue  lodevoli  ehe  biasimevoli  qua- 
lità. Certamente  fu  egli  con  ragion  relehrnto 
per  aver  promosso  Ìl  risorgimento  delle  lette- 
re. Certo  é ancora  che  non  gode  inai  si  bel 
tempo  floma  cristiana  che  sotto  questo  ponte- 
fice, m.i  con  peggiorarne  i costumi,  essendosi 
anche  inventale  o praticate  maniere  poro  lo- 
devoli di  cavar  «lanaro,  per  s«jfldisf.ire  alla  pro- 
digalità di  esso  papa,  per  far  fabbriche  sun- 
tuose, e spezialmente  per  suscitare  e sostener 
guerre,  quasiehe  possa  essere  glorioso  ne’  prin- 
cipi errlesiastici  quello  che  sovente  c «letesla- 
bile  anche  ne' principi  secolari.  Né  sol.im«*nlc 
immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegalo  in 
quelle  sromunìrate  guerre,  onde  restò  esausto 
r erario  pontifizio;  si  trovarono  eziantlio  im- 
pegn.ate  da  papa  Leone  le  gioi«?  ed  altre  cose 
preziose  del  tesoro  della  Chiesa  Romana,  oltre 
ad  altri  grossi  debili  che  egli  lasciò,  a pagare 
i frulli  de*  quali  ogni  anno  la  camera  ponti- 
fizia  spendeva  quaranta  mila  duc.iti  d'oro.  E 
t^ullo  questo  per  accrescere  alla  Chiesa  sud- 
detta un  dubbioso  patrimonio,  che  a*  di  nostri 
si  è veduto  a tei  tolto;  quando  nel  tempo 
atesso  sguazzava  c si  dilatava  l'eresia  di  Lu- 
tero; e il  ber  Solimano  imperador  de*  Turchi, 
scorgendo  immersi  in  tante  guerre  i monarchi 
cristiani,  formò  Tassedio  ili  Belgrado,  baluardo 
della  Cristianità  in  Ungheria,  e se  ne  impa- 
dronì: dal  che  poi  venne  la  rovina  di  «piel 
vasto  regno,  c un'altra  gran  piaga  al  Cristia- 
nesimo. Scrisse  beusi  il  gioviocUo  re  d'Uughe* 
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I ria  Lodovico  calde  lellrre  all' imperadorr,  al 
p.ipa  c agli  altri  principi  cristiani,  implorando 
aiuto  in  sì  gran  bisogno;  in.n  non  trovò  altro 
clic  eoinpatìmento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  ]r> 
! cito  il  rajiportare  all'anno  seguente  alcuni  fatti 
, accaduti  sul  Gue  del  presente.  Qui  solamente 
ricorderò  che  nel  dì  oa  di  giugno  venne  a 
morte  Leonardo  Loredano  do"c  di  Venezia,  h 
cui  prudenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a qtjella 
I repubblica,  venne  sommamente  commendala. 
Fu  a lui  successore  in  quella  dignità  Antonio 
Grimani. 

Jnno  di  Cristo  indiziane  X» 

di  AunTAifo  V’I  papa  i. 
di  Carlo  V impeìndore  4- 

Appena  restò  varante  per  la  morte  di  papa 
Leone  X la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso 
, duca  di  Ferrara,  liberalo  da  chi  cotanto  il  per- 
seguitava , non  si  potè  contenere  dal  far  bat- 
tere monete  d'argento,  nel  cui  rovescio  si  me* 
strava  un  uomo  che  traeva  dalle  branche  di 
un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  «lai  pri- 
molibro, capìtolo  diciasettesimo,  versicolo  tren* 
tasette  dei  Re:  db  manv  liouis.  Poscia  nscilo 
in  campagna  eolie  sue  genti,  riacqtiislò  il  Bon- 
deno,  il  Finale,  San  Felice,  le  montagne  drl 
Modenese  e la  Garf.ignana.  Siniiimente  rie»- 
però  Lugo,  Bagnacavallo , cd  altre  sue  terre 
della  Romagna.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difeso 
da' Bolognesi,  sotto  cui  s’era  portato  colle  ar- 
tiglierie, perchè  all’avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da  Modena,  giudicò  mcgbo 
di  rilìr.irsi.  Anche  il  signor  di  Laulrec,  rinser- 
rato prima  co' suoi  Franzesi  in  Cremona,  prew 
animo  dalla  morte  del  papa , la  quale  aveva 
fallo  sbandare  l’esercito  collegato,  fece  un  ten- 
tativo contro  di  Parma.  Ebbe  in  tuo  potere 
il  Codipontc;  diede  anche  più  d*  un  assalto 
alla  citta,  ma  ne  fu  ripulsalo  ; e perciò  abban- 
donò l’impresa.  Si  gloria  il  Gtiicciardino  d'es- 
sere colla  sua  intrepidezza  stato  cagione  che 
si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fece  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di 
vivere,  fu  la  risoluzion  presa  da  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  già  duca  d' Urbino,  di  ricu- 
perare ì suoi  Stali.  Slava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  di  che  spirasse  qualche  buoQ 
vento;  e questo,  quando  men  si  credeva,  ar- 
rivò. Unitosi  dunque  con  Malatesta  cd  Orazio 
Baglione,  già  cacciali  da  Perugia,  c messi  in* 
sieme  quattro  mila  fanti  e due  mila  esvalli  (il 
Giiieciardino  scrive  meno),  ed  ottenuti  dal 
di  Ferrara  sette  pezzi  «l’artiglieria,  senza  osta- 
colo arrivò  nel  ducato  «P  Urbino-  Il  desidera- 
vano c l’attendcano  a roani  giunte  quei  popoli, 
perchè  l’amavano  a dismisura  pel  suo  prazio^o 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  torna  re  alla 
sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel  ducato. 
Passò  di  poi  a Pesaro,  e s'impadruni  di«jue!la 
città,  e da  li  a pochi  giorni  anche  della  rocca, 
In  quel  calore  di  fortuna-  gli  riuscì  parimente 
di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan  Malie® 
Varano,  signore  ossia  duca  di  quella  citta» 
con  introdurvi  Sigisoiondo  della  stessa  fa»*'* 
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5^4,  che  prflrn(f«a  d'avrrvi  miglior  ragione,  U polo,  c cresrlnfc  le  prepolenie  e le  ingiuslir.ic 
m.i  rlie  non  potè  aver  la  rocca.  Sul  principio  in  rasa  ciUà.  Fcr  questo  non  si  sentirà  altro 

poi  «le)  presente  anno  coiresrrcilo  sno,  aecre«  elie  benedizioni  alla  memoria  ili  Leone,  e ma- 

hcinto  da  molti  volontarj,  andò  il  dura  d’Ur-  ledi/ioni  allo  stato  presente,  stante  Tarer  tar* 

liino  a mettere  Ì1  campo  a Perugia,  ed  impa«  dato  più  mesi  il  novello  papa  a comparire  in 

dronilosi  «l'un  borgo,  cominciò  tosto  a dar  da  Roma.  Era  in  questi  tempi  passato  il  duca  <li 

più  parti  i’assallo  alle' mura.  Dentro  vVra  alla  Urbino  alla  volta  di  Siena,  desideroso  rii  far 

dife»a  Vilelb)  Vitelli,  inviato  dai  Fiorentini  con  mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono 
due  mila  fanti  ed  alcune  squadre  di  cavalli  ! a tempo  i Fiorentini  cobi  un  rinforzo  Hi  gent'', 

alh  difesa  di  quella  città,  nnito  con  Gentile  I che  tenne  in  dovere  il  popolo:  c perrlic  rs*i 

Hciglione,  messo  ivi  da  papa  Leone  dopo  la  i fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni 

morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  di-  de*  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  preso  al 

frnsori  per  timore  del  popolo,  e la  notte  ai  loro  soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi 

ritirarono,  lasciando  che  colà  facessero  l*  en-  c passò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto 
trita  Malaicsta  ed  Orazio  Baglioni.  alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  «li  San 

.Mentre  sucredevano  tali  scene,  sorse  la  di-  Leo  e la  rocca  di  .Maitmlo.  In  Lombardia  Pro- 
srordia  nel  conebave  fra  i cardinali  ivi  rac-  spero  Colonna,  generale  dell’ anni  cesaree  in 
chiusi  per  reiezione  del  nuovo  pontefice.  Co-  Milano,  ninna  «liligenza  e precauzione  ommet- 
munernente  si  credea  che  Giulio  cardinale  dei  teva  per  premunirsi  contco  i tentativi  de’  Fran- 
Medici,  dopo  avere  nell’anno  addietro  oserei-  zesi,  i quali  si  tapea  che  olire  ad  altra  gente 
tato  il  suo  spirito  in  affari  di  guerra  nel  fe-  aveano  adunato  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 

lice  esercito  de*  collegati , avesse  ancora  a ri-  Guicciardino  scrive  essere  stali  da  dieci  mila, 

jvortar  vittoria  in  questo  cimento,  .atteso  il  ere-  l’Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a quattor- 

dito  suo,  la  sua  opulenza  e l’aderenza  di  mol-  dici  mila,  e il  Giovio  sino  a diciotlo  mila, 

tissimi  porporati,  creature  di  papa  Leone  suo  Gran  riputazione  &’ac<|iiitftò  egli  coU’avcr  fatto 

cugino.  Ma  i vecchi  che  credeano  dovuto  alta  un  mirahii  Irincicrainrnlo,  giiernito  d'artiglic- 

loro  età  il  pontificato,  più  che  a Giulio,  il  rie  fuori  della  città  di  Mibano  intorno  al  ca- 

quzle  non  contava  se  non  4^  anni  d’età,  e il  stello,  acciocché  venendo  i Fr.nnzesi,  non  po- 

psrlito  franzosc,  di  cui  sì  fece  capo  il  cardi-  tessero  accostarsi  a quella  fortezza.  Al  pari  di 

nsl  Sederino,  fece  abortire  que*  disegni.  Però  Ini  Gifolamo  Moronc  lungolrnenlc  del  duca 

P'icche  neppnrr  a lui  piaceva  che  andassero  fece  il  maggior  preparamento  che  potè  per  la 

innanzi  i suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente,  difesa;  né  solamente  egli  con  lettere  finte,  con 

0 gli  fu  suggerito  dì  proporre  pel  pontificato  ambasciate  false  e colla  sua  eloquenza  inlìam- 

>)  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa,  nato  naò  l’odio  dì  quella  nobiltà  contro  i Franzesi; 

di  bassi  parenti  nella  città  di  Utrect  in  Pian-  ma  eccitò  anche  il  popolo  airabborrimenlo  di 

dra,  ma  ebe  per  le  sue  rare  virtù  e pel  suo  quella  nazione  per  mezzo  di  frate  Andrea  da 

sipere  era  giunto  ad  essere  maestro  deirAti-  Ferrara  dell’ordine  di  sant’Agostino,  il  quale 

pitto  Carlo  V,  ed  avra  conseguita  la  porpora  predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disse 

^irdinalizia  nell* anno  iSi^.  Dìo  benedisse  la  quanto  mai  seppe  in  liUrredito  de*  Franzest,  e 

proposizione  suddetta:  e quantunque  Adriano  in  conirnrndazione  del  principe  proprio,  cioè 

noo  avesse  mai  veduta  Italia,  né  fosse  perso-  del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 

nairorntc  conosciuto  dal  sacro  collegio  , pure  a difendere  colle  facoltà  e col  sangue  la  salute 

fama  del  raro  suo  merito  si  accord.irono  delbi  patria.  Con  queste  arti  il  Moronc  trasse 

tallì  ad  eleggerlo  nel  dì  <)  di  gennaio  del  pre-  da'  Milanesi  tanto  «lannro  , che  potè  assoldar 

tenie  anno.  Trovavasi  egli  allora  in  Brescia  ad  quattro  niibi  fanti  tfdesrhi,  i quali  da  Trento 

r^rciiare  l’impiego  a lui  appoggiato  da  esso  Au-  vennero  a Milano.  Nel  qu.il  tempo  anche  riiii- 

Uasto  di  governatore  c visitatore  dei  regni  di  peradore  era  dietro  .ad  .arColare  altri  sci  mila 

Spagna.  Portatagli  questa  nuova  , per  essere  fanti  deibv  medesima  nazione,  por  inviarli  colà« 

affatto  inaspettata,  riuscì  a lui  maravigliosa  : Né  questo  bastò  al  Colonna  c .il  Moronc.  Da 

pare  accettò  la  gran  dignità,  e ritenuto  il  prò-  che  videro  si  hrn  arresi  gli  animi  di  quel  po- 

prio  nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VI.  Sic*  polo,  ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Alea- 

vome  uomo  prudente,  non  mostrò  segno  alcuno  sandria,  che  per  opera  de’ cittadini  Guelfi  ai 

d*allegrexza  , ma  solamente  rivolto  a Dio,  il  era  data  ai  Franzesi.  Tanto  il  presidio  di  quella 

pregò,  che  giacché  gli  aveva  voluto  imporre  città  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  che 

qaeslo  peso,  gli  contribuisse  anche  forze  per  né  Sp.ignuoli,  nè  redeschi  erano  con  quella 

^Uenerlo  in  utilità  delbi  Chiesa  e della  re-  gente,  baldanzos.imentc  usciti  fuor  d’iin.i  porta, 

pubblica  cristiana.  Quanto  ai  Romani,  scari-  jttacr.irono  battaglia.  Toccò  ad  essi  di  voltar 

''irono  U lor  bile  in  loquacità  e villanie  con*  le  spalle,  e si  disordin.itamcnte  cercarono  di 

^ra  de’ cardinali , perché  avessero  eletto  uno  silvarsi  nella  città,  che  mischiati  con  loro  an- 

^traniero,  con  pericolo  che  si  tornasse  a ve-  che  i Milanesi  v’entrarono.  Fu  ivi  gran  mor- 
der la  bruita  scena  della  sedia  di  san  Pietro  lalilà,  finché  i fautori  dc’Franzesì  se  ne  fug- 

tra^portata  di  là  dai  monti.  Peggio  sparlarono  girono  fuori  per  un’altra  porta,  lasciando  la 

diti  innanzi,  perché  m.incaU  la  splendida  città  in  poter  de*  vincitori,  t quali  non  diiucn- 

di  papa  Leone  X,  e i car<!tnalt  usciti  l’un  ticarono  ili  darle  il  sacco.  D.i  li  a pochi  giorni 

di<'tro  l’altro  fuori  di  Roma,  erano  cessati  con  anche  Asti  venne  alle  lor  mani  : perdite  che 

i grassi  guadagni  dei  mercaUali  c del  po*  I sconcertarono  di  mollo  gl’ interessi  dii  Fran- 

Cigiiici^jd  uY  Coogic 
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sesì , perché  restò  loro  tagliata  la  comunica- 
zione con  Genova,  c tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  aU'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a Henato  bastardo  di  Savoia,  gran  maestro  di 
Francia,  e a Galeazzo  da  San  Sevsrino  gran<le 
sendierc  di  Francia,  inviali  dal  re  Francesco  i 
alla  condotta  degli  Svizzeri,  già  rauiiati  in  suo 
favore,  se  non  clic  dessero  loro  licenza  di  pas- 
aare  le  alle  nevi  delle  montagne  di  San  Ber- 
nardo e di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero  le 
apianate  ; ma  indiscreta  neve  di  nuovo  caden- 
do,  tornava  a chiudere  i passi.  Finalmente 
Tennero  in  Lombardia,  e andarono  ad  unirsi 
col  signor  di  Laùlrec,  il  quale  sulla  speranza 
di  questo  rinforzo  già  era  uscito  vigoroso  in 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esso  lui 
ai  congiunsero  ancora  1’  armi  dc^*  Veneziani  , 
consistenti  in  quattrocento  lancie , mille  ca- 
Talli  leggieri  e cinque  mila  fanti  sotto  il  eo- 
mando  di  Teodoro  Trivulzio  c di  Andrea  Gril- 
li. La  fantasia  delle  genti,  che  ' mpiifica  sem- 
pre gli  eserciti,  stimò  che  questa  armata  ascen- 
desse a sessanta  mila  combattenti  , ma  era 
molto  meno.  Ora  il  valoroso  e saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega  , per  non  sapere 
qual  disegno  avessero  formato  i nemicf,  inviò 
Filippo  Torniello  a Novara,  monsignore  Vi- 
aconte  ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a Pa- 
Tia,  e Federigo  marciiese  di  Mantova  a Pia- 
cenza, con  Biifncienlì  (’uarnigioiii  alla  guardia 
di  quelle  città,  restando  egli  in  Milano  con  set- 
tecento nomini  d’arme,  sellecenlo  cavalli  leg- 
gieri e dodici  mila  fanti.  Passò  l’ esercito  fran- 
zese  in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente, 
mostrando  voglia  di  assalire  ì maravi;;ìiosi  Irin- 
cieramenti  , cioè  argini  e fosse  fatte  dal  Co- 
lonna intorno  il  castello:  nella  quale  occasione 
inoltratosi  troppo  ad  ispiar  qur’  forti  ripari 
Marco  Antonio  Colonna,  già  prigione  in  Fran- 
cia, ed  ora  militante  nell'esercito  franzese,  un 
colpo  di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
naticiir,  per  cui  da  li  a poche  ore  mori.  Scrive 
il  Giovin,  essere  stato  lo  stesso  Prospero  Co- 
lonna clic  indirizzò  quella  colubrina,  e saputo 
di  poi  di  avere  ucciso  il  proprio  nipote,  ne 
provò  un  sommo  affanno.  Con  esso  Marco  An- 
tonio restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo 
Trivulzio,  giovane  ili  gran  cuore  ed  espella- 
zione.  All' accostarsi  tic’ Franzesi  a que’ Irin- 
cteramenti,  si  diede  tosto  campana  a martello 
per  tutto  Milano  j e chiunque  era  allo  al- 
l'arnii  animosamente  accorse  ai  luoghi  che 
dianzi  gli  erano  stati  assegnati.  Dicono  che 
circa  sessaiit.i  mila  persone  fossero  questi  tii- 
frnsnri/ computate  le  milizie  pagate.  Ciò  r.ip- 
portato  dai  disertori  al  Laiitrec  , >1  quale  si 
era  vanamente  lusingato  che  il  |iopoÌo  di  .Mi- 
lano per  timore  del  sacco  si  solleverebbe  , o 
manderebbe  a capitolare  ; siccome  ancora  la 
relazion  degl’ ingegneri  che  aveano  trovati  iii- 
•iiprrabili  que’  ripari  ; c.igion  furono  clr  egli 
col  consiglio  de’inaggiori  uGziali  depouesse  il 
pensiero  di  sacriOcar  quivi  parte  delle  sue 
genti,  hitirossi  fier  questo  ad  un  luogo,  cin- 
que Kiiigha  distante  da  Milano  verso  Pavia, 
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da  dove  fece  di  poi  continue  acorrcrìe  versa 
la  città,  e stava  attento  per  impedire  il  pas- 
saggio del  duca  Francesco  a Milano.  Imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
e del  Morene  era  stala  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  $en  venis»c 
a .Milano,  per  accrescere  il  ror.igho  a quel 
popolo;  e tanto  più  perchè  egli  avessero  tri 
mila  fanti  ledesciii,  i (piali  avrehbono  data  la 
vita  all’  esercito  loro.  Per  maueunza  di  danaro 
non  si  potè  egli  mettere  »i  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  nove  mila  flucali  d’ oro  dal 
Cardinal  de’.Medici,  allora  si  mosse,  e passato 
il  Po  a Casal  Maggiore,  giunse  a Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova  con 
trecento  uomini  d’arme  lo  acorlò  sino  a Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  ii|>nor 
dello  Scudo,  fratello  del  Lauirec,  giunto  a Ge- 
nova con  tre  mila  fanti  guasconi,  calò  in  Lom- 
bardia ; ed  avvisatone  il  Lautrec,  spedi  ad 
unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Ilo:- 
zolo  con  cinquecento  cavalli  e sei  mila  fanti. 
Questo  corpo  di  gente  marciò  a Vigevano,  c 
setìza  fatica  se  nc  impadronì.  Andosseoe  dì  poi 
lo  Scudo  a Novara,  dove  tuttavia  il  castello  sì 
tenea  per  li  Franzesi;  e tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d’artiglieria,  cominciò  a bersagliare  la 
città.  Dentro  v’ora  Filppo  Torniello  con  due 
mila  fanti,  che  fece  buona  difesa;  ma  al  terzo 
assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  anche  U guar* 
nigioiie  del  castello,  v’entrarono  i Franmi, 
che  misero  a fil  di  spada  la  maggior  parte  di 
que'fjnti,  fecero  prigione  il  Tondello  eoo  al- 
ici ulìziali  e cittadini,  e poi  diedero  Ìl  »arro 
ali’ infelice  città,  non  senza  biasimo  del  C(^ 
lonna  e del  marchese  di  Mantova,  per  ooa 
averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  facea,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, accompagnato  da  Antonio  da  Leva,  segre- 
tamente uscito  di  Pavia,  per  una  via  fuor  di 
mano  s’  inviò  alla  volta  di  .Milano,  ed  arrolto 
a Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  io  qaeiU 
città,  dove  COI)  ineredihil  giub  lo  e segni  d'a- 
more fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il 
Lautrec  vide  fallito  il  suo  disegno  , sapendo 
che  in  Pavia  non  era  restalo  che  lo  scsrao  pre- 
sidio di  trecento  cavalli  r due  mila  fanti  col 
marchese  di  Mantova,  andò  tosto  a mettere  il 
campo  ad  essa  città  , e tardò  poco  a batterla 
colle  artiglierie.  F’rcc  sapere  il  marchese  *1 
Colonna  il  bisogno  d’aiuto;  laonde  questi  usci 
(Il  Milano  con  tutto  l’esercito,  e andò  6no  a 
Rinasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d’armi.  Nulla  piiVche  questo  sospirava  il  Lan- 
trcc  ; ma  il  saggio  Colonna  avrà  altro  in  cuo- 
re, e st.an(|o  in  un  forte  alloggiamento,  si  eoo* 
tentav.'i  di  solametile  incjuiel.ire  il  rampo  nc- 
iiiiro.  Poscia  una  notte  spedi  Francesco  Fer- 
dinando d’  Avalos  murcliese  di  Pescar*  eoo 
due  grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assaltare 
i F'runzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in 
con  tal  empito  nel  loro  c.iinpo,  che  credendo 
essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tulle  le  forte 
de’  Cesarei,  poco  niaocò  che  non  si  mettcsJcro 
in  fuga.  Montato  a cavallo  il  Lautrec  con  gh 
altri  capitaoi,  li  traUcDue  C(i  iucor.ggi^ 
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qual  trinpo  avendo  il  Colonna  drizzati  duemila 
fanti  spagnuoli  e mille  Corai  verso  Pavia,  que- 
sti por  un’  altra  porta  entrarono  in  essa  città, 
raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Così 
racconta  questo  fatto  l’Anonimo  Padovano; 
laddove  il  Giiicrinrdino  scrive  che  sul  princi- 
pio doli’ assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  Corsi  e alcuni  Spagniioli  , che  menando 
le  mani,  e passando  per  gli  alloggiamenti  dei 
Franrosi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Spagniioli  e 
duo  d’ Italiani  , che  parlando  franzese  co’ Ve- 
neziani , e veneziano  co*  Franzesi  , solamente 
sul  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  si  poca  gente 
abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito 
il  marchese  di  Pescara  dai  Franzoi;  e gii  sa- 
rebbe forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stati  spediti  in  suo  soccorso  dal  Colonna  'cin- 
qnoconto  cavalli,  co’  quali  arrivò  salvo  a Bi- 
nerò. Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
queir  esercito  a Milano,  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Lnntrec  ; ma  ciò  non  ostante,  ancorché 
in  essa  città  si  trovasse  allora  un  sì  gagliardo 
presidio,  pure  contro  il  parere  del  provvedi- 
tor  Tencto,  e dì  quasi  tutti  i capitani  franzesi 
rd  italiani,  nnn  d’altro  parlava  che  di  venire 
nir  assalto.  Forse  l*avrchl>e  fatto,  se  nel  più 
bollo  una  pioggia,  che  durò  sei  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  «Ielle  vettovaglie,  e l'essere 
tornalo  il  Colonna  a Binnseo  , con  avanzarsi 
di  poi  sino  all’  insigne  Certosa  di  Pavia  per 
frastornare  il  tentativo  de' F’ranzesi,  non  gli 
avessero  in  fine  fatto  pren»Iere  la  risoluzione 
di  ritirarsi  a Landriano,  dove  segui  una  terri- 
bile zuffa  colla  poggio  de’ suoi.  C tanto  più  si 
vide,  egli  necessitato  a battere  la  ritirata,  per- 
clic  non  aven«lo  con  che  pagare  gli  Svizzeri  , 
mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  polca  passare,  coloro  tumul- 
tuavano per  tornare  a casa.  Ridottosi  dunque 
il  Laiilrec  a Monza,  c inteso  che  Prospero  Co- 
lonna era  giunto  col  suo  esercito  a Sesto,  cin- 
que miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a con- 
tinuare la  marcia  fino  a Cremona,  secondoehé 
avea  disegnato.  O sia,  ch’egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  eh’  erano 
sulle  mosse  , prendesse  la  risoluzione  «li  far 
giornata  campale,  ed  animasse  tutto  il  suo  cam- 
po a questo  marziale  azzardo;  oppure,  come 
coiminrinente  fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  venire  a h-ittaglia,  lenendosi  si- 
curi della  villoria,  con  gridar  più  volle;  O 
paga,  o battaglia,  altrimenti  minacciavano  di 
•'uul.srsene  : la  verità  si  é,  che  il  Lantrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir  1’  armata  nemica. 
Avea  il  Colonnese  ritirata  «la  Pavia  buona  parte 
di  quel  presidio,  e certificalo  dalle  spie  del 
disegno  de’Franzesi  , attese  a prepararsi  per 
ben  riceverli.  Adocchialo  in  questo  mentre  un 
luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
d.i  Milatio , circondalo  da  fosse  profonde,  da 
argini  e canali  d’acqua,  colà  come  in  silo  for- 
tissimo andò  a postarsi.  Fece  venir  da  Milano 
■ re  mila  fanti  italiani  , e gran  copia  di  gna- 
staiori , che  accrebbero  quelle  fortiUcazioni. 
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Lo  stesso  duca  Francesco  con  mille  e cinque* 
cento  cavalli  in  persona  accorse  colà,  .accom- 
pagnato da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari, armati  tutti  ' di  arebibusi  , ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno  33  di  aprile,  si  mosse  il 
Lautrec  verso  la  Bicocca,  e scontrato  Stefano 
j Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
: spiare  i suoi  andamenti,  il  mise  in  rotta,  pren- 
dendo questo  buon  principio  por  augurio  di 
vittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri 
1 e Franzesi  il  c.impo  imp«*riale,  con  ritrovare 
: dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  can- 
I none  r di  inoscbetteria.  Più  volle  tentarono  i 
I feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e fos- 
se, andando  colla  testa  bassa  contro  le  can- 
nonate ; ma  altro  non  guadagnarono  se  non 
morti  e ferite.  Perciò  il  Lautrec , cbiàrilo  di 
I non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di  mala  vo- 
; glia  c di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  campo  e 
ritirossi  a Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  re- 
stati in  vita,  i quali  flagellati  dalla  memoria 
di  questo  sinistro  fatto,  per  più  tempo  non 
j osarono  di  far  delle  smargiassale.  Si  f«-ce  conto 
I che  circa  tre  mila  d’essi  con  venti<lue  lor  ca- 
i pitani  restassero  freddi  nel  campo  «lolla  batta- 
I glia.  V’  ha  chi  scrive,  esservi  morti  quasi  al- 
trettanti Franzesi.  Passato  che  fu  il  Lautrec 
di  là  dall’Adda,  lasciò  andare  pel  Bergamasco 
gli  .Svizzeri  alle  lor,  montagne  ; éd  egli  dopo 
I aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
, Bozzolo, e il  Buona v.ille  Franzese  con  sufficiente 
guarnigione  , e racromandala  allo  Scudo  suo 
fratello  la  custodia  di  Cremona,  passò  di  poi 
in  Francia  a ragguagliare  il  re  di  tante  sue 
disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e 
Prospero  Colonna  saputo  profittar  del  disor- 
dine de’  nemici,  se  noo  fossero  stati  ritenuti 
più  giorni  da  una  sollevazione  di  Tedeschi,  i 
quali  pretendendo  un  mese  di-paga  a titolo  «li 
regalo  per  la  riportata  vittoria  , aveano  già 
I prese  le  artiglierie,  e minacciavano  di  voltarle 
contra  de’ capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte 
dispute  capitolare,  con  prometter  loro  sessanta 
mila  ducali  d’  oro  in  termine  di  un  mese,  e 
dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficoltà 
si  trovarono  poi  a ratinar  tanta  pecunia  : pure 
Fu  soddisfatto  al  bisogno.  Quetato  quel  perico- 
loso rumore,  fu  spedilo  il  marchese  di  Pescara 
colla  fanteria  spagnuola  a Lodi,  dove  non  era 
per  anche  entralo  tutto  il  corpo  di  gente  in- 
viatovi dal  Lautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerilà  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai  Fran- 
zesi,  che  abbandonata  la  città  corsero  a ripas- 
sar l’Adda  pel  ponte.  V’entrarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli  , c senza  misericordia  diedero  il  sacco 
non  solo  a quanti  cavalli,  armi  e bagaglio  vi 
aveano  lasciato  i Franzesi,  ma  anche  alla  mi- 
sera cittaiiinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizzìghittone  , e piantate  le  artiglierie,  forzò 
quel  presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero 
Colonna  con  tutta  la  sua  armata  a stringere 
d’  assedio  la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scudo 
c Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si  trovassero 
assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  spe- 
ranza di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trai- 
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Ilio,  rlie  fii  ^oUoscriUo  nel  <lì  afi  <ìi  ma^sio, 
in  cui  si  nlthii^arono  i Fraiizcsi  di  rendere 
quell,»  eihii,  ed  ogni  fortezza  nello  Stato 

di  Milano,  a riserva  dei  castelli  di  Milano, 
Cremona  e Novara  se  in  termine  <li  quaranta 
giorni  imu  veniva  un  esercito  di  Francia  ca- 
pare di  passare  il  Fu,  o di  espugnare  una  città 
di  <|nel  ducato:  e che  fosse  loro  lecito  di  pas- 
sare in  Francia  a bandiere  spiegate  con  tntli 
i tor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  dati  gli 
ostaggi  per  l'esccuzion  del  trattalo. 

L*  indefesso  Colonna  , giacche  il  ferro  era 
caldo,  non  perde  tempo  a batterlo.  Impcrcioc- 
clic  mise  tosto  in  marcia  T esercito  alla  volta 
di  (icnova,  con  pensiero  di  snidare  anche  di 
là  i Frnnzesi.  Seco  sì  uni  il  duca  di  Milano 
con  Girolamo  ed  Antoiiiutlo  fratelli  Adorni  , 
fuorusciti  di  Genova.  Arrivali  che  furono  sotto 
quella  nobii  città,  s*  accamparono  intorno  ad 
in  vaij  siti,  con  disporre  beo  tosto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  II  doge  o sia  gover- 
natore Ottaviano  Fregoso,  uomo  di  gran  va- 
glia cd  universalmente  amato  per  roltìmo  suo, 
governo,  avea  già  presi  etrea  quattro  mila  fanti 
itahoni  al  suo  servigio.  Ben  prevedemlo  che 
anche  sopra  di  lui  e della  città  si  dovea  sca- 
ricar la  temprata,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale, 
giacche  non  avrcbhono  potuto  giugnerc  a tem- 
po qimttnrdici  iiiiU  fanti  c cinquecento  lan- 
rie  inviate  verso  l'Italia  per  terra,  spedì  a 
Genova  por  mare  Ficlro  Navarro,  celebre  ca- 
pitano da  noi  altrove  veduto,  con  quattro  ga- 
lee c due  mila  f.mli  imburrati  in  altri  legni. 
Giunse  il  Xavarro  colà  due  di  prima  dell’ar- 
rivo delPiirinala  inipenale.  Ora  il  duca  e il 
Colonna  appena  arrivali  (i),  per  uo  araldo  fe- 
cero intendere  ai  Genovesi,  che  se  congedas- 
sero il  pre>,itlio  Franzese,  c ricevessero  un  al- 
tro doge,  si  conscrverehhc  loro  la  libertà  ; se 
no,  si  aspelUssero  tutti  i malori  di  una  citta 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai 
suddetti  Adorni;  ma  per  paura  del  presidio 
Tiiuno  aniiva  di  muoversi,  e il  Fregoso  facea 
spelar  vicino  un  più  gagtiui  do  soccorso  di  Fran- 
arsi. FerUinlo  vi'ggeiulo  il  Colonna  persistere 
quel  popolo  nell’  unioii  ro'Fraii/.esi,  comandò 
clic  le  artiglierie  pirl.issero  più  efhcacemenle 
d''ll’ araldo.  Hiiiseì  al  iii.iichese  di  l’escara  in 
poche  ore  di  diroccar  le  mura  d’ una  torre: 
il  elle  veduto  dal  Fregoso,  sì  avvisò  di  trat- 
tar di  accordo,  sperando  tli  menar  l.i  cosa  tanto 
in  lungo,  che  sopravvenisse  ii  non  molto  lon- 
tano soccorso  de’  Franzesi.  Ma  mentre  si  fa- 
cea questo  negoziato  nel  di  3o  di  maggio,  cd 
era  come  accordato  lutto,  il  marchese  di  Pesca- 
ra. che  avea  promesso  il  sacco  della  città  ai 
siivi  fanti  spagnuoli  ed  italiani,  diede  Passalto 
alla  breccia  falla,  c v’  entrò  verso  la  notte  colla 
sua  gente,  la  qual  subito  s’  np[dicò  al  saccheg- 
gio.. Ciò  inteso  d.tl  resto  dell’  armata  , non  si 
potè  lileucrc  che  anrh’ essa  non  corresse  alla 
preda.  ICnlratuiio  quella  notte  il  duca  e il  Co- 
ti) «tiia.j  Coict.,  Anpiino  Pzduvsao,  Piclr» 
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lotHia  nella  misera  citlà;  ma  nè  essi  né  i Ira- 
telli  Adorni  poterono  punto  trattenere  U dre- 
nata soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per  tuiti 
quella  notte  e nel  seguente  giorno.  E siccome 
e»sa  città  era  delle  più  ricche  d' Italia,  cou 
immenso  fu  il  bottino.  Dicono  che  fu  uIto 
l’onore  delle  donne,  e che  s’ebbe  un  rardio. 
ere  rispetto  alle  chiese.  Certo  è che  fu  ishiu 
la  sagrestia  di  San  Lorenzo,  dove  si  cotuerva 
il  calino  di  smeraldo  d’  impareggiabil  prrzio, 
con  avex  guadagnato  un  capitano  tedesco,  il 
quale  già  ne  sfondava  le  porte,  loedìaole  b 
sborso  di  mille  ducali  d*  oro.  Bentò  ia  con 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  eoa 
altri  capitani  frantesi;  cd  Ottaviano  Fretto, 
perché  non  potè  o non  volle  fuggire,  si  rende 
al  marchese  di  Pescara  , presso  il  quale  din 
il  Guicciardino  che  egli  mori  non  inolli  ne$i 
dappoi.  Ma  PAnonimo  Padovano  scrive,  esseni 
il  Fregoso  da  lì  a qualclic  tempo  riicstULe 
collo  sborso  di  quindici  mila  ducali  d’oro. Ks 
poi  creato  doge  di  Genova  AntonioUo  AJvr* 
no.  Questi  avendo  fatto  venire  arligliene  di 
Pisa,  in  pochi  di  sì  rendè  padrone  anche  delU 
cittadella,  c di  San  Francesco  e del  caslellet* 
to,  con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guir* 
nigiooi.  Marciò  di  poi  il  Colonna  colla  villo* 
riosa  armata  in  Piemonte,  per  opporsi  a Ks* 
berlo  Scollo,  che  già  avea  passate  PAIpi,  coo' 
ducendo  seco  il  suddetto  corpo  di  roiltiie  fraom 
si;  ma  egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  pro^resH 
dell’  esercito  imperiale,  ebbe  ordine  di  tornir- 
sene  indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i nir* 
elicsi  di  Monferrato  e Saluzzo  aveano  io  zd* 
dietro  somministrati  viveri  cd  altri  aiuti  li 
Franzesi.  Non  poteaoo  essi  fardi  meno;  pore 
questo  fu  un  gran  reato , per  cui  non  ioti* 
mente  si  diede  un  buon  rinfresco  io  qudh 
parli  all’esercito  imperiale,  ma  si  rùcos>rro 
ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro,  V’muto 
poscia  il  di  4 luglio,  in  cui  spirava  il  Irr* 
mine  pretìsso  per  la  resa  di  Cremona,  Ìl  signor 
dello  Scudo  fedeliiientc  consegnò  quella  Città 
ai  ininisli  i cesarei,  c con  lutto  onore  cotidu^ 
anch’egli  le  sue  genti  in  Francia.  Re>tirino 
tuttavia  in  poter  de’Franzesi  i castelli  (h 
lano,  Cremona  e Novara,  c le  rocche  di  Trezzo 
c Lecco.  Venne  poi  fallo  al  duca  di  ricopi 
rar  le  due  ultime  e il  castello  ui  Novara,  eoo 
rimanere  resistenti  solamente  i due  primi.  Oà 
fatto,  furono  cassale  le  fanterie  tedesche  e<l 
italiane  , e il  resto  distribuito  in  varj  luoghi 
dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  io  quest’ anno  anche  in  To- 
scana movimenti  dì  guerra.  Renzo  da  Ceri, 
incitato  da’F'ranzesi,  si  mosse  ron  cìnquecrnlo 
cavalli  e sette  mila  fanti  verso  Siena,  per  in* 
trodiirrc  mutazion  di  governo  in  quella  citta. 
Diedero  all’ armi  per  questo  i Fiurentini  ; c 
fatto  accordo  col  duca  d’ Urbino,  a cui  roti* 
tuirono  allora,  secondo  alcuni,  la  foriezxi  *h 
San  Leo  nel  Montcfellro,  ( quando  il  NirJi , 
più  informato  d’essi,  la  riferisce  aU’anno  iAz;) 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  hjn* 
goiir,  il  (pule  con  tal  prudenza  andò  goail*"* 
do  lutti  1 disegni  di  IWiizo,  clic  il  forzò  a tr<il* 
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t«re  un  accordo,  e così  cessò  quella  briga.  Pa- 
rimente in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  disordini  , e spezialmente  renne 
Tatto  a Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Malate- 
ata  d*  introdursi  segretamente  in  Rimini,  e col- 
r aiuto  de' suoi  partigiani  d’impadronirsi  di 
quella  città , retaggio  antico  de' suoi  ascen- 
denti. Procedeano  tali  sconcerti  dalia  discor- 
dia del  collegio  de’ cardinali  e dalla  lontananza 
del  papa.  Perù  essi  cardinali  non  cessavano  di 
replicare  le  istanze,  perchè  il  santo  Padre  ve- 
nisse oramai  in  Italia:  cosa  ch'egli  non  potè 
eseguire,  per  voler  prima  abboccarsi  coll’  ira- 
perador  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo 
tardava  a venire,  il  pontefice  prese  la  risolu- 
zion  di  partirsi  : e quantunque  arrivasse  poi 
ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo,  pure  Adriano  si 
scusò,  e andò  ad  imbarcarsi  senza  vederlo; 
non  sussistendo  ciò  che  dice  1’  Anonimo  Pa- 
dovano , che  per  otto  giorni  si  trattennero 
atnendue  in  Barcellona  iu  continui  ragiona- 
menti. Il  corteggio  del  pontefice  riuscì  magnì- 
fico , perchè  composto  di  diciotto  galee  e di 
altri  legni,  di  tre  o quattro  mila  soldati,  e di 
gran  copia  di  prelati  e nobiltà.  Si  mosse  nel 
di  6 di  agosto,  e sbarcò  a Genova,  dove  trovò 
quel  popolo  tuttavia  sbalordito  e dolente  per 
la  gravissima  sofferta  burrasca.  Colà  si  porta- 
rono il  dura  di  Milano,  Prospero  Colonna,  il 
marchese  di  Pescara  ed  altri , a baciargli  il 
piede.  Nel  di  20  d’  agosto,  se  ne  parti  e dopo 
essersi  fermato  due  giorni  in  Livorno,  dove  fu 
onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio  dei 
Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  dei 
Fiorentini,  si  trasferì  a Cività  Vecchia.  Colà 
smontato  trovò  trentasette  porporati  che  gli 
prestarono  i dovuti  osseqiij.  Era  dianzi  entrata 
la  peste  in  Roma,  e vi  avea  fatta  strage  di  otto 
mila  persone:  spettacolo,  per  cui,  oltre  ai  car- 
dinali e primati , gran  parte  ancora  del  po- 
polo era  fuggita.  Perciò  tolta  l'esca  al  malo- 
re, pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  papa,  che  conveniva  dif- 
ferir r ingresso  suo  in  Roma,  egli  volle  farlo 
senza  dimora , ed  essere  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  sua  entrata  e coronazione  in  Ro- 
ma ai  truova  discrepanza  fra  gli  scriltori.  Ma 
una  lettera  di  Girolamo  Negro  (1)  ci  assicura 
che  ciò  avvenne  nel  di  29  d’agosto.  Avendo 
poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  più  che 
mai  la  pestilenza,  per  cui  mancarono  di  vita 
circsi  altre  dieci  mila  persone,  il  pontefice  non 
per  questo  si  sbigottì,  e ritiratosi  in  Belvede- 
re, quivi  attese  a dar  sesto  agli  affari  di  Ro- 
ma. Spedì  le  sue  genti  d’armi  in  Romagna , 
che  poi  rìeuperarono  Rimini  dalle  roani  di  Pan- 
dolfo Malatesta  e. di  Sigismondo  suo  figlio.  Li- 
berò eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altre  città 
dai  sediziosi.  Appena  fu  intesa  1’  elezion  di 
questo  paps,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  in- 
viò in  Ispagna  Lodovico  Cato  a rendergli  ub- 
bidienza, e ad  informarlo  delle  violenze  cen- 
tra di  lui  usate  dai  due  precedenti  pontefici. 

(1)  Ldlm  de’  Prisctpi  t.  t- 
MCKATOai  V.  IT*. 


Venuto  poi  il  papa  a Roma,  annullò  il  moni- 
torioldi  papa  Leone  X,  e le  censure  pubblicato 
conira  d’esso  duca;  gli  confermò  Ferrara,  il 
Finale  e San  Felice,  e gli  promise  la  restitu- 
zione di  Modena  e Reggio.  Con  tal  congiun- 
tura Alfonso  ricuperò  Cento  e la  Pieve.  Si 
provarono  in  quest'anno  le  deplorabili  con- 
I seguenze  della  guerra  suscitata  da  esso  papa 
I Leone  ; perchè , oltre  alla  desolazione  della 
; Lombardia  e di  Genova,  il  Sultano  de’Turchi 
Solimano , "reggendo  impegnati  i principi  cri- 
stiani nelle  loro  detestabili  discordie,  ito  con 
un  formidabile  esercito  per  mare  e per  terra 
all’assedio  dell*  isola  di  Rodi  , posseduta  per 
tanto  tempo  dai  cavalieri  Gerosolimitani,  quan- 
! tiinque  una  stupenda  difesa  trovasse,  per  cui 
I dicono  che  tra  malattie  c ferite  perdesse  circa 
I cento  mila  persone  ; pure  in  fine  per  colpa 
j d’  alcuni  traditori  empj  Cristiani  se  nc  impa- 
I drooi  nel  di  20  di  dicembre,  con  d.tnno  ed  ìn- 
; famia  incredibile  della  Cri.stianità.  Implorarono 
j que’ cavalieri  soccorso  da  Roma,  da  Venezia, 

I dall*  imperadore,  e da  altri  principi  cristiani. 

Nè  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti 
' tutti  a scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  sk 
I favorevole  congiuntura  si  andò  dilatando  sem- 
pre più  l’eresia  di  Fra  Martino  Lutero  per 
I la  Germania  , e quella  di  Zuìnglio  per  gli 
j Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  criidelissi- 
I ma  degli  Ànabatisti.  Povera  Cristianità  in  que- 
j sti  tempi  1 

j Anno  di  Chisto  i523.  Indizione  XL 
I di  Clemente  VII  papa  1. 

! di  Caelo  V intperatiore  5. 

Riuscì’ in  quest’anno  a Francesco  Maria 
' Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
! tere  il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo 
! capitolato  quel  castellano , che  se  in  termine 
I d’  un  mese  non  veniva  soccorso,  lo  renderebbe, 
i perchè  oramai  peniiriava  troppo  di  vettova- 
; glie  e di  gente.  L’  Anonimo  Padovano  scrìve 
' che  la  resa  seguì  nel  di  17  di  maggio:  il  Giiic- 
ciardino,  che  nel  dì  i4  di  aprile.  Si  trovò  che 
i quella  guarnigione  era  ridotta  a soli  quaran- 
! tacinque  uomini.  Sicché  restò  il  solo  castrilo 
di  Cremona  in  man  de’Franzcsi,  ed  era  ben 
I provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  l’as- 
. serziunc  del  Guicciardino  intorno  alla  resa 
' del  castello  di  Milano;  perciocché,  quantunque 
‘ non  avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dall’Au- 
! gusto  Carlo  1*  investitura  di  quel  ducato,  pure 
j nel  di  24  di  aprile  con  gran  solennità  e pari 
i allegrezza  del  popolo  prese  il  possesso  in  Milano. 
E qui  non  si  vuol  tacere  un  grave  pericolo  in 
cui  incorse  quel  duca  nel  mete  d’  agosto.  Era 
egli  stato  più  dì  a Monza,  per  fuggire  il  caldo. 

1 Nel  tornare  eh’  egli  facca  a di  2.*)  d’esso  mese 
a Milano,  i ducento  cavalli  di  sua  guardia 
'I  parte  camminavano  avanti,  e parte  gli  tcneano 
I dietro  molto  lontani,  a cagione  del  gran  pol- 
verio, ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo. 
Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo 
cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per 
I la  morte  dianzi  data  a monsignorino  Vtsconl^^ 
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e perché  gti  era  slata  tolta  nna  prcfcKura  in  h nelle  si  fiere  contingenze  «li  quella  repuhMìca. 
Val  di  Sesia,  ne  meditava  vendetta  ; e fingendo  £ ben  da  stupire  come  una  Cruriira  mamisrniu 
di  voler  parlare  al  duca  in  segreto  , con  un  di  Venezia  metta  la  di  lui  cletione  nel  «liso 
pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa;  ma  per  d’aprile,  e Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  30 
cavalcare  esso  duca  una  mulelta  , e Boiùfatio  di  maggio.  Né  lo  alesso  Saosovino  sembrai»* 
nn  alto  e velocissimo  cavallo  torco  , andò  il  sai  concorde  con  sé  stesso,  e discord.n  locora 
colpo  solamente  a fare  una  le^ier  ferita  nella  da  Pietro  Giustiniano  nell' assegnare  il  tempo 
spalla.  Inieguito  costui,  mercé  deiroitimo  ca-  del  ducalo  del  Gritnani.  Ora  il  Grilli,  liccome 
vallo,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte,  persona  di  gran  saviezza,  mai  non  volle  pile* 
e poi  in  Francia.  Questo  accidente  feee  so*  sare  il  sentimento  suo  intorno  alla  lega  prò* 
spellar  qualche  congiura  , e molti  furono  im*  posta  dal  ministro  cesareo,  lasciandone  tutta 
prigionali  in  Milana,  ed  alcuni  ancora  impic-  la  risoluzione  al  senato.  £ questa  finalmente 

cali.  Guari  facilmente  il  duca.  Nondimeno  Fra  fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  es>t  Vene* 

Paolo  Carmelitano,  scrittore  di  questi  tempi,  zioni , l’ imperadore  , Ferdinando  sreidaea  e 
nella  sua  Storia  manuscritU  racconta  che  il  Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  queita 
pugnale  era  avvelenalo,  perlocbè  ne  fu  diffi*  l«g*>  perciocché  papa  Adriano  VI,  araantÌMÌ* 
Cile  la  guarigione,  ed  essergli  restata  da  li  mo  peraltro  della  pace  d’Italia,  dopo  sm 
innanzi  una  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e in-  con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i principi  s 
grandila  la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di  | conservarla,  per  potere  accudire  ail’iinpreu 
Valenza  e d' Asti  furono  prese  dai  fiioriisGili  I contro  del  Turco,  veggendo  pure  ostinalo  d 
milanesi,  ma  spedilo  colà  Antonio  da  Leva,  I re  di  Francia  a volerla  di  nuovo  turbare, od 

ricuperò  que*  luoghi.  Avea  intanto  l'impera-  di  3 d’agosto  entrò  anch’egli  in  essa  lega, 

dor  Carlo,  dappoiché  vide  cacciali  quasi  if-  i siccome  i re  d’Inghilterra  e d’  Unghrrìs,i 
fatto  fuori  di  Lombardia  i Franzesi,  applicali  I Fiorentini,  Sanesi  c Genovesi.  E perché  si  $co* 
i soci  pensieri  a prOTvedere  che  non  vi  tor-  pri  che  Francesco  Soderino  cardinale  di  Voi* 
nassero.  Bramoso  dunque  di  staccar  da  essi  il  terra,  mostrandosi  appassionato  per  la  pace  e 
valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e massima-  ( maneggialor  d’essa,  segrelamcnle  intanto  tra* 
mente  il  senato  veneto  , da  Vagliadolid  spedi  |!  mava  in  Sicilia  una  congiura  contro  V ioipr* 
in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  per-  radere,  e sollecitava  il  le  Cristianissimo,  cb« 
sona  di  rara  abilità  e destrezza,  acciocché  ne  I colà  inviasse  la  sua  flotta,  fu  per  ordine  del 
trattasse.  ' ■ pontefice  invialo  prigione  io  castello  Saal'Àn* 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a Ferr.ira  ' gelo, 
nel  dì  Q9  di  novembre  dell'anno  precedente.  Ma  che?  il  buon  papa  Adriano  sul  più  bells 
s’accordò  col  duca,  obbligandosi  1*  imperadore  fu  da  questi  terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio 
di  tenere  quel  principe  sotto  la  sua  protezio-  a miglior  vita  nel  di  i4  di  settembre,  eoo 
ne,  di  confermargli  l’investitura  imperiale  dei  | poco  dispiacere,  se  non  anche  con  gaudio deiU 
suoi  Stati,  e dì  fargli  restituire  Modena  e Règ-  | corte  di  Roma,  riguardante  poco  di  buon  oc- 
gio,  con  che  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento  chio  un  pontefice  non  Ualiaiio,  e troTsndolo 
cinquanta  mila  scudi  d’oro.  Non  volle  il  duca  anzi  uomo  inesperto  ne’  grandi  affari  politici, 
prendere  impegno  alenno  contra  de’Franzesi,  o sia  nelle  finezze  della  mondana  sapieoss,  U 
perché  restavano  tuttavia  allora  in  man  d’essi  quale  in  fine  davanti*  a Dio  ha  un  altro  oo»c> 
r castelli  di  Milano  e di  Cremona,  c forse  non  Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d’ottima  to- 
s’erano  loro  tolte  peranche  le  fortezze  di  Trezzo  * lontu  , di  sapere  e probità  non  ordinaria;  < 
e di  Lecco,  c poi  si  udivano  dei  gran  prepa-  | s’  egli  fosse  sopravivulo  , siccome  adenva  a 
ramenli  del  re  Francesco  per  tornar  in  Italia,  convocare  un  cuociiio  generale  della  Chiesa  per 
Andò  poscia  l’Adorno  anche  a Venezia,  dove  j riformar  gli  abusi,  cosi  grande  speranza  c'era 
propose  a quel  senato  una  lega  coll’ impera-  di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  ki* 
dorè.  Grandi  e lunghi  furono  i dibattimenti  > sraa  del  Settentrione.  La  morte  del  papa  quanta 
fra  que’ saggi  senatori  , perchè  dall'  un  canto  ' dall’ una  parte  scompigliò  i disegni  della  le{a 
sembrava  preponderare  la  potenza  di  chi  era  suddetta,  tanto  dall’altra  animò  Fraoeescore 
imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna,  corro-  1 dì  Francia  a proseguir  oon  più  calore  i itx’* 
borala  dal  duca  di  Milano,  che  uguale  inte-  | preparamenti  e disegni  per  calare  in  ltzli*> 
resse  aveva  con  esso  Augusto.  Ma  dall’altra  ; Era  stato  fin  qui  Alfonso  duca  di  Ferrari 
parte  l’abbandonare  il  re  di  Francia  già  col-  aspettando  con  pazienza  la  restituzione  delle 
legato  parea  cosa  di  poco  onore;  oltre  di  che  sue  riuà  di  Modena  e Reggio,  promesu  Uoie 
i sicuri  avvisi  dell*  armamento  ch’egli  faceva,  volte  da  papa  Leone  X,  e dallo  stesso  Adrii* 
tenevano  divisi  e sospesi  gli  animi  di  ciascuno,  no  VI.  Ma  il  pouesso  e dominio  degli 
Intanto,  perché  venne  a morte  l’Adorno,  re-  terreni,  quand’anche  sia  ingiusto,  porta  seco 
alò  intepidito  quel  negozialo.  Ma  da  U a un  un  tale  incanto,  che  oiun  quasi  mai  sa  iodam 

mese  essendo  stato  spedito  da  Cesare  a Vene-  a spogliarsene,  se  non  si  adopera  1’  esor«i»<B<' 

zia  Marino  Caracciolo  protonotsrio  apostolico,  della  forza,  li  perchè  veggendosi  il  duca  co- 
si ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a morte  tanto  deluso  , non  potè  più  stare  alle  mosse, 
nel  di  di  luglio,  per  allestatu  del  Sansovino,  Aveva  dianzi  l’ imperadore  tolta  U terra  di 
il  doge  Antonio  Grimani,  e in  luogo  suo  restò  Carpi  ad  Alberto  Pio,  gran  cabalista  di  qoe* 
eirito  Andrea  Grilli,  personaggio  che  abbiam  sii  tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso  Augosfo, 

fl^dttlo  dar  laute  prove  di  valore  c prudenza  era  dietro  a far  lo  sleaso  giuoco  al 


ANNO  MDXXIIl  33i 


eli  arra  afBdata  U castodia  di  Reggio  e di  Ha-  i 
biera,  come  •*  ba  dal  Guicciardino.  Ora  io* 
nanii  che  accadesae  la  morte  del  papa,  Renzo 
da  Ceri  area  tolta  casa  terra  di  Carpi  agrim- 
periali,  con  Inalberar  ivi  le  bandiere  dì  Fran- 
cia. Dappoiché  fa  mancato  di  vita  papa  Adria- 
no , ai  diede  Renzo  a far  delle  arnrrerie  fra 
Modena  e Reggio.  Tentò  anche  Rubiera  , ma 
iudarno.  In  questo  tempo  il  duca  Alfonso, spe- 
rando d'  essere  sostenuto  da  esso  Renzo , uscì 
colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  di  di  set- 
tembre si  presentò  davanti  a Modena , e ne 
fece  la  chiamata.  Perché  dentro  v*  era  Fran- 
cesco Guicciardino  governatore  pel  papa,  e il 
conte  Guido  Raogone  con  forza  valevole  da 
poter  sostenere  la  città,  fu  mandato  io  pace. 
Voltossì  il  duca  a Reggio,  dove  nel  dì  39  del 
mese  suddetto,  senza  dover  usare  violenza,  da 
quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto  ; e poco 
stette  a impadronirsi  anche  della  cittadella  e 
di  tulio  il  contado.  V^enulo  poi  al  forte  ea- 
atello  di  Rubiera  sulla  Via  Emilia  o sia  Clau- 
dia, colle  artiglierie  forzò  la  terra,  ed  appresso 
anche  la  rocca  a rendersi.  Avrebbe  in  oltre 
potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza  Parma,  che 
era  aenza  preaidio , e minacciata  colle  scorre- 
rie da  Renzo  da  Ceri  i ma  avendo  i P.irmi- 
gìani  mandato  a Rubiera  per  saper  1*  inten- 
zione del  duca  Alfonso,  e udito  ch’egli  altro 
non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo,  e non  oc- 
cupar quello  che  era  della  Chiesa,  allora  ai 
animarono  a difendere  la  lor  città , e fioi  la 
loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra 
il  re  Francesco  e Carlo  duc.v  di  Borbone  della 
reai  caaa  di  Francia,  per  te  quali  questo  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  iniperadore.  E perciocché  il  re, 
avendo  già  raunata  una  possente  srmata,  medi- 
tava dì  portarsi  io  persona  a riacquistare  lo 
Stato  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  co- 
nosciuto che  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  al  buon  esito  delle  imprese,  il  Borbone 
con  Cesare  uvea  progettalo  di  asaalire  nella 
lontananza  del  re  U Borgogna  maggiore  j al 
qual  6ne  s’ andavano  .'iininasssndo  dodici  mila 
'i'edeschi.  Traspirò  qbesla  mena,  allorché  il  re 
Cristianùsiiuo  fu  giunto  a Lione;  e però  il 
duca  di  Borbone,  che  quasi  fu  colto  nella  re- 
te^ ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Ger- 
mania, da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ita- 
lia. Cagion  fu  la  cospirazione  suddetta  che  il 
re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare  i 
mooii  per  timore  d*  altre  segrete  insidie;  ma 
non  per  questo  lasciò  d’inviare  Ìo  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Orosserio,  per  aopra- 
ooioe  il  Booivel,  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia, che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salilo  ai  primi  onori  e alla 
confidenza  del  re  raedesiuto , ma.  che  accop- 
piava coirignoranza  del  mestiere  della  guerra 
una  somma  arroganza  e superbia.  Poderosa  era 
Tarmala  ch'egli  conduceva,  perché  composta 
di  otto  mila  Svizzeri,  sei  mila  Tedeschi,  tre 
mila  Italiani,  Ire  mila  Guasconi,  lancic  mille 
• oUuccolu,  aicici'i  due  mila.  11  Guicciardino 


parla  di  sei  mila  Sfizacri,  sei  mila  fanti  te- 
deschi, dodici  mila  franzesi  e tre  mila  italia- 
ni , oltre  alle  suddette  lancic.  Sul  principio 
di  settembre  arrivò  questo  esercito  a Susa. 
Aveano  i Veneziani  collegati  eoo  Cesare  eletto 
per  lor  generale  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
biiio,  né  lard.irono  a spedirlo  nel  Bergamasco 
eoo  cinquecento  Unric  , cinque  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni 
cenno  dì  Prospero  Coloaua  passassero  TAdda. 
Parimente  T arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
fanti  a Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonuese 
malconcio  di  sanità  : contuUociò,  dopo  avere 
presidiata  Pavia,  e mandalo  Federigo  marchese 
di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona,  allorché 
senti  avvicinarsi  i Franzesi,  fattosi  portare  iit 
lettiga,  s'  andò  a postare  al  Ticino  con  pen- 
siero di  contrastarne  loro  il  passaggio.  C.ilaU 
i Franzesi,  poro  stettero  a impadronirsi  di 
Asti,  Alessandria  e Novara.  Trovato  anche  il 
fìume  Ticino  mollo  magro,  cominciarono  in 
più  luoghi  a passarlo  : il  che  obbligò  il  Co- 
lonna a ritirarsi  in  fretta  a Milano,  nel  cui  po- 
polo era  entrata  si  fatta  costernazione  , che , 
per  sentimento  dei  saggi  , se  il  Bonivet  mar- 
ciava a dirittura  colà,  senza  fatica  v’entrava. 
Ma  per  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sue  gen- 
ti , si  fermò  tre  giorni  senza  alcuna  azione, 
dando  tempo  ai  Cesariani  e Milanesi  di  ben 
fornire  di  vellovaglic  la  città,  di  rifare  i ba- 
stioni de’ borgiii,  e di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti  italiani  : eoo  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a quel  popolo,  c per  l’avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i Franzesi,  si 
dispose  ad  una  gagliarda  dilesa. 

Jolanto  T armala  franzese  s’inoltrò  a Binasco, 
e facendo  continue  scorrerie  Gno  alle  porte  di 
Milano,  s’impossessò  di  Monza,  dove  fu  posta 
molta  cavalleria,  affinché  per  quella  parie  non 
passassero  vettovaglie  a Milano.  Venne  in  que- 
sto tempo  avviso  all* ammiraglio  Bonivet,  avere 
il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo- 
na, siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria 
di  viveri,  capitolalo  di  renderlo,  se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portalo  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  c cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  ai  Franzesi.  Freniendogii 
di  conservar  quella  fortezza,  spedi  il  signor  di 
Boiardo  e Federigo  da  Bozzolo  eoo  olio  iniU 
fanti,  duemila  cavalli  e dieci  pezzi  d’ artiglie- 
ria a Lodi.  A questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a ritornarsene  a Cre- 
mona. Entrarono  i Franzesi  in  Ludi,  cd  ivi 
restato  il  Baiai  docon  mille  fanti,  Federigo  seco 
menando  gran  quantità  di  vini,  farine  e gra- 
scia, senza  far  pausa  alcuna,  seguilo  il  viaggio 
a Cremona,  e nel  di  ’jo  di  settembre  intro- 
dusse in  quel  cast*  Ilo  i viveri,  e in  vece  dei 
soldati  la  maggior  parie  inabili,  ve  nc  mise  dei 
sani.  L’altro  giorno  se  ne  ritornò  con  tulio 
onore  a Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo  fece 
nascere  speranza  al  Bomvel  ili  aequislare  la 
stessa  citlà  di  Cremunu  ; e però  cola  rimandò 
il  suddetto  Federigo  roii  sei  mila  fanti  e uiille 
cavalli,  a cui  poscia  si  ag  jiuuse  Renzo  da  Ceri 
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con  tre  mila' fanti.  Speravano 'questi  capitani 
. di  penetrare  nella  città  per  via  della  fortezza, 
ma  si  disingannarono  in  più  assalti , con  loro 
gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e ripari  fatti 
fra  la  città  e il  castello,  e sostennti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Varolo.  Sicché  si  rivolsero  a 
bombardar  le  mura  della  città  alla  porta  di’ 

San  Luca.  Fatta  larga  breccia  , mentre  si  ac- 
cingevano a dar  la  battaglia,  eccoti  un’impe- 
tuosa pioggia  che  durò  quattro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  c fu  forza 
di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E perciocché 
s’ erano  ingrossati  i fiumi,  Federigo  da  Bozzolo 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  afGnché  non 
gl’ incontrasse  di  peggio;  * tutto^spelato,  anzi 
rovinato  si  ridusse  a Lodi  -circa  la  metà  di 
ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fal- 
lito, l’ammiraglio  si  accostò  coll’esercito  a 
Milano , confidando  di  poter  ridurre  ai  suoi 
voleri  queir  augusta  città  piena  di  popolo,  con 
impedire  o diffìcultare  il  passo  alle  vettovaglie. 

Andava  sempre  più  crescendo  l'infermità  di 
Prospero  Colonna,  e però  egli  diede  l’ incom- 
benza delia  città  al  signor  di  Alarcone.  Facea 
questi  ogni  di  uscire  i suoi  cavalli  per  servire 


Prospero  Colonna  volesse  permettere  l’iDie- 
guirli,  si  ridusse  a Biagrasso  e Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Stato  di  Milano  in  indicibili 
calamità  , si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo 
due  mesi  di  conclave,  e dopo  assaissime  gare 
e discordie  de'  cardinali,  per  1’  elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de’  Medici,  effettnata  nel  di  19 
di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII  , personaggio  di  gran  senno,  c di 
non  minore  perizia  nel  governo  degli  Stali 
e tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa  gra- 
vida di  politica  si  promise  il  popolo  Romano. 
Quai  mezzi  adoperasse  egli  per  salire  a si  emi- 
nente dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal 
Guicciardino.  L’Anonimo  Padovano  ci  assicu- 
ra, che  terminate  le  solenni  funzioni  della  co- 
ronazione, queato  ponteGce  dichiarò  di  volere 
essere  amator  della  pace,  e pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e che  accorderebbe  insie- 
me ì principi  cristiani,  per  formar  poscia  iioa 
Crociata  contro  gli  Infedeli.  Certo  é chg  eoa 
un  atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio 
al  suo  governo,  avendo  perdonato  al  cardimi 
Soderino , suo  gran  nemico  negli  anni  addie- 


di  scorta  a chi  portava  dei  viveri,  e ne  ve-  I irò,  e molto  più  nel  conclave,  a cui,  liberato 
nivano  non  pochi  dalla  Ghiaradadda  e dai  dal 


pochi 

monti  di  Brianza.  Ma  ito  sul  fin  d’  ottobre  il 
signor  di  San  Paolo  Franzese  a Caravaggio , 
diede  un  orribile  sacco  a quella  terra  e per 
que’ contorni,  e per  li  suddetti  monti  saccheg- 
giò o bruciò  molte  altre  ville  ,c  castella:  il 
che  riempié  di  terrore  tutti  quegli  abitanti. 

All’  incontro  spedito  il  marchese  di  Mantova 
con  ottocento  cavalli  e tre  mila  fanti  venuti 
da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria 
e molte  castella  : con  che  proihi  a tutta  quella 
contrada  e al  Piemonte  che  ninna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perché  l’ e-  I stitnisse  Reggio  e Rubiera.  Varie  sessioni  fu* 
sercito  franzese  cominciò  a fir  quaresima  prima  I rono  perciò  tenute  ; e andando  l’ affare  in  lun 


dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si  oumò 
in  lui  abborri mento  a far  leghe,  e ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  1’  assunzion  soa 
fece  quetar  tutti  i rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico;  c il  duca  di  Ferrara,  dopo  ater 
lasciali  buoni  presidj  in  Reggio  e Rubiera,  cenò 
d’  inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò  poscia 
esso  duca  i suoi  oratori  a Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello  pontefice,  e per  chie- 
dere la  restituzione  d’  essa  Modena,  tante  tolte 
promessa  dai  due  precedenti  papi.  Clemente 
per  lo  contrario  facea  istanza  che  il  duca  re* 


del  tempo  , e si  trovava  di  mala  voglia.  Ma 
né  pure  avea  occasion  di  cantare  1’  esercito 
cesareo  di  Milano,  perché  scarseggiava  di  vit- 
to, e più  di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co’pri- 
inarj,  consapevoli  della  promessa  fatta  dall’ im- 
perudore  di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro ; ed  anche  informati  che  questo  principe 
con  tute  le  istanze  fatte  dai  Fi-atizesi,  non  avea 
volalo  assisterli  nell'assedio  di  Cremona;  in- 
viarono oratori  a lui  per  dargli  Modena,  pur- 
ché di  presente  sborsasse  trenta  mila  ducati 
d’oro,  c venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Era  già  fatto  l’accordo;  ma  Francesco  Guic- 
éiardino,  governator  di  Modena  per  la  Chiesa, 
tanto  seppe  fare,  che  distrusse  tutti  i disegni 
del  Colonna  e le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggic  e 
por  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Milano,  e 
massimamente  perché  circa  la  metà  di  novem- 
bre gli  era' andato  fallito  un  tradimento  con- 
certato con  Morgante  da  Parma;  ed  essendo 
anche'sopravcnute  le  nevi;  intavolò  un  trat- 
tato di  tregua  con  gl'imperiali.  Ma  perché 
questo  non  si  conchiuse  , levò  finalmente  nel 


go,  altro  non  si  conchiuse  in  fine  se  non  cIk 
vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno  da  co- 
minciarsi nel  di  i5  di  marzo  dell’ anno  »c* 
guente  i5a4»cche  ognun  possedesse  quel  che 
aveva  , senza  innovar  cosa  alcuna  : il  che  fu 
poi  puntualmente  eseguito  dal  duca  Alfonso, 
ma  non  cosi  da  papa  Clemente.  Andava  in  que- 
sto mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute 
Prospero  Colonna  ; laonde  Carlo  imperadore 
pensò  alla  provvisione  di  un  nuovo  condottiere 
dell’  armi  sue  in  Lombardia,  e insieme  a rin- 
forzare 1’  esercito  suo  per  iscarciare  i Fran* 
zesi.  Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Noia  o sia  dell» 
Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a Milano;  cd 
^egli  in  fatti  arrivò  a Bologna  verso  la  metà 
dicembre , menando  seco  non  più  di  trecento 
cavalli  e di  mille  fanti.  Passato  di  poi  a P*r* 
ma  , giunse  colà  ancora  Carlo  duca'  di  Borbo- 
ne , tutto  voglioso  di  far  del  male  ai  re  di 
Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  e mo- 
bili suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi 
per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  qud 
che  s’  .avesse  a fare.  Avea  il  Borbone  porUlo 
seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di 
Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 


di  07  di  novembre  il  campo,  e senza  che  ||  marchese  di  Pescara,  che  condusse  altri  mill* 
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finti  dal  r^^no  di  Napoli.  Andati  di  là  a Pa- 
via,  f rieeTiita  una  polente  irorta,  ti  ridottf^ro 
poi  lutti  a Milano  tul  fine  ddl*  anno  ; e tro> 
Tito  tutlaTia  TÌTente  il  Colonna,  andarono  a 
Tritarlo.  Ma  egli  nel  di  penultimo  di  dieem- 
bre,  per  attestato  del  Guicriardino  , oppure 
nell'ultimo,  come  ha  T Anonimo  Padorano, 
diede  fine  al  suo  Tivere,  ron  sospetto,  secondo 
il  solilo,  di  veleno,  restando  gr.Tn  fuma  di  lui, 
cioè  d'  un  capitano  di  rara  savie^aa  e valore, 
a cui  simile  un  peizo  fa  non  avea  veduto  l’I- 
talia, ma  insieme  fi  taccia  di  molta  libidine, 
da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che 
il  trasse  a morte.  Solennissime  esequie  furono 
a lui  fatte,  o il  corpo  suo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trasportato  a Napoli. 

Jnno  eh  Caiaro  i5)4*  inditiofu  Xll, 
di  CLBMtRTB  VII  papa  2. 
di  Cablo  V imperadort  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  dai  ge- 
f nerali  cesarei,  intorno  alle  operazioni  della  fu- 

i tura  campa;;n.‘i  , e fu  risoluto  di  aspettar  sei 

mila  fanti  che  Parriducu  Ferdinando  mandava 
f di  Germania.  E perciocché  manc.iva  il  dana- 

/ ro,  principal  mobile  negli  affari  di  guerra  , i 

I àldanesi  s'indussero  , per  amore  o per  forca, 

a prestar  norunta  mila  ducati  d'  oro  al  loro 
• duca.  Papa  Clemente  anch'egli,  tuttoché  mo- 
strasse ai  ministri  del  re  Crislianissiino  di  non 
volere  impacciarsi  nelle  guerre  de*  potentati 
cristianr,  pure  legretiasimamenle  inviò  venti 
mila  ducali  d*oro  ad  essi  Imperiali,  e trenta 
mila  ancora  nc  fece  lor  pagare  dai  Fiorentini. 
Venne  p»i  T aspettato  corpo  di  Tedeschi  a 
rinforzare  P armata  cesarea,  e seco  si  congiunse 
incora  colle  sue  genti  Francesco  Maria  della 
RoTcre  duca  d' Urbino,  generale  dei  Venezia* 
ai,  di  modo  che  ascese  quell' esercito  a mille 
ed  ottocento  lancie,  a venti  mila  fanti  fra  Te- 
drsclii , Sp.igniioli  ed  Italiani,  e a due  mila 
cavalli  leggieri.  Allora  usci  il  viceré  Lanoia  in 
campagna,  e andò  a postarsi  a Binasco  : al 
quale  avviso  1'  ammiraglio  Bonivet  raccolse  I*  e* 
•errilo  suo  a Biagrasso  per  quivi  fermarsi,  fin- 
ebé  gli  venissero  i tante  volte  promessi  rinforzi 
di  Francia  ; ma  non  senza  timore,  d'assedialore 
•tato  fin  qui,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i 
Cesari  che  troppo  c.iro  riuscirebbe  il  tentar  dì 
sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i 
nemici,  passarono  il  Ticino,  e iti  a Gambalò, 
di  là  cominciarono  a scorrere  latta  la  Lomel* 
lina,  impedendo  il  trasporto  dei  viveri  al  cam- 
po Franzesc.  Nel  qual  tempo  , cioè  verso  il 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  frantele  del 
castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estre* 

» nc  pattuì  la  resa,  se  in  termine  di  otto 
8‘orni  non  gli  veniva  sorcorso,  e Pammtraglio 
vergognosamente  lasciò  cader  quella  fortezza. 
All’incontro  sul  principio  di  marzo  Federigo 
da  Bozzolo,  comandante  de' Frantesi  in  Lodi, 
f«e  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Ber- 
8»mo  e Crema,  asportandone  un  immenso  bol- 
lano. M.*»  non  potendo  più  il  Bonivet  sussistere 
in  Biagrasso  per  mancanza  di  viTeri,  paaaò  a 


Vigevano;  e il  duca  d’Urbino  colle  genti  ve- 
nele  applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Gar- 
lasco,  c con  un  sanguinoso  assedio  se  ne  im- 
padroni, e tutto  poi  lo  diede  a sacco.  La  stessa 
orribil  disavventura  toccò  al  castello  di  Sarti- 
rana,  dove  tagliato  fu  a pezzi  il  presidio  fran- 
zrse,  Avea  T ammiraglio  Bonivet  tentalo  di 
venire  a battaglia  campale  con  gl’ Imperiali  ; 
ma  qiieslo  ghioco  azzardoso  non  piacendo  al 
viceré  e a’ suoi  capitani,  si  contcnt.vrono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  searamiiccie.  Era 
egli  .nncora  uscito  per  soccorrere  Sarlirana,  e 
non  fu  a tempo.  E perciocché  i Cesarei  eb- 
bero in  loro  potere  la  città  di  Vercelli , egli 
trovandosi  sempre  più  impaniato,  si  ridusse  a 
Novara,  per  aspettare  ivi  otto  mila  Svizzeri, 
già  assoldali  dal  re  Cristianissimo,  che  non 
trovavano  mai  la  via  per  muoversi.  Calarono 
bensì  cinque  mila  Grisoni  nella  pianura  di 
Bergamo  ; ma  il  duca  di  Milano  spedi  coiitra 
di  loro  Giovanni  de'Mrdici,  uomo  sopra  modo 
ardito,  con  qtiattro  mila  fanti  c due  mila  ca- 
valli. che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor 
montagne , prese  a forza  d’  armi  la  terra  dt 
Caravaggio  in  Gliiaratladda  , dove  andò  a Gl 
di  spada  qii.isì  tutto  il  grosso  presidio  franze- 
se  ; e poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  saccheg- 
giarne tutti  gl*  infelici  abitanti.  Di  là  per  or- 
dine del  duca  passò  il  Medici  a Biagrasso,  dove 
tuttavia  restavano  mille  Pranzesì  di  guarni- 
gione ; ed  avendo  prima  follo  il  ponte  che 
leneano  essi  Pranzesi  sni  Ticino,  nello  stesso 
giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nelle 
mora  di  quella  terra,  ed  immediatamente  ve- 
nuto all’assalto,  in  meno  di  mezz’ora  v’en- 
trò ; con  uccidere  nel  primo  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  al- 
tri  prigionieri,  e quivi  pure  fu  d^o  un  orrido 
sacco  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  aveano 
peranche  imparalo  gl’ italiani  d’ allora  a fare 
opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa  , come  usa- 
rono di  poi;  e però  si  facile  era  1* accesso,  o 
il  fiero  effetto  delle  artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
r acquisto  di  Biagrasso;  perocché  nella  lunga 
st.vnza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste,  oppure  una  micidiale  epidemia  nc’Frao- 
zesi,  portala  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a 
Milano,  cominciò  ivi  a spargere  un  occulto  cru- 
del  veleno,  di  cui  avremo  a parlare  andando 
innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  op- 
pure otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  e 
giunsero  fino  ad  Ivrea  (l’Anonimo  Padovano 
dice  a V'irese)  con  disegno  d’ unirai  all’ eser- 
cito franzese  in  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano senza  gran  fretta,  veggendo  il  Bonivet 
andar  di  male  in  peggio  i suoi  affari , venir 
meno  le  vettovaglie  , c sminuirsi  tutto  di  U 
sua  arm.'ita  per  li  soldati  che  fuggivano  alla 
volta  di  Francia,  determinò  anch'egli  sul  prin- 
cipio di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perché  con 
grande  ordinanza  passò  a Ramagnaoo,  e gittò 
un  ponte  sulla  Sesia,  dove  da  li  a poco  arri- 
varono anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanza 
fece  allora  il  duca  di  Borbone,  tutto  pregno 
d’  odio  cootra  della  sua  tuzionei  perché  ai  aa- 
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«alisse  un*  armaU  impaurita  e quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  V ìntenJ^aDo  diversamen- 
te, allegando  T aulico  proverbio:  J nemico 
che  jugge,  JU^li  i ffonti  tV  oìo.  Secondo  il  Gio« 
vio,  anrbc  il  marchese  di  Pescara  aringò  con- 
tra  di  questo  proverbio.  Intanto  l' ammiraglio 
si  applicò  a far  pa»sare  le  sue  genti  di  là  dalla 
Sesia  i quando  ecco  arrivargli  addosso  mille 
cavalli,  ed  altrrttauti  fanti  nemici,  che  sensa 
comnicssiuue  del  lor  generale  venivano  a cer- 
car fortuna.  Questo  assalto , e la  fama  o cre- 
denza d’aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  come  in  rotta  i Frantesi,  chedisor- 
dinalamentc  cominciarono  a valicare  il  fìume. 
Ivi  fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono 
morti  moltissimi  soldati  ed  ufìzìali  de'fuggiti- 
vi,  e lo  stesso  Bonivet  ne  riportò  una  ferita 
per  colpo  d’  archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
star anche  in  potere  de’  Cesarei  sette  pozzi 
d’artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriag- 
gi. Passati  i Franzesi , tal  fu  la  lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  in- 
dietro a Sant’Agata  quindici  altri  cannoni, 
forse  credendoli  in  sacrato , per  essere  nello 
Stato  di  Savoia;  ma  gl' liupcriali , cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto 
di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese 
c condusseli  al  suo  campo.  Il  Giovio  dà  tutto 
r onore  di  quest’  ultima  impresa  al  marchese 
di  Pescara.  £ questo  fu  il  (ine  che  ebbe  la 
spedizione  dell’  aiuiniraglio  Bonivet  in  Lombar- 
dia , non  riportando  egli  in  Francia  se  non 
vergogna,  e la  brutta  gloria  delle  tante  mise- 
rie cagionate  in  que»lc  contrade.  Uestava  tut- 
tavia in  man  de’Franzesi  Alessandria,  alla  cui 
guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o Boisi,  difen- 
dendola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  con- 
tro quella  città.  £bbc  ordine  l’ indefesso  mar- 
chese suddetto  di  portarsi  colà  con  mille  ca- 
valli e quattro  mila  fanti  spagiiuoli.  Licenziato 
ancora  il  duca  d’Urbìno  colle  milizie  venete, 
fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  roani  di  Fe- 
derigo da  Bozzolo  , che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e tre  mila  fanti  italiani  ; 
9 cosi  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascoltar 
parola  di  resa;  ma  ccrtiGcato  della  ritirata  dei 
Franzesi,  c che  speranza  non  rimaneva  di  soc- 
corso , giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re,  c capitolò  di  potere  ao- 
darsene  con  tutti  gli  onori  militari  in  Fran- 
cia; laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca 
di  .Milano.  Nel  passare  che  fece  Federigo  per 
r Alessandrino,  trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
voli coiidizioui  ; ed  accozzatisi  insieme  , con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  buon  servigio 
a quel  re.  Ciò  fatto,  il  viceré  Lanoia  condusse 
anch'egli  l'esercito  nel  Monferrato  e in  quel 
di  Saluszo,  acciocché  la  sua  gente  si  ristoras- 
se, anzi  si  deliziasse  alle  spese  di  que’  popoli, 
col  pretesto  che  fossero  stati  fautori  de’Fran- 
aesi.  A chi  studia  il  libro  della  Forza  armata, 
troppo  diverso  da  quel  del  Vangelo,  non  man- 
cano inai  ragiotti  da  assassinar  gl’  iuuoccaU. 


Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  U 
•tragedia  dell’anno  presente;  e pur  vi  restaoa 
altre  scene,  fora*  anche  più  strepitose,  da  ve- 
dere.  Cotanto  fu  importunalo  l’ impersdore  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ribelle  e nemico  del  re 
Francesco,  che  ai  lasciò  indurre  a permettere 
che  fosse  portata  la  guerra  io  Francia , dote 
il  Borbone  facea  sperar  cose  grandi  pel  ere- 
dito e per  le  attinenze  ed  amicixie  sue.  Pen- 
sava easo  Augusto  di  muovere  guerra  nello 
•tesso  tempo  anch’  egli  a'Franzesi  dalla  parte 
di  Guascogna,  e sperava  che  altrettanto  fs- 
rebbe  in  Picardia  Arrigo  re  d’ Inghilterra,  eoa 
cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila 
fanti  e mille  lande  l’Alpi,  conducendo  seco  ua 
bel  treno  d’artiglieria  grossa  e minuta.  Do- 
cento  mila  scudi  rimessi  a Genova  dall’Augu- 
sto Carlo  e dal  re  Inglese,  e pagati  ad  cue 
truppe,  le  fecero  camminar  dì  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza  di  ben  bottinare  in  paeie 
nemico.  Contro  il  parere  d’  esso  Borboae  vol- 
lero i capitani  cesarei  che  si  andasse  a mettere 
l’assedio  alla  città  di  Marsilia  in  Provenza, 
sperandone  buon  mercato  , perchè  sarebbono 
liancheggiali  per  mare  da  una  forte  squadra 
di  legni  genbvesi  accorsi  a quell’  impresa.  Avrà 
il  re  Francesco  guernita  quella  città  di  sei  mila 
fanti  italiani  e di  trecento  lancio  franzesi  sotto 
il  comando  di  Renzo  da  Ceri  e di  Federigo 
da  Bozzolo;  i quali  tosto  s’applicarono  a far 
de’ bastioni  ed  altre  difese  dalla  parte  non 
men  di  terra  che  del  mare.  Per  molli  giorni 
continuamente  fu  combattuta  quella  città  dalle 
batterie  ; ma  quanto  di  giorno  era  atterrato 
di  muro , la  notte  dai  prodi  capitani  veniva 
riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra  e varj  combaUi* 
menti  in  mare  fra  le  squadre  nemiche  e in 
fine  oiuna  apparenza  restava  di  vìncere  una 
città  si  valorosamente  difesa  tanto  da’soldati, 
che  dal  popolo  nemico  del  nome  spsgnuolo. 
Ebbe  Renzo  anche  la-  fortuna  di  scoprire  ua 
tradimento  ordito  nella  città,  e di  rinicdiarri. 
Intanto  il  re  Francesco  alava  in  Lione  (il 
Guiccìardino  scrive  in  Avignone),  aminassaodo 
una  potente  armata,  con  aver  già  presì  al  »uo 
soldo  sedici  mila  Svizzeri  e sei  mila  Tedeschi. 
Avvenne  che  il  re  d’ Inghilterra  tiiuu  uovi- 
mento  fece  oonlra  de'  Frauzesi.  Dì  poco  mo- 
mento ancora  fu  quello  dell*  imperador  dalla 
banda  della  Navarca;  e però  avendo  il  re  Cri- 
slianisaimo  richiamata  buona  parte  delle  me 
lizia  ebe  dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentati- 
vi, l’esercito  imperiale,  informalo  di  tanto  sp* 
paralo  di  guerra,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che 
il  re  con  ismisorale  forze  veniva  contro  di  lo* 
ru  ; usci  ancora  co*  suoi  Renzo  da  Cori,  p<-r 
dar  loro  la  ben  andata  : onde  non  lieve  ti- 
more c disordine  sorse  fra  essi,  talmente  che 
sei  pezzi  d'  artiglieria  lor  furono  presi,  e molti 
lasciarono  ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi,  il  meglio 
che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsi* 

lia,  io  forte  alloggiamento,  stavano  aspettando, 

qualriioluzioncfoascpcr  prvudcrc  ili  e Francesco. 
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La  riiolitztonf^  fu,  rhn  tl  tempre  YOf^lioto 
cH  ronquùtar  )a  Stalo  di  Milano,  Te{*gendolo 
ora  «gucrnito  di  difeiuori , e cbe  più  ageToie 
Mrrbbe  a lui  di  arrivar  prima  colà  che  alla 
nrtnìca  armata  del  Borbone,  a cui  conveniva 
passar  per  le  disastrote  strade  della  riviera  del 
mare;  s'avviò  verso  il  Montenisio  con  tutte 
Ir  sue  forze , credendo  che  la  persona  e pre> 
srnra  ma  riniovercbbe  qualunque  ostacolo  che 
finora  a*  tuoi  capitani  avea  impedito  l'acqui» 
Ito,  oppur  la  conservazione  dello  Stato  di  Mi» 
lano.  Attesta  il  Belrairc  ch'etto  re  inclinava 
alquanto  alle  guasconate  ; nè  egli  volle  abboo» 
carsi  colla  regina  sua  madre  , che  era  venuta 
per  dissuaderlo  da  questa  impresa.  Giunto  il 
re  a Susa  (ed  era  sul  principio  d'  ottobre 
ivi  si  fermò  due  giorni,  aspettando  il  resto  deU 
Tcsercito  suo,  che  tutto  consisteva  in  due  mila 
Uncie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e venticinque 
mila  fanti.  Il  Guicciardino  parlava  di  venti 
mila  fanti,  e nulla  dice  della >|:avalleria  leg» 
gifra,  di  cui  nondimeno  niuoa  armata  soleva 
andar  scoia.  All'avviso  di  questa  mossa  il  dura 
di  Borbone  s'  affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se 
crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  artiglie- 
rìe; se  al  Guicciardino,  le  fece  rompere  e por- 
tare sui  muli  : 1’  Anonimo  Padovano  ha  , che 
caricatele  sulla  flotta  de’Genovesi , le  spedi  a 
Genova.  Giorno  r notte  marciando  i suoi  sol- 
dati per  quelle  aspri»sime  strade  dietro  al  ma- 
re, ginosero  (ìnalmente  mezzo  morti  al  Fiua- 
le.  Trovossi  il  viceré  Lancia  in  questo  inaspet- 
tato temporale  stranamente  confuso,  perchè 
per  avere  mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in 
Francia , non  vedea  maniera  di  resistere  a 
li  gran  torrente.  Era  impossibile  il  difendere 
Milano;  percioerbé  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo , la  peste  da  Biagrisso , nè  facendosi 
provvisione  alcuna , prese  tanta  forza  il  ma- 
le, che  tal  giorno  fu  che  monrono  ivi  mille 
persone  e più.  E si  pretende  che  in  ter- 
(Dine  di  quattro  mesi , nei  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanta  mila 
abitanti.  Sicché,  tra  questo  flagello  e la  fuga 
di  tanti  altri  cittadini,  restò  l'infelice  città 
qaasi  disabitata.  A cagton  d' esso  malore  il 
duca  Francesco  s' era  ritirato  a Pizzighettone. 
Andò  il  viceré  ad  Alessandria,  per  dar  niano 
all’ armata  sua,  che  tornava  in  Italia  ; e nel 
medesimo  di  che  il  marchese  di  Pescara  giunse 
ad  Alba  , anche  il  re  Cristianissimo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  di  poi  il  viceré  a Pavia,  c di 
là  si  portò  col  Pescara  c soa  gente  a Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco,  che 
non  si  arrischiò  a passare.  Conoscendo  poi 
disperato  il  caso  per  quella  città , e che  i 
Iranzesi  conroarcie  sforzate  tendevano  a quella 
volta  , si  ritirò  di  là  per  andare  a Lodi.  Nel 
medesimo  tempo  ch'egli  usciva  di  Milano  per 
Porta  homaita,  la  vanguardia  franzese  v'  entrò 
per  Porta  Ticinese  e Vercellina.  Seguì  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi  e il  marchese 
di  Pescara,  che  cooduceva  la  retroguardia  ; e 
hi  sentimento  de' saggi,  che  se  i Franze»i  non 
si  lusserò  fermati  in  Milano,  ed  avessero  se- 
Suilato  r esercito  cesareo,  iu  quel  di  4 polca 


finire  la  gnerra.  Francesco  Sforza  , che  era 
venuto  a Pavia,  ciò  inteso,  a seconda  del  Ti- 
cino in  barca  si  condusse  a Cremona,  oppure 
a Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré 
Lanoia  coi  più  del  suo  esercito  c col  Borbo- 
ne, dopo  aver  guernita  la  città  dì  Pavia  con 
cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagniinli  e quat- 
trocento cavalli  sotto  il  comando  di  Antonio 
da  Leva,  e capitano  di  gran  valore  e sperienza 
nell*  arte  militare.  Lasciò  ancora  io  Lodi  il 
marchese  di  l'escara  con  due  mila  fanti;  ma  se- 
condo l'Anonimo  Padovano,  quivi  restò  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  Vi 
andò  poi  più  tardi  il  Pesr.ira.  Anche  Alessan- 
dria, Como  c Trezzo  furono  ben  presidiale. 

Non  volle  il  re  Francesco  colrare  in  Mila- 
no, ma  solamente  spedi  colà  un  corpo  di  gen- 
te, capace  di  far  l'assedio  del  castello,  entro 
di  mi  erano  settecento  fanti  spagnuoti,  e diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all' af- 
flitto e troppo  diminuito  popolo  di  quella  cit- 
tà. Quindi  s’ inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  sé 
stessa,  e vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.  E venne  ben  biasi- 
mato da  non  pochi  per  questo,  credendosi  , 
che  l'cgli  avesse  tenuto  dietro  all'esercito  im- 
periale, I'  avrebbe  o disfatto,  o costretto  a ri- 
tirarsi in  Germania.  Nel  di  a8  d*  ottobre  andò 
l'esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a Pa- 
via, c furono  distribuiti  i quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d'Àlbani.1  delta  casa  Stuarda  dì 
nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d'Albrel  re  di 
Navarra,  pel  maresciallo  della  Palissa,  per  l'am- 
miraglio Bonivet,  c per  altri  nobili  ufiziali.  Il 
re  si  fermò  all' insigne  Certosa  di  Pavia,  cin- 
que miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  principio 
alt*  incessante  sinfonia  delle  artiglierie  ; furono 
fatte  breccie  ; si  venne  anche  a qualche  as. 
salto;  tutto  nondimeno  in  vano,  perché  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari  , trincee  e cavalieri,  o sia  alzate 
di  terra,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora  pa- 
rendo inespugnabile  da  quella  parte  la  città,  fu 
proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  Ti- 
cino, dove  il  Leva  non  avea  creduto  necessa- 
ria forlific.'itione  alcuna.  Fu  dunque  da  incre- 
dibil  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo  del 
Ticino  che  bagna  le  mora  dì  Pavia,  e voltala 
quell’  acqua  per  1’  oltro  ramo  appellato  il  Gra- 
veioner  il  che  osservalo  da  Antonio  da  Leva, 
con  tutta  la  cittadinanza  c colle  milizie  si  af- 
frettò a formare  anche  verso  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu  vol- 
talo il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
gia, per  coi  ingrossate  I’  acque  ruppero  lutto 
il  lavoro,  c tornarono  a camminare  nell’  .alveo 
consueto,  con  recar  eziandio  non  lieve  danno 
agli  stessi  assedianlì.  Calate  le  pioggie,  il  re 
ordinò  che  sì  desse  nel  dì  4 di  dicembre  una 
fiera  b.ittaglia  da  due  bande  a Pavia,  e vi  volle 
egli  assistere  continuamente  in  persona.  Altro 
guadagno  non  fece  in  Ire  ore  di  orribil  com- 
battimento, che  di  perdere  ottocento  fanti,  t 
di  rilìror  molto  maggior  numero  di  fcrilì. 
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Troroitì  papa  Clenente  in  qncsti  tempi  in 
grande  imbro(>IÌo,  perché  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  Vi  col* 
1*  imperadure,  né  pure  acconsentiva  a farla  col 
re  Criilianisaimo.  CoiituUociò  mirando  le  forze 
auperiori  d*esso  re  in  Italia,  c forie  essendo- 
gli discaro  che  Carlo  V insieme  iniperadore  c 
re  di  Spagna, Napoli  e Sicilia,  si  assod-ise  anco- 
ra nello  Stalo  di  Milano,  per  mezzo  di  Alberto 
Pio  da  Carpi,  e di  Gian-Malleo  Giberti  luo 
datario,  segretamente  segnò  un  accordo  col  re 
Francesco,  mettendo  gli  Stati  della  Chiesa  e 
Firenze  con  quella  balia  e governo  quasi  dispo- 
tico cb’egls  tuttavia  manteneva  in  quella  re- 
pubblica, sotto  la  protezione  di  lui,  col  solo 
obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno  cootra  del 
medesimo  re.  Almeno  cosi  fa  credulo,  perché 
non  si  seppe  mai  bene  il  nello  di  quel  trat- 
talo segreto  : tanto  andava  cauto  il  politico 
papa.  Per  quanto  so,  trovandosi  il  re  Cristta- 
nissirao  scarso  di  moneta  (disgrazia  che  spesso 
accadeva  ai  guerreggianli  d'allora),  ed  essen- 
dogli mancate  molle  provvisioni  da  guerra,  lo 
atesso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, col  guadagnare  la  protezione  dello  stesso 
re,  gl’  inviasse  cento  mila  libbre  di  polve  da 
artiglieria,  gran  copia  dì  palle  e dodici  can- 
noni di  bronzo.  Inviò  il  duca  queste  munizioni 
per  Po  tìn  sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non 
già  nel  di  5 di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  estensi,  ma  bensì  nel  di  dieci 
di  dicembre,  come  ha  Antonio  Isnardì  nella 
$ua  Cronica  mamiscritta  di  ferrata.  Di  là  poi 
per  terra  su  carra,  ordinale  in  Parma  e Pia- 
cenza dal  papa,  continuarono  il  viaggio.  Ve- 
risimilmente  ancora  ( e lo  scrive  P Anonimo 
Padovano  ) per  occulto  maneggio  del  papa  il 
valoroso  Giovanni  de’Mcdici  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell’ tmperadore  a quello  del  re  Fran- 
cesco, e fu  egli  stesso  inviato  con  mille  e cin- 
quecento fanti  a scortar  le  suddette  nuinizio- 
ni.  Strana  risoluzione  intanto  parve  ai  saggi 
quella  d’esso  re  Cristianissimo,  che  quantun- 
que non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  ne  del 
castello  di  Milano,  e tuttoché  restassero  molte 
forze  al  viceré  Lauoia,  e si  sapesse  che  il  duca 
di  Borbone  ere  passato  in  Lamagna  a procac- 
ciar nuovi  rinforzi,  di  gente;  pure  determinò 
di  far  1’  impresa  di  Napoli  nel  tempo  stesso. 
Contava  egli  per  facilissima  cosa  1’  acquisto  di 
quel  regno,  perché  sprovveduto  allora  di  gente 
d*  armi  ; e giacché  gli  convenne  ridurre  in 
blocco  l’assedio  di  Pavia,  con  formare  una 
forte  e mirabtl  circonvallazione  intorno  a quella 
città,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompensa  di  quella  inazione  sarebbe  il 
guadagnare  il  regno  suddetto.  Fo  infìn  cre- 
duto che  il  papa  stesso  l’incitasse  a questa 
apedizione  per  suoi  Gni  politici,  e lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e Galeazzo  Cappella  storici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicciardino,  il 
Rinaldi  ed  altri  son  di  parere  diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca 
d’Albania  con  dieci  mila  fanti  e settecento  uo- 
mini d’  arme  alla  volta  della  Toscana,  che  pas- 
sati per  la  Garfagnana  s’  unirono  a Lucca  eoo 
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Renzo  da  Ceri,  il  quale  conduceva  seco  tre  al- 
tri  mila  fanti.  Furono  astretti  i Lucchesi  a pa- 
gargli dodici  mila  ducali  d’  oro,  e a preitar;li 
delle  artiglierie.  A requisizion  del  papa  si  fer- 
mò ancora  lo  Stuardo  intorno  a Siena  per  mu- 
tar quel  governo.  Tutte  le  fin  qui  narrate 
azioni  del  ponliTice , e V aver  egli  finalmente 
confessato  d’aver  fatta  una  specie  di  concor- 
dia col  re  CrUtianissimo , amareggiarono  non 
poco  I’  animo  di  Carlo  imperadore  e di  tutti 
i suoi  ministri;  e Unto  più  perchè  parca  loro 
d’ intendere  che  una  segreta  lega,  e noti  già 
una  semplice  concordia,  fosse  conira  d’essi  la 
decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze.  Voleva  a tutte  le  maoiere 
il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli  ; ma  cotanto  seppe  dire  il  roarebrse 
di  Pescara , che  il  fermò  in  Lombardia.  DrI 
qual  consiglio,  perché  riusci  poi  utilissimo,! 
nostri  storici  concordemente  diedero  gran  glo- 
ria ad  esso  marchese,  ancorché  gli  altri  capi- 
tani concorressero  nel  medesimo  parere,  la 
questi  tempi  con  tutte  le  isUnze  fatte  dal  vi- 
ceré suddetto  per  aver  soccorso  di  gente  odi 
danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai  potè  ot- 
tenere , barcheggiando  sempre  que’ saggi  si- 
gnori per  vedere  qual  esito  avessero  rarmifrao- 
scsi  in  Lombardia. 

Silfio  di  CaiSTO  i5a5.  Indizione  Xllf» 
di  CLBMBSTa  VII  papa  3. 
di  Osalo  V imperadore  7. 

Per  r ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  nieii  gli  assediali  che  gli 
asscdianti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prrtc 
le  argenterie  delle  chiese  d’  essa  città,  ed  so- 
che  de’parlicolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
ai  leggevano  queste  parole  : cabssbisbi  papiì> 
oBSBSst.  Moxxiv.  Ma  non  tardò  a tornare  il  bi- 
sogno, a cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio  U som- 
ma di  tre  mila  ducali  d’  oro  che  il  taarebrse 
Pescara  , in  tempo  che  fu  fatta  una  coocrr- 
taU  sortita,  seppe  far  passare  nella  città  per 
mezzo  dt  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il 
vio  Leva  Unte  promesse  e conforti  adoperò, 
che  tenne  in  dovere  la  sua  gente  , ancorché 
più  volte  minacciassero  di  rendere  la  città  ai 
Franzesi,  e crescessero  poi  le  loro  angustie  pel 
difetto  de’ viveri,  con  ridursi  a cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbooiinevoli  ci- 
bi. Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  Frsn* 
cesco , perché  s’era  molto  scemala  la  sua  sr- 
maU  per  le  diserzioni  e malattie , e speziai* 
mente  per  la  sconsigliata  spedizione  del  duca 
d’  Albania  verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto 
all’esercito  imperiale,  più  ivi  che  altrove  si 
pennriava  di  danaro  ; né  altro  s'  udiva  in  quelle 
milizie  che  querele  c proteste  d*  andarsene,  e 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L' eloquenza 
e buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  h 
ritenne,  con  promettere  spezialmciilc  di  rc- 
nir  fra  poco  ad  un  fallo  d’  anni,  in  cui  senis 
fallo  riporterebbero  vittoria  , e nuulcrcbbcro 
poi  nell’ oro  e nell' ìnesplicahil  bottino  del 
vinto  osercitu  franicsc.  Verso  la  metà  di 
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Daio  arriTarono  al  campo  cetareo  iccento  ca*  andavano  d'intelligenza  con  es»o  daca.  Aveano 

valli  borgognoni  ed  altrettanti  tcdeacbì,  lutti  anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del 

beo  in  ordine.  Poi  da  li  a non  molto  giunsero  loro  partito^  e marciavano  per  congiugnersi  con 

ancora  sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall*  ar*  lui;  ma  i Colooncsi,  fautori  della  parte  impe* 

ciduca  Ferdinando.  Scrive  I*  Anonimo  Pado-  nate,  con  molta  cav.alleria  c forse  con  sci  mila 

vano  che  sul  principio  di  quest*  anno  vennero  fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  an- 

di  Gt*rmani.i  sei  mila  fanti  tedeschi,  eondotti  darono  ad  assalirli  a San  Paolo  fuori  di  Ro-> 

da  Carlo  duca  di  Borbone,  i quali  andarono  a ma,  e diedero  loro  una  solenne  rotta,  inse* 

Lodi,  ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  mar-  guendoli  fino  a Ponte  Sant’Agnolo  : il  che 

chese  di  Frescata.  Poi  parla  d*  altri  cinque  mila  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 

di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  feb-  mancò  che  il  papa  non  si  ritirasse  in  castello, 

braio.  Comunque  sia,  certo  e che  un  grosso  Finalmente  nel  dì  i4  di  febbraio  P esercito 

rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fu  cesareo  in  Lombardia  sì  accostò  si  da  vicino 

che  il  viceré  Lanoia  d’accordo  con  tutti  i ca«  a quel  dc’Franzesi  , dove  già  s*  era  ritirato  il 

pilant  prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue  re,  che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli 

forze  con  quelle  del  re  Cristianìssimo , e di  estremi,  si  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  po« 

tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale  tere  sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatte 

ben  sapeano  essere  ridotta  all* agonia.  Fecesi  io  questa  occasione  da  Francesco  Ferdinando 

conto  che  Tarmala  tua  fosse  composta  di  mille  Davalos  marchese  di  Pescara,  che  ti  potè  chia* 

c ducento  c.-ivalli  Ira  borgognoni  e tedeschi,  mar  T Achille  e l’anima  dell’armata  cesarea, 

di  ottocento  cavalli  leggieri , di  undici  mila  non  è a me  permesso  di  riferirle  dìitesaraen- 

fanti  tedeschi,  e di  fanti  sette  mila  fra  italiani  te.  Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Al- 

e spagnuoli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di  fonso  Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 

Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lo-  no,  e giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  ua 

di,  aspettando  che  il  duca  dì  Urbino  colle  mi-  bastione  de’ nemici,  nello  stesso  tempo  egli 

lizie  venete  venisse  ad  unirsi  seco  ; ma  indarno  spianata  la  fossa  in  altro  silo,  con  valore  e in- 

]*  aspettò.  Indi  passò  a Marignano,  e poscia  a dustria  mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cin- 

Sant’  Angiolo,  castello  posto  fra^Lodì  e Pavia,  quanta  cavalli,  cad.iun  d'essi  con  un  valigino 

dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro  pieno  di  polve  da  fuoco  : il  che  fu  d*  incre- 

Gonzaga  con  mille  fanti  e ducento  cavalli.  11  dibii  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  che  n’era  già 

misero  castello  fu  preso  a forza  d’  armi  con  rimasto  senza.  Cosi  nel  eli  30  di  febbraio  gU 

istrage  di  quel  presidio  dal  prode  marchese  riuscì  con  altro  felice  tentativo  di  spignere 

di  Pescara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a’ suoi  nelTafllitta  città  gran  copia  di  vettovaglia;  e 

soldati*  nel  di  seguente  espugnò  un  altro  bastione,  con 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re  portarne  via  sei  pezzi  d*  artiglieria. 
Cristianìssimo.  Due  mila  fanti  it.aliani,  che  ve-  Stavano  in  questa  maniera  a fronte  le  due 
nivano  al  suo  campo,  furono  disfatti  sulTAIes-  annate  nemiehe  ; la  franz.esc  stretta  ne*  suoi 

saiulrino  da  Gasparo  del  Maino  governator  dì  forti  trincieramenti , ma  col  cuor  palpitante, 

Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovieo  Palla-  di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 

vicino,  ohe  s'ri*a  fortificato  in  Casal  Maggiore  ebbe  a dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fìn  qui 

con  due  mila  fanti  e quattrocento  cavalli,  sembrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma  | 

( TAnonimo  Padovano  gli  d.ì  tre  mila  fanti  e con  femmine.  Gran  parte  de' capitani,  ed  an- 

cinqoecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Camerino  clic  il  papa  per  mezzo  dì  Girolamo  Leatylro 

colle  genti  del  duca  dì  Milano  fu  sconfìtto  e vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio,  e con  più  lei- 

fatto  prigione.  Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a tcre  andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 

Gian-Gìacoino  de*  Medici,  che  poi  fu  marchese  schivata  ogni  battaglia  con  ^ente  disperata,  si 

di  Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Chiaven-  ritirasse  di  là  dal  Ticino,  assicurandolo  in  tal 

na,  posseduta  .illora  dai  Grisoni.  Fu  cagione  guisa  della  vittoria  ; perché  mancando  le  pa- 

qursta  novità  che  seimila  Grisoni,  che  erano  ghc  agl’imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 

nel  campo  franzese  , chiedessero  congedo  , né  in  nulla  la  loro  armala.  11  re  di  testa  cocciuta 

maniera  vi  fu  di  ritenerli:  il  che  mise  non  impontò,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 

poca  costernazione  nel  resto  dell’ armata  fran-  tuo  il  levarsi  da  quell’ assedio  e il  mostrar 

zrse,  per  altro  verso  assai  debole  e smilza.  Im-  paura.  E perciocché  sapeva  le  deliberazioni  dei 

perciocebé*  il  re  Francesco  nella  Certosa  di  nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’armi, 

Parìa,  attendendo  solAmcnte  a vani  pi.nceri  e 1 mandalt  di  là  dal  Ticino  tutti  i carriaggt,mer- 
divertimcntì,  senza  curarsi  di  assistere  alle  ras-  c.ntanti , vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si 

«l'gne  de’ soldati , si  credea  di  avere  un  gran  preparò  a riceverli.  Ora  nella  notte  precedente 

numero  di  combattenti,  c veramente  li  paga-  al  di  a4  di  febbraio,  festa  dì  S.  Mattia,  e gior- 

ra,  come  se  gli  avesse  ; ma  per  negligenza  dei  no  che  altre  volte  si  provò  poi  propizio  al- 

suoi  ministri  e frode  de’ suoi  capitani,  man-  Timperador  Carlo  V,  sì  mise  in  ordinanza  di 

ronti  di  molto  erano  tulle  le  compagnie.  In  battaglia  Tcsercito  ccs.'irco  , e qualche  ora 

<|iie»ti  medesimi  tempi  non  godeano  miglior  iivnnli  giorno,  dopo  aver  gitt.itc  a terra  circa 

vento  gli  affari  del  duca  d'Albania,  giunto  sessanta  braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entra- 

nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente  rono,  cd  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero 

Kranzese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parli,  cs-  alT  incontro  le  schiere  del  re  Cristianissimo, 

scndosi  spezialmente  scoperto  che  gli  Orsini  ] Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
Ml'BATOai  r*  IV.  4^ 


338 


ANNALI  D*  ITALIA 


a quella  dama  quattro  mila  fanti  e quattro- 
cento  caralli.  Fu  beo  terribile  ed  ostinalo  il 
combattimento,  ma  quasi  tutto  in  rovina  dei 
Fraozesi.  Gli  Svizzeri , che  non  menarono  le 
mani  coll* ardore  degli  anni  addietro^  furono 
rovesciati  ; il  resto  non  attese  che  a cercare 
la  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosa- 
mente combattendo,  e cercando  indarno  di  fer- 
mare ì fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leg- 
gieri ferite  nel  volto  e in  nna  mano,  ammaz- 
zatogli il  cavallo,  vi  restò  sotto,  nè  mai  si 
volle  rendere  a cinque  soldati,  che  riconosciu- 
tolo agli  ornamenti  dell'  armi  per  signore  di 
allo  affare,  il  voleano  vivo  e non  morto,  per 
ispcranza  dì  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gio- 
vio,  fu  confortato  ad  arrendersi  al  Borbone; 
ma  egli  fremendo  all’udire  il  nome  di  quel 
traditore,  disse  che  chiamassero  il  viceré  La- 
noia,  a cui  sì  diede  a conoscere  e si  «irreodé. 

11  ricevette  egli  prigione  dell*  imperadore , e 
dopo  avergli  baciata  la  roano,  e aiutatolo  a riz- 
zarsi, il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  e cu- 
rato. lotanto  continuarono  i Cesarei,  ad  uc- 
cidere o a far  prigioni  ; e perchè  i Franzesi 
altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  mol- 
tissimi d’essi  incalzati  dai  nemici  lasciarono 
la  vita  in  quel  Gume.  Secondo  lo  sc.indaglio 
di  chi  scrisse  gli  avvenimenti  d’ allora,  rima-  ' 
sero  estinti  in  quella  memorabile  giornata  otto 

10  dieci  mila  del  campo  frantesc  , fra  quali 
l’  ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il  Tremoglia, 
ì’Aubigni,  ed  altri  uGzìali  del  primo  ordine; 
e prigioni,  oltre  al  re  Francesco,  il  re  di  Na« 
varra,  il  Bastardo  di  Savoia,  Federigo  da  Boz- 
zolo, ed  assaissimi  altri  capitani  e gentiluomini* 
Laddove  degl’  Imperiali  vogliono  alconi  che  non 
perissero  piu  di  settecento  persone.  L’ Anonimo 
Padovano  scrive,  due  mila  persone,  e fra  que- 
ste un  solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante 
Castriolla  marchese  di  Sant'Angelo*  Presso  il 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  le  lettere  del 
Gibertì  Datario  davano  trucidali  dodici  in  tre- 
dici mila  Franzesi,  e selle  mila  annegati  nel 
Ticino.  Aprì  ben  la  bocca  questo  monsignore. 
Salvossi  prima  anche  delta  rotta  totale,  e non 
senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento 
lancie  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte; 
ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i suoi 
di.  Teodoro  Trivulzio,  che  era  alla  guardia  di 
Milano,  nel  dì  medesimo  della  rotta  se  ne  parli 
in  fretta,  seguitandolo  alla  sfilata  i suoi  solda- 
ti. Tutto  il  carriaggio  del  re  e le  sue  ariiglie- 
rie  vennero  in  potere  de’ viucitori  ; e si  grande 
fu  il  bollino,  che  ogni  menomo  soldato  ne  ar- 
ricchì. Pensò  poi  il  viceré  Lancia  di  mettere 

11  re  prigioniere  nel  castello  di  Milano  ; ma 
non  piacendo  ^ duca  di  Milano  un  si  perico- 
loso ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  PtzzigbìUonc,  con  accordargli  per  sua  com- 
pagnia veoli  de*  sooi  più  cari,  scelti  da  luì  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite,  l'uoa  nel  viso,  l'al- 
tra iu  una  gamba,  fu  portalo  a Milano,  dove 
stelle  gran  tempo  in  mano  de’ medici  e chi- 
Vurgi. 


Tanta  prosperità  dell*  armi  cesaree  in  llslla 
quanto  rallegrò  i sudditi  dell'  imperadurc  ut 
Ispagna  e Germania,  altrettanto  riuscì  diipr 
stosa  ai  principi  italiani,  temendo  essi  che  la 
crescente  potenza  di  Cesare  minscciasse  ora- 
mai gli  Stali  di  cadauno.  Perciò  papa  ClemeoU 
e i Veneziani  più  degli  altri  coininciarooo  a 
trattare  di  unirsi , per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione  altrui.  Maggiormeole  poi 
crebbe  la  lor  gelosìa  da  che  videro  condotto 
in  Ispagna  il  prigioniere  re  CristiaoUsiino.  ini- 
perocché  mandò  ben  ordine  l' imperadore  che 
caso  re  fosse  condotto  a Napoli  ; ma  il  re  Fris- 
cesco  sperando  di  poter  meglio  maneggiar  la 
sua  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coli’in- 
peradore  dimorante  in  Ispagna,  si  raccomaodò 
per  essere  trasportato  colà,  e procurò  ds  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e sies- 
rezza  del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  mag- 
gio scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e di 
quattro  mila  fanti  spagnuoli,  fu  menato  a Ge- 
< nova,  dove  imbarcatosi  con  dieci  galee 
vesi  ed  altrettante  franzesi,  ma  armale  dagli 
Imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lancia  ar- 
rivò poscia  a Madrid.  Restò  il  marchese  di 
Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lsnoia,  ri* 
ce-capitan-gcnerale  dell’  esercito  cesareo.  Pri- 
ma ancora  della  partenza  d’esso  re,  il  pspii 
dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe  allora 
contro  del  vittorioso  imperadore,  era  noaan 
diflicilc  che  pericoloso,  cominciò  a trattar  roo 
esso  d’  accordo.  Lo  conchiuse  in  fatti  per  neuo 
di  Gian-Bartolorneo  da  Gattìnara  nel  di  primo 
d’ aprile,  c pubblicolto  solamente  nel  di  dirci 
di  maggio.  Innanzi  la  delta  conclusione  il  doca 
di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  TÌcÌDan* 
ze  di  Roma , udita  che  ebbe  la  dìsavveotura 
dei  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  lerani 
d*  Italia  , per  timore  d'  esserne  cacciato  dai 
minislri  cesarei  del  regno  di  Napoli  e dai  Co* 
lonoesi.  Licenziata  dunque  parte  delie  sue  gra- 
ti, ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  galee  drlU 
Francia  e del  ponteGce,  fece  vela  alla  toIu 
della  Provenza.  Ora  fra  i capitoli  della  lega 
poco  fa  accennata  dal  papa  coll’ imperadore, 
uno  dei  principali,  e che  forse  diede  ad  esu 
il  primario  impulso,  perchè  Clemente  U pro- 
curasse, fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperare 
le  forze  cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di 
Ferrara  a rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reg- 
gio e la  terra  di  Rubiera  da  lui  ricuperate  dopo 
la  morte  di  papa  Adriano  VI,  come  cose  we 
e dell'imperio,  da  cui  n’ era  egli  investito. 
Questa  avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo 
di  que’due  luoghi,  oltre  a Modena,  tultavis 
occupata  dall’armi  poutifizie,  ma  eziandio dell> 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a'  tempi  di  Giu- 
lio Il  e continuata  in  Leone  X,  era  passata 
anche  in  papa  Clemente  VII,  non  si  sa.  se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  della 
temperai  potenza  dei  papi  oppure  per  segrete 
mire  d' ingraiulirc  la  propria  casa;  giacché  egli 
tendeva  aii  innalzare  Alessandro  ed  IppolitOt 
amendue  bastardi,  I’  uno  di  Giuliano  juniorc 
de'  Medici,  e l’altro  di  Lorenzo  de'Hedici» 
già  duca  d’ Urbino.  Ma  restò  delusa  qorsis 
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tua  indebita  cupidigia  ; perciocché  il  viceré 
Lancia,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  man* 
canza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  tnolto 
prima  per  mezzo  del  medesimo  Gattinara  trat< 
tato  col  duca  Alfonso,  e ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d’oro,  con 
promessa  d’ assisterlo  a ricuperar  gli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  Il  perché  né  lo 
stesso  Lanoia,  né  l' imperadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo,  siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d’esso  imperio.  Si  mosse  ancora  il  duca 
di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  inten- 
zione di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a Cesare  l’ ingiustizia  di  chi  non 
solo  gli  riteneva  il  suo,  ma  anche  cercava  con 
trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a San 
Giovanni  di  Morienna,  mai  non'^poté  impetrare 
il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre  reg- 
gente  di  Francia,  e gli  convenne  tornarsene 
indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  sì  faceano  in  Parigi 
e in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
ccsco,  tutti  nondimeno  indarno,  perché  csor- 
* bitanti  parean  non  meno  a lui  che  alla  regina 
sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofTercndo  que- 
sta  gran  dilazione,  e forse  più  per  non  averlo 
2‘  mai  l’ imperadore  degnato  d' una  visita,  cadde 
gravemente  infermo,  sino  a dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  P Augusto  Carlo  non  per 
■3  generosità  , ma  per  proprio  interesse,  andò  a 
<!f'  visitarlo,  odi  si  dolci  parole  e belle  promesse  il 
if  regalò,  che  a questa  sua  visita  fu  poi  attribuita 
:•  la  di  lui  guarigione.  Ne’  medesimi  tempi  non 
mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  d'essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perché 
r gli  Spagnuoli  erano  veramente  i padroni  dello 
■jf  Stato  di  Milano,  né  giammai  avea  potuto  ot- 
tenerne  l’investitura  da  Cesare;  c sebben  que- 
•1  sta  era  stata  spedita,  pure  gli  veniva  esibita  a 
g.  condizion  di  pagare  in  varie  rato,  per  quanto 
j dicono,  un  milione  e ducento  mila  ducati  d’o- 
à ro,  per  qualche  compenso  .illc  tanto  maggiori 
^ spese  fatte  dall’  imperadore  per  iscacciarne  i 
i Frantesi  : pagamento  impossibile  dopo  tanta 
i'  desolazione  di  quello  Stato.  Faceano  coinpas-  ■ 

of  sionc  anche  i popoli,  perché  non  poteano  più  ! 

(•  reggere  agli  aggravj  e all’  insolenza  degli  Spa- 

c.  gnuoli.  Ora  Girolamo  Morone,  primario  con- 
ti siglierc  del  duca,  cominciò  segretamente  a Irat- 

^ tare  di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 

^ Non  vi  volle  molto  a sapere  che  il  marchese 

di  Pescara  si  trovava  disgustatissimo  dell  ’ ira-  I 
tr  peradore  e del  viceré  Lnnoia  ; e però  si  az- 
,1  zardò  il  Morone  a proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
) gnuoli  da  Milano,  e di  far  luì  poscia  re  di  Na- 

0 poli.  Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese, 

[ quando  vi  concorressero  ì Veneziani  e il  pontefì- 

1 ce.  Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto,  che  si 
f mostrò  propenso  ad  entrar  nel  proposto  progel- 

to;  né  il  papa  ne  fu  alieno,  e andò  molto  in- 
f iianzi  questo  trattato.  Non  si  potè  poi  decidere 
f »c  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  daddo- 
f vero,  con  penlirscn  di  poi,  oppure  se  anche  al- 

. jora  fingesse.  La  verità  si  é , che  egli  in  fine 
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avvisò  di  queste  mene  l’imperador  Carlo,  e 
ricevè  ordine  dì  provvedere.  Fece  il  Pescara 
circa  la  metà  d’ ottobre  venire  a Novara  il 
Morone , ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio 
da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  tutto 
udisse,  parlò  motto  con  esso  Morone  di  quella 
pratica  ; e poi  fattolo  imprigionare,  il  mandò 
nel  castello  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  duca 
Francesco  ne  fosse  consapevole,  e perciò  de- 
caduto da  ogni  suo  diritto,  l’obbligò  a conse- 
gnarli Cremona,  c le  fortezze  di  Prezzo,  Lecco 
e Pizzighittone;  ed  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a giurar  fedeltà  a Cesare  , met- 
tendo dappertutto  uGzìali  in  nome  deiriippe- 
radnre,  con  restar  solamente  al  duca  il  castello 
di  Cremona  e quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava , che  fu  ben  tosto  serrato  intorno  con 
trincicramenti  da  esso  marchese.  Non  si  può 
esprimerei’  incredìbil  dolore  che  questa  novità 
e violenza  recò  a tutti  i popoli  dello  Stato  di 
Milano  , e in  quanta , confusione  restassero  i 
prìncipi  d’  Italia  , veggendo  scoperti  i lor  se- 
greti disegni  , e massimamente  perchè  oramai 
si  toccava  con  mano  non  aver  l’ imperadore 
acquistato  quello  Stato  per  amore  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio,  con- 
tro i chiari  capitoli  della  lega  precedente.  Però 
si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze 
italiane  e colla  regina  di  Francia  reggente , 
da  cui  era  stata  già  stabilita  in  quest*  anno 
lina  nuova  lega  con  Arrigo  re  d’ Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando  d’  Avalos,  marchese  di 
Pescara,  in  età  di  soli  trenlascì  anni,  che  tanto 
credito  di  valore  c di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate,  onde  veniva  tenuto  pel 
più  sporto  generale  d’ armi  che  s’ avesse  al- 
lora l’Italia;  ma  dipinto  dal  Giiicciardino  per 
altiero,  insidioso,  maligno,  e odiato  dagl’  Ita-' 
liani  per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
l’ infelice  duca  di  Milano.  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e vie  più  per  quella  dell’  animo,  celebra- 
tissima da  tutti  i poeti  c scrittori  d’  allora.  In 
lungo  suo  fu  dato  il  comando  dell’ armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  ( ap* 
pelluto  da  altri  nipote),  giovane  di  grande  ani- 
mo, prudenza  e fede. 

di  Cristo  i5a6.  Indizione  AT/F. 

di  Clemektb  vii  papa  4- 

di  Carlo  V imperadore  8. 

Tale  impressione  fece  nell’  animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coll’Inghilterra, 
e la  notizia  che  tutti  i principi  d’Italia  potes- 
sero unirsi  contra  di  lui,  che  finalmente  s’ in- 
dusse alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma 
con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio. 
Né  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  qualsivo- 
glia proposizione  a lui  fatta  , purché  potesse 
uscir  di  prigione,  fin  d'  allora  pensando  che 
costava  poco  il  promettere  lutto,  ed  anche  il 
giurare,  poscìaché  l’ effettuare  le  promesse  re- 
sterebbe poi  in  sua  mano,  da  che  fosse  in  li- 
bertà. Pelò  nel  dì  di  gennaio  dell’anno 
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prrsrntr,  e non  già  di  febbraio,  conir  ha 
Guicciarilino  e il  Belcairc  suo  gran  copiatore, 
arguì  in  Madrid  la  pace  fra  quei  due  tnonar* 
chi,  con  aver  ceduto  (i)  il  re  a Cesare  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova,  Fiandra  ed  altri  luoghi  , e con  ob* 
bligo  di  cedergli  il  ducato  delia  Borgogna  con 
altri  Stati,  per  tacere  tante  altre  condizioni, 
tutte  gravissime  a!  re  CrìstianUsimo.  Il  gran 
cancelliere  Mercurio  Gattìnara,  aìccome  quegli 
che  detestava  ai  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
quel  che  poscia  nc  avvenne,  con  tutto  Ì1  co> 
mando  e l'indignazione  di  Cesare,  non  volle 
mai  sottoscriverlo,  allegando,  non  convenire 
airufizio  suo  r approvar  risoluzioni  perniciose 
alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo 
giudizio.  Fu  poi  nel  princìpio  di  marzo  con> 
dotto  il  re  ai  coofìni  del  suo  regno,  e rimesso 
in  libertà,  e consegnati  per  ostaggio  a Carlo  V 
il  DelGno  e il  secondogenito  del  Cristianissi- 
mo, finche  fosse  entro  un  tempo  discreto  data 
piena  esecuzione  al  concordato,  con  obbligarsi 
il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione , 
quando  non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui 
ai  lasciav.1  alta  discrezione  di  Cesare  non  so- 
lamente lo  Stato  di  Milano,  ma  il  resto  an- 
cora d'Italia,  sommamente  conturbò  le  potenze 
italiane,  e sopra  gli  altri  papa  Clemente  e la 
repubblica  veneta:  e tanto  piti  perchè  conti- 
nuava l’assedio  del  castello  di  Milano  con  ap- 
parenza di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca 
gran  tempo  per  la  mancanza  de' viveri;  nel 
qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato 
da  insopportabili  aggravj  ed  avanic  degli  Spa- 
gnnoli,  e giunse  anche  a far  sollevazione,  ma 
aenza  trovare  chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 
proseguire  nell’  impresa.  Perciò  il  papa  , per 
rarj  motivi  disgustato  dei  Cesarci , c spezial- 
mente per  aver  eglino  mandata  gente  sul  Pia- 
centino e Parmigiano,  e i Veneziani  furono 
aolleciti  a spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere qual  fosse  la  niente  del  re  intorno  al 
mantenere  o no  lo  stipulato  accordo,  con  or- 
dine di  strignere  seco  lega,  qualora  egli  rece- 
desse dalla  concordia.  In  fatti  il  re,  da  che  fu 
libero,  sì  guardò  di  ratificarla,  e cominciò  a 
proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  al- 
]*  impcradore , più  tosto  che  cedergli  la  Bor- 
gogna : al  che  1’  Augusto  Carlo  non  volle  ac- 
consentire. 

Pertanto  nel  di  11  di  maggio  (c  non  già  nel  || 
di  17)  io  Cugnach  ai  concbiuse  una  lega  fra 
il  papa,  e il  re  di  Francia,  la  repubblica  ve- 
neta, quella  di  Firenze  e Francesco  Sforza,  per 
muovere  concordemente  l’armi  contr.i  dell'im- 
peradore,  sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli,  e mutare 
il  governo  di  Genova,  con  altri  punti  che  sì 
leggono  nello  strumento  di  essa  lega  presso  il 
Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fu  lasciato  al 
duca  dì  Ferrara;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d’  essere  aiutato  a ricuperare 
gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve 
della  religione  si  chiamò  questa  la  bega  Santa; 

(I)  tH-Most  Coip  Diploas. 


e fu  in  vigore  di  essa  assoluto  il  re  Fnneeteo 
dai  giuramenti  e dalle  promesse  fatte  airim- 
peradore.  Quindi  il  poutcGce  spedi  a Piacrnu 
il  conte  Guido  Hangone  , govcrnalor  generale 
dell’esercito  della  Chiesa,  con  cinquemila 
fanti  e le  sue  genti  d’  arme,  e poscia  Vitellio 
Vitelli  con  Giovanni  de’  Medici,  e colte  sol. 
datesche  de’Fiorentini.  1 V^eneziani  anrh'csti 
ordinarono  a Francesco  Maria  duca  d’ Urbi- 
no, lor  generale,  di  passare  a Chiari  sul  Bre- 
sciano. Era  comune  la  loro  intenzione  di  soc- 
correre r assediato  castello  di  Mìlauo.  Coa 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
sua  Vita,  dissuaso  il  ponleGce  da  questa  guer- 
ra , per  attendere  a paciGcar  le  discordie  dei 
principi  cristiani,  c per  opporsi  ai  progressi 
Turchi.  Ma  il  papa,  troppo  politico,  tanto  pro- 
sava a farla  da  principe  temporale,  rhe  diraro- 
ticava  i doveri  dell’  uGzio  pastorale.  In  qonto 
tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  perso- 
che  della  lega  suddetta,  inviò  a Koroa  don  Ugo 
di  Moncada  con  proposizioni  molto  vantaggiose 
per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per 
con  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Mane 
l’armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  nè 
le  venete  osavano  dì  passar  l’Adda,  perchi;  il 
duca  d’iirbiao  faceva  istanza  che  seco  si  umt«e 
un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega  avea  bcs>i 
mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  caUn 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  agi’ Impe* 
riali  dì  sorprendere  il  popolo  di  Milano,  che 
forzalo  a pagare  cinquanta  mila  ducali  d'o- 
ro, più  d’una  volta  avea  disordinatamente  presr 
l’armi , e di  costrignere  molti  nobili  e i loro 
capitani  ad  uscire  di  città,  e a calmare  il  tu- 
multo: il  che  accadde  circa  il  dì  ao  di  giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  l’arme  ai  cittadioi, 
e poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  rubandoli, 
bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  lorop^r 
disper.iztoDe  si  uccisero,  e parecchi  abbando- 
nato quanto  arcano,  se  ne  fuggirooo;  con  rbe 
si  ridusse  quella  nobil  città  all’ estrema  mue* 
ria.  Intanto  Lodovico  Vistarino,  gentiluomo  di 
Lodi,  per  liberar  la  ina  patria  dalla  crudrltz 
di  mille  e cinquecento  Napoletani , dimoraoU 
ivi  di  presìdio,  se  l’ intese  col  duca  d'UrbinOf 
da  cui  nella  notte  del  di  a4  giugno  fu  »pr- 
dilo  colà  Malatcsta  Baglione  con  tre  0 
tro  mila  fanti  veneti  ; e questi  s*  irapsdroiu 
della  città  di  Lodi,  e da  li  a pochi  giorni  an- 
che del  castello,  essendo  stato  ripuliato  ilm»*' 
chese  del  Vasto,  venuto  per  ricuperarla.  Per* 
ciò  allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche 

Ile  ponliGzie,  c fu  credulo  che  insieme  aseen- 
dessero  quasi  a sedici  mila  fanti  e quattro  oiih 
cavalli.  Ma  perchè  buona  parte  di  essi  era  gente 
nuova,  c tumultuariamente  raccolta,  non  si  er* 
rischiava  il  duca  d’Urbìno  a tentar  cose  grandi, 
e massimamente  perchè  si  credea  che  Anto- 
nio da  Leva  c il  marchese  del  Vasto,  generali 
dell*  impcradore,  avessero  circa  quimlici  mila 
fanti,  ottocento  lande  c cinquecento  ca«lii 
leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e gl* 
tri  in  Cremona  c Pavia.  Contullociò  I*  esercito 
collegato,  che  era  giunto  a Marignano,  «fi 
cinque  di  luglio  andò  a postaisi  in  TÌcinzn** 
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di  Milano , con  disegno  di  assalire  i borghi , 
e con  iiprransa  di  entrarvi.  Entrò  bensì  in 
quella  città  il  duca  di  Burbone,  che  venuto 
prr  mare  con  ottocento  fanti  spagnuoli,  e af* 
frtiUto  dalle  letlerc  di  Antonio  da  Leva«  con 
quella  gente  arrivò  colà. 

Aduiiqiie  nel  di  y del  mese  suddetto  s*  ac- 
costò Tarmala  de’ collegati  per  daic  l’assal- 
to ; ina  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  pau- 
ra, si  converti  l’assalto  in  lievi  scaramuccic  , 
e od  di  seguente  vei^ognosamente  se  ne  tornò 
quell'esercito  a Macignano.  Non  si  seppe  in- 
tendere se  in  si  fatta  ritirata  , comunemente 
creduta  dì  molta  ignominia,  si  nascondesse 
qualche  mistero  di  politica  e di  mala  fede, 
oppure  se  il  duca  d’  Urbino  vi  si  fosse  con- 
dotto con  ragioni  ben  fondate  dell'  arte  mili- 
tare. Certo  è che  i Veneziani  ne  furono  , o 
almen  se  ne  mostrarono  molto  malcontenti,  e 
più  il  pontefice,  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  essere  travagliato  dagli  Spagnuoli  , dalla 
palle  di  Napoli,  ed  era  anche  minacciato  dai 
Coloanesi.  Eppure  esso  papa,  unito  ai  Fioren- 
tini si  applicò  a f.ir  mutare  colla  forz.a  il  go- 
verno di  Siena.  CuU  fu  spedito  il  loro  disor- 
dinato esercito,  clic  fece  in  (ine  mostra  del  suo 
vdorc,  non  già  col  menar  le  mani,  ma  col 
nirnare  i piedi  ; perciocché  essendo  usciti  nel 
di  aS  di  luglio  i Sanesi  , impadronitisi  delle 
artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  a gambe  gli 
astcdianli,  con  lasciare  ai  nemici  vettovaglie. 
Carriaggi  e dieciseltc  pezzi  d’artiglierie.  Cre- 
scevano intanto  sempre  più  i guai  dell’  infelice 
desolata  città  di  Milano,  con  patetici  colori 
descritti  dal  Guicciardìiio  , il  quale  osserva 
iolrodoUo  circa  questi  tempi  dagli  Spagnuoli 
il  barbarico  costume  di  mallratlare  e divorare 
Bon  meno  i nèmici  che  gli  amici  .*  esempio  se- 
guito anche  dagl*  Italiani.  Eppure  T esercito 
collegato  se  ne  stara  ozioso  a Marignauo,  senza 
pensare  a liberar  quel  disperato  popolo,  ne  a 
soccorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello, 
e ridotto  agli  estremi  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Nè  cuinparisano  mai  le  migliaia  di  Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare 
per  inviarli  in  Lombardia.  Tuttavia  essendo 
venule  a .M.'irignano  circa  trecento  bocche  inu- 
tili uscite  del  castello  di  Milano,  alle  quali  non 
era  stata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d’Urbino  dell’ estremità  grande  in  cui  si 
trovavano  gli  assediali  ; ed  essendo  anche  giunti 
essa  armala  cinque  mila  Svizzeri  degli  assol- 
dati dal  papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Ran- 
goae  generale  dei  papa  giudicò  necessario  alla 
sua  riputazion  di  tentar  il  soccorso  del  suddetto 
castello.  Ferò  nel  di  aa  di  luglio  mosse  l’eser- 
c dopo  avere  spedito  il  conte  Claudio 
baogonc  e il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare 
la  nobil  terra  di  Monza,  s’  avvicinò  a Milano, 
tua  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
o di  soccorrere  l’agonizzante  castello.  In  que- 
sto mentre,  cioè  od  di  a4  di  esso  mese,  il 
duca  branresco,  non  polendo  più  reggere,  con- 
cliiusa  un  accordo  col  duca  di  Borbone,  con 
Capitoli,  <le’ qu.ili  niuno  gU  fu  manlenu- 
to,  fuorclic  la  libertà  di  ritirai  si  con  tulli  i 
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1 suoi,  e te  ne  andò  a Lodi,  citlk  che  libera- 
mente fu  dai  collegati  rimesta  in  tua  roano; 
nella  quale  occasione  egli  confermò  i capitoli 
della  lega  col  papa  e co’Veneziani.  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  di  etto  dura  il  castello  dì 
Cremona  : nata  la  speranza  che  ti  potesse  ot- 
tener colia  forza  anche  la  città,  fu  spedito 
colà  nel  di  6 d’  agosto  Malatesta  Raglione  con 
suflìcienti  forze  di  gente  e d’artiglierie.  Fece 
egli  giocare  le  batterìe,  diede  var)  assalti,  e 
tutto  indarno;  di  maniera  che  il  duca  d’Ur- 
bino, giacché  erano  giunti  al  campo  della  santa 
lega  i tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  aspet- 
tali , passò  colà  in  persona  con  altre  milizie. 
Strinse  egli  e tormentò  sì  fattamente  quella  cit- 
tà, che  il  comandante  imperiale  nel  di  di 
agosto  capitolò  di  rendersi,  se  per  tutto  il  mete 
suddetto  non  gli  vpniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  alTari  del 
ponteficv  in  Lombardia,  e peggio  poi  in  Roma. 
Imperocché  si  traltò  di  pace  fra  esso  papa  da 
una  parte,  e don  Ugo  dì  Moncada,  reggente 
allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré, 
e i Colonnesi  dall’  altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cui  multo  si  Gdava  Cirinente  V’IJ,  fu  il  mez- 
zano che  conrITmse  1’ accordo  nel  di  oa  d’a- 
gosto, per  cui  doveano  i Colonnosi  restituire 
Anagni,  c ritirare  le  lor  genti  nel  regno  di 
Napoli.  Riposando  su  questa  capitolazione  l’in- 
cauto pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  sue  mi- 
lizie. Ma  nella  notte  precedente  il  di  30  di 
settembre  eccoti  segretamf  ute  arrivare  Io  stesso 
Moncada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca 
Valentino , cd  Ascanìo  Colonna  e il  suddetto 
Vespasiano  con  ottocento  cavalli  e tre  mila 
fanti,  che  presero  tre  porle  di  Roma.  Era  eoo 
CMO  loro  Pompeo  Colonna  cardinale,  uomo  di 
poca  religione  e di  smisnrata  ambi/ionc  , si 
vago  del  pontificato,  che  fu  creduto  che  avesse 
cospirato  alla  morte  violenta  dej  pontefìce,  per 
occupare  egli  di  poi  la  sedia  di  san  Pietro.  11 
papa  nel  palazzo  Valicano,  implorando  1’ aiuto 
di  Dio  e dogli  uomini,  non  si  volea  muovere. 
Tanto  dissero  i cardinali,  che  si  rifugiò  in  Ca- 
stello Sant’Angelo  nel  medesimo  tempo  che 
que’  masnadieri  diedero  il  sacco  non  solamente 
ai  palazzo  ponlirizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  olla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e 
a quanti  cardinali  e prelati  trovarono  in  Bor- 
go, e agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpe- 
tua infamia  del  nome  cristiano.  In  una  lettera 
di  Girolamo  Negro  (t)  é deacrilta  questa  tra- 
gica scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle 
leghe  e guerre  di  papa  Clemente  VII;  eppure 
Dio  l’aveva  riserhato  a più  dura  lezione  c di- 
sciplina. Perché  il  castello  era  sprovveduto  di 
vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  una  tre- 
gua, non  durò  fatica  il  papa  a condiscendere, 
obbligandosi  fra  T altre  condizioni  di  richia- 
mar le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo 
avvenimento  disturbò  tutti  i disegni  dell’eser- 
cito collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  for- 
temente rinforzato  per  l’arrivo  del  marchese 
di  Saluzzo  con  cinqucceolo  Uncie  e quattro 


(I)  Lcllm  Piiscìfi. 
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mila  fanti  fran2esi , ed  aspcttaTa  a momenti 
anche  due  mila  Grigioni,  con  disegno  di  stri* 
gncrc  da  due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  pa- 
pa, che  non  sapea  digerire  la  tregua  fatta,  nel 
ritirar  le  sue  truppe  lasciasse  in  quell’  esercito 
quattro  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Gioranni 
de’Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente  pa- 
gata dal  re  di  Francia;  pure  niun’ altra  con- 
siderabile azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si 
rendè  intanto  la  città  di  Cremona  , e ne  fu 
dato  il  possesso  al  duca  Francesco;  ed  anche 
Pizzighiltone  venne  alle  sue  mani.  Cib  fatto, 
ritornarono  i collegati  a bloccare  Milano  : il 
che  rnoltiplicb  i guai  di  quella  infelice  città. 
Non  potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente 
dal  rompere  la  tregua  : tanto  era  il  suo  sde- 
gno contra  de’Colotinesi,  e il>  desiderio  della 
vendetta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Co- 
lonna,'fece  spianare  in  Roma  le  case  dc'Co- 
lonnesi;  e giacché  di  Lombardia  era  giunto  a 
Koma  parte  delle  sue  soldatesche , ordinò  a 
Vitello  o sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a*  danni 
de’Colonnesi,  di  bruciare  e spianar  le  lor  ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biasi- 
mo riportò  da  quella  spedizione  c dalle  sue 
vendette  l’ ira  puntifizia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a Trento 
Giorgio  Fransperg,  che  coll'  industria  e danaro 
suo,  e più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea 
raunalo  tredici  in  quattordici  mila  fanti  te- 
deschi. Venne  poi  questo  si  grosso  corpo  di 
gente  a Salò,  e circa  il  fìne  di  novembre  verso 
Borgoforte,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca  di 
Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  cogliere  il 
tempo  d’  assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza  ca- 
valli c artiglierie,  facea  credere  sicura  la  vit- 
toria. Scrive  nondimeno  l'Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  io  vicinanza  di  Borgofurle  Gio- 
vanni de’Medici  coi  cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  coda,  eccoli  contra  1'  aspetta- 
zion  d’  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ; per  la  qual  ferita  por- 
tato a Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  3o 
di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
ventotto  anni,  di  mirabii  senno,  e insieme  di 
non  minor  ardire,  mancando  in  lui  chi  si  spe- 
rava che  avesse  a divenire  l’onor  d’Italia  nel- 
l’arte della  guerra.  P^u  egli  padre  di  Cosimo  I, 
che  vedremo  a suo  tempo  duca  e poi  gran  duca 
di  Toscana.  L’  essersi  avveduti  i collegati  che  | 
non  mancava  artiglieria  a quella  gente,  li  fece  I 
dopo  breve  battaglia  desistere  da  «Uri  tentati-  j 
vi;  laonde  coloro  passarono  il  Po,  e marcia-  i 
rono  di  poi  alla  volta  di  Piacenza.  Seppesi  ^ 
poscia  che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  | 
maneggiava  da  gran  tempo  i suoi  affari  con  | 
Carlo  Angusto,  pregato  da  quei  Tedeschi,  e ; 
intento  a far  conoscere  il  suo  buon  animo  ad  , 
esso  iinperadore,  avea  loro  inviato  dodici  tra  | 
falconetti  c mezze  colubrine,  con  assai  muni-  j 
zioni  da  guerra.  Né  si  dee  tralasciare  clic  pa-  i 
pa  Clemente  , il  quale  non  possedea  la  virtù  j 
di  saper  perdonare  , né  di  reprimere  i suoi  | 
odj,  niun  orecchio  avea  fin  qui  voluto  dare  ' 


alle  istanze  d’ esso  duca  Alfonso , per  riavere 
la  sua  città  di  Modeua,  anzi  avea  con  insidie 
cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara  : final- 
mente pel  tanto  picchiare  de’ suoi  consiglieri 
s’ indusse  a proporre  un  accordo  con  lui,  non 
già  per  grandezza  d’  animo,  ma  quasi  per  ne- 
cessità in  sì  scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di 
dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar 
per  moglie  a donno  Ercole  suo  primogenito 
Caterina  de’Medici,  che  fu  poi  regina  di  Fran- 
cia, e di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  da- 
cento  mila  scudi  d’  oro.  Appoggiata  questa 
proposizione  a Francesco  Guicciardino,  non  fu 
a tempo,  li  duca  onoratamente  fece  sapere, 
essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coll’ìrope- 
radore,  nè  poter  esso  prendere  con  onor  suo 
contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Augusto 
sul  fine  di  settembre  gli-  avea  confernaata  l’ in- 
vestitura de’ suoi  Stali,  fra’ quali  Modena  e 
Reggio,  e dichiarato  lui  capitan  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  c stabiliti  gli  sponsali  del 
'suddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sua  fi- 
glia naturale,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Fi- 
renze, e di  Panna  e Piacenza.  Si  pentì  ben 
Clemente  delle  passate  sue  durezze  con  que- 
sto principe,  e n’ebbc  de’ vivi  rimproveri  dai 
suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest’anno  spedì  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta,  su  coi 
venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e non 
già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura 
di  bocca  ha  il  Giustioinno  Genovese.  Arrivala 
questa  a Codimonte , il  prode  Andrea  Doria, 
eh’  era  allora  a’  servigi  del  p.ipa  , Pietro  Na- 
varro , che  guidava  le  galee  di  Francia  e le 
galee  de’Veneziani  (avea  questa  armata  diami 
tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  blocca- 
ta) andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia 
perdè  il  viceré  una  nave,  e col  resto  assai  mal- 
trattalo si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dove 
unito  coi  Colonnesi  cominciò  a dar  grande 
apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  l’aono 
presente  fecondo  di  guai  e disastri  per  lutU 
l’ Italia,  dove,  serondo  il  minuto  conto  cilene 
fece  l’  Anonimo  Padovano,  si  contarono  circa 
cento  mila  soldati  in  varie  partì,  con  infinite 
estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  dei  popoli, 
e spezialmente  della  misera  ritta  di  Milano  e 
di  quello  Stalo,  le  cui  miserie,  descritte  da 
varj  autori,  quasi  non  si  possono  leggere  sema 
lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  finse  il 
Borbone  Hi  voler  far  decapitare  il  già  impri* 
gionato  Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò 
con  venti  mila  ducati  d'oro,  e poco  stette  col 
suo  ingegno  a divenire  il  confidente  del  me- 
desimo Borbone.  Negli  stessi  tempi  cominciò 
la  eitlà  di  Napoli  ad  essere  flagellala  da  un’ or- 
rida peste,  ehe  continuò  poscia  nel  tre  seguenti 
anni,  con  gravissima  strage  di  quella  si  popo- 
lata metropoli.  Si  aggiunse  anche  la  carestia 
a questi  malori.  Ma  ciò  che  fu  più  degno  di 
pianto  , è da  dir  l’ irruzione  fatta  in  questo 
anno  nell*  Ungheria  da  Solimano  Sultano  dei 
Torchi;  la  gran  rolla  da  lui  data  a que' po- 
poli cristiani  colla  morte  del  re  loro  Lodovi- 
co, c la  presa  della  rcal  città  di  Buda  c di 
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Uot*  altri  pa«»i.  Grandi  furono  le  dicerie  per  n papale,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne 
qiirsto  centra  di  papa  Clemente,  imputando  i tornò  a Roma,  nè  altro  maggior  progresso  fe- 
più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augusto  in  urrU  | cero  1’  armi  del  pontehee.  E intanto  dalla  parte 
rendo  ai  cardinali , queste  calamità  ad  esso  j della  Lombardia  s’  era  alzato  un  gran  tempo* 
pontehee,  giacché  egli  in  vece  di  accudire  a j|  rale  che  di  buon’ora  cominciò  a far  tramare 

resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo,  il  papa  Clemente  , e del  pari  tutti  i suoi  ade- 

ivea  Toluto  far  guerra  ai  Cristiani,  spendendo  I renti  e sudditi. 

inmensi  tesori  in  mantenere  un’armata  in  Lom*  Certamente  in  questi  tempi  andava  conti* 
bardia,  un*  altra  ne’  suoi  Stati  per  guerreggiar  nuamente  fra  Unti  venti  ondeggiando  il  poli* 
eo'Sanesì  e Colonnesi,  e nna  flotta  in  mare  per  I fico  capo  e 1*  animo  pauroso  d’  esso  pontefice, 
mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina  ' inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
maggiore  procedesse  da  questi  politici  impegni  scrivendo  ora  lettere  di  fuoco , ed  ora  altre 
dei  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all*  anno  tutte  sommesse  a Cesare,  c ad  altri  principi, 
seguente.  Più  volle  egli  mosse,  od  ascoltò  parole  d*ac* 

cordo  col  viceré  Lanoia  $ ma  opponendosi  sem* 
Antto  di  CnisTo  1537.  7/ufistone  Xf^.  pre  a tuto  potere  gli  oratori  del  re  Crislianis* 

di  CLiMBara  VII  papa  5.  simo  e de’Veneiiani,  e insistendo  egli  sempre 

di  Caelo  V imperadore  9.  in  volere  lo  sterminio  de’Colonneii,  andava  ia 

fumo  ogni  trattalo.  Tuttavia  s*era  il  papa  in* 
Siam  giunti  ad  un  anno  de’ più  funesti  e | dotto  una  volta  ad  un  aggiustamento  anche 
Ugrimevoli  che  s’abbia  mai  avuto  TJlalis.  Sul  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava  che  la 
fine  dell’anno  precedente  e sul  principio  di  | di  lui  sottoscrizione,  allorché  sopravrnne  la 
questo  seguitò  a farsi  una  guerra  arrabbiata  e { nuova  d’essere  stati  scacciati  da  Prosinone 
come  turchesca  fra  le  milizie  del  papa  e quelle  ! gl'  Imperiali  : per  hi  qual  vittoria  insperanzito 
de' Colonnesi,  sostenute  dalle  cesaree  del  re-  i{  di  più  felici  successi,  troncò  quel  negoziato, 
goo  di  Napoli,  perché  lutto  si  metteva  a ferro  ’j  Contiittociò  da  che  s’intese  la  mossa  del  duca 
e fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e messo  in  1 di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa  e di 
Cstlello  Sant’Angelo  T abbate  di  Farfa,  cioè  Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi* 
Napoleone  de’  primi  di  casa  Orsina  , giovane  < cende,  acconsenti  finalmente  ad  una  tregua  di 
provveduto  più  di  temerità  che  di  prudenza;  otto  mesi  coll’ imperadore,  e a restituire  ai  Co- 
e fu  divolgato  ch’egli  si  fosse  inteso  col  viceré  loonesi  le  loro  terre:  risoluzione  che  parve 
Lanoia  di  dargli  una  porta  di  Roma,  e si  giunse  , saggia  per  conto  suo,  ma  che  ai  suoi  collegati 
fino  a dire  eh*  egli  avesse  tramalo  contro  la  riusci  sommamente  dispiacevole  e molesta,  e a 
sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò  il  lui  poscia  e a Roma  infinitamente  dannosa, 
viceré  all’assedio  di  Frosinone  , e vi  stette  Imperciocché  credendosi  egli  in  vigore  di  que- 
sotto  alquanti  giorni;  ma  inoltratosi  Renzo  da  sta  concordia  assicurato  da  ogni  pericolo,  dis* 
Ceri  col  Vitelli  e coll’esercito  pontifizio,  gli  ^ armò,  licenziala  la  maggior  parte  delle  sue 
toccò  una  speiazzata  , per  cui  fu  obbligalo  a ' soldatesche,  e spezialmente  le  bande  nere  del 
ntirarsi.  Fra  i grandiosi  disegni  del  papa,  uno  * fu  Giovanni  de'Medict,  gente  tutta  veterana  e 
de’ primari  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di  j valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (1)  che  non  si  parlò 
Napoli,  e a questo  fine  aveva  egli  chiamalo  a 1 in  esso  accordo  de’Coloiinesi  : il  che  non  par 
Roma  Renato  Conte  di  Vaudemont,  erede  de*  vertsimile.  Secondo  l’Anonimo  Padovano,  circa 
gli  oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon*  il  dì  3fi  di  marzo  fu  stipulata  la  tregua  aud* 
tato  questi  sulla  fiotta  pontifizia  e veneta,  con  . detta,  e in  fatti  entrò  quri  di  in  Roma  il  vi- 
eni s’ aveano  ad  unire  anche  le  navi  franzrsi,  1 cere  Lanoia.  Ma  incessa  città  comparve  an« 

sol  principio  di  marzo  fece  vela  verso  il  litio*  • cora  un  uomo  vestito  di  sacco,  sopranominato 

rsle  di  Napoli.  $’ impadroni  di  Castellamare , J Brandano,  che  alte  apparenze  sembrava  un  paz- 
di  Subbia , della  Torre  del  Greco  e di  Sor-  I zo,  ed  era  Sanese  di  patria  (3).  Andava  egli 
renio;  e dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi,  i pubblicamente,  a guisa  di  Giona,  predicando 
si  spinse  addosso  a Salerno,  e 1*  ebbe  con  poca  per  tutta  Roma,  che  sopra»lava  ai  Romani  un 
fatica.  L’Anonimo  Padovano  riferisce  con  al*  I gran  flagello,  e che  perciò  facessero  peniten* 
tri  questa  occupazione  ai  primi  giorni  d’  apri*  | za,  ed  emendassero  i lor  troppi  vit)  e pecca- 
le; il  Guicciardino  mollo  prima.  Era  quella  : ti,  per  placar  Dio  gravemente  sdegnalo  con* 

città  ricchissima;  tutta  fu  mesta  a sacro;  e tra  di  loro,  senza  risparmiare  lo  stesso  papa 

chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a salvarci  colla  * c i cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di 
fuga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a riscattarsi  Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  go* 
con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a ciò  in  Abbruzzo  verno,  fu  mandalo  il  buon  uomo  a predicare 
riuscì  ai  maneggi  de’  Pontifizj  di  far  ribellare  > in  una  prigione;  ma  da  che  furono  succedute 
la  città  dell’Aquila;  e Renzo  da  Ceri  dopo  aver  le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
preso  Tagliacozzo,  s’inviava  alla  volta  di  So-  U libertà,  tenuto  fu  per  profeta,  senza  che  le 
ra.  Pareano  in  questa  maniera  ben  incammi*  sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quan« 
nati  gli  affari  del  papa  , ma  nella  sostanza  d’era  tempo.  La  verità  Doodimeno  si  è,  ebe  * 
prendevano  ogni  di  più  cattiva  piega.  Mancava  < 

■tw.ro  per  pagar  le  milizie  ; «omniaincnle  si  ; Anwl.  Eccl. 

.r.rwggia.a  tu  Roma  stesia  di  vetlovaglie  ; e I (,)  Sjow.ì.o  Siom,  .Ioh«nM  Cocl.toi  «alt.  Lalhri., 
però  una  gran  diserzione  cottò  nell'  annata  Sioric  Ssnesì,  Guicciardino  cd  sUri. 
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Branilano  fu  nn  fanatico  pieno  d*  alterigia  e di 
maldicenxa.  Odiava  certo  i mali  costumi  d’ al- 
lora e li  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
sitato. A fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  nn 
sacco,  un  crociSsso  e un  declamare  contro  i 
vizj. 

Tornando  ora  io  Lombardia,  dove  lasciam- 
mo accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Frans- 
prrg  co’ suoi  Tedeschi,  andò  Carlo  duca  di 
Borbone  circa  la  metà  del  gennaio  ad  unirsi 
con  quella  gente  a Fiorcnzuola,  menando  seco 
cinquecento  uomini  d’arme,  molli  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o cinque  mila  Spagmioli  di  gente 
eletta,  e circa  due  mila  fanti  italiani.  L’ano- 
nimo Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco 
quattro  mila  Tedeschi  c due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercito.  Quivi  tennero  dei  gran  consigli  ; e 
per  quanto  si  potè  scorgere,  Gn  d’ allora  pre- 
sero la  risoluzione  di  passare  a Firenze  e a 
Boma,  con  disegno  di  saccheggiare  quelle  città 
e qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non 
solo  per  soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giac- 
ché gran  tempo  era  che  non  sapeano  cosa  fos- 
sero paghe,  nè  restava  loro  speranza  d’ averne 
in  avvenire.  Convien  anche  aggiugnerc  che 
Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e la  mag- 
gior parie  de*  suoi  aderenti  a quella  setta: 
laonde  è da  credere  che  recassero  Un  di  Ger- 
mania il  disio  di  far  qualche  brutto  tiro  al- 
1’ odiato  da  essi  pontetire  romano.  Anzi  fu  co- 
mun  parere  che  il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e di  oro, 
vantandosi  di  voler  con  quello  strangolar  il 
papa.  Pertanto  eccoti  muoversi  arditamente 
questo  bestiale  esercito  nel  dì  di  febbraio, 
c venire  a Borgo  San  Donnino,  senza  far  caso 
di  trovarsi  privo  di  danaro,  di  vettovaglie,  di 
munizioni  ed  altrecci  da  guerra , e del  dover 
passare  fra  tante  terre  nimichc,  e coll’ avere 
a’Ganchi  o innanzi  un’armata  più  .indie  po- 
derosa che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  genti 
ecclesiastiche  col  marchese  dì  Saiuzzo  e con 
Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  it  conte  Guido 
Kangone  in  Parma,  con  ordine  di  accorrere 
alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerilà 
ad  assicurar  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere 
i Borboneschì  dato  it  sacco  a varj  luoghi  del 
Parmigiano  e Beggiano,  ancorché  il  duca  di 
Ferrara,  padrone  di  Reggio  (i),  ne’ sei  giorni 
che  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali  e viveri , nel  dì  5 di 
marzo  vennero  a riposarsi  a Buomporto  del 
Modenese.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarsi  al 
Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  insie- 
me degli  streUi  ragionamenti.  H Guicciardiiiu, 
clic  certo  non  vi  sì  trovò  presente,  immaginò 
che  il  duca  .\lfonio  confortasse  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e di 
Roma.  La  verità  é,  che  Alfonso,  a cui  T im- 
peradore  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo  per  la  metà,  giacché  per  l’altra 
metà  ne  era  decaduto  .\lberto  Pio  a cagione 

(1)  PsBiiroli  ni»l.  Rrzicas.  MS. 
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de’suoi  tradimenti , tratto  col  Borbone  d’et* 
seme  messo  in  possesso,  siccome  io  fatti  im- 
petrò collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Per- 
tanto consegnata  quella  nobil  terra  ad  esso  Al- 
fonso, gli  Spagnnoli  ch’ivi  erano  di  presidio, 
e non  pochi,  andarono  ad  accrescere  l' armila 
Borbonesca.  Passò  questa  di  poi  a San  Gio- 
vanni sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quii- 
tro  gìonii,con  far  delle  scorrerie  Gnu  alle  porte 
di  Bologna,  e rodendo  tutto  quel  di  vettova- 
glia che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Ferrara 
continuamente  andò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e da  guerra:  del  che  gli  fu  poi  fatto 
un  delitto  da  papa  Clemente,  quasi  che  ad  uo 
generale  e vassallo  di  Cesare,  come  egli  era, 
disconvenisse  I’  aiutar  ne' bisogni  l’eserrilo  del 
suo  sovrano;  c tanto  più  perché  gli  dovea  «• 
sere,  secondo  l’accordo,  boniGcalo  tulio  nel 
debito  contratto  per  Carpi  ; ed  insieme  per  tal 
via  veniva  a restar  salvo  dai  saccheggi  il  di- 
stretto di  Ferrara.  Fu  colpito  in  questi  tempi 
il  espilano  Fransperg  da  un  accidente  spopleti- 
co,  per  cui  fu  condotto  a Ferrara  ad  implo- 
rare il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbuiie,  che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
slabilitn  fra  il  papa  e il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  ragione  che  i Veneziani , per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  loro  dan- 
ni, richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d’Urbino 
colle  sue  genti:  il  che  riempie  di  terrore  i lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stalo  inli- 
m.ito  da  uomini  spedili  dal  p.ipa  e dal  viceré 
che  si  ritirasse  dagli  Stati  della  Chiesa  , non 
si  tosto  ebbe  comunicato  quest’ordine  si  ca- 
pitani deir  esercito,  che  si  fece  una  sollevazio- 
ne, e fu  in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a Fer- 
rara il  marchese  del  V’asto,  s’  ingegnò  dì  rica- 
vare da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi:  con  cui  li 
quotò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al 
viceré  di  non  essere  obbligato  a quel  vergo- 
gnoso accordo,  e che  1’  armata  priva  di  pajthe 
non  potea  tornare  indietro.  Sopraggiuuto  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré,  che 
mostrò  copia  dell’ autorità  a lui  data  dall’ im* 
peradnre  di  far  pace,  tregua  o guerra,  cornea 
lui  piacesse,  e comandò  a tutti  gli  uGiiali  mUo 
gravissime  pene  di  non  procedere  innanzi:  al- 
tro effetto  non  produase , se  non  che  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  con  alcuni  altri  signori 
Napoletani,  si  partì  da  quell’ arrabbialo  ese^ 
cito  con  gran  dolore  del  Borbone  e degli  Spi- 
gnuoli.  Sul  principio  d’aprile  si  mosse  il  Bor- 
bone verso  la  Romagna,  avendo  prima  i col- 
legati inviale  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forti 
c Ravenna;  c presa  la  terra  dì  Brisighclla,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  interve- 
nuto al  sacco  di  varie  terre  c città.  Tutto 
andò  in  mano  di  qiie’  masnadieri , e la  trrra 
data  fu  alle  Gamme.  Lo  stesso  rrudel  trstu- 
monto  patì  la  bella  terra  di  Mcidola  e Russi, 
con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  oicfi- 
tre  il  viceré  Lanoia,  o sia  che  verameale  gh 
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prnneue  di  mantener  la  fede  data  al  papa,  o die 
fingeise  tal  premura,  venne  a Firenre,  e dopo 
avrre  stabilito  accordo  con  quella  rcpubbltra, 
diiegnava  ancora  di  passare  al  campo  dd  Bor- 
hone,  per  fermarlo.  Ma  avvisato,  che  se  com- 
pariva colà,  non  era  sicura  fa  sua  vita,  se  ne 
tornò  dopo  molti  giorni , senza  far  altro  , in* 
dietro.  Scrive  nulladtmeno  il  Giovio , od  an- 
che il  N.irdi,  che  si  abboccarono  insieme,  con 
essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle  furiose 
crida  de’ soldati  a salvarsi.  Allora  i Fiorentini 
cbiamarooo  in  loseana  i collegati,  die  per 
▼arie  vìe  .andati  colà,  assicurarono  ben  F'irenre 
da  maggiori  insulti , m.a  nulla  operarono  per 
impedire  al  Borlione  di  valicare  l*Apennino 
Ira  Faenza  c Forlì  per  la  Galiata  , e dì  giu» 
jtnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bihien.a,  con 
fermarsi  ai  confini  di  Siena  , saccheggiando  e 
bruciando  Ìl  contado  di  Firenze,  mentre  i Sa* 
ncfi  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto 
potere.  Al  duca  d’Urbino  riuscì  in  questa  con- 
eiuolura,  e non  prima,  di  cavar  dalle  mani  dei 
Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e di  M.iiuolo 
De!  Montefdtro.  Ne  mancò  chi  1*  .accusasse 
di  pensieri  segreti  eontrarj  al  hisogno  de)  pa- 
ps,  per  gli  aggravi  ^ inferiti  negli  anni  ad- 
dietro dalla  casa  de'Medici. 

Ora  trovandosi  i Fiorentini  in  mezzo  a sì 
fiero  incendio,  ass.issiiiati  nel  distretto  dai  ne- 
mici crudeli  Borbonislt,  e non  men  gravali  da- 
gli amici,  a’qu.ìli  doveano  sommìnislrar^danaro 
e villo,  quando  la  lor  città  pativa  una  grave 
carestia  : sparlavano  forte  del  papa,  attribuendo 
* lui  noD  men  essi,  che  poscia  i llontanì,  per 
attestato  dell*  Anonimo  Padovano  , la  cagione 
di  tanti  mali  tV  Italia  per  la  cupidigia  Hi  spo- 
gliare gii  Estensi  di  Ferrara,  e di  rontìmiare 
la  sua  tirannia  in  Firenze.  Perciò  un  giorno 
mossero  la  città  a sedizione,  per  iscacciarne  i 
Medici  e riciiperare  la  libertà.  Cliiarnatt  ac- 
corsero a tempo  il  duca  d'  Urbino  e Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca 
di  Borbone  che  possibii  non  era  di  nicllerr  il 
piMe  in  Firenze,  difesa  da  tante  genti  della 
Irgt,  nel  di  26  d’nprile  sì  mise  in  marcia  con 
lutto  r esercito  alla  volta  di  Boma.  Quanti  or- 
mali egli  conducesse,  nè  pure  allora,  secondo 
il  solito,  ben  si  seppe.  I più  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedeschi  , otto 
mila  Spagnufdi  e tre  mila  ltali.ini  utili,  con 
poca  cavalleria,  cioè  con  iccrnlo  cavalli,  e 
»cnia  artiglieria  e senza  carriaggi.  Altri  smi- 
nuiscono quell'armata;  ma  certo  è che  gr.an 
copii  di  malviventi  italiani  seco  si  congiunse 
per  la  speranza  di  grosso  bottino.  A cpicsto 
«viso  fu  spedito  il  conte  Guido  Kangone,  ge- 
nerale dell’ armi  papaline,  per  una  divcrs.a 
|lrada  verso  Koma  con  cinque  mila  f.mti  c lutti 
» »uoi  cavalieri.  Ma  oltre  all' essergli  poi  scritto 
da  Roma,  abbisognar  ((nella  città  solamente  di 
wi  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  sue  non 
3vptno  tanti  interni  stintoli  alle  niarcic  sfor- 
JJte,  come  r esercito  del  Borbone,  spinto  dalla 
«me,  avido  della  preda  e disperato.  Erano 
fotte  e fangose  al  maggior  segno  le  strade  : 
pure  sembrava  che  robuo  volassero.  Sacclieg- 
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giarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 
te , Bonclglione  ed  altri  luoghi.  Mandato  in- 
nanzi il  capitano  Zucchero  coi  suoi  pochi  ca- 
valli, aiutato  d.v*  fuorusciti,  entrò  in  Viterbo, 
e vi  preparò  tanta  vettovaglia,  clic  giunta  l'ar- 
mata colà  prese  un  buon  ristoro.  V’eggendosi 
in  questo  mentre  i)  pnntefire  a m.tl  partito, 
iasriula  andare  l.i  tregua  già  stabilita  cu!  La- 
noia,  tregua  che  fu  la  sua  rovina,  di  nuovo 
conchiusc  lega  co'Vencziani,  educa  di  Milano, 
ma  lega  che  nulla  il  presero  dall'imminente 
calamità.  Della  difesa  di  Roma  era  incaricato 
Renzo  da  Ceri,  clic  tumulluari.imente  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l'arnit: 
genie  nondimeno  la  maggior  parte  inesperta  a 
quel  mestiere  , perelu;  presa  dalle  stalle  dei 
cardinali,  e dalle  botteghe  degli  artigiani;  e il 
popolo  di  Roma  d*  allora  non  era  quello  degli 
antichi  tempi.  L’  Anonimo  Padovano  scrive  , 
che  Renzo  falle  le  mostre,  si  trovò  avere,  com- 
putalo il  popolo  romano,  dirci  mila  otiinii  fanti 
c cinquecento  eavalli,  e li  mandava  ogni  giorno 
ad  assalire  l'esercito  Borbon'*aro.  Verisirail- 
mente  non  gli  fecero  gran  paura,  oè  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  dì  5 di  maggio  sui 
prati  di  Roma  ; e perrlocché  dall'  un  canto  sa- 
prà che  l'esercito  della  lega,  vegnendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  ap|)ressarsi,  e dall'  altro 
non  vedrà  maniera  di  far  sussìstere  l'armata, 
priva  AfTatto  di  vettovaglia  e in  paese  prima 
spezzato,  spìnto  dalia  necessità  e dalla  dispe- 
razione, nel  dì  seguente  sei  <H  in.aggio  deter- 
minò Hi  vincere  o ili  morire.  Però  sull' appa- 
rir del  giorno  andò  ad  assalii*e  il  Borgo  di  San 
Pietro,  dove  Renzo  «la  Ceri , Camillo  ftrsini, 
Or.izio  Baglione  e molli  nobili  romani  ferero 
gran  difesa.  Ma  ec«!otì  sopraggiugnere  una  foli.i 
nebbia,  per  cagione  di  edi  le  artiglierie  di  C.a- 
stello  Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  ni  Borbonesebi,  restarono  di  tirare.  Con 
tale  ocea.iione  accostossi  il  Borbone  verso  la 
porla  di  Santo  Spirito;  ed  essendo  la  mura- 
glia bassa,  appoggiatevi  molle  scale,  fa  dei 
primi  a salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  collo  nell' anguinaglia  da 
una  palla  d' archibugio  o de' suoi  o de' nemici 
soldati,  andando  colle  gambe  all'aria,  poco 
stette  a spirar  la  scellerata  sua  anima  , senza 
godere  alcun  frutto  dell' infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i suoi  soldati  : il  che  riferito 
a papa  Clemente,  che  tuttavia  stava  nel  pa- 
lazzo Vulir.mo,  tosto  sì  ritirò  in  Castello  Santo 
Angelo  coi  cardinali  c prelaii  del  suo  segui- 
lo; nè  poi  si  arrischiò  a fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  srrondo  alcuni;  quando  altri  scrivono 
clic  i Colonncsi  con  dieci  mila  armati  erano 
nei  contorni,  acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserralo,  fu  co- 
stretto ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la- 
grimcvol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo 
gli  arr.ibbiali  m.isnadicri  non  solamente  Tra- 
stevere, ma  .anche  la  città,  entrando  per  ponte 
Sisto:  tanto  era  ìl  disordine  de’ suoi  sobUli  O 
dei  Romani,  e si  poea  era  siala  l.a  piecauziono 
de'capit.ani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descri- 
zione dell’ orridi  disavventura  di  Roma.  A me 
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4)astprà  di  dire  in  compendio  che  alPiogrcito 
di  quella  furibonda  canaglia  riraa«ero  uccUi 
ben  quattro  mila  fra  tolrlatì  e cittadini  roma- 
dì.  Il  Giovio  dice  Gn  sette  mila.  In  quella  notte 
poi  e per  più  di  susseguenti  ad  altro  non  at- 
tesero quei  cani,  clic  al  saccheggio  dell’ infe- 
lice città.  £ siccome  essa  era  piena  di  ric- 
chezze per  le  corti  di  tanti  cardinali,  principi 
ed  ambasciatori,  cosi  immenso  fu  il  bottino, 
con  ascendere  a più  milioni  d’  oro.  Né  minor 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati 
Spagntioli  Cattolici,  che  i 'reJcsclii  Luterani. 
Non  conienti  di  spogliar  palagi,  c.nse  e tutti 
ancora  i sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove 
trOTavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali, Tescovi,  prelati,  cortigiani  c nobili  ro- 
mani caddero  nelle  lor  mani,  e ad  essi  impo- 
sero indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone 
eziandio  mollissimi  , afGiichè  rivelassero  gli 
ascosi  e non  ascosi  tesori  ; cnidel  trattamento, 
da  cui  non  andò  esente  nè  pure  uno  degli  ab- 
bati, priori  e capi  di  monisteri.  £ chi  s*  era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggiugnevan 
i Tedeschi,  era  di  nuovo  taglieggiato  e sotto- 
posto a’ tormenti.  Si  aggiunse  a tanta  barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
e le  l^r  figlie,  che  le  stesse  vergini  sacre; 
giacche  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  deir  empio  lor  generale. 
Don  lasciò  intatto  alcun  monistero  o tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tutti  i vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da, si  videro  da  que*  miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e gittate  per  le  strade  le  sa- 
cratissime Ostie,  e per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  c col- 
lane d*  oro,  ma  anche  con  abili  sacri  ; e giun- 
sero alcuni  a vestirsi  da  cardinali , e insino  a 
contrarrai  e il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
E tal  fu  r incsplicabil  miseria  di  Roma,  che 
con  ragione  venne  creduto  aver  fallo  peggio 
in  quella  metropoli  V esercito  dell'  iniquo  Bor- 
bone, che  i Goti  e Vandali  nel  secolo  V del- 
l’era cristiana.  Giusti  ed  adorabili  sempre  sono 
i giudizi  di  Dio;  e certamente  i saggi  d’ al- 
lora, fra’  quali  Tommaso  da  V'io  Cardinal  Gae- 
tano, e Giovanni  Fisebero  vescovo  Koffenie  , 
poscia  cardinale  e martire,  non  lasciarono  di 
riguardar  sì  strepitose  calamità  per  Gagello  in- 
viato da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  l’afìliUo  ponteG- 
ce,  facendo  delle  meditazioni  dolorose  sopra 
agli  amari  frutti  de’  suoi  bellicosi  impegni , 
rade  volte  convenevoli  a chi  è ascritto  alla 
ecclesiastica  milizia,  stava  pure  egli  sperando 
che  giugnetsc  1’  esercito  della  lega  per  liberar- 
lo. In  falli  appena  erano  entrati  in  Roma  i 
nemici , che  arrivò  a quelle  mura  il  conte 
Guido  Rangone  ; ma  noti  si  .nllrulò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso 
e potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  dis- 
approvato da  alcuni,  cioè  da  coloro  che  fa- 


cilmente giudicano  delle  cose  altrui  in  lonta- 
nanza, senza  saper  tutte  le  circoslanie  presenti 
dei  fatti.  Dall’  altra  parte  marciava  assai  len- 
tamente il  duca  d’  Urbino  colle  genti  della 
lega,  e solamente  nel  di  i6  di  maggio  arrivò 
ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  il  Rangone, 
si  tenne  consiglio  di  guerra.  Gagliardameote 
insisterono  il  marchese  di  Saltizzo,  Federigo 
da  Bossolo  e Luigi  Pisani  legato  veneto,  per- 
chè si  lenlatie  di  cavare  il  papa  di  prigione, 
con  venire  anche  a giornata,  se  occorreva;  e 
il  conte  Guido  Rangone  fece  conoscere  eoo 
molte  ragioni  facile  e riuscibilc  V impresa.  Mo- 
strava parimente  il  duca  di  voler  lo  steMO,  m 
poi  sfoderava  non  poche  difGcullà  ; e il  con- 
inessario  dei  Fiorentini  ripugnava,  rappreseo- 
landò,  che  se  si  slontanava  1*  esercito,  Fireose 
si  rivolterebbe  contra  de’  Medici.  In  qaeUe 
dispute  si  consumò  gran  tempo,  e intanto  gli 
imperiali  in  Roma  elesaero  per  loro  generale 
Filiberto  principe  d'Oranges,  parente  delfim- 
peradore  , il  quale  non  tardò  a far  de' terrì- 
bili trirìcieramenti  contro  al  Castello  Ssnt’A* 
gnolo,  obbligando  al  lavoro  tanto  i plebei  ebe 
molti  nobili  romani.  Spogliarono  ancora  lacilU 
di  quasi  tulle  le  vettovaglie,  per  ridurle  in 
borgo:  il  che  a tal  disperazione  condusse  quel 
popolo,  che  alcuni  si  precipitarono  in  Tevere, 
cd  altri  col  ferro  o col  Uccio  si  abbreviarono 
la  vita.  Nel  di  io  di  maggio  arrivarono  a Ro- 
ma don  Ugo  di  Moncada  c il  Cardinal  Pom- 
peo Colonna  coi  principali  di  sua  casa,  che 
colla  lor  autorità  misero  Gne  se  non  a tolte, 
almeno  a molte  delle  enormità  di  quc’CrutUoi 
peggiori  de’Turchi.  Varie  mutazioni  e novità 
poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pontefice. 
Imperciocché  nel  di  lò  di  maggio  si  mosse  i 
rumore  la  città  di  Firenze,  c facilmente  quel 
popolo,  senza  che  v’intervenisse  morte  d’ al- 
cuno, congedò  Alessandro  cd  Ippolito  de’Me- 
dici  coi  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e Saivisti, 
che  dianzi  governavano  dispoticamente  quelli 
città  a nome  del  papa  : con  che  rimessa  l’ao- 
tìca  libertà,  fu  riassunto  il  popolar  governa. 
Ma  non  si  guardarono  di  far  molte  insoienie 
alle  anni  e alle  immagini  de’ Medici:  il  che 
maggiormente  di  poi  irritò  conira  di  ioropspi 
Clemente  Vii.  Parimente  i Veneziani,  lutto* 
che  collegati  eoi  ponleGce,  s’ imposaessarooo 
della  città  di  Ravenna,  di  cui  gran  tempo  era- 
no stali  padroni  prima  della  lega  di  Cambrai; 
ed  appresto  ammazzato  il  castellano  di  quella 
fortezza,  anche  d’essa  si  fecero  padroni.  Poco 
stettero  di  poi  ad  occupare  Cervia  con  tulli 
que’ sali , che  erano  del  papa,  col  motivo  di 
difenderla  a nome  della  Chiesa.  Al  qual  tempo 
parimente  Sigismondo  Malatesta  entrò  in  lu- 
mini, città  lungamente  già  dominala  dai  suoi 
maggiori.  In  mezzo  a tanti  rumori  stette  uo 
pezzo  Alfonso  duca  di  F'crrara  perplesso;  ma 
tìnairaenic  determinò  dì  proGllare  anch’egh 
di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  ciiu 
di  Modena,  ingiustamente  a lui  lolla  e dete- 
nuta dai  papi.  Però,  come  ha  1’ Anonimo  I a- 
dovano,  niossost  sul  principio  di  giu,;no  cc« 
ducciUo  lancie,  sei  mila  fanti  c gran  copia  oi 
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irii^lirrie  , vcnn«  a mctlere  il  campo  a quo* 
•U  cUU.  Dentro  alla  difena  era  «tato  lajciato 
dal  conte  Guido  Kangooi  il  conte  Lodovico 
•uo  fratello,  ina  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qual  tolto  pensò  d’inondare  i contorni  della 
cHlii  j c l’avrebbe  fatto,  te  i cittadini  non  li 
fossero  opposti.  Il  perché  conoscendo  egli  il 
popolo  affezionalo  al  nome  Estense,  e in  pe« 
ricolo  sé  stesso , capitolò  nel  dì  5 del  mese 
suddetto  di  potersene  andare  a Bologna  colla 
sua  gente,  famiglia  e mobili.  Entrò  il  duca 
nel  di  seguente  nella  città,  accolto  con  segni 
di  somma  allegrezza  da’ cittadini , a’ quali,  da 
magnanimo  come  era,  perdonò  tutto  il  passa* 
lo,  senza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  sola* 
mente  cunfìscati  i beni  del  conte  Guido  Ran* 
gonr,  e lullogli  il  castello  di  Spilainberto,  che 
poi  dopo  qiulclie  tempo  por  intcrcession  del 
re  di  Francia  gli  fu  restituito.  Gran  feste  per 
Ire  di  furono  fatte  a cagion  di  tale  acquisto 

10  essa  Modena,  Ferrara  e Reggio,  e per  tutto 

11  sno  Stato. 

Nello  stesso  di  i6  di  giugno  segui  cambia* 
mento  di  cose  in  Ruma;  perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  Toler  assalire  gl’imperiali,  dall’Isola,  dove 
s' erano  già  inoltrali,  si  ntiraiono  verso  Viter- 
bo. Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  discr* 
zione  accaduta  nell’esercito  per  mancanza  delle 
TtUovaglie,  csscmlo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  l' Italia  , c i lor  cavalli  smunti  c deboli 
per  carestia  di  fieni:  laddove  gl’ imperiali,  ol- 
tre ali’aver  preso  in  Roma  cbinee,  ronzini  e 
somieri  senza  numero,  aveaoo  anche  messi  in- 
sieme Ire  mila  cavalli  da  guerra  cd  armi  senza 
numero,  di  modo  che  1’  esercito  loro  non  pa- 
rca più  quello  che  poc’anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  papa,  a cui  mancava  oramai 
lutto  il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettare  le 
dure  condizioni  che  gli  erano  esibite  dagl’ in- 
iziabili capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo  ac- 
cordo nello  stesso  dì  che  Modena  tornò  in 
potere  del  suo  legittimo  principe , per  mezzo 
deir  arcivescovo  di  Capua,  con  obbligarsi  il 
papa  dì  pagare  presentemente  cento  mila  du- 
cali d*  oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior* 
ni,  e ducente  cinquanta  mila  in  termine  ni 
due  mesi  ; di  consegnare  Castello  Sant'.\ngclo 
s Cesare,  come  in  deposito;  c così  ancora  le 
rocche  d’ Ostia,  dì  Civita  Vecchia  c di  Città 
Castellana  ; e in  oltre  di  cedere  ad  esso  im- 
pcradorc  Piacenza,  P.irma  c Modena,  la  qual 
iillinia  avea  già  mutato  padrone  : che  il  papa 
coi  tredici  cardinali  restasse  prigione  fìnebe 
fossero  pngalNi  primi  cento  cinquanta  mila 
ducali  d'oro,  dopo  di  che  fosse  condotto  a 
^>poli  o a Gaeta  , per  aspettar  le  risoluzioni 
di  Carlo  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali 
era  la  liberazion  de’  Colonncsi  d.ille  censure. 
KnUò  dunque  il  presidio  cesareo  in  Castello 
banl’ Agnolo,  e da  li  innanzi  il  papa  e i car- 
dinali ebbero  miglior  tavola  , ma  non  già  la 
libertà.  Civilà  Caslellana  era  in  poter  de’ col- 
legali.  Andrea  Uoria  ricusò  poi  di  consegnare 
Cività  Vecchia.  Ne  Parma  e Piacenza,  preven- 
UratucDlc  avvisate  dal  papa  , si  vullct  o reu* 


derc  agli  Spagnuoli.  Intanto,  o sia  che  il  fe- 
tore di  tanti  uomini  e cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribii  epidemia  ; oppure 
che  la  vera  peste  nel  gran  bollore  di  tante 
armi  penetrasse  colà  : certo  é che  nella  bar- 
barica armata  comandata  dal  principe  d’Oran- 
ges  entrò  la  moria,  che  cominciò  a far  molta 
strage  : laonde , tra  per  questo  malore  e per 
altri  accidenti , si  fece  il  conto  che  in  meno 
di  due  anni  non  restò  in  vita  né  pur  uno  dei 
tanti  assassini  dell’  infelice  città  di  Roma , o 
passarono  in  altre  mani  le  immense  loro  ric- 
chezze. Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  Ca- 
stello Sant’Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perché  d’  essa  morirono  alcuni  dei 
suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto  , 
dimorante  allora  in  Ispagna,  avesse  o serrati 
gli  occhi,  o acconsentito  al  viaggio  e alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone;  e su  que- 
sto fu  disputato  non  poco  dai  politici  ; pre- 
tendendo anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva , siccome  disgustato  dell’ imperado- 
re,  meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  clic  alla  nuova  del  sacco  di 
Roma,  c della  prigionia  del  papa,  egli  sì  vestì 
da  scorruccio,  ne  mostrò  gran  doglia,  e fece 
cessar  le  feste  cd  allegrezze  già  cominciate 
per  la  nascita  d'  uo  bgiio  , che  fu  poi  Filip- 
po li  ; cosi  asserendo  il  Mariana  e il  Messia 
contro  a quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino. 
E potrebbe  essere  eh’  egli  allora  non  fìngesse, 
c che  poi  mutato  parere,  pensasse  a far  mer- 
catanzia  e guadagno  delle  disgrazie  del  papa, 
perché  certamente  non  mostrò  da  li  innanzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
credulo  ch’egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerie in  tempo  iiiassimaniente  di  grandi  scon- 
certi. Air  incontro  i re  dì  Francia  c d’Inghil- 
terr.i,  mostrando  io  apparenza  uo  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontcGcc,  ma  in  fatti  mirando 
di  mal  occhio  I»  troppo  cresciuta  potenza  c 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e premendo  al 
re  Francesco  di  rt.avere  i suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  imperadorc,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzare  la  guerra  in  Italia  contra 
di  lui.  In  questa  lega  entrarono  anche  i Ve- 
neziani, e di  poi  il  duca  di  Milano  c i cardi- 
nali che  erano  in  libertà  , a nome  del  sacro 
collegio,  c i Fiorentini,  con  patto  che  il  du- 
calo di  Milano  dove>sc  lasciarsi  libero  a Fran- 
cesco Sforza  duca.  Mentre  si  faceano  ollramonti 
questi  maneggi. c preparamenti  di  guerra,  in 
Lombardia  non  cessavano  , anzi  crescevano  i 
guai.  Era  restato  governator  di  Milano  Anto- 
nio da  Leva  con  tre  mila  fanti  tedeschi,  quat- 
tro mila  spagnuoli  c settecento  lancìe.  Un  sol- 
do non  v’  era  da  pagar  (pjesta  gente;  però  sbar- 
dellatamente  viveano  alle  spese  de’ miseri  .Mi- 
lanesi, già  talmente  rovin.ali,  clic  né  pure  ave- 
vano da  mangiare  per  loro  stessi.  Richiamò  il 
senato  veneto  <!.i  Roma  le  sue  genti  col  duca 
d’Urhino  , per  unirsi  col  «iuc.i  di  Milano,  e 
andar  poscia  a dare  il  guasto  alte  biade  ma- 
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ture  de*  Milanesi.  A questo  line  pas'iar«>no  a 
Lodi  Ter&o  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il 
laro  disegno,  il  Leva  andò  a postarsi  a Mari- 
guano:  il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que- 
sti tempi  Gian  Giacomo  de’Mcdici,  castellano 
di  Musso,  die  nulla  avea  clic  fare  coi  Medici 
di  Firenze,  ed  era  comunemente  appellato  il 
Medeghino,  condotto  dalla  leg.a,  prese  il  ca- 
stello di  Monuuzzo  fra  Como  c Lecco.  Spedito 
colà  il  conte  Lodovico  da  barbiano,  o sia  da 
Beigioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde 
quattro  cannoni  e molti  fanti.  Wnno  poi  esso 
casteil.ìno  con  quattro  mila  fanti  e cinque- 
cento cavalli  nei  Milanese,  dove  recò  infiniti 
danni.  Antonio  da  Leva  segrctamenle  uscito 
lina  notte  da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal 
empito  assali  il  .Medegliino,  che  in  poco  tempo 
il  ruppe  , c la  maggior  parte  di  quella  gente 
restò  morta  o presa.  Poscia  andato  un  dì  Pe- 
sercito  collegato  a devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un*  imboscata  fatta  da  cssn  Leva,  e dopo 
lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  c cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci 
11111.1  Svizzeri  ed  unito  nel  suo  regno  un  po- 
tente esercito  , lo  spinse  in  Italia  sotto  il  co- 
mando di  Odetto  di  Foìs,  signor  di  Laiitrec  , 
a noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Durìa 
con  otto  galee,  li  primo  die  calò  in  Italia  per 
la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  rapinino,  il  quale  con  tre  mila  fanti 
ilo  a Savona,  tosto  se  nc  impadrònt,  c si  mise 
n fortificarla.  Similmente  con  grossa  armata 
comparve  di  qu.i  da*  monti  Ì1  Liutrec,  c giunto 
ad  Asti,  per  avere  inteso  che  Lodovico  conte 
di  Lodrone,  posto  alla  guardi.i  d*  Alessandria 
con  tre  mila  Tedeschi , avea  mandata  buona 
parte  di  sua  gente  al  Bosco  per  riscuotere  le 
taglie,  gli  fu  addosso  ; c piantate  le  artiglie- 
rie, romiriciò  a bersagliar  quel  castello.  Per 
otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  di- 
fesa ; ma  in  Gne  s*  arrende  quel  castello,  c fu 
messo  a sacco , con  restare  il  Lodrone  c gli 
abitanti  aneli*  essi  prigionieri.  11  Gtiicciardino 
scrive  diversamente  ; cioè  che  il  Lodrone  era 
in  Alessandria,  e la  moglie  coi  figli  nel  Bosco, 
che  generosamente  furono  a lui  mandali  dal 
Laulrec.  Ne*  inedcsiiiii  tempi  fu  stretta  la  città 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Nav.irro  e da 
Cesare  Fregoso,  c per  mare  d.i  Andrea  Doria 
almirantc  di  Fr.incia.  F’ercliè  la  carestia,  uni- 
versale allora  in  Italia,  allliggcva  forte  quella 
nobile  e popolata  città,  le  speranze  del  popolo 
erano  poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi 
cariche  di  grano,  che  colla  ricchissima  Caracca 
Giusliniana  crino  per  viaggio.  Ma  colle  queste 
dal  Doria  in  PoiloGuo,  od  assediate  vennero 
ia  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i Genovesi; 
laonde  presero  la  risoliuionc  di  tl.irsi  a*  P'ran- 
arsi.  Si  ritirò  il  doge  Antoniotto  Adorno  nel 
castelletto;  e l.i  ciUa  senza  uecision  di  gente, 
t col  solo  Sviccbeggio  del  palazzo  Adorno,  ot- 
tenute vantaggiose  condizioni,  tornò  sotto  il 
dominio  di  P'rancia.  M.indò  il  Lautrcc  per  go- 
vernatore colà  Teodoro  Trivulzio  ; c ciò  fu 
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sul  Gne  d*  agosto.  Andò  egli  poscia  a mettere 
il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia  era 
il  conte  Giam-Balista  di  Lodrone  con  mille  e 
cinquecento  Tedeschi,  a cui  poco  prima  s’era 
unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  de 
Beigioioso.  Grande  strepilo  e guasto  fcceanole 
artiglierie  in  quelle  mura,  ma  non  minor  dì< 
fesa  e ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  a»e* 
diali,  Giichc  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e perduta  la  speranza  del  soccorM, 
arrenderono  la  città,  salvo  Pavere  c le  perso* 
oe,  con  obbligo  di  uscir  dallo  Stato  di  Mila- 
no, c di  non  militare  por  sci  mesi  in  favore 
dell*  imperadorc.  Voleva  il  Lautrec  mettere 
il  presidio  in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del 
duca  di  Milano  e de*V’’eiieziani  tanto  dissero, 
che  lasciò  mettervelo  al  duca;  con  restar  per- 
ciò molto  indispettito  contri  di  luì.  Qonti 
progressi  dell*  annata  franzesc  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  cui  si  tro> 
vava,  non  restandogli  più  che  cinque  mila  fisti 
c due  mila  cavalli.  Pensò  di  ritirarsi  a Pavù; 
ma  saputo  che  non  v*era  da  vivere,  mandò 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con  due 
mila  fanti  e cinqueccnlo  cavalli,  ed  egli  re- 
stando in  Milano,  aeguUò  a scorticar  più  di 
prima  quegl’infelici  citladitit. 

Passò  di  poi  il  Lantrcc  a Basignana  il  Pn» 
e venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferì  otto  miglia  vicino  a Milano, 
dove  si  unì  colle  genti  venete  e SforzeKbe. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia,  comi»* 
cian<lo  con  gran  flagello  di  artiglierie  a dlr•^ 
car  le  mura  di  quella  città,  clic  dal  suddetto 
conte  di  Bclgiotoso  valorosamente  veoiva  di- 
fesa. Vasta  breccia  era  fatta,  e i miseri  Psvriì 
si  raccomandavano  al  conte  , che  non  li  l<* 
sciasse  esposti  alla  crudeltà  de*  Franzesi.  U 
conte,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che 
jiotesae  la  resa,  gli  andava  conforlsodo ; e 
quando  poi  s’accorse  che  ■ nemici  s*  allesti- 
vano per  venire  all*  assalto,  spedi  nel  di  qosF 
tro  d’ottobre  ufiziali  al  Lautrec  per  cspitolsr 
1.1  resa.  Mentre  se  ne  stendevano  le  condili®* 
ni,  ecco  che  gl’ inferociti  soldati,  mal  loffreado 
di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda  tinto» 
Guasconi  dall*  una  parte  che  gli  Svizzeri  d«l* 
1'  altra,  seguitati  appresso  da'Tedeschi  ed  iti* 
liani,  fiinosamenlc  per  le  rovine  della  brecei» 
entrarono  nella  sfortunata  città  eoo  lai  rsbbui 
che  in  meno  <11  un*  ora  uccisero  più  di  d«e 
mila  persone  tra  soldati  e terrazzani  : speB^ 
colo  orrido  e miserando.  Poi  tutta  la  città  hi 
saccoinannala,  fatti  prigioni  tutti  i benesU»^' 
cittadini  , e coslrclli  con  esorbitanti  tagli*  * 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s*  ebbe  ai  lungh»  **■ 
cri,  e le  donne  rimasero  vittima  della  libidi»* 
di  qiic’  diavoli,  o riserva  di  quelle  che  pi'®* 
s*  erano  rifugiale  ne’  monisteri  delle  sacre  Tff* 
giui,  a*  qu.ili  per  cura  d’ alcuni  capitan* 
f«i  inferita  molestia.  Fcco  le  terribili  con*** 
guenze  delle  guerre  d’  allora.  Bruciarono 
cora  i Guasconi  un*  intera  ooolrada,  e p*g^ 
avrebbero  fatto  , se  il  Lautrec  mosso  a co®; 
passiunc  non  avcMC  costicUo  PcsCTcilo  tnH® 
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ail  uscire  della  dcaolala  città  dì  Pavia.  Non 
re>tnva  più  se  non  Milano  c Como  da  soUo- 
lurUrrc,  c il  «luca  di  Milano  e il  legato  ve» 
no(,o,  quasi  colle  ginocchia  in  terra,  si  racco- 
mandarono al  Laulrec,  perché  seguitasse  rim- 
presa,  niOAlrando  la  facilità  di  vederne  presto 
il  fine.  .Ma  perché  era  venuto  al  campo  il  car* 
dindi  Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla  libe- 
razione del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona 
guardia  dagli  Spnguuoli,  a tali  istanze  si  ar- 
rrude  esso  Laulrec.  Licenziati  gli  Svizzeri  che 
ricusarono  di  andare  a Koma,  s’avviò  a Pia- 
cenza, <Ìove  si  fermò  , per  trattare  lega  con 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  c con  Federigo 
marchese  di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  cardinale  suddetto  con  tutti  i ple- 
oipoleoziarj  tirila  lega , per  muovere  il  du- 
ca , il  quale  trailo  dalFossequio  che  profes- 
sava air  impcradorc  , e dall’ antecedente  suo 
impegno,  ripugnava  ad  unirsi  eoi  dì  luì  nemici. 
Tattavia,  per  le  minaccio  a lui  fatte  che  gii  si 
scaricherebbe  addosso  tutto  F esercito  fraiizc- 
se,  coirò  anch’  egli  nella  stessa  lega  con  con- 
dizioni mólto,  onorevoli,  una  delle  quali  fu  , 
che  li  re  crislianissimo  darebbe  in  moglie  a 
donno  Ercole  di  lui  prtioogenilo  Kenea  di  Fran- 
cia, Gglìa  del  re  Lodovico  \1Ì,  c cognata  del 
medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe molte  cose  a nome  del  papa,  ma  ninna 
d’esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  struinenlu  di 
essa  lega,  stipulalo  nel  di  i5  di  novembre,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (i).  Nel  dì  di  dicem- 
bre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova sottoscrisse  la  medesima  lega,  come  ap- 
parisce ilairalto  pubMico  rapportato  dal  Du- 
Mont  (q).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il 
Lantree,  Antonio  da  Leva,  che  poco  stimava 
1’  CKrcito  veneto  e Sforzesco,  uscito  di  Mila- 
no, costrinse  nel  di  aS  d’ottobre  biagrasso  alla 
resa,  dove  erano  cinquecento  fanti;  c soprag- 
giiiuto  Giano  da  Campofregnso  col  soccorso  , 
gli  diede  una  rotta,  cun  acquistar  le  di  lui  ar- 
liglterie.  Questo  poi,  nell’essere  condotte  a 
Milano,  gli  furono  tolte  dal  conte  di  Caiazzo, 
giovane  ferocissimo,  passato  nel  di  innanzi  al 
servigio  de'V’cneziani.  Biagrasso  fu  poscia  ricu- 
peralo daiFranzesi.  Kiusci  ancor  a Filippo  Tor- 
niello,  per  ordine  d’esso  Leva,  d’entrare  nel 
castello  di  Novara,  che  tutta  si  tenea  per  l’im- 
pcradorr,  e con  cinquecento  fanti  italiani  sotto 
il  suo  romando  di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo 
presidio  ivi  lasciato  dal  duca  di  Milano. 

Torni.imo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e della  rovina  di  quella 
afllilliftsiroa  città,  già  dicemmo  esservi  soprag- 
giunta la  peate  , che  ugni  di  faceva  strage 
grande  di  soldati  e di  Romani.  Essendo  en- 
trala anche  in  Castello  Sant’Angelo  nel  mese 
d’agosto,  il  papa  c i cardinali,  quivi  racchiusi 
c posti  in  si  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a pregare  i capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l’ Anonimo  Padovano,  ottennero  od  dì  i3  dd 
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suddetto  mese  d’essere  condotti  in  Belvede- 
re, dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spa- 
gnuoli.  Il  reslo  di  quell’ inumano  esercito , 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otriuo- 
li,  Terni,  Narni,  Spoleti  ed  altri  luoghi,  a molti 
dei  quali,  dopo  averne  esatte  grandissime  ta- 
glie, difilrro  anche  il  sacco.  Perchè  la  rocca 
di  Spoleti  foce  resistenza,  la  presero  per  forza, 
c mìsero  a HI  di  spada  quel  presidio.  Segiiiron 
poi  varj  piccioli  falli,  c spezialmente  su  quel 
di  Torni,  fra  essi  e l’esercito  collegato,  che 
l’era  ridotto  di  qua  da  Perugia,  città  a cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Percioc- 
ché entratovi  una  notte  con  aiuto  d’  essi  col- 
legati Orazio  Raglione,  vi  uccise  Gentile  6a- 
gliune,  già  mes^ov^  dal  papa  , con  altri  di 
quella  stessa  famìglia  c dc’suoi  aderenti.  A mol- 
te case  fu  dato  il  sacco,  c il  popolo  arse  e 
spiantò  dai  fondamenti  il  palazzo  del  suddetto 
Gentile,  restando  poi  signore  di  Perugia  il  me- 
desimo Orazio.  Anche  in  Siena  fu  gran  solle- 
vazione del  popolo  contra  de’  nobili , circa 
trenta  de’ quali  rimasero  uccìsi.  Vi  accorse  da 
Spoleti  il  principe  d'Oranges,  quetò  il  tumulto, 
e I.1SCÌÒ  ivi  di  guardia  mille  lauti.  Mentre  que- 
ste cose  succcdeaiio  , pap.ì  Clemente  coi  tre- 
dici cardinali  euntiniiava  a star  come  prigione, 
c a cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , 
senza  poterla  trovare.  11  dan.iro  p.ittuilo  non 
compariva,  c sempre  s’ incontravano  nuovi  osta- 
coli nc’ negoziati  , perchè  I’ Augusto  Carlo  V 
mostrava  ben  voglia  c zelo  per  la  sua  libera- 
zione, ma  cun  esigere  cauzioni  che  il  papa  non 
fosse  da  li  innanzi  contra  di  luì.  intanto  il 
Lautrcc,  dopo  tante  belle  parole  d’essere  in- 
vialo in  aiuto  «lì  luì,  faceva  un  passo  innanzi 
e due  intlietro,  perché  avvisalo  che  si  tralt.iva 
alla  gagliarda  di  pace  fra  l’ impcradorc  c il 
suo  re.  Fiiulmente  essendo  morto  il  viceré  La- 
noi.i,  c subentrato  ne)  governo  di  Napoli  Ugo 
di  Moncada,  questi  fu  chiamato  a Roma,  per 
trattare  della  liberazione  del  pontefice.  Con 
esso  Moncada  si  unirono  Girolamo  Morene  e 
il  cardinale  Pompeo  Colonna,  segretamente  gua- 
dagnati d-*i  ]>ajia  ; c tanto  si  operò  , che  fa 
stabilito  r accordo  nel  di  ultimo  d’  ottobre, 
con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario 
a Cesare  per  le  cose  di  Alilano  c di  Napoli, 
c di  pagare  allora  c poi  in  varie  rate  im’ im- 
mensa quantità  di  danaro.  Per  supplire  al  pre- 
sente bisogno  si  ridusse  Clemente  VTl  a crear 
per  danari  alcuni  cardinali  (al  clic  in  addie- 
tro non  s*  era  mai  voluto  indurre)  persone, 
dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte  indegne 
di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  regno  di 
Napoli  decime  c facollii  d’  alienar  beni  di  chie- 
sa, c diede  per  ostaggi  due  cardinali.  Era  sta- 
bilito il  dì  nono  di  direnibrc  per  uscire  di  ca- 
stello, dove  il  Guicciardiuo  dice  che  egli  era, 
c non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente  difOdan» 
do  sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente 
travestito  da  mercatante,  o da  ortolano,  se  nc 
usci , c raccolto  in  Prati  d.n  Luigi  Gonzaga, 
fu  coodullo  (ino  a Montefi.isconc,  e poscia  ad 
Orvieto,  senza  clic  nò  pur  uno  de’ cardinali 
l’accompagnasse, c con  tal  meschinità,  che  noi| 
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^ra  da  mrno  de*  pontefici  de*  primi  tempi  ebe 
>iveaiio  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scuri 
degli  Angusti  Pagani.  E coai  psssò  P anno  pre- 
sente: anno  degno  d’indelebile  memoria  per 
i* infame  sacco  di  Koma,  per  la  prigionia  del 
papa,  per  tante  desolazioni  di  guerra  e sac- 
cheggi, e per  altri  innumerabili  malanni  che 
unitamente  si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l’I- 
talia, in  maniera  tale  che  vanamente  fu  cre- 
duto non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infieri 
in  Napoli,  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I 
fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggie  dai  loro 
Ietti  inondarono  te  campagne;  e queste,  an- 
che scDz’  essere  oppresse  da’  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  pioggie  , o per  altre  naturali 
cagioni,  diedero  un  miserabii  raccolto  univer- 
snlmenle  per  l’ Italia.  Il  perchè,  secondo  P at- 
tcstato dell’Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i poveri)  per  non  aver  di  che  vìvere,  e 
per  non  trovar  ehi  loro  ne  desse.  Per  tutte 
le  città,  die’ egli,  castella  e ville  si  vedeano  in- 
finiti poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andare 
mendicando,  e gridando  misericordia  c sovve- 
nimento.  Più  non  si  potea  and.ir  per  le  chiese 
piazze  e strade  : tanto  era  il  numero  de’  po- 
veri con  volli  macilenti,  squallidi,  e tali  che 
avrebhono  mosse  a pietà  le  pietre.  E la  notte 
per  le  strade  s’  udivano  si  orrende  voci  ed 
urli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E intanto 
nulla  mancava  a tante  ciurme  di  soldati,  de- 
solalori  delle  contrade  italiane;  e 1* immenso 
danaro  di  Roma  andava  ad  ingrassare  soldati 
eretici,  o gente  piena  d’ogni  vizio  e priva  di 
religione. 

Anno  di  Caisro  i5a8.  Indizione  /• 
ili  Clbmbktb  vii  pafta  6. 
di  Canto  V imperation  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè 
in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente,  non  tardò 
il  duc.i  d’ Urbino  con  gli  altri  ufiziali  dell’e- 
sercito della  lega  a portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi c per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tan- 
te potenze  dai  suoi  cardinali.  Il  trovarono  ir- 
resoluto ; e per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a prendere  partilo  alcuno.  Così  avesse 
egli  fatto  ne’  tempi  precedenti.  Verso  la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sìpontino  a 
Venezia  a fare  istanza  a quel  senato,  che  re- 
stituissero Ravenna  c Cervia,  e pagassero  cento 
mila  ducati  d’oro  pel  sale  occupato  in  essa 
Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero  co- 
noscere mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Non  mancarono  scuse  ai  Veneziani  per  non 
effettuare  prontamente  ciò  clic  il  poolcfìce  de- 
siderava, mettendo  aneli’  essi  in  campo  le  tante 
somme  di  danaro  da  loro  impiegate  per  pro- 
curargli la  libertà  ; c poi  mandarono  Gaspaio 
Cunlarino,  uomo  di  lingolar  prudenza,  a signi- 
ficar meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso. 
S’cia  lermalo  non  poco  tempo  il  Lautrcc  in 
Farnia  c l'iaeca/a,  dalle  quali  città  ricavò  circa 
quaranta  mila  ducati  d’  oro.  Venne  a Reggio, 
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dove  intese  la  liberazione  seguila  di  papa  Cle- 
mente. Passò  anche  a Bologna,  e prese  ivi  un 
lungo  riposo,  sull*  espettazione  sempre  che  si 
potesse  conchiudere  pace  fra  il  re  Francesco  I 
c r imperador  Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla 
ogni  trattato,  gii  oratori  di  Ffancta  e d’In- 
ghilterra nel  di  di  gennaio  nella  città  di 
Burgos  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso 
Augusto  ; e tanto  essi  che  quei  de’Venczianì, 
Fiorentini  c duca  di  Milano  presero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  nondimeno  otte- 
nerlo , perché  ritenuti  contro  il  diritto  delle 
genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  «i 
mosse  coir  esercito  suo  alla  volta  del  regno 
di  Napoli*  e non  volendo  passar  TApennino, 
s'inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fii  cre- 
duto che  iu  lutto  l’ esercito  de'  collegati  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne  un  ter- 
zo. Ed  é poi  spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odo- 
rico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mila 
fanti  c venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  feb- 
braio giunto  al  fiimie  Tronto,  che  divide  il  re- 
gno di  Napoli  dagli  Stati  della  Chiesa  , semi 
impedimento  alcuno  lo  passò , ed  espagnila 
per  forza  Civilella,  terra  assai  ricca  e po[Kw 
lata,  ne  permise  il  sacco  a’ suoi  soldati:  ini- 
quo  costume,  tante  volte  da  noi  veduto  prati- 
cato dalla  milizia  di  que’ tempi,  per  rallegrare 
e maggiormente  animare  alle  imprese  qoella 
gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  onorato 
roeslier  del  mondo , quando  a prova  dì  falli 
erano  tanti  ladri  od  assassini.  Teramo  e Gialla 
Nuova  si  arrenderono  a Pietro  Navarro,  ecol- 
r aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grossa 
c potente  città  dell'  Aquila  venne  in  potere 
de’Franzesi,  e parimente  Celano,  Montefiore, 
e,  in  una  parola  , tutto  I’  Abbruzzo  ultra.  Il 
che  non  so  se  sia  vero,  mentre  s’  ha  da  altri 
eh’ essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  quest’ sodo 
agl’  Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec  verso  h 
capitale  del  regno,  se  non  avesse  inteso  rbe 
s’ era  finalroenlc,  cioè  nel  di  17  di  febbraio, 
mossa  da  Roma  1*  armata  imperiale  sotto  il 
principe  d’Oranges,  la  quale  il  Guicciardino 
c l’Anonimo  Padovano  fanno  ascendere  a do- 
dici in  tredici  mila  Tedeschi , Spagnooli  cd 
Italiani.  Ma  costoro  mai  non  a*  erano  volali 
partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  lor  pa- 
ghe; e convenne  che  il  papa  sborsasse  loro, 
oltre  al  già  pattuito  contante,  anche  venti  mih 
ducali  d’oro.  Uscita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  desolata  città  di  Roma,  v’cniio 
Napoleone  Orsino  abbate  di  FarCa  con  slln 
suoi  consorti,  che  un’  impresa  veramente  glo- 
riosa vi  fecero,  con  ammazzar  quanti  Sps- 
gnuoli  e Tedeschi  erano  restati  ivi  inalali.  In 
questo  mentre  il  Lautrcc  s’ impadrooi  delh 
città  di  Cliicti,  capitale  dell’  Abbruzzo  cilra- 
c poi  di  Scrmona  e d’altre  terre;  e mandi» 
anche  gente  a mettersi  in  possesso  della  im- 
portante dogana  di  Foggia  e di  Nocera.  Essen- 
do venuto  verso  Troia  l’esercito  imperiale, 
l'incile  in  Lautrec  s’inviò  all’ incontro  d 
nel  di  la  di  marzo,  aspettando  conlinuamen**’ 
che  seco  s'  andassero  ad  unire  le  gcoli  del 
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inarchoe  di  Salazzo,  de*  Veneziani  e de'Fio*  « che  non  poteano  reggere  alle  contìnue  inso- 
renlìoi.  Parevano  disposte  amendue  le  armate  ; lenze  delle  alTamate  truppe.  La  maggior  parte 
a far  giornata;  ma  nulla  di  questo  avvenne,  poi  del  territorio  fra  Adda  c Ticino,  e tante 
Spedito  dal  Laulrec  Pietro  Navarro  a Melfì,  cit*  , grasse  terre  e ville,  parte  abbruciale,  parte  ab* 
tà  presidiala  da  seicento  soldati  e copiosa  qiian-  bandonale  dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  al* 
tiU  di  villani,  la  prese  per  forza,  la  aaccbeg*  j‘  coni  luoghi  nè  uomini,  né  bestie,  e senza  più 
giò,  roo  uccisione  di  circa  tre  mila  persone,  coltivarsi  que*  fertili  terreni  , divenuti  perciò 
Questo  acquisto  si  tirò  dietro  l*  altro  di  Bar*  t un  continuato  bosco.  E tanto  più  era  dispe* 
letta,  di  Trani  e delle  terre  circostanti,  e pa-  rata  quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Mi- 
rimcnte  della  rocca  di  Venosa  c di  Ascoli.  Uno,  perchè  i collegati,  stando  in  Lodi  cd  al- 
Secondo  V Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa  , tri  siti  , impedivano  il  passaggio  de'  viveri  al* 
in  questi  tempi  dai  Kranzesi  Manfredonia,  città  Pnfllilta  città.  Queste  son  le  glorie  de*  prin* 
opulenta  e di  molto  popolo,  e messa  a sacco,  [ cipi,  che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a far 
con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  alrssa  cru*  | guerre;  e per  soddisfare  alla  mal  nata  ambi- 
deità,  per  attestato  del  medesimo  storico,  fu  i zionc,  nulla  curano  U total  rovina  degl*  infe- 
tserciuta  nella  presa  di  Troia.  Coai  venne  in  Ilei  popoli  e paesi  loro,  non  che  degli  altrui, 
loro  potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e Dove  si  andassero  i tanti  tesori  che  venivano 
alquanto  della  Calabria,  a riserva  di  Otranto,  allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di 
Bnndisi  ed  altri  luoghi  forti.  Si  falli  progressi  I Spagna,  io  non  vel  so  dire.  In  questi  tempi 
cagion  furono  che  il  viceré  don  Ugo  dì  .Mon*  | Gian*Giacomo  dei  Medici  castellano  di  Musso 
aJa  li  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mura  | andò  verso  il  6ne  d*  aprile  a mettere  il  campo 
di  XapoU,  dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due  al  castello  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani, 
tnili  fanti.  Nè  qui  si  fermala  fortuna  de’Fran*  |'  Arrivò  colà,  apedito  da  Milano,  Filippo  Tor- 
ze*i.  Anche  Capua,  Nola,  la  Certa,  Aversa  c ' niello,  che  il  foce  ritirar  con  poco  garbo.  Ma 
il  circonvicino  paese  si  sottomisero  alla  loro  > P astuto  castellano  trattò  da  U innanzi  pervia 
potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta  i di  lettere  con  Girolamo  Moronc,  divenuto  gran 
de’Veneziani  s'impossessò  di  Trani  e di  Mo-  j:  consigliere  anche  del  principe  d*  Oranges  ; e 
nopoli,  con  disegno  di  conquistar  anche  Olran-  ' questi  indusse  non  meno  esso  principe,  che 
lo,  Brindisi  e Pulignano,  terre  tutte  che  se*  I Antonio  da  Lev.i  ad  investirlo  di  Lecco,  ac* 
rondo  i patti  aveano  a toccare  alla  repubblica  |j  ciocché  da  li  innanzi  ; abbandonalo  il  servi* 
Tcoela.  Sul  fine  d’aprile  andò  poi  il  Lautrec  ; gìo  della  leg.a,  sers'isse  colle  sue  forze  alPim* 
ad  accamparsi  sotto  Napoli.  peradorc.  Ciò  fu  eseguito  ; ed  egli  tosto  inviò 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lom*  , a Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di 
bsrJia.  Perciocché  non  bastando  la  fame,  la  ji  mirabile  soccorso  alle  necessità  di  que* soldati 
peste  c la  guerra  a <lesolarc  e aflliggerc  gli  ed  abitanti. 

infelici  popoli,  insorse  una  febbre,  pestilen-  Er.v  noto  all*  ìmpcrador  Carlo  il  bisogno  o 
ziile,  diflcrente  dalla  peste  e chiamata  mal  I pericolo  dello  Stato  di  Milano,  e più  quello 
«Mzsucco,  pel  cui  empito  ed  ardore  molli  di*  i del  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare  in 
venendo  furiosi,  si  andavano  a gitlar  giù  dalle  Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
àoestre,  oppur  ne*  pozzi  c nc*  duini,  senza  che  deschi  sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò  Brunsvich,  principe  di  molla  sperienza  ed  au* 
qofsto  flagello,  a cui  tenne  poi  dietro  la  peste,  [•  torità  nella  disciplina  militare  , lo  spedi  per 
più  di  tin  anno,  e morirono  per  P Italia  infl*  ! via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in 
Dite  persone.  Nella  sola  città  di  Padova  quat*  I Verona,  Vicenza  e Padova  tanto  terrore,  che 
tro  mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portali  I i popoli  coi  lor  bestiami  c col  loro  meglio  fug* 
slU  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore  per  le  girono  ai  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle 
Città  di  Vicenza,  Wrona,  Ferrara,  Mantova  | spalle  i nemici.  Non  polendo  quell*  armata  pas* 
cd  altre.  Ma  oiuna  delle  città  fu  da  parago-  [ sarc  per  la  Chiusa,  voltatasi  per  la  Valle  di 
Dare  per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima  I Caunno,  circa  il  di  8 di  maggio  pervenne  alla 
città  di  Milano.  Tante  insopportabili  angherìe  | Riviera  di  Garda  , dove  cominciò  a imporre 
svea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  go*  taglia  e a bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Pesehie* 
vematore  imperiale,  a quel  popolo,  per  po*  ra,  si  diede  a saccheggiare  il  Bresciano  e Ber* 
terne  spremere  danari  da  dar  le  paghe  ai  sol*  gatnasco,  con  immensi  danni  e bruciamenti  di 
dati  (giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna),  quelle  contrade.  Verso  il  fìnc  d*  osso  mese 
con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto  avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni 

capi  di  squadre  dc’Veneziani  che  erano  in  Pa* 

I via,  una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse 
' la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città  per 
una  porla  che  era  senza  guardia.  Ai  cavalli 
I tenne  dietro  la  fanteria,  c presero  ia  piazza. 
Fecero  ben  testa  e gran  battaglia  i cavalli  leg- 
gieri veneti,  ma  con  restar  in  Bne  svaligiati,  e 
Dotte  e di  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate  j i lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilit.ì 

D>crci;  vote  senza  numero  le  case  e i palagi  ; | il  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto  tempo, 

Mempli  stessi  privi  d’ ogni  ornamento,  c i ii  fatiche  e s.ingue  era  costata  alla  lega  per  acqui- 

D>oni»icn  ridotti  a pochi  inìscrahili  religiosi  , H starla.  E giacché  fra  il  Ticino  e l'Adda  altro 


per  loro,  ad  aliincntir  le  milizie  ; che  moltis* 
•‘Oli  d’  essi  per  disperazione  se  n*  crono  fug* 
S'ti,  abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi* 
zioia  e li  popolala  città,  che  da  tanti  secoli 
fu  l'onore  deU’  Insubrìa,  sembrava  oramai  uno 
**hrlriru  dì  città,  essendo  nata  Perba  per 
q^aii  tutte  le  strade  c piazze  : stando  a 
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non  restava  che  Lodi , occupato  dagli  Sfor- 
arsebi,  persuase  esso  Leva  al  duca  di  Brun- 
svich,  (li  espugnar  quella  città^  prima  di  pas« 
sare  al  soccorso  di  Napoli.  Colà  dunque  si  di- 
rizzarono cou  tutte  I«;.lor  forze,  e da  che  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  mu- 
ro, passarono  all*  assalto.  Ma  furono  cosi  ben 
ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza  governatore  della 
città,  clic  non  vi  tornarono  la  seconda  volta. 
Si  applicarono  perciò  .1  vincere  colla  fame  la 
città,  mal  provveduta  di  viveri,  e a tale  estre- 
mità la  ridussero,  clic  se  durav.i  alquanto  più 
1’  assedio,  conveniva  a que*  di  dentro  di  cede- 
re. Ma  eccoti  entrare  nell’  esercito  cesareo  il 
mal  mazzucco,  o sia  febbre  pestilenziale,  che 
in  nien  d’  otto  g-orni  si  trovarono  morti  più 
di  due  mila  soldati,  ed  altrettanti  ammalati. 
Bastò  questo  spettacolo  perché  la  loro  gente 
cominciasse,  senza  poterla  ritenere , a fuggire 
verso  Laraagna  : laonde  fu  costretto  il  resto  di 
quella  si  diminuita  annata  a ritirarsi  a Mari- 
gnano  , da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto 
si  parti,  prendendo  la  via  di  Como  e di  Ger- 
mania , m.'issimamcnte  perchè  vi  concorse  il 
consiglio  di  Antonio  da  Leva,  a cui  non  pia- 
ceva d’  aver  compagni  nel  governo.  Dopo  que- 
sti fatti  essendosi  iugrossali  in  Lombardia  i 
Franzesi  per  l’arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri 
e mille  lancio,  il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d'  essi,  e il  duca  ePUrbino  generale  dei 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  l’acquisto  di 
P<(via,  dove  stavano  in  guardia  due  mila  fanti 
sotto  Pietro  da  Birago  e Pietro  Bottigclla.  Nel 
di  g di  settembre  vi  si  accamparono,  e si  die- 
dero a bersagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  di  19  d’esso 
mese  per  forza  d*  armi  e con  grande  uccisione 
sboccarono  nella  città,  c misero  a sacco  quel 
poco  che  V*  era  restato  negli  antecedenti  sac- 
cheggi. Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  one- 
ste condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  per- 
ciò i guai  di  Milano.  Spedi  bensi  quel  popolo 
disavventurato  alcuni  de’ nobili  priinatj  in  Is]ia- 
gna,  per  rappresentare  all’imperador  Carlo  V 
le  tante  loro  miserie  ; ma  altro  non  nc  ripor- 
tarono che  buone  parole  e promesse  di  pa- 
ce. E perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  per- 
petuo sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a pagar  le 
truppe,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzio- 
ne ; cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e della 
confiscazionc  de’  beni,  che  niiin  potesse  tener 
farina  e far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la 
rigorosa  gabella  del  pane,  nc  ricavò  tanto  da- 
naro, clic  diede  le  paghe  alia  sua  gente. 

Fra  l’armala  del  Lautrec,  accampato  sotto 
Napoli,  e gl’ Imperiali  chiusi  in  essa  città,  se- 
guivano intanto  continue  scaramuccie.  Accadde 
che  verso  il  fine  d’  aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  c d’ altre  provvisioni  da 
bocca,  venivano  a Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle  galee 
di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia;  ma  non 
polendole  sollomcltere  per  mancanza  di  sol- 
dati, mandò  Filippino  Doria  a chieder  aiuto 
al  Lautrec  , il  quale  gli  spedì  imraantcnente 
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mille  de’  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré 
Moncada,  conoscendo  l’ importanza  di  quelle 
navi  e il  loro  pericolo,  in  cinque  galee  cntrà 
egli  stesso  con  mille  e cinquecento  fanti,  e col 
fiore  de’  suoi  ufiziali,  senza  sapere  cosa  alcuna 
del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò 
nel  di  a8  del  mese  suddetto  in  mare  una  firn 
battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa; 
ma' in  fine  restò  la  vittoria  ai  due  valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré, 
Cesare  Feraraosca  o sia  Fiera-Mosca  , Jaches 
d’Allamnra,  con  altri  assaissimi;  e rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e Ca- 
millo Coloniiesi,  il  principe  di  Salerno,  ed  al- 
tri molti  rapilani  c gentiluomini.  Una  sola  ga- 
lea degli  Imperiali  si  salvò;  le  navi  cariche 
vennero  poi  tulle  in  potere  d’Andrca  Doria: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di 
Napoli , altrettanto  rallegrò  T esercito  della 
lega.  Comuni  allora  furono  i pronostici  che 
Napoli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fermerò  io  a narrar  gli  altri  avvenimenti  del. 
l’assediò  di  quella  gran  città,  e della  guerra 
che  nel  medesimo  tempo  si  facea  per  tutto  il 
regno,  con  essere  applicali  anche  i Veneziani 
a ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindisi,  ed 
altre  terre  marittime.  A me  basterà  di  dire 
che  la  peste'  era  in  Napoli  ; c questa  si  comu- 
nicò al  campo  dei  Franzesi,  o sia  della  lega, 
per  cui  terminarono  il  corso  di  loro  vita  il 
nunzio  del  papa  e Luigi  Pisano  legalo  veneto 
con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione  | 
in  quell’ assedio  di  poi  malato  anche  il  Lau-  > 
trer,  c fini  di  vivere  nel  di  »5  di  agosto,  con 
restare  il  comando  al  marchese  di  Saluzzo. 
Era  perciò  in  gran  confusione  quell’armata, 
con  declinare  ogni  di  più  per  la  mortalità  della 
gente.  Al  che  s’  aggiunse  un  altro  nog  lieve 
(lisaslro,  perchè  Antlrca  Doria  destinato  a guar- 
dar il  mare,  affinchè  non  entrassero  viveri  io 
Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re 
Cristianissimo,  passò  al  servigio  dcH'iinperado- 
re  : avvenimento  che  sconcertò  forte  i disegni 
e le  speranze  de’  capitani  franzesi.  Il  perche 
dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fiue  d’agosto 
fu  presa  la  risoluzione  dì  levar  il  campo  per 
ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gl*  Imperiali,  che  sta- 
vano all*  erta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  fu- 
rore piombarono  addosso  alla  retroguardia,  che 
la  misero  in  rotta  , e fecero  prigione  Pietra 
Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  di 
Aversa,  diede  all*  armi,  e chiuse  le  porle,  ta- 
gliò a pezzi  quanti  Franzesi  v*  erano  pria»* 
entrali.  Così  l’Anonimo  Padovano,  il  qual 
gitignc , che  sopraggiiinto  il  grosso  degrimpe’ 
riali,  segui  un  combattimento  colla  rotta  dei 
collegati,  i capitani  de’ quali  per  la  maggior 
parte  rimasero  prigioni,  c fra  gli  altri  lo  stcs»® 
marchese  di  Saluzzo,  che  poi  mori  ; ed 
i villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente 
sbandata,  in  vendetta  .delle  molte  offese  e m 
berie  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guicciar* 
(lino  scrive  , che  chiusa  quella  parte 
legati  in  Aversa,  per  non  veder  maniera  di  ' 
fendersi,  andò  il  conte  Guido  Rangonc  a pir 
lare  col  principe  d‘Ur.anges  ; c mentre  c.ipd®* 
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Im,  con  trere  accordato  clic  lutti  i capitoni 
rr»tmrro  prigioni,  c i aoldati  tc  nc  andattoro 
•riu'arnii,  bandiere  e caTalli,  entrarono  itti' 
provviaamente  i Ce*arri  in  Averaa,  e diedero 
tin  ternhil  aarro  all’  infelire  eitlà.  Per  qneato 
il  ftarjgone  prrle»e  di  non  essere  prigione , e 
fu  poi  rilasciato  dal  marchese  del  Vasto,  dap* 
poiriié  questi  fu  ritornalo  in  libertà.  Ecco  dove 
andò  a terminare  lo  sforzo  dell’  armala  della 
lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e 
dopo  tante  apparenze  di  conquistar  tutto  quel 
mno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e i guai.  Ferciocriie  Renzo  da  Ceri 
eoo  alcuni  degli  Orsini  ti  fortiticarono  in  Bar* 
Ietta,  e t Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cac« 
ciadiavoli  ConMrino  orcuparano  var|  luoghi 
in  Puglia  e Cal.ihria,  con  essere  tornati  quasi 
tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il 
principe  d’Oranges,  si  per  mostrare  severità, 
come  per  cavar  danari  da  pagar  le  tue  mili- 
zie, non  tardò  a far  processi  e ronGsclii  con- 
tri di  qiie' baroni  che  in  tal  congiuntura  s’e- 
rano  mostrati  aderenti  a'Friinzesi.  Foce  in  ol- 
tre decapitare  nella  pubblica  piazza  di  Napoli 
alquanti  di  que’  nobili.  Gli  altri  fuggirono  , o 
si  risrallarono  con  grossi  pagamenti  di  dana- 
ro, IratUnclo  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere 
di  Girolamo  Morene,  a cui  in  ricompensa  delle 
sue  fstiilie  donalo  fu  il  ducalo  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono in  Genova.  G<à  dicemmo  che  il  valo- 
roso Andrea  Dona  era  passalo  al  srrrigìo  del- 
l’iniperadore,  abbandonalo  quel  di  Francia,  o 
sia  perché  non  corressero  le  paghe  promesse,  o 
perché  il  re  Crislianiasimo  non  mostrasse  di 
lui  quella  stima  che  meritava  ; o più  lo^lo 
perche  esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese 
del  Vasto,  Ascanio  Colonna  ed  .*iltri  da  lui 
fitti  prigioni,  a’qiiali  s’era  esso  Doria  obbli- 
gilo  di  reililiiire  la  liberta,  pagata  che  a lui 
fosse  la  taglia.  Fu  in  oltre  credulo  che  l’a* 
taor  della  patria,  signoreggiala  allora  dai  Frau- 
lesi,  e d desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  con- 
vrnevoi  grado  la  sua  famiglia,  il  movesse  ad 
ibbracciare  il  partito  di  C.vrln  V,  il  quale  per 
maneggio  del  marchese  del  Vasto  non  mancò 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  esso  Cesare 
Il  facoltà  di  nmellere  Genova  in  libertà  , e 
sapendo  che  in  essa  città  per  cagion  delta  pc* 
ite  frano  pochi  sohUti,  né  si  farea  1’ occor- 
rente guardia  i nel  di  la  di  sellcnibre  presen- 
litosi  al  porto,  giacché  se  .n’ erano  rilirate  le 
{dee  di  Francia,  aniinosaroenle  v’entrò  con 
ioli  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perchè  il 
popolo  si  sollevasse  gridando  Liberià,  e Teo- 
doro Trivtilzio  regio  governatore  si  ritirasse 
nel  castelletto  , che  fu  immediatamente  asse- 
diato. Mandarono  appresso  i Genovesi  gran 
Spille  ad  assediar  Savona,  che  i Franzesì  aveano 
•laeeati  dalla  suggezion  di  Genova:  il  che 
appunto  più  d’  ogni  altro  motivo  gli  avea  ren- 
duti  odiosi  ai  Genovesi.  A nulla  servi  l’avere 
>1  Trivulzio  fatte  più  e più  istanze  per  soccorso 
*1  signor  di  San  Polo  e al  duca  d’ Urbino.  Vi 
'«  bene  spedito  un  corpo  di  gente,  ma  non 
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sufìlcienle  al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi  ; 
laonde  sul  fine  di  sellcmbre  non  meo  Savona 
che  il  Castelletto  si  arrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi , i quali  non  perderono  tempo  a rendere 
imitile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  dt 
sassi,  e spianarono  d.i' fondamenti  il  Castellet- 
to. Per  avere  il  Doria  restituita  l.i  libertà  alla 
sua  patria,  gran  gloria  a lui  ne  venne,  con- 
fessando gli  scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore.  Col 
tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse 
si  fallo  benefìzio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio 
governo  ; c per  togliere  le  divisioni  e fazioni 
tra’  nobili  e popolari  che  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  citta,  a veototio  delle  più 
chiare  ed  illustri  famiglie  ( escluse  rAdorna  e 
la  Fregola)  si  aggregarono  I' altre,  che  erano 
ammesse  agli  onori  e mogìslratì  : dal  che  è 
poi  venuto  che  ivi  tieno  tanti  Doria,  Spinola, 
Grimaldi,  Fieschi,  ec.  Mandarono  bensì  dopo 
qualche  tempo  i Frantesi  segretamente  alcuno 
schiere  d’  armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 
na, abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova; ma  egli  per  la  porla  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  Srarìcossi  la  vendetta  so- 
lamente sopra  quel  palazzo , che  fu  posto  a 
sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino , 
papa  Clemente  Vili  poco  avendo  profittalo 
dei  flagelli  a lui  mandati  da  Dio,  da  che  lu 
in  liberta,  avea  ripigliate  lo  sue  astuzie  e cu- 
pidità. Ricuperò  egli  Imola  e Riinini.  Parlilo 
poscia  da  Orvieto,  fcrroossi  qualche  giorno  in 
Viterbo,  ed  ìndi  se  ne  andò  a Roma,  dovn 
pubblicò  rigorosi  h.vndi,  chiamando  chiunque 
era  fuggito,  aflìnchè  toinassero  ad  abitarvi.  K 
perciocché  1’  odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  tu  vece  dì  rallentarsi,  era  cresciu- 
to, in  quest*  anno  ancora  ricorse  alle  insidie 
per  lorf^li  le  sue  terre  , e per  fare  anche  di 
peggio,  se  gli  fosse  potuto  riuscire.  In  Reggio 
si  scopri  un  maneggio  di  Girolamo  Pio,  gover- 
natore di  quella  città  pel  duca , col  vescovo 
di  Casale  commessario  dell’ armi  del  papa  in 
Parma  e Piacenza,  coll’  accordo  già  fatto  d’  ìd- 
trodiirre  in  quella  città  presidio  pontifìzio  (i). 
Dal  conte  Albertino  Boachetli  fu  scoperta  la 
trama  ; e convinto  il  reo,  perde  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto 
Gainbara,  gran  manipolatore  dì  si  belle  azio- 
ni , per  sorprendere  con  ducento  cavalli  rd 
altrettanti  archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a Ferrara.  Per  accidente 
non  si  parli  egli  nel  di  destinalo  : il  che  servi 
a scoprire  le  lese  reti , che  restarono  senza 
la  preda.  Scoperta  fu  anche  un’altra  congiura 
ordita  d.il  medesimo  Gainbara  per  fare  ucci- 
dere il  duca  in  Ferrara,  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste.  Da  questo  procedere 
disonorato,  e contro  il  precedente  accorilo, 
fece  far  molte  doglianze  Alfonso  al  poiilefìce, 
il  quale  si  scusò  col  dire  che  nulla  sapea  di 
quelle  mene  ; ma  noi  persuase  al  pubblico,  e 

(t)  Ansflìmo  Pstfsv.,  Paadti>li  Hist.  Kr|>cs».  MS.,  Vita 
di  A|f«nuo  MS.,  Gsicc  Ist  .MS.  Ai  Pcitau,  Varcki  Ist. 
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Unto  meno  dappoiché  nitin  riaentimmlo  ne 
fece  co’ suoi  minislri.  Era  ito  nel  precedente 
anno  don  Ercole,  primogenito  d'esio  duca,  con 
copioso  accompagnamento  a Parigi,  per  ispo- 
aare  Benea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Fran* 
eia,  e sorella  della  già  defunta  Claudia  regina, 
moglie  del  re  Francesco  I.  Con  somma  ma* 
goificetiza  furono  celebrate  quelle  nozze  ; e 
la  regai  principessa  col  roniorte,  dichiarato 
duca  di  Sciartres  e Mnntargis  , e visconte  di 
Caen , F'ollese  e Raiusa,  giunse  a Heggio , 
poscia  a Modena  nel  dì  io  di  novembre,  e di 
là  passata  a Ferrara,  vi  fece  la  sua  solenne 
entrata  nell’ultimo  di  esso  mese.  Delle  sun* 
tuosissime  feste  fatte  in  tale  occasione  in  Mo« 
dena , e più  in  Ferrara,  è da  vedere  il  Fau« 
•tini  (i),  e ne  bo  parlato  anch’io  altrove  (a). 
Secondo  l’Anonimo  Padovano,  furono  fatte 
tante  allegrezze,  che  è nwgtio  tacere,  che  Mrne 
poco.  Ma  che  è questo  in  comparazione  di 
tante  calamità  e sciagure  di  fame,  di  peste  e 
dì  guerra,  che  inondarono  tutte  I’ altre  prò* 
vincie  d’Italia  nell’anno  presente? 

Jnno  di  CaiSTO  iSap.  Indizione  II, 
di  CLBMBaTB  VII  papa  7. 
di  Cablo  V imptradort  11. 

Sul  principio  di  quest*  anno  fu  preso  da 
una  breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Cle- 
mente, nel  qual  tempo,  cioè  a di  10  di  gen- 
naio, creò  raidìnalé  Ippolito  figlio  ualurale  di 
Giuliano  de’Medici;  e come  è l’uso  in  simili 
casi,  corse  anche  la  voce  di  sua  morte  a Fi- 
renze , voce  accolta  con  giubilo  interno  ed 
esterno  di  quasi  tutti  que’ cittadini , consape- 
voli del  di  lui  sdegno  contra  di  loro,  e della 
sua  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice 
di  superar  quel  bruito  golfo,  con  ritornar  pre- 
sto ai  suoi  solili  giri  politici , trattando  nel 
medesimo  tempo  coll’  imperadore  e col  re  di 
Francia,  intento  a cavar  d’  onde  potesse  mag- 
giori vantaggi.  A non  lievi  agilazioni  era  tut- 
tavia sottoposto  il  regno  di  Napoli,  perché  la 
città  dell'Aquila  si  era  ribellata  a Cesare; 
Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Fran- 
tesi ; Trani , Pulignano  e Monopoli  erano  in 
man  de’Veoeziani ; e il  Monte  dì  Sant’Ange- 
lo, Nardò  e Castro  tuttavia  ubbidivano  ad  essi 
Franzesi.  Accostandosi  la  primavera  , spedi  il 
prìncipe  d’ Oranges  contro  l’Aquila  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  già  rimesso  io  libertà,  che 
durò  poca  fatica  a ricuperarla,  e a far  pagare 
ben  caro  a lutto  quel  popolo  i delitti  di  po- 
chi, avendogli  messa  una  taglia  dì  cento  mila 
ducati  d*  oro.  Andò  poscia  il  marchese  nel 
mese  di  marzo  a mettere  il  campo  a Monopo- 
li. Cosi  valorosamente  difeser  i Veneziani  quella 
terra,  eh*  egli  con  grave  danno  de’  suoi  fu  ob- 
bligato sul  fine  di  maggio  a ritirarsi.  Altre 
azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazione  dril.i  Puglia.  Fra 
1*  altre  terre  di  que’  contorni  Molfetla  presa 

(1)  Faaitiao  Storia  4ì  Ferrara. 

(a)  AatìchilÀ  Eat.  P.  11. 
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da  C.ìcciadMvo1i  Contarìno,  restò  messa  a sse- 
co, e si  barbaramente  maltrattala  ed  anta,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fallo  un  crudrliuimo 
nemico  della  Fede  dì  Cristo.  Certamente  se 
il  re  di  Francia  avesse  voluto  o potuto  appil- 
earvi,  avrebbe  temilo  in  grandi  imbrogli  quel 
regno.  Ma  egli,  oltre  all’avere  in  piedi  uà 
trattato  di  pace  coll*  imperadore , si  trorm 
affaccendato  in  afTarì  più  importanti  di  csccie 
e d’amori.  Per  conto  della  Lombardia , iri 
con  più  caldo  seguitava  la  guerra.  Sul  fine  del 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Gcnon 
(perchè  nella  città  non  furono  ammessi)  dne 
mila  Spagnuoti,  tutti  mal  in  ordine,  senza  icir* 
pe  in  piedi , senza  calzoni  , gente  bruttUsiou 
ed  orridissima  a vederla  , ma  che  per  altra 
portava  seco  la  bravura  : pregio  che  totUfu 
; ritien  (|uella  nazione.  Tentò  il  signor  di  Sao 
Paolo  generai  de’Frauzesi  d’impedir  I’ uniooe 
di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ; ma  il  conte 
Lodovico  di  Barbiano,  spedilo  a riceverli,  seppe 
si  destramente  condurli,  che  felicemente  ani- 
varono  a Milano.  Per  disgrazia  di  quel  popo- 
lo, battuto  da  tante  tribolazioni , aveano  co- 
storo nome  di  soldati,  ma  si  trovarono  ecce)- 
lenti  ladri,  perché  di  notte  e di  di  p<  le  por- 
te, per  le  finestre,  per  li  letti  cnlravan«  nelle 
case,  ne  asportavano  quel  poco  che  era  rima- 
sto ai  poveri  Milanesi  ; e ciò  perché  modo  di 
pagarli  non  appariva  , ed  essi  erano  spogliali 
d’  ogni  bene:  con  somma  vergogna  d'  un  im- 
peradore  re  di  Spagna  , che  nulla  pensava  a 
pagar  le  sue  genti,  e sapea  le  incredibili  K re 
serie  de’Milanesi,  né  provvedeva. 

Impadronironsi  i Franzesi  circa  questi  tempi 
di  Novara,  ma  non  del  castello,  siccome  ss* 
cora  di  Vigevano,  Sant’Angelo,  Moriara  ed  al- 
tri luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di  maggio  on 
gran  consiglio  dal  suddetto  Sao  Polo  coi  ca- 
pitani veneti  e sforzeschi,  per  far  l’assedio  di 
Milano.  Trovossi  alle  rassegne  che  non  v’c* 
rano  sufficienti  forte , e però  fu  risoluto  di 
prendere,  se  si  potea.  colla  fame  quella  gras 
città.  Postossi  il  San  Polo  a Biagramo,  il  duca 
d'Urbino  generale  de’Veneziani  co’ suoi  e co» 
parte  drile  genti  Sforzesche  a Cassano  : da  dort 
colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese , ac- 
ciocché vettovaglia  non  entrasse  in  Milano,  lo- 
tanto  il  Ssn  Polo,  o sia  che  gli  venisse  di  Fran- 
cia l’ordine,  o ch’egli  concepisse  quel  dite* 
gno,  determinò  di  passar  colle  sue  niilipc  a 
Genova , con  isperanaa  di  poter  ricuperare 
quella  città  , giacché  Andrea  Daria  colle  isc 
galee  era  stato  chiamato  dall’  imperadore  id 
Itpagna.  A questo  fine  passò  egli  a Lindria* 
DO,  e mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  di  si 
dì  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvisata 
della  division  de’ Franzesi  Antonio  da  Leva, 
dopo  aver  animati  i suoi  colla  siciiretta  delU 
vittoria,  sull’  imbrunir  della  notte  li  mosse  in- 
camiciali a quella  volta  facendosi  egli  portare 
in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per  essere  stor- 
pio e rovinalo  dalla  podagra.  Con  sileoiio  » 
senza  suono  alcuno  di  trombe  o tsrobon  er 
rìvò  quella  seguente  mattina  addosso  ai  Fran- 
tesi, che  fecero  ben  per  qii.»lrlie  tempo  resi* 
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•lenta,  e mnasiroamente  due  mila  italtani  co> 
Biaodati  da  Gian>GÌroUnio  da  Castiglione  e dal 
conte  Claudio  Rangone.  Ma  in  fine  diedero 
tulli  a gambe.  Reato  prigione  In  aleMO  signor 
di  San  Foloj  ferito  in  due  luoghi,  coi  sud* 
detti  Hangooe  e Castiglione  ed  altri  rapi  di 
importania,  e furono  preti  molti  cavalli,  car- 
riaggi ed  artiglierie.  Il  conte  Guido  Rangone, 
che  tanto  prima  a*  era  neaao  al  aerrigio  del 
re  di  Francia,  né  ai  ai  trovò  al  conflitto,  per- 
chè mandato  innanzi  colla  vanguardia,  ai  sai- 
TÒ,  riducendoai  a Parma,  ed  indi  a Lodi.  Coai 
scrive  il  Guicciardino.  Abbiam  all*  incontro  dal 
Varchi  che  etto  conte  Guido,  giovane  di  gran- 
diniina eapettaaione,  dopo  aver  guadagnato  più 
ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  mani, 
restò  prigione.  In  vece  di  Guido  verisìmilmen- 
te  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornosscne  il 
villorioso  esercito  imperiale  tutto  carico  di  bot- 
tino e di  gloria  a Milano.  Fu  poi  mandato  Filip- 
po Tornicllo  con  trecento  fanti  a ricuperar  No- 
vara: il  che  egli  felicemente  esegui,  entrato 
che  fu  nel  castello,  con  iscacciarne  il  presi- 
dio frgpsese.  Gli  occorse  nondimeno  un  acci- 
dente brioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuori 
delLi  c.j4à  i nemici , un  capo  di  squadra  che 
era  nel  castello,  sciolti  i prigioni,  con  essi  ri- 
bellò il  l^rdeaimo  castello.  Fu  nondimeno  fatta 
loro  tanta  paisra  colle  artiglierie,  che  lo  ren- 
deroDO,  e fu  loro  permesso  di  andarsene,  sic- 
come. gli  avea  promesso  il  Torniello.  Studioisi 
ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di 
» e sloggiare  dal  suo  accampamento  il  duca 
d’Urbioo;  ma  non  gli  venne  mai  fatto;  sic- 
come DÒ  pur  d*  impedire  che  i Veneziani  e gli 
Sforzeschi  di  tanto  in  tanto  facezsero  delle  scor- 
rerie fino  alle  porte  dell*  infelice  e desolata 
città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de*Pranzesi 
quella  fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirsi 
coll*Auguslo,  preponderando  nel  di  lui  cuore 
alU  memoria  de’ patiti  affronti  la  sete  speziai- 
laeote  di  vendicarsi  de’Fiorentini  : al  che  si 
conosceva  più  a proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
>lianÌHÌmo.  Perciò  nel  di  veotinove  di  giugno 
deir  anno  presente  (t)  fu  coochiuso  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  esso  pontefice  e l’ impera- 
dorè,  con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere 
in  Firenze  nella  primiera  sua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d’Austria  sua 
figlia  naturale  ad  Alessandro,  creduto  figliuolo 
oslurale  di  Lorenzo  de’Medicì  e di  una  schiava 
per  nome  Anna  , benché  il  Segni  scriva  che 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna:  siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
possesso  di  Modena,  Reggio  e Riibiera,  senta 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio; 
e di  Cervia  e Ravenna,  occupate  dai  Vene- 
aiani.  Ne  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  assiftifre  Clemente  VII  a spogliar  la  caia 
d’  Esle  del  ducato  di  Ferrara,  sotto  l' iniquo 
pretesto  di  fellonìa  e rìbeUione  del  duca  Al- 
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fonso.  Le  altre  particolaritò  d*  essa  lega  le  tra- 
lascio, bastando  solamente  aggiugnere  che  gli 
afTari  del  ducato  di  Milano  e di  Francesco 
Sfoi*za  restarono  come  prima  dubbiosi  c pen- 
denti più  dalla  volontà  dell’  imperadore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I il  desiderio 
di  liberare  i suoi  figli,  lasciati  per  ostaggio  io 
inano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  an- 
cora gli  diede  la  già  delta  confedemiione  di 
esso  pontefice.  Però  anch'egli  od  dì  cinque 
d*  agosto  di  quest’anno  l’ indusse  a stabilire  in 
Cambra!  un  accordo  assai  svantaggioso  con  esso 
imperadore:  cioè  per  riavere  i figli,  si  obbligò 
di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d’oro  del  Sole.  Fece  anche  una  cession 
dì  qu.ìnto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
e nel  regno  di  Napoli,  e dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artesia, 
con  altre  condizioni  che  all* assunto  mìo  non 
sta  l'esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  ta- 
luno che  I*  Italia  allora  avesse  da  esultare,  co- 
me se  dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il 
sospiralo  tempo  sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Per- 
ciocché durava  tuttavia  la  discordia  fra  Cesare 
e i Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano;  e il 
papa  non  tardò  molto  a far  muovere,  secondo 
gli  ordini  dell*  imperadore,  il  principe  d’Oran- 
ges  conira  de’Fiorenttnh  Arrivò  questo  signore 
a di  19  d*  agosto  a Terni,  e s' inoltrò  poi  a 
Spello,  mrii.indo  seco,  per  quanto  scrive  l*A- 
nonimo  Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Te- 
deschi e Spagntioli,  co*  quali  s*  unirono  dicci 
mila  fanti  assoldati  dal  pontefice  sotto  valo- 
rosi capitani.  $’ era  ne*  mesi  innanzi  ritirato 
dal  servigio  del  papa  Malatesta  Baglione,  con 
passare  a quel  de*  Fiorentini,  ed  impossessarsi 
della  città  di  Perugia  tua  patria.  Mise  anche 
presidio  in  Macerata , Montefalco  ed  Assisi. 
Prima  di  passar  oltre  , il  prìncipe  d*Orangar 
avea  preso  que*  luoghi,  e dato  il  tacco  a Spel- 
lo. Indi  si  applicò  a trattare  col  Baglione  per 
isnidarlo  da  Perugia.  Capitolò  ^gli  in  fatti  nel 
dì  9 di  settembre  che  fossero  salvi  i suoi  be- 
ni, e che  potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle 
genti  sue,  e coll*  altre  a lui  date  da  Fiorentini 
stessi.  Andò  poscia  il  principe  a Cortona,  che 
gli  si  rendè  a patti.  Passò  a Castiglione  Are- 
tino; e mentre  que*  cittadini  trattavano  la  re- 
sa, i suoi  soldati  entrati  nella  terra,  la  misero 
tutta  a sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente 
i Fiorentini  da  Arezzo,  quella  città  fece  buon 
accordo  con  gl’  imperiali.  Circa  il  fine  d’  ot- 
tobre giunse  rOranges  ad  accamparsi  io  vici- 
nanza di  Firenze. 

Benché  si  possa  perdonare  molto  all*  amore 
della  libertà,  che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabit  incentivo  ad  arrischiar 
tutto  e a soffrire  tutto  per  difenderla;  pure 
sembra  che  non  convenisse  alla  prudenza  dei 
Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  queli*osti- 
narsi  cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa, 
spalleggiato  dall*  armi  cesaree.  Quali  fossero  gli 
interni  disegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
conto.  Certo  è ch’esso  pontefice  nell’  esterno, 
cioè  DcUe  sue  parole,  altra  iutcoziouc  nou  suo- 
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8traT«  (t)»6C  non  che  tornas»cro  i Modici  nel  ■ 
medesimo  stato  di  onore  e di  balia  che  gode- 
vano prima  d*  eriorno  licenziali  o cacciati  nel 
tempo  <lella  sua  pri;>ionia,  salva  restando  la  li- 
bertà al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà  in 
addietro  quel  dipendere  il  principat  governo 
dal  volere  de'Mrdici.  Per  attestato  del  Segni, 
erano  assai  ragionevoli  le  rnmlizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro 
consiglio  il  mal  animo  di  iiiolli  contro  la  casa 
dei  Medici,  e la  sconsigliata  temerità  d'altri 
lor  pari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal  ; 
re  di  Francia,  e si  vedessero  venir  contro  tante 
forze  del  pontefice  e dell’  imperadore  , non 
tollero  dar  orecchio  a trattalo  alcuno  di  con- 
cordia, sperando  nel  benefìzio  del  tempo  che  | 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarca-  { 
tosi  intanto  l'Augusto  Càrio  in  Bareellona  sulla  ; 
capitana  di  Andrea  Doria,  con  ventolto  galee,  | 
sessanta  barche  e molti  altri  navigli,  su'  quali  j 
conduceva  sci  mila  fanti  e mille  cavalli,  sbarcb 
felicemente  a Genova  nel  dì  d'agosto,  dove 
ricovetle  immensi  onori  da  quel  popolo.  Pre- 
sentatisi davanti  a lui  gli  ambasciatori  de'Kio- 
rtmtini,  altro  non  ne  riportarono  che  un  amo* 
revol  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e di  seco  | 
acconciarsi.  Spedirono  dunque  a Roma,  ma 
senza  sufBciente  mandato,  lusingandosi  che  nel  | 
papa  Taroor  della  patria  non  fosse  spento 
dal  troppo  amore  de’ suoi,  e che  egli  non  vo- 
lesse in  Gne  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si 
dispose  per  l.i  difesa  della  città  e libertà,  aven- 
do eglino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti  | 
c secento  cavalli,  che  poi  ai  fatti  erano  molto  | 
meno.  Trattava  fra  questo  tempo  il  papa  la 
pace  fra  Cesare  e *i  Veneziani  e il  duca  di  i 
Milano,  che  conoscente  de’ suoi  pericoli  an-  * 
ch’egli  ficea  maneggi  coll’ imperadore.  Volea  , 
Carlo  V in  sue  mani  Alessandria  e Pavia  , e j 
fu  proposto  di  metterle  in  deposito  in  quelle 
del  papa.  O sia  che  all’  imperadore  non  pia- 
cesse il  ripiego,  o che  lo  stesso  duca  ricalci- 
trasse, furono  spedite  le  milizie  ultimamente 
arrivale  di  Spagua  ad  Alessandria,  città  che 
non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi 
di  poi  1'  imperadore  nel  dì  3o  d*  agosto  da 
Genova,  arrivo  a Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de’  correnti  af- 
fari , e fu  risolato  di  far  1*  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e progressi  facci  il  Sul- 
tano de  Turchi  Solimano  io  Ungheria,  con  es- 
tere giunto  fino  a mettere  I’  assedio  a Vienna, 
città  clic  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi- 
ché meritassero  le  cose  d’it.ilia  più  stima  che 
i tentativi  del  nemico  comune,  si  andò  facendo 
in  Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  te- 
deschi, c di  mille  e cinquecento  cavalli  bor- 
gognoni (il  Guiecìardino  li  fa  assai  meno)  per 
calare  in  Lombardia  : il  che  diede  non  poca 
apprensione  ai  Veneziani,  e li  costriose  ad  as- 
aicurar  le  loro  città  con  gagliardi  presìdj.  Ca- 
larono in  falli  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e 
giunti  a Peschiera,  coniinciaron  a recar  gravis- 
•imi  danni  al  territorio  veneto,  il  duca  d’  Ur- 
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; bino  con  grossa  banda  di  genti  d’arme  gli  la- 
dava  tenendo  sirelli  il  più  ebe  potea.  Intani» 
costò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  hrg- 
perir  Pavia,  perchè  Annibaie  Pircinardo,  tenu 
i aspettar  colpo  di  batteria  od  assalto,  pretsm- 
, dogli  più  di  sabar  la  sua  roba  che  la  cilU, 

^ 8*  accomodò  presto  a renderla. 

I Uno  de'  principali  motivi  deirAugnsto  Cario 
{ di  venire  in  Italia  era  , per  quanto  egli  poi 
dimostrò,  quello  di  rimrllere  ].i  pace  ilapprr- 
tutto.  Minore  nondimeno  non  Rt  quello  di  ri- 
cevere dalle  in.ini  del  rornano  ponteGre  Ir  e»- 
' rone  ferrea  ed  imperiale;  il  che,  come  diro, 
seguì  poi  non  già  in  Milano  o in  Monza,  oc 
in  Roma,  come  sempre  si  usò  ne’ secoli  sddio 
; tro,  ma  bensì  in  Bologna.  A questa  illorirc 
' città,  spezialmente  per  cooperare  alta  pvt 
suddetta,  tna  non  universale,  perché  bramoM 
di  soggiogar  Firenze,  passò  papa  Clemenle  ni 
fine  d'ottobre,  accollo  con  gran  ma^nifìcnu 
dal  popolo;  e prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo del  legato  e degli  anziani.  Si  mosse  is- 
I che  da  Piacenza  l' imperadore  per  venire  cv 
là.  Conosceva  ben  egli  quanto  indrbit^fnM 
la  passion  del  pontefice  conira  di  AlfontfihKa 
j di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl'impegni  seco  presi 
' si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l’ animo  iliroo 
da  questo  principe.  Se  vero  é ciò  che  tu  il 
Guicriardino,  avendogli  il  duca  spedttMmba- 
sciatori,  allorelié  la  Maestà  Sua  arrivò  io  111* 
lia,  non  li  volle  ricevere;  ma  per  pratlelicélMe 
gli  accolse  di  poi.  Pensava  ancora  di  prrs 
la  strada  di  Mantova,  a fin  di  non  psstM 
per  Reggio  e Modena,  città  del  dura;  na  o 
tanto  si  adoperò  Alfonso  , che  esso  .Aogoilo 
I mutò  p,irere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca,  ed 
ebbe  poi  1’  onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per 
tutto  il  viaggio,  con  inform.irlo  di  quanto  oc- 
correva pel  sistema  d' Italia  e per  li  suoi  i*- 
tenessi  ; con  che  non  solo  confermò,  mise* 
crebbe  nell'animo  «leirAugualo  sovrano  U sti- 
ma e il  concetto  di  principe  egualmente 
roso  clic  saggio.  Nel  di  primo  di  novembu 
entrò  l'imperadore  in  Modena,  e nel  di  5 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  grandioso  ip* 
parato  e pompa  fu  introdotto  da  quel  [wp** 
io;  e nel  medesimo  palazzo  dove  era  il  p<»' 
tener,  anch’egli  fu  alloggiato,  afTincbé  confi* 
cilità  potessero  trattar  insieme  de’ pubblici^ 
j de' privati  alTari.  Questo  sontuoso  ingresso  di 
Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamenie  de* 

I scritto  dall’ Anooìmo  Padovano;  ma  sll’uti- 
luto  mio  non  convien  dirne  di  più.  Co«*V‘*' 
ronsi  dunque  fra  questi  due  primi  lumin»^ 
della  Cristianità  stretti  e cotìdiani  coll<>l'‘Ì' 
per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  ds  tanto 
I tempo  desolavano  I*  Italia.  Per  Francesco  Ma* 

I ria  Sforza  duca  di  Milano,  si  malconcio  di  sa* 
i Iute  che  appena  sì  reggeva  in  piedi,  fece  “ 

I papa  quanti  buoni  ufiz)  potè,  e fattolo  veairt 
a Bologna  nel  di  qu  di  novembre , con  lai 
fortuna  maneggiò  t dì  lui  affari,  che  l’scconlò 
col  magnanimo  imperadore  nel  di  di  diccia* 
bre.  Fu  dunque  convenuto  che  coU'invc*'|* 

I tura  imperiale  leslcrebbc  U duca  aigoere  ocim 
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Stufo  fli  AlilAno,  con  obbligarti,  in  i»conto  delle 
ipr»e  fitte.  Hi  pagare  a Cesare  in  un  anco 
qiiitirocenlo  mila  ducati  d'oro,  rd  altri  cio« 
qiirrcnio  mila  in  dieci  anni  avvenire,  restando 
in  mano  d'esso  Aogtulo  il  castrilo  di  Milano 
c Como,  da  restituirsi  al  dura,  come  fossero 
falli  i pagimenli  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia  fu  .'issegn.'ila  ad  Antonio  da  Leva,  da 
godere  sua  vita  naturai  durante.  Grande  alte- 
grrxz.1  arrebhono  fatto  i popoli  dello  smunto 
durato  di  Milano  per  Ul  concordia,  che  pa- 
reva il  fìne  de’ loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mellerc  insieme  tanto  oro,  non  fosse  stato 
costretto  a maggiormente  afllìggerli  con  gravis- 
simi taglioni  rd  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  Peierrilo  cesareo,  gii  ridottosi  in 
Ghiaradadda,  e intento  a divorar  quelle  terre, 
per  non  saper  come  vivere,  .appena  intese  o 
traltarsi  o ronchiuso  V accomodamento  delle 
differenae  del  duca  coll’ imperadore , che  al- 
iate le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
ÌDtimarr  a qwel  popolo,  che  se  in  termine  di 
qoindici  di  non  soddisfaceva  per  le  paglie  loro 
da  tinto  tempo  dovute,  saccheggierebbero  la 
città,  e farrhhono  prtgion  ciascheduno,  c che 
intanto  si  soiurninislrassero  loro  gli  alimenti. 
Bimasero  di  «asso  gl*  infelici  Milanesi  a que- 
lle minaccie,  arrivate  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Contuttociò  mostr.mdo  di  fare  ogni 
iforro'pcr  ratinar  danaro,  spedirono  nel  me- 
dc»irto  tempo  i loro  oratori  all’  imperadore  , 
eyònendogli  le  lor  miserie,  c il  pericolo  che 
toro  soprastava.  Provvide  egli  immantenrnte  al 
disordine  coll'  inviar  gli  Spagnuolì  c i Tedeschi 
ad  unirsi  coll’esercito  di  Toscana,  e facendo 
«iMirc  il  resto  di  quelle  truppe , cosi  che 
nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i 
w)!dali  di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno,  .*inche  i Veneziani  coll’ imperadore , 
con  obbligo  di  restituire  a lui  tutte  le  terre 
da  loro  oecnpate  nei  regno  di  Napoli,  e al  pon- 
tefice Ravenna  e Cervia  j siccome  .ancora  di  pa- 
Mce  ad  esso  Angusto  per  veccliir  e nuove  ra- 
tini trecento  tnili  ducati  d’oro  in  v.arie  rate, 
con  altri  palli  che  non  import.i  di  riferire.  Nè 
M dee  tacere  elle  sul  fine  dì  novembre  giunto 
* Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  nobile  oecompagnamenln  , fu  molto 
beo  veduto  ed  accarezzalo  dall*  Augusto  Car- 
lo- Nel  presente  .inno  terminò  rAiionimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica,  che  maniiscritta  si  con- 
ferva presso  di  me  , nel  cui  fine  sono  le  se- 
|»»enli  parole  : Qui  finiscono  i rftgionanu'nti 
dome'tici  delie  guenr  d’Italia,  cominciando  dal* 
fanno  i5o8  fino  al  iSiq,  esposti  e nanvii  da 
cAi  t*  è trovato  presente  al  più  delle  sopradette 
faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice 
c I imperadore,  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino;  e in  considerazione  de' Veneziani , dei 
era  generale,  riceve  buona  accoglienza, 
^ca  allora  la  città,  per  altro  assai  grande,  di 
ologn^ii  piena  dì  gran  signori  e di  nobiltà 
^cesiiera,  che  sembrava  ona  fiera  continua,  e 
•*  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran 
•olennilà  ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale 


Idei  Signore,  arendo  i Bolognesi  fabbricato  un 
mirabii  ponte  di  legno,  per  cui  dal  palazzo 
discese  tutta  quella  gran  corte  alla  basilica 
di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  di  di  di- 
cembre una  lega  perpetua  (i)  per  la  sicurezza 
della  tranquillità  d’Jlalia  fra  papa  Clemente  VII, 
l’ imperadur  Carlo  V,  Ferdinando  ce  d’Unghe- 
ria, la  repubblica  di  Venezia  e il  duca  di  .Mi- 
lano, in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca 
di  Savoia,  i marchesi  di  .Monferrato  e di  Man- 
tova, e lascialo  luogo  al  duca  dì  Ferrara  di 
entrarvi,  quando  seguisse  accordo  fra  il  papa, 
l’ imperadore  e lui.  Ma  di  questa  tranquillità 
non  godeva  Firenze  assediala,  o più  tosto  bloc- 
cata dall’esercito  imperiale  e pontiUzio,  che 
secondo  l'uso  delle  guerre  intìiiili  danni  in- 
feriva a quel  distretto.  Maggiormente  poi  creb- 
bero i guai  in  queltc  contrade,  da  che  il  puo- 
lefice , fattosi  priucipaliuenle  promotor  della 
pace  111  Lombardia,  acciocché  l'Augusto  Carlo 
potesse  con  più  vigore  continuar  la  guerra 
conira  di  Firenze  patria  sua,  ottenne  che  dallo 
Stato  di  Milano  passassero  in  Toscana  circa 
otto  mila  conibatteuti  cesarei  con  venticinque 
pezzi  d*  artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse 
tulio  il  furor  dell*  armi  con  quell’ esito  che 
diremo  all*  anno  seguente. 

dnno  di  Chisto  ìò3o.  Indizione  IH» 
di  CLiuiaTt  VII  papa  b. 
di  CxaLO  V wtperadote  la. 

Anche  nel  gennaio  e febbraio  dell’anno  pre- 
scute  coutiniiò  papa  Clemente  coiriiiipiTadore 
il  suo  soggiurno  in  Bologna,  perche  la  vici- 
nanza sua  e dcU’Auguslo  monarca  desse  mag- 
gior calore  all’ impresa  dell’ assediata  ciUu  di 
Firenze.  I ruvavaiisi  i Fioreiiluii  mollo  angu- 
stiati dall’ armi  nemiche,  e ciò  non  Ostante 
risoluti  di  diteuiierc  la  loro  liberta  sino  agli 
estiemi.  Inviali  a Bologna  i loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accor- 
do, uoii  otlenneio  udienza  dall’ nnperadorc  ; o 
stando  saldo  il  poiiteUce  in  volere  ristabilita 
la  maggioianza  cd  autorità  precedente'  della 
casa  dei  Medici  in  quella  repubblica,  al  che 
ahburriva  tioppo  il  presente  governo  di  Fi- 
renze, se  ne  luiiiaroiio  come  erano  vciiuli  (a). 
£ perciocché  donno  Frculc  d'Lsle  principe 
di  Ferrara  , da  lor  preso  per  generale , jioD 
potè  a cagion  delle  iiiiuaccic  del  papa  andare 
Ili  persona  ad  esercitar  quella  carica,  noti  la- 
sciò per  questo  d’ inviarvi  in  sua  vece  il  conte 
Krcolc  lungone  colle  sue  milizie,  da  cui  fu- 
rono poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel 
dì  iq  di  geiiiiaiu  diedero  i Fiurenlini  d bastone 
del  generalato  a Aialatcsta  Baglione,  che  avea 
fatto  non  pochi  hrog.»  per  oilmerto.  £ra  già 
formalo  il  concerto  che  U coronazione  desi- 
derala da  Carlo  V'  si  avesse  a fare  secondo  il 
rito  in  Koma,  e già  era  stabdita  l’andata  colà 
tanto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  si  erano  io- 

(l)  Do-Most  Corpi  Diplon. 

(a)  Guittiard.,  Nardi,  V srehi,  Srfai,  Aoiairsfi,  GÌ0VÌ0| 

I desi  PsoClcriit  ia  Astisi.  HUS. 
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camminali  a questo  fine  colà,  per  disporre  le 
cose,  alcuni  cardinali  e prelati.  Ma  essendo 
aopravenuti  dalla  Germania  gagliardi  impulsi 
da  Ferdinando  re  d'Ungheria,  fratello  dell’ ini- 
peradore,  che  aspirava  ad  essere  re  de'Roma* 
ni,  e per  altri  urgenti  bisogni  dì  quelle  parti, 
r Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ricevere  in  Bo- 
logna le  due  corone  : al  che  condisrese  il  pa- 
pa. Nel  giorno  dunque  aa  di  febbraio  nella 
cappella  del  palazzo  pontifizio  ricevette  esso 
iroperadore  dalle  mani  del  pontefice  la  corona 
ferrea , in  segno  d’  essere  re  del  regno  longo* 
bardico  o sia  italico.  Vien  descritta  essa  co- 
rona, portata  colà  da  Monza,  non  nien  dal  Gio- 
▼io,  che  dal  mastro  delle  cerimouie  del  pspa 
presso  il  Rinaldi  (i),  per  un  cerchio  d’oro, 
largo  piu  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di 
ferro  nel  di  dentro  , per  tenerla , a mio  cre- 
dere , forte,  senza  che  alcuno  sognasse  allora 
quel  ferro  essere  iin  chiodo  della  Passion  del 
Signore,  convertito  e spianato  io  quella  lami- 
na. Nè  alcun  di  essi  scrive  che  si  mostrasse  al- 
cun segno  di  venerazione  a quella  corona,  co- 
me cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti 
Delia  sua  Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa 
di  san  Mattia,  a di  a4  mese,  giorno  in 

cui  Carlo  V era  nato  , e in  cui  fu  fallo  pri* 
gione  sotto  Pavia  Francesco  1 re  di  Francia, 
•i  celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tem- 
pio di  san  Petronio  della  coronazione  dell’  im- 
peradore,  e v’ intervennero  fra  gli  altri  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato,  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d* Urbino,  ed  uno  dei 
principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 
stinto ed  onorato  Carlo  111  duca  di  Savoia  , 
▼enuto  apposta  eoo  grandioso  corteggio,  per  at- 
testare all’Augusto  monarca  suo  cognato  l’os- 
sequio ed  smor  suo.  Dal  prelodato  maestro  di 
cerimonie  e da  altri  si  vede  descritta  la  coro- 
nazione suddetta , e massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e che 
ne*  suoi  Annali  manuscritli  la  dipigne  come 
cosa  veramente  magnifica.  Eppure  secondo  il 
Guicciardino  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
con  picciola  pompa  e spesa:  dopo  la  quale 
niiin’ altra  più  ne  ka  veduta  l’Italia,  giacche 
gl’  imperadori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar 
senza  di  essa  il  titolo  e 1*  autorità  degli  Au- 
gusti. Solamente  accadde  in  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  del  ponte  sopra  accen- 
nato, per  cui  si  andava  dal  palazzo  a San  Pe- 
tronio, appena  passato  1*  imperadore,  si  ruppe- 
ro , colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  se- 
condo giorno  di  marzo  (z)  arrivò  a Ferrara 
Beatrice  dachessa  di  Savoia,  che  passava  a Bo- 
logna per  visitare  Pimperador  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  di  poi  molle  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  di 
intervenire  anch’  egli  alla  solennità  della  co- 
ronazione ; ma  non  si  potè  piegare  la  testa 
cneciuta  di  papa  Clemente  a permetterlo.  Tut- 
tavia perche  premeva  forte  all’Augusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice 

(l)  Rajnald.  Aassl.  Eccl. 

(a)  Ansali  MSS.  di  Fnirsn. 
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con  quel  principe  suo  vassallo,  affinché  qQfsts 
non  turbasse  la  quiete  d’Italia,  ricusò  di  par- 
tir da  Bologna  senza  avervi  provveduto.  Vi  fa 
bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza  per  isniuome 
il  duro  papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nrl 
dì  due  di  marzo  ottenne  salvocoiidotto,  accioc- 
ché il  duca  potesse  venire  a Bologna.  Ditpu- 
tos»i  un  pezzo  intorno  alle  indebite  preten- 
sioni del  pontefice  sopra  .Modena,  Reggio,  Fm- 
birra  e Colignola.  Finalmente  nel  di  zi  di 
marzo  fu  conchiiiso  che  si  rimettesse  alt’impe- 
radore  il  conoscere  per  compromesso  le  loro 
differenze,  e che  intanto  le  stesse  città  e terre 
si  mettessero  in  deposito  in  mano  di  lui,» 
sia  de’ suoi  ministri.  A questo  difBcilisente 
condiscese  il  duca,  e massimamente  perché  li 
volle  compresa  in  esso  compromesso  anche 
Ferrara.  All’  incontro  facilmente  il  papa  vi  »i 
accordò,  da  che  nel  trattato  di  Barcellona  ti 
era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a ricu- 
perar quei  luoghi  ; ed  in  oltre  segrctamenle 
convenne  con  Ini,  che  in  caso  di  conoscere  più 
forti  le  ragioni  Estensi,  non  pronunziasse  laudo 
alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima,  imbro* 
gliate  le  carte:  il  che  se  facesse  conoscere  il 
papa  amatore  del  giusto,  non  io,  ma  Jlri  lo 
deciderà.  Furono  eseguite  le  condiziooi  di 
quell’accordo;  dopo  di  che  l’Augusto  Carlo 
si  avviò  per  Modeua  alla  volta  di  Mantova, 
dove  fu  accollo  con  gran  magnificenza  da'  mar- 
chese Federigo  Gonzaga,  signore  di  quella  cit- 
tà, il  quale  in  tal  congiuntura  a di  aS  di  nt^ezo 
ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  dì  D ca 
da  quel  benignissimo  lovrauo.  Ed  allora  fu 
esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  l’io* 
vestitura  di  Carpi,  con  ricavarne  cento  oiU 
ducali  d’oro,  de’ quali  ne  toccò  subito  ses- 
santa mila.  Ventilata  poi  con  ismisurati  pro- 
cessi la  controversia  fra  il  papa  e il  duca  di 
Ferrara,  e fatta  ben  esaminar  dall* imperadore, 
egli  nel  di  ai  di  dicembre  dell’anno  presen- 
te, mentre  era  in  Colonia,  proferì  il  suo  laudo 
favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo 
solamente  Dell’anno  seguente  Giunse  s 

Ferrara  net  di  ultimo  di  settembre  con  due 
bucentori  e trenta  barche  Francesco  Sfons 
duca  di  Milano,  accompagnato  dagli  ambascis- 
tori  del  papa,  della  Francia  e di  Venezia;  e 
solamente  nel  di  19  di  ottobre  passò  a Veoe* 
zia,  dove  si  portò  anche  il  duca  di  Ferrara 
per  trattare  dei  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai 
la  guerra  io  Toscana  contro  Firenze.  Non  man- 
cava gente  che  scusava  e con>patÌva  paps  Cle- 
mente, autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 
villanie  e danni  fatti  da’Fiorentint  a lui  e alla 
casa  de’  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il 
dicevano,  per  vederlo  si  accanito  contro  la 
propria  patria,  e cagione  della  driolaziooe  di 
tante  terre  c ville  del  distretto  fiorentino,  im* 
potandogli  a peccalo  cd  infamia  1’  impiegare 
tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mante- 
ner eserciti  c manigoldi  in  rovina  di  taoli  in- 
nocenti. E tanto  maggiormente  ancora,  per- 
chè tenevano  per  ingiuslÌMime  le  soe  prclca* 
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siflni , non  Demando  i Fiorentini  di  ricOYOre  i 
Medici  come  cittadini:  laddotc  queati  vi  vo- 
leano  comandar  da  signori  ; e V averlo  fatto 
in  addietro , siccome  usurpaiione,  punto  non 
serviva  a giustificar  la  pretensione  delT  avve* 
nire.  Pero  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Ce- 
sare» e tiranno  tanto  più  detestabile,  perchè 
si  serviva  della  religione,  cioè  delle  rendite 
della  Chiesa , per  soddisfare  ai  suoi  privati 
mondani  appetiti.  Ma  si  fatte  mormorazioni 
nulla  di  più  producevano  che  I*  abbaiar  dei 
rani  alla  luna.  Continuava  il  furor  della  guer* 
ri,  lo  spargimento  del  aangue,  la  distruzione 
del  paese  ; perciocché  se  di  grandi  prodezze 
ri  fece  l'armata  pontificia  ed  imperiale,  non 
con  minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difesero 
c sostrnnero  i Fiorentini,  sempre  sperando  che 
soceedessero  de*  miracoli  o de*  casi  impensati, 
0 che  per  mancanza  di  paghe  ai  avessero  a 
disciogliere  le  forze  nrraiche.  A me  conver- 
rebbe empiere  molte  carte,  se  volessi  riferire 
lotlc  le  scaramucce  e i fatti  d*  armi  succeduti 
in  cosi  lungo  ed  ostinalo  assedio.  Ma  basterà 
lolamcote  accennare  che  nel  dì  due  d' agosto 
a Civinana  seguì  ima  fiera  battaglia  fra  le 
genti  de*  Fiorentini,  comandate  da  Francesco 
Perroceio,  valente  condoUier  d’  armi,  e buona 
parte  dell* esercito  cesareo,  a cui  intervenne 
il  gererale,  cioè  lo  stesso  principe  d'Oranges. 
La  «ittoria  si  dichiarò  per  gl*  imperiali,  e vi 
riirasero  estinti  o sul  campo,  o di  poi  per  le 
fci'te,  circa  due  mila  e cinquecento  Fiorenti- 
ni , fra  i quali  lo  stesso  Ferruccio  , barbara- 
•amte  ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la 
resa.  Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
fatto , perchè  anche  lo  stesso  Filiberto  prìn- 
cipe d'Uranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
di  archibuiata,  facendo  quel  fine  che  toccò  a 
taoti  altri  masnadieri  intervenuti  al  lagrime- 
vol  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svantaggioso 
fatto,  la  mancanza  oramai  divenuta  estrema 
delie  vettovaglie,  e il  timore  che  la  citià  rc- 
ilsue  esposta  al  sacco,  misero  il  cervello  a 
partito  de'Fiorenlini,  concorrendovi  ancora  le 
focose  esortazioni  di  Malalrtla  Baglione  loro 
generale,  che  ti  mostrò  preso  da  compassione 
verso  la  pericolante  città,  ina  più  veriiitnil- 
nente  spinto  da  segrete  intelligenze  con  papa 
Clemente.  Videsi  poscia  che  eoo  licenza  d’  e»so 
pontefice  se  ne  tornò  il  Baglione  liberamente 
• Perugia  sua  patria  a goder  de'anoi  beni  pa- 
trimoniali, per  tacer  di  altre  ragioni  rappur- 
tste  dal  Varchi.  Spedirono  dunque  i Fioren- 
tini i loro  ambasciatori  a don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  deirOraogea  era  caduto  il  comando 
dell'esercito  imperiale,  e nel  di  la  d'agosto 
si  eonchiuse  l'accordo,  rapportato  da  Jacopo 
Nardi,  dal  Varchi  e da  altri  scrittori;  del 
()oale  altro  non  accennerò  io,  se  non  che  fu 
rimesso  all*  imperadore  di  regolar  fra  quattro 
tnesi  la  forma  del  governo  di  Firenze,  ^nchè 
vi  si  diea^  ancora  che  tal  regolamento  area  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i Fiorentini 
di  pagare  aìl’armala  cesarea  ottanta  mila  du- 
cali d’  oro,  dopo  aver  spesi  più  milioni  in  que- 


35j) 

IsU  gnerra  e patite  incredibili  desolazioni  nei 
loro  Stati.  Appresso  fu  formalo  in  Firenze  un 
nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  cas.i 
de’Medici,  che  poco  tardarono  a far  uscir  dì 
vita  sei  de*  principali  difensori  della  libertà, 
e a confinare  altri  non  pochi,  e fecero  disar- 
mare il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Mvlatesta 
Baglione,  ma  con  lasciare  in  Firenze  il  nome 
di  traditore;  sopra  che  è da  vedere  il  Var- 
chi. Pagato  che  fu  il  danaro  pattuito  , restù 
libero  dal  divoratore  esercito  quel  sì  maltrat- 
tato paese,  a riserva  del  presidio  mandato  ia 
Firenze.  Usci  poscia  nel  dì  a8  d'ottobre  di 
quest*  anno  un  solenne  decreto  dell*  impera- 
dore (i),  in  cui  dichiarò  capo  della  repubblica 
fiorentina  Aleuandro  de'Medici,  (a  cui  il  papa 
avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  città 
di  Penna  ) e i di  lui  figli  e discendenti,  e in 
mancanza  d'eaai,  uno  della  casa  de’Medici. 

I Stranamente  ai  dolsero  di  poi,  ma  in  segreto, 
i Fiorentini  di  ti  fatta  decisione  o investitura, 
come  quella  che  chiaramente  stabiliva  1*  au- 
torità cesarea  sopra  Firenze  esopea  il  suo  Sta- 
lo, che  per  taoti  anni  addietro  non  era  stata 
ivi  esercitata  nè  riconosciuta.  Ed  ha  ben  aa- 
poto  prevalersene  a*  dì  nostri  la  corte  impe- 
riale per  disporre  a sua  voglia  dell*  ameno 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
papa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ; laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell’  avversa 
fortuna , costretto  a fare  il  Latino  con  tanti 
loro  svantaggi  e danni,  i quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  rìsparmiato  se  si  fosse  indotto 
a farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a papa  Cleneole,  dappoiché  fu  par- 
tito da  Bologna  1’  Augusto  Carlo  , anch’  egli 
nell’ulUino  giorno  di  marzo  s’inviò  alla  volta 
di  Roma,  dove  pervenne  nel  di  9 d’aprile. 
Per  tutto  il  tempo  che  durò  1’  assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore 
l’ansietà  di  vincere  quella  pugna,  il  timore 
che  la  lunghezza  o altro  sconcerto  guastasse 
l’imprese;  oltre  alle  tante  cure  per  soiiimi- 
oistrar  somme  immense  di  danaro,  e un  bat- 
ticuore continuo  ebe  Firenze  presa  andasse  a 
sacco.  Gli  supravenne  poi  un’  incredibil  gioia 
allorché  intese  terminala  con  pacifico  accordo 
la  tragedia  , e nella  forma  ch’egli  appunto 
sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a cangiar  le 
sue  allegrìe  in  una  somma  afliizione  pel  nuovo 
flagello  che  nel  presente  anno  si  scaricò  ad- 
dosso alla  tanto  battuta  città  di  Roma,  che 
appena  coiDiociando  a respirare  dai  gravissimi 
guai  del  sacco,  si  trovò  immenso  in  un’altra 
non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pontefice  a di- 
porto ad  Ostia  nell*  autunno  di  quest*  anno  , 
quando  eccoti  aprirsi , per  cosi  dire,  le  cata- 
ralte  del  cielo , e cadere  per  più  giorni  una 
si  dirotta  pioggia,  che  i fiumi  tutti  in  quelle 
parti , e spezialmente  il  Tevere  , sopramodo 
gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A 
riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  lotta 
Roma,  e con  tale  altezza  d’  acqua,  che  assais- 
airoe  persone  ivi  perderono  la  vita,  vi  rovina- 
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rono  molli  pabbiici  e privati  edifizj,  a'eiDpie-  • 
reno  di  acqua  tutti  i sotterranei,  tutti  t fon*  | 
darhi  e le  botteghe,  con  perdita  d*  innumera*  i 
bill  merci,  vettovaglie  e bestiami.  Memoria  non 
y'era  che  tanti  danni  avesse  mai  recato  1'  escrr* 
scenra  dei  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita,  che  allora  avvenne  non  inferiore  alla 
precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandoti  al*  i 
lora,  come  dicemmo,  il  papa  in  sito  dove  non  ; 
poten  ricevere  per  ragion  di  questo  diluvio  gli 
alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a Roma; 
e con  gran  pericolo  suo  e di  lotta  la  sua  corte 
cavalcando,  sempre  coll’ acqua  alla  pancia  dei 
cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volendo  pas* 
•are  «I  palazzo  poolifixio,  trovò  tutti  ponti  o 
fracassati  (fra  ì quali  quel  di  Si«to)  oppure 
coperti  d* aequa;  né  parimente  rettandogli  ma* 
niera  di  entrare  in  Castello  SantVAgnolo.  fu 
neres^itato  a riroverarsi  a Monte  Cavallo  a j 
Sant’Agata,  fìnehé  tornasse  Tacque  al  con*  | 
soeto  lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse;  ma  il  | 
lezzo  e puzzo  lasciato  in  tanti  sili  sotterraitei  i 
si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali  | 
sopra  mali.  Poro  nondimeno  proHltò  di  sì  f.itti  I 
avvisi  il  ponletice , e lasciando  piagnere  chi  I 
volea,  continuò  t suoi  disegni  politici  pel  sem*  \ 
pre  maggiore  ingraiidiinentn  e lustro  di  ma  ca<  | 
•a.  Io  non  so  come  questa  tìera  inondazione  i 
venga  rapportata  nel  novembre  dell’ anno  se*  | 
guente  nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore 
di  stampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed 
altri  ne  parlano  alT  anno  presente,  lì  Varchi 
la  mette  ne*  primi  giorni  d' ottobre,  e con  lui 
v.*inno  d'  accordo  gli  Annali  manuscrìlti  di  Frr* 
rara.  R tal  notizia  vieti  |k>ì  messa  fuor  di  dnb*  : 
bio  dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Ro* 
ma,  e riferite  da  Andiea  Vettorelii.  Né  ai  dee 
ommettere  che  nel  marzo  di  quest'anno  TAu* 
gusto  Carlo  investi  delle  isole  di  Malta  e del 
Gozzo  1*  inclita  religione  de’ cavalieri  Geroso* 
limitani  dello  Spedale,  dianzi  rhiamati  i Ca- 
valieri di  Rodi,  i quali  ne  presem  il  possesso,  ! 
con  forruar  ivi  un  tnespugnabil  baluardo  in  di- 
fesa del  nome  cristiano  contra  de*  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  dì  ci4  di  marzo,  come  ciò  sia, 
lascerò  ch’altri  lo  insegni,  |>olenHosi  di  qui 
•rgomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e non 
già  nel  di  si,  sì  movesse  <la  Bologna.  Ma  il 
di  è assai  spreilicato  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi , e nel  di  i5  T imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  mamiserilti  dt 
Ferrara  ci  assicurano  eh’  egli  si  parti  da  So- 
gna nel  dì  ai  di  marzo. 

Anno  di  CatsTO  i53i.  Indizione  IV, 
di  CLBMBNTe  VII  pOfHi  9. 
di  Cablo  V imperadoie  i3. 

Malveduta  era  dai  sovrani  delTEnrcpa  l'u- 
nione in  Carlo  V della  dignità  imperiale  colla 
polente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a ciò,  i '' 
Tedeschi,  allorché  easo  Augusto  dimorava  io  ■ 
Ispagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
nanza ; c un’  rgual  sinfonia  s' udiva  fra  gli  Spa* 
gnuoli,  quand’  egli  si  tratteneva  iu  Germania. 
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Il  perchè  egli  prese  la  risolaiion  di  qtieUre  in 
qualche  maniera  le  gelosie  e dogliaiue  allroi, 
col  far  conoscere  non  durevole  I’  unione  di 
quelle  due  monarchie.  Adunque  nel  di  quinto 
<Ìi  gennaio  del  presente  anno  in  Colonis  rol 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  deTinmsni 
Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Unglirria  e Boe- 
mia, il  qual  poscia  nel  di  1 1 d’  euo  mese  fu 
solennemente  coronato  in  Francoforte.  Rrnrhc 
avesse  1’  Augusto  Carlo  proferito  n^li’  anno 
precedente  il  suo  laudo  intorno  alle  differciue 
del  papa  col  duca  di  PVrrara,  pure  per  varj 
riguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de’  minittri 
ponlili/j,  ne  andò  differendo  la  puhhiirasionr. 
Segui  linalmenle  questa  nel  dì  ii  d’aprile  del- 
Tanno  prr>ente,  in  cui  furono  dichiarale  nnlk 
le  pretensioni  romane  »opr.i  Modena,  Reggio  ( 
lìiibiera,  terre  chiaramente  appartenenti  al  u- 
ero  rnni.ino  imperio  , e non  già  portioni  dri- 
j T eiarcaio  di  Ravenna,  come  contro  la  rb  jr» 
i verità  allora  si  pretendeva;  c ne  fu  confcr- 
1 malo  il  dominio  ai  dura  Alfonso  suddetto.  Vfo- 
• ne  anche  obbligalo  il  papa  a tlargli  T ìnvesliturs 
j del  duralo  di  Ferrara,  come  Stalo  spettaoir 
alla  Chiesa  Romana.  In  rsso  laudo  emendo 
stalo  cond.vnnalo  Ìl  du<*a  a pagare  cento  mila 
' ducali  d’  oro  alla  camera  apostolica,  non  tards 
I egli  a spedire  a Roma  i suoi  ministri  roii'f* 
I sihixione  del  danaro.  Ma  Clemente,  a cui  noa 
dovea  parer  giusto  se  non  quello  che  era  con- 
forme a’suoi  desideri,  non  solamente  ribuid 
quell’  oro,  ma  né  pure  volle  aeecUare  il  U'i* 
do.  Troppo  a lui  scollava  il  restare  lepsrale 
dallo  Stato  Kcclesiasticn  le  città  di  Parma  s 
: Piacenza;  e lauto  più  se  fosse  vero  ch’e|li 
' meditasse  di  fare  un  <lono  di  tutte  quelle  città 
alla  sua  famiglia.  Confessa  il  Ginvìo  che  prr 
tal  ragione  il  papa.  |>er  altro  gran  simulaiorr, 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
Cesare  , e che  si  andava  lisciando  la  barba 
i ora  coll’  una  ora  cnIT  altra  mano  allorché  tor- 
I nava  in  campo  questo  laudo,  assai  tnoslrsndo 
I la  voglia  di  vendicarsene,  quando  avesse  p<>* 
^ luto.  K certamente  da  lì  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  ai  Franzrsi,  con  far  i>(m* 
' dimeno  lutto  il  possibile  perché  l' imperadore 
non  resliluisse  Modena  al  dura.  Ma  iorormil^ 
I esao  Augusto,  come  per  parte  d’esso  priocipe 
era  stato  soddisfatlo  al  dovere  coll*  esibito  pa- 
gamento, nel  di  11  di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  posseaso  d'essa  città  e di 
Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  delT  os^** 
nato  papa  contro  di  «fuesto  principe,  ìi  q"*^ 

' fu  sempre  da  li  innanzi  costretto  a stare  eoa 
I somma  vigilanza,  e a tener  buoni  presidj  per 
guardarsi  dalie  già  sperimentale  ìoaidie  dc’ioi* 

I nistri  pniitifizj. 

j Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (i), 
nell'anno  precedente  Carlo  HI  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  e valore,  assediata  U 
città  di  Grnevra,  divenuta  6n  d' allora,  e molto 
più  poi,  nido  di  eresiarchi.  Seco  era  copiosa  no- 
biltà e il  vescovo  d'  essa  ciUà,  che  ne  era  sialo 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi  uo  anno;  ma 
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essendo  venuti  in  soccorso  da'Gencvrini  i Can* 
tool  Svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e Zurigo,  fu 
necessitato  esso  dura  a far  pace.  Per  quanto 
siricava  dal  Rinaldi  (i)  all*  anno  presente, 
area  il  papa  conceduto  al  prelodato  duca  Carlo 
per  questo  bisogno  non  solamente  le  decime 
degli  ecclesiastici,  ma  anche  di  potersi  valore 
delle  argenterie  delle  chiese.  Ed  essendoché 
io  quest*  anno  lo  stesso  principe  era  minac- 
ciato di  guerra  dai  Cantoni  eretici , s*  inte* 
ressò  il  papa  alla  difesa , promettendogli  soc- 
corso di  danaro,  e scrivendo  ai  potentati  cat- 
tolici, per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guirbeno* 
ne , storico  il  piu  accreditato  della  reai  casa 
di  Savoia,  lasciò  nella  penna  si  falli  avvenì- 
meoli.  Già  dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
l'ioslzaiDento  e della  sicurezza  della  sua  fami- 
glia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perché  po- 
lca pregiudicare  la  neroicizia  dc*Sanosì,  operò 
egli  colle  forte  degli  Spagnuoli  che  colà  si  in- 
trodocosse  un  governo  favorevole  alle  sue  vo- 
glie. Con  ordini  segreti  ancora  comandò  ai 
Fiorentini  di  mandare  un'ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  l’  imperadorc  d’  inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  duca  Alessandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  c 
destinato  genero  d'esso  Augusto  colla  promessa 
di  Margherita  sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono 
benignamente  bensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  c nel  di  quinto  di 
loglio  entrò  in  Firenze,  accolto  coi  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e andò  a riposare  nel  palazzo 
de*  Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio  Mus- 
selola  ambasciatore  cesareo  , il  quale  nel  di 
seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  im- 
periale in  favore  del  duca  Alessandro,  con  in- 
tonare all*  assctoblet  de*  magistrati,  che  quanto 
di  male  non  avea  fatto  né  facea  l'invittissimo 
Carlo  a Firenze,  c quanti  privilegi  lasciava 
>1  loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal 
tsedesirno  Alessandro,  il  qnalc  aveva  trovata 
Unta  grazia  negli  occhi  dell*  Augusto  sovrano, 
betta  fu  la  d iciiiarazione  o diploma,  ed  ac- 
cetUU  con  giuramento  da  tulli,  e successiva- 
mente si  fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giu- 
bilo per  tutta  la  città.  Ma  perciocché  tanto 
•n  esso  diploma,  quanto  nella  conrione  del 
Miissetola  non  s*  udì  mai  il  nome  di  libertà  , 
per  concerto  fatto  col  papa,  perciò  si  guarda- 
vano Tun  1'  altro  in  volto  i Fiorentini.  Molti 
▼ erano  a*  quali  cadeano  lagrime  d*  allegrezza, 
perché  scorgeano  trovato  un  ripiego  per  que- 
Ure  e frenar  le  discordie  di  quel  popolo,  stato 
sempre  involto  in  gare  c sedizioni  in  addietro. 
Ma  i più  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mi- 
fave  in  quel  di  spenta  la  loro  antica  libertà. 
Convenne  poi  nel  seguente  ottobre  inviar  ora- 
tori alt*  imperadore  per  ringraziarlo  dcll'in- 
eomparahil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  capo 
alla  repubblica  un  sì  sìngolar  personaggio,  co- 
me era  il  duca  Alessandro.  Dove  teruiuasse 
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poi  questo  titolo  dì  capo,  lo  vedremo  all'anno 
seguente.  Era  in  questi  tempi  marchese  di  Mon- 
ferrato Bonifazio  figlio  di  Guglielmo,  giovane 
di  grande  espeltazìone,  spezialmente  addestrato 
in  tutte  Tarli  cavalleresche.  Andando  egli  oa 
giorno  a caccia  sopra  un  generoso  cavallo,  a 
tuttacarricra  seguitava  non  so  qunl fiera.  Cadde 
il  cavallo  e con  tal  empito  balzò  dì  sella  T in- 
felice principe,  che  si  ruppe  il  collo,  e restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo 
fra  i sudditi  suoi,  clic  T amavano  a dismisura. 
Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  al- 
lorché scrisse  che  questo  principe  era  morto 
nel  i5i8,  correndo  colla  lancia  alT  incontro 
di  un  altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  cor- 
siero. Vivrà  allora  Gian-Giorgio  suo  zìo  pa- 
terno , che  portava  1*  abito  ecclesiastico,  go- 
dendo una  pingue  abb.*izia,  non  so  se  dì  Brc- 
mide  o di  Lucedio.  Rinunziò  quel  benefizio, 
ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Restavan 
tuttavia  in  quella  nobHissimn  famiglia  due  prin- 
cipesse figlie  del  marchese  Guglielmo,  e sorelle 
del  defunto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  An- 
na. Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Man- 
tova, che  gli  riosci  in  quest'anno  di  ottenere 
in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  ce- 
lebrarono quelle  nozze  in  Casale  dì  Sant'E- 
vasio  ; maggiori  poi  furono  le  feste  in  Manto- 
va, allorché  vi  comparve  quest.i  principessa  , 
da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonza- 
ga, non  istaremo  molto  a vederlo. 

jénno  di  Cristo  i58a.  Indizione  y, 
dì  Clemeutb  VII  papa  io. 
di  Carlo  V imperadore  i4* 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
T anno  presente  fuori  d’Italia,  né  io  mi  fer- 
merò a descriverli,  siccome  avventure  non  ap- 
partenenti all’assunto  mìo.  Solamente  dunque 
accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  dei  Tur- 
chi, avea  allestito  un  potentissimo  esercito,  per 
invadere  il  resto  delT  Ungheria  , e vendicarsi 
dell* affronto  sofferto,  allorché  fu  obbligalo  a 
sciogliere  l’assedio  di  Vienna.  Fama  correa 
eh’  egli  conducesse  in  campo  cìnqueoento  mila 
combattenti.  Di  grandi  iperboli  forma  la  fa- 
ma, ed  anche  la  storia,  allorché  ai  tratta  d’e- 
serciti  barbarici.  Carlo  Augusto  e Ferdinando 
suo  fratello,  re  de*  Romani , d’Ungheria  e di 
Boemia,  raunarono  ancb’  essi  delle  grandi  forze 
per  opporsi  ai  barbari  di  luì  disegni.  Per  conto 
anche  dell’ Dalia  furono  colà  spediti  gagliardi 
soccorsi.  Fu  chiamato  per  assumerell  comando 
di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva, 
quel  condoUiere  che,  quantunque  si  mal  con- 
cio per  la  podagra,  tanti  segni  di  prudenza 
miiitarc  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Ran- 
gone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare , ed 
amendue  si  applicarono  a ben  provvedere  di 
difesa  la  città  di  Vienna,  minacciata  di  nuovo 
dal  tiranno  d*  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 
vennero colà  Gabriello  Martinengo  generalo 
dell*  artiglieria  , Alfonso  marchese  del  Vasto  _ 
generale  della  fanteria,  Pietro  Maria  de* Rossi  ^ 

/(6 


363  ANNALI  D'ITALIA 

conte  di  San  Secondo  Fabrizio  Maramaldo , gioni  i pubblici  rettori , e tagliata  la  tetta  a 
Filippo  Tornicllo,  Giam-Batiata  Caitaldo,  Mar*  sci  d'cHSÌ,  lornb  quella  città  sotto  il  doainio 
zio  c Pietro  Coloonesi,  e finalmente  don  Fer-  della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliali  del* 
raote  Gonzaga  generale  della  cavalleria  leg>  l’armi  que* cittadini  ^ c il  papa  ordinò  che  lì 
giera,  con  altri  capitani,  conducendo  tutti  delle  fabbricasse  una  fortezza  nel  Monte  di  Saa  Ci* 
truppe  spagnuole  od  italiane.  Anche  il  duca  riaco*  Essendo  già  calato  in  Italia  1*  impera* 
di  Ferrara  vi  mandò  due  compagnie  di  cavalli  dorè,  secondo  il  concerto,  papa  Clemente  ael 
leggieri.  Colà  finalmente  fu  inviato  dal  papa  di  i8  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla  volti 
Ippolito  cardinale  de’Medici,  giovane  bizzarro,  di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8 di  dicembre, 

più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di  A quella  città  giunse  di  poi  Carlo  V dopo  e>* 
portare  la  porpora,  con  trecento  archibusieri  sere  stato  a Modena , dove  dal  duca  di  Fe^ 
e molla  nobilU  italiana.  AH’  avviso  di  si  fio-  rara  avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento, 
rido  apparato  d^armi  cristiane,  Solimano,  che  Seco  era  Alessandro  de’Medici,  ito  già  id  ia* 
s'  era  già  inoltrato  per  fino  nelle  attinenze  chinarlo  in  Mantova.  Il  Panvinio,  che  scrùie, 
deir  Austria,  credette  più  sano  consiglio  non  andato  parimente  il  papa  a visitar  1*  impera* 
•olo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi;  Il  dorè  in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa  pa^ 
c benché  seguissero  alcuni  incontri,  niun  di  tita.  Grande  onore  fu  fatto  a Cesare  da’Bo- 
essi  fu  di  molto  rilievo.  Spel*acolo  nondimeno  logncsi  e dalla  corte  del  papa.  Nel  di  19  del 
degno  di  gran  compassione  fu  1’  avere  il  bar*  mese  suddetto  pervenne  per  Po  a Femn 
baro  condotti  seco  a Belgrado  circa  trenta  mila  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  co) 
contadini  lingheri  in  ischiavitù.  Fu  inviato  il  duca  d’Albania,  e dopo  qualche  gioroo  pauò 
prode  Andrea  Doria , ammiraglio  imperiale,  anch’egli  a Bologna,  per  ioierveoire  ai  sego* 
colla  sua  dotta  in  Levaute  a danneggiate  i Tur*  ziati  che  ivi  si  aveano  a tenere,  e si  pubbli* 
chi,  e gli  riuscì  dì  prendere  a forza  d’armi  le  carono  solamente  nell’anno  seguente, 
città  di  Corone  e di  Patrasso,  e di  spargere  Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  qad 
un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contrade,  popolo  conoscesse  come  estinto  l’antico  lao 
Cessata  dunque  l’apprensione  tanto  in  Ger*  libero  governo,  pure  fio  qui  se  n’era  cower* 
mania  che  in  Italia  delle  minacele  turchesebe,  vata  qualche  apparenza  colla  crcazion  de'ias* 
l’Augusto  Carlo  ritenuti  solamente  i necessari  gistrati.  Ma  il  pontefice,  che  volea  fisure  il 

presìdi  licenziò  le  restanti  milizie , e sì  pre*  chiodo  alla  grandezza  e sicurezza  della  sai 

parò  per  calar  di  nuovo  in  Italia.  casa,  attese  in  quest’  anno  a stabilir  sodimeate 

Le  mire  di  esso  ìmperadore  erano  di  tor*  il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 

narc  ad  imbarcarsi  a Genova,  per  indi  passare  quella  città.  Nè  gli  mancavano  adulatori  e par- 

in  Ispigna.  Ma  non  esicodogli  ignoto  il  mal  ziali,  e di  coloro  eziandio  che  giudicavano  cm 

animo  dei  re  dì  Francia  e d’Inghilterra  con*  buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  perso 

tra  di  lui , con  aver  eglino  infin  trattato  di  popolo  sempre  sedizioso  e quasi  divìso  ori 

muovergli  guerra,  allorché  speravano  di  ve*  tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  duo* 
derlo  impegnalo  col  Turco,  propose  per  lem-  que  creato  un  magistrato,  in  cui  spetìalmeoU 
po  un  abboccamento  con  pap.i  Clemente,  a fio  ebbero  autorità  Francesco  Guicciardino  losls* 
di  stabilire  uoa  lega  in  Italia,  capace  di  assi*  rico  e Baccio  Valori,  bene  informati  de’*o* 
curare  lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo  Ieri  del  papa  ; e questi  decretarono  che  di  h 
de'Fraiuesi.  Allorché  giunse  l’Augusto  mo*  innanzi  cessasse  il  nome  della  Signoria,  e che 
narca  a Conegliano  nel  Friuli,  fu  a ricordar*  Alessandro  de’Medici  fosse  fatto  duca  della  re* 
gli  r ossequio  suo  Alfonso  duca  di  Ferrara,  pubblica,  con  autorità  piena,  quanto  si 
accompagnato  da  duccnto  cavalli.  Arrivò  poi  dare  ad  un  principe,  per  succedere  io  questo 
la  Maestà  Sua  nel  di  9 di  novembre  a Han*  grado  anche  i suoi  figli  e discendenti  legitùau- 
tova,  dove  per  molli  giorni  si  fermò,  onorata  E mancando  questi,  passaste  il  governo  oelh 
con  tornei,  danze,  caccie  ed  altri  divertimenti  stirpe  di  Lorenzo  di  Pier*Francesco  de’Medi* 
dal  duca  Federigo.  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ario*  ci.  Perciò  nel  di  primo  di  maggio  ad  Àlessao* 
sto.  Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per  dro  fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  t éi 
essere  tale?  Circa  questi  tempi  venne  fattosi  assoluto  prìncipe^  con  pubblica  solenoilà,  ’ 
pontefice  d’ insignorirsi  con  inganno  della  città  viva  del  popolo  e col  rimbombo  delle  artiglia 
d’  Ancona.  S’era  quel  popolo  da  gran  tempo  rie,  le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  ^ 
sottratto  air  ubbidienza  de’ papi,  e si  reggeva  chiunque  deplorava  la  perdila  deU’anliea  li* 
a repubblica.  Finse  Clemente  Vii  dei  disegni  berta.  Cosi  fecero  gli  anliclii  Romani,  allorché 
di  Solimauo  contra  di  essa  città  , e indusse  la  lor  signoria  passò  in  roano  di  Cosare  e di 
quella  cittadinanza  a fabbricare  un  forte  ba*  Augusto  ; e ad  imitazion  loro  anche  i Fìoreo* 
stione  alla  porta  dì  Sinigaglìa.  Ciò  fatto,  spedì  tini  si  andarono  accomodando  al  giogo  impu* 
loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  iscari*  sto  ad  essi  dall’altrui  violenza.  Formò  il  duca 
carsi  addosso  a loro  nn  grosso  nembo  di  Tur-  Alessandro  da  lì  innanzi  una  guardia  di  mille 
chi,  e mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gonzaga,  soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnati 
detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti.  Buona*  una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  |>opulOf 
mente  riceverono  gli  Anconitani  questo  soc-  a cui  già  erano  state  tolte  l’armi.  Per  site* 
corso.  Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi  stato  del  Giovio,  immaginò  più  d’uno,  ebete 
della  porla  e del  bastione,  introdusse  altri  ca*  B i Veneziani  avessero  voluto  rongiungere  la  1^*^ 
pitani  ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri-  | armala  navale,  consistente  io  sessaola  galee» 
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con  qncUa  di  Andrea  Dona,  compoita  di  qua> 
rantolio  galee  e di  trcnUciiiquc  navi  da  traa- 
porto,  aarebbe  alato  agevole  non  aoio  il  rom* 
pere  la  dotta  turcheaca , in  cui  ai  contavano 
settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie  e di 
attrecci,  ma  anche  il  conquistare  la  città  di 
Costantinopoli.  E ciò  perché  il  Doria  , oltre 
alle  sopraddette  conquiste,  s'era  anche  impa- 
dronito delle  fortezze  dei  Dardanelli , e Soli- 
mano avea  lasciata  Coatantinopoli  spogliata  di 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  de'ca* 
itelli  in  aria.  1 Veneziani,  mollo  ben  persuasi 
che  i giuramenti  e la  fede  ai  debbono  man- 
tenrre  anche  agrinfedeli  e barbari  stessi,  stet- 
tero saldi  in  voler  osservare  i .capitoli  della 
pace  tanti  anni  prima  stabilita  col  Turco. 

Da  che  soìtò  fuori  l'eresia  di  Lutero,  che 
spri  il  varco  a tante  altre  eresie  nel  Setlcn- 
tnoDc,  con  uno  scisma  il  piu  deplorabile  che 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio,  tutti  i buoni 
comiociarono  a desiderare  un  concilio  gene- 
rale che  riformasse  i gravi  abusi  introdotti 
nella  itcssa  Cliicsa.  Spezialmente  se  ne  faceva 
istanza  in  Gerraaota,  con  rappresentare  i molli 
sggriTj  dc'quali  si  doleva  Ibrle  la  loro  nazio- 
ne. Ne  fsceano  istanza  anche  i Protestanti,  ma 
con  condizioni  disconvenevoli  airautorità  e di- 
gnità delia  Chiesa  Cattolica.  Egli  è beo  lecito 
il  credere , che  se  di  buon*  ora  si  fosse  con- 
vocato, secondo  il  costume  inveterato  della  re- 
ligioo  cristiana,  un  si  fatto  concilio,  e si  fosse 
provveduto  ai  tanti  disordini  che  allora  cor- 
rraoo,  e a*  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tar- 
di, ma  pure  una  volta  raunato  concilio  di  Tren- 
to ; non  sarebbe  stalo  sì  grande  lo  squarcio 
della  religione  che  tuttavia  suuiite.  Papa  Leo- 
ne X,  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece.  Se 
svrtie  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papa 
Adriano  VI,  l’avrebbe  fatto.  Succeduto  a lui 
Clemente  VII,  fu  distratto  anch’  egli  dalle  sue 
politiche  e guerriere  applicazioni  : e quantun- 
que V Augusto  Carlo  V ne  facesse  più  istan- 
ze, e massimamente  iu  quest’anno  col  mede- 
simo papa  in  Bologna  ; pure  nulla  mai  si  con- 
chiose.  Pensano  il  Guicciardino  ed  altri  che 
Clemente  vi  abborrisse  per  timore  che  ne  sca- 
pitasse la  corte  romana,  e che  troppo  ai  ve- 
nisse a tagliare;  e quando  anche  consentiva, 
proponeva  di  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o 
Bologna  o Piacenza,  città  del  suo  dominio,  ac- 
ciocché sempre  restasse  a lui  la  briglia  in  ma- 
no. Ma  eh'  egli  non  nutrisse  questa  avversio- 
ne, e che  s*  interponessero  varie  altre  diffi- 
cullà  alla  convocazione  di  esso  concilio,  si  può 
vedere  nella  celebre  Storia  del  Concilio  dì 
Trento  composta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Co- 
munque fosse,  certo  è che,  vivente  esso  pon- 
tc6ce,  il  concilio  generale  restò  confinato  nei 
soli  desider)  di  chi  compiagnea  le  piaghe  della 
religione  e della  Chiesa  , e che  a man  salva 
seguitarono,  anzi  crebbero  i precedenti  scon- 
certi in  Manno  della  religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d’  agosto 
^Rui  un  grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo 
era  che  gli  ecclesiaslici  per  quasi  Culle  le  prò- 
viocie  erano  caricati  dì  decime  : gravezze  giu- 


ste, allorché  si  trattava  di  adoperare  il  da- 
naro in  difesa  della  Cristianità  contra  de’Tur- 
cht,  o degli  eretici;  ma  non  già  tali,  qualora 
avea  da  servire  l’aggravio  del  clero  alle  guerre 
private  dei  papi  c de’ monarchi  cristiani.  Da- 
tasi poi  in  appalto  la  riscossion  di  queste  de- 
cime a varie  persone,  le  quali  volendo  anche 
esse  profittare , usavano  rigori  eccessivi , con 
esigere  ancora  i frutti  delle  decime  non  paga- 
te. Informato  dunque  Vincenzo  Gavina  cano- 
nico Imolese  e commessario  del  papa,  che  ai 
suoi  coadiutori  in  Parma  era  stato  impedito 
1’  attaccare  i cedoloni  al  duomo  per  V csazion 
delle  decime  di  due  anni , c di  tutti  i frutti, 
se  n’andò  tutto  in  collera  a quella  città.  .Ma 
in  voler  esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori 
ì preti,  e con  esso  loro  si  uni  il  popolo.  Es- 
sendo egli  fuggito  nel  palazzo,  fa  gittata  a terra 
la  porta  , e il  misero  a furia  di  popolo  restò 
da  tante  ferite  tnicidato,  che  non  appariva  in 
lui  forma  d'uomo.  Egli  è da  credere  che  per 
tale  eccesso  fosse  posto  a Parma  l’ interdetto, 
siccome  nel  di  17  d’ottobre  del  i53o  il  papa 
1*  avea  posto  in  Ferrara,  perché  renitente  era 
il  clero  a pagar  le  decime,  gastigsndo  in  que- 
sta maniera  gl’  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de’cherici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  di  3 di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castclcaro  de'Minori  Osservanti  nel 
duomo,  pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  a tutti  i Cristiani  ; Daium 
in  Paradiso  terrestri , a Creationis  Mundi  die 
sextOf  PontifìcatuM  nostri  Anno  aetmio,  confiti 
matum  et  sigillatum  die  Parasce^es  in  Monte 
CaUforiae  ce.  In  questo  Breve  il  Signore  ap* 
priiova  e conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Osservanti,  coochiu- 
dendo  in  fine  colla  seguente  clausola  : PfuIU 
ergo  omnino  kominum  liceat  hanc  paginam  no- 
strae  confirmalionis  ec.  Tomroasino  Lancilotto 
ebbe  la  fortuna  d’impetrare  copia  di  questo 
mirabii  Breve  da  quel  buon  religioso,  e come 
una  gemma  l’insert  nel  suo  Diario  manuscritto 
della  città  di  Modena.  O tempoìxi  t o tnorts! 

Anno  di  CaisTO  i533.  Indizone  VI. 
di  Clbmzstb  vii  papa  11. 
di  Carlo  V imperadort  i5. 

Mentre  li  trattenevano  nel  vcmodi  quest’an- 
no in  Bologna  papa  Clemente  e l'Augusto  Car- 
lo, continui  ragionamenti  c congressi  seguirono 
fra  loro.  Tre  principalmente  furono  i punti 
che  si  dibatterono:  cioè  quello  del  concilio, 
intorno  al  quale  altro  io  non  intendo  di  par- 
lare. Il  secondo  era,  che  sapendo  I*  imperado- 
re,  come  il  pontefice  avea  de’ segreti  maneggi 
per  collocare  Caterina  He’ Medici,  figlia  le- 
gittima di  Lorenzo  de*  Medici  il  giovane,  già 
duca  d’ Urbino,  né  piaecndogìi  questo  attac- 
camento del  pontefice  alla  corona  di  Francia, 
per  sospetto  che  in  orcasione  del  progettato 
matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in 
favor  de’ Frantesi,  e in  danno  de’ suoi  Stati  in 
Italia;  gran  premura  fece  perchè  Catteiina  si 
desse  per  moglie  a Fraucesco  Sforza  duca  di 
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Milano.  Ma  •’  andò  sempre  schermendo  il  pa* 
pa,  in  guisa  che  rimasero  vane  le  batterie  di 
Cesare  sopra  questo  punto.  Il  terzo,  e più  im« 
portante,  era  di  formare  una  lega  in  Italia,  per 
assicurarsi  che  nìuna  potenza  straniera  ne  tur* 
basse  la  quiete,  c che  spezialmente  non  fosse 
molestata  Genova,  né  il  duca  di  Milano.  Fu- 
rono invitali  a questa  lega  i Veneziani;  ma 
concorsero  in  loro  delle  ragioni  di  non  fare 
nuove  leghe,  esibendosi  di  mantenere  le  vec- 
chie. Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte 
somiglianti  istanze  ; ed  egli  opponeva , che 
avendo  il  pontefice  rigettata  ogni  concordia 
con  lui,  era  obbligalo  a tener  buoni  presìdj 
per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare 
a spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto 
potè  Fimperadore  per  troncare  la  discordia 
suddetta;  ma  avea  che  fare  con  un  pontefice 
che  solamente  a’ induceva  a perdonare  a chi 
era  più  potente  di  lui.  Però  altro  non  potè 
carpire  da  papa  Clemente,  se  non  la  promessa 
di  non  onVndere  il  duca  per  diecioUo  mesi 
avvenire.  Pertanto  si  conchiuse  la  lega  sud* 
detta  fra  il’ pontefice,  Pimperador  Carlo,  Fer- 
dinando re  de*Aomani,  il  duca  di  M^ano, 
il  duca  di  Ferrara,  Genovesi,  Sancsi  e Lucche* 
si;  e a tulli  proporzionatamente  venne  asse- 
gnata la  quota  della  contribuzione,  per  man- 
tenere un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  gene- 
rale Antonio  da  F.iCva.  Compresi  furono  io  eua 
anche  il  duca  di  Savoia  e quel  di  Mantova,  e 
tacitamente  ancora  ì Fiorentini.  Fu  poi  essa  so- 
lennemente pubblicata  nella  festa  di  san  Mat- 
tia di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  que- 
sti tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un’  am- 
basciata di  Giovanni  re  di  Portogallo,  che  gli 
portò  anche  una  lettera  del  re  di  Etiopia,  ap- 
pellato Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  CrUtianità  nclPAlTrica  me- 
ridionale all.*i  Chiesa  romana.  A nome  d’esso 
re  venne  anche  Francesco  Àlvarcz  prete  por- 
tugbesc,  quel  medesimo  di  cui  abbiamo  >una 
gustosa  Aetazione  de*  paesi  e costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidì  niuna  comunicazione 
hanno  con  gli  Europei,  perchè  stretti  dai  Tur- 
chi, dai  Gallani  c da  altri  infedeli.  Era  cre- 
duto allora  ebo  il  prete  Janni,  mentovalo  da 
Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  deìFEl iopia.  Le  lettere  d'esso  re  David, 
della  regina  moglie  e del  principe  figlio,  sicco- 
me ancora  1*  ubbidienza  da  essi  prestata  al  ro- 
mano pontefice  , si  leggono  negli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Bioaldi.  Ma  cosi  bell'apparato 
andò  poi  a finire  in  nulla;  e a’ nostri  tempi 
non  solo  unione  alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa 
Bomana  c quei  Cristiani,  macchiati  di  qualche 
eresia,  ma  v'  ha  pubblica  nemicizia.  Terminati 
ì sopraddetti  affari,  l’Augusto  Carlo  V nell’ ul- 
timo giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal 
papa,  e s’ inviò  a Pavia,  dove  giunto  si  fermò 
alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pas- 
sato a Genova,  cd  imbarcatosi  sulle  galee  di 
Andrea  Dori»,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spa- 
gna, portando  seco  de’  non  lievi  sospetti  del- 
V animo  del  papa  verso  disc.  Nel  di  io  dì  marzo 


anche  il  pontefice  mosso  da  Bologna,  per  b 
Bomagna  e Marca  ti  trasferì  a Bona.  Già  ù 
è detto  che  I’  amore  del  nepotismo  era  il  no- 
bile principale  nel  cuore  dì  questo  polìtico 
pontefice.  L'ingrandimento  proccorslo  al  duci 
Alessandro  suo  nipote,  colla  depressioo  drfU 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a Ini  dare- 
volc.  Per  ben  assicurarlo  avea  già  ricaTsUp»- 
rota  da  Cesare  che  sarebbe  data  in  moglie  sd 
Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  tuo 
Augusto,  la  quale  appunto  in  quest’  anoo,  es- 
sendo in  età  di  dodici  anni , fu  mandsU  da 
Carlo  suo  padre  a Napoli,  per  essere  educati 
dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  tire- 
re,  e passando  per  Firenze  vi  sì  frrnà  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaìssime  feste  e tri 
pudj.  Glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  qor- 
sto  parentado;  ma  un  più  cospicuo  ne  msnep 
giava  intanto  l’indefesso  pontefice,  con  ists- 
diarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  secondog^ 
nito  de!  re  Francesco  I e duc.v  d’OHeim, 
Caterina  figlia  legittima,  riccome  dissi,  di  U- 
renzo  de’Medici,  già  duca  d’ Urbino.  Oltre  d 
grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  doe 
si  riguardevoli  matrimoni  alla  famiglia  su, 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente  col- 
l’ appoggio  di  cosi  possenti  monarchi  lo  Suto 
del  duca  Alessandro,  che  dod  potesse  inai  Us* 
ballare. 

A fine  dunque  di  effettnare  questo  ÌDsì|ie 
negozio,  determinò,  senza  verun  riguardo  al- 
1’  alta  sua  dignità,  di  passar  fino  a Nizza,  e se- 
condo il  concerto  fatto,  di  abboccani  ivi  col 
re  Cristianissimo,  palliando  questo  viaggio,  s^ 
condo  rattestato  del  Guicciardino,  con  dire  di 
voler  trattare  del  bene  della  Cristianità,  e di 
metlerc  nella  buona  via  il  re  d' InghiUem- 
Pertanto  mandata  innanzi  la  nipote  Catenu 
a Nizza , si  mosse  da  Boma  nel  di  9 di  set- 
tembre, e andò  ad  imbarcarsi  a Porto  Pisaso 
sulle  galee  di  Francia  e di  Andrea  Doris.  E 
perciocché  al  duca  di  Savoia  per  timore  di  Ce 
sare  non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Niss 
fra  papa  Clemente  e il  re  Francesco,  passo 
esso  pontefice  a Marsilia  , dove  approdò  od 
di  li  d*  ottobre.  È da  stupire  come  il  VsnAÌ, 
allora  vivente,  scrivesse  seguito  Ìl  loro  sbòo^ 
caraenlo  in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suoio* 
grcsso  in  Marsilia,  e crebbe  la  msgnìGcenis, 
allorché  colà  pervennero  il  re  Crisiianissimo, 
la  regina  Leonora,  c i tre  principi  lor  6gl>  f 
le  figlie,  con  incredibil  concorso  di  prefslie 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  qudh 
memorabile  funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paoh 
ne’ suoi  Annali  inanuscritli,  c in  parte  dsU'sa* 
naiista  pontifizio  Binaldi  e dal  Giovio.  Latvs- 
clusione  fu,  che  ivi  ti  celebrarono  con  so»»* 

pompa  le  nozze  di  Caterina  dc’Medici,  prrb 

cui  Jole  si  obbligò  il  pontefice  di  pagare 
mila  scudi  d*  oro  in  contanti,  oltre  alla  eri* 
sion  degli  Stali,  poaseduti  in  P'raocia  dalla 
dre  di  Caterina  , i quali  rcndeano  circa  dtr^ 
mila  ducali  d’oro  l’anno.  Si  leg^'C  pr«»® 
Du-Mont  lo  stromento  di  esso  matrimonio,  si»* 
pulato  nel  di  ay  d’ottobre  dell’ anno  presente 
Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  conTÌli  ed  alln 
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fpIendiJi  dÌTcrtimeoti  per  trenta  giorni  ten* 
nero  iri  in  gran  fosU  quella  corte  c città  ; e 
quattro  cardinali  furono  creati  ad  istanza  del 
re  Cri»ti«nUsitno.  Fioaloieote  partitosi  il  papa 
da  Marsilia  nel  di  13  di  novembre,  solamente 
or)  di  IO  di  dicembre  entrò  in  Roma  , tutto 
contento  di  sé  medesimo , per  aver  condotta 
la  famiglia  sua  tanto  inferiore  ad  imparentarsi 
coi  monarchi  primarj  della  Cristianità.  Comune 
voce  fu,  siccome  abbiamo  dal  Guicciardioo « 
dal  Belcaire  e dal  Varchi,  che  trattasse  il  re 
di  Francia  dell’ acquisto  del  ducalo  di  Mila- 
no:  al  che  inclinasse  anche  il  pontefice,  per 
darlo  al  duca  d’Orleans,  divenuto  marito  della 
nipote.  Ma  queste  verisimilmenle  furono  dice- 
rie di  que’  che  fanno  con  gran  facilità  gl'  in- 
terpreti de' gabinetti  de* principi;  perche  il 
solo  papa  trattò  sempre  scgtctamenle  col  re 
degli  affari,  e questi  rimasero  sigill.iti  nel  cuor 
loro,  e de' soli  suoi  fidati  ministri.  £ quando 
pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al  ponte- 
6cc  per  eseguir  si  fatti  disegni. 

Si  è fatta  menzione  altrove  dell'  abbote  di 
Fsrfa,  cioè  di  Napoleone  Orsino,  uomo  faci- 
noroso, condottier  d’ armati,  c famoso  più  per 
lesile  iniquità  che  pel  suo  valore.  Costui  nel- 
l’aiyio  presente  volendo  ricuperare  le  castella 
di  sua  giurisdizione  , fece  una  massa  de'  suoi 
amici  e soldati  in  Narni  c Spolcti,  e con  essi 
sodò  a impossessarsi  degli  Stali  paterni.  Eb- 
bero fortuna  di  salvarsi  a Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti 
i lor  preziosi  mobili  all'invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo,  si  diede  a scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberìe , e con  fare 
prigione  chiunque  polca  pagare  le  taglie.  A lui 
ancora  riuscì  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo 
baUllo,  e di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  que- 
ste violenze  fece  ricorso  a papa  Clemente  sua 
nistrigna,  cioè  Felice  Gglia  di  Giulio  II,  e già 
moglie  di  Gian-Giordano  Orsino,  ed  impetrò 
cb'cgli  spedisse  l’esercito  ponlifizio  conlrs  di 
esso  abbate  di  Fsrfa.  V'ha  chi  scrive  che  Luigi 
OoDzsga , sopranorainalo  Rodomonte  nell'  as- 
sedio di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibusata, 
ivi  Ukìò  la  vita,  e in  suo  luogo  al  comando 
succedette  Giulio  Acquaviva  duca  d'Àtri,  il 
quale  stabili  tra  i fratelli  on  accordo.  Ma,  se 
non  falla  Alessandro  Sardi  nella  sua  Storia 
manuscrìtta,  ai  truova  vivente  questo  medesi- 
mo Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  del- 
Panno  1537.  Ritirossi  l'abbate  di  Farfa  a Ve- 
nezia, e di  là  passo  in  Francia;  cd  allorché 
papa  Clemente  fu  iu  Marsilia,  coll' interposi- 
tionc  del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono 
<lal)a  Santità  Sua.  Tornato  poscia  a Roma, 
perchè  contro  il  suo  volere  data  fu  in  moglie 
una  sua  sorella  ad  un  principe  napoletano, 
mentre  essa  era  condotta  a Napoli , con  al- 
<]uanti  suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se  nc 
avvide  Girolamo  suo  fratello,  che  accompa- 
gnava la  sposa  con  trenta  uomini  a cavallo  ; 
e andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolse 
la  vita , continuando  poscia  il  suo  viaggio  a 
Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva 
magnìGcamenle  trattata  dal  duca  Alfonso  Isa- 


bella già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  fi- 
glia. Tanto  si  adoperò  esso  duca,  clic  conchiuse 
il  matrimonio  di  questa  sventurata  principessa 
infante  con  Gìan-Giorgio  novello  marchese  di 
Monfcrmlo  ; e lo  sposalizio  fu  fatto  nella  città 
suddetta  a di  39  di  marzo.  S' inviò  essa  adì  3 
di  aprile  alla  volta  di  Casale;  ma  nel  di  3o 
iR  esso  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  un  paro- 
sismo,  termioò  le  allegrezze  nuziali  e la  vita; 
e secondo  gli  annali  manuscritti  di  Ferrara, 
che  ciò  raccontano,  si  scopri  che  era  morto  di 
veleno.  Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran 
tempo  languiva  la  sua  sanità,  e però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale:  al  che  forse 
contribuì  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in 
questo  principe  quel  ramo  della  nobilissimsi 
imperiai  caia  Paleolog.! , che  già  vedemmo 
portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mon- 
ferrato ; c non  avendo  egli  lasciata  successione 
maschile,  i ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  Gncbè  l’ imperador  giu- 
dicasse a chi  ne  appartenesse  il  dominio.  Per 
la  mancanza  dei  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
dì  Savoia  quegli  Stali.  Ma  perche  quell' insi- 
gne feudo  dovea  forse  passar  nelle  femmine  , 
fu  poi,  siccome  dirò  a suo  tempo,  decretato 
che  ne  fosse  crede  Margherita  di  lui  nipote, 
moglie  dì  Federigo  duca  di  Mantova  ; coti  che 
venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un  do- 
minio di  maggior  estensione  che  il  proprio 
ducato.  Ainmalossi  poi  la  suddetta  regina  Isa- 
bella di  passione  per  le  disavventure  della  fi- 
glia, c nel  dì  tS  di  maggio  terminò  i suoi  giorni 
in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  presente  anno  merita  luogo  in  questi  An- 
nali. Era  tomaio  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Krancesco  Pico  figlio  di  un  fra- 
tello del  fu  Giovani  Fico,  cioè  di  chi  fu  ap- 
pellato la  Fenice  degl’ingegni,  ed  avea  acqui- 
stata ancircgli  fama  di  letterato  e filosofo  di- 
stintissimo a'  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
l'ojtcresuc  stampate.  Sopra  quella  nobil  terra 
avea  delle  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  di 
esso  Gian- Francesco , cioè  di  quel  conte  Lo- 
dovico Pico  che  in  guerra  fu  ucciso  nell'  an- 
no 1609.  Nella  notte  del  dì  i5  d’ottobre  ti 
mosse  Galeotto  dalla  Concordia  con  quaranta 
uomini  suoi,  che  seco  portarono  molte  scale, 
O sia  che  nelle  fosse  della  Mirandola  trovasse 
preparata  una  barchetta , o che  ancor  questa 
seco  la  porta»sero,  certo  c,  che  superate  le 
fosse,  cd  applicale  le  scale,  scnz.a  rumore  sa- 
lirono le  mura,  c dopo  aver  ucciso  tre  0 quat- 
tro guardie  che  dormivano,  passarono  fino  alla 
camera  di  Gian-Franccsco.  Rottane  la  porta, 
il  trovarono,  che  udito  lo  strepito,  s'era  an- 
dato ad  inginocchiare  davanti  ad  un’  immagine 
di  Cristo  crocefisso.  Ivi  crudelmente  il  truci- 
darono: fine  iniserahilc,  non  degno  veramente 
di  uomo  si  eccellente,  il  quale  siccome  ad  un 
raro  sapere  avea  accoppiata  una  non  minore 
pietà,  cosi  avea  imparato  a tener  ben  contento 
del  governo  suo  quel  popolo.  La  stessa  barba- 
rie fu  esercitata  conira  di  Alberto  di  lui  fi- 
glio, giovane  di  grande  cspeltazionc.  Fu  sai- 
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yata  la  vita  per  raìserìcordia  a Paolo , altro 
di  lui  fìglio;  ma  contro  altri  di  quella  fami* 
glia,  c fin  contro  le  donne  inferocì  P iniquo 
Galeotto.  Con  questa  facilita  s’impadroni  egli 
dì  quella  quasi  inespugnabile  terra  o città;  e 
il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di 
Meno,  il  riconobbe  per  loro  signore. 

Anno  di  CaisTO  i534*  Indiziow  Vii, 
di  Paolo  111  papa  r. 
di  Cablo  V imperadort  i6. 

Fu  in  quest*  anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenaa  sua  contra  di  Arrigo  Vili  re 
d’ Inghilterra  a cagione  del  suo  divorzio  da 
Caterina  d’Austria  sua  legittima  consorte:  il 
che  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della 
religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re 
perduto  dietro  alle  femmine  e crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  ponteGce  in 
questa  controversia  ; ma  abbondarono  ancora 
altri  che  biasimarono  cotal  risoluzione,  perche 
riuscì  troppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  P Ita- 
lia, e massimamente  in  Roma,  per  cagione  di 
Arìadeno  Barbarossa,  gran  corsaro  e generale 
dell’ armata  navale  del  Sultano  de’Turchi  So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabile quantità  di  navi  armate,  passò  per  lo 
Stretto  di  Messina,  e dopo  aver  saccheggiati 
vari  luoghi  in  quelle  coste,  arrivò  a Capri, 
vicino  a Napoli.  Fu  sin  creduto  che  a*  egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  oppure  Ro- 
ma , P avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la  co- 
eternaxione  di  quei  popoli.  Diede  costui  il 
tacco  a Procìda,  Pondi,  Terracina  ed  altri  luo- 
ghi, menando  poi  seco  in  ìichiavitu  gran  co- 
pia di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna 
duca  di  Traietto  e conte  di  essa  città  di  Fon- 
di. Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse 
tutte  P altre  donne  d’  Italia.  Ne  giunse  la  fa- 
ma sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise 
in  pensiero  di  far  quella  caccia  per  voglia  di 
presentare  al  gran  Signore  una  si  vaga  preda. 
Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcali  era  dietro  una  notte  a 
acalare  le  mura  di  Fondi,  svegliata  la  giovane 
duchessa,  e conosciuto  il  pericolo  co’  piè  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  scornato 
il  barbaro  cacciatore , il  quale  infìeri  poscia 
contro  i poveri  abitanti.  Che  Giulia  cadesse 
fuggendo  in  mano  de’ banditi,  fu  una  frangia 
fatta  dagli  scioperati  maligni  a questo  avveni- 
mento. Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  indi- 
rizzò te  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e del  suo 
regno  seppe  poi  a forza  d’ inganni  insignorir- 
si. Gran  rumore  avea  fatto  io  addietro,  e mag- 
gior lo  fece  in  quest’  anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Grìtti.  Era  egli  figlio  di  Andrea  Grìtti 
doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornato  a Costantinopoli , dove 
era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
bailo,  talmente  s’ insinuò  nella  grazia  di  Soli- 
taauo,  che  dive&ne  suo  cooGdeDie>  e geoerale  I 
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I nella  spedizione  da  lui  fatta  contri  dì  Frrdì- 
nando  re  de’Romani  in  favor  dì  Gionouì  rt 
d’ Ungheria:  il  che  fu  dì  non  lieve  scandib 
fra  i Cristiani.  Matrovandosi  egli  nell* antooso 
delPanoo  presente  nella  Traosilvania,  perarer 

' crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  ve. 

I scovo  di  Varadioo , que*  popoli , amanti  dd> 

^ l’infelice  ucciso  prelato,  si  Ungberi  che  Trio- 
silvani,  raunato  un  potente  esercito,  volsrono 
ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese  d’ottobre. 
Andò  a Gnire  quella  festa  nella  morte  dieuo 
Grilli,  che  restò  vittima  del  lor  furore  ituie- 
me  con  tutti  i Giannizzeri  ed  altri  Turchi  dd 
suo  seguito.  Non  ti  sa  eh’  egli  avesse  msi  ibis- 
rata  la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò 
che  egli  fosse  per  fare  un  di  questo  salto  ; ai 
il  Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè , b 
di  lui  memoria. 

Desiderava  il  papa , e con  esso  lui  tutti  i 
principi  d’Italia,  che  Francesco  Sforza  duo 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  prìacipn- 
sa , tentasse  di  lasciar  successione  nells  rai 
casa,  afBncbé  quel  ducato,  per  roaneanu  di 
Ggli,  non  ricadeste  in  roano  dell*  imperadore, 
secondo  i patti.  Per  quetare  tanta  gelosia,  lo 
stesso  Augusto  Carlo  gli  proccurò  una  rigoir- 
devole  alleanze,  con  dargli  in  moglie  CrìsUersi 
fìglia  del  re  di  Danimarca  e nipote  sui-  Fu 
condotta  questa  reai  principeasa  nel  mese  di 
aprile  a Milano,  città  che,  quasi  dtmenUcs  di 
tante  passate  sciagure , fece  mirabili  feste  di 
apparati,  d*  archi  trionfali,  e d’ altri  spettscoli 
in  ti  gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  eoo  io- 
credibile  accompagnamento  di  nobiltà  e di  po> 
polo  sotto  ricco  baldacchino , avendo  ai  lui 
suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale,  e AntoDìo  di 
Leva  generale  di  Cetare.  Dopo  essere  ststail 
duomo,  passò  al  castello,  dove  le  venne  ioceo- 
tro  il  duca,  appena  reggendoti  col  bastone  a 
piedi,  che  in  quel  palazzo  da  11  a poco  colle 
sacre  funzioni  della  chieta  aoleonemenle  U 
sposò.  Riusci  di  consolazione  a tutta  ritslù 
questo  matrimonio,  per  la  speranza  di  vederae 
frutti  a suo  tempo;  ma  questi  mai  non  si  vi* 
dero,  ridendosi  i saggi  di  questo  tentativo,  co- 
me di  nn  matrimonio  da  commedia,  perebù 
troppo  era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  sfbr* 
lunato  principe.  Nò  pur  molto  contento  dclii 
sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente,  perche 
lo  stomaco  ìnGacchito  non  soddisfaceva  al  eoe* 
sudo  suo  unzio.  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero  a luì  motivo  di  sollecitare 
io  Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  ^ 
si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato 
del  duca  Alessandro  tuo  nipote.  Indusse  ss- 
cora  il  duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  lu>, 
a fare  sloggiar  da’  suoi  Stati  tutti  i Fiomtipi 
fuorusciti  che  colà  si  erano  rifugiati-  Diano 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Vene* 
zia,  Genova  ed  Ancona.  Nel  giugno  sopraggtanse 
ad  esso  papa  una  lenta  c leggiera  febbre  con 
qualche  dolor  colico,  da  cui  andò  talvolU 
gliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  se* 
guentc  luglio  una  cometa:  ed  ecco  subito  pò 
speculativi,  invasali  dalla  ridicola  opinione  rhc 

tali  feoomeni  predicano  morti  ed  altre  disar- 
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Tfntorc  li  principi  della  terra,  correre  a ere-  | mi  con  intigni  principati  e parentadi  toblimt 
dere  diiegnata  in  Ciclo  li  maaciozi  del  pon-  la  propria  caia.  Se  questo  si  accordi  coll*  in* 
te6ce.  Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che  da  tenzion  di  Dio , allorché  ano  è intronizzato 
un  tanto  monaco  della  Riviera  di  Genova  era  nella  tedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  roitu* 
listo  predetto  a papa  Clemente  VJI  non  to*  rar  le  cote  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
lamente  il  pontiGcato,  ma  anche  il  tempo  della  eh* io  gliel  dica.  Certo  è ch’egli  mori  odiato 
morte,  cioè  nell’ anno  stetso  in  cui  fotte  man-  dalla  corte  per  la  sua  ttitiebezza  ed  avarizia, 
catodi  vita  quel  monaco;  e che  il  ponteGce  quando  poi  scialacquava  tanto  ne’ volontari 
nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto,  il  suoi  impegni  di  guerre;  e più  odiato  dal  po- 
trovò  poco  fa  defunto  : laonde  immaginò  non  polo  romano,  perchè  alla  tua  politica  venivano 
lontano  il  tuo  fine.  Può  estere  che  ancor  que-  attribniti  tutti  i gnai  di  quella  città.  A noi 
ita  fosse  una  dicerìa  o inventata  da  qualche  non  è permesso  P entrare  ne’ giudizj  occulti  di 
cervello  visionario  dopo  la  morte  di  lui , o Dio  ; ma  ì viventi  d’  allora  non  lasciarono  di 
osta  nel  volgo  ignorante  e facile  a sognare;  osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dall’alto  il 
perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  Cle-  miterabiJ  fine  di  due  tuoi  nipoti  bastardi,  cioè 
mente  bastò  senza  rivelazione  a fsrgli  com-  d’ Ippolito  cardinale  e di  Alessandro  duca  di 
prendere  che  si  appressava  il  pusaggio  all’  al-  Firenze,  per  la  grandezza  de’  quali  cotanto  egli 

tra  vita.  avea  mosso  cielo  e terra.  Imperciocché  esso 

Crebbero  pertanto  i suoi  malori  di  modo,  che  cardioale  e vicecancellìere  arricchito  da  Cle- 

nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del  suo  mente  suo  zio  con  tanti  vescovati  e bene6z|, 

vivere.  Grande  imbroglio  che  è nella  storia  per  invidia  continua  che  portava  ad  Alessan- 

r sccertare  i punti  minuti  della  cronologia.  11  dro,  tentò  fino  i tradimenti  per  occupargli  la 

Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  ai  di  set-  signoria,  e terminò  poi  miseramente  i suoi  giorni 
lembre.  Fra  Paolo  Carmelita , che  in  questi  | nel  seguente  anno.  Alessandro  perduto  nell# 
tempi  scrìveva  i suoi  Annali,  mette  la  sna  morte  | disonestà  e in  altri  vizj , qusl  fine  facesse,  lo 
nel  di  afidi  esso  mese.  Con  lui  va  d’accordo  diremo  a suo  luogo:  di  modo  che  io  pochi 
il  Giovio,  aoch’esso  contemporaneo,  mentre  la  anni  dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide 
dice  avvenuta  Sexto  KaUndas  Octobrts  t cioè  schiantata  la  di  lui  linea  maschile,  e diroccali 
nel  di  afi  di  aettembre.  Ma  altri  il  fanno  pas-  amendue  quegl’  idoli  dell’ambizione  sua. 
uto  s rendere  conto  a Dio  nel  di  aS  del  mese  Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  con- 
iDildetto,  come  il  Guicciardioo  e Paolo  Guai-  siglialo  il  Cardinal  suo  nipote  di  promuovere 
lieri  ne’ suoi  Diarj  roanuscriUi,  citati  dal  Ri-  al  pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
midi,  dove  dice,  che  nel  dì  a5  di  settembrt  decano  del  sacro  collegio;  e però  egli  unitosi 
olU  ore  diciotlo  e mezza  egli  spirò , e fu  sep-  con  Giovanni  Cardinal  di  Lorena  , capo  della 
pe//ùo  nel  seguente  di  afi.  A questo  giorno  ri-  faiion  franzese,  dorò  poca  fatica  ad  assicurar 
fvrìiGono  la  morte  sua  eziandio  il  Panvioio,  il  l’elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 
CisccoDÌo,  l’Ammirsti  ed  altri,  i quali  nondi-  ' molte  degne  qualità,  perchè  nato  di  antica  e 
meno  si  può  credere  che  seguissero  il  Guic-  I nobil  casa,  che  ne’ secoli  addietro  s’era  acqui- 
cisrdtoo.  lo  oon  mi  sento  di  faticare  per  de-  stata  gran  riputazione  nell’ armi,  e possedeva 
cidere  questo  punto,  quantunque  a me  paia  più  { molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
crrto  il  di  aS,  giacche  a noi  basta  di  sapere  | li  merili  di  Giulia  sua  sorella,  o parente,  stato 
che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in  questi  I crealo  cardioale  da  Alessandro  VI  nel  i493. 
tempi:  pontefice  a cui  certamente  non  mancò  Oltre  a ciò,  si  distìngueva  il  Farnese  per  la 
il  concetto  d’  ingegno  polìtico,  di  molta  accor-  j|  sua  letteratura,  per  la  lunga  iperiensa  dello 
tezza  e gravità , e che  sapea  ben  maneggiar  | cose  del  mondo,  e per  la  sua  prudenza,  man- 
affari,  simulare  c dissimulare  secondo  i biso-  , suetudine  ed  affabilità.  Àggiugnevasi  V età  ds 
gni,  e che  dai  politici  di  allora  tenuto  scm-  ' aessaotasette  anni,  e l’aver  egli  inchittriosa- 
pre  fu  per  uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da  ' mente  fatto  credere,  per  quanto  polca,  debole 
principe , secondo  il  rito  de’  mondani , la  na-  la  sua  complessione  e sanità  : il  che  trasse  piu 
tura  e la  sperienza  1’  arcano  fornito  di  molti  facilmente  a lui  i voti  degli  altri  porporati , 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  ponte-  inclinati  sempre  a desiderar  scene  nuove  per 
hce  Vicario  di  Cristo,  e qual  bene  egli  facesse  la  speranza  di  fare  anch’eglino  un  di  la  prò- 
alla  Chiesa  in  que’  gran  torbidi  della  religio-  : pria.  Nè  all’assunzione  sua  servi  punto  di  re- 
ne, e quali  abusi  e disordini  egli  levasse,  ben-  mora  l’avere  egli  un  frutto  dell’  umana  fragì- 
chè  da  essi  prendesse  orìgine  e pretesto  il  | lità,  cioè  Pier-Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel 
lerribìte  scisma  clic  tuttavia  divide  tanti  po-  i corrotto  secolo  non  si  guardava  si  per  minute 
poli  dalla  vera  Chiesa  dì  Dio;  non  sarà  si  fa-  a tali  deformità,  come  la  Dio  mercè  si  fa  da 
ede  il  trovarlo.  Troverete  bensì  ch’egli  si  ' gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque 
servi  del  pontificato,  delle  sue  forse  e de’  suoi  | eletto  papa  il  Farnese  con  universal  consenli- 
proventi  per  suscitare  o mantener  guerre  ; che  > mento  del  sacro  collegio,  e prese  il  nome  di 
bagli  altri  disordini  costarono  un  orrido  sacco  Paolo  IH.  È da  stupire  come  nè  pur  vadano 
a Roma  stessa,  e un  gran  vilipendio  alla  sa-  d’accordo  gli  scrittori  nell’assegnarc  lidi  del- 
<^ratissima  sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servi  l’elezione  sua.  11  Ciacconio  scrive  che  ciò  av- 
^gli  per  ispogliare  della  libertà  Firenze  sua  . venne  K/.  Idus  Ociobris , cioè  nel  di  io  di 
patria,  e per  ingrandire,  non  dirò  in  forme  j ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  mano- 
oneste  e discrete  (ch«  questo  non  è vietato),  ' scritti  di  Ferrara  e Andrea  Morosino.  11  ve- 
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scovo  Spendano  nc^U  Annali  Kcclcsiastici  la 
mette  Tento  idus  Octohris,  cioè  nel  di  i3  , e 
di  questo  stesso  ('iorno  parla  anche  il  Segni. 
L'Oldoino  la  riferisce  die  Xf.  teu  t*ertus  ex 
manutcrip'ù  Tabularii  Capiudini  die\Ìl/  Octo~ 
tris.  Secondo  il  V^.irchi,  nella  notte  snssegnrnte 
si  quattordici  giorni  d' ottobre  fu  eletto  papa 
il  Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse 
verso  un'ora  o due  della  notte  susseguente  al 
di  la  d’ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo 
il  Panvinio  e Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in 
questi  tempi  scriveva  ì suoi  Annali,  c sopra 
tutto  il  Rinaldi  annalista  pontihzio,  clic  cita 
i Diari  Vaticani  e gli  Alti  Concistoriali.  Gran 
festa  fecero  i Romani  per  1*  assunzione  di  Pao- 
lo 111,  perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduti  nella  cattedra  di 
san  Pietro  tolarnenlc  papi  d’altre  nazioni.  Né 
già  mancarono  turbolenze  nello  Stato  Eccle- 
siastico dopo  la  morte  di  papa  Clemente  VII. 
Imperocché  nel  di  ultimo  di  settembre  Ridol* 
fo,  figlio  del  fu  Malatesta  Baglionc  Perngino; 
essendo  bandito  dalla  patria,  ammassate  al- 
quanto schiere  di  fanti  e cavalli,  andò  ad  im- 
possessarsi di  un  borgo  di  Perugia;  ma  uscito 
il  presidio  papalino,  dopo  nn  lungo  conflitto 
restò  obbligato  il  Baglione  a ritirarsi.  Nella 
notte  poi  del  di  seguente  entrato  che  fu  egli 
di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprir- 
gli quella  porta  i suoi  parziali,  co’  quali  avea 
intelligenza,  e impadronirsi  della  città  sud- 
detta. Qui  non  si  formò  il  suo  furore.  Diede 
il  Baglionc  alle  fiamme  il  palazzo  del  vice-le- 
gato, cioè  del  vescovo  di  Terracina;  e sco- 
perto dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere 
coi  due  suoi  auditori , col  cancelliere  c con 
alcuni  de’  priori.  Furono  essi  posti  alla  tortu- 
ra, afTìnché  rivelassero  i lor  danari,  e nel  di 
seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza, 
ad  ognun  d’essi  fu  reciso  il  capo.  Con  iati  ini- 
quità si  fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche 
Mattia,  figliuolo  del  vìvente  Ercole  Varano,  si 
era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo  d’  otto- 
bre con  una  gran  frotta  d'  armali  in  varie 
barche,  inviandosi  per  mare  con  disegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  duralo  pretendeva 
appartenere  a sé  stesso.  Ebbe  egli  a combat- 
tere colla  furia  del  mare,  e dopo  aver  per- 
duto i più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò 
che  di  salvare  la  vita,  tornando  all’  imbocca- 
tura dei  Po. 

Da  che  si  parti  da  questa  vita  papa  Cle- 
mente, Alfonso  1 duca  di  Ferrara  sì  Ggurava 
oramai  dì  godere  il  resto  de’ suoi  giorni  in 
pace,  perchè  libero  da  un  pontcGce  che  con 
tante  insidie  e con  odio  sì  continuato  V avea 
tenuto  (in  qui  sempre  io  allarme.  E tanto  più 
sperò  tornata  la  calma  , per  essere  stato  as* 
sunto  al  pontifìcato  il  Cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  cuore  e di  massime 
più  rette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d'  inviare  a Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congr.atularsl  col  novello  pontefice, 
r trattare  con  lui  quell'  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel 
di  a8  di  settembre  cadde  malato;  e tanto  an- 


dò crescendo  V infermità  sua , che  nel  d]  3t 
d'ottobre  il  condusse  al  fine  de’sooi  giorni: 
principe  glorioso  nel  mondo , che  io  senno  e 
valore  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo.  E di 
queste  sue  doti  abbisognò  ben  egli  per  polmi 
sostenere  conira  di  tre  potentissimi  papi,  ebr 
pieni  di  mondane  passioni  ardevano  di  vo^ù 
di  spogliar  la  nobilissima  rasa  d’Este  dr^ii  tn- 
liclii  suoi  dominj.  Ma  perché  di  questo  egre^w 
^principe,  la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giofio, 
nc  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antirbiù 
Estensi,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A loì  sor- 
cedette  nel  ducato  Ercole  II  suo  primoirenitcì, 
^ignore  di  gran  saviezza  e d*  ottimo  cuore,  cb( 
un  buon  governo  fece  anch’egli  goder  d)  S 
innanzi  ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi  temp 
governata  la  città  di  Camerino  da  Cateriu 
Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Vanoo, 
duca  d'essa  città,  a nome  dì  Giulia  itti  fi- 
gliuola, creduta  legittima  erede  di  quello  Sti- 
lo. Perché  il  sopra  accennato  Mattia  Vanoo, 
oppure  Ercole  suo  padre,  pretendeva  a sé  do- 
vuto quel  ducato  , c coll'  aiuto  di  non  pocbi 
fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e perieli 
essa  Caterina  , questa  trattò  con  Fratìrewa 
Maria  duca  d'Urbino  di  dar  per  moglie  a Otti- 
dubaldo  di  lui  figliuolo  primogenito  U lo^i* 
della  Giulia  sua  figlia.  Col.'i  dunque  ti  porl^ 
esso  GuidubaiHo,  e dopo  avere  sposata  tjndii 
principessa,  si  applicò  in  tutte  le  guise  a fof- 
lificarc  c rendere  come  inespugnabile  Cime 
rino.  Non  doveano  poi  mancar  delle  buone  n* 
gioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  dncito. 
giacché  Clemente  VII  l’avca  confermato  al  di 
lei  padre  e ai  successori,  cd  era  papa  di  Ul 
animo  c polso,  che  non  avrebbe  pennesio  a!U 
figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  senza  tbt 
le  assistesse  qualche  legittimo  titolo. 

Non  l’intese  rosi  il  novello  pontefice  Pio- 
lo III.  Per  l’influsso  che  correva  in  que’ tem- 
pi, bramando  aneli*  egli  di  fabbricare  in  Pi^* 
Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe, trovi 
che  quel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa 
mana.  Però  pubblicati  i monitorj  contri  di 
Caterina  e di  Giulia  , venne  alla  sentenzi  t 
alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  FrancesfO 
Maria  duca  d'Urbino  per  placare  il  papa,  esi- 
bendoli di  ilare  a ragione  per  questo.  P»«'» 
parole  e suppliche  furono  impiegate  indifoo- 
Fin  d’  allora  si  pensò  che  quel  paese  sirebbe 
stato  meglio  in  mano  di  Pier-Luigl  Pertanto 
fu  spedito  da  esso  pontefice  Gian-BatisU 
vello  coll'esercito  pontifizio  ad  assediare  Ca- 
merino. Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
mano  in  mano  il  duca  d'  Urbino  ne  andò  in- 
viando al  figlio  con  potente  scorta,  di  manieri 
che  tra  per  questo,  c per  le  sortile  che  di 
tanto  iu  tanto  faceva  il  duca  GuiHuhaldo. 


quell’assedio  dopo  qualche  mese  dell’ina® 
vrgneiile  svanì.  Di  più  non  fece  il  pip*  1^ 
allora,  perché  v’interposero  i loro  ufi/} 
nezianì , c mollo  più  rimperadorc.  Olt^  * 
riò,  Francesco  M.aria  di  lui  padre  fu  poi  di- 
chiarato generale  della  lega  contro  il  Torre  • 
laonde  convenne  aspettar  tempo  più  opportui’® 
per  iscacciarnc  Guidubaldo  ; c q'icslo  trnnr 
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poicia,  siccome  vedremo.  Terminò  in  questo 
anno  Francesco  Guicciardino  la  rinomata  sua 
Storia  d’Italia,  che  se  non  è molto  dilettevole 
al  volgo,  gode  almeno  il  privilegio  di  piacere 
a tutti  gli  uomini  sensati  , per  la  fìtiezza  dei 
suoi  giudizj , e per  la  professione  sua  di  non 
adular  chichessia,  c nè  pure  i papi,  de’  quali 
fu  per  tanti  anni  ministro.  Truovasi  in  questi 
tempi  assai  lodato  papa  Paolo  , perche  invi* 
tato  dai  ministri  dell’  imperadorc  di  confermar 
la  lega  precedente,  rispose  di  voler  essere  pa-*" 
dre  comune  di  tutti,  e di  nutrir  solamente  pen- 
sieri di  pace  non  già  di  guerra.  Che  ai  pon- 
tcGci  per  difesa  de’  proprj  Stati  , c contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  o del  Cattolicisino , 
convenga  lo  sfoder.ir  la  spada , ninno  ci  sarà 
che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e fini  se  ne  po- 
trà disputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a creare  nel  dì  i8  di  dicembre 
cardinale  Alessandro  Farnese  tuo  nipote,  cioè 
figlio  di  Pier  Luigi,  giunto  all’  età  di  quattor- 
dici 0 quindici  anni,  che  riuscì  pioscia  un  in- 
signe porporato. 

Atuìo  di  Cristo  i53.5.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  111  papa  a. 
di  CiiiLO  V impenulore  17. 

Più  lungamente  non  potè  sofferire  il  ponte- 
fice Paolo  la  'usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  Baglione,  uierilcvole  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Trrracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere ; dubitava  molto  ancora  de’ cittadini , 
l’odio  de' quali  s’era  egli  comperato  culla  sua 
barbarie:  però  cedendo  usci  della  città,  e se 
n’andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  punteiicc  di- 
roccar sino  ai  fondamenti  le  mura  di  Spello 
anticamente  città,  di  Bcttoiia,  della  Bastia  e 
d’altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo  j c tornò 
la  pace  in  quelle  contrade.  Svegliossi  in  que- 
st’anno una  fiera  tempesta  contro  di  Alessan- 
dro de’iMcdici  duca  di  t'ireuze.  Moltissimi  erano 
i nobili  fiorentini  fuorusciti  o confinati,  ecl  al- 
tri ancora  die  volontariamente  a ragione  di 
varj  disgusti  a’ erano  ritirati  da  quella  città, 
ha  i quali  apczialrnentc  Filippo  Strozzi  coi 
suoi  figli,  che  era  il  più  ricco  c potente  cit- 
tadino di  essa.  Tutti  portando  odio  al  sud- 
detto Alessandro,  si  ridussero  a Roma,  ed  uni- 
ronsi  co' cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati  , 
Ridolfi  e Caddi,  per  rimettere,  se  poteano,  la 
libertà  nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  de’ Me- 
dici : tanta  era  P invidia  e il  suo  mal  animo 
contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra  luro 
varj  consigli,  determinarono  d’  inviare  in  Ispa- 
gna  i lor  deputati  per  rappresentare  all’  impe- 
rador  Carlo  le  loro  doglianze  per  1’  aspro  go- 
verno che  facca  il  duca , per  la  sua  sfrenata 
libidine,  c per  aver  egli  contravenuto  a quanto 
Io  stesso  Cesare  aveva  ordinato  nel  »53o  in- 
torno a Firenze,  accordando  la  conservazione 


Alessandro  ne  avea  affatto  usurpala  la  signo- 
ria. Trovarono  <juesti  deputati  I'  imperadorc  , 
in  Barcellona  nel  mese  di  maggio;  ebbero 
udienza;  ma  fu  rimesso  Pesame  delle  loro 
querele,  allorché  l'Augusto  Carlo,  lutto  in 
quel  tempo  applicato  all’impresa  di  Tunisi, 
sarebbe  poi  venuto  a Napoli,  come  già  egli 
meditava.  Non  erano  ignoti  al  duca  Alessan- 
dro questi  maneggi,  e anch'egli  si  studiava  di 
sventare  le  mine  degli  emuli  e nemici  suoi. 
Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  car- 
dinale de’.Mcdici  andasse  in  persona  a trovar 
P imperadorc  in  Affrica  ; ma  questo  porporato 
amatore  grandissimo  d’ogni  maniera  di  virtù, 
ma  superbo  a ro.iraviglia  , trovandosi  ad  llrt 
vicino  a Fondi,  preso  da  lenta  febbre,  nel 
di  IO  d'agosto  miseramente  mori,  c con  voce 
comune  di  veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  II  Varchi 
aggiugne , che  ne  fu  incolpato  lo  stesso  papa 
Paolo , con  addurre  i fondamenti  di  tal  con- 
ghiettura.  Ma  chi  così  dubilò,  fece  gran  torto 
a questo  pontefice,  i cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento  alcuno 
a sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo 
il  Varchi  alla  maldicenza.  . 

Dissi  poco  fa  rivolti  i pensieri  del  magna- 
nimo Carlo  V in  questi  tempi  all’  impresa  di 
Tunisi;  c quantunque  si  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  suggello, 
pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un’  idea  ; 
e tanto  più  perche  a quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran'  parte  i capitani  e eoinbattentt 
italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d'Al- 
gicri  avea  Ariadeno  Carbarossa  suo  fratello,  e 
gran  corsaro,  occupalo  quel  regno.  Crebbero 
poi  le  forze  di  costui,  perchè  crealo  ammira- 
glio del  Gran  Signore  Solimano,  e accresciut.'i 
a dismisura  la  sua  armala  navale  colla  giunta 
de’  legni  tiircheschi  , era  divenuto  il  terrore 
del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all’anno  pre- 
cedente quai  terribili  insulti  e paure  egli  fa- 
cesse all’  Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli 
pretendenti  al  regno  di  Tunisi , tanto  seppe 
fare  I’  accorto  Barbarossa  , che  fini  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
di  gran  popolazione,  e capitale  di  tutto  il  suo 
regno , con  discacciarne  Mnleasse , che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formida- 
bil  sua  potenza  si  disponeva  all’acquisto  di 
tutta  r Affrica  , minacciando  non  solamente 
Orano,  città  degli;  Spaglinoli  in  quelle  coste, 
ma  anche,  i circonvicini  paesi,  con  paventare 
gravi  mali  da  costui  anche  i lidi  dell’ Italia, 
Francia  c Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Mu- 
leasse  con  varie  vantaggiose  condizioni  all’  in- 
vittissimo imperadorc  Carlo,  questi,  si  per  de- 
siderio di  dar  nella  lesta  al  troppo  creseenle 
Ariadeno,  come  anclie  per  vaghezza  di  gloria, 
(c  gloria  veramente  pura  c legittima,  che  tale 
è allorché  i moimrchi  cristiani  prendono  l’urmi 
per  difendere  i po|>oli  Fedeli  dagl'  Infedeli  e 
ilai  corsari,  e non  già  {ler  pprsegnilarsi  c scan- 
narsi fra  loro  ) determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  .a  Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi 


della  libertà  c i privilegi  di  repubblica  : laddove  c galee  fece  egli  non  meno  in  Ispagna,  che  io 
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Italia  c Fiarulra.  Molli  Togni  ebbe  dal  re  di 
Portogallo  e dai  Genovesi , e dieci  galee  dal 
pontefice , clic  erano  comandale  da  Virginio 
Oraino.  Ammiraglio  di  ai  gran  flotta,  piena  di 
valorosi  combattenti  Spagnunii,  Tedeschi,  Ita- 
liani, fu  creato  il  valoroso  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi;  c sopra  la  medesima  imbarca- 
tosi il  generoso  imperailore  eoi  marchese  del 
Vasto,  col  principe  di  Salerno,  col  duca  d'Al- 
va,  e gran  copia  d’altri  insigni  baroni,  arrivò 
circa  il  principio  di  luglio  alla  Goletta , isola 
e fortezza  sommamente  forte  in  faccia  al  porto 
di  Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel  silo 
dai  Cristiani , c sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa,  restando  presi  più  di 
cento  de’ suoi  legni.  Arrivò  a tempo  ni  soc- 
corso dell’armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia  , perché  gih  il  biscotto 
era  nnifTito.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno 
alla  città  di  Tunisi,  e seguirono  varie  scara- 
muccie,  ma  colla  peggio  sempre  dc’Mori,  Tur- 
chi ed  Arabi , che  sopra  ottanta  mila  erano 
accorsi  alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento 
fra  essi;  talmente  che  un  di  il  Barbarossa  tutto 
infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire  qua- 
lunque schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tu- 
nisi, o per  vendetta,  o per  sospetto  di  qual- 
che lor  commozione  o tradimento.  Li  fece  a 
questo  fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mi- 
la ; altri  quindici  mila,  e Pietro  Messia  li  fa 
gingnere  fino  a ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  si  enorme  crudeltà  da  Sinam 
Ebreo  , che  era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  io 
questo  mentre  due  rinegati  cristiani,  che  sa- 
peano  la  sentenza  data  dal  tiranno  , mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciol- 
sero le  Inr  catene;  e questi  , poi  con  somma 
fretta  aiutarono  a scatenar  tutta  la  folla  degli 
altri  miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte 
dell’armeria,  e prese  l’armi,  ed  uccisi  quanti 
Mori  si  vollero  loro  opporre,  s' impadronirono 
della  rocca,  da  cui  cominciarono  a far  segni 
ai  Cristiani  di  fuori  , ma  senza  essere  intesi. 
Cagion  fu  questo  inaspettato  colpo  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a Bona,  c 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  impera- 
dorc  nel  di  21  di  luglio  coll’  esercito  in  Tu- 
nisi; e non  seppe  negare,  o non  potè  impedire 
ai  suoi  il  sacco  della  città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'Mori  e Turchi  vi  rimasero  ta* 
gliati  a pezzi,  coll' altre  iniquità  consuete  in 
simili  casi  ; ma  per  conto  del  bottino,  questo 
riuscì  troppo  inferiore  alle  speranze.  Peri  in 
questa  congiuntura  nn’  insigne  biblioteca  di 
antichi  libri  arabici  che  meritavano  d’  essere 
conservali.  Conoscendo  poi  l' impcradorc  l’ im- 
possibilità di  conservare  in  suo  dominio  quella 
gran  città  c il  suo  regno,  la  rila^eiò  a Mulcasse 
( fuorché  la  Goletta  ) con  obbligo  di  ricono- 
scerla in  feudo  dai  re  di  Spagna,  e di  pagare 
iin  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favore- 
voli alla  religion  cristiana,  ehc  il  Maomettano 
senza  fatica  accettò  e giurò,  ben  sapendo  che 


nulla  poi  durerebbe  co!  tempo , siceome  »r- 
venne.  Andrea  Doria  spedito  a Bona,  ta  prese  1 
e smantellò,  a riserva  della  rocca,  dove  lasciò 
buon  presidio. 

Dopo  si  gloriosa  impresa  il  trionfante  An- 
gusto, licenziate  le  navi  spagnnole  e portoghe- 
si, dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e 
sbarcò  a Trapani.  Indi  passò  a Palermo,  e po- 
scia a Messina  ; e lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a Napoli,  dove 
fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  di  3o  di  no- 
vembre. Maravìgliose  furono  ie  feste,  gli  ar- 
chi trionfali , cd  altri  spettacoli  co’  quali  so- 
lennizzarono tutte  quelle  città  1’  arrivo  del- 
i'  invittissimo  monarca.  Nel  di  4 dicembre 
comparve  a Napoli  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  che  l’accolse  con 
singolar  degnazione.  Parimente  portatisi  colà  i 
fuornsciti  fiorentini,  ed  ottenuta  udienza,  espo-  , 
sero  tutte  le  lor  querele  contra  del  duca  AIcs-  | 
sandro  dei  Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata 
aringa,  in  cui  immaginò  quanto  di  male  in- 
torno al  duca  dovea  o potea  dire  il  capo  di 
essi  all’ imperadore,  non  lasciò  indietro  alcuna 
delle  ini({uìlà  vere  o pretese  di  lui.  Sospeso 
I’  Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finché  fosso 
venuto  alla  corte  anche  il  duca  Alessandro, 
il  quale  nel  di  2 1 di  dicembre  si  mosse  da  Fi- 
renze per  passare  colà.  In  questo  mentre  av- 
venne la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  che  diede  incentivo  a nuovi  incendj 
di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortnnalo  prlncipo 
sofferta  una  lunga  c molesta  infermità,  final*  ^ 
mente  gli  convenne  soccombere  alla  legge  uni- 
versale dell’ umanità  nel  di  24  d’  ottobre,  soma  , 
lasciar  dopo  di  sé  prole  alcuna,  c con  dichìt*  I 
rar  crede  l'imperadorc.  In  esso  Francesco  fini 
la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sfona. 
Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla  duchessa  j 
Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  si 
sapessero  le  intenzioni  dell’Augusto  Carlo  V. 
Pretendeva  di  succedere  in  quegli  Stati  Gian* 
Paolo  Sforza  , marchese  di  Caravaggio,  fifilio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro,  siccome  chia* 
maio  nelle  investiture  dopo  i legittimi.  -Ma 
partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a Roma 
ad  implorare  i buoni  ufizj  del  papa  pressoi’ ini* 
peradore,  allorché  giunse  a Firenze,  nel  pran- 
zare fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente, 
cui  finì  i suoi  giorni.  Fu  poi  dichiaralo  Antonio 
da  Leva  governatore  cesareo  del  ducalo  di 
Milano,  intanto  l’odio  implacabile  che  s'rra 
allignalo  in  cuore  di  Francesco  I re  dì  Fran- 
cia contra  dell’  imperadore,  non  gli  lasciara 
aver  posa,  nè  riguardo  alcuno  alla  religione. 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l’aTfre 
egli,  clic  pur  si  gloriava  del  titolo  di  Cmh** 
nissirao,  commossi  e sostenuti  i principi  Pro- 
testanti conira  di  Cesare  , con  gingnere,  sic- 
come vedremo,  a far  lega  fino  coi  Turchi.  Do- 
rava tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il 


tali  avesse  rinunziato  a colai  pretensione.  ' | 
ha  chi  scrive , che  per  la  morte  del  duca  di 
Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portare 
di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  c che  cominciane 
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Mil  (ìiif  di  quest*  .inno  a muoverla  a Carlo  duca 
Ji  Savoia,  |ior  aver  poi  libero  il  passo  in  Loin* 
Lardia.  Le  ragioni  o pretesti  clic  egli  adoperò 
per  giustificare  la  sua  rottura  con  quel  prin* 
cipr,  SDII  diveraamenle  riiVrili  da  varj  storici. 
Cioè,  ebe  Nizza  e Monaco  erano  state  impe* 
gnatr  alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere, 
se  Monaco  Tomc  allora  in  potere  del  duca  ), 
ne  questi  le  volca  restituire  al  re  , tuttoché 
gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse 
ottenuta  la  città  d’  Asti,  che  da  tanto  tempo 
apparteneva  alla  Francia  , con  altro  ragioni 
eh*  io  tralascio.  Ora  il  Guichenon,  storico  della 
real  casa  di  Savoia  , il  quale  si  può  credere 
meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene  (i), 
avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di 
Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  duca, 
alle  quali  egli  cootraposc,  ina  indarno,  delle 
forti  ragioni.  La  verità  si  e,  che  il  re  non  sa- 
prà digerire  r attaccamento  del  duca  all*  ini- 
pcradore,  I*  aver  negalo  il  congresso  di  papa 
Clroienie  VJI  col  re  a Nizza,  ed  invialo  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  credianin  al  menzionato  scrittore  , 
iin  dal  mese  di  febbraio  dell’ anno  presente 
il  re  dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ; e sic- 
come  teneva  in  pronto  una  potente  armata  con 
disegno  d’invadere  lo  Stalo  di  Milano,  cosi 
gli  riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  , e 
d'altri  p.icsi  di  là  dall*  Alpi,  prima  che  ter- 
minasse quest*  anno.  Spedi  il  duca  Carlo  am- 
basciatori a Napoli  ad  informar  I*  ìoiperadorc 
di  queste  novità  funeste,  e ne  riportò  sola- 
mente buone  parole  e promesse,  giacché  per 
ora  egli  non  poteva  di  più. 

Ànno  di  CaisTO  i536.  indizione  IX, 
di  Paolo  111  papa  3. 
di  Carlo  V imperadore  i8. 

Da  che  Alessandro  de*  Medici  duc.i  di  Fi- 
renze, coli’  accompagnamento  di  trecento  ca- 
valieri, lutti  ben  all’ordine,  fu  giunto  a Na- 
poli, ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del  suo  os- 
*<|quio  verso  l’ impenidorc,  gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de*  fuorusciti  fiorentini,  alle 
^oali  diede  quella  risposta  che  a lui  parve  più 
propria.  Ma  o sia  che  l’efficacia  del  danaro 
applicato  ai  ministri  cesarci  producesse  quei 
boonieffeiti che  suol  produrre  dappertutto; op- 
pure che  l’iinperadore,  trovandosi  in  procinto 
d una  nuova  guerra  io  Italia,  conoscesse  più  pro- 
hllciule  a* suoi  interessi  l’avere  in  Firenze 
un  solo  domiuante  dipendente  da*  suoi  cenni 
r~bc  un’ unione  di  multe  te»tc,  quasi  sempre 
duuiiiic  fra  loro,  e inclinate  più  tosto  in  f.i- 
'ur  dc’Frauzcsi,  come  veramente  erano  i Fio- 
certo  e ch’egli  sentenziò  in  favore 
'1  duca,  e il  riconobbe  per  signor  di  Firen- 

hi  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promesta  3Iarghciìta  sua  figlia  naturale,  con 
certi  patti,  co’  quali  trasse  da  lui  buona  som- 

fi)  Cuiclieaoa  Uul.  d«  la  Maìsoo  de  Savoie. 
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ma  di  danari , da  impiegare  netl*  imminente 
guerra.  Decretò  aiirura  che  fosse  lecito  ai  Fio- 
rentini fuoruscili  di  ritornare  alla  lor  patria, 
e di  godere  dei  lor  beni  e degli  iifizj  soliti  • 
dispens.irsi  agli  altri  cittadini.  Ma  i più  d’essi 

0 per  timore  o per  rabbia  non  si  sentirono  vo- 
glia di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  di  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa , e dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trionfalmente  a Firenze. 

1 movimenti  dc’Fraiizesi  contro  il  duca  di  Sa- 

voia non  permisero  all’Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli;  e però  si 
mosse  alla  volta  di  Konia,  colla  guardia  di  set- 
tecento nomini  d’ arme  e di  sci  mila  fanti  spa- 
gnuuli  veterani,  con  far  la  sua  entrata  in  quella 
gran  città  nel  di  quinto  d’aprile,  accolto  cou 
sommo  onore  e magnificenza  dalla  corte  del 
papa  e dal  popolo  romano.  Se  stiamo  al  giu- 
dizio del  Varchi,  papa  Paolo  mostrò  di  aver 
animo  veramente  romano,  perché  ebbe  ardire 
d’  accogliere  senza  forze  forestiere  un  impera- 
dore  armato  e vittorioso;  quasiché  l’alto  grado 
di  pontefice,  e pontefice  amante  della  pace,  e 
r animo  grande  e cattolico  di  quell*  Augusto 
non  fossero  una  più  poderosa  e sicura  guar- 
dia del  papa,  che  qualche  migliato  di  soldati 
venali.  11  Segni  nondimeno  scrive  ohe  lutto  il 
popolo  romano  era  armato , ed  avere  il  pon- 
tefice assoldali  tre  mila  fanti  per  sua  guardia. 
Furono  a stretti  e lunghi  colloquj  il  papa  e 
l’ impcradorc  ; e tenuto  poi  il  concistoro,  in 
cui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo,  l’ impcradorc  risentitamente  sì 
dolse  dell*  iniquità  del  re  di  Francia , il 
quale  si  mettea  sotto  i piedi  tutti  i trallati 
ed  accordi  precedenti , ed  avea  mossa  un’  in- 
debita guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio,  e vo- 
lea  turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  E siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perché  lontano  dalle 
massime  turbolente  d’ alcuni  suoi  predecesso- 
ri, ne  trattò  poscia  coi  ministri  franzesi.  Avea 
r impcradorc  CMbito  , o esibì  di  poi  d’inve- 
stire il  duca  d’AngoIcnime,  terzogenito  del  re 
Francia,  del  tlncalo  di  Alilano.  Aggiunse,  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar* 
miare  il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
F'ranccsco  ostinalo  ne’ suoi  voleri,  ricliiedendo 
Milano  pel  duca  d’Orleaus  suo  secondogenito, 
marito  di  Caterina  de* Medici,  mandò  poi  a 
monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (se  pur 
questi  parlava  di  cuore  ) e certamente  fra- 
stornò il  zelo  e r amorevole  inlcrposizioue  di 
papa  P.10ÌO.  , 

Appuia  fu  salilo  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice,  che  diede  a conoscere  al 
•acro  collegio  la  sincera  $0.1  brama  e risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  gciierale  (i),  e 
nel  concistoro  tenuto  a di  17  d*  ottobre  ( il 
Cardinal  Pailavicino  scrive  (a)  nel  dì  i3  di  lui- 


(t)  IliyssM.  Anost.  Eeel. 

(a)  Piilsviuaa  Sloiis  dd  CobuIìo  di  Treato. 
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vrmbrr)  dri  i534  insinuò  U nrcrsstlà  eon 
sua  lotir,  giacché  Lf*on  X non  vi  pensò,  Adria- 
no VI  non  polé,  e Clemente  VII  non  ne  trattò 
mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pontefice 
(in  qui  pnlnlo  eseguire  cosi  santa  intenzione, 
eolia  venula  a Horna  dell’  iniperadore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e di  parere, 
tenne  concistoro  nel  dì  tB  d’aprile  (il  Fai* 
lavirino  ha  il  di  8 d’esso  mese),  ed  ivi  pub- 
blicò il  decreto  della  convocazione  del  conci- 
lio. Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  questo 
importante  affare  dalla  mortai  guerra  che  si 
svegliò  fra  ì suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma 
non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  roano , acciocché  si  recasse  questo 
gran  bene  alla  Chiesa;  anzi  nel  di  39  di  mag- 
gio dell’  anno  presente  nel  concistoro  nc  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  maggio  del- 
l’.armo  susseguente.  Tanto  in  oltre  era  il  suo 
buon  genio,  che  fìndai  primi  momenti  del  suo 
pontificato,  c mollo  più  di  poi,  ordinò  che  »i 
cominciasse  a riformar  la  corte  e curia  roma- 
na, e a notare  gli  abusi  e disordini  ehc  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  sto- 
rici r|ic  l’Augusto  Carlo  non  si  fermò  che 
quattro  giorni  in  Roma,  e secondo  essi  do- 
vette partirne  nel  di  9 d*  aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio  , dal  Cardinal  Paltavi- 
cino  e dall’  annalista  pontincio  Rinaldi,  ch'e- 
gli vi  dimorò  sino  al  di  18  d’esso  mese  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  dc|la  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse,  attento 
il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Pier-Luigi  e 
de’  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore 
stabili  e pensioni  d’  annua  rendita  dì  trentasei 
mila  srudi  d’  oro.  Magnifico  aceogliraento  con 
arehi  trionfali  e grandi  feste  all’Augusto  Carlo 
fu  Litto  in  Siena,  arrivato  col.'i  nel  dì  a3  d' a- 
piile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli 
entrò  nel  di  39  d’  esso  mese  , c si  trattenne 
sino  al  di  4 maggio,  godendo  di  que’solljzzi 
e della  bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a 
Lucra,  trovandola  ben  governata  da’proprj  cit- 
tadini ; ed  ivi  stette  sino  al  dì  10  dì  maggio. 
Dovunque  passò,  riscosse  danari,  abbisognan- 
done per  le  meditate  imprese.  Finalmente  per 
la  via  dì  Pontremoli  calò  in  Lonibardia.  Fu 
poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  figlia, 
di  olà  di  tredici  anni,  a Firenze;  c con  som- 
mo tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quuUa 
città  nel  di  ultimo  di  m.aggio.  Seguitò  appresso 
il  di  delle  nozze  ; ma  perchè  in  quei  giorno 
accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse 
da  ciò  la  gente  augurio  d’  infelicità  a quel 
tnatritnonio. 

Da  che  fu  venuta  la  primavera,  l’esercito 
franzese  , senza  trovare  ostacolo  veruno,  pas- 
sate l’Alpt,  cniù  alle  pianure  del  Piemonte, 
sotto  il  coiiiauclo  di  Filippo  Beiniot  ammira- 
glio di  Francia,  con  cui  si  uni  Francesco  mar- 
chese di  Saliizzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  questo  torrente,  mandò 
la  moglie  e il  figlio  co’ più  preziosi  mobili  a 
Milano,  ed  egli  si  fermò  a Vercelli.  Vennero 
in  potere  de'Fianzesi  Torino,  Pinerolo,  Fos- 
s.1110,  Chicri  cd  altri  luoghi.  Poche  forze  al- 


lora si  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ; con- 
tuttociò  Antonio  da  Leva  governatore,  raooate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito,  col  duca  di 
Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i mag- 
giori progressi  de’  nemici,  e mise  un  buon  pre- 
sidio in  V’ereclli.  S’ erano  anche  mossi  i Ve- 
neziani, co*  quali  avea  P imperadore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  lega,  ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  non- 
dimeno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
deir  armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  , per  cui  aveva 
scritto  efficaci  lettere  al  re  di  Francia  , con 
farglielaancbc  credere  assai  facile,  perché  l’ im- 
pcradore  nc  dava  colle  parole  buona  intenzio- 
ne : il  che  fu  credulo  dai  politici  una  aiino- 
lazione  per  giiad.*ignar  tempo,  e per  potersi 
mettere  in  istato  di  far  guerra  ; che  di  questa 
più  che  della  pace  era  riputato  sitibondo  per 
ìsperanza  d*  ingoiare  la  Francia.  Sa  queste  ap- 
parenze di  puter  conseguir  coi  maneggi  quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e pericolosi  impe- 
gni di  guerra  si  andava  cercando,  il  re  Fran- 
cesco addormentato  non  solamente  spedi  in 
Italia  il  Cardinal  di  Lorena  per  trattare  d’ac- 
cordo con  esso  Augusto,  ma  eziandio  ordinò 
all’  .'iinmir.iglio  di  non  procedere  innanzi  , e 
richiamollo  in  Francia  con  parte  dell*  esercito. 
Lasciò  egli  buona  guarnigione  io  Torino,  città 
che  fu  mirabilmente  fortificala  e provvedola 
di  munizioni  da  bocca  e da  guerra;  GÌao- 
Paolo  Orsino  nella  città  d’Alba  , ed  altri  ca- 
pitani in  altre  fortezze;  e poi  se  nc  andò  a 
trovare  il  re.  Allorché  l' imperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunse  ancora  il  Cardinal  di  Lorena, 
e con  lui  trattò  più  volte  di  concordia  , ac- 
compagnandolo pel  viaggio;  ma  io  fine  altro 
non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  P impera- 
dore  ad  Asti,  ed  ìndi  a Savìgliano,  dove  il  duca 
di  Savoia  cd  Antonio  da  Leva  furono  ad  io- 
chinarlo,  tenne  varj  consigli,  ne’ quali,  contro 
il  parere  dei  più,  prevalse  il  scnliraeiilo  suo 
di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia, 
per  vendicarsi  del  re  Cristianissimo.  Intanto 
Antonio  da  Leva  assediò  Possano  c lo  costrioK 
alla  resa,  c il  marchese  di  Saluzto  abbandonò 
il  partito  franzese.  Aspettò  V Augusto  Carlo 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  lui  io 
Germania,  cd  unito  che  fu  I' esercito  tutto,  si 
trovò,  secondo  ì conti  del  Relcaire,  ascendere 
a vcDltrinqiiG  mila  fanti  tedeschi , otto  mila 
spagnuoli,  maggior  numero  d’ italiani,  con  mille 
e diicento  uoroìni  d’  armi.  Altri  gli  diedero 
ventiquattro  mila  tedeschi,  quattordici  mila 
spagnuoli , dodici  mila  italiani , con  tre  mila 
cavalli  tra  uomini  d’  armi  e cavalti  leggieri; 
voci  ordinariamente  insussistenti.  Quel  che  é 
certo,  una  potente  e fioritissima  armata  ebbe 
I Cesare,  in  cui  si  contarono  i duchi  di  Savoia, 
Baviera  e Brunsvicb , ed  altri  principi  e ba- 
roni. Suoi  generali  erano  Antooio  da  Leva  , 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  don  Ferrante, 
Gonzaga,  il  duca  d’Alva,  con  gran  copia  d'al- 
tri condottieri. 

Adunque  per  tre  partì  dell'Alpi  a*  inviò  sul 
principio  di  luglio  si  poderoso  esercito  verso 


la  ProTcnza , secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrra  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d’  otto  o dieci  mila  persone  Gian-Gia* 
corno  sicnorc  dì  Musso,  e poi  marchese  di 
Maripnann,  sopranomìnato  o cognominato  il  Me» 
doghino,  acciocclic  congiunto  col  marchese  di 
Saluzzo  asse<lias»e  Tonno.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  cuerra  in  Fiandra  dall*  arnjì  cesaree 
al  re  di  1*  rancia.  All’assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  ron  tante  forze  l’Augusto  Carlo 
entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  memora- 
bile. Cìrea  un  mese  si  penic  nella  Valle  d’Aix, 
tentò  indarno  di  formar  l’assedio  di  Marsilia, 
nè  alcun  fatto  d*  armi  considerabile  avvenne 
in  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi  l’au- 
tonno  colle  pioggie  e col  fingo,  e coll’  avviso 
che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un  eser- 
cito di  quaranta  mila  comh.ittcnti  , giacche 
Tenti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo: 
laonde  P impcradore  non  volle  maggiormente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  CI  ritornò, 
ma  col  rimprovero  d'aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria,  c coll*  armata  sua  disfat- 
ta, perchè  aimcn  la  metà  delle  sue  truppe  vi 
perì  per  gli  stenti,  per  le  iiialaltic  e per  alili 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  di 
aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo  ge- 
nerale spagmiolo  Antonio  da  Leva,  moiio  di 
infermità  di  corpo  c di  passioii  d'animo  per 
l’infelice  successo  dell*  armi  cesaree  in  Fran- 
cia, essendo  stato  creduto  eh’  egli  fosse  il  prin- 
cipal  promotore  di  quella,  quasi  disse,  vergo- 
giìoaa  impresa.  Aire  di  Francia  costò  la  guerra 
infinite  spese  e gravissirho  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  tra- 
passò il  cuore,  fu  l’ inaspettata  morte  del  Del- 
fino , cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  gÌo- 
vinello  di  tnirabìl  espcltazionc,  che  venuto  al- 
l’armata,  in  quattro  di  di  mabiltia  sì  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia 
corso  1’ usuale  sospetto  di  veleno,  c nc  fu  iin-  ; 
pillato  il  conte  Sebastiano  Muntecuceoli  suo  , 
coppiere,  onorato  gentiluomo  di  I^Iodena,  a cui 
di  complessione  delicatissima,  come  attcsta  AIrs-  | 
•andrò  Sardi  scrittore  contemporaneo  (i),  colla 
forza  d’incredibili  tormenli  fu  estorta  la  falsa 
confessione  della  morte  procenrata  a quel  prin- 
cipe ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  e del- 
1’  iinperadorc  stesso  : perloelic  venne  poi  eon- 
dennato  I’  innocente  cavaliere  ad  oii*  orribile 
morte.  Non  vi  fu  saggio  clic  non  conuscesse 
la  falsità  e indegnità  di  quella  imputazione, 
di  cui  non  era  mai  degno  1’  animo  generoso 
di  un  Carlo  V.  Meotre  si  facea  questa  danza 
in  Provenza,  il  conte  Guido  Rangonc  Mode- 
nese, dichiarato  dal  re  di  ('rancia  generale 
dell’  armi  sue  in  Italia,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  ranno  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  italiani  c di  settecento  ca- 
valli, sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitali). 
Teneva  ordine  esso  Rangonc  di  tentar  Genova 
io  tempo  che  Andrea  Doria  col  tuo  stuolo  di 


galee  era  passalo  in  Francia.  Mossosi  egli  nel 
di  i6  d*  agosto  , arrivato  che  fu  a Tortona, 
l’ ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia  a Genova, 
c fatta  la  chiamata  a nome  del  re  di  Francia, 
trovò  quel  popolo  ben  disposto  a difendersi. 
Nella  notte  seguente  con  una  scalala  diede 
r assalto  .alle  mura , sperando  pure  qualche 
favorevo!  movimento  nella  città  ; ma  ninno  si 
mosse:  e però  conoscendo  egli  che  con  si  po- 
che forze  era  impossibile  il  vinrrrc  una  tanto 
popolata  città,  se  n’andò  in  Piemonte.  Prese 
Carignano,  Chieri,  Carmagnola  e Cherasco;  ed 
indi  passato  a Pinerolo,  spedi  Cesare  Fregoso 
a Racconigi,  che  se  ne  impadroni  a forza  di 
armi.  Vi  fu  messo  a fll  di  spada  il  presidio 
imperiale,  e rimasero  prigionieri  Annibaie  Bran- 
caccio e il  conte  Alessandro  Crivello.  Era  da 
molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  di  Saliizzo , c da  Gian- 
Giacomo  de’  Medici.  L*  arrivo  del  conte  Guido 
fece  sciogliere  quell’  assedio;  e perchè  egli  ivea 
trovala  gran  copia  di  artiglierie  e di  viveri  in 
Carignano,  tutto  fere  condurre  a Torino.  Gran 
disattenzione  fu  quella  del  Varchi  , allorché 
arrivò  a scrivere  che  i soldati  del  Rangonc 
dopo  il  Irnlalivo  di  Genova  se  nc  tornarono 
senz’ordine  alcuno  verso  la  Mirandola,  dove 
sì  dissolverono  e sbami.arono  del  tutto.  In  que- 
sto ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  ta- 
cer d’  altri  storici. 

Mal  soddisfatlu  dite  medesimo  venne  l’im- 
perador  Carlo  V per  mare  a Genova,  c colà 
si  portarono  ad  inchinarlo  varj  princìpi  d’ Ita- 
lia, c primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Manto- 
va, per  promuovere  le  ragioni  di  .Margherita 
sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fitto 
ventilar  quella  causa,  nel  di  3 di  novembre 
profferì,  fpianto  al  possesso,  la  sentenza  in  fa- 
vore del  dura  di  Mantova.  Su  quello  Sl.nto 
avra  delle  pretensioni  il  marrbesc  dì  Saluzzo. 
.Molte  più  ne  avea  Carlo  dura  di  Savoia  a ra- 
gion d’  una  <ionaz)one  fatta  al  duca  Amedeo 
da  Gian-Giacoinu  marchese  di  Monferrato.  Ve* 
risimilmenfe  per  guadagnarsi  il  favore  delTAii- 
guslo  sovrano  nvea  il  primo  abbandonati  i 
Franzesi,  c il  secondo  tanto  prima  avea  colti- 
vata in  vane  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdila  delta  maggiore  parte  de*  suoi 
Stali  s’ era  ritiralo  esso  duca  a Nizza,  dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo;  perché  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni  , da  conoscersi  poi  in  ua 
giudizio  , pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  rose  controverse.  Tanto 
più  s*  afflisse  egli  da  che  seppe  che  l’Impera- 
dnre  imbarcatosi  avea  nel  Hi  i5  di  novembre 
spiegate  le  vele  verso  la  Spagna,  senza  pren- 
dersi cura  di  rieupcrar  quegli  Stali  ch’egli  pel 
suo  attaccamento  allo  stesso  Augusto  avea  per- 
duto. Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  un 
commessario  cesareo  per  prendere  il  possesso 
di  Casale  di  .Sani’ Kvasio.  Ma  mentre  egli  si 
stava  preparando  per  farvi  una  magnifica  en- 
trata introdussero  alcuni  suoi  inalevuli  dì  notte 
in  quella  città  mille  fanti  c trecento  cavalli 
franzesi,  che  diedero  il  sacco  a tutti  i fautori 
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itrlla  (lurhctsa  di  MaiitoTi.  Ciò  riferilo  al  mar* 
clie»c  drl  Vaiito  , clic  io  luogo  di  AnloDÌo  da 
Leva  era  stalo  creato  capitan  generale  dello 
Stalo  di  Milano,  e dimorava  allora  in  Asti,  vi 
accorse  nel  di  ^4  di  novembre  con  motte  tue 
brigate,  ed  entrato  nella  rocca,  clic  tuttavia 
ai  teneva,  assali  i Franzcfi  verso  la  città,  e do* 
po  un  sanguinoso  eonnitto  li  sconfìsse , con 
saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  di  Q9  del  sud* 
detto  mese  dato  al  duca  Federigo  il  possesso 
col  titolo  di  Marclicse  di  Monferrato.  Fin  qui 
Massimiliano  Slampa,  alla  cui  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  l’i* 
nrsptignabil  castrilo  di  Milano,  non  s*  era  po- 
tuto indurre  a consegnarlo  all’ imperadore.  Nel 
sopraddetto  novembre  si  lascio  egli  vincere,  c 
n’  ebbe  per  rìrompenia  cinquanta  mila  scudi 
d’oro,  e fu  dichiaralo  marchese  di  Soncina. 
Merita  ancora  Lorenzo  o sia  Renzo  signore  di 
Ceri,  dell’insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto 
si  valoroso  condotticr  d’armi  in  tante  passate 
guerre,  che  si  faccia  menzione  della  sua  morte 
accaduta  nel  di  qo  di  gennaio  dell’anno  pre- 
sente, per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  1’  annalista 
Spoodano,  nell'anno  precedente  venuto  a Fer- 
rara I’  eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito 
fìnto,  talmente  infettò  Renea  figlia  del  re  Lo- 
dovico XII,  e duchessa  di  Ferrara,  degli  er- 
rori suoi,  che  non  si  potè  mai  Irarlc  di  cuore 
il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  veg- 
geodosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggi  a 
Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  alti  dell*  iiiquisizion  di  Ferrara,  diesi  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ; ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo,  ugoun  facilmente  l’im- 
niaginò. 

Anno  di  Cristo  iSB^.  Indixione  X* 
di  Paolo  111  papa  4. 
di  Cablo  V itnperxtdore  19. 

Non  altro  che  pensieri  e consiglj  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo , e a questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati, 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all’ imperadore,  e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  c passi:  cotanto 
erano  alterati  gli  animi  di  que’ due  emuli  mo- 
narchi. Un  altro  motivo  della  spedizione  di 
essi  porporati  era  la  dichiarata  risoluzione  del 
puntcfìcc  per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze;  c 
perchè  s’era  posta  la  mira  sopra  Mantova, 
come  città  a proposito  per  quella  sacra  adu- 
nanza, tali  difficultà  eccitò  quel  duca,  che  con- 
venne pensare  ad  altro  sito.  Grande  su  questo 
punto  fu  sempre  la  premura  del  paps,  sin- 
cera la  sua  intenzione.  Anzi  a lui  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  Chiesa,  che  siccome  di- 
eenimo,  senza  aspettare  il  concilio,  seriamente 
s’  .ipplieò  egli  stesso  a curarne  le  piaghe  , c 
sopra  tutto  a levare  gli  abusi  della  sua  corte.  A 


questo  fine  con  immensa  sua  lode  chianiò  nrl* 
l’anno  precedente  a Roma  dei  personaggi  più 
illustri  nelle  scienze  e nella  pietà,  e speziai* 
mente  Roginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re 
d’Inghilterra,  Gian-Pirlro  Caraffa  NapolrUno, 
vescovo  Teatino,  cioè  di  Chietì,  Gregorio  Cor* 
lese  Modenese,  abbate  di  San  Benedetto  di 
Mantova,  c Gerolamo  Aleandro  da  Istria,  ar* 
civcscovo  di  Brindisi.  E siccome  egli  ebbe  sem- 
pre gran  cura  di  promuovere  alla  sacra  por* 
pora  «li  uomini  di  merito  distinto,  e maisima* 
mente  gli  eccellenti  letterati,  cd  avea  già  prò* 
mosso  al  cardinalato  noi  i535  fra  altri 
personaggi  Gasparo  Contarino  Veneziano,  in- 
gegno mirabile;  così  sul  fine  del  i53G  creò 
cardinali  i suddetti  Caraffa,  che  fu  poi  papi 
Paolo  IV,  c il  Poto  e Jacopo  Sadoleto  Mode- 
nese, insigne  per  la  sua  letteratura.  A questi 
ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tummaso  Ba- 
dia, parimente  Modenese,  dottissimo  marslni 
del  s.icro  palazzo  , avea  poi  dato  papa  Paolo 
l’ incumbenza  di  mettere  segretamente  in  iscrit- 
to quegli  abusi  e disordini  della  Chiesa  di  Dio 
e della  corte  romana  che  esigessero  emendi* 
zione.  11  che  eseguirono  essi  con  sommo  giu- 
dizio cd  onoratezza;  benché  la  loro  scrittura, 
contro  la  mente  del  pontefice  c d’essi,  capi- 
tasse poi  in  man  degli  eretici , che  ne  fecero 
galloria  ; quasiché  i difetti  introdotti  nella  di- 
sciplina potessero  servire  a giustificar  il  loro 
scisma  e le  lor  false  dottrine.  Non  certo  quri 
saggi  uomini  trovarono  nella  Chiesa  Ronuiu 
dogmi  meritevoli  di  correzione  ; e stando  que* 
sti  immobili, ancorchéavvengano  slogature  nella 
disciplina,  immobile  sta  c starà  sempre  la  reri 
Chiosa  di  Dio.  Con  queste  sì  lodevoli  aiiotii 
egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sacro  suo 
ministero;  c gli  si  può  ben  perdonare,  se  nel 
medesimo  tempo  ancora  ascoltava  i consigli 
dell’  amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè 
verso  di  Picr-Luigi  Farnese  suo  dglio,  ebepà 
s’  era  addestralo  alla  professione  della  mìliiii, 
forse  con  poca  gloria,  perché,  secondo  Ìl  Var- 
chi, fu  casso  con  ignominia  dal  marchese  dd 
Vasto.  L’avca  già  il  pontefice  crealo  gonfalo- 
niere c generale  dell’ anni  della  Chiesa.  Xd 
presente  anno  gli  diede  Nepi , c il  creò  an- 
cora duca  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana, 
permutalo  con  Frascati  da  Girolamo  Estonie* 
villa,  clic  dianzi  era  investito  d*  esso  Castro. 
Essendo  questo  luogo  come  un  deserto,  Pier* 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piane» 
palagi,  strade  c case,  facendovi  concorrere  abi- 
tatori ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v’agg'URi^ 
le  fortificazioni,  tanto  che  Io  ridusse  in  forma 
dì  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  varie  cirronvicinc  castella. 

Accadde  in  quest’  anno  la  violenta  ruor(e<l> 
Alessandro  de’  Medici  duca  di  Firenze. 
desidera  una  esalta  c diffusa  notizia  di  quella 
tragedia,  ha  da  ricorrere  alle  storie  che  nc 
trattano  ex  professo  (1).  Basterà  a me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  figlitiol  naturale  di 
Lorenzo  de’ Medici  il  giovine,  duca  d'Urbinu» 


(1)  Varebi,  Segai,  Airisai,  Joviss. 
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e chi  dice  d*nna  schiaTa,  e ehi  d*  una  tìI  con- 
tadinclta  di  Collerccchio  (benché,  al  mirare  il 
tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemente  VJI,  la 
malignità  di  taluno  immaginaste  eh'  egli  do- 
▼caae  i tuoi  natali  a Giulio  dc'Medici,  che  poi 
crealo  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Cie« 
mente),  non  mancò  di  vivacità  d*  ingegno  e di 
attitudine,  per  ben  governare  Firenxe,  da  che 
era  stato  portato  dalla  forza  del  pootcfìce  zio 
e dell’  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica  , e poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smoderala  li- 
bidine, confruando  ognuno  che  per  isfogarla 
non  perdonava  a grado  alcuno  di  donne,  e nè 
pur  alle  sacre  vergini , ed  uscendo  bene  spesso 
la  notte  per  disonesti  fini,  più  d*  una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Nè  da  questa  vituperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  mollo  più  dopo  la  morte  di 
caso  pootetìce;  nè  giovò  punto  a rimetterlo 
sulla  buona  via  1*  aver  egli  ottenuta  in  moglie 
una  figlia  dell' imperadore , per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  né  stima,  perchè  trop- 
po perduto  in  cercar  sempre  novità  d'  oggelti 
alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de'Fiorentini,  siccome  co- 
loro che  miravano  in  lui  un  tiranno , cd  un 
oppressore  della  lor  liberlà,  chi  per  sostenere 
con  sicurezza  il  suo  imperio , avea  spinto  in 
esìlio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno 
sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  Go.  Pure  da 
questo  uoivertal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  di 
milizie  , eh*  egli  teneva  in  città  e al  corpo 
tuo  , sotto  il  comando  di  Alessandro  Vitelli. 
Venne  da  quel  medesimo  vizio  , di  cui  poco 
fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di  senno  an- 
che i più  accorti. 

S*era  il  duca  Alessandro  affratellato  non 
poco  con  Lorenzino  de'Medici,  discendente  da 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico,  e 
però  suo  parente  alla  lontana:  quel  medesimo 
Lorenzo  cantra  di  cui  Francesco  Maria  Multa, 
celebre  ingegno  modenese , scrisse  una  invet- 
tiva latina,  per  aver  costui  deformati  in  Roma 
alcuni  bei  frammenti  delle  antichità  romane. 
Vedesi  il  suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  la- 
glieote  penna  del  Varchi,  dal  Segni  c dal  Gio- 
vio.  Non  era  costui  che  iniquità;  e queste  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che 
facesse  grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore 
divenuto  d'Alessandro  e stretto  suo  famiglia- 
re , principslmcnte  s' era  introdotto  nella  di 
lui  grazia , con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma 
ancora  come  aperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro, 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  roen  pudica  che  bella.  Finse  Lorenzino 
d'  aver  vinta  la  di  lei  costanza,  c di  farla  ve- 
nire una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò 
r incauto  Alessandro  soletto,  c nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il 


dolce  momento  di  cut  era  intenzionato.  Ma 
trovò  quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  Lo- 
renzìno  e seco  un  suo  sgherro,  gli  furono  ad-  t 
dosso;  c quantunque  Alessandro,  giovane  ro- 
busto, facesse  gran  difesa,  pure  a forza  di  col- 
tellate, e con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  ste- 
sero morto  sul  letto,  tutto  immerso  nel  pro- 
prio sangue.  Il  tempo  in  cui  segui  sir  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  ri- 
sponde : ira  le  onqut  e U sei  del  sabato  che 
prtcttUue  la  Befania^  il  sesto  giorno  di  gen- 
naio  (secondo  il  costume  de’  Fioìxntinit  i quali 
pigliano  il  giorno  , tosto  che  il  giorno  « ito 
jo(/n)  dell’  anno  AfDXXXFl.  Parla  alla  forma 
de' Fiorentini,  che  mutano  l'anno  solamente 
nel  dì  di  marzo,  e presso  loro  perciò  du- 
rava il  i536.  Venne  rEpifania  in  quest'anno 
in  sabbato  ; e le  parole  del  Varchi  che  sem- 
brano alquanto  intricate,  s'io  le  so  ben  intende- 
re, significan  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  dì  sesto  di  gennaio.  Al- 
r incontro  il  Giovio  scrive  : ea  nocte , quae 
Januarias  Pfonas  antecessitj  cioè  nella  notte 
innanzi  il  di  quinto  d'esso  mese.  Nella  sua  sto- 
ria volgarizzata,  non  so  come  è scritto:  Quella 
notte  che  fu  innanzi  a*  6 di  gennaio:  il  che 
non  corrisponde  al  latino.  Ma  il  Segni  chia- 
ramente riferisce  aver  il  duca  consumato  il 
giorno  intero  sei  di  gennaio , Jhsta  della  Befa^ 
mo,  in  mascheray  ed  essere  poi  stata  ucciso  la 
seguente  notte.  Eppure  il  medesimo  scrìve  di 
poi,  che  scoperta  dai  rettori  la  morte  del  du- 
ca, ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
dell’Epifania,  si  fìngesse  letizia.  Come  mai  tanta 
discordia?  Quanto  all' Adriani  , egli  fa  acca- 
duta la  morte  d'Alessandro  la  notte  appresso 
il  dì  sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  del- 
V Epifania.  Più  strano  è il  linguaggio  dell’ Am- 
mirati, che  cosi  scrive  : Em  entt'ato  V anno  i 537 
di  sei  giorni,  giorno  cclelne  f»er  la  solennità 
della  Presentazion  del  Signore  al  Tempio,  qitan~ 
do  Loivnzino  fece  intendere  al  duca,  che  nella 
notte  seguente  condurrebbe  cc.  Ecco  cosa  fosse 
r Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria,  da  cui  non  ho 
, saputo  dispensarmi,  acciocché  s*  intenda  sem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i più  accreditali  scrìllori  prendono  de- 
gli sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e fortuna  l' omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potò  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e salvarsi  a Venezia,  da  dove  poi 
Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 
Aveva  egli  chiuso  in  sua  camera  1*  ucciso  du- 
ca ; né  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  c cercato  indarno 
per  varj  siti  dai  ministri  suoi  e dal  Cardinal 
Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze,  s*  andò 
subodorando  c in  fine  scoprendo  la  sua  disav- 
ventura, la  quale  fu  ben  tenuta  segreta,  fin- 
ché arrivaste  a Firenze  Alessandro  Vitelli  ca- 
pitano delle  milizie  ducali,  c s’introducessero 
nella  città  molte  brigale  di  fanti  del  Mugello. 
Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popo- 
lo, che  non  seguisse  sollcTazione  alcuna,  come 
aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i fuoru- 


37«  ANNALI  D'ITALIA 


•citi  fiorentini^  tempre  vogliosi  di  rimettere  in 
libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo  già 
erano  state  tolte  Tanni.  Sì  tennero  poi  varie 
pratiche  c eonsiglidal  suddetto  cardinale  Cìbò« 
dal  Vitelli  e dal  magistrato  maggiore,  dove  si 
trovò  gran  discrepanza  di  sentimenti.  IMa  o sia 
che  Co>inio  figlio  del  fu  si  valoroso  Giovanni 
do'Mi'dici,  discendente  anch'egli  al  pari  del 
ntiridi.nno  Lorenzino  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spon- 
taneamente tornasse  in  città;  oppure  eh' egli 
vi  fosse  chiamalo  dal  car<linaic  c dai  parziali 
della  casa  de'Mcdici  : fnor  di  dubbio  è eli*  e- 
gli  venne,  c si  presentò  nd  esso  cardinale  Ci- 
bò, il  (piale  o prima  o di  poi  prese  la  prote- 
zione di  lui,  per  f.irlo  siicrederc  alT  estinto 
Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  diciotto 
anni  era  allora  Cosimo  ; superiore  all' età  sua 
era  il  senno  e il  coraggio  suo.  1 pregi  della 
pietà  e della  modestia  c del  farsi  amare  nc  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in  favore 
di  Cosimo  il  decreto  o sia  T invcftitnra  di  Car- 
lo V ; e quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  ri- 
soluzioni , fu  il  timore  clic  Tarmi  di  Cesare 
venissero  a insignorirsi  della  città.  Laonde  co- 
tanto si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi 
bene  affetti  e co*  senatori  più  s.iggi,  che  senza 
far  caso  di  nn  bastardo  per  nome  Giulio,  la- 
sciato dal  duca  Alessandro,  perche  dì  soli  tre 
anni,  cinsero  il  suddetto  giovanti  Cosimo,  con 
titolo  non  già  dì  Duca,  ma  di  Capo  c Gover- 
natore della  fiepnhblica  Fiorentina,  con  asse- 
gno di  dodici  mila  fiorini  d'oro  Tanno  e con 
limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
simo ogni  condizione  a mani  b.icialc,  ben  pre- 
vedendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  cbi  ora  a lui  la  dava.  Per  T allegrezza  fu 
poi  svaligiato  dal  soldati  il  suo  palazzo,  e per 
vendetta  saccheggiato  quello  di  Lorciiziiio.  Per 
non  tornare  più  a costui,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  una  lettera  a M.  Paolo  del  Tos- 
so (i),  e dal  V'archi,  venne  fregialo  dai  fuor- 
usciti fiorentini  col  titolo  di  Bruto  nonllu  7b- 
Mca/iOf  dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellalo 
il  suo  pal.izzo  , facenilnvì  passare  pel  mezzo 
una  strada  appellata  ilei  TrtuBiort  j fu  pro- 
messa gran  l.iglia  a cbi  il  desse  vivo,  o T uc- 
cidesse; c dipinta  la  sua  effigie  pendente  dalla 
forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia;  tornò  a Ve- 
nezia, c di  là  pas>ò  in  Francia;  finalmente 
ritornalo  a Venezia,  senza  rumore  fu  privalo 
di  vita  nel  i547«  Succederono  poscia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e per  la  Toscana,  che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamuntc  ag- 
giugnerò,  che  Alcss.indro  Vitello  s*  impadronì 
con  inganno  della  fortezza  di  Firenze,  c se  nc 
fece  bello  coll’  irnperndore,  scrivendogli  di  te- 
nerla a nome  c volere  della  M.iestà  Stia.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  molo  si  misero  di  poi  i cardinali  e ftior- 
usciti  fiorentini  per  guastare  la  risoluzione 
presa  in  favore  di  Cosimo  de’  Medici.  Ma  an- 
darono a voto  i loro  per  altro  deboli  tentativi 

(i)  Ledere  de' PitiKÌfi  I.  3. 


e disegni,  e molti  d'etsi,  fra*  quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a Firenze,  e col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel- 
j Tanno  seguente  si  trovò  morto  in  prigione, 

I con  far  correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  le 
, stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pir- 
, monte  fra  gTImporiali  e Franzesi.  In  uno  stato 
compasstonovulc  si  trovava  ben  allora  Carlo  HI 
duca  di  Saioia,  da  che  avea  nemici  i Frao- 
zesi,  c gT  Imperiali  amici  bensì,  ma  senza  sa- 
gliarde  forze;  c intanto  sì  desolava  e lacerava 
tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed 
ora  degli  altri  cadendo  lo  sue  terre  c castella. 
Andò  il  marehese  del  Vasto  all'assedio  di  Car- 
magnola con  Francesco  marchese  di  Saluzzo, 
che  colpito  d'una  archibusata,  ivi  lasciò  la  vi- 
ta. Essendo  sul  principio  di  giugno  arrivato  di 
P'raiicia  a Pinerolo  il  signor  d’  Umicres  eoo 
alcune  migliaia  di  Tedeschi,  il  Vasto  si  ritirò 
ad  Asti,  città  poscia  imiarno  assediala  dai  Fraa- 
zesi  (i).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere;  ma  non  lardarono  gT  imperiali  a 
ricuperarli,  e a prendere  Cbieri  e Cliierasco. 
binforzalo  poi  I*  esercito  cesareo  da  molle 
truppe  venule  di  Germania,  forse  avrebbe  ten- 
talo cose  maggiori  ; ma  d’ ordine  del  re  di 
Francia  nel  principio  d’oltobrc  sì  mosse  di 
Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Memoraiisi  gran  concstabile,  e con  una  buona 
armala,  c giunto  a Susa  se  ne  impadronì,  sic- 
come ancora  d'altri  luoghi  ch'io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  < 
percioccbc  fu  in  questi  tempi  fatta  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  eouebiusa  nel  di  i6  di  novem- 
bre dell’anno  presente,  e rapportata  dal  Du- 
Moni  (a),  per  tent.vrc  , se  po.ssihil  era,  d'  in- 
lavol.'ir  la  p.ire,  si  posarono  T armi  ; e pertossi 
il  m.archese  del  Vasto  a boriar  le  mani  al  re 
di  Francia  , dimorante  in  Carmagnola.  E qui 
non  si  dee  t.icere  un  fitto  d'  esso  re,  confes- 
sato dallo  stesso  Belcaire , c sommamente  de- 
test.'ito  d.ìllo  Spondnno  storico  anch'esso  tran- 
zesc,  per  mi  resterà  sempre  denigrata  la  fa- 
ma di  chi  ne’ titoli  Cristianissimo,  tutt'altro 
ne*  falli  si  diede  a conoscere.  Cioè  cotanto  era 
infiammalo  d’ odic  esso  re  F'ranccsco  I centra 
dolTAugiisto  Carlo  V,  che  in  quest*  anno  spedi 
suoi  oratori  a Solimano  gran  Signore  de’Tur- 
chi,  per  incitarlo  a muovere  guerra  in  Italia. 
E volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avesse 
dato  la  corte  di  Francia  de)  suo  attaccaoaeoto 
al  Turco  in  danno  della  Cristianità.  Presero  i 
Turchi  Castro  in  Puglia,  distante  otto  miglia 
da  Otranto,  e cominciarono  colle  scorrerie  ad 
infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fu  la  tre- 
gua suddetta  che  i Turchi  sì  ritirassero  di  la, 
dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l’ItalÌJ, 
menando  nondimeno  seco  una  gran  copia  Hi 
infelici  Cristiani  in  isrhiavìtù.  Intanto  si  co- 
minciò a maneggiar  una  lega  fra  il  papa,  T im- 
pcradorc  c i Veneziani , per  resìstere  al  co- 

fi)  Brlrair»,  GiovÌA,  Spondsio. 

(a)  Dn-VIont  Corpi  Diploai. 
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inaDe  nemico , giacché  egli  potentissimo  per 
terra  e per  mare  area  già  cominciata  guerra 
contro  la  repubblica  veneta,  con  un  lagrime* 
Tol  tacco  dato  all’  isola  di  Corfù  , ed  in  Un- 
gheria area  inferiti  gravitsimi  danni  a quella 
Cristianità. 

jinno  di  Citsto  i538.  Inditione  XL 
di  Paolo  IH  papa  5. 
di  Caslo  V imperadore  no. 

Co  ati'aordinarìo  apparato  del  Sultano  dei 
Turchi  Solimano  centra  de*  ronfinanti  regni 
eristiani  (1),  quel  fu  che  indusse  Analmente 
papa  Paolo,  Carlo  iniperadore,  Ferdinando  ano 
fratello  re  de’ftomani  e d*  Ungheria  , e i Ve- 
neziani a stabilire  nna  lega  in  lor  difesa.  Si 
obbligarono  queste  potenze  a fare  un  arma- 
mento di  duecento  galee,  di  cento  nari,  di 
quaranta  mila  fanti,  e di  quattro  mila  e cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite 
a rata  le  spese  fra  i contraenti  ; Andrea  Do- 
ria  creato  capitan  generale  di  si  potente  flotta. 
A'on  contento  di  ciò  il  ponteflce,  vedendo  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  aveano 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  trop* 
po  esacerbati  dell*  tmperadore  e del  re  di  Fran- 
cia, si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità , cotanto  allor  conculcala  dagli  erclici,  c 
minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  iin 
abboccamento  suo  con  que'due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza  , dove  convennero 
(li  ritrovarsi  tutti  e tre.  Insorsero  poscia  delle 
graTÌ  discrepanze,  perchè  il  ponleQce  richie- 
deva in  sua  balla  il  castello  d*  essa  città,  cd 
altrettanto  pretendeano  Cesare  il  re  Cristia- 
nivsirao;  e il  duca  di  Savoia,  padrone  d*cssa 
città,  non  fidandosi  nè  dell’uno  nè  dell’al- 
tro, si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da 
Itonia  nel  di  q3  di  marzo  papa  Paolo  ili  , c 
giunto  a Parma,  fu  con  gran  solennità  accol- 
to ; ma  insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula 
pontifizia,  si  venne  ad  nna  baruffa  tale,  che 
il  suo  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  c il  papa 
con  tulli  i cardinali  spaventati  scappò  a na- 
scondersi in  Duomo.  Arrivato  a Savona,  e quivi 
imbarcatosi,  nel  di  in  di  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poro  riuscì  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello,  ma  nè  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre, per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  in- 
durre al  desiderato  abboccamento  Carlo  V e 
Francesco  1.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  Il  primo  , venuto  di 
Spagna  a Vilìafranca,  si  portò  a visitare  il  pa- 
pa , alloggialo  fuori  di  Nizza  , dove  sotto  00 
padiglione  per  un’ora  intera  parlarono  de’  loro 
affari.  Nel  di  ai  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  dì  a di  giugno,  un  miglio  di 
là  da  Nizza  , sì  presentò  al  pontefice  il  re  di 
Francia  coi  figli,  c segui  fra  lor  due  un  Itiugo 
ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso nel  di  i3  dello  stesso  mese.  Al  lodevo- 
li) R*y*al<l  AiinaL  Erri,  Sedassi  Aaasi.  E««l. 
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iissimo  zelo  del  papa  non  venne  fatto  di  con- 
durre ad  accordo  alcuno  que’due  monarchi, 
creduti  dalla  gente  savia  per  irreconeiliabili| 
pure  tanto  si  affaticò,  che  gl*  indusse  amen- 
doc  a ronchiudere  nel  di  i8  dì  giugno  (1)  una 
tregua  dì  dieci  anni  fra  loro,  con  che  restasse 
ognuno  in  possesso  di  quel  che  sveano  preso: 
il  che  se  dispiacesse  al  dura  di  Savoia,  dive- 
nuto bersaglio  dì  questi  due  potentati  conten- 
denti, ognun  sei  può  immaginare.  E tanto  pege 
gior  divenne  la  sua  condizione,  perchè  Dm- 
peradore  sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  p«*>pa 
il  castello  di  Nizza,  volle  di  poi  tener  guar- 
nigione spagnuola  in  Asti,  Vercelli  e Fossano. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell*  intimato  concìlio  io  Vicenza;  ma 
ritrovò  varie  difficullàin  qne’monsrcbi  laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  contri  il  Turco,  e ne  riportò  molle  pro- 
messe. 

Questi  al  cerio  furono  i veri  motivi  per  H 
quali  papa  Paolo,  benché  con  tanti  anni  ad- 
dosso, e mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a fare  011  viaggio  sì  lungo  da  Homi  a Nizza* 
Ma  la  gente  maliziosa  d* allora,  ed  altri  an-  , 
C4>ra  di  poi  si  figurarono  che  lo  sprone  prin- 
cipale del  vecchio  papa  fosse  l’ardente  suo  di- 
sio di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier- 
Luigì  e ì nipoti.  Nè  si  può  negare  che  in  cuor 
suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa- 
miliare a quasi  tutti  ì papi  di  que' tempi  cor- 
rotti. Pretende  Bernardo  Segni  (a)  che  non 
fotte  Urnuia  in  tfuei  xcolo  cota  de^rta  d’  inja* 
mia  che  wi  papa  at*csàe  figliuoli  battardi,  nè  che 
cercasse  per  ogni  via  di  farii  riccAi  e signori  ; 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per.  astuti  e di 
buon  giudizio  pontefei  tati.  Ma  è ben  lecito  a 
noi  di  credere  che  in  ugni  secolo  e tempo , 
nel  tribunale  dei  buoni  e de*  veri  amatori  della 
religione,  queste  fossero  considerate  per  gravi 
macchie  in  chi  è prescelto  per  si  alto  e santo 
grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E benché  il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a taluno  d*  essere  egre- 
gio pontefice,  e sia  almen  tollerabile  il  secon- 
do, quando  si  tenga  fra  i limiti  della  moderazio- 
ne ;pure  l’eccedere  in  questa  passione  sempre 
fu  e sempre  sarà  un  abusarsi  diquella  dignità  che 
Dio  per  tutt’ altro  conferisce  ai  ministri  suoi* 
Ne  abbìam  veduto  io  addietro  de’  perniciosi 
esempli.  Quanto  a papa  Paolo  HI,  conviene 
confessareche  più  al  pubblico  benedella  Chiesa 
e della  repubblica  cristiana,  che  al  ncpotisiuo, 
in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le 
sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una 
Relazione  stampata  di  Niccolò  Tiepolo  ainba- 
sciator  di  Venezia.  Ch*  egli  poi  prosasse  seria- 
mente ancora  a prevalersi  di  tal  congiuntura 
per  promuovere  i vantaggi  della  sua  famiglia, 
il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  morte 
del  duca  Alessandro  de*  Medici,  Margherita 
d’Austria  stia  moglie,  dopo  aver  fatto  uno 
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•poglio  di  tutte  le  gioie  e del  meglio  della 
rasa  de*Medici,  rìtiroasi  nella  fortezza  di  Fi* 
renze,  occupata  da  Aleuandro  Vitelli.  Da  li  a 
«|ualche  tempo  passò  a Prato,  indi  a Pisa,  per 
•spettare  gli  ordini  deirAugusto  Carlo  suo  pa* 
^re.  Cominciò  di  buon*  ora  Cosimo  de*Medici 
le  aae  pratiche  alla  corte  d'esso  imperadore 
per  ottenerla  in  moglie  ; ma  a questo  mercato 
concorreva  anche  papa  Paolo,  e in  Nizza  ot* 
tenne  quanto  volle.  Premeva  più  a Cesare  di 
mantenersi  amico  il  pontefice,  che  Cosimo;  e 
già  avea  disegnato  qual  moglie  avesse  a darsi 
•1  nuovo  signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dal* 

I*  imperadore  promessa  la  figlia  sua  naturale 
ad  Ottavio  figlio  di  Pier*Lnigi  Farnese;  né 
questo  bastò  al  pontefice,  perchè  impetrò  an* 
«ora  che  P imperadore  rinvestisse  della  rillò 
di  Novara  con  titolo  di  .Marchese.  Aggiungono 
alcuni  ebe  P accorto  vecchio  si  fosse  anche 
lusingato  di  poter  indurle  in  que’ congressi 
P imperadore  e il  re  di  Francia  a concedere 
a persona  neutrale  il  duc.ito  di  Milano  , per 
finir  tutte  le  loro  liti;  il  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appresso  dì  far  succedere  il  figlio  in 
quel  rigiiardcvule  Stato.  Dicono  che  anche  ne 
fece  la  proposizione,  ma  cheque'  monarchi  non 
si  sentirono  ispirazione  alcuna  di  far  questo  sa* 
crifizio.  Di  ciò  tornerà  occasione  di  parlare. 

Nel  dì  19  di  giugno  il  re  Hi  Francia  si  parti 
da' contorni  di  Nizza,  e nel  di  seguente  im- 
barcatosi il  papa,  ed  accompagnato  dall'  impe- 
radore sino  a Genova,  continuò  poi  il  viaggio, 
con  arrivare  a Roma  nel  di  a4  luglio.  Ap- 
plesso  dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l'Angusto 
Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrari,  lar- 
vato a ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle 
entrare  in  Marsilia.  Cresciuto  poi  il  furore  del 
vento,  ch<;  disperse  la  sua  flotta,  e lui  stesso 
condusse  in  pericolo,  andò  ad  approdare  ad 
Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina  tua 
moglie,  c sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  pas- 
sare in  iin  battello  alla  galea  d'esso  Augusto, 
con  dirgli  : Mio  Fratello  eccomi  per  la  teconda 
volta  wiscropn^'one.  L'abbracciò  Carlo,  e mo- 
strando anch'egli  egual  finezza,  scese  di  poi  a 
terra,  e fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  fa- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo,  e buona  intenzione 
d'accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pace,  fuorché  a papa  Paolo,  il  quale  area 
abbastanza  scandaglialo  l' interno  dello  stesso 
imperadore.  Passò  di  poi  esso  Augusto  in  Itpa- 
gna.  e attese  alla  guerra  contro  il  Turco.  In- 
torno a questa  io  non  dirò  altro,  te  non  che 
non  fu  fallo  quel  magnifico  armamento  che  per 
li  capitoli  delia  lega  ai  dovea  : pure  Andrea 
Doria  con  una  fiorita  armata  navale  si  con- 
giunte colle  forze  de' Veneziani,  del  papa  e dei 
cavalieri  di  Malta,  c formò  uno  stuolo  di  cento  j| 
e trenta  quattro  galee,  settanta  navi  grosse  ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  secoli  non  s'  era 
veduto  un  si  forte  armamento  in  mare,  ed 
ognuno  ne  prediceva  meraviglie.  Ma  il  Doria, 
quando  venne  il  tempo  della  battaglia  , con 
perpetuo  suo  tcoroo  si  ritirò,  lasciando  etpo- 


I sii  i Veneziani  al  furore  del  Rarbarosaa,  co* 
perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolo- 
samente salvato  a Corfù  il  lor  galeone,  che  fa- 
cea  acqua  da  tutte  le  bande.  Ricuperò  poi  il 
Barbarossa  nell'  anno  seguente  Casteinuovo, 
con  mettere  a Gl  di  spada  quattro  mila  fanti 
spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il 
che  più  sonoramente  accrebbe  le  mormorazioni 
centra  del  Doria.  Scuse,  o giustificazioni  si  re- 
carono della  sua  condotta,  che  qui  non  imporla 
riferire.  Fu  io  pericolo  di  perdersi  nell'anno 
presente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  retata  in 
potere  dell'  imperadore  ; e ciò  perché  sei  mila 
fanti  spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  man- 
canza di  paghe,  si  ammutinarono,  e convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  do- 
rando la  lor  sedizione,  commisero  de' gravi 
danni  e spogli  di  qiie’Cristiani  nazionali.  Do* 
Ferrante  Gonzaga,  viceré  d'essa  Sicilia,  non 
ebbe  altra  via  per  metterli  in  dovere,  ebe  di 
ricorrere  all' inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro- 
messe, autenticate  da  solenni  giuraménti,  pre- 
stati davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  per- 
dono per  csdaiin  d'  essi.  Ma  da  che  gli  ebbe 
separali  e sbandati , a poco  a poco  fatti  pi- 
gliare i lor  capi,  e mollissimi  degli  stessi  sol- 
dati, barbaramente  contro  la  fede  data,  e con- 
culcata U religione  d'essi  giuramenti,  fece  im- 
piccare : cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e che 
gli  tirò  addosso  V odio  di  tutta  la  nazione  spa- 
gouola. 

Mancò  di  vita  nel  di  di  dicembre  del- 
l'anno presente  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
zia, celebre  per  la  sua  prudenza  e per  le  sue 
militari  imprese,  ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò,  eletto  nel  ao  di  gennaio  deH'anao 
seguente.  Parimente  terminò  i suoi  giorni  nel 
di  primo  d'ottobre  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d’  Urbino,  mentre  st  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  se  una  gloriosa  me- 
moria per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (1), 
morì  egli  di  veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte.  Il  Giovto 
parla  dello  stesso  veleno,  ma  senza  attentarsi 
di  palesarne  l'autore,  benché  dica  che  risul- 
tasse dal  processo  e dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  aspi- 
rava al  dominio  di  Camerino.  Già  dicemeno  che 
contro  il  volere  e le  pretensioni  della  cuna 
romana  s' era  messo  in  possesso  del  ducalo  di 
Camerino  Giiìdubaldo  figlio  del  suddetto  duca 
d’ Urbino,  il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mante- 
nere contro  l'arroi  del  papa  colla  riputazione 
del  valoroso  suo  padre,  e molto  più  per  la  pro- 
tezion  de’Venesiani,  de' quali  esso  duca  Fran- 
cesco Maria  era  generale.  Ma  mancato  di  vita 
suo  padre,  e cessala  l’assistenza  della  repub- 
blica veneta,  il  pontefice,  che  nell'anno  ad- 
dietro avea  con  conlracambio  d'altri  beni  in- 
dotto Ercole  Varano  a cedere  le  sue  ragioni 
sopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  ni|>o- 
te,  non  tardò  a farle  valere,  inviando  Stefano 
Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  come  al- 
tri vogliono,  coll*  esercito  ponUfisio  contro  quel- 
li) Alntaagra  .SaHi  Sinrit  MSS, 
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la  citlà.  Tuttoché  om«  fotse  hcn  forte,  pure 
il  nuoTO  duca  Guitlubaldo  conoscendo  di  non 
potersi  quiri  mantenere  , e temendo  in  oltre 
di  perdere  anche  il  ducato  d*  Urbino,  renne 
poi  nell’anno  seguente  a concordia  col  papa, 
c gli  rilasciò  quella  ritta  e il  suo  ducato,  di 
cui  egli  non  lardò  ad  investire  il  suddetto  suo 
nipote  Ottavio.  Nel  di  3 di  novembre  entrò  in 
Boma  Margherita  d'Austria,  destinata  in  mo- 
glie ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età 
aolamente  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto 
di  Boma.  Si  celebrarono  quelle  notze  con  gran 
auntoosità,  feste  ed  allegresze.  Confessò  il  papa 
d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  dì 
oro;  mn  non  si  sa  qual  banchiere  glieli  con* 
tasse.  Bacconta  il  Segni  che  questa  principessa 
ai  trovò  SUI  principi  malcontenta  di  un  tal  ma- 
ritaggio , e che  essendo  ila  a Castro  e Nepi , 
disse  che  la  piò  vii  terrìcciuola  del  duca  Ales- 
sandro suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  motivi  dun- 
que del  pontefice  di  sempre  più  ingrandir  la 
sua  rasa  si  dovette  aggiugnere  ancora  questo. 
Cosa  mirabile  avvenne  nel  di  39  di  settembre 
di  quest'anno  (1).  Fra  il  porto  di  Baia  e di 
Pozauolo  apertosi  il  terreno,  eominciò  a vo- 
mitar fuoco,  sassi,  fumo  e cenere,  che  portata 
per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia 
verso  la  Calabria,  e ne  fu  coperta  tutta  la  città 
di  Napoli.  Cagionò  qiierlo  nuovo  volcano  tre- 
roonti  per  otto  giorni.  Bestsrono  inceneriti  tutti 
gli  alberi , spianati  gli  edifizj , e desolato  un 
gran  tratto  di  paese,  pieno  dianzi  di  amene 
selve  di  agrumi  e d'altri  frutti.  Della  vomi- 
tata materia  fetente  di  zolfo  si  formò  all'  in- 
torno di  quella  bocca  nn  monte,  allo  più  di 
nn  niglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  mi- 
glia , occupante  i Bagni  delle  Trepergole,  e 
gran  parte  del  Lago  A verno  e del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
monte,  sembrando  a me  un'  iperbole , se  non 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (q)  sto- 
rico contemporaneo.  Furono  in  quest'anno  da 
papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creali  cardinali 
due  insigni  letterati  italiani , cioè  Girolamo 
Aleandro  e Pietro  Bembo. 

jinno  di  Csisto  1539.  Indizione  Xll, 
di  Paolo  111  papa  6. 
di  Cablo  V imperadore  ai. 

A cagion  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  im- 
perailore  e Francesco  re  di  Francia,  si  godè 
io  quest'  anno  una  felice  qniete  per  1'  Italia, 
iotanlo  i Veneziani,  dopo  la  pruova  fatta  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  degli  aiuti  del- 
1'  imperadore  contro  il  Turco  , scorgendo  se 
soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimtioo  , cominciarono  a 
trattar  seco  di  pace.  A questo  fine  nel  marzo 
dell'anno  presente  ottennero  da  lui  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  la  qual  fu  anche  di  poi  pro- 
rogata. Non  furono  ascosi  all' imperadore  e al 

(|>  StBBMsle. 
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re  di  Francia  questi  negoziati  del  senato  ve- 
neto col  tiranno  d’  Oriente;  e però  amendue 
(verìsimilinente  non  per  vera  voglia  di  guer- 
reggiar contra  degl'  Infedeli,  e mollo  meno  il 
re  Francesco  I amico  d'  essi , ma  per  compa- 
rire presso  la  gente  credula  zelanti  del  bene 
della  Cristianità)  nel  dicembre  dì  quest'  anno 
spedirono  a Venezia  i loro  ambasciatori,  cioè 
Cesare  il  marchese  del  V.isto,  e il  re  il  mare- 
sciallo di  Annebò,  per  esortar  quel  senato  a 
desistere  dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far 
loro  sperare  de'  possenti  soccorsi.  Ma  gli  av- 
veduti  e saggi  Veneziani,  che  sapeano  qual  di- 
vario passi  fra  parole  e fatti,  grandi  onori  bensì 
fecero  a que*  regj  ministri,  e tennero  più  con- 
ferenze con  essi;  ma  in  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  qiie'due  monarchi, 
li  rimandarono  ben  corrisposti  d’  allrettanle 
belle  parole , e senza  conclusione  alcuna.  De- 
terminarono poscia  di  cercar  pace  col  Sultano 
.1  qualunque  coadizione.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno  nei  di  primo  di  maggio  1'  imperalrico 
Isabella:  perdila  per  cui  fu  inconsolabile  Firn- 
perador  Carlo  V suo  marito,  che  mollo  l’a- 
mava. Già  dicemmo  negata  da  Cesare  a Co- 
simo de'  Medici  la  6glia  Margherita,  per  darla 
ad  Ottavio  Farnese.  Premendogli  nondimeno 
di  tenerselo  amico,  1'  area  nell'  anno  addietro 
confermato  signore  e duca  di  Firenze  : con  che 
Cosimo  cominciò  ad  esercitare  un  pieno  do- 
minio in  quelle  contrado.  E perciocché,  sic- 
come signore  di  molla  avvedutezza  , si  voleva 
in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  impera- 
dore per  più  ragioni,  e massimamente  per  es- 
sere tuttavia  in  man  degli  Spagnuolì  le  citta- 
delle di  Firenze  e di  Livorno,  laaciò  ancora 
all’  elezione  di  lui  il  destinargli  una  moglie. 
Dall’ Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leo- 
nora fìgiia  dì  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a prenderla,  e 
giunta  nel  di  aa  di  marzo  a Livorno,  la  con- 
dusse con  gran  pompa  a Firenze,  dove  suntuo- 
sameote  furono  celebrate  le  sue  nozze. 

NeU’autunno  di  quest'anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gante,  originata 
dai  troppi  aggravj  nuovamente  imposti  dai  mi- 
nistri cesarei.  Mi  sia  lecito  lo  acorrere  colla 
penna  colà,  perchè  gli  affari  d'Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  imperadore 
e ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  po- 
polo di  Gante  il  pregio  d'  essere  lo  steaso  Au- 
gusto Carlo  uscito  alla  luce  nella  loro  città, 
prese  l'arme,  uccise  o cacciò  quanti  ministri 
T*  erano  dell'  imperadore.  Né  solamente  fece 
ricorso  per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  sì  diede 
anche  ad  attizzare  1’  altre  proviocie,  affinchè 
sciiotesiiero  il  pesante  giogo  degli  Spagnnoli. 
Portatone  il  disgustoso  avviso  a Cesare,  dimo- 
rante allora  in  ispagna,  conobbe  egli  tosto  es- 
sere necessaria  la  pronta  sua  presenza  in  quelle 
parli  per  ispegoere  il  nato  fuoco,  o per  trat- 
tenerlo che  non  si  dilatasse.  V ha  chi  scrìve, 
aver  egli  disegnalo  di  passare  in  Italia  per  ma- 
re, e poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra ; e che  Francesco  re  di  Francia,  ciò  in- 
teso j gli  esibisse  il  libero  passaggio  a quella 


3«o  ANNALI 

volU  pel  tuo  regno.  Altri  poi,  e con  più  fon* 
dainento,  ftostengono  che  Carlo,  ben  cono»cente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  la  Francia:  al  qual  fine  indorò  la  richie- 
sta con  isperanse  di  terminar  le  pendente  sue 
con  esso  re.  Aggiungono  ì politici,  procurato 
da  lui  principalmente  questo  passaggio,  accioc- 
ehè  I Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
ohe  passava  fra  lui  e il  re  di  Francia,  cessas- 
sero di  lustngsrsì  che  esso  re  condiscendesse 
a prendere  la  loro  protettone  contro  dello  stesso 
imperadore.  Partito  dunque  di  Spagna  V Au- 
gusto monarca,  e ricevute  dal  figlio  minoro  del 
re  con  immenso  onore  ai  confini  della  Fran- 
cia, e poscia  dal  Delfino  e dal  re  stesso,  sul 
fine  dell’  anno  arrivò  a Fontanablò  , dove  il 
lasceremo.  Allorché  giunse  a Roma  la  nuova 
dell’abboccamento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  non  fu  pigro  papa  Paolo  a de- 
stinare un  legato  verso  Cesare,  col  pretesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell’ imperadrice  , 
ma  singolarmente  per  procurar  la  pace  e ve- 
gliare agl*  interessi  della  Chiesa  , dello  Stato 
Pontifizio  e della  casa  Farnese:  perciocché  si 
credeva  allora  dagl’  indovini  de’gabinetli  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena, 
o pure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  a4  novem- 
bre per  la  suddetta  legazione  Alessandro  Car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  di- 
ciannove anni,  ma  di  soavissimi  costumi,  di  ec- 
cellente ingegno  e dì  grandtssinia  espettazionc, 
come  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui 
vanno  d’  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi 
e de*  susseguenti  tempi. 

Jnno  di  CatsTO  i54o.  indizione  XUL 
di  Paolo  III  papa 
di  Caklo  V imperadort  sa. 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (t)  en- 
trò Carlo  imperadore  come  in  trionfo  nella 
reai  città  di  Parigi,  accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco , da’  suoi  figli , e da  tutta  la  magnifica 
•ua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  e popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia , ma  anche  di  Spagna  e d’ Italia,  in  ma- 
niera che  quantunque  si  vasta  anche  allora  fosse 
quella  metropoli,  pure  si  trovava  per  tutte  le 
atrade  cosi  gran  calca  d’uomini  e cavalli,  che 
alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la  vita.  Non 
lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  come  conviti,  giostre,  tornei 
ed  altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma- 
gnificenza e spesa,  per  far  onore  a si  grand’o- 
spite. Tenne  l’imperadore  dei  segreti  e lunghi 
ragionamenti  col  re  e co’ suoi  ministri;  nel  che 
pareaoo  divenuti  due  fratelli  qne*  possenti  mo- 
narchi. Carlo  V , da  quell’  accortissimo  prin- 
cipe eh’  era,  incantò  ognuno  con  belle  parole 
di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uoo  dei 
figli  del  re,  ma  con  ri»erbarsi  il  compimento 
di  cosi  generose  promesse  (fatte  nondimeno  so* 

(1)  fidesHt,  Adrìssi}  Gmvìv,  Sr|«i. 
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Ìlamente  in  voce)  dappoiché  fosse  sbrigalo  dal- 
r impresa  di  Gante.  Allorché  questa  fu  finita, 
sparirono  quelle  si  amichevoli  intenzioni  della 
Maestà  Sua,  venendo  sempre  più  ad  apparir  che 
neH’Auguito  Carlo  per  mezzo  della  madre  era 
passato  r ingegno  dì  Ferdinando  il  Cattolico, 
il  quale  osservava  la  fede  solamente  a misura 
deli’  utile  suo.  Perlochè  trovandosi  il  re  Fran- 
cesco oltremodo  deluso,  ad  altro  non  pensò 
da  lì  innanzi  che  a nuocergli,  e a muovere 
guerra  ai  di  lui  regni.  Arrivato  l’ imperadore 
a BruMelles  , si  applicò  tutto  alle  maniere  di 
gastigar  i Gantesi  : al  qual  fine  raunò  alcune 
migliaia  di  fanti  tedeschi  e cavalli  borgognoni. 
Allora  fu  che  il  popolo  di  Gante,  giacché  en 
venula  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dslU 
parte  de’  Franzesi,  né  ai  trovavano  in  ìstato 
da  poterla  durare  contro  del  potente  sovrano, 
spedirono  inviati  a chiedere  muer>cordia  , fa- 
cendogli anche  sapere  che  troverebbe  aperte  le 
porte  della  città  , ed  ogni  persona  ubbidiente 
a*  suoi  cenni.  Intanto  alcuni  de’più  colpevoli, 
conoscendo  che  l’aria  d’Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiarono.  Ito 
poscia  Cesare  a Gante  colle  sue  schiere,  ar^ 
mate  vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a nove  di 
que’  cittadini,  e da  li  a qualche  tempo  a molti 
altri,  con  privar  la  città  di  tutti  i suoi  privi- 
legi , ed  obbligar  la  cittadinanza  a fabbricare 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  : al  qual  lavoro 
destinò  Carlo  per  presidente  Gian-Giacomo  dei 
Medici  marchese  di  Msrignsno  , che  ogni  di 
più  facea  progressi  nella  grazia  di  lui.  Questo 
esempio  di  severità  fece  che  tutti  i Paesi  Bassi 
col  capo  chino  pagassero  e sofTrrissero  da  Li 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed 
appunto  osserva  il  Segni  che  questo  impera- 
dorè  con  mostra  di  gran  religione  e giustizia 
aggravava  poi  smisuratamente  di  tributi  i suoi 
popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e Sicilia;  e 
che  i governatori  suoi  cavavano  il  cuore  ai 
suddetti  con  esorbitanti  aggravj  : del  che  non 
si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  prìncipi.  Che  libri  di  religione  leg- 
gesse questo  monarca,  non  vel  saprei  dire.  Di 
questa  sfigurata  religione  viene  accusato  da 
esso  Segni  anche  Cosimo  de’ Medici,  novello 
duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcani  che  di  questa  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  eziamlio  lo  stesso 
pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravezze 
da  lui  imposte  ai  popoli  della  Chiesa  e al  clero 
d’Italia,  mise  nel  presente  anno  un  dazio  so- 
pra il  sale,  che  increbbe  molto  ai  suoi  sud- 
diti. In  Ravenna  insorse  per  questo  qualche 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  Airinconlro  i Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  piglio  aU’armi,  pro- 
ruppero iu  un’aperta  ribellione.  Per  metlerìi 
in  dovere  raunò  il  papa  olio  mila  fanti  ita- 
liani ; quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Na- 
poli; ed  aggiuntivi  ottocento  Tedeschi,  fece 
marciar  questa  gente  addosso  a Perugia  sotto 

Iil  coroaiulo  di  Pier-Loigi  suo  figlio  c di  Ales- 
sandro Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  co- 
storo si  ridussero  a bruciare  il  bello  e frutti- 
fero paese  intorno  a quella  oittà  ; non  nerilau- 
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do  nomf  airnne picciole t(^«raraiircie  segnile  fra  I te  coti  portasse  il  bisogno,  le  stiddetle  due 
eMÌ  e i Perugini.  Questi  aveano  chiamato  alla  I città,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea;  e fecelo  it 
lor  difesa  Ridolfo  Baglione,  e confidaTano  (òrte  I Rincone  suddetto  sapere  a Solimano.  Però  al- 
ehe  il  dura  di  Firenze  Cosimo,  siccome  prin-  | lorchè  P ambasciatore  veneto  afTerrnò  di  non 


* ripe  disgustato  per  non  poche  ragioni  del  papa, 
^ sccorrerehbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo 

> lor  disegno,  trovandosi  sprovveduti  d*ogni  cosa 
sfcesstria  alla  difesa,  mandarono  a trattar  di 
MQcordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il 

> ptpa  li  volle  a discrezione.  Entrativi  i ministri 
^ e soldati  ponlifizj,  per  non  essere  da  meno  di 
’ Cesare  io  gastigare  i Gantesi,  fecero  decapi- 
tare sei  dì  que*  gentiluomini  ; dicci  altri  ne 

3 mandarono  a’  confini  ^ e spogliato  d*armi  il  po- 
3 polo,  c d'ogni  autorità  e privilegio  quel  Co- 
1 mane,  ordinarono  che  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse ana  fortezza  nella  città  , comprendendo 

> m essa  i pal.igi  de*  nobili  Baglioni.  Rimasero 

* per  questi  ben  nmiliati  i Perugini  ; ma  non  sì 
r dee  lacere  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giu- 

> lio  111  restituì  loro  i magistrali  e gli  onori  con 
t ridurre  quella  città  al  regginvnto  come  era 
I prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un’altra  si 
I diede  principio  ; perchè  i Colonnesi,  capo  dei 
1 qoali  ersAscanio  Colonna,  ricalcitrarono  aH’ac- 
1 cresciuto  pretzo  del  sale.  Però  papa  Paolo,  che 

* anche  senza  di  questo  mirava  di  mal  occhio 
quella  nobile  e polente  casa  , siccome  quella 

I che  aveva  in  altri  tempi  falta  fronte  ai  suoi 
ptederrssori,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
I di  dieci  mila  persone.  Ma  perchè  quest*  altra 
I scena  più  precisamente  appartiene  alT  anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  aveva  trattato  Luigi  Ba- 
doero,  ambasciator  de'Venezianì  a Costantino- 
poli, di  far  pace  eolia  Porta  Ottomana,  e gli 
eoovenne  conchiuderla  non  come  egli  volle  , 
na  come  pretese  Solimano  (i).  Fu  obbligalo 
il  senato  veneto  a cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e .Malvasia  nella  Morra,  due  terre  di 
grande  importanza,  e di  pagare  trecento  mila 
scodi  d’oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  do* 
vea  dar  braccio  contro  le  troppo  auperiori 
forze  della  potenza  turchesca,  Tindiisse  ad  ac- 
crliir  si  dura  legge.  Giunta  a Venezia  la  nuova 
di  questa  svantaggiosa  pace  ne]  di  07  d’aprile, 
grande  strepito , fiere  mormorazioni  si  susci- 
tarono ennira  del  Bsdoero,  che  a tanto  prezzo 
l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita, 
Don  che  la  sua  fama  per  questo;  ma  si  x^nne 
eoi  tempo  a scoprire  un  4radimento,  cosa  rara 
io  quella  saggia  e si  ben  regolata  repubblica. 
Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rincone,  amba- 
sciatore di  Francia:  e siccome  il  re  France- 
sco, non  senza  infamia  del  suo  nome  , teneva 
con  Soliroano  non  solo  stretta  amicizia  , ma 
anche  una  spezie  ili  lega  ; cosi  il  ministro  suo 
andava  spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere  di 
vantaggio  al  Turco.  Venne  cn.-»tui  a scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e Niccolò  Gavazza  , 
segreUrj  della  repubblica  , e di  alcuni  altri 
gentiluomini  veneti,  avere  il  consiglio  accor- 
dalo sogrelamente  al  Badoero  di  poter  cedere. 


aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  tratlòda  bugiardo  e sleale,  stette 
saldo  in  voler  quelle  due  città.  Leggesi  presso 
il  Du-Mont  (1)  lo  strumento  di  questa  pace, 
fatto  nel  di  30  di  ottobre  dell’anno  presente. 
Furono  poi  da  li  a mollo  tempo  acoperti  in 
Venezia  i traditori,  e coll’ ultimo  supplizio  ga- 
sligati  alcuni  d’essi,  e gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia.  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Rincone,  come 
persona  che  si  abusava  della  aua  autorità  in 
danno  della  repubblica. 

Trovavaai  in  qiiesii  tempi  a Messina  Andrea 
Doria  principe  di  Melfi  con  cinquantacinque  ga- 
lee, andando  in  traccia  de’corsnri  affricaui.  Per- 
venutogli l’avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  cor- 
saro, subordinato  al  Barbarossa,  andava  in  corso 
contro  i Cristiani,  spedì  GianncUino  Doria  va- 
loroso nipote  suo  con  ventiina  galee  e una  fre- 
gata a cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro 
Àiriosaroentedato  il  sacco  a Capraia,  menato  piu 
di  seicento  anime  in  ischiavilù,  ed  essere  pas- 
sato ad  infestare  i lidi  della  Corsica.  Il  rag- 
giunse Giannettino,  Ì1  combattè,  e fatto  acqui- 
sto di  molti  de*  suoi  legni,  prigione  fra  gli  al- 
tri ebbe  lo  stesso  Dragut , che  fu  messo  alla 
catena  e al  remo.  Tornossene  il  vittorioso  Do- 
ria a Messina  , e presentò  costui  al  principe 
suo  zio,  che  datone  1*  avviso  all’  imperadore, 
ricevette  per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  do- 
nava a lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà  , con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  mu  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de*  Cristiani;  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabile  persecu- 
tore de*  medesimi,  e cagionò  loro  da  li  innan- 
zi dei  gravissimi  d.inni.  Stando  rAugiisto  mo- 
narca in  Brussclles  nel  di  11  d’ottobre  del- 
Tanno  presente,  investi  il  principe  dun  Fi- 
lippo figlio  suo  del  ducato  di  Milano,  come 
costa  dal  diploma  rapportalo  dal  Dii-Mont.  Nel 
di  28  di  giugno  (altri  scrivono  nel  giorno  ot- 
tavo d'aprile)  mancò  dì  vita  Federigo  II  duc4 
primo  di  .Mantova,  con  lasciar  dopo  di  se  Fran- 
cesco in  primogenito  , che  a lui  succedette 
nel  ducato;  Guglielmo  , che  dopo  Francesco 
regnò;  Lodovico,  che  passalo  in  Francia  di- 
venne poi  duca  di  Nevers  ; e F'ederico,  che  fu 
poi  cartlinale.  Erano  tutti  questi  figli  in  età 
pupillare;  e però  il  cardinale  Ercole  loro  zio 
colla  duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Stati. 

jénno  di  CitsTO  i54i.  Indizione  Xlf^, 
di  Paolo  III  papa  8. 
di  Caklo  V imperadore  a3. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
lonna diede  in  questi  tempi  pascolo  ai  caccia- 
tori di  nuove.  Andò  T esercito  pootifizio,  co- 
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inanHMo  da  PÌPr>Luigi  Farnw,  a aietiere  il  | 
campo  a Kocca  di  Papa,  e cominri6  a baUerla 
colle  artiglierie.  Trovavati  allora  Ascanioa  Gì* 
nazzano  , ed  avendo  inviato  alqoaute  schiere 
in  soccorso  di  quella  terr.i,  ebbe  la  mala  ven- 
tura, perché  rotte  le  sue  genti,  in  gran  parte 
rimasero  uccise  o prigioniere.  Perciò  da  li  a ! 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Pai*  j 
•aron  l’armi  pontifìzie  sotto  Palliano,  e vi  tro- 
varono alla  difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso  < 
presidio  di  mille  e cinquecento  fanti,  che  to- 
ato  usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  ai  Pa- 
palini, uccidendo  i bufali  che  tiravano  le  ar- 
tiglierie , e poco  mancò  che  queste  non  in-  : 
chiodassero.  Furono  fatte  molte  azioni  sotto  | 
quella  terra  e sotto  Ceciliano,  a cui  nello  stesso  ' 
tempo  fu  posto  l’assedio.  Dopo  gran  tempo  si 
impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e della  sua  j 
cittadella,  di  Ceciliano,  Ruviano,  e d’ugni  al-  j 
tro  castello  posseduto  da  Ascanto  Colonna  in  - 
quel  della  Chiesa.  Furono  d*  ordine  del  papa 
smantellale  da*  fondamenti  le  loro  fortezze;  I 
nel  qual  tempolanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto  i 
1’ imperadore , dalla  cui  protezione  godevano 
i Colonnesi,  con  tutto  il  desiderio  di  dar  loro  ^ 
aiuto  , nulla  ai  attentarono  di  fare  in  lor  fa-  | 
vorc,  per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto  Carlo  ' 
Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania,  per  ' 
qtielar , se  polca,  i torbidi  funestissimi  della 
religione,  e per  disporre  un  buon  argine  alla 
guerra  che  veniva  minacciata  dal  Sultano  dei 
Turchi  all’Ungheria.  Per  conto  della  religione  > 
niiin  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre*  ' 
mure  il  legato  pontifìzìo  per  la  celebrazione  : 
di  un  concilio  generale,  desiderato  sommamente  ' 
anche  dall’  imperadore;  ma  perché  insorsero  ! 
discrepanze  intorno  al  luogo  , bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e gli  altri  in  Germania,  intorno  { 
a questo  importante  punto  nulla  per  allora  si  ‘ 
conchiuse.  Quanto  all*  Ungheria,  mandò  bensì  : 
il  re  Ferdinando  1*  esercito  suo  all’assedio  di  t 
Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del  fu  re  I 
Giovanni,  ma  ne  riportò  una  considerabii  rotta  ! 
dall’armata  di  Solimano,  che  in  persona  ac-  I 
corse  colò,  ed  appresso  s’impadronì  della  stessa  - 
città  di  Buda,  capitale  di  quel  regno.  | 

Ora  Pimperador  Carlo,  tuttoché  paresse  ne- 
cessaria la  presenza  sua  in  quelle  parti,  esi-  | 
gendola  i bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal-  ; 
menala  dai  Turchi;  pure,  siccome  avido  di  ! 
gloria,  avendo  disegnalo  un’altra  impresa,  si  i 
incamminò  alla  volta  d’Italia.  Cioè  si  era  messo  ! 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari  e tede  del  forniidabil  Barharossa  che 
teiiea  tanto  inquiete  le  coste  del  Mediterraneo 
cristiano,  e massimamente  la  Spagna.  A questo 
fine  aveva  egli  approntala  una  poderosissima 
flotta  in  Ispagna  e in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Doria.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese 
d’agosto  a Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il 
tnarebese  del  Vasto  colla  nobiltà  milanese,  e 
comparve  ancora  a faruli  riverenza  Ercole  II 
«luca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di 
Csmerino.  Passato  a Milano,  fu  in  quella  città 
accolto  cun  ogni  pus&ihii  onore  e roagniflcenza. 
Altrettanto  fecero  i Gcdotcsì  , allorché  per- 
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venne  alla  loro  citiii.  Brasi  già  ooncertsto  an 
abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso 
Augusto  in  Lucca  , però  il  pontefice  si  Dotte 
da  Roma  nel  di  37  di  settembre  , senza  Lr 
caso  de*  medici,  che  gli  sconsigliavano  qneslo 
viaggio  per  li  pericolosi  caldi  della  stagionr, 
c per  la  sua  troppo  avanzala  età.  .Ma  prevalte 
in  Ini  la  premura  di  levar  le  dìfficiiltà  iasorte 
pel  concilio  generale,  e d’  impedire  una  naofi 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a destare 
dal  re  Francesco  contea  d*  esso  imperadore. 
Imperoeché  inanipulando  sempre  il  re  franzese 
le  maniere  di  sminuire  la  potenza  Aitstrisca, 
e mantenendo  perciò  non  senza  discredito  mo 
una  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  eoo  So- 
limano imperadore  de’  Turchi,  avea  nel  pre* 
cedente  luglio  messo  io  viaggio  due  suoi  on* 
tori  alla  Porta  Ottomana  , cioè  Antonio  Rio* 
cone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  patria,  m 
passato  molto  tempo  prima  al  servìgio,  ed  in- 
viato a Costantinopoli  era  stato  beo  veduto 
dal  Sultano.  Di  costui  e delle  sue  trane  in 
Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rincone  adun- 
que con  Cesare  Fregoso,  confidando  orila  tre- 
gua che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V e Fran- 
cesco 1,  venuto  in  Italia,  s’imbarcò  tal  Rune 
Po,  meditando  di  passare  a Venezia.  Per  quanta 
gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  di* 
chiaralo  ribelle  dell*  imperadore,  non  era  ro«- 
preso  nella  tregua,  e poter  aenza  pena  essere 
secondo  le  leggi  uccìso  da  chichessia;  pure  u 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivali  che  furono  il 
Rincone  e il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ti- 
cioo,  eccoti  sopraggiiignere  gente  incogniti  ia 
barca,  che  lì  colse  amendue  e poi  li  Iniridà 
Fortunatamente  un*  altra  barca , dove  en  A 
segretario  del  Rincone  colle  istruzioni,  si  salrà 
a Piacenza.  A tale  avviso  montò  nelle  furie  d 
re  Francesco,  e impalando  al  marchese  del 
Vasto  la  lor  cattura  e morte,  prt'lese  rotta  U 
tregua,  e contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  di  8 di  settembre  papa  Paolo  ■ 
Lucca  , e nel  di  dieci  vi  fece  la  sua  eolnta 
anche  l’Augusto  Carlo,  che  tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santìlà  Sua.  Osserva  il  Se^ 
che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  erro, 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento , e >> 
capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e stivali  ia 
gamba,  coprendo  con  queat’abito  semplicifUiM 
un’  ambizion  superiore  s quella  d’OUsvio  Ao> 
guato  monarca  del  mondo.  Al  corlegzio  di  Ssa 
Maestà  si  trovarono  i duchi  di  Ferrara  e di 
Firenze;  c perciocché  il  primo  prese  la  mano 
sul  secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  prcrc- 
dciiza  tra  Alfonso  11  duca  di  Ferrara  e l«str*»o 
Cosimo,  che  servirono  di  passatempo  si  poli* 
tici,  e di  scandalo  presso  d’altri.  Si  trattò  in 
Lucca  del  concilio;  e sehben  più  d’uno 
scritto  che  ivi  si  determinò  dì  tenerlo  in  Treni®, 
pure  il  Rinaldi  annalista  pontilìzio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  niuna  detrrmins:ion< 
fu  presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  p^*^^ 
dì  leg.*!  contro  il  Turco,  e di  conservare  U 
pace;  ma  colà  giunto  il  signor  di  Moni  amlx' 
sciator  fransese,  alla  presenza  del  psp<  richie»<' 
i suoi  dut  presi  oratori  (che  non  erano  |i<  ** 
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y\ìa),  e giustìzia  contro  il  marcliMc  del  Vasto. 
Tanto  r imperaJore  che  il  marchese  stettero 
Midi  in  negar  d’  essere  autori  o consapeTOli 
dei  fatto:  il  perchè  maggiormente  adiralo  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio 
d’Austria  , arcivescnro  di  Valenza  e vescoTO 
di  Liegi.  Quindi  acciecato  dallo  spirilo  di  ven* 
delta,  contrasse  lega  coi  re  dt  Svetia  e Dani- 
marca, a con  altri  principi  tutti  eretici;  e sem- 
pre più  strinse  I*  amicizia  con  Solimano  Gran 
Signore  a*  danni  dell*  ìmperadore.  Ancor  cjui 
Tien  preteso  che  né  pur  trascurasse  il  buon 
poolrfìce  in  questa  occasione  di  procurare  i 
Tsnlaggi  della  propria  casa  , con  proporre  a 
Cesare,  che  quando  a lui  non  piacesse  di  sod- 
disfare alle  richieste  del  re  Cristianissimo,  con 
cedergli  il  duralo  di  Milano  , ai  compiacrise 
di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
dnea  Ottavio  Farnese,  nipote  d*esso  papa  , e 
genero  del  medesimo  Atigusto;  il  quale,  fin» 
thè  fossero  decise  le  controversie  fra  la  Mae- 
stà ^aa  e il  re  di  Francia,  pagherebbe  censo, 
e lo  renderebbe  poi  a chi  fosse  di  dovere.  Se 
«jueslo  ripiego  riusciva  all*  accorto  pontefice  , 
sperava  ben  egli  che  di  quel  depovito  o lardi 
0 non  mai  ai  sarebbe  ve<ltito  il  line.  Che  rim* 
peradore  non  rigettasse  affatto  la  proposizione, 
si  rende  non  invcrtsimile  da  quanto  diremo 
altrove. 

Affatìcossì  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Do- 
ris e ad  altri  generali  cesarei,  per  dissuadere 
a Carlo  V |*impresa  d’Algeri,  sieromc  troppo 
pericolosa  per  la  st.vginnc  avanzata , in  cui 
suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere 
•posata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si  era 
mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  bene  a pen- 
tirsene da  11  a non  mollo.  Non  più  di  tre  giorni 
si  fermò  egli  in  Lucca,  e p.issalo  al  Golfo  della 
Spezia,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volt.i  di  M.»- 
iorica,  per  ivi  far  l’unione  di  lutto  il  suo  po- 
tente stuolo,  dove  s*  era  imbarcala  numerosa 
fanteria  italiana,  spagnuola  e tedesca,  con  un 
rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  an- 
core se  non  il  di  i8  d’ottobre,  tempo  disfavo- 
revole alle  imprese  di  mare  in  paese  nemico. 
Arrivato  so|t4>  Algeri,  diede  principio  ali’asse- 
dio  col  fracasso  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
di  d’ottobre  sorgere  un  vento  di  tramon- 
tana si  fiero,  che  conquassò  ben  cento  e trenta 
l^gs^i  de’  Crialiani.  Rtippersi  molli  di  essi;  c 
chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a terra,  tro- 
♦•▼a  la  morte  per  li  Mori  posti  alla  guardia 
de’  lidi.  Restò  1*  esercito  cesareo  sotto  Algeri 
•enza  vettovaglie,  senza  paglia  pe* cavalli,  senza 
fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  piog- 
gu  e dal  furioaìssimo  vento.  Forza  dunque  fu 
di  levare  il  campo  , e d' imbarcare  , come  si 
I*®tè,  la  genie  nelle  galee  e navi  che  non  erano 
perite;  e perchè  luogo  non  restava  a*  bei  ca- 
'•Ili  di  Spagna,  parte  dei  quali  aveino  servito 
di  cibo  alle  affamale  soldatesche,  ae  nc  fece 
on  macello.  Molti  poi  di  questi  legni,  tuttavia 
perseguitati  dalla  tempesta,  colle  genti  che  vi 
erano  sopra,  rimasero  preda  dell'onde.  Gli  al- 
bi «biudali,  chi  alla  Spezia,  chi  a l.ivomo  c 
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chi  alle  ipiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ri- 
dottosi l’iinperadore  a Bugia,  porto  dell’Africa 
mal  ficuro,  coile  galee  dì  Spagna  ed  altre  navi, 
fu  per  la  continuata  fierezza  del  mare  costretto 
a fermarsi  ivi  per  vcnticinqne  giorni,  dove  an- 
che si  fracassarono  alcune  sue  galee;  e finché 
venuto  un  po*  di  bonaccia,  s’imbarcò;  ma  ri- 
spinto di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  q8  di 
novembre  fece  vela  verso  la  Spagna,  e a di  3 
dì  dicembre  prese  porto  a Carta^ena,  portando 
seco  un.s  memoria  indelebile  di  si  grave  scia- 
gura che  fere  tanto  strepito  per  tutta  l'Euro- 
pa, e insieme  la  gloria  d’aver  mostrato  un  co- 
stanlr  ed  eròico  animo  in  tutta  quella  lagriine- 
vole  occasione:  gastigo  della  sua  testardaggine, 
o troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  iS^z.  Indiziont 
di  Paolo  IH  popa  9. 
di  Carlo  V imptradore  a4* 

Per  li  buoni  uffizj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l’anno addietro  astenuto  Francesco  re  di  Fran- 
cia dal  muover  guerra  a Carlo  imperadore, 
essendoglisi  fallo  conoscere  il  sommo  vitupe- 
rio in  cui  sarebbe  incorso,  se  in  tempo  che 
Cesare  facea  l’ impresa  d’Algeri  in  benefizio 
della  Cristianità  di  lutto  il  .Mediterraneo,  e 
per  conscguente  anche  della  Francia,  egli  avesse 
impugnate  Tarmi  conila  di  lui.  Ma  da  che  vide 
sì  infelicemente  terminata  quella  spnlizione,  e 
che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  ai 
poteano  sperare  iua;;giori  progressi,  rnonato  un 
potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  prlinnvera  portò  la  guerra 
addosso  agli  Stati  di  esso  Augusto,  pretendendo 
guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rin- 
cune  e del  Fregoso.  Inviò  dunque  Arrigo  il 
Delfino  figlio  suo  primogenito  con  poderosss 
esercito  alTassedio  di  Perpignino,  capitale  del 
Ros.siglionc,  frontiera  della  Spagna.  A Carlo 
duca  d’Orleans  suo  serondogenilo  diede  Tin- 
cimihcnza  d’assalire  con  altro  vigoroso  corpo 
d’armalt  il  ducato  dì  Liicemhurgo.  Il  duca  dt 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con  altre  mi- 
lizie ebbe  ordine  di  |>assare  ostilmente  contro 
il  Brabante  c Antonio  di  Borbone  duca  di  Van- 
domo  contro  la  Picardia.  Disposto  un  si  grave 
militare  apparato,  nel  di  10  di  luglio  dichiarò 
pubblicamente  la  guerra  all*  imperadore,  per- 
suadendosi che  collo  da  tante  parti,  in  alcuno 
almeno  di  esse  avesse  a soccombere.  Non  era 
approvata  dai  suoi  generali  più  prudenti  que- 
sta division  di  forze,  sostenendo  cmi  che  più 
buona  ventura  si  potea  promettere  da  un  ga- 
gliardissimo unito  esercito,  che  da  tanti  rita- 
gli ; ina  ninno  osò  di  contraddire  alla  risolu- 
zione già  presa  da  un  re  che  credea  saperne 
più  di  loro.  Altro  a me  intorno  a quelle  guerre 
non  resta  da  dire,  se  non  che  bravamente  ti 
difese  Timperadore  in  tutti  quei  siti,  e che  in- 
cendi e guasti  furono  ben  fatti,  ma  tenia  al- 
cun rilevante  guadagno  dal  canto  de*  Franzesi, 
e con  avere  euo  re  Francesco  gittati  più  mi- 
lioni per  nulla  ottenere. 

Neppure  dimenlicò  in  questi  tempi  esso  re 
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CriAlìaoistimo  gli  affari  di  Piemoote,  dorè  i 
•noi  capitani  tcncano  ed  aveano  ben  fortìBcate 
Ir  citlà  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadroniasi  il  signor  di  Bcllay  di  Cherasco, 
r di  id  paMÒ  sotto  la  città  d'Aiba;  ma  non  vi 
si  fcriiu»  gran  tempo , per  avervi  trovato  chi 
sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Francia 
il  signor  di  Annebò  con  selle  mila  fanti  tra 
italiani  e Franzesi  veterani,  l'armata  loro,  forse 
ascendente  a diciotto  mila  combattenti,  im- 
prese r assedio  di  Cuneo,  castello  forte  a*  piè 
de’  Colli  di  Tenda,  dove  s’uniicono  due  fiumi 
discendenti  dall’Alpi.  Sì  era  conservata  questa 
terra  sotto  l’ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia , senza  voler  ammettere  guarnigione  im* 
periate,  sicooroe  avevano  fatto  Aiti,  Vercelli, 
Ivrea,  Possano,  Chieri,  Chcrasco  ed  altre  ter- 
re, dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governa- 
tore di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  po- 
polo di  Cuneo  fa  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò 
aessanla  cavalli  con  due  compagnie  di  fanti. 
Questo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de’  ter- 
razzani che  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbligò 
dopo  qualche  tempo  gli  assediatiti  Franzesi  a 
ritirarsi  di  là:  avvenimento  non  diverso  da  al- 
tri del  secolo  prossimo  passato,  e che  abbiam 
veduto  rinnovato  nel.  1744»  in  cui  l’armi  fran- 
lesi  e spagnuole,  dopo  lungo  assedio  di  quella 
forte  terra  o città,  ban  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Cmmanurle  re  di  Sar- 
degna e dura  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di 
paglie  si  sbandò  U gtfnte  condotta  dail’Aiine* 
bò.  Di  costoro,  che  volevano  passare  sul  Pia-  1| 
eentino,  il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa  ^ 
settecento  a Montenizzo,  e gli  altri  si  disper- 
sero per  le  langhe,  donde  ancora  furono  cac- 
ciati. Aìusci  al  sopralodalo  marchese  di  pren-  , 
dere  in  quest’anno  Villanuova  d’Asti,  Carma- 
gnola, Carignano  e qualche  altro  picciolo  luo- 
go; colle  quali  imprese  terminò  la  campagna 
in  Piemonte;  stando  il  duca  di  Savoia  a coin-  ' 
piagnere  la  funesta  scena  che  face.ino  le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acrierare  in  questi  tempi  dalla 
malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco 1,  che  giunse  a commettere  un’azione  che  ; 
sarà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  na- 
tion  franzese,  che  niiin  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliale risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  co- 
me apparisce  dalle  storie;  ma  bensì  alio  stesso 
re  Francesco,  che  dimentico  d’essere  Cristia- 
no, non  che  Chslianissimo  , per  soddisfare  al 
fiero  appetito  della  vendetta  insieme  e dell’am-  , 
bilione,  spedi  a Coslaotinopoli  Antonio  Poiino 
c il  signor  di  Ramon  a trattar  lega  col  Gran 
Signore  Solimano  a’ danni  dell’imperador  Car-  ; 
lo  V e del  re  (l'Ungheria  Ferdinando  suo  fra- 
tello. Restò  conchiuso  fra  loro  che  il  Barba- 
rossa  eoa  potente  armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirsi  co*  Franzesi,  e che  So-  ; 
limano  in  persona  con  ducento  mila  combat- 
tenti continuerebbe  l’acquisto  del  regno  d’Un-  j 
gheria.  Ma  perchè  era  (H  molto  avanzala  la 
legione,  si  differì  aH’anno  seguente  l’cffettua- 
di  si  obbrobrioso  trailalo.  Non  erano  I 


ascose  a p«pa  Paolo  III  queste  mene  del  re 
Franzese,  e ne  provava  gran  pena,  pel  nero 
turbine  che  soprastava  a tanti  innocenti  Cri- 
stiani, esposti  alla  desolazion  del  paese,  o alla 
schiavitù,  e ad  abiurar  la  religione,  e per  Te- 
vidente  pericolo  che  crescesse  la  potenza  tur- 
chesca,  a cui  anche  potea  venir  fatto  di  occu- 
par qualche  sito  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere, 
•pedi  legali,  inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere,  per  condurre  i due  emuli  monarchi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovescian- 
do cadaun  d’easi  sopra  l’altro  la  colpa  di  tanti 
sconcerti,  ed  amendue  ostinati  ed  accaniti  Toa 
contro  l’altro.  L’anno  fu  questo  io  cui  pel  buon 
maneggio  dì  Giovanni  Morene  vescovo  di  Mo- 
dena, insigne  per  la  soa  dottrina,  prudenza  ed 
eloquenza,  e nunzio  pontifizio  in  Germania,  ri- 
masero spianate  le  difiìcultà  fin  qui  insorte  ia- 
torno  al  luogo  dove  s’avea  a tenere  il  cood- 
lio  generale;  e si  fissò  la  risoluzione  d’apririo 
nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il 
telante  pontefice  Paolo  nel  di  na  di  maggio 
una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi,  in  cui  in- 
formò lutti  i regni  cattolici  che  nel  di  primo 
del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  I’  aper- 
tura nella  città  suddetta.  Di  buon’ora  si  sca- 
tenarono i Protestanti  contra  di  questo  santo 
decreto , quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
1^88^  1^  Chiesa  Cattolica.  Ma  oeppur  io  que- 
st’ anno  si  potè  dar  principio  a questa  sacra 
assemblea,  per  cagioo  delle  guerre  che  più  che 
mai  continuarono. 

Provussi  in  questi  tempi,  spezialmente  nella 
Lombardia,  il  fiagello  delle  locuste,  passate  dal 
Levante  in  Italia  (1).  Erano  alate,  e più  grandi 
delle  solite  a vedersi,  perché  lunghe  un  dito; 
volando  adombravano  il  sole  per  lo  spazio  di 
uno  o due  miglia;  e dovunque  passavano,  fa- 
ceano  un  netto  di  tulle  l'erbe  ed  ortaglie.  Nota 
il  Surio  (q)  che  in  questo  medesimo  anno  la 
Slesia  e la  Misnia  in  Germania  nel  tempo  dì 
•tale  patirono  lo  stesso  infortunio.  Venuto  poi 
il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma  infettando 
l'aria  col  loro  fetore;  e guai  a chi  non  ebbe 
la  cura  diseppellirle.  Tremuoli  ancora  spaveo- 
tosi  riempierono  di  terrore  nel  giugno  di  que- 
st'anno la  Sicilia  e la  Toscana,  e caddere  molti 
edifizj  e perirono  centinaia  di  persone,  maai- 
mamenle  nella  terra  di  Scarperia  e in  tutto  il 
Mugello,  con  risentirsene  Firenze,  Pisa,  Vol- 
terra, Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  di- 
getti  presenti;  e pur  la  buona  gente  lì  pren- 
dea  solamente  per  presagj  e prcludj  di  mag- 
giori disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  Contarioo 
cardinale  che  qui  si  faccia  menzione  dell*  im- 
matura sua  morte,  aecadula  in  Bologna  nel  di 
primo  di  settembre  dell'anno  presente,  e non 
già  del  seguente,  come  alcuno  ha  scritto,  per- 
chè in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  col- 
legio. Ma  in  questo  medesimo  anno  papa  Paolo 
avea  falla  una  promozione  di  cardinali  nel  di 
a di  giugno,  io  cui  fra  gli  altri  egregi  perso- 

(»)  Diiris  Frrrir.  MS,,  Almisiro  Sirdì. 

(a)  Suiiu*  (J4jauiirui.,  Caiup^ss  Vili  di  (il.  11. 
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Biggi  ottennero  la  porpora  il  soddetto  Gio*  |j  che  egli  pagasse  duccnlo  mila  scudi  d’oro,  co- 
Tanni  Morone  arcivescovo  di  Modena,  e Gre-  |j  me  attcsta  il  Segni  con  altri  storici.  L’Adriani 
gorio  Cortese  c Tommaso  Badia,  amendue  Mo*  ji  scrive  cento  cinquanta  mila. 


denesi,  illustri  per  la  loro  dottrina  c per  al- 
tre doti. 

jinno  di  Cristo  i543.  Indizione  /. 
di  Paolo  III  papa  io. 
di  Carlo-  V imperadore  a5. 

Giacché  PAugosto  Carlo  mirava  da  lungi  il 
BOOTO  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
contro  i suoi  Stati  di  Fiandra  e d'Italia,  e del 
pari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
Signore  Solimano  contro  dcll’Cngheria,  e come 


Si  mussf  intanto  da  Roma  1*  ansioso  papa 
Paolo  coir  acrotnpignamrnto  sfarzoso  di  ima 
gran  corte  c di  inille  e quattrocento  cavalli  a 
di  26  di  febbraio,  e passando  per  nevi  c ghiacci, 
arrivò  a Bol<»gna,  dove  sperava  die  Cesare  ver- 
rebbe a trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  intese  non 
poter  esso  Augusto  portarsi  colà  stante  il  bi- 
sogno di  passar  frettolosamente  in  Germania, 
tanto  si  adoperò,  che  fu  destinala  la  terra  di 
Busseto,  po»la  fra  Piacenza  c Cremona,  e pos- 
seduta da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del 
loro  congresso.  I fatti  mostrarono  * non  aver 
formidabil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barba-  f l'imperadore  la  fretta  con  cui  egli  sì  schermÌTa 


roasa  contro  i Cristiani  dd  Mcditerran*o:  de- 
terminò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e po- 
scia in  Germania,  per  accudire  dove  il  bisogno 
maggiore  lo  richiedesse.  .Aveva  egli  fatto  rico- 
noscere con  solenne  funzione  da^li  Stati  di 
Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  succes- 
sore in  que’ regni;  e parimente  gli  avea  pro- 
cacciala in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo,  tnllodic  esso  suo 
Bglio  non  avesse  die  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  dd  pre- 


daiTabboccarii  col  papa.  Ora  l'impaziente  pon- 
tefice si  portò  sino  a Parin.i  e Piacenza,  non 
volendo  che  gli  scappasse  di  mano  Tastutn  mo- 
narca. E perchè  poi  si  avvide  che  si  differiva 
il  di  lui  arrivo  a Genova,  o la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a Bologna.  Prima  non- 
dimeno di  portarsi  colà,  perche  era  stato  in- 
vialo dal  iluca  di  Ferrara  Ercole  li  a visitare 
la  sua  capitale.  Imbarcatosi  nel  di  ai  d'aprile 
a Bresceilo,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vicinanza 
di  Ferrara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua 


sente  anno,  \‘  imperailore,  imbarcatu  sulle  ga-  i;  sule^ine  entrala.  La  ni.agnifìcenza  con  cui  fu 

egli  accolto  dal  duca  e dalla  nobiltà  e popolo 
ferrarese,  gli  spettacoli  c divertimenti  a lui 


Ice  iPAndrea  Doria  , arrivò  fdicemeute  a Ge- 
nova. In  questo  mentre,  per  maggiormente  pre-  | 
cauzionarsi  contra  del  re  Cristianissimo,  aveva  . dati,  e l'irnmcnso  concorso  di  foresteria  a quella 
egli  contratta  Ioga  con  Arrigo  Vili  re  d'ingbil-  i'  città,  vengono  descritti  nel  Diario  manuscritto 

di  Antonio  Jsnardi,  c in  altre  storie  ferrare!*!. 
Ne  ho  parlato  anch’io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre 
giorni  il  papa.  Dopo  di  clic  si  restituì  a Bo- 
logna. Venne  fiiialmciite  U sospirata  nuova  che 
Piinperadore  era  per  muoversi  da  Genova;  la- 
onde il  ponlrfìre  corse  a Parma,  e nel  dì  ai 


terra;  in.a  lega  che  sommamente  dispiaci|iie  al 
pontefice  Paolo,  al  vedere  die  quel  re  dive- 
nuto ribello  alla  religione  cattolica,  veniva  ad 
unirsi  con  un  imperadore  per  pollar  rarnii 
contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  facciam  caso  di  sì  fatte  leghe  fra  Cat-  ji 
tolici  e Protestanti , perchè  avvezzi  a toccar  11 
con  mano  che  rinleresse  di  Stato  è pur  troppo  ji  di  giugno  passò  a Biisselo.  A quella  terra  nel 


il  primo  mobile  in  cuor  de’  regnanti,  e non  già 
la  religione.  Ora  il  pontefice,  da  che  seppe  il 
disegno  di  Carlo  Angusto  di  tornare  in  Italia, 
fece  proporre  un  abboccamento  con  lui,  spe- 
rando pure  , giaci'be  nulla  servivano  i mezzi 


di  seguente  arrivò  parimente  l’Auguslo  Carlo, 
e furono  ameiiduc  ad  uno  stretto  colloquio  di 
più  ore.  Per  quanto  si  affaticasse  il  santo  Pa- 
dre per  indurre  Timperadore  a dar  mano  alla 
pace,  eoo  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  6- 


fìnora  adoperali,  di  poter  colla  presenza  ed  ' glìo  del  re  di  Francia,  il  trovò  sempre  più 


eloquenza  sua  muovere  qualrbe  trattato  di  pa* 
ce,  per  cui  verisìmilmente  aveva  delle  buone 
inieiizioni  dalla  parie  de’  Frauzesi.  A questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perchè  preve- 
dendo che  senza  cedere  alcuna  porzione  di 
Stati  o diritti  non  si  polen  venire  all’accordo, 
egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 
con  ano  svantaggio,  e però  si  andava  divinco- 
lando per  fuggir  qiiciriiicontro.  A Genova,  dove 
egli  era  pervenuto,  si  portarono  il  marclicic 
del  Vasto  e don  Ferrante  Gonzaga  per  incili- 


saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a proporre 
" per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a Pier- 
II  Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
^ quel  ducalo  , cioè  a persone  divotissimc  di 
Ij  Cesare  e del  sacro  romano  imperio:  proposi- 
j zione  non  nuova  agli  orecchi  di  quel  monarca, 
|l  il  quale  seppe  ben  difendersi  da  questo  assal- 
ii to,  ancorché  molto  perorassero  le  lagrime  della 
j duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  cd 
''  inoltre  gli  fosse  esibito  grossissimo  censo  ia 
avvenire,  e di  presente  una  strabocchevol  som* 


narlo,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier- Luigi  !Ì  ma  di  danaro,  che  papa  Paolo  s’ era  studiato 
Farnese,  la  cui  nuora  Margherita  sì  fermò  a | di  ammassare  in  varie  guise  per  questo  fìne. 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nei  passaggio  l'An-  { Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  in- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  cr.i  venuto  fi  grandimcnto  della  casa  F.irnesc  fosse,  non  dirò 
eziandio  il  duca  (JUavin  suo  marito.  Essenilost  l’unico,  ma  uno  de’  principali  incentivi  per  cui 
ancora  portalo  colà  Cosimo  fioca  di  Fiiciizk, 
tanto  si  maneggiò  che  riinperudore,  iiitcnlo  a 
raccoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a rimet- 
tergli le  cittadelle  di  Firenze  e di  Livorno,  con 

MCRiTOIU  V.  IV. 


il  papa,  Miilla  curando  i disagi  de’ viaggi  e della 
stagione,  la  poca  sua  sanità  e Tetà  oramai  in- 
clinante alla  decrepitezza  , anzi  dimeiilicaiido 
il  decoro  della  sublime  sua  dignità  » 
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dietro  all’Angiisto  Carlo,  clic  poi  «i  sbrigò  prc* 
<to  di  lui  (i).  Lo  stesso  Cardinal  Sadolcto,  che 
pure  stava  allora  in  Francia,  confessò  che  pri* 
ma  anebe  dell’ abboecanienlo  di  Rnsselo  era 
corsa  la  fama  cltc  per  privati  interes»!  il  papa 
avesse  impreso  <jue>lo  viaggio.  Ceiaie  Campa- 
na (%),  c mollo  più  il  canimal  l’allavicino  (3), 
per  gratitudine  alla  memoria  di  un  papa  da 
cui  la  insigne  Compagnia  di  Gesù  riconosce 
la  sua  approvazione,  ainendue  lontani  di  tem- 
po, prendono  qui  a volrrc  smentir  quella  voce. 
Ma  dilHcile  é che  mai  la  srliiantinn  d.il  cuore 
degli  accorti  lettori.  Perciocclic  Taddurre  che 
il  Giovio  e due  o tre  altri  storici  han  preso 
abbaglio  in  altri  punti  di  storia  , ninna  forza 
ha,  perché  troppo  pruova  ; e potrrhbonsi  con 
arine  sì  comode  mettere  in  dubbio  indnite  al- 
tre vere  asserzioni  degli  storici.  Ognun  sa,  se 
gagliardo  fosse,  per  non  dir  di  più,  anche  in 
Paolo  111  il  prurito  di  portar  U sua  rasa  ad 
onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  sta- 
remo a vederne  una  induhit.vta  prova.  Qui  poi 
abbiamo  la  corrente  degli  storici  che  asseri- 
scono quel  fallo,  anche  prima  del  congresso 
di  Bussolo;  c la  maggior  parie  ronlcmpora- 
nci,  c non  solo  d’Italia,  ma  di  Francia  e di 
Spagna.  Per  tacere  degli  altri  il  Sardi  (.4),  che 
in  questi  tempi  lioriva,  c lasciò  una  Storia  manu- 
acritta  di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d’accordo  con 
gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava  in 
buoni  gabinelli,  afferma,  avere  il  papa  fatto 
all'apcrla  iturudcì^  questa  sua  proposizione  al- 
P imperadore.  K Bonavcntur.a  Angeli  (6),  che 
non  ignorava  grinlercssi  di  caia  Farnese,  c 
dedicò  la  stu  Storia  al  duca  Ranuccio,  non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste d.i  papa  Paolo  per  ottenere  il  ducato  di 
Milano  al  tiglio,  le  quali  sono  riferite  dall’A- 
drtani.  Più  r.igionevol  cosa  dunque  c il  soste- 
nere che  principalmente  si  move.sie  il  ponte- 
fice «il  buddftto  viaggio  od  ohborrainenlo  per 
maneggiar  U pace  in  bene  della  Cristianità;  c 
che  v'ingroppasse  poi  il  progetto  delTarquisto 
di  Milano  pel  figlio  o nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
lettori  a perdonarmi,  se  qui  mi  son  fermato 
al(|uatito  per  amore  della  verità,  credendo  io 
infiuc  che  nulla  pregiudichi  all’onore  di  que- 
sto pontefice  l’avcr  procurato  ringrandirnento 
de’ suoi  piuttosto  con  gli  Stali  d’altrui,  che 
con  quelli  delia  Chiesa. 

Si  inviò  poscia  r.\iiguslo  Carlo  verso  la 
Germania,  c il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a lìoma.  In  que&to  mentre  sì  cominciò  a pro- 
var da*  Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  1.1  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Aveva  il  Barbarossa  per 
ordine  di  Solimano  allestita  una  formidabile 

(1)  RajrtislJ.  Aonil.  Frcl. 

(3)  <>am|UDi  Vila  di  Filippo  II. 

(.t)  Ballavicino  Storia  dei  Conci!. 

(4)  Saldi  lit.  .^1S. 

(')  Pasvinio  Vile  Papi. 

(Ò)  Aosrti  Siena  di  Palina. 
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flotta  di  galee,  faste  e legni  da  carico,  con 
quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  c con  c»$a 
verso  il  fine  d’aprile  fece  vela,  giugnemb»  poi 
al  Faro  di  Mes»ina  sul  fine  di  giugno.  V*  era 
sopr.i  anche  Antonio  Folino,  ministro  del  re 
di  Franri.!,  come  direttore  di  sì  dclr»tahil  im- 
presa. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Heggio  di  Calabria.  U.ito  prima  il  sacco  alla 
rui.'irrj  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  lurchcsca 
un  filò,  oltre  al  tagliare  gli  altieri  friiltifcri, 
le  vigne  e le  palme  di  quel  paese.  Di  là  con- 
dussero que*  Barbari  anche  gran  copia  d'aot- 
me  cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle 
riviere  della  Lucania  e Puglia,  arrivò  la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise 
in  somma  costernazione  U stessa  città  di  Roma, 
talmente  che  sebbene  il  Poiino  assicurasse  il 
Cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo 
v’era,  pure  non  si  potè  impedire  la  fuga  di 
moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò, 
senza  far  altri  danni,  il  Rarb.irossa  fino  a .Mar- 
siglia, dove  si  vide  Irionfalmeiite  accolto  que- 
sto gran  nemico  del  nome  cristiano  nel  mese 
di  luglio.  Perche  era  andato  a male  un  trat- 
tato de’  ministri  franzesi  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  ^izza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d’Angliien  di 
sangue  reale,  unite  all’ armata  turchesca,  an- 
dassero all’assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que*  terrazzani  dal  dì  10 
d’agosto  sino  al  di  11  contro  il  continuo  fuoco 
delle  artiglierie,  e contro  gli  assalti  de’  Tur- 
chi; ma  infine  conoscendosi  incapaci  di  resì- 
stere più  lungamente  a tante  forze  nemiche, 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  di  poi  il  Barbarossa  a combattere  il 
castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di  Mon- 
forte  e Paolo  Simeone  ravalier  di  Malta  , ri- 
soluti di  resistere  sino  all’ultimo  fiato,  intanto 
Carlo  duca  di  Savui.i,  stando  m Vercelli,  non 
polca  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza;  e però  tanto  pregò  e scongiurò  il 
marchese  del  Vasto,  che  l'indtisse  a muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all’assediata  cittadella.  luiharcatìsi  dun- 
que amendiie  colla  gente  sulle  galee  d’Andrea 
Dorì.i,  andarono  a posarsi  a Villafranca:  il  che 
ba^itò  perche  il  B.irbarossa  e i Franzesi,  dopo 
aver  dato  il  sacco  alla  città,  scioglirssoro  l’as- 
scJio  con  ridursi  il  generale  turchcsco  per 
mare  a Tolone,  dove  colle  sue  truppe  svernò, 
ma  non  scnc.a  gravissimo  danno  de’  Provenzali. 
Kd  ecco  a che  si  ridussero  tutte  le  prodezze 
di  quel  Barbaro,  c de*  suoi  collegati  franzesi 
in  quelle  parli. 

Da  che  ebbe  il  duca  dì  Savoia  rinfrescala  di 
gente  la  fortezza  , c ben  vettovagliata  la  cillà 
di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti  fuggiti, 
tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Picmniile,  cd 
imprese  l’ assetilo  della  città  di  Mondovt,  con 
alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  •triterò 
sotto,  c più  vi  sarebbero  stati,  se  non  fossero 
cadute  loro  in  mano  lo  lettere  che  colà  inviava 
il  signor  dì  Biitieres  penemle  ile*  Frantesi  m 
Piemonte.  Ne  furono  finte  dcirallrc,  tulle  quali 
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ù ordinat*  al  romanzante  di  MondovI  di  ca- 
piloUrej  perché  non  gli  si  potrà  dar  soccorso: 
il  che  fece  rendere  la  città.  Susseguentcnicote 
s’impadronirono  essi  di  Caramagna,  di  Baco* 
iiigi.  Carmagnola  c Carignatio;  nel  qa.'il  ultimo 
luogo  il  m.irchrse  lasciò  un  buon  prrsi<lio  , c 
poi  si  ritirò  a quartieri  d’inverno  a Milano. 
Quanto  alfiroperador  Carlo,  fece  egli  guerra 
Della  bassa  (Germania,  e ridusse  a*  suoi  voleri 
il  nemico  Guglielmo  duca  di  Clcves.  Neircscr* 
cito  suo  militarono  alcune  migliala  di  fanti  c 
cavalli  iUbani,  e molli  insigni  nliaiali  di  que- 
sta nazione,  e fra  essi  Camillo  Colonna,  Anto- 
nio Doria,  don  Francesco  d'Este.  Il  marchese 
di  Marignano  era  generale  dell 'artiglieria,  ma- 
stro di  campo  generale  Stefano  Colonna,  e luo- 
gotenente generale  don  Ferrante  Gonzaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  arfari 
de' Cristiani  dell’ anno  presente.  Area  il  pon- 
1c6cc  Paolo  inviato  in  aiiUo  di  Ferdinando  re 
de’  Komani  e d'Ungheria,  Giambalisla  Savello 
e Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  Italiani. 
Venato  lo  stesso  Solimano  gran  Signore  con 
OD  esercito,  dicono,  di  duecento  mila  persone, 
non  trovò  foi*ze  tali  che  potei^sero  far  fronte 
alia  sua  potenza^  però  gli  riuscì  di  sottomet- 
tere all'imperio  suo  la  metropolitana  città  di 
Slrigonia,  Cinque  Chiese,  Alba  Regale  con  al- 
tri luoghi,  essendo  arrivalo  troppo  t.irdi  l'oser- 
cilo  del  re  Ferdinando  per  opporsi  a tali  con- 
quiatc.  In  Italia  mentre  erano  spedito  in  Le- 
vante dal  Rarbarossa  quattro  navi,  dove  di- 
cono imbarcati  cinque  mila  Cristiani  dcH’uno 
e dell* altro  sesso,  con  duecento  sacre  vergini 
destinate  ai  serragli  tiirchescbi,  s’incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli,  eo- 
msndata  da  don  Garzia  (ìgìio  del  viceré,  e fu- 
rono felicemente  prese  e condotte  a Messina. 

Anno  Ai  Cristo  i54{.  Indizione  li* 

(li  Paolo  III  papa  ii. 
di  Carlo  V imf)eradoì'€  a6. 

Venuta  la  primavera  di  quest'  anno,  si  osi-  ! 
birono  di  nuovo  i barbari  Turchi  di  passare  ! 
ne’  mari  di  Spagna,  per  dare  il  guasto  a tulli  < 
quc’lidi.  Mail  re  Francesco  oramai  ravveduto, 

>e  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega 
con  quegl*  Infedeli,  che  nulla  aveva  a lui  fruì-  j 
tato  se  non  immenso  spese  c l’odio  dei  popoli 
cnsliani,  e P aver  cagionata  in  Germania  una 
forte  lega  di  qiic*  principi,  tanto  Catluliei  che 
Proleslaiitì  : licenziò  lìnalincnle  il  Darbarossa,  i 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  toriusse  in 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infatulc 
memorie  della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all'Elba, 

VI  recò  gran  danni.  Arrivalo  a Piombino,  per- 
che r Appiano  signor  d'rj»sa  terra  non  volle 
rcstiluirgli  un  giovineltn  fallo  cristiano,  c fi- 
glio d mio  de' suoi  capitani,  mise  la  genie  in 
terra,  e cui  ferro  c col  fuoco  e colla  schiavitù 
di  molle  persone  obbligò  quel  signore  a ren- 
ucre  qm-1  garxonc.  Giunto  di  poi  sul  Sancsc, 
prese  falanionc  c Porlo  Ercole  e l' isola  del 
^‘8^0,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila  Cri-  j 
diluii,  ludi  passato  aU’isoU  d’ Ischia  , la  io-  1 


vino  tutta,  eolia  presa  ancb*  ivi  d*  assaiuimi 
abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo  , ui.i  nulla  vi 
guadagnò.  Depred.indo  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria , pervenne  a Lipari  e a Procida  , alle 
quali  diede  il  sacco,  c ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persone.  La  m.iggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  f.illi  schiavi  peri  per  li  sovcr- 
chi  patimcnli,  prima  di  giugnere  in  Levante, 
non  sapendosi  nè  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  fiotta  condurre  tanli 
acbiavi  ed  alimciiUrli.  Perciò  in  tutta  Italia 
altro  non  si  udiva  che  maledizioni  contro  del 
re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tiralo  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E la  sua  parte 
ancora,  secondo  la  varietà  de’  genj , ne  toccò 
all’  inipciador  Carlo,  aUribuendo  a lui  la  ca- 
gion  delle  presenti  guerre,  c l’ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegalo 
col  re  inglese  ai  danni  della  Francia,  ed  amen- 
due  ( tante  erano  le  lor  forze  ) si  lusingavano 
di  poter  dare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi i anzi  fu  detto  che  si  avessero  partito  fra 
loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  eba 
a far  facilmente  i conti  sulla  pelle  dell'  orso 
non  è da  gente  savia.  Ma  veii»imilmenle  que- 
ste furono  ciarle  ed.  invenzioni  di  begl'  inge- 
gni. Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 
in  campagna,  prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  rescrcilo  suo.  invialo  don  E'crrante  Gon- 
zaga sotto  Liicerobiirgo , occupalo  nell'  anno 
addietro  dai  Franarsi,  non  durò  gran  fatica  a 
ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  Ven- 
nero di  poi  costretti  all’ ubbidienza  di  Cesare 
i luoghi  di  Commerci,  Lignl  c San  Desir.  La- 
sciatosi poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l' eser- 
cito cesareo  sino  a Pemè  sedici  leghe  lungi  dé 
Parigi,  consumando  con  gl'inccndj  ogni  luogo 
alla  destra  dclU  Marna  , per  non  essere  da 
meno  dc'Franzesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
guasto  nell’anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Airigo  re  d’ Inghilterra,  che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  se- 
condo i disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all’assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là;  sicché  sconcertò  tulle  le  misure  dell' im- 
pcradore.  K iuLinto  il  ri*  E'rancesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  ar- 
mata venne  a postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume,  c fermò  il  corso  de’ nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s’era  rinfor- 
zati la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  ro 
E'rancesco,  per  Lire  una  diversione  all’armi  <li 
Cesare,  inviò  in  Italia  E'rancesco  di  Borbone 
della  rasa  reale,  signore  d’Anghien,  suo  liiogo- 
icm’iil<‘,  con  sci  mila  fanti  guasconi  c<l  allrrt- 
tanli  svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signor 
di  Buticres  I.t  città  d'Ivira,  e ridnUa  all  ago- 
nia,  quando  gli  venne  oidine  tiairAiigbien  di 
non  |>ro<*edcre  al  decisivo  assalto,  c «li  aspet- 
tarlo. S’  iiidispetti  il  Buticres  al  ve«lere  che 
questo  giovane  signore,  non  contento  di  torgli 
il  comando,  gli  volea  .iucor.i  rapir  la  gloria 
di  quciracquisto,  e lasciò  clic  gli  assediali  ri- 
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p.ira»ifro  le  brrccic  fatte,  e i\  fot'tinr.is»rro  in 
maniera  che  delusero  tutti  gli  sfoi'zi  fatti  po* 
scia  dair  Anghien  per  forzarli  alla  resa.  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  generai  franzese, 
lasciata  in  pare  Ivrea,  venne  a cignere  d’asse* 
dio  Carignaiio.  Per  maggior  sicurez/a  di  que* 
sta  impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  luo* 
ghi.  Spedi  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo 
dì  gente,  che  s’impadronì  di  Creseentino,  di 
Astigiiano  e di  Deciana,  ma  non  potè  meUere 
il  piede  in  Trino.  Durò  l’assedio  di  Carignano 
sino  al  principio  d’aprile;  nel  qual  tempo  il 
marchese  del  Vasto,  rinforzato  da  sci  mila  Te* 
deschi  ultimamente  calati  di  Gremania  , uscì 
in  campagna  con  intonzion  di  soccorrere  quella 
piazza  che  si  credeva  troppo  necessitosa  dì 
vettovaglie.  A questo  avviso  l’ Anghien,  la- 
scialo sufllcieiite  presidio  sotto  Carignano,  veline 
all’  incontro  dVsso  marclie»e.  Trovaronsi  le  due 
nemiche  armate  nel  di  di  Pasqua  in  vicinanza 
nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora  nel  dì  i4  d’a- 
prile il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gon- 
zaga, da  Spinetta  marchese  Malaspina,  da  Ca- 
millo Montecuccolo  c da  altri  signori,  andò  di 
buon’  ora  a riconoscere  il  rampo  franzese,  c 
trovatolo  in  moto,  corse  ad  ordinare  le  sue 
schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la 
fortuna  agl’lmperiati  , ma  nel  proseguimento 
uditosi  uno  gridare,  frolla,  senza  che  se 

ne  sapesse  la  cagione,  la  cavalleria  cesarea  prese 
la  fuga  verso  Asti  , verificando  l’antico  pro- 
verbio: Che  la  cavalleria  o presto  vince,  o 
presto  fugge.  L*  abbandonata  fanteria  tedesca 
rimase  totalmente  disf.iUa  ; il  principe  di  Sa- 
lerno ritirò  in  ordinanza  gl’  Italiani  ad  Asti , 
c il  marchese  del  Vasto  ferito  si  mise  in  salvo. 
Settecento  Spagnuolì  restarono  prigioni,  c in 
poter  de’Frjnzcsi  vennero  le  artiglierie  c le 
bagaglie  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  .1 
credere  che  gl’  Imperiali  vi  perdessero  dieci 
mila  persone.  Gonfiarono  anche  più  le  pive 
altri  storici  con  dire  uccisi  più  di  dodici  mila 
di  essi  ; cd  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  nu- 
mero sino  a quattordici  o quindici  mila  , ol- 
tre agli  Spagnuoii,  e a due  mila  c cinquecento 
Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra 
uiun  si  fa  scrupolo  d’  ingrandire  o sminuire  le 
cose  a dismisura.  Peraltro  anche  ad  essi  Fran- 
zesì  costò  cara  questa  vittoria.  Sino  al  di  11 
dì  giugno  tenne  saldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quella  guarnigione  capitolò  la  resa  con  obbligo 
di  non  servire  per  cinque  anni  contro  il  re  e 
1 suoi  collegati.  Molti  altri  luoghi  si  diedero 
ai  Franzesi.  In  questo  mentre  Pietro  Strozzi 
con  ordine  c danaro  del  re  Cristianissimo  as- 
soldò alla  Mirandola  scile  mila  fanti  eon  una 
compagnia  di  ravalii,  e si  mosse  verso  Milano 
passando  anche  il  Lambro,  per  isperanze  da- 
tegli che  que*  popoli  troppo  aggravati  si  ribel- 
lerebbono.  Ma  disingannatosi,  e trovato  il  mar- 
chese del  Vasto  alla  custodia  dei  passi,  fece  la 
ritirala  a Piacenza,  «love  Pier-Liiigi  Farnese 
duca  di  Castro,  che  ivi  pel  p;ipa  stava  di  guar- 
dia, gli  somministrò  vettovaglie  e comodo  per 
ristorar  la  sua  genie.  Fu  rapportala  all*  inipe- 
radore  quest’  azione  del  Faroese^  e le  la  legò 
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al  dito,  con  prender  anehe  per  questo  in  dif- 
fidenza papa  Paolo.  Rinforzalo  poscia  lo  Slmci 
da  altre  soldatesche  condotte  da  Roma  da  Nic- 
cola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di  pas- 
sare in  Piemonte  pel  Genovrsato;  ina  verso 
Serravalle  restò  sconfìtto  dal  principe  dì  Sa- 
lerno, il  quale  perche  rilasciò  i fuorusciti  na- 
poletani che  erano  restati  prigioni,  cagionò  non 
pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di 
lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Stroni 
r esercito  suo,  e con  quattro  mila  fanti  (es- 
sendoti sbandalo  il  resto)  calò  nel  Monferrito 
c vi  prese  Alba.  Nìun’ altra  import.nnte aziooe 
seguì  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  «lue  armate  cesarea  e frao- 
zrse  solamente  divise  dal  fiume  Marna.  Tro- 
vavansi  in  un  pericoloso  impegno  que’due  mo* 
n.irrlii;  il  re  Francesco  I per  timore  dì  per- 
«lere  Bologna,  e per  aver  nelle  viscere  del  sw 
regno  un  si  poderoso  nemico  esercito  a cui  d 
voler  «lare  battaglia  era  un  mettere  a ripe»- 
taglio  il  tutto  ; e 1’  imperador  Carlo  V per 
non  poter  passare  innanzi,  e per  la  vergogni 
di  aversi  a ritirare  indietro,  c tanto  più  per- 
chè veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sussi- 
stenza dell’esercito.  Questa  situazion  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per. condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  si  discordi  e pertinaci.  Aveva  a questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  111  invi.ati  due  le- 
gati , cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo (li  Modena  all’  imperadore,  e il  cardiali 
Clarino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianissino- 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano 
io  quel  tr.iltalo.  Ve  l’ebbero  bensì  i confes- 
sori d’ainendue  i monarchi,  ed  altri  cardinali 
e signori  dell’ uno  e dell’ altro  parlilo;  tanto 
che  nel  di  18  di  settembre  a Crespi  furono 
inltoscritti  dagli  icamhievuli  plenipotenziirj 
articoli  «Iella  pace  (i).  II  principale  di  (pieili 
fu,  che  I’ Augusto  Carlo  prometteva  di  date 
moglie  a Carlo  dura  d’  Orleans  secondogenito 
del  re  donna  Maria  principessa  .li  Spagna,  sui 
figlia,  c in  dote  la  Fiandra  co*  Parsi  Bassi;  0 
pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re  dri 
Romani,  e in  dote  il  durato  di  Milano:  il  qasl 
matrimonio  ai  doveva  dichiarar  dopo  qiiatlm 
mesi.  Fu  anche  stabilito  che  sì  avessero  a re- 
stituire tutti  ì suoi  Stati  al  duca  di  Savoia,  ma 

in  una  maniera  si  imbrogliata,  che  questo  prin- 
cipe in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rienirar  in 
pieno  possesso,  avendolo  accompagnato  le  sue 
calamità  sino  alla  morte:  sventura  più  volte 
arcadola  ai  minori  entrati  in  lega  colle  po- 
tenze maegìori.  Se  l’ imperadore  avesse  in  Isnl' 
anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  stes^ 
condìziuni  di  pace  che  gli  furono  più  volle 
proposte,  oh  q(i.*inti  mali  e quanto  sangue  « 
sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani!  Ma  d 
papa  e le  persone  più  accorte  non  si  seppff® 
incliirre  a credere  che  F imperadore,  impasl**® 

di  si  fina  politica,  usando  quelle  inlrinlepru* 

messe,  prnsa.«sc  ad  eseguirle  «li  poii  <*d  iram*' 
ginarono  ch’egli  troverebbe  col  tempo  ooei®‘ 


(1)  Da-Moal  Corpi  Diplom. 
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e npìri>hi  tali  da  non  mantenerla  parola.  Men- 
tre »i  facea  qneilo  mane);^to  ^ Arrigo  V^JU  re 
ri*  Inghilterra  coilrinse  alla  resa  la  città  di  Bo- 
logna in  Pirardia  ; e streome  ronvpreso  nella 
pace,  fece  ben  vista  di  accettarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  essere  tenuto  a restituir  quella 
rilij,  perché  presa  nel  di  Innanzi  alla  segna- 
tura di  essa:  al  qiinl  caso  non  s' era  provve- 
duto. per  questo  andò  cnnliniiando  la  guerra 
fra  i redi  Francia  e d*  Inghilterra.  Incredibil 
fu  r allegrezza  elle  si  diffuse  per  U Cristianità 
alla  nuova  della  concordia  suddetta  , figuran- 
dosi i popoli  eatloliei  che  oramai  si  avesse 
dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete.  Sopra  gli 
altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paolo  ; e 
però  sperando  cessati  quegl*  impedimenti  che 
fin  qui  8*  erano  interposti  alla  tenuta  del  Con- 
cilio di  Trento,  nell'  ultimo  di  di  novembre 
pubblicò  il  decreto  del  principio  che  doveva 
darsi  a quella  sacra  assemblea  pel  di  a5  di 
marzo  dell*  anno  seguente.  11  solo  Carlo  dura 
dì  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu  che  non 
potè  rallegrarsi;  anzi  ebbe  a piagnere  per  la 
pace  dì  Crespi;  perciocché  altro  a lui  non  fu 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca 
importanza,  come  Cherasco,  Crescentino,  Ver- 
nia,  San  Germano  ed  altre  simili  terre,  men- 
tre il  meglio  de'suoi  Stali  rimaneva  in  potere 
de'Franzesi  ed  imperiali. 

Ànno  di  Cristo  i545.  fnfiitione  III, 
dì  Paolo  III  pajxt  ir», 
di  Carlo  V imperadoit  97. 

Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  o pure  nel  feb- 
braio di  quest*  anno  la  dichiarazione  dell'Au- 
gusto Carlo  : cioè  eh*  egli  darebbe  I*  inf.inta 
figlia  donna  Maria  in  moglie  a Carlo  duca 
d’ Orleans,  e in  dote  il  duc.-ito  di  Milano.  Kra 
eù  stato  questo  principe  a hariir  le  mani  al- 
rimprradore,  con  replirar  anche  altre  volte 
quello  atto  (Pokseqiiio;  e sierome  egli  era  gra- 
nosissimo e ornato  di  belle  doli,  eo^^  voce  co- 
miinc  fu  eh’  esso  Carlo  avesse  per  lui  conce- 
pulo  un  grande  affetto.  Prima  nondimeno  di 
effettuar  questo  maritaggio  , mosse  lo  scaltro 
Augnilo  delle  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, rhiedendn  die  il  re  Franeesro  assegnasse 
*d  esso  suo  figliuolo  qualche  Slato,  arciocrlic 
l'ori  si  vedesse  quell’  enorme  deformità  che  la 
figlia  d’  un  imperadore  , re  anche  di  Spagna, 
•posasse  un  prineif»e  che  non  avesse  se  non  la 
ipada  per  mio  retaggio.  Dai  politici  fu  cre- 
dula questa  dimanda  un*  invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo  , cd  anche  per  ecrilar  gara 
fra  i due  figli  del  re,  cioè  fra  Arrigo  Delfino 
* il  smldelto  duca  d*  Orlean#  , i quali  anche 
prr  la  diversità  del  genio  e per  altre  ragioni 
Il  scorgevano  già  mollo  discordi  fra  loro.  In- 
forno a ciò  si  andarono  facondo  varie  con- 
Mie,  proposte  e risposte,  (indie  si  arrivò  al 
l^’rsp  di  settembre;  quando  eccoli  quella  die 
imbroglia  e sbrogl  ia  tante  cose  del  inondo  , 
punse  a rapire  lo  stesso  duca  d’Orleans.  Tro- 
^3vasi  allora  col  figlio  e colla  corte  il  re  Fran- 
nella  Badia  di  Foresta  presso  Kue,  dove 


fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pestiien- 
lìale  e contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  quell*  amabil  principe,  onde 
nel  dì  8 di  settembre  fere  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente 
che  sospettò,  secondo  il  mal  uso  d*  allora,  di 
veleno  fattogli  dare  dall'imperadore,  o dal  tut- 
tavia nemico  re  d'Inghilterra.  .Ma  gli  stessi 
storici  franzesi  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  ch’egli  mancò  di  morte  na- 
turale. Per  questa  perdila  se  fu  inconsolabile 
il  dolore  del  re  tuo  padre  , non  gli  cedette 
nella  verità,  o almeno  nelle  apparenze,  I*  af- 
flizione che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore  , 
quasi  che  anche  a lui  fosse  mancato  un  figlio 
neiressergli  tolto  un  prìncipe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno 
credette,  anche  d*  interna  consolazione  ad  esso 
Augusto,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  Ìl 
rampo  per  non  attendere  la  promessa  falla  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o U 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de’ Frantesi,  spettanti  bensì  all’anno 
presente,  ma  non  alT  istituto  mio,  e mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  messa 
insieme  una  forte  armala  di  terra,  e un’ altra 
ancora  di  mare,  per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglese  l’occupata  imporUinle  città 
di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte , e fu  co- 
stretta la  franzese  a ritirarsi.  Perché  non  ispe- 
ravano  i Fran/esi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a fabbricare 
un  forte  in  rpielle  vicinanze,  capace  di  grosso 
presidio,  per  tener  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoraggilo  ed  afflitto  ira  per  la  per- 
dita del  figlio  dura  d’ Orleans,  per  cui  resta- 
vano arrenate  tutte  le  dtsposizioni  precedenti 
di  acquistare  Siati  per  la  rogai  sua  famiglia  , 
e per  trovarsi  baltnlo  dagl’inglesi,  coll'erario 
voto,  co’smlditi  slancili  e sniuitli,  c col  corpo 
ancora  mallrailalo  da  un’ulcera  nelle  parli  ver- 
gognose: finalmente  cuminciò  a rallentare  gli 
spiriti  guerrieri  , e a desitlerar  il  riposo,  per- 
ché tutte  <|iiest«‘  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  morlalil.'i.  Perciò,  senza  fare  piu 
istanza  della  Fiandra  o de)  ducato  di  .Milano, 
a lui  ha>(ò  di  assicurarsi  che  T imperadore  eoo- 
tinuerehhe  nella  stabilita  pace,  0 fisserebbe  i 
confini  per  gli  altri  Stati,  de’ quali  s’ era  trat- 
talo nella  concordia. 

Costanti  furono  1 movimenti  di  papa  Paolo 
in  (|tirst' anno , affinchè  essendo  cessate  tanto 
guerre  fra  i primi  polentalt  della  Cri.ttìanità , 
si  desse  oramai  princìpio  all'  intimalo  concilio 
di  Trento.  Questo  infatti  si  diede  nel  di  i5 
<li  dieeiiihte,  ina  con  trnp[m  scarso  concorso 
di  prelati,  bem-lie  dianzi  fu-sero  state  pubbli- 
cale le  pene  prescritte  dai  Canoni  a chi  non 
interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a questi  pen- 
sieri, dr^^i  d illi  Zt'lanle  ponlefire,  non  dormi- 
vano nè  scemavano  h*  sue  premure  per  l’ in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
inte!>e  destinalo  dall'imperadore  il  ducalo  dì 
Milano  pel  duca  d’Orleans,  e troncate  colU 
morte  di  questo  tulle  le  precedenti  idee  t tpo- 
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ranze  sue  di  ronicguirlo  per  Pier-LtiÌKÌ  suo 
figlio,  si  applicò  ad  un  altro  partito,  che  se 
non  tanto  glorioso,  rertamcute  era  di  piu  fa* 
elle  riuscita  : cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e 
piacenza  , possedute  allora  dalla  camera  apo* 
atolica»  Due  impedimenti  poteano  incontrarsi 
a questo  progetto;  l’uno  dalla  parte  dell’ im- 
peradore  non  solameote  Ticino  , ma  prcteu* 
dente  su  quelle  due  citlà  , per  le  ragioni  del 
durato  di  Milano;  e I’  altra  dalla  parte  del 
sacro  collegio,  a cui  ben  si  conosceva  clic  non 
potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembra* 
mento  di  due  nobili  ed  insigni  città  della  ca* 
nera  ponlibcta.  Fece  il  papa  esporre  questo 
suo  disegno  a Cesare , per  ottenerne  1*  appro- 
vazione; ma  ritrovò  cbi  sapea  ben  di  scherma, 
c sotto  belle  parole  covava  sentimenti  diversi. 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  V atto  me- 
ditato ; ma  nè  pur  l’approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  si  francamente  di  uno 
Stato  che  i suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  11  e da  Leon  X, 
V.  parte  del  dorato  milanese,  giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma e Piacenza  por  città  dell’esarcato.  Oltre  a 
ciò,  mirava  V imperador  di  mal  occhio  Pior- 
Luigi,  e mal  sofferìva  cue  più  tosto  a lui,  che 
ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  un  si  rag- 
goardcTol  dono.  Cesare  Campana  all’incontro, 
c forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  non 
ne  fu  procedentemente  fatta  parola  a)P  Augu- 
sto Cario.  Comunque  sia,  bastò  al  papa,  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare,  il  non  aver 
riportata  un’assoluta  negativa  da  Osare.  A (in 
di  ottenere  il  consenso  de’ cardinali,  propose 
^i  restituire  alta  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  c Nepi,  facendo  conoscere  P evi- 
dente guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  per- 
mutare que’  due  paesi  con  Parma  e Piacenza, 
perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separale  dagli  Stali  della 
Chiesa  , c in  pericolo  d'  essere  assorbite  dai 
vicini;  laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  du- 
cati d’  oro  (altri  dicono  di  più)  che  si  voleva 
imporre  alle  suddette  due  città  , avrebbono 
fatto  maggior  prò  all’  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggiri  cd  altre  speciose  ragioni  che  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
do’ cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
soddisfare  a’  suoi  doveri,  non  solamente  pre- 
stò il  suo  assenso,  ma  calilanieiitc  perorò  in 
approvazion  di^ questa  permuta.  Ma  non  man- 
carono altri  di  petto  più  forte  che  aringarnno 
contro  i voleri  del  papa,  rilevando  gli  svan- 
taggi ohe  nc  provenivano;  c tanto  più  si  sa- 
rebbero opposti,  ftc  avessero  potuto  preveder 
gli  sconcerti  che  d.i  li  a non  molto  per  que- 
sta cagione  accaddero,  e i maggiori  che  ai  di 
nostri  son  sucecduli.  Lo  stesso  Cardinal  Palla- 
vicino,  tuUuclio  sì  impegnato  .t  sostener  la  glo- 
ria di  questo  pontelìce,  qui  P abbautioiia,  più 
tosto  impugnando  che  dilendendu  la  di  lui  ri- 
soluzione. In  somma  nel  conmsluro  de’  porpo- 
rati j.dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
rivereoziale  verso  chi  può  tanto  fAVOrire^  o dia-  | 
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favorire , la  vinse  lì  pontefice , e Pier-Lni^i 
Farnese  nclPagoslo  di  quest’anno  fu  dichurstg 
duca  di  Parma  e Piacenza,  nè  tardò  cgUpuato 
a prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lunigìsoa  e 
Toscana  si  provò  in  quest’  anno  un  grave  Ilo- 
grilo,  per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  stato  di  Milano.  Non  sapendo  coloro  co- 
me vivere  ( ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ),  in  varie  truppe  si  scaricarono  sopn 
gli  Stati  della  Chiesa  c del  duca  di  Ferrara. 
Cacciali  di  là,  ai  nduasero  addosso  ai  roarchrii 
Malaapina  nella  Lunigiana,  svaligiando  casce 
consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Pas- 
sarono di  poi  sul  Lucchese,  e finalmente  s’aa- 
darono  a posare  sul  Sanese , dove  per  molli 
mesi  levarono  il  pelo  e il  contrapelo  a qud 
contado.  Guai  se  qualche  accreditato  capitai» 
ai  fosse  messo  alla  lor  testa:  aarebhono  conr 
ad  ingrossar  quelle  brigale  migliaia  di  loliiati 
italiani  ; tornati  a digiunare  alle  lor  cioè,  c 
sarebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  coia- 
pagnie  di  masnadieri  che  vedemmo  in  Italia  mi 
accolo  decimoquarlo.  Soraero  in  questi  tempi 
strepitose  brighe  nella  stessa  Siena , citta  la 
eu!  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestieri. 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  qui  era  da  parte 
deir  imperadore,  in  vece  di  amoi^arc  il  forno, 
per  la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo  ac- 
crebbe. Nc  segui  in  fine  una  fiera  srdizioo  ci- 
vile , per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  con  fii 
Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarsene  con  Dio. 
Mancò  di  vita  in  quest*  anno  a di  ii  di  do* 
vcnibre  Pietro  Landò  doge  di  Venezia,  c io 
suo  luogo  fu  eletto  nel  dì  a4  d'easo  mese  Fraa- 
crsco  Donato,  già  procuralor  di  San  Marco, 
c persona  di  gran  saviezza  c dottrina. 

Antio  di  CaisTo  Indizione  iF** 

di  Paolo  HI  papa  i3. 
di  Cablo  V impct'odore  28. 

Poche  novità  T Italia  somministrò  in 
anno  alla  storia  , a ragion  della  pare  che  » 
godeva  dap|)erlutto.  Era  stato  fin  <{ui  eDver* 
natore  c capitan  generale  dello  Stato  di 
lano  Alfonso  d’  Avalos  marchese  di  Pescara, 
personaggio  egualmente  rinomato  pel  soo  vi- 
lorc,  che  per  altre  sue  belle  doti  ed  arioat. 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  goveroc 
i popoli,  perche  caricali  di  molli  aggraij,  e 
tanto  in  tanto  costretti  a snfferir  non  poche 
violenze:  il  perché  ne  andarono  varie  d<>- 
glianze  alla  corte  dell*  imporadorc.  Non  avreh- 
bono  forse  queste  fatta  breccia  neiranimo  del- 
r.\ti;'U>lo  sovrano,  se  ad  esse  non  si  fosse  aj* 
giunto  l’accusa  clic  le  rendile  di  quel  Jucal<» 
non  si  sapea  in  quali  borse  andassero  a ter- 
minare. 0 sia  , che  di  ciò  informato  il 
che»e,  ottenesse  nel  precedente  anno  bccnia  di 
p.issare  alla  corte  cesarea;  o pure  che  fou^ 
chiamato  cobi;  certo  e,  eli’ egli  andò  colà , ^ 
poi  se  ne  tornò  in  Italia  malcontento,  slanlr 
I'  ordine  di  Cesare  , che  gli  si  rireJriscro  « 
conti.  Ma  venne  la  morte  a liberarlo  da 
vcsiAzione  Dell’ ultimo  giorno  di  marzo»  0*^^' 
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Irf  egli  ti  trorava  in  VigCTano , con  lasciar  I V armi.  Anche  i duchi  di  Ferrara  e di  Firenre 
dopo  di  tè  il  nome  di  capitano  molto  illustre,  tì  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e più 

Al  gOTcmo  di  Milano  fu  lussegiientemente  de>  di  cinquecento  nobili  italiani  rolontarj  con- 
itinato  don  Ferrante  Gonzaga,  che  non  tardò  corsero  a far  quella  campagna.  Trasse  ancora 
a Tcnir  di  Sicilia,  dove  egli  era  stalo  rircrc,  P impcrador  Carlo  altra  gente  dMtalia,  coman- 
per  prendere  il  possesso  della  novella  carica;  data  da  Carlo  di  Lanoii  principe  di  Sulmona, 
e ciò  con  soddisfazione  de’ Milanesi,  liisingan-  e da  Emmanuele  Filiberto  principe  di  Pie- 
dosi  i più  d’rssi  di  godere  miglior  trattamento  monte.  Erano  eziandio  nrll’armala  del  mede- 
lotto  di  lui.  Ma  andarono  falliti  i loro  conti;  »Ìino  Augusto  generale  dell*  artiglieria  Gian- 
perche,  siccome  osserva  il  Segni,  rìmperadorc  Giacomo  de' Medici  marchese  di  Marignano, 
lasciava  la  briglia  sul  eolio  a’ governatori  delle  e eunsiglieri  di  guerra  don  Francesco  d’Estc, 
provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché  Pirro  Colonna  e Giaru*Batista  Castaldo.  Ma 
Ibssero  fedeli,  E però  si  cangiò  hrnsi  il  gover-  pereioechc  lentamente  procedeva  Tunione  det- 
oitor  di  Milano  , ma  peggiorò  la  mala  sorte  I’  esercito  imperiale,  dovendo  venir  dai  Paesi 
de’Milanesi,  le  querele  dc’qtialt  niuna  imprcs-  Bas^^i,  dall’ Italia  e da  altri  luoghi  molto  di 
lion  fecero  da  li  innanzi  nell'animo  di  Cnr-  i esse  soldatesche;  l’elettore  e il  langravio,  già 
Io  V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i re  di  messi  al  bando  dell’ imperio,  più  sollecitamento 

Francia  c d’Inghilterra.  Finalmente  conoscen-  uscirono  in  campagna  con  un’armata,  che  al- 
do Fultimo  d'essi,  qual  impegno  dì  spese  por-  euni  forse  ampollosi  fanno  ascendere  ad  ot- 

tzsse  il  voler  sostenere  contra  dei  Franzesi  tanta  mila  fanti,  e a dieci,  anzi  a quindieirmU 
l’ oecnpata  città  di  Bologna  di  qua  dal  mare,  cavalli,  e s'inviarono  verso  Hatisbona  , dove 
diede  orecchio  a’ trattati  di  pace,  di  cui  gran  stava  assai  sprovvisto  l’tmperadore,  con  disegno 
Tcqlia  nello  stesso  tempo  avea  il  re  Franer*  o di  farlo  prigione,  o di  cacciarlo  in  Gcrma- 
SCO.  Fu  questa  conchiiisa  nel  di  ^ di  giugno  nia.  La  protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V in  Ul 
dell'anno  presente,  con  obbligarsi  il  re  Cri*  congiuntura,  non  avendo  que’ribelli  saputo  pre- 
tlianissimo  di  pagare  all’Inglese  in  termine  di  valersi  del  vento  in  poppa.  Nulla  servì  loro 
oUo  anni  più  Hi  due  milioni  di  scmli  d’  oro  : l'aver  prese  le  Chiuso  dtl  Tirolo,  afUnchè  noa 

iborsali  i quali,  se  gli  dovea  restituirò  Bolo-  passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono  ; e nulla 
^na  di  Picardia.  Dimorava  1’ imperadore  in  giovò  ai  Luterani  l'esserst  impadroniti  di  Do- 
tempi  in  (icrmnnia,  mal  sofferendo  la  navert.  Ebbe  tempo  I’ imperadore  di  provve- 
lega  formata  in  Snialealdia  dai  principi  e Co*  drr  Katisbona  con  gagliardo  presidio,  e di  preoc- 
muni  Protestanti;  perrioerlic  questa  sebbene  eupar  la  forte  città  d' Ingolslad,  dove  coll'e- 
ombrava  unicamente  fatta  per  mantenere  la  sercilo  suo,  ingrossalo  di  molto  , andò  ad  ac- 
cisa religione  introdotta  da  Lutero  (che  ap-  camparsi  a fronte  della  contraria  superiore  ar- 
punto  in  quest’anno  nel  dì  •)  di  febbraio  per  mata  , ma  senza  voler  mai  venire  a battaglia, 
improvvisa  morte  tolto  fu  dal  mondo  )*,  puro  benché  più  volte  provocalo  dagli  orgogliosi 
covava  nell’interno  dei  maggiori  disegni  contro  nemici.  Intanto  al  campo  cesareo,  superate 
la  potenza  delFimperadore.  Capi  d'essa  luterana  multe  difficullà,  venne  a congiugnersi  un  grosso 
lega  erano  Gian-Fcdcrigo  duca  cd  elettor  di  S.is*  corpo  di  soldatesche  fiamminghe.  Maurizio  cat- 
•otiia,  e Filippo  langravio  d’Assia.  Fereiò  l’Au*  tolico  duca  di  Sassonia,  nemico  di  quell’ elet- 
gutto  Carlo  giudi«'ò  di  non  dover  più  differire  tore,  eolie  milizie  tedesche  cd  angliere,  date- 
li farsi  render  tgione  di  questo  attentalo  , gli  da  Ferdinando  re  de'  Koniani , ontilmcntn 
^on  darsi  ad  oassare  un  potente  esercito.  entrò  nell’  elettorato  di  Sassonia.  Diede  più 
Perché  apptitMc  anche  gl’ Italiani  ebbero  parte  j percosse  a que’ popoli , e s’ impossessò  di  un 
in  quella  danza,  sarà  a me  permesso  dirne  tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la 
qualche  cosa.  mancanza  de’ viveri  c la  costanza  dell' Augu- 

Si  studiò  I' imperadore  in  questa  occasione  sto  Carlo  costrinse  l’armata  Protestante  sul  fino 
di  trarre  seco  in  lega  il  pnntcfìee  Paulo.  Sì  j di  novembre  a levare  il  campo,  e a ritirarsi 
^ra  questi  còn  sua  gran  lode,  siccome  padre  I alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu  che  P iiu- 
■‘oaiune,  astenuto  in  addietro  da  ogni  parzia-  | pcradore,  tuttoché  adlitto  da  vatj  incomodi  di 
lità  e lega  nelle  guerre  fra  i monarehi  catto*  | sanità,  inoltratosi  col  poderoso  suo  esercito, 
hci.  Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi  tal  terrore  indusse  nel  paese  nemico,  che  vide 
ftlUvera  religione, volentieri  .irconsentiad  unirsi  venire,  prima  che  terminasse  l’anno,  o pure 
<^1P  imperadore.  Nel  di  tia  di  giugno  si  pub*  nel  verno  seguente,  supplichevoli  a’ suoi  piedi 
bliearono  i capitoli  d'essa  lega,  per  cui  il  papa  Federigo  conte  Palatino,  Udeirico  duca  di  Vi- 
> impegnò  d’inviare  in  soccorso  dell’ impera-  temberg,  e i cittadini  d’ Ulma,  d’ Augusta,  di 
dorè  dodici  mila  fanti  e cinqiieeento  cavalli,  Francoforte,  d’Argentina  e di  altri  luoghi.  Dopo 
^ di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  diicento  questi  vantaggi  , per  li  quali  rimasero  molto 
>^114  100(11  d’oro.  Soltecitanienle  fere  il  pon-  infievoliti  1’ eletlor  Sassone  e il  lan;;ravio  di 
tefir<*  qnesto  arm.imento,  con  dichiararne  gc*  Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a'quarlicrì  di  ver- 
ncrale  ||  due.*!  Oltavio  Farnese  suo  nipote,  e no  , seco  riportando  gloria  singolare  oon  men 
l'agito  il  Cardinal  Farnese  parimente  suo  ni-  di  valore  che  di  clemenza,  per  non  aver  ne- 
K*ie.  Comandante  della  cavalleria  Italiana  fu  gaio  il  perdono  a chiunque  davanti  a lui  si 
Lism-Batista  Savello,  della  fanteria  Alessandro  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest’anno 
'itflU,  e sotto  <P  essi  militavano  assai  colon-  | il  Cnnrilio  dì  Trento,  cd  ivi  stabilirono  varj 
^^ih  « capitani  italiani  di  mollo  credilo  nel-  | punti  di  dogma,  • parimente  si  attese  a rifor- 
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mar  gli  aluisi  della  discipUna  ecclestaslica.  Man- 
carono in  quell’ anno  di  vita  due  incigni  car- 
dinali, la  memoria  de’  quali  può  aperare  1*  itn- 
innrt.dilà,  ciac  Pietro  Beinho  Veneziano  e Ja- 
copo Sailoleto  Modenese,  che  negli  aerilti  loro 
la»riarono  ai  posteri  ciliare  testimonianze  di 
raro  ingegno  c sapere. 

Anna  di  Cristo  1547.  Indizione  V, 
di  Paolo  HI  papa  i4* 
di  Cailo  V intperadore  39. 

Con  una  atrepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
prineipio  all'anno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  liliale  di 
Andre.T  Uuria  la  liberta,  e riserbato  quasi  tutto 
ai  nobili  il  governo  dV»sa,  quivi  si  godeva  una 
invidiahd  pare  e tranquillità.  Ma  era  gran 
tempo  che  Giati-Luigi  de’Fiescbi,  conte  di  La- 
vagna e signore  di  molte  castella,  sircnme  gio- 
vane di  grand’animo  e di  pensieri  turbolenti, 
andav.*i  macchinando  novità  in  pregiudizio  del- 
la patria  sua,  con  essere  lìn  giunto  a deside- 
rar e sperare  di  acquistarne  U signorìa,  o piut- 
tosto di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e con  oc- 
culta rabbia  lo  stato  c la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria,  parendogli  che  sotto  nome  di 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova,  e 
che  l'irnprradore  coll’essere  dichiarato  protet- 
tore d<*ll.ì  città,  e co)  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  <lel  Dona  quivi  signoreggias- 
se. Sopra  tutto  gli  slava  sul  cuore,  come  pun- 
gente spina,  Giannettino  Doria,  nipote  ed  oc- 
chio diritto  d’esso  Andrea,  die  forse  non  ce- 
deva a suo  zio  nella  scienza  dell’ arte  nautica 
militare,  e benché  giovane,  già  s’  era  acquistalo 
gran  grido  in  varie  azioni  di  valore;  perché  |n 
lui  considerava  un  successore  nell*  odiala  au- 
torità e dignità  d’Andrea;  e tanto  più  perchè 
in  lui  abbondava  l’alterigia,  rioc  il  polente  se- 
giTlo  per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- 
Luigi  in  molto  tempo,  c con  intelligenza  dei 
ministri  Frantesi  e di  Pier-Luigi  dura  di  Pia- 
cenza e Parma,  segretamente  introdotte  in  Ge- 
nova alcune  centinaia  dei  più  ardili  uomini  delle 
tue  castella,  scelse  la  notte  precedente  al  dì  3 
di  gennaio  di  quest’.'inno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a cena  molti 
de’ SUOI  amici  nobili  popolari,  e svelata  ad  essi 
l’iotenzion  sua,  gli  ebbe  quasi  lutti  seguaci  nl- 
l’imprcsa.  Usel  egli  poscia  alle  dieci  ore  della 
notte  rolla  gente  armata,  e non  tardò  ad  im- 
padronirsi della  porta  dell’Arco  , e con  ispe- 
dire  di  poi  Girolamo  ed  Ottobiiono  suoi  h'a- 
felli  a far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tomma- 
so. Era  la  principale  sua  mira  di  occupare  U 
darsena  , e di  ridurre  in  suo  potere  le  venti 
galee  di  Andrea  Doria;  e gli  venne  fatto,  ma 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tuninlto  c stre- 
pito di  voci  dei  remiganti  e marinari  che  in 
esse  ti  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri 
ti  fecero  colla  forza  padroni  della  suddetta 
porta  di  San  Tommaso,  divisando  appresso  di 


quindi  passare  al  palazzo  dello  stesso  An<lre« 
Doria,  posto  fuori  della  città,  per  quivi  ucci, 
dere  lui  c Giannettino.  Ma  intanto  ivegiuio 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Gian- 
nettino,  credendo  nata  rissa  o sollevazione  hi 
i galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con  un  sol  famt- 
gliu  che  gli  portava  innanzi  la  torcia,  vetrn* 
alla  porla  di  San  Tommaso,  e imprriossineute 
riiteslo  d’ entrate,  per  sua  mala  ventura  vVn- 
trò,  perchè  immantenente  fu  dai  congiunti 
con  più  colpi  steso  morto  a terra.  Maravi«lu 
fu  che  non  corressero  di  poi  al  palazzo  d’An- 
drea  Doria,  per  levare  anche  a lui  la  vita. 
Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ot- 
tanta anni,  e maltrattato  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  avviso  che  la  città  era  sossopra,  udini 
gridare  Liùei’là  e Zieschi,  perchè  multi  ddli 
vii  plebe  s'erano  uniti  coi  congiurali  per  ùpe- 
ranza  di  dare  il  sacco  alle  case  de’  nobili.  Però, 
come  potè,  posto  sopra  una  mula  si  sottraste 
al  pericolo,  ritirandosi  alla  Masone,  castello 
degli  Spinoli, 

Foco  pareva  che  mancasse  al  compteneate 
delTopera,  nè  altro  si  aspettava,  se  nonché 
Giaii-Lutgi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazu 
pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  sparito  per  usi 
di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcertaso 
le  misure  anche  de’  più  saggi.  Nel  voler  e^h 
p.assarc  sopra  una  tavola  alla  capitana  delle 
Ire,  questa  si  mosse  ; ed  egli,  siccome  armsto 
di  tutto  punto,  piombando  nell’acqua,  nè  po- 
lendo sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  il  viti. 
Per  questo  areideiile  n’iiiviliroiio  tutti  i suoi, 
e venula  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  senslo 
ripigliò  coraggio;  e quantunque  Girolamo  frs* 
letto  dell’estinto  continuasse  a fare  il  bravo, 
pure  sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonilo 
dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  frs* 
zia  di  potersi  ritirare  a Monlohbio,  dove  st- 
tese  a forlilìcarsi;  con  che  tornò  la  qiiirte  in 
Genova.  Caguin  fu  questa  efliinera  rivoluziooc 
che  trecento  schiavi  Turchi,  presa  una 
del  Doria,  su  quella  ai  salvarono  in  AllncJ. 
Fuggirono  ancora  tutti  i forzali,  dopo  aver 
dato  il  socco  a tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  confiscale  tutte  le  ca- 
stella di  Gian-Ltiigi,  diroccato  il  magnifico  ina 
palazzo;  Girolamo  suo  fratello  ed  altri  conpa- 
rati presi  in  .Montobbio,  condennali  airiilli*^ 
supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  que- 
sto fallo.  Chiara  rosa  fu  che  i ministri  di  Frafl* 
eia  aveano  tenuta  mano  a questa  congiara,  e 
cuiniiiiemente  si  crrdeiic  che  Pier-Luigi  Far- 
nese per  varj  suoi  dissapori  e molivi  politici 
fosse  in  ciò  d’accordo  col  Fiesebi,  con  avergli 
anche  promesso  degli  aiuti.  Alessandro  Sardi, 
allora  vivente  (i),  attcsta  che  Renca  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara,  senza  consenso  dH 
duca  Ercole  11  suo  marito,  sicrome  cognata 
del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  questo  ma* 
neggio,  e per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e 
Parma  avea  promesso  al  Fiesco  di  mandarsli  t 
Franzesi  che  la  servivano.  E perciocché  no® 
si  sapea  credere  che  Pier-Luigi,  senza  che  p*p* 


(l)  Fo|tirlia,  Adtiaoì,  Campana,  MiKardì. 
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Paolo  ano  padre  fotte  contaperole  ed  appro* 
Titore  del  fatto,  aveue  dato  braccio  alla  con*  | 
pura;  e tanto  piu  perchè  fra  etto  papa  ed 
Andfva  Dona  erano  dianai  aeruitc  non  poche 
amarette,  perciò  non  ai  potè  cavar  di  testa  ai 
aospeltosi  imperiali  che  anche  lo  sleaso  pon* 
tefice  in  quella  tresca  sì  fosse  mischiato,  ben- 
ché niuna  concludente  pruora  ne  potessero 
mai  trovare. 

Nel  di  a8  dello  stesso  gennaio  del  presente 
tono  diede  fine  alla  carriera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra,  con  lasciar  crede 
il  figlio  OdoarJo  di  ctA  di  soli  nove  anni,  e il 
Dome  suo  io  obbrobrio  presso  tutta  la  poste* 
riU,  per  aver  governali  i suoi  popoli  più  da 
tiranno  che  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  im- 
posti, con  tanta  orudelth  esercitala  verso  le 
minori  e più  illustri  persone  del  regno,  con 
tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e mas- 
sùnsisente  per  essere  divenuto  traditore  e per- 
secotore  della  Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  con- 
Kgvito  il  glorioso  titolo  di  difensore  della  me- 
desima. Poco  stette  a pagare  lo  atesso  tributo 
alia  natura  Francesco  1 re  di  Francia  in  età 
di  cioquantatre  anni,  essendo  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  3i  di  mano.  La  sua  iutempe* 
ranta  ne*  piaceri  carnali  avendogli  cagionata 
una  pcricoloaa  fistola  nella  bassa  parte  dere- 
tana, gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro 
ornato  di  belle  doti,  amante  delle  scienac  c 
de* professori  d*esie,  padre  e restìtulor  delle 
lettere  nella  sua  nasione.  Ad  Arrigo  li  suo  pri- 
mogenito, che  a lui  succedette,  secondo  rcscm- 
pio  di  altri  monarchi  i quali  solamente  impa- 
rano a viver  bene  quando  s’ha  da  abbandonare 
la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  euer  cosa 
da  saggio  figliuolo  rimitar  le  virtù  c non  già 
i viij  del  padre.  Speaialmentc  ancora  gli  rac- 
comandò di  non  aggravar  di  soverchio  i popoli 
colle  contribuzioni  : dal  che  egli  non  s’era  giam- 
mai gnardato,  per  appagar  l’ambizione  sua,  e 
l'odio  concepato  contri  dì  Carlo  imperadore, 
odio  eh’  egli  forse  portò  al  sepolcro , giacché 
poco  prima  di  morire  aveva  mandati  duccnto 
mila  scudi  a Gian-Federigo  Sassone  e al  lan- 
gravio Assiano,  nemici  e ribelli  d’esso  Cesare. 
Se  questa  piasione  per  memoria  della  prigio- 
nia sofferta  in  Ispagna,  e per  ragione  ancora 
di  Stalo,  l’ereditasse  eziandio  Arrigo  11  suo  fi- 
idio,  giovane  di  spiriti  molto  guerrieri,  staremo 
poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni  funerali 
fce'cgli  al  defunto  padre,  e con  ogni  sorta  di 
feste  si  vide  celebrato  l’ingresso  suo  in  Parigi 
con  Caterina  de’  Medici , divenuta  oramai  re- 
gina di  Francia.  Quanto  agli  affari  di  Cesare 
in  Germania,  breverocute  dirò,  che  rinforzato 
di  gente  Gian-Federigo  duca  di  Sassonia , di 
buon*  ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e di  Dresda, 
c il  mise  a mal  partito;  perlocbè  avendo  esso 
ìtaurizio  fatte  replicate  istanze  di  aiuto  all’im- 
pcradore,  questi,  bencliè  infermo  per  la  poda- 
gra, fu  fonato  ad  uscire  in  campagna  per  ta- 
gliar il  corso  a maggiori  progrcasi  di  Gian-Fc- 
dcrigo,  al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muo- 
vere a ribdiinne  la  Boemia  contra  del  re  Fcr- 
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dinando  signore  di  quel  regno,  e di  dare  una 
rotta  ad  Alberto,  uno  de*  marchesi  di  Bran- 
deburgo.  All’armata  cesarea  comandava  io  capo 
il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachiuo  marebeso 
di  Brandeburgo  ed  elettore  abbracciò  in  que- 
sti tempi  il  partito  drlT imperadore,  maggior- 
mente si  animò  esso  duca  a proseguir  la  mar- 
cia contra  del  Sassone  verso  la  metà  d’ aprile. 
Mirabile  poi  e sopra  modo  ardita  fu  Fazione 
degli  Spagnuoli,  che  trovando  le  opposte  rive 
delFElba,  fiume  grossissimo,  di  gente  e di  ar- 
tiglierie guernitc  da  Gian-Federigo,  pure  pas- 
sarono; e cacciati  i nemici,  diedero  campo  al- 
l’esercito imperiale  di  formare  un  ponte  e di 
trasferirsi  di  là.  Bitiravasi  il  Sassone  in  ordi- 
nanza colle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  ca* 
valleria  cesarea,  suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  net  dì 
prìle,  ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti 
del  Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte 
Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti 
all*  imperadore,  che  gli  rimproverò  Palterigìa 
sua  in  trattare  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  Vimpera^ 
dorè.  Reo  di  morte  venne  da  li  a qualche  tempo 
giudicalo  Gian-Federigo:  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de*  principi  s’interposero,  imploraudo  la 
clemenza  di  Cesare,  di’ egli  mosso  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  ufiìziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Viltemberga 
e Gotta,  s'indusse  a donargli  la  vita,  con  che 
rinunziasse  l’elettorato  a Cesare,  e ì suoi  Stati 
(a  riserva  di  una  porzione,  cioè  della  Turin- 
gia)  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciononoslaiile 
come  prigione  presso  l’imperadorc.  Per  la  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante , anche  Filippo  langravio  d’Astia 
trattò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  e sprzial- 
zislmente  del  suddetto  duca  Maurizio  dì  tor- 
nare in  grazia  deirAuguslo  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordata;  ma  presen- 
tatosi egli  a’  piedi  del  viUorioso  monarca , si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  costò 
poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 

Si  studiò  nell’  anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e a persuasione  del  cardi- 
nale Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d’introdurre 
in  quella  metropoli  e regno  il  tribunale  dcll’lp- 
quisizioDC  (i);  al  che  troppo  abborrimcnio 
avea  mostralo  sempre  il  popolo  napoletano,  e 
massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d’es- 
sere tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  viceré, 
mostratoti  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  a fin  di  ga- 
sligarc  sotto  l’ombra  della  religione  chi  non 
era  io  sua  grazia.  Ai  tempi  ancora  dì  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l’introJuzìon  del 
medesimo  tribunale.  Il  timore  di  una  solleva- 
zione, e l’aver  fra  l’altre  ragioni  rappresentalo 
i Napoletani,  che  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i giuramenti  falsi,  niiin  più  sa- 
rebbe da  li  innanzi  stato  sicuro  dell*  onore  e 
della  vita,  fece  desistere  l’accorto  re  da  sì  pe- 
li) Sauinoalf,  Sirdl,  Adfisni,  Cjmami  c4  alirt. 
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ricoìosa  impresa.  Ma  pcnistentlo  il  Toledo  in  J concilio  a Bologna , Mccomr  fecero  di  fallo. 
i|iietto  propoailo,  c nulla  curando  i privilegi  Sommamente  dispiacqac  a Cesare  quella  pre* 
di  quella  regal  città»  finalmente  nel  di  i6  di  cipitoaa  rìaoluziooc,  c fra  gli  altri  suoi  aperti 

maggio  ai  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti  risentimenti  comandò  che  i prelati  de' suoi  do- 

nobili»  e coininciu  a menar  le  mani  contro  gli  roioj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  aocàe 

SpagnuoU  nsciti  del  castello  in  onlinanta,  ed  per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  Tersoli 

airincontro  il  castello  a tempestar  colle  palle  pontefice»  perchè  questi  ani  fine  deU'aono  pre* 
le  case  de’ cittadini.  A questo  rumore  volarono  cedente  arca  richiamale  dalla  Germania  leni* 
a Napoli  circa  tre  mila  banditi  e fuorusciti  » lizie  pontificie  in  tempo  che  Cesare  ma^ioh 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono  H mente  ne  abbisognava  per  proseguir  la  goem 
eletti  dalla  città  due  inviati»  cioè  don  Ferrante  contro  de*  Proteataoti.  Crebbero  in  oltre  i di»* 
Sanseverino  principe  di  Salerno»  e don  Placido  sapori  alP  osservare  come  il  pontefice  tmesM 
di'Sangro»  affinché  si  portassero  alta  corte  per  pratiche  di  stretta  confidenza  coi  Fraousi, 
informar  Timperadore  c supplicarlo  di  richia*  avendo  egli  anche  ultimansente  ottenuta  per 
mare  il  viceré»  c di  non  permettere  le  novità  moglie  di  Orazio  Farneae  suo  nipote  una  &;lia 
drU’odiata  Inquisizione  fra  loro.  Al  principe  di  naturale  del  novello  re  di  Francia»  eoo  (traa 
Salerno  era  stalo  predetto,  che  se  andava,  male  dote»  obbligandosi  egli  all’ incontro  di  coape* 
gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anleponemlo  Tamor  rargli  in  Francia  uno  Stato  che  rendesse  sa* 
della  patria  ad  ogni  suo  rischio,  andò.  Furono  nualmcnte  almcn  dodici  mila  ducali  d’oro.  Ma 
prevenuti  questi  inviali  da  persona  spedita  con  sopra  tutto  covava  l’impcradore  un  Urlo  di 
più  diligenza  dal  viceré.  Arrivati  che  furono  sdegno  e di  vendetta  contra  di  Pier-LutRÌ  Fa^ 
anch'essi  alta  corte,  al  priiiripe,  senza  poter  nesc  figlio  del  papa,  e nnovo  duca  di  Piaeeoza 
vedere  la  faccia  dcll’imperadore,  fu  ordinato  e Parma,  non  solamente  perchè  riputato  w 
di  fermarsi.  Il  S.mgro  bcn»i  ebbe  udienza»  ma  non  promotore»  almeno  ooroplicc  dcU’aUeotalo 
non  riportò  a Napoli  se  non  la  secca  risposta,  di  Gian-Luigi  Fiesco  centra  di  Genova»  mi 
che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedito  ancora  perche  si  scorgeva  in  lui  un  contisoo 
da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin*  e stretto  attaccamento  ai  Franzeaì.  Cosa  prò* 
fono  di  mille  Spagnnoli  sopra  le  galee  del  ducessero  questi  mali  umori,  poco  si  stani 
principe  Ooria»  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed  conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  esegoiu 
alcune  brigate  di  fanti  asaoldati  in  Homi  da  contra  di  lui  nelPanno  presente.  Da  che  forbii 
don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Co*  messo  in  possesso  del  ducato  di  Piacenii  t 
storo  nei  di  ai  di  luglio,  per  discordia  insorta  Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella  prima  di qndk 
fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  all’ armi,  città,  dove  si  applicò  a fabbricare  una  Buon 
tiecisero  alqusnti  Napoletani  » saccheggiarono  cittadella,  che  in  questi  tempi  ai  trovava  quifi 
alcune  rase  e monisteri,  ed  occuparono  Santa  ridotta  a compimento,  non  lasciando  iotauto 
Marta  Nuova,  luogo  atto  a prevalere  contro  la  di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Pie 
città.  Mentre  il  popolo  coi  fuorusciti  di  Na-  ma  (i).  llanno  dimenticato  gli  acritlori  di  In* 
poli  c colle  artiglierie  si  preparava  per  espu-  mandare  ai  posteri  le  virtù  dì  esso  Pietro  Lti* 
gnar  quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che  gì*  All’incontro,  se  noi  vogliamo  credert  d 
intimò  ad  ognuno  l’iibbidire.  Non  avea  il  po-  Varchi,  questo  personaggio  era  uomo  scelW> 
polo  rapo  alcuno  di  antorità;  e siccome  è as*  tissìmo,  brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d’i* 
somigliato  at  flutti  del  mare  che  presto  vengono  ntmo,  immerso  nella  più  nefanda  libidine  e m 
e presto  scn  vanno,  si  quelò,  c spedi  suoi  de-  altri  enormi  vizj.  Anzi  termina  esso  VarcliiU 
putatì  al  viceré  per  fare  scusa  e chiedere  per-  sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  una  <Ìi 

dono.  Nel  di  la  d’agosto  fu  pubblicato  l’in-  lui  azione  la  più  sconcia  cd  orrida  ebe  naia 

dullo  generale,  col  condannare  nondimeno  la  poasa  udire,  c di  cui  forse  non  si  Iroveràsltro 
città  .il  pagamento  di  cento  mila  durati  d’oro,  pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e doveva  fi- 
ne più  si  parlò  d'Iiiqnisitionc;  ma  dal  perdono  sparroiarc  ancor  questo.  E volesse  Dio  che  d 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e popolari,  che  fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora  ad* 
colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i tcrc  in  dubbio;  ma  da  che  non  osarooo  di 

lor  beni  in  preda  al  fisco.  Tomaio  di  poi  a contraddire  alla  fama  di  si  nero  delitto  fli 

Napoli  il  principe  di  Salerno,  come  pecora  se- 
gnata, fu  da  li  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  infine  fu  costretto  a fuggirsene  ; e 
dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  fini, 
aicconie  diremo,  sua  vita  in  Fraucia  nel  i568» 
con  aver  prima  abbracciata  rcresia  degli  Ugo- 
notti. 

Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel  con* 
riho  di  Trento,  perché  que*  padri  tanto  per 
lo  strepilo  delle  vicine  guerre,  rhi»  per  l’in- 
fluenza di  gravi  inalattie  quivi  ni»orte  , erano 
lii.ilrontenli  dì  quel  soggiorno.  Altri  molivi  se- 
greti ancora  si  pretende  clic  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  luogo  a qtielbì  sacra  mlunanza, 
c perciò  andò  loro  l’ordine  che  trasferissero  il 


scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  morno* 
rasicro  forte  gli  stessi  Protestanti  ; e ds  che 
il  Bclcaire  vescovo  di  Metz,  che  scrivevs  si* 
lora  le  sue  Storte,  asserisca  la  ootorieU  delU 
libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  acceooar  soche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  iS3;, 
io  altro  r»OQ  soggiiigoerò  ìntorao  ad  esso.  Dir^ 
bensì,  non  apparire  ch’egli  per  la  carnale 
conrupiicenza  si  tirasse  addosso  l'odio  delia 
ricca  e numerosa  nobiltà  piacentina,  non  ps* 
rendo  mai  vcrisimile  il  venir  egli  rappresen- 
tato dal  Segni  per  islorpio  di  roani  e di  piedi, 


I (i)  Aprissi,  Aa^li  Storia  ili  Pirma , Msnhria  Rw*» 
! GokJIìoÌ  Vita  di  FemoU  Gootat*. 
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sicché  bisognava  aioUrio  fino  al  mangiare,  e 
tuttavia  perduto  negli  affari  della  scnsualìU. 

Altronde  adunque  venne  contea  di  Pier*Luigl 
il  mal  talento  di  que*  cittadini  ; imprrocebè 
avendo  egli  trovato  i nobili  di  essa  Piaeenea 
avvezti  a vivere  con  soverchia  libertà  sotto  il 
governo  ecclesiastico,  e ad  abitar  per  lo  pid 
ne*  loro  feudi,  dove  non  ineno  che  nella  città 
conculcavarso  la  plebe,  tosto  si  diede  a metter 
loro  la  briglia , sema  considerare  se  il  rigore 
oppur  la  ptacevoletia  convenisse  meglio  alla 
novità  del  suo  governo.  A questo  fine  levò  le 
armi  ai  nobili,  limitò  i loro  privilegi,  e sotto 
pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad  abitare 
nella  città,  alHnchè  s'aumentassero  le  rendite 
delle  aue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco 
dell*  autorità  di  quel  senato,  c furono  comin* 
ciati  de*  gran  processi  centra  de' delinquenti 
presenti  o passati.  Oltre  a ciò,  levò  Corte  Mag- 
gioro a Girolamo  marchese  Pallavicino , e di- 
volgossi  ancora  che  era  per  tspogliare  Agostino 
Landi  di  Bardi  e Compiano:  novità  che  il  fa- 
cevano bensì  amare  dal  batto  popolo,  ma  odia- 
re assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli 
dalPìnìmicarti  don  Ferrante  Gonaaga  govema- 
tor  di  Milano,  con  occupare  un  eastollo  di  lui, 
e impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di  So- 
ragna  ; perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
ufizj  potè  contra  di  lui  alla  corte  deirimpera- 
dore.  Convennero  dunque  i suddetti  Girolamo 
Pallavicino  ed  Agostino  Landi , con  Camillo 
marehcfc  Pallavicino , Giovanni  Anguissola  o 
Gian-Luigì  Confalonicrc,  tulli  della  primaria 
nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Far- 
nese. Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
che  i lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d’osso  dura. 
Sp€»ravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don 
Ferrante;  ma  l’Adriani  e il  Goscllini  che  ben 
si  può  presumere  assai  informalo  di  quegli  af- 
fari, scrivono,  essere  stato  don  Ferrante  que- 
gli che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  e venne 
in  qncato  tempo  a Cremona  (se  pur  non  fn  a 
Lodi)  con  gente  militare,  per  trovarsi  più  a 
tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  è certo, 
nel  dì  IO  di  settembre  i cinque  suddetti  con- 
giarati,  con  alcuni  lor  confidenti  al  numero  di 
treotasctte  persone,  portanti  armi  coperte  sotto 
i panni,  presa  Torà  che  il  duca  ebbe  pran- 
zato, e che  I suoi  ministri  stav.*ino  a tavola, 
quando  uno  c quando  l’altro  entrarono  0011.1 
Tccrbia  cilladHla  , dove  abitava  il  duca  , la- 
sciandoli passare  liberamente  la  guardia  degli 
Svizzeri.  Per  quanto  viene  scritto,  più  d’ un 
avvito  era  venuto  a Picr-Luigi  da  Milano  e 
dal  papa  stesso , che  si  macchinava  contra  di 
liti,  c che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  pro- 
litlarnc.  Era  salito  l’Anguissola  con  due  com- 
pagni nell*  anticamera  del  duca,  e mentre  gli 
altri  attesero  ad  impadronirsi  della  porta  della 
cilt.'idclla  c della  sala  con  nrri<lerc  alcuni  Svia- 
74?ri  c I edescht,  egli  entralo  co’  suoi  due  nella 
camera  del  dura,  che  ragionava  allora  con  Ce- 
sare Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  stese 
inol  io  a terra,  senza  trovare  resistenza  alcutn, 
perche  a cagìuoc  della  sua  iulcuiperaiilu  pas- 


sata vita  avea  Pler-Luigi  degl'impedimenti  allo 
giuntore,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All’udire  che  nella  cittadella  era  tanto  ro- 
more,  non  meno  i nobili  che  il  popolo  die- 
dero di  piglio  all’armi,  e corsero  a quella  vol- 
ta. Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni  , ca- 
pitano delle  milizie  del  duca,  con  animo  d’en- 
trare in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i congiurati 
alzato  il  ponte,  ed  essendosi  ben  armali  con 
rompere  l' armerìa  ducale , c con  assicurarsi 
della  famiglia  dell* ucciso  principe,  convenne 
feroursi.  In  questo  mentre  Agostino  Laudi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca,  e fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavero 
legato  con  nna  fune,  acciocché  se  ne  accertas- 
sero; e gridando  LiAerfd,  Libertà,  Imperio,  cd 
asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe eolie  tue  truppe,  ognuno  s’andò  ritiran- 
do, cd  Alessandro  da  Tomi  colle  sue  genti  si 
inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvisato  infatti  il 
Gonzaga  con  due  spari  d’artiglieria,  spedi  in- 
contanente cinquecento  fanti,  che  entrarono 
nella  citladrlla,  e nel  di  di  settembre  com- 
parve auch’egli  con  altra  gente  c prese  il  pos- 
sesso della  città  a nome  drM’imperadore^  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato,  di  restituir  gli  onori  al  senato,  e 
la  libertà  ai  feudatari,  di  annullare  i processi 
c di  rendere  i beni  confiscati  : con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fallo,  il 
Gonzaga  spedì  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino,  c di  Borgo  di  Val  di  Taro  e di 
Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e Roccahianca  e Fontanellato;  ma  i Parmigiani 
avendo  di  poi  acclamalo  per  loro  duca  Otta- 
vio Farnese,  figlio  dell' estinto  Pier-Liiigi , sì 
tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavasi 
papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  incspli- 
eabil  dolore , e insieme  eoo  fieri  interni  rim- 
proveri, al  veder  rosi  confusa  rambizione  sua, 
c il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di  sangue 
Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a spedire 
il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a Par- 
ma, ed  a spignervi  dì  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potè,  rarroUc  dall’ Umbria  e dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  c seguì  in  ap- 
presso una  sospension  d’anni  fra  il  duca  Utiavio 
e don  Ferrante.  K questo  misero  line  chiù* 
Piei'-Luigi  Farnese,  clic  quantunque  lasciasse 
dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  glo- 
ria o fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben  di- 
versi da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che 
riusri  principe  di  gran  valore  c saviezza;  Ales- 
sanilro,  uno  de’ più  insigni  cardinali  del  sacro 
collegio;  Orazio  duca  di  Castro,  destinato  ge- 
nero di  Arrigo  li  re  di  Francia  per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figli.i  naturale  dello  stesso  re;  c 
Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della 
riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo 
di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  c crear  car- 
dinale nell’anno  precetlenlc,  ancorché  egli  non 
avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  L.isciò  in- 
oltre Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vittoria, 
che  il  papa  diede  per  moglie  a Guldubaldo 
duca  d’Urbino,  giucr.de  iu  questi  tempi  dilla 
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repubblica  di  Venezia.  Ma  della  morto  del 
Fame«e  ebbe  bene  a doterai  ritalia,  perchè 
cagioQ  fu  di  riaccendere  nuore  guerre  nonao* 
Jamente  ma  anche  oUramonti,  atccome  ve* 
dromo.  Ne  sì  dee  tacere  che  in  quest* anno  a 
di  ì-2  d'agosto  (avTcnimento  assai  raro)  cadde 
nel  Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la 
notte  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  tutti 
i (iumìcelli  dirennero  orgogliosi  torrenti,  con 
inondar  le  campagne,  ed  allagare  non  poca 
parte  della  città  di  Firenze.  Vi  peri  molta 
gente;  case,  mulini,  gualchiere,  ponti  ed  al- 
beri infiniti  non  ressero  alla  furia  delFacque; 
talché  gli  nomiut  di  quel  secolo  ninna  pari  dis- 
arrentnra  arCTano  mai  Tcduta  o prorata  nei 
tempi  loro. 

Jnno  di  CatSTO  i54S.  Indizione 
di  Paolo  111  papa  i5. 
di  CiaLo  V impenulore  So» 

Fa  impiegato  tutto  quest’  anno  in  maneggi 
politici,  e in  proposizioni  di  leghe  e di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  rueoUsse  la  pubblica  quiete. 
S*era  già  sconcertata  non  poco  la  buona  armo- 
nia fra  il  pontefice  Paolo  e Carlo  imperadore, 
•1  per  la  seguita  traslazione  del  coocilio  di 
Trento  a Bologna,  maWcduta  e impugnata  da 
esso  Augusto,  e per  Pnccisione  di  Pter-Luigi 
Farnese,  e per  Toccupazion  di  Piacenza  fatta 
dall*  armi  imperiali,  approTata  di  poi  solenne- 
mente dairimperadore  stesso  : il  che  riempicTa 
di  sdegno  raoimo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa  e insieme  alla  casa  Farnese  una  si 
riguardcTol  città.  £ tanto  più  perché  Parma 
ai  trovava  io  grave  perìcolo , tendendo  pari- 
mente a qucIPacquisto  don  Ferrante  Gonzaga 
con  orditure  segrete  e colle  mioaecie  della 
forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a mani- 
polar una  lega  con  Arrigo  11  re  bellicoso  dì 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze  colla 
comodità  spezialmente  di  Torino  e di  altre 
piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cre- 
sciuta potenza  di  Cesare  io  Italia,  e forzarlo 
alla  rcstituzioQ  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Franzesi  ; ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dairabbandonar  colla 
TÌta  gr  impegni  politici , richiedevano  che  il 
•acro  collegio  t'obbligaMC  a continuar  la  lega, 
ed  in  essa  si  tirassero  altri  prìncipi  d’Italia,  e 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Faroese 
duca  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristiaoissimo. 
Ma  uè  i Veneziani,  nè  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  al  pericoloso  labirinto  e 
molto  meno  vi  accudirono  i saggi  porporati. 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  e culla  infine  ne  risultò.  Intanto  Tim- 
pcradorc  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
ché si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice,  colla 
comune  credenza  ch’egli  temesse  in  città  non 
suddita  a sé  la  forza  de*  prelati  spagnuoli  e te- 
deschi, capace  di  rcitrignere  T autorità  ponti* 
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fitia,  e di  formar  decreti  dlsguslosi  alla  corte 
romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ba 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
Timperadore  cagion  furono  che  esso  Angusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e bramaodo 
pure  di  quetare  in  qualche  maniera  i torbidi 
della  religione  e dei  popoli  della  Germania, 
fece  stendere  una  acrìttura  contenente  ciò  che 
foMCro  obbligati  i Protestanti  di  credere  ed  io* 
segnare,  finattantoché  il  concilio  generale  de* 
terminasse  la  pura  dottrina  della  Chiesa;  e 
nel  di  t5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  oo* 
minata  Vlnterim  M Carlo  V:  decreto  che  egnal* 
mente  ai  trovò  poi  riprovato  ed  (impugnato  dai 
Cattolici  c dai  Protestanti.  À questi  dispbeqae, 
perché  i prìnoipali  punti  della  reltgion  catto* 
lica  erano  ivi  stabiliti,  è perciò  contra  d’ esso 
ti  scatenarono.  Ai  Cattolici , perchè  neir/ntr* 
rtffi  furono  permessi  ai  Protestanti  certi  ui, 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolici, 
ma  contraq  alla  presente  disciplina  della  Chis- 
sà. E sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  in  gnfi 
doglianze,  perché  l' imperadore  si  fosse  presi 
la  libertà  di  far  delle  determiuaziooi  ia  ni* 
torìa  di  religioue,  risedendo  quest’autorìU  osi 
soli  sommi  pontefici  e pastori  della  Chiesa,  t 
non  già  ne*  prìncipi  aecolarì. 

Trovandosi  intanto  rAugosto  Carlo  stanco 
sotto  la  mole  di  tanti  affari,  e colla  sanila  a* 
Gevolita  per  le  passate  fatiche  c per  la  poda* 
gra,  prese  la  risoluzione  di  far  venire  di  Spa* 
gnt  in  Italia  e Germania  il  principe  don  Fi* 
lippo  suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispens 
del  sommo  pontefice  accordò  I*  infanta  donoi 
Marìa  sua  primogenita  in  moglie  all’areidoca 
Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando  sno  fra* 
tello,  che  era  allora  io  età  di  circa  veofiasi. 
E per  provvedere  la  Spagna  di  un  aotorerole 
viceré,  durante  rasaenza  del  prìncipe  soo  fi- 
glio, spedi  colà  lo  stesso  Massimiliano  con  bri* 
I 1*  accompagnamento  nel  mese  di  giugno,  e fo* 
rono  poi  con  gran  magnificenza  soleoBÒmle 
le  tue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  qs^ 
st’anno.  In  questo  mentre  s'unirono  a Roseiia 
Catalogna  le  galee  d*Andrea  Doria,  di  Spiga*» 
Napoli  e Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tolte 
formavano  una  numerosa  c potente  fiotta,  dove 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lasciato  il 
governo  dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  in* 
barcatoai  nel  di  primo  di  novembre,  sciolse  k 
vele  alla  volta  dcllTtalia  sotto  la  direzione  del 
duca  d’Alva,  capitan  generale  e maggiordomo 
maggiore  dclTAugusto  suo  padre,  inviato  a gas- 
ato fine  io  Ispagna.  Sbarcò  nel  di  aa  (l'Adrisoi 
aorìve  nel  di  a5)  del  suddetto  mese  in  Ceo^ 
va,  accolto  con  immensi  onori  da  quel  popolo, 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  soddetto  Doria 
Cosimo  duca  dì  Firenze,  attentissimo  io 
a conservare  ed  accrescere  la  protezioo  di  Ce- 
sare, inviò  colà  a visitarlo  don  Francesco  soo 
primogenito,  che  gli  portò,  se  crediamo  si  Se* 
gni,  dei  regali  di  valore  di  cento  milo  scodi- 
vi comparve  ancora  il  duca  Ottavio 
inviato  dal  papa,  per  pregarlo  J'impiegani  nell» 
reslUazion  di  Piaccnxt.  Dopo  molli  giorni  di 
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rtpMo  pattò  di  poi  il  regai  principe  a Paria , 
ed  indi  a Milano,  doe  miglia  lungi  dalla  qual 
città  con  itplendido  corteggio  di  prelati  e di 
nobiltà  fu  a fargli  una  ritita  Carlo  duca  di 
Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d'incredibii  magnificenza  per  l’ac> 
coglimento  di  questo  Sole  nascente,  a cui  aa- 
peano  di  dover  etaere  sudditi  col  tempo.  Ven- 
ne in  quest’anno  Arrigo  li  re  di  Francia  con 
quattrocento  uomini  d’armi  e cinque  mila  fanti 
io  Piemonte  , per  visitar  le  fortezze  occupate 
dairarrai  sue.  Pretende  TAdriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perebé  Ottavio  Farnese,  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  Toc- 
cupaziou  di  Piacenza,  avesse  mandati  de’  sicarj 
per  farlo  uccidere,  ebe  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e giustiziali:  sperando  il  re,  siccome 
consapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga,  potessero  insorgere  dei  torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginazioo  di  quello 
storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  PierLuigi  Farnese,  e il 
te  nel  luglio  e agosto  precedente  era  venuto 
a Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  li 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  delTimpe- 
ndore  nel  di  i5  d’agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a Torino,  e nel  di  a di  settem- 
bre si  restituì  a Ferrara.  Erano  le  premure  del 
re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma  il 
trovò  troppo  alieno  dall’ inimicarsi  il  troppo 
polente  imperadore.  Tanto  bensì  operò  esso  re 
Cristianissimo  , che  indusse  il  duca  medesimo 
a concedere  in  moglie  Anna  sua  priroogeniU  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  Umala,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altre  no- 
vità, € con  aolamente  lasciare  dei  sospetti  io 
Italia,  se  ne  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel 
di  di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  at- 
tese a fortificar  Milano,  e l’ altre  città  e for- 
teuc  di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in 
Toscana  il  duca  Cosimo,  a cui  per  gran  som- 
ma di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e 
da  li  a poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena,  città  dove 
ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni,  vo- 
lendo cadauna  o primeggiare  nel  governo , o 
morparlo  tutto.  I ministri  dclTimperadore  che 
davano  io  questi  tempi  legge  all’Italia,  non 
tralasciarono  di  profillare  della  loro  pazza  di- 
scordia; e però  a don  Diego  di  Mendozza  venne 
fatto  d’iotrodure  quattrocento  fanti  spagnuolì 
^ guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di 
dominio  di  quella  città. 

■4nno  di  CaisTO  i549«  Indizione  VIL 
iU  Pàolo  III  popa  i6. 
di  Cazlo  V imperadore  3i. 

Dopo  avere  il  regai  principe  don  Filippo 
d’Austria  lasciato  in  Milano  un  gran  credito 
di  signor  generoso  c liberale,  nel  dì  8 di  gcn- 
Olio  del  presente  anno  si  partì  di  colà , e ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Fran- 
cesco duca  di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò 
«oche  Ercole  li  duca  di  F crrara  per  incbinar- 
^ paaiò  a Trento,  oonlinuando  poscia  il  vìag* 
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gio  sino  a Bnisaellet,  dove  fece  la  sua  entrata 
nel  dì  primo  d'  aprile,  accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L’intcnzioo  dell’  imperadore  di 
cbiaroarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fe- 
deltà da’  popoli  della  Fiandra  ; il  che  esegui- 
rono essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse 
un’  altra  idea,  fabbricata  dall’ amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo  : cioè  si  diede  egli  a medi- 
tare nel  tempo  stesso  dì  farlo  anche  re  dei 
Romani,  e trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta 
d’Augusta  dell'anno  seguente;  ma  con  tro- 
varsi il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla 
cessione  di  quella  dignità.  Se  non  concordas- 
sero in  questo  varj  autori , parrebbe  iuverisi- 
roite  un  si  fatto  progetto.  Ma  né  Ferdinando 
avea  si  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell’ illustre  dignità,  né  i principi 
della  Germania  erano  si  mal  avveduti  di  per- 
mettere la  contiouazion  d’  una  unione  o po- 
tenza che  facea  paura  a tutti.  In  questi  tempi 
Arrigo  11  re  di  Francia  non  sapendo  sofferire 
che  la  sua  città  di  Bologna  in  Pìcardia  avesse 
a restar  in  mano  degl’  Inglesi  anche  per  al- 
quanti anni,  e di  doverla  comperare  eoo  tante 
somme  d’  oro  accordate  nella  pace  fatta  con 
loro  dal  re  Francesco  1 suo  padre,  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  es- 
sersi fatto  assolvere  dal  papa  del  giuramento 
ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo , perchè  in  In- 
gbiltcrra  erano  insorte  gravi  discordie,  e du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl’  Inglesi  contro  la 
Scozia,  assistita  dall’ armi  della  Francia.  Per- 
ciò andò  con  possente  esercito  a mettere  1’  as- 
sedio alla  città  di  Bologna,  dichiarando  aperta 
guerra  agl’ inglesi  ; ma  quantunque  s’impadro- 
nisse di  qualche  forte,  nulladimeno  inutili  per 
quest’anno  rimasero  i suoi  sforzi  contro  d’essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma 
pace  turbata  da  continui  sospetti  di  guerra  per 
cagion  di  Parma  e Piacenza;  e tutti  attende- 
vano a premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante  a 
piagnere  le  marine,  spezi.ilrocnte  della  Sicilia, 
Calabria  e Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel 
Mediterraneo,  dopo  la  morte  del  Barbarossa 
suo  maestro,  il  famoso  corsale  Dragut  Rais  con 
quaranta  legni  ; né  solamente  prendeva  quanti 
navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  io  tanto  alle 
coste  della  Cristianità,  con  mettere  a sacco  i 
villaggi,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d’  ani- 
me cristiane,  coodennate  di  poi  ad  una  penosa 
servitù.  Mancava  a costui  un  buon  nido;  sci 
procacciò  egli  nell'anno  presente  con  impos- 
sessarsi a forza  d'  armi  dclt.i  città  appellata 
Affrica  0 Tripoli  nelle  coste  di  Darbcria.  Quivi 
si  piantò  egli  c fortificò  concependo  poi  spe- 
ranza di  stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  agli  affari  di  P.nrma  e Piacenza, 
e rtccvca  da  Cesare  parole  di  corte,  quante  ne 
volca.  Ora  pretendeva  l’imperador  Carlo  che 
si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  c dello 
Stato  di  Milano  su  quella  città,  cd  ora  propo- 
neva cambj  cumparendo  sempre  disposto  a com- 
piacere il  papa,  uia  con  interna  risoluzione  di 
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far  qarl  aolo  che  codtciiìta  al  proprio  intcrea- 
te.  Prcae  dunque  il  pontefice  il  partito,  a ciò 
conaigliato  dai  piò  saggi  porporati,  di  unir  di 
RUOTO  Parma  alla  Chiesa,  e di  torta  al  nipote 
Ottatio , con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di 
dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando  che  Par> 
ma  in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispeU 
tata  dai  potentati  cattolici.  Con  questa  idea 
richiamò  a Roma  il  nipote,  spedi  a Parma  con 
segrete  ìsiruaìoni  Camillo  Orsino,  capitan  gc* 
ncrale  della  Chiesa  \ il  qual  giunto  colà,  prese 
il  comando  dell'  armi  e il  governo  d*  essa  città, 
attendendo  poscia  a fortificarla,  e a beo  prov- 
vederla di  vettovaglie  e monitioni  da  guerra; 
il  che  recò  non  poca  gelosia  a don  Ferrante 
Gonzaga.  Stelle  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino, 
lusingato  dal  pontefice  ora  colle  speranze  di 
espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  ed  ora  colle 
proposizioni  avanzale  di  una  lega  colla  Fran- 
cia. Finalmente  s*  impazientò , massimamente 
all'  udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello,  e Camerino  a lui,  e 
al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d'  essa  investilo,  e che 
venendo  a mancare  il  decrepito  papa  , correa 
rischio  di  nè  pur  ottenere , o di  perdere  Ca- 
merino. All'  improvviso  dunque,  tenta  saputa 
dell'  avolo  papa,  venne  per  le  poste  a Parma, 
credendo  di  farsene,  come  prima  padrone;  ma 
Camillo  Orsino  iniospeUito  per  non  aver  egli 
recata  lettera  o ordine  alcuno  del  pontefice , 
si  mise  alla  parata  d'ogni  accidente,  col  dispor- 
re guardie  dappertutto  ; e lasciò  bensì  entrare 
in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  si  corto,  che 
non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Conluttociò 
le  speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella, avendo  tenuta  già  intelligenza  per  que- 
sto col  castellano  d*  essa,  e perciò  fece  istanza 
di  visitar  anche  quelle  fortificazioni.  Quivi  pa- 
rimente si  trovò  egli  burlato,  per  essersi  pen- 
tito il  castellano,  che  ricusò  d’ ammetterlo  den- 
tro, il  perchè  lutto  fumante  di  collera  usci 
di  città  , e si  ritirò  a Torchiara  castello  del 
conte  Sforza  Santafìorc  suo  cugino,  dove  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Trento  oominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  accon- 
ciarsi coll'  imperadorc.  Da  che  il  pontefice 
rblu'  intesa  l' impensata  fuga  del  nipote,  diede 
nelle  smanie,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo  ; e tosto 
pii  spedi  dietro  un  corriere  per  riehiamarlo. 
K pereliè  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  tenta- 
tivo da  lui  fatto  per  npigliare  il  dominio  di 
Parma,  maggiormente  acceso  di  collera,  rinovò 
gli  ordini  a tutti  i ministri  di  quella  città  di 
tenerla  a nome  della  Chiesa,  e di  non  ammet- 
tere colà  il  nipote.  Cosi  stavano  le  cose;  quan- 
«lo  il  Cardinal  Faniese,  per  lettera  n Ini  scritta 
dal  fralillo,  fece  sapere  all'addolorato  ponte- 
lice  che  Ottavio,  se  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
lili, si  arcorderehln;  con  ilon  Ferrante,  e cer- 
cliercldie  rolla  forza  di  riaver  quello  che  ri- 
dovuto  a se  per  giustizia.  Questo  col- 
po, per  CUI  si  sfasciavano  tutte  le  roaccliino 
politiche  del  papa,  c i suoi  «egreti  trattali  coi 
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I Franzesi,  P accorA  talmenle,  che  preso  da  m 
I tremore  e quasi  sfinimento,  fu  per  cadere  ia 
i terre,  se  non  era  sostenuto  dagli  astanti.  Dopo 
quattro  ore  si  riebbe  ; ma  aopraggtucue  uni  ga> 
P gliarda  febbre,  a cui  P età  sua,  arrivata  ad 
I anni  Se  c forte  più  guadagnatasi  da  lui  colla 
j temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e perù 
cessò  di  vivere  nel  di  io  dì  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sé  papa 
I Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini  Varchi,  Se^i 
, ed  Adriani,  perchè  mal  animati  cootra  dì  IoÌ 
; a cagion  delle  discensioni  passate  fra  esso  poo- 
tefice  e il  duca  Cosimo,  ne  sparlarono  a bocca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a scrìvere,  esser  fili 
' stato  in  concetto  , non  dirò  di  amante  della 
I astrologia  giudiciaria,  che  questo  gli  fa  inpo- 
' tato  anche  da  altri , ( benché  forse  senta  ra- 
; gione  ) ma  fin  di  magia  e dell'nao  de’ velcai, 
: con  altre  dicerie  bestiali , che  lo  stesso  stam' 
I patore  ai  vergognò  di  esporre  tutte  alla  Incc. 
1 Non  è già  di  dovere  che  i prìncipi , preleo* 
‘ denti  di  non  essere  sottoposti  alle  leggi,  ab* 
I biano  anche  da  pretendere  csenaione  dalla  poh* 
I blica  censura,  perchè  questo  è l'unico  freno 

I oppnr  gastìgo  alle  lor  malvagie  azioni:  e gasi 
a chi  giugne  a nulla  curarsi  anche  di  qoesto 
qoalsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è che  It 

II  censura  sia  ben  fondata,  e non  figlia  della  n» 
lignità  e dell*  invìdia.  Certamente  chianqne 

. senza  pascione  peserà  le  azioni  e la  condoiu 
j di  Paolo  III,  avrà  da  confessare,  aver  egli 
I rìtalo,  per  conto  non  oen  dell'  ufizio  pastora* 
j le,  che  del  governo  principesco,  la  lode  di  de> 
: gno  pontefice  e di  saggio  prìncipe.  Dotato  di 
> gran  consiglio  , di  rara  prudenza  e di  scio 
I cospicuo  pel  bene  della  religione  e pel  decoro 
delta  Chiesa,  primiero  apri  V iroportanUssiao 
, concilio  di  Trento,  confermò  Pinsigoe'Coapa* 
' gnia  di  Gesù  e l' istitntode'Cappuccini,  e proe- 

I curò  la  riforma  degli  abusi  ebe  deformavaso 

II  la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la  gio* 
ria  sua  colla  promozione  di  più  di  settaots 

i cardinali,  la  maggior  parie  illustri  o per  la 
' loro  seienza,  o per  la  lor  pietà  o per  l' ioge* 

I gno,  e per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pa* 

' dre  comune,  mai  non  s'impacciò  nelle  guerre  fra 
i principi , fuorché  quando  si  trattò  di  gn^* 

I reggiar  contro  gl'  infedeli  cd  eretici  : che  al* 
j loca  largamente  impiegò  le  rendile  della  Chir* 

! sa.  Fortifirò  Perugia,  Aseoli , Nrpi  c Castro; 
ì condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie* 

; tro,  corniciata  da  Giulio  II  j rifondò  il  palaia© 

' apostolico  del  Vaticano  ; tirò  alcune  strade  di* 

I ritte  per  Roma  ; cd  avendo  molto  beneficalo 
I il  popolo  romano , meritò  che  foise  posta  la 
' sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
I certo  in  lui  varj  nei.  E chi  n'c  sema?  Per 
; fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  difd'* 
i all'  Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  c 
i popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accreiciol''* 

I c lasciò  anche  impegnate  a' mercatanti  per  P*** 

• anni  non  poche  rendite  della  camera  apollo* 

I bea.  Ma  quello  che  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama,  c che  presso  i piu 
j,  trovò  scusa,  fu  l'csoibilantc  suo  amore 
« del  figlio  ; benché  figlio  noa  degno  di 
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padre,  c terso  de’  Dipoli , degni  al  ceKo  di 
lui , per  V ingrassamento  ed  innalzamento  dei 
quali  che  non  fece  egli?  L’abbiam  già  redo- 
lo.  E volle  Dio  che  vivente  ancora  ne  ricc- 
vrue  il  gastigo;  laonde  dicono  che  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  andaue  ripetendo  : Et 
peccatum  mr««i  corUrt»  me  est  semper.  Per  al- 
tro anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i 
pregi  e a liberar  dalla  censura  le  azioni  d'esso 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  I*  indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini, 
vescovo  di  Brescia,  a cui  ancora  siam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Po* 
lo,  e ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Pao* 
lo  III  trovarono  on  saggio  couoscitorc  e pre- 
miatore del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penaltiroo  di  del  suo 
vivere  ordinato  un  Breve  all'Orsino,  con  cui 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio  : tanto  era  il  timore  ch'egli  si  gittasse 
in  braccio  agl’ Imperiali,  e cedesse  loro  quella 
città*  Perche  questo  Breve  non  fu  spedito  con 
diligenza,  ed  arrivò  prima  d’  esso  a Parma  la 
nuova  della  morte  del  papa,  ancorché  il  sa- 
cro collegio  ordinasse  lo  stesso  all'  Orsino,  egli 
non  volle  ubbidire,  dicendo  d*  aver  avuta  in 
gusrdia  quella  città  da  un  papa  , e che  nc 
disporrebbe  secondochè  gli  fosse  ordinalo  da 
un  altro  papa  : risposta  che  fece  sospettare 
quilche  suo  intrigo  eoi  Frantesi.  Ma  l’Orsino 
onoratamente  trattò  e conservò  Parma  pel 
papa  venturo,  quantunque  non  mcn  dagl'  Im- 
periali che  da'Franzesi  gli  fossero  fatte  molte 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  la  sede  va- 
rante, Camillo  Colonna  ricuperò  Palliano , e 
t'sllre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascanio; 
c il  principe  di  Sulmona  acquistò  Soncino  ed 
altri  luoghi,  come  appartenenti  a donna  Isa- 
brIU  Colonna  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Men- 
dozta  8*  interpose  affinchè  non  seguissero  ru- 
mori fra  esso  principe  e i Colonnesi.  Intanto 
rauaali  i cardinali  nel  numeroso  conclave,  co- 
minciarono i lor  maneggi  per  provveder  la 
Chiesa  d'  un  nuovo  pastore,  con  si  poca  con- 
cordia nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno 
tcua  verun  accordo  , anzi  con  apparenza  di 
non  accordarsi  sì  presto  fra  loro.  Nell'  otto- 
bre di  quest'anno  si  celebrarono  con  rara  ma- 
gnificenza in  Mantova  le  nozze  del  duca  Fran- 
cfteo  Gonzaga  con  Catterina  d*  Austria  figlia 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Nel  qual  tempo 
Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alia  corte 
di  Francia,  e col  tempo  divenne  duca  di  Ne- 
▼cri:  del  che  è bene  che  il  lettore  sì  ricordi, 
perchè  vedremo  a suo  tempo  tornar  quella  li- 
nea Gonzaga  a signoreggiare  io  Italia. 

Anno  di  CatsTO  i55o.  Indizione  Vili, 
di  Gicuo  IH  papa  1. 
di  Cablo  V impenuìore  3x 

Tennero  lungamcnle  diviso  il  sacro  colle- 
gio, ascendente  al  numero  di  cinqiiant.'i  cardi- 
nali, le  fazioni  Imperiale,  Franzese  e Farnese, 
l'u  in  gran  predicamento  il  Cardinal  Polo,  no- 
nio per  U sua  scienza  , rcligionn  e purità  di 


costumi  ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma 
perché  il  Cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
per  amico  de'  Protestanti,  a personaggio  si  il- 
lustre rimasero  tagliate  le  penne,  lo  fine  nella 
notte  precedente  il  di  8 di  febbraio  restò  con-. 
cordemente  eletto  papa  (per  cura  spezialmente 
de*  cardinali  Farnese  , Guisa  e d’  Kstc  ) Gio- 
vanni Maria  di  Monte,  o sia  del  Monte,  Car- 
dinal veterano,  creduto  degno  della  sacra  tiara 
per  li  meriti  suoi  anclie  dal  defunto  pontefi- 
ce. Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovìno  , 
terra  del  distretto  d'  Arezzo  \ e per  la  trafila 
di  varj  impieghi,  tulli  sostenuti  con  lode,  pas- 
sato al  cardinalato,  s'era  spezialmente  distinto 
per  lo  sapere  e per  la  prudenza  nel  concilio 
generale,  in  cui  fu  legato  aposloitco  tanto  in 
Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di 
Giulio  in  ; e perciocché  questo  era  Taono  del 
Giubileo,  né  per  la  morte  del  papa  a'  era  po- 
tuto nel  precedente  dicembre  far  la  funzione 
di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato  che  egli  fu 
nel  dà  33  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel 
di  34»  per  soddisfare  al  gran  concorso  della 
gente  passata  a Roma  per  ottenere  le  iodul- 
genze.  Lodevolissimi  furono  i principi  del  go- 
verno di  questo  pontefice,  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne'  principi  eccle- 
aiastici,  ma  anche  ne'  secolari  •,  perciocché  mo- 
strò l' animo  suo  inclinatiasimo  non  solo  a ri- 
mettere in  Trento  ÌI  concilio  generale  , ade- 
rendo alle  premure  dell'  imperadore  e dei 
Tedeschi,  ma  ancora  alla  riforni.i  della  disci- 
plina ecclesiastica  , troppo  scaduta  ne'  secoli 
addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  ria- 
primento  del  concilio  in  essa  città  di  Trento 
pel  di  primo  di  maggio  dell'  .inno  prossimo 
venturo.  Conciliossi  ancora  I*  amore  del  popolo 
romano  con  levare  t dazj  della  marina  o dei 
contralti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
gravi  doglianze  massimamente  de'  poveri.  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  ai  Colonnesi, 
e per  riconoscenza  al  Cardinal  Farnese  con- 
fermò la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro,  e il  grado  di  gonfalonier 
della  Chiesa  al  duca  Oltavio  Farnese  fratello 
d'  esso  cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
nel  dì  a4  febbraio  restituire  da  Camillo  Or- 
‘ sino  ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle 
' fortezze,  artiglierie  e munizioni  : il  che  fu  ca- 
gione che  Ottavio,  dopc  essere  stalo  fin  qui 
in  otolti  Ir.ittati  coi  ministri  dell'  imperadore, 
voltasse  vela  per  sostenersi  contra  de’  mede- 
simi, scoperti  troppo  vogliosi  di  quell*  acquisto, 
e malcontenti  della  restituzione  a lui  fatta. 

I Sì  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bo- 
logna nella  Picardia,  che  Odoardo  re  d'In- 
i ghilterra  e i ministri  suoi  giudicarono  miglior 
I consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 
che vantaggio  quella  città  , che  di  fare  im- 
mense spese  per  la  difesa , c di  perdere  poi 
' tutto  colla  resistenza.  Però  nel  di  a4  di  mat*zo 
' dell'  anno  presente  segui  pace  fra  que'due  po- 
I tentati,  come  costa  dallo  strumento  rapportato 
! dal  L)ii‘Mont,  in  cui  fu  conchiiisa  la  reslitu- 
zinn  d’ essa  città  al  re  di  Francia,  con  obbli- 
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garsi  questi  al  pagamento  di  qaattroccntoraila 
scudi  d’ oro  del  Sole  in  due  rate  all*  Inglese. 
Liberato  da  quest*  impegno,  si  diede  poscia  il 
re  Arrigo  a lavorar  solt*  acqua  per  tnrbar  la 
quiete  d’ Italia,  c per  muovere  guerra  all*  im- 
peradorc  , la  cui  potenza  faceva  male  ai  suoi 
^ occhi,  non  men  che  s’avesse  fatto  .il  re  suo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel 
Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais , 


appellata  Affrica,  o Tripoli  di  Barbcria,  tenuto  | 
da  alcuni  per  V Aphrodìsium  degli  antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate 
alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  c grida  di 
tanti  popoli  afflitti  dall*  insolenza  e crudeltà 
di  costui,  che  solamente  manteneva  buona  ami* 
stà  co’  Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i sudditi  della  Spagna;  determinò  il  ma- 
gnanimo imperadore  di  reprimere  la  baldanza 
di  quel  nemico  dei  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e don 
Giovanni  di  Vega  viceré  dì  Sicilia  allestirono 
una  riguarderò!  flotta  di  galee  e di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefìce  i 
c de*  cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio, Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedì  Giordano 
Orsino  con  quattro  galee  e Chiappino  Vitelli 
con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e 
d’assalti  bisognò  a quell’impresa;  ma  final- 
mente al  valore  dell’  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai  fortifi- 
cata città.  Vi  rimasero  uccìsi  ottocento  Mori, 
c ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  o 
otto  mila,  venduti  di  poi  a vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que*  contorni , tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo,  e colline  piene  d’oliveti.  Pre- 
tende il  Surio  che  il  Voga  viceré , spogliata 
di  tutto  quella  città  , la  facesse  smantellare. 
La  verità  si  c,  che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente goernigion  di  Spagnuoli  e di  cavalieri  di 
Malta,  e che  la  principal  moschea  nel  di  i4 
di  settembre  venne  dedicata  al  colto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  sì  ritirò  alle 
Gerbe,  c l’ armata  cristiana  tornando  verso  Si- 
cilia, restò  assalita  da  fiera  tempesta,  per  cui 
alquante  galee  c quattro  navi  rimasero  preda 
dell’  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo 
anno  papa  Giulio  colla  creazione  d*  nn  solo 
cardinale  fatta  nel  di  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d’ Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  essa  città  governatore  o legato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo,  il  fece  allevare,  e tanto  amore  gli  pre- 
se, che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  l’innestò 
nella  propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Nè  ciò  a lui  bastò.  Da 
che  ascese  al  pontificato  , 1’  empiè  sino  alia 
gola  di  benefizj  c di  rendite  ecclesiastiche,  c 

(i)  Panvioio,  Sc4ni,  Ciacoo.,  Adriani,  Oidoia. 
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senza  dimora  passò  a proporre  nel  coocùtoro 
questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra  porpora. 
Gran  bisbiglio  insorse  fra  i cardinali  ; e fra 
gli  altri  il  Cardinal  Teatino,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  a visiera  calata  arringò  contro  la 
prostitiizion  di  quella  eccelsa  dignità  io  per- 
sona si  vilmente  nata  , senza  sapersi  nè  pure 
il  padre  suo , e sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire  l'obbrobrio  de’ natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  lonocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  questo 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  prere* 
dova;  perciocché  sotto  Pio  IV  e Pio  V a ca* 
gion  de’  suoi  vizj  più  d’  una  volta  fa  in  pri- 
gione e ne’  ceppi,  e spogliato  di  varj  beoefijj. 
Abbonito  dagli  altri  porporati , miseramenU 
in  fine  terminò  la  sua  vita  l’anno  1677,  noo 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  del 
papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  qoesto 
disordinato  affetto  e per  tal  risoluzione  il  cour 
cctlo  del  papa.  Oltre  di  che,  siccome  attesta 
l’Adriani , poco  tempo  passò  che  non  pareri 
più  esso  pontefice  quel  che  era  stalo  cardi- 
nale; perchè  si  diede  all’ozio,  scaricandosi 
degli  affari  pubblici  sopra  il  Cardinal  Crescen- 
zio, c prendendo  solamente  diletto  d*  un  soo 
giardino,  dove  consumava  tempo  c spese  gran- 
dissime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è da 
tacere  che  l’ anno  presente  diede  moliro  in 
Siena  a gravi  timori  e consigli;  perciocché 
dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli  Spa- 
gnuoli, ad  imitazion  del  riccio  , cominciarono 
que’  ministri  imperiali  a disegnare  ivi  la  fab- 
brica d’ una  cittadella,  e ne  mandarono  anche 
i disegni  all*  imperadore.  Spedi  quel  popolo! 
suoi  inviati  a Cesare  a dolersi  di  tal  noviU, 
e andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a quel  giogo  e di  conservare  la  li- 
bertà. Comune  credenza  fu  che  l’ imperadorr, 
per  l’ ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più 
volle  avesse  proposto  di  dar  Siena  io  contri* 
cambio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie 
fra  poco  andaroDO  tutte  in  fumo.  Nell'anno 
presente  a di  ai  di  febbraio  Francesco  IH 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e di  Monferrato, 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  la  tìU, 
cd  ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  fratello. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Calerina 
figlia  di  Ferdinando  re  de’ Romani,  da  cui  non 
ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principessa  ptf 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 

Anno  di  CnisTO  i55i.  Indizione  JX> 
di  Giulio  111  papa  a. 
di  CiOLO  V imperadore  33. 

Stavascnc  in  Parma  il  duca  Ottavio  Farnese, 
tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  roanleocni 
quel  dominio,  giacche  per  la  riciiperazion  di 
Piacenza  era  seccata  ogni  speranza.  Parevagh 
di  trovarsi  a mal  partito,  perchè  non  ignorata 
l’ idee  dell’  Augusto  suocero  suo  sopra  quella 
città,  c i mali  ufizi  e le  mine  che  andariao 
facendo  contro  di  lui  don  Ferrante  Gonzsg* 
govcm.itor  di  Milano,  c don  Diego  Mendoxsii 
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anche  per  priratc  paMÌoni  nemici  tuoi.  Come  f 
rciistcre  solo  a chi  volendo  polca  m facilracnle 
incoiarlo,  qualor  volesse  f Fece  rappresentare 
a papa  Gitilio  il  bisogno  suo,  e rbiedere,  noo 
oltenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a 
chi  potesse  sostenerlo,  mentre  ninno  in  Italia 
ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo  favore  ; e il 
papa,  che  per  altri  motivi  sì  studiava  di  con* 
servar  buona  armonia  coll’imperadorc,  si  strinse  I 
nelle  spalle  , nè  altro  rispose  , se  non  che  il  . 
duca  ai  aiutasse  come  potesse.  Ciò  bastò  ad  | 
Ottavio,  coi  eonsiglio,  per  quanto  fu  credulo,  j 
de'  due  cardinali  Alessandro  e Ranuccio  suoi 
fratelli,  per  proseguire  animosamente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio  duca  di  Castro,  al- 
tro suo  fratello,  alla  corte  del  re  Cristianissi- 
mo, per  impegnar  quel  monarca  alla  difesa 
sua.  Nuli' altro  ehc  questo  bramava  Arrigo  li,  ' 
emulo  olire  modo  della  soverchia  potenza  della  | 
casa  d’Austria.  E nel  di  37  di  maggio  del  pre-  j! 
sente  anno,  come  apparisce  dallo  strumento 
rapportato  dal  Du-^iuni  (1).  prese  il  re  sotto 
la  sua  protezione  la  casa  Farnese,  obbligan- 
dosi di  nianicnrre  ad  Ottavio  dite  mila  fanti 
e duceoto  c.ivalli  le.!girri  per  la  difesa  di  Par- 
ma , e di  pagargli  annualmente  dodici  mila 
scudi  d'  oro,  con  promessa  dì  maggiori  aiuti 
alle  occorrenze , c di  rilievo  in  caso  di  dis- 
grazie. Intanto  duccnio  mila  scudi  fece  avere 
il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo  impegno. 
Avvertito  il  pontenec  dal  Cardinal  Farnese  di 
questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse,  , 
c si  sbracciò  per  disturbarlo  con  gaslianlc  pre- 
mure presso  di  Cesare  e presso  dello  stesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a tempo.  Essendosi  data 
1*  ultima  mano  al  tralt.ato  col  re  Cristianissimo, 
il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d’onore,  non 
volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  si  ado- 
perasse il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  , a cui 
non  piaceva  il  fuoco  vicino  .ai  suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  IH  proruppe  in 
isroanie.  Cominciarono  a fioccare  i monitor) 
contro  di  Ottavio,  comandandogli  di  congegnar 
Parma  ai  ministri  pontifizj , e si  procede  fino 
alle  censure,  e a dichiarar  lui  ribello  e deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  stato,  e dal 
grado  di  gonfalonier  della  Cliiesa.  Ritirarnnsi 
tla  homa  Alessandro  e Raniicrio  canlinali  Far- 
nesi : il  primo  si  ricoverò  a Firenze  , ben  ri- 
reviilo  dal  duca  Cosimo  ; e 1’ nitro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amurevoi  trattamento  dal  duca 
Guidubahlo  suo  cognato.  Provarono  i Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V , perchè  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcive- 
scovato di  Monreale  , e ad  Ottavio  Novara  c 
il  durato  di  Civila  tli  Penn.i,  beni  dol.ili  della 
duchessa  Margherita  d’Austria  sua  figlia,  e 
moglie  d'esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila 
scudi  d'  oro  perderono  essi  P'arncsi  nella  pre- 
sente tempesta  ; ma  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa.  Gìaeclic  più  non  restava  luogo 
al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
al  duca  Ottavio  in  cambio  di  Panna,  il  papa 
diede  il  perpetuo  governo  d' esso  Camerino 

(1)  Ds'^loal  CoTft  Dipkt». 
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colle  rendile  a Baldovino  suo  fratello  , e dì 
più,  per  altestafo  del  Segni,  maggior  grandezza 
gli  conferì  in  Ruma,  che  se  fosse  stato  duca  o 
signor  naturile  antiquato  in  Italia.  A Gian- 
Batista  de!  Monte,  figlio  d’esso  Baldovino,  con- 
ferì il  grado  di  gonfaloniere  e c.ipitaii  gene- 
rale della  Chiesa,  e per  lui  ottenne  dall*  im- 
peradore  Novars  c Cività  di  Penna.  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  dì  qtiella  gente,  che  Er- 
silia Cortese,  nobile  modenese,  moglie  d*  esso 
Giovandhitista,  se  cre<liamo  al  Segni,  stava  In 
Roma  con  tanta  altura  c grandezza  , ehc  la 
duchessa  di  Parma  figliuola  dell’  imperadorc  , 
innanzi  ch’ella  fosse  ita  a Parma,  aveva  a|>- 
I pena  udienza  da  lei  , quando  andava  in  cuc- 
' chio  per  militarla  e per  farle  onore.  Nò  qui 
si  fermò  il  nepotismo  dì  questo  pontefice,  per- 
chè ad  Asranio  della  Cornia  Perugino  c a Vin- 
cenzo de' Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
Stali  e tìtoli  di  signori  , e cardinalati  ai  loro 
figliuoli.  Nè  si  dee  ommcllere  che  il  ponte- 
fice stese  il  suo  sdegno  anche  ronlra  il  du- 
calo di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 
dimorante  allora  in  Francia  , senz.i  riguardo 
nir  esser  egli  destinato  genero  del  re  Arrigo. 
Però  spedi  colà  Ridolfo  Baglionc  coll’  armi. 
Volevano  i soldati  presidiar)  difendere  f|uelÌ6 
terre;  ma  GiroUma  Orsina,  vedova  del  fu 
Pier-Luigi , quivi  dimorante,  per  placare  l'a- 
diralo p.ipa,  personalmente  trasferitasi  a Vi- 
terbo, le  cedette  al  Cardinal  Pio  legato  del 
Patrimonio;  c tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per 
1’  obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  dì 
Francia,  che  il  pontefice  ammansalo,  posto  so- 
lamente il  Bagiionc  nella  fortezza  di  Castro, 
lasciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio. 

Era  già  entrala  in  Parma  guarnigione  fr.in- 
zese  col  signor  di  Termes  : il  che  non  impe- 
diva la  continuazion  tie’  trattati  di  papa  Giu- 
lio col  re  di  Francia  e coll' imperadorc  , per 
prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogni  cosa 
! disposta  per  la  concordia;  quando  don  Fer- 
rante Gonz.iga,  immaginando  che  if  Farnese 
procedesse  con  finzione  In  que’  negoziali,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il  raccolto  , 
senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a mozz« 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parm.i  coti 
settemila  fanti,  ducento  cinquanta  uomini  d’ar- 
mi, cinquecento  cavalli  leggieri,  sei  mila  gua- 
statori, che  si  sfogarono  contra  di  quel  terri- 
torio. Fu  cagione  questa  b.irb.ira  ostilità  che 
il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse  la 
ralificazion  venuta  di  Roma  della  progettata 
concordia  , c si  venisse  a guerra  aperta.  Mo- 
strava I*  imperadorc,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entralo  in  questo  ballo 
come  ausiliario  del  papa  , secondo  il  debito 
di  sua  avvoc.izia  ; siccome  all’ incontro  il  ra  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coll'  imperarlorc  pel  sostener  egli  il  Faniesc  , 
legittimo  padrone  di  Parma,  attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  III, perchè  anche 
allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  dì  non  farla. 
Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonz.aga  s' impa- 
dronì di  Bresccllo,  terra  del  duca  di  Ferrara, 
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torcala  fn  appannaggio  al  cardinale  Ippolito 
di  Este  suo  fratello,  che  stava  allora  ai  ser- 
vigi della  Francia;  c in  oltre  sul  Cremonese 
furono  presi  dagl’  Imperiali  due  uGziali  fran- 
arsi che  passavano,  come  per  paese  amico  , a 
Parma  ; il  re  'Arrigo,  lenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  all’impe- 
radore , con  far  grande  armamento  per  mare 
e per  terra,  e con  istudiarsi  di  suscitar  con- 
tro di  lui  i principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere  T assedio 
a Parma;  e perciocché  il  castello  di  Colorno, 
dove  era  con  presidio  Farnese  di  ottocento 
fanti  Amerigo  Antinori,  potea  forse  incomodate 
il  suo  campo,  v’andò  sotto  colla  gente,  e colle 
artiglierie  cominciò  a fulminar  quelle  mura.  Fu 
P Antinori  tacciato  di  dappocaggine  , se  non 
d’  infedeltà  , perché  non  tardò  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  l' assedio, 
o più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma. 
Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pie- 
tro Strozzi,  fuoruscilo  fiorentino,  con  Cornelio 
Bentivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero 
ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattromila 
fanti  e cinquecento  cavalli , allorché  vide  il 
bisogno,  arditamente  spinse  quella  cavalleria 
in  Panna  ; e questa  facendo  di  poi  spesse  sor- 
tite, tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie; 
talmente  ancora  inquietò  i nemici,  che  mai  non 
osarono  di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 

Conchìusc  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coll’  imperadore,  egli  che  nell’  anno  precedente 
avea  fatte  si  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra, ma  si  bene  di  voler  farla  da  padre  comu- 
ne. A questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Die- 
go Mendozza,  e però  dopo  attese  a sfoderare 
la  spada  contra  del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò 
biasimo  per  questo  ; perché  in  vece  di  pren- 
dersela contra  l’occupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a rischio  di  perdere  Parma.  Rau- 
nati  pertanto  a San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e accento  cavalli,  ( pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d’oro,  nel  di  ii 
di*  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila, 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendile 
della  Chiesa  in  Ispagna)  ordinò  il  pontefice  che 
s’ imprendesse  l’ assedio  della  Mirandola.  Il  co- 
mando dcirarmì  era  appoggialo  di  nome  a 
Giovambatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti 
ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
sto mestiere.  Nel  di  5 di  luglio  giunse  l’ar- 
mata papesca  sotto  la  Mirandola,  e le  prime 
sue  prodezze  furono  d' incendiare  i grani  non 
peranche  raccolti,  di  saccheggiare  e bruciar  le 
case  nella  campagna,  e di  tagliar  quanti  alberi 
c vili  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo  ap- 
parato guerriero  non  già  ad  assediar  nelle  for- 
me quella  picciola  ma  forte  città,  essendo  ba- 
stalo al  Vitelli  di  fabbricare  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  isperanza  «li  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedilo  in 
Piemonte  il  signor  di  Urisach  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti 
nell’ incominciar  del  settembre.  Avendo  esso 


IB  risa  eh  occupato  San  Damiano,  Chieri,  Bm- 
sasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte , lasciato 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Par- 
ma. Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di 
; quella  città  , essendosi  compartite  le  milizie 
I imperiali  restate  quivi  in  CastelgueUo  e No- 
ceto del  Parmigiano,  e in  Montecchio,  Castel- 
; nuovo  e Rrescello,  terre  del  duca  di  Ferrara, 
i per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie  alla 
città.  Però  nuIP  altro  di  conseguenza  accadde 
> in  que*  contorni,  se  non  che  nel  novembre  ven- 
: ne  fatto  ai  Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di 
Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
tutto  messo  a Gl  di  spada  , e vi  perì  fra  gli 
: altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte 
I non  si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino 
luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  s*  era  tratt^ 
nato  in  Fiandra  e Germania  il  prìncipe  don 
Filippo  figlio  dell*  imperadore.  Prese  egli  con- 
gedo dal  padre  per  tornarsene  in  Ispsgna,  e 
j nel  dì  sesto  di  giugno  pervenne  a Trento,  cioè 
i in  quella  città  in  cui  nel  di  primo  del  prece- 
* dente  maggio  d’  ordine  del  papa  si  era  ria- 
j perto  il  concilio  generale,  c furono  tenute  di- 
poi alcune  sessioni  molto  importanti  alla  Chiesi 
j di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  prìn- 
cipe con  decorosa  cavalcata  il  Cardinal  Mar- 
cello Crescenzio  legato,  e gli  altri  padri,  che 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  divertimenti, 
siccome  ancora  fecero  le  altre  città  all’arrìTO 
suo.  Passò  di  poi  a Genova,  e di  là  in  Ispa. 
gna.  Le  stesse  galee  e navi  che  il  coodosscro 
colà,  servirono  a ricondurre  in  Italia  Masti* 
miliano  re  di  Boemia  con  donna  Maria  di 
I Austria  sua  consorte,  e sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i quali  scortati  da  gran  copia  di  no- 
bili e soldati  boemi,  continuarono  nel  dicem- 
bre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse  l’ esor- 
bitante brama  di  Arrigo  li  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperadore,  ù 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  anno  a ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e con- 
chiuse,  siccome  vedremo  nell'anno  appresso, 
una  lega  co’ principi  Protestanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto,  ma  camminando 
sulle  pedale  del  fu  suo  padre,  collegossi  colla 
Porta  Ottomana,  c fece  muovere  Tarmi  tur- 
chesche  a'  danni  degli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  che  non  é mai  capace  la  cieca 
ambìzion  de’  mortali  che  si  va  poi  coprendo 
col  manto  della  ragione  di  Stato  1 Senza  an- 
dare alla  pestilente  scuola  del  Machiavello, 
sa  questa  mettersi  sotto  i piedi  le  parenleie,  U 
fede  e i giuramenti  c la  stessa  religione.  Io 
so  , negarsi  dal  Belcaire  e da  altri  Fr.inze*<» 
che  da  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso  qo^ 
sta  volta  il  Turco  contra  de’ Cristiani;  n* 
papa,  i V’eneziani  e gli  altri  Italiani  d’ allora 
furono  persu.isi  del  contrario.  Se  non  videro 
i trattali  segreti  fra  esso  re  e Solimano , mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramene  ambaicialor 
franzese  a Costantinopoli , e il  medesimo  poi 
venuto  sulla  flotta  di  quegl’  Infedeli,  dove  fa- 
ceva da  direttore,  « di  che  buono  stomaco  fos- 
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»rro  i Franteti  Jì  quel  tempo  (per  tacere  J ci 
oottrì  tempi),  cel  fecctapcrcU  tigoor  diMonluc 
storico  loro , che  in  questi  giorni  motto  cnor 
ti  fece  nelle  guerre  ; perciocché  rolcodo  teu* 
tar  U lega  del  re  Francesco  1 coi  Turchi, 
scritte  : Che  cantra  de*  tuoi  nemici  si  può  far 
di  tutto,  S che  quanto  a lui , te  avesse  potuto 
chùumtr  tutti  gli  giriti  dell’  Inferno,  per  rom- 
pere la  testa  ad  un  fumico  che  volesse  romper 
re  la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo 
cosi  quello  storico,  non  doveva  giii  ricordarti 
d*  estere  Cristiano,  oltre  al  valerti  d’  un  falso 
supposto,  estendo  manifesto  che  tanto  il  re  Fran- 
cesco che  Arrigo  tuo  figlio  furono  gli  asaalito- 
ri,  e non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V impera- 
tore. Comunque  sia,  certo é che  Solimano  non 
tolimcntc  motte  in  quest'  anno  una  fiera  guerra 
contro  i Crittiani  nella  Trantilvania  ed  Un- 
gheria, di  cui  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinte  una  forroidabil  armala  navale  nel  Me- 
diterraneo aotlo  il  comando  di  Sinan  Batta , 
con  cui  ti  uni  anche  il  famoso  corsaro  Dra- 
got.  Secondo  alcuni,  era  composta  di  cento 
galee  e di  cinquanta  altri  legni.  Adrea  Moro- 
lino  la  fa  ascendere  fino  a trecento  cinquanta 
vele.  Gran  gente  da  sbarco  e artiglierie  assais» 
sime  si  contarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  mollo 
prima  che  uscisse  in  corso  il  generale  tur* 
cbesco,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ven- 
totto  galee  andò  ad  assediar  le  Gcrbe,  dove 
l’era  ritiralo  essoDrsgut.  Si  trovò  costui  chiuso 
nello  stretto  o sia  nel  golfo  che  è tra  le  sec- 
che c r isola , dove  non  si  polea  entrar  nè 
iiKÌre  te  noo  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Dona  air  imboccatura  tutto  allegro,  in 
veder  chiusa  la  volpe  nella  tana  tenendo  per 
fermo  d'avere  a man  salva  quella  preda.  Ma 
più  di  lui  ne  seppe  T accorto  corsaro,  perchè 
a fio  d'  uscire  da  quella  gabbia,  senta  che  se 
ne  avvedessero  i Cristiani,  fece  dall'altra  parte 
cavare  il  terreno  circa  meato  miglio,  c per  quel 
canale  fatto  a mano  sboccando  di  poi  in  ma- 
re^ si  ridusse  io  salvo,  lasciando  il  Doria  vec- 
chio capitano , non  so  tc  più  maraviglialo , o 
confuto. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  ar- 
mamento de'Turchi  per  mare,  e si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a ricuperare  la 
ciUà  d*  Affrica,  o sia  Tripoli  in  Barberia,  com- 
mrs»a  alla  guardia  de'  cavalieri  di  Malta;  An- 
drea Doria  spedi  Antonio  suo  nipote  con  quin- 
dici galee,  affinchè  rinforzasse  di  gente,  vel- 
tovaglie  c cannoni  quella  città.  Andò  egli;  seco 
nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chiamia- 
mo buona  fortuna,  ma  si  ben  1’ altra  che  si 
chiama  fui'luna  di  mare;  perche  per  fiera  bur- 
rasca perde  otto  di  que' legni,  e condusse  quel 
poco  che  gli  restò  a Tripoli.  Ora  il  Bassa  Si- 
tali colia  potente  sua  fiotta  comparve  nello 
Stretto  di  Messina,  e poi  danneggiando  le  co- 
ste della  Sicilia,  prese  la  città  d’Agosta  con 
faciliià,  e poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto 
andò  a sacco,  e il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là 
p*ssò  a Malta;  nè  solamente  saccheggiò  l'iso- 
la» tna  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la 
cJUà,  mise  latano  ai  cannoui.  Gli  risposero  quei 


prodi  cavalieri  a dovere;  laonde  dopo  otto 
giorni,  e dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
soldati,  lasciò  essi  in  pace  ; ma  non  già  la  vì- 
rint  isola  del  Gotto,  io  cui  si  trovava  un'  as- 
sai debole  fortezza;  colle  artiglierìe  in  termine 
di  tre  di  se  ne  impadronì,  c le  attaccò  il  fuo- 
co, e di  là  partendo,  seco  menò  schiave  circa 
qiiaUromiU  anime  cristiane.  Arrivalo  poi  nel 
di  5 d' agosto  sotto  la  città  d'  Affrica  o sia, 
di  Tripoli,  vi  si  accampò,  e cominciò  a bat- 
terla. 11  signor  di  Aramon  ambasciatore  fran- 
tese,  che  con  due  galee  si  era  unito  al  Bassa, 
da  alcuni  viene  s<;riUo  che  alle  preghiere  del 
gran  mastro  s’ interponesse  per  far  desister  Si- 
nan  dall'  assedio,  ma  che  noi  potesse  impetra- 
re; c da  altri,  eh’  egli  subornasse  il  coman- 
dante della  città,  cavalier  di  Malta  di  sua  na- 
zione, acciocché  la  rendeste,  siccome  in  fatti 
segui  a dì  quìndici  d'agosto.  Circa  quattrocento 
Spagmioli  vi  rimasero  uccisi,  rsscndosi  salvali 
nelle  galee  franzesi  duccnto  fra  cavalieri  di 
Malia  c terrazzani.  Quel  comandante  giunto 
di  poi  a Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una 
scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità 
e mutazioni  negli  anni  addietro  in  Tunisi , il 
r.icconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente 
all’  assunto  mio,  ho  tralasciato.  Basterà  sola- 
mente dire  che  il  re  Mulcasse  fu  detronizzato 
da  Amida  suo  figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorso  all’  impcridor  Carlo.  Hestava  tuttavia 
in  potere  d’ esso  Augusto  la  Goletta,  e v’  era 
per  comaudantc  Antonio  Perez  , il  quale  in 
questi  tempi , perché  Amida  facea  troppo  il 
bell' umore , il  cominciò  a tempestare  in  tale 
maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo,  con  obbligarsi  dì  pagare  annualmcnle 
all’  iroperadorc  dodici  mila  scudi  pel  raante- 
nimenlo  della  Goletta,  e in  oltre  quindici  ca- 
valli barbari,  diciotlo  falconi,  e legna  quanta 
bastasse  alla  gocrnigion  d' essa  Goletta  ; e di 
rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e di  noo  farne 
più  da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quest'anno  il  re  di  Francia  per  mare  all'im- 
pcradore.  Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capua, 
suo  generai  di  mare,  con  ventotto  galee  passò 
a Barcellona,  e fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  selle 
navi  cariche  di  mcrcatanzia,  ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel- 
l'Oceano venliduc  navi  mercantili  passando  dai 
Paesi  Baui  alla  volta  di  Spagna,  e credendosi 
sicure  per  la  pace  clic  tuttavia  durava,  il  Po- 
liuo  Franzese  con  alquanti  legni  armati  andò 
a visitarlo,  c a riserva  di  nove,  che  scampa- 
rono, prese  c menò  1'  altre  a Boano,  e si  cal- 
colò la  perdita  di  que'  mercatanti  a un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 

Anno  di  Cristo  i 55a.  Imliziotu  X. 
di  Giulio  111  papa  3. 
di  Carlo  V imperadoie  34. 

Erasi  troppo  faclimriile  impegnalo  papa  Giu- 
lio nella  guerra  della  Mirandola  e di  Panna. 
Non  sapendo  qua!  voragine  di  dan.iri  sia  il 
inantcuere  ariuatc  in  campagna , trovò  presto 
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il  suo  erario  sfinito,  qncMo  dell’ imporadore 
suggello  a’iucdcsitni  deliquj,  e sé  stesso  mala- 
mente involto  in  una  fastidiosa  impresa  che 
gli  fjcca  perdere  la  desiderata  quiete,  di  mo- 
do che  fino  nel  prerodente  anno  si  diede  a 
imiovcrc  parola  di  tregua  e di  pace.  Quel  non- 
dimeno che  maggiormente  gli  mise  il  cervello 
a partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia, il  quale  col  proibire  I'  uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de’  bencfizj,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  ponlifi- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  con- 
correre al  Concilio  di  Trento;  c quel  che  è 
' più,  quantunque  nelle  sue  lettere  c protesta- 
zioni dimostrasse  un  inviolabil  attaccamento  e 
sommcssionc  alla  Sede  apostolica , pur  sotto 
mano  facea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l’ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udi- 
vasi  ancora  che  in  Francia  era  progettato  un 
concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende 
del  inondo  non  erano  più  i papi  quei  che  era- 
no stati  ne' cinque  secoli  addietro,  e pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in 
Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia 
di  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 
contrade.  Però  di  più  non  occorse  perchè  papa 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  di  da' saggi  cardi- 
nali a cagion  di  questa  sconsigliata  impresa, 
deponesse  tutti  i pensieri  marziali , ed  ascol- 
tasse volontieri  chi  s'interponeva  per  la  pace. 
Vi  s’ interposero  in  fatti  i Veneziani  ed  Er- 
cole duca  di  Ferrara  ; fu  anche  deputato  dal 
re  per  trattarne  il  Cardinal  di  Tornone.  E per- 
ciocché premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  buona  armonia  colla  Francia,  di 
non  perdere  quella  dell’  iinperadore,  fece  rap- 
presentargli in  buona  maniera  le  giuste  sue 
ragioni  di  deporre  1’  armi  , e di  procedere  a 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.  Nulla 
si  alterò  per  questo  l’ Augusto  monarca  ; e 
perchè  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  motivi 
il  suo  conto  , lasciò  al  papa  slegale  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quell’imbroglio. 
Pertanto  nel  di  09  d’  aprile  del  presente  anno 
in  Roma  furono  sottoscritti  dal  papa  e dal  Car- 
dinal di  Tornone  i capitoli  dell’  accordo,  rap- 
portali nelle  Lettere  de’  Principi  (i),  daU'An- 
gcli  (2)  e dal  du-Mont  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cri- 
stianissimo c il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ri- 
tirerebbe le  sue  milizie  da  Parma  c dalla  Mi- 
randola , e resterebbe  il  duca  in  possesso  di 
Parma.  Che  i cardinali  Farnesi  sarebbono  ri- 
messi in  possesso  de’  lor  beni,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  durato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
eh’  io  tralascio.  Ma  poco  prima  che  si  stabi- 
lisse questa  concordia,  giunse  al  pontefice  la 
dolorosa  nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e generai  delle  sue  armi,  siccome  gio- 
vane ardilo  e vago  <li  gloria,  in  una  scaramuc- 
cia sotto  la  Mirandola  nel  di  i4  d’aprile  avea 

(1)  I.ellerr  de’  Principi  I.  3. 

(2)  Angeli  .Storia. 

(3p  Uu-tlont  Corpr  Diplom. 


lasciata  la  vita  : colpo  nondimeno  che  con 
assai  fortezza  d’  animo  fu  accolto  dal  ponteti- 
ce  zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all’  imperadore  per 
accettar  la  suddetta  sospcnsion  d'armi  per  conto 
di  Parma  c della  Mirandola  ; né  sapendosi  qual 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua, 
don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedi 
gente  ed  ordine  a Giah-Gi.acomo  de’  Merlici 
marchese  di  Marignano  che  continuasse  le  osti- 
lità contro  Parma,  e si  studiasse  di  occapare 
i forti  intorno  alla  Mirandola  , che  doveano 
essere  abbandonati  dalle  soldatesche  papaline. 

Se  questo  succedeva,  era  ridotta  a tale  la  Mi- 
randola, che  poco  potea  stare  a cadere  in  ma- 
no dell’ imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto; 
perché  appena  Cammillo  Orsino  cavò  da  quei 
forti  le  truppe  delia  Chiesa,  che  i Franzesie 
Mirandolcsi,  spalleggiati  da  molte  fanterie  as- 
soldate per  ordine  del  re  da  Ippolito  d’ Este 
Cardinal  di  Ferrara,  e situate  al  forte  di  Qiia- 
rantola,  volarono  a que' forti , e furiosamente 
li  demolirono.  Ratificò  poscia  1' imperadore  la 
tregua  suddetta:  il  che  servi  ad  allontanare 
la  guerra  da  Parma  e dalla  Mirandola,  ridu- 
ccndosi  essa  in  Piemonte , se  non  che  resta- 
rono i presidj  imperiali  in  Borgo  San  Donni- 
no, Sissa,  Noceto,  Colorno  e Castelguelfo,  sic- 
come ancora  in  Brescello  , Montecchio  e Ci- 
slelmiovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto 
del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ed  ac- 
corse colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  seco 
Emmanuel  Filiberto,  spiritoso  principe  di  Pie- 
monte , si  diedero  ainendiic  a fermar  i pro- 
gressi del  generai  franzese  signor  di  Brisach, 
che  avea  preso  Saluzzo,  Chierì,  San  Geminiano 
ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  partì.  S’impa- 
dronirono essi  di  Bra,  e costrinsero  i Franaesi 
n levar  l’  assedio  di  Cbcrasco.  A riserva  di  due 
fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ma  venuti  ordini  dall’  imperadore  di 
inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania,  in- 
debolito il  Gonzaga  diede  campo  a’  Framesi 
di  sottomettere  il  forte  castello  di  Vemia, 
Crcsccntino  c Ceva.  Rinforzato  di  poi  il  Gon- 
zaga da  altre  milizie , ricuperò  Ceva  c San 
Martino  ; ina  ebbe  il  dispiacere  d’  udir  presa 
da’  Franzesi  la  città  d’  Alba  , e messo  ivi  j 
un  presidio  di  due  mila  fanti  con  abbon- 
dante copia  di  vettovaglia  , senza  che  ecli 
avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il  prìncipe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parli  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualrhc  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamngnn  all' immediato  servigio  dell’inipe* 
radere,  il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  m 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell’anno  presente; 
e però  altro  d’ importanza  non  segui  per  ora 
in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest’anno  la 
Toscana.  Non  si  può  negare  : sarebbesi  qua*' 
potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo'» 
principe  di  si  gran  potere,  si  fosse  contentato 
<le’ tanti  suoi  regni  e Stati,  nè  avesse  midrita 
in  suo  cuore  l’ambizione,  o sia  la  non  mar  *** 
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riabtlf^  Toglù  di  accrescere  I*  autorità  e ì du- 
ninj;  pcrclié  questa  passione  si  può  in  certa 
maniera  chiamare  1*  anima  di  tutti  i principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  c frenata  dal* 
r impotenza  o dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è 
bene  sfrenata  in  altri,  ma  d*  ordinario  palliala 
con  altri  titoli,  pretesti  e manifesti,  inventati 
per  abbagliare,  non  già  i sasjgi , ma  il  volgo 
Ignorante.  Da  cIm*  entrò  in  Sicm  la  gtìarnigion 
di  Cc»are,  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  op* 
pHnrre  la  libertà  di  quel  popolo:  al  qual  fine 
si  applicarono  i ministri  cesarei  a fabbricare 
ìtì  una  fortezza  , spiegandosi  di  far  ciò  per 
amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per 
altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Cosi  non 
l’intendevano  i S.inesi  ; c però  segretamente 
alcuni  di  essi  cominciarono  a manipolare  un 
trattato  di  protezione  con  Arrigo  11  re  di  Fran- 
cia, il  quale  in  materia  d’ambizione  vantag- 
{naia  di  molto  il  regnante  Angusto.  Klibero  or- 
dine i suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  U 
maoo,  occorrerido,  a questo  affare.  Guadagnato 
perciò  da  cmì  Niccoli  Orsino  conte  di  Piti- 
gliaoo,  uni  egli  in  quel  di  Castro  c nelle  sue 
terre  circa  tre  mila  fanti;  altri  ancora  se  nc 
assoldarono  alla  Mirandola,  affinché  accorros- 
icro  al  bisogno.  Entrò  nel  mese  di  luglio 
l'Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  sol- 
datesche, accompagnalo  da  Enea  Piccolomini 
e da  Amerigo  Amcrighi.  Dopo  aver  sollevato 
buon  numero  delle  milizie  forensi,  si  presentò 
alla  Porla  Romana  di  Siena,  chiedendo  con 
grande  strepito  l'entrala.  Il  popolo,  ch’era 
senz’armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde  il 
sisnor  d’Alapa  comandante  in  quella  città  de- 
fVì  Spagnuoli,  dei  quali  si  trovavano  allora  so- 
lamente quattrocento  in  città,  per  essere  stati 
inviali  gli  altri  ad  Orbitello  c ad  altre  for* 
lerze  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere 
soccorso  a Cosimo  dura  di  Firenze,  principe 
che,  innamorato  di  Siena,  con  gr.inde  accor- 
tezza vegliava  a tutti  i movimenti  di  quella 
città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spedito  da 
duca  a trattenere  i Sancsi,  i quali  a poco 
a poco  aveano  trovato  dell’ armi,  che  non  .ib- 
briiciassero  le  porle,  ed  introducessero  1’  Or- 
uno  nella  notte  precedente  al  dì  ^5  di  luglio, 
sridando  ognuno  ad  alta  voce  Lihctià.  Espu- 
gnarono di  poi  San  Domenico,  dove  s’cr.mo 
afforzali  gli  Spagnuoli  ; con  clic  vennero  alle 
lor  mani  alquante  artiglierie  e molte  muni- 
xionì,  e furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a riti- 
*^rsi  nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
prorreduta  dì  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i Franzesi;  laonde  il  duca 
di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  sal- 
var quella  sdrusrita  nave,  trattò  d’accordo. 
Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ri- 
tirassero dalla  cillà,  e restasse  Siena  in  libertà 
Milo  la  protezione  dell’imperadore,  e che  fos- 
»cro  lirrnziati  i soldati  stranieri,  né  si  potesse 
far  sid  Sanese  rannata  alcuna  di  gente  contri 
dell’ Augusto  signore.  Appena  partili  di  là  gli 
Spagnuoli,  fu  smantellata  la  furtezz.i,  c nulla 
<^eguito  della  ronvenzion  suddetta.  Impercioc- 
ché frate  Ambrosio  Caltaiino  dell*  orvlinc  dei 


Ì**  Prediratorr  , vescovo  di  Minoric.i,  in  vere  di 
attendere  al  suo  breviario  e alla  teologia,  in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  di  poi  disse, 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l’imprrado- 
re,  c metterai  sotto  la  protezione  della  Fran- 
||  eia:  consìglio  rhe  fu  poi  la  rovin.i  di  Siena, 
il  Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re, 
i{  uno  de’  (piali  fu  Claudio  Tolomei,  poi  vescovo 
' di  Cnrzoln,  persona  di  gran  IcUcntura,  i quali 
a nome  delta  patria  riconoscessero  da  lui  la 
riacquistala  libertà,  e il  pregassero  del  suo  pa- 
■ irocinio.  Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  di- 
; fesa  de'  Sanesì,  c spedi  colà  per  suo  ministro 
ij  Ippolito  d*  Esle  Cardinal  di  Ferrara,  c il  signor 
[!  dì  Termes,  il  dura  di  Somma  c (Giordano  Or- 
I sino  con  quattro  mila  e cìuquecenlo  fanti  ; i 
I qtmlì  accrebbero  poscia  le  turbolenze  in  quelle 
I parli.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  nè 
j riusci  mai  più  ai  Sanesì  di  ricuperarlo. 

I Fra  intanto  minacciata  al  regno  dì  Napoli 
i un’ orribit  tempesta,  perché  continuando  il  re 
I di  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  eoi 
Sultano  de*  Turchi  Solimano,  tirò  anche  que- 
st’anno la  potenza  (li  quel  Barbaro  addosso 
all’Italia.  Concerto  fu  fatto  che  la  fiotta  otto- 
mana, forte  di  più  di  cento  venti  galee  c di 
altri  legni,  e eoinandita  da  Siiiaii  Bassa  (clic 
FMalaga  vicii  cliiimato  dal  Sardi  ) c dal  cor- 
saro Dragai,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col 
principe  di  Salerno.  Fuoruscilo  di  quel  regno 
I era  esso  prìneiju?  , e con  ventiquattro  g.ib'C 
franzesi,  e con  quelle  d’  Algieri  sotto  il  San- 
glacco  Sola  Bais,  dovrà  port.irsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re  Arrigo  d’avere  in  Napoli 
c nel  regno  laute  intelfigenze  e parentele,  clic 
al  suo  comparire  si  rivollerebbc  tutto  esso  re- 
gno, sieeome  stanco  del  governo  cesareo.  Qiic- 
I sti  non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate  da* falli:  laonde,  torno  a 
dillo,  non  si  sa  come  il  Belcairc  (il  (juale  la- 
sciò nella  penna  per  ogni  buon  fine  questo 
avvenimento)  con  altri  serillori  franzesi  aves- 
se tanto  animo  da  negar  F alleanza  del  re 
(poro  in  ciò  Cristianìssimo)  col  maggior  ne- 
; miro  della  Cristianità  j alleanza  clic  dove» 
fruttare  ai  Turchi  neH’Ungheria  , e ai  Fran- 
I zesì  in  Italia  rd  altrove,  perchè  così  si  veniva 
a tener  impegnale  I*  armi  della  rasa  d’Austria 
in  più  luoghi.  Nel  mese  di  loglio  comparve  la 
formidabii  (lotta  lurchcsra  nel  mare  di  Sicilia, 
e dopo  aver  depredale  quelle  coste  , od  .ab- 
bruciata la  città  di  Reggio  in  C.ilal)ria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  l'ozzimlo,  il  Traietto 
e Nola,  ed  arse  Procida  , con  gitt.ir  poi  nel 
di  i5  d*  esso  mese  le  ancore  all’isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta, 
hi  questo  mentre  An*!rea  Doria  avea  iniharrali 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
dì  Napoli,  stante  la  nòlizia  che  dovrà  Icmlrrc 
colà  Io  sforzo  de’Turchi.  Mossesi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  gab’C,  senza  sapere  (come 
vuol  l’Adn.ani)  T. irrivo  de’Turchi  in  queste 
parli.  Scrivono  altri  che  lo  sapra,  e«l  avere 
perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  d.i 
Ponza  uni  notte  , sperando  di  passare  senza 
l licenza  de'Turrhi.  Ma  costoro  se  nc  avvidero. 
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c Dra^iit  andò  con  alquanti  suoi  legni  a far-  i 
gli  il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figurandosi  i 
che  gii  venisse  addosso  tutta  la  tanto  supcriore 
armata  musulmana,  diè  volta  per  tornarsene  a 
Genova  ; ma  sette  delie  sue  galee,  che  in  fonsa 
di  vele  c di  remi  non  uguagliavano  l’ altre,  cad* 
dero  nelle  branche  di  Dragut.  V’  erano  den- 
tro settecento  Tedeschi.  11  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a Costantinopoli,  ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  re  di  Francia,  fu  liberato;  tante 
erano  state  le  raccomandazioni  d’  alcuni  car- 
dinali per  far  cosa  grata  al  Cardinal  di  Trento 
di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  tre* 
mare  il  papa  e Roma  al  mirar  in  tanta  vici- 
nanza tante  forze  del  gran  nimico  de*  Cristia- 
ni ; ma  i ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicurarono  Sua  San- 
tità che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato 
ponliGzio  : il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  così  pel  popolo  di  Napoli,  che 
dai  luoghi  eminenti  andava  contemplando  quel- 
le tante  mezze  lune,  con  apprensione  continua 
di  qualche  sbarco.  Quand’ ecco  all’ improvviso 
nel  di  to  d’agosto  il  generale  dei  Turchi  si 
vide  far  vela  verso  Levante,  c soppesi  da  li 
ad  alquanti  giorni  aver  quell’  armata  passato 
lo  stretto  di  Messina.  Grande  allegria  sorse  in 
Napoli,  e insieme  stupore,  perchè  ignota  era 
la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  venne 
tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo 
spedilo  a Marsiglia  il  principe  di  Salerno  con 
ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese;  ma  per- 
che questa  non  putea  così  presto  muoversi,  esso 
principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormile  fuor- 
uscito di  Napoli  con  lettere  di  credenza  al- 
l' ammiraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspettasse.  Giunto  a Roma  il  Mormile,  voltò 
casacca,  e all’  ambasciator  cesareo  fece  cono- 
scere, essere  io  sua  mano  il  far  partire  la 
flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  gra- 
zia deir  imperadore  , c gli  fossero  restituiti  i 
suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré la  promessa  ed  il  salvocondotto  ; laonde 
ito  egli  travestito  a Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré ducrnto  mila  scudi,  de’ quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de’ Turchi  a nome  del  re  di 
Francia;  e valendosi  delle  lettere  di  creden- 
za, con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  par- 
tenza. Arrivò  poscia  nel  di  i8  d'  agosto  nel 
Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non 
già  con  sci  galee  franzesi,  come  ha  il  Campa- 
na, forse  per  errore  di  stampa,  ma  con  ven- 
tisri,  come  scrivono  il  Sardi,  il  Summonte  ed 
altri;  né  trovando  quivi  i Turchi,  ed  infor- 
mato del  tiro  fatto  dal  Mormile  a’ Franzesi, 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  fare  tor- 
nare indietro  la  flotta  infedele.  La  raggiunse 
alla  Prevesa,  ma  nulla  potè  ottenere.  £ per- 
ciocché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  spe- 
rava di  menar  seco  i Turchi  nell’  anno  ve- 
guèute,  volle  svernare  a Scio,  con  ammirazion 
di  (|iiei  popoli , al  veder  legni  colle  insegne 
franzesi  veleggiar  nei  loro  mari , non  già  per 
innalzare  la  Fede  cristiana,  come  anticamente 
si  usava,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  ai 
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I danni  de'Cristiani.  Pertossi  il  prioeipe  di  Sa- 
Icmo  a Costantinopoli  , dove  con  graodi  fi* 
nezze  fu  accolto  da  Solimano  : tante  leggiereuc 
nondimeno  fece  di  poi,  che  si  screditò  affli, 
to,  sebbene  gli  riuscì  di  far  tornare  que’Bir* 
bari  contra  del  regno  di  Napoli  nell’  anno  te* 
guente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
della  Germania  in  quest’anno.  Mi  dia  licenu 
chi  legge  , eh’  io  ne  metta  qui  un  breve  ab- 
bozzo, si  perché  con  gli  affari  d’ Italia  gru 
concatenazione  avcaoo  quei  della  Gerraaou,  e 
si  perché  le  milizie  italiane  ebbero  parte  io 
quelle  guerre,  e vi  si  segnalarono  molti  nobili 
delle  italiche  contrade.  Da  niun  saggio  fa  cr^ 
tamente  commendata  la  severità  di  Cario  Aa> 
gusto  nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
d’  Assia  ; e di  ciò  si  lagnava  forte  Mauruio 
duca  e nuovo  elettor  di  Sassonia,  perchè  soUo 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio suocero  suo  a’  piedi  dell’  imperadore,  eoa 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ; ma  qQ^ 
sta  libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  Ul 
ragione  o pretesto  valendosi  egli  , trattò  6n 
1’  anno  addietro  una  lega  col  re  di  Francia, 
con  Giorgio  marchese  di  Brsndebiirgo,  con  Gio- 
vanni Alberto  duca  di  Mcchlcmburgo , e eoo 
Guglielmo  figlio  dell’  imprigionato  langravio.  Fo 
segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di  gennaio 
del  presente  anno,  come  costa  dallo  strumento 
riferito  dal  Du-Mont  ; e il  motivo  era  di  difes* 
dere  la  libertà  della  Germania,  che  si  preten- 
deva oppressa  dall’  imperadore,  e di  procorare 
la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia 
prese  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, c fece  battere  medaglie  eoa  questo  ^ 
glorioso  titolo,  che  in  fine  si  risolveva  in  di- 
venir protettore  degli  eretici.  E per  non  fal- 
lare ne’  conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati, 
per  principio  di  questa  lìberth,  che  a lai  foste 
permesso  d’ impadronirsi  delle  città  libere  ed 
imperiali  di  Metz,  Tuli  e Verdun,  e di  rit^ 
norie  come  vicario  dell’  imperio.  Nello  slro- 
mento  suddetto  il  marchese  di  Brandeborgo 
contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove  il  Cam- 
pana ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marebete 
Alberto,  ben  diverso  dall’  altro.  Non  mancò  al 
duca  Maurizio  la  taccia  d' ingratitudine  c di 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perchè  dioico* 
Lieo  di  tanti  bcneflzj  a lui  compartiti  da  Ce- 
sare, e perché  nello  stesso  tempo  ch’eradi^ 
tro  a tradirlo , gli  scriveva  le  più  afTclto^ 
lettere  di  attaccamento  c fedeltà,  dando  ioaic* 
me  una  somigliante  pastura  a Ferdinando  re 
de'  Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  acco- 
modamento. Da  questo  lusingbevoi  canto  addo^ 
mentalo  l’ imperadore,  era  venuto  ad  Insprocb 
con  poche  soldatesche;  quando  Maurizio  »“l 
principio  d’aprile  con  poderoso  esercito  arrivo 
ad  Augusta,  e durò  poca  fatica  a conquuUr- 
la  ; cd  indi  speditamente  s’ incamminò  alU 
volta  d’  Inspruch,  sollecitato  da'suoi  ufizi»b» 
che  gli  diceano:  Che  bella  caccia  sarebbe  ^ 
nostra,  se  potessimo  coglier  ivi  il  signor  Casio- 
Al  che  dicono,  clic  rispondesse  Maurizio 
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gTTuxo.  Crederà  TAa^tto  Carlo  che  il  passo  della 
Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'in^nnò:  laonde 
odendo  Tenire  a gran  passi  il  nemico,  fu  astret* 
lo,  benché  infermo  per  la  gotta,  e in  tempo 

notte  e piovoso,  a fuggirsene  frettolosamente 
in  lettiga  con  parte  de*  suoi  a piedi,  lasciando 
indietro  copioso  bagaglio  che  restò  preda  dei 
eollegati  : colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d' un  si  grande  c si  glorioso 
monarca,  niuno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricor- 
di. Si  ritirò  egli  dunque  a Vilacco  nella  Ca- 
rintia  : nella  qual  congiuntura  i Veneziani  in- 
TÌaroDO  a fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rtoforxar  poscia  di  gente  i loro  confini.  Mau- 
rixio,  conosciuto  disperato  il  caso  di  raggia- 
gnerlo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
aé  stesso  per  la  gloria  d*  aver  come  spinto  fuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fu  cagione  Io 
atrepìto  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanti,  che  entrasse  un 
gran  terrore  ne' padri  del  Concilio  di  Trento: 
e però  nel  di  a8  di  aprile  fu  esso  sciolto  , e 
rimessane  la  continuazione  a tempi  più  quieti 
c propìz). 

Attese  di  poi  PAugusto  signore  a cercar  da- 
nari, a chiamar  milizie  dell*  Italia  c della  Fian- 
dra, e per  lui  ne  ratinò  molte  Arrigo  duca  di 
Brunsvieb,  colle  quali  fermò  alquanto  i colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  1*  interpo- 
aizione  di  Ferdinando  re  de'Bomani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua,  e la  stabilì,  es- 
sendosi rimesso  il  trattato  di  più  durevole  ac- 
cordo ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con 
gli  altri  alleali,  perché  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e a rav- 
visar la  sciocca  loro  risoluzione  d*  essersi  uniti 
col  re  Franzese,  a cui  servirono  di  spalla,  af- 
finché sotto  P ombra  del  bel  titolo  di  Difen- 
acre  della  Germania  potesse  spogliare  a man 
salva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi 
Stati.  Gravissimi  lamenti  e minacele  per  que- 
sto facevano  gli  altri  elettori  e principi  del- 
P imperio,  tanto  contra  di  essi  collegati,  quanto 
contra  del  re  Arrigo  , a cui  inviarono  anche 
le  lor  doglianze  c protestazioni.  Ma  il  re  si 
ridea  di  loro,  e facea  il  fatto  suo.  Impadroni- 
tosi nel  dì  i5  d*  aprile  della  vasta  e ricca  città 
di  Metz,  e di  quelle  di  Tallo  e Verdun,  passò 
a far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di 
soggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riuscì;  ri- 
volse di  poi  Parmi  contro  il  ducato  di  Lucem- 
burgo  , ed  era  per  fare  un  netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno,  se  non  seguiva  nel 
di  primo  d*  agosto  In  Passavìa  P accordo  fra 
Cesare  e i Prolestanlì  collegati,  colla  libcra- 
zìon  del  langravio  d*  Assia,  e con  varj  capitoli 
che  a me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl*  in- 
cauti Tedeschi,  i quali  aveano  attaccatoli  fuoco 
al  bosco,  non  chiaro  già  la  facilità  medesima 
per  ismorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel  tempo 
del  suddetto  maneggio,  Alberto  il  giovane, 
marchese  di  Brandeburgo,  figlio  di  Casitniro , 
avendo  preso  gusto  al  mestier  di  rapinare,  con 
un  esercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di 
cuor  r.solulo  e bestiale,  inferi  un  inondo  di 
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mali  avarie  parti  della  Germania,  spezialmente 
a Norimberga , ai  vescovati  di  Bamberga  cd 
Erbipoli,  agli  arcivescovati  dì  Magonza  e Tre- 
vrri,  a Vormazia  e Spira,  per  tacere  d*  altri 
luoghi.  Questo  sì  barbaro  principe,  dopo  va- 
rie scene,  nell*  anno  seguente  a dì  g di  luglio 
ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  eiet- 
tore di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa; 
ma  in  quel  fatto  d*  armi  lo  stesso  vincitore 
Maurizio  ferito  perdé  la  vita.  Portossi  di  poi 
PAugusto  Carlo  verso  la  metà  d’ollubrc  con 
potentissima  oste  all*  assedio  di  Metz,  la  cui 
difesa  era  raccomandata  al  duca  di  Guisa , 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d'Kste,  fratello  del 
duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credi- 
to. Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  città  una 
guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e di  mille  e 
cinquecento  cavalli,  che  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a levarlo  con 
sua  non  poca  vergogna , e colla  perdita  del- 
1*  artiglierìa,  e di  almeno  venti  mila  tra  fanti 
e cavalli,  che  per  li  patimenti  piuttosto  che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a que- 
sto glorioso  monarca  in  Insprucb,  e quest*  al- 
tra anche  più  greve,  fu  poi  credulo  che  in* 
fluissero  a fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
un  calcio  al  mondo,  riconosciuto  da  lui  per 
teatro  di  troppo  disguslcvoli  vicende. 

Jnno  di  CaisTo  i!)53.  Indiuone  XI. 
di  Giulio  IH  papa  4* 
di  CzzLO  V imperadore  3^. 

Provò  Siena  in  quest’  anno  gli  cITctti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio  , non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  deirAdriani.  Dirò  io 
in  compendio , che  sommamente  dispiacendo 
all*  imperadore  quell*  essersi  annidati  in  Tosca- 
na i Franzesi,  mandò  ordine  a don  Pietro  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli  dì  muovere  Parmi 
contro  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
dai  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un 
corpo  di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italia- 
ni,  Spagnuoli  c Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana 
sotto  il  comando  di  don  Garzia,  suo  figlio.  Per 
ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  benché 
neutrale,  accolse  circa  otto  mila  soldati , che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Gar- 
zìa  con  Ascanio  della  Cornia , generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  as- 
soldalo altri  due  mila  e cinquecento  fanti  ita- 
liani. Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena  (i);  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano, 
Pienza,  Monte  Fnllonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, c andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monticel- 
li, o sia  Montucchiello.  Dentro  v’era  Adria- 
no Baglionc,  giovane  valoroso,  che  per  un 
mese  fece  gagliarda  difesa  , e nc  capitolò  in 

(t)  AlfMaodrA  Siréi,  Adrtiei,  Segsi,  Msmbris  Roseo, 
Caiupsna  cd  sliri. 
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fine  Ki  rrsa,  con  rotar  prigioniero  nel  tU  19 
di  marzo.  Imprese  dì  poi  don  Garz.ia  1’  asse- 
dio di  Monlalfino,  principal  Irrra  dc’Sancsi,  la 
età  ronquisla,  se  fo»sc  succeduta,  meUra  a mal 
parlilo  la  slessa  cillù  di  Siena.  Ma  rìtrovaronla 
ben  basliotiala  e fortificala  <la  Giordano  Or- 
sino, giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deside- 
rio della  gloria  e dell’ onore,  ili  cui  sempre  fe’ 
professione  la  sua  nobillssiina  casa.  lut.iuto 
don  Pietro  di  Toledo  era  ventilo  per  mare  a 
Livorno  , e poscia  a Firenze,  non  tanto  per 
visitar  la  figlia  e il  duca  Cosimo  suo  genero  , 
quanto  per  accudir  più  da  vicino  all’  inipicsa 
di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne  da  li  a poco 
la  morie  a Irovarlo  : vecchio  astuto,  ciudele 
che  avea  poco  innanzi  al  dispetto  de*  suoi  anni 
menata  moglie  una  giovane  hellissima  di  casa 
Spinelli.  Ne  mancarono  maligni  ehe  sognaro- 
no, secondo  il  solito,  nbhreviala  dal  veleno 
la  di  lui  vita.  Si  cerco  in  Napoli  uno  che  pia- 
gnesse per  la  sua  morte,  e non  si  trovò.  Per 
c.agion  d'essa  ben.si  l’ardore  delParmi  impe- 
riali s*  intepidi.  Avvenne  ancora  nel  mese  di 
maggio  cIk*  sotto  Montalcino  f'i  preso  dagli  as- 
sediali il  segretario  ili  don  Garzia,  e condotto 
a Siena  , dove  j)t*r  paura  de*  tormenti  rivelò 
come  te:>sula  dal  duca  Cosimo  , principe  di 
fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella 
città.  Vera  o falsa  che  fosse  tal  confessione, 
certo  è che  costò  la  vita  ad  alcuni  di  que*  cit- 
tadini, e fece  reslare  esso  Cosimo  in  disgra- 
zia de'Franzesi,  quando  nello  slesso  tempo  si 
Iamcntar.1  forte  <Ii  Ini  1*  imperatore,  perchè 
volesse  tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto 
di  veder  volentieri  in  Siena  i Franzesi,  tut- 
toché non  avesse  lasciato  di  somministrar  ar- 
tiglierie, danari  ed  altri  aiuti  al  campo  impe- 
llale. 

Lincrescer.i  forte  a papa  Giulio  III  questa 
guerra  di  Toscana  , e molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oltramonli. 
Però  fece  per  mezzo  de*  suoi  ministri  quanto 
potè,  per  esorl.ire  ed  indurre  alla  pare  i iluc 
litiganti  monarchi;* e .a  questo  fine  inviò  loro 
due  cardinali  legali,  ehe  spesero  in  vano  passi 
e parole  con  chi  era  o troppo  irritalo,  o trop- 
po superbo  e pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
mito  il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i 
Cesarci  potuto  e.spiignare  Montalcino,  sempre 
valorosamente  difeso  dall’Orsino,  In  parte  da 
aè  stesso  e in  p.irle  per  P interposizione  del 
papa,  cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperoc- 
ebe  mand.ito  da  Cesare  a N.ipoli  per  viceré 
prò  interim  il  Cardinal  Pacieco , presentendo 
questi  un  gran  prep.aramcnto  de*  Turchi  per 
tornare  nc’  mari  d’  Itali.!  ad  istanza  del  re  di 
Francia  Arrigo  II.  richiamò  dal  Sanesc  le  genti 
clic  erano  state  cavale  dai  prcsidj  di  quel  re- 
gno ; e così  respirò  Siena.  Ài.i  nel  tornare  le 
milizie  suddette  a Napoli,  accadde  uno  scan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna,  cninandaiilc 
di  un.i  parte  clell.i  cav.illcna  cesarea  , disgu- 
stalo da  gran  tempo  di  Aseanio  suo  padre,  (di- 
cono, perchè  gli  negava  un  assegno  conveniente 
alla  nascila  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano, 
c tutte  I*  altre  castella  possedute  <lalla  sua  no- 
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p bil  casa  negli  Stali  della  Chiesa.  0 lis  ehf 
Aseanio  accorresse  per  salvare  Tagliacowo  eJ 
altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  opparc 
che  andasse  con  genie  annata  per  ricuprnrii; 
1.1  verità  si  è,  che  per  ordine  del  suddetto  w 
duini  l'acioco  fu  preso  esso  Aseanio  , e on». 
dato  prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove sirtle 
gran  tempo,  c in  (ine  collo  da  malattia  vino, 
ri,  restando  il  tìglio  padrone  di  tutto.  Si  tUn. 
carono  i politici  per  trovar  la  cagione  di  ù 
aapro  trattamento,  e Phan  tuttavia  da  seopri- 
re.  Fu  pure  astretto  il  Bclcairc  a conftswrc 
in  quest*  anno  la  sempre  detestabile  allfw] 
del  re  di  Francia  con  Solimano  gran  SniUno 
dei  Turchi,  perche  sugli  occhi  di  talli  ma- 
parvero  que’  Barbari , uniti  colla  flotta  Ino- 
zesc,  nc*  nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  prm- 
cipio  di  giugno  con  sessanta  gab  e,  comandiU 
da  Miislafa  Bassa  e dal  corsaro  Dragui,  ollrt 
alle  franzesi , in  Sicilia,  dove  presero  e ib- 
bruciarono  Alicala,  c fecero  seicento  Cristiim 
schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sim 
e Trapani,  pass.vrono  di  poi  in  Toscana,  e q«ÌTÌ 
spogliarono  I*  isola  della  Pianosa,  comfocenJs 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  dannoso- 
cora  fu  recalo  dail.i  stessa  armata  turco-gdlm 
nIPisola  tlell’Fiba  ; ma  dappoiché  in  ewa  si  lii 
imbarc.ito  il  signor  di  Termes  con  qiul'ru 
mila  fanti  cavati  dal  Sanesc , fece  vela  aiti 
volta  delta  Corsica,  dove  i Franzesi  tenraoo 
dello  intelligenze , senza  che  i Genomi,  fi- 
gnori  di  quella  si  riguardevol  ìsola,  ancorebe 
avvisati  del  pericolo,  avessero  provveduto  ai 
bisogno.  Sbarcali  colà  i Franzesi  co*  Tarrbi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Ba- 
stìa c San  Fiorenzo;  c sollevati  circa  sctU 
mila  di  que*  feroci  montanari,  s’imposseuarooo 
di  quasi  tutta  Pisola,  a riserva  di  Calvi,  Aìk- 
ciò  c Bonifazio.  Se  vogliam  credere  al  Ni- 
nenli  e al  Campana,  la  Bastia  si  conservò  ib 
poter  de'Genovcsi.  Fu  di  poi  da’TiirehicFras* 
zesi  assediato  e preso  Aiaccin,  dove  tulio  sxdò 
a sacco,  restarono  preda  della  lor  lussuria  U 
donne,  e i presi  Genovesi  posti  a!  remo.  Quia<<i 
passarono  i Turchi  all*  assedio  di  Bonifazio.  < 
ì Franzesi  a quello  di  Calvi.  Il  comandsnlrdrlta 
prima  città,  ingannata  da  una  finta  lettera  Jd 
doge  c dclPUffizio  di  San  Giorgio , capitolò. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  lettcnibrc,  serou- 
do,  gli  ordini  del  Sultano,  i Turchi  scnrUr* 
narono  in  Levante,  e il  signor  di  Termes  sa* 
dò  in  Provenza  per  condurre  in  Conica  ef** 
ti,  munizioni  e vettovaglie.  Svegliati  intaolo  1 
Genovesi,  non  ornioisero  diligenza  e spesa  per 
ricuperar  la  Corsica  ; del  che  parleremo  airao* 
no  seguente. 

Non  restò  esente  nè  pure  in  quest*  anno  «ì»* 
gl*  ÌDCoraodi  della  guerra  il  Piemonte.  I)i*<*' 
rava  Carlo  duca  di  Savoia  io  Vercelli, 
templando  P infelice  situazion  de’ suoi  SUt'- 
occupati  in  gran  parte  dai  nemici  Fransedili 
qua  c di  là  dai  monti,  c quasi  signoreg^ula 
il  resto  dagli  amici  imperiali,  con  restare  *®- 
tanto  i popoli  esposti  alle  coutinue  inmr>»f’*‘ 
si  dell'uno  come  dell*  altro  partito,  f for**** 
spcsao  a caiigiar  padrone.  Giunse  la  n>odf  * 
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liberarlo  da  qnnte  nere  mcditationi,  essendo 
egli  mancato  di  vita  nel  di  i8  d’agosto,  come 
mole  il  Sardi  storico  contemporaneo,  o più 
tosto,  secondochè  scrivono  gli  autori  piemon* 
tesi,  nel  di  i6  d’esso  mese:  principe  d'ot- 
timo genio,  fatto  più  per  la  pace  c pel  gabi- 
netto, che  per  la  guerra;  ma  principe  soniroa- 
meote  sfortunato,  che  seco  nondimeno  portò 
la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Emmanuel 
Filiberto  principe  di  Piemonte , giovane  bel- 
licoso e di  grande  espettazione,  che  in  questi 
tempi  militava  in  Fiandra  presso  T imperado- 
rc,  e s’ era  già  segnalato  con  varie  azioni  di 
senno  e di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte 
varj  movimenti  e fatti  delle  nemiche  armate, 
ma  non  di  tale  rilievo  che  lor  s’  abbia  a dar 
luogo  in  questo  compendio.  Solamente  fece 
strepito  la  presa  di  Vercelli  fatta  da’Franzesi 
nel  di  ao  di  novembre  per  intelligenza  con 
^alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guarni- 
gione tedesca.  Ma  don  Francesco  d’  Esle  ge- 
nerale cesareo,  appena  ciò  inteso  spedi  Cesare 
ds  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti  in  groppa,  aflìnclic  rinforzassero 
U cittadella,  ed  egli  poi  il  seguitò  frettolosa- 
mente col  resto  della  cavalleria  e con  mille 
fanti,  ed  entrato  anch'  egli  nella  fortezza,  era 
per  piombar  addosso  alla  città.  Ma  non  1’  aspet- 
tarono i Franteti,  ebe  prima  di  ritirarsi  spo- 
gliarono l’arnese  c il  tesoro  del  due.!  defun- 
to, ricoverato  in  Santo  Eusebio  , non  avendo 
la  fortuna,  tanto  a lui  avversa  in  vita,  cessato 
di  perseguitarlo  anche  dopo  morte.  Condus- 
sero via  eziandio  molti  mercatanti  e terrazzani 
ricchi,  o per  ostaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  pubblico,  o per  ricavarne  delle  taglie 
private.  Seguitò  quest'  anno  ancora  la  guerra 
fra  l’ imperadore  e il  re  di  Francia.  Assediata 
dai  Cesarei  con  potente  esercito  Tcrovana  città 
fortissima,  e battuta  per  quattordici  giorni  con 
sessanta  pezzi  d’  artiglieria,  mentre  si  stendeva 
la  capilolazion  della  resa  , v’entrarono  furio- 
samente Spagniiuli  e Tedeschi,  e le  diedero  un 
ferribii  sacco.  Venne  poi  per  ordine  dell’impe- 
ndore  spianata  quella  piazza  da' fondamenti. 
Non  fu  meno  strepitoso  l’ assedio  posto  di  poi 
nel  mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al 
pari  dell'  altra  dell’  armi  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  siiddello  principe  di  Piemonte,  di- 
chiarato supremo  generai  dell’  armata.  Alla 
dife»»  di  quella  piazza  era  entrato  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro  con  assai  nobiltà  fran- 
cese; ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde 
IVI  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  suo 
valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  pro- 
vato Tcrovana,  toccò  anche  ad  esso  Edino, 
messo  a sacco , colla  strage  di  alcune  centi- 
naia di  Franzesi,  c colla  prigionia  di  non  po- 
chi rigiiardcvoli  signori.  Restò  similmente  ra- 
sata quella  piazza,  e niiin’  altra  azione  si  fece 
degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  questo 
mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  re  d’Inghilterra,  a lui  succe- 
dette Maria  sua  sorella  con  giubilo  erande 
della  Cristianità , perchè  ella  poco  stette  a 
professare  la  religione  cattolica;  siccome  I’  ini- 
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peradore  non  tardò  a progclUrc  il  matrimo- 
nio d’  essa  regina  col  principe  don  Filippo  ino 
figlio  vedovo.  In  quest’  anno  nel  di  a3  di  mag- 
gio terminò  la  sua  vita  Francesco  Donato  do- 
ge di  Venezia,  c nel  di  4 di  giugno  fu  assunto 
a quella  dignità  Marc'Antonio  Trivisano,  per- 
sonaggio singolare  per  la  sua  pietà  c saviezza. 

Armo  dì  Cristo  i554.  Indizione  Xll. 
di  Giulio  III  papa  5. 
di  Cablo  V imperadore  36. 

Principe  di  somma  avvedutezza  à’  era  fin  qui 
fatto  conoscere  Cosimo  de’Medici  duca  di  Fi- 
renze ; ma  spezialmente  in  quest’anno  diede 
gran  prova  del  suo  coraggio  coll' imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena,  da  cui  s’era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  si 
contrabilanciatc  le  forze  franzesi  colle  impe- 
riali. S’era  egli  segretamente  tenuto  sempre 
forte  nel  partito  di  Cesare , benché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a scoprire  (a  ra- 
gion della  congiura  dell'anno  precedente,  vera 
o pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  di  Cosare,  s’ avvide  egli  tosto 
del  mal  animo  eoncepiito centra  di  lui  dai  Fraii- 
zesi.  E tanto  più  perchè  il  re  Arrigo,  in  vece 
del  Termos,  passato  in  Corsica,  avea  spedito 
a Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro 
Strozzi  Fiorentino  fuoruscito,  persona  di  grare 
credito  nell’ arte  della  guerra,  od  insieme  il 
maggior  nemico  che  s'avesse  la  casa  de' Me- 
dici. Né  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  centra  de’  suoi  Sta- 
ti. Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a’Sanesi,  ebe  di  aspettarla 
in  casa  sua.  Intorno  a ciò  s’intese  prima  col- 
l’ imperadore  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  t 
Franzesi)  non  solamente  consenti  a conceder- 
gli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riusciva  di  con- 
quistarla, ma  gli  promise  anche  soccorsi.  Che 
l' imperador  nondimenopromettesse  allora  quel- 
la città  al  duca,  se  ne  può  fondatamente  du- 
bitare. Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio,  col  promettere  io  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a Fabiano  di  lui  nipote,  a cui 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuate  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  vo- 
ce che  esso  pontefice  concorresse  alle  spese 
di  quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  il 
mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l’osservare  in  tale  stato  il 
re  di  Francia  per  la  gran  guerra  sua  coll’ im- 
peradore c co’  Genovesi,  che  non  gli  restereb- 
be voglia  nè  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avea  dianzi  I’  Augusto  monarca 
inviato  per  generai  di  milizie  Gian  Giacomo 
de’Medici  marchese  di  Marignano,  il  piu  astuto 
uomo  che  si  trovasse  noi  mestier  della  guer- 
ra. Alla  testa  c a!  valore  di  costui  il  dnca  ap- 
poggiò 1’ esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  lo- 
ro. Era  il  mese  di  gennaio,  e in  Sien.i  si  slava 
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in  allegrìa  e orala  buona  guardia,  pcrrliè  sema  | giori  rinforzi  di  Frantesi  e di  Turtlii,  a lui 
•nipelto  d*  arer  per  nemico  il  duca  di  Firrnxe.  k promeisi  dalla  corte  di  Francia  ; e perckè  otlì 
K molto  meno  ne  sotpeUava  il  Cardinal  di  Fer*  H pervenuto  a Pìia  don  Giovanni  di  Lima  con 
rara,  con  coi  Gn  qui  F accorto  duca  arca  man*  H quattro  mila  fanti  italiani,  due  mila  tedeschi 


tenuta  una  mirabii  conGdenaa  ed  amicizia.  Ora 
Cosimo  dopo  aver  tenotc  per  quattro  ;;iorni 
chiuse  le  porte  di  Firenze,  Pisa,  Arezzo  c Voi* 
terra,  e fatto  intanto  segretamente  raunarc  c 
marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  bande 
forensi,  nella  notte  precedente  al  di  09  di  gen- 
naio (il  Sardi  lia  la  notte  del  di  a6)  con  gran 
copta  di  scale  si  presentò  egli  eoi  inarrliese  di 
Marignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da'Fran- 
sesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di 
Camollta;  c trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni , 
ae  ne  iinpadroni.  Gran  rumore,  gran  timore 
di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena  3 ma  chiarito 
ch’entro  la  città  non  v' erano  mali  umori,  si 
attese  di  poi  alla  difesa,  c maggiormeote  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosirnn,  cavatasi  affatto  la 
maschera,  dichiarò  la  guerra  a Siena  e a'Fran- 
xesi,  e diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  n lutti 
i suoi  popoli  di  procedere  a*  danni  de*  Sane- 
ai  : nel  che  fu  egli  ben  servilo.  Prese  al  suo 
soldo  da  varie  parti  quante  soldatesche  potè, 
e se  vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani, 
Spagniioli  c Tedeschi,  e mille  cavalli.  Àspris- 
lìina  guerra  si  foce  di  poi , non  già  di  com- 
haltimenti  fra  i soldati,  ma  di  desolazione  agli 
ioooccnlt  contadini,  ed  anche  con  impiccarne 
e con  violare  le  donne.  Contnltociò  nella  notte 
precedente  al  venerdì  santo , Ascanio  della 
Cornia  e hidolfo  Bagliooe  con  tre  mila  fanti 
e quattrocento  cavalli  andando  per  sorpren- 
dere Chiusi,  dove  aveano  un  trattato,  ma 
doppio,  furono  disfatti  da’ Franzesi , restando 
il  primo  con  altri  mille  c cinquecento  prigio- 
ne, e Tallro  ucciso.  Nel  dì  13  di  giugno  Piero 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con  Ire 
mila  fanti  e trecento  cavalli,  ardilamenle  en- 
trò nello  Stato  Fiorentino,  e passalo  I’  Arno, 
penetrò  tino  sul  Lucchese  , per  quivi  racco- 
gliere quattro  mila  (altri  dicono  due  mila)  I 
Grigioni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un*  armala 
di  dieci  mila  fanti  c secenlo  cavalli.  Gli  avea  i 
sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano 
eon  grosso  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a Pescia, 
gnin  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  co-  | 
noscesse  il  vanlaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di  ' 
poterlo  haitlere  a rnan  salva;  perchè  oltre  al- 
r essere  il  marcliesp  inferiore  di  gente,  in  quella 
terra  non  trovò  da  vivere  pi*r  un  giorno,  ea- 
aendo  allora  aftlitla  tutta  la  Toscana  da  un'aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a quella  volta  lo  Slroz- 
tì  ; ma  il  marcliesc,  presa  la  fu?  1 , si  ridusse 
in  salvo  a Pistoia,  il  che  do  Jr  c ampo  allo 
Strozzi  d'insignorirsi  di  Poscia,  Montecarlo, 
Poggiano,  Moutevctoliiio , ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nievolc.  Perche  venuero  di  poi  meno 
allo  Strozzi  le  speranze  di  licevcrc  altri  mag- 


I c quattrocento  cavalli  spedili  da  Milano  io  soc- 
corso del  duca  Cosimo  ; se  nc  tornò  verso  Sie- 
na. Ebbe  di  poi  a patti  il  castello  di  Marcia- 
no, o a forza  d'armi  quel  di  Foiaoo  nel  di  "A 
di  luglio,  con  trovar  in  ameudue  gran  copia 
di  grano,  che  aervi  di  un  buon  ristoro  slPr- 
sercito  suo.  Io  questo  mentre  giunsero  ad  iioini 
col  marchese  di  Marignano  tre  mila  fanti  u- 
soldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e tre- 
cento uomini  d*  armi  iuviati  dal  regno  di  Na- 
poli: con  che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere 
che  si  venisae  a battaglia,  contuttoché  di  con- 
trario arntimeoto  fotte  Ioaleato  marchese  con 
altri  uGziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  a 
d’ «agosto,  quando  il  marchese,  che  iliaoii  rrs 
in  proeinto  di  ritirarli,  chiaramente  scopri  che 
Piero  Strozzi  a*  era  da  Marciano  messo  in  cam- 
I mino  per  ritirarsi  a Lucignano,  oppure  a Fou- 
1 no.  Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a pizzicar* 

I lo  ; ed  allora  fu  che  lo  Strozzi,  vedendo  di  eoa 
{ potere  schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  io 
i ordinanza  le  tue  genti , e a’  affrontò  col  Bc- 
mico.  Ma  quella  non  fu  propriamente  balU- 
I glia;  perciocché  essendo  generale  della  caral- 
i Icria  franzete  il  giovinetto  conte  della  Mirto- 
dola  Lodovico,  il  suo  luogotenente  Lodonco 
Borgonovo , chiamato  Bighelto  dal  Campana, 
che  reggea  la  truppa,  oppure  portava  lo  sten* 
dardo  d*  esso  generale,  appena  urtalo  dalla  ca- 
valleria nemica,  prese  Tergognosamente  la  fo* 
ga,  lasciando  senza  difesa  le  povere  fanterie. 
Lo  Strozzi  ai  vide  tosto  perduto;  e tuttoché 
rcslrignesse  i battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non 
potè  impedire  che  non  fossero  in  breve  tempo 
. sloggiali  dall' artiglieria  e cavalleria  nemica, 
andando  tutti  appresso  in  rotta,  e restando  tm* 

I cidalo  chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone 
gambe.  Secondo  gli  acnttori  fìorenlini,  quasi 
I quattro  mila  dell’  esercito  franzrae  rimasero 
estinti  sul  campo;  copioso  fu  il  numero  ilei 
prigioni,  c ben  cento  bandiere  guadagnate  fa* 
j roiìo  portate  per  trofeo  a Firenze.  Tulio  il  bi* 
: gaglio,  e le  artiglierie  e l’armi  vennero  alh 
' roani  de’ vincitori.  Erano  corsi  molto  prima  a 
{ questa  danza  assaissimi  Fiorentini,  parici 
essi  fuuruscili , ed  altri  solamente  perchè  ap* 
pctitusi  della  libertà  della  patria.  Selle  d'essi 
i rimasi!  prigionieri  ebbero  poi  reciso  Ìl  capo; 
e il  duca  Cosimo,  coutiseali  i beni  di  rbioit- 
que  avea  prese  ranni  conira  di  lui,  0 teoolc 
I corrispondenze  co’  nemici  , mirabiliuonte  u»* 
i grassò  it  »uo  patrimonio  e fìsco.  £ beo 
questa  vittoria  che  fìnì  di  assicurare  la 
, ria  d’esso  Cosiino,  c gli  accrebbe  tal  riputa* 
ziorie,  che  giunse,  siccome  vedreioo,  ad  uuirc 
anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Slres** 
ferito  in  due  luoghi  a Lucign.ino,  e quindi  a 
I Montalcino.  Appresso  fu  Lucignano  vilmcnU 
I ceduto  (la  Alto  Conti  agl’ imperiali , dove  u 
. conservava  gran  copia  di  vrilovaglie.  Par*’ 

! mente  ricuperò  il  dura  tutte  le  castella  Jiaon 
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prrtliitc  in  V.il  <1i  Nicvotr*.  Dopo  lU  che  il 
marchesa  di  Mari|*Tinno  voltò  tnlte  le  tue  forze 
contro  il  distretto  dì  Siena,  eonqiiislando  Mon- 
tcre^ioni»  Mario  e Gasoli  (a  mi  fu  dato  il  sacro 
contro  i palli)  ed  altre  cnstclU  : con  che  ven- 
ne maggiormente  a striglierai  l'assedio,  o,  per  i 
dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , 
a CUI  non  piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso, 
uscitone  nella  notte  del  di  ii  d'ottobre,  si 
ritlusse  a Porto  Ercole,  dove  attese  a fortìG- 
car  quella  piazza. 

In  quest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erast  portato  alla  corto  di  Cesare 
don  Ferrante  Gonzaga  govemator  di  Milano , 
per  rispondere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  colà  non  meno  dai  Milanesi  stanchi 
del  suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano  , lasciando  tuo  luogote- 
nente in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarez 
di  Figberoa.  Fece  questi  levar  V assedio  posto 
dal  maresciallo  franzese  a Valfenrre  ; ricuperò 
Aqui,  Sommariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisao 
fece  molto  di  più,  perchè  s' impadronì  nel  di  09 
di  dicembre  della  città  d'  Ivrea  , ceduta  dal 
Moraics,  perché  hi  guarnigione  spagnuola  non 
pagata  ricusava  dì  combattere.  Ebbe  di  poi 
Biella , e fece  fortiUcare  Santià  per  incomo- 
dar Vercelli  e Cresccntine.  Già  dicemmo  oc- 
cupala buona  parte  della  Corsica  dall' armi 
fraozesi  ; e però  i Genovesi  nell*  anno  addie- 
tro ai  affrettarono  a far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  quell'isola,  Unto  utile  e decorosa  al 
loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti,  dichiara- 
rono generale  di  questa  armata  il  principe  di 
Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea  Doria,  che  quan- 
tunque giunto  all'età  di  ollantaquaUro  anni, 
conservava  una  vigorosa  sanità  c vecchiezza  , 
nè  ricusò  per  amore  della  patria  le  fatiche  di 
tale  impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spi- 
nola suo  luogotenente  a Calvi  con  tre  mila 
fanti,  t quali  costrìnsero  il  signor  di  Termes 
a ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto 
colà  il  Doria,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  al- 
tri pretendono  conservata  sempre  da  Genove- 
si. Certo  è liensi  ch'egli  mise  I'  .issedio  a San 
Fiorenzo,  terra  valorosamente  difesa  da' Gior- 
dano Orsino  con  due  mila  fanti  franzesi.  La 
buona  ventura  dei  (Genovesi  portò  , die  pre- 
parata in  Marsiglia  una  buona  flotta  per  por- 
tare soccorso  agli  assediali,  dopo  avere  messo 
alla  vela  , fu  colta  da  un  vento  maestrale  si 
indiscreto , che  sei  galee  andando  a traverso 
perirono  verso  Piombino,  e l' altre  malmenale 
se  nc  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  feb- 
braio di  quest'  anno  fu  necessitalo  l'Orsino  a 
capitolar  la  resa  d'esso  San  Fiorenzo,  salve 
nondiinenu  le  persone  presidiane,  ron  patto 
clic  queste  fossero  tsasportate  fuori  dell'  isola. 
Best.irono  poi  quivi  arrenati  i disegni  dell' una 
c deir  altra  parte.  Nell’anno  presente  conti- 
nuò la  guerra  fra  I*  impcrailor  Carlo  \*  ed 
Arrigo  11  re  di  Francia  tic’ Paesi  Bassi,  con 
vantaggio  più  tosto  dell' ultimo.  E il  principe 
don  Filippo,  dall’  Augusto  padre  dichiarato  re 
di  Napoli  e duca  di  Milano,  passò  con  aecom- 
pagriaioenlo  tnagiuGco  iu  lugliiUerra , dove  si 
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solennizzarono  le  sue  nozze  colla  regina  Ma- 
ria : avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tulli 
i regni  professanti  la  religione  cattolica,  quan- 
tunque mal  veduto  dalla  corte  di  (rancia,  a 
cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalraroenlo 
della  caia  d’ Austria.  Poco  potè  godere  della 
sita  dignità  Marc'  Antonio  Trivisano  piissimo 
doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte 
fu  rapito  nel  dì  3i  di  maggio  , ed  ebbe  nel 
di  11  di  giugno  per  succeasore  Francesco  Ve- 
nterò. 

Jnno  ili  CzisTo  i555.  Indizione  A7//. 
di  Mzrcello  li  fwpa  1. 
di  Paolo  IV  papa  1. 
di  Caalo  V imperadore  37. 

Stava  godendo  in  Koma  i frutti  della  pace 
de*  suoi  Stali  Giulio  111  papa,  te  non  che 
on'  aspra  guerra  a lui  faceta  la  podagra.  Spe- 
rava anche  l'immensa  consolazione  di  vedere 
presto  comparir  al  bacìo  de’  tuoi  piedi  un  am- 
baseiadore  inglese,  giacché  la  rclìgion  cattolica 
era  tornala  sul  Irono  d’ Inghilterra , quando 
venne  la  morie  a citarlo  per  l’ altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  ti  mettesse 
a tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  con- 
tro sua  voglia  il  liberasse  da  tulli  i guai  della 
terra.  Ad  altra  cagione  viene  da  altri  attri- 
buita la  mutazione  da  lui  fatta  della  maniera 
di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  39  di 
marzo  , lasciando  dopo  di  se  fama  dì  buon 
pontefice,  più  tosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ; ancorché  negar 
non  si  possa  eh*  egli  procurasse  la  pace  fra  i 
prìncipi,  c rinovcllasfc  il  epncilio  di  Trento, 
e pensasse  anche  a riformar  la  corte  di  Roma, 
con  lasciarne  nondimeno  la  cura  a' suoi  suc- 
cessori. A ninno  eccesso  trascorse  egli  verso 
de' suoi  parenti,  forse  perchè  il  tennero  in  bri- 
glia i porporati  d' allora.  Riportò  solamente 
non  poco  disonore  dall'  aver  promosso  alla  sa- 
cra porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  .iffilto  dì  sì  riguardevol  orna- 
mento. Tanto  il  Segni  che  il  Panvinio,  autori 
allora  vìventi  , confessano  che  egli  uomo  da 
negozi  quando  era  cardinale,  fatto  che  fu  pa- 
pa, allese  più  loslo  m godere  che  a reggere  il 
ponliCraln,  avendo  rilasciala  del  tutto  al  suo 
genio,  ai  piaceri  c ai  convili  la  briglia.  La  prin- 
cipal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricar 
un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  o sia  del 
Popolo.  Forse  porche  avea  lello  o udito  par- 
lare degli  orli  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo 
tempo,  s' inc.ipricciò  di  non  voler  es»erc  da 
meno;  cd  abbraccialo  un  sito  di  tre  miglia  di 
p.icse.  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in 
varj  oiilini  di  coltivazione  e di  viali,  e Tornò 
di  parecclij  edilìzi  con  logge,  archi,  fontane, 
stucchi,  statue  c colonne,  di  modo  che  il  lutto 
produceva  non  meno  animirazione  che  dileitn. 
Per  questo  giardino,  clic  divenne  poi  celebro 
col  nume  di  yiffia  di  futfMt  Giulio,  pareva  (dice 
il  Panvinio)  ch’egli  impazzisse,  tanto  vi  era 
perduto  dietro  ; e (jiilvi  stava  .sovente  Inm- 
ebettaado,  lasciando  io  mano  al.rui  il  pub* 
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blico  gOTCroo.  MirtbU  cosa  fu  il  vedere  come 
io  si  poco  tempo,  cioè  nel  di  9 d’  aprile,  re< 
alasse  innalzatoalla  suprema  dignità  della  Cbie- 
•a,  eonlro  l’ espellazione  e vo^iia  sua,  il  Car- 
dinal Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepul- 
ciano; il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
poscia  essere  chiamato  Marcello  11,  ancorché 
g*»  fosse  ricordata  V opinione  corrente  allora, 
essere  breve  il  pontiheato  di  chi  ritiene  il  pro- 
prio nome,  confermata  dall*  esempio  di  Adria- 
no VI.  Doti  luminose  di  pietà,  di  senno  e di 
sapere  in  lui  concorrevano;  c tale  era  in  lui 
riotegrità  de’costoroi,  il  disinteresse,  il  desi- 
derio e zelo  per  le  cose  migliori , e la  man- 
suetudine, che  certamente  si  poteva  aspettare 
da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è altresi 
ch'egli  meditava  seriamente  di  togliere  le  cor- 
rattele  de^  suoi  tempi  ; né  volle  ponto  che  i 
suoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  sd 
«lutarlo  nel  suo  scabroso  ufizio.  Ma  altri  fu- 
rono i dtirgni  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chia- 
nato  a miglior  vita  nella  notte  precedente  al 
primo  dì  maggio,  io  età  di  soli  cioqaaolacin- 
que  anni.  Kestò  onorata  la  di  lui  sepoltura  e 
memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i buoni. 

A questo  mansueto  ed  amabil  pontefice,  cor- 
rendo il  di  i3  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
saccedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto , cioè  Giovsn-Pietro  Caraffa,  di  nobil  fa- 
miglia Napoletano,  appellato  il  Cardinal  Tea- 
tino, perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti , in 
latino  Thtau,  Pretesero  i politici  d'allora  che 
egli  dal  Cardinal  Farnese,  tutto  attaccato  alla 
Francia,  fosse  portato  al  trono,  perchè  cono- 
sciuto d'inclioazioo  contraria  agl'imperiali,  giac- 
ché io  affare  si  santo  ed  importante  fu  cre- 
duto che  prevalesse  talvolta  in  que'tempi  l'in- 
teresse prvato  al  ben  pubblico  della  Chiesa. 
Era  nato  il  Carafla  non  già  nel  come 

per  errore  di  stampa  ti  legge  presso  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  1476,  come  t'  ha  dal  Panvinio 
e dall'  Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo IV:  personaggio  che  in  addietro  s'era  pro- 
caccialo il  concetto  d'uomo  dottissimo,  zelante 
c pio,  colla  somma  probità  cd  esemplarità  della 
vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  c gran- 
dezze umane  , e con  uno  spirito  di  religiosa 
conversazione,  per  cui  con  Gaetano  Tiene  no- 
bile vicentino  e prelalo  romano,  che  poi  fu 
aggregato  al  ruolo  de’Santi,  istituì  la  pia  Con- 
gregazione de'  Cherici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvata  nel  iSafi  da  papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri  ch'egli  sotto  il 
manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una 
baona  dose  di  desiderio  d'  onori  ; nè  certa- 
mente egli  aveva  rifiutato  1'  arcivescovato  di 
Napoli,  e molto  men  fece  alla  lotta  per  isfug- 
gire  U pontificato  supremo.  Poteva  chiamarsi 
la  sua  testa  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
tuo  Vesuvio,  perclié  ardente  in  tutte  le  azioni 
sue,  iracondo,  duro  ed  inncssibile,  portato  ccr- 
tauicnlc  da  un  incredibile  zelo  per  la  religio- 
ne , ma  zelo  l.ilora  scuinpagnalo  dalla  pru- 
denza, perché  traboccava  in  eccessi  dì  rigore: 
quasi  clic  la  religione  di  Cristo  non  fosse  la 
inacsUa  della  mansuetudine,  c la  scuola  del- , 


D*  ITALIA 

P amare  e del  farsi  aro.ire.  Perciò  presagirono 
i saggi  sotto  questo  pontefice  ito  governo  aspro 
ed  insolTribile,  e si  aspettarono  varie  calamita, 
che  pur  troppo  avvennero.  Nè  altro  prediceva 
la  fiera  sua  guardatura  con  occhi  incavali, 
scintillanti  ed  accesi,  per  chi  s'intendeva  di 
fiaonomia.  Studìossi  ben  egli  sul  principio  di 
levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra  opinione 
di  lui,  con  dar  segni  di  clemenza  e liberalità, 
e dì  concedere  tali  grazie  c favori  al  popolo 
romano,  che  ne  meritò  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  alette  V alquanto 
raffrenato  torrente  a sboccare  , e a verificare 
le  infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall'armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  .Marignaoo;  e già  co- 
minciava quel  popolo  a penurìar  di  tolto  il 
bisognevole  pel  vitto,  con  anteporre  ooodi- 
meno  l' amore  della  libertà  a qualsivoglia  pa- 
timento. Fu  presa  la  risoluzione  di  acaricait 
la  città  non  solo  delle  bocche  inutili , ma  di 
parte  ancora  della  guarnigione  superflua.  Fa 
più  d'  una  volta  tentato  questo  salasso,  ^in- 
felicemente quasi  sempre.  I soldati  che  ne 
uscirono,  ebbero  a eomperarsi  il  passaggio  colla 
punta  delle  spade,  e la  maggior  parte  vi  re- 
stò svenata  o prigioniera,  e le  donne  e i fan- 
ciulli costretti  a rientrare  nella  città.  Tale  m 
questa  occasione  fu  la  crudeltà  del  roarcbcM, 
che  quanti  si  arrischiarono  a portar  vettova- 
glie all'  aillitU  patria,  tutti  {e  furono  un  gran 
numero)  li  fece  appendere  per  la  gola;  e 
quanti  osarono  d' uscir  della  città,  o di  soa 
mano,  o per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perebè 
poi  da  Firenze  venivano  spesso  lettere  di  fuoco 
che  il  sollecitavano  a flnir  quella'  impresi , 
tentò  egli  I*  uso  dell’  artiglierìa  $ il  che  outU 
giovò,  por  la  gagliarda  difesa  e per  le  molte 
precauzioni  prete  dai  Fraozesi.  Ma  ciò  che  noe 
potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  cresetoU 
a tal  segno  , che  la  povera  gente  era  ridotta 
a tener  per  regalo  i cibi  più  schifi.  Pertaoto 
si  cominciò  a trattar  di  capitolare  e di  ren- 
dere la  città  all'  impcradore  con  patti  onore- 
voli pel  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento, fu,  secondo  l'Adriani,  concbiusa  nel  di 
due  di  aprile  la  capitolazione,  ma  differitane 
r esecuzione  per  alquanti  giorni,  nei  quali 
tentarono  i Sanesi  inutilmente  le  raccoaundi- 
zìoni  e la  mediazione  del  novello  papa  Mar- 
cello. Sicché  nel  di  ai  d'esso  mese  uscirooo 
di  Siena  i Frantesi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari. Sembra  a chi  legge  la  Storia  del  Segni, 
che  quella  città  venisse  come  in  balia  di  Co- 
simo duca  dì  Firenze.  Ma  l'Adriani  e il  Sardi, 
meglio  informati  di  quell'aere,  scrivono,  pat- 
tuito che  Siena  restasse  libera  ( parola  che 
nulla  di  poi  dovea  significare  ),  sotto  la  pro- 
tezione dell*  imperadore , c co*  propri  msgi- 
slrali,  ma  con  ricevere  e pagar  la  guarnigione 
che  esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  >0 
ruan  de’  Franzesi  Chiusi,  Grosseto,  Porlo  Er- 
cole e Montalcino,  dove  si  ritirarono  qoe'Sa- 
nesi  a'  quali  non  piacque  di  star  sotto  gli  odù» 
Imperiali,  c con  quella  forma  di  governo  che 
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ti  doTc.ì  preicrtrere  alla  lor  patria  dal  me* 
desialo  Cesare»  Fu  preso  dal  marchese  di  Ma* 
rtgnauo  a nome  di  Sua  Maestà  Ì1  possesso  di 
Siena,  e posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e Spa- 
gnooii.  Colà  tosto  conipaire  tanto  pane  e gra* 
scia , che  potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  po* 
polo,  ma  anche  provedersene  a buon  mercato 
per  r avvenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo 
riordinò  il  governo,  e da  li  a non  molto  ar- 
rivò don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dal- 
)*Augusto  signore  per  governatore  dVssa  città. 
E pur  v'  ha  chi  scrive,  promessa  Siena  al  duca 
Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere  que- 
sta guerra.  Ausi  T impcradorc  diede  nel  pre- 
sente anno  V investitura  di  quella  città  al  re 
Filippo  suo  figlio:  il  che  ad  esso  duca  oltre 
modo  dispiacque,  per  avere  servito  l'oro  e le 
genti  sue  a fare  il  boccone  ad  altrui  ; perché 
ae  dianzi  temeva  de*  Francesi , cominciò  del 
pari  a paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordl- 
nariamenle  inquieti,  e gente  non  mai  sazia  di 
acquistare  Stati  e dominj.  Riuscì  poscia  al  mar- 
chese di  Marìgoano  di  soUomeltere  nel  dì  i6 
di  giugno  Porto  Ercole  con  altri  luoghi:  colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  de*Fran- 
tesi  in  Toscana,  e servi  a screditar  Piero  Strozzi 
alla  corte  del  Cristianìssimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  ricevuto  il  titolo  e bastone 
di  maresciallo.  Di  ventotto  fuoruscili  di  Siena, 
presi  io  Porto  Ercole,  i principali  condotti  a 
Firenze  perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
V armi  franzesi;  ma  piu  propizia  loro  si  mo- 
strò in  quest*  anno  la  fortuna  in  Piemonte. 
Trovavasi  nel  di  a5  di  febbraio  il  Figheroa 
vìoegovemator  di  Milano  col  conte  di  Valenza 
e con  altri  signori  io  Casale  di  Monferrato, 
attendendo  a darsi  bel  tempo  per  que'  giorni 
di  carnevale,  lo  questa  città  il  maresciallo  di 
Brtsac  teneva  delle  segrete  corrisponclenze,  ed 
avea  dato  ordine  che  si  trovasse  roauiera  di 
abborracchiare  i Tedeschi  di  quella  guardia  : 
nel  che  egli  fu  ben  servito.  La  notte  suue- 
guente  al  di  suddetto  calò  esso  Brisac  pel  Po 
con  buon  numero  di  fanterie  imbarcate  , e 
giunto  a Casale,  diede  la  scalata  e s*  impadronì 
d*  una  porta,  aiutato,  per  quanto  fu  creduto, 
da  circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella 
città  con  abito  di  contadini.  Fuggito  il  Figbe- 
roa  nella  rocca,  contro  la  quale  furono  tosto 
rivolte  le  artiglierie  trovate  nella  città,  giu- 
dicò meglio  di  abbandonarla,  e di  fuggirsene 
ad  Alessandria.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran 
terrore  nello  Stato  di  Milano,  e di  qua  prese 
motivo  la  corte  cesarea  di  spedire  in  Italia 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d'Alva  con 
ampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  c il  ducato  di  Milano.  Venne 
egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e Germania  , 
talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta 
mila  fanti  c tre  mila  cavalli,  che  vcrisimilmcnle 
furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e ritiratosi,  lasciò  anche  prendere  Voi- 
piano  a forza  di  armi  da’ Franzesi,  poiché  li 
vide  rinforzali  da  un  gran  corpo  di  gente  eon* 
dotta  in  Italia  dal  duca  d'Aumalc.  Fu  rìchià- 
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mato  a Milano  il  vittorioso  Gian-GÌaeomo  dei 
Medici  marchese  di  Mnrìgnano;  ina  quivi  op- 
presso da  varie  sue  indisposizioni , diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  7,  o pure  8 di  novembre  : 
personaggio  di  bassi  principi  « ** 

acquistata  fama  di  valente  e scaltro  condot* 
tier  d'armi,  e insieme  d*  uomo  inumano,  e di 
gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L'a- 
ver io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Co- 
simo duca  di  Firenze  gli  donò  il  cognome  e 
l'arme  di  casa  de’ Medici,  non  sussiste,  almeno 
per  conto  del  cognome.  In  quest’anno  ancora 
chiamarono  i Franzesi  nel  mare  di  Toscana 
l'armata  turca,  comandata  da  Pialaga  Bassa 
e da  Dragut , che  nella  Basilicata  abbruciò 
San  Lucido  e Paula,  patria  del  santo  islitutor 
de'  Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea  il  duca 
Cosimo  Piombino,  1'  Elba  ed  altri  siti  di  quelle 
coste,  che  i Turchi,  dopo  aver  patiti  gravi 
danni,  se  no  partirono,  ed  uniti  con  trenta  ga- 
lee franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Cor- 
sica, dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i Fran- 
tesi e Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  quei 
Barbari , fuorché  di  condor  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell'  isola 
che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest’anno  alla  luce  la  risoluzione 
presa  dall*  tmper.idore  Carlo  V di  rinunziare  i 
suoi  regni  e Stati  a don  Filippo  re  d' Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de'  Paesi  Bassi  e della  Bon*ogna  ; e fatto  ve- 
nire il  figlio  a Brnssetlei , nel  di  u5  di  otto- 
bre alla  presenza  degli  Stati  colà  convocati, 
gliene  fece  ampia  rinunzia  : funzione  che  trasse 
le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere 
come  quel  glorioso  monarca  si  animosamente 
facesse  vìvente  ciò  che  gli  altri  si  mal  volen- 
tieri fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo 
in  tutta  l’Europa;  chi  lodando  e chi  biasi- 
mando; attribuendo  gli  uni  un'azione  cotanto 
rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra, altri  a vanità,  o pure  al  conoscimento 
della  retrograd.!  fortuna,  ovvero  alla  perdita 
della  regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in 
quest’anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  tecon- 
docliè  dettava  loro  il  capriccio;  quando,  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai  ne- 
gare ad  essa  il  titolo  d'atto  sommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa  essere  1*  ambizione  e il 
gusto  di  dominare  riillima  camicia  de’regnanti. 
AI  governo  di  quegli  Stati  fu  lasciato  dal  re 
Filippo  Emmanucle  Filiberto,  saggio  e valo- 
roso duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  que- 
st'anno  i dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso 
impendore,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto 
re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  pon- 
tefice pria  della  porpora  cardinalizia  e prima 
del  pontificato  fosse  tin'tpoerìsia,  l’ immagina- 
rono bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  dì 
malignità  interpret.ino  in  male  tutto  il  bene 
altrui;  ma  certissima  cosa  é ch'egli  accompa- 
gnava il  suo  mollo  sapere  con  no  si  regolato 
e pio  tenore  di  vita,  che  niiin  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  iin’ inriinazione  al  rigore  e 
ono  zelo  straordinario  che  faceva  tremare  i 
buoni,  non  che  i cattivi.  Appena  divenuto  papa. 
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rominciò  à »ra«licArc  le  timonie  e i;U  «busi  di 
crrli  tribunal»,  mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  rorruUclc  della  corte;  ma  ai  venne  in- 
sieme a scoprire,  che  avendo  e;^U  un  gran  ca- 
pitale d’ intendimento,  di  doUrina,  di  eloquenaa 
c di  belle  virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo 
c glorioso  pontificalo,  non  se  ne  seppe  servire, 
c cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 

Giunto  papa  Paulo  a non  aver  superiori  in 
terra,  ripigliò  il  suo  feroce  animo  , e mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
deir  Apostolo,  che  vuole  il  vescovo  non  supet'^ 
bum,  non  iracundum;  cd  in  vece  <li  amare  c 
procurar  la  pace  (che  questo  spezialmente  ap- 
partiene ai  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mise- 
ramente ad  ingolfarsi  in  una  hiasimcvol  gnerra. 
Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono  que- 
sto pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotis- 
mo. Tre  nipoti  area,  figli  di  Gian*Alfonao  Ca- 
1 afTa  conte  di  Monlurio , suo  fratello.  Pochi 
giorni  dopo  T assunzione  sua  creò  cardinale 
Carlo,  uno  d*essi,  cavaliere  di  Malta,  uomo 
di  cervello  torbido,  fatto  più  per  la  milizia 
secolare  , da  lui  esercitata  fin  qui , che  per 
r ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte 
di  Montnrio,  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna;  e presto  se  no  presentò,  non 
so  se  giusta  o ingiusta,  l’occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o tre  galee, 
già  tolte  da'  Franzesi  a Carlo  suo  fratello,  e 
condottele  a Gaeta.  Per  tale  insolenza  s’alterò 
forte  il  papa;  c credendo  complice  di  lotto  il 
Cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello  , 
fieramente  il  minacciò,  c mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale  , con  Marc*  Antonio  Colonna  e 
co’  mioislri  cesarci.  Non  vi  volle  di  più  per- 
chè il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  com* 
bricolc  conira  di  lui , facesse  mettere  in  pri- 
gione esso  cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna 
ed  altri;  poiché  quanto  a Marc’ Antonio  que- 
sti si  ritirò  in  salvo  a Napoli.  Passò  lo  sde- 
gnalo papa  a far  citare  lui  cd  Ascanio  Colonna 
suo  padre  che  era  detenuto  prigione  in  Na- 
poli ; cd  essi  non  comparendo,  li  scomunicò, 
c privò  d’ogni  dignità  c di  quante  terre  c ca- 
stella possedeano  negli  Stali  della  Chiesa  (erano 
circa  cento),  coi\  investirne  tosto  il  suddetto 
Giovanni  suo  nipote , c dichiararlo  duca  di 
l’alliano  c capitan  generale  della  Chiesa.  Per 
provvedere  anche  Antonio  Caraffa  , terzo  suo 
nipote,  il  creò  marchese  di  Montebello  c d’al- 
tre terre  nel  Montcfcitro,  avendo  trovate  ra- 
gioni o pretesti  per  ispogliarnc  Gian-France- 
sco  da  bagno  de'  conti  Guidi. 

Ancorché  di  poi  fodero  restituite  le  galee 
cagione  di  tai  disturbi,  pure  continuò  più  che 
inai  la  disposizione  alla  rottura;  perchè  go- 
dendo i Culonncsi  la  prolezion  dei  re  di  Spa- 
gna , e veggcnduiii  cosi  maltrattali  dal  papa, 
•I  nn«ero  in  anni.  Accorsero  anclic  gli  Spa- 
gmioli  ai  coidìiu  dello  Stato  LccIcsiaAlico  , e 
il  papa  aucb'cgli  ordinò  al  duca  d'  Urbino  di 
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portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a ipin 
medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che  prigionie 
succedeuero  in  Roma  io  tal  congiuntura,  lim;o 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace:  ma  o 
sia,  come  alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciare  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravj  da  lor  fslti 
alla  sua  casa  e a sé  medesimo  col  negargli  k 
rendite  dell’  arcivescovato  di  Napoli  ; o pop 
rhtf  il  Cardinal  nipote  rattizzasse  con  ispcrsnzi 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depressioo 
gli  Spagnuoli  : certo  è che  papa  Paolo  IV  noi 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E in  ipif- 
sta  risoluzione  si  fissava  egli,  perchè  già  lo- 
dava maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  redi 
Francia,  e in  fatti  la  conchiuse  prima  che  Irr- 
minasse  quest’anno.  Era  anche  dietro  a linrr 
in  essa  lega  Ercole  li  duca  di  Ferrara,  loits- 
gandosi  forse  colle  loro  forze  e con  sognate 
sollevazioni  de’ popoli  napoletani  d’avere» 
pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioui  ilr- 
gne  di  lode  in  questo  pontefice  , non  si  poò 
già  coniare  ch'egli,  in  tempo  che  si  trattan 
seriamente  di  pace  fra  i re  di  Francia  e dt 
Spagna , si  studiasse  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  essi  ; e ciò  per  odj  ed  ie- 
teressi  privati  ; il  che  gli  riuscì  con  taau 
danno  dei  sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamntz 
altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro  che  io^r- 
gnosc  riflessioni  per  iscusarlo  o giustificarle  ii 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  esgtosi 
nell’anno  seguente  l’aver  esso  pontefice  trita 
la  dignità  di  legato  al  cardinale  Reginaldo  Polft 
arcivescovo  di  Cantnrberi,  lame  chianuias 
del  sacro  collegio,  e si  benemerito  della  Chim 
di  Dio  negli  aflTart  dell’ Inghilterra  ; come  sp- 
parisce  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illostnu 
abbiamo  dall’Emioentìssimo  cardinale  Qofrisi 
vescovo  di  Brescia.  Anche  prima  del  poati6- 
cato  non  avea  Paolo  quel  grand’uomo  nel  im 
libro,  tenendolo  per  amico  de’  ProtesUoti,v 
almeno  non  assai  nemico  , come  egli  deside- 
rava. I sospetti  soli  in  mente  d’uom  lìfocoia 
divenivano  presto  enormi  reali  , e si  correvi 
alle  prigionie  o al  gastigo.  E ne  fecero  h 
pruova  ne’  tempi  susseguenti  anche  il  cardi- 
nale Giovanni  Morene,  uno  de’  più  doti  ri 
insigni  personaggi  del  sacro  collegio,  e Tort- 
maso  San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed 
dio  Foscherari  vescovo  di  Modena,  ch’eri  do 
più  accreditati  teologi  dell’età  sua.  Forooo 
essi  cacciati  in  Castello  Sant’Agnolo,  dov< 
stettero  penando  per  due  anni  sino  alla  oortr 
del  papa  , non  per  altro,  se  non  per  vsrj  so- 
spetti della  lor  doUrina , di  cui  diedero  r**» 
di  poi  un  saggio  si  luminoso  nel  concilio  di 
Trento.  Se  noi  desiderassimo  di  non  vedrfv 
mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  < 
simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragioneriM^ 
o almen  tollerabile  un  sì  fatto  desiderio» 
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Jmto  di  CiuTO  i556.  Indizione  XI f'. 
di  Paolo  IV  papa  a. 
di  Callo  V impemdort  38. 

Già  fìtto  ero  il  chiodo  : 1*  impprador  Carlo 
area  risoluto  di  dare  un  calcio  al  mondo,  per 
ritirarsi  a godere  tranquillamente  que’  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  Tolea  lasciargli,  e pochi 
appunta  gliene  prometteTa  la  troppo  afllilta 
wa  sanità  (i).  Solamente  il  riteneva  il  dover 
lasciare  il  re  Filippo  suo  tiglio  giovane  fra  i 
tanniti  c pericoli  della  guerra,  che  viva  tut- 
tavia ti  manteneva  co’  Frantesi.  Tanto  perciò 
s’ aflatiearoDO  i mediatori , che  nel  di  5 di 
febbraio  ti  conchiute,  per  opera  spezialmente 
del  Cardinal  Polo,  una  tregua  dì  cinque  anni 
fra  esso  imperadore  e il  figlio  da  una  parte, 
ed  Arrigo  li  re  di  Francia  dall’altra;  con  che 
i contraenti  ritenessero  pacifìcainente  tutto  quel 
che  restava  in  mano  loro  ti  nel  Piemonte  ce- 
ne nella  Totetna.  Leggeri  lo  strumento  d’essa 
Iregua  presso  il  Du-Mont  (a)  e presso  altri 
autori,  i quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell’  anno  precedente  iSSS,  senza 
badare  ehe  il  i555  della  data  dovette  essere 
•econdo  l’anno  fìorentino  c veneto,  terminante 
nel  di  aS  di  marzo  dell’anno  presente.  Certo 
^ che  tal  atto  a’  ha  da  riferire  a quest’anno  dap- 
|K)ichè  si  sa  che  per  tutto  I’  anno  preeedente 
dorò  la  guerra  fra  que’  potentati  ; c il  Bel- 
ctire,  il  Sardi,  l’Adriani,  il  Manenti  e il  Su- 
, rio,  autori  contemporanei,  e I’  Angeli , Mam- 
brino  Roseo  , lo  Spendano  ed  altri  ci  assieii- 
I rano  della  conchiusion  d’essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quest’anno.  Allora  fu  che  l’.Aiigusto 
Carlo  passò  oli’  esecuzione  del  suo  tnemnrahil 
disegno;  perciocché  nel  di  6 del  mete  suddetto 
assito  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alia  de- 
stra, perchè  re  d' Inghilterra,  e alla  prrsenz.s 
dello  due  vedove  sue  sorelle,  eioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia  , e di  Maria  già  regina 
d'  Ungheria  , del  duca  di  Savoia  , dichiarato 
governatore  de’  Paesi  Bassi  , e d’ infinita  no- 
biltà, fece  un’  ampia  rinunzia  di  lutti  i suoi 
regni  al  figlio,  tanto  del  veoetiio  che  del  nuovo 
niondo.  Non  rU  restò  se  non  il  titolo  Cesiireo 
c ramminUtrazionc  dell’ imperio  ; ma  giunto 
zettcoibre,  pensò  ancora  di  deporrc  questo 
e però  inviò  lo  scettro  c U corona  im- 
periale a Ferdinando  I re  de’Rotnani,  d’  Un- 
Itlicria  c Boemia,  suo  fratello,  a lui  rinunciando 
OiJni  suo  diritto,  con  preg.ir  nello  stesso  tempo 
elettori  di  approvare  questa  sua  cessione, 
^on  Tapprorò  rù  papa  Paolo  IV,  con  prcten- 
dore  che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  po- 
lene venire  alla  rinunzia  di  si  gran  dignità; 
^ *i  folli  lettere  ne  scrisse  agli  elettori,  che 
blamente  poi  nel  i558  fu  esso  Ferdinando 
ricoiiosciulo  e proclamato  da  tulli  imperadore. 

durezza  del  papa  fu  atlribiiita  al  mal 
*iiiino  suo  Terso  la  casa  d’Aiislriu,  laddove 
la  chiamavauo  un  giusto  zelo  per  soslc- 

(!)  Brlfitna,  M.inenll,  Ompani,  Sariu  ed  siiti. 

(3)  Dtjilum. 


nere  l'antica  antorità  dei  romani  pontefici  nel- 
r elezione  degli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Augn- 
ato non  Tolea  più  quella  dignità , avea  senza 
fallo  essa  a cadere  in  chi  era  re  de*  Romani , 
e la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operav.! 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo,  non  piu  re, 
non  più  imperadore,  accompagnato  dalle  so- 
relle,  passò  per  mare  in  Ispagna  , dove  tosto 
cominciò  a conoscere  il  presente  suo  stato  pel 
poco  concorso  de*  grandi  ad  ossequiarlo,  e per 
la  difTicullà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi  ch’egli  s’ era  riserbata.  Poscia  nel 
di  a4  febbraio  dell’anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e propizio  , entrò  nel  roonistrro 
di  san  Giusto  de*  tuonaci  di  lan  Girolamo,  po- 
sto ne*coniìni  della  Castìglia  e del  Portogallo, 
non  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e scelto  gran  tempo  prima,  eoo  dar 
I*  ultimo  addio  alle  umane  grandezze,  a fine 
di  meditar  1*  altre  vere  ed  inconparabilroente 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell*  altra  vit.i  ai 
suoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne  se  non 
dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  ia 
orazioni,  lìiiiosinc  ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  dai 
popoli  cristiani,  figurandosi  ognuno  dì  dover 
da  lì  innanzi  respirare  dai  tanti  passati  guai; 
ma  così  non  I*  intendeva  il  papa,  o,  per  dir 
meglio,  t suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Sp.-igmiolì.  Secondo  l'an- 
nalista poiilifizio  Rinaldi,  nel  di  19  di  aprile 
espose  il  pontefire  la  risoluzion  sua  di  spe- 
dire due  cardinali  legati,  I*  uno  a Filippo  re 
di  Spagna  e d'Inghilterra,  e l’allro  ad  Arri- 
go Il  re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che 
questo  fosse  un  burlarsi  del  sacro  collegio  , i 
fatti  lo  dimostrarono.  Imperciocché  oltre  al- 
1’ avemi  il  papa  avuto  per  male  che  senza  di 
lui  si  fosse  conchinsa  quella  tregua  , il  Cardi- 
nal Caraffa,  inviato  in  Fr.ancia,  altro  non  operò 
che  di  spargere,  in  vece  d’acqua,  olio  sul  fuoco, 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli,  con  farne 
credere  facile  Facquitto  per  la  corona  di  Fran- 
cia. Né  poco  servì  a maggiormente  alterar  l'a- 
nimo  del  pontefice  il  parlar  alto  de’ ministri 
spagnuoli , e l’avere  fra  1’ altre  cose  il  mar- 
chese di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Ruma  per  uscir- 
ne senza  licenza  de’  dominanti  C<araffi.  Il  per- 
ché nel  dì  di  luglio  il  papa , siccome  av- 
visato delle  disposizioni  del  re  Cristianissimo 
in  suo  favore,  cominciò  gli  alti  giiidiciali  cern- 
irà di'!  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  dì  Napoli,  0 sia  per  censi  non  pa- 
gali, o sta  per  insulti  già  fatti,  o vicini  a farsi 
centra  dello  Stato  Poirtifizio  dal  duca  d’Alva, 
il  quale  era  passato  a Napoli  per  cagione  di 
questi  rumori,  con  aver  lasciato  al  governo  di 
.Milano  il  Cardinal  di  Trento  Madrucci,  il  gio- 
vane marchesf*  di  Pescara  e Giarn-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d’ accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i maneggi  del  pon- 
lefire  in  Francia,  c tanto  più  perrhc  il  leg.alo 
destinalo  per  lui  eia  atich’ egli  passalo  a l’a- 
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i fi  ebUrtmeote  ognuno  «corgeTa  la  porte  Hi  Roma , città  per  la  cui  dìf<^a  tTcri 
Hùpoaizioae  de'  CarafG  a non  voler  pace , ma  Camillo  Or«ino  già  falli  molti  ripari  di 

guerra.  Che  con  doppiezta  camminaue  la  ae-  stioni , apianate  ed  altre  fortiBcazioni;  e il 

greterìa  pontifìzia  in  questi  negoziati,  mostran-  duca  d’Urbino,  benché  non  più  generale  delti 

do  in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il  con>  Chiesa,  avra  spedito  Aurelio  Frrgoao  con  mille 

trario  nelle  cifre  segrete,  baatnntementc  Tac*  e cinquecento  fanti,  e sacrano  armati  tei  mili 

cenna  il  celebre  Cardinal  Pallavicino  (i).  Per  Romani  sotto  Alessandro  Colonna,  oltre  slIV 

qui*$te  cagioni  il  re  Filippo  non  perdé  tempo  vere  il  senato  formata  una  compagnia  di  cento 

ad  assicurarsi  con  delle  promeMe  e con  dei  venti  nobili  per  guardia  della  persona  del  ^ 

benefizi  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  o di  Ot-  p^*  Colà  ancora  giunsero  due  mila  Guatcod 

tavio  Farnese  duca  di  Parms.  In  fatti  nel  di  inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i cittsdinié 
if)  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca  Tivoli,  non  amando  d’essere  assediati,  ti 
di  Parma  la  città  r il  distretto  di  Piacenza,  dero  al  viceré,  in  cui  potere  ancora  venam 

ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella  ; c questo  Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  altri  loa;bi. 

senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra  Dopo  tali  acquisti,  sopraggiunte  le  ptoggietv 
quella  città  e sopra  il  Parmigiano.  Kestilui  tuonali,  diede  il  duca  d'Alva  alquanto  di  ri* 
anche  a lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  ca*  poso  alle  afTaticate  milizie,  per  rinovare  loq»' 
stello,  e al  Cardinal  Farnese  le  rendite  deH’ar>  *to  tempo  le  pratiche  della  pace.  Ma  il  psps 
civescovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  stru*  neppur  volea  sentirsene  parlare,  seprirasoss 
mento  di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1797  erano  restituiti  i luoghi  presi:  equanticardf 
dal  senatore  Cola  (a),  ed  insieme  la  conven*  naii  s’interposero  con  buone  maniere  per  hr* 
aion  segreta,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re  gli  gustare  il  dolce  della  concordia,  rimssen 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e parte  del  delusi  nelle  loro  speranze;  perché  se  uu  pr> 
terrilorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  parli-  getto  proposto  piaceva  in  un'ora,  troppo  4i 
eolarità  cd  atti  che  quivi  si  possono  leggere,  li  e poco  dispiaceva.  Prese  dunque  il  vicert 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il  la  risoluzìon  di  passare  alì'asredio  di  (Htii, ^ 
partito  franzese,  cd  abbraccialo  lo  spagnuolo,  per  dir  meglio,  della  rocca  d’Ostia,  poirhc  prr 
dal  re  dì  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato  conto  di  quella  picciola  città,  albergo  di  «oli 
uomo  del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  ebe  I pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  qaHii 
fulminò  contri  di  lur  fieri  monitor),  e tentò  ! rocca  c castello  una  buona  fortezza  eoo  sodi 

anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè.  muraglia  , bastioni  e terrapieni , BancbegtiiU 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca  due  torri  a tramontana  e a mezzogiorno- 
d'Alva  di  procurare,  se  mai  polca,  d'indurre  ! Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e se  vane  romano,  che  con  poco  più  di  cento  fisti 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré  animosi  tal  resistenza  fece,  che  ripulisti 
di  ammansare  l’infcrorito  papa,  da  cui  anche  volte  gli  assalti  dcr*  nemici  con  grave  lorJasRo 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a lui  fu  vicino  a far  ritirare  il  viceré  con  confosioM 
per  trattare  d'accordo;  e però  die  di  piglio  ^ vergogna.  Pure  essa  rocca  fìnalmente si rrs* 
all'armi,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò  dé:  il  che  servì  poscia  ad  impedire  il  psmr* 
che  non  sì  polca  in  miglior  forma  conseguire,  giu  delle  vettovaglie  a Roma,  non  senza 
A ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  pre-  danno  e lamento  del  popolo  romano, 
venire  gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa  per  la  fame  e per  gli  aggravj  o accresciuti  0 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra  ioveotali  dì  nuovo  dal  pontefice  per  fardasé 
piuttosto  in  casa  altrui  che  nella  propria.  Ra-  ri,  che  asprissimamente  si  esigevano,  cprr|)i 
donato  dunque  a San  Germano  reiercilo  suo  immensi  danni  recali  ai  lor  beni  in  tanti  Iso- 
composto  di  quattro  mila  Spagniioli  veterani,  ghì,  mormoravano  forte,  ma  a messa  bocci, di 
di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uomini  d’arme  questa  guerra. 

c di  mille  e duecento  cavalli  (altri  scrivono  Per  quanto  poi  si  studiaue  il  duca  d'Aba, 
meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello  dopo  aver  messe  a*  quartieri  d'inveroo  le  n>e 
Stalo  Ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Pontecorvo,  truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a qualche  osf 
Fresinone,  Veroli,  Alatri,  Pipcrno,  Terracina  ilo  accordo,  interponeodovisi  anche  i mÌDÙtri 
ed  altri  luoghi,  prendendone  il  possesso  a no-  della  repubblica  veneta,  c si  abboccasse  pef 

me  non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e questo  eziandio  col  Cardinal  Caraffa  (poidic 

del  sacro  collegio.  Kr.zno  in  Anagnt  ottocento  questa  guerra  fatta  era  appunto,  a udir  gli 
fanti  di  guaroigionc;  .appena  cominciarono  a gnuoli,  per  ottener  la  pace,  c per  questa  spc- 
mirare  Io  squarcio  che  facevano  le  artiglierie  ranza  esso  viceré  non  aveva  angustiata  »*!• 
•pagnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  di  i5  giormente  Roma,  come  avrebbe  potato),  il 

di  settembre  sì  ritirarono  per  le  montagne  a sempre  più  cocciuto  c più  saldo  d’uns 

Palliano,  Tivoli  e Roma.  Presa  nel  di  seguente  nel  suo  proponimento  di  guerra.  E ciò  pcrcli* 

l'abbandonata  città,  fu  messa  a sacro.  Cosi  Val-  sedotto  dall’uoa  parte  dai  nipoti,  ed  snimat» 
montone,  Patcstrin.i  e Segna  volontariamente  dall’altra  dai  cardinali  franzesi  di  Torno#*  ♦ 
si  arrenderono.  Intanto  Marc’Antonio  Colonna  di  Lorena  , plenipotcnziarj  del  re  Arrigo, 
con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle  mezzo  de’ quali  fu  conchiusa  una  lega 

i5  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  teo- 
fi)  Pjliav.  Slofia  dri  Onrit.  I po  ) , in  cui  s'ohhUgò  il  re  di  difetulcee  con 

(a)  UjIj  Afulojia  Jet  Duini  tmp.  tn  Pjnna  c Ptaccnu.  I mano  forte  il  p ip.i.  li  Camp  ina  C il  Sunimoiilf 
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nctU  Storift  dì  Napoli  rapportano  I capitoti  di 
ctaa  allcanta.  Stentò  Ìl  re  non  poco  a pren- 
dere qneato  impegno,  per  rarie  ragioni,  e mat- 
aimamente  perché  troppo  recente  era  la  tre- 
gua col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  Ictò  di 
cuore  gli  acrupolt  con  .nsaoirerlo  dal  giura- 
mento; laonde  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profìtto  pregare  il  re  Filippo  di 
desistere  dalle  ofTcsc  del  papa,  la  cui  oppres- 
sione egli  non  polca  sofferire,  diede  ordine  che 
il  duca  di  Gnisa  si  allestisse  per  passare  ìl  piò 
presto  possibile  in  Italia  con  un’armata  in  soc- 
corto  del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora , 
promesse  e minacele  adoperarono  il  papa  c i 
Franzesi  con  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  pre- 
tendendolo obbligato  a difendere  il  papa  in 
quello  stato  di  cose,  chVgli  si  lasciò  arTilup- 
pare  in  questa  lega  colbcironore  di  dover  egli 
prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  ed  avere 
il  comando  di  tutta  1*  armata  gallo-pontifizia. 
Fa  anche  guerra  in  quest'anno  ai  confini  della 
Marea  colTAbbruzzo,  dove  s' era  portato  don 
Antonio  Caraffa  marchese  di  Mootebcllo  con 
alcune  fanterie  per  assicurar  la  cittò  d'Ascoli. 
Don  Francesco  di  LolTrcdo  governatore  d'eiso 
Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo  Stato  Ec- 
cleaiaslico  tino  ad  Acquaviva;  e all*  incontro 
don  Antonio  prese  Contraguerra  , ma  fu  ben 
presto  forzato  a ritirarsi  ad  Atcoli , perché  il 
Loffredo  ingrossato  s'era  mosso  eoirartiglieria, 
minscciando  fin  la  stesaa  città  d'Ascolì.  Intanto 
seguì  fra  il  duca  d'Alva  e il  Cardinal  Caraffa, 
creduto  da  molti  simulatamente  desideroso  di 
concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  colia 
libertà  del  commercio  per  quel  tempo;  e que- 
sta affinchè  si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i progetti  di  pace  dati  per  parte  del 
papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale  artìcolo 
era , che  si  restituissero  ai  Colonnesi  le  loro 
terre  e castella,  e che  per  reintegrare  don  Gio- 
vanni CaralTa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli 
si  desse  la  città  di  Siena  colle  sue  dipenden- 
ze: cambio  e boccone  che  veramente  sarebbe 
riuscito  assai  saporito  ai  pontifizio  nipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per 
vera  infatti  vien  essa  creduta  dagli  storici , e 
asserita  fio  dallo  stesso  Kioaldi)  questo  era  un 
far  intendere  anche  ai  meno  accorti  che  la 
guerra  non  era  per  altro  fatta  e mantenuta  da! 
papa  che  per  l’ ingrandimento  della  propria 
casa.  Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il 
Cardinal  Caraffa , chiamato  dal  vescovo  BH- 
caire  nomo  torbido  e stolido,  perché  lasciò 
spalancata  la  porta  al  duca  d'Alva,  ritirato  a 
Napoli,  di  provveder  di  vettovaglie  e muni- 
zioai  i luoghi  conquistati:  il  che  durante  il 
verno,  non  gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  con- 
tinuale le  ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  car- 
dinale questo  ripiego,  perchè  dava  tempo  al 
duca  di  Guisa  e all'esercito  franzrse  dì  pene- 
trare in  Italia  , ed  egli  intanto  sperava  di  ti- 
rar altri  principi  nella  lega  pontifiziii.  Venne  i 
a morte  tn  quest’anno  nel  di  'i  di  giugno  Fran- 
cesco Veniero  doge  di  Venezia,  che  nel  dì  i4 
U’esso  mese  ebbe  per  successore  in  quella  di- 
guità  Lorenzo  Friuli. 

MVMATORI  V.  tv. 


Armo  di  CatsTo  iSS^.  Inditùmt  Xy. 
di  Paolo  IV  pApu  3. 
di  Caalo  V iértptratlort  Sq. 

Avevano  nell’  anno  addietro  tanto  il  re  di 
Francia  per  mez/o  del  Cardinal  di  Lorena , 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian-Fran- 
cesco  Commendone  tentalo  d’indurre  la  repub- 
blica veneta  a collegarsi  con  loro  centra  de- 
gli Spagnuoli.  Dalia  parte  ancora  di  Filippo  re 
di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargat  e Marino  Alonso.  Altre  ne  fece 
ancora  il  duca  d’Alva.  Da  cadaua  d’essi  quel 
saggio  senato  s'era  sbrigalo  con  gravi  risposte, 
contenenti  spezialmente  verso  il  sommo  pon- 
tefice de'  sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ri- 
pugnanti a prendere  impegno  veruno.  Àbbiam 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
di  Firenze,  principe  dì  somma  prudenza  e di 
cauta  politica,  se  nc  stava  neutrale,  conser- 
vando buona  armonia  e confidenza  col  papa, 
ma  senza  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare.  E 
neppur  egli  lasciava  dì  esortarlo  alla  pace; 
nel  qual  tempo  si  dava  a conoscere  il  piu  unito 
Agl' interessi  del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
(lì  cavargli  di  mano  Siena  , siccome  gli  venno 
fatto  in  quest’anno.  Ora  il  Cardinal  Carlo  Ca- 
raffa, che  assai  presumeva  della  sua  maestà  ed 
abilità,  si  figurò  facile  ìl  poter  guadagnare  il 
senato  veneto,  se  in  persona  si  portava  a Ve- 
nezia. Vi  andò  verso  il  Natale  del  precedente 
anno,  e disse  quanto  seppe  e volle  di  ragioni 
per  trarre  que’ prudenti  senatori  nella  lega, 
appellata  Santa,  per  difesa  del  pontefice.  Kbbo 
la  disgrazia  d’esser  derisa  in  lor  cuore  la  sua 
proposizione,  per  varj  motivi , e spezialmente 
perchè  ognun  conosceva  esser  egli  dietro  a va- 
lersi delie  forze  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a sé  stesso. 
Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata  da  belle 
parole;  trattar  essi  di  pace,  e nulla  poter  ri- 
solvere intorno  alla  lega,  finché  non  venivano 
risposte  da  Cesare  e dal  re  di  Spagna.  Passò 
di  poi  il  legato  a Ferrara,  dove  nel  di  17  di 
gennaio  di  quest’ anno  con  solennità  presentò 
a quel  duca  lo  stocco  e il  cappello,  insegne 
del  grado  di  generale  ; e di  là  prese  le  poste 
per  sollecitar  Farmi  franzesi  a calare  io  Italia. 
Far  lo  stesso  dovcv.ino  quattro  mila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  Cardinal  di  Tren- 
to, trovandosi  con  poche  forze  nello  81.110  di 
Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila  fanti 
e duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
schi e quattrocento  uomini  d’anni  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  dura  di  Firrnic.  A cagiono 
(li  tanti  Barbari,  chiamati  c ben  pagati  perchè 
venissero  a divorar  Tltalta,  altro  non  si  udiva 
che  maledizioni  de*  popoli  contea  di  chi  era 
autore  di  quelli  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  t 
Franzesi  sotto  il  comando  del  dnca  di  Guisa, 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a . 
sette  mila  fanti  guasconi , a cinque  mila  sviz- 
zeri e grisoni,  a cinque  cento  nomini  d’arine. 
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r acUcccnlo  cavalli  Icpgieri;  ma  secondo  al- 
tri, a minor  numero.  Chiesero  al  Cardinal  di 
Trento  il  passaggio,  che  fu  loro  accordato,  per 
non  poter  dì  menoj  ma  perché  il  conte  di  Car- 
pegna , posto  di  presìdio  con  mille  c cinque- 
cento fanti  in  Valenta,  negò  veUovaglia,  e re- 
starono anche  uccisi  alcuni  Franzesi,  il  duca 
non  volendo  lasciare  impunita  tanta  baldanza, 
mise  mano  ai  cannoni  contro  quella  piccola 
città,  c dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel 
di  Qo  di  gennaio  IVbbr  a discrezione,  salve  le 
vile.  Furono  smantellale  le  fortificazioni  della 
città,  e lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto 
il  duca  di  Guisa  colla  sua  armata  a Montec- 
chio  terra  del  Reggiano  , quivi  si  uni  con  lui 
il  duca  di  Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila 
finti,  seicento  cavalli  leggieri  e duecento  uo- 
mini d’arme,  e fu  a lui  consegualo  il  bastone 
del  comando.  Tennero  un  gran  consiglio  in 
Reggio  di  Lombardia  i due  duchi  e il  legato 
Cai  afTa.  Volevano  i Franzesi  passare  in  To- 
scana, il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona, 
a lui  promessa,  facendone  conoscere  facile  l’a- 
cquisto e importanti  le  conseguenze.  Ma  per- 
ché il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di  unifor- 
marsi a* voleri  del  cardinale  Caraffa,  e questi 
faceva  istanza  clic  ai  portasse  la  guerra  nel- 
l’Abbruzzo,  dove  vantava  di  grandi  intelligen- 
ze; il  suo  parere  prevalse.  Ricusò  il  duca  di 
Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chiaro  che  i 
suoi  stati  rìmaneano  troppo  esposti  alTindigna- 
ztoo  degli  Spagnuuii.  E perché  il  legato  facea 
credere  che  i Veneziani  prenderebbooo  la  pro- 
tezione di  lui , portatosi  a Venezia  , scoprì  la 
vanità  di  quella  proposizione.  Adunque  senza 
di  lui  fu  risoluto  che  l’armata  franzese  mar- 
cierebbe alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Iti  in 
questo  mentre  a Roma  il  legato  c il  Guisa,  ri- 
cevuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere 
si  vicina  1.a  forza  del  Tarmi  franzesi,  e dichia- 
rata nelTultiroo  giorno  di  gennaio  dal  re  Ar- 
rigo ai  re  Filippo  la  guerra,  levarouo  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E quantunque 
scrivano  alcuni  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  i capitoli  dell’ accordo  progettato 
colla  eession  di  Siena  ai  CarafR  ; c tuttoché  il 
duca  d’Alva  reggendo  incamminato  sì  nero  nu* 
volo  centra  del  regno  e scarse  le  sue  forze, 
avesse  mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
sione suddetta;  pure  l’ardente  animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a cose  maggiori  e pieno  della  spe- 
rala gloria  dì  cacciar  di  Napoli  gli  Spagnuoli, 
ruppe  ogni  tratlato,  e stette  saldo  ìu  voler 
guerra. 

A tate  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  pontefice,  perché  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a Francesco 
Colonna  e ad  altri  suoi  capitani  riuscì  di  ricu- 
perar Genazzano,  Vztmontone,  Frascati,  Grot- 
taferrata, Tivoli,  Marino,  Palcslrina  ed  altre 
terre,  e quel  che  più  importò,  .anche  Ostia  e 
Vie^varo.  Si  prosperosi  successi  g.mfiavano  forte 
il  cuore  del  papa  e de’  suoi  nipoti,  senza  far 
raso  dello  sterminio  che  pativa  io  mezzo  a 
quel  fuoco  lauto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
cd  anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolce- 


mente riposata  Tarmata  franzese.  Promossp  iq 
questi  tempi  papa  Paolo  all.a  sacra  porpora  ih 
cani  personaggi  ben  degni  dì  essa,  fra’qQtli 
mischiò  ancora  Alfonso  CaralTa,  figlio  d’Aolrw 
nio  suo  nipote.  Non  si  sapeva  accordare  colla 
severità  mostrala  dal  pontefice,  per  rioirUcre 
la  disciplina  ecclesiastica  , il  creare  cardinilc 
ancor  questo,  quando  ve  n’ erano  due  litri 
della  stessa  sua  famiglia,  c alzare  a tanto  otunt 
un  gioTÌnetlo  di  soli  diciaselte  anni,  con  (ll^ 
gli  appresso  V amministrazione  eziandìo  dells 
chiesa  arcivescovale  di  Napoli.  Più  minore  s»> 
cora  fece  l’aver  esso  papa  fatto  compsrirt  d 
disegno  dì  procedere  alle  censure  e sili  pri« 
vazionc  de’  regni  conira  di  Carlo  V e Filip 
po  II,  giacché  egli  non  riconosceva  perinpe* 
radore  Ferdinando  1.  Imperocché  nel  giofedì 
santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  fp^ 
ziaimcnte  sconounicati  da  lui  gli  orcupatsn 
delle  sue  terre  della  Campagna  e della  Msrit* 
lima,  quantunque  eminenti  per  dignità  eziao- 
dio  imperialo,  e tutti  i consigliatori,  fautori  ni 
aderenti.  Oltre  a ciò,  nella  messa  papale  dd 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  p«r 
Timperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  doa 
d’Alva  a provvedersi  di  danari,  muniziooi  e 
vettovaglie;  e fortiGcali  i luoghi  delTAbbrnno, 
per  parere  del  vecchio  don  Ferrante  Gonnip, 
che  li  trovava  allora  nelle  sue  terre  del  repM> 
di  Napoli,  cioè  in  Molfetta,  determinò  d'uscire 
anch’egli  in  campagna  per  impedire  gli  ivat* 
lamenti  a’  nemiei. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all* armati, 
quando  Dio  volle,  prosegui  il  suo  viaggio  slU 
volta  del  6ume  Tronto;  ma  né  per  via  Beai 
confini  delTAbbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  isa* 
gnìGcamente  gli  aveano  fatto  sperare  i Girali 
Contuttociò  nel  di  i5  di  aprile  cominciò  ii 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  unto  h 
preso  e messo  a ruba  Campii  colle  più  orride 
iniquità,  a fin  di  facilitar  le  imprese  con 
sto  primo  terrore.  Teramo  si  arrendè;  e giac* 
chè  arrivarono  per  mare  alquante  artiglirne, 
nel  di  o4  d*Bpnle  fu  impreso  Tassedio  di 
vitella,  terra,  pel  silo  suo  alto  c circondato  di 
tre  parti  da  una  valle  auai  forte,  alla  cui  goar* 
dia  con  presidio  di  mille  fanti  si  IrovsTUO 
don  Carlo  di  Loffredo  c il  conte  Sforza  di 
Santafiora.  Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da  qnri 
soldati,  dai  terrazzani,  e fin  dalle  donne, 
mala  dagli  eccessi  commessi  in  Campii  dii 

1 Franzesi.  In  questo  tempo  comparre  il  dsc» 
d’Alva  a Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Giu* 
Iella,  menando  seco  tre  mila  fanti  spsgriuoi> 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  iislusi 
e siciliani,  mille  e cinquecento  cavalli  leggìi 
e settecento  uomini  d’armi.  Beircsercito  pir'* 
questo;  ma  per  esser  la  maggior  parte  comp<>* 
sto  di  gente  nuova  ed  inesperta,  io  cuorf  dì 
cui  non  alloggiava  peranebe  lo  spirito  dell  ^ 
note,  né  la  vergogna  della  fuga,  il 
pitano  di  buon  discernimento  c di  gran  csolefi. 
era  ben  lontano  dal  tentare  battagli-*  slrus*» 
se  non  che  tolse  ai  Franzesi  * 

I barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai  soWi*‘* 
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Tal  operazione,  ciononoitanie,  fece  questo  suo 
avvicinamento  al  campo  franarse,  che  il  duca 
dì  Guisa,  considerando  non  potersi  espugnare 
Civitella  senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  di 
i5  di  maggio  si  levò  da  qticirassedio,  ridueen- 
dosi  sulTAscolano,  e poscia  sul  territorio  di 
Macerata,  dove  attese  a ristorare  l’esercito  sì 
faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succedè 
questa  ritirata  senza  un  precedente  grave  scon* 
certo;  perchè  dopo  avere  il  Guisa  fatte  pid 
volte  gravi  querele  con  don  Antonio  Carafla 
marche^  di  Montebello  , perché  mancavano 
le  genti,  le  munizioni  e le  paghe  promesse  dal 
papa,  e nè  pur  una  delle  tanto  decantate  ri- 
voìiisioiii  del  regno  di  Napoli  s’era  udita  fino- 
ra ; un  giorno  ai  riscaldò  cotanto  in  simili  do- 
glianze, che  il  marchese,  perduta  la  pszienza, 
gli  rispose  per  le  rime,  c il  duca  gli  gittò  sul 
volto  una  servietta.  Per  tale  affronto  se  ne 
andò  il  Caraffa  a Roma  a dolersi  dciralterigia 
cd  insolenza  de’  Franzesi  ; ma  bisognò  che  papa 
Paolo  di  lui  zio,  troppo  bisognoso  del  loro  aju- 
to,  tutto  ingbiolliwe.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d’Alva  da  sei  mila  Tedeschi,  condotti  dalla 
flotta  del  Dorìa,  spedì  Marc’Antonio  Colonna 
con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Val- 
monlone  da  lui  presa  andò  a sacco,  e restò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  in- 
fortunio Palestrina,  preservata  nondimeno  dal 
fuoco.  Passò  di  poi  il  Colonna,  accresciuto  di 
gente,  sotto  Psiliano,  dianzi  ben  fortificato  dai  II 
Caraffi;  e perchè  il  marchese  di  Montebello  e 
Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  ecclesiasti- 
che, si  italiane  che  svìzzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobil  terra  o città,  si  venne  ad 
un  fatto  d’armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i Pa- 
palini, ferito  e prigione  lo  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte, 
dove  il  mareaciallo  di  Brìsac,  uscito  in  cam- 
pagna con  otto  mila  fanti  c mille  e cinque- 
cento cavalli,  prese  e s|)ianò  Valfenera;  e di 
là  poi  portalosi  a Cuneo,  ne  imprese  Tassedio. 
V’i  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e i ter- 
razzani, gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca 
di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa;  e però 
vi  alzò  Ire  forti  per  impedir  loro  il  soccorso, 
c non  lasciò  di  far  giuocare  le  artiglierie.  Ma 
venuto  il  giovane  marchese  di  Pescara  a Pos- 
sano , ebbe  maniera  di  spignere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  ■ Correggio  e a Guastalla 
poco  prima  comperala  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a’  suoi  posteri.  Nc  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Avea  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Carailì; 
cosa  che  gli  Iralisse  il  cuore,  perché  da  tanto 
tempo  faceva  egli  T amore  a quello  Stato,  e 
tanti  lesori  avea  speso  per  cacciarne  a questo 
fine  i Franze»i.  Non  lasciò  indietro  parole  e 
mezzi  per  dissuadere  da  tal  contralto  il  re  Fi- 
lippo 11;  e poscia  facendo  sotto  mano  palesi  i 
vantaggi  che  a lui  profferivano  i Franzesi  per 
tirarlo  secu  in  lega,  tanto  s’ingegnò  che  iiidtissc 
il  re  a cedere  a lui  quella  città  con  tutte  le 
sue  dipendenze,  ancorché  parie  d’essa  tuttavia 
restasse  iu  poter  de*  Franzesi.  Lo  ilruuienlo. 
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stipolato  nel  mese  di  luglio  di  quest’anno,  viea 
rapportato  dal  Du-Monl(i),da  cui  apparisce  che 
gli  Spagnuoli  riservarono  in  tor  dominio  Orbi- 
tello,  Portercole,  Telamone,  Monte-Argentario 
e Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell*  Elba  fa 
restituita  alTAppìano  signore  di  Piombino,  re- 
stando al  duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia 
di  contorno.  Obbligossi  anche  il  duca  a varj 
capitoli  in  favore  del  re  dì  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  bell*  accrescimento  alla  potenza 
del  duca  di  Firenze.  Cagion  poscia  fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca  Co- 
simo, non  volle  piò  tornare  in  Abbruzzo,  e nè 
pur  passare  a Roma,  dove  con  premura  era 
chiamato  dal  papa , senza  ricevere  nuovi  or- 
dini dalla  coKe  di  Francia.  E contuttoché  te 
genti  del  duca  d’Alva  entrassero  nell’Ascolano, 
altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella  città: 
il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  al- 
tre azioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna,  per 
maggiormente  strignere  Palliano,  andò  alT as- 
sedio di  Segna;  nel  qnal  tempo  al  barone  di 
Feitz  riuscì  di  acquistare  la  Rocca  di  Massi- 
mo, fortezza  inespugnabile  , perchè  troppa  fu 
la  paura  ch’ei  fece  a Giovanni  Orsino,  signor 
d’essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  io  sito 
superiore  alla  rocca,  c roioaccianli  ad  eua  la 
total  rovina.  L’infelice  città  di  Segna  presa  fu 
dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e Tedeschi,  avidi 
della  preda,  e quivi  commesse  tutte  le  più 
orride  iniquità  solite  ad  accompagoarc  i sac- 
cheggi; c non  fini  quella  tragedia,  che  la  mi- 
sera terra  fu  anche  data  alla  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporanco  Fer- 
rarese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  clic  venne 
a Ponza  e Palmirola  Tarmata  navale  franzese 
col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  tur- 
chesca,  composta  di  oltanUquatlro  galee.  Che 
su  qitesT ultima  era  il  signor  della  Vigna,  il 
quale  per  parte  de’ Caraffi  invitava  quegl’ In- 
fedeli a portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
per  divertire  le  forze  del  duca  d’Alva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i Mussulmani,  che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  dì  Taranto  c 
Turrana:  il  clic  fatto,  con  quanti  Cristiani 
schiavi  poterono  menar  seco,  se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  andò  poscia  a morire  misera- 
mente io  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  cd  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefi- 
ce, ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a Ti- 
voli. Trasse  anche  il  duca  d’Aiva  colle  sue  in 
quelle  parli,  ed  unitosi  con  Marcaiiloiiio  Co- 
lonna, seco  disegnò  di  tentare  l’acquisto  di  Ro- 
ma. V’ha  chi  crede  ch’egli  dicesse  daddovcro, 
e sperasse  anche  di  buona  rìuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  ai  capitani  di  astenersi  d’ogni 
molestia  de’  Romani;  cosa  facile  ad  essere  pro- 
messa , ma  troppo  difficile,  per  non  dire  iin- 
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ponibtle,  ad  cai«re  mantennta  da1l'aTM!illi  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  ano  io* 
laroeote  tendeste  ad  intimidire  l’ostinato  pon- 
tefice, per  ridurlo  alla  pace:  cosa  desiderata 
più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  ri- 
gnardì,  che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quel- 
lo ch’c  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  di  o6 
di  agosto  con  iscale  preparate  si  presentò  il 
duca  d’AIva  alla  porla  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  i!  Cardinal  Caraffa,  avvisato  di  questo 
movimento  dal  cardinale  di  Santafiora,  ben 
guemite  di  soldati  le  mura  di  Roma,  senza  cbe 
j Romani  ne  avessero  notizia,  perché  di  loro 
non  li  fidava,  e spiati  anche  fuori  alcuni  ea- 
Ytlli  a scaramaeciare,  fece  conoscere  al  duca 
scoperti  i di  lui  disegni;  perloché  questi  ai  ri- 
tirò, tornando  a strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavsno  le  cose  d*  Italia, 
quando  giunsero  a Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de’  Franzeti  eoo  gli  Spagnuoli  ne’  Paesi 
Basti.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno , essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  P Inghilterra:  e tenu- 
tosi un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Fi- 
lippo, io  esso  prevalse  il  parere  di  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  qual  poscia  nel  di  1 5 di  no- 
vembre delt’aoDO  presente  terminò  ì suoi  giorni 
in  Brussetles.  Ebbe  questo  principe  la  gloria 
d’essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi,  e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
io  lui  un  valorosissimo  capitano  e sempre  fe- 
dele, non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  luì.  Fu  dunque  risoluto  di  formare 
l’assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia,  e capitan  generale 
deir  armata  spagnuola , eoniistente  in  circa 
trentaseUe  mila  bravi  combattenti,  nel  di  tre 
d’agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a quella 
forte  terra,  e tosto  si  applicò  a fare  1 dovuti 
trinrieramenti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  di 
IO  del  suddetto  mese  con  un’armata  di  venti- 
tré mila  persone  il  contestabile  di  Francia 
Anna  di  Memoranti.  Allora  fu  che  si  venne 
ad  un  fatto  d’armi,  io  cui  urtali  e rovesciati 
i Franzeti  dalla  forte  cavalleria  de’  Tedeschi 
c Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  rotta.  Me- 
morabile al  maggior  tegno  fu  quella  vittoria, 
perciocché  poco  costò  agli  Spagnuoli;  all’in- 
contro, secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  tei 
mila  Franzeti,  e rimasero  prigioni  lo  stesso 
contestabile  col  figlio,  i duchi  di  Monpensiero 
e di  Longavilla  ed  altri  gran  signori,  circa  due 
mila  gentiluomini  e quattro  mila  aoldaii.  Dopo 
questa  iusigoe  vittoria  fu  maggiormente  stretto 
e bersagliato  San  Quintino,  alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
logni  ammiraglio  di  Francia.  Lo  sleaao  re  Cat- 
tolico ti  portò  a queirasiedio,  e andò  a finire 
la  scena  nella  presa  e nel  saccheggio  di  essa 
piazza.  Di  si  buon  vento  fu  creduto  cbe  non 
sapessero  proliUare  Tarmi  del  re  Cattolico; 
c»»eiuiu  bi!itato  loro  di  prendere  il  Castelletto, 
Hall,  Nuioiic,  Servì  ed  altri  luoghi  di  poco 
momeolo.  Ura  per  que«ta  grave  percossa  tro- 
^atldu*i  il  re  Arrigo  U ia  non  lievi  angustie. 
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giudicò  necessario  il  ritorno  in  FnneU  éd 
duca  di  Guisa  colla  soldatesche  di  lao 
mando;  e l’ordine  a lui  ne  fu  spedito. 

A confondere  intanto  i disegni  ambiziosi  ibi 
Caraffi,  e i pensieri  mondani  di  papa  Paolo, 
s’erano  aggruppale  molte  disavventore,  cioè  U 
ritirata  del  Guisa  da  Civitella,  il  sacco  di  Sf> 
gna,  e il  pericolo  che  Roma  venisse  sacchcg* 
giata.  Vi  si  aggiunse,  che  gli  stessi  soldati  di* 
fensori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro* 
necci , rapine  ed  insolenze  contro  le  donar. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  degli  eretici  cke 
spogliavano  altari  e cose  sante.  Venne  indltifa 
scoprirsi,  avere  i Romani  tenuto  consiglio  di tnt* 
tar  d’oneste  condizioni  col  duca  d'Alra,  s’r^ 
fosse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  d’esà  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiuriose  psroir, 
e vide  oramai  traballare  le  macchine  bellieoM 
de’  suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo  frangenle  il 
duca  di  Guisa  a Roma,  e presentatosi  alls  Ssa* 
tìU  Sua  coll*  ordine  a lui  venuto  di  Friodi, 
il  consigliò  a trattar  di  pace.  Per  quanto  avrs* 
sero  finora  fatto  i aaggi  Veneziani  e Cosiae 
duca  di  Firenze  per  indurlo  m pacificarsi,  wSk 
aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i lor 
ministri , e con  es»o  loro  t più  zelanti  cardi- 
nali, in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che  co* 
minciò  daddovero  a smuoversi.  Questo  apputo 
era  quello  che  sospirava  Filippo  11  re  di  Sp^ 
gna,  ed  anche  il  duca  d’Alva;  e però  condì* 
scese  ad  accordare  al  pontefice  una  capitob* 
zion  si  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che 
se  ne  stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  tod* 
detto  duca  d’Alva  i cardinali  di  SanUfiors  e 
Vitelli  in  Cavi  tra  Genazzano  e Pmlestrina,  od 
di  i4  dì  settembre  aoUoacrìssero  l’accordo,  eoa 
rinunziare  il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  rr 
Cattolico,  c con  perdonare  a chiunque  aveue 
prese  l’ anni  contro  la  Chiesa.  Palliano  mii 
in  deposito  per  tei  mesi,  da  resUtuirsi  a Mtf* 
cantonio  Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Moo* 
torio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Sps* 
gna  ; con  varj  altri  patti , cbe  a me  non 
corre  di  rapportare , alcuni  de’  quali 
furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  noo;ù 
al  pontefice,  come  alcuni  si  fecero  a credere* 
Il  più  bello  fu , che  in  tal  concordia  non 
compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  eoo 
pio  ai  posteri  di  quel  che  non  rare  volte  soe* 
cede  a’  principi  minori  nel  volersi  collegve 
coi  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  iiabtf* 
cale  le  sue  fanterìe,  le  spedì  per  mare  io 
venza.  Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandita  per 
varie  vie  alla  volta  della  Francia,  seou  vo* 
lere  valersi  di  un  articolo  della  capitolaiìooe» 
per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberaioect' 
le  sue  genti  per  gli  Stali  del  re  Cattolico.  H 
duca  d’Alva  andò  poscia  a Roma  a reoders 
pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

E tale  esito  ebbe  la  guerra  scoosiglialamrtt* 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna,  beo- 
che,  secondo  le  apparenze,  non  da  lui,  oi* 
gli  Spagnuoli  fosse  inferita,  con  avere  impic* 
gali  tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinpuf* 
i nipoti  suoi:  guerr.'i  per  cui  furono  impo*** 
assaissiinl  aggravj  allo  Stato  EcclesiailK<^>  f 
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cbc  oltre  all’essere  costata  tanto  singtie,  sac- 
cheggi, ineendj,  riolence  e desolasìoni  alle  terre 
papali,  si  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i re 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e di  Francia.  Nè  que- 
sto solo  dagello  toccò  al  ducato  romano  ncl- 
l'anno  presente.  Nel  giorno  tegnente  alla  pace 
iudilclta,  cioè  nel  giorno  i5  di  settembre,  per 
le  dirotte  pioggie  cadute  ai  monti,  si  fiera- 
mente s’ingrossò  il  Tevere,  che  allagò  la  mag* 
gior  parte  di  Roma  ad  im’allessa  tale,  che  di 
nna  simile  non  si  rieordavano  i Romani  d’al- 
lora.  Atterrò  l’empito  dell’acque  due  ponti,  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  neirisoU,  moltissime 
case,  mulini  ed  altri  edifixj , con  perdita  di 
molte  persone  e bestiami,  ed  immenso  danno 
di  merci,  fieni,  grani,  vini  ed  altri  commesti- 
bili, e con  restar  tutti  i sotterranei  pieni  di 
belletta.  Da  una  pari  disavventura  fu  afflitta 
anebe  Firense  con  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiata  escrescenza  deU’Amo,  che  si  trasse 
dietro  i ponti  di  Santa  Trinila,  della  Carraia 
e Rubaconte;  e quivi  cagionò  psrimente  i mali 
«opra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumi- 
cello  a cagione  delle  pioggie,  continuate  per 
sette  giorni,  si  rigoglioso  calò  dal  monte,  cbc 
rovinò  assaissirai  edifixj,  affogando  oltre  a sette 
mila  persone.  Scrìvo  ciò  coirautorità  del  Sardi 
allora  vivente  ; ma  forse  la  fama  ingrandì  per 
viaggio  il  numero  de'  morti.  Era  intanto  re- 
stato solo  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  papa,  e poco  meno  dai 
Franxesi  stessi,  ed  esposto  all’ ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a 
qoeato  effetto  da  miliiie  speditegli  da  Cosimo 
duca  dì  Firenze  e da  Giovanni  Figheroa  rice- 
govemator  di  Milano,  a cagion  della  discordia 
nata  fra  il  Cardinal  di  Trento  e Giambatista 
Caataldo.  Sul  principio  d’ottobre  uscito  in  cam- 
pagna il  Farnese,  s’ìmpadroni  di  Montecchìo, 
Sanpolo,  Varano,  Canossa  e Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch’esse  cominciarono  le 
ostilità  con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Parma.  Sopravvenne  il  verno , che  fece  star 
quiete  l’armi;  poiché  per  altro  il  duca  di  Par- 
ma per  varj  riguardi,  e spezialmente  perchè 
non  correano  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a questo  ballo.  Meno  ancora  v’era  portalo 
l’Estense,  che  nello  stesso  tempo  per  mezzo 
de’  Veneziani  e del  duca  Cosimo  avea  de’  ma- 
neggi in  Campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re 
Cattolico. 

Jnno  di  CaisTO  i55S.  Inditioru  /• 
di  Paolo  IV  papa  4« 
di  FaaotRAVDO  1 imperadon  i. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  pro- 
curar la  pace  fra  i potentati  cristiani,  c tanto 
più  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro,  il 
perchè  aveva  già  verso  jl  fine  del  precedente 
anno  inviato  in  Francia  legato  il  cardin.'il  Tri- 
vulzio  c il  Cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote 
al  re  Cattolico,  ilioioraiite  tuttavia  io  Brusscl- 
Ics.  Questa  si  può  credere  che  fosse  la  vera  e 
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pura  intenzione  del  pontefice  ; ma  non  meno 
a lui,  e forse  più  al  Cardinal  nipote  premeva 
l’ottenerc  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
pensa di  Stati  al  conte  di  Molitorio  suo  fra- 
tello per  la  cessione  di  Palliano  e drlle  altre 
terre  Colonnesi  che  si  dovea  fare  a Marcanto- 
nio Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché  interna- 
mente odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  consi- 
derato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 
di  Roma,  pure,  da  quell’ accorto  signore  che 
era,  il  ricevette  con  istraordinarie  finezze.  Della 
pace  poco  si  trattò,  perchè  troppo  alterati 
erano  gli  animi  di  que’  regnanti , ed  anche  il 
Trivultio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a 
maggiormente  accendere  alla  guerra  i due  emuli 
monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspet- 
tato, tanto  più  riempiè  di  maraviglia  il  pub- 
blico. Erano  ducento  anni  che  gl’inglesi  pos- 
sedeano  dì  qua  dal  mare  la  città  dì  Cales  in 
Picardia , luogo  di  somma  importanza  per  In 
loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Fran- 
cia che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e meglio  an- 
cora se  nc  chiarirono,  perchè  il  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  l’acqui- 
sto andò  in  persona  travestito  da  villano  in 
quella  ciUà«  leamlagtiò  le  fortificazioni,  e ri- 
conobbe la  facilità  dell'Impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti,  avviliti  nell'o- 
zio ed  assuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi  che 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  con- 
siglio del  re  Cristianissimo  quellMroprcsa  e de- 
stinatone direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver 
prete  varie  precauzioni  per  occultar  questo  di- 
segno, in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua 
e là  divisi  a’  quartieri  d’inverno,  il  duca  nel 
dì  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito  si 
presentò  sotto  Cales,  e tosto  cominciò  a bat- 
tere colle  artiglierie  le  torri  c fortezze  del 
porto,  e le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a bersagliar  la  città,  riponendo  le  maggiori  spe- 
ranze nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli e gl’inglesi  potessero  tentarne  il  soc- 
corso. Con  tal  felicità  venne  condotto  questo 
assedio,  che  nc  fu  capitolata  la  resa.  Nel  dì  8 
oppure  9 del  mese  suddetto  v 'entrò  il  duca 
di  Goisa  trionfante,  con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d’artiglierie, 

(munizioni  e vettovaglie  in  somma  copta.  Passò 
egli  di  poi  nel  di  i3  sotto  Guinea,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  e di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s’impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  per 
la  rotta  e perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de’Franzcsi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti,  c mosse  i popoli  ad  assistere  al  re 
eoo  grossi  sttssidj  pel  proseguimento  della  guer- 
ra, siccome  all’ incontro  cagionò  de'  fieri  sin- 
tomi in  cuore  del  re  Cattolico  c della  nazione 
inglese , la  quale  restò  da  li  innanzi  priva  di 
sì  importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  11  a rinforzami  di  gente, 
spedì  nel  giugno  seguente  il  duca  dì  Guisa  al- 
l’assedio di  Ti’onvdla,  che  fu  anch'essa  forzata 
a rendersi,  con  aver  ivi  lasciala  la  vita  per  una 
ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorczitinu,  ma- 
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rr^ctnllo  di  Fnncia,  do^^no  d'ctsere  paragonato  | 
co* più  ralorofi  ed  insigni  CRpitani  del  suo  tern* 
po,  ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana.  i 
Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d’Italia.  RUvegUossi  di  nuovo  la  gucrr.i 
sul  principio  deH’anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
Èrcole  11  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Donno  Alfonso  d‘Este,  primogenito  del  primo, 
si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma, 
ripigliò  San  Polo  e Canossa,  costrìnse  alla  resa 
la  fortezza  di  Guardasonc,  e tolse  ai  Correg- 
gieschi  Rossena  c Rossenclla.  Fu  poi  ricupe- 
ralo Giiardasone  dal  Farnese , dappoiché  gli 
venne  ajulo  di  gente  da  Milano  e danaro  da 
Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  duca  Co- 
simo questo  picciolo  incendio,  che  poteva  di- 
venir maggiore,  e costava  a lui  non  poca  spesa, 
senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assais- 
simo da  pensare  l’ avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Saoesc  a don  Francesco 
d'Kstc  fratello  del  duca  dì  Ferrara,  il  quale 
]^as».ito  a Roma  cercava  d’imbarcare  in  nuovi 
imbrogli  i nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II  , aflìn- 
che  ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense,  e 
si  mettesse  fine  a quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a vista  d'occhio  le  cose 
de’  Franzesi,  temeva  in  Italia  de’  Turchi,  come 
diremo,  c dubitava  sempre  de’  cervelli  inquieti 
dei  CaraHì,  nel  di  aa  d’aprile  approvò  la  con- 
cordia di.-mzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rinonziò  alla  lega  franzese,  e 
fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Catto- 
lico. Restituiti  i luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese;  c maggiormente  questa  si  strinse 
fra  r Estense  c il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
allora  conchiuse  di  Lucrezia  de’  Medici,  6glia 
di  esso  Cosiino , c di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d’armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte; perche  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Scssa , verso 
la  metà  d’agosto  liberò  Cuneo  c Fossano,  che 
&i  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
zesi ; prese  di  poi  Geniale  c Monc.vlvo,  c ri- 
strinse non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Ca- 
sale c Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepilo 
fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quest’anno 
dcU’armata  navale  turchcsca  ne’  mari  dell’Ita- 
lia ad  istanza  de’  Franzesi.  Era  composta  di 
cento  venti  galee,  c veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirsi  colla  franzese  a’ danni 
delle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molti  regali  e 
danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere 
qiu'grinfcdcli.  Nè  occorre  più  ricordare,  se  per 
tale  alleanza  cd  atlciilato  fosse  in  abboroioa- 
ziunc  c maledizione  pre»so  gl’ Italiani  il  nome 
l'raiuesc.  Giunti  que'  Barbari  a Reggio  di  Ca- 
labria, lo  presero  di  nuovo  cd  arsero.  Di  là 
venuti  al  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente 
al  di  t3  giuguo  misero  gente  a terra,  catrarono 


nella  terra  di  Massa,  e rastellarono  su  dz  cìq. 
que  in  sci  mila  anime  cristiane.  Ebbero  (xr 
tradimento  di  un  Moro  schiavo,  e senta  eoo- 
trasLo,  la  città  di  Sorrento,  dove  comniìi«ra 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvossi  una 
monaca,  passando  per  mezzo  a loro  col  taber* 
nacolo  del  Santissimo  Sacramento.  Perché  prr 
l’ altre  coste  del  regno  di  Napoli  stavano  al* 
t’erta  i popoli  e fsccano  buone  guardie,  pav 
saroDO  i Turchi  in  Corsica,  c poscia  ad  io* 
libo,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia  si  ae* 
de  va  che  farrbbooo  l’assedio  di  Nizza  o di  Sa* 
vona;  ma  nulla  di  ciò  segui  a cagton  dell' al* 
terigia  franzese , che  non  sapeva  acoordani 
colla  maggiore  de’ Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele 
costoro  verso  Minorici,  dove  fecero  dei  gras 
mali,  con  tornarsene  Gnaimcntc  in  Levante  ca* 
richi  di  preda  e di  schiavi.  Torniamo  ora  so* 
cor  noi  al  Cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in  Bro»* 
selles  trattava  di  una  ricompensa  al  fratdb 
conte  di  Montorio  per  la  cession  di  Psllisno. 
Fece  il  re  offerire  a lui  una  pensione  snosa 
dì  dodici  mila  ducati  sopra  l’arcivescovato  Ji 
Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  bp»* 

9gna.  Esibì  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Bo>* 
s.ino,  la  cui  rendila  ascendeva  a quindicimila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  calgrann^’ 
rito  ch’egli  s’era  certamente  fatto  colla  code 
di  Spagna,  troppo  poco  parea.  E siccome  r|li 
s’ era  invogliato  dell’  insigne  ducato  di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  dì  Bona  Sfor* 
za  già  regina  di  Polonia,  nè  poteva  spoaUrla, 
facendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Bro»* 
lelles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e Ux|be 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  quoto  pof 
ponto  contento  nel  di  la  di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma,  per  rompersi  il  ripe 
coi  ministri  del  re  in  Italia,  i quali  andarono 
tanto  temporeggiando  che  la  morte  del  psp* 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest'anno  affatto  raffare  delb 

succession  neU'iroperio,  avendo  l’Augusto  Car- 
lo V fatta  nel  di  a4  febbraio  nna  piena  ri- 
nunzia  di  tutti  i suoi  diritti  sopra  U dìgvt* 
cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fo  poe- 
sia portata  dal  principe  d’  Oraiiges  alla  dieU 
degli  elcilori,  i quali  perciò  net  di  iz,  o 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  leplt*^ 
mo  iraperadorc  esso  Ferdinando.  Né  tardò  e^li 
a spedire  a Roma  Martino  Gusmano  per 
dere  ubbidienza,  come  tale,  al  pontefice,  lece 
anche  in  questa  congiuntura  papa  Paolo  co* 
nosccrc  qual  fosse  l' animo  suo  verso  U 
d’Anstrìa.  Non  volle  ammettere  queirambaseu* 
tore,  c riGulò  parimente  Giovanni  Figberosr 
che  allora  governava  Milano,  speditogli  dal  re 
Filippo  in  favore  delTAuguslo  zio.  Jn  unip>‘ 
rola,  Gncbc  visse,  non  seppe  mai  indorsi  qoc* 
sto  pontefice  a riconoscere  Ferdinando  per  |®‘ 
peradorc,  non  senza  scandalo  della  Crisliooda- 
Infieri  la  morte  in  quest’anno  sopra  le  teste 
coronale.  Imperciocché  nel  febbraio  o mar*» 
mancò  di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo 

(radere,  stata  regina  di  Portogallo  c P®*  ' 
Francia-  Terminò  parimente  ì suoi  giorni 
di  31  di  aettembre  il  auddcllo  impctado^ 
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lo  V,  dopo  9'fer  fatte  celebrar  le  itie  eaeqaìe  < 
Degli  uUimi  giorni  di  sua  vita  nel  moniitero  di 
auo  ritiro  in  lapagna:  prìncipe  dei  più  gloriosi 
che  abbiano  maneggiato  lo  scettro  imperiale. 
Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alia  di  lui  re- 
ligione e pietà,  alla  sua  gran  mente,  alla  sua 
clemenza  e giustizia  e alle  grandi  sue  imprc- 
soj  esentano  me  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero 
i oemici  suoi  la  taccia  dcirambitionc,  ma  per 
coprire  la  propria.  Qualche  trascorso  contro 
la  continenza  si  potè  osservare  in  lui,  ma  fu 
brere,  nè  portato  in  trionfo,  come  si  è ve* 
dato  di  tanti  altri  monarchi  : se  non  che  bella 
fignra  tempre  fece  nel  mondo  Margherita  tua 
figlia  , duchessa  di  Firenze  e poi  di  Parma. 
Per  altro  niun  si  sarebbe  avveduto  che  a lui 
doTCsse  i suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  do- 
dici anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo 
stesso  impcradore  prima  di  morire  non  Favesse 
rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spa- 
gna. Fu  questi  don  Giovanni  d’Austria,  cheti 
mostrò  poi  ben  degno  di  si  gran  padre;  e cbec- 
ehè  dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Plom- 
bea , non  si  seppe  mai  con  certezza  la  madre 
di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in  corte  da 
persona  non  solo  nobile , ma  di  allo  affare  e 
nobilissima,  la  qu.ile  non  lasciò  vedere  il  suo 
volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Però  dei 
suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  occa- 
sioni si  gloriò  anche  per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a questo  immortale  monarca 
nel  di  17  di  novembre  Maria  regina  Cattolica 
d’InghiUcrra^  e moglie  di  Filippo  11  re  di  Spa- 
gna, dopo  una  lunga  idropisia  ; principessa  di 
tempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara 
pietà , e per  aver  fatto  trionfare  la  religione 
cattolica  io  quel  regno , ad  onta  delle  tante 
rivolniioni  succedute  sotto  l’empio  e crudele 
suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovavasi  in  questo 
tempo  gravemente  malato  anche  il  Cardinal  Re- 
ginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Ganiurbrrt,  gran 
sostegno  della  religion  suddetta  io  Inghilterra, 
personaggio  de’  più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  sua  pietà,  gravità,  eloquenza  c lettera- 
tura. Non  vi  fu  allora,  né  oggidi  ci  è,  chi  non 
riconosca  per  una  delle  ioescosabili  storture 
di  Paolo  IV  l’odio  ch’egli  portò  ad  un  por- 
porato di  tanto  merito  ed  integrità,  e le  vane 
accuse  formate  contra  di  lui.  Non  potè  con- 
tenersi lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  sua  apo- 
logia , benché  poi  con  grandezza  d’animo  la 
bruciaue  o sopprimesse.  La  morte  della  regina 
c di  questo  insigne  arcivescovo  ai  tirò  dietro 
poco  appresso  la  total  rovina  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra,  per  essere  succeduta 
in  quel  trono  non  già  Maria  Stuarda  regina 
di  Scozia,  maritata  in  quest’ anno  con  Fran- 
cesco Delfino  di  Francia,  ma  Elisabetta  sorella 
di  essa  regina  Maria  e figlia  d’Anna  Bolena  , 
siccome  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare, per  concatenazione  della  storia,  che 
continuò  la  guerra  in  Picardia  fra  ì Frantesi 
r gli  Spagnuoli.  Cadde  in  pensiero  al  signor 
di  Tcrmes,  comandante  di  Calca  pel  re  di  Fran- 
cia, di  occupar  Gravclinga,  per  notizie  avute 
clic  era  sprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di 


dieci  mila  fanti  c Hi  due  mila  cavalli  prima  si 
impadroni  dì  Borges,  picciola  terra,  dove  non- 
dimeno fu  fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  pre- 
sentò sotto  Doncherche,  c in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  U briglia  ai  sol- 
dati, cadaun  de’ quali  divenoc  ricco  in  (piet 
sacco.  Avvicinoési  poi  il  Tcrmes  a Gravclinga; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d’AgamoiUe, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governatore  de’  Paesi  Bassi , con  un  corpo  di 
gente  superiore  ai  Franzesi.  Era  di  luglio  , e 
si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente 
furono  sconGtli  ì Franzesi,  che  la  maggior  parte 
vi  rimasero  trucidati  o prigioni.  Fra  gli  ulti- 
mi si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria,  e l'avere  gli 
Spagnuoli  ricuperato  Doncherche,  con  istra^n 
del  presidio  fraozeie,  rendè  più  docile  Arrigo  I( 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era  ansiosisaimo 
il  re  di  Spagna  Filippo  II , per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  deiringhillerra.  Ma  perchè 
maniera  non  appariva  di  poterla  concbiuderc, 
nel  di  17  d’ottobre  si  fece  una  tregua  e so- 
spension  d'armi,  che  poi  fu  prolungala  per 
tutto  il  gennaio  dell’anno  seguente.  Kìbellosii 
in  queU’anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso 
marchese  del  Carretto  auo  signore,  pretenden- 
do ch’egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  ac- 
corsero tosto  i Genovesi , che  forte  segreta- 
mente aveano  eccitalo  lo  stesso  incendio,  e fe- 
cero depositare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel 
marchesato.  Riuscì  poi  loro  d’indurre  esso  mar- 
chese a certe  convenzioni;  ma  pentito  pot  egli 
del  concordalo,  e pretendendolo  nullo,  intro- 
dusse la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico  , 
siccome  accenneremo  all’anno  i5Ci. 

jinno  di  CaisTo  tSSg.  Indizione  IL 
di  Paolo  IV  pofta  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  Fsbdivavdo  1 im/>rt\tdore  a. 

Polmlissirao  era  in  Inghilterra  il  partilo  dei 
Cattolici , ed  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  difficultà,  ed  altre  ne  pre- 
vedeva a dovervisì  mantenere,  perchè  il  re  di 
Francia  Arrigo  II  sosteneva  i diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e il  re  di  Spagna  Filippo  II 
vi  arca  anch’egli  non  pochi  interessi,  con  aver 
fatto  proporre  indarno  l'accasamento  di  essa 
Elisabetta  col  duca  di  Savoia.  Però  la  scaltra 
principessa,  a fine  di  assodarsi  nel  dominio^ 
non  tardò  di  ricorrere  all’  autorità  di  p^pa 
Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo 
di  Edoardo  Carno,  ambasciatore  in  Roma  della 
regina  Maria  sua  sorella  defunta.  La  risposta 
del  papa  fu  alla,  con  dire  che  il  regno  d’In- 
ghilterra era  feudo  della  Chiesa  Romana,  e che 
Elisabetta  per  essere  spuria , e trovarsi  altri 
legìttimi  pretendenti  a quel  regno,  non  aveva 
senza  1*  assenso  della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  govcroo.  Tertanto,  che  ella  si 
rimettesse  all’arbitrio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta  giustizia. 
Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata  nspo- 


4^4  ANNALI 

sta  che  Elisabetta^  considerando  qual  perioolo 
a lei  soprastasie  in  aderendo  al  papa,  si  pre- 
cipitasse nel  partito  degli  eretici,  stabilisse  in 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cattolica,  e 
si  desse  poi  a persegnitarc  in  mille  maniere 
segnaci  della  Chiesa  Romana.  Perì»  non  c’  c 
volta  elle  io  ridetta  a questo  lagrimevole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  freddo,  sem- 
brando pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
allora  nella  cattedra  di  San  Pietro  fosse  seduto 
un  pontcGce  più  prudente,  più  discreto,  più 
amorevole,  da  cui  si  fosse  accolta  con  buon 
more  1*  offerta  d*  Elisabetta , come  portava  il 
bisogno  della  religione,  al  cui  solo  vantaggio 
dovea  mirare  un  pontefice  romano , senza  en- 
trare in  dispute  degli  altrui  o de’  proprj  ter- 
reni diritti,  «i  sarebbe  vrrisimiiroente  conser- 
vala la  Fede  Cattolica  fra  gl’inglesi,  nè  avrebbe 
la  vera  Chics.!  di  Dio  perduto  un  si  florido 
regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderare  pretensioni  rancide , e da  voler 
fare  il  distributor  di  regni,  perchè  troppa  mu 
fazione  era  seguita  per  conto  dciraulorità  eser- 
citata ne* secoli  addietro  dai  romani  ponteGci, 
c massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea  dal 
consenso  de’  popoli  ricevuta  quella  corona.  E 
si  ha  un  bel  "dire  che  quella  principessa  si 
£nsc  Cattolica  in  addietro,  c portò  seco  l’ere- 
sia sul  trono.  Per  Cattolica  a buon  conto  ella 
si  facea  credere,  e tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria,  che  più  degli  altri  era  obbligata 
a saperlo;  e la  stessa  Elisabetta  si  fece  coro- 
nare da  un  vescovo  cattolico,  e non  da’  Lute- 
rani o Calvinisti,  c sul  principio  professò  la 
religione  cattolica.  In  ogni  caso,  quand’anche 
ella  avesse  di  poi  volte  le  spalle  al  Cattolici- 
smo,  se  il  papa  sulle  prime  avesse  fatto  il  pos- 
sibile per  guadagnarla,  e trattenerla  dal  git- 
tarsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa  Roma- 
na, si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la 
colpa,  e non  già  sopra  un  pontefice  che  dal 
c.'into  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla 
da  si  dcplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è fatto,  e 
noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i sempre  giu- 
sti giudizj  di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo 
intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagli.^rda  risoluzione , per  cui  si 
acquistò  gran  credito  presso  tutti  i saggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  aveva  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de’  suoi  nipoti, 
né  di  scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e gli  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi.  Si  ha  da 
rrcelluare  il  duca  di  Guisa,  che  prima  dì  par- 
tirsi da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  car- 
{linai  Pacieco  scusare  un  fallo  del  Cardinal  del 
Monte,  il  papa,  alzando  la  voce,  gridò:  Rifar' 
ma,  riforma.  Al  che  rispose  il  Pacieco:  ‘Multo 
bene.  Riforma,  Padre  santo;  ma  questa  dovrebbe 
cominciare  da  Noi.  Tacque  il  pontefice,  e ri- 
flrtlenclo  su  quel  Noi,  si  avvisò  clic  egli  avesse 
voluto  ferire  i nipoti  suoi;  ma  non  per  questo 
ne  profillò.  Credesi  che  l’ultima  mano  venisse 
dall' ambasciatore  di  Firenze,  clic  interrogato 
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Idal  papa,  perchè  sì  di  rado  veniste  aH’ndicn- 
za,  francamente  rispose,  provenir  ciò  da' tuoi 
nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  io  faccia,  le 
prima  non  ispiegava  loro  le  commestiooi  del 
principe  suo.  O sia  per  questo,  oppure  che 
fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  polim 
indicante  più  d’im  misfatto  dei  Caraffi  ; certo 
è che  finalmente  aprì  gli  occhi  il  deluso  pon- 
tefice , e dopo  essersi  informato  di  tutto,  nel 
pubblico  concistoro  deplorò  gli  scandali  avve- 
nuti per  colpa  d’essi  nipoti  senza  conoKcmi 
e consenso  suo;  privò  il  cardinale  della  lep- 
zion  di  Bologna , del  generalato  il  conte  di 
Montorio,  c il  marchese  di  Montebcllo  d'ogni 
suo  grado  ; e licenziatili  tutti  colle  lor  fami- 
glie da  Roma , li  mandò  a’  confini , chi  in  nn 
luogo  c chi  in  un  altro.  Quindi  rimosse,  dal 
governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  essi 
suoi  nipoti,  e diede  buon  sesto  non  meno  alla 
corte  che  ai  pubblici  ufizj,  istituendo  spezial- 
mente nna  congregazione,  che  fu  appellata  dei 
Buon  Governo.  Elesse  ancora  Camillo  Orsino 
per  soprintendente  agli  affari,  personaggio  di 
gran  vaglia  e prudenza,  con  cui  corounicaodo 
i cardinali  quanto  occorreva,  da  li  innanzi  il  j 
governo  prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò 
senza  fallo  gran  lode,  come  eroico,  quest’atto  , 
del  papa,  perchè  se  non  rimediava  ai  mali  gù 
fatti,  gl'impcdìva  almeno  per  l’avvenire.  Tut- 
tavia nulla  questo  servi  per  mitigar  l’odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando 
in  male  il  bene,  spacciava  cacciati  dal  papa 
unicamente  i nipoti  per  isciiiare  sé  stesso  dei 
disordini  passati,  quasiché  a lui  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  c progresso  delie  pas- 
sate guerre,  e non  si  fosse  egli  tanto  interes- 
salo per  ingrandire  i nipoti,  trattando  poi  eoa 
tale  altura  i cardinali,  che  niuno  ardiva  mai 
di  contraddirgli.  Aggiugnevano  inoltre,  che  se 
egli  conosceva  e detestava  tanti  loro  delitti  • 
avrebbe  anche  dovuto  più  rigorosamente  f>* 
stigarli.  Per  conto  poi  dell'odio  de’  Romani, 
questo  nasceva  dalle  molte  gravezze  loro  im- 
poste ed  aspramente  riscosse,  e molto  più  dal- 
l’iocredibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  pro- 
fessava contra  di  chiunque  o era  o veniva  so- 
spettalo reo  d’eresia  fra  i Cattolici.  A questo 
fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse  a papa  Pao* 
lo  IH  d’istituire  m Roma  il  tribunale  dell'Io-  ' 
quisizionc,  e il  primo  ancora  che  in  essa  città 
facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale, 
con  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero 
le  cause  d’eresia.  Perciò  poco  sì  stelle  a ve- 
der piene  di  gente  quelle  prigioni.  Dappertutto 
erano  spie,  facili  le  accuse,  c bastavano  i so- 
spetti perchè  si  venisse  alla  cattura.  Nè  ardirà 
alcuno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore,  oc 
di  raccomandare,  per  paura  d’essere  preso  per 
fautore  d’eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano 
per  l'esempio  del  Cardinal  Morone.  Tanto  piu 
ancora  crebbero  i lamenti,  perchè  da  quel  tn- 
butialc  si  cominciò  a procedere  anche  per  in- 
quisizione cnnlra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione, e soliti  a decidersi  dai  giudici  orJina- 
rj,  bastando  le  accuse  segrete.  Questa  novità 
mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Roma,  nou  ar- 
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vezzo  a tanU  teverìU , parendo  loro  che  in  I 
tutto  questo  apparisse  soverchia  indiscreleaxa,  y 
e niuno,  per  innocente  che  fo^e«  potesse  te-  H 
nersi  sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  ponlelice  in  H 
quest’anno  a di  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  centra  de’  Cattolici  che  cadessero  in  ere* 
sia,  confermando  le  pene  già  imposte  da  ab 
tri,  cotta  giunta  d’altre  maggiori , stendendole 
a qualsivoglia  grado  di  persone  , e neppure 
esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  puntoche 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  se 
non  anche  deU’urrore.  Per  altro,  negar  non  si 
può  , erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  c serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  iolcramente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conve- 
niva di  star  più  che  mai  airerta,  c di  adope- 
rar del  rigore,  il  quale  allora  è solamente  bia-  | 
simevole  che  passa  in  eccesso. 

Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  oltramonti; 
c primieramente  Arrigo  II  re  di  Francia  dal 
canto  suo,  e Maria  Stuarda  regina  di  Scozia, 
moglie  di  Francesco  Uelfìnn  dì  Franri.i,  la  con- 
cbicasero  nel  di  a d’aprile  con  Elisabetta,  ri- 
conosciuta da  essi  per  regina  d’ Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de’  loro  Siati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  re- 
ligione. Le  particolarità  di  tal  concordia  si  pos- 
sono leggere  negli  strumenti  rapportali  da]  Du- 
Moni  (i).  Nel  susseguente  giorno  3 aprile  fu 
roedesiuiamente  stipiiUta  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e Filippo  II  re  di  Spagna,  per  cui 
seguì  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico,  e l’altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddrllu  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i Frantesi  una  tal  pace , tenendola  per 
vergognosa  e pregiudiziale  ai  diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  cuotrario  riuscì  al 
duca  di  Savoia;  se  non  che  que’  gran  politici 
d’ allora  aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  con- 
cordie sempre  qualche  coda  e seme  di  discor' 
dia.  Cioè  fu  bene  accordata  la  resliluzion  pa- 
rifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Piemonte, 
e di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  ma  con  volere 
il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  possesso  di  Torino,  Cliieri,  Pincrolo,  Giva- 
ico  c Villanuova  d’AsIi,  affichè  si  ventilassero 
In  quel  mentre  i diritti  pretesi  dal  re  per  Lui- 
gia avola  sua:  il  che  era  un  accordar  colle 
parole  e negar  coi  fatti  la  restituzione  intera 
di  quegli  Stati.  E forse  confìdavano  i Frantesi 
ji  trovare  ragioni  o pretesti  per  non  restituire 
né  pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette. 
Aveano  anche  promessa  i medesimi  agl’inglesi 
a rcslituzion  di  Cales  fra  otto  anni , c pure 
n lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre 
piella  citta.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  li- 
bero possesso  e dominio  della  Savoia  e de’rc- 
»tanti  luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente 
1*  essa  pare  Cosimo  duca  di  Firenze;  percinc- 
clié  in  vigor  della  medesima  i Franzesi  rinun- 
ziarono  alla  protezion  de’  Sancsi  fuonisciti  dalla 

(i)  Do- Moni  Curp»  DìjiIlco. 
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lor  patria  ed  abitanti  in  Montalcino,  e a lutti 
i luoghi  da  lor  posteduti  in  quella  contrada, 
c se  n’  andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal 
guisa  que’  Sanesi,e  trovandosi  impotenti  a coz- 
zar colle  forze  del  duca  di  Firenze,  a lui  in 
line  si  loltomisrro:  con  che  tutte  le  dipen- 
denze di  Sicn.i  vennero  in  potere  di  tui , cc- 
celtochè  i porli  della  Maremma,  che  il  re  di 
Spagna  dianzi  avea  riservali  alia  sua  corona. 
Sul  fine  poi  d’agosto  il  re  Filippo  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai  Fiamminghi , e lasciato 
il  governo  di  que’  paesi  a Margherita  duchessa 
di  Parma  e sorella  sua,  andò  ad  imbarcarsi, 
e con  una  numerosa  finita  di  vascelli  se  ne 
ritornò  in  Ispagna* 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di  giu- 
bilo fecero  plauso  tutti  i popoli  cristiani:  ma 
da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  al- 
l’allegria per  li  due  matrimoni  suddetti  della 
figlia  e sorella  del  re  Arrigo  li.  Fra  P altre 
solenni  feste  il  re  slciso  .iccompagnato  da  donno 
Alfonso  d’Esic,  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e da  Jacopo  duca 
di  Nemours,  volle  per  tre  giorni  n).inlenerc 
una  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  cui  egli 
sommamente  sì  dilettava.  Ne’ due  primi  giorni 
riportò  egli  il  premio  delia  vittoria,  c nel  terzo 
avea  fatto  lo  stesso;  quando  non  perancho  sa- 
zio di  rompere  lancie,  forzò  il  capit.ino  della 
sue  guardie,  chiamato  Orges,  o pure  Gabriello 
signor  di  Mongoraery  Scozzese,  a correre  cen- 
tra di  lui.  lluppesì  l’asta  dello  Scozzese  in  va- 
rie scheggie  ; e siccome  il  re  al  dispetto  dello 
preghiere  de’  suoi  più  cari  non  aveva  voluto 
allacciar  la  vUiera  dell’elmetto,  cosi  avvenne 
che  una  dì  quelle  scheggie  andò  a cnnfìec.’ir- 
segli  sopra  l’occhio  destro,  con  penetrare  sino 
al  cervello:  lacrimevole  spettacolo,  accaduto 
alla  presenza  di  Catterìna  dei  Medici  regina 
sua  moglie  , de’  prineìpi  suoi  Ogltuoli  e di  im 
gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla  grave  ferita  na- 
cque un*  interna  apostema,  per  cui  egli  tratto 
fu  a morte  nel  di  io  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tutti  i suoi  popoli.  A lui  sticcc« 
dette  nel  regno  Francesco  11  suo  primogenito, 
in  età  allora  di  sedici  anni:  età  non  peranehe 
abile  al  governo,  né  a tenere  in  freno  l'ambi- 
zione de’ grandi,  nò  a reprimere  l’ardire  del- 
l’eresia Calviniana,  elio  già  aveva  cominciato 
a prendere  gran  piede  in  quelle  parli.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  guerre  che  per  assaissiroi  anni 
dì  poi  lacer.irono  quel  nobilissimo  regno,  e 
diedero  fomento  all’  eresia  che  sempre  più  si 
dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
l’età di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e sempre  applicala  al 
governo.  M.i  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza l’idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commesso  dai  suoi  ni- 
poti non  meno  in  homa,  che  per  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa,  e che  di  mano  in  mano 
egli  andava  intemlendo  per  li  ricorsi  di  chiun- 
que era  stalo  oflcso  , ginrcliè  si  era  .nnrrl.'i  la 
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porla  Min  i1o|;rnnzn  di  ormino.  Attìso  in  finn 
gli  giunse  che  il  conte  dì  Montorio , il  quale 
tutlavia  si  f.tcra  chiamare  Duca  di  Palliano,  e 
slava  relegato  a Gallese  , aveva  fallo  tirci<lerc 
la  duchessa  sua  moglie  gravida,  per  5i>:i|ieUi 
d’indecente  commercio  d’essa  eon  Martino  Ca- 
pece,  ancorché  questi,  o pugnalalo,  o fatto  mo« 
rir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  innocenza,  ed  appellassero 
al  tribunale  di  Dio.  Kis-iputa  questa  crudeltà 
dairinfcrino  pontelìce,  fu  credulo  che  nerelc- 
rassc  la  per  altro  virina  morte.  Ma  il  Cardinal  i 
Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere  ^ 
succeduta  l’ tireisione  della  moglie  nella  Sede 
vacante.  Mori  egli  nel  di  i8  d’aaoslo  (l’inscri* 
alone  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  dì 
i5  d’esso  mese,  contro  la  testìmoni.inza  degli 
autori  eontemporanei  ) , Lisciando  la  memoria 
sua  non  già  in  desiderio,  ma  in  ahhorrimento  > 
pel  suo  governo,  a cui  la  gente  dava  il  nome  , 
di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  scritta  I 
dai  p.idri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Castaldi,  ' 
Uldoino,  per  tacer  d’altri,  che  ci  rappresenta- 
rono in  profilo  il  di  Ini  volto  con  farci  ve- 
dere tutto  il  bello  de’  suoi  pregi  dall’una  parte, 
c lasciando  ascoso  il  difettoso  dall’ altra.  Con 
pennello  più  giusto  formarono  il  di  lui  litralto 
Unofrìo  Panvinio,  Mambrino  Roseo  e il  Cardi- 
nal Pjliavicìnn  , a’ quali  rimetto  Ì1  leMorc.  A 
me  b.islorà  di  dire  ciie  non  mancarono  belle 
doti  e virtù  a questo  sì  religioso  c zelante  pon- 
telìce,  m.i  eb'esse  rimasero  offuscate  dal  troppo 
odio  cb’egli  portò  agli  SpagmioU  c all'Augusta 
casa  d'Austria,  c dal  troppo  amore  verso  dei 
proprj  nipoti.  11  suo  gran  fuoco  congiunto  con 
un’alta  sluna  dì  sé  medesimo  non  gli  lascia- 
vano quasi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra 
il  difetto  c recersso;  c però  anche  nelle  belle 
azioni  di  lui  si  desiderò  sovente  la  moilera- 
zionc,  si  trovò  soverchio  il  rigore,  dal  qtiale 
ai  scostarono  di  poi  i saggi  suoi  snreessori,  co- 
noscendo che  la  troppa  severità  rende  odiosa 
la  stessa  religione,  c che  ail*  incontro  le  fa  de- 
coro la  clemenza  adoperata  a luogo  c tempo. 

Qual  fosse  intanto  l’animo  del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma  vita 
ridotta  agli  estremi , quando  esso  popolo  si 
mosse  a furore,  attizzalo  anche  da  alcutti  grandi 
che  maggiormente  si  tencNano  per  offesi  dal 
papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pubbliche, 
ne  trassero  i prigioni,  che  erano  da  quattro- 
cento. Data  indi  volta  .1  Ripetta,  <love  era  il 
palazzo  della  sacra  Inquisizione,  e rimesso  in 
libertà  chiunque  ivi  si  trovava  Hi'lennln  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n'erano  da  lunghÌMÌrno 
tempo  neppure  esaminati  ) bruciarono  tutti  i 
processi,  c in  ultimo  una  parte  del  palazzo 
stesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  Ghialicri,  capo  d’essa  In- 
quisizione, per  farne  poi  un  pontefìcc  degno 
d’essere  onorato  sui  sacri  aitati.  Se  non  accor- 
revano Marcantonio  Colonna  c Giuliano  Cesa- 
rini  al  convento  de’ Domenicani  alla  Minerva, 
c non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo  sde* 
gnalo  coiitra  di  que’ religiosi,  ancli’essovcrisi- 


milmenle  •nggiacev.i  a gravissimi  insulti.  Quindi 
passò  quei  torrente  al  Campidoglio,  dove  re- 
stò atterrala  e rotta  la  statua  eretta  ivi  in  ooor 
del  pontefice,  c ne  fu  strascinalo  il  capo  pfr 
1.1  citta.  Ma  quel  che  vie  più  diede  a dive- 
dere il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubhliralo 
dallo  stesso  senato  romano,  che  si  dovessero 
eaneellnre  ed  abbattere  tutte  le  memorie  dei 
Caraffeschi  : il  che  Iti  poche  ore  fu  eseguito. 
Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  cal- 
mato ogni  roorinicntn  del  popolo  per  cura  dri 
cardinali  e de*  nobili  più  saggi.  Mirr.intonio 
Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  ^.1llian^ 
e Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il 
ino  marchesato  di  Montebello.  Terminate  le 
esequie  del  defunto  pontefice  e pacificata  Be- 
rna, nel  di  5 di  sellenibrc  si  chiusero  in  eoa- 
clave  i cardinali,  dando  principio  alle  loro  bat- 
taglie per  l’elezione  di  un  altro.  Nobil  riwdis 
zione  fatta  da  loro,  e anteniìcata  da  giori- 
mento,  fu  quella  con  cui  si  obbligò  cbiunciuf 
riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio  generala, 
e di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e le  cormt- 
telc  introdotte  dalla  negligenza  o matvagili 
de*  secoli  barbarici  : al  che  con  tutto  il  suo  zek 
s’era  poco  applicalo  il  precedente  ponlefiff- 
Durarono  le  dispute  de’ porporati  sino  alh 
notte  precedente  il  santo  giorno  del  NsUlrdd 
Signore,  in  cui  restò  concordemente  eletto  Gio- 
vanni Angelo  de*  Medici,  cardinale  di  SjbU 
Prisca,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IV.  K 
lui  parleremo  all’anno  seguente.  Venne  a morti 
ancora  inqtiesl’anno  a di  3 di  ottobre  Erco- 
le li  duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e gloria 
azioni  furono  da  me  accennale  nelle  AntichiU 
Estensi  (1).  Trovavasi  allora  alla  corte  del  re 
di  Francia  doq  Alfonso  primogenito  sno,  e oo« 
sì  tosto  obbé  intesa  la  morte  del  padre,  ebe 
preso  congedo  dal  re  Francesco  11,  andò  si 
imbarcarsi  a Marsiglia,  e giunto  a Livorno  1 
! passò  di  poi  a Ferrara,  dove  nel  di  aCdiao* 
I vembre  fece  la  sui  solenne  entrata  frale?»»* 
live  acclamazioni  del  popolo  suo.  Fini  ionllrr 
I suoi  giorni  nel  di  17  di  agosto  Lorenio  dei 
Priuli  doge  di  Venezia,  a cui  nel  di  primo  di 
setlembrc  fu  sostituito  Girolamo  de*  Prioli 
fratello. 

Jnno  di  Cristo  i5Go.  Indizione  III- 
di  Pio  JV  papa  a. 
di  Fe»i*15ASUO  1 imperadore  3. 

Aveano  abbastanza  imparato  i eanlinsli  fb* 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  caU^ 
dra  dt  San  Pietro  de' cervelli  bizzarri  e de*** 

teste  troppo  cablcj  e però  aveano  cercalo n^l* 

1*  ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  R'® 
un  pontefice  di  natura  mansueta,  e dotai» 
una  placida  c benigna  saviezza.  Prrt»lff“‘’' 
conosciuto  il  cardinale  de*  Medici , 

Pio  IV,  personaggio  esperto  degli  aflari 
mondo,  .unaiitc  de’  letterati  e di  tulle  le 
sono  di  merito,  limosiuierc,  e d’altri  h**' 
ornalo.  Era  egli  di  naziou  Milanne,  di  fs®'' 

(1)  Aolkh.  Esl.  P<  II. 
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onorala,  ma  non  cospicua.  I suoi  sttiAj  o le 
sue  virtù  l’avcauo  coiifloUo  a poco  a poco  alle 
prime  dignità,  e a ciò  contribui  ancora  il  gran 
credito  in  cui  era  salito  suo  rratcllo,  cioè  Gian* 
Giacomo  de’  Medici  marchese  di  Marignano , 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiam  veduto,  uno 
dei  più  valorosi  condottieri  d'  armi  in  Italia. 
J)iede  egli  principio  al  lodcvolissimo  suo  pon- 
tificato coll'annullare,  col  correggere  o mitigare 
varj  decreti  ed  atti  del  precedente  inesorabile 
; e rigido  papa.  Àvea  fìn  qui  il  pontefice  Pao- 
I lo  IV  ostinatamente,  e non  senza  scandalo,  ri- 
cusato di  riconoscere  per  imperadorc  Ferdi- 
r riandò  1 Austriaco,  e di  ricevere  i suoi  mini- 
i;  siri  in  tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  am* 

: mettere  il  suo  ambasciatore,  e a ristabilire  la 

r buona  armonia  fra  la  santa  Sede  c l’Augusto 

* monarca.  Alle  preghiere  ancora  dei  cardinali 

* perdonò  al  popolo  romano  il  trascorso  della 
passata  sedizione,  purché  si  rifacessero  i danni. 

n JNcl  di  3i  di  gennaio  fece  la  promozione  di 
f Ire  cardinali,  cioè  di  Gian<Antonio  Serbellone 
f suo  parente , perchè  di  tal  famiglia  fii  la  roa- 
drc  sua;  di  Giovanni  dei  Medici,  figlio  di  Co* 
^ siino  duca  di  Firenze;  e di  Carlo  della  nobii 
4 rasa  de’ conti  Borromei,  figlio  del  conte  Gi- 
(.  berlo  c di  Margherita  sua  sorella , che  giovi- 
(f  netto  camminava  già  a gran  passi  alla  santità, 
g Per  due  cootinui  anni  avea  penato  nelle  car* 
r>  ceri  Giovanni  Cardinal  Moronc,  uno  de’  più  in- 

* signì  porporati  d'allora,  per  sospetti  d’  eresia, 

••  ebe  erano  troppo  alla  moda  in  quei  tempi  ; 

, perche  il  solo  disapprovare  alcun  de’  veri  abusi 

dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospet- 
tare una  persona  zoppicante  ancora  nella  cre- 
, deuza  dei  dogmi , c per  trarla  alle  prigioni , 

. sènza  che  poi  si  pensasse  da  lì  innanzi  a stri- 
^ gar  le  loro  cause,  non  per  colpa  del  Cardinal 
f Ghislieri  supremo  inquisitore,  ma  per  difetto 
f ili  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere 
, innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri. 

Restava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo  for- 
j malo  contra  del  Morone  ; ed  egli  non  volendo 
f grazia,  ma  severa  giustizia,  fece  istanza  perché 
I fosse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  que- 
sta dai  più  incorrotti  cardinali  ( fra’  quali  lo 
stesso  Ghislieri,  clic  fu  poi  Pio  V^),  emanò  de* 
creto  con  dichi.irare  nullo,  iniquo  ed  ingiusto 
il  processo  suddetto,  c con  assolvere  piena* 
mente  rome  innocente  il  Moronc.  Pari  giusti- 
zia fu  fatta  ad  altri  non  pochi  processati  sotto 
il  defunto  pontefice,  c spezialnicnte  ad  Hgidio 
Kosrhcrari  dell’ordine  de’  l’redicatori,  vescovo 
di  Modena  c teologo  dottissimo  di  questi  tem- 
pi , a cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a cagione  dcU’a- 
suistà  che  passava  fra  il  Moronc  c luì. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  in- 
clin^uitc  sempre  alla  benignità  e clemenza , 
niunò  si  sarebbe  avvisato  di  veliere  una  se- 
vera giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente 
anno  c terminata  nel  seguente.  Brevemente  in 
un  fiato  .'icccnnerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu 
un  gran  ilirc  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel 
di  7 di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 


cardinali  Carlo  Caraffa  ed  Alf<m.so  Caraffa,  il 
primo  nipote  e l’altro  pronipote  di  Paolo  IV. 
Similmente  furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte 
di  Molitorio  appellato  duca  di  Palliano,  e ni- 
pote del  suddetto  papa,  e il  conte  di  Alifc  e 
Leonardo  di  Cardine,  uccisori  della  moglie  di 
esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  con- 
tra di  loro,  tanto  per  quell’ omicidio,  quanto 
per  altre  iniquità,  o vere  o pretese,  commesse 
dai  due  fratelli  Caralfi  nel  tempo  del  loro  ne- 
potismo, con  varj  inganni  che  si  dicevano  da 
loro  fatti  al  pontefice  zio,  c gravissimi  danni 
cagionati  por  la  loro  ambizione  e prepotenza 
a Boroa  c a tutto  lo  Stalo  Kcclc^iaslico.  Fu- 
rono deputati  cardinali  al  processo  dei  due 
loro  colleglli,  c data  al  governatore  di  Roma 
I’  incunibenza  di  formare  quello  del  conte  di 
Montorio  c de’  suoi  complici.  Durò  questa  cri- 
minal procedura  sino  al  dì  3 di  marzo  del- 
l’anno seguente,  in  cui  si  tenne  concistoro;  c 
quivi  fu  letto  il  processo  intero  contra  del  car- 
dinale Carlo  Caraffa  : lettura  che  durò  otto 
ore.  Per  lui  interposero  tulli  i cardinali  le  lor 
preghiere,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza 
di  morte.  Però  nella  notte  seguente  fu  esso 
cardinale  strangolato  in  prigione,  e nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato 
il  duca  di  Palliano  col  conte  d’Alife  c Leo- 
nardo di  C.irdinc.  Confessa  il  Panvinio  d’aver 
inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV,  ch’e- 
gli Si  lasciò  trarre  a questa  giustizia  di  malis- 
sima Togli.a,  e clic  in  tutta  la  vita  sua  non  gli 
era  avvenuta  mai  cosa  tanto  disgustosa  c lu- 
gubre, quanto  quel  giudizio;  con  aggiugnere 
nondimeno  il’avcr  egli  credulo  necessario  che 
si  desse  ai  parenti  de'  futuri  pontefici  esempio, 
affinchè  non  si  abusassero  della  lor  grazia  cd 
autorità.  Il  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  c dabbene,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, c sniamente  condennato  a pagare  cento 
mila  bcinli  per  un  preteso  risarcimento  alla 
camera  apostolica;  c tal  pena  fu  anche  di  poi 
mitigata.  Ma  in  que’  tempi  la  gente  accorta  ben 
s’  avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa 
Pio  era  proceduta  si  rigorosa  giustizia  contra 
de’ Caraffesrlii,  ma  si  bene  dai  segreti  gagliardi 
impulsi  della  corte  di  Sjiagna,  a cui  per  varj 
riguardi  era  mollo  tenuto  lo  stesso  pontefice. 

Il  cnrdin.il  Pallavirino,  che  meglio  dogli  al- 
tri pescò  ili  <juesta  materia  , fece  conoscere  a 
noi  le  arcane  ruote  di  si  strepitoso  avvciiiincii* 
lo.  La  politica  più  nn.i  del  simulare  e dissi-^ 
miliare  fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  II 
re  di  Spagna.  Gli  slava  sempre  sul  cuore  quanto 
avean  operato  i Ctirafii  contra  di  lui,  e 1’ es- 
sersi eglino  vantati  di  volergli  tórre  il  regno 
di  N.npoli.  Contuttocìò  non  lasciava  di  usare 
con  loro  delle  grazie  c finezze,  c in  questi 
medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  c al  fra- 
tello delle  ricompense  pel  perduto  ducalo  di 
Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  sul  prin- 
cipio il  papa  credendo  il  re  ben  affezionalo  ai 
Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva  l’ ambascia- 
tore di  Spagna,  ti  favorisse  anch’egli  alla  corte 
di  Madrid;  c che  airincontro  il  re  trnendn  i 
Caraffi  per  protetti  dal  papa,  auch’egli  s’iiulu- 
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cosse  a far  loro  delle  grazie.  Ma  o sia  che  tale 
inganno  cessane,  o che  sempre  in  Ispagna  si 
lavorasse  di  finzione;  la  verità  si  é,  che  il  re 
Cattolico  segretamente  maneggiò  la  rovina  loro 
e con  forza  spinse  il  ponteGcc  ad  eseguir  quello 
die  il  mansueto  animo  d'esso  papa  non  avreb* 
be  mai  fatto.  Il  bello  poi  fu,  clic  sotto  papa 
Pio  V,  creatura  di  Paolo  IV,  per  le  istanze 
di  Antonio  marchese  di  Moiilebello  e di  Dio- 
mede CarafG,  Tun  fratello  e l’altro  Gglio  del- 
l’estinto duca  di  Palliano,  fu  riveduta  questa 
causa  in  Roma,  c deciso  che  non  meno  il  car- 
dinale Carlo  che  esso  duca  di  Palliano  erano 
stati  iniquamente  ed  ingiastamente  condenna- 
ti;  e per  pruova  di  questo  tagliata  fu  la  testa 
ad  Alessandro  Pallentieri,  stato  fabbricator  del 
processo  centra  d’essi  Caraffeschi,  alla  memo- 
ria de’  quali  e de*  loro  eredi  fu  restituito  l’o- 
nore  e la  buona  fama.  E così  vanno  le  vicende 
c peripezie  umane,  regolate  dalle  diverse  pas- 
sioni degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sìa  escute  da  questi  interni  mantici  chi 
si  mette  a giudicar  della  vita,  della  roba  e del- 
l’onore altrui;  e che  questi  tali,  ad  imitazione 
di  Dio,  più  inclinino  alla  clemenza  che  al  ri- 
gore, se  pure  il  bene  della  repubblica  non 
esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia,  perchè  il  mar- 
chese di  Marignano  suo  fratello  niuno  d’essi 
avea  lasciato;  c sebben  v’ era  un  dì  luì  Gglio 
naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parca  che 
non  se  ne  prendessse  gran  cura.  Rivolse  dun- 
que il  suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromei,  illustri  e potenti  signori , che 
da  gran  tempo  possedevano  Arooa , ed  assais- 
stme  altre  terre  e castella  sul  Lago  Maggiore. 
Qisesti  erano  il  conte  Federigo  c Carlo,  da 
Ini  promosso  alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i Ro- 
mani a mirare  quanto  potesse  il  nepotismo  nei 
passati  ponteGcì,  e come  fosse  divenuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  Ìl  prin* 
cipalc  impiego  dei  successori  di  S.  Pietro  l’in- 
nalzamento de’  parenti  a’ gradi  principeschi;  si 
aspettavano  una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma 
il  buon  pontefice,  che  intendeva  meglio  d’ al- 
cuni suoi  predecessori  l’importante  uGzio  della 
aublime  sua  dignità,  si  comporto  con  molta  roo- 
deraziunc  nell’amor  dei  suoi,  e nulla  operò  che 
fosse  suggello  alla  giusta  censura  dei  saggi. 
Frasi  molto  prima  trattalo  il  matrimonio  di 
Virginia  figlia  del  dura  d’Urbino  col  suddetto 
conte  Feilerigo;  e questo  si  eseguì,  con  cele- 
br.arsi  suntuosissiroc  nozze  in  Urbino  e poscia 
in  Roma:  il  che  riuscì  di  giubilo  univcnalc 
del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea 
sorella  d’esso  conte  in  Cesare  duca  di  Gua- 
stalla, Ariano  e Molfrtta,  figlio  del  fu  don  Fer- 
rante Gonzag.a,c  un’altra  in  F.ibrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Gonza;  c con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente 
lece  i)  pot»U  lÌc<*  comparire  il  mio  amore  verso 
il  cardinale  Carlo  Roiiomeu  suo  nipote,  a cui 
diede  la  rarica  di  Segretario  «li  Sialo,  e la  le- 
gazione di  Romagna  c Bologna.  Ma  questo  ni- 
pote, aiicurclic  di  soli  ventitré  anni  (tanta  era 
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la  sua  prudenza,  tanta  l’illibatezza  He’ suoi  ro. 
stiimi),  non  serviva  che  alla  vera  gloria  del 
papa,  perché  unicamente  intento  al  bene  della 
Chiesa  e del  pubblico,  e manteneva  una  icelu 
famiglia  di  persone  raccomandate  dalla  virtù  t 
dalla  letteratura;  di  maniera  che  col  tempo 
fu  chiamata  la  di  luì  casa  un  seminario  di  ra^ 
dinali  e vescovi  egregi.  Però  al  popolo  roma- 
no , dopo  essere  stato  in  tanta  marmconii  e 
tremore  sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IT, 
parca  d’essere  rinato,  trovandoti  tutto  io 
sle  sotto  ìl  dolce  di  Pio  IV  (a  cui  diceriao 
che  bene  stava  il  nome  dì  Angelo),  e regolato 
da  si  discreti  e saggi  minutri.  Delle  premure 
di  questo  buon  ponIcGce  per  rimettere  in  piedi 
il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento, 
parleremo  all’anno  seguente. 

Compiè  in  quest’  anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Lucr^ 
zia  de’ Medici  Gglia  del  duca  Cosimo;  e <}u^ 
sta  principessa  con  suntuoso  accompagnaDnto 
di  principi  e nubili  fece  1’  entrata  sua  io  Fer- 
rara nel  di  1^  di  febbraio.  Ma  da  quella  etiti 
nel  di  a di  settembre  fece  partenza  la  dnebem 
Renca,  Gglia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E il  motivo  fu, 
percb’  ella  da  gran  tempo  infetta  dell’  ereiii 
di  Calvino  , per  quanto  si  facesse  e dicesse, 
non  volle  mai  rimettersi  sul  buon  cammiito. 
Quale  ella  andò,  tale  anche  mori:  del  chebo 
iosufGcienlemente  parlatonelle  Antichità  Eiteo- 
si.  Era  venuto  di  Fiandra  nell’  anno  preeedeoU 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a rall^ 
grar  sé  stesso  e i suoi  sudditi  colla  visita  <)^ 
gli  Stati  a Ini  restituiti  da’Franzesi  e Sps- 
gnuoli.  Fu  in  questi  tempi  ch’egli  istituì  is 
Moodovi  un’università  per  le  scienze,  dose 
chiamò  de’ più  accreditati  uomini  dotti  che  m 
avesse  l’ Italia.  Trovavasi  questo  principe  sol 
Gnc  di  maggio  in  Villafranca,  quando  Occhiili 
rinegalo  Calabrese,  e famoso  corsale  d’  Algi^ 
ri,  con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  irrr 
saccheggiala  Tagia  e bruciata  Roecabruoi  drl 
signor  di  Monaco,  arrivò  a Villafranca  stesso, 
e mise  le  sue  genti  a terra.  Spedi  tosto  il  duci 
a Nizza  per  aver  soccorso,  e intanto  animosa- 
mente «scilo  della  terra  coi  suoi  cortigiani  eoa 
poco  più  di  trecento  archibugieri  inesperti, 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  eoo* 
tra  de’  Barbari.  Ma  non  si  tosto  furono  i suoi 
a fronte  degli  Algerini  superiori  di  gente,  rbe 
atterriti  dal  loro  aspetto , e dagli  urli  e gndi 
nc’  quali  proruppero,  diedero  a gambe.  Si  tro'ò 
il  duca  in  perìcolo  della  vita,  o dì  restar  pri- 
gione ; anzi  v’ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso* 
ma  che  restò  liberato  da  due  tuoi  generosi 
gentiluomini  , con  perdervi  essi  la  loro  vita- 
Certo  è che  il  duca  si  salvò  nella  terra,  In- 
seguito sino  alle  porte  d’  essa  da  quegl’  Infe- 
deli. Restarono  urciti  circa  quaranta  dei  soci 
soldati  ed  alcuni  gentiluomini  dì  sua  corte,  ed 
altri  fatti  prigioni,  per  riscattare  i quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  Il  temr* 
rario  corsaro,  prima  di  renderli,  pretese  la  gra- 
zia dì  poter  inchinare  li  duchessa , Gglia  di 
Francesco  1 re  di  Francia.  Bisognò  accordar- 
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|Iic‘la.  Ma  la  duchessa,  eon  far  comparire  in 
sua  vece  la  sua  dama  d’onore,  ebbe  la  sod- 
disfazione di  punire  in  tal  maniera  la  temerità 
di  costui. 

Portossi  io  quest’  anno  a Roma  Cosimo  duca 
di  Firenze  colla  duchessa  sua  moglie,  e fu  ma- 
gnificamente allo;;gtato  nel  palazzo  pontifizio. 

Oltre  agli  altri  suoi  affari,  per  li  quali,  e non 
per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare 
no  ordine  militare  di  cavalieri  tolto  il  nome 
di  Santo  Stefano,  da  cui  non  tono  esclusi  i 
coniugati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsino  genero  suo  fosse  creato  duca  di  Brac- 
ciano. Giunse  al  fine  de*  suoi  giorni  nel  di 
di  novembre  in  Genova  Andrea  Dona , cele- 
bre per  tante  sue  aiiooi  c viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a compiere  V anno  novantesimo 
quarto  di  tua  età.  Prese  la  buona  gente  per 
un  presagio  di  questa  perdita  un  turbine  ter- 
ribile di  venti,  che  alquanti  giorni  prima  recò 
un’mGoità  di  mali  a quelle  riviere,  portando 
via  i tetti,  atterrando  case  e sradicando  le  più 
grosse  querele  , con  istragc  di  molte  persone 
e bestiami.  Troncò  eziandio  l’ indiscreta  morte 
nel  dì  5 di  dicembre  il  filo  della  vita  al  gio- 
vinetto re  di  Francia  Francesco  II,  a cui  suc- 
cedette Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavole- 
rìe, ebe  confusioni  e guerre  suscitasse  da  lì  in- 
nanzi io  quel  regno  U crescente  eresia  di  Cal- 
vino e 1’ ambiaion  de’ grandi,  non  appartiene 
all’assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  svendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta  al- 
cuni anni  prima  ai  cavalieri  dì  Malta  la  città 
di  Trìpoli  in  Barberìa,  ed  occupata  anche  ri- 
sola delle  Gerbe,  Filippo  11  re  di  Spagna 
ROSSO  dalle  preghiere  del  gran  mastro,  e dal 
desiderio  di  togliere  a’ Morì  que'siti,  siccome 
nidi  ed  asili  della  lor  piraterìa,  fin  l'anno  pre- 
cedente avea  rannata  una  potente  fiotta  con 
legni  e soldati  presi  da  Milano,  Genova,  Napoli 
e Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrari  trattenu- 
ta, non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest’  anno 
fsr  vela  verso  Barberia.  Da  molti  autori  si  truo- 
va  descritta  quell’ impresa , ma  impresa  som- 
nsmente  sfortunata  o per  la  poco  buona  con- 
dotta de’ capitani  criatiani,  o per  la  contrarietà 
drila  stagione  , o per  la  perniciosa  qualità  di 
quel  paese,  mancante  d’  acqua  buona  e prov- 
veduto di  cattiva.  Presero  i Cristiani  le  Ger- 
be,  ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che 
in  soccorso  de’ Mori  giunse  la  potente  .irmata 
de’ Turchi;  al  cui  arrivo  atterriti  e scompi- 
gliati i Cristiani,  non  attesero  che  n salvarsi. 
Vennero  in  potere  de’  Musulmani  moltissime 
gslee,  migliaia  di  soldati  rimasero  morti  nelle 
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Ànno  di  Cataro  i56i.  htdizionc  ly. 
di  Pio  JV  papa  3. 
di  Fbidiii4Iido  1 ùnperadore  4- 


Aveano  le  guerre  de*  precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allor- 
ché parca  colla  tregua  de*  principi  cristiani  tor- 
nato il  tempo  di  riaprirlo.  Paolo  IV  mostrò 
qualche  velleità  di  accudire  a questo  impor- 
tantissimo affare,  ma  con  volere  esso  concilio 
in  Roma  nella  chiesa  Lateranense  : il  che  ve- 
niva a finire  in  non  volerlo  « stante  l’esigere 
i più  de*  principi  cattolici  un  luogo  libero,  e 
fuori  dello  Stato  Eoclesiutico,  per  quella  sa- 
cra assemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  di 
esso  papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  nè  più  si 
parlò,  vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente  all’  incontro  vi 
pensò,  appena  eletto  pspa,  lo  zelante  Pio  IV; 
e però  nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco, 
parte  con  efficaci  lettere , e parte  per  mezzo 
de*  snoi  ministri,  per  riunir  gli  animi  de’  po- 
tentati cattolici,  affinchè  concorressero  coi  lor 
prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi 
in  questo  desiderio  i principi,  ma  discordi  nella 
determinazione  del  luogo  proponendo  essi  al- 
tre città  in  vece  di  Trento.  11  papa  sempre 
insistendo  di  rinovare  il  concilio  in  quella  cit- 
tà, dove  era  nato,  finalmente  nel  di  uq  di  no- 
vembre dell’ anno  precedente  con  sua  Bolla 
ne  intimò  il  riaprimcnto  in  essa  città  dì  Tren- 
to, da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
presente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  di  ufi 
di  febbraio  di  quest’  anno  fatta  la  promozione 
al  cardinalato  di  alcuni  dignissimi  personag- 
gi, e spezialmente  di  Stanislao  Ozio  e di  Gi- 
rolamo Seripaodo,  nel  dì  dieci  marzo  destinò 
cinque  legali  che  dovessero  presiedere  al  con- 
cilio. Ma  perchè  insorsero  nuovi  motivi  di  ri- 
tardo , e con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i vescovi;  però  fu  necessario  il  diffe- 
rir sino  all’anno  seguente  Is  prima  sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i corsari  affricani 
ad  insolentire  contro  le  marine  d’Italia  in  que- 
spanno.  Uscito  da  Tripoli  Dragai  colle  sue  ga- 
leotte , avendo  per  ispia  inteso  che  sette  ga- 
lee, fabbricale  in  Sicilia  e cariche  di  molte 
merci,  aveaiio  da  passare  a Napoli,  si  mise  in 
agusto  a Lipari,  e gli  venne  fatto  di  prender- 
le. Grosso  fu  il  bollino  di  roba  e di  persone, 
fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
che  andavano  al  concilio,  e molti  nobili,  dei 
quali  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò. 
Scorsero  di  poi  quc’Barbsri  per  le  riviere  del 
mar  Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
annegati  o schiavi,  e il  forte  delle  Gerbe  i;  della  lor  crudeltà,  c nien.ando  via  gran  quantità. 


fu  forzato  a rendersi  : disavventure  tutte  che 
non  poco  afflissero  spezialmente  chi  avea  for- 
nate  delle  grandi  speranze  su  quell’  arma- 
mento de’Cristianì.  Oltre  a ciò  , avvenutisi  i 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Fi- 
renze, ne  costrinsero  due  a rompersi  in  Cor* 
•ica,  eoo  restar  preda  di  quegl’  Infedeli. 


di  schiavi  cristiani.  A ra^don  di  questi  terrìbili  in- 
sulti papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de’ suoi  sud- 
diti, determinò  dì  rifare  io  certa  maniera  la  Città 
Leonina,  acciocché  in  raso  di  bisogno  avessero 
i pontefici  colla  lor  corte  e prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 
in  fortezza , chiudendo  iii  esso  sito  Castello 
Sant’  Agnolo,  la  basilica  Vaticana  c il  palazzo 
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puniìnsio,  con  tanto  spazio,  che  in  occasione 
4(  difesa  TI  sì  potessero  formare  sqnadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirale.  Nel  dì  8 di  maggio 
andò  lo  stesso  pontcdcc  con  solcane  accompa* 
gnamento  di  tulli  i cardinali,  prelati  e no* 
Lillà  a mettere  la  prima  pietra  eoa  Taric  me- 
daglie d’oro  e d’argento.  Avea  dianzi  nel 
di  19  d’aprile  creato  capitan  generale  della 
Chiesa  il  Conte  Federigo  Borromeo  suo  ni- 
pote, ofhnchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no. Nè  ciò  bastando  all*  indefesso  suo  genio  pel 
pubblico  bene,  ordinò  che  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de’ porti  di  Ciri- 
taTecchia  e di  Ancona  , sicché  potessero  re- 
sistere alle  Tiolenzc  inaspettate  de'Turcbi  e dei 
corsari  di  Barbcria,  che  ogni  di  più  dÌTCìita- 
vnno  rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle 
lor  Tele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  ag- 
giugnere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
riuà  di  Boma,  con  tirare  una  nobile  strada  da 
Montecavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto 
nd  una  porla  di  belle  fortezze  fabbricata  d’or- 
dine suo,  ed  appellata  Porta  Pia.  Rimoder- 
nò eziandio  la  porta  del  Popolo  con  bei 
travertini  e colonne;  e nel  palazzo  Valicano 
e in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e fra  que- 
ste si  contarooo  due  gran  conserve  d’  acque 
verso  levante,  e un  magnifico  cortile  con  isca- 
linaio  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  singoiar 
bellezza,  c un  corridore,  e un  fonte  nel  bosco 
d’esso  Belvedere.  Fece  anche  fìnire  di  stuc- 
chi e pitture  la  bella  sala  cominciata  da  Pao- 
lo 111,  appellata  la  Sala  dei  Re,  ornando  la 
loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e con 
farvi  dipignere  la  Cosmografìa  in  bei  quadri. 
Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  sunUioso  tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciata  da  papa  Giu- 
lio li,  c nella  basilica  Laterancnic  fece  fare 
sotto  il  tetto  il  soflìito,  con  parimente  appli- 
carsi a tirare  in  Roma  per  via  di  condotti 
1*  acqua  di  Salone  , o sia  P Acqua  Vergine. 
Queste  erano  le  applicazioni  del  pontefice,  che 
summamriite  rallegravano  il  popolo  roraauo, 
non  omrocUcndo  egli  intanto  ogni  diligenza 
pel  bene  della  religione  c della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl*  Italiani  il  sa- 
porito frutto  delia  pace,  loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolntrici  guerre.  Re- 
gnava spezialmente  rallegria  nella  corte  c città 
di  Ferrara,  dove  Alfonso  11  duca  nel  di  a di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e alla  copiosa  fo- 
rcj»lcria  che  v’ intervenne,  un  mirabii  diverti- 
mento con  un  torneo  si  inagnifìco,  e d'inven- 
zione si  rara,  chiamato  il  Castello  di  Gorgo- 
feru&a,  cd  onorato  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duea  di  Mantova,  che  riscosse  l’ammira* 
ziuii  d’ognuno.  K perciocché  nella  promozion 
suddetta,  fatta  dal  papa  nel  dì  tzG  di  febbraio, 
aiiclic  a don  Luigi  d’Este,  fratello  del  duca  c 
vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  por- 
pora, si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  c poscl.!  nel  «lì  37  di  marzo  fu 
ivi  <lato  anche  un  altro  più  suntuoso  spella- 
culo,  intitolato  Ìl  Monte  di  Feronia,  n cui  in- 
tcrvcmie  dou  Frauccscu  de’Mcdict  principe  di 


Firenze.  Si  vaghe  furono  le  invenzioni  di  qn<*i 
pubblici  giuochi,  si  grande  la  magnificeoza  de- 
gli abiti,  del  corteggio,  e tale  la  copia  dfgU 
strumenti  musicali  o guerrieri  e delle  macchi- 
ne, e le  decorazioni  del  campo,  che  di  sommo 
piacere  e stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folta 
degli  spettatori,  e nc  corse  la  fama  per  tutta 
Italia.  Veggonsi  colali  feste  descritte  c date 
alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l’allegria  ia 
duolo,  perciocché  nel  di  3i  d’aprile  fa  rapita 
dalla  morie  Lucrezia  de’  Medici  duchessa  di 
Ferrara,  figlia  del  duca  Cosimo.  Nè  molto  ai 
stette  a vedere  risorgere  la  lite  di  precedetiu 
fra  casi  duebi  di  Ferrara  e di  Firenze,  laqoal 
durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato  , sicco- 
me dicemmo  a’suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto 
duca  di  Savoia;  e siccome  ti  avvicinava  il 
tempo  che  gli  doveano  essere  restituite  dsi 
Franzesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo,  ed  altre 
restate  in  loro  mani,  fece  istanza  perchè  si  c>s- 
minassero  le  prctenstoui  del  re  CristianiitiiBo 
contro  la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  te- 
nute varie  conferenze  dai  ministri  dell'  una  e 
deir  altra  corte  tanto  dcU*  anno  precedente, 
che  nel  presente,  senza  apparire  che  alcaiu 
delle  parti  cedesse.  Misero  ancora  i FraBzrft 
in  campo  la  difficultà  di  rendere  quelle  piatte 
al  duca,  per  non  essere  il  re  loro  in  età  le- 
gittima ; e il  parlamento  di  Parigi  eccitava  sa- 
eh’  esso  dubbj  maggiori.  Segui  poi,  siccome  di- 
remo , lo  scioglimento  di  queste  conlrovenie 
nell’  anno  seguente.  Ardeva  intanlo  per  k 
discordie  e guerre  fra  i Cattolici  cd  Ugonotti 
tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure  chiunque  bri* 
ma  d’intendere,  ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  c spezialmente  al  no- 
stro Davila.  Riuscì  quest’  anno  dannoso  a ^s• 
poli  c Sicilia,  non  solo  per  le  prede  ivi  fstU 
dai  corsari  affricani,  ma  ancora  per  varj  tre- 
muoti  che  alterrarono  gran  copia  di  fsbbrìeàc 
colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  U 
istanze  fatte  al  tribunale  cesareo  da  Alfonso 
marchese  del  Carretto  contra  dc’GcnoTrsi,chc 
gli  aveano  occupato  il  marchesato  del  Fioair, 
produssero  una  sentenza , per  cui  furono  essi 
condennati  alla  restituzion  dello  spoglio  coi 
frutti,  danni  c spese  della  lite.  1 Genovesi, 
che  trovavano  molto  comodo  ai  loro  interessi 
il  possesso  del  Finale,  maltrattarono  non  solo 
il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sea- 
tenzn,  ma  anche  un  feciale,  che  fu  di  poi  spC’ 
dito  dall’Augusto  Ferdinando  per  denunziare 
loro  il  bando  dell’  imperio,  se  senza  ditasiooc 
non  restituivano  il  marchesato,  colla  piena  rse* 
cuzion  della  sentenza.  Ciò  che  nc  avvenisse,  ù 
dirà  all’  anno  t563. 

Anno  di  Cristo  lÒGa.  Indizione 
di  Pio  IV'  papa  4- 

di  Fbroikajido  I impcradore  5. 

lUlIegrossi  la  Chiosa  di  Dio  nel  presente  an- 
no, perché  nel  di  iS  di  gennaio  si  rias>uB*< 
in  Trento  il  cuncilio  goocrale,  c si  celebn»  U 
priina  sessione,  o sia  la  diccUctloiioa  in 
guardo  all’  altre  degli  anni  addietro.  CuaU- 


ANNO  MDLXIl  43 1 

canto  abbnognatano  del  di  lui  aioto  ; dall’ al- 
tro poteano  temere  eh’ egli,  perduta  la  pazicn- 
xa  f dÌTcnUMC  lor  nemico  » ed  accrescesse  le 
forze  ai  congiurati  contea  della  corona.  Il  per- 
chè si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re  Cri- 
stianisaimo  convenne  di  rilasciare  al  duca  To- 
rino, Civasco,  Chicrì  e VillaniioTa  d*  Asti  ; 
e che  il  duca  rilasccrcbbe  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo,  di  Savigliano  e della  Porosa,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somroinistarc  in  servi- 
vigio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  c trecento  ca- 
I duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perso-  il  valli  pagati,  con  altri  capitoli  ch’io  tralascio. 

I na.  Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sessioui  ,1  Fece  quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordigiionc 
n si  per  lo  ristabilimento  dei  dogmi,  che  per  la  ' per  impedire,  o almeno  per  differire  1’  esecu- 
I riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo  grande  ' zioo  di  questo  trattato,  eh’ egli  chiamava  trop- 
I affare  non  meno  occupati  i Padri  del  concilio,  po  pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime,  an/i 
f che  lo  stesso  papa  e tutta  la  corte  romana;  I chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
I né  dimenticò  il  pontefìce  d'invitare  ad  esso  con-  I l’invasione  de’ suoi  Stati  fatta  da’ Franxesi. 
il  cilìo  anche  i patriarchi  e vescovi  scismatici  I Tuttavia  nel  dicembre  di  quest’anno  si  vide 
’ .......  ..  ..  fìrocjgo  il  duca  in  possesso  di  Torino  c degli 

altri  suddetti  luoghi  : il  che  riuscì  d’  incsti- 
mabil  consolazione  a quel  principe  e a’  sud- 
I nuDO  pontefice  , con  accettare  tutti  i concilj  ! diti  suoi.  Un  altro  avvenimento  anche  di  roag- 
I f^rnerali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  c i de-  i gior  allegrezza  per  la  reai  casa  di  Savoia  ^ra 
I crrti  del  presente  Tridentino,  c con  proraet-  | stato  Pavere  la  duchessa  Margherita  nel  di  la 
j lere  di  fare  il  possibile  di  trarre  i suoi  metro-  ' di  gennaio  di  quest’ annodato  allaliicc  un  prin- 

1 poIiUni  e vescovi  all’unione  colla  Sede  apo-  ' cìpino,  a cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Em- 

2 slolioa.  Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca  . roatiuele  , unico  frutto  del  loro  matrimonio  ^ 
f fini  secondo  il  solito  in  tina  pace  di  comme-  ^ tale  nondimeno  che  noi  a suo  tempo  il  vedre- 
, ilia  Ira  la  santa  Romana  Chiesa  o gli  Scisma-  ^ roo  sorpassare  la  gloria  di  tutti  ì suoi  ante- 
f (ici  Soriani.  Il  povero  patriarca,  il  quale  c da  ‘ nati.  Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno 
I credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  regali  alla  casa  de*  Medici,  anzi  al  resto  dell’  Italia, 
j e rifacimento  di  quanto  gli  arcano  tolto  i Tur-  Imperocché  oltre  .ad  una  siccità  iniidita,  es- 
I chi  nel  venire  a Roma,  se  ne  tornò  contento  sendovi  stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non 
I in  Sofìa;  ma  come  prima  continuarono  quei  seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse  non 
, Cristiani  a sostener  i loro  errori,  c la  separa-  lieve  penuria  dei  viveri,  nell’ ottobre  c novem- 

zione  dalla  Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto  bre  cominciò  a scorrere  per  Italia  un  malore 
i guai  della  Francia  per  la  detestabii  ribel.  di  qualità  epidcmiale  , passando  da  una  città 
lione  e guerra  mossa  contro  del  re  Carlo  IX  nell’altra,  con  infermarsi  la  maggior  parte  delle 
I dagli  eretici  Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  ; e , persone,  c seguirne  la  morte  d’assaissime  per 
con  ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc-  ' ogni  cillà,  e inassimamentc  in  Napoli,  dove 
, corsi.  Non  mancarono  il  papa,  ed  ancora  il  re  1 intorno  a venti  mila  persone  cessarono  di  vi- 
di Spagna  di  mandarne,  e spezialmente  esso  | vere.  La  stessa  febbre  micidiale  (a  cui  poi  fu 

dato  il  nome  del  Castrone  ) in  altri  tempi  si 
è fatta  sentire  all’Italia,  e a’ nostri  di  imper- 
versò qui  non  poco,  correndo  l’anno  1730, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città 
in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise 
sti  aiuti  fu  io  parte  attribuita  l’insigne  vitto-  si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
via  che  verso  il  (in  del  presente  anno  ripor-  < ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna,  mandò 
tarono  l’armi  cattoliche  contra  degli  Ugonot-  { in  quest’anno  con  pomposo  accompagnamento 
ti,  benché  la  medesima  costasse  ben  caro  ai  I don  Francesco  suo  primogenito  a Madrid,  ac* 
vincitori  stessi.  Fa  qui  lo  storico  e vescovo  1 ciocché  ivi  soggiornasse,  e facesse  la  corte  a 
Belcaire  un  epifonema,  riconoscendo  1’  origine  I quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
di  tanti  mali  c l’orgoglio  degli  eretici,  dalla  i di  quest’ anno,  per  cagione  della  suddetta,  op- 
tiegiigrnza,  e dall’ avarizia  c dai  disordinati  I pur  d’altra  maligna  influenza,  cader  malato  il 
rotiuini  de’  precedenti  pasturi  della  Chiesa  di  { Cardinal  Giovanni  di  età  dì  diecinovc  anni,  e 
Uio,  che  aveano  ufftiscata  la  vera  pietà,  e dato  ! doti  Garzia  di  minore  età,  amenduc  figliuoli 
campo  agli  errsiarchi  di  declamar  cotanto  con-  del  suddetto  duca,  c giovanetti  di  generosa  iiw 
tra  di  noi.  dole  e di  rara  espeltazionc,  e l’un  dietro  al- 

(^ueslc  calamità  e necessità  della  Francia  l’altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondì- 
quelle  furono  che  più  d*  ogni  altra  ragione  in-  meno  comune  allora  fu,  che  odiandosi  fra 
(lusserò  il  re  Carlo  c i suoi  ministri  a sacri-  loro  questi  due  fratelli,  don  Garxia  in  una  cac- 
ficarc  in  fine  le  loro  pretensioni  in  favore  di  eia  uccidesse  il  cardinale,  senza  essere  veduto 
F.mraauucl  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall’un  1 da  alcuno.  Avvisatone  Cosimo,  fece  segrcta- 

_.oo^Ie 


ve  Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
f»nli  e tre  mila  cavalli  ; ma  i Frantesi  non  ac- 
eellsronosn  non  tre  mila  d’essi  fanti  ed  altret- 
tanti Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro 
furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Vcnc- 
c dai  duchi  di  Ferr.ira  c Firenze.  A que- 


oeii  unente,  venne  in  latti  circa  il  mese  di  1 
maggio  a Roma  Abdisù  patriarca  de’ Soriani , 
uomo  assai  dotto,  che  rendè  ubbidienza  al  ro- 


ronsì  di  qnella  sacra  assemblea,  oltre  ai  cin- 
que cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  al- 
tri cardinali , cioè  quel  di  Lorena  e il  Ma- 
dniccio,  tre  patriarchi,  venticinque  arcivesco- 
ri,  cento  sess.nnta  vescovi , sette  abbati,  sette 
groerali  d’ordini  religiosi,  e più  di  cento  teo- 
t logi,  scelti  dai  regni  del  Cattolìcìsmo.  £ di  poi  ' 
v’ ioterveonero  in  varj  tempi  anche  gli  oratori  [l 
I dell’imperatore,  dei  re  di  Francia,  Spagna,  | 

I Portogallo,  Ungheria  e Boemia,  Polonia,  Ve- 
I neiia,  c d’altri  duchi  c principi.  Guglielmo  . 
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mente  portare  il  cadavere  in  una  alanza,  e colà 
chiamò  Garzia,  immaginandolo  autore  di  quel- 
r eccesso.  Arrivato  ch’egli  fu,  cominciò  il  san- 
gue dell’estinto  a bollire  e ad  uscire  della  fe- 
rita. Allora  Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la 
spada  di  Garzia,  colle  proprie  mani  I’  uccise, 
facendo  poi  correre  voce  che  antendue  fossero 
morti  di  malattia.  So  quesla  sia  verità  o bu- 
gia, noi  so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dalla 
penlita  di  così  cari  germogli  donna  Leonora 
di  Toledo  lor  madre,  c soccombendo  al  do- 
lore anch’  ella  terminò  fra  poco  i suoi  giorni  : 
donna  che  col  suo  consiglio  e giudizio  avea, 
per  comtin  sentimento,  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo 
della  sua  virtù  per  poter  resistere  all’urto  di 
sì  fatte  traversie  ; e il  pontefice  Pio  IV  per 
consolarlo  creò  poscia  cardinale  nel  giorno 
sesto  di  gennaio  dell’  anno  seguente,  Ferdinan- 
do altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
all’  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senza 
affanni  lo  stesso  pontefice  nell’  anno  presente. 
Grande  era  l’amore  ch’egli  portava  ai  due 
suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al  conte  Federigo  e 
al  Cardinal  Carlo;  c sei  meritavano  essi  per 
le  loro  virtù.  Ad  istanza  del  re  Cattolico  avea 
il  papa  restituito  a Marcantonio  Colonna  tutte 
le  terre  a lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
c in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  di 
esso  Colonna  una  sorella  del  suddetto  conte 
Federigo.  All’  incontro  il  re,  per  non  lasciarsi 
vincere  in  generosità,  avea  donato  al  conte 
Federigo  il  marchesato  o sia  ducato  d’  Gira 
nel  regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con 
assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della  seta 
di  Calabria,  con  altre  promesse  ; c similmente 
un’altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  Car- 
dinal Carlo  di  lai  fratello  sopra  T arcivesco- 
vato di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  esso 
conte  Federigo  da  quella  infermità  che  di- 
cemmo diffusa  per  l’Italia,  terminò  la  carriera 
del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa,  che 
vide  sfasciati  in  un  momento  i suoi  disegni 
dalla  %'olubilità  delle  cose  umane.  Servi  la 
perdita  del  giovane  fratello  al  Cardinal  Carlo 
per  maggiormente  mettersi  nella  via  de’  San- 
ti. Attese  in  quest'  anno  1’  itnperador  Ferdi- 
nando a stabilire  il  figlio  Massimiliano  nella 
successione  de*  regni  c della  dignità  sua.  Il 
fece  coronare  re  di  Boemia  , e poscia  nella 
dieta  degli  elettori  in  Francoforte  ottenne  che 
fosse  nel  dì  a5  d’ottobre  proclamato  re  dei 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  dì  3o  di  novembre , e fu  anche 
nell  anno  seguente  a lui  conferita  la  corona 
del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati 
i pensieri  di  papa  Pio  IV  dalia  grand’  opera 
del  concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vi- 
gore, ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per 
le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà 
dai  re  c principi  seguaci  della  Chiesa  Catto- 
lica. Contuttociò  non  l'isriava  egli  di  accudire 
a migliorare  il  governo  di  Roma , con  avere 
spezialmente  in  fjuest’  anno  regolata  la  forma 
dei  giudizj,  affinché  uoii  si  tiraasrrn  troppo  lu 


lungo  le  liti.  Riformò  ancora  la  corte , U u- 
era  penitenza  c i notai  della  camera  aposto- 
lica, e pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al 
conclave.  Erano  restate  guaste  dall’  antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  irapcrsiinre. 
Egli  le  converti  in  una  chiesa  c nionUtcro,  c 
ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i titoli  delle  chiese  e delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali,  giacché  per  U 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenza  dei 
precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina , 
si  riparassero  : cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

Annodi  Cristo  i563.  Indaione  VI, 
di  Pio  IV  papa  5. 
di  FanotHASDo  I imptradort  6. 

Gran  dispute  e dissensioni,  si  di  prccedeon 
che  di  riforma,  occorsero  in  quest’  anno  nel 
concilio  di  Trento,  mosse  in  parte  dall’  oratore 
spagnuolo,  dai  Franzesi  e dagl’ Imperiali,  che 
tennero  in  qualche  inazione  que’Padri.  Colli 
pazienza  nondimeno  e colle  buone  maniere 
de’  cardinali  legati  tutto  ti  andò  superando. 
Ma  nel  dì  a di  marzo  restò  conturbata  tutti 
la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Ercole  Car- 
dinal Gonzaga,  a cui  tenne  dietro  nel  di  n 
dello  stesso  mese  il  Cardinal  Girolamo  Serìpu- 
do.  Erano  ainenduc  legati  a laterc  del  papi, 
c personaggi  per  la  pietà,  per  la  dottrina  e per 
la  prudenza  , di  un  merito  incomparabile.  Is 
luogo  d’essi  spedì  il  pontefice  da  Roma  dot 
altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni  M9rooe 
Milanese,  che  vedemmo  si  maltrattato  da 
Paolo  IV,  e Bernardo  Navagiero  Veneziano. 
Continuarono  anche  di  poi  i •^pntrasti  dalli 
parte  de’Franzcsi  c dell'  impcradtire.  Pure  col 
divino  aiuto  prosegui  vigorosamente  il  cood- 
lio,  e più  che  mai  si  stesero  decreti  riguar- 
danti il  dogma  egualmente  che  la  ditciplioi 
ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano 
per  la  maggior  parte  stanchi  i Padri.  Inter- 
vennero allora  altri  motivi , per  li  quali  nel 
mese  di  novembre  si  cominciò  a trattare  di 
terminar  quella  gran  funzione  : al  che  si  tro- 
varono ripugnanti  gii  Spagnuoli.  Ma  venato 
avviso  che  sul  fine  di  novembre  era  stato  preio 
il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  aeddeote, 
per  cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  kooi|M* 
glio  entrò  per  questo  in  quella  sacra  adunan- 
za, che  l’ ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diede 
per  vinto,  e consenti  che  si  proponesse  il  fine 
del  concilio.  Tornò  il  papa  da  li  a non  molto 
a goder  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il  con- 
sesso de’Padri  smaltili  con  indicibil  diligeoia 
varj  punti  di  dogma  e di  riforma  che  reati- 
vano  a farsi,  nella  sessione  veutesima  quinta 
ebbe  fine  nel  di  4 <1*  dicembre  il  sacrosanto 
concilio  di  Trento:  concilio  a cui  ioterren- 
nero  i più  dotti  vescovi  e teologi  di  tolti  i 
regni  cattolici,  c che  superò  lotti  gli  altri  pre- 
cedenti per  1’  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e per  la  correzione  e ri- 
forma di  assaissìmi  punti  spellanti  alla  diVi* 
pliiia  ecr Irsi.ial ira.  Tanti  ab-isi  che  J-i  h 
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nansi  cessarono,  tanta  emendasionc  e mutasloo  I rono  bensì  non  pochi  danni  alle  terre  de’Tur- 
di  costami  nell*  ano  e nell* altro  clero,  « il  I ohi,  ma  senza  sollievo  di  (|ueMc  dc'Cristiani. 
presente  bell*  aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto  I Dalle  civili  ptuerre  fu  in  quest*  anno  parimente 


nei  pastori  di  sublime  ((rado  che  dell*  ordine 
inferiore,  troppo  diverso  da  quello  in  cui  si 
troTava  essa  Chiesa  , allorché  Dio  permise  la 
nascita  di  tante  eresie  nel  Settentrione  per 
l»aBtigo  nostro,  e molto  più  per  gastigo  di  chi 
ai  ribellò  alla  religione  de’ suoi  maf*giori;  tutto 
questo  lo  dnbbiam  riconoscere  da  quel  bene- 
detto  concilio,  che  poi  fu  solennemente  eon« 
fermato  dal  romano  ponteRce,  ed  accettalo, 
almeno  per  quello  che  appartiene  ai  dogmi,  da 
tutta  l'università  dei  Cattolici.  Misericordia 
di  Dio  fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  se* 
desse  nella  cattedra  di  San  Pietro  un  ponte* 
6cc  di  buona  volontà  , e che  i grandi  affari 
delia  santa  Sede  fossero  principalmente  appog* 
giati  alla  mente  diritta,  alt’  indefesso  zelo  c alla 
pietà  singolare  del  Cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a gloria 
di  Dio  e a henefìcio  della  repubblica  cristiana 
trasse  a (ine  quella  memoranda  impresa.  Fu 
egli  anche  il  primo  a dar  buon  esempio  agli 
altri , con  severamente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stali  invitati  ad  esso  concilio  an- 
che i Protestanti.  Niiin  d’  essi  vi  volle  inter- 
venire, perché  avrebbero  preteso  di  dare  c non 
già  di  rioeverela  legge.  Però  prima  di  questo 
anno,  e molto  più  dappoi,  si  scatenarono  con 
▼arj  libri  contra  del  concilio  suddetto,  vendi- 
candosi in  quella  maniera  che  poterono  degli 
anatemi  contro  di  lor  profTeriti.  Ma  é da  spe- 
rare nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  di 
in  cui  si  saneran  queste  piaghe.  E certamente 
questo  ha  da  estere  uno  dei  desiderj  di  chiun- 
que, sta  Cattolico,  sia  d’  altra  credenza,  pur- 
ché professi  la  santa  religione  di  Gesù  Cristo, 
condennatrice  degli  scismi. 

In  quest*  anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell’Italia  dai  corsari  Barba- 
reschi, e spcxialmrnte  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gai Rais,  fuggito  dall*  assedio  di  Orano,  com- 
parve colà  con  tutte  le  sue  forze,  c gli  riusci 
di  prendere  sei  legni  di  Cristiani  che  s’ erano 
spiccati  da  quel  porto  col  carico  di  molta 
gente  e merci.  Ad  uno  d’  essi  il  disperato  ca- 
pitano Vincenzo  di  Pasquale  Raguseo  diede  il 
fuoco,  mandando  in  aria  c in  acqua  tutte  le 
robe  e famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragiit 
per  tale  risoluzione  gii  fece  poi  tagliare  la  le- 
sta. Era,  dissi,  stalo  nc' giorni  addietro  asse- 
diato fieramente  Orano  dai  Mori,  ai  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  te  galee 
di  Napoli;  c ben  sapej  Dragut  che  Napoli  si 
trovava  allora  senza  galee  d.i  difesa.  Il  perché 
I*  orgoglioso  Barbaro  giunse  fin  sotto  Ghiaia  con 
ispcranza  di  cogliere  ivi  la  marchesa  del  V'a- 
slo,  la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò, 
r però  solamente  fece  schiavi  .ilquanlt  Cristia- 
ni, rhe  il  viceré  H.i  lì  a poco  riscallò.  Alle 
cnsic  eziandio  della  Puglia,  dcll’Abbriizzo,  del 
Gcnovesato  fecero  «picsti  masnadieri  delle  .nspn^ 
visite.  Grandi  perciò  erano  i lamenti  de*  po- 
poli ; ma  niun  provvedeva,  ccccltuché  i cava- 
lieri di  Malta,  i quali  sempre  in  corm  rcc.i- 


lacerata la  Francia,  dove  gP  inquieti  c perfidi 
Ugonotti  fecero  assassinare  ed  uccidere  il  va- 
loroso duca  di  Guisa,  capo  della  parte  de*Cat- 
tolici.  In  Ispagna,  giacche  il  re  Filippo  li  non 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sua  mo- 
glie, sorella  del  re  di  Francia,  rd  era  per  al- 
tra parte  malissimo  contento  dell’unico  suo  fi- 
glio don  Carlo,  giovane  di  cervello  torbido,  egli 
desiderò  che  Massimiliano  11  re  dc’Romani  suo 
cugino  inviasse  alla  corte  di  Madrid  i di  lui 
due  figli  Ridolfo  cd  Ernesto  arciduchi,  accioc- 
ché apprendessero  i costumi  degli  Spagnuoli, 
e per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  casa 
d’Austria  nella  monarchia  di  Spagna.  Passa- 
rono questi  due  princìpi  verso  il  fine  dell’ an- 
no per  Milano,  c andarono  dì  poi  ad  imbar- 
carsi a Nizza,  con  ricevere  dappertutto  distinti 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest’anno 
il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo , con  volere 
introdurre  colà  rinquisizione  all*  uso  di  Spa- 
gna. Contuttoché  la  maggior  parte  de’ cardi- 
nali ripugnasse  a tal  novità,  pure  il  papa  , a 
cui  premeva  di  non  disgustare  un  sì  potente 
re,  si  lasciò  vincere  , e condiscese  a sì  fatta 
istanza.  Esposta  dal  duca  di  Sessi  govcrnaloro 
ai  Milanesi  U volontà  reale,  gran  commozione 
si  svegliò  nella  uobiltà  del  pari  che  nc' popo- 
lari, assai  informali  dell*  odialissimo  rigore  drl- 
r Inquisizion  di  Spagna,  c come  sotto  colore 
di  punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nclhi 
Fede,  per  altri  delitti  ancora  o veri  o pretesi 
li  facevano  segrete  giustizie  o vendette  a pia- 
cimento del  principe.  Però  tutti  animosamente 
risposero  d’essere  buoni  Cattolici,  e non  tro- 
varsi fra  loro  Ebrei  fìnti  Cristiani,  come  in 
Ispagna  j né  esservi  motivo  alcuno  dì  mutare 
Tortlinc  già  prescritto  e discreto  di  quel  Iri- 
bnnale  in  Italia,  e che  perciò  non  comporle- 
rebbono  una  ai  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  non  si  venisse  ad  una  sollevazione 
e non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  lenla- 
livo  in  Napoli.  Il  saggio  governatore,  veg- 
gendo  gli  animi  si  mal  disposti,  calmò  con 
buone  parole  il  lor  movimento,  e promise  di 
scrivere  in  favore  d'essi  al  pontefice  e al  re. 
Così  fece  egli,  né  più  si  parlò  di  questo  af- 
ftire.  Per  simili  sospetti  aoise  ancora  nell’anno 
seguente  non  lieve  .^alleriztouc  nel  popolo  di 
Napoli,  troppo  alieno  dall*  ainineltere  anche 
la  sola  ordinaria  Inquisizione,  che  si  pratica 
in  tante  città  d*  Italia  per  unico  bene  della 
religione.  Erasi  tla  qu.'ilche  tempo  costituito 
capo  di  banditi  ncH.i  Calabria  un  cerio  Marco 
da  Colrone  ; c concorrendo  a costui  la  fecci.v 
di  tutti  i malviventi,  arrivò  la  sua  baldanza 
a prendere  titolo  dì  Re  , onde  er.a  comune- 
mente appellato  il  Re  Marrone.  Inlt'slava  egli 
tulle  le  strade,  spogliava  i passaggicri,  njcttcv.1 
in  contribuzione  le  ville,  vendeva  anche  i po- 
veri CrUtiani  ni  corsari  Barbareschi.  Spedi  il 
viceré  di  Napoli  cantra  di  quegli  assassini  al- 


434  ANNALI 

ciin<^  coropaf^nifi  di  Spagnuoli,  clie  tì  rimasero 
o morii  o prigioni.  Fu  d*  uopo  d' inviarvi  di 
poi  circa  due  mila  fanti  e cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Fabrizio  Pìgnatelli  marchese  di  Cer- 
chierò , la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e 
poi  ridurre  a nulla  quella  ciurma  di  malan- 
drini. Tornò  in  quest’anno  dalla  corte  di  Ma- 
drid a Firenze  don  Francesco  primogenito  del 
duca  Cosimo.  Irritato  Timperador  Ferdinando 
dello  sprezzo  fìn  qui  mostrato  dai  Genovesi 
della  sua  sentenza  nella  causa  del  Finale^  pub- 
blicò in  quest*  anno  un  decreto  contra  di  quella 
repubblica,  la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spa- 
gna per  placarlo.  Durarono  poi  le  dU^ensioni 
de*  Finalini,  finché  nel  iS^i  il  duca  d'Albur* 
querchc  governator  di  Milano  andò  a mettere 
presidio  spagnuolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi 
nell’anno  1698  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza,  ultimo  di  quella  linea,  al  re  Filip- 
po Il , il  cui  successore  Filippo  HI  nell*  an- 
no 1619  nc  ottenne  r investitura  dall’ impera- 
dorè  Mallias. 

Annodi  CaisTO  i564.  Indizione  VIL 
di  Pio  IV  papa  6. 
di  MAMIMIS.IÌJÌO  11  imptradore  1. 

Non  tardò  il  pontefìce  Pio  IV  a far  cono- 
scere il  suo  zelo  per  1’  esecuzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
erano  proceduti  in  addietro  dall’  assenza  dei 
vescovi  dalle  loro  diocesi,  e s’  era  anche  di- 
sputato forte  io  esso  concilio,  se  la  residenza 
de’  pastori  fosse  di  gius  divino,  con  riconoscer- 
ne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di  essi 
vescovi  se  ne  stavano  in  Roma  impiegati  in 
varj  utizj  , cd  assaissimi  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  proprj  vnutaggi,  e poco  o 
nulla  a quel  delle  lor  chiese.  Costrinse  il  papa 
gli  abitanti  in  Roma  a tornarsene  alle  loro 
greggie  ; e chi  avea  pid  d’un  vescovato,  fu 
obbligato  a contentarsi  d’ un  solo:  dal  che  se- 
gui una  gran  mutazione  io  Roma.  Cominciossi 
ancora  a procedere  con  pesatezza  nell*  elezio- 
ne de’  vescovi,  scegliendosi  que’soli  che  aveano 
per  sé  la  raccomandazione  de’ buoni  costumi 
e del  sapere  : tutte  provvisioni  che  riaccesero 
fra’ popoli  l’ardore  della  religione,  e fecero 
a poco  a poco  cessar  la  depravazione  de*  co- 
stumi non  solo  nel  clero,  ma  anche  nei  seco- 
liri.  Al  che  parimente  non  poco  contribuirono 
colle  lor  fatiche  ed  esempli  i nuovi  ordini  re- 
ligiosi de*  Teatini,  Gesuiti,  e la  congregazione 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a fiorire.  E perciocché  nel 
concilio  suddetto  era  stata  decretata  I*  erezion 
de*  seminar)  de*  cherici,  il  pontefice  ordinò  la 
fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riuscì  ben 
riguardevole,  e ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù*  Donò  anche  gene- 
rosamente alla  repubblica  di  Venezia  il  pa- 
lazzo di  San  Marco , gt^  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  11.  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest'anno  esso  ponlcGce)  imper- 
eioechè  nata  nel  precedente  una  gravissima 
gara  fra  i ministri  di  Francia  e Spagna  a ca- 
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ginn  della  precedenza,  per  cui  anche  nel  con- 
cilio di  Trento  s’  era  caldamente  dispaiato,  il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  ioerila- 
bil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro 
la  nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto,  lad- 
dove egli  desiderava  di  star  bene  eoo  teltL 
Furono  perciò  presi  varj  spedienti  ; ma  nioo 
d*essi  piacendo  alla  corte  di  Francia,  anzi  G. 
cendo  il  re  Crtstianiuimo  aspre  doglianze  e 
roinaccie,  papa  Pio  al  rimettere  che  in  tetspi 
tanto  pericolosi,  ne' quali  avea  tanta  fona  ed 
anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de*  Cabi- 
nisti, non  conveniva  esacerbare  quella  corona, 
si  dichiarò  in  favore  dell*  ambasciatore  fras- 
zese.  E tanto  più  prese  animo  a far  qonts 
passo,  perchè  l’ aveano  prevenuto  i Veneziani, 
e si  dovea  sperare  che  il  piissimo  animo  di  Fi- 
lippo li,  considerate  le  circostanze  prescoti, 
troverebbe  non  ingiusto  il  procedere  della  corte 
di  Roma,  aiccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  In  quest’anno  a morte  nel  di  i5  di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I in- 
peradorc,  principe  sommamente  pio  e lodali** 
simo  per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  hk^ 
cessore  nell*  augusta!  dignità  Massimiliano  II 
suo  figlio,  già  re  de’Romani,  d’Ungheria  c Bo6 
mia,  a cui  tosto,  con  rompere  la  tregua  pre- 
cedente, mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Traoiil> 
vanta,  assistito  da*  Turchi.  Grande  armancoio 
di  galee  e navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per 
ordin  del  re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia  e G^ 
nova.  Come  una  spina  negli  occhi  stava  ad  co* 
re  il  PegnoD,  cioè  il  sasso  di  Velez,  scoglia 
altissimo  nelle  coste  di  Barbcrìa,  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla  vedetta  tco^ 
tari  affricani , e scoprendo  da  lungi  i legai 
cristiani  che  uscivano  de’ porti  di  SpagDS,o 
altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  ertM 
pronti  colle  lor  fuste  c galeotte  per  volare  1^ 
assalirli  e predarli.  Dato  fu  il  comando  di 
questa  flotta  a don  Garzia  di  Toledo,  figib 
del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  gs* 
lee  di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia,  di  Porto* 
gallo , talché  1*  armata  arrivò  a oUantaietU 
galee , oltre  a nna  gran  quantità  di  legni  da 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sol 
d*  agosto  giunse  al  suddetto  Pegnone  qoe*^ 
potente  sforzo  de*  Crisiiaot , e in  poco  tenpe 
8*  insignorì  dì  quel  posto,  dove  poi  furono  b* 
sciati  in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mese 
di  giugno  del  presente  anno  una  rara  risolo* 
zione  Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  ioco* 
modi  di  sanità  aveva  egli  patito,  e però  sip^ 
proprio  sollievo,  come  per  addestrare  il  pnn* 
cipe  don  Francesco  suo  primogenito  al 
gio  degli  affari,  cedette  a lui  il  governo  de- 
gli Stali.  Era  allora  il  principe  in  età  di  reo- 
tiquattro  anni,  e la  prudenza  ed  attività  lus 
l’ aveano  già  fatto  conoscere  per  abilÌMÌBio  * 

I questo  peso.  Riservò  a aè  Cosimo  il  titolo  e 
la  dignità  ducale  , c da  lì  innanzi  si  rido*** 
come  ad  una  vita  privata  , prendendo  diletto 
delle  ville  c de'  luoghi  solìtarj.  Gran  ribellio" 
ne  intanto  bolliva  in  Corsica  , dove 
poli  si  mostravano  mal  soddisfatti  del 
0 de’ genovesi , come  ancora  è avvenuto,  « P'** 
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* strepitosamcnle , di  nuovo  a dì  nostri.  Capo 
t de'  ribelli  era  un  Sampiero , uomo  fiero  di 
A quella  naxioue,  il  quale  ancorché  avesse  messo 
z in  rotta  tre  mila  soldati  genovesi  spediti  con- 
i:  tra  di  lui,  pure  perchè  gli  mancavano  forae  da 

u tentar  cose  maggiori  da  per  sé,  fece  almeno 
h quanto  potè  per  muovere  qualche  principe 
a che  assumesse  1'  acquisto  di  quell'  isola , ma 
b senza  trovarne  alcuno.  Tanto  innanzi  andò 
Il  quell'  izza,  che  protestarono  que*  sollevati  di 
b volersi  più  tosto  dare  ai  Torchi,  che  tornare 
''ì  all'  ubbidienza  della  repubblica  di  Genova  : 
t precipitoso  consiglio  che  si  è fatto  udire  an* 
ri  che  ne’  tempi  nostri.  In  mano  d*  essi  Geno- 
T»  vesi  restavano  le  principali  fortezze,  e riuscì 
x loro  di  ripigliare  Portovecchio  coll’ aiuto  del- 
ti r armata  spagnuola  che  ritornava  dalla  con- 
rs  quista  del  Pegnone. 
ji: 

jtnno  di  Cristo  i565.  Indizione  FUI. 

*;  di  Pio  IV  papa  7, 

di  Mzssiiiii.iako  li  imperadofe  a. 

>is 

ic  Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  l’ es- 
,li  sersi  nel  gennaio  d\  quest’  anno  scoperta  una 
a congiura  centra  del  pontefice  Fio  IV,  il  quale 
^ mansueto  e clemente,  non  odio,  ma  amore  cer- 
[]  cava  pur  di  riscuotere  da  ognuno;  nè  certa- 

0 mente  alcun  danno  o (jispiacere  avea  recato  a 
jh  chi  meditò  di  torre  a lui  la  vita.  Fu  essa  cospi- 
j.  razione  tramata  da  Benedetto  Accolti , figlio 

del  fu  cardinale  Accolti,  ed  in  essa  concorsero 
f il  conte  Antonio  Canossa , Taddeo  Manfredi , 
il  cavalier  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  al- 
3 tri,  tutti  gente  di  mala  vita  e gente  fanatica, 

, come  dai  fatti  apparve.  Fu  creduto  ohe  l’Ac- 

^ colti , coll’  essere  stato  a Genevra , avesse  ivi 

bevuto  non  solamente  il  veleno  dell’ empie  opi- 
nioni,  ma  eziandio  le  fantastiche  immaginazioni 
^ ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  ne’ complici 
suoi.  Cioè,  diceva  egli,  che  ucciso  il  presente 
papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  divino,  santo 
; ed  angelico,  il  qual  sarebbe  monarca  di  tutto 

^ il  mondo.  E buon  per  costoro,  perché  bel  pre- 

j mio  aveano  da  riportare  di  si  orrido  fatto.  Al  I 

Il  conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pa-  | 

^ via;  quel  di  Cremona  al  Manfredi;  al  Pellic- 

1 cione  quello  della  città  dell’  Aquila  ; e cosi 

I altre  signorie  agli  altri.  Per  conoscere  meglio 

1’  illusione  e leggierezza  delle  lor  teste,  basterà 
^ sapere  che  si  prepararono  al  misfatto  colla  con- 
fessione de’  loro  peccati,  tacendo  nulladimeno 
1’  empio  sacrilegio  ed  omicidio  che  disegnavano 
di  commettere.  Fissato  il  giorno , si  presentò 
una  mattina  a’ piedi  del'  pontefice  l’ Accolti 
col  pugnale  preparato  all’  impresa  ; ma  sor- 
preso da  timore , nulla  ne  fece.  Nata  perciò 
lite  fra  i congiurati,  il  Pelliccione,  per  salvar 
la  vita,  andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto. 
Tutti  furono  presi;  e per  quanto  coi  tormenti 
c colle  lusinghe  si  procurasse  di  trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a sì 
esecranda  azione,  nulla  si  potè  ricavarne,  se 
non  che  1’  Accolti  sosteneva  d’  aver  parlato  di 
ciò  con  gli  Angeli;  i quai  certamente  non  do- 
veauo  essere  di  quei  del  i’aradiso.  Furono  co- 
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I storo  pubblicamente  tormentati  per  la  città, 
c poi  toltili  dal  mondo.  L’Accolti,  sempre  rì- 
dendo fra  i tormenti , assai  dimostrò  che  si 
trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  c 
forse  meritava  più  la  carità  d'essere  tenuta 
incatenata  in  uno  spedale,  che  il  rigore  di  un 
capestro.  Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa 
da  altri  simili  insulti , destinò  al  palazzo  pa- 
pale la  guardia  di  cento  archibusieri.  Confer- 
mò parimente  l'ordine  da  lui  fatto  nel  i56a, 
che  non  dovessero  godere  franchigia  i palazzi 
dei  cardinali,  nè  degli  ambasciatori  de’ princi- 
pi, affinchè  non  servissero  di  rifugio  a’  malvi- 
venti. Proibì  poscia  sotto  varie  pene  ai  nunzj 
pontilizj  di  procacciarsi  lettere  di  raccoman- 
dazione dai  principi,  o di  valersi  di  quelle  che 
essi  spontaneamente  esibiasero.  Fece  in  oltre 
nel  di  undici  di  marzo  la  promozione  di  molti 
cardinali , la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito , c contossi  fra  esse  Ugo  Boncompa- 
gno  vescovo  di  Bologna , che  fu  poi  Grego- 
rio Xlll. 

Gran  terrore,  massimamente  all’Italia,  diede 
in  quest’  anno  il  tuttavia  vivente  e feroce  Sul- 
tano de’  Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  diA  per  li  continui  insulti  che 
faccano  alle  sue  navi  e terre  i cavalieri  Ge- 
rosoliraitaoi  di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospi- 
talarj  ; però  venne  alla  determinazione  di  le- 
var loro  l’isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
dei  corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  arma- 
mento, perchè  giunse  a ducento  quaranta  ve- 
le, fra  le  quali  si  contarono  cento  sessantotto 
galee  con  copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco 
e d’  artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea 
mai  fatta  in  addietro  la  potenza  ottomana.  Ge- 
neral di  terra  fu  Mustafà  Bassa  ; generai  di 
mare  Pialy  Bassa  Unghero  rinegato.  Andò  an- 
cora, ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso 
corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  galeotte  e sol- 
dati. Certificati  intanto  del  barbarico  disegno 
don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia,  e il 
generoso  gran  mastro  di  que’ cavalieri  Giovanni 
Vailetta,  aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  di  18  di  maggio  a vista  di  quell'i- 
sola comparve  la  furmidabii  flotta  turchesca  ; 
ed  allora  tutti  i combattenti  cristiani  con 
sommo  coraggio  c insieme  allegria  corsero  ai 
posti  lor  destinati,  contando  per  fortunata  la  lor 
vita , se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede 
e della  patria.  Erano  intorno  a sei  mila  i di- 
fensori, cioè  cinquecento  novanta  cavalieri, 
quattro  mila  Maltesi,  c mille  e cinquecento 

■ soldati  , c forse  più , tra  Italiani , Franzesi  c 
Spagnuoli.  Cominciarono  i Turchi  a battere 
con  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  il  castello 
di  Sant’  Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i due  porti  dell’  isola,  c poi  vennero 
a furiosi  assalti,  che  costarono  loro  gran  per- 
dita di  gente  ; e in  uno  d’essi  colpito  il  cor- 
saro Dragut  rallegrò  assaissimo  i Cristiani  colla 
sua  morte.  Nel  dì  ai  di  giugno  restò  presa  la 
suddetta  fortezza,  e trucidato  chiunque  era  so- 
pravivuto  alla  forte  difesa.  Si  accinse  di  poi 
Mustafà  all’assedio  della  fortezza  di  S.  Miche- 
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le;  nel  qnal  leropo»  cioè  a di  di  loglio, 
venne  a rinforzarlo  il  Bei  d’  Algieri  con  ven- 
ti>ette  legni,  sui  quali  erano  più  di  mille  uo* 
mini  da  guerra. 

All’incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
campo  Roblcs  con  quattro  galee,  passando  ar* 
ditamente  quasi  per  mezzo  t nemici,  sbarcò 
nell’ isola  secento  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
lieve  ristoro  agli  assediati.  Frequenti  e sangui- 
nosissimi furono  gli  assalti  dati  a quella  for* 
tezza  dai  Turchi,  e già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura,  e si  lavorava  di  mine: 
quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all’  afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  E però  con  scsaantadue 
galee  giunto  nel  di  7 di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  sol* 
dati  eletti,  con  vettovaglia  per.quarant.1  gior* 
ni , e poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a preparare 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassa  Mustafa  sci  mila 
dei  suoi  a riconoscere  che  gente  era  quella,  c 
trovò  persone  che  sapeano  menare  le  mani  , 
perchè  uccisero  forse  mille  e cinquecento  di 
quegl’  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la* 
sciando  libera  1*  isola  di  Malta  , ma  conquas* 
site  tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quell’  as- 
sedio, per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le 
infermità.  De’Cristiani  quattro  mila  se  nc  con- 
tarono es4ioti  ne’ combattimenti,  fra  Ì quali  chi 
dice  ducento  quaranta,  c chi  trecento  cavalie- 
ri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  lioni,  lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Nè  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
si  terribil  congiuntura  perdonato  a fatiche  e 
pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  di  poi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e tanta  copia 
di  forlifirazioiii,  che  Malta  può  oggidì  sembrar 
inespugnabile,  o,  per  dir  meglio  può  appellarsi 
la  città  più  forte  dell’universo.  Guai  all’Ila- 
lia,  s’essa  cadea  allora  nelle  griffe  turchesebe  ; 
però  quanto  fu  il  terrore  d’  ognuno  per  quel- 
1’  assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua 
liberazione.  IS'è  già  mancò  papa  Pio  IV  di  som- 
minUtrar  soccorso  di  gente  e danaro  per  si 
urgente  bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  soccorso,  ebbe  dei  Miramur  dal  re  Cattoli- 
co , e col  tempo  perde  il  governo  della  Si- 
cilia. 

Fin  r anno  precedente  era  stato  conchiuso 
il  malrimooìo  dell' arciduchessa  Barbara  d’Au- 
stria, flglia  di  Ferdinando  I imperadore,  con 
Alfonso  11  duca  di  Ferrara,  e dell’arcidu- 
chessa Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don 
Francesco  de’  Medici  principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  differirne  di  poi  l’esecuzione  perla 
morie  sopraggiunta  del  suddetto  Angusto.  Nel 
di  ai  di  luglio  del  presente  anno  il  duca  di 
FVrrara  con  grandioso  accompagnamento  s*  in- 
viò verso  la  iìrcrmauia,  per  visitare  ìn  Inspruch 
la  principessa  a lui  desliuata  in  moglie.  Di  là 
pas^ò  a Vienna  per  assistere  al  funerale  del 


defunto  Cesare  , e ricevette  singolari  Bocitc 
dal  novello  imperador  Massimiliano  II , e dai 
due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia 
^ in  Italia  sì  diede  a fare  i preparamenti  più 
magniflci  per  le  nozze  suddette;  e nel  di  10 
di  novembre  inviò  a Trento  il  cardinale  Luigi 
d'  Estc  suo  fratello , accompagnato  dal  Cardi- 
nal di  Correggio  e da  una  comitiva  nobilissi- 
roa,  a sposare  l’ arciduchessa  in  ano  nome.  In- 
sorsero ivi  dispute  di  precedenza,  per  esami 
giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firen- 
ze, con  pretendere  perciò  che  seguisse  lo  spo- 
salizio tuo  avanti  a quello  del  duca  di  Fer- 
rara. Ma  rappresentando  il  Cardinal  Luigi  U 
preminenza  dell’  età  nella  principessa  Baiba- 
ra,  e del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante  T es. 
sere  questi  sovrano;  e il  Medici  saggetto  al 
padre  duca  , s’ incagliò  forte  1’  affare  ; e eoo- 
tuttoclié  il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo, 
spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per 
onorar  quelle  nozze , si  adoperasse  non  poco 
per  ismorzare  la  contesa,  niun  d’  essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  di  poi  Massimiliano  Angu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalUio 
delle  due  arciduchesse  si  facesse  negli  Stati 
dei  mariti  loro  destinali.  11  che  fu  poscia  pun- 
tualmente eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte 
in  Ferrara  nel  di  5 di  dicembre,  in  cui  I’  ar- 
ci duchessa  Barbara  fece  la  sua  solenne  co  Ira- 
ta, e parimeote  ne*  susseguenti  giorni,  essen- 
dosi spezialmente  nel  di  1 1 del  detto  mese  data 
esectizioue  ad  un  torneo,  intitolato  il  Temp» 
d‘Amorty  che  riempie  di  maraviglia  e diletto 
per  la  novità  e magnificenza  dell*  aofiteatn) , 
delle  marchine  e delle  comparse,  l’incrcdibil 
j copia  degli  spettatori,  accorsi  colà  anche  da 
j lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d’estere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  eoa 
Leonora  d'  Austria  sua  moglie , sorella  delU 
nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era  allora  età 
città  di  Ferrara  riguardata  qual  maestra  di 
queste  arti  cavalleresche.  Passo  a Firenze  sa- 
che  1’  arciduchessa  Giovanna,  c quivi  ancora 
con  soleiioistime  feste  di  maschere  , coaviti, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  cacete  di  fiere  selts* 
lidie,  ed  apparati  di  statue  c pitture,  furoao 
magniflcamcole  celebrate  le  sue  nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  cardiasU 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  sanU  Snk 
per  tutta  r Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a Milano  per  visitare  la  sua  chiesa,  co* 
j disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  eoa* 
cibo  provinciale;  e cotanto  tempestò  lo  ùo 
pontefice  , a cui  troppo  rincresceva  lo  sUrt 
senza  di  lui,  che  ottenne  licenza  d’ inTurii 
colà  nel  di  primo  di  settembre.  Vi  andò,  se- 

colto  con  ÌDcrcdibil  allegrezza  e divozione  dii 
popolo  milanese  ; celebrò  il  concilio  soddeflo, 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i vetcovi  satira* 
g.mei  ; poscia  si  portò,  siccome  dicemmo,  * 
Trento.  Accompagnata  sino  a Ferrara  Iz  da- 
ciicssa  Barbara,  continuò  poi  il  cammino  cdh 
principessa  di  Toscana  sino  a FiorenzuoU,  dere 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grare  au* 
latlia  sopraggiunta  al  pontefice;  e però  prese 
le  poste  verso  Roma.  Farve  che  in  queit'M®* 
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il  pjipa  «i  dipartisse  dalle  massime  plausibili 
di  goTcmo  osservate  da  lui  in  addietro , e 
massimamente  dorante  il  concilio  di  Trento  , 
di  cni  mostrava  apprensione.  Cioè  si  diede  a 
far  danaro  : al  qual  fine  impose  alquanti  nuovi 
aggravi  allo  Stato  Ecclesiastico  j maniera  co- 
moda per  ricavarne,  ma  eziandio  per  eccitare 
lamenti  e riscuotere  maledizioni.  Fece  anche 
rivedere  i processi  già  cominciati  contro  di 
alconi  nobili,  per  imputazion  di  vari  delitti  ; 
c questi  furono  il  conte  Gian‘Francesco  da 
Bagno  e il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano, 
ai  quali  diede  gran  travaglio;  e fu  creduto  che 
si  riscattassero  colla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara,  pretendendo  eh'  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva  , con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  : tutte  cose 
odiose,  benché  vestite  col  manto  della  giusti- 
zia. E non  é già  che  questa  avidità  di  pecu- 
nia gli  entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  in- 
nalzare t parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere 
Malta  con  genie  e danari  ; ebbe  da  inviar 
somme  di  contante  airimperadure  per  la  guerra 
mossa  dal  Transilvano  e dal  Turco.  Avea  an- 
che preso  piacere  alle  fabbriche,  all’abbelli- 
mento di  Roma,  a risarcir  le  fortezze  e i porti 
dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò  egli  in  que- 
st’ anno  la  fortificazione  del  Borgo  di  Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  e che  abbracciava  il 
Vaticano  e Castello  Sant’ Agnolo,  cd  ampliò  il 
recioto  di  Roma  da  quella  porte,  ordinando 
che  si  chiamasse  Città  Pia  ad  esempio  di  papa 
Leone  IV  che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi 
oggidì  Borgo  Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il 
palazzo  dei  conservatori  in  Campidoglio,  e ri- 
fece il  poolifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  Via  Aurelia,  e fece  del  bene  oli’ al- 
tra che  guida  a Campagna  di  Roma.  In  bene- 
fìzio ancora  delle  lettere  istituì  una  nobile 
stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche  di  lin- 
gue orientali,  c ne  diede  la  cara  a Paolo  Ma- 
nuzio letterato  di  molto  credito,  chiamato  per 
questo  a Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  ch’io  tralascio,  servi- 
rono certamente  ad  illustrare  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a lui  fosse 
convenuto  aggravare  i suoi  popoli,  si  pno  dn- 
bitare  se  sia  vera  gloria  quella  de’ principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  colle  lagrime 
de*  sudditi.  La  verità  nondimeno  si  é,  che  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d’oro  da 
lui  imposta  nell’ anno  presente  fu  in  soccorso 
dell’  imperadorc  gravemente  minacciato  dai 
Turchi.  Appena  arrivalo  a Roma  il  cardinale 
Borromeo,  ed  informato  dai  medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s’av- 
vicinava il  suo  passaggio  a miglior  vita,  egli 
vi  assistè  sino  all’  ultimo  respiro  con  altri 
due  insigni  cardinali  Sirlctto  e Paicotto.  Mori 
papa  Pio  iV  nel  di  9 di  dicembre,  come  s'ha 
dairiscrizione  posta  al  suo  sepolcro;  ma  per- 
chè mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte 
sua  nel  (li  IO  d’  esso  mese.  Non  mancarono 
difetti  a questo  pontefice  (c  chi  n'è  mai  senza?),  I 
ma  un  nulla  furono  in  paragon  delle  luoUe  | 
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sue  virtù;  e aempreatràin  benedizione  la  me- 
moria sua  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato 
al  concilio  di  Trento;  per  avere  riformati  i 
tribunali  tutti  di  Roma  ; mantenuta  la  pace  e 
l’abbondanza  nc*  suoi  Stati;  c promosse  alla 
sacra  porpora  persone  di  gran  merito  c di  rara 
letteratura  ; e in  fine  per  essersi  guardato  da 
ogni  eccesso  nell’  amore  dei  suoi , cd  avere  a 
beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante 
belle  fabbriche.  Era  egli  dotato  di  si  felice 
memoria,  che  all’improvviso  recitava  squarci 
degli  antichi  poeti,  storici  e giurisconsulli.  Fu- 
rono in  quest’anno  tumulti  nel  Monferrato^ 
essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contra 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 
il  governator  di  Milano,  a cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra,  fu  loro  addosso  coll’ar- 
mi , e gli  obbligò  a chiedere  perdono.  Durò 
bensì  la  ribellione  de’  Corsi,  quantunque  con- 
tra  d’essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano  Do- 
na con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que’  ribelli,  che  anche  costrinsero 
Corte  colla  sua  rocca  a rendersi,  ma  egli  di 
poi  la  ricuperò.  Nel  di  i8  di  novembre  di 
quest’anno  si  videro  pomposamente  celebrate 
in  Brusselics  le  nozze  di  Alessandro  Farnese, 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma,  con  donna 
Marta  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
gherita sua  madre,  govcrnalricc  de'Pacsi  Bassi. 
Tornei,  giostre  ed  altri  suntuosi  diveriimrnti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché 
pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i popoli  di  quelle  contrade,  siccome  ao- 
cennereno  all’  anno  seguente. 

jénno  di  CaisTo  i5GG»  hultziont  IXm 
di  Pio  V papa  1. 
di  òlAssiMiLiaiio  11  iinperadort  3. 

Sul  principio  di  quest*  anno,  cioè  nel  di  7 
di  gennaio,  fu  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro , uno  de*  più  rìguardevoU  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo Cardinal  Carlo  Borromeo , a cui  aderiva 
il  grosso  partito  de’  cardinali  creali  da  Pio  IVf 
suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  incli- 
nava co’  suoi  voti  a promuovere  il  dignissimo 
Cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  dissuase  il 
Cardinal  Michele  Ghislicrt,  chiamalo  il  cardi- 
nale Alessandrino,  per  essere  stalo  il  Morone 
carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione,  quasiché  non  avesse  bastato  a pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  d<‘l- 
l’ innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
e l' esser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d’  esso  Cardinal 
Borromeo  ai  cardinali  Sirlclo,  Boncoinpagno, 
ed  altri  degni  luggetti.  Ma  incontrandosi  iii 
cadauD  d’ essi  qu&lche  ostacolo , fissò  final- 
mente i pensieri  nel  medesimo  cardinale  Ales- 
sandrino; c tuttoché  da  più  d’uno  gli  fosse 
rappresentato  non  convenire  nè  a lui  nc  alle 
crcatarc  di  Piu  IV  V innaUauicnto  di  dii  ri- 
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conoscerà  per  suo  promotore  Paolo  IV  Ca* 
raifa,  cd  arra  poco  goduto  della  graaìa  dello 
stesso  Pio  IV;  oltre  all*  essere  in  coocetlo  dì 
uomo  troppo  rigido  e severo;  pure  il  Borro- 
meo assai  coDOscendo  la  somma  pietà  e V in- 
tegrità della  vita  dell’  Alessandrino,  e che  il 
suo  celo  non  andava  scompagnato  dalla  pru- 
denta  e clemenaa , volle  anteporre  ad  ogni 
privato  suo  riguardo  il  bene  della  Chiesa  di 
Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione:  esempio 
il  quale  volesse  Dio  che  stesse  sempre  davanti 
a chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave. 
Era  nato  il  cardinale  Ghisliert  nell*  anno  i$oS 
nel  Bosoo,  terra  dell*  AJessandrino,  diocesi  di 
Tortona  , di  bassa  famiglia,  Allorché  egli  fu 
poi  salito  tant*alto,  l’antica  e nobii  famiglia 
de*  Gbislicri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  ri- 
conoscerlo di  sua  schiatta  , vero  o falso  che 
fosse  che  un  de*  loro  antenati  nelle  guerre  ci- 
vili avesse  piantata  casa  nel  Bosco.  In  età  di 
quindici  anni  entrò  nell*  ordine  religioso  di 
san  Domenico,  in  cui  riuscì  insigne  teologo,  fu 
inquisitore  iu  varj  luoghi,  poi  vescovo  di  Nepi 
c Sutri,  e Bnalmente  promosso  alla  sacra  por- 
pora nell’anno  i557  da  papa  Paolo  IV,  che  poi 
il  deputò  capo  della  sacra  Inquisizione  in  Ro- 
ma. Era  egli , siccome  esente  da  ogni  ambi- 
zione, ben  lontano  dal  desiderio,  non  che  dalla 
speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil 
Pastore  la  Chiesa  di  Dio,  quando  contro  l*e- 
spellazion  d’ognuno  egli  dai  cardinali  Farnese 
e Borromeo  fu  proposto  e concordemente  eletto 
pontefice,  e prese  il  nome  di  Pio  V per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta, 
di  cui  non  mi  fo  mallevadore  ; cioè,  che  pas- 
sando per  la  terra  del  Bosco  un  corriere  por^ 
tante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezio- 
ne, senza  che  egli  sapesse  che  quella  era  la 
patria  del  papa,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella 
piazza  di  essa  terra  , nè  sperone  o battitura 
bastò  a rimetterlo  in  cammino.  Accorse  gente 

10  aiuto  del  corriere,  e saputo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  ricavando 
l'esaltazione  del  loro  compatriota:  il  che  fatto, 

11  cavallo , senza  farsi  più  pregare , tornò  al 
suo  galoppo.  Grande  allegrezza  che  fo  in  quel 
popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i Romani 
l’esaltazione  di  questo  pontefice,  temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  l’odiato  Paolo  IV per- 
chè conosciuto  per  uomo  severo  e collerico, 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  e ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire:  Con/idia/no  in  Din  di  m*er  da  operare  in 
in  maniera  che  ai  lìonumi  dispiacerà  più  la  ntf 
stìn  morte  che  la  nostra  eiezione.  In  fatti  diede 
egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni  colla  li- 
beralità, donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
scudi  d’oro,  e diecimila  ai  conclavisti.  Pagò 
in  oltre,  secondoché  aveva  desiderato  pria  di 
morire  Pio  IV,  cinquantamila  scudi  dì  dote  al 
conte  Altenips.  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  Cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con- 
ristoro, dopo  avere  ringraziali  i cardinali  per 
averlo  innalzalo  a si  sublime  grado,  li  pregò 
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del  loro  aiolo  e consiglio  per  rimettere  in  buon 
tuono  la  Chieaa  di  Dio,  onoratamente  rscono- 
scendo  che  tante  eresie  e disastri  sopravvenuti 
alla  religion  cattolica  altra  origine  non  avcaoo 
avuto  ebe  dalla  mala  vita  e dai  cattivi  esem- 
pli dell’ uno  e 1’  altro  clero.  Il  perchè  scon- 
giurava ognuno  di  dar  da  li  innanzi  buon  odore, 
e di  aiutarlo  affinchè  fossero  ridotte  in  pra* 
tica  le  belle  ordinanze  del  concilio  di  Trento. 
Poscia  nel  di  sei  di  marzo  per  le  tante  bau 
terie  di  varj  porporati  s’ indusse  a conferire 
la  sacra  porpora  a Fra  Michele  Booelli  suo 
pronipote  per  sorella,  ed  anch*  etto  dell’or- 
dine de’  Predieatori,  il  quale  per  le  molte  sue 
virtù  grande  onore  di  poi  recò  alla  dignità 
cardinalizia.  Applicossi  di  poi  con  sommo  fer- 
vore il  santo  pontefice  a riformar  la  propria 
corte,  gli  abusi  di  Roma  e le  eorrultcle  della 
Cristianità:  intorno  a che  è da  vedere  la  di 
lui  Vita.  All*  infelice  regina  di  Scozia  Maria, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  suo  regno, 
inviò  in  dono  venti  mila  scudi  d’oro.  La  aoa 
gratitudine  verso  di  papa  Paolo  IV  ano  pro- 
motore cagion  fu  ch’egli,  siccome  accennamiDo, 
fatto  rivedere  il  processo  formato  cootra  del  fa 
Cardinal  Carlo  Caraffa  , e contro  il  già  conte 
di  Montorio  suo  fratello,  e trovatolo  difettoso, 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e nobii  casa 
ogni  onore  e fama,  ancorché  paresse  a taluno 
che  lo  scaricare  i nipoti  di  Paolo  IV  tornasi 
in  qualche  aggravio  o dello  stesso  pontefice 
loro  zio,  o di  papa  Pio  IV  che  gli  area  fatti 
condannare.  Da  una  grave  epidemia  restò  af- 
flitto in  quest’anno  il  popolo  romano.  A tutti 
i poveri  infermi  somministrò  il  pontefice  lioso- 
sioe , medici  e medicine.  Riscattò  con  pochi 
danari  dalle  mani  de*  corsari  un  suo  nipote , 
per  tale  non  riconosciuto  da  essi  ; e fattolo 
comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  schiavo, 
gli  donò  un  cavallo  e un  ufìzio  che  annual- 
mente fruttava  cento  scudi.  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a casa  sua.  Cosi  operava  il 
santo  pontefice  troppo  alieno  dal  nepoUsmo. 

Ma  in  quest’anno  moltiplicarono  i mali  so- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran 
Signore  de’  Turchi  Solimano  , sempre  sovve- 
nendosi con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  dai 
Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malia,  e sempre 
ingordo  di  nuove  conquiste  , ti  diede  a fare 
un  più  formidabile  armamento  non  solo  per 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a piom- 
bare il  suo  sdegno , non  ti  potea  ben  preve- 
dere. Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e 
rUngheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e al  re  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  genie 
e navi,  e di  spedire  grosse  somme  di  danaro 
per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale 
slretlezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sant’Ermo,  dando 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
e si  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da 
li  innanzi  le  minacce  e i vanti  degl’  Infedeli. 
Vrnnesi  poscia  a scoprire,  tali  non  essere  le 
forze  io  mare  de’  Turchi  , per  lo  giavtssimu 
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danno  da  lor  patito  nrl  prcerdcnte  anno  tolto 
di  Malta,  che  potettero  tentar  di  nuovo  un 
Otto  si  duro.  Contutioriò  unirono  coloro  una 
flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morotino  la  fa 
di  circa  cento  quaranta)  sotto  il  comando  del 
Batta  Pialy,  c la  lor  prima  impresa  fu  di  tot- 
toroctterc  all*  imperio  ottomano  l'isola  riguar* 
dcTolc  di  Scio,  ricca  per  la  produxion  del  ma- 
stice, la  quale  duccnto  anni  prima  presa  dai 
Genoveti , ti  governava  a guisa  di  repubblica 
colla  superiorità  de'  Giustiniani  nobili  di  Ge- 
nova , c colla  perniittìone  della  Porta  Otto- 
mana , a cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo 
di  diecimila  ducati  d'oro.  Proditoriamente  fu 
occupata  quella  città,  abbattute  varie  chiese, 
alzata  ivi  una  moschea  con  incredibil  dolore 
de'  poveri  Cristiani.  Giunse  di  poi  la  flotta  tur- 
chesea  neirAdrialico.  Tentò  in  vano  Pescara 
e Pisola  di  Tremiti  ma  al  loro  furore  sog- 
giacquero nella  costa  di  Puglia  e dell'Abhrutzo 
Ortona,  Francavilla,  Piipa  di  Chietì,  il  Vasto, 
Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Tcrniole  ed  al- 
tre terre,  per  lo  spazio  di  cento  miglia,  che 
rimasero  saccheggiale  e date  alle  flainme,  con 
fare  schiavo  chiunque  si  trovò  pigro  a fuggire. 
Fu  spedito  dal  papa  il  duca  dì  Bracciano  alla 
difesa  della  Marca  con  quattro  mila  f.'inti  pa- 
gati. 1 Veneziani  frettolosamente  corredarono 
e spinsero  in  mare  cinquanta  gslce  ben  for- 
nite di  gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  in- 
sieme don  Garzia  di  Toledo  viceré  dì  Sicilia. 
Verisimilroeiile  ravviso  di  tali  armamenti  quel 
fu  che  indusse  Pialy  a tornarsene  in  Levante, 
lasciando  liberi  da  ogni  timore  i Maltesi.  Li- 
ceoiiate  di  poi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee 
di  Spagna,  Genova  e Firenze,  molte  d'esse 
capitarono  in  mano  de*  corsari  Algerini,  sicco- 
me ancora  due  navi  con  ricchissimo  carico 
procedenti  dall' America  j per  le  quali  prede 
immensi  danni  pati  la  repubblica  cristiana. 

11  perìcolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
stava ai  Cristiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi 
che  Solimano  aveva  allestito  un  potentissimo 
esercito  da  terra.  Massimiliano  li  Augusto,  che 
vedea  in  aria  il  nero  temporale,  intimò  una 
dieta  generale  io  Augusta,  chiamando  colà  i 
principi  tutti  delta  Germania  ed  Italia.  A que- 
sta fu  dato  principio  nel  dì  q6  di  m^o:  e 
prrciocché  sì  temeva  che  i Protestanti , pre- 
valendosi del  bisogno  di  Cesare  , fossero  per 
trattar  ivi  di  religione  , sollecito  fu  papa  Pio 
a far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  Car- 
dinal Commendone  legalo,  il  quale  si  saggia- 
mente dispose  le  cose,  che  niuna  novità  si  foce 
ivi  io  riguardo  alla  religione;  e però  il  papa 
mandò  a Cesare  di  presente  sessantamila  scudi 
colla  promessa  d*  altri  cinquantamila  l'anno, 
finché  durava  la  guerra  col  Turco.  Interven- 
nero ad  essa  dieia  Emmanuel  Filibcilo  duca 
di  Savoia,  che  prdroise  c mandò  di  poi  quat- 
tro o cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto 
dell*  imperadore  ; e Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, che  s'impegnò  di  contribuir  buona  som- 
ma di  danaro.  Gli  altri  prìncipi  di  Germania, 
ehi  piò  , chi  meno  , esibirono  soccorsi , c in 
universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  una 


armata  di  quaranta  mila  fanti  e di  otto  mila 
cavalli.  Promise  io  oltre  il  principe  di  Firenze 
tre  mila  fanti  e gran  somma  di  danaro.  Ma 
superò  respettazion  cP  ognuno  Alfonso  d'Eite 
duca  di  Ferrara.  Ho  io  descrìtto  altrove  (i) 
il  grandioso  suo  apparato  per  soccorrere  il 
cognato  Augusto.  Però  br/^vementc  dirò  cb’e* 
gli  io  persona  passò  a Vienna  con  accompa- 
gnamento nobilissimo  dì  trecento  gentiluomini 
a cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  secenlo  archi- 
bugieri a cavallo  e di  altri  armati.  Consisteva 
tutto  questo  corteggio  in  quattromila  persone; 
la  sola  metà  nondimeno  era  di  combatteoti 
lutti  a cavallo  con  bell’ armi  e ricche  divise. 
.Ma  si  magnifìco  preparamento  di  Tedeschi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  costò,  andò  poscia  a 
finire  in  una  guerra  da  scherzo,  senza  che  dal 
canto  de'  Crìtti^ol  prodezza  alcuna  si  facesse, 
a riserva  della  presa  di  Vesprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano  in  Ungheria  con  sì  poderoso 
esercito  , che  la  fama  c il  terrore  fece  ascen- 
dere a secenlo  mila  persone,  calcolandosi  ciò 
non  ostante  che  solamente  centocinquantamila 
a cavallo  e centomila  pedoni  fossero  atti  alle 
militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro  Giula  , 
poi  nel  di  .5  d'agosto  messo  1' assedio  a Zi- 
ghetto,  città  fortissima,  che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dal  conte  Nic- 
colò Sdrìno,  contro  i molti  sanguinosi  assalti 
dati  dai  Musulmani.  Venne  a morie  in  questo 
; tempo,  cioè  nel  di  la  di  settembre,  sotto 
quella  piazza  il  Gran  Signore  Solimano  II. 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  l'c- 
scrcilo  turchesco,  sì  accortamente  si  studiò  il 
Bassà  Maometto  di  celarlo,  affìnchè  Selim  II 
di  lui  fìglio  avvisalo  si  mettesse  pacificamente 
sul  trono.  Anzi  esso  Bassa  fìngendo  minacciata 
a lui  e agli  altri  comandanti  la  morte,  se  non 
li  prendeva  Zighetto , animò  i Turchi  a far 
1'  ultimo  sforzo,  per  cui  si  fini  di  prendere  la 
rocca  tuttavia  resistente  , colla  morte  dello 
: Sdrìno  e di  tutta  la  guarnigione  cristiana. Nulla 
' di  più  fecero  i Turchi,  e vittoriosi  se  ne  tor- 
narono io  Levante:  con  che  restò  sciolta  an- 
che l'armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
] Signore  Sclim  sino  a Belgrado  ad  incontrare 
il  corpo  dell'  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne*  Paesi  Bassi,  le  cui  scin- 
tille fin  r anno  precedente  aveano  avuto  prin- 
cipio. Per  11  vicinanza  de’Tedeschi  Luterani  e 
de'Franicsi  Calvinisti  s' era  ampiamente  dila- 
tato in  quelle  parti  il  veleno  dell'rrcsia,  e ne 
erano  infetti  anche  assaissimi  delle  nobili  e 
principali  famiglie.  A Filippo  11  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  crfìcacc  rimedio  per 
purgare  que'mali  umori  fosse  l'introdurre  colà 
non  I*  Inquisizione  ordinaria  , che  vi  era  , ma 
quella  di  Spagna  coll'esorbitante  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
fosse  a proposito  una  medicina  di  tanto  vi- 
gore. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e Olanda 
c nel  resto  di  que*  paesi  si  pubblicasse  c fosse 
accettato  il  concilio  di  Trento,  e seco  l'ioqui- 
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•izionc  snddettii.  For$c  al  concilio  non  si  ia> 
rrbbc  fatta  resistenza»  ma  bensì  U fecero  co- 
loro alla  minacciata  introduzione  di  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i lor  maggiori,  e che 
facca  paura  anche  ai  buoni  od  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti,  sedizioni,  proteste  e ricorsi  alla 
(litchcssa  Margherita  govematrice  de’Pacsi  Bas- 
si, la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  al 
re,  e intanto  fu  obbligata  a far  qualche  capi- 
tolazione di  tolleranza  eoi  sollevati.  Intesa  che 
ebbe  il  re  Filippo  ques.la  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  in  persona  con  buona 
copia  d’armati  in  Fiandra;  uta  poi  prese  la 
risoluzione  di  spedir  colà  don  Ferdinando  di 
Toledo  duca  d'Alva,  personagcio  che  in  .alte- 
rigia e severità  non  si  lasciava  prender  la  roano 
da  alcuno.  Tali  furono  i principj  d’una  lagrì- 
mevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant’anni,  e 
terminò  nella  funesta  separazione  degli  Olan- 
desi, o sia  delle  Provincie  Unite,  dall'ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  e della  Chiesa  Romana. 
S’è  disputato  c si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  que*  popoli  nella  vera  credenza  e 
nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall’  imporre  ad  osai 
rinsopportabil  peso  delTInquisizionc  Spagnuo- 
1a , ed  avesse  adoperato  i lenitivi,  e non  già 
i caustici  e il  ferro  in  si  scabrosa  congiuntura. 
Ma  ninno  può  decidere  qual  eiTetto  avesse 
prodotto  la  clemenza  c la  mansuetudine  che 
il  duca  di  Feria  vigorosamente  consigliò  allora  i 
al  re  Cattolico  ; perchè  tali  radici  avea  preso 
nr’  Paesi  Bassi  F infezione  dell*  eresia , che  ; 
forse  colla  piacevolezza  nè  pur  si  sarebbe  man-  | 
tenuto  nella  cattolica  religione  quel  paese  che 
poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia 
airineontro  si  è,  che  la  via  del  rigore  usata 
contra  di  quei  popoli , i quali  pretendevano 
lesi  i lor  privilegi  colla  novità  dell*  Inquisi- 
zione suddetta,  fere  in  fine  perdere  aire  Cat- 
tolico e alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  prò- 
vincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e 
mercantili  far  si  granile  figura  negli  allari  del 
mondo.  Fu  imputata  tutta  quella  ribellione 
.al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni;  ma  chi  avesse  bene  scandagliato  il 
cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato  essere  gran- 
dissìma  , anzi  supcriore  la  schiera  di  coloro 
che  nulla  pensavano  allora  a mutar  religione, 
ma  si  ben  cercavano  di  schivare  un  tribunale 
si  odioso,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spa- 
gna faeea  ribrezzo  a chi  nc  s.ipea  l'acerbità, 
e ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni 
Cattolici  erano  e sono  i Napoletani  : pure  che 
non  bau  fatto,  allorché  si  c tratt.ato  di  un*  in- 
troduzion  somigliante?  Ma  non  più  di  questo.  | 
Creato  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma  e Pì.icenza  si  portò  ! 
in  persona  a pagare  il  tributo  del  suo  ossequio  | 
al  suo  novello  sovrano.  Tornato  a Parma  inviò  | 
una  nobii  comitiva  a condurre  d.alla  Fiandra 
la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Ita- 
lia. N^enoc  essa  col  principe  Alessandro  suo 
consorte,  e nel  dì  ^4  giugno  fece  la  sua 
magnitica  entrala  in  Parma,  accolta  da  madama 
Vittoria,  sorella  di  cssu  duca  c moglie  di  Gui- 


D*  ITALIA 

dubaldo  duca  d*  Urbino.  Quivi  con  varie  fe. 
ste  e divertimenti  si  solennizzò  F arrivo  di  essi 
principi,  mentre  la  duchessa  Margherita,  ma- 
dre del  medesimo  Alessandro  e reggente  dei 
j Paesi  Bassi,  si  trovava  in  mezzo  alle  tempeste 
delle  quali  poco  fa  abbiam  favellato. 

Jnno  di  Cmsto  1567.  Indizione  X> 
di  Pio  V papa  a. 
di  MassmiLiAVO  11  imperadore  4< 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i progressi 
drIFcresia  in  Francia  e ne*  Paesi  Bassi,  attese 
I con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a preser- 
vare spezialmente  l'Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  Sotto  i precedenti  papi  non  area  fatto 
; grande  strepito  F Inquisizione  in  Roma  ; tornò 
^ a farsi  sentire  il  suo  vigore,  cd  anche  rigore, 
‘ sotto  questo  zelantissimo  papa.  E che  in  Ita- 
^ lia  non  mancassero  di  quelle  teste  che  comto- 
ciarono  a disapprovar  certi  usi  della  Chiesa, 
j anzi  segretamente  sostenevano  i perversi  inse- 
■ gnainenti  degli  Eretici  di  questo  secolo  , non 
’ se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  1*1- 
talia  somministrati  Eresìarchi  agli  oltramon- 
tani , e si  vi<Icro  persone  di  gran  di»tìnzione 
passare  talvolta  nel  r.impo  de' Protestanti.  Ora 
alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati  alla 
vera  Chiesa  di  Dio  furono  presi  in  varie  parti  ; 
e il  ponteHce  avendoti  ottenuti  dal  duca  di 
Firenze,  da*  signori  Veneziani,  dal  govemator 
di  Milano  e da  altri,  li  fece  condurre  a Roma. 
E guai  se  nascevano  sospetti  di  guasta  cre- 
denza nelle  persone;  ciò  bastava  per  trarli  alle 
' carceri.  Quindi  passò  un  salutcvol  terrore  per 
tutta  F Italia  , che  mise  in  briglia  i ocrvelli 
forti , o vogliosi  di  libertà.  Laseic^i  anche 
portare  il  pontefice  dal  tuo  zelo  a bandire  da 
I Roma  tutte  le  pubbliche  meretrìci  contro  U 
I sentimento  del  senato  romano,  che  gli  rap- 
ii presentò  le  peggiori  conseguenze  che  provcr- 
rcbhono  da  sì  fatto  universal  divieto  , csscn- 
' doci  de*  mali  nel  mondo  che  eonvien  tollerare 
j per  isrhivarne  de'maggiori.  La  sperienza  com- 
provò questa  verità  ; c però  il  papa  ordinò 
che  .almeno  queste  sordide  femmine  si  ritiras- 
sero in  remoto  ed  ignobii  angolo  della  città. 
Fece  anche  fabbricare  una  suotuosa  casa  o 
palazzo  per  li  catecumeni.  E ben  sotto  di  lai 
si  convertirono  alla  fede  assaissimi  Giudei  rd 
anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per 
gli  scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pon- 
tefice. Era  già  stala,  siccome  dicemmo,  presa 
in  Isp.igna  la  risoluzione  d’inviare  in  Fiandra 
il  duca  d’Alva  con  buone  forze  per  reprimere 
i moti  di  ribellione  eccitati  in  quelle  contra- 
de (1).  E perciocché  tale  spedizione  non  si 
potea  fare  per  la  Francia,  convenne  pensare 
alla  via  d'  Italia.  Vennero  intanto  ordini  a 
Gabriello  della  Coeva  duca  d'Alburqnercbe  e 
govemator  di  Milano,  e ai  viceré  di  Napoli , 

I Sicilia  e Sardegna,  di  unir  quante  truppe  spa- 
gnuolc  potessero,  c di  reclutarle  cJ  accrc- 

(l)  Arftiani,  Fsmiano  Strali),  Cardia)!  &ottvag1Ì9,  Cam- 
pana cd  allri. 
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feerie.  La  massa  delle  genti  fu  fatta  fra  Ales- 
sandria ed  Asti  ; c però  il  duca  d*  Alva  im- 
barcatosi sul  principio  di  maggio  con  dieci- 
sette  bandiere  di  fanti  spagntioli,  arrivò  a Ge- 
nova, e passò  a far  la  rassegna  d»-’lle  rannate 
soldatesche.  Si  trovò  avere  otto  mila  cd  otto- 
cento fanti  spagnnoli  ed  italiani , gente  vete- 
rana e di  sperimentato  valore  , cd  in  oltre 
mille  c diiccnto  cavalli  tra  italiani,  spagnuoli 
ed  albanesi.  Si  unirono  poscia  non  lui  nel 
viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli  rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Sa- 
voia, condusse  quest*  annata  pel  Muncenisio  , 
e andò  in  Borgogna,  e di  là  in  Fiandra,  dopo 
aver  dato 'gran  gelosia  ai  Ginevrini  c Fran- 
tesi, che  per  questo  si  premunirono  ai  confini. 

Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  riu- 
scito alla  duchessa  Margherita,  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  di  rimettere  colia  forza  all’ubhi- 
dienza  del  re  Cattolico  le  città  di  Tornai,  di 
Valcnzicne,  di  Mnstrich  e d’Anversa , dove  in 
addietro  essendo  prcvaliito  il  partito  de’  mi- 
scredenti , mossi  ed  aiutati  dagli  Ugonotti  di 
Francia,  aveva  commesse  di  grandi  insolenze 
centra  de*  Cattolici,  con  prorompere  ancora  in 
aperta  ribellione.  Castigo  non  mancò  ai  mede- 
simi; c questo  esempio  si  buon  effetto  pro- 
dusse, che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
provincie,  e la  religione  cattolica  restò  nel  suo 
vigore  e quiete  dappertutto.  Perciò  la  duchessa 
non  una,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rappre- 
sentandogli che  colla  via  della  soavità  si  gua- 
dagnerebbe tutto,  e che  non  potrebbe  se  non 
nuocere  l’inviar  colà  il  duca  d’.Alva  colla  ban- 
édiera  del  terrore;  giacché  cessando  il  temuto 
nome  dell’Inquisizione  Spagnuola,  que’  popoli 
protestavano  di  voler  continuare  nel  dovuto 
ossequio  verso  la  Chiesa  c verso  il  re.  Ma  per 
mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo  si  tro- 
vasse assai  perplesso,  prevalse  nel  consiglio  suo 
la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  c l’eser- 
cito in  Fiandra,  perchè  sempre  si  temeva  so- 
pito, ma  non  estinto  il  fuoco  de’ precedenti 
tumulti,  e venivano  ancora  de’  gagliardi  soff) 
dalla  parte  di  Roma.  Pure  è lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato , anzi  con  più 
polso  giovalo  ad  assodare  la  dimostrata  ubbi- 
dienza de’  popoli  l’arrivo  del  duca  d’Alva  colà, 
*<‘gli  coll’amorevolezza  c dolci  maniere  avesse 
trattali  que’  populi,  e provveduto  con  prudenza 
alla  parte  guasta  dall’eresia  ch’era  la  minore. 
Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  davanti  agli 
occulti  giudizj  di  Dio.  Il  primo  passo  che  fece 
la  superbia  del  duca  d'Alva,  c che  intorbidò 
tolfa  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  du- 
chessa nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni 
* conti  di  Agamonte  c di  Homo,  nmendue  dei 
princip.ili  signori  della  Fiandra.  Il  principe  di 
Drangrs,  più  di  loro  avveduto,  s’era  con  altri, 
a*»ai  conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca, 
•stirato  in  Germania.  Questa  risoluzione,  presa 
•"d  eseguita  senza  p.irtcciparla  alla  duchessa 
*'<’ggenlc,  fece  abbastanza  a lei  conoscere  <li 
poter  più  con  suo  decoro  fermarsi  dove 
chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua. 

<‘ro  con  vie  lettere  multo  circospette  supplicò 
weii.sTOM  V.  IV. 
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il  re  fratello  di  concederle  il  congedo;  cJ  ot- 
tenutolo, il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno 
che  la  presente  politica  del  di  lui  gabinetto 
arriverebbe  a far  acquisto  di  un  grande  odio, 
c una  non  lieve  perdila  di  potenza  ne’  Paesi 
Bassi.  Si  parti  di  Fiandra  la  duchessa  Mar- 
gherita, accompagnata  dalle  lagrime  di  quei 
popoli,  che  non 'Cessavano' d’ esaltare  la  sua 
pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  c 
l’ altre  sue  belle  doli;  e tanto  più  vedendosi 
eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e severo  ceffo 
del  duca  d’.-VIva.  Tornossene  a Parma  questa 
illustre  principessa,  ricevuta  con  solennissimo 
incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e le  fu- 
rono dal  re  Cattolico  accresciute  le  rendite 
sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino 
a quattordici  mila  scudi  per  anno.  Per  onore 
di  questa  principessa  ho  creduto  a me  lecito 
di  entrare  negli  affari  di  Fiandra;  intorno  ai 
quali  altro  non  soggiugnerò,  se  non  che  il  bo- 
rioso duca  d’Alva  continuò  a far  varj  altri  ri- 
gori, esecuzioni  e novità  che  servirono  di  trom- 
ba per  muovere  a sedizione  c a guerra  dicliia* 
rata  quelle  provincie,  sostenute  dal  credilo  e 
dagli  incitamenti  del  principe  d’Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran 
roano  tencano  gli  Ugonotti  di  Francia,  torna- 
rono ad  accendere  il  fumo  e la  ribellione  di 
coloro  contro  del  re  Cristianissimo.  Giunsero 
fino  a tentare  di  far  prigione  il  medesimo  ro 
con  tutta  la  sua  corte,  ma  non  venne  lor  fatto. 
Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  <li  Parigi, 
s’impadronirono  di  Bologna  in  Picanlia  , della 
Rocella  e d’altre  piazze,  poco  avendo  servilo 
a fermare  i lor  passi  una  rotta  data  loro  a San 
Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorso 
all’aiuto  di  papa  Pio  V e a’  principi  d’Italia. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti;  ma  avendo  il  consiglio  del 
re  mostrato  abborrimciilo  ad  armi  straniere,  e 
bramando  piuttosto  un  soccorso  di  danari , si 
obbligò  esso  pontefice  di  somministrare  ogni 
mese  venticinque  mila  durati  d'oro,  fintanto- 
ché durasse  la  guerra.  11  duca  nondimeno  dì 
Savoia,  il  quale,  per  quanto  s’ha  dal  Guiche- 
none,  fu  in  pericolo  in  quest’anno  di  essere 
preso  dagli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di 
Francia  di  tre  mila  pedoni  e mille  e settecento 
cavalli,  comandali  da  don  Alfonso  d’ Este,  zio 
del  duca  di  Ferrara  e padre  di  don  Cesare  , 
che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò 
questa  gente  alia  suddetta  battaglia  di  S.  Dio- 
nigi. Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi 
l’arrivo  di  tal  soccorso  in  Francia;  e l’Estense 
solamente  al  principio  dell’  anno  seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
anno  la  ribellione  de’  Corsi  alla  repubblica  di 
Genova:  ma  perchè  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sainpiero,  rapo  della  rivolta,  nè  Alfonso  suo. 
figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  succe- 
dendo a lui,  ebbe  il  credilo  e seguito  del  pa- 
dre, noi  vedremo  all’anno  seguente  tornare  al 
loro  sito  l’o.ssa  slogate  di  quell’isola.  Il  giorno 
4 di  novembre  di  qticst’.’inno  fu  l’ultimo  della 
vita  dì  Girolamo  Priuli  doge  di  Venezia,  ia 
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nit  vece  nM  rii  9C  di  esso  mese  fa  aliato  a 
(|iiella  dignità  Pietro  Loredana. 

/Inno  di  CaisTo  i568.  Imdixione  XT* 
di  Pio  V popa  3. 
di  MASsmmaiio  II  imptradot'e  5. 

Non  si  pnà  passar  sotto  silcntio  una  delle 
più  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
la  storia,  cominriata  sol  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna,  e terminala  dopo  selle  mesi,  che 
diede  dolore  ad  infinite  persane,  e stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
P Europa.  Non  aveva  Filippo  II  re  dì  Spagna 
ehe  tm  fìglio  solo,  cioè  don  Carlo,  erede  fu* 
turo  di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
aHVtà  di  ventidue  o venliirc  anni,  e che  ve- 
niva considerato  dai  Siciliani,  Napoletani  e Mi- 
lanesi per  destinalo  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  di  18  di 
gennaio  lo  stesso  re  accompagnalo  da^  tuoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera  e fece  tosto 
levar  la  spada  e troa  pistola  carica  ch'egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e veduto  il  padre,  gridò: 
f^ostra  ^faestà  mi  t^uoi  ammazzare.  Cali  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a letto;  ma  egli  da  dispe- 
rato tentò  An  di  battarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu 
di  sua  camera  ogni  scrittura,  e tutto  ciò  di 
cui  si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere 
a sé  stesso;  e ben  inchiodale  le  Bnestre,  fu- 
rono lasciate  ivi  buone  guardie  che  il  custo- 
dissero di  vista,  c rìferiuero  lutti  i suoi  cenni 
e parole.  Da  lì  a qualche  giorno  venne  chiuso 
il  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secoodo 
le  apparenze  fu  credulo  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  vo- 
ler la^sua  morte;  ma  egli  in  tante  manierese 
la  procurò  o col  non  voler  cibo,  o col  pren- 
derne di  troppo,  e spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  iLalla  rabbia  e dal  dolore,  che  nel  di 
14  di  luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora 
fu  ch'egli  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e mu- 
nito poi  de*  sacramenti  spirò  l'anima  nel  di 
a4  d'esso  mese,  vigilia  della  festa  di  San  Ja- 
copo maggiore,  tanto  veneralo  dagli  Spagouult. 
Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine 'del  padre,  sommamente  af- 
flitto per  la  perdita  di  un  Aglio,  qualunque  egli 
si  fosse,  e per  le  tante  dicerie  che  ben  preve- 
deva inevitabili  per  sì  lagrimcvoie  scena.  £ 
gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dappertutto, 
c massimamente  gli  storici  (e  sono  ben  molli) 
pretesero  d'informare  il  pubblico  dei  motivi 
che  indussero  un  re  padre  a privarsi  di  un  fi- 
glio, e figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come 
sospettarono  i maligni,  ma  con  una  stretta  pri- 
gionia che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  ebe  don  Carlo  cominciasse 
o accrescesse  l’izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia,  che  eooveniva  molto  più  a lui  gio- 
vanetto. Che  da  li  innanzi  egli  amoreggiasse 
lo  matrigna , onde  nascesse  grave  gelosia  nel 
padre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal 
sospetto,  perchè  la  buona  principessa  gli  par- 


lasse talvolta  in  iseusa  e favore  drl  fìgìmtro. 
Crebbe  maggiormente  colai  diceria,  allorclie  u 
vide  manear  di  vita  per  immaturo  parto  U 
stessa  regina  Isabella  nel  dì  3 di  ottobre  di 
quest’anno,  interpretando  la  maliziosa  genie 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilrorcte 
potè  essere  naturalo,  e ehe  inavverteotemenle 
fu  aerrlerala  dai  medici,  giiidie.vnti  lei  oppiUu 
e non  gravida.  E questo  s’ba  dai  romanzi  fab* 
brtcali  su  questo  funestissimo  avvenimento,  fra 
i quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello  del  «• 
gnor  di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  Is  di* 

; seordìa  di  don  Carlo  col  padre,  perche  tfooto 
come  schiavo,  e sovente  ancora  sgridalo.  Cbe 
egli  tramò  di  fuggirsene  e venire  in  Italia,  0 
! passare  in  FianOra,  per  sollevare  ì popoli  eoa* 
Irò  il  re.ll  genitore;  e cbe  diede  iniputso  alla 
[ sollevazìon  de’  Mori,  accaduta  in  questi  teopi 

I in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o almeno  la* 

' sciato  traspirare  qualche  suo  pernicioso  dite* 

gno  a don  Giovanni  d’Austria  suo  zio,  il  qsile 
! immantenente  rìveiò  tutto  al  re.  Che  don  Ciris 
! sparlava  pubblicamente  del  padre  c dc’tooi 
ministri  ; manteneva  corrispor>deoze  coi  di  lai 
lj  nemici;  era  di  genio  si  crudele,  che  polca t^ 
l(  mersi  di  lui  non  un  re  severo,  ma  un  tiraoeo 

II  spietato.  Cb’egli  si  scoprì  infetto  di  scnlìmcoli 
p eretici,  ^cr  li  quali  fu  anche  cliiarealo  si  con* 
1 sigilo  dell’Inquisizione,  secondo  il  parer  di  coi, 
i non  meno  cbe  del  reai  consiglio,  fu  concbioso 

doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  rrb* 
gionc  c dello  Stato  ad  ogni  privato  rigiurda 
Pcriocbé  fu  profferita  sentenza  di  morte  con* 
tra  di  ini , e questa  sottoscritta  con  eon^ 
dal  re  afllittissiaio  contro  tutte  le  ripugnanzi 
della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  personA 
che  l’imraaginazion  del  volgo  c degli  storici  c 
dei  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  ebt 
sul  vero;  perciocché  Filippo  li  non  volle  per 
molivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblicA 
i molivi  dctriinprigionamcnto  del  figlio.  Qod 
che  si  può  tenere  per  fermo,  si  è,  che  dot 
Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo,  di 
genio  stravagante,  c pregno  d’oblio  centra  dd 
padre:  pascione  capace  d’ispirargli  ogni  più  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  cos* 
tro  il  figlio  senza  consultar  sopra  si  imporlaoU 
affare  roinislrì  e teologi,  e senza  chiarire  eoa 
‘ buone  pnioTC  in  un  processo  i demeriti  dd 
I figliuolo.  E finalmente  essendo  egli  stato  mo* 
I narca  si  saggio  e pio,  non  si  può  mai  cre<lerv 
ch'egli  padre  prendesse  si  vigoroso  rUeotimeslo 
contro  di  un  unico  figlio,  se  giuste  e potroli»* 
sime  ragioni  non  l'avessero  spìnto  » sacrifiwf 
i l'amore  paterno  all’ interesse  dello  Stato*  .An- 
che lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russu, 
principe  d'immortale  memoria,  sì  è vedutosi 
giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  e ridollA 

a punire  un  figlio  anch’esso  unico,  di  cui  tutto 

si  polca  temere.  Questi  poi  volle  per  discolps 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di 
gastigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  msf* 
gior  prudenza  il  tcoerc  occulti  t giusti  moiiu 
dell’indignazione  e risoluzione  sua.  In  som^» 
quando  un  padre  non  tiranno,  non  empio, 
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ft»>enD)to  c timorato  dì  Dio,  arrira  ad  intìrrÌK»  | rompiin<*ntr»  di  questo  pinbilu  lo  ronsc((ui»srro 
cuotra  di  un  riglio,  ti  ba  d.i  trntcnzurc  in  fa*  Il  eglino  toiammle  nell*  anno  aegnente.  Durava 
vore  del  primo,  e non  cUirallro.  I tuttavia  la  lite  di  procedenza  fra  Alfnnto  duca 

Polrebbcti  bea  dubitare,  te  conveniste  alla  j]  di  Ferrara  e Co»imo  duca  di  Firenze.  Gran 
prudenza  dì  si  gran  re  Taverc  invialo  in  Fian-  ||  diballirncnto  intorno  ad  otta  fu  fatto  nel  pre- 
dra  un  nobile  carnefice,  che  tale  hi  potè  ben  j|  tenie  anno,  estendo  favorevole  al  primo  Tìm* 
rliiamare  il  duca  d'Alva,  tenta  mai  far  caso  ; peradorc,  e all’altro  il  papa.  Inclinava  U corte 
de’ coiuiglj  della  duchessa  Margherita  tua  so-  di  Francia  a sostener  la  parte  dell’Estense,  e 
iella,  e delle  preghiere  di  Massitniliano  11  iro*  segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
peradnre,  che  prevedendo  i disordini  seguaci  i questo  io  occasione  di  celebrarsi  il  funerale 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d’ispirar^li  le  vie  del  defunto  don  Carlo  prìncipe  di  Spagna, 
della  clemenza,  per  le  quali  ai  sarebbe  asso-  ' Avea  preso  rimperadore  a decidere  questa  con- 
data  la  religione  cattolica  e il  dominio  apa-  lesa,  ma  non  mai  giunse  a profTenroe  il  suo 
gnnolo  ne’ Paesi  Bassi.  Fece  l’inumano  dura  voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V ti  studiò  di 
nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitare  darla  vinta  al  dura  di  Firenze,  aiccome  dire- 
i conti  d’Agamonte  e d’Horno,  nobilissimi  e fuo  aH'anno  clic  seguita, 
prodi  signori , che  pur  protestavano  di  nulla 

Sfere  operato  contro  il  re  Filippo,  e corag-  Jntto  di  CatsTo  i.S6<j.  Indizione  2CiL 
gioii  morirono  nella  comunione  della  Chiesa  di  Pio  V papa  4* 

Cattolica:  il  che  fé*  sempre  più  conoscere  clic  di  MastmiLiàVO  11  in^feradoix  6. 

la  religione  non  era  il  primo  motivo  dì  quelle  ! 

barbariche  esecuzioni.  Conira  non  meno  di  sci-  i.  Perchè  t’andava  maggiormente  accendendo 
cento  altre  persone,  dice  TAdriani,  la  maggior  J la  guerra  in  Fiandra,  c varj  principi  della  Gcr- 
parie  nobili , e almeno  la  metà  cattoliche  di  3 mania  aveano  già  preso  a proteggere  il  prin* 
credenza,  fulminata  U sentenza  di  morte,  ebbe  J cipe  d’Ornnges  ribello  del  re  di  Spagna,  l’im- 
il  suo  effetto;  e ne  restava  nelle  prigioni  non  perador  Massimiliano,  a coi  premeva  di  estin- 
inioor  numero,  benché  di  minor  qualità  e ri*  gu^re  quel  fuoco  anche  pe’ suoi  particolari  iii- 
•pelto.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento  teressi,  avea  spedito  nell’anno  addietro  a Ma- 
alls  ribellione  c alla  vendetta  eaginnabte  questo  drid  l’arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a le- 
■acello  ne*  popoli  di  quella  provincia  non  oc-  vare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
corre  ch’io  lo  racconli.  Riportò  in  quest’anno  duca  d'Alva,  c seco  le  milizie  spagnuole,  as- 
dor  vittorie  il  duca  d’Alva,  l'ima  contro  Lo-  sicurandolo  che  coll’uso  della  clemenza  quei 
dorico  di  Nassau,  e l’altra  coutra  il  principe  popoli  tornerebbero  tutti  aU’iibbidienza  delie, 
d’Oraqges,  fratello  di  esso  Lodovico;  e per  purché  vi  si  mettesse  un  governatore  di  grau 
({ufste  si  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar  credito  e prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  l’arci- 
rome  trionfante  in  Brusselles.  e nell'anno  se-  duca.  All’altura  spagnuola  aembrara  offeso  il 
pKotc  volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua  | suo  deroio,  se  cedeva  alle  dimando  de’ suddu 
di  bronzo  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità,  ' lì,  benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si  so- 

che  beffar  si  fece  da  tiiUì  i saggi.  Maggior-  ^ spettò  tendere  questo  maneggio  a far  cadere 

niente  ancora  gli  sali  il  fumo  alla  testa,  per-  I quel  governo  in  uno  degli  arciduchi,  e a ri* 
che  il  ponlericc  Pio  V,  riguardando  in  lui  un  | cavarne  la  libertà  della  religione  ne*  Paesi  Bas- 
graa  difensor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono  | si.  In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  Tarciduca; 

d cappello  e lo  stocco  ornati  di  gemme.  Au*  | ma  bensì  fu  conchiuso  che  l’ iinperadore  de- 

che in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo  rt*hhe  per  moglie  al  re  Filippo  11  l’arciduchessa 
contro  gli  Ugonotti;  ma  in  tali  angustie  si  Irosò  Anna  sua  Hglu,  e a Carlo  IX  re  dì  Francia 
re,  per  mancanza  spezialmente  di  pecu-  } l’altra  minor  figlia  Isabella.  Tornò  l’arciduca 
zia,  che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  un  i Carlo  in  Italia,  dopo  avelie  ricevuto  dalla  Corte 
accomodamento,  ossia  pace,  con  essi  nel  dì  a5  Cattolica  grossi  sussìilj  per  la  temuta  guerra 
di  marzo,  accordando  a coloro  tali  condizioni,  dei  Turchi,  e passò  a Firenze  a visitar  la  prin- 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico  cipessa  sua  sorella,  c di  là  poi  venne  a di  7 
fu  disapprovata  c biasimala  come  soverchia  la  dì  maggio  a Ferrara  per  veder  l’altra  sm’clla, 
di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i Genovesi  in  cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonso  li.  Sic- 
qurst  anno  la  consolazione  di  metter  fine  alla  come  questo  duca  era  sommamente  magnifico 
rivolta  de*  Corsi , con  guadagnare  Alfonso  fi-  in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 
glio  di  Sampicro,  che  già  vedemmo  divenuto  colo  o divertimento  alcuno  per  solennizzar  U 
capo  de’  ribelli  in  quclTisola.  Non  avendo  co-  venula  di  si  illustre  cognato.  Il  condusse  an- 
»tui  trovato  alcun  principe  che  stendesse  una  che  a V*enezia  a veder  la  festa  deH'Ascensio- 
uuno  per  aiutarlo,  iiiun  d’ossi  accettando  l’of-  tic;  poscia  ritornato  con  esso  lui  a Ferrara, 
feria,  vanamente  toc  fatta  della  Corsica,  diede  nel  di  36  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
ascolto  a chi  trattava  di  pare:  gli  furono  pa-  torneo  di  roaravigliosa  invenzione  e di  somma 
g>ti  dalla  repubblica  di  Genova  tutti  i suoi  I spesa,  in  tempo  di  notte,  e sopra  la  larga  fossa 
beni,  ed  egli  passò  di  poi  a stabilirsi  in  Frati-  | della  citta,  con  sìngolar  varietà  di  macchine, 
eia,  dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti  guerre  H d’azioni  e di  ricche  comparse.  Masi  grandiosa 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Cor-  I festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
oica si  quetò,  e tornò  tutta  alTubbidietiza  dei  I letto  o lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
Gcoovcsi.  Potrebbe  cssctc  uoudimcao  che  il  I grioicwlc  successo.  Perciocché  es*endo  se<«t 
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dal  maro  in  una  barca  aci  ili  que*  nobili  rom> 
ballcnli  tulli  armati,  cioè  il  conte  Guido  ed 
Annibaie  de*  Bcntivo^li  (l*«n  figlio  c Tallro  fra- 
tello del  conte  Cornelio  Benlivogli ) , il  conio 
Ercole  Montecucroli,  Nicoluccio  Uotidinelli,  il 
conte  Ercole  Bevilacqua  cd  Annibaie  Eslcnae, 
tulli  aìgnori  di  rara  nobiltà  c valore,  per  poca 
avvertenza  de’  loro  servitori  si  rovesciò  la  bar- 
ca, e a riserva  dei  due  ultimi,  i quattro  pri- 
mi caTalieri  restarono  miseramente  affogali  ncl- 
l’acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  ncH’anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d ltalia  vion  consideralo 
il  ricchissimo  c vastissimo  arsenale  di  Venezia. 
Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell*  Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  di  i-i  di  sellemlirc 
(c  non  già  al  di  34»  come  ha,  credo  per  errore 
di  stampa,  il  Campana),  o per  malizia  degli 
uomini,  o per  naturai  fermentazione  de*  nitri 
dell’aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno  de*  torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  che  ai  comu- 
nicò ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  Tempito  di  que- 
sto scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell’arsenale, 
si  fracassarono  molte  galee,  an<lò  per  terra  gran 
qii.antità  di  case  vicine,  c tutto  il  inonistero  e 
la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  dan- 
ni. Tre  o quattro  mesi  prima  s*  era  divulgato 
un  prognostico,  senza  sapersene  1’  autore,  che 
alla  metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del 
mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non 
■t  può  esprìmere  qual  terrore  negli  animi  an- 
che della  gente  savia  producesse  si  spaventoso 
accidente.  .Ma  ritornata  la  quiete  primiera, 
non  lardarono  quei  prudentissimi  padri  a ri- 
fabbricar tutto  nnebe  in  forma  migliore.  Fu 
questo  un  preludio  a maggiori  disavventure 
della  reptihblira  veneta,  la  quale  sentendo  un 
grande  armamento  che  si  facca  dalla  parte  di 
belim  Sultano  de*  Turchi,  fu  obbligata  ancor 
essa  a fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e 
genti  per  quel  che  potesse  occorrere.  Atten- 
deva intanto  l’indefesso  pontefice  Pio  V a met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con 
sostenerne  la  difesa  in  Francia  , Germauia  e 
Fiandra,  e insieme  a riformar  gli  abusi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Da  questo  furono  banditi 
gli  Ebrei,  e loro  solamente  permesso  di  abi- 
tare in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona  pramma- 
tica fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  e molto 
più  quello  degli  ecclesiastici.  Usci  rigoroso  pro- 
clama che  vietava  a chiunque  avea  abitazione 

10  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  oste- 
rie e taverne,  per  quivi  mangiare,  bere  o gio- 
care, essendo  qiie»le  unicamente  istituite  pel 
bisogno  de’ forestieri  e per  chi  non  ha  casa: 
regolamento  che  vciisimìlmente  fu  di  corta 
durala,  ma  che  sarebbe  da  dciidrrare  intro- 
dotto c mantenuto  anche  nei T altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne  provengono  al 
basso  popolo.  Ma  pur  troppo  anderà  sempre 

11  privalo  interesse  .il  di  sopra  del  pubblico 
bene. 

Le  paci  degli  Ugonotti  in  Francia  erano  co- 
me le  febbri  qiiaitane;  e però  poco  stettero 
cuiuro  a sguainare  le  tpaje^  c a far  piu  che  i 


mai  lina  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  Il  re  Car- 
lo IX  per  questo  ricorse  al  papa,  ai  prioopi 
d’Italia  e al  re  di  Spagna,  E noo  indarno;  per- 
ciocché conoscendo  il  pontefice  quanto  mqori 
torbidi  fosse  interessala  la  causa  di  Dio,  fece 
quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  saggio  padre 
non  adoperò  già  ne’  suoi  Stali  l’odioso  ripiego 
di  accrescere  le  gravezze,  ma  si  ben  si  seni 
delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  soU 
Roma  cento  mila  ducati , ed  altreltaolo  dagli 
ecclesiastici,  ed  altri  cento  mila  dal  rimsDeate 
de*  suoi  Stali.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  finti 
e liiillc  cavalli  , co’  quali  si  congiunsero  alUi 
mille  fanti  c cento  cavalli  somministrati  dal 
duca  di  Firenze.  Eletto  per  generale  di  ciu 
gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedi  qa^ 
sto  aiuto  in  Francia:  aiuto  non  lieve  al  re 
Cristianissimo  in  que*  bisogni,  essendosi  poi  u- 
giialsti  questi  Italiani  nella  difesa  di  Poiticfs 
e nella  battaglia  di  Moucontur,  in  cui  le  artai 
cattoliche  riportarono  una  gloriosa  vittonz. 

I Venliselte  furono  le  inicgne  o bandiere  ebe  io 
' tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santabori 
generale  del  papa;  e queste  inviate  a Koiaa, 
furono  appese  in  San  Giovanni  Laterano  eoo 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  tcstimooisBU 
della  pietà  del  papa  e del  valore  degli  lUlu- 
ni.  Noo  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
di  Francia,  per  accennare  di  poi  gli  avreoi- 
menti  di  Fiandra,  ne'  quali  parimente  ebbero 
parte  molle  milizie  e nobili  d’Italia.  Il  dori 
d’Ajva,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazioo< 
s’accresccva  ogni  di  più  qualche  dosa  di  alle- 
rigia  per  le  vittorie  riportate,  c per  Unte  ar- 
mi che  aveva  in  sua  mano , si  teneva  orsmii 
sotto  i piedi  la  nazìon  fiamminga,  sotto  U qoa) 
nome  a me  sia  lecito  di  comprendere  totù  i 
Paesi  Bassi.  Trovando  egli  noo  solo  esaasto, 
ma  anche  indebitalo  l’erario  regio,  per  ritset- 
terlo,  aozi  per  renderlo  capace  di  maggiori 
prese,  si  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  aqo<> 
popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando  ebe 
si  pagasse  per  tutte  la  vendite  de’ mobili  U 
decima  parte,  le  vigesima  per  gli  stabili,  e ib 
tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.  Ms  i 
Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  iaiop* 
portabil  peso  era  la  maniera  d*  impoverirli,  < 
che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  rof)*^ 
del  duca,  aveva  da  servire  per  roaggiormenl^ 
conculcar  loro  stessi,  cominciarono  a ricalo* 
trare,  mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a rovinare  interamcDle  il  traffico, 
troppo  infievolito  a cagion  di  tanti  tessitori  rbc 
erano  passali  in  Inghilterra;  c che  sì  ridorreb- 
bono  in  tale  povertà , che  neppure  in  teapo 
di  pace  avrebbero  potuto  pagar  le  ordiiurc 
contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavanoc 
comparivauo  renitenti  ad  una  cieca  ubbidien- 
za, tanto  più  a’ inalberava  il  duca.  Il  toroav^ 
indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo;  peroà 
venne  al  tuono  delle  minaccie,  ma  senza  ot- 
tener rintento.  In  tali  dispute  terminò  l'aDoo 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest’anno  varj  capi  di  qoeffle 
contea  del  pontefice  l iroperador  .MauimHwoo  B 
e il  re  di  Spagna  Filippo  IL  Le  buone 
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che  sapeva  usare  T accorto  duca  di  Firenze, 
Cosimo  I,  1*  aveano  renduto  si  accetto  a papa 
Pio  V,  ch’egli  si  polca  in  certa  guisa  chiamare 
l’arbitro  della  corte  romana.  Bastava  ch’egli 
chiedesse,  per  ottenere.  Concertata  fra  loro  la 
maniera  di  decidere,  senza  decidere,  la  premi* 
nenza  del  duca  di  F irenze  sopra  quel  di  Ferrara, 
il  papa  nel  di  i.°  di  setlcmbrc,  senza  participa- 
sionn  del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  rega* 
le.  Spezialmente  si  fondò  egli,  per  concedergli 
quest’onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non 
riconoscere  alcuno  superiore  temporale  nel 
dominio  fiorentino , e in  una  non  so  qual  di* 
stinzioirc  di  papa  Pelagio.  Per  questa  risolu- 
zione si  risentirono  forte  e fecero  gravi  do- 
glianze l’ imperadore  e il  re  di  Spagna , pre- 
tendendola per  uua  manifesta  usurpazione  del 
diritto  altrui,  stante  l’essere  Cosiino  pel  domi- 
nio borentino  vassallo  deH’impcrio  (come  esso 
Augusto  con  sua  lettera  (i)  diceva  apparire 
dalle  investiture  ossìa  dai  diplomi  di  Carlo  V), 
e per  la  signoria  di  Siena  vassallo  dei  re  di 
Spagna;  e stante  il  non  avere  i pontefici  giu- 
risdizione alcuna  temporale  in  quegli  Stali. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  mo- 
narchi, perchè  al  dispetto  delle  loro  proteste 
e richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell’anno 
seguente  a Hoina,  con  gran  solennità  ricevette 
dalle  mani  del  papa  la  corona  regale  c lo  scet- 
tro, senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei 
principi  volesse  intervenire  a quella  funzione. 
Dichiaravasi  poi  particolarmente  esacerbato  il 
re  Cattolico , per  avere  il  papa  inviato  in  Si- 
cilia monsignor  Paolo  Odcscalco  con  titolo  di 
Nunzio,  e facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ec- 
clesiastiche : cosa  insolita  e contraria  al  pre- 
teso privilegio  ossia  consuetudine  della  chia- 
mata monarchia  di  Sicilia.  Dolevasi  inoltre  che 
il  pontobee  avesse  falla  un’altra  novità  coll’ag- 
giugnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proihi- 
zionc  a*  principi  d’ imporre  nuove  gabelle  e 
dazj  ai  popoli  lor  sudditi,  con  ìscomunicar  chi 
ciò  facesse,  senza  eccettuare  alcun  dei  monar- 
chi. Ma  in  nulla  andarono  a bnir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e disgusti,  perchè  tempi  cor- 
reano  ne’  quali  ognuno  de’  potentati  cattolici 
abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  l’impera- 
dore  per  la  guerra  temuta  vicina  dei  Turchi; 
il  re  di  Francia  per  quella  degli  Ugonotti,  e 
il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de’  Mori  e per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  rcslò  non  poco  offeso  per 
Fonore  conferito  dal  papa  al  duca  di  Firenze, 
c mandò  le  sue  grida  a Roma.  Qijelollo  il  pon- 
lebcc  con  dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  dì 
pregiudicare  ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest’anno 
CIÒ  che  nel  di  a6  d’ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  cd  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
riformare  l’uno  e Tattro  clero  di  quella  citlà, 
‘ingoiare  fu  la  sua  premura  di  inellere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  c corrotto  ordine  dei 

(i)  Lonlgo  Cod.  Dt|iloni. 
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frati  Umiliati:  ordine  nato  ne* secoli  addietro 
in  essa  città,  c dilatato  por  la  Lombardia.  Con- 
giurarono contra  di  luì  alcuni  de’  più  scelle- 
rati , e un  Girolamo  Donati , per  sopranoroe 
il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  l*  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l'or- 
dine suo.  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trov.is8C  inginocchiato  su  uno  scabcllo  verso 
mezz’  ora  dì  notte  nell’oratorio  dell’  arcive- 
scovato , dove  concorreva  alle  orazioni  la  di 
lui  famiglia  con  altre  persone  divotc;  cd  al- 
lorché i musici  cantavano  queste  parole  : Non 
turbetur  cor  restrum,  ncque  formidet^  dalla  porta 
dell’oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  braccia, 
gli  sparò  un’ archibiigiata.  Il  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il  roc- 
chetto , e cadde  a terra.  Più  d’  uno  de*  qua- 
dretti , onde  era  carico  l’archibugio,  penetiò 
bno  alle  cute  , e solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro 
in  faccia,  e vi  fecero  uno  squarcio.  Si  senti  il 
santo  arcivescovo  urtar  si  forte  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabcllo,  e si  tenne 
per  ferito  a morte.  Pure  stette  saldo,  bnchè 
I fosse  terminata  1’  orazione  , dopo  la  quale  si 
trovò  egli  sano  e salvo  con  segno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il 
preservò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  c di  nascondersi;  ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio , perchè  di  li  a qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gastigo,  tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  to- 
talmente estinto  da  papa  Pio  V nel  di  8 di 
febbraio  del  l’ordine  de’ frati  Umiliati. 

Anno  di  Cristo  1570.  Indizione  XIIL 
di  Pio  V pofta  5. 
di  Massimiluko  li  imperadore  7.  • 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente logrìmcvole  per  la  guerra  mossa  dai 
Turchi  alla  Cristianìlà.  Era  cominciata  nel  pre- 
cedente una  gravissima  carestia,  che  continuò 
per  gran  parie  di  quest’anno,  aflliggcndo,  chi 
più  chi  meno,  tutti  i popoli  dell’  Italia.  Mas- 
simamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 
laonde  la  saviezza  di  que’  reggenti  non  ebbo 
altro  ripiego  che  di  nicller  mano  ai  magazzini 
de’  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armate , 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  por  far  maggior- 
mente rispleiidere  in  Roma  c nello  Stalo  Ec- 
clesiastico l’ainor  paterno  di  papa  Pio  V avendo 
egli  procurato  de’  grani  dalla  Puglia,  c fin  di 
Francia,  c fattili  distribuir  a minor  prezzo  ai 
popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  per- 
dila che  per  lai  cagione  foce  la  camera  ponti- 
fizia.  Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degl’ Italiani,  fu  Tessersi  ornai  scoperta 
ed  avverata  1’  intenzione  de’ Turchi  contra  di 
Cipri.  Che  bclT  isola  , che  delizioso  c fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno 
d*  impararlo  da  me  cliiunquc  ha  qualche  tin- 
tura della  geografia.  Finsero  gli  antichi  esser 
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ivi  nata  Venero,  per  aignincar  le  tue  delizie» 
£ fìnchc  quell' titola,  non  iromeriterole  del  no- 
me di  regno,  ebbe  i tuoi  re  critltani,  ti  man* 
tenne  in  gran  credito]  da  che  c caduta  in 
mano  de' Turchi,  non  pare  più  quella  di  pri- 
ma : disgrazia  comune  a tanti  altri  una  rolta 
bellistimi  paesi  dell'Asia,  per  la  trasctiraggine 
ed  ararìzia  di  que'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta  ti- 
gnoresgiava  in  Cipri  ; e perchè  durava  la  paco 
eolia  Porta  Oitoroana,  lieve  pi'Otidto  d'annali 
teneva  alla  dìfeta  di  queU'isola,  fidandosi  delle 
cernide  che  erano  a mezza  paga.  Nel  cuor  di 
otta  itola  ti  covavano  ancora  de' mali  umori 
per  1'  odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre 
ai  nobili,  da'quali  venivano  trattati  come  achia- 
vi: male  inveterato,  a cui  per  quanto  facetse 
la  veneta  taviezza  , non  potè  mai  trovare  ri- 
medio che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  so- 
spiravano che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de' migliori , o,  per  dir 
meglio,  de*  meno  aspri  e meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minac- 
ciata irruzione  de'  Turchi,  i aenatori  veneti  a 
far  gente,  ed  allestir  quante  galee  ed  altri  le- 
gni mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a dì 
tre  di  maggio,  fesU  della  Croce,  mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Loredano , e in  luogo  tuo  nel 
di  9 o pure  ii  d'etto  mese  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo  , personaggio  di  gran  vaglia  , quale 
appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  ofierte  d’uomini,  di  da- 
naro, di  munizioni  e legni  concorsero  all'aiuto 
d*  essa  repubblica  tutte  le  città,  e i nobili  e 
benestanti  del  suo  dominio.  Minore  non  fu 
I'  ardore  e zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i principi  cristiani , e 
fino  il  Sofi  di  Persia;  ma  non  gli  riuscì,  se 
non  di  trarre  alla  difesa  de’ Veneziani  il  re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i sud- 
diti suoi  e far  danaro , s*  indusse  il  poutcfice 
a vendere  alquanti  chericati  di  camera , dai 
quali  ricavò  duccnto  mila  scudi,  e giunse  fino 
a spogliare  il  cardinale  Alcssaodrioo  suo  ni- 
pote del  grado  di  camerlengo  , per  conferirlo 
al  Cardinal  Cornare,  che  sborsò  per  esso  ses- 
santa mila  ducati  d’  oro.  Con  tali  sussidj  fece 
egli  armare  dodici  o tredici  galee,  generale 
delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Dal  re  di  Spagna  vennero  spedite  quaranta- 
nove,  o pure  cinquantaduc  altre  galee  sotto 
il  comando  di  Gianandrea  Doria.  Ma  soprat- 
tutto grandioso  fu  1'  armamento  della  repub- 
blica veneta,  tuttoché  allora  più  clic  mai  si 
provassero  i morsi  della  carestia,  avendo  ella 
messi  insieme  circa  cento  sessanta  legni  da 
guerra,  senza  coniar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell'armata  veneta  composta 
di  cento  trcntascì  galee  sottili  , undici  galee 
grosse,  fuste  undici,  navi  tra  veneziane  c fore- 
stiere trenta,  c galeoni  quindici  di  Candia.  Di 
si  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitano 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Catidia,  ma  con  provarsi 
anche  allora  che  le  leghe  non  son  diverse  dai 
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Iculi  , difficili  ad  accordarsi , troppo  Lnli  i 
scordarsi.  Niuno  avea  preveduto,  o crrUmeak 
non  s*  era  provveduto  , a chi  dovesse  toccare 
la  preminenza,  ed  anche  la  principal  dimiooe 
della  flotta  combinata,  pretendendo  quell’ &• 
nore^ol  posto  cadaun  de' generali  per  vane 
loro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  a«|>dnr. 
le  istrnzioni  c risoluziunt  delle  corti;  e mUal'i 
entrarono  varie  malattie  cpidemirhr,  o porli 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  ebe  seos- 
certo  di  troppo  le  misure  prese.  In  una  pa- 
rola, tante  armi  de'Cristiani  nulla  avendo  ser- 
vilo per  la  difesa  dì  Cipri,  si  ridussero  ai  quar- 
tieri dì  verno,  nè  si  potè  contare  alcuoa  ri- 
guardevole loro  impresa. 

Non  cosi  avvenne  alla  potentissima  flotti 
turchesca  , la  qual  fa  creduta  da  alcuni  ebr 
ascendesse  a trerento  vele.  Approdò  con  taole 
forze  a Cipri  il  Basta  Mustafà  generale  ili  trm 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  gfw- 
rate  di  mare.  Se  più  gente  e più  consiglio  foar 
stato  in  quell*  isol.i,  forse  loro  si  polca  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  cernide  ricusarono  di 
comparire  alla  difesa;  i villani,  maltrattati  da 
quella  nobiltà  , accolsero  a braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarrata  U prima  gente , lorai 
Fialy  verso  Terra  ferma,  per  eooduire  w 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu  ebe  io  pii 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrcllaoli  gisti- 
nizzerì,  smontassero  in  quell'  isola.  IropreKto 
que*  Barbari  nel  di  a5  di  luglio  1' assedio  di 
Nicosìa,  città  capitale  del  regno,  eh’  era  slsts 
convenevolmente  fortificata  c provveduta  di  ti- 
veri , ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  aforzì  de'Turcbi,  o alrneoo  i 
difficultarne  i progressi,  perchè  consistente  i* 
soli  mille  e trecento  fanti  italiani  pagati,  eh 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti , parte  nobili  e 
parie  plebei  , quasi  tutta  genie  inesperta  alk 
azioni  di  guerra.  ContuUociò  in  quindici  ansili 
furono  ributtali  i Turchi,  e durò  qoeirsjsed» 
sino  al  di  g di  settembre;  nel  quale  sì  fiers* 
mente  restò  combattuta  !a  città,  cbev’enlrs- 
rono  vittoriosi  gl'  Infedeli.  Orrido  spcllscob 
allora  si  vide  : più  di  quindici  mila  Crislisii^ 
fra'  quali  si  contò  gran  numero  di  fands'l' 
minori  di  quattro  anni,  furono  messi  a fil  di 
spada;  il  resto  di  que' cittadini  condotto  in 
ana  misera  schiavitù  , pochi  essendosene  ul- 
vali;  ogni  sfogo  di  libidine  anche  piti  nefandi 

ivi  si  esercitò  ; e perchè  la  città  era  rkelii** 
sima,  gran  preda  fu  fatta  da  quo*  cani.  Dopo 
tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerioes , 
altro  luogo  dell'  isola  fece  da  li  innanzi  re>‘* 
steoza,  fuorché  Faoiago>ta,  città  prmeipaie  do|H> 
Nicosia.  Poco  stette  Muslafa  a mettere  il  caaip» 
iiilurno  ad  essa  , c ad  accostarsele  colle  trin- 
cee ; ma  difendendosi  valorosamente  i Crisliaui, 
c venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo  l’sroiil* 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'assedio 
si  cangiò  in  blocco,  c per  quell*  anno 
gesta  schivò  il  giugo  turchesco. 

Nel  di  a5  di  febbraio  dell' anno  presente  d 
pontefice  pubblicò  una  IcrribiI  Bolla  contro 
ElisabclU  rcgini  d' Iiigbiltcrra,  dichiarata  su/- 
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mnnicata  e privala  J’ognì  diritto  In  quel  te- 
lano, con  ordioare  agl’  Ingleai  di  oon  prestarle 
ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre  giu* 
&ti  molivi  di  formare  questa  Bolla  , e di  for> 
maria  dopo  tanto  tempo  che  Kliaabetta  era  sa* 
lila  c si  beo  assodata  sul  trono.  Fu  credulo 
die  si  maneggiasse  in  loghUlerra  una  segreta 
congiura  di  Cattolici , che  poi  scoperta  svanì 
colla  morie  del  duca  di  Norfolch.  Ma  qual  buon 
rlTetto  potessero  produrre  sì  fatti  fulmini  con- 
aislenti  in  sole  parole  roiitra  di  un  regno  dove 
ai  gran  piede  uvea  presa  V eresia  , professata 
non  men  da  essa  regina  che  dai  più  del  po- 
polo, forse  allora  non  T intesero  i politici,  e 
meno  ora  l’ intendiamo  noi,  al  sapere  che  dopo 
ciò  andarono  sempre  più  di  male  io  peggio 
gli  aflari  della  rcligion  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  dell’ anno  presente,  cioè  alla  ca- 
restia, alla  guerra  e alla  pestilenza  che  io  varj 
luoghi  si  fecero  sentire,  s’aggiunse  anche  il 
tremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara  nella 
notte  seguente  al  di  i6  di  novembre,  e con* 
tiiuiò  poi  con  varie  ora  picctolc  ora  grandi 
scosse  pel  resto  dell’anno,  e parte  ancora  del 
seguente.  Bovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  ilei  dura,  c molte  chiese,  monisteri  e 
case;  e fu  obbligato  il  popolo  a ridursi  nelle 
piJ^^e  e campagne  sotto  capanne  e tende,  fin- 
che a Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a 
quella  terra.  In  casa  città  di  Ferrara  mollo 
prima,  cioè  nel  di  iq  di  gennaio  del  presente 
anno  , furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia 
(1*  Este,  sorelli  del  duca  Alfonso,  con  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  , figlio  priroogenilo 
del  duca  d’ Urbino.  Passò  ancora  per  Fian- 
dra, incamminata  a Madrid,  l’ arciduchessa 
Anna,  figlia  dell’ imperador  Massimiliano  11  , 
maritata  con  Filippo  II  re  di  Sp.igna.  Nume- 
rosa flotta  la  condusse  in  Ispagna  , dove  con 
somma  magninccn/a  fu  accolla,  e sucredernno 
nobilissime  feste  accompagnate  dall’universale 
allegria  ; tanto  più  grande,  perché  già  era  ter- 
minata la  guerra  contro  ì Mori  eon  grande 
onore  di  don  Giovanni  d’Austria,  dal  cui  co- 
mando e valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita 
di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  ezian- 
dio condotta  in  Francia  nel  di  q6  di  novem- 
bre di  quest’  anno  dall’  elettore  di  Treveri 
l'altra  minore  arciduchessa  IsabclKi,  figlia  del 
suddetto  Augusto,  inaritat.i  col  re  Carlo  IX: 
matrimonio  che  durò  pochi  anni,  e di  cui  non 
usci  che  una  principessa  dì  corta  viLv  anch’essa. 

jénno  di  Caisro  Indivme  A7A'. 

dì  Pio  V papa  fi. 
di  MassiMifciaao  11  impemdore  8* 

I progressi  dell’ armi  turchesclie  nelFisola  di 
Cipri  quanto  dairuo  canto  accreicev.vno  il  ter- 
rore ai  popoli  d’Italia,  altrettanto  incitavaiK» 
il  papa,  il  re  Cattolico  e la  repubblica  veneta 
a premunirsi  per  la  difesa  de*  loro  Stati,  che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degli 
Infedeli.  Spedi  il  pontefice  per  questo  il  ear- 
dinal  Alessandrino  in  Isp-igna  a trattare  una 
lega  stabile  fra  esso,  il  re  Filippo  e i Vene- 
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I zitnl  contro  il  nemico  comune.  Fa  questa  con- 
ehiusa  nel  di  ao  di  maggio  con  varie  capito- 
I lazioiii.  Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
I potenze  i loro  maggiori  sforai  in  congiuntura 
! dì  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
' che  occorreva,  parte  per  la  diffìcullà  di  rau- 
nar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e parte  pel 
tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  e di  tanti  altri  varj  attrecci 
I di  guerra.  Non  mancarono  già  i Veneziani  di 
spedire  verso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio 
Querioi  con  quatti-o  navi  scortate  da  dodici 
galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
roagosta  bloccata  da’  Turchi.  Felicemente  ar- 
rivò colà  questo  convoglio;  tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  buttate  a fondo,  e le 
altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e set- 
tecento fanti  in  quella  città,  c gran  copia  di 
provvisioni  da  bocca  c da  guerra,  ma  non  già 
sufficiente  a sostenere  nn  lungo  assedio*  Per- 
venuto al  Sultano  Selim  l’avviso  di  questo 
soccorso  , diede  nelle  furie  conira  del  Bassà 
Pialy  , e poco  mancò  che  non  dimanclatse  la 
sua  testa;  il  privò  nondimeno  del  generalato, 
e a lui  sostituì  il  Bassà  Aly.  Costui  insieme  col 
Bassà  Mustafà,  siccome  ben  comprese  le  pre- 
mure del  Gran  Signore,  cosi  non  ommise  di- 
ligenza veruna  per  tosto  ripigliare  l’ interrotto 
assedio  di  Faroagosta.  Se  dobbiam  credere  alle 
relazioni  di  questa  guerra,  descritta  da  moltis- 
simi autori  di  quel  tempo , fioccò  da  tante 
b.inde  c con  tanti  tragitti  sì  gran  numero  di 
soldati  infedeli  pagati  e ventuncri  nell’isola  di 
Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a quasi  du. 
centomila  combattenti  e a quarantamila  gua- 
I statori.  Probabilmente  secondo  il  solito  la  fa- 
I ma,  la  paura  e il  voler  giustificare  la  fortuna 
de’  Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  al- 
mcti  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Nell’  a- 
prile  si  riapri  sotto  Famagosta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non 
quattro  mila  fanti,  lieve  guarnigione  in  sì  gran 
bisogno.  Furono  anche  alzati  varj  forti  contro 
la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi, 
le  batterie  a far  continuo  fuoco.  Giuocarono 
dall’ una  e dall’  altra  parte  varie  mine,  e fu- 
I votio  dati  molli  assalti,  tutti  ripulsati  con  gran- 
de mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Turchi  , per  ottenere  in 
si  fatte  occasioni  l’ intento  loro,  nulla  incresce 
il  sacrificare  migliaia  di  persone  , andò  cosi 
avanti  il  loro  furore,  con  isccmare  intanto  il 
numero  dei  difensori,  che  nel  di  a d'agosto  i 
Cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili  di 
! polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a trattar  della 
I resa  nel  di  suddetto.  Accordò  1’  iniquo  Mu- 
stafà  quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le 
persone  , armi  e robe  de*  soldati  e cittadini  ; 

I che  questi  potessero  vivere  secondo  la  legge 
cristiana,  e ritener  le  loro  chiese  ; che  i sol- 
dati, c chiunque  volesse,  avessero  libero  pas- 
saggio in  Candia,  scortati  dalle  galee  turche- 
sebe.  Non  si  può  senza  orrore  e senza  racca- 
priccio  rammentare  qual  fosse  la  perfidia  ed 
I inumanità  di  Mustafa  in  tale  uccasione.  Da  che 
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furono  venuti  suffìcicnti  legni  per  menar  via 
i soldati  cristiani,  e questi  imbarcati,  Marcan- 
tonio Bragadino  provveditore  e governator  della 
città , ed  Aslorrc  Baglionc  generale  dell’  armi 
con  gli  altri  nobili  e con  cinquanta  soldati  , 
per  concerto  già  fatto , uscirono  della  città 
(era  il  di  quindici  d’agosto  ),  e andarono  al 
padiglione  di  Mustafà  , a line  di  consegnargli 
le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti  e falti 
sedere,  e il  Turco  passando  d'uno  in  un  altro 
ragionamento , mise  in  fìne  mano  ad  una  di 
quelle  avanie  che  spesso  usano  que'  Barbari 
contra  de*  Cristiani  , imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  al- 
cuni schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver 
commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mustafà  tutto 
in  collera  alzatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  senz'  armi, 
perchè  aU’entrar  del  padiglione  furono  astretti 
a deporlc.  Cosi  legati  c condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a c.idaun  di  que’  nobili, 
fuorché  al  Bragadino  , taglialo  fu  il  capo.  I 
soldati  venuti  con  loro  c circa  trecento  altri 
Cristiani  furono  messi  a fit  di  spada;  e quei 
<*he  erano  imbarcati  , svaligiati  tutti  e posti 
alla  catena.  Il  Bnigadino,  dopo  avere  sofferto 
varj  strapazzi,  spogliato  od  attaccato  al  ferro 
della  berlina,  fu  scorticalo  vivo  da  un  Giu- 
deo. Tal  costanza  d’  animo  io  sì  fieri  tormenti 
mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  niun  segno 
mai  diede  di  dolore;  e solamente  raccoman- 
dandosi a Dìo,  e rimproverando  al  B.irbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all’nin- 
bil  ico  , spirò  l’anima.  La  pelle  sua  riempiuta 
di  paglia,  ed  attaccala  ad  una  antenna,  fu 
mandata  a farsi  vedere  per  tutti  i lìdi  della 
Soria:  trofeo  ben  degno  d’una  perfìdia  e cru- 
deltà senza  pari.  £ in  tal  guisa  restò  il  bel 
regno  di  Cìpri  in  mano  de’ nemici  del  nome 
cristiano. 

Non  p.irlerò  io  d’altre  minori  azioni  di  guerra 
fatte  da’  Veneziani  c Turchi  nell’Adriatico  c 
in  altri  mari  prima  di  questo  tempo  , o du- 
rante l'assedio  di  Famagosta,  premendomi  di 
rallegrare  i lettori  dopo  si  disgustosa  narrativa 
con  un  niemorabtl  f.iUo  dell’ armi  cristiane,  e 
massimamente  italiane.  Avea  il  re  Cattolico 
Filippo  il  spedita  la  sua  dotta  nav.alc  a Mes- 
sina sotto  il  com.indo  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria suo  fratello  n.nttiraìe,  a cui  si  uni  Gian- 
Andrca  Dori.i  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo 
il’  esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colle  sue  ga- 
lee, c Sebastiano  Venìero  generale  delle  forze 
di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella 
mostra  consistere  l’uuione  di  queste  dotte  in 
dodici  galee  del  papa,  in  oUantuna  del  re  di 
Spagna,  con  venti  navi,  c forse  più,  da  carico; 
in  cento  e otto  galee,  sei  galeazze  c due  navi 
de’  Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  c in  tre 
altre  del  dura  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni 
minori  io  gran  copia.  Sopra  si  possente  armata 
miiiUrano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  loro  nazione,  cinque  mila 
"*V.Spagmioli,  (re  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventti- 
'cri,  portati  dalia  diftia  della  Fede  e dal  de- 


siderio della  gloria,  oltre  ai  necessari  msrìaan. 
Fra  que’  venturieri  non  si  debbono  tacere  A. 
Icssandro  Farnese  principe  di  Parma,  e Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  principe  di  Urhino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte,  co« 
risoluzione  di  andar  a trovare  rannata  lu* 
vale  nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  poteou 
ottomana,  divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passale  vittorie.  Trovaronsis 
vista  le  due  potenti  nemiche  armale  la  out- 
tina  del  di  sette  d’ottobre,  giorno  di  dome- 
nica. Era  partita  l.i  lurchesca  da  Lepanto,rt^ 
mandata  d.il  gencr.vie  Aly,  dal  generale  di  Tu- 
nisi c d'Algieri,  c da  altri  Dassà  e Saogisc- 
chi,  e in  numero  dì  vele  era  molto  supenon 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  3 
generale  .Aly  di  venire  a battaglia  sconiraadoii 
coi  nemici;  ed  appunto  furono  a fronte  dei 
Cristiani  verso  I’  isole  Curzolari.  Allori  dii- 
l'una  e dall’allra  parie  si  misero  in  ordininu 
tutte  le  navi , formando  c.vdaiina  armila  tre 
schiere  a guisa  di  mezza  luna.  Don  Giorinot 
d’Austria  generalissimo  postosi  io  nn.*!  frcfiU 
andò  girando  ed  animando  ciascuno  a brq 
combattere  per  la  difesa  e per  l'onore  ddU 
fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  drili  prs* 
lezione  di  Dio,  potentissimo  padre  de’suoi  fV 
deli,  e gran  rimuneratore  di  chi  mellc  la 
per  la  santa  sua  religione.  Inteneriti  tatti  a 
queste  parole  i soldati,  e piangendo  per  l'al- 
legrezza, rispondcv.nno  con  alle  grida:  Fiito* 
rirt,  littoria.  Si  faccano  intanto  continue  ptr* 
ghiere  dai  popoli  cristiani  perimplorarelibc- 
nedizìon  di  Dio  air  armi  cristiane;  il  pipsivfS 
a questo  fine  pubblicalo  prima  il  Giubileo,  ed 
cransi  fatte  pie  processiorti  dappertutto. 

Azziiffaronsi  dunque  le  due  contrarie  arniilf> 
e si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dìo  in  farors 
de’suoi.  Softiava  da  principio  un  vento  ml^ 
strale  favorevole  a*  Turchi,  Si  abboniceiò  i! 
mare,  cd  eccoti  sorgere  un  vento  sirorcale,  che 
portava  tulio  il  fumo  contra  de' Turchi,  e 
quanto  rispingeva  in«licteo  i loro  legni,  altret- 
tanto facilitava  ai  Cristiani  1’  urtare  in  ^ 
Durò  il  lerribil  combattimento  ben  qnittro 
ore  , senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  akun» 
di  esse.  Ma  le  g.ilce  grosse  erìstiane,  che  cmb® 
avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ii 
nemici,  che  cominciarono  ad  .iffondare  ilco®« 
de’  legni  turcheschi.  Quindi  s’abbordarono  ia- 
sieme  le  galee  di  questi  e di  quelli,  ed  alkn 
si  fere  pruova  di  ehi  vantaggiasse  I'  allfo  ^ 
valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  do® 
Giovanni  d’Austria,  essendosi  trovala  U »»* 


c.ipìlana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo  mere* 
dibile  della  reale  <le’ Musulmani  contra  d eis>» 

e per  trecento  almeno  de' suoi  rimasti  ivi 
citi.  Non  mcn  Hi  lui  gli  altri  due  generali  Co- 
lonna c Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fc 
naimente  andò  in  rolla  l’armala  turehesci . 
«lappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  d'un’arfhibtf 
giata.  Il  suo  capo  reciso  dal  hiisto,  e 
sopra  una  picca  , finì  dì  mettere  lo  spvi^efiia 
in  chinnque  jìolé  r.ivvis.arlo.  Venne  alle 
de’  Cristiani  una  gran  quantità  di  k?"' 
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mici  e di  prigioni.  Almen  quindici  miU  Infe- 
deli fu  ttifnato  che  perUsero  in  quel  terribile 
Goonitto.  L’ifcrizionc  posta  a papa  Pio  V cd 
alcuni  autori  parlano  di  trentamila  di  coloro 
uccisi;  ma  certo  ninno  li  contò.  Vi  perdf’rono 
la  vita  più  dì  cinquemila  Cristiani,  fra^  quali 
alcuni  insigni  personaggi , e spezialmente  fu 
compiantala  morte  di  Agostino  Barbarigo  pror- 
▼editor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui 
saTia  condotta  si  attribuì  in  parte  si  gloriosa 
▼ittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cristiani 
in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  liberlò. 
MoltissiiDÌ  d'essi,  allorché  videro  declinar  le 
forze  turchesrhc , essendosi  sferrali , avevano 
accresciuto  il  terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli 
atessi  schiavi  dell'armata  crUtiana,  da  che  fu 
loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria,  pre- 
sero Tarmi,  e recarono  non  lieve  aiuto  ai  com- 
battenti padroni.  Furono  di  poi  divise  fra  i 
▼incìtori  le  spoglie  e i prigioni,  eh' erano  circa 
cinque  mila.  Al  generale  del  papa  toccarono 
diccisette  galee  e quattro  galeotte;  a don  Gio- 
vanni d'Austria  cinqiiantasette  galee  ed  otto 
galeotte;  ai  signori  Veneziani  galee  quaranta- 
tre e sci  galeotte.  Tra  Savoia  e Malia  furono 
divìse  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  scs- 
aantaduc  legni  turcheschi  fossero  gittati  a fondo, 
c certamente  si  affondarono  diecisette  galee 
cristiane. 

L’avviso  dì  sì  segnalata  vittoria,  portato  da 
ufizialì  e corrieri  alle  corti,  non  si  può  espri- 
mere qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d'  ogni 
Cattolico,  e con  quante  feste  e trasporli  d'al- 
legria fossero  dì  poi  rendute  grazie  all'Altis- 
simo. In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel 
popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a Madrid  la 
lieta  nuova  , seguitata  fra  poco  da  altra  feli- 
cità, cioè  dalla  nascila  d' un  fìglio  maschio 
del  re  Cattolico , a cui  fu  posto  il  nome  di 
Ferdinando,  accaduta  nel  dì  quattro  di  di- 
cembre. Da  V'ciiezia  in  due  giorni  arrivò  a 
Roma  questo  avviso,  che  riempie  d*  inesplica- 
bile consolazione  il  pontefice  e il  popolo  ro- 
mano. Scritto  è che  al  santo  Padre  Dio  rivelò 
la  riportata  vittoria  nell'ora  stessa  in  cui  que- 
sta si  dichiarò  a favore  de’ Cristiani.  Crebbe 
di  poi  1' universa)  gioia  in  Homa  stessa  al  com- 
parir colà  nel  di  i6  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell’ armi  pontifìcie  Marcantonio  Co- 
lonna, il  quale  cotanto  avea  contribuito  al 
buon  esito  di  quell’  impresa.  Il  ricevimento 
suo  rinovcUò  in  qualche  maniera  la  memoria 
degli  antichi  trionfi  romani:  tal  fu  la  pompa 
con  cut  venne  incontrato  dal  senato  e dai 
magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Cam- 
pidoglio. all*  udienza  del  papa  c al  sacro  tem- 
pio di  santa  Maria  d’Araceli,  dove  con  suntiiosi 
doni  riconobbe  dal  favore  divino  quanto  era 
avvenuto  in  quei  terribil  cimenta  Ma  chi  Io 
rrederebhe?  Una  si  insigne  vittoria  , di  cui 
volle  il  biioit  pontefice  che  si  conservasse  etcr- 
n.a  la  memoria  coll’  istituire  la  festa  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre;  una,  dico,  si  stre- 
pitosa vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun 
rilevante  frullo  e vantaggio  della  repubblica 
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cristiana  , e lolamente  servì  a far  conoscere 
che  il  Turco  non  é una  potenza  invincibile. 
Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all’anno  se- 
guente. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per 
ritirarsi  a’  quartieri  d*  inverilo,  stante  Tavan- 
zata  stagione;  c benché  i Veneziani  ricupe- 
rassero qualche  luogo  tolto  loro  da’Turchi  in 
Albania  , furono  nondimeno  anch’  essi  forzati 
a riposare. 

Anno  di  Giusto  Indizione 

di  Pio  V pajta  7. 
di  GHBConto  XIII  papa  !. 
di  Màssimiliaho  II  iniperadore  9. 

Fu  chiamalo  in  quest*  anno  da  Dìo  il  buon 
pontefice  Pio  V a ricevere  in  ciclo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  c delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le 
astinenze,  le  orazioni  c te  fatiche  sue  indici- 
bili per  ben  esercitare  1*  uffìzio  pastorale,  e per 
la  difesa  del  Ciisliancsimo,  aveano  furie  inde- 
bolita la  di  lui  sanila.  S'aumentarono  nel  mar- 
zo i suoi  malori  ; laonde  nel  di  primo  di  mag- 
gio passò  a miglior  vita,  lasciando  dopo  di  sé 
un  odore  di  sì  rara  santità,  che  fu  poi  regi- 
strato dopo  molti  .'inni  nel  ruolo  de’  Beali,  c 
a’  di  nostri  si  è celebrata  la  solenne  di  lui  ca- 
nonizzazione. La  mancanza  dì  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  clic  troncò  il  filo  ai  pro- 
gressi dcirarmi  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico. Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  san- 
ta, negli  anni  addietro  impiegato  un  gr.an  te- 
soro. Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di 
raunartie  assai  più  per  continuarla  nell’ anno 
presente , di  modo  che  si  trovò  in  Castello 
Sant’Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  c 
mezzo  di  scudi  d’  oro  destinato  a quel  fino. 
Teneva  egli  come  in  pugno  U maggior  parte 
dei  re  c principi  cristiani  : tanta  era  la  ve- 
nerazione che  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù  , c al  suo  indefesso  zelo  pel 
bene  della  Cristianità  : e però  potevansi  spe- 
rare per  mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune.  Non  mancò,  è vero,  il  suo  successore 
di  sposare  le  medesime  massime,  siccome  ve- 
dremo ; ma  non  passò  in  lui  col  pontificato 
anche  il  gran  credilo  di  papa  Pio  V.  Entrali 
i cardinali  in  conclave,  da  li  a due  o tre  gior- 
ni, cioè  nel  di  i3  di  maggio,  con  mìrabil  con- 
cordia elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncuin- 
pagno,  creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio 
ben  degno  di  sì  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  fa- 
miglia aulica  e nobile  bolognese,  discendente, 
secondo  le  mie  conicUurc,  da  quel  Boncom- 
pagno  nativo  ili  Firenze,  che  circa  il  iioo  si 
truova  pubblico  lettore  nell*  università  di  Bo- 
logna, c lasciò  un  libro  intitolato  De  oOsitiione 
Anconac  dell’anno  117:1,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (1),  c di  cui  tuttavia  resta  ineililo  in  Fran- 
eia  mi  trattato  De  arte  DictaminUy  citato  dal 
Du-Cange  nel  Glossario  Ialino.  Di  lui  pro- 
babilmente fu  nipote  quel  Dragone  Boncompa- 

(I)  TUr.  Ini.  I.  6. 
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gnì  che,  prr  ntlcstato  del  Ghirardacci  (i),  net- 
1*  anno  1993  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal 
senato  bolognese  per  ambasciatore  al  vcacovo 
di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  dicono  per  la  venerazione  ch’egli 
professava  a san  GregorioNasianzeno.  Volle  che 
in  vece  di  gittare  al  popolo  , secondochc  si 
usava  nella  eoronazione  de*  papi,  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  d’oro,  questa  si  distri- 
buisse ai  poveri.  Parimente  in  favor  d*  essi  or- 
dinò che  s*  impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di, soliti  a darsi  ai  conclavisti,  perchè  ninna 
molestia  o fatica  aveano  patito  in  si  poco  tempo 
che  era  dorato  il  conclave.  Era  non  so  come 
saltato  in  capo  al  pontcfìcc  Pio  V di  fabbri- 
care, oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel 
territorio  di  Bolo;;na.  Il  primo  favore  che  papa 
Gregorio  comp.irtl  alla  sua  patria  , fu  quello 
di  ordinarne  l.v  demolizione  ne’priroi  giorui  del 
suo  pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo  ponte- 
fice si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accorap.'ignamento  magnifico  dì 
motta  nobiltà,  e vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i potentati  cattolici.  Mostrò 
di  poi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  già  avuto  il  suo  prede- 
cessore, per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana,  e però  spedi  tosto  nunzi  e le- 
gati ai  monarchi  e prìncipi  della  Cristianità, 
per  pregarli  ed  esortarli  a cosi  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galee  pontificie 
Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che 
il  re  Cattolico  Filippo  li  il  quale  contribuisse 
soccorsi,  c questi  anche  lievi  a paragon  del- 
r anno  precedente  ; perchè  gravi  sospetti  cor- 
reano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra 
contro  la  Spagna,  e con  qualche  certezza  si 
prevedevano  perniciosi  movimenti  ne’Paesi  Bas- 
si. Ventitré  sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne 
il  pontefice  da  don  Giovanni  d’Austria,  senza 
ebe  questi  si  volesse  muovere  da  Messina  col 
restante  di  sua  armata,  a fin  d’  essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca. 
Contuttociò  unite  ebe  furono , dopo  gran  ri- 
tardo, queste  forze  con  quelle  de*  Veneziani , 
comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fosca- 
rino  , trovossì  la  flotta  cristiana  gagliarda  di 
cento  quaranta  galee,  ventitré  navi,  sei  galeaz- 
ze, e trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rotta  dell*  anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  una  flotta  di  ducento 
sessanta  tra  galee,  galeotte  c fusto,  con  cinque 
galeazze  : Odia  Dondimeno  inferiore  di  nerbo 
c di  coraggio  alla  cristiana.  In  traccia  di  co- 
storo fecero  vela  i due  generali  Colonna  e Fosca- 
rino.  Ma  il  generale  turebeseo  Ulucciall,  uomo 
di  soprafina  accortezza,  benché  sempre  rao- 
strsssc  voglia  d’azzuffarsi,  pure  fuggi  sem- 
pre ogni  incontro,  c si  artifizinsamente  andò 
trattenendo  i Cristiani  , ebe  lur  foce  perdere 
il  resto  della  campagna;  laonde  appressandosi 
il  verno,  non  altra  giurìa  riportarono  questi  a 

(1)  Gkirard,  Steiie  di  Boir»|aa. 


c.isa,  clic  quella  di  aver  fatto  paura  si  nemi- 
ci. Per  altro  a si  infelice  successo  contriboi 
non  poco  don  Giov.vnni  d’Austria,  il  qnsbon 
faccodo  vista  di  voler  passare  al  comando  del- 
r armata,  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  on 
facendo  doglianze  perchè  tenta  di  lui  (lì  s|. 
tri  due  generali  tentassero  di  dar  hatts^lia, 
imbrogliò  non  poro  i disegni  ; e nè  pur  si  Irorò 
grande  armonia  fra  il  Colonnrse  e il  Foscari- 
no:  cose  tutte  che  sommamente  afllitsero papi 
Gregorio. 

L'  anno  fu  questo  in  coi  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de’ Paesi  Bassi  conin  dei 
re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  rnsodat» 
colà  un  generai  perdono,  che  fu  pomposamesle 
pubblicalo  in  Anversa  dal  duca  d’Alva  nel  iS^e, 
ma  con  poco  frutto , perché  eolali  riserve  ed 
uncini  conteneva  l’indulto,  che  pochi  neiNK 
strarono  stima,  e niuno  ne  fece  allegretu.  E 
fin  qui  era  andato  fluttuando  1*  odioso  affare 
delle  gravezze  imposte  da  esso  duca  tra  le  è 
lui  minacele  e la  disubbidienza  e costanza  di 
buona  parte  di  que*  popoli  in  non  voler  pagare, 
quando  ai  avvisò  il  superbo  reggente  di  oiet- 
tere  mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
alle  sue  leggi  col  gastigo  dei  renitenti.  Allora 
apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  conssero 
le  genti  di  quelle  provincie,  sofllaodo  spezili* 
mente  oel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e prò* 
messe  di  soccorsi  il  principe  di  Orangei,  sai- 
mata  dai  Protestanti  di  Germania  e degli  Uso* 
notti  di  Francia.  Pertanto  ncU*  Olanda,  le* 
landa  e Frisia  si  diede  fuoco  »d  un  aperta 
ammutinamento  e rivolta  di  molte  città,  dove 
principalmente  avea  preso  radici  1*  eresia,  re- 
stando nuliadimeno  alla^Chiesa  e al  re  ubbi- 
diente la  prìnctpal  fri  esse,  cioè  Arosterdan. 
Collegaronaì  queste,  prestarono  una  spezie  di 
ubbidienza  airOrangea,  da  lui  rìceverooo 
vernalori  e leggi.  Ed  ecco  il  principio  della 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  volganDeste 
appellata  la  Repubblica  Olandese,  ebe  aad« 
poi  a poco  a poco  crescendo  pel  concorso  dei 
vicini  Tedeschi,  Frantesi  ed  Inglesi,  tanto  oelU 
profeuion  dell’eresia,  quanto  nella  mercataiz 
e nelle  forze  di  mare , che  arrivò  a diveotre 
una  delle  potenze  più  ricche  d’Europa, 
Oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  d 
lettore  da  altre  storie.  Sia  a me  lecito  di  a^ 
cennare  anche  un  altro  non  nsen  sonoro  avve* 
nimento  della  Francia,  spellante  airsnno  pre- 
sente. Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  I.X  efii 
Ugonotti  ; ma  perciocché  il  re  , lenendo  da- 
vanti agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  inaolepia 
passate  <li  quegli  eretici,  c temendone  seniprt 
delle  nuove,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendi- 
earaene  e di  opprimerli  ; finalmente  si  fer*^ 
nella  risolution  seguente.  In  occasione  ch’eri 
concorsa  a Parigi  copia  di  coloro  , e speziai’ 
mente  de’ nobili,  per  le  noaze  di  .Arrigo  redi 
Navarra  eretico  (che  a suo  tempo  vedremo  « 
di  Francia  ) con  Margherita  di  Valois  sorrìta 
cattolica  del  suddetto  re  Carlo,  legretameoia 
fu  dato  ordine  dal  re  che  nella  notte  prtre- 
dente  al  di  a4  d’  agosto,  o sia  alla  festa  dì 
Bartolomeo,  si  uccidessero  tulli  gli  UgoooB»- 
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Grande  «tragc  fu  fatta  di  loro  in  Parigi,  mii> 
loéì  il  popolo  ai  soldati  del  re  contro  gli  odiati 
nemici  della  religioo  cattolica  ; e quivi  ne  pe- 
rirono circa  due  o tre  mila  , come  scrìasero 
1’  Adriani  e lo  Spoodano,  e non  già  dieci  mila, 
come  altri  hanno  scritto , fra’  quali  si  conta- 
rono quasi  quattrocento  gentiluomini  che  go* 
deano  gradi  onorati  di  milisia:  esecuzione  in 
coi  restarono  involti  anche  molti  ìoDocenli  Cat- 
tolici, perché  ricchi.  Andò  poi  un  regio  ban- 
do, che  più  non  s’incrudelisse  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  non  fu  a tempo  per  trattenere  i Cat- 
tolici di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  città, 
dal  mettere  a Gl  di  spada  quanti  di  quella  setta 
caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne 
in  Francia  questo  macello  col  nome  delle  Noz- 
ze Parigine  e della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai  gran  dottori  intorno 
al  giustificare  o riprovare  quel  si  strepitoso 
fatto,  bastando  a me  di  dire  che  per  ca;;Ìon 
d*  esso  immense  esagerazioni  fece  il  partilo  de- 
gli Ugonotti,  e loro  servi  di  stimolo  <•  scusa 
per  ripigliar  l’ armi  coiitra  del  re.  Nel  settem- 
bre di  quest’anno  terminò  i suoi  giorni  Bar- 
bara d’Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra 
le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la  pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d’Au- 
alrìa. 

Jnno  di  Caisro  1573.  hulixione  /. 
di  Gregorio  Xill  a. 
di  Msssimiluvo  11  imperadorw  10. 

Molte  e grandi  consulte,  per  gl’  impulsi  spe- 
xialmentc  di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  e Venezia,  per  fur- 
tnare  un  armamento  più  formidabile  de’  preee- 
deoU contro  l’imperio  ottomano.  Sì  calcolò  che 
il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee , cento  i Venesiani  e cinquanta  il  ponte- 
fice. Ma  con  tutti  questi  bei  consigli,  assai  chia- 
rita la  repubblica  veneta  che  in  fare  i conti 
sugli  aiuti  altrui  e sulla  buona  sinfonia  delle 
leghe,  sovente  si  falla  ; e che  dopo  V insigne 
▼ìttoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  forze  dc’Musulmani  e che  niun  con- 
quisto si  era  fatto  finora,  e sol  gravissimi  danni 
aveano  patito  i suoi  liltorali  : trattò  di  pace 
col  Gran  Signore , e la  conchìuse  per  mezzo 
di  un  suo  miuistro  nel  mese  di  marzo,  e la 
ratificò  nel  seguente  aprile  , con  promettere  , 
dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella  pas- 
sata guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila 
scudi  d’oro  annualmente  al  superbo  Sultano. 
Cbi  in  bene  e chi  in  male  parlò  di  questa  pa- 
ce; ma  sopra  gli  sllri  se  ne  rUeoU  vivamente 
il  pontefice,  per  veder  fatto  un  pasto  di  tanta 
importanza  senza  saputa  sua  ; e maltrattato 
con  acerbe  parole  Paolo  Ticpolo  mandato  ap- 
posta ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levaue  davanti.  Andò 
tanto  innanzi  lo  sdegno  e lo  sparlare  del  po-  I 
polo  romano  contra  de’Veneziaoi,  che  il  Tic-  k 
polo  temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad  | 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  c ad  nscirne  con  I 
multa  cauicU.  Vi  volle  del  tempo  a quetsre  | 


I r adirato  pontefice,  ma  in  fine  si  qurtò.  Con 
! tranquillità  d’auiino  all'incontro  accolse  il  re 
I Filippo  li  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  me- 
ditava un’altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  de- 
sideralo che  nel  precedente  anno  a quella  sola 
avessero  accudito  I’  armi  de’  collegati.  Essendo 
stalo  cacciato  da  Tunisi  Dell’anno  1571  il  Bey 
o Dey  Amiila  per  le  sue  crudeltà  ; il  famoso 
corsaro  Ulucciali  re  d’Algeri  s’ impadroni  an- 
cora di  quella  città.  Conservavasi  tuttavìa  in 
potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta  , fortezza 
posta  in  faccia  al  porto  di  Tunisi.  Fece  Aroi- 
da  ricorso  al  re  Cattolico , rapprescutaudogli 
la  facilità  di  riacquistar  quella  città  ; e il  re, 
che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gasligo 
ad  Ulucciali  per  le  insuleoze  e per  li  danni 
che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretamente 
ordinò  a don  Giovanni  d’Austria,  soggiornante 
coll’armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell’ im- 
presa. Non  si  aspettava  Ulucciali  una  tal  vi- 
sita, e però  colla  flotta  turcbcsca  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d’Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Ca- 
stro. Con  sole  cento  sei  galee  sottili  fece  vela 
dai  porli  della  Sicilia  don  Giovanni,  non  aven- 
do potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento 
contrario  uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  di  S di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spa- 
vento entrò  sì  fattamente  nella  cìUà  di  Tuni- 
si, che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col  loro 
meglio  se  ne  fuggi.  Però  senza  pericolo  o fa- 
tica vi  entrarono  l’armi  cristiane,  le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
sertA,  lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato  Amida  io 
quelle  contrade,  e nacque  pensiero  agli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Gio- 
vanni vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o Gover- 
natore, Maometto  cugino  di  Amida,  ed  or- 
dinò che  quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta 
a signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Golet- 
ta. Alla  fabbrica  di  essa  fu  lascialo  Gabrio  Ser- 
bellonc  con  tre  mila  Spagnuoli  ; altrettanti  Ita- 
liani aotlo  Pagano  Durìa  ivi  restarono  : il  che 
fatto,  si  lestilui  don  Giovanni  con  gloria  a Mes- 
sina , ed  indi  a Napoli,  da  dove  ti  mise  poi 
in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal 
re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest’anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Carlo  IX  e gli  Ugonotti,  e in  Fian- 
dra fra  que*  ribelli  e il  duca  d’Alva.  Al  tro- 
varsi quel  duca  assai  vecchio  e mal  concio  per 
la  podagra,  e più  al  vedersi  cotanto  odialo  dai 
popoli,  avea  più  volte  chiesta  licenza  di  tor- 
narsene in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest’  anno, 
c forse  con  discapito  degli  affari  del  re  in  Fian- 
dra; perche  s’cgU  col  suo  crudele  e sempre 
detestabile  governo  avea  eccitato  si  lagrime- 
vele  incendio  in  quelle  contrade  , il  credito 
nondimeno  c la  sua  maestria  nell’  arte  della 
guerra  teoca  in  somma  apprensione  Ìl  principe 
d’Oranges  c i sollevali  : il  perché  motivo  per 
loro  d’allegrezza  fu  la  di  luì  partenza.  Andò 
alla  corte,  c fu  ben  ricevuto , da  li  nondimc- 
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no  a qualche  tempo  reatò  confinato  in  Ucc* 
da  ; ma  meritava  beo  altro  un  uomo  si  inu- 
mano. Fama  correa  che  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d’  ordine  suo  per  mano  del  carnefice 
avessero  perduta  la  vita.  Era  vacalo  per  la  morte 
di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Polonia,  c 
molli  competitori  si  afTacciarono  aspiranti  a 
quella  corona.  Tanti  maneggi  (consistenti  per 
l'ordinario  nel  buon  uso  dell'  oro)  furono  fatti 
da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riuscì  di 
far  cadere  reiezione  in  Arrigo  duca  d'Angiò, 
suo  minor  fratello:  elezione  nulladimeno  ag- 
gravata da  molte  dure  condizioni , delle  quali 
parla  la  storia.  Passò  in  Francia  una  bella  am- 
basceria di  Polacchi  per  sollecitar  questo  prin- 
cipe a consolar  rolla  sua  presenza  chi  1’  aspet- 
tava con  singoiar  divozione.  Sul  fine  di  set- 
tembre si  mosse  il  re  novello  verso  la  Polo- 
nia, c non  giunse  colà  se  non  sul  fine  del  se- 
guente gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene 
della  religione  papa  Gregorio  XIII,  istituì  nel- 
1'  anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Ger- 
manico coll'  annua  dote  di  dieci  mila  scudi 
d'  oro  , afììnchè  almen  cento  giovinetti  quivi 
si  educassero  , e nelle  scienze  e lingue  si  ad- 
dottrinassero. Ne  diede  la  cura  ai  padri  della 
Compagnia  di  Gestì,  si  da  lui  amati  e favori- 
ti, che  qualunque  grazia  e privilegio  a lui  chie- 
sero, tutto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi 
Cosimo  gran  duca  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando 
a don  Francesco  suo  primogenito  le  cure  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità  ; sopraggiunse 
ancora  un  sì  pernicioso  accidente  al  corpo  suo, 
che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  tuo 
ufizio.  Nulladimeno  la  mente  ritenne  sempre 
il  suo  vigore , se  non  che  si  cominciò  a pre- 
veder vicina  la  sua  morte. 

Anno  di  Giusto  Indizione  li, 

di  GitEcoRio  XIII  papa  3. 
di  Massimiluko  11  impemdore  11. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  ai  d'aprile  Co- 
simo 1 gran  duca  di  Toscana,  principe  degno 
d’immortale  memoria,  quantunque  non  privo 
di  nei,  secondo  l’umano  costume  ; ad  esaltare 
il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  for- 
tuna ; e ad  assodarlo  e a farlo  crescere  in  po- 
tenza contribui  il  raro  suo  senno.  Di  donna 
Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don 
Francesco,  che  fu  il  secondo  gran  duca,  e Fer- 
dinando cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca. 
Dopo  la  morte  di  donna  Leonora  s’invaghi  di 
una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Mar- 
telli, e un  pezzo  la  tenne  a’  suoi  piaceri.  Ma 
infine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  che 
un  parzial  genio  professò  sempre  a questo  prin- 
cipe, la  sposò,  e di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a lui  due  altri  figli,  cioè 
don  Pietro  e don  Giovanni,  che  si  segnalarono 
nel  roestier  della  guerra.  A Cosimo  dunque 
succedette  il  primogenito  don  Francesco,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma  che 
non  corrispose  di  poi  all’espettazionc  de' suoi 
sudditi  colla  saviezza  del  vivere  suo.  Venne  a 
morte  nell’  anno  presente  anche  Guidubaldo 


della  Rovere  duca  d'Drbino,  principe  rinomalo 
pel  suo  valore,  ma  che  nel  precedente  inno 
per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravme 
a'  suoi  sudditi,  avea  dato  motivo  ad  una  ribel- 
lione, che  fu  quetata  per  opera  del  ponteBce, 
ma  che  si  tirò  dietro  la  morte  e l’ esilio  di 
molti.  Ebbe  per  successore  Francesco  Mina 
suo  figlio,  il  quale  diede  buon  principio  al  $oo 
governo,  con  richiamare  i banditi  dal  padre, 
c chiunque  era  fuggito , e con  restituire  ad 
ognuno  i beni  confiscati.  In  qnesti  tempi  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova  ottenne  da  Massimi- 
liano Augusto  il  titolo  di  Duca  del  Monferra- 
to. Riuscì  poi  l'anno  presente  assai  funesto 
alla  Cristianità  per  più  d'un  lagriroevole  acci- 
dente. Già  dicemmo  presa  in  Affrica  U città 
di  Tunisi  dairarmi  del  re  Cattolico.  UlncciaU 
per  questa  perdita  altamente  adirato,  teppe 
cosi  ben  adoperare  il  credito  eh'  egli  goderà 
alla  Porta  Ottomana , siccoibc  ammiraglio  di 
quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore 
Seiim  un  potente  esercito  per  mare  e per  tee 
ra,  a fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere 
alle  relazioni  d' allora,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e navi  da  carico  con  circa  rio- 
quanta  mila  Turchi  (numero  forse  alterato) 
condusse  egli,  come  generale  di  mare,  a qoella 
volta;  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassi, ge- 
nero del  gran  Signore  e generale  di  terra, 
comparve  colà  con  quindici  mila  Mori  ed  Arabi 
a cavallo.  Non  era  pcranche  perfezionalo  il 
forte  già  disegnato  in  Tunisi,  inancandofi  h 
fossa,  ed  essendo  i bastioni  appena  alzati  alla 
statura  d'un  uomo,  perchè  non  vennero  som- 
ministrati a tempo  i necessari  aiuti.  Conlutto- 
ciò  Gabrio  Serbcllonc,  lasciato  ivi  per  fabbri- 
carlo, si  preparò  per  una  gagliarda  difesa.  Nella 
fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  resi- 
stenza c veniva  creduta  inespugnabile,  si  troiò 
don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  poca 
I perizia , e insieme  provveduto  dì  molta  alba- 
I già,  che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
n un  rinforzo  d’italiani,  perchè  secondo  lui,  do- 
li vea  essere  de'  soli  Spagnuoli  la  gloria  di  rio* 
tuzzare  l’orgoglio  turcbesco.  Ma  i fatti  riusci- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e speranze.  Nell* 
stesso  tempo  Sinan  strinse  d'  assedio  la  Go- 
letta e il  forte  , e sì  vigorosamente  affrettò  1 
lavori,  che  nel  di  a3  d’agosto  a forza  d'armi 
mise  il  piede  entro  la  Goletta , con  tagliare  s 
pezzi  la  maggior  parte  di  que’ difensori.  IIP*^ 
locarrcro  , il  figlio  del  re  Amida  c circa  tre- 
cento soldati  rimasti  vivi  furono  condotti  i» 
ischiavitù,  c smantellata  quella  fortezza.  B>' 
cono  che  vi  si  trovarono  cinquecento  pezzi  di 
artiglieria  tra  grossi  c minuti.  Costò  la  và* 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  rostinato 
assedio  dell’altro  forte,  sostenuto  con  som»* 
bravura  dal  Scrbcllone  contro  più  assalti  da- 
tigli dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non 
comparendo  i promessi  soccorsi,  anch'esso  nel 
dì  12  di  settembre  si  vide  soccombere  all’e®* 
pilo  delle  forze  turcheschc  colla  morte  di  qo*s> 

I tutti  i Cristiani,  e fra  gli  altri  di  Pagano  Do- 
ria,  trovato  ivi  gravemente  roal.ilo.  li  Serbel- 
lonc  trattato  barbaramento  da  Sinan  1 fa 
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viato  scbiavo  t in  trionfo  a Costantinopoli.  Qu^ 
sta  grave  perdita,  queste  continuate  proape> 
rità  della  potenza  ottomana  faccano  Tenir  freddo 
agli  Italiani.  1 Veneziani  per  si  gran  movi- 
mento  dell*  armi  turrhesche,  sapendo  il  poco 
capitale  che  può  farsi  della  fede  di  que' Bar* 
l)ari,  c delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  ob- 
l>|igati  ad  un  nuovo  gagliardo  armamento,  e 
ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e del  re  Cat* 
tolico.  E veramente  il  Sultano  Sclira , gonflo 
per  la  fresca  vittoria  già  macchinava  di  por* 
tar  la  guerra  in  Candia  ; c forse  avrebbe  ese- 
guito il  mal  pensiero,  se  la  sua  morte,  acca- 
duta sul  principio  dell'anno  seguente,  oppure 
Terso  il  fine  del  presente , con  succedergli  il 
figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate sue  idee. 

Provossi  in  Francia  un'altra  disavventura, 
per  aver  quivi  terminata  la  carriera  del  suo 
TÌvere  il  re  Carlo  IX  in  età  di  ventiquattro 
anni,  nel  di  3o  di  maggio.  Troppo  appassionato 
era  per  la  caccia,  e fu  creduto  che  per  gli  ec- 
cessi di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai 
lebbre  con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l'altra vita.  S'egit  campava,  siccome  lelanlissi- 
xno  per  la  religione  cattolica,  e dotato  di  spi- 
riti guerrieri,  polca  sperarsi  che  avrebbe  pur- 
gato il  suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In 
male  stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia, 
perché  si  trovava  in  Polonia  Arrigo  111  suo 
fratello  c successore;  c la  regina  Caterina  dei 
Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  tali  forze 
e consiglio  non  aveva  da  frenare  i sempre  in- 
quieti Ugonotti,  i quali  ti  diedero  tosto  a far 
maneggi  coi  Protestanti  della  Germania,  per 
turbare  la  pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio 
Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  dai 
Polacchi,  a tornarsene  al  suo  regno,  più  di 
lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  delle  difficultà  nei  ma- 
gnati Polacchi  alla  sua  rinunzia  c partenza, 
con  allegar  essi  la  necessità  di  raunar  per  que- 
sto la  dieta  di  tutto  il  regno,  stimò  egli  me- 
glio di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina  , ossia 
di  fuggire.  L'inseguirono  i Polacchi,  ma  noi 
poterono  raggiugnere.  Passata  felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia,  c nel  di  17  di  lu- 
glio entrò  in  Venezia,  dove  concorsero  perso- 
nalmente ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emma- 
nuel Filiberto  duca  dì  Savoia,  Alfonso  11  duca 
di  Ferrara  e Guglielmo  dura  dì  Mantova:  An- 
drea Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fran- 
cesco. La  sunluosilà  degli  apparati,  deiraccom- 
pagnaraeiito  e dei  divertimenti  dati  dalla  sem- 
pre magnifica  rrpnhblie.’i  veneta  a questo  gio- 
Tane  monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  pren- 
desse a descriverla.  Nel  di  29  di  luglio,  accom- 
pagnato dal  suddetto  duc.i  di  Savoia  e dal  duca 
Alfonso,  fece  il  re  la  solenne  sua  entrata  in 
Ferrara , dove  fermatosi  per  due  soli  giorni 
(tanta  era  la  sua  fretta),  ricevè  suntuosi  pas- 
satempi e superba  accoglienza.  Volò  poscia  a 
Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  0 
quivi  fu  forzato  a fermarsi  per  dodici  giorni, 
a 6nc  di  preparargli  una  possente  scorta  d'al- 
•UDC  migliaia  di  fanti  c di  circa  mille  cavalUi 


Con  cui  potesse  andar  sicoro  dalle  insìdie  de- 
gli eretici  ribelli  nel  Delfìnalo.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolU 
nel  pasMggio  una  parte  del  suo  equipaggio  : il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro 
guerra.  Sì  servi  di  questa  buona  occasione  il 
duca  di  Savoia  per  far  gustare  al  re  le  ragioni 
sue  sopra  le  terre  a lui  occupale  dal  re  suo 
padre.  E con  frutto:  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga,  duca  dì  Nevers  e governa- 
lor  dì  Saluzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai 
potè  alla  buona  intenzione  del  re  Arrigo;  pure 
appena  giunto  esso  re  a Parigi,  spedì  ordine 
che  fossero  restituiti  al  duca  Pìnerolo  e Savi- 
gliano,  luoghi  che  lo  stesso  duca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e 
di  guerra  civile  si  videro  in  Genova  per  gara 
di  comando  insorta  fra  i nobili  vecchi  e nuovi 
di  quella  città.  Crebbe  poi  quella  discordia 
nelPanno  seguente,  aiccome  diremo. 

Anno  di  Cbuto  iSjS,  Indizione  ///. 
di  Gaacoaio  Xlll  papa  4- 
di  Masswiliàjio  il  imperadort  19. 

Non  poteano  I nobili  nuovi  di  Genova  di- 
gerire che  nel  governo  della  repubblica  la  no- 
biltà vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  cho 
conveniva,  e i principali  ufìzj  a lei  ai  dessero. 
Chiunque  ha  letto  ne'  precedenti  secoli  a quan- 
te guerre  civili  e rivoluzioni  sia  stata  esposta 
quella  nobilissima  e potente  città,  e come  fa- 
cilmente ivi  si  accendesse  il  fuoco  della  discor- 
dia, nulla  si  stupirà  che  per  questi  tempi  ao« 
cora  in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  st 
ravvivassero  le  gare , non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri.  Sollevossi  inoltre  una 
terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perché  truvan- 
dosi  da  molli  anni  in  qua  escluso  il  basso  po- 
polo da  tutti  gli  onori  e magistrati  del  gover- 
no, al  quale  anticamente  era  ammesso  con  es- 
ser anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto, 
non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà,  e di 
aspirare  almeno  a parte  deU'autorilà  perduta. 
Fu  appunto  commosso  il  popolo  dai  nobili 
nuovi  a sollevarsi,  per  abbattere  ì vecchi.  Andò 
tanto  innanzi  la  gara  e il  pericolo  d'una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleg- 
gersi un  nuovo  doge,  che  i nobili  vecchi  per 
minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  fuori  della  città  e di  cedere  al  tempo. 
DaU’una  e dall'altra  parte  furono  spediti  am- 
basciatori a tutti  i principi  della  Cristianità  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  tanto 
il  papa,  quanto  Timperadorc  e il  re  Cattolico, 
per  la  premura  che  avevano  di  conservar  la 
pace  in  Italia,  spedirono  colà  i lor  ministri, 
con  incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quetar 
quelle  turbolenze;  e massimaincnte  per  parta 
del  pontefice  vi  fu  spedito  il  Cardinal  Morene, 
uomo  di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  degli 
umani  affari.  Ma  si  trovarono  sì  dure  le  teste 
dell' una  c dcU'altra  fazione,  che  gran  tempo 
restò  inutile  la  diligenza  de'  pacieri.  Fecero 
buon  armamento  Unto  ì rimasti  io  città  che  gli 
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usciti,  e »ì  venne  alle  oatilità,  con  avere  i no- 
bili vecchi  occupale  le  terre  di  Porlo  Venere, 
Chiavari,  Rapallo,  Scslri  e Novi.  In  favore  di 
qiiesli  maggiormente  inclinava  il  re  Cattolico 
Filippo  11.  Anzi  gran  geloaìa  recò  ai  cittadini 
P easerai  fermato  in  que’  mari  don  Giovanni 
d’Auatrìa,  nel  mentre  che  passava  a Napoli  con 
cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la 
città.  Voce  corse  cb'esso  don  Giovanni,  se  gli 
veniva  fatta,  meditasse  dMnsignorirsi  di  quelle 
città,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé:  del  che  poi  ne  fece 
risentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero 
che  d’ordine  dello  stesso  re  si  fermò  in  quelle 
parli  per  dare  maggior  polso  ai  trattati  di  pace, 
o per  impedire  che  alcun  principe  non  entrasse 
io  quel  ballo.  Certo  è che  il  buon  poolehce 
scrìsse  per  questo  lettere  di  fuoco  a don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  contra  di  lui 
tutti  i principi  d'Italia,  se  nulla  avesse  tentato 
contro  la  libertà  de’  Genovesi.  Intanto  dall'una 
parte  Arrigo  111  re  di  Francia  avea  spinte  le 
sue  armi  a que’  confini  ; e il  gran  duca  Fran- 
cesco avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo,  con 
aver  ammassati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle  che 
in  fine,  per  opera  spezialmente  di  Matteo  Se- 
narega,  uno  de’  nobili  nuovi,  uomo  savissimo, 
fu  fatto  da  ameodue  le  parti  un  libero  com- 
promesso nel  pepi>  nell’ imperadore  e nel  re 
di  Spagna,  con  deporre  1’  armi  e licenziar  le 
soldatesche  forestiere.  Si  prolungò  poi  l’acco- 
nodamento  sino  al  marzo  delFanno  seguente, 
in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  tornò 
a rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  c re- 
pubblica. 

Fu  quest’anno  riguardevole  pel  Giubileo  ro- 
mano, di  cui  mollo  per  tempo  fece  il  pontefice 
Gregorio  XIll  precorrere  l’avviso  e l’invito  per 
tutta  la  Cristianilà.  Tale  fu  il  concorso  della 
gente  a Roma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  si  apri  la  Porta  Santa,  che  fu  creduto 
ascendere  a non  meno  di  trecento  mila  per- 
ione.  Continuò  questo  concorso  nell’anno  pre* 
tenie , di  modo  che  pochi  giorni  furono  nei 
quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città 
circa  cento  mila  forestieri , venuti  per  divo- 
zione da  tutte  le  parti  dell’Europa.  Tenuto  fu 
per  mirabìl  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in 
Trento  e in  alcun’altra  città  d’ItaMa  la  peste, 
e facendo  essa  una  terrìbile  strage  io  qualche 
luogo  della  Sicilia,  pure,  non  ostante  la  folla 
di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice 
che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione  la  gra- 
acia,  e di  copiose  liraosioe  dispensò  egli  anche 
ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varj  di  que’  ric- 
chi cardinali  e baroni,  ed  alcune  pie  congre- 
gazioni. Fra  gli  altri  luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  Santissima  Trinità,  il  quale  dai  del 
precedente  dicembre  sino  al  di  il  d>  maggio 
diede  l’ospizio  c il  vitto  per  più  d’un  giorno 
a novaotasei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pel- 
legrini. Compiè  parimente  il  papa  in  questi 
tempi  rinsigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio, 
ossia  di  Santa  Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzza- 
vano lotaoto  fra  loro  i principi  d*  Italia  per 
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pretensioni  di  maggioranza  e per  la  vaoilà  drì 
titoli.  Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  Cosimo  1,  avea  spezialmente  alterati  gli 
spiriti , perché  il  duca  di  Savoia  per  vari  b« 
toli  si  teneva  da  più  del  Fiorentino.  QurI  di 
Ferrara  gran  tempo  era  che  combatteva  prr 
questo  anch’egli  coi  gran  duchi;  né  quel  di 
Mantova  voleva  cedere  all’  Estense.  Auefae  io 
Roma  insorse  la  discordia  per  la  prccedniu 
che  il  papa  volle  dare  ad  un  principe  sopra 
gli  ambasciatori  regj.  Ma  Francesco  gran  dou 
fece  tanto  io  quest’anno  e nel  seguente,  che  rÌD> 
perador  Massimiliano  11  conferì  a lui,  cotoe 
cosa  nuova,  il  titolo  di  Gran  Duca,  siccome 
costa  dai  documenti  rapportati  dal  Looigo.  Si* 
milmente  nell’ anno  i58a  gli  elettori  deli’in* 
pcrio  riconobbero  la  preminenza  dei  duchi  di 
Savoia  sopra  dei  gran  duebi.  Tal  decreto  vico 
riferito  dal  Guicbeoonc  e dal  suddetto  Lunigo. 
Ai  principi  del  regno  di  Arrigo  111  re  di  Fru* 
eia  non  mancarono  gravi  turbolenze , perché 
Francesco  duca  d’AUnson  suo  fratello  si  giu>) 
nel  partito  de*  malcontenti  c degli  eretici,  c 
si  fecero  dei  gran  preparamenti  per  una  nuova 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  affarì  dei 
Cattolici  contra  de’  ribelli  eretici;  ma  altro  ri 
volea  che  la  ricuperazione  d’alquanti  lu<>S^> 
per  domar  coloro,  assUtiti  dalle  potenze  ddU 
Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re  nuovo.  CoDco^r^ 
vano  a quella  corona  Massimiliano  imprrado- 
re,  Giovanni  re  di  Svezia,  Giovanni  BasilioriU 
gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  11  duca  di 
Ferrara.  Maggior  merito  per  rordinarìo  suoi 
ivi  avere  chi  più  spende  a guadagnare  i roU. 
Dopo  molti  contrasti  da  gran  parte  de'  au- 
gnati, restò  eletto  Massimiliano;  uo’allra  elcue 
Anna  sorella  del  re  Sigismondo  defunto,  csa 
destinarle  in  marito  Stefano  Datori  prìncipe  di 
Transtivania , il  quale  infatti  corse  colà,  c u 
fece  coronare  neiranno  seguente.  Aves  Rodslio 
figlio  deirAugusto  Massimiliano  già  coascga'^^ 
le  corone  dell’  Ungheria  e Boemia.  Nell’anso 
presente  a di  37  d’ ottobre  nella  dieta  di  Ih* 
tisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e da  li  a eia* 
que  giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  g>à^* 
lila  in  gran  credito  la  congregazion  dell  Orz* 
torio  istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  pr^‘ 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quest’aoaoU 
confermazione  da  papa  Gregorio. 

Jnno  di  Cdisto  1676.  Indizione  IV. 
di  Gaicoaio  Xlll  papa  5. 
di  Rodolfo  11  impeiadore  i. 

Funestissimo  si  fece  sentire  Tanno  pressata 
alla  Lombardia  per  la  fierissima  peste  che  u 
dilatò  e fece  stragi  immense  per  varie  ciiu- 
Cominciò  essa  nelTanno  addietro  spezisltao*^^ 
a spopolare  la  città  di  Trento,  c poco  a pa^ 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde.  11 
suo  maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi* 
PorUla  a Venezia,  fu  disputalo  non  poco  se 
fosse  vera  peste  passala  dal  Levante  io  lUlu, 
oppure  un’epidemia  cagionata  dalla  slraoa  ue* 
cilà  e dallo  straordinario  caldo  del  prfccdcule 
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anno.  Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo  Mor-  I Por  tre  giorni  fu  dato  alla  roitera  cittii  nn  or- 
rnriale  c Girolamo  Capodivacca,  pubblici  let-  D ribil  tacco.  Deircsorbitante  preda,  benché  veo- 
tori  c grandi  barbauori  deirarte  medica,  a tpa-  a duta  a vii  prezzo,  ricavarono  quei  matnadieri 


da  tratta  sostennero,  quella  essere  influenza 
epidemica,  e non  vero  contagio,  contro  il  pa« 
rcre  de*  medici  veneziani.  Cagion  fu  il  credilo 
di  amendtie  che  non  sì  prendessero  le  più  ri- 
Icorose  precauzioni  contra  di  cosi  orrendo  ma- 
lore, Anche  si  giunte  a vedere  tutta  piena  di 
morti  quella  gran  ciltk.  Se  scornati  non  fug- 
givano que*satrapi  della  medicina,  fu  creduto 
che  il  popolo  li  avrebbe  aacHGcati  al  loro  fu- 
rore. IncredibiI  dunque  fu  in  Venezia  la  mor- 
taliU,  né  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia  e Genova.  Mirabili  prove  della 
sua  incomparabil  pietà  e carità  diede  nella 
città  di  Milano  io  si  lugubre  occasione  Ì1  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo,  lo 
Venezia  per  nn  tempo  morirono  settecento  per- 
sone per  giorno.  Terminato  il  male,  ai  trovò 
esser  morti  ventidue  mila  uomini,  trentaseltc 
mila  donne,  e circa  undici  mila  fanciulli  del- 
Tuno  e dell* altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel 
terribile  conflitto  lasciò  la  vita  Tiziano  Ve- 
celli  da  Cadore,  celebratissimo  dipintore:  se 
non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
ché già  decrepito  di  novaotanove  anni,  sicco- 
me abbiamo  da  piò  d’uno  scrittore  delle  vite 
dei  Pittori.  Non  fece  la  peste  a proporzione 
della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venuta  da  Levante  fu  essa  portala 
anche  a Messina,  dove  fama  corse  che  peris- 
sero sessanta  mila  persone.  Di  là  passò  a Reg- 
gio e ad  altri  luoghi  di  Calabria,  con  fare  dap- 
pertullo  una  miscrabil  desolazione  di  que*  po- 
poli. ÀU’incoDiro  quelle  città  e terre  che  con 
buone  e rigorose  guardie  fecero  fronte  a que- 
sto Gero  nemico,  ne  rimasero  preservate. 

A far  peggiorare  gli  afT.irì  della  religione  e 
del  re  di  Spagna  ne*  Paesi  Bassi  assaissimo  con- 
tribuirono i mali  portamenti  degli  stessi  Spa- 
gnuoU  nell*  anno  presente.  Imperciocché  es- 
sendo mancato  di  vita  il  gran  cororoendalorc 
IVeqnesent,  regio  governatore  di  quelle  contra- 
de , ti  ammutinarono  i aoldati  spagnuoli  col 
motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  rice- 
vute, e tal  terrore  misero  anche  negli  amici 
e in  chi  dianzi  era  fedele  al  re,  che  quasi  tutte 
quelle  provincle  formarono  una  confederazione 
tendente  a cacciare  di  Fiandra  Codiata  razza 
degli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  questo 
odio,  da  che  quegli  ammutinati  pieni  di  fero- 
cia, dopo  aver  dato  il  sacco  a Ma^trich  e ad 
altri  luoghi,  si  unirono  nella  cìiUdclla  d’An- 
versa;  e contuttoché  quella  città  avesse  rice- 
vuto un  gran  rinforzo  d’armati  per  sua  sìcu- 
reita,  pure  usciti  gli  Spagnuoli,  cotanto  furio- 
aamente  si  scagliarono  contra  di  quei  cittadini, 
che  aopera’.o  ogni  riparo  a*imp.'idronirono  della 
città.  Fu  creduto  ebe  selle  mila  di  quegli  abi- 
tanti ed  ausiliaiq  fossero  mesti  a Gl  di  spada. 
Kra  allora  Anversa  città  aommamente  ricca  , 
perché  colà  approdavano  in  gran  copia  le 
merci  e ricchezze  delle  Indie  Occidentali  ed 
Orientali:  commeraio  che  poi  passò  ad  Am- 
sCerdaro  con  gran  depressione  d’essa  Anversa. 


due  milioni  d*oro.  Furono  anche  in  si  funesta 
congiuntura  bruciati  alcuni  superbi  ediGzj  del 
pubblico,  e da  ottocento  case  di  essa  città.  Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero  l’amore  o 
l’odio  de’  Fiamminghi,  non  occorre  che  io  lo 
dica.  Quindi  venne  che  molte  terre  e città 
state  Gn  qui  feileli  al  re  ai  ribellarono;  e il 
principe  d’Orangea  ne  seppe  ben  profillare,  per 
maggiormente  ingrossare  il  suo  partito,  e in- 
Garomar  gli  animi  d’ognuno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portalo  molto  prima  di  questi  fatti 
al  re  Filippo  li  in  Jspagna  l’avviso  di  si  gravi 
disordini,  se  ne  risenti  allo  scorgere  che  prin- 
cipalmente crescevano  per  colpa  di  chi  aveta 
rincorobenia  di  guarire  que’  mali.  Spedi  per- 
tanto per  le  poste  e per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d’Austria  suo  fratello  in  Fiandra  col  ti- 
tolo e coll’autorità  di  Governatore,  lusingan- 
dosi che  più  il  senno  e la  riputazione  sua,  che 
il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo 
vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  sul  prin- 
cipio di  novembre,  e tosto  si  applicò  a cer- 
car le  vìe  più  dolci  per  tirare  a sé  gli  animi 
sconcertati  di  que’  popoli.  Anche  papa  Grego- 
rio, all*  intendere  che  don  Giovanni  cominciò 
a trattar  di  pace,  colà  spedi  monsignor  Casta- 
gna, affloché  non  ne  venisse  detrimento  alla 
religione.  Accadde  in  questi  tempi,  che  men- 
tre Tiroperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti 
per  sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno 
di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Katisbona, 
fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  palpitazion  di 
cuore,  male  stH>  familiare,  e qirìvi  in  età  di 
aoli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  na- 
tura nel  di  la  di  ottobre:  priucipc  perle  sue 
belle  doti  e virtù  degno  di  più  lunga  «ita.  A 
lui  succedette  il  re  de*  Romani  Rodolfo  suo  fì- 
glio,  non  meno  in  tutti  gli  Stali  della  linea 
Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignità  im- 
periale. Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  li  Au- 
gusto, tuttoché  r antenato  suo  Rodolfo  I fosse 
bensì  re  de*  Romani , ma  non  mai  godesse  il 
tìtolo  d*  Imperadore. 

Anfw  di  CaisTO  1577.  Indizione  F. 
di  Gaacoaio  XIII  papa  6» 
di  RodolVo  11  imperadore  u. 

1 maggiori  pensieri  del  ponteGce  Gregorio 
erano  sempre  rivolli  o alla  difesa  o all*  accre- 
scimento delia  religione  cattolica,  e ad  opere 
delle  quali  durasse  anche  ne’  secoli  avvenire 
I’  utilità.  Nel  presente  anno  fondò  egli  in  Ro- 
ma il  Collegio  de’  Greci,  affinché  quivi  si  ri- 
cevessero ed  istruissero  i giovanetti  di  quella 
nazione,  insegnando  loro  spezialmente  l’antica 
lìngua  greca,  le  scienze  e l’ erudizione,  onde 
tornati  alle  lor  case  potessero  promuovere  I’  u- 
nìone  di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Cessò  finalmente  io  Venezia  la 
peste,  e si  restituì  il  commerzio,  ed  allora  fa 
che  quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  ma- 
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gnifica  chiesa  del  Redentore,  secondo  l*  archi- 
tettura di  Andrea  Palladio.  Diede  quivi  fine 
ai  suoi  giorni  nel  di  4 di  K>ugoo  Luigi  Moce- 
nigo  doge  di  quella  repubblica,  c nel  di  ii 
di  ei«o  mese  in  luogo  suo  fu  eletto  Sebastiano 
Veniero,  quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa 
vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  questo 
anno  senta  un  lerribiie  incendio,  che  nel  di  ao 
di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico  pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  c massimamente  la 
aala  del  Gran  Consiglio,  dove  perirono  i ri- 
tratti dei  dogi,  e moli’ altre  insigni  dipinture 
fatte  da  Gian.Bellino,  da  Tiziano,  dal  Porde- 
none, e da  altri  valenti  pittori  , colle  storie 
della  pace  seguita  fra  papa  Alessandro  111  e 
Federigo  I imperadore.  Intanto  di  male  in  peg« 
gio  andavano  gli  afTari  delta  religione  in  Fran- 
cia c in  Fiandra.  Svcgliossi  di  nuovo  la  guerra 
degli  Ugonotti  o Calvinisti  eontra  del  re  Ar- 
rigo III  : c quantunque  Farmi  de*  Cattolici 
prevalessero  in  molti  luoghi,  e il  papa  non  man- 
casse di  mandar  buona  somma  di  contanti  in 
aiuto  loro  ; pure  il  re  , perchè  scoprì  fatta 
lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  regina 
d*  Inghilterra,  col  Palatino,  col  principe  d*0- 
ranges  e con  altri  Protestanti  di  Germania,  si 
lasciò  indurre  a far  pace  con  loro.  Fu  questa 
conchinsa  nel  parlamento  delta  città  di  Blois, 
e ordinalo  che  per  tutto  il  regno  pubblica- 
mente si  esercitasse  la  sola  religione  cattolica, 
sna  con  permettere  la  liberta  delie  coscienze 
ad  cui  Ugonotti,  e 1*  esercizio  della  falsa  lor 
credenza  nelle  lor  case,  ncMitoghi  posseduti  dai 
baroni,  e in  no  borgo  almeno  di  cadauna  pro- 
vincia, con  altri  vantaggi  dì  quella  setta  : il 
che  non  si  può  dire  qual  gran  dispiacere  re- 
casse al  pontefice  e a tutti  i buoni  Cattolici. 
E sopra  tutto  se  ne  risentì  molto  il  re  di  Spa- 
gna, ben  prevedendo  le  perniciose  conseguenze 
che  prodar  potrebbe  nei  Paesi  Bassi  questo 
esempio,  e come  da  lì  innanzi  sarebbe  facile 
a'’Ii  Ugonotti  il  dar  calore  c braccio  alla  ribel- 
lione Fiamminga. 

Presero  in  falli  nell*  anno  presente  in  Fian- 
dra una  pessima  piega  quegli  affari.  Troppo 
erano  esacerbali  gli  animi  di  que' popoli  con- 
tro gli  Sp.ignuoli;  però  ai  accordarono  tulle  le 
dieciaetlc  provincic  in  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  d*  Austria  per  loro  governatore, 
a*  egli  non  cacciava  da*  lor  paesi  le  soldatesche 
apagnnole,  con  protestar  nondimeno  di  voler 
tempre  salda  Tubbidienza  al  re  Cattolico  , c 
1.1  conservazione  della  religione  c.'iUolica  ro- 
mana. Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molti 
di  que*  popoli  j ma  non  pochi  altri  co*  desi- 
deri e co’ disegni  interni  smentivano  ciò  che 
«licea  la  voce,  nidi*  altro  aspettando,  se  non  che 
fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,  per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  perplesso  un  pezzo  don 
Giovanni,  s*  egli  dovea  cedere  a cosi  dure  con- 
Atzioni.  Tale  era  nondimeno  la  premura  sua 
di  calmar  quell’  incendio,  che  si  lusingò  di  ve- 
ttirne  a fine  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera 
d*  indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a passare 
in  Ilali.i;  entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in 
Bruuclles  ; gli  fu  prestato  il  giuramento  ; parve 
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cessata  affatto  tutta  la  passala  burrasca.  Ma  che? 
chiunque  avea  il  cuor  guasto  dall*  eresia , c 
massiptamenle  gli  Olandesi  e Zelaodesi  conno- 
ctarono  a mostrarsi  reuitenti  a sottoscrìvere 
l’editto  che  obbligava  a ritener  la  sola  Fede 
Romana.  Il  principe  d’Orooges  movea  quante 
macchine  polca  per  alienare  gli  animi  dall’ub- 
bidienza e per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  line 
creduto  eh*  egli  tentasse  di  far  prigione  doo 
Giovanni,  il  quale  certo  è che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto , e che  ogai 
giorno  più  veniva  scemando  la  sua  autorità,  fa 
costretto  a ritirarsi  a Namur , e a riebiaoure 
d*  Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  si  venne  a nuovi 
rottura.  L’Oranges  fu  chiamato  come  per  dit- 
tatore dell*  unione  di  tutte  le  provincic  ; t 
perciocché  egli  cominciò  ad  operare  con  gria 
despotismo,  quegli  Stati  passarono  alla  risolo- 
zione  di  eleggere  un  nuovo  governatore,  e eoa 
istuporc  di  ognuno  scelto  fu  I*  arciduca  Mit- 
tias , il  quale  senza  saputa  e consenso  del- 
FAugusto  suo  fratello  Ro<lolfo  ( almeno  qoesti 
così  protestava  ) passò  in  Fiandra  , c fu  eoe 
quelle  condizioni  che  vollero  gli  elettori,  pro- 
clamalo governatore,  cd  obbligato  a prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Uranges.  Oh  al- 
lora si  che  maggiormente  s*  imbrogliarono  le 
carte  in  que’  paesi,  e F eresia  sguazzò. 

Anno  di  Caisro  1578.  Indizione 
di  Gatcoaio  Xlll  papa  7. 
di  Rodolfo  li  impvi'odore  3. 

Alessandro  Farnese , figlio  primogenito  di 
Ottavio  duca  di  Farina  c Piacenza  e di  Alar- 
ghcrita  d’Aiuina  figlia  di  Carlo  V imperado- 
re, portò  dall’  utero  matcruo  un  genio  belli- 
coso, eh*  egli  poi  maggiormente  andò  accre- 
scendo rolla  pratica  delle  armate  e coll’eser- 
cizio dell’ arti  cavalleresche.  Al  valor  dell*  a- 
nimo,  che  prometteva  un  eroe,  corrispondeva 
’ anche  il  vigore  del  corpo  ; ed  era  perciò  tenuto 
per  una  delle  valorose  spade  che  allora  si  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fatto  il  noviziato 
delia  milizia  nella  flotta  di  don  Giovanni  di 
Austria  suo  zìo,  cd  allorché  riportarono  ì Cri- 
stiani I*  insigne  vittoria  di  Lepanto  conlra  dei 
Turchi,  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Tro- 
vavasi  egli  in  Abbruzzo  colla  madre,  quando 
venne  ordine  da  Filippo  li  re  di  Spagna  che 
toro.issero  d’Italia  in  Fiandra  le  milizie  spa- 
gnuolc  già  licenziate  dal  suddetto  don  Giovan- 
ni. Desiderò  osso  monarca  che  in  tal  congion- 
tur.a  anche  Alessandro  passasse  colà.  Fu  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  stesao 
don  Giovanni  ; c il  pontefice  Gregorio  col  Car- 
dinal Farnese  assaissimo  approvò  la  di  lui  an- 
data. Nulla  più  che  questo  sospirava  il  prin- 
cipe di  Farma,  c però  senza  che  il  traltenci- 
sero  le  lagrime  della  madre,  colas’inviò.  Giunto 
in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno  trovò 
quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del  re,  c de- 
r.ndnta  non  poco  la  sanità  di  don  Giovanot. 
Unironsi  intanto  le  milizie  venete  d*  Italia , 
parte  spagnuole,  parte  italiane,  con  altre  rac- 
colte in  Borgogna  c Germania,  tutta  gente 


icHta,  con  cui  ti  formò  un  corpo  di  diciotto 
mila  soldati.  cap'iUni  italiani  di  ^ran  no* 
me  fra  etti  militavano.  Ottavio  Goncaga  gene* 
rale  della  cavalleria,  Annibale  Gonxaga,  Vin- 
cenzo Caraffa,  Pirro  Malrczzi,  Giambalista  r 
Camillo  del  Monte  ed  assaUsimi  altri.  Accadde 
chei  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  una 
armata  di  venti  mila  combattenti , si  erano 
measi  in  rapo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Na- 
mur,  e colà  a questo  fine  a bandiere  spiegate 
a*  inviò  F esercito  loro.  Ma  appena  furono  a 
▼ista  di  quella  città  i lor  capitani,  che  pro- 
babilmente informati  delle  forze  di  don  Gio- 
vanni, batterono  la  ritirata,  e a'ineammioarono 
per  ricoverarsi  a Geroblà  o sia  Geblurs.  Area 
don  Giovanni  già  ordinate  le  sue  schiere  cre- 
dendo venuti  i nemici  per  un  fatto  d*  armi  ; 
udito  poi  eh*  ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
toro  dietro  la  sua  cavallerìa,  alla  testa  di  cui 
volle  essere  il  principe  di  Parma.  Intenzione 
di  don  Giovanni  era  che  ti  andasse  pizzicando 
la  coda  de* nemici,  e si  frastornasse  la  loro 
marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
^tugnere  colla  fanterìa.  Ma  il  Farnese  nelle  vi- 
cinanze di  Geblurs  aniroosamenle  andò  a fe- 
rire nella  cavalleria  nemica,  la  qual  non  fece 
^ran  resistenza,  e poi  piombò  addosso  alla  fan- 
terìa con  tal  prestezza , che  appena  sul  fine 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  par- 
te de*8Uoi  fanti  a compiere  la  strage  dei  vin- 
ti. Famiano  Strada  intento  sempre  ad  esal- 
tare il  suo  eroe , fa  ascendere  il  numero  dei 
Fiamminghi  morti  e prigioni  a dieci  mila.  11 
Cardinal  Bentivoglio  più  moderato  scrìve,  es* 
aersi  spana  la  fama  che  ne  restassero  uccisi 
intorno  a tre  mila,  oltre  a un  gran  numero  di 
prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura  all'ara 
ciduca  Mattias  e alPOrangei,  che  scapparono 
ad  Anversa.  Arr«*ndcronsi  poscia  Lovanio  ed  al- 
tre terre  a don  Giovanni  ; ed  altre,  fra  le  quali 
Limbitrgo  , furono  sottomesse  colla  forza  dal 
principe  di  Parma.  Hiusci  all’incontro  anche 
ai  nemici  di  mettere  il  piede  nella  riguarde- 
voi  città  di  Amsterdam,  e di  piantar  quivi  la 
scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò 
di  vita  don  Giovanni  d’Austria,  principe  che 
lasciò  dopo  di  sè  un’illustre  roemuria  del  suo 
valore,  della  sua  saviezza  c della  sua  pietà.  L)i- 
cbìarò  egli,  per  quanto  poteva,  governatore 
ne’Faesi  Bassi  Alessandro  Farnese:  risoluzione 
che  fa  poi  approvata  dalla  eorle  di  Spagn.i. 
Non  poteva  il  re  Cattolico  metter  in  mani  mi- 
gliori la  si  torbida  c titubante  signoria  di  que- 
gli Stati.  In  questi  tempi  l’indefesso  pontetìcc 
Gregorio  tenendo  l’occhio  a tutto  ciò  che  po- 
teva influire  ai  vantaggi  della  Cristianità,  al- 
l’udire cheli  giovane  don  Sebastiano  re  dì  Por- 
togallo risoluto  era  di  muover  guerra  ai  Mori 
Affricani,  se  crediamo  al  Cirarrlli  (i),  fece  una 
leva  di  cinque  mila  fanti  italiani , c li  spedi 
in  rinforzo  d’esso  re  sotto  il  com.ando  di  un 
Inglese,  che  per  la  cognizione  de*  paesi  pro- 
mise la  conquista  di  varie  città.  Ma  ciò  non 

(i)  Cicsrrlli.  Vila  Offrono  XIII. 

ML'hStnsr  T.  u. 


457 

sutaUte.  Mandò  bensì  il  pontefice  seoenlo  fanti 
per  mare  in  aiuto  de’Cattoliel  «1* Irlanda;  ma 
fu  accidente  che  nel  passaggio  servissero  il  re 
Sebsstiano.  Era  questo  re  assai  ricco  di  pen- 
sieri bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  agli  adulatori  che  a’savj  suoi  consi- 
glieri. Lo  stesso  re  Filippo  II  l’avea  dianzi  dis- 
suaso da  si  pericolosa  impresa,  siccome  consa- 
pevole delle  forze  tanto  più  poderose  del  re 
di  Fetz  e di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Seba- 
stiano nell*  anno  presente,  raunati  circa  Ircola 
mila  combattenti,  passò  baldanzosamcate  con 
essi  lo  Stretto  in  var;  tragilU  verso  il  fine  di 
giugno , e cominciò  la  guerra  eontra  di  que- 
gl* Infedeli.  Venne  poi  nel  di  4 agosto  ad , 

Iun  terribil  fatto  d*  armi  con  essi,  senza  pnnto 
sgomentarsi,  benché  coloro  lo  sfidassero  alla 
zuffa  con  esercito  quattro  volle  maggiore  del 
soo.  Andò  in  rotta  1*  armata  cristiana,  e vi  re- 
stò ucciso  lo  stesso  re  don  Sebastiano  colla 
Principal  nobiltà  di  Portogallo:  disavventura 
che  non  solamente  recò  grande  affanno  alla 
Cristianità,  ma  si  tirò  dietro  ancora  una  eon- 
siderabil  allerasione  nel  Portogallo.  Perchè  Se- 
bastiano non  ebbe  moglie  nè  figli,  il  cardiual 
Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio  fu  procla- 
malo re,  ed  incaricalo  di  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore alla  corona.  Compiè  il  corso  del  suo 
vivere  io  quest'anno  a dì  tre  di  marzo  il  glo- 
rioso doge  di  Venezia  Sebastiano  V’eoiero,  a 
cui  nel  di  18  d’esso  mese  succedette  Niccolò 
da  Ponte  in  età  d'anni  ottantasettc.  Anche  in 
Firenze  terminò  i suoi  giorni  Giovanna  J’Au* 
Siria  gran  duchessa  di  Toscana,  priucipessa  per 
le  sue  singolari  virtù  amata  toniftiaincnlc  dal 
gran  duca  Francesco  suo  consorte  c da  lutti 
que*  popoli.  Nell*  ottavo  mese  di  sua  gravi- 
danza morì,  e seco  lei  un  principino  che  ai 
sperava  col  tempo  successore  del  padre  in  quel 
dominio.  Si  scopri  anche  nel  presente  anno  in 
Firenze  una  congiura  di  alcuni  nobili  contro 
la  persona  del  medesimo  gran  dura  c de*  fra- 
telli. A molti  costò  la  vita  un  tate  attentato. 
Principi  di  guerra  insorsero  fVa  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e i Bolognesi  a cagione  del  fiume 
Reno.  Avea  permesso  il  dura  .Alfonso  I avolo 
suo  a’BoIognesi  1’  introduzìon  di  quel  fiume,  o 
gran  torrente  , nel  ramo  del  Po  rhc  scorreva 
presso  Ferrara  : concessione  che  il  tempo  fece 
conoscere  troppo  pregiudiziale  al  Ferrarese, 
perchè  quel  torbidissimo  fiume  cagionava  fre- 
quenti rotte  nel  Po,  e giunse  in  fine  ad  inter- 
rirne 1^  alveo  di  tal  maniera  che  cessò  quel 
ramo,  c si  voltarono  tutte  Tacque  all’altro 
mai^gìorc  ramo  del  Po  che  ora  miriamo.  Si 
venne  per  questo  all*  armi  c alle  offese  fra  i 
due  popoli.  Ma  papa  Gregorio  XIII,  clic  sem- 
pre fu  insigne  conservatore  della  pace  in  Ita- 
lia, s*  interpose,  c fatte  depor  l’armi,  avocò  a 
se  la  decision  di  quelle  liti.  Nacque  nell’  anno 
presente  a di  07  d’  aprile  a Filippo  li  re  di 
Spagna  nn  figlio,  a cui  fu  posto  il  nome  pa- 
terno. Succedette  egli  col  tempo  al  padre  ; 
giacché  in  questo  medesimo  anno  la  morte  ra- 
pì ad  esso  monarca  T altro  maggior  figlio  don 
Ferdinando;  e don  Diego,  allora  uiatrgiorc  di 
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nà,  non  xnpmTTÌMC  ni  pndrr,  ctarmlo  mancato 
<li  vita  da  lì  a riiiquo  anni. 

yhuw  f/i  Crìxto  i5^9.  ìmìiuonc  yil, 
di  OfiBCORio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  II  imp^tndoi't  4< 

And.ivano  brn  d*  acrnrdo  il  ponlrGcc  Grr» 
gorio  c Filippo  rt  di  Spagna  in  conservar  la 
quiete  d'Italia;  e pero  qui  si  go<leva  una  som* 
ma  tranquillità,  r solamente  aveano  luogo  le 
arti  e i divci'tiinenti  della  pace.  In  quest'  anno 
ancora  esso  pnntefìcr,  siccome  quegli  che  ogni 
di  pensava  a loderolmente  impiegare  i beni  c 
le  rendite  del  sacrario  e <le’  suoi  Stati,  istituì 
in  Roma  un  nobile  collegio  per  gl*  Inglesi,  vo* 
lendo  che  tri  si  allevassero  cinquanta  giovani 
di  quella  nazione,  e loro  t'insegnassero  le 
scienze.  A tal  line  assegnò  a quel  luogo  1*  an- 
nua rendita  di  tre  mila  srudi  d'oro.  Fece  an- 
cora fabbricare  un  ponte  a Forlì  sul  6ume 
Montone  per  comodo  de'  viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  quest'  anno  due  de*  pri- 
mnij  principi  dell'Italia,  cioè  Alfonso  li  duca 
di  Ferrara,  con  cui  sì  accoppiò  Margherita  fi- 
glia di  Guglielmo  dura  di  Mantova.  Questo 
principe , che  in  tutte  le  occasioni  inclinava 
alla  magnificenza,  ed  anche  di  troppo,  perchè 
a sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi 
accrescere  i d.ìzj  c le  gabelle  con  doglianze 
de*  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste  giostre  ed  altri  zontuozi  sollazzi  la  venuta 
di  quella  principessa  a Ferrara.  Arrivò  essa  nel 
di  a5  di  genoaìo  al  delizioso  luogo  di  Belve- 
dere fuori  d'essa  città,  e da  li  a due  giorni 
fece  la  sin  grandiosa  entrata  con  incredibile 
concorso  <li  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto 
rende  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molli  gran  Iprincipi,  giunti  colà  nel  suddetto 
giorno  a5  di  gennaio,  cioè  di  Ferdinando 
d'Austria  arciduca,  del  cardinale  Andrea  e di 
Carlo  suoi  figliuoli,  di  Massimiliano  figlio  del- 
r imperadore,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera , di  Arrigo  principe  di  Brunsvich,  e di 
Vincenzo  principe  di  Mantova.  Fu  spezialmente 
ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricare 
da  più  artefici  nello  spazio  di  due  mesi,  de- 
stinata a condurre  da  Mantova  a Ferrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la 
grandezza  un  comodo  paLizzo,  tutto  messo  ad 
oro  con  pitture  e tappezzerie  di  rara  valuta. 
Passò  anche  il  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bar- 
tolomeo Capello,  nobile  veneziano.  Fuggita 
questa  dalla  casa  paterna  per  que’  motivi  che 
si  leggono  presso  Traiano  Boccalino  ed  altri 
latori,  si  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio- 
sità al  gran  duca  di  vederbi , non  gli  manca- 
rono mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Tro%’ò 
egli  una  'giovine,  in  cui  non  si  sa  se  maggiore 
fosse  la  beltà  del  corpo,  o la  vivacità  delio 
spirito.  Però  talmente  se  ne  invigili,  che  prov- 
vedutala di  un  palazzo,  la  mantenne  da  li  in- 
nanzi in  forma  «nignifira,  con  ricavarne  anche 
prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  du- 
che-m  «ua  moglie,  a cui  fu  creduto  elie  si  fatti 
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ffisgusii  abbreviassero  hi  vita.  Moria  poi  qof. 
sta,  il  gran  duca  consigliato  dalla  pss»ion  nu, 
e vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello,  detfr- 
minò  di  sposarla.  Il  saggio  senato  veorto,  p^r 
condecorare  un  si  nobii  matrimonio,  dkbiirò 
essa  Bianca  figlia  della  repubblica,  r c(^l’ ii>- 
Tiare  arohasciitori  a Firenze  roasgiormrnle 
mentò  I"  onore  e P allegria  di  quelle  nozze,  che 
poi  riuscirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  |{ 
re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia  nel  presente 
anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  grsa  dwa 
di  Toscana  l' incombenza  di  assoldare  dieci 
mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e Lombardia.  Sotto 
il  comando  ancora  di  Fabrizio  Coloooa  e A 
Giovanni  Cardona  si  raunò  una  possente  flot- 
ta, composta  di  cento  galee,  quaranta  ditì, 
due  galeazze,  un  galeone  ed  altri  legni  bìoo* 
ri.  Di  questa  armata  fu  creato  capiUo  genenle 
il  marchese  di  Santa  Croce.  Non  pochi  luairj 
ficcano  i politici  sopra  questo  poderoso  appi* 
rato  di  guerra,  chi  immaginandone  un  notim 
e chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l'arcano, e a 
vennero  a scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  is* 
pra  il  regno  di  Portogallo.  In  elTetlo  saltaioai) 
fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parfcch 
principi  a quella  corona,  che  si  prevedeva  vi* 
eina  ad  esser  vacante  per  la  troppo  avaasaU 
età  del  re  Arrigo  già  cardinale*  Erano  qaesù 
concorrenti  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Se 
volt , Ranuccio  Farnese  figlio  di  Alessaadn 
principe  di  Parma,  don  Antonio  figlio  d'u 
prìncipe  della  caM  di  Portogallo,  preteodesie 
aè  stesso  legìttimo  e preteso  da  altri  bastardo; 
e Caterina  moglie  del  duca  di  Bragania.  Xi 
Filippo  II  re  di  Spagna,  perchè  nato  da  1^* 
bella  di  Portogallo  o per  la  maggior  poteau, 
parve  aasistito  da  più  vigorose  ragioni.  A là 
riuscì  ancora  di  trarre  dalla  sua  il  re  Arri^- 
Per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretCMiooe, 
giudicò  egli  molto  eiBcad  Pansi,  meotit  {li 
altri  suoi  rivali  non  altro  melteano  io  csofo 
che  ragioni  comperate  dalle  penne  de’ più  n- 
nomati  legisti  di  questo  tempo,  senza  hadsrt 
che  le  c.irle  per  l’ordinario  non  congautioo 
i regni.  S' interpose  papa  Gregorio  Xlll,  d»i' 
deroso  di  comporre  quel  litigio;  c sul  prioó* 
pio  restò  accettata  la  sua  mediaitooe;  ma  od 
progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse  p» 
sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all’anno 
guente.  La  prudenza  e il  valore  di  Alcsssadro 
Farnese  in  Fiaculra  produssero  nel  preseoto 
anno  buoni  effetti;  perciocché  a lui  riaici  di 
prendere  dopo  lungo  e faticoso  assedio  Ì'i»* 
portante  piazza  di  Mastrieh  ed  altri  luoghi. 
Grande  strage , furioso  saccheggio  fu  ivi  fitto' 
Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guade* 
gnar  gli  animi  dei  malcontenti  Cattolici.  Trst* 
tossi  dunque  di  pace  con  alcune  prorìacte» 
dove  prevaleva  la  vera  religione;  e fa  qaesi* 
coocbiusa,  principalmente  colla  condizioac  che 
il  principe  governatore  liceoziasse  tutte  1cbi>* 
lizic  forestieie , cioè  spagnuole  italune  r to* 
dcsclie,  c si  valesse  solamente  di  quelle  dd 
p.iese.  Cosi  fere  egli  dopo  la  presa  di  .Msstnrb* 
però  fin  d' allora  fi  cominciò  a sempre  p>u«* 
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pn»c«rrc  inf^TÌtalnlc  il  taglio  Hctii*  provincia  t)t*i 
Pattai  Ba»si,  otrndo  rc»t.-itc  più  che  mai  perii-  ; 
naci  nella  ribellione  quelle  d*  Olanda,  Zelanda,  ; 
li  (rechi  ni  alire,  chiamate  le  sette  ProTÌncic  j 
Unite.  Nella  l'iandra  stessa  alzavano  tuttavia  ' 
bandiera  contro  il  re  le  città  di  Cambrui,  An-  ^ 
versa,  Brusselles,  Gante  e Tournai. 

Amio  di  CaisTO  i58o.  Indizione  I 

di  Gaacoaio  XIII  papa  9.  | 

di  hoooLTO  11  ùnperocibne  5.  | 

Tempo  non  vVra  in  cui  il  bnon  pnnlrGcc  ' 
Gregorio  non  pensaste  a lasciare  «lupo  di  sé 
memorie  illustri  o per  ben  della  religione  > o !| 
per  utilità,  o per  ornamento  di  homa.  Circa 
questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galle-  ;| 
ria  del  palano  Vaticano,  Innga  quasi  un  mi-  ^ 
glio,  facendo  dìpignere  tutto  il  volto,  e or- 
nando le  pareti  colla  descrisiono  delle  provin- 
cie  d*ltalia,  c il  pavìnento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quest'ope- 
ra. In  olire  alle  Terme  di  Diocleziano  fece 
fabbricare  no  ampio  granaio,  capace  dì  gran  ' 
copia  di  frumento  per  le  occorrente  delle  care*  \ 
atie.  Compiè  ancora  una  superba  cappella  con  i 
ispeaa  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vati- 
cana, dove  nel  <U  4 dì  giugno  fece  con  gran 
pompa  e divozione  trasferire  il  corpo  di  san 
Gregorio  Naiianzeno  , di  cui  era  dtvotissimo. 
Parimente  approvò  l' istituto  de'  frati  Carme-  | 
Tilani  Scalst  e delle  monache,  di  cui  era  stata  | 
fondatrice  la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna.  i 
Tornò  quest'anno  ad  infestare  buona  parte  ! 
dcH'Europa,  c roaMÌmamente  ritalia,  passando 
d*  una  in  altra  città,  il  male  appellato  del  Ca-  | 
airone  o Montone,  il  quale  fu  creduto  che  dalla  ' 
Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con 
febbre  gagliarda  e toste.  Ma  per  chiunque  os-  ;; 
servava  una  buona  dieta,  per  lo  piò  non  si  tro-  ; 
vava  mortale.  All'incontro  1'  uso  de’ purganti  ; 
e il  salauo  portavano  facilmente  gl’  infermi  al 
sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  ne  j 
restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello  | 
stesso  tempo  si  trovarono  prese  da  questo  ma- 
lore più  di  dodici  mila  persone  , c molte  ne 
morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese  ' 
di  giugno,  e in  Venezia  in  quello  di  luglio.  I 
Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove 
ai  contarono  più  di  quaranta  mila  malati.  Né  I 
sesso,  nè  età  ne  andava  esente.  Fu  credulo  che 
Anna  regina  di  Spagna  morisse  di  questo  ma-  ; 
le.  Mancò  essa  nel  dì  qG  di  ottobre  , e il  re  | 
Filippo  suo  consorte  poco  prima  infermo  per 
la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vi- 
ta. Cerio  è che  per  l'inAnenza  medesima  molto 
al  risentì  la  sanità  di  papa  Gregorio  XIII  , il 
coi  iodefesso  zelo  fece  nell'anno  presente  fab- 
bricare un  bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi 
sul  fiume  Pelia  ad  Acquapendente.  Non  già 
del  male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde 
ancora  in  quest'anno  la  morte  di  Rmmamiel 
Filiberto  duca  di  Savoia  , a cui  fecero  gran 
guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  esse 
comparve  in  (ine  il  suo  senno,  roti  es:»cre  re- 
alati  quasi  tutti  i suoi  Stati  acuzi  que*  ceppi 


che  I'  altrui  prepoleitra  vi  aveva  messi.  Del  suo 
valore,  della  sua  afTabilità,  giustizia  e pietà  non 
la  sola  Italia,  ma  anche  la  Germania  e la  Fian- 
dra serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lui  un 
solo  figlio  legittimo  e naturale,  cioè  Carlo  Em- 
iiianucle  primo  di  «piesto  nome,  che  a lui  suc- 
cedette nel  dominio  io  età  di  diciannove  anni, 
che  cominciò  di  buon*  ora  il  corso  di  quel- 
l'iosìgne  gloria  con  cui  superò  tutti  i suoi  an- 
tenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento 
a provveder  pacificamente  quel  regno  di  un 
successore  , la  troppo  sua  inoltrala  età  il  li- 
berò dalle  enre  del  mondo,  essendo  mancato 
di  vita  nell'  ultimo  giorno  di  febbraio.  Per 
quanto  s’  era  potuto  conoscere,  le  inclinazioni 
»uc  erano  già  state  in  favore  di  Filippo  11  re 
di  Spagna,  perchè  poco  ci  volea  a presagire 
che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore. 
Ma  diversi  ben  erano  i desideri  e i sentimenti 
dei  Portoghesi,  antichi  emuli  della  Castiglia, 
abborrendo  essi  troppo  il  restar  senza  re , e 
t'acquistame  uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  intanto,  mentre  quei  si  per- 
derono  in  consulte  e in  dispute,  raunò,  per 
attcstalo  del  Mariana , un  esercito  di  dodici 
mila  fanti  c di  mille  e cinqueccuto  cavalli  ; 
picciolo  ai  di  numero,  ma  grande  pel  valore  , 
perchè  composto  del  fiore  della  milizia  di  Spa- 
gna e d' Italia,  eioc  di  soldati  veterani  nel  mc- 
sticr  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mil.'i 
combattenti  incirca,  fra  i quali  cinque  mila 
Italiani,  sotto  il  comando  di  don  Pietro  de'Me- 
dici,  di  Prospero  Colonna,  di  Carlo  Spinelli, 
c d'  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò 
egli  dall*  esilio  il  vecchio  duca  d'Alva,  perchè 
ne  fosse  capitan  generale.  Colà  arrivò  anche 
la  flotta  già  preparata  in  Napoli  e Sicilia.  Non 
si  tardò  dunque  «a  dar  principio  alle  ostilità 
colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  pro- 
clamò re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché 
dichiarato  illrgillimo  cd  incapace  del  regno  dal 
defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì  questo  principe 
un'armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesper- 
ta, che  in  vicinanza  di  Lisbona  avendo  osato 
di  far  giornata  col  duca  d'Alva  maestro  di 
guerra,  si  trovò  incontanente  sbaragliata , e si 
raccomandò  alle  gambe.  Entrò  il  vittorioso 
duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma 
che  non  esentò  parte  d'essa,  o le  navi  che 
erano  in  porto,  dal  sacco.  Seguì  poscia  un'al- 
tra battaglia,  dove  parimente  essendo  rimatilo 
disfatto  don  Antonio,  fu  obbligato  a nascon- 
dersi, c a passare  ramingo  da  un  luogo  all* al- 
tro. Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla  ma- 
lattia sofferta  in  Badacòs , passò  nel  mese  di 
dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e salutalo  ivi 

I’  e riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re 
dai  grandi  di  quel  regno,  non  fu  avaro  di  ca- 
rcr.ze  c promesse  verso  di  loro,  e levò  anche 
via  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si 
desse  principio  ad  una  cittadella  in  Lisbona. 
Per  trattener  la  via  dell'  armi  s'  era  dianzi 
mauoggiato  aoa  poco  papa  Gregoiio  XJll,  curi 
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«▼er  di  poi  inTiato  il  Cardinal  Ktarlo  come  pa* 
etere  in  Ispa^^na.  Il  re  l'imlA  nutirmlo  di  belle 
speranze,  c nel  medesimo  tempo  spinse  il  sud- 
detto dora  d^Alva  airacqtnsto  del  regno,  pel 
quale  si  felicemente  siirceduto  gran  gelosia  e 
rabbia  sorse  in  cuore  degli  altri  monarclu.  Giu- 
dicò spcdtentc  esso  re  Filippo  in  quest*  anno 
d*  inviare  in  ('Undra  la  duchessa  Margherita 
madre  del  principe  Alessandro  Farnese,  e so- 
rella sua,  lusingandosi  che  Fainoreela  stima 
ne*  leffljti  addietro  professata  da  qoe*  popoli  a 
questa  savia  principessa  potrebbe  giovar  non 
poco  ai  pubblici  interessi.  La  spedi  pertanto 
colà  col  titolo  di  Governatrice  dei  Paesi  Bassi, 
lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell*  armi. 
Ma  non  piacendo  .il  principe  questa  divisione 
d'  autorità,  d*  accordo  colla  madre  tanto  pic- 
chiò alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito 
il  titolo  primiero  nell*  anno  appresso.  Tornos- 
senc  di  poi  la  duchessa  in  Italia  a goder  la  sua 
quiete  in  Ahbruzzo.  Furono  varie  azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e dal  re 
di  Spagna  fu  nel  presente  anno  inviato  un  soc- 
corso di  soldati  e di  danaro  ai  Cattolici  d’ir- 
landa;  ma  con  poca  fortuna,  perche  prevalen- 
do ivi  le  forze  della  religione  Elisabetta , si 
sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  que*  popoli.  Un 
forte  ivi  fabbricato  dai  soldati  che  colà  giun- 
sero sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  di 
artiglieria  e di  viveri,  vergognosamente  si  ar- 
rende agli  eretici.  Fra  la  principessa  Marghe- 
rita Farnese,  figlia  d'Alessandro  principe  di 
Parma  e governalor  dì  Fiandra  , e don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  segui  matrimonio  nell’ anno  pre- 
sente, e le  nozze  furono  celebrate  io  Parma, 
dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

Anno  di  Cristo  i58i.  Indizione  IX» 
di  Gnecoaio  XIII  papa  io. 
di  hoDoLPo  Wlimperadof'e  C. 

Videsi  in  quest*  anno,  non  senza  maraviglia 
della  gente  , giugnerc  a Roma  un  oratore  di 
Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia  , 
per  implorare  i buoni  ufìzj  di  papa  Gregorio 
in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a Ste- 
fano Balori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco 
ben  diverso  dall*  espctlazione  sua.  11  valoroso 
Batori  gli  diè  tali  percosse,  che  Fobbligò  a cfiie- 
derc  pace;  ma  non  potendola  ottenere,  stimò 
bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa,  ac- 
ciocché interponesse  l’autorità  sua  per  far  ces- 
sare la  mal  incominciata  guerra,  con  esibirsi 
pronto  a far  lega  coi  Cattolici  contro  |la  po- 
tenza de*  Turchi.  Avvegnaché  Ì1  pontefice  as- 
sai scorgesse,  quanto  poco  per  ben  della  reli- 
gione cattolica  si  potesse  sperare  da  quel  mo- 
narca , che  co*  suoi  popoli  professava  la  cre- 
denza e i riti  Greci  scismatici;  pure  siccome 
padre  comune  , c trattandosi  d*  un  prìncipe 
che  Gnalmentc  er.i  Crisliano,  c la  cui  alfczione 
Terso  i Cattolici  non  s’  avea  a trascurare,  be- 
nignamente ascoltò  le  di  lui  preghiere;  eoo 
laotezsA  trattò  il  di  lui  oratore  « e caricatolo 
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tf  di  doni,  il  rimandò  a casa  • accompagnilo  da 
Antonio  Pussevìno  della  Compagnia  di  G«m, 
uomo  di  gran  dottrina  e di  non  minore  àt» 
strozza,  affinché  trattasse  di  pace.  A questa  ù 
trovarono  non  pochi  intoppi;  c intanto  il  n 
Stefmo  8*  impiidrooi  delta  Livooia,  dove  n- 
slilui  la  religion  cattolica.  Pace  in  6ne 
con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A'giorsi 
nostri  si  é ben  cangiato  T aspetto  delle  cote 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  é declt- 
nata  per  le  continue  interne  discordie  U ps- 
tenza  della  vastissima  repubblica  di  Poloou. 
capace  pur  di  cote  grandi,  se  con  altra  pii 
lodcTol  forma  di  governo  si  regolasse;  allrtl* 
tanto  é cresciuta  quella  de*  Moscoviti,  o w 
de'Hussiani,  per  opera  dello  Czar  Pietro  Aletw> 
vitz,  eroe  degno  d’immortale  memoria. FomI 
principio  di  maggio  del  presente  anno  coodoUi 
a Mantova  da  don  Vincenzo  Gonzaga,  &glio 
del  duca  Guglielmo  , la  nuova  sua  cooiortr 
Margherita  Farnese,  accompagnata  dall’aToh 
suo  Ottavio  duca  di  Parma,  dal  cardÌDiU  b 
lessaodro  Farnese  suo  zio  , dal  prìncipe  b- 
Duccio  suo  fratello , e da  altri  nobilissimi  » 
goori.  Le  feste  e gli  spettacoli  fatti  io  Kss* 
tova  per  tale  occasione  costarono  spese  im 
mense,  e riempierono  di  stupore  il  coocono 
incredibile  degli  spettatori.  V*  intervenoe  » 
cora  Alfonso  il  duca  di  Ferrara  colla  duchnu 
Margherita  sua  consorte,  e sorella  del  soddrUs 
don  Vincenzo.  Ma  infauste  riuscirono  qsnit 
pozze  per  difetto  corporale  di  quella  pnoo- 
pessa , per  cui  restò  poi  giustiticata  la  duM> 
luziooc  del  uatrioionio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  nell*  anno  pmrstt 
per  la  discordia  di  molti  potenti  cavalieri  ddh 
sacra  religion  di  Malta  contro  il  loro  gran  mie 
slro  Giovanni  della  Cassiera  di  nazion  Fris* 
zese,  vecchio  di  ottanta  ànni,  ma  vegeto.  Aoik 
si  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  caccisroM 
prigione  nella  fortezza  di  Sant*  Angelo,  inp»* 
tandogli  troppa  negligenza  negli  affari  deU'0^ 
dine,  e che  ne  scialacquasse  i beni,  e fino  < 
pretendere  che  tenesse  segreti  trattati  coi  ne 
mici  della  Fede  cristiana.  Sommaroentc  du* 
piacque  al  pontcGcc  Gregorio  si  fatta 
e udtU  ì ricorsi  di  amendue  le  partì , 
toato  a Malta  Gasparo  Visconte  auditore  di 
Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimesso  in  liberU 
e nel  suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfo* 
derò  un  Breve  del  papa,  che  citava  tsoto  1<a 
quanto  gli  accusatori  suoi  a comparire  qosnlo 
prima  in  Roma  a dir  le  loro  ragioni.  A ciò  sn* 
cora  fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Krsocu, 

minacciante  di  torre  a tutti  i cavalieri  di  Mslu 

le  commende  del  suo  regno  , e di  ippliesHe 
al  nuovo  suo  Ordine  dello  Spirito  Ssnto.  Vease 
a Roma  nel  dì  a6  d’ottobre  il  gran  maestro, 
accompagnato  da  trecento  cavalieri,  a'qvdi 
tutti  c alla  loro  servitù  il  Cardinal  Luigi  d'b 

Iste,  principe  che  nella  magnificenza  non  am 
pari,  diede  alloggio  c fece  le  spese  per  tutto 
il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Msocò  p<" 
di  vita  esso  gran  maestro  nel  di  a3  di  dicenr 
bre.  Il  sno  gran  competitore  Romagaoo  Goo- 
iQone  per  malioconia  Farce  preceduto  all’oft'* 
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TÌta  nel  <lì  quattro  di  novembre,  r ro%l  amen* 
due  andarono  a litigare  al  tribunale  di  liio, 
più  iocarrotlo  e perspicace  che  quei  delia 
terra.  Passò  in  quest*  anno  nel  mese  di  set* 
fembre  per  Italia  la  rrdova  imperatrice  Marta, 
madre  di  Hodoìfo  li  Augusto,  e sorella  di  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  desiderosa  di  terminare 
i suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna,  ad 
imitasione  del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era 
accompagnata  dall'arciduca  Massimiliano  suo 
Gglio  c da  una  splendida  corte.  1 signori  Ve- 
neziani, secondo  il  loro  costume,  le  fecero  un 
sontuoso  trattamento  per  tutti  i loro  Stati,  es- 
acndo  venuta  a Trivigi,  Padova  e poi  sino  a 
Brescis.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e poscia  m Genova,  dove  imbarcatasi, 
arrivò  poi  in  ispagna  a compiere  la  sua  piis- 
sima risoluzione. 

Tratlaodosi  di  un  principe  italiano  , a noi 
non  dUcooverHi  l'andar  passando  in  Fiandra, 
per  accennar  brevemente  le  gloriose  aiioiii  di 
Aleusndro  Farnese  governatore  di  que'  paesi, 
lo  questi  tempi  i Fiamminghi  confederati  con- 
tro il  re  Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane 
arciduca  Mattias,  dopo  aver  dichiaralo  esso 
principe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro 
contrade,  presero  per  difensore  della  Fiandra 
Kranceseo  già  dichiarato  duca  d’Angiò,  fratello 
di  Arrigo  111  re  di  Francia.  Con  buon  eser- 
cito passò  questo  principe  a Cambrai , città 
indarno  assediata  dall' armi  ipagnuole,  e trion- 
falmente vi  fu  ricevuto.  Fece  poi  pochi  altri 
acquisti,  perché  a poco  a poco  i suoi  Franxesi 
se  ne  tornarono  alle  delizie  della  patria  , ed 
egli  passò  io  Ingiiillerra,  dove  la  regina  Elisa- 
licita  tanta  disposizione  mostrò  ad  accettarlo 
per  marito,  che  già  tutti  il  felicitavano,  te- 
nendo si  egli  come  gli  altri  la  cosa  per  fatta. 
Ma  non  andò  motto  che  si  trovò  solennemente 
beffato  dall’ astuta  e simulatrice  regina,  non 
roen  di  quello  che  era  succeduto  prima  a tanti 
altri.  S'impadronì  in  quest'anno  il  principe 
Alessandro  di  Broda,  che  lu  messa  a sacco. 
Kienperò  Sangìslan,  e poscia  imprese  l'assedio 
di  Tournai,  che  fu  beo  lungo  c costò  di  molto 
sangue  e fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a pagare 
ducento  mila  iìorini  per  esimersi  dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in  inano  de'  vitto- 
riosi soldati.  Con  gran  solennità  ne’  medesimi 
tempi  ricevette  il  re  Cattolico  il  giuramento 
di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de- 
gli Stati  di  Portogallo,  c fece  riconoscere  per 
erede  dì  quel  regno  don  Diego  suo  maggior 
figliuolo.  Quindi  sul  line  di  giugno  si  trasferì 
a Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza 
e con  segni  di  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo, a cui  coufermò  gli  antichi  privilegi,  c ne 
aggiunse  de' nuovi,  nulla  ommcUendo  per  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  quella  gente , che 
intcroamenle  fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto 
U giogo  di  una  nazione  tanto  da  essi  odiata. 


^rtno  di  CatsTo  i58u.  Jndìziont  X. 
di  Gaaoosio  XUI  papa  ii. 
di  RoDoi.ro  11  impcradore  7. 

Quand'anche  non  fossero  concorse  tante  me- 
morabili azioni  a rendere  gloriosissimo  il  pon- 
tificato di  papa  Gregorio  Xlll,  basterebbe  bene 
ad  assicurar  l’immortalità  al  suo  nome  la  cor- 
rezione da  lui  fatta  in  quest'anno  del  Calen- 
dario Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gl*  intendenti  astronomi  dello  sconcerto 
avvenuto  nel  ciclo  solare  fìssalo  a*  tempi  di 
Giulio  Cesare  e di  Augusto  imperadori , per- 
ché allora  non  fu  ben  conosciuto  l'esalto  corso 
annuale  del  sole.  Era  passalo  questo  disordine 
nel  tempo  della  Pasqua  , stabilito  dai  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perché  chiaramente 
si  scorgevano  troppo  slontanatì  dal  sito  allora 
prefisso  alla  celebrasion  della  Pasqua  gli  equi- 
nozi della  primavera  , e fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  poo- 
tefìce  con  tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare 
i trascorsi  passati,  e ad  impedirli  per  1'  avve- 
nire. Consultò  dunque  i più  valenti  aslronomi 
d'  allora,  e molti  nc  chiamò  a Roma,  facendo 
ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un 
ciclo  dì  epatte  che  non  fosse  da  li  innanzi 
soggetto  a mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri 
applauso  un  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio 
Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni  ; se  con  ragione  c frutto,  a me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determi- 
nato di  levar  via  dieci  giorni  dall*  ottobre  del- 
l'anno presente,  afUnclic  l'equinozio  della  pri- 
mavera tornasse  al  di  ai  di  marzo,  secondo 
la  determinazione  del  Concìlio  Niceno.  Per 
mantenerlo  poscia  in  quel  sito,  e schivar  nuovi 
sconcerti  da  li  innanzi,  si  stabili  che  ogni  tre 
centesimi  anni  si  tralasciasse  il  bisscsto  , ma 
che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre 
regole  che  io  tralascio.  Comunicato  questo  in- 
signe progetio  a tutte  le  potenze  cattoliche  , 
acciocché  fosse  ben  esaminato,  riportò  l’appro- 
vazione d'o:*nuQO.  Il  perché  nel  di  o4  di  feb- 
braio dell'aiinc  presente  si  vide  con  solenne 
Bolla  pubblic.ito  dal  pontefice  , e nc  fu  ordi- 
nata 1’  csecuzioiìG.  Non  si  può  dire  che  plauso 
per  questa  sì  faticosa  c riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buou  papa  Gregorio  presso  tutti 
i Cattolici;  contando  noi  per  nulla  il  ridicolo 
schiamazzo  che  per  ciò  fece  lo  spirito  con- 
traddittorio de' Protestanti,  a' quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la 
fortuna  di  piacere.  Ma  non  si  vuole  dissimu- 
lare che  sul  fine  del  secolo  decimosettimo  e 
sul  principio  del  presente  insorsero  delle  dìf- 
fìcultà  intorno  alla  stessa  corrczion  Gregoriana, 
e si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astro- 
nomi , spezialmente  italiani , con  pretenderò 
che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
ben  corrisposto  all'  intenzione  di  questo  saggio 
pontefice,  c che  quella  correzione  tuttavia  ab- 
bisogni di  emenda,  stante  l' essere  iotcrveouto 
di  poi,  e poter  intervenire,  che  seguitando  noi 
il  ciclo  delle  cpaile^  o troppo  presto,  0 troppo 
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tjrdi  si  celebri  U Paiqoa,  per  non  corrisponder  | 
essa  ai  veri  calcoli  aÀtronoraici  del  sole  e delta 
luna.  Olire  di  rlie,  secondo  essi,  non  fu  ben 
preso  a’ tempi  del  ponlcHce  Gregorio  il  pre- 
ciso annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati 
almeno  alcuni  secondi,  ì quali  col  tempo  pos- 
sono produrre  qualche  sconcerto.  Contuttociò 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni,  che  fosse  | 
creduta  necessaria  allora  una  nuova  riforma  * 
del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno  I 
de*  secoli  avvenire. 

Oltre  a questa  insigne  azione  risguardaote 
tutta  il  Caltoliciamo , fece  il  medesimo  papa 
un*  opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità 
di  Roma;  c fu  il  Collegio  Romano  della  Com> 
pagaia  di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui 
SI  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonan- 
ni.  Al  mantenimento  di  que' religiosi  asscgub 
ancora  delle  grandi  rendite.  In  questi  tempi 
avendo  don  Antonio  di  Portogallo  coll*  aiuto 
de*Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona 
flotta,  andò  per  impadronirsi  delle  isole  Ter- 
ziere , come  dipendenti  dalla  corona  di  Por- 
togallo. Non  dormiva  il  re  Filippo  11,  ed  an- 
cbVgli  spedi  a quella  volta  il  marchese  di 
Santa  Croce  nel  mete  di  luglio  con  ventotio  | 
navi  ed  altri  legni.  Vennero  alle  mani  le  due  ' 
ncmiclic  armate , e restò  sconfìtta  quella  di  | 
don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque  | 
baroni  franzesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella 
nazione,  e circa  seccnto  tra  Frantesi  ed  In- 
glesi soldati  ordinar].  Fu  commessa  allora  una 
crudeltà  più  che  turchcsca,  onde  risultò  iguo- 
minia  grave,  e non  facile  a cancellarsi,  della 
nazione  spagnuola.  Il  Santacroce  , estratti  da 
luogo  sacro  tulli  quc'Franzesi,  condennò  ognun 
d*  C5si,  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  ca- 
pestro; e la  sentenza  fu  c»eguita.  All'avviso 
di  Unta  barbarie,  recato  all’ ambasciator  fran- 
zese  con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon  papa 
Gregorio,  nè  potè  contenere  le  lagrime,  non 
sapendo  darsi  pace  che  gente  cristiana  più 
delle  lierc  stesse  arrivasse  ad  infìerire.  Ne  ri- 
gettò egli  la  colpa  sul  Santacroce;  ma  non  si 
potè  levar  di  testa  alla  gente  che  T ordine  si 
spiccasse  previamente  dalla  corte  dello  steuo 
re  Filippo,  e spezialmente  non  avendone  fatto 
alcun  risentimento  contra  del  Santacroce.  Fu 
credulo  che  il  consiglio  venisse  dal  duca  di 
Alva,  quel  Siila  novello  che  metteva  la  glo- 
ria c il  sostentamento  della  monarchia  spa- 
gnuols,  non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi 
temere  dai  popoli.  Questo  crudel  uomo  fìnì 
appunto  di  vivere  nel  dicembre  di  quest’anoo. 
Se  trovasse  neiraltra  vita  quell*  indulgenza  e 
misericordia  ch’egli  mai  non  esercitò,  né  co- 
nobbe in  terra,  non  Tha  rivcUlo  Iddio.  Tornò 
in  Fiandra  nel  mese  di  febbraio  Francesco 
duca  d’Angiò  , c in  Anversa  eoo  sommo  ap- 
plauso fu  proclamato  duca  di  Brabanle,  conte 
di  Fiandra,  d’  Olanda,  Zelanda  ec.  Con  tutti 
c|uesli  bei  titoli  oiun  progresso  fece  egli  in 
quelle  parti.  Alessandro  Farnese  all’  incontro 
s*  impossessò  di  Oudenarde , dell’ Esclusa,  di 
Cambre»!,  di  Ninoven  c d’altri  luoghi.  Comin- 
ciò IO  quest* auuo  il  giovane  Carlo  Ecamauucllo 


duca  di  Savoia  a scoprir  le  sue  idee  gnernerv 
col  segreto  disegno  di  sorprendere  Geoem, 
sentina  di  tutte  le  eresie,  alle  porte,  per  co»i 
dire,  d’  Italia.  Avendo  ben  disposti  i pezzi  per 
quell*  impresa , e comunicata  la  sua  idei  si 
pontefìce  Gregorio  e al  re  Cattolico,  da  amen- 
due  avea  riportate  promesse  di  gaglianli  siali, 
se  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ua  aveodase 
anche  ricercato  il  consenso  dal  re  di  Frsora 
Arrigo  III , n'  ebbe  una  negativa  , aUeprtèo 
quel  monarca  ebe  Genevra  era  sotto  la  prote- 
zione della  sua  corona.  Gli  convenne  per  que- 
sto di  desistere  ; ma  coocepi  un  odio  tale  eoa- 
Ira  de*  Franzesi,  che  rosi  più  noi  depose. 

Jnno  di  Cristo  i583.  Indiziof%e  XÌ. 
di  Gaacoaio  XllI  papa  la. 
di  Rodolfo  11  imperadore  8. 

Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  natn 
per  pensar  sempre  a cose  grandi  pel  pubblico 
bene,  e dopo  averle  ideale , costante  io 
guirlc , presentò  alla  luce  il  Decreto  di  Ori- 
ziano  con  abbiglistneali  nuovi,  per  aver  dùaii 
deputata  una  congregazione  di  letterati  per  U 
correzione  e per  l’ ornamento  di  quella  rac- 
colta di  Canoni,  molto  allora  accreditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a migliorar  redizione  della 
sacra  Bibbia;  al  qual  fine  procurò  da  of«> 
parte  anitchi  codici , e deputò  un’  altra  eoa* 
gregazione.  Questa  impresa  non  fu  poi  coa- 
dotta a fine  se  non  sotto  i papi  sussegitcoU 
Sialo  V e Clemente  Vili.  Gran  carestia  futa 
Roma  per  due  mesi,  e ciò  per  colpa  de* mini- 
stri che  avevano  con  troppo  larga  mano  coo- 
ceduta  1*  estrazion  de’graui.  Toccò  al  genero^ 
animo  del  papa  di  emendar  con  grave  speu 
la  loro  trascuratezza.  Avvenne  oltre  a ciò  u 
Roma  un  accidcnio  che  recò  non  liere  rm- 
marico  e disturbo  al  pontefice;  percioccbc it^ 
il  bargello  con  gran  copia  di  btrrì  per  prm* 
dere  un  bandito  io  casa  degli  Orsini,  capibU 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Saveilo  ed  Olb- 
vio  de*  Rustici,  baroni  romani  , per  aver  to- 
ìuto  impedir  la  cattura  per  pretension  di  frss- 
chigia,  restarono  roiseramente  uccisi  da  qudU 
canaglia.  Sollcvossi  perciò  il  popolo  romsoo> 
cd  anche  la  nobiltà,  e quanti  birri  potè  co- 
gliere, senza  remiasione  ammazzò.  Essendo  eoo* 
corsi  a questo  rumore  molti  baDditi,segoiroB« 
altre  uccisiooi,  e sarebbe  succeduto  dipe<^> 
ae  la  prudenza  del  pontefice  non  avesse  rinr- 
dialo.  Tania  caccia  fece  egli  fare  al  bsrgdl® 
suddetto,  che  fu  in  fine  preso  c giustizialo:  >1 
che  nondimeno  non  bastò  a quotar  gli 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  chr 
! non  fini  cosi  presto  quella  tragedia.  Ora  il 
papa,  per  rallegrare  il  popolo,  nel  di  la 
dicembre  fece  la  promozione  di  diecinove  car- 
dinali, tutti  persone  di  gran  merito,  fra’qoali 
spezialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfoodraii 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  d' 
Gioiosa  Frantcae,  Agostino  Valerio  vesw^  di 
Verona,  c Vinceozo  Lauro  vescovo  di  Ho»* 
reale. 

Avea  U morte  rapito  al  re  Filippo  II  oc* 
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r Anno  prrcerlmte  il  ino  fl|*lio  maf^giorc  don 
Diego;  per6  foce  egli  nel  presente  prestar  giu* 
ramento  dai  Portoghesi  a don  Filippo,  restato 
unico  di  lui  6glin.  Gli  riusci  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isolo  Terriere.  In  Fiandra  accad- 
dero delle  noriU)  delle  quali  ben  seppe  pro- 
fittare il  principe  Alessandro  Farnese.  Quan- 
tunque fossero  stati  conrerili  gloriosi  titoli,  dei 
quali  sopra  si  parlò,  a Francesco  duca  d'An- 
giò;  pure  perchè  da  alcune  condiiioni  alquanto 
dure  veniva  ristretta  la  sua  autorità,  si  aTvÌM> 
egli  , spinto  prìncipaltnente  dagli  alteri  suoi 
consiglieri  frantesi,  di  volere  dar  egli  legge  ai 
Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  dunque  adoprar  la  fona,  e de- 
stinò il  giorno  i6  o 17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  per  farsi  libero  signore  di  quelle 
contrade.  L'ordine  andò  a tutti  i presid)  fran- 
7c«i  d' insignorirsi  de'luoghi  dove  si  trovavano, 
ed  egli  prese  a sottomettere  Pinsigne  città  di 
Anvena,  in  mi  erano  di  guarnigione  quattro- 
cento  de'  suoi;  ma  con  incontrar  egli  ciò  che 
non  si  aspettava  . cioè  quello  a che  si  espone 
chiunque  de'pnncipi  che,  volontariamente chia- 
tn.ito  da  un  popolo  alla  signoria,  sì  mette  sotto 
i piedi  con  tanta  facilità  i patti  della  dedizione. 
Frese  pretesti  da  una  rassegna  per  accostarsi 
eolie  sue  truppe  ad  Anversa,  ed  allorché  usciva 
di  città  con  gran  eorteggio  de' suoi  soldati, 
diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono 
neetse  le  guardie  della  porta,  ed  entrarono  se- 
cento  cavalli  e tre  mila  pedoni  franzesi  , che 
montati  aui  baloardì  voltarono  i cannoni  con- 
tro la  città,  e 81  diedero  a saccheggiar  le  case, 
e ad  uccidere  chiunque  t' opponeva.  O sia 
che  gli  Anversani  stessero  dianzi  con  gli  occhi 
aperti,  o che  solamente  li  svegliasse  qticll'iin- 
provviso  assalto;  Ì1  vero  è che  tosto  fecero 
sonar  le  campane  a martello  , tirarono  le  ca* 
tene  alle  strade,  c dato  di  piglio  alTarmi,  ani- 
mosamente fecero  fronte  a chi  non  più  amico, 
ma  nemico  e traditore  lor  ai  mostrava.  Con 
lai  gagliardia  dai  feroci  cittadini  furono  as- 
saliti e respinti  i Franzesi , che  lor  convenne 
rtncfihìre  sino  alla  porta,  dove  per  voler  eglino 
uscire,  e nello  stesso  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  dura  d'Angiò,  si  fece  una  calca  e mì- 
aeii^lio  che  costò  la  vit.i  a mollissimi  o uccisi 
n caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece  ascendere 
sino  a due  mila  i Franzesi  morti;  la  città  re* 
sto  liberata,  e il  duca  pìen  di  vergogna,  e ram- 
pognato dalla  propria  coscienza  per  tanta  in- 
fedeltà , si  ritirò.  Agli  altri  Franzesi  venne 
fallo  di  occupar  Donclierrhe  ed  olctm  altro 
luogo,  ma  non  già  Ostend.n,  Bruges  e Neoporto. 
Arrivò  a tempo  questa  discordia  He’ Fiammin- 
ghi col  duca  d'Angiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a cui  sovrastava  la  rovina,  se  ai 
Frantesi  riusciva  quel  colpo,  e se  di  Francia 
fossero  venuti  nuovi  rinforzi.  Mosse  diimpie  it 
Farnese  I'  armi  sue,  e colla  metà  d’esse  diede 
una  rotta  al  maresciallo  franzese  Biron,  dove 
fu  creduto  che  perissero  dei  vinti  circa  due 
mila  persone  , e de'  vincitori  solamente  otto, 
se  vogliam  prestar  fede  a chi  non  è mal  in- 
tervenuto a battaglie.  Assediò  i)  Farnese  in- 


tanto Donchrrche,  e lo  costrinse  alla  resa , e 
prima  dell' agosto  ebbe  a' suoi  voleri  Ncoporto, 
Berga,  Furnes,  Disrauda  e Mcnin,  e poi  Zut- 
fen  col  paese  di  Vaes,  Mtddelburgo  , Rupel- 
monda,  Àlost  ed  altri  luoghi:  tutte  vittorie  cd 
acquisti  che  sommamente  accrebbero  il  cre- 
dito alla  parte  regia  no'  Paesi  Bassi  c la  glo- 
ria al  prìncipe  di  Parma. 

Ànno  di  CaisTo  i584<  Indizione  XII. 
di  Gnaconio  XllI  pofta  i3. 
di  Rodolfo  U imperatlorz  9. 

In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò 
mia  bella  memoria  in  Roma  coll'erezione  del 
Collegio  dei  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  sotto  la  tirannia  dei 
Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli 
tutta  la  coovenerol  dote:  al  che  fu  poi  sod- 
disfatto dal  suo  successore.  Fu  chiamato  in 
quest'  anno  a miglior  paese  nella  notte  prece- 
dente al  di  4 novembre  il  santo  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in 
età  di  soli  quarantasei  anni , un  mese  ed  un 
giorno:  vita  ben  corta,  ma  con  tante  azioni 
di  pietà  e zelo  pastorale  da  lui  menata , che 
non  si  possono  leggere  senza  ammirazione.  Fu 
egli  allora  e sempre  sarà  considerato  per  un 
luminoso  prototipo  de'veri  pastori  della  Chiesa 
di  Dio,  in  cui  si  sono  specchiati  tanti  altri 
insigni  vescovi  che  in  Italia  e fuori  d' Italia 
son  camminati  per  le  vie  della  santità  ; e i 
suoi  concili  ed  istruzioni  sono  e saranno  sem- 
pre in  somma  venerazione  , siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  l' ecclesiastica  disciplina.  Per 
le  tante  memorabili  sue  virtù  venne  poi  que* 
sto  incomparabii  porporato  messo  nel  ruolo 
de'  Santi.  Eransi  già  provati  giitridicamenle  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Far- 
nese, maritata  in  don  Vincenzo  Gonzaga  prin- 
cipe ereditario  di  Mantova  , laonde  restò  di- 
sciolto  quel  matrimonio,  ed  egli  neU’anno  pre- 
sente prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  nozze  furono 
celebrate  in  Mantova  sul  fine  d'aprile  con 
incredibii  pompa  e magnificenza.  Era  viceré  di 
Sicilia  Marcantonio  Colonna  ^ il  più  valoroso 
e gentil  cavaliere  che  avesse  l' Italia  , c sem- 
pre glorioso  per  la  vittoria  riportata  a Lepanto 
o sia  alle  Curzolari  conira  de’  Turchi.  Passò 
egli  in  Ispagna  , chiamatovi  dal  re  Cattolico, 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a Medina- 
celi,  nel  di  1 d’agosto  fu  portato  aU'aUra  vita 
da  un  si  precipitoso  c violento  male,  che  fece 
dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse 
nella  morte  di  FVancesco  duca  d’Angiò,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  di  Brabante  e conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia,  c trattava 
di  riaccomodarsi  coi  Fiamminghi , quando  fu 
preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  usciva  il  sangue  da  tutti  i meati  del 
corpo,  di  modo  clic  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  10  di  giugno.  Il  titolo  di  Liberator  della 
Fiandra,  ch'egli  s* era  attribuito,  non  fu  cer- 
tamente scritto  sulla  sua  tomba.  A Guglielmo 
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ancorA  prìncipe  d'Orangct»  cioè  il  prìnctpale  R 
motore  e fomentatore  della  ribellìoii  de*  Paesi 
Baisi  » toccò  in  quest*  anno  nel  di  io  di  lu- 
glio la  morte,  e morte  violenta,  perchè  pro- 
ditoriamente ucciso  da  Baldassare  Gherardo 
nato  presso  Lione  , il  quale  non  sedotto  da 
alcuno , ma  unicamente  mosso  da  odio  verso  ' 
un  principe  eretico  autore  di  tanti  mali,  tolse 
a lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A lui 
succedette  il  principe  Maurizio  suo  secondo- 
genito,  che  dichiaralo  ammiraglio  delle  Pro-  | 
vincie  Unite , riuscì  poi  un  valoroso  lor  pro- 
tettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono  gli  animi  ' 
de’  ribelli  Fiamminglii , altrettanto  incoraggi- 
rono  il  prode  principe  di  Parma  Alessandro. 
Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  posti,  c I 
fabbricalo  un  forte  che  angustiava  non  poco  i 
l’importante  cittli  d’Iprì  c l’affamava.  Quei  dì  |, 
Bruges  vollero  soccorrerla  con  un  grosso  con-  j 
voglio  di  viveri,  scortato  da  cìnqiieeeuto  fanti  , 
c da  duecento  cinquanta  cavailt.  Fu  questo  | 
preso  dai  Cattolici,  colla  morte  di  circa  cin- 
quecento nemici  : colpo  che  indusse  poi  la  cil-  j 
tadinanza  d’Iprì  a capitolare  la  resa.  La  stessa  ' 
fame  consigliò  quei  di  Rurges  a seguitar  l’esem-  | 
pio  d’Iprt.  Animato  da  così  prosperi  successi  ’ 
il  Farnese,  prese  una  risoluzione  che  a molli  L 
parve  ardila,  e fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 
assediare  la  città  d’Anversa,  non  mcn  per  Tarn-  ' 
piezza  e popolazione,  che  per  la  situazione,  da  . 
tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai  ' 
suoi  consiglieri , pur  diede  egli  principio  al- 
Fassedio  con  occupar  varj  sili  c torti  intorno 
ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  colla  forza  ob-  ' 
blìgò  Tenremonda  a rendersi;  e i Gantesi  do- 
mati dalla  fame  vennero  a dimandar  perdono 
e ad  esibire  ubbidienza.  Furono  acrettali  col-  < 
l’ohbligazionc  di  pagar  duecento  mila  fiorini, 
o di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggior  città 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mira- 
bili cose  faceva  l’indefesso  principe  per  mag- 
giormente strigncrc  la  superba  città  d’Anversa 
con  chiuse  nuove,  canali  nuovi,  trincierarnenti, 
e sopra  tutto  con  un  ponte  lungliissirao , che  ! 
egli  arrivò  a compiere  solamente  oelTanno  se- 
gucntc.  Pressato  dai  suoi  sudditi  Carlo  £m- 
mannello  dnca  di  Savoia  a prendere  moglie,  i 
la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  e in 
Sciamberì  nel  di  i8  d’agosto  fu  pubblicato  il  | 
suo  matrimonio  eoo  donna  Caterina  d’Austria  | 
figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filip-  ' 
po  li.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne’ suoi 
Stati;  ed  avendo  il  duca  o per  ambasciatori  : 
o per  lettere  significato  a Roma,  all’iinperado-  I 
re,  al  re  di  Francia  e agli  altri  princip*  que-  < 
sto  suo  nobile  accasamento,  concorsero  a To-  : 
rino  varie  ambascerìe  per  seco  rallegrarsi.  Tut- 
tavia  solamente  ncH'anno  appresso  si  diede  il  I 
compimento  a questo  affare.  |j 
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Jlrmo  di  Csisto  i585.  Indiuoru  XllL 
di  Sisto  V papa  i. 
di  Rodolfo  il  ùrtfieradort  to. 

Uno  spettacolo  insolito  che  si  tirò  dietro  Hi 
occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  od  presente  anov 
per  l’arrivo  colà  degli  ambasciaLori  cnsiiuu 
Giapponesi.  Nelle  ricchissime  e popolatissime 
isole  del  Giappone,  regno  o imperio  situato  di 
là  dalla  China  con  popoli  sommamente  inge- 
gnosi e bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  stato  San  Fraocesco  Sa- 
verio Apostolo  dell’lndie.  Coltivata  quella  vi- 
gna da  altri  susseguenti  religiosi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  sempre  più  andò  fiorendo,  di 
maniera  che  non  solamcole  le  migliaia  del 
basso  popolo,  ma  anche  auaissimi  nobili,  rd 
alcuni  de’ principi,  appellati  re,  per  nostra 
modo  d’intendere,  a cagion  della  loro  grande 
autorità  c potenza,  avrano  ricevuto  il  ilattm- 
rao,  alzati  sacri  templi,  e piantata  ivi  un’ aa- 
pìisaiiiia  università  di  fervorosi  Cristiani.  Noa 
hanno  saputo  negare  la  verità,  l’ampicsza  e i 
pregi  di  quella  Cristianità  i nemici  stessi  della 
Chiesa  Romana,  i quali,  più  mercatanti  che 
Cristiani,  nulla  poi  tralasciarono  di  trame  ed 
inganni  per  opprimerla  e sradicarla  siccome 
nel  seguente  secolo,  per  rinfsme  loro  iniquità 
avvetiuc.  Per  rendere  adunque  ubbidienza  al 
sommo  pontefice  furono  spediti  due  giovani 
ambasciatori  da  tre  dì  que’  gran  signori,  chia- 
mati re  dai  nostri;  i quali  accompagnati  da 
alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Porto- 
gallo, in  Ispagoa  e in  Toscana  grandi  onori  e 
finezze,  giunsero  nel  giorno  aa  dì  marzo  a Ro- 
ma. Con  solennità  ammessi  nel  sacro  conci- 
storo al  bacio  de*  piedi,  presentarono  al  pon- 
tefice le  lettere  dei  lor  principali,  e furono  poi 
trattati  con  ogni  sorta  d*  onorcvolezza  e d’  a- 
more  tanto  da  esso  papa  che  da  tutti  i car- 
dinali e dalla  nobiltà  romana.  Per  la  comparsa 
di  questi  nuovi  germi  della  religione  cristiana, 
venuti  da  si  rimote  parli  del  mondo,  incredibil 
fu  la  consolazione  ed  allegrezza  che  |ic  provò 
il  buon  pontefice  Gregorio,  ne  potè  contenere 
le  lagrime  tanto  egli  che  gii  altri  zelanti  del- 
l’accrescimnato  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma 
a questo  giubilo  poco  tardò  a succedere  il  lutto. 
Mentre  i Giapponesi  andavano  visitando  le 
cose  rare  di  Roma,  eccoli  cadere  infermo  il 
pontefice,  e in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nei 
di  IO  d’aprile,  passare  a miglior  vita,  essendo 
pervenuto  all’età  di  ollantaqiiatlro  anni;  eia, 
ad  atterrar  la  quale  basta  un  soffio  solo.  Che 
questo  pontefice  roerifi  luogo  fra  i più  iiuigoi 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  non  ne  lascia  da- 
bitare  quanto  s’è  finora  detto  di  lui.  £ por 
questo  è poco  rispetto  qncl  di  più  clic  dir  se 
ne  potrebbe,  e ebe  infatti  hanno  più  e più 
scrittori  tramandato  a’  posteri.  Perciocché  emi- 
nente si  trovò  in  lui  I*  amore  della  pace  ia 
Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  od  aumento 
della  Fede  cattolica,  e l’attcnaione  ad  esegoirc 
i decreti  del  concilio  di  Trento  : il  che  spe- 
zialmente dimostrò  nel  promuovere  cd  aiutare 
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con  grandi  somme  di  danaro  l'erezione  di  tanti 
seminari  per  le  prorlncic  cattoliclic,  c nell;» 
iondazlonc  io  Homa  di  eoUegj  si  rìgitardrvo!u 
Le  sue  limosioe  io  soUievo  de’  porcri,  per  aU 
tostato  de!  popolo  romano  nciriscriziono  a lui 
posta,  ascesero  a due  milioni  di  scudi  d’oroj 
un  Altro  ancora  ne  impiego  iu  maritar  povero 
sitolle*  Lungi  dall’ imporre  nuove  gabelle  e 
dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  o spczialmento 
Tassai  greve  della  farina,  cd  ornò  Roma  dì 
templi  e d’altre  opere  magnindie:  per  le  quali 
cose,  e pel  suo  placido  governo,  e per  la  sua 
amorevolezza  verso  ognuno,  il  suddetto  popolo 
romano  alzò  la  sua  statua  nel  Campidoglio,  e 
l*alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  ebe 
Tadulaziooe  cessa , e il  vero  merito  è rìcono< 
aciuto.  Amò  i suoi,  ma  con  lodevole  modera- 
xione.  Era  a lui  nato  un  figlio  da  donna  li- 
bera prima  di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
Dome  Jacopo  Bonoonipagno,  il  quale  per  inge- 
gno, probità  di  costumi  c saviezza  ne' politici 
affari  riusei  poscia  un  valente  e generoso  si- 
gnore. A lui  bensì  conferì  il  papa  i gradi  so- 
liti a darsi  ai  nipoti  dei  pontefici,  cioè  di  ge- 
nerale della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello 
Sant'Agnolo  e di  capitano  delle  tue  guardie; 
ma  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli 
Stati  della  Cliieta.  Solamente  gli  procurò  nel 
ducato  di  3iodena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  in  venlidue  Comunità;  e dal  re 
Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
Arpino,  Aquino,  Arce  ed  altri  luoghi  nel  re- 
gno di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  discen- 
denza con  uomini  illustri,  oggidì  più  clic  mai 
riaplende  in  don  Gaetano  Boncompagno  beni- 
gnissimo e lavissiroo  principe,  maggiordomo 
maggiore  del  re  delle  due  Sicilie,  ebe  a’ suoi 
titoli  e Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l’impor- 
tante  c dovizioso  principato  di  Piombino,  e in 
don  Pietro  suo  fratello  duca  di  Piano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette  vacante 
la  sedia  di  San  Pietro,  essendo  sialo  concor- 
demente nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale 
Felice  Pcrelti , già  frate  drirOrdioe  Conven- 
tuale di  San  Francesco,  uomo  di  petto,  som- 
mo amatore  della  giustizia,  ed  ornalo  di  molta 
dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle  Grotte 
di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da 
un  povero  contadino;  ma  pel  suo  felice  inge- 
gno, pel  suo  sapere  é merito  salito  a poco  a 
poco  ai  primi  gradi  dell’Ordine  Francescano, 
nel  1570  da  Pio  V fu  promosso  alla  sacra  por- 
pora, e nominato  il  rardinal  di  Montalto.  Per 
errore  di  stampa  presso  il  Ciaconio  è riferita 
al  di  la  d’aprile  l’esaltazione  sua  al  pontifì- 
oato  : errore  non  emendalo  neppure  dal  Vit- 
torello,  nè  dsirOldoino,  c che  parimente  s’ in- 
contra nel  Boliario  Romano  e in  altri  libri. 
Certo  è clic  l’elezione  sua  segni  nel  di  a4  di 
Aprile,  giorno  di  lucrcordì.  Prese  U nome  di 
Sisto  V per  rinovar  la  memoria  di  Sisto  IV, 
che  parimente  fu  deli’ Ordine  di  San  France- 
sco. V^crarnenlo  biz/..irra  è quella  che  noi  chia- 
miamo Natura,  facendo  essa  talvolta  nascere 
da  un  povero  rozzo  bifolco  figli  di  &l  r.nro  ta- 
lento, c cotanto  dalla  fortuna  favoriti,  che  ginn- 
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gOQo  ad  calere  o grau  politici,  o gran  giifiTÌc- 
n,  o gran  letterati;  laddove  altre  volte  da  uo- 
mini grandi  nascono  figliuoli  zotici  e dì  cer- 
vello stravolto,  a*  quali  sembrava  piuttosto  ri- 
serbaU  una  zappa.  Ora  Sisto  , benché  si  po- 
veri c bassi  n.ilali  avesse  sortito,  pure  fuor  di 
dubbio  c che  portò  seco  un  animo  grande, 
qual  sì  converrebbe  .il  più  eccelso  monarea. 
.\ntonio  CiccarelU,  che  continuò  le  Vile  dei 
Papi  del  P.invinio,  cd  altri  starici  non  ebbero 
dìftieultà  di  scrivere  che  il  suddetto  cardinale 
di  Montalto  coll’ accortezza  o simulazione  sua 
cooperò  anch'egli  non  poco  a far  inchinare  i 
voti  degli  elettori  in  favor  suo.  Perciocché  gran 
cara  ebbe  di  nascondere  in  varie  maniere  il 
genio  suo  rigido  cd  imperioio,  e l’ansietà  dt 
pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua  , 
ritirato  stava  nella  sua  vigna,  mai  non  con- 
tendeva con  gli  altri  cardinali , cedendo  ad 
ognuno,  c guardandosi  da  ogni  parzialità  verso 
te  nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  risenti- 
mento mostrava;  e quantunque  talvolta  chia- 
mato Asino  della  Marca  dai  coiifratidli  por- 
porati, o mostrava  di  non  udire,  oppure  ri- 
deva. Essendogli  stalo  uccìso  un  nipote,  nep- 
pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla  giustizia. 
Se  ne  ricordò  bene  crealo  che  fu  papa.  Car- 
dinale ebbe  in  uso  di  accrescere  di  sette  anni 
la  sua  età  per  parere  più  vecchio;  e mostra- 
vasi  sopr.z  tutto  rosi  mal  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardinale  che  noi  credesse  sulTorlo 
del  sepolcro.  A chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato,  esagerava  la  sua  inabìlilà:  c (joamio 
pure  per  miracolo  ciò  avvenisse,  gli  scappava 
detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  peso.  In  una  parola,  si  crederono  i 
cardinali  di  avere  eletto  un  papa  mansuetissi- 
mo, un  papa  decrepito,  fatto  per  lasciarsi  me- 
nar pel  naso;  e trovarono  lutto  il  rovescio.  Né 
tardarono  ad  avvedersene;  perche  appena  chia- 
riti i voti,  r confermala  l’dezion  sua,  gittò  via 
il  bastoncello  su  cui  a' ap]>oggiava,  c si  alzò 
ritto;  laddove  dianzi  camminava  gobbo  e eoa 
gli  occhi  bassi  a terra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  oppure  avendo  taluno  dello  per 
lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino  le  chiavi 
della  terra,  ed  ora  col  vo’to  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  cielo.  Per  la  sua  coronazione  di  poi 
sali  molto  snello  a cavallo,  guardandosi  l’ua 
l’altro  storditi  i cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo 
clcinfMt/.a,  era  ulalo  il  predecessore  Gregono. 
Desideroso  di  farsi  amare  da  (ulti,  c spezial- 
mente dal  popolo  romano,  difficilmente  eleg- 
geva le  vie  del  rigore;  c forse  t.inta  benignità 
gli  venne  attribuita  a difetto.  Era  perciò  cre- 
sciuta la  licenza  c prepotenza  in  Roma;  abbon- 
davano c crescevano  dappertutto  i banditi,  gli 
sgherri,  i sicarj;  e per  quanto  il  buon  p.ip.v 
Gregorio,  che  non  era  già  un  uomo  indolente 
e dimentico  del  «lovcrc  principesco,  si  .adope- 
rasse per  metter  freno  .a  qiie»!l  disordini,  anzi 
per  estirparli,  non  gli  venne  mai  fatto,  perche 
sempre  voleva  .accordar  la  clemenza  colla  giu- 
stizia. Venne  Sisto  di  massime  ben  diverse 
provveduto,  voglioso  di  acquistarsi  gran  nomo 
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roll'uio  «IfìTa  sola  giustizia  e col  f»ir  tac^cre  la 
rlrincnza,  quasi  virili  fompulalricc  ilo*  cattivi. 
Bigì'lo  cd  inesorabile  si  diede  tosto  .ad  eserci- 
tar la  suddetta  girtstizia,  e fu  creduto  sino  al- 
r eccesso.  Non  voile  che  si  aprissero  le  car- 
ceri, com'era  il  solito,  per  la  sua  coronazione, 
con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bi- 
sogno di  accrescerli.  E mentre  la  città  si  tro- 
vava in  qucirallcgria,  fece  giustiziare  quattro 
rei , senza  volere  far  grazia  agli  ambasciatori 
Giapponesi , mossi  dai  parenti  a dimandarla. 
Da  lì  a due  giorni  fece  tagliar  la  testa  ad  un 
nobile  Spoletano  per  aver  messa  mano  alla 
spada  contro  un  suo  nemico:  il  che  era  vie- 
tato dalle  leggi.  Non  so  se  sia  diverso  da  que- 
sto il  caso  di  un  giovanello  fiorentino  preso 
in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  semplice  re- 
sistenza ai  birri,  che  pur  l'erano  ingannali  .in 
prendere  lui  per  un  altro,  e che  fu  impiccalo: 
il  che  per  U compassione  diede  molto  di  che 
dire  a tutta  Roma,  e sparse  il  terrore  anche 
fuor  d'essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi  il 
pontefice  compartì  loro  ogni  possibile  onore 
nella  sua  coronazione,  li  tenne  seco  a pranzo 
nella  sua  vigna,  li  creò  cavalieri,  e regalatili 
di  poi  di  mille  doble  e d'altre  cose  preziose, 
e spezialmente  di  due  o tre  spade  gioiellale 
per  li  principi  loro,  li  licenziò.  Se  n'andarono 
caricati  d'altri  doni  dai  cardinali  Farnese, 
d'Esle,  Medici,  Alessandrino  e San  Sisto;  c 
condotti  a A^enezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono ivi  accolli,  siccome  per  Tallre  città  dove 
passarono,  finche  imbarcati  a Genova  t'invia- 
rono verso  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio  a una 
crudelissima  persecuzione  conira  i Cristiani , 
della  quale  altro  a me  non  occorre  di  dire. 
Pubblicò  il  novello  papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  assistenza  al  suo  governo;  e ere- 
desi  ch'egli  fosse  il  primo  a conceder  esso  Giu- 
bileo fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo 
sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghissime 
furono  in  quest'anno  o aperte  o continuate,  c 
tulle  srlciate  pel  comodo  e divozione  de'  Ro- 
mani. Con  suo  danaro  ancora  provvide  una  co- 
modissima casa  al  Monte  della  Pietà.  La  stro- 
logia  giudiciaria  al  dispetto  di  tante  proibizioni 
seguitava  a far  delle  gran  faccende.  Fulminò 
Sisto  lina  lerrihil  Bolla  contro  de'suoi  professori 
c libri.  Ma  dì  quest'arte  v.inissìma  si  può  ben 
desiderare  ma  non  c da  sperare  U total  rovina, 
come  fin  da'suoi  tempi  Tacito  osservò,  perchè 
pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che 
le  dan  fede,  massimamente  fuori  d'Italia. 

Già  dicemmo  conchiuse  le  nozze  tra  l'in- 
fanta donna  Caterina,  figlia  di  Filippo  I!  re 
di  Spagna,  e Carlo  Emmanuelc  duca  di  Sa- 
voia. Verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, s’imbarcò  questo  prìncipe  accompagnato 
da  copiosa  nobiltà  tutta  in  gala,  per  passare 
in  Ispagna.  Trovò  il  re  con  tutta  la  reni  corte 
a Saragozza,  e quivi  nel  di  di  marzo  con 
grandiosa  solennità  segui  il  suo  sposalizio,  con- 
decorato  di  poi  da  varie  feste,  tornei  cd  altri 
sontuosi  divertimenti.  Vennero  poi  per  mare  i 
due  nobilissimi  sposi  a Savona,  c di  là  prose- 


guendo il  viaggio,  nel  di  to  dì  agosto  frrrro 
Tcntrata  in  Torino,  dove  per  molti  giorni  duri) 
la  pompa  c I'  allegria  degli  apettacoli.  5el  di 
3o  di  luglio  terminò  i suoi  giorni  Niccoli  di 
Ponte  doge  di  Venezia,  e nel  di  i8  di  a^o 
ebbe  per  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  n 
fierissimo  tumulto  della  plebe  restò  nel  ma*, 
gio  di  qnesto  anno  gravemente  sconcertata  li 
città  di  Napoli.  Per  la  carestìa  di  grano  àt 
ai  pativa  in  Ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fitti 
venir  colà  dal  regno  di  Napoli  buona  qoastita 
del  grano  soprabbomlanic.  Si  prevalsero  di  q1]^ 
sta  occasione  i mercatanti  e contrabandierì,  rs* 
noscendo  il  guadagno,  per  inviarne  dciraltio 
in  gran  copia , talmente  che  venuto  il  ovs( 
di  maggio,  assaisfimo  se  no  acarseggiò  m Ai' 
poli,  e si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  l< 
grida  dì  quel  facilmente  turbolento  popolarrio 
andarono  a finire  in  una  universale  sollmzio* 
ne,  per  eni  Gian-Vincenzo  Starace  eletto  dd 
popolo  fu  dairinferocita  plebe  messo  in  braai 
e strascinato  per  la  città,  c dato  il  sacco  alla 
sua  casa.  Fu  assai  che  qui  terminasse  la  fop 
del  matto  popolo.  11  duca  d’Oasuna,  allora  ri* 
cere,  biasimo  riportò  pel  suo  soverchio  Inao* 
re,  essendosi  credulo  che  avrebbe  sallc  prius 
potuto  colla  forza  reprimere  quella  ciaidi*- 
Maggiormente  ancora  fu  di  poi  biasimato,  pm 
ché  tornala  la  quiete,  fece  segretamente  ia  pd 
notti  carcerare  cinquecento  di  coloro,  e fin 
mar  rigorosi  processi , in  vigor  de'  quali  tolti 
fu  a molti  la  vita,  ed  assai  più  furono  lonan* 
tati  e mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  pm 
ceduta  più  oltre  quella  crudel  gioslitia,  ic^ 
amatori  della  patria  non  avessero  inpclnto 
dal  re  Filippo  un  generale  indulto  e perdono- 
Fin  qui  nella  cittadella  dì  Piacenza  arcri  1 
re  Cattolico  tenuta  tua  guarnigione,  agzrsuo 
sommamente  molesto  al  duca  Ottavio  Faronr, 
cui  non  pareva  mai  d'essere  stabile  padresc 
della  città,  finche  durava  quel  giogo.  Dopo 
aver  Unto  pazientato,  prese  la  risoluiiooc ia 
quest*  anno  di  spedire  alla  corte  Callollca  il 
conte  Pomponio  Torello  a chiederne  la  rw**’ 
tiizione,  saggiamente  avvisando  essere  (|t<^ 
il  tempo  più  opportuno,  stante  il  merito 
che  si  era  acquistato  il  principe  Alenaodro 
suo  figlio  presso  il  re  Cattolico  con  taalc 
prodezze  in  Fiandra  in  servigio  della  cor»* 
di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  re  diqx»*® 
alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  p***^ 
per  una  grazia  compartita  ad  esso  pnneip'' h 
cessione  di  quella  fortezza:  al  che  il  pnoop* 
modestamente  ripugnava,  non  già  che  ncia*»^ 
di  rieonoscere  quella  per  una  grazia,  ma  pre 
che  desiderava  che  fosse  dichiarala  la  rrsh*®* 
zione  per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  gìo**'*^ 
al  duca  Ottavio  suo  padre.  TempccamcnU  *• 
trovarono  in  quel  maneggio;  e però  il 
cordò  la  cessione  con  varie  condiiiom,  r 
pra  lutto  con  salvare  le  ragioni  me  errili®’ 
pcrio  sopra  quello  Stato.  Gli  alti  segreti  e 
pnbblicati  allora  per  non  irritare  il 
pontefice,  son  venuti  alla  luce  in  qocfl*  o 
mi  tempi  nell'Apologià  del  senatore  Coli 
le  controverste  di  Parma  c Piacenia* 
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Fin  qui  surcrssioiif  non  ti  vode?a  di  Ani* 
go  IJl  re  di  Francia,  oil  apparenta  neppur  vi 
era  di  vederne.  Però  mancando  egli  trota  ina* 

•ibi,  tccomlo  le  leggi  e la  contucludine  di 
quel  rc;’no,  avrebbe  dovalo  tucerdrre  Arrigo 
re  di  >a\arra,  come  il  più  prossimo:  il  che 
cagionava  orrore  ai  buoni  Caltolici  per  la  ma- 
nifesta profcssiune  ch^cgU  faceva  del  Calvioi- 
seno.  Da  questo  pericolo  cornmoisi  i principi 
di  Guisa,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  astaissìnii 
altri  luaggìorcnli,  formarono  una  lega  in  difesa 
della  religion  cattolica,  tenta  consenso  del  re, 
anzi  con  far  apparire  non  lieve  ddli«Ieiita  di 
lui;  sebben  poi  induuero  ancor  lui  .-id  appro- 
varla c ad  entrarvi.  Teneva  uoa  mano  ad  essa 
lega  il  pontefice  Sislo  per  puro  telo  di  conser- 
var la  religione,  il  re  Filippo  cd  altri  per  lo 
stesso  motivo,  ma  con  altre  segrete  intenzioni 
politiche,  per  far  cadere  quella  corona  in  al- 
cun principe  cattolico,  ad  esclusione  del  re  di 
Navarra  e di  Arrigo  principe  di  Conde  ereti- 
ci. Avevano  t confederati  falla  istanza  a Gre- 
gorio Xlll  perché  o tcoiDunicaste  o dichiarasse 
decaduti  que*  due  principi  da  ogni  loro  dirit- 
to; ma  il  prudente  ponteGce  andava  tempo- 
reggiando per  Upcransa  di  guadagnarli  colle 
buone.  Mancalo  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel 
settembre  di  quett'aono  fulminò  conira  di  loro 
tutte  le  maggiori  censure  : il  che  vieppiù  servi 
a riaccendere  in  Francia  il  fuoco  delle  guerre 
civili;  né  a quella  sua  Bulla  fu  permesso  di 
essere  pubblicamente  promulgata  in  quel  re- 
gno. Continuava  intanto  Fassedio  dell’ insigne 
cilU  d'Anversa,  già  formato  dal  prode  principe 
di  Parma  Aleuandro,  e già  ai  era  perfezionato 
il  mirabile  ponte , luogo  circa  due  miglia  so- 
pra la  Schelda;  con  che  restava  precluso  ogni 
adito  ai  soccorsi  per  quella  città.  In  questo 
tncnlre  vinta  dalla  fame  Faltra  oo«  mcn  no- 
bile ed  importante  di  Brusselles,  capitolò  la 
reaa,  con  rimettersi  ivi  la  religione  catlolica. 
l>a  li  ad  un  mese  altrettanto  fece  la  città  di 
Plimega,  principale  della  Gheldria,  e poi  quella 
di  Malincs.  Gli  sforzi  fatti  dal  prìncipe  di  Par- 
ma per  aotlOfucUere  la  città  d'Anversa,  e quelli 
degli  Aiiversani  per  la  loro  difesa,  e vivamente 
descritti  dalla  penna  di  Famiano  Strada,  del 
Cardinal  Bentivoglio,  del  Campana  c d'altri, 
formano  un  pezzo  di  atoria  di  questi  tempi  j 
sommamente  curioso  c dilettevole.  A me  ba-  j 
sterà  di  dire  che  finalmente  all'eroe  Farnese, 
dopo  un'ouesta  capitolazione,  riuscì  nel  dì 
d'agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida città,  dove  tornò  a rifiorire  la  Fede  cat- 
tolica, e ai  rifabbricò  la  cittadella.  Persi  fatte 
vittorìe  il  nome  o gloria  del  Farnese  era  il 
Principal  ragionamento  dei  politici  e dei  cu- 
riosi dell'Europa.  E in  quelle  imprese  gran 
parte  ancora  ebbero  i capitani  e soldati  ita- 
liani, ch'io^per  brevità  tralascio.  Per  le  os- 
servazioni fatte  da  più  d'uno,  migliori  soldati 
riescono  gl'italiani  fuori  che  entro  d'Italia  : il 
che  esiandio  auol  avvenire  degli  Spagnuoli. 

4^01  non  c U luogo  di  cercarne  la  ragione. 


4(>7 


Anno  di  Cristo  i5B6.  Indizione  A7K. 
di  Sisto  V fuifta  a. 
di  Kodolfo  11  ìmperadore  ii. 


Una  delle  principali  .applicazioni  dell' ani- 
moso poiitefirc  Sisto  V fu  nel  precedente  anno 
quella  di  schiantare  la  mala  razza  de’  banditi 
e de’  malviventi,  che  spezialmente  passati  dal 
regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
ailruppali  infestavano  nou  solamente  le  vie,  ma 
le  ville  stesse,  eoo  rubanicnti,  stupri,  inccodj 
cd  assassinj.  Molte  storielle  sì  contavano  allora 
delle  lor  crudeltà  c furberìe , C si  spacciano 
anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  cantimbanchi. 
Pubblicò  il  papa  una  terribil  Bulla  nel  giorno 
primo  di  luglio  d'esso  anno  coiitra  di  custturo 
e di  chiunque  desse  loro  favore  o ricetto.  Po- 
scia mandò  il  cardinale  Colonna  in  Campagna 
di  Roma,  lo  Spinola  nel  ducato  di  Spolcti,  il 
Gesualdo  nella  Marca,  il  Salvialì  a Bologna  e 
il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati , 
c con  piena  autorità  c commissione  di  rigorosa 
giustizia,  affinché  si  rimettesse  la  pubblica 
quiete.  Dicdcai  però  allora  principio  alla  cac- 
cia di  coloro,  proposti  spezialmente  premj  a 
chi  portasse  le  loro  teste  e si  continuò  nel- 
1’ anno  presente:  e quantunque  mollo  si  gua- 
dagnasse, perché  alcuni  capi  di  gente  si  mal- 
vagia uscirono  dello  Stalo  della  Chiesa,  c roas- 
simamcnlc  Curlicto  e Marco  Sciarra,  due  dei 
più  rinomati  assassini,  cd  altri  furono  uccisi  in 
campagna,  o presi  e giustiziati;  pure  non  si 
potè  svellere  talmente  quella  gramigna,  che 
non  ripullulasse  di  tanto  in  tanto:  e mollo  più 
dopo  la  morte  del  papa.  Fu  nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buona 
intenzione  del  pontefice,  ebe  si  converti  io 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblica- 
mente morire  madri  ed  allri  stretti  parenti, 
solamente  per  avere  ricettati  una  sola  notte 
in  casa  figli,  o altri  strettì  parenti,  o per  aver 
dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  Ma  quel 
che  più  d'ogni  altro  caso  foce  strepito,  fu  la 
morte  del  conte  Giovanni  Popoli,  il  quale,  se- 
condo l’atlcatato  dello  Spondauo,  del  Ciccarcllt 
c d'altri,  per  aver  negato  di  consegnare  alcuni 
banditi  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e stran- 
golare in  prigione  : il  che  non  si  può  dire 
quanto  terrore  spargesse  fra  lutti  ì sudditi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Ma  percioccbc  potrebbe  re- 
star molto  denigrata  presso  i posteri  la  incino- 
ria  di  questo  nobii  uomo,  uno  de*  primarj  c 
più  ricchi  c riguardevoU  della  città  di  Bolo- 
gna, quasi  che  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomentatore  di  sicarj  c banditi,  non  avrà  dis- 
caro il  lettore  d'intendere  più  precisamente  lo 
stato  della  sua  disavventura  da  Antonio  Isnardi 
F'errarese,  contemporanco  c non  parziale.  Cosi 
scrìve  egli  ne'  suoi  Annali  manuscrilti  all’anno 
precedente:  Ciixa  il  fine  di  agosto  il  papa  fece 
strangolare  il  signor  Giovanni  de*  VepoU , che 
era  prigione  in  Hologna  , gentiluomo  principale 
di  quella  città,  e il  primo  del  suo  parenlato,  e 
!|  padt^  dei  poteri  di  essa  città , che  si  fgutat'U 


4r»8  ANN.U.i 

cfu  deste  ogni  anno  d:tt«  tue  Jacottà  pia  ili  ctn» 
fjut  mila  scuiìi  romani  p^r  fhmntina^  La  ca- 
^ione  fu  che  Sua  Santità  lo  imputà  (Vaver  fatto 
favore  un  cupo  ili  han.Tui  eh'  etn  prigione  in 
un  ccsUllo  tUl  detto  signor  Gùn'anni  (cioè  in 
CasligUonc  Galli,  fcuilo  imperinic  ridia  no- 
bil  casa  de*  IVpoli),  e gli  era  stato  dimandato 
da  Sua  Santità , alla  quale  a\»cva  risposto  che 
il  detto  castello  era  giurisdizione  dell' impcrado* 
re,  e che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo 
dona,  £ mentie  si  maneggiala  tal  negozio^  rn- 
trarono  di  notte  genti  nel  detto  castgUn , fecero 
prigione  il  commissario  di  quello,  si  fecero  dar 
le  chiavi  della  prigione,  e tolsero  il  prigione,  lo 
condussero  via  insieme  col  detto  commissario, 
sino  che  fuì'ono  fuori  dello  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  libertirono  il  commissario.  Fu  pianto  da 
tutti  quei  cittadini,  e particolarmente  dai  polveri. 
I^asccrò  io  che  i lettori  tenza  dì  me  facciano 
<jui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare  a rac- 
contar cose  allegre  « e licuramentc  gloriose  al 
ponlefìcc  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  un  animo  da  re. 
X.C  sue  grandi  idee,  e <|nefte  eseguite  senza 
che  mai  Io  spaventasse  alcuna  difììeultii,  coro- 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i suoi  pre- 
decessori lasciato  posare  io  terra  lo  smisurato 
obelisco  (Guglia  chiamato  da*  Romani  ) che 
antichìssimamcntc  Scsostri  re  d'egitto  dedicò 
al  Sole,  che  Caligola  impcradore  menò  a Ro- 
ma cd  alzò  in  onore  di  Augusto  e Tiberio,  e 
che  i Barbari  ( per  quanto  si  credeva  ) gitta- 
roDO  poi  per  terra.  O maniera  dì  rialzarlo  non 
•i  trovava,  o la  spesa  atterriva,  o nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  della  più  re- 
mota antichità.  Sisto  il  volle  riporre  nella 
piazza  del  Valicano , cd  ebbe  in  Domenico 
Fontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel 
presente  anno  con  una  maravìgliosa  macchina 
felicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Appli- 
cossi  ancora  esso  pontefìcc  ad  un  acquedotto 
ebe  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi  Ro* 
mani,  lungo  ben  venti  miglia  , per  cui  trasse 
a Roma  Tacqua  ch'egli  volle  nominata  Fe- 
lice dal  suo  primiero  nome  nella  religion  Fran- 
cescana. Terminò  questa  bell’  opera  solamente 
nell'anno  i588.  A comune  benefizio  ancora 
fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per 
l'arte  della  lana  presso  la  fontana  dell'ac- 
qua Vergine,  con  promuovere  anche  in  al- 
tre maniere  il  lanificio  in  quella  città.  Oltre 
a ciò,  iu  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato  dì 
ponte  Sisto  per  ordine  suo  fu  edificato  un  in- 
signe spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con 
assegnarli  una  rendita  annua  di  quìndici  mila 
scudi  d'oro,  per  maggior  sicurezza  dell'au- 
gusto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto, 
c degli  abitanti  dì  quella  terra,  cingere  fece 
di  mura  Loreto,  c dicbiarollo  città,  con  dar- 
gli anche  un  proprio  vescovo.  Fu  poi  unita 
cpiplla  cliicKa  coll'nlire  di  Macerala  c di  Tolen- 
tino. Creò  f‘7-i.iudio  riM.'i  cd  onorò  del  vesco- 
vato San  Severino  e Montalto  sua  |>atri.i.  In 
oltre  pubblicò  una  bellissima  prammatica  c ri- 
forma delle  vesti,  delle  doli,  degli  ornamenti, 
de' conviti,  in  una  parola,  del  lusto  di  Roma: 
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medicina  di  cui  abbisognano  , ma  oca  sanao 
valersi  anche  i tempi  nostri  ed  altre  città.  Di- 
morava con  tutta  quiete  ne*  suoi  Stati  d'Ab- 
hruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Par- 
ma , eoli  godere  nondimeno  per  lo  più  della 
buon’  aria  della  ricca  e deliziosa  città  dell' A- 
qiiila,  quando  nel  febbraio  del  prcseule  anco 
venne  la  morte  a privar  di  lei  la  terra;  pria- 
cipessa  che  colla  sua  mirabil  saviezza  e pielì 
compensò  i difetti  della  nascita,  e laKÌò  dopo 
di  sé  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne  dietro 
nel  viaggio  della  eternità  a di  i8  del  toue- 
gucntc  settembre  il  duca  Ottavio  FarncKsoo 
consorte,  che  nc*  verdi  anni  si  acquistò  none 
di  valoroso  capitano,  e nei  maturi  di  principe 
savissimo,  giusto  e pieno  di  clemenza.  Al  lenoo 
suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  suo  ttabi- 
limeiito,  e in  somma  sua  gloria  tornò  l' avere 
egli  prodotto  Alessandro  Farnese  suo  prino* 

I genito,  generale  d*  armate,  che  si  potè  ogaz- 
gliarc  ai  più  celebri  dell*  antichità.  11  coote 
Loschi  ed  altri  , che  riferirono  la  morte  del 
duca  Ottavio  all'anno  seguente  o ad  altri  a* 
ni,  mancarono  di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colia  morte  del  genitore,  Alev 
sandro  Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza,  e 
di  tale  occasione  si  servi  egli  per  chiedere 
congedo  al  re  Cattolico,  a fin  di  acendire  il 
governo  de*  proprj  Stati,  e alla  cura  de'iBoi 
piccioli  figliuoli  ; ma  noi  potè  oUenere.  Le 
imprese  di  questo  principe  ne*  Paesi  Bassi  e 
nell'elettorato  di  Culoiiia  durante  il  preseoU 
anno  ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e Ventò  in  Fiandra;  ricuperò  la  città  dì 
Nuis  occupata  dai  Calvinisti,  dove  riaase ta- 
gliata ^ pezzi  quella  guarnigione,  e la  città  mc 
cheggiata,  e di  poi  quasi  annientata  da  no  Se* 
rissiroo  incendio,  di  cui  ooo  si  seppe  TasK^ 
re.  Contuttoché  la  regina  d*  Inghilterra  Elisi* 
betta  avesse  presa  la  proteaione  de'Fiamois* 
gbì  eretici,  e spedito  in  lor  soccorso  il  conte 
di  Lincestre  con  buoni  rinforzi  e con  titolo  di 
Governatore  delle  Provincie  Unite;  pure  >1 
Farnese  frastornò  col  suo  valore  tutte  le  di 
lui  misure  ; laonde  fu  egli  richiamato  in  In* 
ghilterra.  Continuarono  similmente  in  Frznoi 
le  guerre  fra  i Cattolici  e gli  Ugonotti , coir 
parendo  sempre  il  re  ben  anioiato  per  UprÌBÌ  ; 
ed  egli  in  quest*  anno  ancora  pubblicò  nnfnvc 
editto  centra  de'  secondi.  K perciocché  i pria- 
cipi  Protestanti  della  Germania  s ’ intereisaro- 
no  nella  protezion  d*  essi  Eretici,  e gli  spedi* 
roDo  ambasciatori  per  questo  , egli  fece  loro 
conoscere  la  costanza  sua  io  sostener  la  reli- 
gione de*  sQoi  maggiori  coll*  onore  della  sai  co- 
rona, e li  rimandò  mal  soddisfatti. 

4rmo  di  Cmsto  15S7.  Indiziosu  XF. 
di  Sisto  V papa  3. 
di  Rodolfo  11  imperadaro  19. 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per  moli* 
parti  d' Italia,  e massiinameote  io  Roins;BS 
il  provvido  governo  di  papa  Sisto  soweene 
alla  necessità  de' suoi  popoli  senza  risporaisrc 

spesa  0 diligenza  alcuna  in  prò  di  essi- 
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proTTcdcrc  tncora  il  bisogno  de*tOTDpÌ  atto* 
Dire  in  aiuto  della  pOTerth,  ataegnò  nell*  anno 
seguente  un  capitale  di  dugento  mila  tendi  ro* 
mani,  co*  <|uali  ti  fondaste  una  Frumentaria  : 
degno  pensiero  di  chi  c ottimo  principe  c ot* 
tende  al  bene  de* sudditi  suoi;  tc  non  che 
provvisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita. 
A Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  era  nato 
nel  precedente  anno  a di  S d*  aprile  il  suo  pri- 
mogenito. Volle  egli  nel  presente  solennizzar- 
ne il  suo  Battesimo,  e padrini  furono  il  Car- 
dinal Sfondrato  pel  papa , Madama  di  Carne* 
valeito  per  Caterina  regina  di  Francia,  Gianan- 
drea  Dona  pel  principe  di  Spagna,  la  mar- 
chesa di  Garres  per  l’ infanta  di  Spagna,  Ago- 
atioo  Nani  per  la  repubblica  di  Venezia,  il  ve- 
scovo di  Malta  pel  gran  maestro  de*  cavalicn. 
Giostre,  tornei,  macchine  di  fuochi  artifìciali 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  io 
Torino  a si  nobil  brigata;  e nel  di  12  di  mag- 
gio segui  la  festosa  funzione  del  Battesimo.  Fu 
posto  all*  infante  il  nome  di  Filippo  Emma- 
nucle;  ma  questo  prìncipe  premorì  al  padre 
nel  i6o5,  con  restare  la  primogenitura  a Vit- 
torio Amedeo,  principe  nato  in  mezzo  alle  sud- 
dette allegrezze  nel  di  8 dello  stesso  mese  di 
maggio.  Rapi  la  morte  in  quest*  anno  a di  i3 
d'  agosto,  dopo  breve  inferintlà  di  renella,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duca  di  Mantova,  mentre  si 
trovava  in  Bozzolo,  a cui  succedette  don  Vin- 
cenzo nnico  suo  figlio  maschio.  Mandò  egli  a 
prendere  a Mantova  ventieinque  mila  scudi 
per  distribuirli  prima  di  morire  a*  suoi  servi- 
dori, affinché  non  avessero  a litigar  coll*  ere- 
de. Non  giunsero  questi  a tempo;  contuttociò 
il  nuovo  doca  Vincenzo  fedelmente  esegui  la 
mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  ìibcraliU  eser- 
citò verso  de*  suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la 
carriera  del  suo  vìvere.  In  elk  solamente  di 
circa  quarantaselte  anni,  Francesco  gran  duca 
di  Toscana,  d*  una  infermità  creduta  non  pe- 
ricolosa, nel  di  19  d’  ottobre  alle  ore  5 di  not- 
te. Nel  giorno  seguente,  quindici  ore  dopo  la 
morte  del  marito,  mancò  di  vita  anche  la  gran 
duchessa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  di- 
cerie per  questo  avvenimento  funesto.  Per  at- 
testato del  vìvente  allora  Traiano  Bocealino, 
molti  credettero  ch’osso  gran  duca  Francesco 
fvaghìto  d*  essa  Bianca,  per  cicca  passione  da 
lui  già  sposata,  si  perdesse  poscia  in  altri  amo* 
ri  ; e che  la  gran  duchessa , donna  di  altero 
apirito,  per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che 
acoperto  il  delitto,  ancb*  ella  per  la  stessa  via 
fosse  fatta  morire.  Diversamente  altri  pensa- 
rono credendo  che  il  Cardinal  Ferdinando,  fra- 
tello d*esso  gran  duca,  non  avesse  mai  potuto 
digerire  qoel  matrimonio.  Ma  quanto  è facile 
al  popolo  il  voler  entrare  nc*  segreti  laberinti 
dei  prìncipi , altrettanto  facile  é in  cast  tali 
1*  ingannarsi.  Comunque  ciò  fosse,  non  avendo 
esso  gran  duca  lasciata  prole  maschile  logiui- 
lima,  prete  tosto  le  redini  del  governo  il  snd* 
detto  cardin.ile  Ferdinando,  principe  più  prov- 
veduto di  senno  0 di  altre  virtù,  che  il  defunto 
fratello,  il  quale  non  tardò  .1  farsi  riconoscere 
per  padrone  ; perciocché  avendo  mostralo  il 


castellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  « 
consegnare  quella  fortezza  ad  un  gentiluomo 
da  lui  inviato  colà  col  contrassegno , il  fece 
impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlie  di 
esso  prìneipc,  l*una  Leonora  che  vedemmo  ma- 
ritala col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova , e Maria  che  a suo  tempo  vedremo  re- 
gina di  Francia.  Amendue  erano  nate  dalla  sun 
prima  moglie  Giovanna  d’Austria.  Nè  si  dee 
tacere  che  nel  di  iSdi  dicembre  un  gran  tem- 
porale succeduto  a Napoli  conquassò  molti  le- 
gni in  quel  modo,  con  perdita  di  non  pochi 
uomini  e merci;  e un  folgore,  figlio  della  terrn 
o delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di 
Sant*  Ermo,  dove  era  la  polve  da  artiglieria, 
e lo  fece  saltare  con  tal  forza,  che  rovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccise  più 
di  cento  e cinquanta  persone.  NotabiI  offesa 
anche  ne  riceverono  le  chiese  e case  poste  allo 
falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  quest’anno  sini- 
suratamente  la  febbre  della  Francia,  c fu  sog- 
getta a varj  pcuirai  parosisimi.  Non  comporta 
1*  istituto  mio  ch’io  prenda  a descrivere  quello 
fiere  cavili  discordie.  Solamente  accennerò  che 
Arrigo  re  di  Navarra,  il  Condè  egli  altri  Ugo- 
notti tirarono  de*  possenti  aiuti  dalla  Germa- 
nia Protestante;  e che  all*  incontro  la  lega  ap- 
pellata Santa  di  Carlo  Cardinal  di  Borbone  , 
del  duca  di  Lorena,  de*  principi  di  Guisa  o 
del  maresciallo  di  Birone,  fece  de*  copiosi  ar- 
mamenti dal  canto  suo,  favorita  in  questi  tempi 
dal  re  Arrigo  ili.  Venne  il  cattolico  duca  di 
Gioiosa  a battaglia  nel  di  10  d’ottobre  coire 
di  Navarra;  lasciò  egU  la  vita  sul  campo,  • 
1*  esercito  suo  andò  tutto  in  isconfiUa.  Ma  in 
breve  si  rifece  quel  danno,  essendo  riuscito  at 
duca  di  Guisa  e agli  altri  principi  della  lega 
di  disfare  1*  esercito  tedesco  e svizzero  guidato 
dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  noirsi 
al  re  dì  Navarra.  Impadronissi  in  quest’anno 
in  Fiandra  il  valoroso  duca  Alessandro  Farnese 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  es- 
sere capo  della  provincia  di  Overissel.  Memo- 
rabile di  poi  fu  1*  assedio  da  luì  posto  all*£- 
sculsa,  che  immense  fatiche  costò,  ma  io  fine 
obbligò  quel  presìdio  alla  resa.  L*  anno  fu  poi 
questo  in  cui  ElUabetta  regina  eretica  d*  In- 
ghilterra con  eterna  sua  infamia  condennò  alla 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non 
suddita  sua,  dopo  la  prigionia  di  moltusimi  an- 
ni. Fu  ella  e prima  c di  poi  oppreua  da  in- 
finite calunnie  de*  suoi  nemici,  per  tcnUr  pure 
dì  giustificar  1*  atto  barbaro  e tirannico  d*E- 
lisabetta,  riprovalo  da  chiunque  portava  il  ti- 
tolo di  Principe.  Un*  ammirabil  costanza  mo- 
strò fino  agli  ultimi  momenti  di  sna  vita  la  po- 
vera regina  e al  suo  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i Cattolici.  Restò  d*  essa 
nn  figlio  , re  di  Scozia,  cioè  Giacomo , cho 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d*  Inghilterra , 
ma  senza  conservar  la  religione  de’suoi  mag- 
giori : cosa  che  principalmente  fece  a lui  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  sua 
madre.  Di  quella  Isgrimevol  tragedia  a me  non 
convien  dime  di  più.  Certo  é che  il  pontefice 
Sisto  noa  si  polca  dar  pace  per  lauta  barba. 
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rie;  e però  oltre  all*  aver  confermate,  per 
quanto  potè,  ed  accresciute  le  inutili  censure 
contro  quella  inumana  principessa , segreta- 
mento  ancora  e con  promesse  di  aiuti  com- 
mosse Filippo  re  di  Spagna  a fare  un  maravi- 
glioio  preparamento  d*  armi  a danni  della  me- 
desima , giacché  ella  continuamente  infieriva 
contro  i Cattolici,  ed  anche  nelT  anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i ribelli  eretici  dei 
Paesi  Bassi  contea  dello  stesso  re  Cattolico. 
Finalmente  fra  tante  altre  grandiose  cote  che 
tutto  di  andava  meditando  cd  eseguendo  in  be- 
ne del  pubblico  o in  ornarocnlo  di  Uoma,  esso 
magnanimo  papa  Sisto  , si  dee  annoverare  in 
quest’anno  T istituiiooe  da  lui  fatta  io  Roma 
di  quattordici  congregazioni  di  cardinali,  col- 
F aver  confermata  nello  stesso  tempo  quella 
dell*  Inquisizione.  In  esse  comparti  egli  tutte 
le  varie  materie  spettanti  non  meno  alla  reli- 
gione che  al  governo  civile  , acciocché  tutto 
ivi  fosse  con  ordine  c nelle  dovute  forme  esa- 
minato, e riferito  poscia  ai  sommi  pontefici, 
dall*  approvazione  de*  quali  venissero  sigillate 
le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  as- 
•emblee.  La  Bolla  sua  intorno  a tali  congre- 
gazioni fu  pubblicata  net  di  an  di  gennaio  del- 
l’ anno  presente.  Fece  egli  parimente  raccon- 
ciare un  antichissimo  obelisco  egiziano  rotto 
in  più  pezzi,  c dirizzarlo  davanti  alta  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  sopra  tutto  glo- 
rioso fu  il  risarcimento  della  maravigliosa  co- 
lonna istoriata  che  il  senato  e popolo  romano 
dedicò  a Traiano  Augusto,  e che  papa  Sisto 
nel  di  a8  di  novembre  di  quest*  anno  dedicò 
•olennemente  in  onore  di  san  Pietro  principe 
degli  Apostoli.  L*Ucriiione  nondimeno  parla 
dell*  anno  seguente. 

Jnno  di  Cbisto  i58B.  Indizione  I. 
di  Sisto  V papa  4* 
di  Rodolfo  11  imperadore  i3. 

Meritò  somma  lode  in  quest*  anno  la  costi- 
tuzione di  papa  Sisto  emanala  nel  di  primo  di 
agosto,  in  cui  ordinò  che  per  tutte  le  città  e 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico,  a riserva  di 
Bologna,  si  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a registrare  e conservare  tutti 
gli  atti  de’ pubblici  notai:  il  che  di  quanto 
bisogno  cd  utile  sia  a cadaun  paese,  la  pratica 
lo  fa  tutto  di  conoscere.  Biasimevol  negligenza 
dee  ben  dirsi  quella  di  que*  paesi  dove  si  pensa 
a vivere  solamente  il  di  presente , senza  cu- 
rarsi punto  dall*  avvenire.  Compiè  ancora  1*  in- 
defesso papa  una  grande  idea  cominciata  già 
negli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i bi- 
sogni a*  quali  potrebbe  essere  un  di  esposto 
lo  Stato  Ecclesiastico  per  le  invasioni  della  po- 
tenza ottomana,  ed  anche  de*  principi  cristia- 
ni, determinò  di  ragunare  e mettere  in  serbo 
un  tesoro  a cui  si  potesse  ricorrere  nelle  ne- 
cessità per  sua  difesa.  Aveva  dunque  ne’pas- 
tati  anni  messa  in  Castello  Sant*  Angelo  la 
somma  di  due  milioni  di  scudi  d*oro,  e nel 
presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni,  ob- 
bligando poi  con  giuramento  gli  allora  vivculi 
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ed  anche  i futuri  porporati  di  non  vaimi  di 
quel  danaro , ae  non  nei  casi  prescritti  dalh 
Bolle  eh*  egli  intorno  a ciò  promulgò.  Ma  per 
mettere  insieme  Uni*  oro,  gli  convenne  topom 
inaolile  gravezze  a tutti  i auoi  sudditi,  e ta- 
gliar 1* unghie  a diverti  magiatrati,  e far  alue 
riforme:  il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gra*i 
lamenti  e grida  de*  popoli.  Qual  prò  abbia 
poi  fatto  alla  tanta  Sede  quel  tesoro,  e io  quale 
stato  esso  di  presente  si  truovi,  non  a me  poco 
informato  lo  chiegga  il  curioso  lettore , na 
bensì  a que*  Romani  che  aan  penetrare  nefli 
arcani  di  quella  sacra  corte.  Bensì  dirò  iocbe 
t politici  d* allora,  al  rifiettere  di  quai  magai- 
Gei  diaegni  fotte  capace  la  testa  di  papa  Si- 
ito,  si  figurarono  fatta  da  lui  si  gran  maisadi 
danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  qua- 
lora fosse  accaduta  la  morte  dei  re  Filippo  li, 
giacché  non  meno  nella  Bolla  sua,  che  in  si- 
cuoi  molti  a lui  talvolta  scappati  di  bocca, 
apparivano  segni  di  una  tal  voglia  : e Isolo 
più  perché  aveva  fatto  fabbricare  ed  armare 
dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'o- 
se, e per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  sa 
annuo  taglione  di  sessantotto  mila  tendi  a*  sud- 
diti auoi.  Restavano  intanto  altri  obeliscbi,  o 
voglìaro  dire  guglie,  già  nobili  oroameali  di 
Roma  antica  stesi  a terra,  che  sembravano  rac- 
comandarsi al  regio  animo  del  pontefice  SuU 
per  essere  rimessi  nel  pristino  loro  decoro. 
Fra  gli  altri  uno  ve  n*  era  dì  amisurata  grao* 
detta  , più  di  due  mila  anni  prima  dedicalo 
dai  re  di  Egitto  al  Sole,  e pieno  di  gerolibci 
egiziani,  che  poi  diedero  campo  alFiogegao» 
padre  Atanaaio  Kirebero  di  produrre  si  bei 
sogni.  Fu  questo  levalo  da  Costantino  Magm 
dal  suo  sito,  e trasportato  pel  Nilo  ad  Alessaa- 
dria,  con  disegno  di  trarlo  alla  sua  nuova  Ho- 
ma,  cioè  a Costantinopoli.  Fecelo  poi  l’ÌBpe* 
rador  Coatazuo  suo  figlio  coodarre  a Roma  ven 
eoo  una  roirabil  nave,  mossa  da  trecento  ir- 
miganti,  ed  alzarlo  nel  Circo  Massimo.  Da  pia 
secoli  atterralo  o dai  Barbari,  o da  tremaoti, 
giacque  quel  nobiltsaimo  monumento  rotto  i* 
tre  pezzi,  e in  parte  seppellito  nelle  rovim 
d*  esso  Circo  : quando  1*  animoso  Sisto  fece  nae- 
alrevolmente  acconciarlo , e trasferirlo 
piazza  Lateranense,  dove  alzalo  tulUvia  si  an- 
mìra.  Oltre  a ciò,  trovandosi  la  Biblioteca  Va- 
ticana, dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di 
libri  scritti  a penna,  mirabilmente  accresasio 
anche  dai  pontefici  de*  nostri  tempi  in  no  silo 
basso,  scuro  e poco  salutevole,  Sisto  fece  fd>‘ 
bricar  per  eua  un  nobilissimo  edificio  oao*o 
con  assaissimeq>itture  che  restò  compiuto »d- 
1*  anno  presente.  Appresso  alla  stessa  Biblto* 
teca  in  Belvedere  istilui  lo  stesso  ponUlirc 
un*  insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  pr* 
ci,  latini,  o d'altre  lingue  orientali,  sffiocbe 
spezialmente  vi  sislaropaascro  le  opere  de'SaoU 
Padri. 

Gran  pascolo  ebbero  in  quest*  anno  i curiosi 
cacciatori  degli  avvenimenti  del  mondo.  Jb* 
perciocché  Filippo  11  re  di  Spagna  da 
tempo  faceva  una  stupenda  rauoaota  d’tr*s|< 
e di  Tcle  , senza  sapersi  dove  teodetsero 
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mire  sne.  5>(MpetUv»nn  i piu  eh*  «{{li  U toIcsm  I 
contro  I*  Olanda;  ma  Tenne  a icoprirai  che  i 
«liergni  SUOI  erano  contea  ElitabeUa  regina  di  ' 
Inghilterra,  ateeome  quella  che  fin  qui  areva  ' 
«luto  gran  braccio  agli  eretici  ribelli  ne’  Paesi 
Bassi;  e già  apparirà  che  sema  depression  di 
Iri  non  si  potea  sperare  di  calmare  giammai 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spa« 
ictia  un  ti  grandioso  apparato  di  fiotta  nara« 
le,  come  fu  questo,  contandosi  io  esso  cento 
trentacinque  legni  grossi  tra  galee,  galeazze  e 
▼asrelli  tondi,  allora  chiamati  galeoni,  olire 
ad  allrì  minori  e nari  da  carico,  con  immensa 
quantità  di  artiglierie,  attreeci  militari  e mu- 
nizioni, dove  s*  imbarcarono  circa  venti  mila 
bravi  combattenti.  Immense  apese  costò  un  il 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo 
rireruto  ordine  il  duca  Alessandro  Farnese  dì 
allestire  in  Fiandra  un’  oste  poderosa  eoo  le* 
pni  da  trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra 
al  primo  avviso  che  ri  fosse  approdata  la  fiotta 
«li  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Mi- 
lano, quattro  altri  mila  da  Napoli,  ed  altri 
dalla  Borgogna  e Germania,  oltre  ai  venturieri 
che  da  tutte  le  parti  comparvero  al  aervigio 
di  sì  rinomato  principe.  Si  trovò  il  Farnese 
avere  un  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti 
e di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice  Sisto 
aveva  anch’  egli  promesso  di  concorrere  a quel- 
la grande  impresa  con  un  milione  di  scudi, 
ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  po- 
sto piede  in  Ingliìlterrm.  Sospettando  intanto 
di  questo  minarcioso  turbine  la  regina  ingle- 
se, non  lasciò  dì  ben  premunirsi  colle  forze 
del  regno,  e coll*  implorar  soccorao  dagli  ami* 
ci.  Mise  insieme  anch*  ella  una  copiosa  fiotta 
di  vascelli,  creandone  ammiraglio  Milord  Carlo 
Howard,  c viceammiraglio  il  corsaro  France- 
sco Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in 
America  ed  altrove  agli  Spagnuoli.  Fu  creduto 
eh*  ella  assoldasse  quaranta  mila  fanti,  c poco 
inferior  numero  di  cavalleria. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  fòrmidabil 
flotta  di  Spagna,  comandata  dal  duca  di  Me- 
dina Sidonia  poco  aperto  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  cattivo  augurio,  perchè  dissipata 
in  breve  da  una  fiera  burrasca.  Si  raccolse  essa 
in  fine  alla  Corugna,  e di  là  poi  continuò  il 
viaggio  alla  volta  dciringhilterra,  finché  arrivò 
a vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aspetta- 
vano tulli  che  si  venisse  a un  terribi!  fatto  d’ar- 
mi, e tal  era  il  cunsigito  de*  capitani  ; ma  il  du- 
ca non  poteva  darla,  se  non  quando  it  consiglio 
di  Spagna  Vordìnava,  o quando  la  collera  al- 
trui, 0 la  sua,  il  levava  dall’ indifferenza.  In- 
tanto voltò  egli  le  prode,  con  tempestare  in- 
tanto il  dnca  dì  Parmo,  che  uscisse  in  mare 
eolie  sue  navi  da  trasporto,  ma  senza  poterlo 
egli  fare  per  varj  riflessi , e spcstalmente  per 
non  esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  ne- 
miche. Furono  prese  dal  Drago  alcune  navi 
spagnuole  sbandate  : quand’  ecco  mentre  la 
flotta  ispana  aolameote  pensava  a riltrarsi  per 
non  combattere  coi  nemici,  vien  forzata  a com- 
battere con  una  spietata  tempesta  di  mare  che 
all’ improvviso  si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta 


qua  e là,  parte  in  fseozia  ed  Irlanda,  e parte 
verso  altre  contrade.  Molte  di  quelle  navi  ri- 
masero ingoiate  dall*  infuriato  elemento,  altre 
caddero  in  mano  degrinfcdeli;  quelle  infine 
che  si  ridussero  salve  in  Ispagna , ti  videro 
tutte  malconcie  e idruscite.  Secondo  gli  scrit- 
tori spagnuoli , vi  perirono  solamente  trenta- 
due  legni  da  guerra , oltre  a quei  da  carico , 
e circa  dieci  mila  soldati.  Dai  nemici  ai  fece 
ascendere  la  perdita  d'easi  Spagnuoli  a venti 
mila  uomini  e ad  ottanta  navi.  Quel  che  è 
certo,  inesplicabile  fu  il  danno  degli  Spagnoo- 
li,  e in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
speranza  di  rintuzzar  I*  orgoglio  della  regina 
inglese,  e di  saldar  le  piaghe  de’ popoli  Fiam- 
minghi. Ma  se  grande,  anzi  massima  fu  qnella 
disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato 
di  ognuno,  si  trovò  1’  animo  e il  coraggio  del 
re  Filippo  II,  ebeninn  segno  di  pertorbaziono 
mostrò,  e placido  come  prima  fece  conoacere 
che  il  suo  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 
deH’awersa  fortuna.  Il  suo  sdegno  nondimeno 
contro  il  Medina  Sidonia  non  tardò  a farsi 
conoacere;  nè  mancarono  dicerie  ed  aeciise  cen- 
tra di  Alessandro  Farnese  , quasiché  potendo 
non  avesse  voluto  accorrere  in  soccorso  del- 
r altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  que- 
st’ anno  esso  duca  Alessandro,  ma  io  mi  dispen- 
so dal  raccontarle.  Non  vo’già  tacere,  avere 
molti  creduto  invenzione  di  questi  aitimi  tempi 
I’  oso  delle  bombe,  quando  c*  insegna  Famia- 
no  Strada,  che  inventate  esse  da  un  Italiano^ 
oppnre  da  altro  ingegnere  di  Ventò  con  poca 
diversità  dalle  moderne,  furono  in  quest’an- 
no adoperate  nell*  assedio  di  Vactendon  pic- 
ciola  fortezza  della  Gheldrìa,  e molto  coope- 
rarono per  coslrignerla  alla  resa. 

Non  minore  strepito  fece  parimente  nel- 
1*  anno  presente  una  scena  succeduta  in  Fran- 
cia, che  esigerebbe  molle  parole,  ma  ch’io  in 
poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era  il  re  Arri- 
go HI  del  duca  di  Gnisa  e de*  snoi  aeguaci 
Cattolici  confederati,  perchè  la  potenza  d’esai 
faceva  troppa  ombra  alla  regai  aua  autorità. 
Furono  a Ini  insinuati  sospetti  che  il  duca 
amoreggiasse  la  corona  di  Francia,  senza  nep- 
pure aspettarla  dopo  la  morte  tua.  Furono  in 
fatti  proposte  da  essi  confederati  al  re  alcune 
dure  condizioni,  e il  Guisa  volle  venire  a Pa- 
rigi , contuttoché  il  re  glie  I*  avesse  vietato. 
Tanto  più  crebbe  allora  il  sospetto  e la  paura 
d*  esso  monarca  ; ed  essendosi  egli  voluto  pre- 
munire coll*  introdurre  in  Parigi  alcune  com- 
pagnie di  Svizserì  e Francesi,  ecco  nel  di  in 
di  maggio,  appellato  il  di  delle  Barrtcade,  il 
catlnlico  popolo  parigino,  affezionato  ai  prin- 
cipi di  Guisa,  prendere  I*  armi  contro  quella 
giurnìgione  : per  U qual  ribellione  il  re  non 
si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a Sciartres.  Fu- 
rono poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concor- 
dia, e il  re  finalmente  ricevette  in  grazia  il 
duca  di  Guisa  e tutti  i suoi  aderenti,  anzi  U 
colmò  di  onori  , ma  covando  nell*  animo  nn 
dispetto  ed  odio  implacabile  centra  dì  loro. 
Non  passò  quest*  anno  senza  farlo  conoscere  ; 
imperciocché  nel  di  a3  di  dicembre  chiamalo 
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il  dura  nella  camera  dal  re,  fo  dalle  guardie 
trucidato.  Preso  anche  il  cardinale  di  Guisa 
auo  fratello,  da  U a poco  restò  privato  di  vi> 
ta.  Viilrrii  in  oltre  imprigionati  il  cardinale 
di  Borbone,  K arcivcscoTO  di  Lione,  i duchi 
di  Nemoura  c d'Elbonif  con  altri:  dopo  di 
che  Arrigo  tutto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole:  Ora  si  eh* io  son  Ile.  Intanto  il  duca 
di  Nemours  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lo- 
rena duca  di  limala,  il  popolo  di  Parigi  e gli 
altri  Cattolici  più  che  mai  rinforzarono  la  ri- 
bellione, declamando  dappertutto  contro  il  re, 
maasimamente  per  la  morte  inferita  alla  sacra 
persona  del  cardinale  di  Guisa,  e per  la  pri- 
gionia dell’altro  di  Borbone.  Però  in  somma 
confusione  restò  quel  regno,  e grandi  risenti- 
menti  ne  fece  la  corte  di  Homi. 

Fu  detto,  che  preso  il  segretario  del  duca 
di  Guisa  con  tutte  le  scritture  , si  venisse  a 
•coprire  1*  intelligenza  che  passava  ai  danni 
del  re  fra  Filippo  re  di  Spagna , Carlo  Em- 
manuele  duca  di  Savoia  e il  duca  di  Guisa. 
Può  dubitarsi  che  fossero  potesti  iovcntali  per 
far  comparire  giutta  la  risoluzione  presa  dal 
re.  Per  altro  esso  duca  di  Savoia  si  servi  in 
questi  tempi  degli  sconcerti  della  Francia  in 
suo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  U co- 
rona di  Francia  il  marchesato  di  Saluizo  in  Ita- 
lia, decaduto  per  la  linea  finita  di  que*  mar- 
chesi. Sopra  quello  Stato  avea  la  casa  di  Sa- 
voia delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fin  qui 
per  la  troppo  superior  potenza  della  Francia. 
Accadde  che  il  duca  di  Lesdigtiiercs,  generale 
dell’  eretico  re  di  Navarca,  possedendo  le  mi- 
gliori fortezze  del  Delfìnato , minacciava  quel 
rnarchesato,  e prese  ancora  Gastei  Delfino.  AU 
lors  il  duca,  siccome  quegli  a cui  premeva  che 
P eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e che  i ne- 
mici del  re  di  Francia  non  s’impadronissero 
di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  prevenirli  con 
imposiestarsciic  egli.  Adunque  sul  fine  di  set- 
tembre uscito  in  campagna,  prese  Carmagno- 
la, dove  trovò  circa  quattrocento  cannoni,  (se 
pur  si  può  credere)  c dei  grossi  msgazzioi  di 
ogni  sorta  di  provvisione.  Poscia  aiutato  anche 
dal  governatore  di  Milano,  soggiogò  Ccntal  e 
Bcvcl,  entrò  in  Saluazo,  npigliò  Castel  Delfi- 
no: in  una  parola,  tutto  quel  marchesato  ven- 
ne alle  sue  mani.  Ebbe  un  boi  dire  il  duca 
Carlo  Framanucle  : il  re  di  Francia  restò  mal 
soddisfatto  di  quella  occupazione,  commosse  i 
Grnevrini  c gli  Svizzeri  contea  di  lui,  e di  U 
da*  monti  si  diede  principio  ad  una  molto  pe- 
ricolosa guerra;  giacché  spedito  dal  re  il  si- 
gnor di  Pugni  al  duca  , noi  potè  muovere  a 
rilasciare  quel  pacs«‘.  Con  queste  si  fiere  tur- 
bolenze di  Stali  terminò  l’anno  presente. 

Anno  di  Cnisro  iSBq.  huìizione  II. 

Hi  Sisto  V papa  5.  ^ 

di  Rouolfo  il  imperoilorc  i4*  i 

I 

Né  pure  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest’anno  i| 
senza  qualche  magnifica  impresa  per  sempre  fl 
più  abbellire  la  città  ili  Roma.  Restava  tutta-  jj 
via  fra  le  rovine  del  Circo  Massimo  un  altro  | 
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Dobllisiimo  obelisco  egiziano,  tolto  tempettsio 
di  gcrolifici,  rotto  in  più  pezzi,  già  condotto 
a Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  rsccoo- 
ciarc  da  periti  maestri,  volle  Sisto  che  foite 
rialzato  davanti  alla  chiesa  di  santa  Mirii  dd 
Popolo.  Oltre  a ciò,  aggiunse  oinamenti  si- 
l’insigne  Colonna  Antonina  i&loriaU,  alla  coi 
cima  per  una  interna  scala  si  sale,  e soIcd&c* 
mente  la  dedicò  a san  Paolo  Apostolo,  poocii* 
dovi  sopra  1*  immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E perciocché  il  porto  di  CivUà  Vre- 
chia  scarseggiava  d’  acque  buone,  provvide  al 
bisogno  di  quel  popolo  e dei  naviganti,  eoo 
farne  venir  colà , mercè  degli  acquedotti  (ab* 
bricali  per  sei  miglia,  dove  portava  il  bisogno. 
Aveano  tentato,  e non  senza  frutto,  gli  antiebi 
Romani  c i aucceduti  iroperadori  di  seccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  pane 
inondato  dall’  acque  scrvissera  da  li  ioDanii 
alla  coltivazione  , e cessassero  ancora  i dsool 
dell’aria  cattiva.  Per  le  calamità  de’ secoli 
barbarici  tornarono  quelle  paludi  a ripigliare 
1’  antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Uo 
beU’oggelto  appunto  alTaoimo  grande  di  pipa 
I Sisto  era  il  provvedere  per  sempre  a quel  di** 
ordine  si  pernicioso  al  pubblico,  e vi  ai  ap* 
plicò  col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  usa 
larga  e lungbissim.!  fossa,  appellata  anche  o|* 
gidi  il  Fiume  di  Sisto,-  con  ispesa  di  dugcalo 
mila  scudi,  per  cui  si  guailagnò  un  grai.  trailo 
di  paese.  Pensava  egli  di  coudurrc  questa  foM 
fino  al  mare  , ma  rapito  poi  dalla  morte,  se 
lasciò  la  cura  oi  suoi  successori.  Con  ragiose 
ancora  si  può  dire  eh*  egli  rinovasse  il  palano 
Lateranense  colla  giunta  di  tante  fabbriche, 
portici , sale  e camere  dipinte  da  vsleoti  pit- 
tori, delle  quali  poi  fece  la  solenne  dedici' 

' zione  a di  So  di  maggio  dell*  anno  preseote* 

I Erano  sformate  c quasi  lacere  le  grandi  sta- 
tue dei  due  cavalli  attribuite  ( benché  naolto 

Ite  ne  dubiti  ) agli  antiebi  eccellenti  scuUori 
Fidia  e Prassitelc.  Il  buon  Sisto  le  rimise  nel- 
1’  antico  loro  decoro,  e le  fece  collocare  oelli 
piazza  del  Quirinale.  Al  medesimo  pontefice 
ancora  si  dee  la  fabbrica  d’  un  ponte  dal  sso 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  il  Tevere 
ad  Otricoli. 

Ma  io  metzo  a queste  bcU’opere  il  cuor  di 
papa  Sisto  era  tormentato  non  poco  per  qiiaolo 
era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  laoo, 
parte  pel  timore  clic  la  religioo  caltoiics  ss 
patiuc  (timore  maggiormente  accresciuto  nei' 
l’anno  presente,  io  cui  Arrigo  111  re  si  neon- 
cibò  ed  uni  coll’  eretico  Arrigo  re  di  Nsvirral, 
c parte  per  l’enorme  scandalo  commesso  da 
esso  re  di  Francia  colta  morte  data  si  cardi- 
nale di  Guisa,  e per  la  prigionia  di  qoel  di 
Borbone  c dcirarcivescovo  di  Lione.  Dall  «m 
canto  non  mancò  Arrigo  HI  d'inviare  sn>^ 
sciatori  .t  Roma  per 'giustificare,  o scusare  |0" 
pcrato  da  lui;  ma  dall’altro  il  buon 
veniva  tutto  di  pulsato  dai  ministri  della  1^^* 
e incitato  a procedere  con  forte  braccio  co®* 
Ira  del  re,  cui  la  Sorboua  stessa  aveva  «fichi** 
rato  <]ec.ailato  da  ogni  suo  diritto  sopra  la  ro* 
rolli.  Maraviglia  fu  clic  il  focoso  ponieuf<^ 
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daue  barcbeggUndo  oo  pezzo,  Hnchè  astìcti* 
rato  che  un  poderoso  armamento  si  facei  da> 
gli  Eretici  in  Francia  , e vedendo  che  per 
«quante  istanze  si  fossero  falle,  il  re  non  s' in- 
duceva  a rimettere  in  libertà  il  cardinale  di 
Borbone  e l’arcivescovo,  finalmente  nel  di  o4 
di  maggio  pubblicò  un  monitorio,  in  cut  esor- 
tava, e poi  comandava  che  il  re  nel  termine 
di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farsi 
in  Francia  rilasciasse  i suddetti  carcerati:  e 
dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  in  per- 
sona , o per  procuratore,  a rendere  ragione 
della  morte  del  Cardinal  di  Ciiisa,  e della  pri- 
gionia dell’altro;  il  che  non  facendo,  incor- 
resse nelle  scomnniebe.  Intanto  in  Francia  la 
regina  Catterìna  dei  Medici  madre  del  re,  che 
prima  della  morte  dei  Guisi  era  stata  presa 
da  una  lenta  fcbbrelta,  tal  aflTanno  concepì  per 
quella  tragedia,  che  nel  di  quinto  di  gennaio 
del  presente  anno  terminò  il  suo  vivere;  prin- 
cipessa di  grande  ingegno , ma  che  presso  al- 
cuni scrittori  franzesi  vien  dipinta  come  donna 
di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  sé  stessa 
nell’autorità  del  comando:  il  che  secondo  essi 
tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Al- 
tri per  lo  contrario  lasciarono  un  bell*  elogio 
della  sua  pietà  e saviezza,  per  cui  spezialmente 
la  corte  di  Francia  fu  non  poco  preservata 
dal  liberlinaggio , ch’era  allora  alla  moda;  e 
certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lancia  e 
scudo  al  Catiolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  III,  credendosi  poco  si- 
curo dalla  parte  della  lega,  si  accordò  col  re 
di  Navarra  seguace  del  Calvinismo,  mn^gior- 
nente  s’irritarono  contro  di  lui  i Cattolici, 
quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  io 
cui  era  nato  ; e però  scossero  ogni  riverenza 
▼erto  di  lui,  trattandolo  col  solo  nome  di  Ti- 
ranno, e declamando  fìn  dai  pulpiti  centra  di 
lui.  Questa  universal  detestazione  quella  veri- 
aimilmente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  gio- 
▼toello  di  ventitré  anni,  già  ammesso  nelTOr* 
dine  de’  Predicatori,  a voler  liberare  la  Fran- 
cia da  questo  principe  con  una  troppo  dete- 
stabile iniquità.  Cioè,  entrò  in  testa  a questo 
fanatico  giovane  che  un  bel  sacrifizio  si  farebbe 
a Dio,  un  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo  , a 
apese  anche  della  propria  vita,  Arrigo  III, 
senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  comanda 
ì* ossequio  nel  governo  civile  al  principe  le- 
gittimo, ancorché  divenuto  tirsnno,  o eretico, 
o infedele.  Pertanto  Anse  lettere,  e mostrando 
d’aver  segreti  d’importanza  da  comunicare  al 
re  aolo,  ebbe  maniera  di  farsi  indurre  alla  sua 
udienza  nel  di  primo  d'agosto.  Mentre  il  re 
leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avve- 
lenato, gliel  cacciò  profondamente  nella  pan- 
cia. Gridò  il  re  , c preso  lo  stesso  coltello  , 
feri  Clemente  sopra  un  occhio;  ed  accorse  le 
guardie,  con  più  colpi  lo  stesero  morto  a terra, 
senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui 
fosse  stato  spinto  a si  enorme  scelleratezza.  Il 
re  nei  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre 
cattolici  di  cretlenza  , di  peutimento  dei  tuoi 
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falli  e di  perdono  agli  altrui , spirò  1*  anima 
in  età  di  trentanove  anni,  con  rimanere  estinta 
in  lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa 
di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  questa 
morte  le  turbolenze  di  quel  regno.  Fu  il  va- 
loroso re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone 
da’ suoi  parziali,  come  più  prossimo  al  regno, 
proclamato  re,  e prese  il  nome  di  Arrigo  IV, 
con  giuramento  dì  conservare  la  Fede  catto- 
lica nel  regno,  ma  rigettato  a cagion  della  sua 
eresia  dalla  lega  cattolica , la  quale  dichiarò 
re  Carlo  Cardinal  di  Borbone , ancorché  tut- 
tavia prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  una 
arrabbiata  guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  sac- 
cheggiò i borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
varj  luoghi)  c la  lega  appellata  Santa,  in  fa- 
vore di  cui  apertamente  si  dichiarò  Filippo  II 
re  di  Spagna,  e si  preparava  anche  a far  molto 
il  pontefice  Sisto,  se  la  morte  non  avesse  tron- 
cati gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  men  grandi  i 
pensieri  di  Carlo  Emmaouele  duca  di  Savoia, 
si  per  li  propri  secondar  le 

massime  del  re  Cattolico  suocero  suo,  rivolte, 
non  so  se  in  sostanza,  oppure  io  apparenza,  a 
favor  della  Francia,  por  essere  anch’egli  stato 
UDO  de’  pretendenti  a quella  corona.  1 Gene- 
vrìnt  c i Bernesi  aveano  mossa  guerra  contro 
la  Savoia;  laonde  il  duca  fece  leva  di  genti 

10  varie  parti  d’Italia,  dichiarando,  con  per- 
missione del  duca  di  Ferrara,  capitan  generalo 
delle  me  armi  Filippo  d'Estc  marchese  di  saa 
Martino,  cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stato  di  Milano  ; e con  queste  forze 
ricuperò  i luoghi  a lui  presi  dagli  Eretici:  in- 
dusse i Bernesi  a far  seco  pace , e poi  lasciò 
come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte 
di  Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni 
sue  sopra  il  regno  di  Francia  , mosse  guerra 
in  Provenza , dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Tentò  anche  il  parlamento  del 
Delfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone 
parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdinando  dei 
Medici  deposta  la  sacra  porpora  , ed  assunto 

11  titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana;  però  pensò 
all’accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per  mo- 
glie Cristiana  figlia  dì  Carlo  duca  di  Lorena  , 
allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di 
Francia  sotto  la  regina  Caterina.  Condotta 
per  mare  questa  principessa , fece  poi  la  so- 
lenne sua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  di 
aprile  : siccome  esso  gran  duca  Ferdinando 
era  principe  sommamente  magnifico  e che  si 
trattava  alla  reale , cosi  celebrò  con  sontuose 
feste  e divertimenti  quelle  nozze  , alle  quali 
intervennero  il  dura  e la  duchessa  di  Man- 
tova , i cardinali  Colonna  vecchio  , Gonzaga 
vecchio,  Alessandrino  c Gioiosa  con  don  Ce- 
sare d’  Este  cognato  d’esso  gran  duca.  Papa 
Sisto  anch’egli  maritò  in  quest’anno  due  sue 
pronipoti,  I’  lina  con  Viigìnio  Orsino  duca  di 
Bracciano,  l’altra  col  duca  di  Tagliacozzo  e 
contestabile  del  regno  , di  casa  Colonna , con 
dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 

Cu 
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Annodi  Caisto  ir>90.  Indizione  IIL 
di  U ABAVO  VII  pepa  I. 
di  Gavcorio  XIV  pajm  t. 
di  Rodolfo  11  imperadore  i5* 

Fu  in  quest*  anno  pubblicata  la  sacra  Bib- 
bia, che  r infalicabil  papa  Sisto,  in  esecuzione 
del  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  area  fatto 
collaxionare  con  gli  antichi  manuscrillt  ed 
emendare.  Ma  perchè  non  riuscì  perfetta  quella 
fatica,  nè  auai  corretta  redizione,  un'altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora 
rnentre  si  aggiravano  io  mente  ad  esso  papa 
Sisto  V imprese  sempre  nuove  o in  vantaggio 
della  Cristianità,  o in  utile  de*  suoi  Stati,  o 

10  ornamento  di  Roma  , ed  impiegava  anche 
moltissimi  pensieri  per  le  guerre  civili  che  la- 
ceravano la  Francia  con  gravissimo  pericolo 
della  religione  ; eccoti  la  morte  bussare  alla 
porta,  c portarlo  aH’altra  vita  nel  dì  17  d’a- 
gosto dell’  anno  presente.  Era  egli  nato  nel  di 
i3  di  dicembre  del  i5oi.  Dopo  il  già  detto 
non  ci  sarebbe  bisogno  ch’io  qui  ricordassi 
qual  fosse  la  grandezza  dell’ animo  di  questo 
pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica, quale  la  religiosità  de’suoi  costumi,  e la 
moderazione  verso  i nipoti,  i quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  senaa  avere  espilato  l’erario  di 
aan  Pietro.  Niun  più  di,  lui  seppe  farla  da 
principe;  ma  vi  fu  chi  desiderò  ebe  meno  lo 
faceue.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  : tanto 
era  il  rigore  della  aua  giustizia,  quasiché  egli 
nulla  curasse  di  farsi  amare  da’ sudditi  suoi. 
Dicono  che  anche  oggidì  si  fa  paura  ai  fan- 
ciulli col  suo  nome.  La  verità  nondimeno  c , 
che  a lui  non  mancò  l’amore  di  molti,  e mas- 
simamente dei  saggi.  Grandiose  furono  le  dt 
lui  idee,  nè  io  tutte  le  ho  riferite,  tutte  non- 
dimeno animosamente  eseguite,  ma  comperate 
colle  lagrime  de’suoi  popoli,  per  aver  egli 
imposto  di  nuovo,  come  scrive  il  Ciccarelli , 
più  di  Irentacinque  dazj  e gabelle:  ortiche, 
le  quali  una  volta  nate , non  si  seccano  mai 
più;  e quelle  anche  rigidissimamente  riscosse 
da’  suoi  commissari.  Venali  ancora  rendè  molli  D 
uHzj;  del  che  certo  non  riportò  Imle.  A que- 
sto  pontefice  vivente  avea  il  senato  c popolo 
romano  alzaia  una  statua  con  bella  iscrizione. 
Ma  da  che  egli  cessò  di  vivere  , molti  nobili 
disgustali  per  la  di  lui  asprezza,  c per  avere 
levato  alcuni  ufizj  al  senato  romano  , mollis- 
aimi  ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gra- 
vexxe  imposte  si  sollevarono;  e ben  fu  che  si 
interponessero  dei  saggi  magnati  : altrimenli 
au  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e ven- 
detta. Qiielossi  il  tumulto;  contuttociò  servì 
quest’esempio  perche  i Romani  formassero  uno 
stabile  decreto  di  non  alzar  più  statue  ad  al- 
cun pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  perico- 
loso per  l’adulazione  è la  vita  de' principi; 

11  giusto  giudìzio  del  merito  delle  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conc).ivc  i porporati,  nel  di 
i5  di  settembre  elessero  con  somma  concordia 
papa  il  cardinale  Giambattista  Castagna  nato 


in  Roma  da  padre  Genovese  nel  iS3i,ciei». 
prc  ìli  essa  allevato  e considerato  coiae  Ra* 
mano.  Tali  virtù  e belle  doli  d’animo  c dia^ 
gegno,  c spezialmente  di  amorevolezza,  u* 
viezz.1  e sperienza  degli  alTarì  del  mondo,  coih 
correvano  ìli  questo  personaggio,  che  si  poò 
dire  ch’rgli  entrò  papa  in  conclave,  e Ule 
anche  n*  usci.  Lo  stesso  papa  Sisto,  che  bea 
s’intendeva  del  valore  delle  persone,  piu  di 
una  volta  scherzando  diede  a conoscere  di  ri. 
guardar  luì  come  suo  successore.  Prese  egli  il 
nome  di  Urbano  VII;  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita  , perchè  nulla  a lui  roancsTS  di 
buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordioò 
tosto  che  niuno  dei  parenti  suoi  prendeue  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innaon. 
Nè  pur  valle  promuoverne  alcuno  ai  supreai 
uGzj,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  d'altri, 
per  potere,  se  fallassero,  senza  irupcdioeoto 
del  naturale  alTctlo,  o rimuoverli,  ogastigsrll 
Fece  subito  descrivere  tutti  i poveri  ddU 
citta,  con  animo  di  esercitar  verso  di  loro  li 
innata  sua  liberalità , di  cui  appena  ertilo 
papa  diede  un  bel  saggio  versoi  cardinali po* 
veri.  Immantf nenie  ancora  ordinò  la  riforcM 
della  Dateria  e la  continuazione  delle  fabbri* 
che  di  papa  Sisto,  volendo  che  dèi  medesim 
quivi  si  ponessero  Farmi  , e non  già  le  tot. 
Pensava  eziandio  a levar  le  gabelle  poste  di 
papa  Sisto , a provvedere  alla  carestia  sUotì 
corrente,  e ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che? 
nel  giorno  del  suo  pontificato  cominciò  ases* 
tirsi  poco  bene  ; sopraggi  unse  la  febbre,  e qM* 
sta  nel  di  07  di  settembre  il  rapi  dalla  pre- 
sente vita  con  inc.redibil  dispiacere  del  popolo 
romano , che  per  lui  eletto  somma  allegretu 
mostrò , per  lui  infermo  offerì  a Dìo  ferveoli 
preghiere,  e lui  morto  onorò  col  pianto  qou> 
d’ ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  pn* 
sasso  ad  una  nuova  elezione,  e questa  cadde, 
dopo  molte  dispute  pel  concorso  d’altri  di* 
gtiissiraì  porporati , correndo  il  di  quinto  di 
dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrati  no- 
bile milanese,  chiamato  il  Cardinal  di  Cremo- 
na, perchè  vescovo  di  quella  citta,  c di  fami- 
glia anche  orionda  di  là.  Suo  padre  fu  Frao* 
cesco  già  senatore  di  Milano,  e dopo  U mort< 
di  Anna  Visconte  sua  moglie,  pel  suo  sapere 
creato  cardinale  da  Paolo  111,  vescovo  fu  ^ 
eh’  egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  suo 
personaggio  pieno  di  maschia  pietà,  dottissimo, 
di  costumi  sempre  incorrotti,  di  somma  ootl* 
la,  e si  alieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara, 
che  trovandosi  all’improvviso  eletto  papi,  n* 
volto  ai  capi  delle  fazioni  disse:  Dio  tt  lo 
perdoni  : che  Oi*cte  uoi  mai  Jatto  ? Prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Perche  infcrroiccia  era 
la  aua  sanità,  e abbisognava  di  persona  fedele 
a aostcncre  il  gran  peso  a lui  addossato,  creo 
tosto  cardinale  Paolo  suo  nipote,  figlio  di  un 
suo  fratello  c di  Sigismonda  Estense,  che  riu- 
scì un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  schisa- 
tala sotto  Sisto  V la  razza  do' banditi,  ^olle 
piuttosto  dire  frenala  la  loro  insolenza. 
rocchè  buona  parte  d' essi  sì  nlirù  nc’conn®' 


di  N.ipoli  e (lell.i  Toscana  , e un’  olirà  conti- 
nuò ad  infestar  la  Koina^'iia  ; né  tutti  gli  sfoi'zi 
di  quel  si  temuto  pontefìcc  poterono  appre- 
ttare una  vera  medicina  al  male.  Crebbe  poi 
questo  dopo  la  morte  d’  esso  Sisto  , e massi- 
mamente perchè  Alfonso  Piccolomini  duca  di 
Monte  Marciano,  caduto  in  disgrafia  del  grati 
duca  Ferdinando,  c con  grossa  taglia  sulla  sua 
testa  perseguitato  dappertutto,  si  fece  capo  di 
qne' masnadieri  in  Romagna;  od  arrivalo  a 
mettere  insieme  alquante  squadre  di  cavalli , 
coraroeltea  freqiienli  assassinj.  Altrettanto  fa- 
cea  Marco  Sciarra  , altro  capo  di  banditi  e 
ecellerati  in  Abbruzr.0,  con  iscorrcre  Gno  alle 
porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  con- 
tribuzioni. Unìronsi  poi  insieme  queste  due 
esecrabili  fazioni,  ed  aumentandosi  di  giorno 
in  giorno  la  loro  truppa,  incredibili  danni  re- 
cavano, talmente  che  il  terror  d’  essi  si  sten- 
deva ben  lungi.  Perchè  il  viceré  di  Napoli 
•pedi  contra  di  loro  circa  quattromila  soldati, 
passarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  II  gran  duca  inviò  Camillo 
del  Monte  con  ottocento  fanti  c dugento  ca- 
valli in  traccia  di  costoro.  Da  Roma  ancora 
andò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  ca- 
valli. Fu  assediato  lo  Sciarra  coi  suoi  in  un 
casale;  sopraggiunse  il  Piccolomini  con  circa 
seicento  cavalli,  e si  venne  a battaglia,  in  cui 
l>en  cento  di  que’  malvagi  uomini  furono  uc- 
cisi o presi.  Contuttociò  gli  altri  la  notte  eb- 
bero la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a 
cpiesto  Gagcllo,  un  altro  di  lunga  mano  mag- 
giore si  provò  ne’  presenti  tempi  quasi  per 
tutta  l’Italia,  e massimamente  nello  Stato  della 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  gente 
si  ridusse  a mangiar  erbe,  cioè  a pascersi  di 
un  cibo  che  solo  basta  a recar  la  morte  agli 
uomini.  Se  a’ tempi  nostri  o son  rare  le  care- 
stìe, o ad  esse  ai  provvede,  è proceduto  que- 
sto dall’  introduzione  c dilatala  coltura  del 
grano  turco , che  roclgone  o frumentone  vicn 
chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla 
mancanza  de’ frumenti  c d’altri  grani.  Si  ap- 
plicò tosto  il  novello  ponleGce  al  soccorso  dei 
suoi  popoli,  nè  tralasciò  diligenza  c sposa  per 
aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tem- 
pesta I’  animo  d’  esso  papa  Gregorio  , era  il 
lagrìmevolc  stalo  della  Francia,  dove  in  que- 
st* anno  si  fece  guerra  all.i  disperata  fra  Ar- 
rigo IV  re,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
gonotti,  c la  lega  dc’CattoIici,  capo  di  cui  era 
il  duca  d’Umena  della  casa  di  Guisa.  Breve- 
mente accennerò  io  che  nel  di  i4  di'  marzo 
fra  i due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una  gior- 
nata campale  presso  d’Ivrì,  in  cui  Arrigo  prin- 
cipe di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore 
di  forze,  diede  una  gran  rotta  all’Umena  con 
ìstrage  di  non  poca  delle  di  lui  fanterie  , c 
colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  e baga- 
glio. Se  Arrigo  era  più  sollecito  a marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  gran 
popolo,  trovandosi  sprovveduto,  averebbe  ca- 
pitolata la  resa.  Allorché  v'andò,  trovò  fatti 
assaissimi  preparamenti  c prese  molte  precau- 
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zioni  ; ciò  nonostante  ne  imprese  l'assedio.  La 
costanza  dei  Parigini  nella  difesa  della  città 
sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours  , 
e le  calamità  incredibili  da  loro  sofferte  per 
I*  estrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cose 
memorabili  che  cmpìcrcbbono  un  lungo  campo 


prigione  il  Cardinal  Carlo  di  Borbone  , vana- 
mente proclamato  re  dai  collegati  Cattolici,  e 
il  duca  d*  Uracna  altro  ripiego  non  avea  che 
dì  ricorrere  con  ispessi  corrieri  c fervorose 
preghiere  al  papa  e al  re  Cattolico  per  otte- 
nere soccorsi.  Non  potea  certamente  Parigi  re- 
sistere più  lungo  tempo,  da  che  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  silo  alT  intorno,  per 
cui  potessero  penetrar  viveri  nella  città.  Ala 
vennero  a tempo  ordini  del  re  Cattolico  al 
duca  Alessandro  Farnese  di  passar  colle  sue 
forze  di  Fiandra  in  aiuto  degli  assediali  Pa- 
rigini. Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli 
rd  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  Gam- 
minga  all’ improvviso  arrivò  il  generoso  duca 
a Meau  nel  di  ai  d’agosto,  c si  uni  col  duca 
d'  Umena.  Non  polca  durarla  più  di  quattro 
giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarsi 
un  si  potente  soccorso  ; e perciocché  il  re  Ar- 
rigo, coll’  aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a 
quella  città,  a troppi  pericoli  restava  esposto: 
nell’  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  c ritirarsi.  Esibì 
poscia  al  Farnese  la  battaglia;  ma  questi,  che 
sapeva  il  suo  mestiere  e si  trovava  inferiore 
di  gente,  con  saggia  risposta  si  sottrasse  al- 
l’ impegno.  Succcdcrono  poi  alcuni  altri  fatti 
di  guerra  che  non  imporla  di  qui  riferire.  Ri- 
tirossi intanto  con  parte  dell’  esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal  re 
Arrigo  , in  Fiandra  , per  vieppiù  accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese,  c prepararsi,  occorren- 
do, a tornare  in  Francia  l’anno  segucute.  In 
questi  tempi  ancora  , si  per  proprio  interesse 
che  per  le  premure  del  re  Cattolico,  Carlo 
Enimanucic  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in 
Francia.  Essendo  stalo  invitato  dai  popoli  della 
Provenza  a prendere  la  lor  protezione  centra 
degli  Ugonotti,  i quali  sotto  i signori  di  Les- 
diguicres  c della  Valletta  occupavano  molti 
luoghi  in  essa  Provenza,  c particolarmente  nel 
DeIGnato , s’ impadronì  di  Barocllonetta , di 
Frejus,  di  Antibo  e d’altri  luoghi.  E tutto- 
ché in  qualche  fazione  ricevesse  delle  percosse 
dai  nemici  , e massimamente  verso  Genevra , 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure 
nel  di  i8  di  novembre  fece  la  magnifica  sua 
entrata  nella  città  di  Aìk  capitale  della  Pro- 
venza, accolto  con  grandi  feste  e molte  bene- 
dizioni da  quel  popolo:  il  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

/inno  di  Cristo  i5()i.  Indizione  ff'. 
di  Ikkocerzo  IX  papa  i. 
di  Rodolfo  II  impemdoi'e  i6. 

Più  clic  mai  c in  maniera  disusata  ti  pro- 
varono nel  verno  c ne’  mesi  susseguenti  di 
quest’  anno  i terribili  morsi  della  fame  in  lU- 
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lia.  Hi  maniera  che  non  altro  che  pianti  e grida 
a*uHivano  per  ogni  parte.  I duchi  di  Firenze, 
Ferrara,  Urbino  ed  altri  principi,  e speziai* 
mente  la  saggia  repubblica  di  Venezia  non  per* 
donarono  a spesa  Teriioa  per  tirare  grani  da 
lontanissime  contrade  , a Gn  di  soccorrere  al 
bisogno  de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afUilta 
Jtoroa  da  questo  flagello  per  la  sua  gran  po* 
pnlazione  ; e certamente  non  mancò  il  buon 
papa  Gregorio  XIV  di  far  quanto  era  in  sua 
mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  aimcn 
centomila  scudi  d*oro  per  far  venire  frumenti 
stranieri,  oltre  alle  pubbliche  e private  limo* 
siae  che  continuamente  andò  facendo  ai  po* 
Teri.  I venti  conlrarj  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A que* 
•to  malore  si  aggiunse  una  perniciosa  epidc* 
mia,  probabilmente  originala  o dalla  mancanza 
o dalla  mala  qualità  de*  cibi  , per  cui  gran 
copia  di  gente  sorpresa  da.  dcliquj,  o da  acute 
febbri  , peri.  E la  mortalità  fu  sì  grande  io 
Abhruzzo,  Marca,  Umbria  e Kotnagna,  che  per 
mancamento  di  chi  lavorasse  i terreni,  la  pe* 
nurìa  continuò  anche  da  li  innanzi.  Per  que* 
sto  flagello,  come  raccontano  il  Ciaconio  e il 
Ciccarcllì,  mancarono  di  vita  in  Roma  sessanta 
mila  persone  : il  che  quasi  non  par  credibile. 
Medesimamente  in  quest*  anno  piu  che  mai 
ìnGerirono  ì banditi  in  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  quest’  ultima  pro- 
vincia , mosso  dal  ponicfìce  Alfonso  duca  di 
Ferrara  , seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que'  tanti  masnadieri  , inviando  il  conte 
Enea  Montecuccoli  con  assai  squadre  di  ca- 
valli e fanti,  e certe  carrette  conducenti  arti- 
glierie colle  loro  troniere,  le  quali  nello  spa* 
aio  di  due  mesi  parte  uccisero,  parte  dissipa- 
rono quella  canaglia,  di  modo  che  rtfìorì  ivi 
la  quiete,  c si  potè  da  li  innanzi  portar  l’oro 
in  palma  di  mano  per  que’  paesi.  Nel  Cesena- 
tico restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran 
caporione  di  quelle  masnade,  e condotto  a Fi- 
reoze,  quivi  trovò  quel  Gnc  che  conveniva  ai 
meriti  tuoi.  Non  passarono  già  con  eguale  fe- 
licità gli  affari  ne’ contorni  di  Roma  , dove 
Marco  Sciarra  eoo  grosse  bande  di  quella  mala 
razza,  imponendo  grosse  taglie  e quanti  ricchi 
cd  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  mani,  sac- 
cheggiando le  terre , bruciando  le  biade  ma- 
ture, e commettendo  altri  mali,  ogni  di  più 
t'ingagliardiva.  Per  reprimere  costui  Onorato 
Gaetano  duca  di  Sermoneta,  Virginio  Orsino, 
Carlo  Spinello  venuto  eoo  molte  schiere  da 
Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  uscirono  in  cam- 
pagna, fecero  varie  auffe  ^ ma  in  Gne,  trovando 
poco  onore  e oien  proGtto  contra  di  tal  gente 
brava  e disperata  , furono  costretti  a lasciare 
ad  altri  l’ impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  cui  som- 
namente  era  acceso  papa  Gregorio,  percb’  e- 
gli  tutto  s’interessasse  nella  difesa  de’Catlolici 
di  Francia;  ma  vi  si  aggiunsero  le  forti  istanze 
di  Filippo  li  re  di  Spagna,  divenuto  manife- 
sto fautore  dell’  unione  o sia  lega  chiamata 
Santa,  per  motivo  ancb*  egli  di  religione,  tut- 
toché fosse  creduto  che  altre  ragioni  di  polì- 


tica, e di  profittare  per  sé  in  quelle  turbolen- 
ze, si  raikcbiassero  ìn  quel  suo  impegno.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligò  di  pagare  o^cù 
mese  alla  lega  saddetta  quindici  mila  sco4ì 
d’  oro  ; inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Fran* 
eia  contra  del  re  Arrigo  e de' suoi  seguaci,  le 
quali,  se  crediamo  agli  scrittori  franzesì,  a{i«. 
naroiio  piuttosto  male  che  bene,  perchè  eu« 
cerbarono  forte  quel  re,  io  tempo  ch’egli  din 
speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alUr^ 
licione,  e mostrava  disposizioni  favorevoli  il 
Cattolicisroo.  Oltre  a ciò,  il  papa  ordinò  che 
si  assoldassero  a sue  spese  sei  mila  Sviiseri, 
due  mila  fanti  italiani  e mille  cavalli.  Avevi 
egli  creato  duca  di  MontemarcUoo  (giacche 
quel  feudo  nella  Marca  era  stalo  confiscato  per 
la  ribellione  di  Alfonro  Piccolomini)  il  conte 
Ercole  Sfondrati  suo  nipote , con  avergli  la- 
che  conferito  il  grado  di  generale  della  Santi 
Chiesa  , ed  altri  onori.  Volle  egli  che  qneito 
suo  nipote  avesse  il  generalato  delle  sue  Bili* 
zie  destinate  in  aiuto  della  Francia;  ma  queste 
si  andarono  lentamente  adunando,  ed  amvò 
il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  ps^ 
lite  dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero  io  fine, 
e con  grandi  stenti  passando  in  Lorena,  e ps- 
tendo  una  grave  diserzione,  ben  tardi  fecm 
la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  che  eno 
papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  la 
mezzo  milione  di  scudi  d’  oro  della  ca«en 
apostolica,  oltre  a quaranta  mila  altri  di  boni 
propria.  Anzi  il  Campana  scrive,  essersi  (sUo 
conto  che  ne’  pochi  mesi  di  vita  di  questo  poo* 
tefice  fosse  speso  vicino  a tre  milioni  (U  ducaì, 
o sia  scudi  d’oro  (altri  dicono  anche  più),h 
maggior  parte  per  V occasione  della  cartiùs  1 
delle  guerre  di  Francia,  aggiugne  egli  oollsdi- 
meno,  essere  stata  comune  opiaiooe  che  dsi 
suoi  ministri  foue  in  ciò  non  beo  servito,  pre 
valendosi  eglino  del  troppo  buon  naturale  dd 
pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  h 
male  qualità  che  non  trovava  in  sé  stesso.  Vo* 
lete  udirne  una  bella  ? Per  attestalo  del 
desimo  storico,  nell’  ultima  malattia  del  p*p* 
per  parecchi  ^tbmi  Ju  sostenuto  in  vita  diih 
virtù  dell* oro  macinato,  e di  alcune  poie  de 
gli  si  diedero  per  valore  di  ejuindici  mila  tdr 
di.  Convien  bene  conchiudere  che  questo  booo 
papa  avesse  attorno  sé  o degli  sciocchi  lafdè 
ci,  o de’  molto  accorti  ladri. 

Poriossi  sul  principio  d’agosto  deir^oi^ 
presente  a Roma  Alfonso  duca  di  Ferrsra  eoa 
seguilo  di  secento  persone,  per  olteoefe  dd 
pontefice,  che  gli  comparti  distintissimi  ooon, 
la  facoltà  di  potere  alla  sua  norie  arere 
suo  successore  nel  ducato  cAi  a luijoaepi^ 
àuto,  come  lateiò  veridicamente  scritte 
tolomco  Dionigi  da  Fano  storico,  e eoo 
come  altri  mal  informati  parlarono  di 
faccenda.  Non  aveva  egli  figli  proprj  e dese 
deriva  la  libertà  di  eleggere  alla  socMariaBe 
uno  delle  due  linee  allora  esistenti  della  casi 
d’Este.  Si  trovarono  a ciò  delle  difBcaltà  ; 
queste  si  sarebbono  probabilmente  sopertlCf 
se  non  fosse  sopraggiunta  la  morte  dello  stesso 
papa  Gregorio  XIV,  il  quale  essendo  iUU> 
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sempre  infermiccio,  Bnalmnnte  nel  dì  i5  il*ol-  ,,  mettere  il  medesimo  duca  soo  genero  sul  tro- 
no di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  preso  Gra- 


tobre  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  : pon- 
tedee  piissimo  e d’ ottima  volontà  , il  cui  go- 
-vorno,  oltre  alla  brevità  , si  trovò  sempre  in 
tempesta  per  le  pubbliche  sciagure. 

Riaperto  il  conclave  nel  dì  29  del  suddetto 
mese,  concorsero  i voti  de’  porporati  nella  per- 
sona di  Giannantonio  Facchinetti,  chiamato  il 
Cardinale  Santi  Quattro,  Bolognese  di  patria, 
personaggio  di  sperimentata  bontà  e di  molta 
letteratura,  ma  che  per  I’  età  d’  anni  settan- 
tatrè  e per  l'afflitta  sua  complessione  ben  si 
conosceva  di  dover  essere  di  brevissima  vita, 
siccome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno- 
cenzo IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre  ul- 
timi papi  quai  depositi  che  la  morte  in  breve 
ripeterebbe , sarà  ciò  proceduto  da  quei  me- 
desimi motivi  per  ii  quali  si  son  fatti  in  altri 
tempi  altre  simili  elezioni.  In  persona  si  portò 
Vincenzo  duca  di  -Mantova  a Roma  a rendere 
ubbidienza  a questo  papa  , e ne  ricevè  molte 
dimostrazioni  di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
a’ era  preveduto,  tale  si  provò  l’animo  del 
novello  ponteflcc,  cioè  tutto  rivolto  a soccor- 
rere Roma  e gli  altri  Stati  della  Chiesa  nella 
grave  carestia  che  tuttavia  faceva  guerra  alla 
povera  gente,  e a sostenere  la  lega  di  Fran- 
cia contra  del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle 
imposte  al  popolo  romano , massimamente  da 
papa  Sisto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 
quante,  e comparti  ad  esso  popolo  altre  gra- 
zie. E perciocché  s’  era  inteso  che  passassero 
male  gli  affari  della  lega  suddetta  in  Francia, 
le  promise  cinquanta  mila  scudi  al  mese,  con 
sollecitar  anche  Alessandro  duca  di  Parma  a 
recarle  aiuto.  In -somma,**  disposizioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo  ; perchè 
sebben  pel  suo  naturale  era  tardo  nelle  riso- 
luzioni e nell*  accordar  le  grazie,  pure  riusci- 
vano poi  queste  maggiormente  maturate  dalla 
prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a privar  la 
Cristianità  di  si  buon  pastore.  Nel  giorno  ai 
di  dicembre  si  trovò  egli  indisposto,  e soprag- 
giunta poi  la  febbre  con  flusso  nel  di  aq  di 
esso  mese , secondo  alcuni,  rendè  1’  anima  al 
suo  Creatore,  o piuttosto  nel  di  3o,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  morte  nella 
notte  avanzata  precedente  ad  esso  di  3o.  L’  e- 
Iczione  dunque  d’  un  nuovo  pontefice  fu  riser- 
bata all*  anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  que- 
st’ anno  Carlo  Eraraanuele  duca  di  Savoia  la 
guerra  di  là  da*  monti.  Erano  stati  da  gran 
tempo  i Marsiliesi  in  dubbio,  se  avessero  a 
mettersi  anch*  eglino  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne , come  aveano  fatto  quei  d’ Aix  e d’  altri 
luoghi  della  Provenza,  ma  finalmente  prevalse 
il  partito  di  chi  era  a lui  favorevole.  Entrò 
dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo  gior- 
no di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e fe- 
sta da  quel  popolo.  Ma  cotali  acquisti  del  du- 
ca, benché  fatti  con  belle  proteste  di  sola  pro- 
tezione , e non  già  di  dominio  , pur  venivano 
mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re  Ar- 
rigo, ma  anche  dalla  stessa  lega  cattolica,  te- 
mendo essi  che  il  re  dì  Spagna  meditasse  di 


noble  nel  Delfinato  dagli  Ugonotti  : e percioc- 
ché il  duca  scarseggiava  di  gente  e più  di  da- 
naro per  soddisfare  a'  presenti  bisogni,  eia  Pro- 
venza si  scansava  dal  darne  con  allegare  la 
sua  impotenza  ; passò  il  medesimo  duca  in 
Ispagna  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed  im- 
petrò danaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e molti 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provenza  sul 
principio  di  luglio  con  tredici  galee  cariche  di 
fanteria  spagnuola.  Entrò  in  Arles  , prese  al.-  , 
tri  luoghi;  ma  a Pontecarrate  ebbe  una  fiera 
sconfitta  dal  Lesdiguieres,  il  qual  poscia  s’ im- 
padroni di  Barrellonetta,  c diede  altre  percosse 
ai  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in  peri- 
colo la  città  di  Parigi  d*  essere  sorpresa  dal- 
r armi  del  re  Arrigo,  il  quale  nell’anno  pre- 
sente s’ impossessò  di  Ciartres,  di  Noion  e di 
altri  luoghi.  All’  incontro  la  città  di  Bordeoa 
si  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  princìpio  di 
novembre  venne  pensiero  ad  esso  re,  assistito 
dagl’  Inglesi,  di  mettere  1’  assedio  alla  vasta  e 
forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran 
provvisione  dì  soldati,  vettovaglie  e munizioni 
ivi  si  trovava.  Peggio  passò  per  li  Cattolici  in 
Fiandra,  perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
sau, generale  delie  Provincie  Unite  o sia  ere- 
tiche, raunava  di  grandi  forze;  e il  duca  di 
Parma  Alessandro  comandava  a soldatesche 
ben  sovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 
paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promesse  dal  re 
Cattolico , e mai  non  si  vedeano  comparire  ; 
oltre  di  che  da  esso  re  era  egli  di  tanto  in  tanto 
premurosamente  incitato  a portar  soccorsi  alla 
lega  franzese.  Mirabil  fu  la  prestezza  del  sud- 
detto conte  Maurizio,  per  cui  vennero  alle  sue 
mani  Vesterlò,  Zutfen,  Deventer  ed  altre  mi- 
nori piazze.  Una  brutta  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  eh’  e- 
gli  era  accampato  ad  un  forte  opposto  a Ni- 
mega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa  Niroega 
per  tumulto  ivi  nato  si  rendè  ali’ armi  di  esso 
Maurizio.  Con  tutto  questo  dai  replicati  co- 
mandamenti venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il 
Farnese  a mettersi  in  ordine  per  dar  soccorso 
all’  assediata  città  di  Roano. 

4 

Jnno  dì  CaisTo  iSqa.  Indizione  V» 
di  Clbmbmtb  Vili  papa  i. 
di  Rooou'o  II  ùnperadore  17. 

Se  mai  fu  scuola  di  scherma  , anzi  di  bat- 
taglie il  pontificio  conclave,  certamente  ciò  si 
verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  papa  In- 
nocenzo IX.  Gravi  dispute  furono  per  1'  ele- 
zione del  successore,  ma  finalmente  rimasero 
sopite  per  essersi  accordati  i cardinali  nel  di  3o 
di  gennaio  nell’  elezione  del  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino,  personaggio  di  gran  merito  per 
1*  illibatezza  de’  costumi,  per  1'  elevato  suo  in- 
gegno, per  la  rara  letteratura  e per  la  pratica 
de’ mondani  affari.  Era  egli  nato  nell’anno  i535 
nella  città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fio- 
rentino, cioè  da  Silvestro  insigne  giureconsul- 
to, il  cui  fratello  Giovanni  fu  cardinale.  Dopo 
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Carriera  eli  varj  impic(;hi  vennr  promotao 
alla  «arra  porpora  nel  i585  da  Sisto  V,  e ape* 
dito  legato  in  Polonia,  quivi  accirbbe  il  ere* 
dito  della  sua  saviezza  ed  abilità.  Crealo  pa* 
pa^  prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  ne  tardò 
a Sposar  anch*  egli,  come  aveano  fatto  i suoi 
predecessori,  gl’  interessi  dc’Catlolici  in  Frap- 
cia,  con  promettere  loro  soccorsi  di  gente  oc» 
correndo,  e sopra  tutto  di  danari;  anzi  ordinò 
che  quei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazion 
di  un  re  Cattolico  coll'esclusione  dell'eretico 
re  di  Navarra  Arrigo  : cosa  che  alierò  non 
poco  gli  animi  d'esso  re  c di  tutti  i suoi  par* 
tigiani,  fra' quali  si  contaTano  anche  moltissimi 
Cattolici,  ed  anche  vescovi.  Quindi  ai  accinse 
ad  una  lodevoi  opera  a cui  non  aveano  pensato 
gli  antecessori  suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento 
avea  raccomandato,  cioè  alla  visita  personale 
di  tutte  le  chiese,  roonister),  collegi,  spedali 
c confraternite  di  Roma , a fin  di  emendare 
ogni  abuso  c difetto,  e di  rimettere  il  culto 
di  Dio,  la  pulizia  c buoni  costumi  in  qualtivo* 
glia  di  que*  sacri  luoghi.  In  oltre,  per  implo- 
rar le  benedizioni  di  Dio,  islitui  io  Roma  il 
corso  perpetuo  delle  Quarant'orc,  con  altre 
azioni  che  sempre  più  confermarono  la  comune 
cspeltazionc  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
pastorale  c civile.  E perciocché  continuavano 
tuttavia  le  insolenze  e gli  assassini  banditi 
nella  Campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  an- 
eli' egli  SI  applicò  a'buoni  espedienti  per  libe- 
rare i suoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insulti,  aven- 
do spezialmente  inviato  contro  d'essi  Flami- 
nio Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  c fan- 
ti, il  quale  non  cessò  di  perseguitarli , senza 
perdonare  a chiunque  d'essi  gli  capitava  alle 
mani.  Questo  valentuomo  quegli  fu  che  mise 
il  cervello  a partito  a Marco  Sciarra  capo  dì 
quei  scellerati,  a Luca  suo  fratello,  e agli  al- 
tri lor  seguaci,  i quali  perciò  presero  il  par- 
tito di  mutar  ciclo.  Nè  stette  molto  a presen- 
tarsi l' occasione.  Facea  gente  per  l.i  repubblica 
veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e trasse  a quel 
aoldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de'  suoi,  tutta 
gente  intrepida,  avvezza  alle  fatiche  e alle 
achioppcttate,  e li  condusse  di  là  dal  mare  al 
servigio  d* essa  repubblica,  che  allora  aveva 
guerra  con  gli  Useoclii , c si  armava  per  ap- 
prensione dei  Turchi.  Per  questo  fallo  prese 
tal  fuoco  papa  Clemente,  siccome  uomo  im- 
perioso, che  usò  miuaccie  contra  de'  Veneti, 
se  non  davano  in  sua  mano  i capi  di  que'  ma- 
anadierì.  Non  mancò  il  senato  veneto  di  spc- 
dircapposta  ambasciatore  per  placarlo,  con  rap- 
presentargli quanto  disdicesse  all'onore  calla 
buona  fede  della  repubblica  il  sacrificar  gente 
che  avea  prestato  ad  essa  il  giuramento,  nè 
polca  più  nuocere  agli  Siali  della  Chiesa  , c 
solo  poteva  giovare  alla  Cristianità.  A nulla  ser- 
vi: il  pontefice  tenne  saldo,  c bisognò  in  fine 
che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra 
fu  poscia  ucciso,  e la  sua  gente  mandata  in 
Candia  a combattere  colia  peste,  dove  parte 
inaurò  di  vita  c il  resto  si  dissipò  : laonde  fu 
credulo,  ma  vanamente,  che  avesse  avuto  fine 
la  tragedia  de’ baodili.  Tal  fallo  da  Andrea 
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Morostno  é raccontato  all*  anno  presente , dsl 
Campana  al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re  di  Ri- 
varrà o sia  di  Francia  Arrigo  IV  teneva  strrt* 
tamcMite  assediata  la  nobil  città  di  Roano,  di- 
fesa con  gran  coraggio  e frequenti  sortile  non 
; meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  ciUadt- 
I nanza.  11  duca  di  Parma  Alessandro,  tuttoché 
I vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 

I •' egli  r abbandonava,  giacché  il  conte  Maun- 
I zio  di  Nassau  andava  facendo  ogni  di  nuori 
progressi  ; pure  ordini  si  precisi  ebbe  da  Ma- 
drid di  recar  soccorso  alla  saddetta  assediata 
città,  che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sul  prioetpio 
dunque  dell*  anno  mosse  verso  colà  l’oste  sua, 
composta  di  dieci  mila  fanti  e di  tre  mila  ca- 
valli, co*  quali  a' uni  anche  la  gente  mandata 
dal  papa,  e poseia  i duchi  di  Umcna  e di  Goiu 
colle  loro  ocbiere.  All’ avvicinarsi  di  questo 
esercito  , a cui  accresceva  il  credito  la  mse- 
stria  c fansa  del  prode  generale,  il  re  Arrip), 
lasciato  sotto  Roano  il  maresciallo  di  Birooe, 
col  resto  della  sua  armata  gli  andò  iocootro 
sino  ad  limala,  dove  segui  nel  di  5 di  febbraio 
un  fatto  d*  armi , in  cui  una  buona  percossa 
toccò  ad  esso  re,  che  anche  leggermente  ferito 
non  si  recò  a vergogna  di  fuggire.  Negli  stessi 
giorni,  uscito  il  Villars  comandante  dcll’an&i 
in  Roano , fieramente  danneggiò  gli  asseduoii 
c le  loro  trincee  con  restarvi  lo  stesso  Birooe 
gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti 
I gli  intendenti  fu,  che  se  il  duca  dì  Parma  pas- 
sava senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
allora  spaventato  e confuso,  siccome  egli  pro- 
poneva, c desiderava,  non  gli  polca  mancarla 
vittoria.  Ma  l'Umcnt,  o per  gara  con  loi,o 
per  non  volere  esporre  i suoi  a rischio  alcu- 
no , ricusò  di  secondarlo.  Il  perché , dopo 
qualche  soccorso  di  danaro  e di  polve  inUo- 
dotto  in  Roano,  e dopo  alcuni  altri  piccioli  fit- 
ti, il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti»  £n 
già  venuto  il  mese  d'apiilc,  c più  ebe  au 
stretto  si  trovava  Roano  dallo  forze  del  re  A^ 
rigo,  quando  il  Villars  fece  intendere  al  IV 
oesc  e all'  Uroena,  che  se  in  termine  di  pochi 
giorni  era  sovvenuto,  trallcrcbbe  della  resa  col 
re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a quella  vol- 
ta; ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il 
campo  c si  ritirò.  Voleva  inseguirlo  il  Fané- 
se,  c di  nuovo  trovò  l’IImena  di  contrario 
rcrc.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roano,  tc 
non  che  per  aprire  il  passo  alle  vetU)vs^l>v 
convenne  prendere  Caudcbec,  sotto  U 
piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnese  in 
braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di 
guerra;  c perché  molto  supcriore  di  genleen 
l'esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  gran 
stro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalli 
Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontamoza 
del  duca  di  Parma  e delle  sue  genti  il  conte 
Maurizio  di  Nassau  generale  delle  ProviDcic 
Unite.  Formò  I*  assedio  di  Steenvìcli,  che  dopo 
^ una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ubbulieu- 
j za.  Altrettanto  fece  Coverder  con  altri  luoghi- 
y Ma  il  più  tcrribil  colpo  che  potesse  avvenir* 
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a;*li  afTiri  del  re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la 
morte  di  Aleasandro  Farnese.  Per  le  tante  fa- 
tiche da  Ini  sofferte  in  guerra  aveva  egli  con- 
tratta un.a  lenta  infermitii,  a cut  si  aggiunse  l.i 
grave  ferita  nell’  anno  presente  da  lui  ripor- 
tata , por  cui  nulla  potè  più  operar  di  rile* 
vante  nel  resto  dell’anno.  Ritiratosi  in  Fian- 
dra, e sempre  più  sentendosi  venir  meno,  tut- 
toché noi  volesse  mai  confessare  o per  1*  in- 
nato suo  coraggio,  o per  la  vanltii  comune  ad 
altri  princìpi  ed  eroi  di  voler  che  prima  si 
sappia  la  lor  morte  che  la  lor  maUtlia  : final- 
mente in  età  di  soli  quaranlasetle  anni  fini  di 
TÌvere  nella  città  dì  Arras,  (e  non  già  di  An- 
versa, come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  di  i 
di  dicembre.  Gran  capitano  in  t*ero  , per  va- 
lermi delle  parole  del  Cardinal  Bentivoglio,  e 
di  nomr  si  chiaro  senta  alcun  dubbio,  che  la 
sua  fama  può  collocarlo  tra  i piu  celebri  del^ 
V antichità,  e fame  in  modo  rfi^rrir  la  memo- 
ria all*  età  presente,  che  n*abbiano  a restar  con 
ammirazione  ancora  i posteri  in  tutto  il  conto 
el^’lle  Jìiture.  Fu  compianta  da  tutti  i Cattolici 
la  morte  di  questo  eroe  , e massimamente  in 
Roma  , dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua 
gran  gloria  1’  averlo  per  concittadino,  e il  giu- 
dicò per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e Sci- 
pioni.  In  fatti  il  senato  romano,  non  contento 
ci’ avere  onorata  nell’anno  seguente  la  di  lai 
nienioria  eon  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
Araceli  , fece  anche  fabbricar  la  sua  statua 
da  dotto  artefice,  e collocarla  nel  Campidoglio. 
Lasciò  dopo  di  se  questo  famoso  principe  due 
figli,  cioè  Odoardo,  creato  cardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV  , e Ka- 
nuocio  suo  primogenito , che  a lui  succedette 
nel  ducalo  di  Parma  e Piacenaa.  Si  trovava 
celi  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  segni 
dì  gran  valore  nel  comando  dell’  armi,  sicco- 
me luogotenente  «lei  padre  infermo  nelle  aaioni 
di  guerra  dell’anno  presente.  Fece  quel  prìn- 
cipe di  poi  trasferire  a Parma  I’  ossa  del  ge- 
nitore, e celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell'  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanucic  duca  di  Sa- 
voia, che  guerreggiava  in  Provonaa,  fu  in  que- 
st* anno  ancora  parte  avversa  e parte  propizia 
la  fortuna.  Riuscì  al  Lesdiguieres  generale  del 
re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città 
d’  Antibo,  dove  oltre  al  sacco  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che  fu 
il  duca  di  gente,  andò  a mettere  l’assedio  a 
quella  città,  e la  ricuperò.  Intanto  il  duca  di 
Nemours,  uno  della  lega  cattolica,  con  aiuti 
ricevati  dal  re  di  Spagna  sopraggiunse  in  quelle 
parti,  ed  ebbe  la  sorte  dì  prendere  la  città  di 
Vienna,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  men- 
tii si  fa  guerra  in  Provenza  e in  Delfinato , 
ecco  che  Lesdiguìeres  s’impadronisce  de’  castelli 
di  Ozasco,  Ferusa,  di  Cavoiirs  e d’  altri  luo- 
ghi; il  che  obbligò  il  duca  a tornare  di  qua 
da*  monti  per  opporsi  a maggiori  conquiste  ; 
e però  il  duca  d’Espernon,  altro  generale  del 
re  Arrigo,  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo 
la  città  d'Antibo.  Seguirono  ancora  varie  sea- 
raiuuccir,  clic  iioo  imporla  rifciirc.  In  grande 


apprensione  si  trovò  nell’anno  presente  la  re- 
pubblica di  Venezia  e seco  l’Italia  per  la  guerra 
mossa  in  Croazia  dai  Turchi  contro  la  casa 
d*  Austria,  avendo  qtie’  Barbari  occupati  varj 
luoghi  in  quelle  contr.ìde.  Ricorse  1’  Augiisio 
Rodolfo  per  questo  al  papa,  giacché  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  rompere  la 
pace  colla  Porta  ; e non  lasciò  il  pontefice  di 
promettergli  aioli  per  difesa  di  quella  Cristia- 
nità. Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu  spedito 
il  c.*irdinal  Gondi  por  informar  esso  papa  della 
vera  situaiione  degli  affari  della  Francia;  ma 
giunto  egli  in  Toscana,  ricevè  ordine  da  Ro- 
ma di  non  passar  oltre,  per  esser  considerato 
come  fautore  di  un  re  eretico  e relapso.  Gran 
fatica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli,  c per 
ottenere,  siccome  poi  avvenne,  che  potesse  U- 
nalmente  giugnere  a Roma. 

dnno  di  CaisTo  lògS.  Indizione  P7. 
di  CiBMBirTB  Vili  papa  a. 
di  Rodolto  il  imfteradore  i8. 

Furono  quest’  anno  in  una  gran  crisi  le  tiirw 
bolenze  della  Francia.  In  Parigi  per  gl’  im* 
pulsi  del  ponteRrc  e del  re  Filippo  dì  Spagna 
fu  pubblicato  un  editto,  per  cui  s’invUavano 
al  parlamento  generale  del  regno  non  sola- 
mente tutti  gli  aderenti  alla  lega,  ma  i Catto- 
lici ancora  , che  seguitavano  il  partilo  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  consi- 
glio de’savj,  e permise  che  si  venisse  ad  una 
conferenza  fra  i suoi  e quei  della  lega.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  Gasparo  Scomberg  Te- 
desco, facendogli  sempre  più  conoscere  che  la 
via  propria  di  conseguir  la  corona,  c di  que- 
tar  tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tornar 
di  nuovo  all’ abbandonata  religione  cattolica, 
il  mosse  ad  informarsi  da’  Calvinisti  stessi,  se 
i Cattolici  si  possano  salvare  nella  rcligion  che 
professano.  Noi  poterono  coloro  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza 
de*  Cattolici  non  possono  sperare  l'eterna  sa- 
lute i professori  dell’  eresia,  poco  stette  a con- 
chiudere che  la  più  sicura,  anzi  1’  unica  via  di 
appagar  la  propia  coscienza,  era  1’  abbracciar 
la  religione  cattolica  romana.  E però  commise 
ai  suoi  delegati  di  protestar  oli'  egli  era  pronto 
a farsi  istruire  in  essa  religione.  Portata  que- 
sta dichiarazione  al  congresao,  rieropiè  di  giu- 
bilo chiunque  altra  mira  non  avea  in  quelle 
discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede 
cattolica  nella  Francia.  Ma  a chi  sotto  I’  om- 
bra della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d’Ume- 
na,  siccome  capo  della  lega,  premeva  forte  di 
conservar  la  sua  autorità  e il  comando  delle 
armi.  Venne  anche  a scoprirti,  tendere  le  in- 
tenzioni del  re  Cattolico  a far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  1*  infanta  Chiara  Eugenia  tua 
figlia,  a cui  poscia  si  darebbe  per  marito  1’  ar- 
ciduca Ernesto  fratello  dell’  imperadore,  op- 
pure alcuno  de’  prìncipi  della  casa  di  Lorena. 
Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
di  esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di 
Guisa,  I’ Umcna  aneli’ egli  pretendente  trovò 
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il  ripif^go  di  ditlorbar  T affare  con  proporre 
U necessità  d*  accettar  la  trogaa  proposta  dai 
re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltare  più 
fiate  alcuni  dotti  e zelanti  prelati  cattolici,  che 
gli  spiegarono  le  controversie  teologiche,  e gli 
levarono  di  capo  ogni  diftìcnltà  e scrupolo  in- 
torno alla  religione,  fra’  quali  spezialmente  sì 
distinse  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrona, 
che  fu  poi  cardinale,  si  dichiarò  pronto  a ri- 
far di  buon  cuore  la  profession  della  Fede  cat- 
tolica. Divolgato  questo  suo  pensiero  , e che 
il  Cardinal  di  Borbone  e varj  vescovi  medita* 
vano  di  accettar  la  sua  abiura  e di  dargli  Fas- 
soluaione,  avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega, 
appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  con- 
trario avvenne.  Pubblicò  egli  nn  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  e relapso, 
il  solo  romano  pontcGce  polca  conoscere  e giu- 
dicar della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i prelati  franzesi.  K 
nello  stesso  tempo  risonavano  i pulpiti  contra 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  con- 
versione sua  fosse  figlia  del  solo  interesse,  e 
una  Bnztone  per  procacciarsi  la  corona  e poi 
tradir  la  religione. 

Ciò  non  ostante  nel  dì  di  luglio,  festa  di 
tan  Jacopo  maggiore,  il  re  Arrigo  nella  chiesa 
del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi,  alla 
presenza  del  suddetto  cardinale  e di  molti  ve- 
scovi abiurò  pubblicamente  F eresia,  professò 
la  Fede  cattolica,  ricevette  1*  assoluzione  dalle 
scomuniche;  e fatta  poi  la  segreta  confession 
de’ suoi  peccati , ne  fu  parimente  assoluto,  con 
restar  coronata  quella  funzione  da  un  solen- 
ne Tc  Detim,  Segui  poi  la  tregua,  per  cui  ces- 
sarono le  guerre,  e il  re  non  lasciò  di  spedir 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  te 
il  vescovo  del  Manso  per  suoi  amhascialori  al 
papa,  affine  di  notificargli  la  sua  riconeiliazion 
rolla  Chiesa:  nel  qual  tempo  anche  il  duca 
d’Umena  spedi  a Roma  il  Cardinal  di  Gioiosa 
per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
alcuno.  In  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava 
allora  coi  venti  di  Spagna , sulle  prime  fece 
intendere  al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Ar- 
rigo. Poscia  si  contentò  che  venisse  in  Roma  ; 
ma  con  prescrìvergli  dì  fermarsi  non  più  di 
dieci  giorni,  e di  non  trattar  con  alcuno  de’  car- 
dinali per  conto  degli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incogni- 
to; parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  né 
le  soe  ragioni,  né  una  lettera  piena  di  divote 
espressioni  del  re,  né  un  bel  memoriale  d'  esso 
duca  poterono  punto  smuovere  il  papa.  E per- 
ciocché non  mancavano  molli  cardinali  di  do- 
lersi che  il  pontcGce  lavoraste  qui  di  sua  te- 
sta, né  gli  ammettesse  a parte  d’un  negozio 
di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio;  egli 
in  un  concistoro  risentitamente  parlò,  dicendo 
d’essere  risoluto  di  non  approvar  quel  fatto: 
contro  la  fjinti  <fr/iòcrozio/ie(scrive  Cesare  Cam- 
pana ) se  prr  innanzi  alcuno  osasse  di  dir  pa~ 
ro/a,  egli  cm  per  farne  rigorosa  dimostrazione. 
In  tale  stato  nmastTo  per  qiie«l’  annu  gl'iin- 
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!•  brogli  della  trancia,  con  aver  nulUdliornoU 
re  pubblicato  nel  di  37  di  dicembre  un  pro- 
clama, in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  iìq. 
cera  sua  riunione  colla  Fede  e Chiesa  catto- 
lica , e la  spedizione  fatta  a Roma  del  doa 
di  Nevers  per  riconoscere  il  papa , e il  vivo 
suo  desiderio  della  pace,  esortaodo  i popoli 
all’  ubbidienza,  e ad  abbandonare  i pertorba- 
tori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  panato  od 
preaentc  anno  dalla  Fiandra  in  Francia  eoa 
aei  mila  fanti  e mille  cavalli  il  conte  Cario  di 
Mansfeld,  figlio  del  conte  Pietro  Ernesto,  cioc 
di  cM  pro'ìnlerira  governava  allora  le  provili* 
eie  cattoliche  Gamroinghe*  Unito  egli  col  duca 
d’IJroena,  a’ impadronì  della  città  di  Noìoo,  e 
d’altri  luoghi  io  Picardia,  Gncbc  la  trfgsi 
suddetta  fece  posar  l’armi  per  tutta  U Frio* 
eia.  Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la  Fuo* 
dra,  il  conte  Maurizio  di  Nassau  generale  delle 
Provincie  Unite  teppe  beo  proGttame.  Impme 
r assedio  di  Gerlrudemberga  ; ed  avendo  Ico* 
tato  in  vano  il  vecchio  coute  di  Mansfeld  di 
rimuoverlo  di  là  , costrinse  quella  piaua  sili 
reta.  Jmpossetsossi  di  poi  d’  altri  luoghi  di 
nome  oscuro.  Ne’  quali  tempi  una  sopra  nodo 
fiera  tempeUa  di  mare  danni  immensi  rrró 
all’Olanda,  dicendosi  che  restassero  preda  dri* 
l’Oceano  circa  cento  e quaranta  navi  canebe 
dì  varie  ruerci.  Né  pure  cessò  in  quest’  iato 
Carlo  Emmaniiele  duca  di  Savoia  di  fargoem 
in  Piemonte,  dove,  per  assicurare  il  passo  drih 
Savoia  e di  Susa,  prese  per  fona  il  easUlio 
d’Rziles,  e il  forte  di  Miradolo  fabbriestodi 
Lesdìguieres:  azioni  fatte  a vista  del  nenirot 
il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbricò  aa* 
cora  un  forte  nella  Valle  di  Perusa^  e ricii* 
però  il  castello  di  Luscrna  e la  terra  di  Cs* 
Tours,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  aocon 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i Turchi  all’i»* 
peradore  Rodidfo,  e ne  riportarono  io  Tsrjift* 
contri  delle  buone  buste.  La  vicinanza  di  giri 
rumori,  c il  sospetto  eh' essi  Turchi,  beaeh< 
durasse  la  pace,  potessero  far  qualche  scorre* 
ria  nella  patria  del  Frinii , fece  prendere  « 
signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  bh* 
brìcar  di  pianta  una  città  che  insieme  fÌM^ 
fortezza.  Fu  dunque  scelto  un  sito  ai  cooGsi 
degli  Stati  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  diG* 

: dine  e due  da  StrasolJo,  ed  ivi  fabbricata  oni 
mirabil  ampia  fortezza,  a cut  fu  posto  il  oon« 
di  Palma  Nuova,  grande  antemurale  del  Frinii 
c dell’Italia.  Non  andarono  esenti  io  questo 
anno  dalle  insolenze  de*  Turchi  le  spisgpcdrlU 
Sicilia  e del  regno  di  Napoli,  perché  sbaresti 
que' Barbari  predarono  migliaia  d’anime®*' 
stiane , arsero  anche  molti  villaggi  e qnsleàe 
terra  grossa  in  quelle  parli , non  Irovaodw* 
più  nel  Mediterraneo , ecceltochc  i cavslien 
di  Malta,  chi  pensasse  a reprimere  1*  orgu^ho 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  rincendiodi 
quel  castello,  essendosi  altacealo  il  fuoco  si 
magazzino  della  polve,  che  saltò  in  aria  e®® 
grande  squarcio  dell*  altre  fabbriche  , e celU 
morte  di  circa  trecento  persone:  disgraiis  t 
cui  facilmente  son  sottoposte  U forlciso,  al* 
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lorchè  «accedono  temporali  nell*  aria  ; perchè 
siccome  per  la  fermentazione  de' nitri  e d'al* 
tre  esalazioni  s' accendono  i lampi  e le  folgori 
nelle  nuvole,  cosi  anche  presso  alla  terra  fcr> 
mentandosi  i nitri , e spezialmente  i raunati 
ne’  conservatori  della  polve  da  artiglieria , e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  di  poi  grandi 
sterminj.  Noi  attribuiamo  questi  incendj  a'  fui* 
mini  scendenti  dalle  nuvole;  ma  naturalmente 
succede  anche  nel  basso  ciò  che  noi  si  sovente 
miriamo  nella  region  delle  nubi. 

Jnno  di  Cristo  i5g4>  Indizione  yil. 
di  Clbmbktb  Vili  paj>a  3. 
di  AoDoi.ro  li  imperadore  19. 

Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  que- 
st’anno a* politici  la  renitenza  ed  inflessibilità 
di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  delia 
Chiesa  il  convertito  re  Arrigo  IV.  Per  quante 
ragioni  sapesse  addurre  il  duca  di  Nevers,  non 
gli  fu  possibile  di  smuovere  punto  Tanimo  di 
esso  ponteflce  , cioè  di  chi  non  voleva  coosi* 
glio  se  non  dà  sè  stesso  ; anzi  fu  come  forzato 
a partirsi  di  Roma  : il  che  esegui  egli  con  pro- 
testare che  di  tutti  i disordini  che  potessero 
da  li  innanzi  avvenire  io  Francia,  si  rifonde- 
rebbe la  colpa  sopra  si  duro  ponteflce.  Parca 
bene  avere  Clemente  de’  giusti  motivi  di  pro- 
crastinare in  questo  negozio,  si  per  conser- 
vare l’autorità  della  saota  Sede,  ch'egli  chia- 
mava lesa  da’ prelati  di  Francia,  coll’avere 
eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo  ; si 
ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  vendetta 
d’esso  re  quei  principi  e popoli  della  lega,  la 
resistenza  de’  quali  avea  forzato  Arrigo  a me- 
glio pensare  all’  elezion  della  religione  ; e fi- 
nalmente per  assicurarsi  che  sincera  c non  do- 
losa, fosse  la  conversione  di  esso  re.  Ma  non 
si  sapeva  intendere  nè  in  Roma  nè  altrove , 
perchè  un  ponteflce,  obbligato  ad  essere  pa- 
dre comune , e clemente  più  di  fatti  che  di 
nome , non  ammettesse  temperamenti  e trat- 
tati di  salvare  la  sua  dignità , di  conciliar  la 
lega  col  re,  e di  ben  assicurarsi  del  cuore  di 
Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  che  non  il  solo 
interesse  della  religione , ma  altri  ingredienti 
di  umana  politica  intorbidassero  la  sospirata 
anione  della  Francia.  E che  sarebbe  poi  suc- 
ceduto se  i prelati  di  Francia^  che  in  addie- 
tro aveano  proposto  di  creare  un  patriarca  , 
irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze, 
avessero  eseguito  un  si  fatto  progetto?  Il  bello 
fu  , che  al  dispetto  degli  sforzi  del  cardinale 
legato  in  Francia , e delle  declamazioni  dei 
Frati,  cominciò  a poco  a poco  a sciogliersi  la 
lega  santa  in  quel  regno.  Imperciocché  sul 
principio  di  quest’  anno  la  citta  di  Meaux  ri- 
conobbe per  suo  legittimo  re  Arrigo.  II  popolo 
di  Parigi  anch’egli  nel  di  la  di  gennaio  fece 
delle  novità,  privando  il  duca  d' Umena  del 
titolo  di  Luogotenente  del  Regno , con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i presidiarj  Spa- 
gnuoli.  Le  città  d’Aix  in  Provenza,  Lione,  Or- 
leans ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re. 
Nè  credendosi  necessaria  iu  Rems  la  cufona- 
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zione  sua , fu  questa  fatta  nel  di  97  di  feb> 
braio  in  Sciartres  con  gran  solennità.  Il  che 
fatto,  nel  di  aa  di  marzo,  concertato  prima 
segretamente  1’  affare. col  signore  di  Brissac, 
il  re  Arrigo  paciflcamente  entrò  nella  città  di 
Parigi , e però  ne  partirono  senza  offesa  gli 
Spagnuoli  c Fiamminghi.  £ perchè  il  Cardinal 
Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  anzi  in- 
vitato con  tutto  onore,  più  che  mai  si  mostrò 
alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle  istruzioni  di 
Roma,  fu  accompagnato  a Montargis  da  Jacopo' 
di  Ferrona  insigne  vescovo  e letterato  , che 
poi  consegui  il  cappello  cardinalizio.  L’esem- 
pio di  Parigi  si  trasse  poi  dietro  molte  altre 
città,  e il  duca  di  Guisa  si  riconciliò  col  re* 
Coll*  armi  ancora  furono  sottomesse  la  Cia- 
pella  piazza  forte  e Noione.  Se  questi  felici 
progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e al  re 
Cattolico,  non  occorre  ch’io  lo  dica. 

Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi,  per  cui  gran 
rumore  e diceria  insorse.  Trova  vasi  quel  re 
nella  sua  camera  nel  di  97  di  dicembre,  colà 
appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno 
scellerato  giovane  Parigino  d’anni  diciotto,  per 
nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  per  la  folla 
de’ cortigiani,  e a lui  appressatosi,  gli  tirò  una 
coltellata,  chi  dice  verso  la  gola,  chi  verso  il 
ventre  ; ma  essendo  accidentalmente  chinato 
il  re,  il  colpo  altro  non  fece  che  tagliargli  ua 
labbro  e cavargli  un  dente.  P.reso  costui,  con- 
fessò di  aver  commesso  il  delitto,  credendo  di 
acquistar  merito  presso  Dio,  avendo  massima- 
mente inteso  eh’  era  lecito  il  levar  la  vita  ad 
un  tiranno.  Perchè  disse  d’avere  studiato  sotto 
i Padri  Gesuki,  e furono  di  poi  trovati  in  ca- 
mera del  P.  Giovanni  Guignardo  sacerdote  della 
Compagnia  alcuni  scritti  contra  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la 
lega:  ciò  bastò  perchè  uscisse  un  editto,  pro- 
mosso da  chi,  per  altri  precedenti  motivi,  mi- 
rava di  mal  occhio  i Gesuiti,  in  cui  fu  ordi- 
nato eh’  essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero 
del  regno  : sentenza- creduta  ingiusta  dai  saggi, 
perché  a cagion  del  delitto  d’  un  solo  , o di 
alcuni  pochi , si  veniva  a punire  tutta  una 
grande  università  , benemerita  per  varj  titoli 
della  religione  e del  pubblico.  Ancorché  pro- 
sperassero cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo,  pure 
Filippo  re  di  Spagna  nun  ritirava  le  sue  mi- 
lizie dalla  Francia,  e continuava  la  guerra  di 
Bretagna  per  mezzo  del  duca  di  Mercurio,  e 
nel  DeIGnato  e Provenza  coll’  armi  del  duca 
di  Savoia  c dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  1’  assedio  di  Bricheràs  ; e quantunque 
Lesdiguiercs  avesse  fatto  il  possibile  per  bea 
forliflcare  quella  terra  e la  sua  rocca  , e co- 
stasse 1’  impresa  più  d’  un  sanguinoso  assalto, 
pure  se  ne  impadroni.  Riacquistò  ancora  il 
forte  di  san  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di 
veder  tornare  alla  sua  divozione  tre  delle  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè  Luserna,  An- 
grogna  e Perusa.  In  Fiandra,  al  cui  govcruo 
entrò  in  quest’*anno  1'  arciduca  Ernesto,  noa 
succederono  fatti'di  gran  conseguenza,  se  iiou 
che  Groninga  assediata  dal  conte  Maurizio  di 
Nassau  fu  obbligata  a rendersi.  Segui  eziandio 
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de*  toldali  iuliani,  e poi  degli  spagniiolt,  per 
maneanit  delle  paghe  ; rota  tante  altre  volte 
aenaduta,  e tempre  con  ditcrctiilo  della  mo* 
narchia  di  Spagna  , la  quale  pure  lunic  He- 
chene  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  U* 
rientali  ed  Occidentali  ^ gìareliè  il  re  allora 
comandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In 
Ungheria  t)  e nella  Croosia  furono  molti  fatti 
d*armi  fra  gii  etercìli  dell'  ìroperidore  e dei 
Turchi.  AcquUtarono  i Crittiani  Novigradoed 
•Kri  luoghi,  ma  che  non  eoinpentarono  la  per- 
dita dell*  importante  fortezxa  di  Giovartno,  che 
dopo  un  ostinato  attedio  fatto  dai  Mutnlmaoi 
iu  loro  ceduto  da  quel  comandante , tenta 
aspettare  il  vicino  toccorto.  Provò  in  quetlo 
anno  ancora  la  povera  Italia  gl' intuiti  della 
crudeltà  turchetea.  Sul  principio  di  leltembre 
comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Battà  Si- 
iMn,  o sia  Attane  Cicala,  rinegalo  appunto  Ca- 
labrete , ed  ammiraglio  lurchetco  , eoo  una 
flotta  di  ben  cento  legni;  e sbarcata  la  gente 
•aa,  perche  il  ‘popolo  col  loro  meglio  t*  era 
ritiralo  entro  terra,  per  rabbia  di  non  avere 
colpita  la  preda,  te  ne  vendicò  col  fuoco,  in- 
cendiando quella  Unte  volte  incendiata  o ro- 
vinata città,  e Ugliando  quanto  v'era  di  fmt- 
filerò  in  que*  contorni.  Altrettanto  poi  fecero 
« varj  villaggi  e terre  morate  di  quella  rivie- 
ra, ecii  danno  di  centinaia  di  migliaia  di  scudi 
per  quegl*  infelici  abiUoti.  Nel  dì  5 d*  agosto 
in  Mantova  ceatò  di  vivere  Leonora  d*Auttria 
figlia  di  Ferdinando  I imperadore,  c già  mo- 
glie di  Guglielmo  duca  di  Mantova , princi- 
petta  di  tingolar  bontà  di  coUitmt,  e d*una 
viu  t)  religiota,  che  era,  per  coti  dire,  ado- 
rata da  quel  popolo. 

jéwto  </j  CaitTo  iSg’i.  ìnditiotte  f^iU, 
di  CtBMarra  Vili  pupa  4< 
di  RoDot.ro  11  impéràdore  30. 

Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  brec- 
cia nel  cuore  di  papa  Clemente  qiic*  rifletti 
che  nel  precedente  aveano  avuta  ti  poca  for- 
tuna , ebbe  la  Cristianità  la  consolazione  di 
veder  calmate  le  tnrbolenze  della  Francia  , e 
rimetto  il  re  Arrigo  IV  in  gratìa  della  sanU 
Sede.  I prosperosi  toccetii  d’  esso  re  , a cu! 
pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Fran- 
cia, e r aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Spagna  che  fin  qui  avea  alimentato  quel  fuoco, 
cagion  furono  che  il  pontefice  non  si  lasciasse 
pià  regolare  dalle  matsinie  spagnuole,  ma  che 
si  consigliaste  unicamente  con  chi,  senza  pri- 
vati Inleretti,  amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunque  tegreUmeote  penetrar  le  tue  scuse  e 
il  buon  animo  al  re  per  mesto  del  celebre  Ar- 
noldo d*  Ostai , che  come  prete  privato  stava 
allora  in  Roma  e trattava  gli  affari  d'esso  re, 
In  spedito  da  Parigi  Jacopo  Dsvy  signore  di 
Perrona,  uno  de*  più  dotti  Cattuhci  della  Fran- 
cia, accioechè  maneggiasse  coaì  imporUnte  af- 
fare. Arrivò  egli  a Roma  senta  formalità  nel 
di  13  di  loglio,  informò  il  papa  di  quanto  oc- 
correva, e gli  porte  qb*  umile  lupplica  a no- 


me del  re.  Furono  tmallUe  le  condhiooi  colle 
quali  il  pontefice  voleva  accordargli  T assolo- 
tiene  ; poscia  > nel  concistoro  del  di  i di  sgotto 
propose  la  determinazione  da  luì  presa  di  ri- 
cevere nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  ette 
Arrigo.  Non  vi  furon  fra*  porporati,  se  ooa  al- 
cuni pochi  parziali  degli  Spagnuoli,  i qoaii, 
giacché  non  poteano  impeilirlo,  misero  in  et»- 
po  delle  stravaganti  condizioni , tecoodo  le 
quali  mai  non  ti  sarebbe  venuto  allo  scio;!lt- 
mento  di  quel  nodo.  Non  così  fece  il  Cardi- 
nal Francesco  Toledo,  personaggio  dottissino 
della  Compagnia  di  Gesù , rapito  di  poi  mU 
l'anno  seguente  dalla  morte,  il  quale  qoao- 
tunque  Spsgnuolo  di  natcìU,  pure  teacodo 
davanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e i 
bene  della  Chiesa,  mirabilmente  si  adoperò  pn 
condurre  a fine  qnell*  impresa  di  tanto  rflieva, 
Altrettanto  ancora  operò  Cesare  Bsronio  eoo- 
fessore  del  p*p*i  poscia  cardinale,  spezia Incote 
a ciò  spiato  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  ìa 
quest'  anno  appunto  nel  dì  s6  dì  maggio  pani 
a miglior  vita.  Scelta  dnnque  la  domenica  cor- 
rente nel  dì  1^  di  settembre,  con  tutta  solca- 
nità  e decoro  »i  esegui  la  funzione.  Nel  por- 
tico delia  basilica  dì  san  Pietro,  le  eoi  porte 
stavano  chiuse,  si  presentarono  al  papa,  atlor 
ntato  dal  sacro  collegio  e da  infinito  popolo, 
il  Perrona  e l'Ossat,  come  procuratori  £ 
Arrigo;  esibirono  il  di  lui  memoriale  e lo  tira- 
mento  della  lor  procura;  quindi  a nome  dd 
re  abiurarono  tutte  le  eresie  e fecero  Is  pr^ 
fession  della  Fede  cattolica,  riconoscendo  per 
nulla  I' assoluzione  a lui  data  io  Fraocia,  cd 
accettando  le  già  concordate  coodtzìool  c le 
penitenze  imposte  al  re.  Fa  poi  prt^erHa  h 
sentenza  dell'assoluzione  pontifizia, spalaoeste 
le  porte  di  san  Pietro , intonalo  e cantato  il 
Te  Dtum , cui  fecero  eco  i rimbombi  delle 
artiglierie  di  Castello  Sant'Angelo,  con  ssmù- 
simc  altre  feste  del  popolo  romano.  Di  sonai 
consolazione  eziandio  al  pontefice  e al  Catto- 
lirismo  riuscì  nell'anno  precedente  l' arrivo  i 
Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  A 
Alessandria,  e nel  presente  unno  di  due  oltn 
inviali  da  alcuni  vescovi  della  Russia  Polacca, 
per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e efedra»* 
Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  lette* 
Non  occorre  ch'io  dica  qual  fruitosi  ricavsac 
dalla  comparsa  de'primi,  da  che  ognun  si  che 
gli  Eutichiani  d’Egitto  continuano  ad  essere 
separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quesl'anno  gran  lode  presso 
il  popolo  romano  la  costituzione,  o sia  BoìU 
della  Congregazione  sopra  i Baroni,  pabbHmti 
nel  di  3o  di  giugno  da  papa  Clemente.  Il  fi^ 
de*  grossi  debiti  costava  poco  ai  nobili  romani, 
DÒ  poi  maniera  ai  trovava  dì  pagarli,  esscodo 
i lor  beni  sottoposti  a fìdeìcommissi  e sd  si* 
tri  legami  : dal  che  proveniva  immenso  dsa*>® 
tanto  ai  creditori  che  al  pubblico  cominci®* 
Deputò  dunque  il  pontefice  una  coogr^sM>*® 
con  facoltà  di  poter  distraere  i feudi  e Iccs- 
stella,  ed  altri  beni  stabili  d' essi  baroni, 
ostante  qualsivoglia  vìncolo  di  Gdeicomoiiis®  » 
affinchè  veaisse  da  li  innanzi  soddisfallo  si 
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creditori.  A questa  ordioazioDe  diede  poi  mi> 
glior  forma  papa  Urbano  Vili.  Grande  ap« 
prensione  intanto  recavano  al  pontefìce  Cle* 
mente  ì progressi  de*  Turchi  in  Ungheria,  dì> 
venuti  più  on;o^liosi  per  la  presa  di  Giavari- 
DO  ; e rAugiiftto  Kodolfo  non  cessava  di  chic* 
dere  aiuti.  Per  sovvenirlo  impose  il  poiilcnce 
uailro  decime  agli  ecclesiastici  d’ Italia,  e si 
lede  a far  leva  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa,  disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti  e di  mille  cavalli.  11  comando 
di  questa  gente,  io  cui  si  contarono  assaissiini 
nobili  uGziali  italiani,  fu  dato  a Gian*France* 
SCO  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo 
nvere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  ba* 
atoue  di  generale  e le  bandiere , marcib  alla 
volta  dell*  Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  vi  aveva  dianzi  spedito  altri 
soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Antonio 
de* Medici,  il  duca  di  Bracciano  ed  altri  si* 
gnori  con  quelle  truppe  si  segoslarono  io  va- 
lle imprese.  Ma  Vincenzo  duca  di  Mantova, 
mosso  dalla  tua  parentela  coll’  iropcradore , 
volle  passare  in  persona  a quella  guerra,  me- 
nando seco  un  accompagnamento  di  circa  mille 
e quattrocaoto  uomini  a cavallo,  tutti  atti  a 
guerreggiare.  Questo  principe  sorpreso  poi  in 
Comora  da  una  pericolosa  malattia,  fu  forzalo 
verso  il  fine  di  ottobre  di  ritornarsene  in  Ita* 
lia  a cercar  aria  migliore  per  risanarsi.  Ave* 
vano  intanto  Tarmi  dell*  imperadoir,  coman- 
date dal  valoroso  conte  Carlo  di  Hansfeld , 
presa  in  Ungheria  la  città  vecchia  c nuova  di 
Strigonia;  ma  nulla  si  potei  dir  fatto,  se  non 
a*  impadronivano  anche  della  cittadella;  quan- 
do colà  giunsero  anche  gl*  Italiani  auddetti,  ai 
quali  fu  aasegnato  il  lor  posto  per  T espugna- 
zione di  quella  fortezza.  Diedersi  varj  aasalti, 
ed  in  essi  valorosamente  combattendo,  sacrifi- 
carono la  lor  vita  molli  di  quegli  ufiziali  e 
soldati,  di  modo  che  in  fine  spciialmeute  alla 
bravura  d'  essi  Italiani  fu  attribuito  T easere 
alati  forzali  i Turchi  a rendersi  a patti.  Giunto 
in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e bramoso  di  lasciar  qualche 
memoria  di  sé,  prese  ad  espugnare  la  città  di 
Vicegrado,  e la  costrinse  alla  resa.  Degli  altri 
fatti  dì  guerra  io  quelle  contrade  non  per- 
mette T assunto  mio  che  maggiormente  io  ne 
parli. 

Sempre  più  intento  si  venne  toccando  con 
mano  che  Filippo  11  re  di  Spagna,  già  si  caldo 
protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  io 
Francia,  col  manto  della  religione  copriva  al- 
tre politiche  intenzioni.  Per  la  conversione  del 
re  Arrigo  IV  andava  sempre  più  declinando 
essa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliarda- 
mente  si  trattava  della  riconciliazione  d’esso 
re  ; e pure  Filippo , lungi  dal  pensare  a ren- 
dere la  quiete  alla  Francia  , maggiormente  si 
accendeva  a farle  guerra , dappoiché  la  pace 
data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe 
a tutti  i prelc*ti  della  lega.  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un  pub- 
blico manifesto  , al  quale  con  altro  simile  fu 
risposto.  Giacché  era  mancato  di  vita  T arci- 
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duca  Ernesto  governator  della  Fiandra,  e prò 
interim  restava  appoggialo  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes,  a lui  venne  da  Madrid  or- 
dine di  proseguir  le  ostilità.  Entrato  pertanto 
egli  nella  Picardia  colT  esercito  suo,  covando 
il  disegno  di  ricuperar  la  città  di  Cambrai, 

! assediò  e prese  il  Cmlelletto,  fortezza  d’im- 
portanza per  T intenzione  sua.  Di  là  passò  al- 
Tassedio  di  Dorlac,  al  cui  aoccorso  passati  i 
Franzesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  an- 
che quella  terra  e saccheggiata  : dopo  di  elio 
il  Fuentes  arditamente  cinse  d*  assriiio  la  ri- 
goardevol  città  di  Cambrai , tuttoché  ai  tro- 
vassero stia  difesa  di  quella  città  circa  due 
mila  e dnquecenlo  finti  e seeento  cavalli^  oltre 
al  presidio  della  cittadella,  consistente  in  cin- 
quecento fanti.  Ma  teneva  egli  delle  inlelii- 
gense  con  alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  deb 
T arcivescovo  ; e in  fatti  dappoiché  furono  ben 
inoltrate  le  trincee,  ed  eb^ro  le  batterìe  al- 
zate, non  solamente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon  numero 
delle  case  della  città,  quel  popolo  ai  mosse  • 
manifesta  sollevazione  , ed  apri  le  porle  agli 
SpogDuoli.  Ritirati  i Frantesi  nella  cittadella, 
non  tardarono  molto  a .trattare  di  renderla 
con  tutte  le  più  onorevoli  condiziofii  che  po- 
terono deaiderare.  Per  tale  acquisto  gran  glo- 
ria riportò  il  Fuenlfs,  e somma  fu  Tallegresao 
delle  provincie  cattoliche  della  Fiaodra  , al 
cui  governo  arrivò  di  poi  il  cardinale  arciduca 
Alberto,  fratello  del  defunto  arciduca  Ernesto. 
Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e della  Sa- 
voia faceaoogli  Spagnuoli  guerra  alla  Franeiai 
Lesdigoieres  tolse  al  duca  di  Savoia  Eziles,  e 
il  duca  a lui  il  forte  castello  di  Cavoura  od 
• altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di 
andare  sempre  più  prosperando  gli  aUart  del 
re  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna  nel  Delfi- 
nato;  la  Provenza  tornò  quasi  tutta  alla  sua 
ubbidienza  ; Digion  e Sciallon  in  Borgogoa  a 
lui  si  diedero,  per  tacer  d*  altri  vantaggi  auoi. 
Quel  che  più  importa,  la  rìconciliatìone  sua 
colla  sauta  Sede  operò  che  il  doca  d*  Umena 
ed  altri  principi  cominciarono  segretamente  a 
trattar  seco  di  coocordarsi  c aottomcttorsi  ; e 
Carlo  Emroanuele  duca  di  Savoia  , siccomo 
I saggio  , intavolò  tosto  e conchiuse  una  tregua 
con  lui. 

Non  andò  esente  né  pure  in  quest*  anno  la 
Campagna  di  Roma  da^’ insulti  de*  banditi  , 
cioè  spezialmente  verso  Anagni  e Prosinone  , 
dove  commisero  orrendi  mislalti.  Contra  di 
costoro  spedi  il  pontefice  alcune  compagnie  di 
cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  conte  di  Oliva» 
rei  viceré  di  Napoli  contra  degli  altri  che  mag- 
giormente infestavano  quel  regno.  Grandi  lo- 
menti erano  per  quell*  iniqua  gente,  che  tutto 
di  svaligiava  viandanti  c corrieri , e talvolta 
anche  levava  loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Giam- 
balista  Conti  nobile  romano,  ed  Alessandro 
Manlica,  e poacia  T arcivescovo  di  Taranto  • 
il  vescovo  di  CastellancUa , a*  quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  io  questi  tempi  >:cnrrale 
delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo  ; 

1 c pensando  egli  come  vendicarsi  dell*  insolenze 
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fatti!  ne’ tempi  addietro  dai  Turchi  alle  ma- 
rine d' Italiai  aggiunse  alle  sue  quattordici  ga* 
lee  otto  altre  di  Sicilia,  ItiUe  ben  armate;  e 
colto  il  tempo  che  si  facea  da'  Turchi  nel 
mese  di  settembre  la  Sera  di  Patrasso,  alPim- 
prorriso  giunse  colà,  e messe  le  genti  a terra,  i 
diede  un  fiero  sacco  a tutti  que*  mercatanti  , 
Ebrei,  Torchi  e Greci.  Dicono  che  vi  resta- 
rono uccise  circa  quattromila  persone,  sapendo 
anche  i Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno 
il  Tento  io  poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere 
a quattrocento  mila  scudi  romani,  e parecchi 
nercataoti  furono  menati  Tia  ed  obbligati  al 
riscàtto.  Benché  l'ammiraglio  de*  Turchi  Ci- 
cala si  trOTasse  a Navarino  lungi  da  Patrasso 
quaranta  miglia,  non  si  atteulh  a muoTersi  per 
voce  precorsa  essere  cinquanta  le  galee  cristia- 
iie,  e quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti 
e mooiaieni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge 
di  Venexia,  personaggio  di  singolare  probità , 
terminò  in  quest’anno  a di  due  d’  aprile  la 
carriera  del  suo  vivere.  Sotto  dì  lui  fu  fabbri- 
cato il  sontooao  ponte  di  Rialto,  una  delle  più 
insignì  fabbriche  di  Venexia.  Nel  di  an  op- 
pure d’esso  mese  venne  sustituilo  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  l'anno 
presente  dalla  morte  d’altri  illustri  personaggi, 
cioè  cardinali  e capitani  di  gran  nome  , fra  i 
quali  io  nominerò  solamente  Lodovico  Gonxa- 
ga,  xio  paterno  di  Vincenxo  duca  di -Mantova  ; 
il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia , per  le  nosxe  contratte  con  Enrica  figlia 
ed  erede  di  Francesco  duca  dì  Nevers,  acqui- 
alò  quel  ducato,  e lo  tramandò  a Carlo  suo 
figlio,  che  a suo  tempo  vedremo  duca  dì  Man- 
tova. Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d’esser 
accennata  la  morte  di  Torqoalo  Tasso,  acca- 
duta nel  presente  anno  a di  96  di  aprile  io 
Roma , mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio,  insigne  poeta  e 
principe  de’  poeti  epici  italiani,  e filosofo  di 
mito  sapere  , come  costa  non  meo  dii  suoi 
versi  che  dalle  sue  prose,  ma  che  per  gl’  in- 
aulti  della  soverchia  sua  malinconia  fa  gran 
tempo  , per  non  dir  sempre  , zimbello  della 
mata  fortuna. 

Anno  di  Cbisto  Indizione  IX» 

di  Clbmivt8  Vili  papa  5. 
di  Rooolvo  II  imperàdore  ni. 

I pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  pre- 
sente anno  furono  principalmente  occupati  in 
cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tut- 
tavia io  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedi 
a questo  effetto  il  generale  de'  frali  Minori  a 
apiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e del  cardinale 
Alberto  governatore  della  Fiandra,  e ad  istil- 
lare in  amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa 
pace  desiderata  dal  re  fransese  Arrigo  IV  non 
s’accordava  colle  vaste  idee  del  re  di  Spagna 
Filippo  11;  e tanto  più  perchè  l’armi  e rag- 
giri suoi  ebbero  in  più  d’  un  luogo  felice  suo- 
cosso.  Primioramente  avea  saputo  1’  accortezza 
clc’oiinistrispagnuuli  talmente  guadagnare  Carlo 


Casale  console,  0 più  tosto  tiranno  di  Blani- 
lia,  che  quel  popolo  parte  por  timore,  e parte 
per  mari  e monti  di  vantaggi  lor  fatti  tpenre 
dal  re  Cattolico,  ai  misero  sotto  la  di  lai  pro- 
tezione , ed  accettarono  nel  lor  porto  Carlo 
Dori»,  colà  inviato  colle  tue  galee  da  esao  re 
di  Spagna  : fatto  che  infinitamente  dispiacque 
al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Mao- 
dato  egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle 
forze  maggiori  che  potè  riunire  , s’ impadronì 
di  Cialeron,  di  Riez,  di  Grasse,  di  Hterea,  di 
Santropè  e d*  altri  luoghi.  Quindi  sì  diede  a 
manipolare  un  segreto  trattato  in  Martilia  eoi 
malcontenti  del  governo  del  Casali;  e qualo 
fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel  di  16  £ 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  dai  congiunti; 
nel  qual  tempo  si  presentò  esvo  duca  di  Guisa 
alle  porte  della  città,  e v’  entrò  , con  acqui- 
alar  di  poi  le  fortezze  , ed  obbligare  il  Doris 
a fuggirsene,  non  senza  perdita  di  molti  de’suoi 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con 
più  felicità  Buccederono  all’arciduca  cardinale 
le  imprese  ch’egli  tentò.  Trovandosi  impegnato 
il  re  Arrigo  nell’assedio  della  fortezza  delta 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  diffìcultà  s in- 
correre quella  piazza,  s’avvisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  diversione.  Pertanto  all’io- 
provvlso  nel  di  9 di  aprile  piombò  col  suo  eser- 
cito addosso  alla  riguardevol  terra  e fortena 
di  Calea,  e con  gran  sollecitudine  fece  piai* 
tar  le  batterìe,  tanto  per  bersagliare  la  ima 
che  per  impedire  i soccorsi  per  mare,  i qndi 
furono  ben  tentati , ma  senza  frutto  aleuoc. 
Era  quella  guarnigione  di  soli  secento  soldati 
impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e duceoto  bon 
ghesi  e trecento  villani,  che  intimoriti  si  pd* 
roo  feroce  assalto  degli  Spagnooli,  dimanda- 
rono capitolazione,  e l’ ottennero,  per  potmi 
ritirar  nel  castello , promettendo  di  reodnt 
ancor  questo  fra  sei  giorni,  se  non  Tenivs•o^ 
corso.  Venne  in  fatti  il  soccorso,  ed  ebbe  uu* 
nìera  d'  entrar  nel  castello.  Adirato  per  qa^ 
sto  il  cardinale,  fece  giocar  le  artiglierie  coe- 
tra  d’esso  eastello,  ed  appena  formata  la  brec- 
cia, fu  dato  un  ai  furioso  assalto,  che  avviliti 
i difensori  non  pensarono  che  alla  foga.  5e 
furono  uccisi  ottocento,  e tutto  andò  a sacce, 
con  fama  che  il  bottino  ascendesse  a no  w* 
bone  dì  scudi.  Guinea  e Han  si  arrendereoe 
anche  essi  di  poi  al  cardinale.  E lo  stesso  fece 
nel  di  q3  di  maggio  anche  la  picciola  mi 
città  di  Ardres,  e finalmente  nell' agosto  l'i*’ 
portante  fortezza  di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostioitoave 
dio  giunse  finalmente  il  re  Arrigo  nel  prr^ 
dente  giorno,  cioè  nel  di  aa  di  maggio,  ad  ob- 
bligar gli  Spagnuoli  alla  resa  di  Fera.  E p^^ 
ciocche  la  perdila  di  Cales  era  una  coolù»* 
puntura  al  suo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  a trot- 
tare e conchiudere  no*  alleanza  con  Eliw|^ 
regina  d'Inghilterra,  assai  per  altri  rootiWdù- 
gustata  degli  Spagnuoli.  Nè  sì  dee  lacere  ebe, 
durante  l’assedio  della  Fera,  Arri^  di  Si«« 
duca  di  Nemours,  il  duca  di  Gioiosa  potro*^ 
in  Lioguadoca,  c qoel  clic  più  ìroportà,  H 


ANNO  MDXCVI  485 

di  Umena  delta  c«m  di  Lorena,  dopo  molti  . parte  peri  nell'onde,  e parte  maliratinta,  non 
aegrcti  trattati,  vennero  air  ubbidienxa  e giu*  I poco  penò  a ridursi  in  salvo.  Gran  danno  che 
rarono  fedeltà  al  suddetto  re  Crìatiaoiasiroo,  il  | venne  anche  alla  mercatura  d*  Italia  da  coti 
quale  siccome  prìncipe  magnanimo  benigna*  fiero  e strepitoso  emergente, 
mente  gli  accolse,  con  loro  concedere  molti  La  guerra  d’Ungberia  continuò  vigorosa  an- 
governi  e vantaggi,  ed  obbliar  generosamente  cora  in  quest'anno.  Tolsero  Tarmi  cristiane  ai 
le  cose  passate.  Tornò  infine  alla  divoxion  sua  Turchi  Vaccia.  Presero  ancora  Glissa  nc’ con* 
anche  il  duca  di  Mercurio,  che  piò  degli  al*  ; fini  della  Dalmaxia,  ma  poi  la  perderono.  Es* 
tri  s'era  mostrato  pertinace  fautor  della  lega:  | aendo  venuto  lo  ateiao  gran  Signore  Maometto 
tutti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  in*  ! all'armata  , la  città  d'Agrìa  fu  vilmente  a lui 
grandimento  e riputazione  ad  esso  re.  Ebbe  in  i renduta  dai  presìdio  imperiale,  per  ottenere 
questi  tempi  una  dura  lezion  dagl'inglesi  Fi*  | a.ilve  le  vite:  patto  che  non  fu  poi  mantenuto 
lippo  li  re  di  Spagna.  Fece  la  regina  Elisa*  . dalla  consueta  infedeltà  e barbarie  de'  Turchi, 
betta  un  formidabit  armamento  per  mare,  in  | Furono  poscia  a fronte  le  due  armate  nemiche 
cui  concorsero  anche  gli  Olandesi  e molti  par-  i a Cbereste,  e ai  venne  a giornata  campale.  Re* 
ticolari  mercatanti  ; cioè  una  fiotta  di  circa  alò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  lurcheaoa,  e 
cento  sessanta  vele,  dove  s'imharearono  sedici  ! oe  fu  fitta  grande  strage;  ma  perdiilaai  gran 
mila  combattenti,  fra' quali  si  contavano  molti  | parte  de' vincitori  Cristiani  a dare  il  sacco  ai 
nobili  venturieri.  Comparve  alTiraprovviso  nel  | padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che 
di  ai  (altri  dicono  nel  di  3o  dì  giugno)  qne*  tante  volte  è accaduta  e aecaderà;  cioè,  che  i 
aia  armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Ro*  Turchi,  raggrupp.iti  e ritirati  dalla  fuga  diedero 
berlo  conte  di  Ettecb  e dell'ammiraglio  inglese  . una  piena  sconfitta  all'esercito  imperiale.  Tor* 
Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto  nìaino  ora  in  Italia,  dove  papa  Clemenke  Vili, 
ricca  e mercantile  itola  e città  di  Cadice  in  mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata 
Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè)  dal  Cam-  guerra  del  re  di  Spagna  colla  Francia,  e la 
pana  e da  altri  Calice,  e da  lor  posta  nei  mari  | lega  del  re  Arrigo  IV  coll'Inghilterra,  deter* 
di  Portogallo. Trovavansì in qiiell'isola  cinquanta  | minò  d'inviare  in  Francia  Alessandro  de' Me* 
sette  grosse  navi,  fra  le  quali  quattro  de' ga-  dici  cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  pet* 
leoni,  chiamati  i dodici  Apostoli,  due  galeazze  | sonaggio  di  raro  ingegno  e prudeoaa,  aecioc* 
d'Andaluzia,  venti  galee  ed  altri  non  pochi  le*  che  ai  studiasse  di  quetare  il  reato  de*  mali 
gni,  tutti  carichi  di  merci  preziose,  e destinati  umori  della  Francia,  e tentasse  ancora  dì  dia* 
a passare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto  che  porre  gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fa 
ascendesse  il  valor  d'esso  carico  a dodici  mi*  ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato 

lioni  di  ducati  d'oro,  spettante  per  la  maggior  pontifizio,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi  io* 

parte  a particolari  mercatanti  spagnuoH,  napo*  centrato  da  Arrigo  di  Borbone  principe  di  Con* 
letani,  siciliani  e genovesi.  Prima  di  tentar  al*  de,  fanciullo  d’anni  otto  e primo  del  sangut 
irò  gl'inglesi  arditamente  si  mossero  contra  le  reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella  Fede 
navi  da  guerra  spagnuote,  che  sostennero  per  Cattolica , secondo  le  promesse  fatte  al  papa  , 

più  ore  il  combaUimento;  ma  accesosi  il  fuoco  aveva  abbandonata  Teresìa  di  Calvino.  Nel'  di 

nel  galeone  San  Filippo  almìranle  dell'armata,  primo  d'  agosto  ebbe  esso  legato  li  sua  prima 
ti  misero  in  confusion  gli  SpagnuoH;  tre  loro  udienza  dal  re.  Né  si  dee  tacere,  che  essendo 
grosse  navi  ben  fornite  d' artiglierìa  rimasero  cresciuto  a dismisura  in  questi  tempi  lo  soia* 
in  poter  de*  nemici,  altre  furono  o arse  o som*  lacquamento  dei  titoli  (del  che  gl'italiani  die* 
merse;  gran  bottino  ancora  fu  fatto;  e chi  dero  la  colpa  alla  superbia  spagnuola),  ne  tentò 
potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fu  che  poco  la  corte  di  Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo 
atettero  i vincitori  Inglesi  ad  assalire  furiosa*  à* lUiutristimo  e à*Ecctllentisiimo,  che  già  fu  in 
mente  la  città,  e a divenirne  padroni,  con  es*  uso  per  li  soli  prìncipi  sovrani,  ai  era  tanto 
aerai  ritirati  nel  castello  i difensori , i quali  prostituito,  che  fino  ì nobili  di  bassi  affare  lo 
poco  atettero  a capitolare,  per  salvar  le  donne  pretendevano.  VlUuttrr,  o Molto  lUtutre,  che 
dal  disonore  e la  città  dalTìncendio.  Quanto  sul  princìpio  di  questo  secolo  XVI,  per  quanto 
di  buono  e bello  ivi  si  trovò,  fu  messo  a sacco,  si  può  osservare,  si  soleva  dare  ai  prineipi  ca* 
Vi  restava  gran  quantità  di  legni  si  del  re  che  detti,  era  passato  ad  onorar  la  plebe.  Da  qtie* 
de*  mercatanti,  ì quali  stavano  prima,  o pure  sto  abuso  nascevano  poi  contese,  perchè  i mi* 
a'  erano  rifugiati  al  passo  del  ponte  che  con*  oori  si  volevano  uguagliare  ai  maggiori , ed  i 
giugne  l'isola  dì  Cadice  colla  terra  ferma.  Al*  maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  distinzione 
tesero  i lor  padroni  la  notte  a scaricar  le  mer*  alcuna  di  grado  nella  stessa  nobiltà.  Ora  il 
ci;  e perchè  il  duca  di  Medina  conobbe  di  contedi  Olivares  viceré  di  Napoli  pubblicò  oa 
non  aver  forza  da  difenderli,  affinché  non  ca*  editto,  per  cui  venne  vietato  ogni  titolo , per 
dessero  in  mano  dei  nemici,  comandò  che  di  dir  cosi,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  scri- 
tulli  que' legni  si  facesse  un  gran  falò;  e l’or-  vere  nelle  lettere  al  Signor  Duca,  al  iSi^or 
dine  fu  eseguito.  Se  n*  andarono  poscia  pieni  Principe,  Marchese,  Conte,  Dottore,  ecc.  Passò 
di  preda  gl'inglesi.  E tuUoelic  il  re  Cattolico  questo  divieto  a Milano,  dove  fu  poco  osser* 
ansiofto  di  farne  vendetta,  unisse  nel  porto  di  vaio.  In  Roma  e in  altri  Stati  se  ne  risero. 
Lisbona  un*  ormata  di  piti  di  ottanta  vele,  c Quanto  durasse  questa  prammatica,  non  oc- 
la  spignesse  alla  volta  dell'Inghilterra;  pure  corre  che  io  lo  ricordi,  e molto  meno  come 
ancor  questa  sorpresa  da  un  fiero  temporale,  “ passi  oggidì  in  Italia  l'abuso  e la  rìdicoU  prò» 
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•tilution  He*  titoli,  perchè  senza  di  me  ognan 

10  vede  a pruora. 

Jnno  di  CaisTO  Indizione  X. 

di  Clcmskte  Vili  popa  6. 
di  Rodolfo  11  imperadore  ai.  ^ 

Arrivò  neU*aprile  di  quest'anno  a Roma  Fran- 
cesco di  Lucetnburgo  duca  di  Penoy,  amba* 
sciatore  di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  a rendere 
ubbidìenta  al  sommo  ponle6ce  Clemente  Vili. 
Gran  pericolo  avea  corso  nel  Tiaggio  d'essere 
fatto  prigione  da'  soldati  dello  Stato  di  Mila- 
no, spedili  io  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel 
sacro  concistoro  recitata  un'elegantissima  ora- 
aiooe  da  Martino  Rascia  da  Susa,  o pur  da 
Graooble,  in  cut  a larga  mano  ai  profusero 
incensi  in  lode  d'esso  papa.  Intanto  per  le  dis- 
avventure occorse  nel  precedente  anno  io  Un- 
gheria, non  per  valore  de'  Turchi,  ma  per  l’in- 
considerato procedere  de'  capitani  cristiani,  si 
' trovava  l' imperadore  Rodolfo  II  in  gravi  an- 
gustie , per  timore  spetialmente  che  non  re- 
stando più  ostacolo^ alla  potenza  turchMca, 
STessero  a comparir  sotto  Vienna  l’arnii  otto- 
mane. Fece  perciò  ricorso  a tutti  i prìncipi 
d'Italia,  e massimamente  al  pontefice,  siccome 
padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedi  per  que- 
sto alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino suo  nipote,  e intanto  con  aggravio  impo- 
sto al  popolo  romano,  e io  altre  guise  adunata 
l'occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  sette  io 
otto  mila  fanti,  e nel  mese  di  giugno  le  spedi 
in  Ungheria.  Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
sopravvennero,  mise  insieme  l’imperadore  un' 
armata  di  diciotto  mila  finti  e di  cinque  mila 
cavalli,  de'  quali  fu  dato  il  comando  all'  arci- 
duca Massimiliano.  Sorpresero  i Cesarei  circa 

11  fine  di  maggio  Tatta,  e poi  misero  l'assedio 
a Papà,  che  costò  loro  molto  sangue,  ma  con 
venire  infine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passalo  di  nuovo  in  Ungheria 
Vinceoao  duca  dì  Mantova , a cui  fu  data  la 
vangtiardia  dell' esercito.  Or  mentre  egli  con 
alquanti  de'  suoi  va  a riconoscere  i contorni 
di  Giavarino,  giacche  si  meditava  di  farne  l’as- 
aedio,  caduto  io  una  imboscata  di  Turchi,  fu 
preso,  e miracolo  fu  ch’egli  coll'aiuto  di  po- 
chi si  potesse  liberare  dalle  loro  mani.  Acco- 
alaronsi  i Crìstiaoi  ad  esso  Giavarino;  ma  inteso 
l'avvicinamento  dell'oste  turchesca,  io  fretta 
IcvaroDO  il  campo,  c tanto  più  perché  l'ar- 
rnata  loro  era  di  molto  scemata.  Riacquista- 
rono  dunque  i Turchi  Tatta,  né  segui  poi  al- 
tra rilevante  azione  in  quelle  contrade.  Con- 
tinuava intanto  l'izza  fra  gli  Spagnuolr  cd  In- 
glesi. Grande  armamento  navale  si  fece  dal- 
ì'uiia  parte  e dall’altra.  Nella  flotta  di  Spagna 
s'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  sci  mila 
Italiani.  Uscirono  sul  principio  di  settembre 
in  mare  le  due  armate  nemiche  ; ma  invece  di 
coniballei'c  fra  loro,  combatterono  coi  venti, 
essendo  reiUte  amenduc  maltrattate  e disperse 
da  una  Icrribil  fortuna,  c forzate,  quando  po- 
teroDo,  a salvarsi  nc'  loro  porti,  disputaodo  fra 


esse , chi  maggior  danno  avesse  riportalo  d» 
quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  i Cattolici  io  Fiandra  dal  cooU 
Maurizio  di  Nauau  a Tornaut,  perchè  vi  per* 
derooo  la  vita  alcune  centinaia  d’essi,  e mu- 
roDo  in  potere  de’  vincitori  trentotto  bairìiere 
di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bags{ltr. 
Parve  compensala  questa  perdita  delle  troppe 
spagnuole  dalla  felicità  con  cui  riuscì  s Perdi* 
naodo  Poriocarrero  governatore  di  DorliQs.du 
prima  comunicò  il  suo  disegno  airarcidvca  or- 
dinale di  sorprendere  airimprovviso  nella  mil* 
tùia  del  di  ii  di  marzo  la  città  d'Ainieoit  ra- 
pitale della  Picardia,  mal  custodita,  beocb< 
dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  ciltadisk 
atti  all'armi.  Di  grande  importanza  fu  quelt'a- 
cquisto  si  per  la  grandezza  e popoUzion  delU 
città,  come  per  la  gran  copia  delle  artigliene 
e munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recala  qunu 
nuova  al  re  Arrigo , dimorante  allora  io 
rigi,  al  vederne  si  afllitti  i suoi  cortigiaoi,  ma* 
gnanimaraenle  dimandò  loro,  se  i nemici 
vano  portato  Amieos  io  Ispagna.  No,  rùp»* 
sero , ed  egli  allora  soggiunse:  Buon  per  m 
cito  gli  avremo  tucti  prigiotti.  E non  lardò  j 
dar  ordine  ai  maresciallo  conte  dì  Birooe  £ 
accorrere  colà,  e di  formar  l'assedio  della  per- 
duta città.  Concorsero  a quella  impresa  le  ou;- 
giori  forze  del  re  colla  giunta  di  quatlrv  p 
cinque  mila  Inglesi  ; e lo  stesso  Arrigo  io  per- 
sona vi  si  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Dorò 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  are* 
vano  i Franzesi  già  presa  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i lavori  sino  alle  mura,  con  die  si  re 
deva  già  vicina  airagooia  quella  città;  qosaia 
Tarciduca  Alberto  ai  avvisò  di  recarle  socconix 
A quella  volta  dunque  s'inviò  con  dieiotU 
mila  fanti,  mille  e cinquecento  uomini  d arai 
ed  altretlaoli  cavalli  leggieri.  Il  cardioal  Bes- 
tivoglio  fa  ascendere  qucU'esercilo  a venti  oda 
fanti  e quattro  mila  cavalli.  Trovossi  qnesCae 
mata  nel  di  i5  di  settembre  alla  vista  d'i- 
mieoa.  Comunemente  fu  creduto  che  s’egti  sai- 
mosameote  assaliva  lo  sparso  campo  framne, 
non  aolaroente  potea  soccorrere  la  città,  m 
anche  mcUcre  io  rotta  gli  aaacdiaotì.  Noodibc 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  presenta  d’ss 
re  si  valoroso,  che  tosto  si  mostrò  proalos 
ricevere  i nemici,  gli  fece  prendere  la  rùols- 
xiooc  di  ritirarsi  : il  che  esegui  con  molli  di- 
sagi e perìcoli,  perché  inseguito  dai  Frantru- 
Laonde  fu  poi  detto,  ch’egli  venuto  come  p* 
nerale,  era  tornato  come  prete.  Con  patti  dun- 
que di  tutto  onore  poco  stettero  gli  Spagai^^ 
a rendere  Amiens  al  re  Arrigo  nel  di  aS  di 
settembre.  Questo  infelice  impegno  dcll'^* 
duca  cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  l'ISA* 
dra  agl'  insulti  degli  Olandesi.  Sicché  " 
quel  tempo  il  conte  Maurizio  occupare  «sn 
luoghi,  come  Rcmbcrgh,  Murs,  Grol,  Oldcssfl 
e Linghcn,  non  senza  aspre  querele  de’ li*»* 
mingili  Cattolici,  che  miravano  negletti  i Iato 
interessi  per  attendere  a quei  della  fra»”*- 
Gran  guerra  fu  parimente  in  quesl’anno  U»  * 
Frauzesi  e Carlo  Emmaouclc  duca  di  Sarsu, 
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» CUI  la  mortp  rapi  nel  Hi  6 H«  novembre  l*in» 
fanla  Caterina  tua  moglie,  figlia  del  re  Filip- 
po 11,  principeita  non  men  feconda  di  Ttrlù 
rlie  di  prole.  Fu  proto  dal  generai  franzeae 
Lesdigniere»  San  Giovanni  di  Morienna.  Il  duca 
aneli*  egli  acquistò  degli  altri  luoghi,  e segui- 
rono alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna, 
de*  cpiali  non  importa  qui  il  farne  menzione. 

All'anno  presente  appartiene  la  tragedia  di 
Ferrara j che  io  leggermente  toccherò,  dopo 
averne  abbastanza  trattato  nelle  Antichilà  E- 
stensi.  Intorno  ad  essa  può  anche  il  lettore 
consultar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Ago- 
stino Paustini,  quella  di  Andrea  Morosino  e 
Cesare  Campana,  storico  giudizioso  e non  par- 
ziale, il  quale  quifìtunque  non  sapesse  lutto, 
pnre  si  mostrò  sufficientemente  informato  di 
questo  affare,  al  contrario  d* altri  che  aenca 
esame  ne  scrìssero , ed  anche  offeaero  la  ve- 
rità io  parlando  delle  qualilò  personali  di  don 
Cesare  d*  Esie , principale  attore  d'essa  trage- 
dia. Mancò  di  vita  nel  HI  37  d'ottobre  Alfonso  11 
duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  E giac- 
rhé  non  lasciò  prole  sua,  avea  poco  dianzi  di* 
chiarate  suo  successore  ed  crede  il  suddetto 
don  Cesare  suo  cugino , nato  da  don  Alfonso 
fìjtlio  d'Alfonso  I duca  di  Ferrara,  e da  donna 
Giulia  della  Rovere  ffglia  di  Francesco  Maria 
duca  di  Urbino.  Pretesero  i camerali  romani 
che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  1 
duca  di  Ferrara  e da  Laura  Kiistochia  , non 
fosse  legittimato  per  siissegiiente  matrìmonio 
dal  padre  prima  di  morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provare 
essa  legittimazione  t.-ili  sono,  che  in  qualsivo- 
glia tribunal  imparsiale  otterranno  villorìa.  Ma 
che  sia  giunto  uno  scrittore  in  questi  uUiroi 
tempi  colle  pubbliche  stampe,  e in  Roma  stes- 
sa, a pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  ipu- 
rio , quando  ninn  inai  dei  camerali  romani 
ba  ciò  preteso;  e ne  è evidente  la  falsità  per 
essere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e ma- 
dre libera,  e tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezia Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
ao  I ; questa  è un*  insoffribile  insolenza.  A me 
non  conviene  dirne  di  più.  Secondo  1* antico 
costume  fu  nello  stesso  giorno  eletto  e proda* 
malo  duca  esso  don  Cesare  dai  magistrati  di 
Ferrara,  e nel  di  09  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso  ricevette  nel 
duomo  lo  scettro  e la  corona  ducale.  Spedi 
tosto  il  novello  duca  il  conte  Girolamo  Giglioli 
al  sommo  pontefìcc,  ed  altri  cavalieri  alle  di- 
verse corti  de*  principi,  per  dar  loro  parte  del- 
Telezione  sua.  Ma  appena  intesasi  in  Roma  la 
morte  di  Alfonso,  e l*esaltazione  d*esso  duca 
Cesare,  che  pretendendo  qne*  camerali  devo- 
luto il  ducato  di  Ferrara  ob  lineam  finilam, 
seu  ob  alias  causar,  papa  Clemente  Vili  pub- 
blicò un  terribil  monitorio  contri  d*esso  don 
Cesare,  assegnandogli  il  termine  di  soli  quin- 
dici giorni  a dedurre  le  sne  ragioni  in  Roma. 
Arrìvato  colà  il  Giglioli,  per  quanto  supplicaue 
per  ottener  proroghe , per  impetrar  arbitri,  e 
perchè  in  amichevole  congresso  ai  conoscesse 
U giustizia,  sianle  il  pretenderai  dal  duca  Ce- 


lare d'easere  chiamato  al  dominio  di  Ferrara 
dalle  Bolle  di  papa  Alessandro  VI,  quand'an- 
che suo  padre  fosse  stato  illegittimo;  ma  molto 
più  competere  a lui  questo  diritto,  da  che  co- 
•Uva  essere  il  aioo  genitore  stato  legittimato 
per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  1 duca 
con  Laura  Eustochia  di  lui  madre  e ai  trat- 
tava non  di  feudo  proprio,  ma  di  un  vicarialo 
perpetuo:  furono  gittate  le  preghiere  al  ven- 
to. Sempre  insistè  il  papa  che  don  Cesare  ri- 
lasciaaae  il  poaseaao  di  Ferrara , e poi  addu- 
cesse quante  ragioni  volesse  e sapme,  che  tà- 
rebbono  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sentiva 
il  duca  Cesare  a questo  partito,  rappresentan- 
dogli il  suo  consiglio  che  in  materia  spezial- 
mente di  Stali  il  possesso  in  mano  de*  più  forti 
ai  può  chiamare  un  roquùm  alle  ragioni  e al 
pctitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  duca  Cesare  da  Roma 
stessa  di  non  sottoporsi  a giudizio  formale  del 
tribunale  romano,  perchè  le  ragioni  sue  io  quel 
bollore  non  aarebtwno  considerate,  e ne  usci- 
rebbe sentenza  a lui  pregiudiziale,  qutsidié 
con  giusto  esame  ai  fosse  conosciuto  aver  egli 
torto.  Scrìve  nondimeno  Andrea  Morosino  che 
I il  pontefice  s'era  indotto  a far  eaaroinar  le  ra- 
gioni dell'Estense  amichevolmente,  con  depo- 
tar  anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma 
che  il  cardinale  Aleasandrìno  (chiamato  di  poi 
da  li  a tre  mesi  airaltra  vita)  si  scaldò  si  forte 
contri  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giostiiìaj 
che  il  fece  desistere,  e lo  spinse  a precipitare 
la  sentenza.  Avea  intanto  eaao  pontefice  ordi- 
nata in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti,  e di  qualche  migliaio  dì  ca- 
valli, mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di 
Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  duca 
I Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
potenze  cristiane,  e di  accrescere  con  truppe 
,|  forestiere  le  proprie.  Avea  inoltre  richiamato 
|l  dall*  Ungheria  il  nipote  Gian*Krancesco  eoa 
j.  tutte  le  sue  truppe,  premendogli  più  quraio 
{ affare  che  la  guerra  coi  Turchi.  Furono  an- 
l|  che  apioti  emissari  io  Ferrara,  che  con  in- 
I gorde  promesse  ispirassero  a quel  popolo , si 
fedele  in  tutti  i tempi  alla  casa  d'Este,  la  rì- 
- bellione  al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel 
dì  a3  di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma 
un'orrida  Bolla  o sentenza  contri  d'esso  duca 
Cesare,  c di  chiunque  a lui  porgeste  aiuto,  spe- 
i cifìcando  anche  l'iinperadore,  ed  ogni  re  e prin- 
' cipe  cristiano.  Non  aveva  già  lasciato  il  duca 
j di  far  queU'armamento  che  competeva  alle  sue 
I poche  forze , per  opporsi  in  qualche  maniera 
! al  torrente  deirarroi  che  tempre  più  se  gli  ap- 
pressava. Ma  infine  non  sussisteva  che  il  duca 
I Alfonso  gli  avease  lasciati  que*  tesori  che  la  fa- 
I ma  decantava,  e n'era  ben  consapevole  la  corte 
>1  di  Roma;  e dall'altro  canto  per  la  riverenza 
i|  al  pontefice  niuno  de'  prìncipi  di  questi  tempi 
! osò  dì  alzare  un  dito  in  favore  di  lui,  conten- 
I landosi  eglino  solamente  di  adoperare  ineffi- 
I caci  esortazioni  e preghiere  sì  papa,  affinché 
aeoza  impegno  d'armi  si  esaminasse  quella  con- 
troversia. Ma  quello  che  maggiormeute  atterri 
i r Estense,  principe  allevato  solo  nella  pietà  a 
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Belle  «rii  di  pace , fa  1*  etter^Ii  «tato  rappre- 
aenlato  (ae  con  vero  o falso  fondameoto,  noi 
«o)  che  non  era  sicura  la  di  lui  riu  in  Fer- 
rara^ per  le  trame  che  si  andavano  ordendo 
contra  di  lui.  Il  perchè,  essendo  oramai  giunto 
a Faenia  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  ni- 
pote del  papa,  con  titolo  di  Legato  e Gene- 
rale delParmata  pontibiia,  la  quale  già  si  era 
raunata  io  quelle  parti,  il  duca  Cesare  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  concordia  : e tanto  più 
perchè  venirano  anche  minacciati  gli  Stati  im- 
periali della  casa  d’Este,  e s'era  trovalo  Marco 
Pia  signore  di  Sassuolo  e di  molti  altri  feudi 
nel  Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere 
come  vassallo,  tenera  msno  ad  un  tradimento* 
Laacioasi  pertanto  esso  duca  indurre  a scegliere 
per  paciere  donna  Lucrezia  d'Este  duchessa 
d’Urbino,  ancorché  sapesse  che  quella  princi- 
pessa non  avesse  buon  cuore  per  lui  a cagion 
di  disgusti  passati  fra  don  AI^>nso  suo  padre 
e lei.  Portosai  dunque  a Faenza  la  duchesaa 
per  trattare  d’accordo  nel  di  aS  di  dicembre; 
dove  fu  accolta  dal  Cardinal  legato  con  tutta 
gioia  e con  ogni  dimostraiion  d’onore.  L’istru- 
sione  sua  consisteva  in  dover  procurare  che  si 
mettesse  Ferrara  io  mano  di  qualche  principe 
conSdente,  sino  a ragion  conosciuta.  Come  poi 
paasasse  questa  faccenda , ne  è riserbata  al- 
l’aono  seguente  la  notizia. 

Jnno  di  Cristo  1598.  Inditione  XL 
di  Clekirts  Vili  papa 
di’  Rodolfo  II  imperadore  a3* 

Ila  Lucrezia  d'Esle  duchessa  di  Urbino  a 
Faenza,  trovò  nel  cardinale  legato  Aldobran- 
dino chi  poteva  e volea  dar  la  legge,  e stette 
tempre  saldo  in  esigere  il  Po$s€m$o  di  Ferrara 
io  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a compar- 
tir grazie  e favori.  Convenne  accomodarsi  alla 
forza , che  avrebbe  potato  ottenere  ciò  che  si 
-fosse  negato  coll 'ostinazione.  Segui  dunque  la 
eoooordia  nel  dì  i3  di  gennaio,  consistente  in 
quindici  articoli,  ne’  quali  il  punto  principale 
fu^  che  don  Cesare  riUucioMtt  il  Possesso  del 
Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  sue  pertinenzef  e 
H Possesso  di  Cento  e della  Piet^ , e dei  luoghi 
di  Jiomagnaj  e che  tutti  gli  allodiali  di  qualsi- 
voglia sorta  lasciati  dal  duca  Alfonso  restas- 
sero ad  esso  don  Cesare,  con  tutti  i privilegi, 
immunità  e libertà  che  godeva  esso  duca.  Sic- 
ché restarono  in  questo  naufragio  agli  Estensi 
alroen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il  ducato  di 
Ferrara,*  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o 
libri,  e massimamente  neHa  Parte  Seconda  delle 
Antichità  Estensi,  furono  ben  di  poi  promosse 
neiranno  1643  da  Francesco  1 duca  di  Mode- 
na, ed  anche  si  ventilarono  in  Roma  nel  1^10 
fra  ì ministri  della  santa  Sede  e quei  dell’im- 
perador  Giuseppe,  e di  Rinaldo  duca  di  Mo- 
dena; ma  con  restar  tuttavia  pendente  la  lite, 
e senza  che  cessi  la  speranza  che  quando  Id- 
dio pTeservi  T antichissima  e nobilissima  casa 
d’Este  da  quelle  cattive  influenze  a cui  sono 
state  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e spe- 
ziolineotc  in  llolia,  abbia  ila  venire  un  poiitc- 


6ce  soperìore  ad  ogni  basso  affetto  Àe  fsccis 
più  giustizia  agli  Estensi  ; giacché  ioGoe  di 
quelFacquUto  poca  utilità  è provenuta  alU  ra- 
merà apostolica,  ed  ha  solamente  servito  a ca- 
gionare in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara. 
Questi  moderali  riflessi  non  si  poterono  otte- 
ner né  sperare  dalla  camera  apostolica  a'ietnpi 
del  duca  Cesare , da  che  si  vide  che  essi  ca- 
merali presero  anche  con  gente  armala  il  pos- 
sesso della  città  di  Comacchio  che  por  non 
era  dipendenza  di  Ferrara,  e che  gli  EsUosi 
godevano  in  vigor  d'investiture  inperìsli  fino 
dall’anno  i354,  continuate  poi  sino  aidid'o|- 
gì:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno, 
il  regnante  Augusto  Rodolfo.  Prcseros  ancori 
la  città  ossia  terra  d’ArgenU  che  por  doveva 
ricadere  alla  chiesa  di  Ravenna,  e Cento  e U 
Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa  di6o« 
logqa.  Ansi  giunsero  essi  camerali  Ano  ad  in- 
timar monitor]  alla  repubblica  di  Venezia,  pre- 
tendendo da  esaa  anche  il  Polesine  di  ftovqo. 
Abbandonata  dunque  Ferrara,  don  Ceure,coo- 
tenlo  da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Mi>* 
dena,  Reggio,  ec.,  colla  duebesaa  Virginia  dei 
Medici  aua  moglie,  figlia  di  Coaìnio  I gran  dura 
di  Toscana,  e co' figli,  ai  ritirò  a Modena,  citU 
che  per  la  residenza  della  corte  profitlò  delle 
disavventure  del  principe  suo.  Entrò  nel  di 
seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gna 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  per  bencne- 
rito  di  si  felice  impresa  fu  dichiarato  legato, 
in  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e il  pontefice  Clemente , voglioso  di  vedere 
co*  proprj  occhi  il  fitto  acquisto,  cominciò  a 
prepararsi  par  venire  a Ferrara:  risoluzione 
poco  appresso  eseguita. 

Nel  di  la  d’aprile  si  mosse  da  Roma  esso 
papa,  accolto  con  sommo  onore  per  rfovuaqae 
passò,  e massimamente  dal  duca  d’ Urbino,  e 
in  Rimini  si  portò  a baciargli  i piedi  Cesare 
duca  di  Mmlcna  con  don  Alessandro  suo  fra- 
tello, a cui  fu  poscia  conferita  la  sacra  por- 
pora nella  promozione  d’ insignì  personaggi  fat- 
ta da  esao  pontefice  a di  3 di  marzo  del  se- 
guente anno,  e non  già  del  presente,  come  per 
errore  di  stampa  ai  legge  presso  l'Oldoino- So- 
lennissima fu  r entrata  del  santo  Padre  in  Fer- 
rara nel  di  8 di  maggio,  per  la  magniGeenia 
della  sua  corte  e degli  addobbi  fatti  da 
popolo;  ma  che  nella  notte  del  di  segueote 
restò  funestaUdail*  incendio  della  torre  Marcii^ 
sana,  cagionato  da  una  girandola,  che  cotto 
la  vita  a molli  Ferraresi  accorsi  per  eslingoer- 
lo.  Poriaronsi  colà  per  tributare  i loro  osse- 
qui al  pontefice  Vincenzo  duca  dì  Mantova  e 
Ranuccio  duca  di  Parma,  e fu  ammirati  la 
grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e sp^* 
zialraente  quella  dell*  ultimo.  Dopo  di  che  u 
applicò  Clemente  a regolar  il  governo  di  quella 
città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi,  probabilmente 
per  avere  il  contento  di  accogliere  l'arcidu- 
chessa Margherita  d'  Austria  figlia  dell  arci- 
duca Carlo,  che  veniva  di  Gerroaoia  seco»- 
pagnata  dall*  arciduchessa  sua  madre  con  cor- 
teggio di  circa  selle  mila  persone.  Essendo  ella 
destinala  io  moglie  a Filippo  111,  poco  primh 
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per  la  morte  di  Filippo  II  tuo  padre,  direniito 
monarca  delle  Spagne,  era  già  seguilo  con* 
certo  che  il  matrimonio  si  facesse  alia  presenta 
del  medesimo  santo  Padre.  In  coti  ìllnslre  bri* 
gala  si  trorava  anche  P arciduca  Alberto,  da 
noi  veduto  poco  fa  governalor  della  Fiandra, 
il  quale  avendo  già  deposta  la  porpora  cardi- 
nalizia, dovrà  sposare  l’infanta  Isabella,  figlia 
del  suddetto  re  Filippo  II , colla  dote  della 
Fiandra  o sia  dei  Paesi  Bassi.  I mandati  per 
l*esecuzion  di  questi  matrimoni  erano  portati 
dal  duca  di  Scasa  ambasciatore  del  re  Catto- 
lico. Pertanto  nel  di  i3  di  novembre  con  in- 
contro sommamente  magnifico  entrarono  qiie* 
sti  principi  in  Ferrara,  e per  le  strade  super- 
bamente ornate  giunsero  ai  piedi  del  ponte- 
fice, che  assiso  sul  trono  lì  aspettava  nella  gran 
•ala  del  castello.  Poscia  nel  di  i5  d’esso  mese 
ai  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  fuoiiooe 
dei  dae  natrimonj.  Nel  di  i8  segui  la  partenza 
della  regina  e di  quella  gran  comitiva , che 
tutta  passò  a Mantova,  dove  da  quel  duca  fu- 
rono lor  dati  si  sontuosi  divertimenti,  che  riem- 
pierono di  maraviglia  lo  sterminato  concorso 
degli  spettatori.  In  Milano  ad  inchinare  essa 
regina  comparve  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia. Perchè  era  passata  la  stagione  propria 
a far  viaggio  per  mare  convenne  che  questi 
principi  si  fermassero  in  Milano  sino  al  feb- 
braio dell’anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  la- 
sciato ordine  che  si  fabbricasse  una  citiadcila 
in  Ferrara,  a cui  si  diede  principio  nell’anno 
seguente,  collo  sterminio  di  migliaia  di  case, 
chiese  e p.ilazzi , e eon  incredibili  lamenti  di 
quel  popolo , nel  dì  ofi  di  novembre  s*  inviò 
alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  di  oo 
di  dicembre,  per  mezzo  i sonori  viva,  appa- 
rati ed  archi  trionfali,  e fra  l’ indiribil  festa  del 
popolo  romano,  andò  a prendere  riposo.  Ma 
tre  giorni  appresso  eccoti  convertirsi  tanta  al- 
legrezza in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  sìmile 
a cui  non  v’era  memoria  che  fosse  succeduta 

10  addietro  , avendo  superala  quella  che  nel- 
l’anno  i53o  accadde  sotto  Clemente  VII:  fia- 
gelli  per  altro  simili,  perché  succeduti  il  pri- 
mo dappoiché  Clemente  Vii  era  tutto  gioioso 
per  aver  sottomessa  Firenze  alla  sua  casa  ; e 

11  secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili 
per  aver  tolta  Ferrara  agli  Estensi.  Spettacolo 
al  maggior  segno  lagrìmcvole  fu  il  dirocca- 
mento di  tante  case  per  la  gran  furia  delTon- 
de,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e 
eìnquecento  persone.  Non  si  potè  raccogliere 
il  numero  de’  tanti  cavalli  e muli  che  resta- 
rono affogati  nella  città  , e de’  bestiami  che 
perirono  orila  campagna,  etseodosi  steso  T or- 
goglioso fìnme  per  più  miglia  ne’  contorni.  In- 
finiti mobili,  viveri  e merci,  colti  ne’  bassi  piani 
delle-  case,  fondachi  e botteghe,  o furono  con- 
dotti via  o si  guastarono.  Tutto  era  lutto,  e 
tutto  pianto  e spavento.  Il  pontefice  Clemen- 
te, che,  per  attestato  del  Veltorelli  nella  di 
lui  Vita,  riconobbe  in  questo  flagello  l’ira  dì 
Dio  irritata  per  li  peccati  d’  allora,  non  mancò 
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a dovere  alcuno  di  buon  padre  per  soccorrere 
in  si  terribil  calamità  il  suo  popolo,  e d’ im- 
piegar grandi  sommo  dì  danaro  in  limosine,  e 
in  provveder  anche  di  poi  per  mollo  tempo 
di  pane  i poveri  rimasti  privi  d’ ogni  sostanza. 

Fra  1’  altre  allegrezze  che  provò  in  questo 
anno  esso  pontefice  , singolare  certamente  fu 
quella  dell' avviso  recatogli  io  Ferrara  della 
pace  conchiusa  fra  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna nel  di  a dì  maggio  del  presente  anno  in 
Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  e i mini- 
stri suoi  cotanto  aveano  contribuito  a questo 
gran  bene  della  Cristianità.  Vi  si  adoperarono 
in  fatti  con  lutto  vigore  il  cardinale  Alessan- 
dro de’Mcijici  legato  apostolico,  c frale  Bona- 
ventura Calatagirone  generale  de’Fraiiccicani, 
uomo  manieroso  aneli' esso  a questo  fine  in- 
viato in  Francia  dal  papa.  Quantunque  ogni 
dì  andassero  di  bene  in  meglio  gl’  interessi 
del  re  Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  que- 
st’ anno  quasi  tutta  la  Bretagna  con  accet- 
tare la  sommessione  del  duca  di  .Mercurio; 
tuttavìa  trovando  egli  ora  -mai  esausto  il  re- 
gno per  le  tante  passale  guerre , e sé  stesso 
bisognoso  di  prendere  fiato  si  fece  conoscere 
inclinato  alta  pace,  purché  d.*igli  Spagnunli  ve- 
nisse a lui  restituito  qualsivoglia  luogo  da  essi 
occupalo  in  Francia.  .Molto  più  v' era  portalo 
il  re  Filippo  li;  perché  non  può  dirsi  in  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco 
per  altro  feconda  di  gente,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a fin  di  sostenere  le  si  lun- 
ghe guerre  con  gl’  Inglesi,  Olandesi  c Franse- 
si,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  solda- 
tesche le  sue  flotte  per  difenderle  da’  corsari 
inglesi,  ed  oltre  a que’ tanti  Spagnuoli  che 
passavano  a cercar  la  loro  fortuna  alle  Indie  Oc- 
cidentali. Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la 
Spagna  co’lor  tesori,  l’impoverivano  poi  d’a- 
bitatori ; e quegli  stessi  tesori  andavano  a per- 
dersi fuori  del  regno  nelle  guerre  lontane.  Io 
questi  tempi  ancora  la  carestia  e la  peste  non 
poco  infestavano  varie  provìncic  d’ esso  regno. 
Quel  che  é più,  giunto  il  re  all’età  di  sessan- 
tun anno,  cominciò  a declinare  il  vigore  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò  che 
tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita 
la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole 
al  re  Cattolico,  i cui  capitoli  si  leggono  in  varj 
libri  e nelle  raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non 
si  può  esprimere  il  giubilo  che  per  questo  fe- 
lice accordo  sì  sparse  per  tulli  i regni  e prin- 
cipati cattolici.  11  solo  dura  di  Savoia  Curio 
Emmanuele  quegli  fu  che  n’  ebbe  a sospirare, 
avendo  egli  provata  quella  disavventura  a cui 
sovente  sono  esposti  t prìncipi  minori  che  si 
collegano  coi  maggiori,  cioè  dì  restar  eglino  se 
non  anche  sagrifìcati  , almeno  con  un  pugno 
di  mosche  ne’  trattati  di  pare.  Fu  ben  egli 
compreso  in  quella  pace;  ma  l'articolo  del 
marchesato  di  Saluzzo,  che  tanto  a luì  pre- 
meva, restò  indeciso,  con  esserne  stata  rimessa 
al  papa  come  arbitro  la  decisione:  il  che  tutti 
i saggi  politici  ben  riconobbero  essere  uo  fer- 
! mento  di  nuova  guerra.  Pure  non  potè  esen- 
tarsi il  duca  dal  solloscrivcre  la  pace,  tal  quale 
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rra,  sparando  ch^  i suoi  mane^lH  priidrnr.a  I |*na,  moglie  di  lui  ; e in  rarj  tnoglii  d’IUUs 
del  pontefice  (rovercbbono  proporcìonati  ri*  I furono  celebrate  solenni  esequie  tVesM)  ^\f^ 
iiiedj  a questa  piaga  rimasta  aperta.  Trora-  fiinto  re  Filippo.  Non  poca  apprensione  diede 
vanti  intanto  i suoi  Stati  dì  là  e di  qua  dai  il  Bassa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lasciandnii 
monti  afUittì  dalla  peste.  vedere  con  una  polente  flotta  verso  Mes»in«; 

Andarono  di  poi  crescendo  gl’  incomodi  della  ma  andò  a risolversi  tutto  lo  spavento  in  a«fr 
sanità  del  re  Cattolico  , per  cagion  de*  quali  solamente  desiderato  quel  famoso  conaro  di 
arca  già  rinunciato  il  governo  degli  Stati  al  nazion  Calabrese  di  veder  sua  madre,  tutti* 
prineipo  don  Filippo  stio  fìgìio.  Si  aggiunse  via  vivente:  la  qual  grazia  gli  fu  accoriUu 
anrhe  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo  dal  viceré  con  tutta  cortesia,  ma  con  aver  wk 
appressarsi  il  6ne  de*  suoi  giorni,  si  fece  por*  luto  per  ostaggio  il  di  lui  Aglio,  aftÌDcbè  ru>.«e 
tare  all*  Esrurìale , mirabii  pala/.zo,  monistero  restituita  la  donna, 
e chiesa  eh* egli  con  ispesa  almeno  di  due  mi* 

boni  d*oro  avea  fabbricalo.  Giunto  colà  nel  Anno  di  CatsTO  1^9^.  Indizinne  XII. 
di  due  di  luglio,  fu  preso  da  una  schifosa  e di  Clbuskts  Vili  fxtpa  8. 

penosa  malattia,  essendosi  inverminite  le  sue  di  Robotro  li  ùnperadort  a4* 

ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  impertnrbabi* 

lità  sofTcri  sino  all*  ultimo  fiato.  Ora  dopo  Nel  di  3 di  marco  il  pontefice  Clemente  fere 
avere  lasciali  nobilissimi  avvertimenti  al  figlio,  la  promozione  di  alcuni  cardinali,  tutti  perso* 
e passati  que*  giorni  di  tribolazione  in  conti*  naggi  di  gran  merito,  fra’ quali  spcsiaIraenU 
imi  rs<*rciz)  di  pietà,  spirò  finalmente  Tanima  si  distinsero  Roberto  Bell.armioo  della  Con»* 
nel  di  i3  di  settembre.  La  gloriosa  memoria  pagnia  di  Gesò,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo 
di  questo  mnn.arca,  Ìl  quale  per  Punione  del  d'Osaat  Franiesc  e Silvio  Antouiano  Romaso. 
Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o R E perciocché  nell’  anno  seguente  ai  area  da 
certamente  uno  de*  maggiori  dell*  universo  tanta  ||  celebrare  il  Giubileo,  nel  dì  19  di  maglione 
era  Testensione  de*  suoi  dominj  in  tutte  le  intimò  a tutti  i Fedeli  la  futura  solennità.  Non 
quattro  parti  della  terra,  non  ha  bisogno  eh*  io  potè  poi  nella  vigilia  del  santo  Natale  perca* 
mi  ferrai  a rammentare  il  suo  impareggiabile  gion  della  podagra  aprire  la  Porta  $anU;fna 
aeono,  la  somma  sua  religione,  la  fermezza  del-  soddisfece  a questa  cerimonia  nell*  ultimo  di 
l’animo,  e tant* altre  sue  lodevoli  doti  e virtà  dell’ anno.  Dopo  esserti  trattenuta  in  Milaao 
che  in  lui  si  univano,  perché  negli  elogi  suoi  per  tutto  il  verno  la  nuova  regina  di  Spagna 
ai  sono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  scrii*  Margherita  coll*  arciduchessa  sua  madre  e col* 
tori  cattolici.  A lui  succedette  Filippo  111  suo  1*  arciduca  Alberto,  pec  aspettar  tempo  prò* 
figlio,  principe  inferiore  di  mente  al  padre,  pizie  alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio 
ma  da  preferirsi  a lui  nell*  amor  della  pace,  a* inviò  alla  volta  di  Genova.  Sommamente  mi* 

cioè  d*nn  gran  bene  de*  poveri  popoli,  aicco-  gnifici  e rìguardevoli  furono  gli  apparali  coi 

me  airiiirontro  male  grande  suol  essere  la  quali  fu  ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Qua* 
guerra  dcsotalricc  de*  proprj  e degli  altrui  par*  rantadue  galee,  comandale  dal  principe  Doris, 
ai.  Coniitlerabile  fu  nel  presente  anno  in  Un*  erano  pronte  per  condurre  in  hpagna  la  Mie* 
gheria  il  riacquisto  fallo  dall*  armi  imperiali  sta  Sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Es»eod»> 
nel  di  39  di  marzo  dell*  importante  fortezza  di  ne  seguito  I*  imbarco  nel  di  18  d*  riso  mese, 
Giavarinu.  Perché  i Turchi  credeano  inespu*  arrivò  poi,  benché  non  senza  grave  contrarirti 
gnabile  quella  piazza,  non  si  metteano  gran  di  venti  , ai  lidi  di  Valenza,  nella  qual  città 
cura  in  custodirla.  Informato  della  lor  trascu*  a* era  portato  il  re  Filippo  Ili  suo  consorte* 
ratezza  Adolfo  Barone  dì  Swarzeroberg,  luo*  Segui  nel  di  18  d*  aprile  la  solenne  entriti 
gotenente  in  Ungheria  dell*  arciduca  Massimi*  d'essa  regina  in  quella  città  colla  raagnificemi 
Itano,  con  quattro  mila  soldati  comparve  colà  convenevole  a quei  monarchi.  Finite  le  feste, 
di  buon  mattino,  c con  tal  felicità  condus-  F arciduca  Alberto  e la  infanta  Isabella 

se  F affai  e,  che  sorprese  la  porta  ed  entrò.  moglie,  e I*  arciduchessa  nel  settimo  giorni  di 

Gran  conflitto  segui  con  quel  presidio,  che  co*  giugno  si  rimbarcarono,  e pervennero  nel  dì  iS 
stò  la  vita  a circa  mille  e settecento  Musul*  a Genova.  Indi  passarono  a Milano,  dove  con 
roani  e a cinquecento  Cristiani,  restando  in  fine  sontuosità  di  nuove  feste  fu  solennizsato  il  loro 
i Cesarei  padroni  della  terra  e del  castello.  1 arrivo.  Ad  onorar  questi  principi  colà  con- 
Dopo  sì  rilevante  acquisto  s’impadronirono  parvero  gli  ambasciatori  de’prìncipi  d'Italia, 
essi  anche  dì  Sanmartino,  Tatta,  VespHno  e e papa  Clemente  vi  spedi  con  titolo  di  Legito 
e d’altri  luoghi.  Poscia  nel  di  9 d’ottobre  il  cardinale  Francesco  di  Dietrìchsteia.  Do* 
presero  per  assalto  la  città  di  Buda,  ma  senza  veva  egli  secondo  le  istruzioni  roti^ne  essere 
poter  forzare  il  castello;  per  la  coi  resistenza,  ricevuto  lotto  il  baldacchino  nelFenlrare  in 

e per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi  che  Milano  ; ma  vi  si  trovarono  delle  difficulta 

era  in  marcia,  uopo  fu  d’abbandonare  la  stessa  che  non  si  poterono  superare,  essendoché  il 
città.  Restò  intanto  assediato  da’Turcht  Vara*  contestabile  governatore  di  quello  Stalo  svea 
di  no;  ma  al  ostinata  fu  la  dtf<-»a  de’Cristiani,  ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  un 
che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a levare  il  si  fatto  onore  all*  arciduca  Alberto  ; e dovendo 
campo.  Prese  in  quest' anno  l'arciduca  Alberto  esso  cardinale  essere  incontrato  da  esso  ard- 
ii possesso  della  Fiandra  , conceduta  in  dote  duca  , questi  perciò  sarebbe  restalo  fuori  del 
dal  re  Filippo  11  all*  infanta  Isabella  sua  fi-  | baldacchino  ; oltre  all’  allegarsi  ancori  ebe 
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nfgli  Stati  Hi  Spagna  at  iolo  re  r alla  regina 
era  riterbala  cotale  onorilu’cnza.  Il  cardttule, 
giacché  era  iiniDÌocotc  la  parteiisa  «h  quei  prin- 
cìpi, ooo  volle  per  questo  cJcsialere  dalla  aua 
funzione;  del  che  poi  la  corte  di  Roma  mo- 
atrò  non  lieve  disgusto  dì  lui. 

Arrivò  dopo  mollo  tempo  in  Fiandra  esso  ar- 
ciduca coir  infanta,  ricevuto  con  giubilo  uni- 
versale da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  prin- 
cipe proprio  e presente  , con  isperanza  che 
do|to  gl’  infiniti  passati  travagli  avessero  una 
volta  a migliorare  i loro  interessi.  Gareg-^isro- 
no  insieme  quelle  città  nella  itiagnificeiua  delle 
feste  pel  suo  ricevimento.  L’  arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa  Fian- 
dra, te  n’  andò  in  pellegrinaggio,  e nell’  anno 
seguente  in  Roma  terminò  i suoi  giorni.  Ura 
il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non 
perde  tempo  a troncare  il  corso  ad  una  guerra 
mossa  da  alcuni  principi  della  Germania  per 
cagione  degli  Spagnuoli  che  aveano  non  sola- 
mente preso  quartiere  d’ inverno  nel  paese  di 
CIrves,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di 
quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe 
egli  da  lì  innanzi  che  gli  Olandesi.  Jn  Unghe- 
ria continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  V armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungheri  una  rotta  ad  un  Bassa  che  con 
tre  mila  de* suoi  andava  a rinforzare  il  presi- 
dio di  Buda,  lipurtandone  grosso  bottino  di 
danari,  gioie  e cavalli.  Tentò  anche  il  conte 
di  Swarzembergh  la  stessa  città  di  Buda.  Es- 
sendogli convenuto  ritirarsi,  il  Bassa  di  quella 
città  usci  fuori  per  andare  incontro  ad  un  gran 
convoglio  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra, 
che  veniva  a trovarlo  ; ma  caduto  in  un*  im- 
boscata d*Aiducbi,  restò  prigione,  e sconfìtla 
la  sua  troppa,  siccome  ancor  quella  del  Bassa 
di  Bossina,  accorsa  io  aiuto  dell’altra.  Riuscì 
parimente  al  conte  suddetto  d’impadronirsi 
della  città  d’Alba  Reale  ; ma  ritrovata  troppa 
resialenza  nella  guarnigione  del  caatello,  diede 
il  sacco  ad  essa  città,  e poi  la  consegnò  alle 
Gamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro 
fatto.  S' intese  che  un  grosso  numero  di  bar- 
che turchesr.be,  cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie e munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio 
indirizzato  all’  armala  d*  Jbraim  Bassa.  Circa 
mille  e seicento  Imperiati,  spedili  all’improv- 
viso, trovarono  quella  dotta  al  lido;  e dopo 
aver  tagliala  a pezzi  la  maggior  parte  della 
scorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  ebe  la  fa- 
ma, Tcrisimilmente  poco  in  ciò  veritiera,  Io 
fece  ascender  ad  un  milione  di  ducati  d’oro. 
AITondata  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri 
se  nc  tornarono  i Cristiani  al  loro  campo,  con 
aver  ancite  di  poi  data  una  buona  percossa  ai 
nemici  sotto  di  Agria:  azioni  tutte  che  scon- 
celiarono  affatto  ogni  disegno  de’ Turchi  nel- 
1*  anno  presente.  ?ion  provarono  già  rgual  fe- 
licità cinque  galee  del  gran  duca  di  Toscana, 
le  quali,  comandate  da  Virginio  Orsino,  coi*- 
aeggiavaoo  nei  mari  di  Levante.  Arrivate  que- 
ste una  notte  all’  isola  di  Cbio  o Scio,  sbarca- 
rono trecento  uomini , i quali  valorosamente 
nssalirono  quella  cillù.  Tal  fu  lo  spavealo  de- 


gli abitanti,  ebe  tutto  abbandonato,  si  lifugia- 
rono  al  nionU  sull’  opinione  che  un  nuvolo  di 
Cristiaui  fosse  venuto  a vuiUrli.  M.*!  fatto  gior- 
no, scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  ga- 
lee, con  gran  furia  scesero  contra  degli  occu- 
pstori  della  città,  de’ quali,  perché  a cagìon 
del  mare  burrascoso  stentarono  a rimbarcarsi. 
Ira  uccisi  e prigioni  ve  ne  rcstarouo  più  di 
cento  col  loro  coloauello. 

Grande  strepilo  fece  nell’  anno  presente  in 
Roma  e per  tutta  l’ Italia  un  raro  caso  di  ri- 
balderia e insieme  digiuslizia.  Abbondava  Fran- 
cesco Cenci  nobile  romano  di  rircticxze,  |»er- 
clié  avea  ereditato  dal  padre  più  di  ottanta 
mila  scudi  di  rendita  aiiiinale;  ma  più  ablson- 
dava  d’  iniquità.  11  minor  vizio  suo  era  quello 
il*  ogni  più  sozza  e nefanda  libidine;  il  iii.ig- 
giure  quello  d’essere  privo  aflalto  di  rcligioue- 
Dal  primo  su»  malritiionio  ricavò  cinque  fìgli 
maschi  e due  femmine;  nìuno  dal  secondo. 
L’  inumanità  da  lui  usala  coi  primi  fu  indici- 
bile ; non  oten  bestiale  IratUniento  ne  prova- 
rono le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto 
ricorso  con  meiuoriale  al  papa,  si  levò  d’  im- 
paccio, perche  fu  forzato  il  padre  a maritar^ 
la.  Restò  beatrice  la  minore  iti  casa , e fatta 
grande  e bella,  soggiacque  alle  disordinate  vo- 
glie di  chi  r avea  procreala,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  laola 
iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso  uomo 
di  abusarsi  delia  figlia  sugli  occhi  della  stessa 
sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Da  che  la  fanciul- 
la, avvcrliU  della  brutalità  del  padre,  comin- 
ciò a ripugnare,  si  passò  ad  esigere  colle  bat- 
titure CIÒ  clic  con  gl’inganni  sulle  prime  ai 
era  oUenuto.  A si  loiserabil  vita  dunque  non 
potendo  reggere  la  figlia,  dappoiché  ebbe  ai- 
gnificalo  ai  parenti  i mali  traltameiiti  del  pa- 
dre, senza  ricavarne  profitto,  animata  dall’  e- 
seinpio  della  sorella,  mandò  un  ben  composto 
memoriale  al  papa,  a nome  ancor  della  ma- 
trigna. Fosse  questo  o non  fosse  presentato  , 
certo  è che  non  ebbe  effetto,  e né  pur  fu  ri- 
trovalo nella  segieteria,  allorché  venne  il  bi- 
sogno. Intanto  ciò  penetralo  dal  padre,  cagìon 
fu  che  s’  aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  la 
moglie  e la  figlia  sino  a ritenerle  chiuse  in  al- 
cune camere  sotto  chiave.  Portale  allora  que- 
ste dalia  disperazione,  congiurarono  la  morte 
di  lui.  Non  riuscì  difficile  ad  esse  il  trarre  nel 
medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  dei 
fì^li,  che  avea  già  moglie  e figliuoli,  perchè  an* 
eh’  egli  troppo  si  trovava  tiranneggialo  dal 
padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarj  nella  propria 
casa  I’  addormcnlaio  vecchio  ucciso  una  not- 
te, c congegnato  si  fattamente  il  di  lui  cada- 
veto  in  un  orlaglio,  che  parve  accidentale  la 
di  lui  caduta  e morte.  Afa  non  permise  iddio 
che  li  vantasse  di  tanta  felicità  l’ enorme  de- 
litto del  parricidio.  Scoperti  e presi  i rei  oe- 
deroDO  alla  forza  de’  tormenti  ; ed  avendo  il 
pontefice  Clemente  letto  tutto  il  processo,  to- 
sto coro.nndò  che  fossero  strasoinati  a coda  di 
cavallo.  E perciocché  si  mosselo  i principali 
avvocati  di  Roma  in  difesa  dei  rei,  il  papa  allo 
alla  mano  negò  loto  d’ ascoltarli.  Riuscì  uul- 
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ladimenoalcelebrf*  Farinacciod'  oUcnere  udìpn- 
za,  e in  un  colloquio  dì  quattro  ore  tanto  »o(>pe 
dire  delle  scelleraggini  doU*  ucciso,  e degl’in- 
aofTrihili  torti  fatti  ai  Ggìiiioli,  non  per  levare 
)a  colpa  loro,  ma  per  ìsminuirc  la  pena,  che 
il  santo  Padre  si  calmò  non  poco,  e fermò  il 
cono  della  giustizia.  Già  si  sperava  che  fosse 
almeno  in  salvo  la  vita  dei  dclinqiienlì,  quan* 
do  succedette  in  altra  casa  nobile  un  matri- 
cidio.. per  cui  esacerbato  il  papa,  ordinò  che 
quanto  prima  si  eseguisse  la  seutenza  di  morte 
contra  di  loro.  Nel  di  1 1 di  settembre  del  pre- 
sente anno  nella  piazza  di  Ponte  sopra  emi- 
nente palco  furono  con<lntte  le  due  donne  con 
Giacomo  c Bernardo  fr.ntelli.  All’ultimo  d’es- 
si, perchè  d’  età  di  quindici  anni,  c perché  di- 
chiarato non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire,  fu  salvala  la  vita,  c restituita  di  poi 
la  libertà.  Ebbero  le  donne  reciso  il  capo  ; 
Giacomo  a colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal 
compatimento  svegliò  in  cuore  di  tutti  gli 
astanti  questo  si  tragico  spèltacolo  col  rian* 
dare  l’iniquità  del  padre,  ragione  di  tanto  di- 
sordine, e massimamente  in  considerare  l’età, 
la  bellezza  e lo  straordinario  coraggio  delU 
giovinetta  Beatrice  , allorché  sali  sul  palco  e 
ai  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e più  per- 
ione  caddero  tramortite.  Altre  non  poche  ri- 
masero per  1’  immensa  folla  del  popolo  sof* 
focale,  c stritolale  o malconce  dalle  indiscrete 
carrozze.  Corse  la  relazione  di  quest’  orrido 
avvenimento  per  tutta  l’Italia  e fu  accolla  con 
differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il  Farinaccio 
autentica  memoria  nella  Qu.  cxx,  n.  ii.  172,  de 
homicidiOf  e nel  Lib.  I,  Cons.  lxvi,  dove  scrive 
che  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  in- 
ferita da  Francesco  alla  figlia  questa  non  si 
potea  condennar  alla  morte,  perchè  cessa  d’es- 
sere padre  chi  si  lascia  trasportare  a tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  pro- 
vare atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto 
di  teitimonj  ? Confessa  nondimeno  il  Farinac- 
cio che  comunemente  si  tenea  per  verissima 
quell*  infame  azione  del  padre.  E se  fosse  stata 
fatta  giustiza  di  lui,  allorché  per  Ire  volle  fu 
messo  in  prigione  a ragion  del  vìzio  nefando, 
per  cui  si  compose  in  ducento  mila  scudi,  non 
sarebbero  incorsi  io  così  lagrimevol  disavven- 
tura i figli  suoi. 

dnno  di  Ciubto  1600.  indizione  XilL 
di  CLtMBRTB  vili  papa  9. 
di  Konotro  li  imperàdort  a5. 

Celebrossi  nel  presente  anno  in  Roma  il  Giu- 
bileo, per  cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente 
arca  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di 
vettovaglia  c d’alberghi  aflinché  nulla  mancasse 
ai  pellegrini  divoti,  che  ben  si  prevedeva  avere 
da  essere  smisurata  la  copia  d’essi.  Tale  in 
fatti  si  provò  , essendosi  fatto  il  conto , che 
presso  a poco  tre  milioni  di  persone  forestiere 
in  tutto  l'anno  si  portarono  a Roma  a parli- 
cipar  del  perdono  e delle  consuete  indulgenze 
dell  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  cal- 
colò che  si  trovassero  in  quella  gran  città 
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. presso  a dugrnto  mila  Cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  .Ma  laddove  ne*  primi  tempi  rke 
fu  istituita  (fUesta  divozione,  Roma  sema  ibdUo 
scomodo  raccoglieva  le  liniosine  de’  Unti  Cri- 
stiani che  concorrevano , e faceva  gran  gua- 
dagno delle  sue  derrate:  in  questi  tempi  U 
carità  del  romano  pontefice,  de’  cardinali  e di 
tutto  il  popolo  romano  mirabilmente  ifsviilù 
per  le  tante  lirnosine  fatte  agli  stessi  pelle- 
grini , e per  l’ospitalità  e carità  toro  ussU. 
Imperciocché  il  papa»  preparalo  un  palazzo  in 
Borgo,  quivi  diede  alloggio  e vitto  per  died 
giorni  a qualsivoglia  vescovo , prelato  , sacer- 
dote e eberico  che  volle  quivi  albergare;  e lo 
stesso  santo  Padre  sovente  si  portava  a visi- 
tarli,  a lavar  loro  i piedi,  e a servirli  alia  ta- 
vola. Oltre  a ciò  dispensò  egli  in  altre  limo- 
sine  da  trecento  mila  scodi,  e fu  in  continao 
moto  per  esercitare  gli  atti  della  sua  carità  e 
pietà  a consolazione  di  tanti  divoti  Cristiaoi. 
Maravigliose  cose  fece  l’arcicoofraterniU  della 
Santissima  Trinità,  istituita  appunto  perle 
opere  di  carità  cristiana,  perche  nel  corso  di 
quest’anno  diede  ricetto  e vitto  per  tre  gtorai 
a cirea  ducento  cinquanta  mila  pellegrini,  e 
in  olire  a ducento  quarantotto  compagnie  fa* 
restiere , ascendenti  a cinquanta  quattro  aiils 
persone.  A servire  con  umiltà  e carità  si  esor- 
bitante copia  di  gente  straniera  non  manti 
mai  tutta  la  nobiltà  romana,  si  ecclesiastici 
che  secolari  ; il  che  cagionava  non  meno  stu- 
pore che  tenera  edificazione  a tante  naiiooi 
cristiane  colà  concorse.  A proporzione  poi  delle 
lor  forze  altrettanto  fecero  l’ altre  areicoofn- 
ternile  di  Roma.  In  somma  tali  e tante  furo- 
no le  opere  di  misericordia  e pietà  esercitate 
in  si  poca  occasione  dal  papa  e da’Romioi; 
tale  r afilueoza  e il  buon  governo  de’ pellefri* 
ni , fra’  quali  si  contarono  anche  de’  prìncipi 
gran  signori  incogniti,  come  il  duca  di  Baviera 
e il  cardinale  Andrea  d’Austria  , oltre  ai  do- 
chi  di  Parma  e di  Bar,  che  un  simile  Giobi- 
leo  da  gran  tempo  non  s’  era  veduto,  e osi 
più  non  si  vide  di  poi.  Vi  concorsero  aDcora 
per  curiosità  sconosciuti  molti  Eretici,  i 
pieni  di  ammirazione  per  si  grande  apparato 
di  cristiana  pietà,  e massimamente  all’osservare 
tanta  esemplarità  del  papa  e de’  sacri  oioi- 
stri,  o abbracciarono  la  Fede  cattolica,  0 giooti 
a’  lor  paesi  distrussero  le  calunnie  solile  a 
spacciarsi  dai  Protestanti  contro  la  relipooe 
cattolica.  Ne  si  dee  tacere,  che  avendo  l’aeqBe 
che  scendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lafo 
Velino,  o sia  nella  Possa  Curtana,  la  pro- 
prietà (li  pctrificare  il  fango  ed  altre  materie, 
s’  era  venuta  strignendo  in  tal  maniera  quella 
fossa  , che  restavano  inondate  le  fertili  cam- 
pagne all'  intorno.  Papa  Clemente  vi  spplieò 
il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  slar- 
gar essa  fossa,  e fabbricarvi  anche  un  poole  : 
spesa  che  ascese  a settantacinque  mila  scadi. 
Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro, 
come  apparisce  da  una  sna  medaglia. 

Da  Margherita  di  Vaiola  regina  sua  norlie 
non  avea,  oè  sperava  più  successione  Arrigo  11^ 
re  di  Francia.  Perciò  ti  cercarono  ngioai,  t 
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»i  trov.iront)  n<*l  preccdrnfr  «nno  por  ifisrio* 
l'liere  il  loro  sacro  legame,  consentendovi  la 
•tessa  regina,  che  confessava  d’averle  contratto 
per  forza.  Portata  la  controversia  davanti  al 
papa,  dopo  un  serio  esame  restò  dichiarato 
nullo  esso  matrimonio.  Tutta  questa  festa  era 
principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e con 
disegno  di  spos.*ire  in  appresso  Gabriella  d’Etrè 
cotanto  favorita  da  esso  Arrigo  , principe  in- 
credibilmente perduto  negli  amori  delle  donne, 
ebe  dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da 
essa.  Gli  avoa  la  medesima  già  partoriti  due 
figli  , Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re  si  figu- 
rava di  poter  legittimare,  benché  spurj,  col 
susseguente  niati  iinonio.  Ma  le  umane  vicende 
vi  provvidero,  perché  Gabriella  vicina  al  parto 
nel  di  IO  traprile  dell’anno  antecedente  presa 
da  una  fiera  apoplessia  terminò  i suoi  giorni 
con  iiiGnito  dispiacere  del  re,  e forse  non  senza 
dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
a cercare  una  più  convenevoi  moglie  e Fer- 
dinando gran  duca  di  Toscana  seppe  preva- 
lersi della  congiuntura  per  promuovere  a quelle 
Dozze  regali  Maria  de’ Medici,  figlia  del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a 
fine  questo  trattato,  nel  giorno  quinto  di  ot- 
tobre fu  sposata  in  Firenze  questa  principessa 
a nome  del  re  dal  signor  di  Bellegarde  suo 
ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa 
il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  pa- 
pa, colà  spedito  apposta  con  titolo  di  Legato. 
In  magnìfici  sollazzi  si  spesero  poi  i seguenti 
giorni,  finché  nel  di  i3  d*  esso  mese  la  regina 
accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  du- 
chessa sua  zìa,  da  Leonora  duchessa  di  Man- 
tova sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsino 
duca  di  Bracciano,  e da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a Livorno  nelle  galee  del 
papa,  di  Toscana  e di  Malta.  Approdò  essa  a 
Marsilia  nel  di  3 dì  novembre,  e passata  di 
poi  a Lione,  quivi  aspettò  il  re,  affaccendato 
nella  guerra  col  duca  di  Savoia.  Giunto  egli 
alla  stessa  città  nel  giorno  nono,  la  regina, 
ben  istruita  dal  saggio  suo  aio  granduca  , se 
gl’  inginocchiò  davanti.  La  sollevò  il  re  con 
abbracciarla  c baciarla;  c perciocché  il  car- 
dinale Aldobrandino  a cagion  della  guerra  sud- 
detta era  ito  a Scismbery,  fu  chiamato  colà  , 
ed  assistè  atta  solennità  di  quelle  nozze,  che 
furono  benedette  da  Dio,  con  aver  la  regina 
da  lì  a dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino, 
ebe  fu  poi  Lodovico  Xlll  re  di  Francia. 

Abbiain  detto  insorta  guerra  fra  esso  re  Ar- 
rigo c Carlo  Kminanuele  duca  di  Savoia.  Era 
stata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  della 
controversia  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo  , 
che  già  vedemmo  occupato  dal  duca,  ma  pre- 
teso dal  re,  come  dipendenza  del  Dclfinalo. 
Spediti  nell’anno  precedente  i ministri  del  re 
e del  duca  a Uoma , sfoderò  ciascuna  delle 
parti  le  ragioni,  credendo,  giusta  il  solilo,  mi- 
gliori le  sue.  Ed  era  veramente  imbroglialo 
l'affare  per  v.irj  atti  de*  passati  marchesi  in 
favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia. 
Fu  proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in 
•ua  mano  quel  marcbetalo  : dopo  di  che  egli 
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giudicherebbe.  Perché  spedito  al  re  questo 
progetto,  fu  accettato,  il  duca  •*  insospctti  di 
esaere  preso  in  mezzo  ; e perché  lasciò  traspi- 
rar questo  suo  sospetto , il  pontefice  non  sof- 
ferciulo  che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  ono- 
ratezza, rinuDziò  al  compromesso.  Pensava  il 
duca  di  poter  egli  riuscir  meglio  in  questo 
affare,  trottandone  a dirittura  col  medesimo 
re,  gtacclké  oìun  principe  viveva  allora  che  ai 
potesse  uguagliare  nella  perspicacia  dell’  in- 
gegno o nella  vivacità  dello  spirito  a Carlo 
Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il  co- 
nobbe e praticò.  Sul  fine  dunque  dell’anno 
antecedente  passò  egli  in  persona  a Parigi  con 
accompagnamento  nobilissimo;  c quantunque 
il  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse  compartito 
ogni  posstbil  onore  , pure  egli  superiore  alle 
formalità,  lasci.iti  indietro  i suoi  , quasi  solo 
e di  notte  a cavallo  per  le  poste  arrivò  a tro- 
vare il  re,  da  cui  hi  ricevuto  eoo  ogni  sorta 
di  stima.  Si  da  lui  col  re,  come  da’ suoi  mi- 
nistri coi  deputati  del  re,  liingameole  si  trattò; 
ma  con  trovarsi  inespugnabile  il  re,  preten- 
dente prima  la  purgazion  dello  spoglio,  e che 
poi  si  conosccrebboiio  le  ragioni.  Tuttavìa  col- 
I'  interposizione  del  Calatagirona  ministro  del 
papa,  già  dichiaralo  patriarca  di  Costantino- 
poli , si  ottenne  che  il  re  accetterebbe  una 
corapensazion  di  Siati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè 
il  principato  chiamato  di  Bressa  con  altri  luo- 
ghi, fra’ quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  duca  il 
tempo  di  tre  mesi  a risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca  di  Sa- 
voia in  quell’occasione  proponesse  al  re  l’ac- 
quisto del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  cre- 
dere sì  facilmente),  e tutti  poi  convengono  io 
dire  eh’  egli  intavolò  delle  trame  col  mare- 
sciallo di  Bironc  contra  del  re.  In  falli  lo  stesso 
Guichenone,  storico  della  rcal  casa  di  Savoia 
non  ha  avuto  difìicultà  dì  confessarlo  stante, 
l’  avere  il  duca  trovato  in  quel  maresciallo  uo 
uomo  superbo,  che  sparlava  del  re,  come  di 
un  grande  ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  Il 
Cardinal  Bentivogtio,  fondato  in  una  relazione 
del  cardinale  Aldobrandino,  scrive  essere  an- 
dato il  duca  in  Francia  col  fine  principale  di 
segretamente  ordire  e concliiudcre  quella  con- 
giura coiitra  dei  re  Arrigo.  Tornalo  egli  ai 
suoi  Stati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e io  tutta 
la  corte  di  Francia  un  gran  concetto  del  suo 
mirabil  talento,  della  sua  liberalità,  della  sua 
destrezza  e afiabilità  , restò  un  pezzo  irreso- 
luto; e o sia  perché  non  sapesse  accomodarsi 
ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o perché 
fosse  dietro  a tirare  il  re  di  Spagna  c il  conto 
di  Fuentes,  governator  di  Milano,  alla  propria 
difesa  ; o perchè  manipolasse  degl*  imbrogli  , 
siccome  principe  d’alte  macchine  e di  vasti 
pensieri;  lasciò  spirare  il  tempo  dei  tre  mesi 
convenuti.  Allora  il  re  Arrigo  mosse  l*  armi 
sue  sotto  i marescialli  di  Lesdiguirres  e Bi- 
ronche  s’impadronirono  di  Moiimeliano,  Sciam- 
bcry  c di  tutta  la  Savoia  , prima  clic  termi- 
nasse l*  anno.  Intanto  il  pontefice,  non  uien 
per  proprio  istinto  che  per  le  lolleciUziuni 
dell’ aiubasciatore  di  Spagna,  s’ iotei|>ose  per 
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la  paco,  0 diodo  por  questo  preuanli  ordini 
al  cartlinale  AMobrandino  tuo  nipote,  il  quale 
f;ià  abbiara  veduto  passalo  alla  corte  del  re 
CrutianissiiDO.  Sene  Irattn  vivamente  por  lutto 
il  Terno  i e ciò  ebe  ne  avveuisso,  è nserbato 
alTanno  seguente.  Un  bel  torrigio  lece  il  re 
Arrigo  in  questi  tempi  ai  Genevrini  , per  di* 
Tozionc  probabilmente  alla  lor  pecunia;  per* 
cbé  avendo  egli  preso  in  Savoia  il  furie  di 
santa  Caterina  , cioè  una  spina  che  stava  ne* 
gli  occhi  di  quella  città  , patriarebrssa  degli 
Erotici,  onlinò , o permise  che  si  demolisse: 
risoluzione  che  sommamente  alterò  V animo 
del  legato  apostolico,  e poco  mancò  che  non 
andasse  per  terra  tutto  il  quasi  compiuto  ne* 
gozio  della  concordia. 

Ali  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  bre* 
Temente  ora  accennando  gli  affari  della  Fian- 
dra e dell*  Ungiteri.i,  perchè  in  fine  aasai  con- 
dotlicri,  uGziali  e milizie  italiane  ebbero  parte 
anch'essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della 
buona  fortuna  parca  airarcidiica  Alberto  Tac* 
quisto  fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restara  una 
dura  pensione,  ciocia  guerra  tutlaTÌa Tiva con 
gli  Olandesi,  assistiti  dalla  regina  d’Inghilterra. 
Non  ommisc  Timperadore  Rodolfo  di  spedire 
ambasciatori  a fin  di  smoi*iare  si  lungo  incen- 
dio in  quelle  perii,  e seguirono  eziandio  molte 
conferenze  ; ma  in  fine  le  cose  restarono  nel 
piede  dì  prima.  TroraTasi  intanto  l'arciduca 
sproTTeduto  di  quell'  importante  ingrediente  , 
senza  di  cui  chi  Toole  far  guerra  contra  di 
chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro 
cTcnto.  Per  mancanza  appunto  di^  paghe  si 
ammutinarono  in  parte  le  milizie  spagnuole  , 
e r esempio  loro  si  trasse  dietro  ancor  quello 
delle  it.ihane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di 
Naitssau  di  questo  disordine,  e s’ impadroni  di 
Vacthcndooch  e del  forte  dì  CreTaciiore,  e poi 
di  quello  di  Sani’Andrea.  Uscito  di  ouoto  in 
campagna  nel  mese  di  giugno,  inaspettatamente 
andò  a mettere  l’assedio  a Neoporto.  Arendo 
1*  arciduca  trovata  maniera  di  ammansare  gli 
ammulinali,  ai  mosse  per  dar  battaglia  al  Naa* 
aao,  che  in  questi  tempi  godeva  , e con  ra- 
gione , il  concetto  d’  essere  uno  de'  più  prodi 
e spertt  generali  d’armata.  Perchè  la  caTallc* 
ria  de'  Cattolici  sulle  prime  si  disordinò  , e 
rovesciossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto 
tulio  l’esercito  deH'arcidoca,  con  perdita  della 
gente  più  fiorita  e veterana.  Vi  perirono  o re- 
starono prigioni  molti  ufiziali  di  conto , e fra 
gli  altri  Italiani  morti  il  Cardinal  Bentivoglio 
vi  conta  un  suo  fratello  o no  nipote,  giovani 
ainendue  di  vent’  anni.  Con  tutta  nondimeno 
questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  a’  Cat- 
tolici d’introdurre  di  poi  un  soccorso  di  gente 
e di  viveri  in  Neoporto,  il  Nauau  fu  obbligllo 
a ritirarsi  da  quell’  assedio.  Federigo  Spinola, 
che  con  quattro  galee  rondava  per  qiie'lidi, 
ed  avea  già  recali  non  pochi  danni  airarmata 
olandese,  continuò  ad  infestar  la  lor  gente  im* 
bsreala,  mentre  sì  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co'  Turchi, 
e il  pontefice  mandò  danari  in  soccorso  dei 
Criatiani.  Fu  anche  chiamato  colà  da  Maotora 
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H don  Ferrante  Gonzaga,  siccome  persona  relr- 
bre  pel  suo  valore  e per  la  sua  sperienta  mi. 
I litare,  e dichiarato  governatore  dell'Uogberu 
I superiore.  Perché  mille  tra  Valloni  c Frao* 
arsi  al  trovavano  di  presidio  in  Papà , ne  po- 

I teano  aver  le  paghe,  giunsero  a lauta  vilù  t 

\ perfidia , che  venderono  quel  forte  ai 

l|  Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capitani  imperiali, 

II  volarono  a cignere  d' assedio  quella  piazza,  e 
jj  con  ai  fi-equciiti  assalti  la  tempestarono,  ebe 

ciucento  Franzesi  ivi  restali  presero  la  fuga  di 
notte;  ma  scoperti,  furono  tutti  parte  uccm 
e parie  fatti  morire,  dopo  averli  straziati  con 
muditi  tormenti.  Fu  assediata  dai  Turchi  U 
città  di  Canissa,  e tentò  bene  il  duca  di  Mer- 
curio generale  delParmi  cesaree  di  soccorrerla: 
' segui  ancora  un  caldo  confiillo  con  esii;  ma 
■ di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito 
dai  capitani.  Nel  ritirarsi  da'  contorni  , rbhc 
nella  retroguardia  una  fiera  speiazzata  dai  Tar- 
tari , con  perdita  di  molla  gente,  cauiium  e 
carriaggi.  Perciò  Canissa  , dianzi  credula  for- 
tezza inespugnabile  , cadde  nelle  griffe  dc;(i 
Infedeli.  Nel  ma;:gio  di  quest’  anno  segui  l'ac* 
casamento  di  Margherita  Aldobrandioa  prum- 
potè  del  papa,  in  età  di  tredici  anni,  eoo  (la- 
nuccio  duca  di  Parma  , venuto  per  questo  i 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  sì  rigaordeiole 
alleanza  assai  conforme  alla  moderazione  ba 
qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de' suoi,  ac 
al  decoro  della  casa  Farnese.  Certamente  nos 
riuscì  felice,  perchè  non  avendone  ricavati  quo 
vantaggi  che  sperava,  nc  seguirono  dis,m>li, 
r amore  si  converti  in  odio,  la  stima  in  di* 
sprezzo  , e finalmente  la  parentela  in  sprris 
nemicizia:  accidente  che,  secondo  il  cardmd 
Bentivoglio,  perturbò  il  pzpa  stesso  in  maniera, 
che  per  opinione  comune,  c tanto  più  predo 
e con  tanto  più  Umeolevol  esito,  ne  seguisi- 
fin  la  sua  morte. 

Jnno  di  Caiaro  i6ot.  Indiziont  Xlf^* 
di  CLiMaan  Vili  papa  io. 
di  Rodolfo  11  impet'odort  a6. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  Cardinal  ^1* 
dobrandino,  che  nel  di  17  dì  gennaio  del  pre 
sente  anno  gli  rinaci  di  far  segnare  Ja  pace  m 
Lione  ai  plenipolenziarj  del  re  Crisi ianùiiaio 
c del  duca  di  Savoia.  Consistè  la  sostaoxa  dd* 
l’accordo  in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  n- 
lasciava  in  pieno  potere  c libero  da  ogoi  pr^ 
tension  della  Francia  il  marchesato  di  Sslozio 
colle  città  e castella  di  Cental,  Urmont  t Boc- 
caaparavicra  ; e all*  incontro  il  dura  rilasciaT* 
al  re  in  tutta  proprietà  il  Bugey  Valromsj  e 
Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  sino  « 
Lione,  alla  ruerva  del  ponte  di  Gresin,  f®" 
rendergli  anche  la  città  CastellanU  e Torre 
del  Ponto  di  CasteldelUno.  Pretese  di  p«‘  ' 
duca  die  i ministri  suoi  avessero  oUrepasssiu 
le  misure  del  mandalo,  c si  mostrò  per  qo*  * 
che  tempo  renitente  alla  ralificaiionc,  prwb** 
bilmenle  perchè  pasciuto  di  speranze  dal  I®' 
vcrnator  di  Milano,  che  era  dietro  a 
insieme  una  poderosa  armaU.  Forse  ancori 


ritenevano  «erti  maneggi  per  ftr  ribellare  la 
città  ili  Marsiiin,  elle  poscia  andarono  in  fumo. 
Ma  in  flne  trovandosi  burlato  dagli  Spagniioli, 
sottoscrisse  r accordo.  Il  bello  fu  che  in  esso 
il  duca  si  pretese  gravemente  pregiudicato,  per- 
chè il  paese  da  lui  ceduto  era  di  mollo  supe- 
riore in  ampiezza  e in  rendite  ai  marchesato 
di  Saluzzo  , e si  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
cardinale,  che  avea  in  certa  maniera  forzati  i 
suoi  ministri  a sottoscrivere.  All’ incontro  non 
pochi  de’  politici  fraiizesi,  e massimamente  il 
c.irdinal  d’Ossat,  non  sape.mo  digerire  che  il 
re  avesse , per  mira  d'  un  vii  guadagno,  per- 
duta la  chiave  o sia  la  porta  d’ Italia,  quale 
appunto  era  Saluzzo:  il  che  tornava  in  troppo 
vantaggio  del  duca  c degli  Spagnnoli.  Insorama 
si  dicea  : Che  il  re  rteea  fatta  una  pace  da 
duca,  e il  duca  una  pace  da  re.  Che  il  re  acca 
trattato  da  mercatante,  e il  duca  di  Sarda  da 
principe.  Scontentissimi  ancora  si  mostrarono 
di  questo  acpordo  i Veneziani  c il  gran  duca, 
al  veder  chiusi  i passi  da  lì  innanzi  ai  soccorsi 
della  Francia;  e fu  dello  che  esibirono  grosse 
somme  di  danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma 
il  re,  che  voleva  oramai  riposare  c goder  le 
delizie  del  suo  regno,  non  nc  volle  sentir  par- 
lare. Ed  all’incontro  il  duca  tuttoché  dccla- 
mnsse  contro  di  una  pace  comperata  sì  caro, 
pure  ebbe  di  che  consolarsi,  per  aver  cacciati 
di  là  dai  monti  i Frantesi,  i quali  in  tanta 
vicinanza  di  Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai 
godere,  per  cosi  dire,  un’ora  di  tranquillità 
ne’  suoi  Stali  d’  Italia.  A lui  pareva  sempre 
di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola  , fortezza 
di  quel  marchesato,  troppo  vicina  a Torino. 

' Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano 
ai  principi  d’ Italia,  e spezialmente  alla  repub- 
blica veneta,  che  nè  il  duca  Carlo  Emmanuele 
disarmasse,  e molto  meno  lo  facesse  don  Pie- 
tro Enriquez  conte  dì  Fuenles,  govcrnator  di 
Milano,  il  quale  anzi  ogni  di  piA  facea  massa 
di  gente  in  quello  Stato,  credendosi  che  ascen- 
desse quest’armata  a trenta  mila  combattenti, 
cioè  a quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Tede- 
schi, altrettanti  tra  Napoletani  e Spagnuoli  , 
sci  mila  Lombardi,  due  mila  cavalli  leggieri, 
oltre  agli  «omini  d’  arme  , con  gran  prepara- 
mento di  artiglierie,  munizioni  e carriaggi.  Es- 
sendo in  concetto  il  conte  di  Fnentcs  di  cer- 
vello torbido  ed  inquieto  , nacque  gelosia  in 
tutti  i confinanti;  e perciò  i Veneziani  fra  gli 
altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra 
ferma,  e un  preparamento  di  molte  galee.  Ma 
o sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina  fabbri- 
cata dal  conte  contro  Marsilia  con  intelligenza 
del  duca  di  Savoia,  o clic  per  l’impresa  d'Al- 
geri, e per  dar  soccorsi  all’itnperadore  in  Un- 
gheria e all’arciduca  in  Fiandra,  si  fosse  rau- 
nnto  quell’esercito;  continuò  di  poi  la  quiete 
in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i fanti 
tedeschi,  e spedito  in  Fiandra  un  terzo,  o sia 
reggimento  di  Spagnuoli , con  altri  Ire  d’ Ita- 
liani. Quanto  ad  Algeri , di  cui  poco  fa  di- 
cemmo una  parola,  un  certo  capitan  Rossi 
Franzese  , ben  pratico  di  quella  città,  nido 
nefando  di  corsari  nemici  del  nome  rristi.'ino, 
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dipinse  a Giannandrea  Dori.!,  generale  della 
squadra  reale  di  Genova,  cosi  facile  il  sorpren- 
derla ne’  mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascere 
voglia  di  si  bella  impresa.  Mandato  lo  stesso 
Rossi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  di  poi 
il  Doria  ordine  di  accudirvi;  e furono  spediti 
ordini  a Napoli  , Sicilia  e Malta,  perchè  tutti 
allestissero  i lor  legni,  senza  sapersi  per  dove; 
e il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A Maiorica  nel 
di  19  d’  agosto  fu  fatta  la  rassegna  , e si  tro- 
varono galee  settantiina  , fra  le  quali  ancora 
quelle  di  Spugna,  del  papa,  di  Genova,  di  To- 
scana e del  duca  dì  Savoia,  li  numero  dei  sol- 
dati passava  i dicci  mila  , senza  i nobili  ven- 
turieri ehc  in  gran  copia  vi  accorsero  , c fra 
essi,  coll’  accompagnamento  di  molti  cavalieri 
e soldati,  Ranuccio  duca  di  Parma  e Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano.  Cosi  bell’apparato, 
o sìa  questo  gravido  monte  andò  poi  a ter- 
minare nella  nascita  d' un  sorcio.  Unitasi  e 
mossasi  per  varj  inconvenienti  troppo  tardi 
questa  flotta  , comparve  nel  di  3o  del  mese 
suddetto  alla  vista  d’Algeri.  Ma  eccoti  sorgere 
un  vento  contrario  da  levante  che  mise  ia 
conquasso  le  navi , e cacciandole  a ponente , 
fu  forza  ritornare  a Maiorica,  dove  pervennero 
nel  dì  3 di  settembre.  Questa  disavventura,  e 
l'aver  gli  Algerini  scoperto  il  disegno  de’ Cri- 
stiani , fece  prendere  al  Doria  la  risoluzione 
di  sciogliere  I’  armata,  e di  desistere  da  ogni 
altro  tentativo.  Benché  non  mancassero  a lui 
buone  ragioni  di  cosi  operare,  pure  non  ischìvò 
le  dicerie  e i morsi  di  chi  desiderava  e spe- 
rava esito  migliore  di  quell’impresa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  i 
sneeorsi  spediti  dall’  Italia  , e fatte  varie  leve 
d’Alemanni  c Valloni,  l’arcidura  Alberto  pensò 
ad  uscire  in  campagna.  Fu  prevenuto  dal  conte 
Maurizio  generale  degli  Olandesi  , che  andò 
ad  accamparsi  intorno  alla  città  di  Rcinbergh, 
e cominciò  a batterla.  Fu  consigliato  l’arci- 
duca d’ imprendere  l’assedio  di  Ostenda,  città 
marittima  di  somma  importanza,  per  fare  una 
diversione  ai  nemici  ; e fu  eseguito  il  disegno. 
Ma  non  lasciò  per  questo  il  Nassau  di  prose- 
guir gii  approcci  e le  mine  sotto  Rembergh  , 
e di  obbligare  quella  piazza  nel  dì  ultimo  di 
luglio  con  patti  onorevoli  alla  resa.  Erasì  in- 
tanto dato  principio  dai  Cattolici  alle  offese 
contra  di  Ostenda  con  un  assedio  che  rinsct 
uno  de’  più  ostinati  e memorabili  che  s’abbia 
la  storia,  descritto  vivamente  dalla  felice  penna 
del  Cardinal  Guido  Bcotivoglio.  Convenne  fab- 
bricar folti  intorno  a quella  città,  alzare  ar- 
gini e disporre  batterie  per  impedire  i soc- 
corsi di  mare,  i quali  nondimeno  mai  non  si 
poterono  vietare.  Sul  fine  di  dicembre  dato  fa 
un  generale  assalto  alla  città;  ma  se  gran  bra- 
vura mostrarono  gli  assalitori,  maggiore  ancora 
si  trovò  la  resistenza  dei  difensori , di  modo 
che  molto  sangue  sparsero  i primi  , ed  altri 
rimasero  seppelliti  nell’ acque  per  le  cataratte 
aperte  dai  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Mau- 
rizio Boisicduc;  ma  inteso  avvicinarsi  una  grossa 
banda  di  fanti  e cavalli,  spedita  daU’arciduca, 
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giudici  più  sano  partito  il  ritirarsi  a*  quartieri  B corché  a reprimere  la  lor  baldanza  esso  se* 
d'  inrerno.  Durando  più  che  mai  la  guerra  II  nato  avesse  più  volte  spedite  galee  ed  altri 


turcheaca  in  Ungheria,  Transitvania  , Stiria  e 
Croazia,  T arciduca  Ferdinando  fece  di  calde 
istanze  d’aiuto  a papa  Clemente,  a Filippo  III 
re  di  Spagna,  e a tutti  i principi  d’Italia.  Il 
ponlehce,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della  religione 
era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedì  un  corpo 
di  otto  mila  soldati  italiani,  de’  quali  dichiarò  i 
capitan  generale  Gianfrancesco  Aldobrandino  | 
suo  nipote.  Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re  i 
di  Spagna.  A quella  danza  ancora  accorsero  | 
in  gran  copia  nobili  venturieri  d’Italia.  Sopra  j 
gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca  di  Mantova  j 
con  una  magnifica  comitiva  , il  quale  fu  di>  i 
chiarato  vicegercntc  del  suddetto  arciduca  ge- 
neralissimo. Ascese  quell’esercito  a ventitré  mila 
pedoni  e quattromila  e cinquecento  cavalli,  che 
passarono  all’assedio  diCanissa,  dove  trovarono 
chi  era  disposto  a perdere  la  vita  più  tosto  che 
cedere  quella  fortezza.  Si  ridusse  quel  presidio 
sino  a mangiare  cavalli  , finche  sopraggìunto 
il  novembre  con  gravissimi  freddi , convenne  I 
levar  I’  assedio  e fare  una  ritirata,  che  parve  , 
più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale  sven- 
tura buona  parte  de'  soldati  italiani  malconci  ' 
se  ne  tornarono  in  Italia  , colla  magra  scusa  ^ 
d’essere  mancato  di  vita  per  malattia  l'Aldo-  i 
brandino  loro  generale,  la  cui  morte  afflisse 
non  poco  il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di 
lui  memoria  onorata  dal  senato  e popolo  ro- 
mano con  una  iscrizione  posta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  deH’Ungheria. 

Il  duca  di  Mercurio  quivi  generale  spinse  le 
sue  genti  all'assedio  d’Alba  Reale,  e a forza 
d'armi  s' impadroni  de’ borghi  c della  città. 
Rifugiatisi  nel  castello  i Turchi,  poco  v'ebbero 
di  riposo,  perchè  da  li  a quattro  giorni  furio- 
samente v’entrarono  i Cristiani,  e misero  a 
fil  di  spada  chiunque  s’oppose,  e poscia  a ' 
sacco  le  case.  Non  aveva  il  duca  più  di  otto  ' 
mila  soldati,  ed  ecco  comparire  1’  esercito  tur-  i 
chesco  di  trentamila  persone,  già  disposte  per 
soccorrere  quella  città,  che  l'attorniarono  con 
{speranza  di  ricuperarla.  Usci  il  valoroso  duca, 
e diede  loro  una  rotta  coll’acquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d’  artiglieria.  Non  cessarono  per 
questo  i Turchi  di  strignere  quella  città  coi 
rinforzi  venuti  loro  da  varie  parti;  ma  il  duca, 
sempre  vittorioso  in  altre  susseguenti  azioni , 
lì  costrinse  in  fine  d’abbruciar  gli  alloggiamenti 
e ritirarsi  in  fretta.  Essendo  ancora  nell’an- 
no presente  uscito  di  Agria  quel  Rassà  con 
dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d’impadronirsi  | 
di  Toccai,  come  era  il  suo  disegno,  ebbe  una 
rotta  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo , 
e fu  inseguito  sino  alle  porte  d’Agria.  Gravis- 
sime molestie  e danni  aveano  patito  negli  anni  ' 
addietro  i Veneziani  per  le  insolenze  degli  '• 
Uscochi,  che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abi- 
tanti in  quel  di  Segna , con  essere  divenuti 
corsari  ncH'Adriatico,  infestavano  c spogliavano 
quanti  legni  cadcano  in  loro  mani.  Ne  aveva 
fatto  gravi  doglianze  col  senato  veneto  lo  stesso  | 
Gran  Signore,  giacché  anche  ai  sudditi  suoi  i 
si  stendeva  la  rapacità  di  que’ popoli;  ed  au-  ' 


I legni,  pure  que’  malandrini  mille  vie  trovavano 
I per  continuare  l’ infame  loro  mestiere,  foco 
potea  stare  a vedersi  nascere  un’aperta  gurm 
fra  la  casa  d’Austria  , ne’  cui  Stati  coloro  al- 
bergavano,  e la  repubblica  veneta,  quando  il 
pontefice  e la  corte  di  Spagna,  che  più  volte 
aveano  interposti  i loro  ufizj  per  indurre  I’ìid. 
peradore  e l’arciduca  Ferdinando,  acciocché 
si  rimediasse  a questi  disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure,  di  maniera  che  la  corte  del* 
l’ imperadore  mandò  ordini  rigorosi  a Segna, 
afllincbé  fossero  puniti  i capi  di  quc’inasni- 
dieri,  c le  loro  famiglie  trasportale  ad  abitar 
lungi  dal  mare,  per  torre  loro  la  comodità  di 
ulteriormente  esercitare  la  pirateria.  Con  ciò 
fu  creduto  in  Venezia  ebe  fosse  tornata  U 
quiete  dell’Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che 
s’avvidero  pullular  troppo  facilmente  le  male 
erbe,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i no* 
stri  stessi  tempi  han  talvolta  veduto  esserci 
dagli  Uscochi  d'  allora  trainand.ila  ai  lor  |m>- 
steri  la  inclinazÌQne  al  dolce  mrstier  di  fab- 
bricar la  propria  fortuna  colle  miserie  degli 
innocenti.  Ma  perché  nello  stretto  campo  di 
questi  .Annali  non  capiscono  sì  minuti  avveni* 
menti  , io  nulla  dì  più  ne  dirò.  Nel  di  3'  di 
settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arri- 
go IV  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia:  per  la  qual  nascita  non  si  può 
esprimere  l'allegrezza  di  tutto  quel  regno, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  11  re  andando  to* 
sto  alla  Chiosa  per  renderne  grazie  a Dio,  li 
trovò  in  si  gran  calca  di  gente,  che  vi  perde 
il  cappello.  Pochi  di  prima  , cioè  nel  di  n 
del  mese  suddetto , nacque  in  Ispagna  al  re 
Cattolico  un’  infanta,  a cui  fu  posto  il  none 
d’  Anna , principessa  che  col  tempo  diveooe 
regina  dì  Francia  per  le  sue  nozze  col  preblo 
Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest’ anno  a Ro- 
ma due  ambasciatori  del  SoH,  o sia  re  di  Per- 
sia, Scia  Abàs,  principe  di  gran  mente.  L’uoo 
era  Persiano,  l’altro  Inglese,  spediti  per  in- 
citare il  papa  e gli  altri  principi  cristiani  ad 
una  lega  c guerra  contro  il  comune  nemieOf 
non  mai  sazio  di  slargar  le  sue  fimbrie;  esi- 
bendo a questo  effetto  tutte  le  forze  della  Pff- 
sia,  e la  libertà  ai  Cristiani  di  commerciar  nel 
loro  paese,  e di  fabbricarvi  anche  delle  cbiof- 
Furono  con  ogni  dimostrazione  d’ onore  ac- 
colti , magnificamente  spesati  e regalati  dal 
papa.  Fecero  questi  ambasciatori  delle  cose 
ridìcolose  in  Roma  , disputando  sempre  fra 
loro,  e venendo  alle  mani  per  la  prcrainenii 
che  ognun  d’ essi  pretendeva.  Ma  non  si  *epp* 
qual  risposta  e risoluzione,  riportassero  a casa. 
Il  pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  p®«* 
fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe  con  gl  I“* 
fedeli  c co'  Cristiani  steMÌ. 
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!noscer«  eoo  pensiero  di  riarere  il  suo  regno, 
hacconlava  molti  detti  e fatti  di  quel  tempo, 
e varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  tc* 


di  Rodolfo  II  impcradort  07* 

Somma  pace  si  godè  neU*  anno  presente  in 
Italia,  se  non  che  nella  Garfagnana,  provincia 
del  duca  di  Modena,  posta  di  U dulTApen* 
nino  e contìgua  ai  Lncchesi,  per  liti  private 
di  confinanti  si  venne  all’ armi.  Era  essa  stata 
posseduta  per  qualche  tempo  da  chi  sìgnoreg* 
giavi  io  Lucca,  poi  nell’anno  l4^9  passò  sotto 
J1  dominio  degli  Estensi.  Ancorché  fossero  suc- 
cedute chiare  convenzioni  di  poi  fra  i duchi 
di  Ferrara  e i Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
nons’era  mai  spento  in  essi  Lncchesi  il  desiderio 
di  ricuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto,  co- 
minciarono le  ostilità  e i saccheggi.  Fecero  quan- 
to resistenza  poterono  i Garfagnini,  gente  vaio- 
aoaa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spe- 
dito in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Benti- 
Foglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi,  i quali  a più  doppj  compen- 
sarono I danni  snITerti  col  mettere  a sacco  non 
poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Ben- 
tÌTOglio  l’assedio  della  forte  terra  di  Casti-  , 
gliene,  che  avrebbe  forse  ceduto,  se  ì Luc- 
chesi con  ricorrere  al  conte  di  Fuentes  go-  , 
Tcrnator  dì  Milano  , non  1’  avessero  mosso  a 
apedìre  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi,  che 
fece  deporre  Tarmi,  e rimise  al  tribunale  ce-  ^ 
•areo  quella  controversia.  Sul  fine  poi  dell’an-  j 
no,  e nella  notte  del  di  aa  di  dicembre,  Carlo  ; 
Eromanuele  duca  di  Savoia  fece  un  tentativo  : 
che  diede  mollo  da  discorrere  ai  curiosi.  Non  [ 
aTeva  egli  mai  disarmato , né  se  ne  sapea  il 
perché.  Il  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città 
di  Ginevra,  già  ribellata  a’suoi  maggiori.  Fece 
T industrioso  prìncipe  fabbricare  a questo  ef- 
fetto gran  copia  dì  scale  si  artificiosamente  | 
composte  , che  si  poteano  allungare  , raccor-  1 
ciare  e portare  a schiena  di  muli.  S’erano  ac-  | 
cortamente  scandagliati  i siti,  esaminala  la  poca  \ 
vigilanza  delle  senliuelle,  e fatti  con  gran  se-  I 
greto  marciar  mille  e ducenlo  soldati  scelti , | 
a’  quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu  ; 
la  scalata  alla  città,  c v’eiiirarono  felicemente  * 


I neto  : cose  tutte  che  a primo  aspetto  accre- 
ditavano la  sua  persona  , di  modo  che  varj 
Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francamente 
per  quel  desso.  Per  le  istanze  degli  SpagniioU 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  e vi  stette 
per  tre  anni.  Ma  perchè  a cagion  di  ciò  in 
[ Portogallo  nascevano  ogni  di  de*  movimenti , 

’ e le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  veneto, 
senza  volof  deciilere,  il  lasciò  nel  presente  anno 
in  libertà,  con  dargli  il  bando  da’ suoi  Stati. 

I Travestito  da  frate  Domenicano  passò  egli  in 
I Toscana  con  disegno  d’imbarcarsi  per  Lisbo- 
na ; ma  scoperto,  venne  per  ordine  del  gran 
I duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a Na- 
I poli,  dove  come  un  impostore  fu  ignominiosa- 
i mente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze 
I e strade,  e poi  condennato  al  remo.  Molli  il 
; crederono  un  ardilo  Calabrese  che  sapea  ben 
! rappresentare  il  personaggio.  Poscia  condotto 
in  Ispogna  (altri  dicono  a Lisbona),  terminò, 
non  si  sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i Portoghesi , 
ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più 
I diedero  a conoscere  Timplacabil  odio  dì'quelU 
I nazione  centra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storie,  con  essere  nondimeno  terminala  sem- 
pre la  fortuna  di  questi  veri  o finti  risuscilati 
principi  di  un  capestro. 

In  Fiandra  continuò  l’ostinato  assedio  «ti 
Ostenda,  impreso  dalTarciduca  Alberto;  e per- 
ciocché il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  ma- 
niera di  frastornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  si 
avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi 
contro  la  forte  terra  di  Grave.  Trincierò  egli 
si  forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
i Cattolici  di  portarvi  soccorso:  il  perché  fu 
costretto  quel  presiilìo  alla  reta  con  patti  ono- 
revoli. passato  intanto  alla  corte  di  Madrid 
Federigo  Spinola,  con  rappresentare  i bisogni 
della  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da 
lui  comandate  se  ne  aggiugnessero  olio  altre; 
giacché  s’era  alte  priiove  conosciuto  quanto 
giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  gli  Ulan- 


trecento  uomini  ; ma  non  essendosi  potuto  gua-  I desi.  Se  ne  cavò  poi  poco  profitto.  Ma  riuscì 
dagnar  porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo  bene  di  grande  importanza  e frutto  l’avere  in- 
combattuto da  quei  di  dentro  e di  fuori,  ne-  | oltre  impetrato  che  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
ccssario  fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque-  1 noia  suo  fratello  maggiore,  uomo  di  gran  senno, 
cento  persone  dalla  parte  del  duca.  Motivo  ' facesse  nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto 
ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni  j mila  fanti.  Con  questa  gente  infatti  sul  prin- 
precedentì,  clic  nel  pres«*nte,  fu  la  scena  del  | cipio  di  maggio  s’inviò  il  marchese  alla  volta 
finto  Sebastiano  re  dì  Portogallo.  Capitò  a Ve-  della  Fiandra,  e giunto  a Gante,  dove  era  Tar- 

nezia  sul  fine  del  iSqS  un  uomo  clic  si  spac-  cidiica,  in  tempo  appunto  Hi  sommo  bisogno, 

clava  per  quello  stesso  principe  che  già  ve-  cominciò  a far  conoscere  quanto  vagliano  le 

demmo  perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica  leste  italiane  nel  comando  delTarmi.  La  Fran- 
contro  i Mori  nel  1578.  Si  assomigliava  costui  l eia  In  quest’unno  vide  la  tragedia  di  Carlo  mi- 
ai vero  Sebastiano  nella  statura,  età  e linea-  reseiallo  duca  di  Birone,  cotanto  benerMcrito 
menti  del  volto.  Diceva  d’essere  rimasto  schiavo  in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore, 
sconosciuto  dei  Morì;  che  miracolosamente  si  ma  divenuto  poi  Iradiinre  per  la  sua  inconlen- 
era  di  poi  salvato;  e che  per  la  vergogna  di  tabil  superbia.  SÌ  propalarono  le  sue  inlelli- 
quella  si  sconsigliata  spedizione,  costala  tanto  genze  con  gli  Spagnuoli  e col  duca  di  Savoia 

sangue  a’ Portoghesi,  era  andato  vagando  per  in  pregiudizio  della  corona  di  Francia;  e però 

varj  paesi,  ed  ora  solameote  essersi  dato  a co-  1 fu  coodeonato  a lasciare  il  capo  sopra  un  palco. 
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Di  più  non  occorro  che  ne  dica  io.  Sul  prin-  I 
cipio  ancora  di  quest’anno  mentre  Filippo  £m- 
mannele  duca  di  Mercurio  della  casa  di  Lo» 
rena  passava  verso  la  Francia,  per  far  leva  di 
gente  in  servigio  dcirìmperadorc,  colto  da  una 
malattia  nella  città  di  Norimberga,  dopo  aver 
ottenuto  da  que’  Protestanti  il  permesso  di  po- 
ter prendere  il  santissimo  Viatico  de*  Cattoli- 
ci, terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di 
gran  conseguenza  per  gli  affari  dcU*Ungheria , 
dove  il  solo  suo  credito  si  contava  pel  meglio 
di  un’armata.  Male  infatti  passarono  gli  alTari 
nella  guerra  co*  Turchi  del  presente  anno;  im- 
perocché assediata  da  qite’  Barbari  la  città  di 
Albaregale,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle 
lor  mani.  Iropadronironsi  bensì  i Cesarei  della 
città  di  Pesi  in  faccia  a Buda  , con  aver  va- 
lorosamente preso  e fracassato  il  ponte  sul  Da- 
nubio che  congiungeva  l*una  all’altra  città.  Si 
applicarono  ancora  all’espugnaxione  di  Buda 
stessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassa 
Tiirchesco  per  soccorrere  gli  assediali,  obbligò 
i Cristiani  a ritirarsi  di  là,  e contentarsi  del 
solo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran  Signore 
di  questi  tempi,  cioè  Maometto  III,  non  fosse 
stato  signoreggiato  dalla  lussuria,  d.ippocaggine 
ed  avidità  de’  piaceri;  cose  ebo  il  divertivano 
dall’atlendere  seriamente  alla  guerra:  gli  af- 
fari de’  Cristiani  in  Ungheria  si  sarebbono  tro- 
vati in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel- 
l’anm»  seguente  esso  Maometto,  ed  ebbe  per 
successore  Acmet  suo  figlio. 

jiìuto  di  Cristo  i6o3.  Indizione  l. 
di  Cleubhti  Vili  papa  la. 
di  Rodolfo  11  imperadore  a8. 

Tornarono  in  quest’anno  ancora  ì Lucchesi 
a muovere  guerra  alta  Garfagnana  del  duca  di 
Modena  , cui  mettere  a sacco  un  buon  tratto 
di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  il  duca  a 
rispedire  colà  il  marchese  Bentivoglio  con  forze 
maggiori  dell'anno  precedente.  Indussero  i Luc- 
chesi il  vile  comandante  della  forte  terra  di 
Palleroso  a renderla,  spogliarono  altari  e chie- 
se, menarono  via  fin  le  campane,  e lasciarono 
la  terra  in  balia  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di 
questo  insulto  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Luc- 
chese, vi  fece  di  grandi  prede,  conducendonc 
via  spezialmente  mille  e cinquecento  paia  di 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  I*  assedio  di 
Castiglione,  terra  ben  munita  d’.artiglierie  c di 
mille  e duecento  soldati  scelti.  Furono  ivi  at- 
terrate dalie  artiglierie  di  Modena  molte  case, 
e niassiraamenle  un  alto  campanile,  d.illa  cui 
cima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglìo.  Impadronì- 
ronsi  ancora  i Modenesi  a forza  d’armi  di  un 
fortino  fabbricalo  dai  Lucchesi  sopra  una  col- 
lina, da  dove  poi  con  piautai  vi  alcune  bom- 
barde cominciarono  maggiormente  a bersagliare 
le  mura.  Ora  i Lucchesi,  allturitè  videro  si 
mal  incamminali  i loro  affari,  tornarono  al  so- 
lilo giuoco,  facendo  muovere  di  nuovo  il  conte 
di  Fuentes,  il  quale,  spedito  a Modena  il  mar- 
chese Malvezzi,  oUenne  che  st  posassero  l'ar-  | 
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mi  c che  il  senato  di  Milano  conoscesie  U ci- 
vile controversia  in  forma  giudiziale.  Quello 
era  quello  a che  miravano  essi  Lucchesi.  Fu- 
rono appresso  esaminale  da  quel  senato  le 
rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnana, 
c deciso  in  favore  del  duca  di  Modena,  eoo 
dichiarare  che  ostava  la  prescriziooe  alle  pe- 
tizioni de' Lucchesi,  i quali  neppur  si  quieta- 
rono, c portarono  coirappcllazione  la  causa  al 
tribunale  di  Cesare. 

Fini  di  vivere  in  quest’anno  a di  4 ‘l’«pn1e 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  donna  di  raro 
spirilo  e senno,  ma  gran  flagello  dei  Cattolici, 
e che  di  crudeltà  non  fu  avara  neppure  verso 
i suoi  più  cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pen- 
tita d’aver  tolto  di  vita  il  conte  d’ Essec,  soo 
gran  favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia  mori- 
re. A lei  succedette  nel  regno,  in  vigore  ancora 
del  di  lei  testamento,  Giacomo  re  di  Scozia,  li 
cui  madre  M.iria,  regina  Cattolica,  per  decreto 
del  parlamento  inglese  e per  iniquità  d’Elisa- 
betta  già  dicemmo  privala  di  vita  sopra  d’no 
palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  pipa 
Clemente  Vili,  che  la  rcligion  cattolica  aveste 
a montare  sul  trono  con  questo  re.  Si  trova- 
rono ben  ingannali.  Egli  professò  la  credenza 
Anglicana,  e impugnò  di  poi  anche  colla  penna 
la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  curainciò  ad  osare 
il  titolo  di  he  della  Gran  Bretagna,  perche ù 
uni  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'iogbilter- 
ra.  In  Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte 
dell’arciduca  Alberto  Tassedio  di  OsteDda,i! 
conte  Maurizio  si  portò  a far  quello  di  Boule- 
duc.  Contuttoché  dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  se  non  era  rinfonaU 
dall’arciduca,  avrebbe  corso  gran  pericolo. \i 
stelle  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di 
novembre,  e conoscendo  oramai  deluse  le  tue 
speranze,  si  ritirò  per  cercare  miglior  quartie- 
re. Intanto  sotto  Oslenda  continuavano  sem- 
pre più  gli  approcci.  Furono  acquistati  alruot 
forti  dai  Cattolici  , e formata  una  piallarorma 
si  alta,  che  sopravanzava  le  mura  della  città, 
da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  conliaua* 
mente  danneggiati  nel  di  dentro  gli  ssicd‘*l>‘ 
Crebbero  le  forze  drll’arci<luca  con  tre®''* 
Alemanni,  c dairitaJia  a lui  vennero  due  ter- 
zi, r uno  di  Spagnuoli  c l’altro  di  Napolelacu- 
11  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna 

eoncoricva  in  assistere  aU*arcÌduca,  era  perche 

già  si  prevedev.'i  sterile  il  matrimonio  di  li* 
coll’infanta,  c che  perciò  rìcadcrebbono  qoe" 
gli  Stati  alla  corona  di  Spagna.  Intanto  r»*o 
arciduca  avendo  oramai  scorto  quanto  ai 
lesse  promettere  del  senno  e della  bnivuri  del 
marchese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  a loÌ  ap- 
poggiò rimpresa  dclTasscdio  di  Oslenda:  n*o- 
iuzione  che  dagli  cffelli  fu  comprovala  d'io- 
credibil  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  di- 
versi falli  d'armi,  ne’  quali  per  lo  più  resU- 
rono  superiori  t Cristiani.  Spezialmente  nel 
mese  di  settembre  invogliato  Sardar  Ras** 
Turchi,  comandante  di  un  poderoso  csercilii 
di  riarqnisUre  Pest,  giltalo  un  ponte  S'il 
nuhio,  fece  passar  selle  mila  cavalli  e tre 
giannizzeri  ben  forniti  di  cannoni.  Ma 
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d.i' Cristiani  parte  o sul  campo  o nel 

(lume  in  nlirarsi  la»ciarono  la  vita.  Comincia* 
rnno  in  quesl'anno  i Veneziani  a f.<r  lega  coi 
Grigionì,  «etnpre  di  poi  tnantonuta  al  dispetto 
del  conte  di  F<irnle$,  che  fere  ogni  sforzo  per 
guastarla.  Dichiararono  ancora  nobile  della  lor 
città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  quale  mostrò 
gran  contento  di  questo  segno  del  loro  amore, 
c mandò  loro  in  dono  la  stessa  .*irmatura  con 
cui  s'era  trovalo  in  tante  guerre  degli  anni  ad- 
dietro. Fu  questa  da’  Veneziani  riposta  con 
tutto  decoro  ucll'aracoalc  dell’ armi. 

Arvta  di  CnisTo  1604.  Indizione  II, 
di  CLBMiirTB  Vili  pOfMl  l3. 
di  Aooolfo  il  iiNperadore  29. 

Arrva  il  pontefice  Clemente  nel  precedente 
anno  a di  di  settembre  crealo  cardinale 
Silvestro  Aldobrandino  suo  pronipote,  giovi- 
netto di  soli  sedici  anni.  Nel  presente  a di  9 
di  giugno  fece  una  più  solenne  promozione,  in 
cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per- 
rona  vescovo  dì  Eiireux,  celebre  personaggio 
per  la  sua  Ictlcralnra  , e sommamente  molto 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel  gra- 
do. Ma  perciocché  il  santo  Patire  si  lasciava 
oramai  governare  dall’altro  cardinale  A1dobr.in* 
dino  Pietro,  ad  istanza  sua  eonferi  la  sacra 
porpora  anche  a Jacopo  Sannesio,  fratello  di 
Clemente  maestro  di  camera  d'esso  cardinale. 
jézone,  dice  il  Cardinal  Brntivogliu,  cAc,  a difv 
il  verOf  tornò  in  poco  onore  di  Aldobrandino ^ 
fferchè  non  potevi  essere  da  lui  portato  a quel 
fpysdo  alcun  non  solo  più  oscuro  di 

sangue,  ma  nè  più  rozzo  W aspetto,  tiè  più  ru- 
stico di  maniere,  ni  più  debole  d'ingegno,  e di 
ogni  altro  più  comutte  talento.  Andarono  tal- 
mente avanzando  a palmo  a palmo  i Cattolici 
sotto  Ostcnda  i loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  continuamente  animati  dal  marchese 
Spinola  , che  or  qua  or  là  accorrendo  er.i  il 
primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  impresa,  che  s'im- 
padronirono, a forza  sempre  di  sangue,  di  tutte 
le  fortificazioni  esteriori,  c presero  in  parie  la 
controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  assedio 
si  arrivava  ad  ocenpare  un  riparo,  che  se  ne 
trovava  fabbricalo  ed  opposto  un  altro  dagli 
assediati,  acquali  non  mancarono  mai  in  si 
lungo  tempo  di  difesa  rinforzi  di  gente  e di 
vìveri  dalla  parte  del  mare.  Àrdeva  di  voglia 
il  conte  Maurizio  di  sloggiare  di  col.H  i perti- 
naci assediami;  m.i  cosi  terrìbili  erano  i loro 
trincieramenti,  tanti  ì fossi  c i canali  che  con- 
veniva superare,  che  egli,  tuttoché  provveduto 
di  un  buon  esercito,  non  si  attentò  mai  di  mrt* 
tersi  a si  pericolosa  impresa.  Perciò,  a fino  di 
fare  una  potente  diversione,  elesse  di  passare 
aH’assedio  dell’Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal 
conseguenza,  che  pareggiava,  se  non  anche  van- 
taggiava Ostcnda.  Colà  si  portò  egli  sul  fine 
del  mese  d’aprile,  c non  ostante  la  gran  co- 
pia de’ canali  ed  acque  stagnanti  clic  circon- 
dano quel  luogo,  vi  sì  accampò  c trincierò  con 
ateurezza  d'ÌDpowiisaneDei  se  non  culP  aruii 


sue,  colla  fame  degli  assediati,  che  scarseggia- 
vano non  men  di  munizioni  da  guerra  che  di 
viveri.  Tentò  il  Vclasco,  generale  della  caval- 
leria dell’arcidnca,  d’ introdurvi  soccorso;  ma 
sconfitto,  ebbe  fatica  a salvarsi  con  que’ po- 
chi che  non  restarono  ivi  uccisi  o prigioni. 
Venne  il  principio  d’agosto  ; e perchè  s’intese 
agonizzante  quella  piazza,  Ambrosio  Spinola, 
benché  suo  malgrado,  fu  spinto  dalPareidoca 
a tentar  pure  miglior  fortuna  per  soccorrerla; 
ma  anch’egli  trovò  insuperabili  impedimenti, 
sicché  con  perdita  d’ alcune  centinaia  de’ suoi 
fu  forzato  a retrocedere.  Perciò  non  potendo 
più  reggere  alla  fame*  quel  presidio  di  quasi 
quattro  mila  soldati,  capitolò  con  patti  ono- 
revoli la  resa.  Uscirono  essi  portando  più  to- 
sto l’effigie  di  scheletrì  e cadaveri,  che  d’uo- 
mini viventi.  Questa  rilevante  perdila  tal  rab- 
bia cagionò,  e cosi  accrebbe  lo  spìrito  del  va- 
lore nc*  Cattolici  aaedìatori  di  Ostcnda,  che 
a gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e Tedeschi, 
superato  il  fosso,  presero  anche  due  baluardi; 
e benché  dietro  ad  essi  trovassero  nuovi  ta- 
gli c ripari,  erano  pronti  a far  rullimc  prove; 
quando  gli  assediali  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  dì  21  dì  settembre  onesta  ca- 
pitolazione. Se  n’andò  libera  quella  guarnigione 
di  quattro  mila  soldati  tutti  sani  e vegeti,  per- 
ché sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri 
per  li  frequenti  soccorsi.  Vi  si  trovò  infatti 
tanta  copia  d’artiglierie,  vettovaglie  c muni- 
zioni, che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  l'as- 
sedio di  Ostcnda  con  somma  gloria  del  mar- 
chese Spinola,  e gaudio  inesplicabile  deirarci- 
duca  Alberto:  assedio  memorando  anche  ai 
secoli  venturi,  si  per  la  tua  lunga  durata  di 
trentanove  mesi , che  per  l’ incredibil  varietà 
dei  lavori,  marchine,  mine  ed  assalti,  e quel 
che  é più,  per  la  strage  di  più  di  cento  mila 
persone  che  (al  dir  della  fama  di  que’ tempi) 
costò  roffesa  e difesa  di  si  forte  piazza.  Altri 
dicono  di  più,  perché  entro  Ostenda,  o per  le 
battaglie  o per  la  peste,  si  tiene  che  ve  ne 
perissero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono 
quelle  armate  riposo.  Gran  differenza  di  guer- 
reggiare da  cento  quarantadue  anni  in  qual 
Tre  anni  c un  quarto  vi  vollero  allora  per 
espugnare  Ostenda,  e otto  giorni  o poco  più 
ve  n’hanno  impiegati  t Franzesi  de'nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell’anno  174^* 
fensori  di  oggidì  non  sono  stali  come  quei 
d*  allora. 

Mentre  bolliva  si  forte  quella  guerra,  trat- 
tarono del  pari  di  pace  Filippo  111  re  di  Spa- 
gna e l’arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della 
Gran  Bretagna,  principe  che  avendo  già  pro- 
vate contraddizioni  alla  sua  grandezza,  rd  an- 
che congiure,  bramoso  di  as»odarsi  la  corona 
in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu,  che 
il  re  inglese  non  invierebbe  in  avvenire  soc- 
corsi agli  Olandesi.  Se  poi  rc:>rguissc,  noi  so 
io  dire.  In  Ungheria  male  passarono  gli  affari 
dcirimpcradofc  : perchè  sebbene  avendo  i Tur- 
chi stretta  d* assedio  la  città  di  Strigonia,  fu- 
rono con  loro  gran  perdita  cacciati  di  là;  pure 
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i Cristiani  abbandonarono  Prst  per  viltà  del 
loro  comandante,  il  quale  appena  adito  cbe  i 
Turchi  fabbricavano  disotto  da  Buda  un  ponte 
per  passare  coll'esercito  loro,  preso  da  panico 
terrore,  se  ne  ritirò  colla  sua  gente,  dopo  aver 
attaccato  il  fuoco  a molte  parti  di  quella  città» 

10  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
scana attendeva  a popolare . T insigne  terra,  o 
città  di  Livorno.  Perché  la  fece  divenire  an- 
che un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare,  non  | 
durò  fatica  ad  accrescerne  la  popolazione.  Vi  ' 
introdusse  ancora  gran  copia  di  Ebrei  ; ma  i 
avendo  le  sue  galee  fatto  di  poi  nel  1607  un  . 
disegno  sopra  Negroponte,  si  trovò  precorso  [ 
l'avviso  colà  di  tale  spedizione,  e ne  fu  data  | 
la  colpa  ad  essi  Giudei , creduli  spioni  del  ' 
Turco,  per  l'odio  che  professavano  al  Cristia-  | 
nesirao.  Accidente  occorse  nell'anno  presente  ^ 
a Roma,  che  sopramodo  turbò  il  pontefice,  e | 
creduto  fu  che  contribuisse  non  poco  ad  ac-  1 
celerare  da  li  a due  o tre  mesi  la  morte  sua. 
Scappando  dai  birri  un  cert’uomo,  cercato  da  j 
essi  non  per  alcun  delitto , ma  solamente  per 
debito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardi-  ■ 
naie  Odoardo  Farnese.  Continuando  gli  esecu-  | 
tori  la  loro  caccia,  v’entrarono  aneli’ essi;  ma  j 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del 
cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltrattati 
con  parole  i birri,  diedero  campo  all’uomo  di 
fuggirsene  per  la  porta  di  dietro.  A tale  av- 
viso montò  forte  in  collera  il  papa,  e ordinò 
che  il  governatore  di  Roma  procedesse  con 
tutto  il  rigore  contro  di  que’ gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e di  farne 
anche  aspro  risentimento  col  cardinale.  In  di- 
fesa di  questo  porporato  accorsero  non  sola- 
mente molti  baroni  romani,  ma  Io  stesso  am- 
basciatore di  Spagna , e poco  vi  mancò  che 
non  ne  seguisse  gualche  strepitoso  tumulto.  Ma 

11  «aggio  cardinale,  per  ovviare  a maggiori  in-  ] 
convenienti,  giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di 
Roma,  con  sì  forte  accompagnamento  nondi- 
meno de’  suoi  parziali,  e di  nobili  e di  popo- 
lo, che  non  paventò  violenza  alcuna  in  con- 
trario. Del  che  maggiormente  concepì  sdegno 
c si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena  giunta 
a Ranuccio  duca  di  Parma,  marito  della  ni- 
pote del  papa,  e fratello  del  porporato,  la  nuo- 
va di  questo  sconcerto,  si  portò  egli  per  le 
poste  a Roma,  e presentatosi  al  papa,  adoperò 
sì  buone  maniere  , assistito  sempre  dal  favore 
del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che 
il  placò.  Non  piacque  di  poi  al  ponteficc^^che 
tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  po- 
polo l'accompagnasse  fino  al  suo  palazzo,  gri- 
dando : f^iva  casa  Fartuse.  Segui  poscia  acco- 
modamento; ma  d’esso  e del  perdono  dato  ai 
delinquenti  niuno  si  fidò,  di  maniera  che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  principali 
di  Roma  stettero  da  li  innanzi  alla  larga,  aspet- 
tando maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa, 
creduta  vicina,  e secondo  il  solito  cospirata  da 
molli.  Fu  cagione  questo  imbroglio  che  il  pon- 
tefice, senza  far  caso  dell’aggravio  della  came- 
ra , assoldasse  e chiamasse  a Roma  seicento 
Corsi  « duecento  aichibugieri  a cavallo,  che 


facessero  la  guardia  al  palazzo  pontificio,  e id 
altri  luoghi  di  quella  gran  città.  Furono  io 
quest’anno  rimessi  in  varie  città  della  Francia 
i Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  facen 
conoscere  l’attaccamcnlo  suo  alla  reiigion  cat- 
tolica. 

Anno  di  CaisTo  i6o5.  Indizione  III. 
di  Leorb  XI  papa  1. 
di  Paolo  V papa  1. 
di  Rodolfo  II  intperadore  So. 

In  occasione  di  nn  libro  pubblicato  negli 
anni  addietro  dal  padre  Molina  della  Comps- 
gnia  di  Gesù,  in  cui  si  trattava  di  conconiare 
col  Libero  Arbitrio  dell’uomo  la  necessità  della 
Divina  Grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una  fie- 
rissima guerra  di  penne  fra  i ,Domenicani  e i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè 
a quello  del  romano  pontefice  fa  portata  que- 
sta sempre  scabrosissima  controversia,  e depu- 
tata una  congregazion  di  cardinali  e di  dottis- 
simi teologi , assistendovi  in  persona  lo  stesso 
pontefice.  Scelti  i più  valorosi  campioni  da 
amendue  le  parti,  gran  tempo  si  arringò  c di- 
sputò ; ed  allorché  parea  che  il  pontefice  Cle- 
mente, inclinando  alla  parte  de’ Domenicani, 
fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite,  gli 
fu  forza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  succes- 
sore. Imperocché  essendosi  infievolita  non  so- 
lamente la  sua  sanità,  ma  anche  la  sua  testa, 
di  modo  che  non  battea  più  a segno,  né  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  di  10 
di  febbraio  più  aspramente  cbe  mai  dalla  po- 
dagra, la  quale  da  gran  tempo  I’ affliggeva,  e 
crescendo  ogni  di  il  malore,  finalmente  nel  di 
3 di  marzo  passò  il  santo  Padre  a miglior  vits, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  non  meno 
pel  sno  zelo  nel  pastorale  impiego,  che  perla 
sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile.  La* 
sciò  ancora  in  grande  auge  e con  illustri  pa- 
rentele, e con  gradi  lucrosi  e con  fabbriche 
sontuose  ì suoi  nipoti  e pronipoti,  tre  de' quali 
fregiati  della  sacra  porpora.  Ma  parve  cbe  0Ì0| 
i cui  giudizi  sono  troppo  occulti,  non  volesse 
lasciar  prendere  le  radici  alla  sua  sebiatU; 
perciocché,  siccome  scrisse  eoo  esclamazione  e 
maraviglia  il  Cardinal  Bentivoglio,  da  li  ad  al- 
quanti anni:  Mori  il  papa  Clemente,  mori  il 
cardinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provato  sotto 
Paolo  V dei  disgustosi  contrattempi);  aooo 
morii  i cinque  nipoti  che  aveano  due  altri  car- 
dinali fra  loroj  numearono  tutti  i maschi  di 
quella  casa,  e mancò  fiudmente  con  essi 
successione,  ed  insieme  ogni  grandezza  del  san- 
gue lor  proprio.  Entrati  poscia  i cardinali  «n 
conclave  nel  di  i4  di  marzo,  fu  per  più  giorni 
in  predicarocnto  e vicinanza  al  triregno  il  <li* 
gnissimo  Cardinal  Baronio.  Ma  infine  nel  primo 
giorno  d’aprile  concorsero  i voli  del  sacro  col- 
legio nel  cardinale  Alessandro  de’ Medici  Fi^ 
Tentino  , vecchio  di  settanta  anni  personaggi 
dotato  d’amabii  gravità  e prudenza,  e pieno 
di  sante  intenzioni , che  assunse  il  nome  di 
Leone  XI.  Creato  papa,  senza  dimora  liberò 
le  provincic  da  molte  gravezze  loro  imposi* 
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da  Clemente  Vili.  E perchè  erano  assai  co- 
nosciute le  nobili  sue  prerogative  straordina- 
rio fa  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di 
lui  esaltazione,  universali  le  speranze  di  goder 
sotto  di  lui  un  felicissimo  reggimento.  Ma  ap- 
pena coronato  nel  di  1 1 del  suddetto  mese  nella 
basilica  Latcranense,  cadde  infermo,  e nel  dì 
37  seguente  chiuse  gli  occhi  alte  umane  gran- 
dezze, avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni 
il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia,  benché 
importunato  da  molti  a dare  il  suo  cappello  ad 
OD  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno, 
non  vi  si  seppe  indurre,  nè  più  volle  vedere  il 
suo  confessore  stesso,  che  perorò  per  lui.  Il 
Cardinal  di  Herrona  e il. Dogiioni  scrivono  che 
fu  sospettata  la  sua  morte  di  veleno  per  una 
rosa  a lui  data  nella  basilica  Lateranense;  ma 
aparato  il  suo  cadavero,  ai  conobbe  mancato 
di  morte  naturale. 

Raunatosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  collegio, 
dopo  gran  dibattimento,  venuta  la  sera  del  di 
16  di  maggio,  cadde  reiezione  nella  persona 
del  Cardinal  Camillo  Borghese,  di  origine  Sa- 
oese,  ma  nato  in  Roma  nciranno  iSSu,  e pro- 
mosso alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  iSqG 
da  Clemente  Vili.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Perchè  Petà  sua  non  era  che  di  anni 
cinquantatrè,  oppure  cinquantaquattro,  l’esal- 
tazione sua  fu  accolta- con  istupore,  ma  molto 
più  con  allegrezza,  e spezialmente  del  popolo 
romano,  che  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  tiara  pontìfisia,  che  quando  la  vede  in  capo 
ai  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli  scrittori 
aver  egli  portato  seco  a si  eccelsa  dignità  un 
complesso  di  tali  virtù  e prerogative  si  di  ani- 
mo che  d’ingegno,  che  luogo  non  restò  alla 
giusta  censura,  nè  bisogno  di  adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Spezialmente  campeggiava 
in  lui  l’illibatezza  de’ costumi,  l’amore  e la 
pratica  della  religione,  la  soavità  del  tratto,  e 
un’altezza  di  pensieri  desiderosa  e capace  di 
cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino 
al  dì  6 di  novembre,  nè  voile  nel  bollore  della 
sua  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che 
troppo  facile  era  allora  il  chiedere  e conce- 
dere disavvedutamente  cose  ingiuste,  e doversi 
con  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animato 
forte  per  sostenere  l’immunità  e i privilegi  del 
clero,  così  poco  stette  a far  valere  questo  suo 
spirito  contra  di  varj  principi  d’ Italia.  Ma  il 
più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello  eh’  ei 
prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  si  per 
aver  ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza e l’abbate  di  Nervesa,  come  ancora  per 
avere  rinovato  un  antico  decreto  che  non  po- 
tessero gli  ecclesiastici  acquistar  da  li  iunaiizi 
beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  la- 
scialo per  leslamenlo  di  venderli;  e fin.'ilmenle 
per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di  nuove 
chiese  senza  licenza  del  senato.  Per  questo  con- 
cepì gran  fuoco  il  pontefice,  e nel  dicembre 
apedi  un  Breve  al  doge  Marino  Griroani  con 
intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano 
quelle  leggi  c non  si  conirgnavano  quei  pri- 
gioni al  nunzio  Maltei.  i’rcsciilò  esso  nupzio 
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nel  di  di  Natale  dell’  anno  presente  questo 
Breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  suddetto 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e in  fatti 
cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  po- 
scia eletto  doge  in  suo  luogo  nel  di  10  di  gen- 
naio dell’anno  seguente  Leon.irdo  Donato. 

Battaglia  fu  in  quest’anno  fra  le  armate  na- 
vali spaglinola  ed  olandese  verso  Cales,  colla 
peggio  della  prima.  In  fiandra  dove  mililavafro 
il  principe  d’Avellino,  Francesco  Colonna  prin- 
cipe di  Palestrina,  Andrea  Acquaviva  principe 
di  Caserta,  Alessandro  del  Morate,  con  altri 
nobili  e soldati  d’Italia,  si  apri  la  oampagna 
dai  Cattolici,  e il  marchese  Ambrosio  Spinola 
generale  dell’armi  andò  a mettere  l’assedio  ad 
Uldensee , e poscia  a Lingben,  ed  amendue 
que’  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
passato  a Vaclendoncb,  vi  trovò  gran  resistenza 
e segui  anche  una  calda  azione  fra  i soldati 
del  conte  Maurizio  e dello  Spinola,  io  cui 
colto  da  Olia  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivulzio  Milanese,  e prigione  Niccolò  Doria 
parente  dello  Spinola.  Contuttociò,  a forza  di 
mine  e di  sanguinosi  auliti,  fu  parimente  quella 
piazza  rìdoUa  alla  necessità  di  rendersi  con 
buoni  patti  per  la  guarnigione,  impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  piccolo  si,  ma  forte 
castello.  All’incontro  in  Ungheria  andarono  le 
cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquanta 
mila  combattenti  impresero  i Turchi  l’assedio 
deU’insignc  città  dì  Strìgoiiia.  Continuò  questo 
per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i Cri- 
stiani ogni  sforzo  de’ nemici  a costo  delle  loro 
vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
più  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case 
de’soldati,  per  ragion  di  alcune  mine  che  scop- 
piarono, si  rallentò  la  loro  difesa,  nè  altro  da 
li  innanzi  s’udì  che  istanze  al  comandante  di 
rendere  la  città.  11  perchè  venne  essa  in  po- 
tere de’  nemici  nel  di  3 di  ottobre;  e ne  usci- 
rono salvi  circa. mille  vili  difensori  cristiani: 
perdita  di  gran  considerazione  per  Timpera- 
dore  e per  la  Fede  di  Cristo.  Era  intanto  in- 
coraggilo esso  Augusto  a proseguir  la  guerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  te  cui  ar- 
mi riportavano  io  questi  tempi  non  lievi  van- 
taggi sopra  i Turchi. 

Jnno  di  Cbisto  iGofi.,  Indizione  IV, 
di  Paolo  V papa  a. 
di  Rodolfo  li  imperadore  3i. 

Andò  in  quest’anno  maggiormente  crescendo 
l’incendio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica 
dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  le  ragioni 
militanti  in  favore  delle  proprie  leggi  cd  an- 
tiche consuetudini,  con  ispezialmente  allegare 
i gravissimi  disordini  che  potrebbono  avvenire 
e che  avvengono  alio  stato  secolare,  qualora 
si  lasci  agli  ecclesiastici  senza  limite  alcnno  la 
facoltà  d’acquistar  gli  stabili  de’  paesi.  Si  trovò 
sempre  il  pontefice  più  saldo  che  mai  nelle 
sue  determinazioni , fiancheggiate  da  lui  con 
una  folla  di  canoni.  E perciocché  neppure  dal 
c4uto  loro  moslravauo  i Veneziani  voglia  di 
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piegare  alle  minacrìe  di  parole,  il  pontclìro 
m*l  di  d’aprile  vol^do  venire  ai  fatti,  rau- 
nato  il  concUtorn,  pubblicò  un  terribil  monU 
torio,  in  cui  dichiarava  iiicorso  nelle  icomu- 
niclie  il  doge  col  senato,  e s’ intimava  rinter* 
detto  a Venezia  e a tutto  lo  Stalo  della  repub* 
blica,  se  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  si  rivocavano  i decreti  ed  alti  fatti  contro 
la  immunità  e libertà  ecclesiastica,  c non  si 
consegnavano  al  nunzio  i prigioni , con  tutte 
l’altro  pene  che  tengono  dietro  alte  censure  e 
airinterdetto.  A questi  fulmini  s’erano  già  pre- 
parati i Veneziani;  e però  al  primo  avviso  spe- 
dirono tosto  ordini  rigorosi  che  niunode’suoi 
sudditi  lasciasse  affiggere  quel  monitorio,  che 
se  nc  portassero  le  copie  ai  pubblici  rappre- 
sentanti, e che  si  continuassero  come  prima  i 
divini  ufìzj,  sotto  gravi  pene,  e pena  infia  della 
vita.  Non  vi  furono  che  i Gesniti,  i Teatini  e 
i Cappuccini  i quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare r osservanza  dei  decreti  del  romano 
pontefice  al  rispetto  per  altro  da  essi  profes- 
sato al  principe  secolare.  Perciò  tutti  si  par- 
tirono dagli  Stali  della  repubblica,  e a distin- 
zione degli  altri  i Gesuiti  processionalmente  si 
ritirarono.  A riserva  d’alcuni  altri  particolari, 
il  resto  delle  università  religiose  e gli  altri  ec- 
clesiastici stettero  costanti  nelTubbidienza  agli 
ordini  del  senato;  né  i Cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e bergamasco  vollero  seguitar 
resempio  degli  altri,  e continuarono  ad  abitar 
nei  loro  conventi.  Intanto  si  cominciò  una 
guerra  di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica 
persone  che  sostennero  l'operato  da  lei.  Senza 
paragone  maggior  numero  nc  trovò  il  ponte- 
fice, che  entrarono  in  aringo  per  difesa  del- 
l’autorità di  lui,  e per  accreditar  le  scomuni- 
che e l’interdetto.  Spezialmente  si  distinsero 
in  questo  combattimento  i due  celebri  porpo- 
rati Baronio  e Bellarmino.  Forse  ancora  in  al- 
cune di  quelle  scriltiire  non  comparve  il  vero 
nome  (Irgli  autori.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  di 
questo  impegno.  Il  ponlefìre , o perché  vera- 
mente pensasse  a volere  dar  brarcio  all’ armi 
spirituali  colle  temporali,  o perrbc  ne  ere-  < 
deste  bastante  la  sola  apparenza,  cominciò  a 
far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte 
di  Spagna  belle  promesse  d’aiuto.  Perloccbé  i 
Veneziani  si  diedero  anch’essi  a formare  un  ' 
considerabU  armamento,  che  nclTanno  seguen- 
te, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a dodici  mila  i 
fanti  c quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  ceriiide.  , 
hitanto  i ministri  del  re  Cattolico,  del  gran 
dura  F'erdtnando  e d'altri  principi,  ma  sopra  , 
gli  altri  quei  del  re  dì  Francia  Arrigo  IV,  che 
professava  una  particolare  amicizia  al  senato 
veneto,  si  abbracciavano  per  trovar  tempera- 
mento e fine  a questo  scandaloso  litigio,  che 
pelea  turbar  daddovero  la  pace  d’Italia.  Segui 
poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia, 
siccome  diremo.  |, 

Un  insoffribil  peso  riuscì  nirAuguslo  Rodolfo 
e all’arciduca  Maltias  la  guerra  d’Uru’beria, 
perché  non  solamente  erano  essi  in  discordia  i 
co*  Turchi,  ma  ancora  con  gli  stessi  Ungheri,  li 
€ col  Uotscliaio , priucìpe  oppure  usurpatore  j 
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della  Transilvania.  Perciò  volentieri  si  sentì 
Rodolfo  parlare  di  pace  ; e questa  in  falli  la 
conchiusa  con  gli  Ungheri  e col  TransiUsou 
; nel  di  i4  di  settembre.  Ottenne  con  essa  il 
' Botschaio  di  ritenere  la  signoria  della  Traigli- 
*1  vania  per  sé  e per  li  suoi  discendenti , wlrt 

< nondimeno  la  dipendenza  dell*  alto  dooiioiu 
spettante  alla  corona  d*  Ungheria.  Venne  pai 
costui  a morte  per  veleno  nel  fine  delTinuo 

I presente,  senza  figliuoli,  e dovea  quell’ifisigor 
principato  ricadere  airimpcradoec,  come  re  di 
Ungheria;  ma  que’  popoli  presero  per  lors 

* principe  Sigismondo  Ragozzi  Calvinista  di  crr< 
; deoza.  Né  ai  può  dire  quanto  gran  pregiudi- 
' zio  risaltaste  alla  religione  eattoliea  nel  rej^o 

d’Ungheria  e nella  Transilvania  da  tante  gQcrr* 
I passate,  perché  colà  s’introdnssero  a migliai) 

I famiglie  di  Luterani,  Caìvinisli,  Soeiniaoi,rd 

• altre  eresie,  che  vi  si  sono  poscia  propagate, 
I con  ottener  anche  la  libertà  de’  riti  loro  di- 
‘ gli  Augusti,  forzati  a far  quello  che  la  loro 
; pietà  sommamente  detestava.  Trattossi  pari- 
I mente  di  pace  coi  Turchi,  i quali  BÌccon»e 

snervati  dalla  guerra  co’  Fertiaoi , e ds  aaa 
fiera  ribellione  in  Soria,  vi  acconsentirono,  .’lìon 
già  pace,  ma  tregua  di  vent'anni  si  stabili  Ira 
l’impcradore  e il  Gran  Signore  Acmet,  rite- 
nendo cadauna  delle  parti  ciò  che  restava  in 
suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra,  il  prode  Ad- 
brosio  Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
I era  atato  alla  corte  di  Madrid  per  oUeoer  soc- 
! corso  di  danaro,  tornato  a Brusselles,  non  la- 
sciò di  aumentare  il  patrimonio  della  suaglii- 
ria  coll’espugDazione  ed  acquisto  della  forlcua 
I di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  di  i4  d’agosto. 
Rivolse  di  poi  i passi  e le  speranze  all’altra 
di  Rembergh,  tituaU  aulla  riva  del  Reno,  an- 
corché alla  difesa  vi  ai  trovassero  quattro  mih 
fanti  e più  di  trecento  cavalli  con  buon  treno 
di  artiglierìe  e di  munizioni.  Con  sommo  vi- 
gore fu  impreso  quell’ assedio,  in  cui  spesisi* 
mente  faticarono  gl’  Italiani.  Fra  gli  altri  li 
distinsero  nelle  fazioni  il  cavalier  Melzi  Mih* 
nese,  luogotenente  della  cavalleria,  il  roarebese 
Sigismondo  d*  Esle,  il  marchese  Ferrante  e il 
! cavalier  Bentivogli,  quegli  nipote  c questi  fra* 

' tello  del  Cardinal  Bentivoglio.  Per  quanto  si 
studiasse  il  conte  Maurizio  di  arcoslarsi  col- 

< Tarmi  sue  per  soccorrere  la  piazza,  o slo^gùr 
I gli  assediami,  sempre  ritrovò  troppo  dura  Tim* 

{ presa;  e però  ai  ridusse  il  presidio  di 

^ bergh  a capitolare  la  resa.  Sceinossi  poi  1*^^ 
cito  cattolico  per  Tammutinamento  di  uogros*^ 

I corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  parti  arrctii 
; a simili  scene,  per  lo  più  a ragion  delle  paglia 
; ritardate;  il  che  incoraggi  il  conte  .Maurino s 
' mettere  Tassedio  intorno  a Groll.  Sarebbe  n- 
caduta  in  sua  mano  quella  piazza,  se  Tsdìboso 
Spinola,  colle  milizie  che  potè  radunare,  noa 
fosse  accorso  con  risoluzione  dì  menar  le  ma- 
ni; al  qual  6ne  avea  già  messe  in  ordinanza  le 
schiere.  A questa  vista  il  Nassau  restò  penue- 
roso  ; poi  ronoacendo  che  si  pericoloto  giuoeo 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  riti- 
rò, lasciando  libera  la  piazza;  con  che  aneli* 

lo  Spinola  ridusse  a’ quartieri  i luoi.  Ebbe  6a* 
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in  qarsl^anoo  la  celebre  eontroTcraU  degli  aioli 
della  Dìrioa  Gratia  e del  Libero  Arbitrio  agi* 
tata  in  Roma  eoo  tante  «cisioni  fra  i Domeni* 
cani  e i Getuiti,  rimanendo  indecisa,  con  li> 
berta  alle  parli  di  sostenere  le  lor  diverse  sen> 
lenze  nelle  scuole,  senza  condeonar  quelle  de- 
gli avversar). 

Aiuto  di  Cristo  1607.  JndizioM  V» 
dì  Paolo  V papa  3, 
di  Rodolto  11  impei'adore  3a. 

Sul  principio  di  quest'anno  non  altro  si  mi- 
rava in  Italia  che  disposizioni  del  papa  di  pro- 
rompere in  ona  più  aperta  rottura  colia  re- 
pubblica di  Venezia  , giacché  questa  si  mo- 
strava bensì  sempre  costante  ncirossequio  della 
Fede  e Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ne'  suoi 
decreti , e sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo 
vnassa  grande  d'armati,  con  dichiarare  generale 
Francesco  Borghese  suo  fratello,  e Mario  Far- 
nese tuo  luogotenente.  Spedi  a Genova  per  ar- 
miate quattro  mila  Corsi , e agli  Svizzeri  per 
avere  tremila  fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe 
i presidi  e le  fortificazioni  di  Ferrara  e delle 
città  marittime.  In  somma  avreste  detto  che 
Roma  pensava  daddovero  a far  delle  prodezze. 
E tanto  più  corse  voce,  perché  Filippo  III  re 
di  Spagna  promise  d'entrare  in  questo  ballo 
per  sostenere  l’aulorilà  pontificia,  e andarono 
anche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes 
governator  di  Milano,  ministro  che  nulla  più 
sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un'armata.  Ma  non  dormivano  i Veneziani; 
perché  oltre  all'armamento  da  lor  fatto  in  Ita- 
lia, mossero  Francesco  conte  di  Vaudemonte, 
figlio  del  duca  di  Lorena,  lor  generale,  a far 
leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Al* 
trrttanto  tentarono  coi  Grigioni  lor  collegati 
e con  gli  Svizzeri,  avendo  colà  inviale  a que- 
sto fine  grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono 
medesimamente  gran  copia  di  navi  in  mare, 
nel  Po  e nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto 
sapere  a tutti  i principi  d'essere  pronti  a sa- 
grificar  ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  quosla 
controversia,  persuasi  che  la  ragione  e la  giu- 
stizia fosse  dal  cauto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  si  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando 
in  questo  nobil  tifizio  per  ottener  la  gloria  del 
primato  i re  di  Francia  e di  Spagna,  e i du- 
chi di  Savoia  c Firenze.  Ma  Arrigo  IV  re  Cri- 
stianissimo, che  andava  innanzi  agli  altri  nel- 
l'amore  verso  il  senato  veneto , quegli  fu  che 
più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  af- 
fare. Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cardinale 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio  com- 
parve a Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente 
con  quel  senato,  e ben  capila  U loro  mente  , 
si  mosse  di  poi  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne nel  dì  aa  di  marzo , e cominciò  a far 
gustare  il  bene  della  concordia  e i mali  grandi 
della  discordia,  rappresentando,  che  se  gli  Spa* 
gnuoli,  i quali  non  cessavano  di  contrariar  la 
buona  intenzione  del  re  Cristianissimo,  fossero 
venuti  alfarmi,  non  avrebbe  potuto  il  suo  re 


dispensarsi  dall'opporsì  ai  loro  disegni.  Che  il 
re  d'Inghilterra  prometteva  aiuti  a Venezia,  ed 
avrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  eraoo  più  questi  i secoli  barbarici,  ed  es- 
sersi coi  tempi  mutate  anche  le  massime,  e 
sminuite  di  troppo  le  forze  delia  camera  apo- 
stolica. Ora  il  papa,  che  finnlincnte  si  era  ac- 
corto qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei  su.«- 
sid)  dei  re  Cattolico,  già  titubante  per  timore 
di  tirarsi  addosso  delle  disgustose  brighe , e 
conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a si  grave 
impegno;  concertate  col  Gioiosa  le  maniere 
di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede  facoltà,  con 
istruzione  sottoscritta  di  suo  pugno,  di  con- 
chiudere  raccordo  e di  levar  via  rintrrdetto. 

Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste 
arrivò  dì  nuovo  a Venezia  nel  dì  9 di  aprile, 
ed  espose  nel  giorno  seguente  le  comtncssiont 
sue  c le  condizioni  della  concordia,  A questa 
si  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle 
maggiori  premure  del  pontefice  era  che  i Ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne’  primieri 
loro  collegi  Venezia,  e nelle  altre  città  della 
repubblica:  al  che  il  senato  sì  scopri  somma- 
mente renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto 
potè  il  Gioiosa  per  superar  questa  loro  avver- 
sione, e vi  sì  adoperò  anche  don  Francesco 
di  Castro  ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma 
senza  che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  dì  farsi  l'accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  di  ai  d’aprile  furono 
consegnati  airambascialore  di  Francia  l'abbate 
di  Ncrvesa  e il  canonico  Vicentino,  già  pri- 
gioni, dal  segretario  della  repubblica,  prote- 
stante di  darli  al  re  Cristianissimo  io  segno 
della  loro  gratitudine  ed  ossequio,  senza  pre- 
giudizio dell'autorità  della  repubblica.  Questi 
poi  vennero  dati  dal  Gioiosa  al  rommessario 
del  papa,  mandalo  a tale  elYcltn.  Eseguito  que- 
sto preliminare,  entrò  il  cardinale  nel  colle- 
gio, dove  era  il  doge  e i savj,  e quivi  a porte 
chiuse  fu  rivocato  rinterdetlo  colle  censure,  e 
similmente  rivocato  dal  senato  ogni  alto  fatto 
In  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia, 
a riserva  de’  Gesuiti , gli  altri  religiosi,  e de- 
cretala la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  rendergli  grazie , e per  confermare 
alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della  repub- 
blica. Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  ri- 
conciliazione suddetta  , non  trovo  chi  me  no 
possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che 
a Roma  fu  scritto,  come  il  senato  aveva  rice- 
vuta l’assoluzione  dalle  censure;  ma  i Vene- 
ziani l'hanno  sempre  negato.  Resta  nondimeno 
una  particolarità  indubitata:  cioè  che  quella 
repubblica  continuò  dì  poi  e tuttavia  continua 
a mantenere  ì suoi  decreti  intorno  ai  beni  sta- 
bili lasciati  agli  ecclesiastici,  e alla  fond.izione 
dì  nuove  chiese,  siccome  anche  l’autorità  saa 
consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti. Fu  data  speranza  al  pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo  il  suo 
rigore  contro  i religiosi  della  compagnia  di 
Gesù;  ma  non  segui  il  ritorno  loro  in  Vene- 
zia, se  non  l’anno  t057,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincresceva  all' arciduca  AI- 
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bcrto  n peso  drlla  guerra  coìte  Provincie  Uni-  ||  qualche  tempo  armato  di  giaco  toiìa  la  tonsk 
te;  anzi  non  ne  poteva  piit , perchè  trovava  I ca.  Stanco  dì  quel  peio^  lo  depoae.  Aasalìto  oo 


come  seccate  le  fontane  dell* oro  di  Spagna, 
senza  le  quali  a lui  era  impossibile  di  soste- 
nersi : laddove  gli  Olandesi  sempre  più  veni- 
vano rinvigoriti  dal  loro  commerzio  per  mare, 
che  ogni  di  andava  crescendo,  sino  a mettere 
flotte  in  mare  le  quali  non  temevano  delle  Spa- 
gniioir,  siccome  in  quest'anno  ancora  avvenne, 
avendo  nel  giorno  d'aprile  verso  il  Pro^ 
montorio  di  San  Vincenzo  essi  Olandesi  data 
una  rotta  all'armata  navale  di  Spagna  colla 
morte  di  circa  due  mila  persone  dalla  parte 
de'  vinti,  e colla  perdita  di  alquante  galee.  Il 
perché  l'arciduca,  ottenutane  la  permissione 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di 
pace  colie  provincie  suddette.  Non  negarono 
orecchio  a qualche  pratica  d'accomodamento 
gli  Olandesi,  con  richiedere  nondimeno  per  pre- 
liminare che  il  re  di  Spagna  e l’arcidnea  li 
riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si  trovarono 
delle  speciose  ragioni  per  accordar  questo  punto 
colle  parole,  attribuendosi  poi  i monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj  sensi, 
allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  pensò  a trattar  daddovero  di  si  im- 
portante negozio:  al  qual  (Ine  segui  una  so- 
spension  d'armi  per  otto  mesi.  Ma  perché  le 
ratificazioni  c ì mandati  che  venivano  di  Spa- 
gna, come  troppo  genor.'ili  o intriganti,  non 
anddisfacevano  agli  Olandesi,  e il  conte  Mau- 
rizio sopra  gii  altri  faceva  di  mano  e di  piedi 
per  interrompere  ogni  pratica  d'accordo,  per 
timore  che  una  pace  desse  troppo  gran  tra- 
collo alla  propria  autorità:  nulla  si  conchiuse 
di  più  nell'anno  presente.  Si  provarono  in  que- 
sti tempi  le  galee  dì  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  di  sorprendere  con  una  improvvisata 
la  città  di  Famagosta  in  Cipri,  per  l'avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza  guarnigione 
che  vi  tenevano  i Turchi.  Ma  giunte  colà  vi 
trovarono  maggior  presìdio  di  quel 'che  cre- 
devano; del  che,  siccome  già  accennammo,  fu- 
rono incolpati  i Giudei,  quasi  che  avessero  pre- 
ventivamente avvisali  di  quella  spedizione  i 
Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno,  e la  porta  destinata 
riempiuta  di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono 
rigettati  i Cristiani  con  perdita  di  cento  dVssi, 
e gli  altri  durarono  fatica  a rimbarcarsi.  Se  ne 
tornarono  essi  ben  confusi  alle  lor  case,  con 
prendere  solamente  per  viaggio  tre  fusle  lur- 
chesche.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tenta- 
tivo che  de' poveri  Greci  abitanti  in  Faroago- 
ata  molti  furono  presi,  e per  lievi  indizj  che 
avessero  avuta  intelligenza  coi  Toscani,  con- 
dennati  a cruda  morte.  Fece  gran  rumore  nel- 
l'anno presente  tanto  in  Italia  che  fuori  d’essa 
l'avvenimento  di  Fra  Paolo  Servila,  famoso 
teologo  della  repubblica  di  Venezia,  dopo  aver 
egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con 
Roma.  Per  quanto  s'ha  da  Vittorio  Siri  nelle 
Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  av- 
vertito dal  Cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perchè  si  macchinava  contro  la  sua  vita. 
Per  questo  d'ordine  dello  Stalo  andò  egli  per 


giorno  da  appostati  sicarj,  fu  eteto  come  morto 
a terra  con  ventitré  pugnalate  o ferite,  ulvia. 
dosi  poi  coloro  in  una  peota  ben  armata,  ebe 
il  nunzio  teneva  da  parecchi  giorni  prepanU. 
Guari  poi  Fra  Paolo,  e il  Stri  scrive,  estete 
stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa,  e thè 
ne  fu  comunemente  incolpato  il  canliBil  Bor- 
ghese suo  nipote. 

Anno  di  Caisro  1608.  Indizione  VI, 
di  Paolo  V papa  4* 
di  Kodolbo  II  imprradore  35. 

Se  poco  riportò  il  pontefiee  Paolo  dalle  prr- 
cedenti  liti  colla  repubblica  veneta,  provò  bei 
gran  gioia  nel  presente  anno  per  la  soleoee 
comparsa  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
spedito  alla  Santità  Sua  da  Arrigo  IV  it  di 
Francia  per  suo  ambasciatore,  a fine  di  lU^ 
stare  la  filial  sua  ubbidienza  e riverenza  veno 
la  santa  Sede.  Venne  questo  principe  con  grao 
pompa,  e si  presentò  sul  fine  di  novembre  slls 
pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  con- 
cistoro : il  che  cagionò  un  giubilo  onÌTemie 
al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  geloso 
della  religione  cattolica.  Parimente  in  qaerfo 
anno  giunse  a Roma  don  Antonio  marchese  dì 
Funesta  , Moro  di  nazione,  ambasciatore  del 
re  del  Congo,  cioè  d'un  regno  situato  nella 
Costa  occidentale  deirAffrica  di  là  dalla  linea 
equinoziale.  Introdotta  la  Fede  di  Cristo  per 
opera  de'  Portoghesi  in  quelle  parti,  maggiori 
progressi  vi  fece  in  questi  tempi;  laonde  il  re 
don  Alvaro  II,  professore  di  essa  religione, 
volle  in  forma  distinta  farsi  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  Capo  visibile  della  medesina, 
con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  eòe 
inviasse  colà  de'  pii  operar)  per  coHivar  qneiU 
vigna  del  Signore,  dove  anche  oggidì 
Gesuiti,  Cappuccini  ed  allrì  religiosi.  Ma  que- 
sto ambasci.itore  con  un  meschino  acconps- 
gnamenlo  appena  giunto  a Roma  , scota  eòe 
gli  restasse  tempo  di  andare  airudìenu, 
fermò,  e pietosamente  visitalo  dal  pontefice, 
diede  poi  fine  al  suo  vivere,  e gli  fu  fatto  sa 
magnìfico  monumento  in  Santa  Maria  Maggio* 
re.  Insorse  nel  presente  anno  una  gara  non 
molto  onorevole  fra  rarciduca  .Matlias  e Ro- 
dolfo Il  Augusto,  per  ismorzar  la  quale  lo 
Unte  p.ipa  Paolo  spedi  in  Germania  il  eaedi- 
nal  Giovanni  Mellini  Romano.  Cercò  Matlias 
in  una  dieta  di  tirare  i Cristiani  deirUngheni 
a riconoscerlo  per  lor  c.ipo  e signore.  Altret- 
tanto fece  ancora  coi  popoli  dcirAnalria-  fi*** 
piacque  non  poco  all’  impcradore  Rodolfo  00 
tale  allentnlo,  siccome  troppo  ingiurioso  ai  di* 
ritti  e all 'autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove 
egli  soggiornava,  annullò  quanto  avea  operato 
l’arciduca,  c cominciò  a far  gente;  qiiand'eeco 
comparire  colà  il  medesimo  Matlias  eoo  oo 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fsnH 
e cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  doveva 
aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  p'** 
che  potesse,  pregò  il  legalo  pontiSiio  d intcf 
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porti  per  an  eonvetirTole  accordo.  Ottenne 
ì’arciduca  forte  più  di  quel  che  pentava;  per- 
ché l'tmperadore  ti  contentò  di  riUtciargli  il 
dominio  del  regno  di  Ungheria  e dcir  arcidu- 
cato dWiittria  con  raij  patti  che  non  importa 
riferire.  Con  tomnia  magnificenza  ed  incettanti 
vira  del  popolo  entrò  di  poi  quetto  principe  in 
Vienna  nel  di  i4  di  luglio,  cd  ivi  fu  procla- 
mato re  d’Ungheria,  e poi  coronato  in  Putto- 
nia  con  indicibii  contento  di  que’ popoli , ma 
con  grave  pregiudizio  della  religion  cattolica,  ' 
perché  fu  necettilato  a permettere  la  libertà 
di  coteienza  a tante  tette  d’Eretirì  che  aveano 
già  infettata  del  pari  P^nstria  che  l’Ungheria. 

Continuarono  in  quett’anno  ancora  i trattali 
di  pace  fra  i deputati  del  re  di  Spagna  e del- 
Parciduca  Alberto  dall’un  canto,  e quei  delle 
sette  Provincie  Unite  dall’altro;  al  qual  Gne 
fu  prorogata  la  precedente  tregua.  Preteicro 
gli  Olandrti  in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico 
e r arciduca  non  tolamente  rironoteettero  le 
lor  provincie  per  libere,  ma  che  rìnunziataero 
ad  ogni  ragione  e pretensione  che  potettero 
aver  sopra  delle  medeiìme  tanto  per  tè  che  per 
li  lor  tuccetsori.  Parve  insolente  ai  Cattolici 
questa  dimanda.  Più  duro  ancora  fu  il  nodo 
che  ti  trovò  pel  commercio  nelTlndie  Orienta- 
li, pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli  Olan- 
desi ti  rinunziatte  afìTatlo  alla  navigazione  in 
quelle  partì,  quando  aH'incontro  questa  era  la 
pupilla  degli  occhi  degli  Olandesi,  t quali 
avendo  già  provalo  che  immensi  guadagni  fa- 
cesiero  i lor  mercatanti  in  qtie’ viaggi,  Gn  d’ai- 
loca  prevedevano  che  la  conservazione  e l’ac- 
cresciraento  della  lor  potenza  avea  da  prove- 
nire dall*  Indie  suddette.  Però  quantunque  si 
interponessero  anche  i ministri  di  Francia  e 
d'Inghilterra  per  la  concordia,  pure  s’intralciò 
talmente  l’affare,  elie  andò  per  terra  il  trat- 
tato. Non  si  prrderono  -perciò  d’animo  i mi- 
nistri dell*  arciduca,  uno  de’ qnali  era  il  mar- 
chese Ambrosio  Spinola,  in  cui  non  sì  sa  se 
maggior  fos«e  il  senno  o il  valore.  Giacché  se- 
condo le  presenti  disposizioni  speranza  non  re- 
stava di  pace,  proposero  essi  una  tregua  di  al- 
quanti anni,  e perciò  nei  maneggio  di  questa 
si  spese  il  rimanente  dell'anno.  Kbbe  l’ltaii.i 
nel  presente  anno  più  motivi  d’allegrezza  per 
Il  magnìGci  maritaggi  de’ suoi  princìpi.  Imper- 
ciocché già  progettati  e conchiusi  quei  dell’in- 
fanta Margherita,  Gglia  di  Carlo  Emmanuele 
duca  dì  Savoia,  col  principe  Franceaco  Gonzaga 
6glio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Manto- 
va; e dell’infanta  Isabella,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  princìpi  Alfonso  d'E- 
ste  primogenito  di  Cesare  duca  di  Modena  ; 
fu  risoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel 
carnevale  di  quest'anno.  Per  attestato  del  Gui- 
rhenone,  si  portò  per  questo  in  persona  il  duca 
di  Mantova  col  figlio  in  Piemonte  con  isplen- 
dido  accompagnamento  di  nobiltà.  MagniGca 
•opra  modo  fu  la  toro  entrata  in  Torino,  es- 
tendo venuto  a quella  coVtc  in  si  lieta  occa- 
sione anche  il  duca  di  Nemours  Carlo  Gon- 
zaga, loro  cugino,  di  ritorno  da  Roma.  Scrive 
il  medesimo  Guichenoo  che  esso  duca  di  Ne- 
SSUiATOai  V.  IV. 


mours,  come  proeuratore  del  principe  France- 
sco, sposò  nel  di  ao  di  febbraio  la  priocipeua 
Margherita;  eppure  il  principe,  secondo  lui, 
era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di 
Savoia  col  cardinale  c con  gli  altri  principi 
suoi  fìgli , e col  duca  di  Nemours  , andò  a 
Chicri  a visitare  il  cardinale  Aleasandro  d’E^te 
giunto  colà  col  principe  Alfonso  suo  nipote,  1 
quali  nel  susseguente  giorno  entrarono  anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cui 
erano  entrati  i principi  di  Mantova.  Scrive  il 
suddetto  Guichenon  che  lo  sposalìzio  dell’E- 
stense segui  nel  di  i6  dì  febbraio.  Discorda 
egli  da  sé  stesso.  Oltre  di  che,  il  Vedriani 
nella  Storia  di  Modena  scrive  clic  il  Cardinal 

Id’Este  e il  nipote  si  partirono  da  Modena  per 
Turino  nel  dì  5 di  marzo,  e ci  tornarono  poi 
a dì  8 d’aprile.  Ma  poco  importa  raccordare 
questi  testi.  Certo  è che  in  Torino  si  fecero 
f^te  e divertiiuenli  di  gran  magniGcenza  per 
questi  sposalizi.  In  Mantova,  allorché  vi  giun- 
sero i principi  sposi,  furono  falli  spettacoli  di 
tanta  sontuosità  e rara  invenzione,  che  riem- 
pierono ognun  di  stupore.  Nè  inferiori  dìver- 
tiroenli  cavalieresrbi  e splendide  feste  vide  in 
tal  congiuntura  Modena,  a’tjuali  intervennero 
non  solamente  i principi  di  Savoia,  ma  anche 
i cardinali  Pietro  e Silvestro  Aldohrandini , 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 

io  quest’anno  ancora  si  effettuò  Ì1  matrimo- 
nio dì  Cosimo  dc'Mcdìcì,  primogenito  dì  Fcr- 
dioando  gran  duca  di  Toscana  , con  donna 
Maria  Maddalena  d’  Austria  , Gginiola  del  fu 
Cario  arciduca,  c sorella  dell*  arciduca  Ferdi- 
nando. Fu  questa  principessa  da  Trieste  con- 
dotta sul  principio  di  novembre  ad  Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  iiubillà  c di  ga- 
lee. Arrivala  a Firenze,  trovò  lulla  quella  città 
in  gran  gala,  cd  ivi  ancora  più  giorni  si  spe- 
sero in  solennizzar  le  sue  nozze  con  varj  no- 
bilissimi sollazzi.  Era  ben  felice  allora  l' Italia; 
godeva  l’insigne  beneGzio  della  pace;  aveva  i 
suoi  propri  principi,  e questi  nelle  lor  fun- 
zioni gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sono 
ben  mutati  i tempi;  la  fortuna  d'Italia  v ben 
declinata.  Né  si  dee  tacere  che  nel  verno  del- 
I’  anno  presente  in  Venezia,  Modena  ed  .lUre 
città  di  Lombardia  si  provò  si  a>pro  freddo, 
che  memoria  non  v’era  d’  un  somigliante  ri- 
gore. Cadde  anche  tal  copia  di  nevi,  clic  ar- 
rivò all'  altezza  di  ventiquattro  once,  e fece 
col  peso  cadere  gran  quantilà  di  letti,  e rendè 
impraticabili  le  contrade  e strade.  Per  l’ im- 
presa di  Famagosta  si  infelicemente  riuscita 
nell'anno  precedente,  era  in  collera  il  gran 
duca  di  Toscana;  c volendo  con  quaich' altra 
impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò  la  squa- 
dra delle  sue  galee  con  cinque  vascelli,  tutti 
ben  corredati  e muniti  di  gente  , c la  spedi 
in  Affrica  sotto  il  comando  di  Silvio  Picco- 
lomini,  personaggio  che  nelle  guerre  di  Fian- 
dra avea  acquistato  gran  nome.  La  città  d'ip- 
pona , oggidì  Bona,  celebre  pel  vescovala  di 
santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa,  fu 
l'oggetto  delle  lor  prodezze.  Con  tal  vigore 
restò  assalila  dall' armi  cristiane,  clte  nulla 
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iralse  la  rftistPnza  de'  Morì , de’  quali  atsaU* 
simi  furono  trucidati,  molti  più  fatti  prìgiooi. 
Dopo  il  sacco  e l’ incendio  di  essa  città  se  ne 
tornarono  i Cristiani  a Lirorno.  Nel  di  ultimo 
di  giugno  mancò  di  riU  il  grande  Annalista 
della  Chiesa  Cesare  Cardinal  Baronio.  Il  me- 
rito insigne  di  questo  porporato  ha  esatto  da 
me  il  farne  meoxione. 

Anno  di  Caisro  1609.  Jnditione 
di  Paolo  V papa  5. 
di  Rodolfo  li  imperudort  34* 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Ma- 
drid nel  verno  di  quest*  anno  pel  progettato 
accomodamento  fra  la  Fiandra  e le  Provincie 
Unite.  In  Anversa  ancora  fra  gli  scambievoli 
deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  combattimenti  per  questo  negozio.  Con- 
sistevano le  principali  diBìcultà  a vederne  il 
6ne  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
libero  ai  Cattolici  nelPOIandà  resercizio  della 
religione;  alla  qual  dimanda  era  speaiairaenle 
spronato  dallo  zelo  del  ponteGce;  e che  non 
fosse  permessa  agli  Olandesi  la  navigazione  al- 
r Indie  : punti  ai  quali  troppa  renitenza  mo- 
tiravano  le  provincie  eretiche.  Finalmente  bi- 
sognò che  r altura  degli  Spagnuoli  e i desi- 
derj  dell*  arciduca  Alberto  cedessero  alla  mala 
situazione  de*  loro  interessi,  non  sapendo  essi 
come  continuare  la  guerra  con  gli  Olandesi, 
favoriti  sempre  sotto  mano  da*  Frantesi  ed  In- 
glesi. Però  in  Gne  sì  concliiuse  nel  di  9 d’a- 
prile una  tregua  di  dodici  anni , in  cui  vi  fu 
dichiarato  che  1’  arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e Stati,  ao- 
pra i quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  la- 
sciò andare  la  pretensione  della  religione.  Quella 
dell*  Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  agli  Olandesi  l'entrare  nei 
paesi  del  re  fuori  dell*  Europa,  senza  nominar 
le  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte 
di  Spagna  e 1*  arciduca  avessero  gran  bisogno 
e sete  di  questo  accomodamento  , perché  nè 
pur  poterono  indurre  te  Provincie  Unite,  pos- 
sedenti alcuni  forti  sulle  rive  della  Schelda,  a 
levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a chi  volea 
navigare  per  quel  Gurae:  il  che  Gni  di  distrug- 
gere il  eommerzio  di  Anversa  , città  che  nei 
tempi  addietro  era  stata  il  più  ricco  e celebre 
emporio  dei  Parsi  Bassi , ed  angustiata  fece 
maggiormente  volgere  esso  eommerzio  ad  Am- 
sterdam, e ad  altri  porti  delPOIanda  e Zelan- 
da. Per  questa  tregua  non  sì  può  dir  quanto 
fosse  il  giubilo  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e si  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  godere  una  volta  il  sereno. 
In  Anversa  per  segno  di  eccessiva  allegrezza, 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fece  udire  lo  strepi- 
toso suono  diqnel  campanone,  a sonar  il  quale, 
secondo  il  Dogiioni,  vi  si  adoperano  almeno 
ventiquattro  uomini  nerboruti.  iVr  ordine  di 
Filippo  III  re  di  Spagna  Dell*  anno  presente 
furono  cacciati  da  Granata  e molto  più  da 
Valenza  i Mori,  6n  qui  tollerati  come  sudditi 
della  corona  in  quelle  parti,  perchè  si  scopri-  1 


rono  delle  intelligente  e trame  d'esst  coi  Mori 
d'Alfrica  e col  Gran  Signore,  e 6n  coi  re  di 
Francia  e d'Inghilterra,  per  una  ribelliODe.  Nd 
mese  di  ottobre  sino  al  Goe  di  gennaio  del* 
l'anno  seguente  uscirono  del  regno  di  Valrnu 
più  di  cento  trenta  quattro  mila  di  costoro, 
imbarcati  parte  io  legni  proprj  , e parte  U 
somministrati  dal  re.  Erano  la  maggior  parli 
battezzati , molli  nondimeno  Goti  e non  ren 
Cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  milioei 
d*  oro  per  potervi  restare.  Chi  scrive  che  {li 
asciti  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e ck 
li  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche  a diK, 
pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fa 
questa  per  la  Spagna,  si  pel  saUuo  dì  tanta 
gente,  come  per  lo  trasporto  d’ immense  iooh 
me  d*  oro,  argento,  gioie  , ed  altre  cose  pre- 
ziose fuori  del  regno.  Molti  di  costoro  pana- 
rono io  Italia  e Francia,  e gli  altri  in  AfTrica. 
Essendo  restate  iocolte  per  questo  moltiasine 
terre , il  re  invitò  a coltivarle  i popoli  slrv 
nieri  , con  privilegi  cd  esenzioni  per  dicci 
anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall’ Itala, 
e fra  gli  altri  cinquecento  Genovesi,  raccolii 
alla  sordina  dai  ministri  del  re. 

Fini  nel  di  7 di  febbraio  dell*  anno  pr^ 
sente  i suoi  giorni  Ferdinando  1 gran  duca  di 
Toscana,  principe  che  lasciò  dopo  di  sé  la^ 
moria  d’  una  soronia  saviezza  e roagniCceau. 
Era  signore  di  grave  aspello  , amatore  deiU 
caccia,  ma  senza  che  i divertimenti  pregiadi- 
eassero  punto  al  negozio  e al  buon  goven» 
dei  suoi  Stali,  col  quale  cercò  di  farsi  noits 
più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  Ggliaoii 
ebbe  Cosimo  11 , che  come  primogenito  s lai 
succedette  nel  ducato;  e Carlo,  che  nel  i6i5 
in  età  di  dicianove  anni  fu  decoralo  della  u- 
cra  porpora  da  papa  Paolo  V.  In  questi  tenpi 
Carlo  Emroanuele  duca  di  Savoia , siccoae 
principe  dotato  di  un  maraviglioso  ed  iosicne 
sempre  inquieto  spirilo  , meditò  di  nuovo  di 
sorprendere  la  città  di  Genevra  ; ma  scoperti 
la  mena  , gli  andò  fallito  il  colpo.  Avea  ^ii 
cominciata  anche  una  tela  coi  Crìsiisoi  de/ 
regno  di  Cipri  per  le  giuste  prelensiooi  ebe 
la  casa  di  Savoia  conservava  su  quell'  boU. 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  al 
numero  di  trentaeinque  mila,  di  rivolursi  per 
iscuolere  il  giogo  turebesco  , ogni  qual  valli 
comparisse  colà  per  mare  un  grosso  corpo  di 
truppe  regolate  del  duca.  Andarono  inoinn 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  que- 
sto affare  , Gnché  intercetta  una  lettera  dai 
Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qualche  tram- 
Di  qua  venne  la  rovina  di  que* poveri  Crisiia* 
ni,  e il  duca  rimase  deluso  nelle  suesperaoi^- 
Ma  se  a questo  principe  d*  alti  peiuierì  aa* 
dava  a male  un*  idea,  cento  altre  oe  metteva 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  ricche  peo* 
sioni  aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Madrid  per 
li  suoi  Ggli  ; pure  interoamente  era  fMlcou- 
tento  degli  Spagnuoli  , anzi  gli  odiava.  Però 
io  questi  tempi  trattò  colla  corte  di  (nacia 
per  collegarsi  seco , proponendo  al  re  Arri- 
go IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milso®»** 
matrimonio  della  primogenita  del  re  col  pn»»* 
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fruito  iQO  principe  di  Piemonte,  e d'una  delli* 
•ue  Ggite  col  Delfino  di  Francia.  Il  re  Arrigo, 
tuttoché  aapetae  quante  macchine  avesse  fatto 
il  duca  oontra  di  lui , vÌTcnte  il  maresciallo 
di  Bironr,  pure  conoicendo  il  gran  talento  di 
questo  principe,  ne  avea  conceputa  una  sin* 
gelare  stima , e però  diede  volentieri  ascolto 
alile  di  luì  proposizioni  ; e si  crede  che  sarebbe 
concorso  alT  esecuzione  de*  suoi  grandiosi  di- 
aegni,  se  non  fosse  intervenuto  ciò  che  c ri* 
aerbato  all*  anno  seguente.  Non  lasciava  per 
questo  il  duca  dì  trattar  con  gli  Spagnuoli  a 
fin  di  ottenere  maggiori  vantaggi,  facendo  lor 
tempre  paura  con  lasci.ire  traspirare  anche  i 
auoi  maneggi  col  re  Criatiaoiasimo. 

jifuu»  di  CaisTO  1610.  Indiùone  VllL 
tU  Paolo  V papa  6. 
di  fioDouro  11  imperadort  35* 

Qoaai  niuno  avvenimento  degno  di  memoria 
ci  somministra  Panno  presente,  fuorché  il  som- 
mamente tragico  della  Francia.  Era  il  re  Ar- 
rigo IV  intento  in  questi  tempi  araunareuna 
potente  armata.  Credevasi  che  le  sue  mire  fos* 
aero  per  sostenere  i principi  Protestanti  con- 
tro i Cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva 
allora  per  la  successione  del  ducato  di  Cteves, 
ancorché  il  pontefice  Paolo  per  mezzo  del 
ano  nunzio  facesse  il  possibile  per  farlo  smon- 
tare da  questa  risoluzione  non  lodevole  io  un 
monarca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
quell’ombra  meditasse  unicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stalo  di  Milano  , e che  a questo 
fine  fosse  come  fatta  una  lega  con  Carlo  Em- 
manucle  duca  di  Savoia.  1 motivi  del  suo  dis- 
gusto colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dal- 
1'  essersi  negli  anni  addietro  ritirato  in  Fian- 
dra, e poscia  a Milano,  Arrigo  di  Condé,  pri- 
mo principe  della  casa  reale  dopo  la  linea  re- 
gnante. £ vogliono  che  non  propriamente  na- 
scesse tanta  amarezza  in  cuore  del  re  a ca- 
gione della  fuga  d’esso  principe,  ma  perché 
questi  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel  mo- 
narca sua  moglie  di  rara  avvenenza,  cioè  £n- 
richetta  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di 
Memoransì , per  la  quale  esso  re  vivea  spasi- 
mato. Non  si  può  negare:  Arrigo  IV,  principe 
si  celebre  pel  suo  valor  guerriero,  per  I*  ani- 
mo suo  sommamente  perspicace  e generoso,  e 
per  altre  sue  impareggiabili  qualità , per  le 
quali  si  comperò  l*  nniversal  amore  de*  suoi 
popoli,  altrettanto  famoso  si  rendè  per  T in- 
temperanza sua  negli  amori  donneschi , tal- 
mente che  il  più  accreditalo  autore  della  di 
lui  Vita  confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar 
dieci  o dodici  romanzi  delle  sue  debolezze  in 
questa  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso 
il  sesso  femmineo.  Gran  cosa  I Tengo  io  per 
arte  fallacissima,  anzi  fallita  Tastrologia  : pure 
scrivono  che  più  di  uno  predisse  in  quesl’anno 
la  di  lui  morte  violenti,  allegando  spezialmente 
le  Centurie  di  Gian  fiorlolfo  Camerario,  stam- 
pate in  Francoforte  l’anno  1607,  nelle  quali 
secondo  T oroscopo  Tcniva  chiaramente  pre- 
detta essa  morte  d’Arrigo  IV  ocll' anno  S9, 


mesi  9 e giorni  31  di  sua  vita,  siccome  di- 
cono che  appunto  avvenne.  Ma  probabilmente 
s’ingannano,  perché  soUmeole  correva  iu  que- 
st’anno il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età. 
Potrebbe  anche  dubitarsi  di  qualche  impostura, 
cioè  di  una  finta  antidata.  Tralascio  altre  pre- 
dizioni, fabbricate  forse  dopo  la  morte  di  lui, 
e fatte  pauarc  per  cose  anteriori  per  dar  cre- 
dito alla  mercataozio.  La  verità  si  é,  che  me- 
ditando egli  d’uscire  in  campagna,  e volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de’ Medici  sua  moglie 
reggente  del  regno  eoo  piena  autorità,  durante 
l’assenza  sua,-  la  fece  coronare  in  san  Dionigi 
nel  giorno  i3  di  maggio  con  pompa  e solen- 
nità : dopo  di  che  ti  restituì  a Psrtgi  per  ve- 
dere il  superbo  apparato  che  ivi  si  facea  pel 
ricevimento  o sia  per  l’ingresso  di  lei  in  quella 
gran  eìttà.  Nel  giorno  seguente  i4  di  mag- 
gio, quattro  ore  dopo  il  pranzo,  uscito  egli  in 
carrozza  con  alcuni  duchi  e roaresciallì , gli 
convenne  fermarsi  in  una  atrada  stretta  per 
rincontro  d’ alcune  carrette:  nel  qual  tempo 
Francesco  Ravagliac , uomo  fanafico,  che  da 
gran  tempo  meditava  d’  ucciderlo,  se  gli  pre- 
sentò improvvisamente  alla  carrozza,  e con  due 
coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all’ islanie  di 
vita.  Avrebbe  questo  scellerato,  con  giltare  il 
coltello  e mischiarsi  nella  folla,  probabilmente 
potuto  salvarsi;  ma  egli  come  glorioso  di  Unta 
iniquità,  tenendo  in  mano  l’ insanguinato  ferro, 
fu  conosciuto  e preso.  Non  si  potè  con  tutti 
i tormenti  ricavare  da  lui  che  alcuno  fosse 
stato  promotore  o eomplice  dell’  orrido  fatto, 
sostenendo  d’aver  creduto  di  fare  con  questo 
esecrabii  parricidio  un'opera  piacente  a Dio 
in  bene  della  Cristianità  ; laonde  venne  poi 
condennato  ad  una  tormeolosissima  morte.  Non 
si  può  dire  quanto  fosse  compianto  dai  suoi 
popoli  il  funestissimo  e non  meriUto  fine  di 
un  re  si  glorioso  , si  amato  , a cui  poscia  fu 
dato  il  titolo  di  Grande.  Nel  di  seguente  venne 
proclamato  re  Lodovico  XIII  suo  figlio  primo- 
genito che  non  aveva  pur  anche  compiuti  i 
nove  anni  , e la  reggenza  del  regno  restò  ap- 
poggiaU  alla  regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi 
solennemente  coron.ito  il  novello  re  nell’  ot- 
tobre seguente , e il  principe  di  Condé  paci- 
ficamente se  nc  tornò  a Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  t precedenti 
imbrogli  del  duca  di  Savoia  col  fu  re  Arrigo, 
e svanitane  per  la  di  lui  morie  ogni  esecu- 
zione, grande  amarezza  contra  di  lui  concepì 
la  corte  di  Madrid  ; e perciocché  il  conte  di 
Fuenlcs  governatore  di  Milano  aveva  ammas- 
sata una  poderosa  armata^  gran  timore  fu  in 
Italia  di  guerra  in  Piemonte.  L*  intrepido  duca 
anche  egli  dal  suo  canto  fece  quell’  apparato 
che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina 
reggente  che  il  maresciallo  Lesdiguieres  con 
un  corpo  di  combattenti  venisse  in  Delfinato, 
per  accorrere  alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bi- 
sogno. Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
solo  perché  il  papa  , i Veneziani  e gli  alta 
principi  d’  Italia  si  studiarono  alle  corti  di 
Spagna  e Francia  d’impedire  ogni  rottura, 
ma  ancora  perché  cessò  di  vivere  esso  conte 
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di  Furntes»  personaggio  dì  loiomo  credito  nel* 
V arte  della  guerra , e più  desideroso  di  essa 
che  della  pace.  Abbiamo  dal  Dogiioni,  essere 
alato  si  esorbitante  lo  squagliamento  delle  neri 
delle  montagne,  fra  le  quali  è situalo  il  no* 
bile  marchesato  di  Cera  in  Piemonte , che 
inondata  tutta  quella  ralle  , ri  restarono  ao- 
Piegate  più  di  quattro  mila  persone  con  innu* 
znerabil  quantità  di  pecore  e d’altri  bestiami, 
c che  rorinarono  quattro  ben  forti  rocche  e 
trcDtadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggiu* 
gne  il  medesimo  storico , che  1’  j4mo  ( rorrà 
dire  il  Tanaro  ) anch*e.uo  scorrendo  per  mezzo 
la  città  di  tanto  crebbe  nel  dì  1 3 di  gen^ 

naia,  che  meno  via  un  ponte  sopra  essa  fondato 
già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre^  e con 
fortissime  catene  congiunto,  con  cento  venti  edi- 
fìzj  fabbricati  sopra  esso,  (il  che  par  rosa  da 
non  credere)  che  da  mezza  notte  spimitandosi 
fu  la  morie  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  segiunte 
giùnto  più  crescendo  V inondazione , la  parte 
più  bassa  della  città  rimase  tutta  abbattuta;  e 
si  fe*  conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e cin- 
quecento  persone  senza  le  robe  e case.  Cono- 
scendo il  pontefice  Paolo  di  quanto  decoro  , 
e molto  più  di  quanta  utilità  per  la  religione 
Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  greca,  latina  ed  arabica,  nel  dì 
s8  di  settembre  dell’anno  presente  pubblicò 
una  Bolla  , con  ordinare  che  in  ogni  studio 
di  religiosi  regolari , si  Mendicanti  che  non 
Mendicanti,  vi  fosse  un  maestro  delle  tre  pri- 
me lingue,  c negli  studj  maggiori  quello  an- 
cora dell’arabica.  Lodevolissimo  e nobil  pen- 
siero c comandamento  degno  d’ un  zelante 
ponten'^e,  il  quale  mcritaTa  e tuttavia  merita 
maggior  esecuzione,  massimamente  in  Italia, 
dove  certo  non  mancano  ingegni  atti  a tutte  ' 
le  bell’  arti. 

dnno  di  CaisTO  1611.  Indizione  IX» 
di  Paolo  V papa  7. 
di  itoooLFO  li  imperadore  36. 

Gran  tranquillità  godè  in  quest’anno  l'Italia, 
da  che  Filippo  IH  re  di  Spagna  , o per  sua 
inclinazione  alla  pace , o perchè  cosi  richie- 
deva 1’  inlìevolilo  stato  della  sua  monarchia  , 
avea  comandato  che  si  disarmasse  nel  ducato 
di  Milano.  Stentò  molto  a far  lo  stesso  Cario 
£inmanuele  duca  di  Savoia,  nel  cut  animo  non 
trovavano  inai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi  tempi 
ancora  meditava  egli  la  ricuperazion  di  Gene- 
vra;  ma  scoperte  le  itilenzioni  della  reggente 
di  Francia  troppo  contrarie  alla  sue,  quantun- 
que il  nunzio  del  ponleGce  sì  sbracciasse  per 
distornar  quella  corte  dalla  protezion  de’  Gi- 
nevrini, finalmente  gli  convenne  accomodarsi 
alle  circostanze  presenti,  e deporre  per  ora  i 
suoi  marziali  disegni.  Tanto  più  sì  vide  egli 
astretto  a questo,  perchè  fra  le  corti  di  Fran- 
cia e Spagna  si  conchiiisc  nell’  anno  presente 
una  lodcTOl  unione  merce  di  due  matrimonj 
accordati,  e da  eseguirsi  a suo  tempo,  cioè  di 
doaua  Anna  infanta  primogeoìta  dì  Spagna,  fi- 
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glia  deF  re  Filippo  HI,  col  gioTiaetto  re  Cri- 
stianiasirao  Lodovico  XIH;  e di  Elisabetta, G{li4 
primogenita  del  fu  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV 
principe  di  Spagna,  6glio  del  regnante  Fihp> 
po  IH.  Pubblicaronsi  poi  solamente  neiranse 
seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa  eurìou 
I in  questi  tempi  il  vedere  come  il  suddeth 
duca  di  Savoia  maneggiava  anch’egli  l’scci- 
I samento  del  principe  di  Piemonte  suo  Bglio 
; ora  con  una  principessa  di  Francia,  ora  cos 
I un’  altra  del  re  di  Spagna , del  re  d’ logliil- 
I terra  e del  gran  duca,  tenendo  mano  io  tatù 
le  corti,  e proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
I niun  dei  quali  finora  ebbe  esito  felice,  òt* 
I venne  anche  uno  strano  accidente  in  Torios 
nel  dì  6 di  giugno.  Non  si  sa  da  chi  fu  spsru 
voce  che  ad  esso  duca  era  stata  tolta  la  vili 
dai  Franzesi  net  parco.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  il  popolo  di  quella  città  aroantisùoo 
del  suo  sovrano  eccitasse  un  fiero  tumulU), 
gridando  ad  alte  voci:  Ammassa,  ammazza  i 
Franzesi,  Prese  P armi,  tutti  andarono  a cse- 
eia  d’essi  Franzesi , i quali  udito  il  gran  re- 
more, chi  qtia,  chi  là  , corsero  a rintanara. 
Era  aul  mezzodì , e il  duca  dopo  data  uoi 
lunga  udienza,  s’  era  coricato  sul  letto  e srei 
preso  sonno.  Svegliato  da’  suoi  cortigisni , e 
informato  di  quel  disordine,  corse  tosto  al  bal- 
cone della  galleria  per  farsi  vedere,  fiaffigo- 
rato  che  fu  dal  popolo,  ai  convertirooo  gli 
•degni  in  lietissime  acclamazioni  ; ed  essendo 
cresciuta  la  folla  alla  piazza,  il  duca  osci  il 
persona  a meglio  consolare  gli  occhi  de’  soci 
buoni  sudditi,  e si  quetò  tutta  la  sollevaziooe. 

Fu  rapita  dalla  morte  nel  settembre  del- 
l’anno presente  Leonora,  figlia  del  fa  Fras- 
cesco  gran  duca  di  Toscana,  e moglie  di  Tìa- 
ceoto  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  coo- 
seguente  era  sorella  di  Maria  de’  Hediei  re- 
gina e reggente  di  Francia.  Cootiousrofio  io 
questo  luno  ancora  le  controvenie  delfir- 
ciduca  Mattias  in  Germania  coll’  ioipersdore 
Rodolfo  11  suo  fratello;  perchè  mancando  cito 
Augusto  di  prole,  e declinando  di  di  io  dt  la 
sua  sanità,  Mattias,  assai  avido  di  tignoreffts- 
re,  voleva  per  tempo  mettersi  in  posseisodci 
diritti  della  auccessione  dell’aagusta  casa  d’Au- 
stria. Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V d’in- 
terporre i suoi  più  caldi  paterni  ofizj  per  pro- 
muovere la  concordia  fra  loro.  In  fatti  segni 
1’ accomodamento,  essendosi  contentato  Tìa* 
peradore,  a cagione  d’  on  fiero  sconvolgim^to 
di  co«e  accaduto  io  Praga,  che  Mattias, 
riconosciuto  per  re  d’  Ungheria,  fosse  del  pari 
accettato  per  re  di. Boemia,  con  riserbsr*  * 
sè,  finché  vivesse  , una  speeie  di  sutorita  e 
dominio.  Segui  la  magnifica  coronazione  di  Mal- 
lias  in  Praga  nel  di  u3  di  maggio,  e perciò 
rifiorì  I*  allegrezza  in  quelle  contrade.  Crrfdie 
poi  questa  per  le  nozze  con  gran  pompi 
lennizzate  in  Vienna  sul  principio  di  dicembrt 
deir  arciduchessa  Anna,  figlia  del  già  sreidoa 
Ferdinando  conte  del  'l'irolo,  marilsU  col  sud- 
dello  re  Mattias*  Tutto  si  applicò  in  qa^ 
tempi  papa  Paolo  a dare  un  buon  sesto  s tatti 
i tribunali  ed  ufiz|  della  calia  romana  eoa 
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prescrivere  e ridurre  a convenevoli  termini  la 
loro  autorità,  con  tassare  i loro  onorar),  c ri* 
formare  una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  La  sua  prolissa  Costitu* 
ziooc  su  questo,  per  cui  si  acquistò  egli  gran 
lode,  fu  poi  nel  di  primo  di  marzo  , non  già 
(come  per  errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  Bol- 
larlo) deiranno  presente,  ma  del  susseguente 
data  alla  luce. 

Anno  di  Catsro  i6in.  Indiziont  X. 
di  Paolo  V papa  8. 
di  Mattias  imperadort  i. 

Stese  in  quest'anno  la  morte  la  sua  giuris- 
dizione sopra  molti  principi  della  Cristi.inità. 
Il  primo  d'essi  a pagarle  tributo  fu  Pimprra- 
dore  Rodolfo  II,  principe  che  nella  pietà  non 
ai  lasciò  vincere  da  alcuno,  ma  principe  nato 
più  tosto  per  un  chiostro , che  per  un  seggio 
imperiale:  sì  povero  di  spirito  e dappoco  si 
fece  egli  conoscere  in  si  lungo  corso  del  suo 
governo.  Profittarono  ben  di  questa  sua  debo. 
letta  i Turchi.  Io  non  so  come  il  Duglioni  il 
fa  morto  ncU'  ultimo  dì  del  precctlrnte  di- 
cembre; altri  nel  di  io  di  gennaio  di*ll’  anno 
presente;  Andrea  Morosino  nel  di  ai  d*  osso 
mese.  Egli  é fuor  di  dubbio  che  la  sua  par- 
tenza da  questa  vita  seguì  nel  dì  ao  del  pre- 
detto gennaio;  c però,  glauche  mancò  senza 
lasciar  prole,  a lui  surccdrltc  nel  retaggio  della 
nobilissima  casa  d'Austria  Mattias  suo  fratello, 
il  quale  di  poi  nella  gran  dieta  elettorale  te- 
nuta in  Francoforle  fu  proclamalo  iniporadore 
nel  di  i3  di  giugno  susseguente,  e poscia  nel 
di  ^4  del  medesimo  me»e  colle  consuete  ma* 
gnifìchc  formalità  coronato.  Aveva  l' Augusto 
Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperiale 
in  Praga  : Mattias  la  trasferì  a Vienna  d’Au- 
stria. Colto  parimente  da  improvviso  accidente 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  diede  fine 
al  suo  vìvere  nel  di  i6  di  luglio,  a cui  poscia 
succedette  in  quella  dignità  nel  «lì  aj  d'esso 
mese  Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  pru- 
denza, che  già  avea  compiuto  l'anno  sottan- 
tesimoseslc  di  sua  età.  In  oltre  cessò  di  vi- 
▼ere  nel  dt  i8  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Mantova,  principe  che  non  isc.irsrg- 
giava  di  mente,  ma  che  spezialmente  fu  por- 
tato dal  suo  naturale  alta  giovialità  c all*  alle- 
gria ; gran  giocatore,  grande  scialarquator  del 
danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  c gli  amori, 
aemprc  in  lieti  passatempi  o di  feste , o di 
balli,  o di  musiche,  o di  commedie.  Restarono 
di  lui  tre  figli  maschi,  cioè  Francesco  primo- 
genito che  succedette  a lui  nel  ducato,  her- 
dinando  creato  cardinale  da  Paolo  V ni^  i6o6, 
e Vincenzo  che  medesimamente  nel  i6i5  ot- 
tenne la  sacra  porpora.  Ma  che?  Dopo  al- 
quanti mesi,  cioè  nel  di  ai  o pure  aa  di  di- 
cembre anche  il  novello  duca  Francesco  in  età 
di  circa  Tentisene  anni  compi  il  corso  di  sua 
Tita , e sul  principio  dello  stesso  mese  morì 
ancora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovi- 
co, di  modo  che  non  restò  di  sua  prole  se 
non  Maria , per  la  quale  insorsero  poi  gravis- 
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siine  liti,  siccome  diremo.  Il  perchè  Ferdinando 
cardinale,  toggiurnaule  allora  in  Roma,  volò 
I tosto  a Mantova  a prendere  le  redini  del  go- 
verno, con  animo  di  deporrc  il  cardinalato  , 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  molto  tragica  toccò  io  qnest'anno 
alla  città  di  Parma.  Ranuccio  Farnese,  duca 
d'essa  città  e di  Piacenza,  era  signor  d'alti 
spiriti,  gran  politico,  ma  di  cupi  pensieri,  e 
dì  un  naturale  malinconico,  che  macinava  con- 
tinuamente sospetti,  per  li  quali  inqiiìelato 
egli  nè  pur  lasciava  la  quiete  ad  altrui.  Nei 
suoi  sudditi  mirava  egli  tanti  nemici  , ricor- 
devole sempre  di  quanto  era  accaduto  al  suo 
bisavolo  Pier  Luigi;  c però  studiava  1*  arte  di 
farsi  più  tosto  temere  che  .amare,  severo  sem- 
pre nc’gastighi,  difficile  alle  grazie.  Era  egli 
ben  ritnerilalo  da' sudditi  suoi,  perché  al  ti- 
more da  lui  voluto  aggiugnevano  anche  l*  o- 
dio;  e venne  appunto  nell’ anno  presente  a 
scoprirsi  una  congiura  tramata  contra  di  lui 
fin  1 anno  precedente.  In  essa  erano  princi- 
pali autori  il  marchese  Gian-Francesco  San- 
Vitali,  la  contessa  di  Sala,  il  conte  Orazio 
Simonetta  suo  marito  , il  conte  Pio  Torelli , 
il  conte  Alfonso  c il  marchese  Girolamo  amen- 
due  San-Vilali,  il  conte  Girolamo  da  Correg- 
gio e il  cunte  Giamhatista  .Mazzi  ed  altri.  Di- 
cevanst  .incora  complici  di  si  fatta  cospirazione 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspìna  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  marchese 
di  Liciana  Ferdinando  Malaspina,  ii  conte  Teo- 
doro Scotti  dì  Piacenza,  il  conte  Alberto  Ca- 
nossa di  Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i primarj 
capi  di  questa  ribellione,  c formato  il  pro- 
cesso, per  cui  dicono  che  si  provasse  il  loro 
disegno  di  assassinare  e spiantar  tutta  la  casa 
Farnese,  nel  di  kj  dì  maggio  le  lor  leste  fu- 
rono recise,  ed  impiccali  per  la  gola  alcuni 
lor  familiari.  Tutti  i lor  nobili  feudi  rimasero 
preda  del  fisco,  c ne  seguirono  poi  varj  scon- 
certi, perchè  gli  amici  de*  nobili  suddetti,  pieni 
di  sdegno,  fecero  delle  incursioni  nel  Parmi- 
giano, mettendo  a fuoco  diversi  luoghi.  In  ol- 
tre il  novello  duca  di  Mantova  Francesco  gran 
querela  fece,  per  avere  il  Farnese  non  sola- 
mente miscliiiito  in  un  pubblico  monitorio  il 
suo  capitan  delle  guardie  che  si  protestava 
afr.itto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  che  il  duc.i  Vincenzo  suo  padre  fosse 
stalo  il  principal  promotore  di  quella  cospi- 
razione. E vi  mancò  poco  che  non  si  venisse 
a guerra  aperta  per  questo  ; il  che  sarebbe 
succeduto  se  t re  dt  Francia  e Spagna  e il 
duca  di  Savoia  non  fossero  entrati  in  si  fatta 
querela,  e non  avessero  con  buone  maniere 
spento  il  nascente  incendio,  essendo  restale 
decise  le  ragioni  dell*  una  c dell’  altra  parte* 
Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  e la 
giustìzia  onninamente  regolassero  il  processo 
suddetto,  pure  per  ragion  d'esso  scopitò  non 
poco  il  nome  del  duca  Ranuccio,  per  aver 
tanto  declamato  e sparlato  di  luì  i suoi  male- 
voli, (c  questi  non  tono  cessati  giammai)  spac- 
ciando come  inventati  que*  delitti  a fin  di  as- 
sorbire la  roba  di  que*  nobili,  il  cui  valore 
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a&ccse  ad  un  gran  vaUentc,  e per  liberarsi  con 
tanta  crudeltà  da  persone  ebe  gli  davano  della 
siiggezione.  Anzi  sparsero  voce  che  esso  duca, 
air  udire  che  anche  nelle  corti  non  si  era  as* 
sai  persuaso  del  reato  di  que' nobili,  avesse 
spedito  al  gran  duca  Cosimo  un  ambasciatore 
con  copia  del  processo,  affinchè  comparisse  la 
rettitudine  del  suo  operato  : e che  da  lì  a qual- 
che tempo  fosse  rispedito  V ambasciatore  con 
ringraziamenti  al  Farnese,  e con  un  altro  pro- 
cesso sigillato  , dal  quale  aperto  apparve  con 
testimoni  esaminati  come  lo  stesso  ambascia- 
tore in  Livorno  aveva  ucciso  un  uomo  : cosa 
da  lui  non  mai  sognata,  non  che  eseguita. 

jinno  di  CaisTo  «6i3. /ru/isio/ie  XI. 
di  Paolo  V papa  9. 
di  Mattias  imperadort  3. 

Intorbidossi  io  quest*  anno  la  pace  d*  Italia 
per  le  dissensioni  insorte  fra  i duchi  di  Sa- 
voia e di  Mantova , delle  quali  spezialmente 
incomincia  a trattare  in  questi  tempi  Pietro 
Giovanni  Capriata,  oltrea  Villorio  Siri,  al  Gui- 
chenone  ed  altri  storici.  Non  restò,  siccome 
di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per 
nome  Maria,  di  cui  prese  tutela  il  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  v*  erano  che 
la  duchessa  Margherita  figlia  di  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoia,  e vedova  d*  esso  duca 
Francesco  , fosse  gravida  : il  che  teneva  in 
sospeso  la  determinazione  del  cardinale  Fer- 
dinando intorno  al  deporre  la  porpora,  volen- 
do egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
scesse un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia, 
principe  die  in  sagacità  di  mente,  in  ìsperienza 
d'affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra,  non 
avea  pari,  e a cui  parea  sempre  troppo  ri- 
stretto il  patrimonio  di  tanti  Stati  ch'egli  go- 
dea  di  qua  e di  là  da' monti,  giudicò  questa 
essere  occasion  favorevole  per  islargar  quei 
confini.  Cominciò  dunque  a pretendere  che  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  Uglia  tornasse 
a Torino,  e seco  conducesse  la  figlia  Maria. 
Pretese  in  oltre  che  ad  essa  Maria  sua  nipote, 
siccome  crede  unica  di  Francesco  duca  di  Man- 
tova suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Mon- 
ferrato, per  esser  quello  110  feudo  in  cui  suc- 
cedono le  femmine,  e che  appunto  era  pas- 
sato per  via  di  femmine  nella  casa  Paleoioga, 
c poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a Mantova  il  pria- 
cìpe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo , entrò  io 
negoziati  col  cardinale,  il  quale  cominciò  a 
barcheggiare,  ricusando  sopra  tutto  dì  lasciar 
partire  la  cognata  e la  nipote  ; la  prima  per- 
che gli  fu  proposto  di  sposarla  , e faceva  il 
papa  diflTicullk  a concedere  la  dispensa;  l'al- 
tra, perchè  sosteneva  d’ esserne  a lui  dovuta 
la  tutela;  ed  in  fatti  ottenne  dal  tribunal  ce- 
sareo 1’  approvazione  dì  questo  suo  diritto.  Per 
contopoide.1  Monferrato, pretendeva  egli  escluse 
le  feuiujine  da  quel  feudo,  qualora  esistevano 
agnati,  cioè  maschi  della  famiglia;  cd  allora 
i-kistcvs  esso  cardinale  con  Vincenzo,  amen- 
due  fratelli  deir  esliuto  duca  Francesco,  chia- 
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mati  alla  successione  d’  esso  Monferrato.  $ts> 
nila  poi  l’apparenza  della  gravidanza  della  du. 
chessa  Margherita,  acconsenti  il  cardinale  rb« 
essa  se  ne  andasse,  ma  con  ritener  presso  di 
se  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  discor- 
die s’interpose  don  Francesco  Mrndozza,  our- 
clicse  deirinojosa  e govcrnalor  dì  .Milano;  r 
perché  insisteva  il  duca  di  voler  la  nipote,  fa 
progettato  di  metterla  colia  madre  in  deposito 
presso  don  Cesare  duca  di  Modena,  per  es- 
sere 1*  infanta  isabella  nuora  d’ esso  don  Ce- 
sare, sorella  della  medesima  duchessa  Marghe- 
rita. Sulle  prime  accettò  il  cardinale  questo 
partito,  e 1*  avrebbe  forse  eseguito,  se  non  si 
fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di  Modena 
ad  entrare  io  sì  fatto  impegno,  temendo  egli 
di  disgustare  in  fine  alcuno  de*  pretendenti. 
Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  governatore 
di  Milano,  ebe  1*  indusse  a condiscendere;  na 
il  cardinale  diede  indietro,  nè  volle  più  con- 
segnar la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  sdegnato 
risvegliò  le  antiche  pretensioni  della  sua  essa 
sopra  il  Monferrato,  intorno  alle  quali,  liceo- 
noe  già  vedemmo,  non  avea  voluto  decidere 
r imperador  Carlo  V;  c si  veune  ad  una  bat- 
taglia di  penne,  che  sarebbe  lerminata  in  tuoni 
e lampi  che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di 
Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anche  i ful- 
mini, preparandosi  a far  guerra  di  fatto.  Già 
avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  e comin- 
ciò ad  arrolarne  molte  di  più,  sperando  di 
conqiiUtare  agevolmente  il  bel  paese  del  Mon- 
ferrato, dove,  a riserva  di  Casale  e della  sua 
fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteauo  far  loop 
resistenza.  Era  il  Cardinal  Ferdinando , che 
già  aveva  assunto  il  titolo  dì  duca,  persoosg- 
gio  di  poca  disinvoltura,  e più  tosto  spensie- 
rato che  altro  ne’ grandi  affari.  Trovavast  scoai 
milizie  , e nè  pur  pensava  daddovero  a ras- 
name,  e a premunire  i luoghi  forti  del  Monfer- 
rato. Tuttavia  lo  spinsero  i suoi  ministri  s ri- 
correre per  patrocinio  cd  aiuto  ai  re  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  c a tutti  i potentati  d’ila- 
lia.  Fu  creduto  che  la  Spagna  fosse 
gnata  pel  duca  di  Savoia;  ma  i fatti  non  cor- 
risposero poscia  a questa  voce.  11  papa,  che, 
per  attestato  del  Siri,  facea  sue  delizie  il  n* 
poso,  per  sua  naturai  timidità  alieniwifflo  da' 
rumori,  ma  che,  secondo  il  parere  do  piu  sag- 
gi, si  ricordava  d’ essere  padre  comune,  non 
si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  ubai 
in  questi  imbrogli.  I soli  Veneziani  e il  P*" 
duca  Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  favore- 
voli al  Gonzaga,  affinché  gli  Spagnuoli  non  •< 
acrvissoro  di  questa  occorrenza  per  islargare 
le  ali.  Anche  il  re  dì  Francia,  o sia  la  repoa 
reggente,  commossa  spezialmente  dalla  pareo 
tela  coi  Gonzaghi  , prese  la  lor  protexiooe,^^ 
fece  fare  iutiinazioni  c rainaccic  si  duci  ' 
Savoia.  Ma  il  duca  , principe  di  grande  »o* 
mo,  nulla  sbigottito  per  questo,  nel  di  aoo 
d’aprile  col  principe  di  Piemonte  c col  pr*** 
cipe  Tvintnaso  suoi  figli  mosse  1’  armi  sue  con 
tro  il  Monferrato.  In  poco  tempo  l' impadr*'®' 
di  Trino,  e nel  di  aò  U cìlU  d'Alba  dal  c®** 
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Guido  di  San  Giorgio  fu  non  ftolamonte  pre- 
sa, ma  anche  saccheggiata,  e il  ycscoto  stesso 
maìlraltato  e fatto  prigione.  Cosi  Diano  e la 
terra  di  Moncalvo  ed  altri  luoghi,  (fuorché 
Casale,  Ponlestura,  la  rocca  d'  esso  Moncalvo 
e Nizsa  della  Paglia  ) Tennero  io  potere  del 
duca. 

Per  tali  noTÌU  i Veneilani  somministrarono 
danaro  al  cardinale  duca,  acciocché  facesse  una 
Irra  di  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordini  im*  al- 
tra di  tre  mila  Svizzeri,  e di  assai  più  Italia- 
ni. Il  gran  duca  destinò  d’ inviargli  altro  inag< 
gior  soccorso.  Trovossi  di  poi  che  né  pure  il 
re  di  Spagna  proteggerà  il  duca  di  Savoia  ; 
anzi  r Inojosa  gorernator  di  Milano,  oltre  al- 
I*  aver  passati  premurosi  ulìzj  per  fargli  dc- 
porre  Parrni  e restituire  i luoghi  presi,  o al- 
meno depositarli  in  mano  del  papa  o d*  altro 
potentato,  uscì  in  campagna,  e fece  ritirar  Tar- 
mata piemontese  dalT  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  Uscirono  intanto  manifesti  per  T una 
e per  T altra  parte.  11  castello  o sia  rocca  di 
Moncalvo  sì  arrendè  al  duca,  il  quale  non  la- 
sciava di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Bor- 
gognoni e Svizzeri,  e continuava  la  guerra  eoo 
rari  successi,  ch’io  tralascio.  Ma  essendo  ac- 
corso di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevers  in  soccorso  del  car- 
dinale duca  suo  cugino,  cominciarono  a com- 
parire in  Italia  molte  schiere  di  Franzesi , e 
dalla  regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva 
anche  un’armata  per  inviarla  a’danni  del  duca 
di  Savoia.  Oltre  a ciò,  il  gran  duca  di  Toscana 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già 
tredici  mila  fanti  c cinquecento  cavalli,  come 
ha  il  Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
accento  cavalli,  come  con  buone  memorie  ho 

10  scritto  altrove.  K quantunque  il  duca  dì  Mo- 
dena per  le  istanze  del  governator  di  Milano 
armasse  i conBni  della  Garfagnana  per  impe- 
dire il  passo  a questa  gente,  pure  serrando  gli 
occhi,  lasciò  loro  libero  il  varco  peraltra  parte. 
Mandò  ancora  TAtigiisto  Mattias  il  prìncipe  di 
Castiglione  per  intimare  al  duca  dì  Savoia  la 
restituzione  delle  terre  occupate  ; e il  gover- 
natore di  Milano,  che  volca  la  gloria  di  ac- 
conciar tutti  questi  rumori  colT  autorità  del 
re  Cattolico  suo  sovrano,  arerebbe  non  poco 
l’armata  sua,  accioccliè  il  duca  si  arrendesse. 
Kd  egli  in6oe  si  arrendè;  e benché  nelT  in- 
terno suo  si  rodesse  per  la  rabbia,  pure  mo- 
strò tutta  T ilarità  in  condiscendere  all’accor- 
do per  la  riverenza  da  lui  professata  al  papa, 
a Cesare  e al  re  di  Spagna,  che  rosi  deside- 
ravano. Adunque  nel  di  i8  di  giugno  promise 
di  consegnar  le  terre  prese  nel  Monferrato  ai 
ministri  cesarei  e spagnnoli,  che  poi  le  resti- 
tuirono al  duca  di  ftlantova,  restando  poi  da 
ventilare  le  controversie  civili  in  amichevole 
ginditio.  Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in 
fascio  la  fatta  concordia,  perché  il  cardinale 
Ferdinando  mise  fuori  un  terribii  bando  cen- 
tra del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  e pretese 

11  risarcimento  di  tanti  saccheggi , incendj  e 
danni  patiti  da’ tuoi  sudditi  del  Monferrato; 
c se  non  era  la  corte  di  Spagna  che  s’inter- 


ponesse , e il  facesse  desistere  da  tali  preten- 
sioni, i!  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze 
de’ Franzesi  e Spagnuoli  mai  non  avea  voluto 
disarmare,  era  in  procinto  di  ricominciare  la 
guerra.  S’aggiunse  la  pretensione  del  gover- 
natore di  Milano  di  avere  in  sua  mano  la  prin- 
cipessa Maria,  sperandone  un  di  qualche  van- 
taggio, se  fosse  mancata  la  lìnea  Gonzaga  re- 
gnante allora  in  Mantova  : nel  qual  caso  cre- 
deano  spettante  ad  essa  principessa  il  Monfer- 
rato. Ma  il  cardinale  duca  stolte  saldissimo  in 
negarla,  e dalla  corte  di  Francia  e da’  Vene- 
ziani fu  sostenuto  in  si  fallo  impegno.  E in- 
tanto il  duca  di  Savoia  restò  anch’egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli 
Spagnuoli. 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importanza, 
avvenne  in  quest’anno  fra  Cesare  d’Este  duca 
di  Modena  e la  repubblica  di  Lucca.  Durava 
il  sangue  grosso  fra  i Lucchesi  e ì popoli  della 
Garfagnana,  sudditi  di  Modena  dì  là  dall’ A- 
pennino,  percagion  della  passata  guerradel  i6oa. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  ronfìni,  e queste  servirono  di 
pretesto  a quella  repubblica  per  assalir  di 
nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia 
d’armati  la  Garfagnana.  Perché  non  si  aspet- 
tavano i Garfagnini  una  tal  superchierta,  fa- 
cile fu  ni  Lucchesi  d’impossessarsi  delle  terre 
di  Cascio,  Monte  Altissimo,  Monte  Rotondo  e 
Marigliana.  Occupato  ancora  Monte  Perpoli  , 
vi  fabbricarono  tosto  un  forte  , e commiscro 
saccheggi  e violenze  indicibili.  Fecero  quella 
resistenza  che  poterono  i valorosi  Garfagnini 
a ti  impetuoso  torrente,  6nché  il  duca  Cesare 
irritato  da  si  inquieti  vicini,  spedi  colà  il  prin- 
cipe Alfonso  suo  primogenito  col  prìncipe  Luigi 
altro  suo  Gglio,  generale  de’Veneziani,  e con 
alquante  migliaia  di  fanti  e cavalli  , coman- 
dati dal  raarcbeic  Ippolito  Bentivoglio  suo  ge- 
nerale, e ben  provveduti  H' artiglicrir*  e mu- 
nizioni. Allora  fu  che  cambiò  aspetto  la  guer- 
ra, e i Lucchesi  d’assalitori  divennero  as)alitt 
con  danno  gravissimo  delle  lor  terre.  Si  passa- 
no qui  sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti , per  dir  solamente 
che  il  Bentivoglio  imprese  T assedio  dì  Casti- 
glione, terra  e fortezza  de’ Lucchesi,  che  co- 
minciò a provare  il  furore  delle  artiglierie,  ma 
sostenuta  con  vigore  da  mille  e ducento  sol- 
dati che  v’ erano  di  presidio.  Tentarono  invano 
i Lucchesi  di  darle  soccorso,  e intanto  sem- 
pre più  continuarono  gli  approcci,  c fu  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milìzie 
ducali  a dare  un  generale  assalto,  quando  colà 
sopraggiunae  il  conte  Baldassare  Biglia  per  parte 
del  governator  di  Milano.  Imperciocché  veg- 
gendo  i Lucchesi  mal  incamminati  i loro  af- 
fari, ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezìon 
di  Spagna,  e mossero  T Inojosa  ad  inviar  esso 
Biglia  a Modena  per  isroorzar  qiielT  incendio. 
Perchè  il  duca  stava  saldo  in  pretendere  il  ri- 
facimento del  danni  inferiti  dagl’  ingioili  ag- 
gressori, e le  spese  dell’  armamento  da  lui  fat- 
to, nulla  si  conchiose;  bionde  il  Biglia,  per 
timore  che  intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà 
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ai  portò,  e con  pretesti  dì  far  rendere  quella 
fortezza,  olteniiU  licenza  d’rntrarTÌ,  allorcliè 
TÌde  pronti  all’ assalto  ì Duchc&ctii,  fere  esporre 
le  haniiirre  di  Spagna  sulle  mura,  e intimare 
agli  assedianti  eh'  egli  teneva  quella  piazza  a 
nome  del  re  Cattolico.  Tale  era  in  questi 
tempi  la  riverenza  e paura  delKa  potenza  spa- 
gnuola,  che  cessarono  le  offese,  con  essersi  poi 
stabilito  che  i Lucchesi,  al  paese  de*  quali  an- 
che dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recata  una  Bora  desolazione,  fossero  i primi  a 
disarmare:  dopo  di  clic  anche  il  duca  richia- 
mh  in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma  dai  poli- 
tici fu  biasimato  non  poro  questo  principe, 
per  essersi  lasciala  levar  di  inano  la  vittoria 
al  solo  sventolare  di  un  pezzo  di  tela,  giudi- 
cando eglino  che  conveniva  prendere  la  piaz- 
sa,  e poi  col  pegno  in  mano  trattare  d’aggiu- 
alamento.  Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta 
questa  censura  al  suo  generale , che  doveva 
prevedere  V arte  del  Biglia  e tirarsi  il  cappello 
augli  occhi. 

Nè  solamente  dalle  dissensioni  de*  principi 
patì  in  quest'anno  1*  Italia  de*  gravi  travagli; 
ne  risentì  anche  forse  de'  più  perniciosi  dalle 
battaglie  dell' aria  c del  mare.  Nel  dì  ii  di 
novembre  si  svegliò  una  sì  atroce  tempesta  nel 
Bleditcrranco,  che  fu  credulo  non  esserne  mai 
provala  una  simile  a memoria  de' virenti  d*  al- 
lora. Porto  non  vi  fu,  comincian<lo  dalla  Pro- 
venza sino  all'ulliinc  parli  del  regno  di  Napo- 
li, in  cui  non  s' affondassero  quasi  lutti  i le- 
gni che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  in- 
finito di  mercatanti,  e sommo  terrore  d'o- 
gnuno. In  Genova  spezialmente  fu  si  spaven- 
toso l'eccidio  di  galee  e navi,  che  quasi  su- 
pera la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia  de- 
gli stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbattè  case,  sradicò  alberi,  c fece  altri 
funestissimi  e non  m.ni  più  veduti  danni.  Kiu- 
ari  in  quest’  anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben 
armate  sotto  il  comando  di  Ottavio  d'Aragona 
di  sorprenderne  dodici  tiircheschc  nel  porlo 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla 
fuga,  coll' altre  segui  un  Gero  combattimento, 
in  cui  prevalsero  i Cristiani  , restando  prese 
quelle  sette  galee  con  islrage  di  quegl’  Infe- 
deli, prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e libc- 
raaione  di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò 
ben  alto  il  bottino  ivi  fatto,  perché  quelle  ga- 
lee portavano  a Costantinopoli  tutti  i tributi 
raccolti  dalla  Morea.  Andaron  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  dura  Cosimo  nell'anno  pre- 
sente contro  i Turchi  nell’Asia  Minore,  c prese 
molte  terre,  le  misero  a sacco. 

Anno  di  Caisro  i6i4>  indizione  XII, 
di  Paolo  V'  papa  io. 
di  Mattias  ùfiperadort  3. 

Crebbero  in  quest*  anno  i dissapori  fra  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  c il  rnarrlh'sc  d l- 
nojosa  governator  di  Milano.  S’  erano  messi  in 
possesso  gli  SpagnuoU  di  dar  legge  a tiitia  l'i-  j 
l.vlia.  11  lor  volere  dovrà  essere  la  regola  de-  y 
gli  altri  principi,  e ne  abbiain  poco  fa  veduto  1 


D’  ITALIA 

Ufi  esemplo  nel  duca  Cesare.  Credendosi  eglin» 
di  trovare  anche  nel  duca  di  Savoia  on  prin- 
cipe che  tremasse  al  tuono  delle  lor  bravate, 
gP  intimarono  di  disarmare,  e venne  ordine 
preciso  da  Spagna,  che  s' egli  non  ubbidiva, 
il  governatore  entrasse  coll’ armi  io  Piemon- 
te ; ma  s*  ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a 
questa  parola  d'ubbidire,  sconvenevole  troppo 
per  chi  non  era  sottoposto  aita  Spagna  per  al- 
cun titolo  di  vassalhiggio , se  ne  alterò  non 
poco,  e coraggiosamente  lor  rispose  che  avreb- 
be doposte  r armi,  se  il  governatore  nello  stesso 
tempo  avesse  licenziale  le  sue  truppe.  Pub- 
Idicò  ancora  un  ben  sensato  manifesto,  espri- 
mente le  sue  querele  pel  procedere  ingiurioso 
ed  imperioso  degli  SpagnuoU  conira  di  lui. 
Oh  allora  fu  che  V altura  spagnuola  ai  aenti 
toccare  sul  vivo,  quasiché  il  duca  volesse  an- 
dare del  pari  col  potentissimo  loro  monarca; 
e però  1'  Inojosa  nel  di  ao  d'  agosto  ai  mosse 
da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  r.  mille 
e secenlo  cavalli,  ed  appressatosi  ai  confini  del 
Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  maggior  virtù  che 
le  roinaccie  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  nelle 
risoluzioni  sue  , animato  ancora  dai  soccorsi , 
segretamente  parte  inviati,  parte  promessi  dalla 
Francia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Per- 
tanto entralo  I*  Inojosa  nel  di  7 di  settembre 
su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta  e Carco» 
zana  ; e di  più  avrebbe  fatto,  se  il  duca,  uscito 
aneli*  egli  in  campagna  con  dieci  mila  combat- 
tenti, non  avesse  fatta  una  diversione,  proce- 
dendo contro  la  sprovveduta  città  di  Novara, 
di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi  ; ma 
gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  retrocedere 
r esercito  spagiiuolo  da*  suoi  Stati,  siccome  av- 
venne. Ciò  fatto,  tanto  l*  ambasciator  di  Fran- 
cia, che  il  principe  di  Castiglione  ministro  del- 
r imperadore,  c il  nunzio  apostolico,  interpo- 
sero i loro  uGij  per  la  pace.  In  falli  nel  dì  17 
di  novembre  ne  furono  abbozzati  col  duca  i 
rapitoli.  Ricusò  il  governatore  di  Milano  di  sot- 
toscriversi, e intanto  il  marchese  di  Santa  Croce 
colle  galee  di  Napoli  e Sicilia  occupò  sulla  ri- 
viera occidentale  del  mare  Ligustico  i mar- 
chesati di  Uneglia  e del  Marco  spettanti  al 
duca.  Passò  anche  rinojosa  all’assedio  d'.Asli; 
ma  perchè  vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze 
il  duca  e s*  avvicinava  il  verno,  tempo  mal  pro- 
prio per  le  prodezze  militari,  se  ne  ritirò; 
laonde  oramai  conoscendo  d’ aver  che  fare  eoa 
chi  non  era  figlio  della  paura,  diede  di  nooTO 
orecchio  alle  proposizioni  della  pare.  Nel  gior- 
no primo  di  dicembre  fu  cotichiuso  in  A»ti 
che  il  duca,  per  1'  ossequio  da  lui  professalo 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a disar- 
mare; clic  si  renderebbe  vicendevolmente  ogni 
luogo  preso;  che  le  differenze  fra  le  case  di 
Savoia  e di  Mantova  sarebbono  rimesse  in  ar- 
bitri, c che  il  duca  di  Mantova  renderebbe  le 
gioie  della  duchessa  Margherita,  e in  certi  ter- 
mini pagherebbe  le  di  lei  doti,  e quelle  ancora 
delia  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Conlat- 
lociò  rJnojos.i,  siccome  colui  a cui  non  pa- 
reva assai  umiliato  il  duca,  e risarcito  il  de- 
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«‘oro  della  ana  coHe,  perchè  non  ▼!  era  parola 
flì  somme^iione  e perdono  rirhieslo  da  lui,  ri- 
posò di  »ottoirriyere  quegli  articoli,  alkirando 
di  non  poler  ciò  f.ire  senza  I*  assenso  <lel  re 
Cattoiien.  In  gravissime  smanie  proruppe  di 
poi , perché  il  principe  Tommaso  avca  presa 
Candia  del  distretto  di  Novara,  e perciò  pub- 
hlìcò  un  editto  contro  il  duca,  che  se  ne  rise. 
Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  r anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscochì , roasna> 
dicri  abitanti  in  Segna,  città  di  casa  d’Austria, 
atti  lidi  deli*  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al 
delizioso  lor  mestiere  della  e in  que* 

ati  tempi  spetialmenle  infestarono  non  meno 
le  terre  e i legni  de*  Veneziani,  che  quei  de- 
gli stessi  Turchi.  Ed  appunto  in  quest’anno 
il  Gran  Signore  spedi  un  uhziale  e minaccie 
a VeDCais,  quasiché  la  repubblica  fosse  com- 
plice, o almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in- 
solenze. Nell’ottavo  giorno  di  maggio  dodici 
barche  armale  d’essi  masnadieri  Ùteoebi  in- 
contratesi con  altrettante  d’Albanesi,  vennero 
ad  una  sanguinosa  battaglia,  che  costò  loro 
ben  cara.  Per  vendicarsene,  tre  giorni  dopo 
colta  nell’  isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di 
Cristoforo  V’eniero,  ,Ja  sorpresero,  crudelmente 
ammazzando  quanti  uGziali  e soldati  vi  tro- 
TaroDo,  a riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  do- 
glianze fatte  dai  Veneti  all’  arciduca  Ferdinan- 
do, furono  spediti  da  Gratz  commissarj , per 
mettere  in  dovere  que’  corsari  ; ma  sprezzati, 
se  ne  tornarono  indietro,  quali  erano  venuti. 
Dopo  di  ciò  essi  (Jscochi  assalirono  varj  luo- 
ghi non  men  della  repubblica  veneta  che  dei 
Turchi,  e ne  menarono  gran  bottino  non  solo 
di  robe  e d’animali,  ma  anche  dì  donne  e 
fanciulli.  Migliore  ripiego  non  seppero  allora 
trovare  i Veneziani,  che  di  proibire  ogni  na. 
vigazione  e commercio  con  quelle  virìnanze. 
Mandò  bensì  I’  arciduca  un  commissario  a Se- 
gna, che  fece  bandi  e giustizia  contro  quella 
perfida  gente.  Ma  appena  fu  parlilo  il  mini- 
stro di  là,  ben  arricchito  culle  predo  fatte  da 
essi  Uscochi,  che  quella  mala  gente  tornò  al 
solito  suo  mestiere:  il  che  obbligò  i Veneziani 
a spedire  il  capitano  del  Golfo  rontra  dei  loro 
nidi,  per  rendere  ad  essi  la  pariglia  : ordine 
che  fu  ben  eseguito  col  saccheggio  di  alquanti 
luoghi.  Ebbe  nell’anno  presente  il  pontefice 
Paolo  V una  molesta  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il  libro  del  padre  Suarez,  intitolato  Dtjentio 
Fideif  perché  vi  s’insegnava  la  dottrina  che 
sia  lecito  l' uccidere  i re  tiranni  e miscreden- 
ti. Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddet- 
to, che  parca  lesa  I’  autorità  pontifizia.  Di  gravi 
querele  perciò  furono  fatte  a Parigi  dal  nun- 
zio del  papa;  e finalmente  si  trovò  tempe- 
ramento, che  il  re  scrisse  un’ ossequiosa  let- 
tera a)  pontefice  con  proteste  rhc  nÌuno  in- 
tendeva di  derogare  ai  diritti  della  santa  Se- 
de, con  persuasione  nondimeno  che  anche  la 
Santità  Sua  condannerebbe  come  cattiva  e per- 
niciosa la  prefala  dottrina. 
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di  Paolo  V papa  ri. 
di  Mattias  imperadore  4* 

Non  li  lapea  dar  pace  il  marchese  dell’I- 
nojosa  , perchè  il  duca  di  Savoia  non  avesse 
finora  imparalo  a chinare  il  capo , parendo 
che  la  di  lui  resistenza  e costanza  ne’  suoi  im- 
pegni tornasse  in  discredilo  della  potenza  ed 
estimazione  della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti 
mali  ufizj  potè  ad  essa  corte  ; e perciocché 
furono  intercette  lettere  dal  re  Cattolico  al  me- 
desimo governator  di  Milano,  date  nel  dì  a 
e 00  di  gennaio  dell’  anno  presente,  si  vide 
venuto  ordine  da  Madrid  di  continuar  la  guerra 
centra  del  duca.  Queste  lettere  pubblicate  ser- 
virono del  pari  a scoprire  le  intenzioni  degli 
Spagnuoli , contrarie  alle  proteste  di  voler  la 
pace,  e a giustificare  la  necessità  del  duca  per 
la  propria  difesa.  Su)  fine  di  marzo  usci  il 
governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  e cavalli  (altri  dicono  molto  più),  e 
andò  ad  impadronirsi  dì  Ricovcran  nelle  Lan- 
ghe.  Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa 
quindici  mila  combattenti  (Vittorio  Siri  non 
li  fa  più  di  dieci  mila)  pure  aneli’  egli  animo- 
samente si  portò  all*  assedio  di  Beslagno.  Se- 
guirono varie  azioni  calde  con  danno  per  lo 
più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscen- 
dosi soperchiato  dal  numero  de’ ne'mici,  si  ri- 
tirò con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d’Asti 
minacciala  d’assedio,  e andò  io  fatti  rinojosa 
ad  accamparsi  in  quelle  parti.  Perché  senza 
prendere  il  picciolo  castrilo  di  Castiglione, 
non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti,  dopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi,  con  pochi  colpi 
di  cannone  obbligò  i difensori  di  Castiglione 
a renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca, 
per  aver  Inteso  che  da  Napoli,  Firenze  ed  Ur- 
bino venivano  altri  rinforzi  atl*  annata  nemi- 
ca , e che  il  governatore  avea  occupalo  San 
Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti,  e a vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine  colline  a postarsi  il 
governatore.  Usci  un  giorno  il  duca  addosso  ai 
Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A questo  rumore  tutto  il  campo 
spagniiolo  fu  in  armi,  e si  spinse  contro  il  du- 
ca. Non  tennero  saldo  i suoi  Svizzeri,  e toccò 
alla  cavalleria  di  aostencr  tutto  il  peso  della 
battaglia.  La  notte  separò  il  corabattimenlo , 
nel  quale  tanto  il  duca  che  il  principe  Tom- 
maso suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il 
primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  uno 
il  figlio.  Restò  il  campo  agli  Spagnuoli , ma 
colla  [>erdita  di  mille  persone,  e di  ottanta  ri- 
maste prigioniere.  Dalla  parte  del  duca  tra 
morti  e prigioni  se  ne  contarono  non  più  di 
cento.  Scrivono  altri,  che  quantunque  poco 
sangue  si  spargesse  , pure  non  poco  coraggio 
mostrarono  le  milizie  del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principio  all’as- 
sedio d’Asti,  dove  pretendono  alcuni  che  il 
governatore  avesse  più  di  trentamila  combat- 
tenti. Seguirono  poi  varj  fatti  d’arme,  e co- 
minciò per  le  fatiche  ^ per  li  cattivi  alimenti 
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e pel  fetore  (togli  uccisi  a provarsi  nelle  mi-  | quella  gìutltiia  che  non  poteano  ronsesnir  rolla 
lizie  dcirinojosa  una  micidiale  epiitemia.  Quo-  ragione.  Mandarono  essi  alquante  galera  bloc- 
sto  fiero  salasso,  c più  I*  interposizione  «lei  care  Trieste  c Fiume,  e per  terra  genti  che 
nunzio  de)  papa,  del  marrliese  di  llambugliet  distrussero  le  saline  fabbricate  dai  Triestini 
ministro  di  Francia  che  si  servi  di  minaccie  contro  i patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  as- 
in  tal  congiuntura,  c degli  ambasciatori  d*  In-  salite  da  Benvenuto  Petazzi  e dal  capitano  Da- 
ghilterra  e Venezia,  indussero  Unto  il  duca  niele  Francuol  con  assai  schiere  d’armati  Au- 
che  il  govrrnator  di  Milano  a gustar  le  prò-  striaci,  rimasero  sbaragliati  c trucidate  in  buona 
posizioni  di  un  accomodamento.  Nel  di  ai  di  parte.  Spedirono  i Wneziani  nel  Friuli  un  eser- 
giiigno  fu  concbiuso  ^ c poi  nel  dì  aa  sotto-  cito  diollomda  fanti  c di  duemila  cav.alli,  che 
scritto  il  trattato,  per  cui  restò  accordato  agli  possali  nel  territorio  degli  Austriaci  presero  più 
Spagniioli  il  sì  desiderato  puntiglio  che  il  duca  1 di  sessanta  villaggi  , e andarono  finalmente  a 
fosse  il  primo  a dar  principio  a)  disarinamcnto,  I mettere  Tassedio  a Gradisca,  fortezza  di  molU 
con  far  uscire  d' Asti  mille  uomini  di  quella  I importanza  sopra  il  fiume  Lisonzo,  dove  en 
guarnigione  ; dopo  di  che  1'  Inojosa  ritirò  di  ; un  presidio  di  valorosi  difensori.  Ma  volendo 
là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio  i essi  Veneti  far  leva  di  gente  io  Italia,  trors- 
deir  imperadore  le  differenze  delle  case  di  Sa-  | rono  difTicuUà  dappertutto.  Il  pepA  apeziiJ- 
voia  0 di  Mantova;  rimessi  io  grazia  del  duca  mente  per  le  passate  difierenae  disgustalo  di 
di  Mantova  quei  che  aveano  prese  Tarmi  con-  | essi,  non  permise  nettuni  Stati  che  si  arre- 
tra di  lui;  e dichiarato  che  in  caso  di  con-  ; lasse  alcuno:  molto  meno  Crsare  duca  di  Mo- 
travvenzione  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il  I dena;  perchè  la  guerra  si  faceva  contro  Tini- 
maresciallo  Lesdiguiercs  colle  soldatesche  del  | perador  suo  sovrano:  e perché  richiaraato  il 
Belfinato  fosse  tenuto  a dar  soccorso  al  duca.  ; principe  Luigi  d*  Este  suo  secondogenito  dal 
Disapprovò  poi  la  corte  di  Madrid  la  condotta  ' servigio  d*  essi  Veoeli,  della  cavalleria  de'quali 
del  marchese  <T  Inojosa,  e richiamatolo  in  Ispa-  j|  era  generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre  an 


gna  al  rendimento  de*  conti,  spedì  al  governo  !>  rivò  capitalmente  a bandirlo,  ma  con  pensiero 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  •.  d*  assolverlo,  subito  che  si  potea,  da  tale  dis* 


Villafranca,  il  quale  non  tardò  a far  rompa-  i ubbidienza.  Così  fecero  gli  altri  principi  ila- 
rire  la  sua  ripugnanza  alT  esecuzion  del  trat-  I,  lianì  ; e perciò  ai  rivolse  la  repubblica  a ca- 
lato dVAsti,  tanto  col  negar  la  realituzionc  di  vare  dalTAlbanta,  Dalmazia  ed  altri  luoghi  di 

Oneglia  e di  Marro,  quanto  coll*aiidar  facendo  ; oltremare  quanta  copia  d’armati  potè.  La  gente 
nuove  leve  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vec-  | inviata  sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  col- 
rhie.  Proponeva  egli  intanto  al  duca  dei  grandi  Icllizia  ed  inesperta  nel  mestier  della  f^aerra; 

vantaggi»  qualora  questi  avesse  fatto  qualche  i difensori  alT  incontro  avvezzi  alTarmi  e fe- 

alto  di  sommessione  al  re  Cattolico,  c si  fosse  roci;  sicché  tra  le  vigorose  sortite  di  essi,  e 
gittato  nelle  sue  braccia.  Tale  in  questi  tempi  gU  assalti  infelicemente  dati  dai  Veneti,  eoo- 
era  la  politica  spagnuob.  Nè  pure  il  duca  di  venne  ritirarsi  dalT  assedio.  E tanto  più,  per- 
Manlova  Ferdinando,  imboccalo  da  essi  Spa-  chè  il  nunzio  del  papa,  Ì1  gran  duca  di  To- 

gniioli,  volle  aotloscrivere  la  suddetta  pace,  e scana  e il  duca  di  Mantova  s’  interposero  per 

fece  vendere  t beni  del  conte  Guido  di  san  trattar  di  pace  : al  che  si  adoperava  anche  il 

Giorgio,  valoroso  signor  Monfcrrino,  che  con-  governator  di  Milano  , tuttoché  gli  fosse  Te- 
tra di  lui  avea  prese  Tarmi.  Cosi  passò  Tanno  nulo  ordine  dì  Spagna  di  dare  as»istcnoa  agli 

presente,  con  restare  fra  le  parti  una  calma  Austriaci  contra  de’ Veneziani.  Entrò  poscia  la 

di  apparenza  e una  vera  segreta  burraaca,  ma  mortalità  nel  rampo  veneto,  per  cui  restò  no- 

insieme  con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo  tabilmentc  sminuito  ; contuttocio  riuscì  slprov- 

Emmanuele,  per  non  aver  egli  mai  consentito  veditor  Foscarini  e alTErizao  altro  provvedi- 

ad  atto  alcuno  dì  umiliazione  vergognosa  e torc  d* impadronirsi  di  Chiavaretto,  Luciniso, 

pregiudiciale  ai  diritti  della  sua  sovranità  , e Fara  e d’  altri  luoghi.  Foco  poi  stettero  od 

per  essersi  fatto  conoscere  maestro  di  guerra,  ingrossarsi  gli  Austriaci  , che  non  solamente 

sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo  ripulsarono  i Veneti,  ma  misero  anche  a ferro 

de’ suoi  avversar):  plauso  nondimeno  che  gli  e fuoco  un  gran  tratto  del  loro  paese,  con  de- 
costò ben  caro  per  la  dcsolazion  dei  suoi  sud-  clinarc  ogni  dì  più  la  fortuna  dclTartni  ve- 
diti e del  suo  erario,  senza  avere  acquistato  ncte.  Mancò  di  vita  in  questi  tempi  Marcao- 

un  palmo  di  terreno.  Ionio  Memo  doge  di  Venezia,  e nel  novembre 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nel-  | fu  a lui  sustitiiito  Giovanni  Bembo,  persooag- 
l’anno  presente  fra  la  repubblica  di  Venezia  gio  di  gran  merito,  in  età  dì  ottani’ anni, 
e l'augusta  casa  d’Austria,  o sia  colTarcidiica 

Ferdinando.  Per  quante  querele  avessero  fatto  Anno  di  Caiaro  iGiG.  indizione  Xiy. 
ì Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze  di  Paolo  V papa  la. 

degli  Uscochi,  esercitate  spezialmente  nel  pre-  di  Mattias  imperadore  5. 

cedente  anno,  e fatte  calde  istanze  aOìnehè 

qne*  masnadieri  fosse  allonlatmii  da  Segna  e Non  s.apcano  darsi  pace  i roinislri  di  Spa- 
dai mare,  oiun  buon  effetto  se  d’era  potuto  gna,  e massimamente  il  Toledo  governator  di 

vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per  Milano,  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emnu- 

inare  che  per  terra  prepararono  essi  Veneti  nude  andasse  tullavia  colla  testa  sì  alta,  ooo 

maniere  più  cffieaci  per  oiiciicrc  colla  forza  11  avendo  egli,  per  quante  insinuazioui  gli  fo»* 
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toro  stato  fatte  da  amiri  r nomici,  voluto  mai 
iudiirsi  ad  umiliaziooi  improprie  al  tuo  grado, 
ma  etaltc  da  chi  iitottrva  in  confronto  di  qiic- 
ato  principe  la  troppo  rcccdriile  grandezza  dei 
inonarrhi  di  Spagna.  Faceva  istanze  il  duca 
che  il  governatore  eteguitte  la  pare  d'Asti;  e 
all*  incontro  il  governatore  rìcldrdcva  che  il 
duca  dUarmat&e  : al  che  questi  ripugnava  per 
aotpetto  di  rimanere  esposto  alle  vendette  spa* 
gnuole.  Pertanto  lungamente  ti  andarono  ba- 
rattando parole,  progetti  e ripieghi  ; e quando 
qualche  proposizione  piaceva  all* uno,  incon- 
trava Insto  la  disgrazia  di  dispiacere  all*  altro. 
Kii  invi.ilo  dal  poittcliee  Paolo  a Milano  e in 
Piemonte,  col  titolo  di  Nunzio  tlraordin.irio, 
Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bolugn.i  , 
che  fu  poi  fatto  cardinale  nel  giorno  19  di 
settembre  del  presente  anno;  e giunse  ad  es- 
sere papa,  2tccome  diremo,  col  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna 
i|ue»to  prelato  per  cffellunr  la  mente  pia  del 
pontefice;  ma  vi  perde  anch'egli  Folio  c la 
fatica.  Andavano  perciò  crescendo  le  diffidenze 
e le  disposizioni  a nnova  rottura  , quando  il 
duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o per  al- 
tra via,  venne  a scoprire  una  trama  ordita  dal 
duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoia, 
trapiantato  in  Francia,  ma  nemico  d'es:«a,  che 
adunali  io  essa  Francia  tre  o quattro  mila  sol* 
dati,  e passando  d'intelligenza  col  govemator 
di  Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Savoia, 
e di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto 
aollecìto  il  duca  a far  prendere  dal  principe 
Vittorio  Amedeo  suo  primogenito  i passi  di 
Anniey  e Kuinigli  ; con  che  fece  nbortire  tutti 
i disegni  del  suddetto  duca  di  Nemours,  con- 
tea di  cui  si  dichiararono  ancora  molli  prin- 
cipi della  Francia.  Veggendosi  egli  adun(|tie 
alla  vigilia  d'tina  nuova  guerra,  ordinò  che  si 
forlificaisero  Asti  e Vercelli,  c che  si  fabbri- 
casse un  ponte  sul  Po  a Crescentino  e un  al- 
tro alla  Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo- 
ler essere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio 
di  settembre  mosse  il  govemator  di  Milano 
l'armata  sua  consistente  in  ventimila  fanti  c 
tre  mila  cavalli,  e giltò  aneli*  egli  un  ponte 
sulla  Sesia.  Ma  eccoli  comparire  in  rampo 
che  anche  Ìl  duca  di  Savoia  con  otto  mila 
fanti  la  maggior  parte  Franzesi,  ed  altrettanti 
c forse  piò  fra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri 
c Valicai.  In  essa  armata  si  contavano  qii.isi 
due  mila  cavalli,  eh’  erano  il  maggior  suo  ner- 
bo, e valevano  assai  piu  dei  tre  mila  di  Mi- 
lano. Divolgava  dappertutto  il  duca  di  avere 
▼entìciiKiiic  mila  fanti  e dne  mila  c cinque- 
cento cavalli,  per  accrescere  la  riputazione 
delle  forze;  fu  egli  il  primo  a spignerc  in 
Monferrato  le  sue  genti,  con  occupare  Villa- 
nuova, Murano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche 
di  rompere  ìl  ponte  degli  Spagnuoli  sulla  Se- 
sia; il  che  però  non  gli  riuscì. 

Nel  di  i4di  settembre  passò  l'esrrrilo  ispano 
la  Sesia  , ed  incamminossi  verso  la  Molta  e 
Vtllaiiuov.ì,  dove  sVra  trincerato  ìl  duca,  con 
disegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal 
duca,  il  quale  con  un’  imboscata  all’iuiprov- 


viso  si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuola 
al  passaggio  d*  un  fosso  , c cominciò  a menar 
I le  roani.  Duro  fu  il  conflitto  ; ma  accorso  tutto 
il  campo  del  governatore  , il  duca  fu  astretto 
a ritirarsi  colbi  peggio,  avendo  perduto  più  di 
quattrocento  fanti  e di  sessanta  cavalli , oltre 
ai  feriti.  Parrano  indirizzate  le  mire  del  To- 
ledo sopra  Crescentino  ; il  duca , ancorché  il 
passaggio  gli  fosse  quasi  precluso,  pure  ardita- 
mente portatosi  all’  improvviso  colà,  fece  pas- 
, sar  la  voglia  a*  nemici  di  tentar  quell.i  terra. 

I Seguirono  poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca 
occupati  virj  luoghi  nel  Monferrato,  c all’  in- 
I contro  il  governatore  di  Milano  Sanità  e San 
^ Germano:  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo 
vilmente  reiiduta,  fu  d’ordine  del  duca  ta- 
j glìaln  il  capo  a chi  ne  arca  il  governo.  In- 
I tanto  l'autunno  cominciava  colle  piogge  a tlif- 
Gcultar  il  campeggiare;  e perciocché  il  gover- 
natore desiderava  pure  di  segnalarsi  con  qual- 
che fatto,  accadde  che  il  duca  mosso  l’armata 
sua,  per  andare  a postarsi  alla  Badia  di  Lu- 
cedio : laonde  fu  spedita  parte  della  cavalle- 
ria spagnuola  con  fanti  in,  groppa  ad  assalire 
la  di  lui  retroguardia.  A poco  a poco  s'anda- 
rono impegnando  le  parti  ad  un  fiero  conflitto 
sostenuto  valorosamente  dai  ducheschi,  fìnclié 
sopraggiunsero  le  schiere  tedesche,  le  quali 
per  banco  assalirono  con  tal  vigore  i reggi- 
menti franzesi  del  duca,  che  li  minerò  iu  fuga; 
nè  con  tutte  le  esortazioni  e preghiere  d’esso 
duca  si  poterono  ritenere  i fuggitivi.  Andò  dun- 
que io  rotta  e si  disperse  l’esercito  duchescu, 
con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sol 
campo  poco  più  di  quattrocento  uomini,  circa 
mille  feriti  e ducento  prigioni,  colla  perdita 
di  undici  insegne  di  fanteria  e tre  di  cavalle- 
ria: laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  sola- 
mente vi  perirono  cento  soldati,  ed  aUrellanti 
furono  i feriti.  Dopo  di  che  Farmi  del  gover- 
natore occuparono  varj  luoghi,  e spezialmente 
Galtinara,  di  modo  che  venne  Vercelli  a re- 
star come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra 
a Nizza  ; in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
spetti del  duca  di  Nemours;  molti  Franzesi 
dell*  armata  ducliesea  chiedevano  congedo;  e 
quel  che  più  allhsse  il  duca,  fu  l’essere  stato 
imprigionalo  in  Parigi  il  prtnripe  di  Cunde , 
Principal  suo  sostegno  e speranza  nei  presenti 
travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele 
sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte  le  parti;  c pure 
F eroico  suo  animo  giammai  non  s*  invili  in 
tante  disgrazie  c pericoli.  Ricorse  allora  alFac- 
oorlezza  sua,  per  guadagnar  tempo,  al  Cardi- 
nal Lodnvtsio  e al  signor  di  Bethuoes  amba- 
sciatore di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo 
proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Tole- 
do, il  quale  volentieri  vi  prestò  F orecchio, 
parte  perchè  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e 
parte  perchè  tutto  gonfio  credeva  di  avere 
talmente  abbassato  il  duca  , che  più  non  po- 
tesse alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  so- 
lamente respirò  Carlo  Kinmaniiele,  m.i  comin- 
ciarono anche  a prendere  miglior  piega  gli  af- 
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fari  tool  io  SsToia  e Nizxa,  per  essere  seguito 
UD  accordo  col  duca  dì  Nemours.  UUre  a ciò^ 
il  re  di  Francia  gli  promise  di  non  abbando- 
narlo; e i Veneziani,  co’ quali  egli  avea  fatta 
dianzi  lega,  gl'  inviarono  buone  somme  di  da* 
naro«  e promesse  di  settantaduc  mila  ducali  il 
mese,  durante  la  guerra,  in  guisa  Ule  ch’egli 
andò  da  li  innanzi  inventando  nuovi  sutterfogi 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  luì , proposte  dal 
governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  l’esercito  spagnuolo  nota- 
bilmente ogni  di  più  scemava  per  le  malattie 
e per  le  diserzioni,  stante  il  non  correre  le  pa- 
ghe. Si  ridusse  a tale  in  fatti  iJ  Toledo,  che 
gli  convenne  ritirare  le  sue  truppe  dal  Pie- 
monte, con  lasciar  solamente  ben  presidiato  san 
Germano,  e con  sacebeggìare  e incendiare  San- 
tiù.  Venuto  intanto  il  duca  a scoprire  che  il 
prìncipe  di  Maiserano  era  in  trattalo  col  go- 
vemator  di  Milano  di  prendere  presidio  spa- 
gnuolo, sotto  le  feste  di  Natale  gli  spedi  ad- 
dosso il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con 
cinque  mila  fanti  e mille  cavalli,  ebe  forzò 
quella  terra  a rendersi.  Tali  furono  nel  pre- 
sente anno  gli  avvcnimeiili  del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de’V'eneziani  con  gli  Au- 
striaci, continuò  questa  senza  falli  meritevoli 
eh’  io  mi  fermi  a raccontarli.  Solamente  ac- 
cennerò che  ad  essi  Veneti  riuMÌ  nel  giorno  19 
di  marzo  d’ impossessarsi  della  fortezza  di  Ma- 
sclieniza  , e poi  di  Sorisa , nido  d*  Uscochi. 
Air  incontro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  oc- 
cupar la  Ponlieba  de’  Veneziani,  dove  fecero 
buona  preda.  Ma  non  lardò  il  provveditor  Fo- 
scarìni  col  conte  Francesco  Martiocogo  a ri- 
cuperar quel  luogo,  e poscia  ad  occupare  an- 
che la  Ponlieba  Austriaca,  posta  di  là  dal  fiu- 
me, con  tutte  le  mercatanzie  e robe  di  molto 
valore  che  ivi  si  trovarono.  Restò  anche  preso 
da’ Veneziani  Caporetto,  luogo  d’importanza, 
con  istrage  d*  alcune  centinaia  d'  Austriaci , e 
ben  fortificato  di  poi.  Don  Giovanni  de’  Me- 
dici passò  in  quest’  anno  al  servigio  de’ Vene- 
ziani con  titolo  di  Goverpatore  generale.  Nè 
si  dee  ommettere,  che  andando  in  corso  nel- 
1*  anno  presente  la  squadra  delle  galee  di  Na- 
poli nel  Mediterraneo,  s'incontrò  nella  flotta 
de*  Turchi,  e venne  furiosamente  alle  mani. 
Dicono  che  si  contarono  affondate  sei  galee 
di  quei  Barbari,  e sodici  altre  danneggiate  ol- 
tre modo  dalle  artiglierie  de' Cristiani,  e che 
vi  rimasero  estinti  più  di  due  mila  Musulmani. 
Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa 
vittoria,  non  sapendosi  che  i Cristiani  andas- 
sero a coniare  gli  estinti  dell’armata  nemica. 
Parimente  dalle  galee  del  gran  duca,  correndo  il 
mese  di  maggio,  nefurono  prese  due  turcbesche, 
con  guadagno  di  più  di  centomila  scudi,  e libe- 
razione di  quattrocento  trenta  schiavi  Cristia- 
ni, in  luogo  de’ quali  furono  posti  al  remodu- 
conto  quaranta  Turchi.  Medesimamente  ven- 
nero in  potere  delle  galee  di  Malta  sette  le- 
gni tuixbescbi,  colla  morte  o prigionia  dì  ciò- 
queceuto  Giannizzeri  ebe  vi  erano  sopra. 
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Jnno  di  Cristo  1617.  Indizione  XV. 
di  Paolo  V papa  i3. 
di  Mattias  imptradort  6. 

Già  vedemmo  che  nella  pace  d'Aiti  fri  U 
Spagna  c il  duca  di  Savoia  fu  concordilo  ebr 
in  caso  d'  inosservanza  della  medesima  dilli 
parte  degli  Spaglinoli,  il  maresciallo  di  Lridi* 
gnieros  dovesse  accorrere  in  aiuto  del  darà. 
Fece  Carlo  Emmsnuele  cosi  chiarameote  co< 
Doscerc  il  mancamento  degli  Spagnuoli  in  que- 
sto particolare,  che  Lesdigiiieres  si  credè  ob- 
bligalo come  persona  privata  a mantenerla  pa- 
rola. Per  li  recenti  matrimoni  regali  passivi 
allora  fra  le  due  corti  di  Parigi  e di  Madrid 
buona  armonia , e però  i ministri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  opposizioni  faceano  alla  riso- 
luzione del  maresciallo.  Ma  questi  in  fine  li 
vinse,  soiteoendo  che  I’  onor  suo,  e più  qael 
della  corona,  v*  era  impegnato,  per  sostenere 
la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Cristianissino. 
Arrivò  egli  dunque  a Torino  nel  di  3di|en- 
naio  dell’anno  presente  con  sette  mila  pedoni 
e cinquecento  cavalli:  soccorso  che,  come  ve- 
nuto dal  cielo,  fu  accollo  dal  duca  eoo  grao 
giubilo,  siccome  il  suo  condotliere,  con  o^ai 
dimostrazione  d'  onore  e d’aifelto.  Erasi  riti- 
rata la  principessa  di  Mazsemno  coi  figli  in 
Crevacuore,  dove  avea  ammesso  presidio  spa- 
gnuolo. 11  duca  senza  perdere  tempo  spedi  colà 
con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  tuo  figlio  prin- 
cipe di  Piemonte,  che  disposte  le  artiglierie 
cominciò  a bersagliare  la  piazza.  Per  soceo^ 
rerla  inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  salta 
il  comando  di  don  Saocio  di  Luna  castellani 
di  Milano , il  quale  trovato  ben  triociento  il 
principe  , altro  far  non  potè  che  accanipsrsi 
in  vicinanza  di  luì.  Ma  nel  visitare  i posti  in- 
sorta una  scaramuccia , restò  egli  ucciso,  a 
Carlo  di  Sanguioeto  mastro  di  campo  eoo  na 
terzo  di  Napoletani  vi  fu  fallo  prigione,  iotsota 
la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè 
il  castello.  Passò  dt  poi  il  duca  coi  figli  Vii- 
torio  e Tommaso,  con  Lesdiguieres  e eoa  tntie 
le  sue  forze  nel  Monferrato  ; impiegò  veoti- 
quatlro  pezzi  di  bombarde  a battere  li  lor- 
tezza  di  san  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro 
vi  era  un  debole  presidio.  Mentre  un  di  si 
dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i difen- 
sori quasi  tutti  accorsi  colà  ne  lasciarono  espo- 
sta un’altra  al  tentativo  della  cavalleria frto- 
zete,  la  quale  nesso  piede  a terra,  si  amn- 
picò  sul  muro.  Presa  fu  la  terra,  e tutta  mesu 
a sacco  , ed  anche  usata  crudeltà  coatro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero  d’ordine  del  doca 
smantellate  le  mura,  a fine  di  restar  libero  da 
quello  stecco  sugli  occhi,  venendo  il  caso  dells 
restituzione.  Nella  città  d*  Alba  poche  muni- 
zioni, scarso  presidio  si  trovava.  Vi  fu  ìotìsIo 
dal  duca  il  conte  Guido  di  san  Giorgio  eoo 
sulBcienie  corpo  di  fanterìa,  cavallerìa  ed  ar- 
tiglierìa a visitarla.  Giacché  il  goveroator  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  io  pericolo  1 
snoi,  nè  volle  soccorrerla;  dopo  dodici  giorni 
d’  asiedio  venne  caia  città  all’  ubbidienza  del 
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Hnca  , il  qtialc  »*  impadroni  anclie  di  Monti- 
plio»  terra  che  ÌDfclicemente  aneli*  rasa  andò 
a »acco. 

in  un  heirauge  erano  gi^  gli  afTari  del  du- 
ca, quando  pel  tanto  pontarc  della  regina  Ma- 
ria madre  del  re  Crutianitsimo,  ben  affetta  agli 
Spagnuoli  e alla  casa  Gonzaga,  Lesdiguicres  , 
per  timore  di  perdere  il  gorcrno  del  Delfì- 
nato,  se  ne  tornò  di  là  da*  monti  con  grave 
dispiacere  del  duca:  se  non  che  da  li  a poco 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le  muta- 
zioni avvenute  in  Francia.  Trovavasi  pel  fa- 
TOre  della  regina  suddetta  salito  si  allo  il  Con- 
cino Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  conO- 
denza  di  lei  e del  giovinetto  re  Lodovico XIII, 
dipendente  tuttavia  dai  voleri  della  madre. 
Kra  costui  conosciuto  solamente  col  nume  di 
Maresciallo  d’Ancre,  a cui  1*  invidia  per  l' ec- 
cedente sua  foKuna  aveva  tirato  addosso  l'o- 
dio di  quasi  tulli  i prìncipi,  disgustali  del  go- 
verno della  regina,  sino  a rivoltarsi  conira  del 
medesimo  re.  Ma  fìnaimenle  avvertito  esso  mo- 
narca onde  procedessero  tanti  torbidi  e disor- 
dini, ordinò  ebe  l'Ancre  fosse  fatto  prigione. 
Perchè  egli  volle  difendersi  ( rosi  fu  dato  a 
credere  al  re),  una  delle  guardie  l'uccise,  e 
contro  il  cadavere  di  lui  intieri  di  poi  la  plebe 
parigina.  Colla  morte  di  costui  tornò  la  quiete 
del  regno,  ì principi  sollevati  dimandarono  i 
perdono,  ed  ottennero  grgzia;  e la  regina  Ma-  j 
dre  fu  mandata  a Bloìs  in  riposo.  Vittorio  Siri  I 
fra  gl’  Italiani,  ed  alcuni  ancora  degli  scrittori 
franzesi  non  han  lascialo  senza  apologia  la  memo- 
ria  drU'Ancre,  confessandolo  immeritevole  di 
un  sì  lagriroevolc  fine.  Sperò  allora  il  duca 
Carlo  Eromanuele  d'essere  meglio  assistilo.  Ma 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di 
Milano  si  grossi  rinforzi  aveva  ricevuto  dalla 
Piaodra  e da  don  Pietro  di  Girona  duca  di 
Ossuna  viceré  di  Napoli,  che  fu  creduto  ascen-  | 
dere  l’esercito  suo  adunato  a ventimila  fanti  . 
e cinquemila  e cinquecento  cavalli.  Fu  parere  I 
di  un  saggio  sperimentato  capitano  che  per 
cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a 
detrarre  quasi  un  terzo  del  decantato  numero 
delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze, 
senza  nè  pure  comunicar  i suoi  disegni  al  con- 
siglio, all'  improvviso,  passata  la  metà  di  mag- 
gio, comparve  sotto  V>rceilt;  e fu  si  inaspet- 
tato questo  colpo,  che  quattro  cumpagnie  di 
cavalli  uscite  di  quella  città  per  ispiar  gli  an- 
damenti de*  nemici,  restarono  tagliale  fuori  e 
disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu 
sollecito  il  dota  a spedire  mille  e cinquecento 
fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  con  de- 
gl* ingegneri , che  a man  salva  entrarono  in 
Vercelli.  Ma  essendo  già  formati  i trincicra- 
meoli,  e dato  principio  all'espugnazione  di 
qoella  città,  volle  il  duca  spignerc  colà  cin- 
quecento cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di 
polvere  in  groppa  ; e se  n’  ebbe  ben  a pen- 
tire. Perciocché  assaliti  e respinti  dalle  mili- 
zie spagnuole,  accidentalmente  si  attaccò  fuoco 
a quella  polve,  e con  miserabile  spettacolo,  a 
riserva  di  cinqnanta  , gli  altri  morirono  pel 
fuoco  ^ o si  aonegaroDo  nella  vicioa  Sesia  « o 


abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  tenta- 
tivi fece  il  duca  per  introdurre  soccorsi,  luas- 
simameiitc  di  polve  da  fuoco  in  quella  città, 
e male  di  tutti  gli  avvenne.  Una  memorabile 
difesa  intanto  faceva  il  presidio  duciicsro;  e 
per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  veni- 
vano sempre  con  gran  mortalità  respinti.  Vi 
perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Qticn  mastro 
di  campo  de'  Valloni,  don  Alfonso  Pimenlcllo 
generale  della  cavalleria  , don  Luigi  di  Leva, 
Ottavio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cerbel- 
loue  , il  conte  di  Monlecastello  , don  Garzia 
Gornez  generale  drll’arliglierìa,  ed  altri  utiziali 
cir  io  tralascio.  Nulla  dico  delle  lor  soldatesciic, 
le  quali  tra  per  le  ferite  c per  le  malattie  pa- 
tirono un  notabile  deliquio.  Essendo  duralo 
quell'assedio  dal  di  34  di  maggio  sino  al  di  36 
di  luglio,  fatta  un'onorevole  capitolazione,  ne 
usci  la  guernigiun  duchtsca  , e cedette  il  po- 
sto alla  spagnuola.  Le  slanche  milizie  furono 
appresso  mandate  ai  quartieri. 

Jotanto  lentamente  procedeva  per  terra  la 
guerra  de’Vencziani  contro  gli  Austriaci,  quan- 
do una  nuova  oc  fu  loro  suscitala  per  mare 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli.  Nemico 
egli  dichiaralo  del  nome  veneto  , rd  insieme 
voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d'Austria, 
fece  un  bell'armamento  di  galeoni,  0 vogliala 
dire  vascelli , e I'  inviò  oeirAdrialìco  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera  Granatino,  per 
fare  una  diversione  all*  armi  venete.  Jmmante- 
nente  ancora  la  repubblica  uni  diciotto  galee 
sottili,  due  galeazze  e sette  galeoni,  c spintele 
in  mare,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a 
Rrindist.  Fu  allora  che  gli  Uscochi  , animali 
dal  movimento  de*  Napoletani  , uscirono  con 
atsaissime  barche  in  mare  , e presero  quanti 
legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  ca- 
der sotto  le  loro  unghie  , gingnendo  coloro  a 
far  prede  fìno  sui  lidi  della  città  di  Venezia. 
Ma  più  che  mai  ostinato  il  duca  d*  Ossuna  in 
questa  impresa,  a forza  di  nuovi  aggravj  e ga- 
belle Tannato  assai  danaro,  accrebbe  si  fatta- 
mente la  sua  flotta,  che  giunse  ad  aver  tren- 
tatrè  galee  e dicianove  galeoni,  tutti  bene  ar- 
mati di  soldatesca  veterana,  e in  oltre  di  quat- 
tro altre  migliaia  di  combattenti.  Nc  fu  gene- 
rale don  Pietro  di  Leva  , e voce  correa  che 
volessero  procedere  contro  la  stessa  città  di 
Venezia,  voce  al  certo  troppo  boriosa,  ma  per 
cui  i sagsi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  to- 
sto le  dovute  provvisioni  , con  accrescere  di 
fortiflcazioni  e di  guardie  le  bocche  delle  la- 
gone, dando  perciò  t’armi  a tutto  il  popolo. 
Passò  il  capitan  generale,  o sia  proweditor 
veneto  Gian-Giacomo  Zane  a Liesina  colla  sua 
flotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  qua- 
ranta barche  lunghe  , sci  galeazze  e quindici 
galeoni;  ma  quantunque  più  di  ventimila  per- 
sone si  contassero  in  essa  , pure  appena  tre- 
mila ve  n'  erano  di  addottrinate  net  mestiere 
dell* ami.  Arrivò  colà  anche  l’armata  dell'Os- 
sana  ; e quando  ognun  si  aspettava  un  Acro 
combattimento,  al  quale  •*  erano  preparati  gli 
Spagouoli,  il  generai  veneto  inaspettatamente 
si  ritirò  od  porto^  lasciaudo  indietro  uua  tar- 
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tana  rhc  rrstò  preda  do'  nomici.  Dalla  fona 
de’  venti  trasportato  il  generalo  Biviera  verso 
la  Dalmazia,  s'  incontrò  in  dieci  galee  e due 
Larclic  grosse  de*  Vonoiiani  ; due  delle  quali 
galee,  chiamato  Maone,  siccome  .incora  le  bar* 
che,  erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna 
di  s.ìlv.irsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone 
colle  due  barche  ed  una  galea  andarono  pre- 
cipitosamente ad  afferrare  il  lido:  con  che  fug- 
girono gli  uomini  in  terra;  ma  i legni  rim.iBoro 
in  poter  degli  Spagmioli  con  tutte  le  merci  e 
dan.iro,  il  v.ilsentc  delle  quali  (forse  non  senza 
mill.interia  ) si  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  durati.  Presero  essi  di  poi  diversi  altri  le- 
gni carichi  di  merci  e di  vettovaglie,  perche 
liberamente  scorreano  pel  Golfo,  senza  che  il 
provveditor  Zane  sì  volesse  affrontar  con  loro: 
perciocché  fu  di  poi  pro€ess.ito,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in 
questi  tempi  si  apri  un  maneggio  di  pace  alla 
corte  di  .Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  sì 
ritirasse  dall*  .Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti 
in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e tre- 
cento Olandesi,  guidati  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau,  allora  ì Veneziani  varcarono  il  Lison* 
zo,  e tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dap- 
pertutto trovarono  forti  ostacoli  , laonde  vi 
perirono  molti  lor  bravi  uBziali,  e fra  gli  altri 
Orazio  Qaglione  e Virginio  Orsino  di  Lamen- 
tana.  Anzi  fu  creduto  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
sciassero ivi  la  vita  ; laddove  degli  Austriaci 
ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fu  dello)  so- 
lamente quattro  mila. 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  dì  pace  nella 
corte  di  Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le 
procure  tanto  della  repubblica  veneta,  che  di 
Carlo  Emmaoucle  duca  di  Savoia,  nella  persona 
di  Pietro  Grilli  amhasciator  veneto,  ondando 
ben  d’accordo  d’interessi  queste  due  potenze. 
Furono  bensì  stabiliti  gli  articoli  dell’accomo- 
damento,  ma  a ratificarlisi  trovarono  renitenti 
non  meno  i Wneziani,  che  il  duca  di  Savoia 
e il  duca  di  Mantova.  I primi  richiedevano  la 
restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca  d’Us- 
suna,  e volevano  garante  della  pace  il  re  Cri- 
stianissimo: il  duca  di  Savoia,  perché  preten- 
deva che  la  restituzion  di  Vercelli  precedesse 
al  <l:sarmo.  Quel  di  Mantova  stava  forte  in  ri- 
rliietlerc  il  pagamento  dei  danhì  sofferti  nel 
Monferrato,  c troppa  ripugnanza  sentiva  a per- 
donare al  conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò 
un  pezzo  colla  più  fina  politica  e con  incredi- 
bili ragsiri  in  questi  trattati,  e v'ehbero  a per- 
dere la  trainontan.i  c la  pazienza  i ministri  del 
papa  c del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di 
ridurrò  gli  .illerati  .*inimi  alla  concordia.  Ma 
ecco  sopraggiiignere  in  Piemonte  verso  il  prin- 
cipio di  agosto  il  maresciallo  di  Lesdiguierrs 
(benché  senza  approvazione  del  re  Crislianissi- 
nio,  per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  conte 
d’Auvergiie  generale  della  cavalleria  di  Francia, 
il  diir.-i  di  Hoano  , i conti  di  Candale,  Srhom- 
bergh  , ed  altra  fiorila  nohiila  franzese,  con 
biKitu*  brigate  di  f-interìa  r cavalleria;  sicruiiir 
aiicuia  il  luarclicso  di  Badcu  c il  principe  di 
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Ainaull  con  molti  Tedeschi,  e tre  mila  Ber- 
nesi: «tulli  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Kin* 
vigorito  da  queste  forze  il  duca,  usci  in  cam- 
pagna, e nel  di  primo  di  settembre  prese  di 
assalto  la  terra  di  Fclizzano,  dove  circa  mille 
e cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliali 
a^iezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s'impadronì  di 
Quattordici,  Rrfranror,  Bibaidone,  Soleri,  Cor- 
mento,  ed  altri  luoghi  deirAlessandrino;  poscia 
di  Annone  e della  rocca  d’Arasso:  per  li  qaai 
progressi  il  Toledo  governalor  di  Milano,  im- 
potente a campeggiare,  si  trovava  in  non  lieve 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di 
Francia  e Spagna,  che  daddovero  volevaDo  la 
pace  dTlalia.  Però  nel  di  6 di  settembre  que- 
sta fu  conchinsa,  con  islabilire  che  il  duca  di 
Savoia  restituisse  tutto  l’occupato  nello  Stalo 
di  Milano  e nel  Monferrato,  e disarmasse,  c<t 
altrellaoto  facesse  ancora  il  governalor  di  Mi- 
lano; essendo  rimesse  all'iroperadore  le  preten- 
sioni della  rasa  di  Savoia  contro  quella  di  .Man- 
tova. Per  conto  de’  Veneziani,  l'arciduca  Fer- 
dinando, già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogni 
luogo  tolto  ad  essi,  c slonlanare  gli  Uscoehi 
da  Segna  c dalle  vicinanze  del  mare;  siccome 
ancora  i Veneziani  doveauo  restituire  ogni  luo- 
go occupato  agli  Austriaci.  Mostrossi  di  poi 
adirato  il  senato  veneto  contra  de'  suoi  mini- 
stri, che  aveano  acconsentito  ai  suddetti  arti- 
coli; e il  duca  di  Savoia  per  varie  r.agìooi  ri- 
calcitrò. Ma  convenne  cedere  al  re  Cristianis- 
simo, che  risentitamente  ne  comandò  l’esecu- 
zione, c fece  anche  arrestare  io  Lione  per  que- 
sto l’anihascialor  Contarino.  E perciocché  i 
Veneziani  non  s’erano  mai  voluti  ritirare  dal- 
l’assedio di  Gradisca,  e questa  oramai  agoniz- 
zava, il  governalor  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne’  territorj  di  Bergamo  e di  Crema,  e recò  ec- 
cessivi danni  a qucgriunocenli  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  c nel  Friuli  U cai- 
rn .1,  mercé  della  pace  suddetta,  ma  non  cessò 
per  questo  la  burrasca  nelle  parti  dclFAdria- 
tieo.  Avevano  i Ragusei  dato  ricetto  c viveri 
all’armata  navale  del  duca  d’Ussuiia;  amareg- 
giati perciò  i Veneziani  ordinarono  alla  loro 
armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella 
repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Ragusi  ab 
rOssuna,  spedi  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e galeoni  ar- 
mati di  tutto  punto.  Nel  dì  10  di  novembre 
furono  a vista  le  due  nemiche  flotte.  La  ve- 
neta era  di  lunga  mano  superiore  all’altra  m 
numero  dì  legni,  ma  non  assai  fornita  di  ma- 
rinaresca, né  di  comballcnli.  Nel  dì  segueate 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lontananza 
alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all’ab- 
bordo; perciò  dopo  aver  la  capitana  spagooola 
cagionato  gran  danno  colle  bombarde  e colla 
moschetteria  alle  navi  nemiche , talmente  si 
sgomentarono  le  soldatesche  venete,  che  per 
quanto  facesse  e dicesse  Ìl  prode  lor  generale 
Venicro,  non  potè  avere  ubbidienza.  Cresciata 
poi  il  vento,  si  separarono  le  due  armate;  fa 
veneta  verso  l'Albania  c Scliiavonia,  eoo  per- 
dersi cinque  delle  zuc  galee  sottili  per  la  fu- 
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ria  cirl  m.irc,  c la  spagntiola  a Manfredonia  e 
BrinclUi.  Ebbero  poscia  il  mcrilalo  gastigo  gli 
iifìziali  veneti  ebr  aveano  mancato  al  loro  do« 
▼ere:  il  Veniero  fu  premiato.  Non  tanto  per 
iaventarc  altri  Icnlalivi  che  potesse  fare  TUs- 
•un.i,  quanto  per  risarcire  Ì1  suo  onoro,  il  «e* 
nato  veneto  iraroediatamenle  formò  una  ruag* 
giorc  armata  navale  ili  vascelli  e rT  altri  legni 
da  guerra,  si  bella  e polente,  che  da  gran 
tempo  non  se  n’era  veduta  una  somiglianlo,  e 
T'inibarcò,  oltre  ad  altre  milisie.  Ire  mila  0)an« 
«lesi.  Corse  <]uesta  tiotla  per  tutto  il  Golfo  nn« 
che  nciranno  seguente,  senza  trovare  nemico 
alcuno,  perché  TOisuna  non  si  arrischiò  da  li 
innanzi  a fare  il  bravo  per  mare.  Ma  quella 
guerra  ch’egli  non  potè  più  fare  apertamente 
ai  Veneziani,  insidiosamente  non  cessò  egli  di 
continuarla  centra  di  loro  nel  cuore  delta  stessa 
Venezia,  siccome  diremo.  Trovavhsi  in  questi 
tempi  riinperadore  Mallias  sema  successione; 
neppure  ne  aveano  i due  tuoi  fratelli,  cioè  gli 
arciduchi  Alberto  e Massimiliano.  Però  Tarci* 
duca  Ferdinando  figlio  del  fu  arciduca  Carlo, 
pensando  per  tempo  a’  propH  interessi,  e ad 
assicurare  per  sé  la  corona  imperiale,  dopo 
avere  ottenuta  dai  suddetti  due  arciduchi  una 
cessione,  assistito  dalla  corte  di  M.idrid,  si  diede 
a tempestare  Mattius,  perché  almeno  gli  ce« 
desse  il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva 
indursi  il  buon  imperadore  a veder  vivente  il 
funerale  della  sua  autorità.  Tull.'svia  preva* 
tendo  l’esempio  di  quello  stesso  ch’egli  aveva 
fatto,  e molto  più  le  premure  del  re  Cattoli* 
co.  aggiunto  il  timore  che  potesse  uscir  fuori 
delPaugusla  casa  d’Austria  lo  scettro  imperiale, 
»i  arrendè,  ed  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio, 
con  riserbare  a sé  ramtninislrazion  degli  St.iti. 
Fu  dunqtie  Ferdinatulo  solennemente  coronato 
re  di  Boemia  nel  di  19  di  giugno.  Erasi  nei 
tempi  addietro  incapricciato  Ferdinando  Gon- 
zaga duca  di  Manlova  di  Camilla  Erdiz.na  Ca* 
salasra  , ed  era  giunto  a sposarla.  Se  ne  sva- 
ghi egli  di  poi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
simili  salti}  e furono  trovale  ragioni  per  far 
dichiarare  ilirgitlimo  e nullo  quel  matrimonio. 
Ciò  fatto,  cercò  cd  ottenne  in  moglie  Caterina 
de*  Medici,  sorella  di  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana.  Nel  di  17  di  fchhraio  del  presente 
anno  si  solennizzarono  le  loro  nozze. 

/4nno  di  Cristo  iGiS.  Indìziont:  /. 
di  Paolo  V pupa  i4« 
di  Mattus  imitcradutx  7. 

Era  ben  colle  carte  stala  data  la  pare  nel- 
l'anno precedente  airllali.a,  ma  non  peranebe 
ai  mirava  l’esceuzion  della  stessa  pace.  E ciò, 
perchè  diffidaudo  il  duc.i  di  Savoia  de)  To- 
)i.‘do  , torbido  goveniator  di  MìLino  , c degli 
Spagnuoli,  non  si  sapea  risolvere  a disarmare, 
tempre  temendo  d’essere  beffalo,  c che  restasse 
ineffctlu.ata  la  rcslituzion  di  Vercelli.  Né  i Ve- 
neziani dal  canto  loro  lì  volevano  qtietarc,  se 
nello  stesso  tempo  non  vedevano  sodiiisfatto  al 
pattuito  in  favore  del  duca  lor  collegato.  Ol- 
tre di  clic  uu  fiero  oudeggiaineuto  tuttavia  du- 


rava fra  essi  e il  dura  d’Ossun.i,  facendo  que- 
sti continue  istanze  clic  la  repubblica  ritirasse 
dal  Golfo  la  sua  armata  navale,  e licenziasse 
gli  Olandesi}  aitriuienli  minacciava  con  somma 
altura  di  rinovare  la  guerra,  al  qual  fine  an- 
dava tulio  di  accrescendo  di  nuovi  legni  la 
fiotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte  si  rinforzavano 
i sospetti,  né  appariva  il  fine  di  i{ueslo  turbo- 
lenze. Ma  perche  Filippo  111  re  di  Spagna  sin- 
ceramente desiderava  la  quiete;  e quand’an- 
che tale  non  fosse  stalo  il  sentimento  de’ suoi 
ministri,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la 
vulea  per  suo  decoro,  da  che  il  re  Crisiianit- 
simo  olire  all’ essere  stalo  il  proinolor  d’essa 
pace,  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  final- 
mente il  duca  Carlo  Emmanucle,  assicurato  da 
esso  re  della  puntuale  corrispondenza  degli 
Spagnuoli,  verso  la  metà  di  aprile  disarmò  c 
rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  suo  an- 
cora il  governator  di  Milano  restituì  al  duca 
te  terre  d'Oneglia,  Marro  e San  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli, 
la  cui  restituzione  era  il  punto  più  importante 
degli  altri,  non  sapeva  egli  trovar  la  vìa  di  ri- 
metterne il  duca  in  possesso  , con  isfoderare 
ogni  di  nuove  pretensioni  r difficultà.  Sì  su- 
perarono ancor  queste;  laonde  nel  di  i5  di 
giugno  tornò  quella  città  all’ ubbidienza  del- 
r antico  suo  sovrano.  H tal  fine  ebbe  la  pre- 
sente guerra  de|U  Lombardia,  per  cui  rima- 
sero in  vero  soinraamenle  aUlitti  cd  esausti  gli 
Stali  c l’erario  di  esso  <luca  , sonz.!  che  egli 
avesse  guadagnato  un  palino  di  terreno.  Si  gua- 
dagnò nondimeno  una  singolar  riputazione  en- 
tio  e fuori  d’Italia,  per  essersi  f.iUo  conoscere 
sì  coraggioso  in  guerr.i,  e si  generoso  conser- 
vatore della  sua  dignità,  essendosi  spezialmente 
compiaeiiilì  gritaìiaiii  di  trovare  in  questo  prin- 
cipe chi  non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla 
prepotenza  spagnuola,  che  in  questi  tempi  vo- 
lea  dar  legge  a tutta  l’ Italia.  Nella  pace  sud- 
dett.i  er.ino  ie>)ati  indietro  gli  aff.tri  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  essendo  i suoi  beni  stati 
confiscali  dal  duca  di  M.inlova  nel  Monferrato, 
senza  ebe  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  ben  bene 
gii  orecchi,  ma  forzato  in  fine  fu  a rimettere 
ili  sua  gr.izia  il  conio,  c .alba  restituzione  dei 
suoi  beni  per  li  buoni  e forti  ufizj  del  re  Cri- 
stianissimo. Protestava  di  molle  obbligazioni  il 
duca  di  Savoia  ad  esso  re  dì  Francia  per  lo 
appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e però 
su)  (ine  d*  ottobre  inviò  a Parigi  con  superbo 
.'«cconipagnameuto  il  Cardinal  Maurizio  suo  fi- 
glio per  portare  i suoi  riiigraziaineuti  a quel 
monarca,  ed  anche  per  trattare  alti!  affari,  dei 
qu.nli  si  parlerà  all'anno  seguente. 

(guanto  alla  repubblica  veneta,  intavolò  essa 
dei  congressi  eoi  luinislii  dciriinperadorc  M.'it- 
tias  e del  re  Ferdinando,  per  dare  esecuzioue 
ai  trattati.  K infatti  si  provvide  alla  quiete  e 
sicurezza  dcH’Adrialico  c^del  cummerzio,  con 
ritirar  gli  Lscochi  da  Sogna  c dal  litorale,  e 
mandarli  ad  abitare  a Carlistot , e ad  .allrc 
frontiere  de*  Turchi;  c il  fuoco  dato  alle  loro 
barche  mise  line  alle  lor  ptrairric.  Pure  non 
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tornò  per  qtiMlo  U pace  nel  Golfo  a cagione 
del  duca  d’Ossitna  rirerè  di  Napoli.  Era  qiie- 
sto  «ignoro  di  un  genio  aommamente  strava- 
gante e borioso;  sempre  meditava  delle  novi- 
tà, nè  pretendeva  consiglio  se  non  dal  suo  ra- 
prierio.  Il  calpestare  la  nobiltà,  il  violare  l.i 
immunità  delle  chiese,  Timporre  tolto  dì  gra- 
▼erse  ai  Napolitani,  e fino  il  rispettar  poro  gli 
stessi  ordini  della  corte  di  Spagna,  erano  i 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattutto  .le- 
deva egli  di  sdegno  e d'odio  contro  la  repub-  ^ 
blira  veneta,  non  sapendo  sofferire  ch'essa  fa- 
cesse la  padrona  deU'Adriatico,  attizzando  per- 
ciò gli  altri  ministri  della  corona  ai  danni  dei 
Veneti.  Sapevasi  ch'egli  f.ircva  fabbricar  nuovi  I 
legni,  e ne  procacciava  degli  altri  dall'/nghil- 
terra,  con  far  correre  voce  di  volerla  contra  i 
Turchi:  il  che  obbligò  la  repubblica  ad  au- 
mentar le  atie  forze  di  mare.  Si  venne  intanto  ] 
a scoprire  in  Venezia  una  tcrribil  congiura,  di  . 
cui  comunemente  fu  creduto  autore  il  suddetto  i 
Ossuna,  siccome  personag;;io  capace  di  strani  | 
disegni.  Trallavasi  di  dar  fuoco  all'arsenale,  | 
c a varie  parti  dell.t  città,  di  pettardare  c spo- 
gliare la  zecca  e il  tesoro  di  .San  Marco,  d’uc-  | 
ridere  i principali  senatori  della  repubblica,  e 1 
di  occupare  i posti  principati  di  Venezia.  A 
questo  tine  s'erano  introdotti  sotto  varj  prete-  ' 
sii  in  quella  città  molti  Spagnuoli  e Franzesi,  {| 
comperati  per  si  orrìbil  attentato,  e regolati 
da  chi  se  l’intendeva  coll'ambasciatore  di  Spa-  J 
pna  marchese  di  Belmar.  Doveano  comparire  i 
legni  arm.ati  i quali  s'impadronissero  dei  porti 
c p.issi  della  laguna,  con  accorrere  di  poi  i va- 
scelli grossi  del  regno  di  I^apoli,  ed  accrescere  | 
la  confusione  ne'  luoghi  niariltimi  del  Kriiili , | 
e spignere  soldatesche  entro  la  città  di  Vene-  ^ 
zia.  Tali  erano  le  voci  e relazioni  che  corsero  < 
allora  di  sì  inumana  impresa;  e il  Nani  cd  ; 
altri,  e spezialmente  il  signore  di  San  Rcal,  < 
fleserivono  tutta  l'orditura  di  questa  macchina  ; 
iniqua  colle  più  minute  circostanze,  come  se  ^ 
avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo: 
il  che,  come  sussisto,  non  si  può  intendere,  al 
sapere  che  i saggi  Veneti  tennero  sotto  rigo- 
roso silenzio  gli  esami  fatti  in  questa  congitin-  \ 
tura,  né  fecero  minimo  motto  per  incolpare  i 
rOssuna,  ed  ammisero  in  consiglio  l'ambascia- 
tnre  spagniiolo  senza  lor  menoma  doglianza  o ! 
parola  di  si  orrido  fatto.  Però  non  sono  man- 
cati scrittori  che  hanno  tenuta  per  fìnta  tutta 
quella  pretesa  cospirazione;  e intorno  a ciò 
massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò 
scritto  Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recon-  ' 
dite  ; essendo  sembrato  ad  ossi  che  non  potesse  ! 
mai  radere  in  mente  se  non  di  persone  affatto  : 
mentecatte  il  disegno  di  prendere  Venezia  , ì 
città  di  si  gran  popolazione,  c divisa  da  tanti 
canali,  e con  un'armata  navale  all'ordine,  più  ; 
polente  di  quella  dell'Ossuna;  oltre  alla  pietà  : 
del  re  Cattolico  Filippo  III,  il  quale  non  è 
mai  credibile  che  potesse  consentire  a si  nera 
c delestabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro 
a me  non  resta  da  dire,  se  non  una  verità  ben 
certa;  cioè,  che  non  so  quanti  Spagnuoli  e 
Fr.mzcsi  tanto  in  Venezia  che  nrlle  milizie 


I delta  veofU  repabhltra  furono  presi , e parte 
I impiccati,  e parie  buttati  in  Canal  Orfsoo;  e 
che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  oscuro 
I fitto,  il  quale  a me  basta  d'aver  sefnplicenirntr 
accennalo.  Tuttavia  nella  Serie  dei  dogi  di  W 
I nezia  si  va  colle  stampe  ricordando  l'orribiif 
congiura  ordita  dal  duca  di  Ossuna  vicere  di 
I Napoli,  e dal  Cueva  ambasciatore  dì  Sptgni. 

I Venne  a morte  nel  marzo  delTanno  presente 
' Giovanni  Bembo  doge  di  Venezia,  e io  loop) 

' suo  fu  eletto  Niccolò  Donato,  che  non  lease 
I se  non  trentatrè  giorni,  e forse  meno,  quelli 
I dignità,  essendo  mancato  dì  vita  nel  di  a6  di 
I aprile.  A lui  succedetle  Antonio  Priiili,cbe 
' comandava  allora  alle  armi  della  repubblKi 
j verso  Veglia;  e tornato  a Venezia  con  gris 
I solennità  , fu  ricevuto  dalla  nobiltà  c dal  pò- 
I polo.  Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  gorer* 
^ nator  di  Milano,  col  tanto  dìffìcultare  la  rr- 
I slituzion  di  Vercelli  e Tesecuiìone  della  pare 
. d'Italia  (sempre  inventando  nuove  cabale  per 
I continuare  il  lucroso  meslier  delia  guerra),  UU 
j mente  ad  infastidire  la  corte  di  Francia,  che 
. sdegnala  del  suo  turbolento  procedere,  e p»l- 
! sala  anche  dal  duca  di  Savoia,  coi  suoi  viiq 
presso  il  re  Cattolico  il  fece  richiamare  in  hpi* 
gna , liberando  da  on  mal  tfrnese  la  Lombar- 
dia. In  luogo  suo  al  governo  di  Milano  fu 
stinato  don  Gomez  Aivarez  (o  Suares)  dora  di 
Feria,  personaggio  che  sul  principio  si  fe<t 
credere  inchinato  alla  pace,  perche  appeu 
giunto  a quella  città,  licenziò  le  truppe  soper 
(lue  : con  che  veramente  parve  restituita  laqoi^ 
te  airitalia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero 
ad  eflVttuare,  ansi  ad  assicurar  la  pace  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla  repubblica  di  VecK- 
zìa,  i movimenti  della  Boemia  insorti  nelTsmu) 
presente.  Imperciocché  gli  Eretici  di  quel  rr- 
gno , massimamente  per  istigazione  di  Arrigo 
! conte  della  Torre,  nel  dì  a3  di  maggio  inoi* 
i sero  a ribellione  quel  regno,  e giUarouo  ga 
j dalle  finestre  del  palazzo  di  Praga,  alle  qai- 
I ranta  braccia,  i tre  principali  ministri  csttolirì 
I dell' impcradore  Mattias , i quali  con 
; d'ognuno  e credenza  di  miracolo  niun  oo^a- 
i mento  riportarono  da  ti  alto  salto.  Quindi  ebbe 
, origine  in  quelle  partì  un'aspra  guerra,  rbe 
I lungamente  tenne  occupati  esso  Aogiislo  e Fer- 
dinando già  dichiarato  re  di  Boemia,  il  qaale 
' nel  luglio  dell'anno  presente  fu  anche  corooalo 
' re  d’Ungheria.  Parimente  ne'  Grtgionì  e nella 

; Valtellina  da  essi  dipeudente  insorsero  fiere  dt- 

i scordie  civili  a cagione  spezialmente  della  le*a 
' che  i Veneziani  si  studiavano  di  confermare 
' con  quei  popoli;  dal  che  venne  che  mossa  fa 
pcrsectitione  dagli  Eretici  contra  i Catlol'r». 
Né  si  dee  lacere  un  lagrimevol  caso  accaduto 
I in  essa  Vallrllina  nel  di  i4  di  settembre. 
levossi  un  gran  turbine  non  meno  oeir»na. 
che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  terra 
I di  Pluvio,  dove  si  coniavano  due  parrocebiah 
! e sei  tra  mooUteri  e spedali,  da  un  vicino  moc- 
I te,  che  precipitò,  rimase  talmente  oppresM. 

I schiacciata  e seppellita  in  on  momento,  che  di 
I essa  non  restò  neppure  on  vestigio.  Di  Irew'l* 
I e secento  abitanti  ooo  si  salvirooo  che 
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tT-o  sole  persone,  portate  longi  per  l'aria  dal- 
l'impetuoso turbine. 

jinno  di  Cristo  1619.  Indizione  II. 
di  Paolo  V papa  i5. 
di  Frhdtkakdo  II  imperadoìv  i. 

Fu  questo  l’nltimo  anno  della  vita  deU’im* 
peradore  Mattias,  prìncipe  di  buona  volontà, 
amator  della  quiete , lasciando  iin  vantaggioso 
nome  presso  i Cattolici.  Discordano  gli  acrit- 
lorì  nel  di  della  sua  morte;  ma  i più  assen- 
nati la  danno  accaduta  nel  di  on  di  marzo. 
Negli  Stati  patrimoniali  di  casa  d'Austria  e nei 
regni  di  Ungheria  e Boemia  a lui  succedette 
Ferdinando  II  suo  cugino,  principe  a cui  s’erà 
già  preparata  un'  ampia  scuola  da  esercitare  il 
.coraggio  in  mezzo  ai  disastri , a cagione  della 
. ribellione  già  formata  dai  Boemi,  che  si  trasse 
^dietro  la  sollevazione  ancora  dei  Protestanti 
della  Slesia.  Moravia,  Ungheria  e dell'Austria 
snperiore.  Andò  si  innanzi  l'ardire  de'  suoi  ne- 
mici, che  fu  in  pericolo  la  stessa  città  di  Vien- 
na. In  soccorso  suo  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana  suo  cognato  gl'inviò  alcune  compagnie 
di  corazze,  le  quali  falsifìcate  le  insegne,  e p.is- 
aando  per  mezzo  alle  schiere  de’ ribelli  Boemi, 
entrarono  felicemente  in  essa  città , in  tempo 
che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori 
angustie;  laonde  mirabilmente  servi  quest’aiuto 
per  liberarlo  dall’insolente  violenza  di  chi  vo- 
leva ridurlo  ad  una  vergognosa  convenzione. 
Ardevano  di  voglia  i Protestanti,  ed  alcuni  an- 
cora de’  principi  cattolici  di  trasportar  l’impe- 
rio fuori  dell’augusta  casa  d’Austria,  e fecero 
fin  dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmamiele  duca 
di  Savoia  concorresse  a quell’ eccelsa  dignità, 
esibendogli  inoltre  il  comando  dell’ armi  nella 
lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  solleva- 
zione dei  Boemi;  tanto  era  il  credito  di  que- 
sto principe  anche  fuori  d’Italia.  Ma  il  re  Fer- 
dinando essendosi  portato  con  un  lungo  giro 
di  viaggio  alla  gran  dict.'i  di  Francoforte,  dove 
fu  accolto  con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  for- 
tuna di  superar  tutte  le  diffìcultà,  e massima- 
mente l’opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  di  a8  d’agosto  fu  eletto  imperadore,*  e nel 
di  9 di  settembre  coronato.  Inviperiti  per  tale 
elezione  gli  Stati  dì  Boemia,  nel  di  39  de}  sud- 
detto agosto  dichiararono  l'Augusto  Ferdinando 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quel  regno.  L'a- 
veano  già  ossi  esibito  a varj  principi,  e nomi- 
natamente al  predetto  duca  di  Savoia  ; ma 
niun  d’essi  volle  ingerirsi  in  si  pericoloso  acqui- 
sto. 11  solo  Federigo  clcttor  Palatino,  perchè 
giovane  baldanzoso  e pregno  d’ambiziosi  dise- 
gni , e più  perchè  spronato  da  Klìsahotla  sua 
consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo 
re  d’Inghilterra,  parca  troppo  basso  il  suo  stato 
senza  la  corona  regale),  quegli  fu  che  acccllò 
l’ofrcrta  de’  Boemi,  e da  essi  solennemente  ven- 
ne coronato  nel  di  14  di  novembre.  DI  que- 
sta traversia  accaduta  alla  casa  d’Austria  non 
sentirono  dispiacere  i Veneziani  c il  duca  di 
Savoia;  e i primi  riconobbero  per  re  di  Boe-  ' 
mia  il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontefice  Pao-  ; 
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10  V dichiaratosi  contro  di  lui,  perchè  eretico 
di  credenza,  promise  aiuto  di  danari  all’Augu- 
sto Ferdinando  II,  in  favore  di  cui  anche  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,  l'elettor  di  Sassonia 
ed  altri  principi  presero  Tarmi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era 
passato  a Parigi  Maurizio  cardinale  di  Savoia, 
figlio  del  duca  Carlo  Emmanuele.  Fra’ suoi  ne- 
gozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  mo- 
glie per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Picmoot.e 
Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia,  e sorella  del  regnante  Luigi  XIII, 
nata  nel  febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella 
corte  quanto  le  importasse  la  buona  corrispon- 
denza del  duca  di  Savoia , principe  tanto  in- 
traprendente, in  tempi  massimamente  che  quivi 
si  stava  in  continue  gelosie  degl’inquieti  Ugo- 
notti , c però  condiscese  facilmente  a questa 
alleanza.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  ac- 
compagnato dal  principe  Tommaso  suo  fratello 
arrivò  a Parigi,  e nel  di  1 1 di  febbraio  segui 

11  loro  sposalizio,  e tornossene  di  poi  a Torino 
nel  settembre,  per  fare  i preparamenti  conve- 
nevoli al  ricevimento  di  questa  principessai 
Videsì  conferito  in  tal  congiuntura  al  Cardinal 
Maurizio  il  grado  di  protettore  degli  affar- 
della Francia  nella  corte  dì  Roma.  In  questa 
mentre  fu  rinovata,  oppure  maggiormente  con- 
fermata la  lega  della  repubblica  veneta  col 
suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  io- 
crebbe  alla  politica  spagnuola,  ben  conoscente 
tale  unione  non  estere  per  altro  fatta  che  per 
tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  pa- 
drone delTltalia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono 
gli  Spagnuoli,  perdi’ essa  repubblica  stabilì  nel 
di  ultimo  di  dicembre  un'altra  lega  difensiva 
colla  repubblica  d’OIanda. 

Anno  di  Cristo  ifiao.  Indizione  III. 
di  Paolo  V papa  iG. 
di  Febdihabdo  li  imperadore  a. 

Ebbe  principio  in  quest’anno  la  guerra  della 
Valtellina,  avvenimento  spettante  all’Italia, 
perchè  quella  valle  è compresa  nel  suolo  Ita- 
lico, siccome  ancora  Cliiavenoa  e la  contea  di 
Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano, 
ma  occupati  già  dai  Reti,  oggidì  chiamati  Gri- 
gioni,  e loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni 
dai  duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fer- 
tile e doviziosa  è quella , dove  nato  il  fiume 
Adda,  con  poche  forze  va  a scaricarsi  nel  lago 
Lario,  ossia  di  Como,  con  uscirne  poi  rigo- 
glioso per  l’accrescimento  d’altre  acque.  Quivi 
s’era  conservata  la  religion  cattolica;  ma  tante 
avanic  e violenze  avevano  esercitato  in  addie- 
tro i Grigioni  padroni , per  la  maggior  parte 
Eretici  Calvinisti,  centra  d’essi  Cattolici,  che 
n’era  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria.  Av- 
venne, siccome  poco  fa  accennammo , che  fra 
gli  stessi  Grigioni  invalse  una  fiera  discordia , 
e nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
essi  1.1  lega  proposta  da'  Veneziani  , e accalo- 
rata dal  buon  uso  degli  zecchini  ; laddove  al- 
tri tencano  a visiera  calata  per  la  lega  colla 
corona  di  Francia.  In  queste  turbolenze,  che 
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coitarooo  la  vita  ai  più  rigoarderoli  del  par* 
tito  Teneto,  cominciò  «egrctamcnte  a aofÙarc 
r a stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria 
govrmator  di  Milano,  perchè  persuaso  che  tor- 
na.ssc  in  manifesto  pregiudizio  degl*  interessi 
della  Spagna,  la  confederazion  di  quei  popoli 
colla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fallo  ri- 
corso a lui  i Cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e crudeltà 
usate  centra  di  loro  dagli  Eretici  Grigioni,  non 
si  potea  presentare  nn  titolo  più  vistoso  alla 
pietà  spagmiola  che  questo,  per  imprendere 
la  lor  protezione,  e per  incoraggirli  a scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religione  giu- 
diearono  i politici  che  si  nascondesse  il  desi- 
derio e disegno  di  riunire  que*  popoli  con  lo 
Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto 
la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi 
de*  Veneziani  per  la  lega  da  essi  con  gran  ca* 
lore  bramata  e procurata  ; e però  maggior- 
mente si  anim.iva  ad  entrare  in  questo  ballo, 
per  la  speranza  che  i Franzesi  noi  frastorne- 
rebhono  in  tale  impresa  ; e tanto  più  perché 
nuova  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  re- 
gno fra  i Cattolici  ed  Ugonotti  nc' tempi  cor* 
rcnti.  Copertamente  dunque  animati  i Valtel- 
lini  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  ap- 
poggio,  nel  di  19  di  luglio  del  presente  anno 
presero  essi  rarrot,  ed  uniti  colla  fazione  op- 
posta ai  Veneziani  s’impadronirono  di  Son- 
drio, Morbegno,  Bormio,  in  nna  parola,  di  lotta 
la  Valtellina,  e misero  a (Il  di  spada  quanti 
Erclirt  caddero  nelle  loro  roani,  e non  furono 
pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di 
Feria  in  aiuto  d'essi  molte  schiere  d'armati, 
condotte  da  Gion'Maria  Paravicino,  da  Cristo* 
foro  Carrano,  c da  don  Girolamo  Pimentello 
generale  della  cavalleria  leggiera  dello  Stato 
di  Milano.  E quindi  si  venne  ad  accendere 
nn' aspra  guerra  in  qtiellc  parti. 

Ricorsero  i Grigioni  per  aiuto  agli  Eretici  di 
Berna  e Zurìgo , e non  vi  ricorsero  in  vano. 
Ricevalo  <la  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  com- 
battenti, eoo  parte  d’  essi  mantrono  di  buon 
presidio  Chiavennn,  c con  gli  altri  si  mossero 
per  ricuperare  la  Valtellina.  Varj  combatti- 
menti ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riu- 
scirono svantaggiosi  ai  Grigioni , c che  restò 
quella  ralle  col  contado  di  Bormio  in  poter 
de’ Cattolici  ; laonde  il  duca  di  Feria  t*  af- 
frettò di  .alzar  varj  forti  ai  confìni  non  men 
d'essi  Grigioni  che  de'Veneziani,  giacché  que- 
sti ultimi  aperlaroente  con  danari  davano  brac- 
cio agli  Eretici,  c gli  animavano  a discacciare 
di  là  I'  armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  Spagtiuoli  in 
tutti  i principi  d’  Italia,  c massimamente  nei 
suddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendola 
Valtellina  lo  Stato  di  Milano  dal  contado  del 
Tirolo,  se  ne  fossero  restali  padroni  gli  Spa- 
gnuoli,  si  apriva  loro  ima  sicura  comunicazio- 
ne con  gli  Stati  Germanici  della  rasa  d’Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne 
presentasse  loro  il  bisogno,  senza  passare  per 
paese  altrui.  E all*  incontro  veniva  a serrarsi 
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la  porta  a quei  soccorsi  che  la  repobblics  ve- 
neta ed  altri  prìncipi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e da  altre  potenze  ol- 
tramontane. E però  i Veneziani  sopra  gli  altri 
s’ impegnarono  in  favore  de'Grigiooi,  per  esclu- 
dere dalla  Valtellina  T armi  di  Spagna.  N'c 
pur  lo  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  perpro- 
teggerc  il  Cattolicismo  io  quelle  contrade  fosse 
pronto  a sorominislrar  buone  somme  di  daoi* 
ro , sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spi- 
gnuoli  venisse  o restasse  quel  paese.  Pertaalo 
furono  proposti  varj  ripieghi , e spezialnenU 
ebbe  plauso  la  proposision  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Vallellina  , e di  formare  d'  essa  01 
Cantone  da  aggiugoersi  agli  altri  cinque  Cas- 
toni degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  (}^ 
clamarono  i ministri  della  repubblica  veorta 
alla  corte  di  Parigi  contro  gli  ambizioit  pea- 
sieri  del  duca  di  Feria,  o sìa  della  Spagna, 
che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  prenartm 
u6zj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid, 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  duca,  eàe 
pareano  indirizzate  a mettere  in  ischiavilù  l’I- 
talia. Passò  poi  U resto  dell'anno  in  varj  ne- 
goziati , proposti  dai  roinislri  del  papa  e dd 
re  dì  Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alia 
''^allellina  , acciocché  vi  restasse  in  salvo  h 
religion  c.ittolica,  e si  contentassero  della  sola 
protezion  d'essa  gli  Spagnuoli. 

Curiosa  fu  in  quest'  anno  la  scena  del  data 
d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di  mirabil  iogegas 
avea  la  natura  provveduto  questo  persooagpa 
1 suoi  spiritosissimi  delti  e fatti,  gl’  ingegaoii 
rescriltì  ai  memoriali  delle  persone , la  tìti- 
cità  pel  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  lui  che  si  tiravano  dietro  l’ ammira- 
zione di  chiunque  allora  il  conobbe,  e som 
tuttavia  pascolo  della  ncbil  curiosità,  perche 
tramandati  ai  posteri  in  un  libro  inlitolalo /I 
Gouemo  del  duca  d'Osiuna.  Ma  questo  cerrrllo 
trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  dì  o<r 
vita,  e facendo  uno  stravagante  governo  eoo 
insoffribil  aggravio  de'  popoli , quanto  ricta* 
pieva  di  maraviglia  gli  spettatori  delle  sorsiio- 
ni, tanto  apriva  l'adito  alle  gelosie  de'rkmi» 
e fabbricava  a sé  stesso  un  processo  nella  corte 
di  Madrid.  Era  egli  giunto  a far  conoscere 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  colTavere 
tenuta  in  piedi  un'armata  di  venti  galeoni  di 
alto  bordo,  e di  venti  galee  tutte  ben  armate, 
oltre  a tant’  altri  legni  da  trasporto.  Avea  osa- 
tenuti  sedici  mila  combattenti , dati  soccorsi 
agli  Austriaci  di  Germania  e allo  Stalo  di  Mi- 
lano; e tutto  ciò  senza  vendere  un  briceìolo 
del  reale  patrimonio,  ma  con  ìspreroere  a fona 
il  sangue  di  que*  popoli.  Colla  repubblica  di 
V^enezia  come  si  fosse  egli  adoperato,  già  Tab- 
biam  veduto;  minacciava  anche  i Turchi»  e 
si  studiava  di  guadagnar  l’ affetto  della  plebe 
di  Napoli,  con  opprimere  intanto  i nobili»  < 
tener  milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non  ces- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  do- 
glianze c dì  portar  accuse  contri  di  lai  atU 
corte  del  re  Cattolico;  e i saggi  Veneziani  tallo 
mano  anch'  essi  faceano  penetrar  cola  dei  brutti 
ritratti  dell’Ossuna,  come  d’  uomo  che  ^ 
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dietro  a cangiare  il  ministero  in  principato. 
XDivolgoMÌ  ancora  eh*  egli  avesse  comunicato 
cjuesto  disegno  al  duca  di  Savoia , sapendo 
quanto  egli  fosse  disgustato  degli  Spagnuoli,  a 
fine  d’  unir  seco  le  forze,  e discacciare  d'ita* 
lia  questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  vero 
contenne  si  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e 
massimamente  perchè  1*  onore,  massima  prima- 
ria de* signori  Spagnuoli , non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  dell’  Os- 
suna.  La  verità  nondimeno  si  è , che  si  acce- 
sero forti  sospetti  nella  corte  del  re  Cattoli- 
co, e si  pensò  daddovcro  a richiamarlo  in  Ispa- 
gna.  E perchè  scoperta  da  lui  1*  intenzione 
della  corte,  con  regali  e maneggi  si  studiava 
di  continuar  nel  governo,  vie  più  crebbero  noi 
primi  ministri  le  diffidenze;  e fu  perciò  cre- 
duto che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disub- 
bidienza , non  dalla  Spagna , ma  da  Roma  si 
trovasse  lo  spediente  di  mandargli  il  successo- 
re. 11  Cardinal  Borgia  fu  scelto  per  questo;  ma 
* Ossuna,  con  quanti  artiGzj  potè , proccurò 
di  frastornare  la  di  lui  comparsa,  inventando 
in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular  da- 
nari, e prorompendo  in  altri  atti  che  sembra- 
irano  indizj  d’animo  inclinato  a qualche  fu- 
riosa mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran 
testa  da  un  prete,  siccome  egli  poi  con  ama- 
rezza andò  dicendo , lagnandosi  forte  di  lui. 
Accostossi  il  Borgia  sull'  entrar  di  maggio  a 
Napoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le 
ragioni  deirOssuna,  il  quale  assai  risoluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  governo, 
si  per  le  rainaecie  de’Turcbi,  come  per  le  tur- 
bolenze interne  del  regno.  Esibivasi  il  cardi* 
naie  unicamente  d*  essergli  di  aiuto  e sollievo; 
ma  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, 1*  accorto  porporato  con  intelligenza  dì 
alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  en- 
trò una  notte  nella  fortezza  di  Castelnnnvo^ 
e comunicato  il  suo  arrivo  anche  ai  governa- 
tori dell’ altre  due  di  Sant’ Ermo  e dell’Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntar  deU’alba  culla 
salva  delle  artiglierie  diede  segno  alla  città 
del  nuovo  suo  viceré.  A questa  salva  andaro- 
no per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall’ Ossu- 
na, per  indurre  il  popolo  a non  accettare  il 
Borgia.  Imbarcatosi  di  poi  lo  stesso  Ossuna 
sbarcò  in  Provenza,  e per  terra  passò  alla  corte 
di  Spagna,  dove  sostenuto  dagli  amici,  c dalla 
pecunia  seco  recata,  trovò  buon  volto  e ca- 
rezze nel  re,  Gnché  mancato  di  vita  nel  susse- 
guente anno  esso  monarca,  venne  meno  anche 
la  fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale  impri- 
gionato io  un  castello,  quivi  dopo  qualche  me- 
se, non  si  sa  il  come,  Gni  i suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  ì sospetti  de- 
cantati dall’  Ossuna  di  qualche  invasione  di 
Turchi  nel  regno  di  Napoli,  bench’egli  stesso 
forse  ne  fosse  stato  il  promotore  co’  suoi  ar- 
mamenti, e col  tanto  minacciare  le  coste  della 
Turchia.  Scommetterci  ancora  che  non  mancò 
qualche  malevolo  che  attribuì  a’ segreti  ma- 
neggi  suoi  la  mossa  di  que’  cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessario  in  que- 


mese  d’agosto  la  Gotta  turchesca  ai  lidi- della 
città  di  Manfredonia  nella  provincia- di  Capi- 
tanata ; prese  quella  città,  la  saccheggiò,  e ne 
condusse  via  gran  copia  d’anime  battezzate  del- 
l’uno e dell’altro  sesso.  Nò  si  dee  tacere  che  le 
armi  dell’ imperadore  Ferdinando,  congiunto 
con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera,  di 
Gian-Giorgio  clettor  di  Sassonia , e d’  altri 
principi,  si  affrettarono  a ricuperar  la  Boemia, 
occupata,  siccome  dicemmo,  da  Federigo  elet- 
tor  Palatino  del  Reno,  gran  Calvinista.  Nello 
stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il 
marchese  Ambrosio  Spinola,  generale  dell’  armi 
dell’  arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  eoa 
poderoso  esercito  alla  volta  del  Palatinato  in- 
feriore, e quivi  occupò  varie  città.  Poscia  nel 
di  9 di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d’ armi  fra  la  lega  catto- 
lica e il  suddetto  usurpator  Palatino.  Toccò 
una  Gera  soonGtta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze 
furono  la  presa  e il  sacco  di  Praga,  e la  fuga 
con  pochi  dell’  eGmero  re  Palatino , il  quale 
dopo  lunghi  giri  coll’  ambiziosa  sua  moglie  passò 
in  Olanda,  a mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
repubblica,  e da  Giacomo  re  d’Inghilterra  suo- 
cero suo.  Fu  poi  ricuperata  nell’anno  seguente 
dall’Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  al- 
tri paesi  ribellati,  e gli  restò  solamente  il  peso 
dell’Ungheria,  occupata  da  Bethlein  Gabor.  Per 
assistere  in  questi  bisogni  all’  imperadore  con 
soccorsi  d’  oro,  il  ponteGce  Paolo  V gravò  di 
decime  l’uno  e l’altro  clero.  Nel  di  i5  di 
marzo  dell’  anno  presente  segui  la  solenne  en- 
trata in  Torino  di  Cristina  di  Francia,  sorella 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  Xlll , maritata 
in  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  Son- 
tuose-feste  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura, 
alle  quali  concorse  anche  l’infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e sorella  d’  esso  prin- 
cipe, accompagnata  nel  viaggio  dal  cardinale 
Maurizio  suo  fratello. 


jénno  di  Cristo  i6ai.  Indizione  ly. 
di  Crbcorio  XV  papa  i. 
di  Ferdibàiìoo  11  impeì'odorc  3. 

Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest’  anno  la 
morte.  Primieramente  il  ponteGce  Paolo  V do- 
po quindici  anni,  otto  mesi  e tredici  giorni  di 
pontiGcato,  c dopo  uno  stabile  tcnor  di  vita 
religiosa  c limosiniera,  fu  chiamato  da  Dio  ad 
un  miglior  paese.  Dappoiché  sui  principi  del 
governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  era  più  un  mestiere  da  papa,  fu  sempre 
amator  della  pace,  impiegando  i suoi  pensieri 
nella  conservazione  ed  aumento  della  religione 
cattolica,  nella  riforma  del  clero  secolare  e re- 
golare, c nell’ ornare  sempre  più  di  niagniGche 
fabbriche  l’ impareggiabile  città  di  Roma.  So- 
pra tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati- 
cana , tempio  perciò  divenuto  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Quanto  egli  operasse  in 
questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  carte. 
Soo  da  vedere  intorno  a ciò  il  vescovo  An- 
gelo Rocca,  i padri  Oldoino  c Bouanni  della 
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goi6cenza  Usciò  ancork  nella  basilica  Liberia» 
sa,  dorè  spezialmente  si  ammira  la  cappella 
Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il  pa- 
latzo  del  Quirinale.  Dal  territorio  di  Braccia- 
nò  tirò,  con  insigne  acquedotto,  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e perenni 
acque  per  sovvenire  al  bisogno  della  parte 
Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sue  no- 
bili fatture,  per  le  quali  fu  sommamente  be- 
nemerito di  Roma;  delle  quali  si  truova  il  ca- 
talogo e la  descrizione  nella  di  lui  Vita,  com- 
posta dal  padre  Bzovio  dcirOrdine  de’Prcdi- 
cstori.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  suo  pon- 
ti6cato  , si  ridusse  all*  esorbitante  profusione 
se’nìpoti,  i quali  e dentro  e fuori  di  Roma 
fabbricarono  palagi  si  superbi  , che  gareggia- 
vano con  quei  dei  re.  Il  solo  principe  di  Sul- 
mona nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an- 
nue di  cento,  e v*  ha  chi  dice  di  ducento  e 
più  mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Nè  è 
da  stupirsene.  Il  Cardinal  Borghese,  dianzi  chia- 
malo Scipione  Caffarclli,  (ìglio  d*  una  sorella 
del  papa,  e ministro  dispotico  della  sacra  cor- 
te, tutto  quanto  veniva  a vacare,  lo  conferiva 
apparenti  suoi  : del  che  pubbliche  erano  le  do- 
glianze. E però  ebbe  a dire  Andrea  VettorelH 
di  questo  pontefice:  Si  una  caruisMet  nota, 
lar^ilione  nentpe  in  suot,  Dcati$MÌmù  comparane 
dum  Juiite  onuìes  JaUniur.  Convengono  tutti  i 
più  accreditati  scrittori  che  la  di  luì  morte 
avvenne  nel  dì  o8  di  gennaio  dell’ anno  pre- 
sente, e questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua 
iscrizion  sepolcrale,  che  difettosa  poi  si  legge 
nell*  edizioo  dell’Oldoino , dove  U dì  per 
errore  di  stampa  è divenuto  il  di  aa.  Eotrati 
nel  concistoro  i porporati,  parve  sul  principio 
che  il  Cardinal  Pietro  Caraporì  Modenese,  por- 
tato dalla  fazion  Borghese,  avesse  a riportare 
indubitatamente  il  pallio;  ma  roiilato  all* im- 
provviso parere , ai  rivolsero  i voti  alla  per- 
sona del  Cardinal  Alessandro  Lodovisio  di 
patria  Bolognese,  ed  arcivescovo  d*  esaa  città, 
che  nel  dì  9 di  febbraio  restò  eletto  papa,  e 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Era  egli  per- 
sonaggio di  vita  esemplarissima  , perito  nella 
scienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e civili,  e aper- 
to negli  affari  del  mondo,  di  tal  benignità  e 
modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano 
con  uno  straordinario  plauso  diede  risalto  mag- 
giore alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere 
rinato  in  luì  1*  altro  glorioso  pontefìee  Bolo- 
gnese Gregorio  XJll.  S*  era  già  introdotto  che 
i papi  e massimamente  ae  vecchi , quale  ap- 
punto era  esso  Gregorio  XV,  eleggessero  ono 
dei  nipoti  cardinale,  a cui  poscia  si  conferiva 
il  titolo  di  primo  ministro,  e volgarmente  ve- 
niva appellato  il  Cardinal  padrone.  Pertanto 
non  tardò  il  novello  pontefice  nel  di  i5  di 
febbraio  a fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote 
Lodovico  Lodovisio,  giovane  di  grandi  talenti, 
che  sollevò  da  li  innanzi  il  quasi  settuagena- 
rio zio  dalle  fatiche,  e regolò  gli  affari  non 
mcn  con  lode  che  con  arbitrio  supremo. 

S affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i 
ministri  dì  trancia,  Spagna,  Venezia  c Savoia, 
^cr  interessarlo  vivamenU  nelle  controversie 


della  Valtellina  ; nè  fu  egli  pigro  a icritrrc 
di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  rr  Cst* 
tolico  Filippo  HI,  esortandolo  a tagliare  il  cor» 
a quella  pendenza,  minacciante  oramai  do’ i> 
spri^ima  guerra  in  Italia.  Ma  non  andò  molto 
che  lo  stesso  monarca  delle  Spagne  fu  soUrsUs 
dalla  morte  nel  dì  ultimo  di  mano  ai  pfs- 
sieri  ed  imbrogli  del  mondo,  con  lasciar  dopa 
di  se  un’illustre  memoria  della  sua  scrupoli 
pietà  e buon  volere,  ma  una  molto  infelice 
del  suo  governo.  Imperciocché  o per  poca  abi- 
lità, o per  troppo  amore  alla  quiete  , aveodo 
lasciato  in  balia  de* favoriti,  e massimameotc 
di  Francesco  duca  di  Lerma  ( che  nel  i6td 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V ) tutto  il  reg- 
gimento, parve  che  nuli’  altro  conservasse  per 
se  fuorché  il  titolo  di  Re.  Perciò  sotto  di 
lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  quel 
colmo  di  riputazione  ed  autorità  in  coi  la  la- 
sciò Filippo  11  suo  padre,  andò  poi  maggio^ 
mente  declinando  per  tutto  il  presente  seco- 
lo. A lui  succedette  Filippo  IV  tuo  figUo  pri- 
mogenito, verso  di  cui  ne  pur  era  stata  assai 
liberale  di  belle  doti  la  natura.  Oltre  all’ età 
di  sedici  anni,  che  il  rendei  poco  atto  all' so»- 
mlnistrazìone  degli  affari,  più  cuore  mostnri 
egli  ai  divertimenti  geniali  che  alle  serie  ap- 
plicazioni; e però  anche  sotto  di  lui  colla  de- 
pressione de’  precedenti  continuò  la  disordi- 
nata  fortuna  d*  altri  favoriti  ; ansi  questa  si 
ridusse  ad  un  solo , cioè  a don  Gasparo  di 
Guzmano,  conte  di  OUvares,  il  quale  avesdo 
ottenuto  il  titolo  di  Duca,  si  fece  poi  pompo- 
samente noniÌDarc  il  Conte  Duca , c riuscì  la 
cattivo  arnese  di  quella  dianzi  si  poteale  mo- 
narchia. Fece  Glie  a*  suoi  giorni  anche  Cosi- 
mo li  gran  duca  di  Toscana  nel  febbrsio  dì 
quest’anno.  Fu  principe  di  elevato  ingegno, 
liberale,  benigno  ed  amato  dai  popoli,  ou  si 
mal  fornito  di  sanità,  che  quasi  sempre  fece 
alla  lotta  colle  infermità  ; laonde  duIU  ge- 
ttando della  sua  grandezza,  invidiava  U eoo- 
dizione  de*  privati  aani.  1 figli  restati  di  lui 
furono  Ferdinando  il  proclamato  gran  decai 
Gian  Carlo  che  fu  poi  cardinale , Leopoldo 
fregiato  anche  egli  della  porpora,  Maltus  e 
Francesco,  ed  oltre  a due  altre  femmine,  ibr- 
gherita  marìUta  in  Odoardo  duca  di  Psrma. 
Perchè  il  nuovo  gran  duca  era  tottavia  io  età 
papillare,  presero  la  di  lui  tutela  il  cardiosl 
Carlo  suo  zio,  e 1*  avola  Lorenese  Caterios  e 
la  madre  Austriaca  Maria  Margherita,  bè  u 
dee  tacere  che  nel  giorno  i3  di  luglio  cessò 
parimente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto  arci* 
duca,  con  vere  lagrime  compianto  da  quei  po- 
poli che  un  placido  governo  aveaoo  provato 
sotto  di  lui.  L*  infanta  Isabella  sua  moglie,  da 
cui  non  avea  tratta  prole  alcooa,  tosto  prese 
]'  abito  monastico,  restando  nulladineno  go- 
vernatrice  di  nome  di  que*  paesi.  II  marchese 
Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  comando  del- 
Tarmi:  e perciocché  essendo  terminata  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e gli  Olandesi,  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passo 
in  quest’anno  ad  awediare  Giulliers;  del  che 
io  DuU'  altro  dirò,  se  non  che  dopo  mirabili 
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pi'uoTC  del  suo  sdper  inililare  tc  nc  im|n<lro* 
all,  con  aTcr  precluso  I'  adilo  ad  ogni  soccorso 
siri  conte  Mauritio  dì  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  goTcrnatore  di  Mi- 
lano, che  sosteneva  con  vigore  in  Lombardia 
il  credito  della  corona  di  Spagna,  dalTun  canto 
seguitava  a fabbricar  nuovi  forti  nella  Valtel- 
lina, c dalF altro  sempre  facea  giocarle  proteste 
<!'  essere  pronto  a demolir  tutto,  e di  atterrar 
snGno  quel  di  Fiientes,  benché  piantato  nella 
giurtsdisionc  dello  Stato  di  Milano.  E danari 
cd  artifìxj  seppe  egli  adoperar  si  a proposito, 
che  mise  la  disunione  fra  gli  stessi  Grigioni,  e 
parte  d’essi  ancora  tirò  nel  febbraio  ad  una 
capitolasione  o lega,  che  non  fu  poi  acccllata 
dagli  altri  ; ami  gl’  incitò  a maggior  solleva- 
zione, con  restar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici,  e spogliate  le  chiese  coti  altri 
assai  gravi  disordini,  senaa  che  gli  Eretici  la 
perdonassero  a quei  lor  nazionali  che  s’ erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  questo 
mentre  al  Bassompiere,  ambasciatore  di  Fran- 
cia spedito  a Madrid,  d’ indurre  il  nuovo  re 
Filippo  IV  e il  consiglio  di  Madrid  ad  un  ac- 
cordo, per  cui  nel  di  a5  d’aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  potere  dei 
Grigioni,  ma  colla  conservazione  della  rcligton 
cattolica  in  quelle  parti:  al  che  eziandio  con- 
discese il  nunzio  pontilizio.  Ma  questo  trattato 
Tenne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne  an- 
dò per  terra  l’esecuzione,  sofìiando  tutti  i li- 
tiganti contra  d’  esso.  Al  duca  di  Feria  non 
ai  può  dire  quanto  dispiacesse  il  vedere  in  un 
fascio  tutte  le  macchine  sue  per  1*  ingrandi- 
mento della  potenza  spagnuola.  N*  erano  assai 
disgustati  anche  i Veneziaoi,  perché  veniva 
troncata  con  esso  ogni  lor  preteniiooc  della 
lega  coi  Grigioni.  E gli  stessi  Grigioni  vi  tro- 
Tarono  più  d’un  motivo  di  rigettarlo.  11  per- 
ché risolati  essi  Grigioni  di  ricuperar  colle 
proprie  forze  la  Vallellina,  furiosamente  usci- 
rono in  campagna  con  più  di  dieci  mila  com- 
battenti; ma  disordinati  e mal  capitanati,  che 
al  primo  rimbombo  delle  artiglierie  spagnuole 
nella  contea  di  Bormio  presi  da  trrror  panico 
diedero  alle  gambe.  Per  questa  invasione  il 
duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e l’ar- 
cìduca  Leopoldo  da  quelle  del  Tìrolo  mossero 
le  lor  armi.  S’  impadronì  il  primo  di  Chia- 
Tenna  , e 1’  altro  delle  Valli  d’  Eogedina  c dì 
Parentz  e d’  altri  siti , e poscia  della  stessa 
città  di  Coira,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  che 
dianzi  n’era  stato  cacciato.  Sicché  tempre  più 
Tenne  a peggiorar  la  fortuna  de’OrìgioDÌ,  pro- 
Tandone  anche  un  incredibile  dispiacere  ai  Ve- 
neziani, che  miravano  crescere  ogni  di  più  i 
lor  pericoli  per  li  felici  progrc^ssi  degli  Au* 
striaci.  Eppure  contuttoché  sommamente  ab- 
bisognassero del  braccio  del  papa  e della  Fran- 
cia per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  spa- 
gnuole, c tanto  il  ponleGcc  Gregorio  XV  che 
il  re  Lodovico  XllI  si  prevalessero  di  questa 
congiuntura  per  indurli  co’  più  caldi  utìzj  a 
ricevere  in  loro  grazia  i Gesuiti;  pure  s’in- 
contrò in  quel  senato  un’insuperabile  resistenza 
a tal  petizione.  Era  tuttavìa  vivo  il  fsuiuio  Fra 


CXI.  MDCXXII  5aS 

. Paolo  Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli  mancato 
; di  vita  solamente,  nell’anno  seguente.  Proba- 
! bilmcule  non  li  dovette  consigliare  che  fossero 
indulgenti  in  questo  caso.  Merita  il  cardinale 
' Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù 
che  si  faccia  qui  menzione  della  morte  sua, 
accaduta  nel  dì  i 7 di  settcrabre  dell’ anno  pre- 
sente, con  lasciarne  un  celcbratisiiino  ed  im- 
mortai nome  si  per  li  suoi  libri  pieni  di  sin- 
golare dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù 
morali  c cristiane.  Uomo  in  tutto  mirabile,  e 
che  più  onore  comparti  alla  porpora,  che  la 
porpora  a lui. 

Anno  di  CaisTo  iGai.  InJiiione  P, 
dì  Gaxooaio  XV’  papa  .a. 
di  FmaoiasUDo  11  imperadore  4* 

Già  era  tornato  a Milano  il  duca  di  Feria, 
come  trioiifautc  per  le  conquiste  e vittorie 
sue  nella  Valtellina,  e più  non  degnava  d’ un 
pensiero  la  capitolazione  segnata  in  Madrid  fra 
il  suo  re  e quello  di  Francia.  Ma  i V’coezìanì, 
che  più  degli  altri  prìncipi  aveano  questo  in- 
teresse a cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte 
le  corti,  e massimamente  in  Roma  e a Pari- 
gi , ropprcsenUndo  come  troppo  svelati  i mi- 
ster] della  politica  spagnuola,  che  sotto  l’om- 
bra di  proteggere  la  religione  cattolica  della 
Valtellina  , erano  chiaramente  incamminati  a 
slargar  le  ali , e coll’  ingoiar  quello  Stato  ad 
opprimere  la  libertà  d’ Italia,  mettendo  un  forte 
catenaccio  a quella  porta  per  cui  possono  ca- 
lare i soccorsi  stranieri.  Carlo  Enimanueie  duca 
dì  Savoia,  si  perché  principe  avido  sempre  di 
nuove  guerre,  e che  non  potea  sofTcrire  gl’  in- 
grandimenti della  Spagna,  e la  baldanza  dei 
ministri  di  quella  corte;  si  ancora  per  suoi 
particolari  riguardi,  e per  l’alleanza  sua  colla 
veneta  repubblica , cominciò  vigorosamente  a 
proccurare  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la 
repubblica  veneta  e lui.  Essendo  venuto  a Lio- 
ne esso  re  di  Francia,  il  duca  insieme  col 
prìncipe  di  Piemonte  suo  fìglio  c colla  nuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da  cui  ricevette 
molte  lìnezze.  Perorò  egli  molto  contro  l’avi- 
dità degli  Spagnuoli , c si  esibì  di  concorrere 
ad  una  lega  con  dicci  mila  fanti  e mille  ca- 
valli ; ma  ritrovò  che  nel  cuore  di  quel  mo- 
narca aveano  troppo  polso  i riflessi  della  stretta 
parentela  col  re  Catlolico,  e la  guerra  viva  con- 
tro gli  Ugonotti , non  mai  quieti  nelle  viscere 
del  suo  regno.  Tornò  il  duca  nel  di  17  di  no- 
vembre ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone.  Tutto 
quel  che  per  ora  lauto  egli  che  i Veneziani 
ottennero , fu  che  il  re  Lodovico  fece  parlar 
alto  dai  suoi  ministri  alla  corte  di  Spagna,  ac- 
ciocché si  desse  esecuzione  al  trattato  dì  Ma- 
drid per  gli  affari  della  Valtellina.  Perciò  si 
rinforzò  il  negoziato  fra  i ministri  delle  due 
corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nun- 
zio pontiGzio  : e siccome  era  stato  fatto  il  pro- 
getto di  depositare  la  V’altcllina  con  tutte  le 
fortezze  in  mano  del  papa  , oppure  del  gran 
doca,  o del  duca  di  Lorena,  scuzachc  pcran- 
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che  ti  fotte  arrirato  a 6ttare  chi  n*  areale  da 
etsere  il  depositario  ; cosi  la  maggiore  appli* 
cazioDC  ti  rivolse  ad  effettoare  il  proposto  de- 
posito. Ma  intanto  i Grigioni,  ora  inviliti,  ora 
tcmcrarji  pensarono  ad  ottener  colla  forza  ciò 
che  amichevolmente  t*cra  dietro  a procctirar 
colla  destrezza  ne*  gabinetti.  Però  motti  a fu- 
rore, ed  animati  dai  veneti  zecchini , benché 
i piu  armati  di  soli  bastoni  a foggia  dì  maz- 
ze, si  diedero  a ricuperare  i luoghi  dall*  armi 
dell*  arciduca  Leopoldo,  e quanti  Tedeschi  tro- 
varono ne*  presidi  , tutti  li  tacribcarono  alla 
lor  collera , a riserva  dì  quei  eh*  erano  alla 
guardia  di  Maienfclt  e di  Coira,  i quali  rifu- 
giati nc*  castelli  si  renderono  con  patti  onesti. 
Ma  nel  settembre  si  cangiò  scena , perchè  le 
truppe  arciducali  diedero  una  sconfìtta  ad  essi 
Grigioni  e agli  Svizzeri  loro  ausiliari,  e ri- 
cuperarono Maienfelt  e Coira  con  altri  im- 
portanti luoghi.  Segui  poscia  una  sospensione 
d*  armi,  e continuò  nelle  corti  il  fìto  pacifico 
de*  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo 
alla  difesa,  ma  anche  all* accrescimento  della 
religione  cattolica,  istitiii  nel  giugno  dell’anno 
presente  una  congregazione  di  cardinali,  ap- 
pellata De  Propaganda  FùUt  e le  assegnò  va- 
rie rendile:  congregazione  rinforzata  maggior- 
mente di  poi  da  altri  aiuti,  onde  aingoiar  van- 
taggio è poscia  provenuto  e proviene  alla  re- 
ligione cristiana.  Di  somma  consolazione  riuscì 
ancora  ad  esso  papa  e a tutto  il  Cattolici- 
•mo  roccupazioiie  della  città  d’Ridclberga  ca- 
pitale del  Palatinato  inferiore,  tolta  aU*cretico 
Federigo  clcttor  Palatino,  al  cui  esercito  e dei 
soci  collegati  fu  data  nna  gran  rotta,  talmente 
ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  c alla  di- 
sperazione, siccome  posto  al  bando  delTìmpe- 
rio  e abbandonato  da  tutti.  Trovavasi  in  que- 
sti tempi  vedovo  e senza  successione  TAugu- 
sto  Ferdinando,  e però  ricercò  in  moglie  Eleo- 
nora Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di 
Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
febbraio  dell’anno  presente.  Sul  princìpio  di 
marzo  terminò  i suoi  giorni  Ranuccio  i duca 
di  Parma  e Piacenza,  sorpreso  da  improvviso 
male.  11  suo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  d’alcuno,  giacché  coll’aspro  suo 
anzi  crudele  governo  si  era  egli  sempre  stu- 
diato di  farsi  piuttosto  temere  che  amare  dai 
suoi  popoli.  Perché  gran  tempo  passò  che  Mar- 
gherita Aldobrandina  sua  moglie  non  produ- 
ceva frutti  del  suo  matrimonio,  s*era  messo  in 
pensiero  di  far  abilitare  alla  successione  dei 
suoi  Stati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta 
feconda  la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo,  Odoardo  c Francesco  Maria,  che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a due  principesse,  Maria  c 
Vittoria,  che  furono  poi  duchesse  di  Modena. 
La  nascita  dì  questi  principi  fece  poscia  cc- 
clissar  Paniore  di  Ranuccio  verso  dciriilegiltimo 
Ottavio;  e perciocché  questi  era  giovine  d’alti 
spirili,  rd  universalmente  amato  dai  Parmi- 
giani e dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  pregno  sempre  di  sospetti  c 
gelosie,  dubitando  d’iotclligeoze  e di  prctco- 
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•ioni  dopo  iDa  morte  al  ducato,  il  confiab  iielU 
terribil  rocchetto  di  Parma,  aepoltora  de*  viri, 
dove  da  lì  ad  alquanti  anni  miseraneole  diede 
fine  al  suo  vivere.  Perché  la  sordità  c aulo- 
Iczza  rendevano  incapace  di  governo  il  prÌDs> 
genito  Alessandro,  succedette  io  qoel  duciU 
Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia  di  Com' 
rao  li  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e cautela  ai  posteri,  àt 
gna  è qui  di  memoria  l'infelice  morte  di  An- 
tonio Foschcrini,  cavaliere  e senatore  veneUi, 
che  accusato  di  aver  tenute  corrispoadenu 
segrete  con  istranieri  ministri,  pubblìcancaU 
terminò  col  capestro  la  vita.  Siccome  lascia- 
rono scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  fi 
altri,  per  le  insidie  passate  e per  le  turboleiut 
presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre  per  lo- 
migliaoti  delitti  gelosissima  ed  inesorabile)  gru 
credito  diede  ai  sospetti,  e troppa  fede  sglia^ 
eosatori  e testimonj;  laonde  prccipitossmeoU 
si  venne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fiUo 
morire  no  innocente:  il  che  casualmente  dopo 
qualche  tempo  si  venne  a scoprire.  Pertioc* 
cbé  in  leggere  un  processo  per  cui  veoiviM 
cert*uni  convìnti  di  false  testimonianze,  si  n- 
sovvenne  uno  del  Consiglio  de*  Dieci  che  u 
di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  seo*> 
tore  suddetto.  Preso  costui,  confessò  di  aver 
concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  locro, 
proposto  a chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde 
egli  n’ebbe  con  gli  altri  il  meritalo  gastigo.  Fi 
poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  allV 
nor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e latta  h 
sua  nobilissima  casa  ; ma  senza  che  si  restituiuf 
per  questo  la  vita  a chi  per  un  si  mal  fon- 
dato e mal  pesato  processo  Tavea  già  ìodegsa- 
mente  perduta.  £ da  lodar  lo  zelo  per  la  »*■ 
Iute  della  patria,  ma  questo  dee  beo  serapf< 
camminar  con  somma  circospczione,  sfGacbt 
gl’innocenti  non  soggiacciano  alle  pene  rùfr* 
hate  solo  ai  veri  delinquenti.  E che  ua  caso 
tale  abbia  aperti  gU  occhi  a qne*  saggi  ligaori, 
si  c ausi  conosciuto  di  poi,  ed  anche  l’gionu 
nostri  se  ne  son  vedute  le  pruovc. 

Jnno  di  Caisro  Indizione  FA 

di  Uabaho  Vili  papa  i. 
di  FeEDtVAtiDO  11  wtperadore  5- 

Aveva  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  pfth 
guerra  mossa  contro  P’cderigo  elcllor  PsUtioo, 
siccome  dicemmo,  fatto  l’acquisto  d*F.ideH>^'P 
c di  lutto  il  Palatinato  inferiore.  Io  essiolLs 
sì  trovava  un*  insigne  biblioteca  di  antiebi  co- 
dici scritti  a mano , ebraici,  greci,  Ialini  < di 
altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fu  divolgiK 
da  tulli  i monislerj  di  quella  provincia, 
dotta  che  vi  fu  l' eresia.  Attento  il  pontefice 
Gregorio  a profittar  anch’egli  dcll’allrai  n*“‘ 
fragio,  si  per  qualche  ricompensa  dc’sawi'l 
prestati  al  duca  in  qucU’imprcsa,  come  *ncor» 
per  la  pretensione  clic  appartenesse  alU 
Sedo  quel  tesoro  di  raanuscriliì,  come  spoil»'’ 
dì  luoghi  sacri,  fece  gagliarde  islaose  di 
ncrIL,  e il  duca  vi  coDiliacese.  Scrivono  ah'i* 
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che  U penona  ìnTiaU  dal  papa  ad  Eidelbega 
per  traiporUr  que*  codici  a Roma,  a cagione 
della  poca  taa  accoricxza,  lasciò  sfiorar  quella 
si  riguardevole  libreria,  essendone  siati  aspor> 
tali  i codici  migliori.  Non  pochi  certamente  se 
ne  trovano  nella  reai  biblioteca  di  Vienna.  Hi 
poca  attenzione  per  questo  fu  accusato  Leone 
Allacci,  nomo  di  gran  credito  per  la  sua  ern- 
dizione  e per  tanti  libri  dati  alla  luce,  giacché 
a lui  fu  appoggiata  Tincombenza  suddetta.  Non 
cessavano  intanto  i maneggi  della  repubblica 
veneta  e del  duca  di  Savoia  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  trarre  dalle  roani  degli  Àu« 
striaci  la  yallellioa  c gli  altri  paesi  occupali 
nella  Rhetia.  E perché  si  scoi^cva  troppo  ma* 
nifesto  rarlifizio  degli  Spagnnoli  di  dar  sempre 
belle  parole,  aenza  msi  venire  ai  fatti,  filial- 
mente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso 
a Parigi  di  adoperare  mezzi  piu  forti  per  ter- 
minar questa  briga.  Si  stabili  dunque  una  lega 
del  re  Lodovico  XIII,  della  repubblica  veneta 
e del  duca  suddetto,  a fin  di  obbligare  tanto 
il  re  Cattolico  che  Tarciduca  Leopoldo  a ri- 
mettere in  pristino  le  cose  de’Grigioni,  salva 
sempre  nella  Vallcllioa  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nudrisse 
vera  voglia  d*  impiegar  le  sue  armi  in  questo 
litigio,  e fu  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formata  confederazione  metterebbe 
il  cervello  a partito  agli  Austriaci,  siccome  ap- 
punto avvenne.  Era  già  stato  altre  volte  messo 
in  campo  il  partito  di  consegnare  in  deposito 
al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o fabbricale 
dagli  Austriaci  nella  Rlielia  e Valtellina,  ac- 
ciocché la  Santità  Sua  le  guernissc  con  presi- 
dio suo  proprio,  e tenesse  quel  paese  finché 
fosse  auicurato  il  punto  della  religione  d'essa 
Vallcllioa  per  ravvonire.  Ora  il  re  Filippo  IV 
nel  di  17  del  suddetto  febbraio  spedi  l'ordine 
che  si  dovesse  far  la  consegna  dVssc  fortezze, 
forse  lusingato  dalla  speranza  di  far  anche  buon 
mercato  col  mezzo  d’iin  pontefice,  in  cui  non 
si  polca  presumere  molta  inclinazione  ai  Gri- 
gioni  seguaci  deireresia.  Ripugnavano  a questo 
impegno  i cardinali  per  timore  ch'entrasse  in 
un  labirinto  la  dignità  dell.v  santa  Sede,  stante 
non  poter  ella  trattare  con  essi  Grigioni , e il 
rischio  di  disgustar  iofìnc  alcuna  delle  potenze 
interessate.  Ma  i nipoti  del  papa,  siccome  pen- 
aionarj  della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
sparmiare una  guerra  all'llalia,  e di  poter  me- 
glio accudire  agrinleressi  della  religione  nella 
V'aticllina,  trassero  la  Santità  Sua  a<l  accettare 
il  deposito.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedi 
il  pontefice  don  Orazio  Loilovisio  suo  fratello, 
creato  sui  primi  giorni  del  di  lui  pontificalo 
generale  della  Chiesa,  c poscia  divenuto  duca 
di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli  c mille 
e cinquecento  fanti  nel  di  0 di  giugno  prese 
il  possesso  dei  forti  della  Valtellina,  c dopo 
molti  contrasti  anche  di  Chiavenna  n della  Ri- 
va. Nel  qual  tempo  l'arciduca  Lcoprddo  ritirò 
il  presidio  di  Coira,  e d'altri  luoghi  della  Rhe- 
tia: con  che  per  ora  si  tolsero  i semi  di  una 
grave  perturbazione  alla  Lombardia;  e tutti  i 
negoziali  per  tal  pendenza  si  ridussero  alla 
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I eorte  di  Roma , giacché  a lei  era  rimessa  la 
deliberazione  di  questo  affare. 

Perché  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che 
non  si  afi'rcUasse,  come  bramavano  i Franzesi, 
a sentenziare  sulla  Valtellina,  e andava  prolun- 
gando i negoziati,  non  mancò  gente  maliziosa 
che  sognò  in  lui  ioclinazioDc  a ritenere  quel 
dominio  per  la  Chiesa  Romana,  o a trasferirlo 
ne’  suoi  nipoti.  Ma  a questi  lunar)  e sospetti 
mise  fine  la  morte,  che  nel  di  8 di  luglio  rapi 
alla  terra  esso  Gregorio  XV , pontefice  degno 
di  più  lunga  vita,  e glorioso  per  non  avere  om- 
metsa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  reli- 
gione cattolica  in  Germania  e la  quiete  in  Ita- 
lia. Né  pur  egli  dimenticò  d'arricchire,  per 
quanto  potè,  la  propria  casa,  ma  con  onesti 
mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico 
che  si  maritasse  con  un  suo  nipote  Punica  fi- 
glia ed  erede  del  principe  di  Venosa,  che  portò 
in  dote  un'annua  rendita  di  quaranta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Né  poco 
contribuì  a questo  ingrandimento  il  cardinale 
Lodovico  Lodovisto  nipote,  il  quale  per  rispar- 
miar al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  del  go- 
verno, le  assunse  egli,  lasciando  che  il  papa  si 
divertisse  in  ascoltar  le  accademie  istituite  da 
lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  con  pia- 
cere, siccome  persona  dottissima  e amante  dei 
professori  delle  lettere.  Questo  Cardinal  Pa- 
drone nondimeno  riportò  lode  d'aver  esercitata 
la  giustizia,  e mantenuta  Pabbonilanza  de' vi- 
veri e grani  in  Roma,  in  tempi  di  nolabil  ca- 
restia, ed  esercitala  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acqui- 
stò poi  la  casa  Lodovisia  P insigne  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza 
delia  medesima  é ricaduto  col  mezzo  della  ma- 
dre Lodovisia  in  don  Gaetano  Boncoinpagno 
duca  di  Sora.  Avea  il  pontefice  Gregorio  pub- 
blicato nell'anno  i6ai  due  riguardevoli  costi- 
tuzioni intorno  alPelczione  de'  romani  pontefi- 
ci, che  .'indie  oggidì  servono  di  norma  ai  con- 
clavi per  procedere  con  voli  segreti  in  quel 
delicato  impiego.  Adunato  pertanto  il  sacro 
collegio  concorsero  nel  di  6 d’agosto  i concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  Popiiiion  de’  politici 
e de*  curiosi,  cioè  nella  persona  del  Cardinal 
Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  sen- 
za stupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  sa- 
cra tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli  cin- 
qiiantacinqiie  anni  c di  complessione  molto  ro- 
busta, con  rimaner  troncale  le  speranze  ai  vec- 
rhi  cardinali  di  giugnere  a maneggiar  le  chiavi 
di  ^an  Pietro.  Era  questo  porpor.ito  nonio  di 
amenissimo  ingegno,  ed  eccellente  massima- 
niente  nelle  lettere  umane,  ed  assai  versato 
negli  affari  di  Stato,  per  gli  impieghi  impor- 
tanti da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addiet- 
Iro.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili  ; e con- 
tuttoché nelle  prime  apparisse  in  lui  disposi- 
zione a farla  da  padre  comune  senza  veruna 
parzialità,  pure  tardò  poco  a trapelare  in  lui 
non  lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  sofferiva  mal  volcoticri  la  prepotenza 
de*  intnislri  spagnuoli.  Trovossi  ben  tosto  il 
nuovo  pontefice  in  molte  angustie  a cagioii  del- 
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rimpr(*no  prfso  daU'antccPttore  J«tU  Va11<*L 
lina;  giacché  dispaiandosi  a chi  dovesse  tor> 
care  il  manlrnimonto  di  qitc*  prcsidj,  ne  To)c> 
Tano  per  onore  tutto  il  peso  gli  Spagnanli , 
mentre  all’incontro  prelendeano  anche  i Frin- 
irsi per  lor  decoro  concorrere  colla  metà  della 
spesa;  e intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne 
a restar  quella  milizia  tntta  a carico  della  sola 
camera  apostolica.  Fioccavano  poi  le  istanze  di 
Francia,  Venezia  e Savoia,  per  ultimar  questo 
afTare  , e il  papa  non  ne  trovava  la  via , per 
non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di 
Madrid.  Però  con  varj  dibattimenti,  ma  senta 
conclusione  alcuna  intorno  a quegli  affari  passò 
l’anno  presente.  Merito  grande  s’era  acquistato 
coirimperador  Ferdinando  li  il  Cattolico  dura 
di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  aver 
restituito  alla  casa  d'Austria  il  regno  della  ri- 
bellata Boemia,  ed  avere  atterralo  l’eretico  elrt- 
tor  Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria 
casa.  Volle  l’Augusto  signore  premiarlo  e com- 
pensarlo ancora  per  le  immense  spese  fatte  in 
difesa  sua;  e però  oltre  all’averglì  dato  il  do- 
minio del  Palatinato  superiore,  trasferì  ezian- 
dio in  lui  nel  di  o5  di  febbraio  la  dignità  elet- 
torale, tolta  già  al  duca  GÌan-Federigo  suo  an- 
tenato, dairiraperador  Carlo  V.  A tal  dispbsi- 
zionc  gran  contrasto  fecero  alquanti  principi , 
e massimamente  i Protestanti  ; ma  infìne  ebbe 
adempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar 
approvazione  della  corte  di  Roma.  Pagò  nel 
di  13  di  agosto  dell’anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Prtoli  doge  di  Vene- 
zia, e in  luogo  suo  fu  eletto  Francesco  Conta- 
rino. Venne  parimente  a morte  Federigo  della 
Rovere  principe  d’Urbino,  unico  figlio  di  Fran- 
cesco .Maria  duca  di  quelle  contrade;  nè  del 
suo  matrimonio  con  Claudia  de’ Medici  figlia  di 
Ferdinando  1 gran  duca  di  Toscana  (la  quale 
poscia  passò  alle  seconde  nozze  coll’arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  che  una  picciola 
principessa  per  nome  Vittoria.  E percioerhc 
non  v'rra  app.arcnza  che  il  vecchio  duca  po- 
tesse più  avere  successione  legittima  maschile, 
la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar 
quel  ducato,  corot  Stato  vicino  a ricadere  alla 
camera  apostolica,  c a fare  preparamenti  per 
assicvirarsene  in  avvenire  il  dominio. 

/4nno  di  Cmsto  1634»  Indizione  VII. 
di  Urbako  VJII  papa  3. 
di  Ferdiraìido  11  imperadore  6, 

Armando  di  Plessis  dì  Richelieu,  già  vescovo 
di  Luzzon,  s’era  saputo  così  bene  introdurre 
nella  grazia  di  Maria  de'  siedici  regina  vedova 
di  Francia,  <r  poscia  del  re  Luigi  XIII,  che 
dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fu 
introdotto  nel  rea!  consìglio , ed  arrivò  a la- 
sciarsi indietro  ogni  altro  ministro  della  coro- 
na, 0 a diventar  l’arbitro  di  quella  corte.  Mi- 
rabile era  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  la 
tua  accortezza;  c maggiormente  crebbe  il  cre- 
dilo c l’autorità  di  lui,  dappoiché  al  merito 
suo  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sarra 
porpora,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel 
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di  5 di  settembre  del  1633.  K tiecome  fgliool* 
l’altro  meditava  che  di  Hmettere  in  miglior  si- 
stema e riputazione  la  corona  di  Francis,  rbe 
parca  scaduta  per  U melensaggine  del  precr- 
dentc  nIini.^te^o,  e specialmente  ardeva  diro» 
glia  di  reprimere  la  da  lui  appellala  baldiou 
dclFona  e dell’altra  casa  d’Austrta;  cosi  pensi 
agli  affari  della  Valtellina,  e a muovere  sllrì 
turbini  in  Italia  rontra  degli  Spagnuoli.  Aqoe. 
sto  l'incitavano  ancora  le  doglianze  contiow 
de’  Veneziani  e di  Carlo  Emmannele  dura  di 
Savoia,  nel  cut  capo  non  aveano  ^mai  pota  i 
desideri  di  nuove  guerre,  e soprattutto  di  ve- 
dere alle  mani  tra  loro  i due  monarchi  di  Frao> 
eia  c Spagna,  per  itperanza  di  profittare  detli 
lor  disunione.  A fin  di  potere  con  più  sicurpzu 
promuovere  i suoi  grandiosi  disegni,  il  Biehr- 
lieu  fere  un  trattato  con  gli  Olandesi , e frH- 
cemente  ridusse  a buon  termine  il  matrinoms 
d'Enrichetla  sorella  del  re  Lodovico  con  Carlo 
principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  drili 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  dbpeeu 
dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che  si  spenti 
averne  da  provenire  alla  religione  eattolin 
nella  monarchia  inglese.  Erano  fio  qui  stati 
fluttuanti  i negoaiati  per  la  Valtellina;  perriof- 
che  aveva  bensì  il  pontefice  Urbano  Vili  aà* 
bozzato  un  accomodamento  per  cui  fosse  resti- 
tuita ai  Grigioni  quella  provincia  colla  rrinte 
grazione  e garanzia  della  religione  cattoiin; 
ma  perché  si  era  preservato  il  passo  libero  pff 
quelle  parli  ai  vicendevoli  soccorsi  delle  dot 
potenze  Austriache  (punto  egualmente  disap* 
provato  dalla  Francia  e dalla  repubblica  vr- 
nela),  restò  priva  d’effeUo  la  buona  volontà c 
determinazione  della  corte  di  Roma.  Pertanto 
a tenore  de’  maneggi  del  duca  di  Savoia  tensti 
fu  una  gran  conferenza  in  Susa  fra  esso  diKS 
e il  Lesdìguìcres  gran  contestabile  di  FrsRcii, 
e gli  ambasciatori  di  Venezia  dote  sì  sotto- 
scrisse la  lega  della  Francia,  repuhblics  venrU 
e duca  dì  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina. 
qui  si  fermò  il  corso  delle  prelensioni.  Fremerà 
forte  esso  dura  contro  U repubblica  di 
nova,  si  perche  era' stato  soppiantato  di  ctu 
nell’actpiislo  fallo  del  marchesato  di  Zuctbe- 
rcllo  sui  confini  del  Piemonte,  il  quale  dalR 
camera  imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genove*; 
e si  ancora  perché  in  Genova  era  trascorsa  b 
plebe  in  alcuni  ddeggiamenli  della  persona  dd 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  raccendm 
a romperla  co*  Genovesi,  era  la  facilità  da 
ideala  di  conquistare  un  buon  trailo  del  loro 
dominio.  Propose  dunque  alla  Francia,  come 
maniera  più  acconcia  di  deprimere  il  fasto  spa* 
gniiolo  in  Italia,  la  conquista  della  città  di  Ge- 
nova e della  Riviera  di  Levante,  che  doTCsaero 
venire  in  pre«la  ai  Franzesi,  restandoti'** 
quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  ebe 
non  fossero  approvali  dai  Franzesi  tolti  qoe* 
sti  ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  è càf 
egli  imbarcò  la  corte  di  Francis  anche  in  * 
vistoso  disegno,  e che  non  meno  i Frinte»* 
che  ì Veneziani  si  servirono  qui  4' un  n^c!i 
della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i Fé**" 
zesi  volcano  solaoienle  cullarvi  come  aosilun 
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d«|  duca,  de'Griioni  eSfiuerì  collegati,  tema 
dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna  ; e i Ve* 
neaiani  ìoteDileano  anch’ctii  di  aocominiUrare 
danari  e maniziooi  per  U Vallellina  , ma  con 
intenere  per  quanto  potettero  le  loro  milizie 
ai  con6ni  delio  Stato  di  Milano , e tenia  ap* 
prorare  i ditegnì  contra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guita  le 
pive,  ti  diedero  i collegati  a preparar  l’oppor* 
terno  armamento.  Intanto  i Franzesi  non  par* 
lavano  alla  corte  di  Madrid  te  non  di  pace,  e 
di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella 
briga  : il  che  fu  cagione  che  per  quanto  il 
duca  di  F'eria  governator  di  Milano  tcrivette 
lettere  sopra  lettere,  rappresentando  le  mene 
da  lui  scoperte  degli  alleali , e insistendo  per 
aoccorsi,  pnre  fossero  sempre  valutate  per  soli 

tauracchi  le  di  lui  insinoasioni.  Dall’  altro 
nto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù  incal* 
vare  il  pontefice,  affinchè  o determinasse  in 
breve  la  controversia  della  Valtellina , ovvero 
rtntintiaise  al  deposito,  riroetlendo  le  fortezze 
ai  Grigioni,  oppure  agli  Spagnuolt;  altrimente 
intendeva  di  aver  le  mani  slegate,  e di  essere 
in  liberta  di  veleni  di  mezzi  elHcaci  per  sol- 
lievo de’  Grigioni  tuoi  collegati.  Ma  il  papa 
tra  perchè  i Vaitellini  faceaao  replicate  istanze 
di  sottomettersi  al  dominio  pontiGzio  (canto 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  e 
per  la  persoasione  che  niun  de’  prìncipi  cat- 
tolici avesse  da  perdere  il  rispetto  alle  ban- 
diere di  Sau  Pietro,  andava  barcheggiando, 
senza  venire  a risoluzione  alcuna.  Intanto  il 
marchese  di  Coeuvres,  ambasciatore  del  reCri- 
atianissimo,  colle  calde  sue  insinuazioni,  e molto 
più  colla  polente  rettorica  del  danaro  franzese 
e veneto,  mosse  gli  Svizzeri  e Vallesani  a far 
leva  di  gente,  ed  animò  i Grisoni  alla  solleva- 
xione.  Sul  fine  poi  di  novembre  il  marchese 
suddetto,  di  pscifìco  ambasciatore  divenuto  ca- 
pitano guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa 
delle  truppe  adunate,  improvvisamente  entrò 
nella  Rhrlia,  e dopo  avere  sloggiate  da  alcnni 
posti  le  truppe  dell’arciduca  Leopoldo,  passò 
nella  Valtellina,  cominciando  ad  impossessarsi 
di  que’  luoghi  che  non  poteano  fare  resistenza. 
Non  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno,  luogotenente  generale  deU’armi  pon- 
tifìzie  in  quella  provincia,  che  un  ministro  di 
Francia  procedesse  si  avanti  con  vilipendio  delia 
dignità  della  santa  Sede,  e ne  fece  delle  repli- 
cate doglianze.  Ma  poco  stette  a veder  com- 
parire lo  stesso  marchese  di  Coeuvres  sotto 
Tirano,  dove  come  in  luogo  più  forte  teneva 
si  Guidi  il  maggior  suo  presidio.  Perché  non 
ai  fidava  degli  abitanti  di  quella  terra,  si  ri- 
tirò esso  marchese  di  Bagno  nel  castello*  Se- 
guirono delle  ostilità  $ ma  perchè  giunsero  ar- 
tiglierìe spedite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  di 
B di  dicembre  capitolò,  che  se  per  tutto  il 
di  IO  seguente  non  gli  arrivava  soccorso,  ce- 
derebbe il  castello,  ed  egli  colle  sue  genti  se 
ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiesa.  Nel  di 
Il  se  ne  andò  il  Bagno,  e con  poca  fatica  da 
lì  innanzi  il  Coeuvres  s’impadroni  di  Sondrio, 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  U 
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Valtellina,  a riserva  di  Riva  ben  guernita  da> 
gli  SpognuoU,  non  senza  biasimo  degli  nfisiaU 
o soldati  del  papa,  che  come  pecore  si  lascia- 
rono cacciar  dai  luoghi  capaci  di  buona  di- 
fesa. Gente  nondimeno  vi  fu,  e spezialmcnto 
in  Ispagna,  che  sospettò  un  segreto  concerto 
del  papa  co’ Franzesi  di  lasciarsi  foraare,  per 
iscioglìere  una  volta  quel  nodo,  giacché  Ur- 
bano Vili  non  avea  mai  approvalo  l’impegno 
preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Cisrlo 
furono  tutte  queste.  Certo  è che  di  grandi 
esclamazioni  e vere  querele  fece  il  papa  a Pa- 
rigi per  tale  invasione  e violenza  all’armi  sue, 
ma  senza  voler  eiitrarc-  in  più  gravi  e dispen- 
diosi risentimenti.  Più  ancora  ne  fecero  gli  Spa- 
gouoli.  11  cardinale  di  Biebelieu,  parte  con  pa- 
role dolci , parte  colle  brusche , si  cavò  fuori 
d’intrico,  e seguitò  francamente  le  tele  pre- 
cedenti per  effettuare  gli  altri  suoi  disegni* 

Jruto  di  Cristo  i6a5.  Indizione  Vili,  , 
di  UasAiio  Vili  papa  3. 
di  Fiaoiaairoo  il  imperadoi'e 

Si  celebrò  in  quest’anno  il  Giubileo  della 
santa  Chiesa  Aomana,  intimato  da  papa  Urba- 
no Vili;  ma  non  vi  si  mirò  il  gran  concorso 
de’  pellrgrini  divoli,  come  in  altri  precedenti* 
La  pestilenza  insorta  io  Palermo  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia  faceva  quivi  terribile  strage, 
e sommo  spavento  eziandio  recava  all' Italia. 
Oltre  a ciò,  le  turbolenze  della  Valtellioa  e uu 
fiero  temporale  insorto  contro  della  repubblica 
di  Genova  intorbidavano  in  questi  tempi  la 
quiete  della  Lombardia  e de’ circonvicini  pae- 
si: tutti  ostacoli  alta  clivoziooc  pcUegruiatoria 
de’ Fedeli.  Si  videro  nulladimeno  comparire  a 
Uoma  in  si  pia  congiuntura  Uladisìao  principe 
di  Polonia,  figlio  dell’ invitto  re  Sigismondo 
trionfatore  de’ Turchi,  e poscia  l’arciduca  Leo- 
poldo, i quali  dal  pontefice  riceverono  ogni 
maggior  contrassegno  di  stima  e d’affcUo.  Poco 
godè  dell’illustre  sua  dignità  Francesco  Con- 
Urino  doge  di  V^enezia  , perchè  fu  in  questo 
anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Giovanni  Cornaro.  Concepì  speranze  di 
grandi  vantaggi  il  Catloiiciiioo  per  le  nozze  di 
Carlo  1 re  della  Gran  Bretagna  (il  cui  padre 
Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  nel  mese  d’a- 
prile mancato  di  vita)  celebrate  nel  mese  di 
luglio  con  Enriclietta  principessa  sorella  di  Lo- 
dovico Nili  re  di  Francia;  ina  queste  speranze 
col  tempo  si  ridussero  a sole  foglie  e fiori.  Nc 
si  dee  tacere  per  gloria  d’uno  de*  gr.an  capi- 
tani, figli  deiritalia,  che  avendo  Ambrosio  Spi- 
nola, generale  deU’armi  spagnuole  in  Fiandra, 
nel  mese  d’  agosto  del  precedente  anno  asse- 
diata Bredà,  piazza  pel  sito  e per  le  inurocra- 
btii  fortificazioni  creduU  inespugnabile,  in  vi- 
cinanza del  mare  e d’Anversa,  gli  riuscì  di  ren- 
dersene padrone  nel  di  5 di  giugno  dell’anno 
presente.  Celebre  sopra  modo  fu. quell’assedio, 
incredibile  rinduslria,  il  senno  e la  costanza 
dello  Spinola  in  sostener  queiriioprcsa  contro 
tutti  gli  sforzi  deiringbilterra  e di  Maurizio  di 
Nassau  principe  d’ Oranges  e geaerale  degli 
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OUndiMi,  che  appnnto  fini  i looi  giorni  tul 
principio  di  m^^gio  del  presente  onno,  lascian- 
do fama  di  essere  stato  ano  de'  primi  guer- 
rieri del  suo  tempo. 

Qualche  asion  militare  si  fece  in  questi  giorni 
anche  nella  Valtellina,  ma  di  si  poco  riliero, 
che  non  occorre  farne  menzione.  Il  duca  di  Fe- 
ria governatore  di  Milano  avea  già  in  pronto 
un  sofHcieole  esercito,  che  servi  a frastornare 
ogni  ulterior  progresso  de*  Franzesi  e Veneti 
in  quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far 
di  più,  se  non  fosse  sialo  costretto  a tener  gli 
occhi  aperti  ad  un  maggior  temporale  che  scop- 
pth  contro  i Genoveai.  Era  riuscito,  siccome 
dicemmo,  a Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia 
d*ubbriac«re  i Fransesi  colla  da  lui  rappresen- 
tata agevolisiima  conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  Unto  illustre  e rìccbisii- 
ma  oramai  invecchiala  c sopiu  neU’  ozio,  in- 
fiacchita nelle  delizie,  sprovveduta  di  fortifi- 
cazioni moderne  cdi  soldatesche,  con  supporre 
ancora  ai  medesimi,  c non  senza  ragione  di  te- 
ner buone  intelligenze  con  alcuni  malcontenti 
nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
aO  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune  ca- 
pitolazioni la  spartirono  fra  loro;  anzi  fecero 
i conti  fin  d'allora  sullo  Slato  di  Milano,  sul 
Monferrato,  sulla  Corsira,  formando  varj  patti 
di  divisione  : che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  1*  animo  grande  d*  esso 
duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a questo  fine 
fatto  un  trattato  con  gli  Olandesi,  che  s'impe- 
gnarotio  d*invi.ire  venti  grossi  vascelli  ben  oor- 
redati  in  rinforzo  dell*  armi  di  Savoia.  Le  ga- 
lee ancora  e i galeoni  di  Francia,  benché  so- 
lamente i fusti,  e senza  inalberarvi  lo  stendardo 
reale,  doveano  servire  al  duca,  e il  contesta- 
bile di  Lesdigoieres  come  aiMiliario  assistergli 
con  grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di  ra- 
gno, colle  quali  vanno  anche  oggidì  i principi 
del  mondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  dtaegni. 
Non  concorsero  i Veneziani  collegati  in  que- 
sta diversione,  anzi  positivamente  la  riprova- 
rono ; e se  pure  si  volea  far  guerra , la  desi- 
deravano contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto 
ai  trovavano  ora  mal  aoddisfaili  delle  due  po- 
tenti case  d*AuBtria.  Fatta  dunque  nel  di  4 
marzo  in  Asti  la  rasegna  generale  delle  truppe 
fransesi  e savoiarde,  si  trovò  ascendere  quel- 
Farmata  a ventiquattro  mila  fanti  e tre  mila 
Cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A si  fe- 
roce insulto  poco  si  trovavano  preparati  i Ge- 
novesi , perchè  niun  giusto  motiro  nè  dalla 
parte  della  Francia,  nè  da  quella  di  Savoia 
appariva  di  muoverti  alla  loro  rovina:  senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai 
pretesti  per  far  guerra  ai  vieini  ; e che  se  un 
eonfinante  s*arma,  s*  ha  sempre  a temere.  E 
quantunque  sorgessero  sospetti  che  contra  di 
loro  si  disponesse  la  danza,  pure  non  voleaoo 
prestar  fede  a chi  gli  assicurnv.!  della  trama 
ordita;  e però  lentamente  procederono  ad  ar- 
marsi, e a raunar  genti,  viveri  e danari  per 
nna  gagliarda  resistenza;  finché  veduto  vicino 
n nembo,  si  svegiiarooo.  Allori  fu  che  ai  die- 
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dero  a tempestare  il  dnea  di  Feria  in  Milano, 
e il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderosi  aiati, 
facendo  con  facilità  conoscere  quanto  coaiaoe 
fosse  la  causa.  Perduta  Genova,  en  perdalo  lo 
Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  blanse  si 
lor  corrispondenti  di  Spagna  per  soccorso  di 
pecunia,  e questi  noo  mancarono  dSnviaree  di 
poi  in  gran  copia.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigot* 
timenio  nella  città;  e dappoiché  si  vide  moo* 
versi  a quella  volta  il  torrente,  vennero  asQ 
pochi  al  disperalo  consiglio  di  abbandoasre 
latta  la  Riviera  di  Ponente  e il  di  qua  dall'A- 
penaiao,  per  ritirare  tutte  le  forte  alla  difm 
del  cuore.  Ma  prevalse  il  sentimento  di  Giae- 
Girolamo  Doria,  capitan  vecchio  e di  speries- 
za,  e di  Carlo  Doria  duca  di  Tursis,  e d’altri 
più  saggi  e coraggiosi»  che  ai  sostenesse  la  citta 
di  Savona,  e si  armassero  i passi  di  Gavi  e di 
Rossiglione,  per  trattcAere  il  più  che  fusM  pos- 
sibile Inogi  da  Genova  quell*  tmpeissosa  tea- 
pesta. 

Entrò  dunque  I*  esercito  collegato  dalla  parte 
di  Novi  nel  Genovesato,  c gli  si  arrenderlo 
vari  luoghi.  Il  duca  di  Savoia,  il  principe  di 
Piemonte  Vittorio  Amedeo  soo  figlio  e Leodi- 
guicrrs  in  var;  siti  di  qua  dall*  Apeanioo  fe- 
cero si  grand*  empito,  che  sconfissero  nel  por- 
no di  giovedì  santo  le  truppe  genovesi  a Bai- 
tigUeme,  e poscia  diedero  una  rolla  OM^orr 
ad  esse  genti  ad  Ottaggio  : disgrazie  che  se- 
orebbero  forte  lo  spavento  in  Genova , e io- 
sieroe  lo  sdegno  contra  del  duca , iocredibd- 
mente  per  altri  asolivi  odiato  da  loro.  Si  rio* 
corarono  poscia  alquanto  gli  animi  per  Tsmio 
colà  di  Lodovico  Guasco  con  doc  osUs  fsoU 
e dugeoto  cavalli  , spediti  per  le  vie  di  le- 
vante io  loro  aiuto.  Ottaggio  iotaoto  fa  pmo 
e dato  a sacco,  e rimasero  prigionieri  i difn»* 
sori.  lo  quelle  parti  vi  restava  aocors  Giri 
da  espaguare,  ma  non  si  durò  fatica  a prro* 
dere  quella  terra  col  castello.  Gran  dispsrtn 
poscia  seguirono  fra  il  duca  e Lesdigoieres* 
Pieno  di  fuoco  e di  speranze  il  prime,  iw* 
steva  che  si  marciasse  a dirittura  a Geeors; 
laddove  1*  altro  considerando  le  sue  forte  c b 
gran  popolazione  di  quella  città , e di  che 
sia  capace  Famore  della  libertà;  e rifletteodo 
a ciò  che  potea  avvenire  se  il  duca  di  MiUos 
con  assai  schiere  da  lui  allestite  vrause  s U- 
gliar  la  comunicazione  colla  Lombardia,  e te 
in  oltre  sopraggiugnessero  per  mare  i socoor»i 


spedilo  il  priooipe  di  Piemonte  ad  occupa  U 
Riviera  di  Ponente,  frutto  che  dovrà  a lui  re- 
stare di  questa  guerra.  Andò  egli;  colla  foru 
s’ impadronì  della  ricca  terra  della  Pievi,  do»* 
tutti  corsero  al  sacclieggio  ; ricuperò  Ooegl*^ 
terra  sua  poco  prima  occupata  dai  Geaovesi» 
c vennero  poscia  alle  sue  maoi  le  città  di  Al- 
benga  e Ventiroìglia,  e le  terre  d'Alts*»®» 
Maurizio,  San  Remo,  Loano,  Cutd  Diso®» 
ona  parola,  tutta  la  suddetta  Riviera, 
ciando  dal  Finale  sino  a Villafrsoca  per  b 
spazio  di  sessanta  miglia.  Non  dioeatiesf*^ 
i vittoriosi  soldati  di  far  quanto  spogli  poie* 


ANNO  MDCXXV  53i 


rono  in  quelle  perii.  Continueve  nulUdimeno 
il  duca  nel  disegno  di  pauer  aotto  Genove  ; 
al  quel  6oe  fecce  dei  gran  preperetivi  : ed  ea- 
sendoai  imposseateto  di  Savìgnone , tei  miglia 
micino  elle  ciuìi,  te  1*  aspettavano  a momenti 
i Genovesi  sotto  le  mura.  Giunse  e tempo  e 
ealmere  la  costernaeione  di  quel  popolo  una 
galee  che  di  Spagne  recave  on  milione  di  do* 
cali  d'oro,  e ne  sopraggiunsero  poi  altre  che 
condussero  di  colà  ( per  quanto  fu  detto  ) sei 
adiri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  me 
aomminisireti  al  bisogno  della  repubblica.  Quel 
nondimeno  ebe  maggiormente  fece  dar  bando 
al  timore,  fu  ebe  il  cevelirr  Prcebio  arrivò  a 
Genove  con  circe  Ire  mila  fanti  dei  leni  di 
Modena  e Parma  , inviati  dal  duca  di  Feria. 
Jd  que' mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Senta  Croce  con  treutairé  galee  di  Spagna , 
aopra  le  quali  erano  quasi  quattro  mila  fanti, 
la  maggior  parte  gente  veterana.  Da  Napoli 
vennero  alcuni  galeoni  con  mille  e cinquecento 
uonaini,  e le  galee  di  Stetlia  con  tecenlo  Spa- 
gnuoli,  e parimente  il  marchese  di  Bossolo  con 
ottocento  fanti  e ducento  cavalli,  condotto  da 
quella  repubblica:  con  che  si  trovò  aver  già 
in  pronto  i Genovesi  un'  armata  di  circa  do- 
dici mila  fanti. 

Contuttociò  fu  credalo  in  Genova  miglior 
consiglio  di  nulla  aszardare,  se  prima  non  usci- 
va in  campagna  il  duca  di  Feria.  1 soli  po- 
poli della  Pozsevera  infestavano  il  campo  Gallo- 
Savoiardo  , e giunsero  ad  assediare  in  Savi- 
gnone  il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato  | 
dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  le  forze 
principali  dello  Stato  dì  Milano  impiegate  nella 
difesa  di  Riva,  luogo  vitissimo  sul  lago  di  Ghia  - 
venna , ma  ben  fortificato  dal  governatore  di 
Milano.  Al  comando  d'esse  stava  il  conte  Gio- 
vanni Scrbellone,  che  varie  pruove  diede  in 
ributtare  il  marchese  di  Coeiivres,  ito  più  volte, 
ma  iadaruo,  ad  assalire  quel  sito*  Tante  non- 
dimeno furMio  le  istanze  de'  Genovesi,  che  il 
Feria  pasaò  in  fine  con  quante  genti  potè  rau- 
tiare  a Pavia  , c intanto  andarono  giugnciido 
in  Lombardia  t Tedeschi  , assoldati  spcsiaU 
neote  coll'oro  de' Genovesi.  Se  s'ha  da  cre- 
dere al  Capriata,  erano  circa  sedici  mila  com- 
baUeoii,  oomandalt  dal  barone  di  Pappenaim, 
c dai  conti  di  Solm  e di  ScuUz,  ed  in  oltre 
non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce , ve- 
nuUi  dalla  Polonia  e Croazia  , ohe  unita  ai 
Lombardi  e Napoletani  ascendeva  a cinquemila 
cavalli.  Mossesi  allori  il  duca  di  Feria  da  Pa- 
via con  pattare  ad  Alessandria  , c al  movi- 
mento  suo  comiocisrono  ad  eclissar  le  glorie 
ebmere  del  nemico  esercito;  e tanto  più  per- 
chè erano  cresciute  le  gsre  e diffidente  fra  il 
duca  di  Savoia  e il  contestabile  Lesdiguieres, 
■ospetlato,  probabilmente  senza  ragione,  cor- 
rotto dai  regali  segreti  de'  GenovesL  Kiltra* 
vonsi  dunque  i Gallo-Savoiardi  fuori  dello  Stato 
di  Genova , iaaegoiti  sempre  dal  Feria,  che 
volò  ad  impadrouirsi  della  città  d'Acqui,  dove 
fu  ritrovato  un  magazzino  di  viveri  e muni- 
zioni, e la  guardaroba  del  duca  di  Savoia  con 
ricchi  arredi,  argeoterio  e livree , colle  quali 


si  sparse  voce  eh*  egli  pensasse  di  far  la  sua 
pomposa  entrata  nella  debellata  ciUà  di  Ge- 
nova. Grande  onore  acquistò  in  tal  congiun- 
tura il  prìncipe  Vittorio  Amedeo,  perchè  in- 
seguito dagli  Spagnuoli , con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  salvo  tutte  le  sue  genti  ed 
artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i Genovesi  Cavi  e No- 
vi, e gli  altri  posti  dì  qua  dalPApenoino,  con 
cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d’artiglieria  del 
duca  di  Savoia.  Similmente  il  marchese  di 
Santa  Croce  colle  galee  per  mare,  c con  otto 
mila  fanti  e due  compagnie  di  cavalleria  per 
terra,  si  portò  a liberar  la  Riviera  di  Fouente 
dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  al- 
r tibbidiriiza  della  repubblica  Alberga,  Ven- 
tiroiglia,  e tutte  l' altre  terre  di  quelle  parli. 
Ne  di  ciò  contenta  quell*  armata,  passò  ad  aa- 
sediar  Ormea,  terra  del  duca,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  che  il  castello. 
Segui  ivi  grande  effusione  di  sangue , e tutto 
andò  a sacco.  Da  questo  esempio  sgomentati 
quei  di  Garessio  e di  Bagnasco  , inviarono  le 
chiavi  al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  si 
faceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria  , bra- 
moso di  qualciie  fatto  glorioso,  si  portò  all'as- 
sedio della  forlczz.v  di  Verrua,  considerabile 
allora  per  la  situazione  aua  , ma  non  già  per 
regolale  fortificazioni  ; vi  pasaò  nondimeno  con 
tale  lentezza,  che  diede  tempo  al  duca  di  Sa- 
voia di  gittarsi  in  Crrsccntino,  e di  spignere  un 
buon  rinforzo  di  genie  in  quella  piaasa,  di  farvi 
alcuni  trìncieramenti,  e di  fabbricare  di  poi  un 
ponte  che  congiugneva  Crcscenlino  con  Verrua: 
ponte  due  volte  rotto  dagli  SpagnuoN,  e sem- 
pre rifalto  dsir  intrepido  duca  Carlo  £mma> 
nude.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  il  Fe- 
ria sotto  Verrua,  tutti  riuscirono  vani;  laonde 
accostandosi  il  verno , e ricevuta  nuova  che 
fossero  calati  in  Piemonte  sci  mila  Franzcsi, 
giudicò  meglio  il  ritirarsi , che  di  lasciare  ivi 
a repentaglio  gente  cd  onore.  Ed  ecco  dove 
andò  a terminare  si  sirepiloso  fenomeno,  scusa 
alcun  frutto,  e solo  con  danno  per  parte  del 
duca  di  Savoia  e con  ignominia  dal  canto  dei 
Franzrsi,  che  si  leggiermente  cutrarono  in  que- 
sto impegno,  e poi  lasciarono  il  duca  in  ballo 
senza  soccorrerlo  colla  fiotta  del  duca  di  Guisa, 
e con  valersi  in  proprio  servizio  de’  venti  va- 
scelli olandesi,  già  promessi  per  l'Jlalìs.  Si 
aggiunse , aver  preteso  rvcllo  stesso  tempo  di 
metter  eglino  i presidj  nelle  terre  ebe  si  an- 
davano occupando.  In  somma  poco  cooto  per 
lo  più  truovano  gli  altri  aniniaii  io  volere  far 
lega  col  lione. 

Al  pontefice  Urbano  Vili  sommamente  dia- 
pi.icevano  queste  funeste  brighe  in  Italia;  la- 
onde per  troncare  il  corso,  e massimamente 
per  impedire,  se  era  possibile,  che  non  veois- 
sero  ad  un'  aperta  rottura  le  corone  di  Fran- 
cia e di  Spagna  , delermiuò  d’ inviare  « Pa- 
rigi una  maestosa  legazione;  e fu  sccllo  per 
essa  il  Cardinal  Francesco  Barberini  suo  nipote, 
assai  giovane  dì  età,  ma  non  di  senno,  ed  an- 
che assistito  da*  prelati  veterani  nelle  faceeiide 
del  mondo.  G;ìuoto  egli  colà  nel  mese  di  mag* 
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1^0,  rìnoTÒ  I rit^ntimenti  per  l*  ■fTronto  fitto 
■ir  trini  della  Chieta  oellt  Vtìlellint , chie- 
dendone il  risarcttneoto  ; propose  nna  lotpeii- 
•ion  d*  armi  in  Italia  , e a tutto  suo  potere 
seminò  consigli  dt  pace.  Finezze  e dimostra* 
aioni  di  stima  non  mancarono  al  legato;  ma 
per  conto  de’suoi  negoziati  si  IroTÒ  egli  tanto 
inviluppato  dagli  artifizj  di  quella  corte,  che 
finalmente  sul  fine  dell*  anno  , veggeodo  an- 
darvi del  suo  decoro  nel  continuare  in  si  dis- 
utile impiego,  si  parti  da  Parigi,  e tomossene 
poco  contento  a Roma.  Disgustato  per  questo 
il  pontefice,  parve  disposto  a volere  far  pruova 
della  sua  bravura  nell'  anno  seguente,  eoo  aa- 
soldare in  fatti  seimila  fanti  e einquecenlo  ca- 
malli per  rientrare  nella  Valtellina.  Foca  do* 
rata  ebbe  poi  questo  fuoco , tra  perchè  a*  in- 
trecciarono varj  privati  disegni  dell*  ingrandi- 
mento della  propria  casa,  e pereh*  egli  pene- 
trò, siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle 
due  corone,  per  venire  senza  di  luì  alla  con- 
cordia. Prosperarono  cotanto  in  quest*  anno 
non  meno  in  Ungheria  che  in  Germania  gli 
affari  di  Ferdinando  li  imperadore  , che  ot- 
tenne di  far  coronare  re  d*  Ungheria  il  tuo 
figlio  Ferdioaodo  IIL 

jtnno  di  Catiro  1616.  Indizione  tX* 
di  UasAVO  Vili  papa  4* 
di  FeaniiiAaoo  II  imperadore  8. 

$t  aspettava  ognuno  che  più  fiera  che  mai 
ai  riaccendesse  la  guerra  nelTanno  presente  Ìo 
Italia,  da  che  si  vide  inviato  a Parigi  il  prin- 
cipe dì  Piemonte  dal  duca  Carlo  Eramanuele 
■uo  padre  a fare  istanza  per  un  più  potente 
armamento;  e molto  più  da  che  si  seppe  che 
allo  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo 
dì  Generale  dell*  armi  della  Francia  io  Italia, 
senta  dover  dipendere  dal  contestabile  , o da 
altri  pedanti  nelle  imprese  militiri.  A maggior- 
mente poi  accrescere  nel  mese  di  mano  que- 
sto timore  servi  l’arrivo  in  Lombardia  dìTo^ 
qiiato  Conti  duca  dì  Gnadsgnolo  , figlio  del 
dnca  di  PoK,  con  sei  mila  fanti  e secento  ca- 
valli stipendiati  dal  papa,  con  ordine  di  ac- 
coppiarsi con  gli  Spagnnolì  alla  rìcuperation 
della  Valtellina,  c a tornare  in  pristino  il  de- 
posito di  quella  provincia.  Del  che  pervenuto 
I* avviso  io  Francia,  furono  spediti  danari  ed 
ordini  al  marchese  di  Coeovres  per  far  leva  di 
nuove  genti.  Ma  eccoti  all*  improvviso  contro 
1*  espettaiion  d’ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra 
la  Francia  e U Spagna,  i cui  articoli  nel  di  5 
o pure  6 di  marzo  furono  segnati  io  Monsone 
terra  d’Aragona  dal  conte  duca,  cioè  dalPOli- 
varca , e dal  conte  di  Fargia  ambasciatore  di 
Francia,  ma  pubblicali  mollo  più  tardi.  Non 
si  può  spiegare  quanti  artifizj  e mascherate  si 
facessero  giocare  in  questo  negoziato.  Più  di 
una  volta  fece  vista  la  corte  di  Parigi  di  dia- 
approvare  Ìl  concordalo  dal  ano  ministro  in 
ispagna,  e di  voler  richiamare  e gasttgare  lui 
stesso;  e pure  gustò  io  fioe  1*  operato  da  lui. 
V*  erano  delle  segrete  ruote  che  moveano  il 
hichcrieu  a voler  quella  picei  perché  abbon- 
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I davano  In  Praneta  i malcontenti  ed  invìdioa 
del  soverchio  suo  dominio  ; né  molto  si  slriu 
a vederne  lo  scoppio.  Era  gìonto  il  papa  sd 
inviare  in  Ispagna  con  titolo  dì  Legalo  Is 
I stesso  suo  nipote  cardinale  Francesco,  vogliois 
di  far  una  nuova  comparsa  anche  in  quelli 
corte,  per  tenere  al  aaero  fonte  nna  noonfi* 
glia  del  re  Cattolico,  e per  trattare  ivi  delti 
pace  d*  Italia,  sperando  miglior  fortuna  ivi  è 
quella  che  avea  provato  io  Parigi.  ArrìnU 
I eh*  egli  fu  io  Catalogna,  e volendosi  mtseburt 
I nel  trattato,  gli  diedero  ad  iotendere  già  tn< 
minato  il  negozio  ( che  nondimeno  era  tutts* 
via  pendente  ) , e finsero  di  poi  soUoserilti  i 
capitoli  nel  di  suddetto  dì  marzo.  Nulla  is 
Parigi  se  ne  comunicò  al  principe  di  PiraosK 
e al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto,  cos 
pascere  intanto  amendoe  di  pensieri  ed  appi* 
rati  di  guerra.  I principali  articoli  di  quota 
concordia  furono  : Che  in  perpetuo  non  u* 
rebbe  altro  esercizio  che  quello  della  rrligns 
cattolica  romana  nella  Valtellina,  contado  è 
Bormio  e Chiavenna.  Che  fosse  salva  ia  qaé 
luoghi  la  sovranità  de*GrigioDÌ,  eoo  pagtrior 
la  provincia  no  annuo  tributo,  ma  con  facoltà 
ai  Valtellini  d'eleggere  liberamente  i lor  ^ 
vernatori  e magistrati  tutti  cattolici;  la  qoilr 
elezione  fosoe  obbligata  la  repubblica  d<iGr> 
gioni  di  ratificare.  Che  tutti  i forti  d’essa  prò* 
vincla  sarebhono  rimessi  in  naano  del  papi^ 
e poi  demoliti  e rasati.  Fu  riserbato  ad 
bitri  e all’ autorità  delle  due  corone  di  eoo* 
porre  le  difTerenie  civili  rimaste  fra  i loro 
collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  seolioiCBii 
cagionò  questa  improvvisa  pace.  I pili,  ed  in* 
che  in  Francia,  ne  sparlavano  a bocca  aperti, 
come  se  ai  fosse  fatto  il  funerale  alla  ripati* 
lione  della  corona  franzese  con  questo  seco* 
modameoto,  e quasiché  troppo  in  esso  sveise 
guadagnato  la  Spagna.  Perciocché  srata  p*^ 
lar  del  punto  della  religione,  voluto  e Mito 
dai  Cattolici  tutti,  dicevano  essi  che  venivi 
la  Valtellina  a restare  in  aostanza,  se  aon  io 
apparenza,  indipendente  dalla  giuriidisiooedet 
Grigioni,  e tutta  divota  per  li  ricevati  no* 
Uggì  e per  la  necessità  del  coromerzio  si  vi* 
citii  Spagnuoli.  Oltre  a ciò  , rimanevsao  in- 
diti e sacrificati  gl*  interessi  di  tutti  ioollefiii 
della  Francia,  e troppo  sconciamente  pref'i* 
dioato  alle  convenienze  d*  ognuno,  lo  fatti  rt* 
masero  stranamente  alterati  gli  animi  de’firi* 
gioni,  dei  Veneziani,  e spezialmente  del  don 
di  Savoia  ; ed  ognuno  d'esst  proruppe  ia 
doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e per  oc- 
cessi  tà  convenne  loro  accomodarsi  alle  detrr 
roinazìoni  di  chi  le  poteva  fare  esegoiit.  H 
pontefice,  i Genovesi  e gli  altri  principi  d’I- 
talia con  occhi  diversi  riguardarono  qards 
accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ullim,  eoe 
già  per  1*  onore  e per  li  vantaggi  della  Spafoi» 
ma  perchè  tornava  la  calma  in  Italia.  Mi^ 
gtor  piacere  ne  provarono  i Genovesi,  cbecel’ 
legatisi  in  questo  bollor  di  cose  col  re  Citta* 
lico , restavano  sotto  la  di  lui  protezione , < 
liberati  dalle  nuove  oùna^ie  del  deci  di  àe 


voU.  Finatmente  •tia.itaifno  ne  ei^uUò  U j>oa- 
t^cfìce  ; perché  quantunque  penasse  a digerire 
ij  non  rsaere  itali  amiseiii  i suoi  roinislri  al 
t-rattato,  pure  al  mirare  cosi  beo  asiìcoralo  il 
punto  importante  della  religione  , e provve> 
cinto  al  suo  decoro  colla  restituzlon  dei  forti 
della  Valtellina,  di  più  non  gli  realava  da  de> 
«ìderare.  Fors'  anche  1*  armamento  da  lui  fatto 
non  provenne  da  intensione  alcuna  di  guerra, 
mhh  bensì  da  aegretìssimi  avvisi,  come  avea  da 
finir  questa  faccenda  ; laonde  spedi  egli  proo* 
lAoiente  quelle  truppe,  affinchè  fossero  pronte 
m riceverne  la  consegna*  Finalmente  conside- 
rando il  midollo  d'essa  pace,  non  vi  sì  potè 
trovar  leaa  la  giiiiiisia,  perché  si  reslitui  ai 
Origioni  l’alto  lor  dominio  nella  Valtellina, 
oon  rimediar  solamente  all’usiirpaiione  da  lor 
fatta  contro  i precedenti  usi  e patti  sulla  re- 
ligione c libertà  di  que' popoli.  Si  attese  in- 
tanto aWesecusione  del  trattato.  Gran  diffi- 
coltà e dilaiioni  oppose  il  uinrchcse  il  Coeu* 
▼rea  alla  consegna  delle  fortezze;  ma  sul  prin- 
cipio dell*  anno  seguente  n*  entrò  in  possesso 
Torquato  Conti  a nome  del  pontefice,  e lutto 
fece  demolire,  in  Francia  coll'assenso  drU’ain- 
basciatore  spagnuolo  fu  di  poi  lassala  la  pen- 
aiooe  o tributo  che  si  dovea  pagare  ogni  anno 
dalla  Valtellina  ai  Grigiooi  , in  venticinque- 
naila  scudi.  Più  scabroso  riusci  il  comporre  le 
differenze  del  duca  di  Savoia  co*  Genovesi,  e 
convenne  portar  TafTare  alla  corte  Hi  Spagna. 
Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  rrstitu- 
nione  de*  luoghi,  di  una  galea  e de*  cannoni  a 
lui  presi.  A questo  io  fine  condiscesero  i Ge- 
novesi, ma  ben  saldo  tennero  l'acquisto  del 
marchesato  di  Zuccberello,  c viva  tuttavia  durò 
la  discordia  fra  loro. 

Aestò  si  amareggialo  esso  Duca  Carlo  Em- 
mannele  contro  la  corte  di  Francia,  e massi- 
mamente centra  il  cardinale  primo  ministro, 
che  per  isfogarc  il  conceputo  implacabile  suo 
odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  crr* 
vello  alto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però 
non  fu  difficile  il  figurarsi  eh*  egli  por  mezzo 
dell*  abbate  Scaglia  suo  accortissimo  ministro 
avesse  preso  a fomentare  i malcontenti  di  Fran- 
cia, esibendo  loro  aiuti  ; e certo  egli  accolse 
chi  d*es«i  a lui  ricorreva.  Erasi  in  effetto  ma- 
nipolata una  grave  congiura  conira  del  favo- 
rito Riebelieu  , al  cui  despotismo  non  si  sa- 
peauo  acoomodarc  i grandi  : c v’  ebbe  parte 
lo  stesso  Gastone  duca  d'  Orleans  fratello  del 
re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima  del  Ri- 
ckelieu  solo  seppe  far.  abortire  tulli  i loro  di- 
segni. Se  veramente  il  duca  avesse  mano  in 
que*  viluppi,  non  ho  io  cannocchiale  che  mel 
faccia  discernere.  Fallito  questo  colpo,  fu  cre- 
duto che  egli  si  volgesse  a Carlo  1 re  della 
Gran  llretagna , per  attizzarlo  contro  i Fran- 
zesi,  e che  movesse  trattati  segreti  eoo  gli  U- 
gonotli  e col  duca  di  Lorena,  acciocché  tanto  j 
essi  dal  canto  loro  eh*  egli  dal  suo  in  un  me- 
desimo tempo  attaccassero  un  fiero  incendio  : 
in  Francia.  Quel  che  è certo,  quantunque  sa-  i 
pesse  irritata  forte  cootra  di  lui  per  le  pas-  I 
sale  cose  la  corte  dà  Spagna , pure  ebbe  ma*  | 
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oicra  d'introdurre  colà  un  negoziato  per  ri- 
conciliarsi, offerendosi  pronto  ad  abbracciare 
il  partito  del  re  Cattolico:  al  che  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  que- 
sti medesimi  giorni  esso  duca  di  Savoia  1*  i- 
dea  d’intitolarsi  Re  di  Cipri:  al  che  non  gli 
mancavano  buoni  fondamenti,  ma  con  trovare 
la  repubblica  di  Venezia  armata  d*  opposte 
prcteosioui  e ragioni.  Si  può  ben  credere  che 
di  somigliante  disputa  non  si  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana,  la  quale  placida- 
mente in  danno  della  Cristianità  seguita  an- 
che oggidì  a godersi  quel  regno,  né  seajbra 
inclinata  a rilasciarlo  od  alcuno  de*  preten- 
denti. Jl  di  OQ  d’ottobre  1*  ultimo  fu  della 
vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova; 
e perché  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  a 
lui  succedette  nel  ducato  Vincenzo  suo  fra- 
tello, uomo  perduto  ne*  piaceri,  e che  perciò 
andava  fabbricando  delle  mine  pregiudicialì 
al  suo  vivere,  come  in  fatti  staremo  poco  a 
vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d’  Urbino  procreato 
se  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  gio- 
vane dissoluto,  prodigo  e <ii  vita  sregolata, 
senza  che  né  i comandi  del  padre,  nè  i con- 
sigli della  gente  savia  c pia  il  potessero  tenere 
in  freno.  Sul  più  bello  dei  suoi  sollazzi  e delle 
sue  allegrezze  , per  essere  stalo  pochi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una  mattina 
trovalo  morto  io  letto  senza  alcuna  precedente 
infermità.  Questo  avvenne  nell’  anno  i6a3. 
Chi  DC  disse  una  cagione,  c chi  un’altra.  Con 
gran  costanza  il  duca  Francesco  Maria  rice- 
vette l'avviso  dal  vescovo  di  Pesaro,  città 
dove  succedette  la  repentina  morte  del  figlio, 
e saviamente  represse  gli  empiti  e violenti  af- 
fetti della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo, 
la  corte  di  Roma  , che  stava  attenlissima  a 
tutti  i moti  di  quella  d*  Urbino,  sapendo  che 
erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi  ottua- 
genario, seccale  le  speranze  d’  alcuna  succca- 
sione,  cominciò  per  tempo  a disporsi  per  rac- 
cogliere quel  riguardevole  Stato  che  andava 
a decadere  in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  dei 
Medici  moglie  del  defunto  Federigo  Ubaldo 
era  restata  gravida , e partorì  poscia  una  fan- 
ciulla, alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria, 
i Veneziani,  il  gran  duca  e gli  altri  principi 
d’ Italia  avrebboDO  desiderato  che  per  mezzo 
di  questa  principessa  fosse  ivi  continuato  quel 
principato,  ailBnchò  non  si  slargassero  tanto  le 
fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa  ii’  era  incapace 
secondo  le  investiture  ; oltre  di  che  le  tante 
Bolle  de’ papi  contrarie  all*  infeudare  Stati  co- 
spicui non  lasciarono  luogo  a colai  progetto. 
Oltre  a ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo 
d’ Italia  in  uno  de’  suoi  nipoti,  e gii  Spagnuoli 
stessi  si  gloriassero  d*  essere  promotori  di  un 
tal  consiglio,  pure  il  papa  si  difese  sempre  da 
somiglianti  sirene.  Fn  dunque  con  sollecitu- 
dine spedilo  da  esso  papa  ad  Urbino  il  no- 
vello arcivescovo  Saotonn  , che  cominciò  ad 
ingerim  io  facccudc  di  Stato,  c a volerla  fare 
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Ha  sopr*  intendente  : del  che  li  riputi  molto 
offeso  il  vecchio  duca,  e perciò  sdegnato  inviò 
la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di 
Toscana;  e tanto  più  perchè  bramava  di  darla 
poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca  Ferdi- 
nando ][.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni 
toscane  le  sue  principali  piazze.  Ma  di  ciò  in- 
gelosito il  papa , quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de’  Medici , 
inviò  anche  egli  truppe  ai  confini  della  To- 
scana e d’ Urbino.  Cessati  poi  que’ primi  ru- 
mori , si  mise  roano  alla  quintessenza  della 
destrezza  ed  eloquenza  romana , per  indurre 
il  duca  a rinunziare  con  donazione  inter  pi- 
vos  il  suo  ducato  alla  Chiesa,  a fine  di  rispar- 
miar le  dissensioni  ed  ogni  pericolo  di  guerra 
che  potesse  suscitarsi  dall’invidia  e malizia 
altrui.  Era  il  dura  Francesco  Maria  principe 
di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de’ let- 
terati (pregio  di  cui  si  gloriarono  anche  1’  a* 
volo  e il  padre  suo),  benigno,  affabile  , c in  lui 
concorreva  la  gloria  primaria  de’  veri  prìncipi, 
perchè  padre  de’ suoi  popoli,  non  di  nome, 
ma  di  fatti , ed  amato  egualmente  in  ricom- 
pensa dagli  stessi  popoli.  La  sola  considera- 
zione di  esentar  da  ogni  vessazione  e rischio 
i cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse  in 
suo  cuore  : laonde  si  ridusse  nell'  anno  pre- 
sente a rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pon- 
tefice, con  patto  espresso  tra  gli  altri  che  non 
si  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
a que’  popoli,  e riserbando  a sé  molte  rendite, 
e il  far  grazie  anche  da  li  innanzi.  Ritirossi 
pertanto  a Castel  Durante,  terra  che  da  Ur- 
bano Vili  fu  poi  dichiarata  città  col  nome  di 
Urb.'inia;  e in  questo  mentre  venne  il  cardi- 
nale Bcrlìngieri  Gessi  a prendere  a nome  del 
papa  il  possesso  di  quel  ducato,  che  abbrac- 
cia le  città  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sini* 
gaglia,  Fossombrone,  San  Leo,  Cagli,  e la  sud- 
detta Urbania,  con  trecento  terre  e castella 
situate  in  paese  delizioso  ed  ameno  , benché 
montuoso;  accrescimento  ben  riguardevole  alla 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Centomila  scudi 
furono  tosto  sborsati  dal  cardinale  al  duca  per 
le  artiglierie,  armi  e munizioni  delle  fortezze. 
Dopo  questo  eroico  atto,  sopravvisse  il  duca 
sino  all’anno  if>3S;  nè  gli  mancarono  occa- 
sioni di  pentirsi  più  volte  della  presa  risolu- 
zione, a cagion  degli  amari  bocconi  che  gli 
fecero  inghiottire  i ministri  delia  camera  apo- 
stolica. Anzi  (conviene  pur  dirlo)  appena  avea 
egli  spedita  persona  a Roma  col  mandato  della 
rinunzia,  che  se  ne  pentì  e spedi  tosto  ordine 
che  nulla  si  facesse;  ma  il  mandatario,  a cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  Sole  na- 
scrnte  , occultò  Tordine,  e fece  prontamente 
la  rinunzia,  eh’  ebbe  il  suo  effetto. 

Anno  di  Cristo  htditione  X. 

di  Urbano  Vili  papa  5. 

* di  Fzrdirasdo  il  imperadort  9. 

Dappoiché  cull.1  pare  di  Monsone  fu  posto 
fine  alle  perniciose  controversie  della  V^altel- 
lina  c del  duca  di  Savoia  co’  Genovesi,  tornò 


la  quiete  Ìo  Italia , e soUmeote  ai  leggevaiso 
con  piacere,  benché  eoa  dtsparìla  di  geo),  le 
guerre  della  Germaoìa,  e i progressi  e le  vit- 
torie dell’imperadore  Ferdinando  11  debella- 
tore di  tutti  i suoi  nemici.  Cominciò  anche  a 
recare  nn  dolce  divertimeaio  ai  corìost  novel- 
listi r assedio  della  Rocella,  a coi  diedero  io 
quest*  anno  principio  l’ armi  del  re  Crsstiaais- 
■imo  Lodovico  Xlll,  dopo  aver  cacciati  gl’  1d- 
glesi  con  loro  gran  danno  da  que’  coniorai. 
Vantavasi  la  Rocella  d*  essere  come  la  metro- 
poli e l’asilo  de’ malcontenti  del  regno  di  Fran- 
cia, e come  capo  della  repubblica  degli  Ugo- 
notti sparsi  per  tutto  quel  regno;  nè  ai  mo- 
strava bene  spesso  dipendente  in  parte  alcuna 
dalla  autorità  regale.  L’ essere  quella  città 
creduta  inespugnabile  per  la  sua  situazione 
sulle  coste  deirOceano,  e per  le  tante  sue  for- 
tificazioni, la  faceano  rìspetlare  fin  dagli  stessi 
suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  i*  indo- 
itrìoso  cardinale  di  Richelieu  dal  persuaderne 
l’assedio  al  re  Lodovico:  assedio  che  rìoeeì 
poi  famoso  anche  ai  secoli  avvenire.  Avendo 
in  questi  tempi  T arciduca  Leopoldo  d’Austria, 
fratello  dell’  imperadore  Ferdinando,  rinunaiati 
al  nipote  Guglielmo  i vescovati  d’Argentioa  c 
Passavia  per  voglia  di  maritarsi,  venne  a Ro- 
ma, trattò  e conchiose  il  matrimonio  con  Clau- 
dia de'Medici,  che  di  sopra  dicemmo  rimasta 
vedova  del  principe  d’Urbino.  La  condusse  ad 
Inspruch , dove  per  più  giorni  furono  fatte 
magnifiche  feste.  Poscia  a dì  zi  di  novembre 
Eleonora  Gonzaga  moglie  dell’Augusto  Ferdi- 
nando solenoemeute  in  Praga  rìcereUe  la  co- 
rona di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Fer- 
dinando 111  figlio  del  regnante  impcmdore, 
già  coronalo  re  d’Ungheria,  aggiuose  nncb*  c- 
gli  con  gran  pompa  a quella  corona  l’  altra 
d*  esso  regno  boemieo.  Lagrimevole  spettacolo 
all’  incontro  vide  la  Puglia  in  quest'  anno,  per- 
ché nel  dì  3o  di  luglio  un  tcrribil  Iremuoto 
diroccò  la  città  di  San  Severo  con  altri  oou 
pochi  luoghi  circonvicini  ; e si  fece  conto  eòe 
in  quelle  rovine  perissero  diecUetle  mila  per- 
sone : durissima  pensione  a cui  sono  di  isolo 
in  tanto  soggette  le  deliziose  provincie  del  re- 
gno di  Napoli  pertanto  zolfo  chioto  nelle  vi- 
scere loro. 

Quando  par  si  losiugava  la  Lombardia  di 
godere  i frutti  della  pace  già  stabilita,  per  le 
misere  umane  vicende  si  vide  nascere  un  se- 
minario di  nuove  guerre  che  si  trassero  die- 
tro un  diluvio  di  sangue  e di  calaroità  mag- 
giori delle  passate.  Era  declinala  dall’  antico 
lostro  delle  virtù  la  potente  e nobìl  imsa  Goo- 
zaga,  signora  dì  Mantova  e del  Monferrato  ; 
perciocché  dimentica  dell’  antico  valore  e deth 
saviezza,  si  era  abbandonata  al  luwo  e alla  dis- 
solutezza, di  modo  che  i finti  maCrìraonf  c i 
veri  frequenti  stupri  ed  adulteri,  e gli  ecoessi 
della  gola  erano  divenuti  alla  moda  in  qoelh 
corte.  Di  qui  poi  provennero  i gastigbi  ordi- 
nar) dell’  intemperanza,  cioè  le  indifpositioM 
di  corpo,  la  vita  corta,  e la  sterilità  de’ioa- 
Iriraonj.  Ferdinando  duca  di  Mantova  che  nW 
precedente  anno  assai  giovine  tcrmùiò  i som 


gifìrni»  dopo  aver  menata  ona  vita  troppo  tre« 
goUla>  oppresao  dalla  pingaedine,  niuo  «acce»- 
sore  avea  lascialo.  Vi  restava  don  Vincenzo 
suo  fratello,  nato  nel  i594>  il  quale  per  tempo 
datosi  aoch’  egli  in  preda  a*  piaceri,  punto  non 
inclinava  allo  stato  clericale.  Coniulloci6  Fer- 
dinando gli  avea  procacciata  la  porpora  cardi* 
naliaia,  ma  seoaa  mai  poterlo  indurre  a pas* 
sare  a Roma  per  prendere  il  cappello,  e per 
fìsaar  ivi  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Calzuolo,  s’ invaghì  d*  I- 
sabclla  vedova  di  Ferrante  Gontaga  principe 
di  Bozaolo  , donna  di  singolare  ingegno  , sa* 
rieasa  e bellezza.  E perchè  a queste  doli  s’  ag* 
giugneva  anche  la  fecondiU,  e Vincenzo  desi- 
derava prole,  perchè  il  disordinato  vivere  del 
fratello  Ferdinando  ficea  predire  poco  lunga 
la  sua  signorìa  (conche  veniva  a ricadere  in  lui 
il  ducato),  segretamente,  io  forma  nondimeno 
legittima,  la  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la 
sacra  porpora,  giacché  non  avea  a cagion  d*essa 
contratto  vincolo  contrario  -,  ma  con  irriverenza 
alla  dignità  dal  sacro  collegio,  e verso  il  fra- 
lello  non  consapevole  di  tale  risoluzione,  che 
poi  saputala  diede  forte  nelle  smanie.  Per  la 
tua  inabilità  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto 
da  quel  malrimooio,  e venne  anche  a liti  e a 
divorzio  con  Isabella.  Anzi  succeduto  al  fra- 
tello defunto,  e proclamalo  duca,  fece  di  mani 
e di  piedi  per  disciogitere  quel  malrimooio  , 
aspirando  a sposare  Maria  sua  nipote,  figlia  del 
{<ià  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Eb- 
be poi  altro  da  pensare,  perchè  i passali  dis- 
ordini cotanto  sconcertarono  la  di  lui  sanità, 
che  si  conobbe  incamminato  fra  poche  setti - 
mane  al  sepolcro. 

Viveva  e soggiornava  in  questi  tempi  in 
Francia  Carlo  Gonzaga,  che  fratello  minore  di 
Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  dell’avolo 
del  suddetto  duca  Vincenzo  , passò  a cercare 

10  Francia  miglior  fortuna,  e la  trovò  col  tanto 
corteggiare  V unica  rimasta  Gglia  del  duca  di 
Nevers,  che  essa  il  prese  per  suo  marito,  e gli 
portò  io  dote  i ducati  dì  Nevers,  Rethel  ed 
Umena.  Essendoché  niun*  altra  prole  maschile 
della  linea  Gonzaga  Guglielmina  veniva  a re- 
stare, avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova 

11  auddetlo  duca  di  Nevrrs,  spedi  per  le  poste 
in  Italia  Carlo  duca  di  Rethel  suo  figlio,  che 
ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtelli- 
na, e di  giugnere  a Mantova  in  tempo  che  il 
duca  Vincenzo  si  trovava  all’ ultimo  di  sua 
vita.  Si  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per 
far  succedere  il  suddetto  duca  di  Nevers,  c si 
era  procurala  da  Roma  la  dispensa  affinchè  il 
duca  di  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la 
nipote  Maria I punto  di  somma  importanza, 
perchè  noti  mancavano  legisti  pretendenti  che 
a questa  principessa  appartenesse  il  ducato  di 
Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca 
Vincenzo  suo  successore  ed  crede  il  suddetto 
Carlo  duca  di  Nevers,  e nella  notte  stessa  che 
egli  diede  fine  al  suo  vivere,  cioè  nella  notte 
precedente  al  giorno  a6  di  dicembre  dell’  anno 
presente,  il  duca  di  Rethel  sposò  la  prefala 
principessa  e consumò  il  matrimonio.  Stavano 
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attentissimi  a questo  avvenimento  l’ imperador 
Ferdinando,  trattandosi  di  due  insigni  ducati 
d’Italia,  feudi  dell’imperio;  i Franzesi , per 
sostenere  un  principe  considerato  per  lor  na- 
zionale e ben  afictlo  ; e gli  Spagntioli,  per  noti 
ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente 
dalla  Francia.  Però  anche  prima  dell’  ultima 
malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de’ suddetti 
potentati  prese  le  misure  convenevoli  ai  pro- 
pr)  interessi,  ma  che  per  conto  degli  Austrìaci 
rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca 
di  Rctliel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova 
anche  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla , perché  nipote  dell’  altro  celebre  dou 
Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  pri- 
mo di  Mantova  ; benché  la  linea  sua  fosse  più 
lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca 
di  Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non 
poteva  questi  punto  pretendere  sul  Monferra- 
to ; ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  sorella  dei  tre  ultimi  duchi 
di  Mantova.  In  favore  di  questa  principessa  c 
del  principe  di  Guastalla  si  dichiararono  i mi- 
nistri di  Spagna  alla  corte  imperiale,  covando 
nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di  profittar 
di  questo  scompìglio,  siccome  non  mai  sazj 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Eransi  anche  ordito  in  Mantova  varie  tele 
dai  divoti  della  casa  di  Guastalla,  e preparate 
armi  ; ma  queste  vennero  scoperte,  e restò  dis- 
sipatoogni  contrario  disegno  dal  duca  di  Rethel, 
che  assunse  il  titolo  di  Principe  di  Mantova, 
s'impadronì  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  c di  ogni  altro  luogo  forte,  e si  fece 
giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  II  roule  Gio- 
vanni Scrbelione,  colà  spedito  da  Milano,  tosto 
si  ritirò  fuor  del  palazzo;  c benché  visitato  c 
richiamato  dal  prìncipe,  gli  disse  di  non  aver 
tafTari  da  trattare  col  duca  di  Rethel,  e se  nc 
andò  poi  sdegnato  e minacciante.  Chi  mag- 
giormente nondimeno  si  dava  dei  gran  movi- 
menti pel  deliquio  della  casa  Gonzaga  , era 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo 
vento,  per  cui  potesse  sperare  o gloria  al  suo 
nome,  o qualche  accrescimento  ai  suoi  Stati. 
Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sem- 
pre vive  pretensioni  sul  Monferrato,  e le  ra- 
gioni per  la  reslituzìon  delle  doti  di  Marghe- 
, rita  sua  figlia.  Maggiormente  poi  s*  irritò  per 
lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa 
sua  e della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine 
agli  Spagnuoli,  dì  buon’  ora  intavolò  un  trattato 
con  don  Gonzalez  di  Cordova,  deputato  prò 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a Madrid.  Intanto  si  il 
pontefice  Urbano  Vili,  che  i Veneziani  e gli 
altri  principi  d’Italia,  non  aveano  bisogno  di 
I studiar  molto  ne’ libri  per  conoscere  evidenti 
le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
essendo  egli  I’  agnato  più  prossimo  agli  ultimi 
duchi  di  Mantova,  che  tanto  per  le  sue  pro- 
prie ragioni,  quanto  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata,  veniva  ad  essere 
, legittimo  crede  del  Monferrato.  Ma  un  gran 
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drlitlo  per  Ini  era  rarcr  nelle  rene  wn^rne 
franr.esr,  e il  possedere  rigiiarderoU  Stati  nella 
•tessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion  di  Sta- 
to, cioè  quel  maestoso  idolo  a cui  si  sovente 
fan  voti  c sagrifizj  i potenti  del  secolo,  c che, 
quando  occorre,  si  lien  sotto  i piedi,  non  dirò 
le  leggi  sole  di  Giustiniano,  ma  quelle  ancora 
della  natura  c delle  genti  e la  religione  stes- 
sa. In  somma  non  istava  bene  nel  cuore  det- 
ritalia,  e conBnante  da  tante  parti  agli  Stati 
della  corona  di  Spagna,  un  principe  tale;  c 
bisognava  far  tutto  per  atterrar  lui  e le  pre- 
tensioni sue.  Procedette  sul  principio  con  qual- 
che riguardo  1*  Augusto  Ferdinando,  con  pre- 
tendere che  il  duca  di  Nevers,  siccome  trasver- 
sale c in  concorrenJia  d’altri  che  si  riputava- 
no chiamati,  non  dovesse  senza  sua  licenza  in- 
gerirsi nel  possesso  c dominio  di  Mantova  e 
del  Monferrato;  e però  cominciò  a procedere  i 
per  giustizia  con  avocazioni,  citazioni  e depu- 
tazion  di  commessar}.  All*  incontro  il  Cordova 
c il  duca  di  Savoia  meglio  giudicarono  di  pro- 
cedere per  U ^ia  di  fatto,  con  aprire  la  porta 
ad  innnnierabilt  ed  indicìbili  guai,  de*  quali 
parleremo  all*  anno  seguente. 

Jnno  di  Cristo  i6a8.  Indizione  XL 
di  Urbako  Vili  papa  6. 
di  FaRDiiiiaDO  li  impcradot^  io. 

Teneva  attenti  gli  occhi  di  tutti  F affare  della 
•necessione  di  Mantova,  affare  di  somma  im- 
portanza pel  sistema  d’Italia.  Non  mancò  il 
duca  Carlo  di  Nevers,  dopo  essere  egli  giunto 
nel  di  07  di  gennaio  dalla  Francia  a Mantova, 
di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella 
cittò  per  suo  inviato  aH’Augusto  Ferdinando, 
per  attestargli  1*  ossequio  e la  sommession  sua, 
c per  chiedere  1*  investitura  dei  durati  di  Man- 
tova e di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  corte 
cesarea  in  auge  di  felicità  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  contro  i neroici,  por  la  pace  fatta 
col  Ttirco  e col  Transilvano,  e per  gli  eser- 
citi suoi  che  faeeano  tener  la  testa  bassa  a 
tutti  i principi  della  Germania.  Però  in  Vienna 
si  parlava  con  tuono  alto,  e i fulmini  stavano 
pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ub- 
bidiva. Nulla  potè  ottenere  il  vescovo  ; stette 
aaldo  l'irnperadore  in  volere  il  sequestro  di 
quegli  Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciaric  chi  vi  avesse  migliori  ragioni.  All’  c- 
aeciizioue  di  qtiesto  suo  decreto  fn  deputato 
il  conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gon- 
zalcz  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  go- 
verno stabile  di  Milano,  maneggiandosi  viva- 
mente col  duca  di  Savoia,  più  vivace  ancora 
di  lui  ne' proprj  interessi,  concertava  l’occu- 
pazione del  Monferrato,  e non  solo  di  rimet- 
tere esso  duca  in  buona  grazia  del  re  Catto- 
lico, ma  di  formare  anche  una  lega  con  lui. 
Fu  in  questa  occasione  che  Carlo  Emmanuele 
▼enne  riguardato  nel  più  bell’ascendente  della 
gloria,  perchè  non  meno  i ministri  spagnuoli 
che  quei  di  Francia  e di  Venezia  a'  unirono 
a Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi  nel  loro 
partito,  quasiché  da  lui  pendesse  il  destino 
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della  Lombardia.  Toccò  11  pallio  agli  Spagfiu«s- 
li.  Fo  stabilito  di  conquistare  il  Monferrato, 
e di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forze 
dello  Stato  di  Milano  il  Cordova  si  preBsse  Hi 
ridurre  alla  sua  ubhidiensa  Casale,  e tanto  più 
perchè  vantava  d'  aver  non  poche  segrete  io. 
telligenze  con  quegli  abilanti.  La  corte  di  $ps- 
gna  , che  si  era  mostrata  dianzi  inclinali  sd 
un  amichevol  trattalo  , allora  abbracciò  il 
duca  di  Savoia,  c sposò  le  massime  di  doa 
Gonzalez. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  davi 
di  Nevers  nella  protezione  e ne*  soccorsi  del 
re  Cristianissimo  ; ma  essentio  allora  impegnsle 
I’  armi  c I'  erario  del  re  nel  celebre  assedio 
I della  Rocelia,  altro  non  nportò  esso  principe 
: (che  da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Haa- 
lova)  se  non  buone  parole  e promesse,  subito 
che  sì  potesse  accudire  ai  di  lui  interessi.  Fre- 
mevano i Veneziani  al  conoscere  le  idee  del 
duca  di  Savoia  e l’ ingordigia  degli  Spagooo- 
li,  e si  diedero  anche  ad  arrolar  gente,  perche 
avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello 
dura  Carlo,  ma  con  protestare  di  non  potere 
farlo,  se  prima  non  miravano  calalo  io  lUDa 
un  esercito  franiese.  Maggiorcncnte  papa  Ur- 
bano Vili,  tuttoché  favorevole  al  Mantovsoo, 
si  tenca  lungi  dagl’  impegni,  solafuenle  atten- 
dendo a far  proposizioni  di  acooraodamento. 
Sicché  Cito  duca  Carlo  altro  ripiego  non  ebbe 
che  di  mettere  in  vendita  molti  dei  suoi  beai 
e Stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  quali  fece  Lr 
leva  di  genti  in  Francia.  A poco  a poco  anco- 
ra andò  rinforzando  di  presidj  e di  ounhiani 
Mantova  e Casale,  venendo  alla  sfilata  Juliiei 
e Franzesi  al  suo  servigio,  di  modo  ebe  givate 
a ratinare  da  cinque  mila  fanti  e mille  cavilli 
per  la  difesa  di  .Mantova  e di  Casale.  Tra  Mon- 
ferrini  c Franzesi  si  contarono  quasi  quattro 
mila  fanti  e quattrocento  cavalli.  Non  pireino 
gente  da  farne  coso  i Monferrini,  perchè  delie 
cernide  di  quel  paese;  pare  l'odio  cb’eiti 
portavano  al  duca  di  Savoia,  e l’amore  Ha  lor 
professalo  agli  antichi  loro  principi , gli 
roava  al  raestier  della  guerra,  oltre  all* essere 
stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  ps** 
sale.  Sul  line  dunque  di  marzo  usei  in  cani- 
pagna  il  governatore  di  Milano,  lusiogsnHoti 
di  far  prodigi  con  soli  sei  mila  fanti  e oHIe 
e cinquecento  cavalli  che  potè  condor  seco, 
giacché  area  dovuto  lasciar  altri  quattro  ail* 
fanti  con  alcune  squadre  di  cavalleria  ai  con- 
fini di  Mantova  per  guardia  del  Cremonese,  e 
due  altri  mila  ai  confini  della  Vallellioa  e dei 
Grigioni.  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevelle  po* 
scia  un  rinforzo  di  quattro  in  cinque  vHi 
pedoni.  Andò  a dirittura  sotto  Casale,  e pianl*^ 
anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  quel  che  non 
si  er.1  immaginato,  cioè  difensori  ebe  coraggio' 
samente  faeeano  sortite,  e sostenevano  eoo  vi- 
gore le  colline  e i passi  alle  vettovaglie; 
de  non  gli  riusci  di  privarli  de'  mulini  nel  Fo» 
nè  di  Rossigliano,  posto  di  consrgueois  per  b 

comunicazione  della  città  col  resto  del  Moo* 
ferralo. 
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Nello  «tesso  lerepo  anche  il  Dnea  di  Sa- 
voi*  con  quattro  mila  fanti  e mille  e ducento 
cavalli  ostilmente  dal  lato  suo  entrò  nel  Mon- 
ferrato. Ninna  fatica  gli  costò  T insignorirsi 
della  città  dV\tha  sprovveduta  di  guerni;*ione. 
Passò  di  poi  ali*  espugnazione  di  Trino,  dove 
gli  convenne  adoperar  approcci , artiglierie  e 
mine;  ma  essendo  troppo  smilzo  quel  presi- 
dio, e mal  provveduto  di  cannoni  e di  muni- 
zioni, in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  per- 
de un  momento  il  duca  ad  ordinar  nuove  for- 
tiScasioni  a qnella  terra,  con  formarne  una 
regolata  e possente  fortezza.  Questa  era  la  parte 
che  co* suoi  territori  dovrà,  secondo  i patti, 
restare  al  duca  dì  Savoia.  Ma  non  si  fermò 
egli  qui.  Prese  dì  poi  Pontrstura  e Moncal- 
▼o,  che  doveano  essere  degli  Spagnuoli,  e ri- 
tenne per  se  Moncalvo,  con  tosto  imprendere 
le  fortiticazioni  anche  di  questa  terra.  Si  ro- 
deva di  collera  don  Gonzalez  a questo  proce- 
dere del  duca,  perché  contrario  alle  fatte  ca- 
pitolazioni ; e pure  gli  bisognava  dissimulare 
tolto  per  sospetto  sempre  che  il  duca  voltasse 
casacca  e ai  unisse  co*Franzesì,  i quali  s*  in- 
grt»ssavaoo  ai  confìni  d*ltalia.  E veemente  ri- 
flettendo a quella  testa  che  tcnea  sempre  molte 
tele  io  piedi  , aspettavano  ogni  di  gl*  Italiani 
d*  allora  qualche  scena  nuova  dal  canto  di  un 
principe  si  bellicoso  ed  inquieto.  In  fatti  ven- 
ne a scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura  in 
Genova,  né  ebbe  difRcultà  il  duca  di  profes- 
sarsene autore,  colle  istanze  da  luì  fatte  che 
ai  congiurati  presi  foise  data  l'impunità,  mi- 
nacciando la  morte  ad  alcuni  gentiluomini  ge- 
novesi suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  in- 
nanzi nella  giustizia  contro  gl*  imprigionati  a 
Genova.  Non  si  ritennero  per  questo  i sena- 
tori genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  con- 
tro quattro  dei  (IHìnquenli;  e henclié  il  duca 
sdegnatissimo  ordinasse  di  poi  che  fosser  decapi- 
tati quegrinnorenti,  pure  altro  i#)n  ne  fece,  ve- 
risimilmente  per  la  grandezza  dell*  animo  suo, 
ben  conoscendo  1*  indegnità  di  cotal  vendetta. 

In  questo  mentre  don  Gonzalez,  che  nulla 
profittava  nell'assedio  di  Casale,  si  avvisò  di 
prendere  Nizza  delta  Faglia,  pel  cui  acquisto 
si  verrebbe  ad  angustiare  la  stessa  città  di  Ca- 
sale. Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difesa 
quella  terra,  ed  in  fine  costretta  a rendersi. 
Ad  altre  imprese  non  poterono  poi  pensare  né 
il  duca,  né  il  governatore,  perchè  s’intesero 
disposti  i Franzesi  a passare  in  Italia,  e veni- 
vano anche  ordini  dalla  corte  cesarea  , non 
senza  maraviglia  de*  politici,  perché  si  desi- 
stesse dall'occupazione  del  Monferrato,  pre- 
tendendo Fimper.’idor  Ferdinando  che  né  Spa- 
gna nc  Savoia  avessero  da  padroneggiare  net 
feudi  dell’ imperio.  Col  danaro  del  nuovo  duca 
di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do- 
dici mila  fanti  c mille  e cinquecento  cavalli 
sotto  il  comando  del  marchese  di  Uxclles  ; ed 
avea  ricevuto  ordine  il  maresciallo  di  Creqiii 
governatore  del  Driftnalo  di  unirsi  seco  con 
un  altro  corpo  dì  gente:  Ìl  che  poi  non  siic- 
redeltc  per  g.ire  insorte  fra  Ini  e l'Uzclles; 
oppure  perche  il  principe  Tommaso  figlio  del 
MUtATuai  V.  IV. 
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duca  di  Savoia  ne  impedì  F anione;  oppure, 
come  altri  vogliono,  perzegreti  imbrogli  della 
regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Mantova. 
Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  dì 
portar  soccorso  al  Mantovano,  colà  sul  prio- 
cipio  d'agosto  pel  passo  detto  dell'Agnello, 
ma  con  incontrare  il  duca  Carlo  Emroanuele  e 
Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte  suo  figlio 
che  con  quasi  altrettante  milizie,  parte  sue,  parte 
prestategli  dal  governatore  di  Milano,  1*  aspet- 
tarono a pié  fermo,  oltre  all*  aver  eglino  bea 
chiusi  e fortificati  tutti  i passaggi;  per  quanti 
tentativi  di  passare  facesse  1*  Uxelles,  non  so- 
lamente nulla  gii  riusci,  ma  in  più  incontri  an- 
cora per  valore  del  principe  di  Piemonte  oc 
riportò  delle  busse,  talmente  che  dopo  avere 
perduta  molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannone 
e parte  del  bagaglio,  fo  fonato  a tornarsene 
colla  testa  bassa  in  Francia  , dove  per  man- 
canza di  paghe  si  dissipò  tutta  1*  armala  sua. 
Per  questo  glorioso  successo  non  si  può  dire 
quanto  salisse  in  alto  la  riputazione  del  duca, 
e massimamente  nella  corte  di  Spagna,  dove 
si  dissiparono  tutte  1*  ombre  della  di  lui  fede 
e costanza:  c gloriavasi  a piena  bocca  il  conte 
Duca  di  aver  tirato  questo  principe  alla  divo- 
zione della  Spagna,  dandogli  il  nome  di  brac- 
cio diritto  della  corona,  c dì  antemurale  del- 
l'Italia. All’incontro  a Carlo  duca  di  Man- 
tova fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  tro- 
varsi da  tante  partì  bersagliato,  e grande  la 
diserzione  de'suoi  soldati  per  mancanza  di  pa- 
ghe, e naufragata  I*  unica  speranza  che  gli  re- 
stava de*  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettava 
di  essere  messo  al  bando  delPimperio,  e però 
inviò  Carlo  duca  di  Bhetel  suo  figlio  per  pla- 
car 1*  imperadore  , confidando  nell'appoggio 
dell' imprradrire  Leonora  sorella  dei  tre  ul- 
timi duchi  di  Mantova.  Ma  perche  1’  ìmper.i- 
dorè  pretendeva  clic  a nome  suo  dagli  Spa- 
gniioli  e dal  duca  di  Savoia  si  ritenessero  i 
luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e di  mettere 
egli  presidio  in  Casale  sino  a ragion  conosciu- 
ta, il  Rhetel,  clic  nè  pure  fu  riconosciuto  per 
prìncipe  di  Mantova , se  ne  tornò  mal  sod- 
disfatto in  Italia,  né  dal  duca  suo  padre  furo- 
no poi  accettate  le  proposizioni  suddette,  per- 
ché incoraggito  di  poter  sostenere  Casale  con- 
tro la  mata  condotta  del  Cordova  in  quell*  as- 
sedio o blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio 
pontificio  Scappi  in  Lombardia  per  una  sospcn- 
sion  d’armi;  ma  il  trattato  andò  a monte.  Si 
trattò  di  soddisfare  con  cessione  di  Stati  al 
duca  di  Savoia  ; ma  egli  quanto  più  mirava 
ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alzava  la  tassa 
delle  sue  pretensioni.  Intanto  Casale  niuna  pau- 
ra mostrava  degli  Spagnuoli  assedianti,  i quali 
in  fine  si  avvidero,  che  volendo  prender  quella 
città  colla  fame  , conveniva  espugnare  prima 
Ponzone,  San  Giorgio  c Rossiglione;  e in  fatti 
se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
di  Casale  c restringendo  1*  assedio.  Ma  la  poca 
avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  lasciata  entrar 
tanl.i  copia  di  viveri  nella  città  , che  non  si 
pcrdcanu  punto  d’ animo  i difensori;  e all*  in- 
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contro  nel  campo  apagnaolo  ti  proTara  gran  |l  a lui  tueecdcUe  nel  iluralo , c de’  prìncipi 
carestia , perche  i grani  andarono  a male  in  ! Luigi»  Ippolito,  Niccolò,  Boito  e !■  oretlo, 
quest’  anno  , e a cagion  di  ciò  fu  anche  una 

tcditionc  in  Milano.  Fu  inCn  creduto  che  lo  JnHizone  XII. 

stesso  duca  di  Savoia  vi  aveue  sotto  roano  la-  Vili  papa 

teiau  entrare  copia  di  vettovaglie,  perché  do-  j-  n impe'ndore  1 1. 

po  avere  acquistata  per  té  la  parte  a lui  de* 
atinala  del  Monferrato,  ed  anche  di  più,  nel*  • 

Tinlrnio  suo  non  gustava  che  quella  impor-  Memorabile  riuscì  l’anno  presente  per  Unte 
tante  forteaia  cadesse  in  mano  degli  Spagnuoli.  I calamità  che  si  affollarono  addosso  alla  Lora- 
Ora  finché  il  re  Cristianissimo  e il  cardi-  bardia  e ad  altri  paesi  d'Italia,  a cagion  della 
naie  di  Richelicu  si  trovarono  immersi  nel  gran-  contrastala  auccessione  degli  Stali  di  Mantova 
de  affare  dell'assedio  della  Rocclla,  non  potè-  e di  Monferrato.  Tulio  lo  studio  fin  qui  fallo 
rono  accudire  se  non  con  ufizj  e promesse  al-  da  Carlo  Gonzaga  duca  novello  di  Mantova  era 
1’  aiuto  del  duca  di  Mantova,  che  pure  stava  stato  dì  guadagnar  tempo,  finatlantochc  si  met- 
loro  assaissimo  a cuore.  Finalmente  nel  di  3o  lesse  il  re  Cristianissimo  in  Uuto  di  poterlo 
<!’  ottobre  dell’  anno  presente  , dopo  aver  la  soccorrere:  del  che  continue  speranze  gli  ve- 
fortuna  secondalo  il  valor  de’Franzesi  contro  Divano  di  Francia,  Varj  progetti  di  accomoda- 
i tentativi  degringlcii,  contro  le  furie  del  mare  mento  in  Madrid  andarono  sempre  a finire  in 
c contro  l’indicibile  ostinazione  degli  Ugonotti  nulla,  perchè  il  Gonzaga  allcttato  dalle  pro- 
Kocellesi,  che  si  ridussero  all’estrema  miseria,  i messe  del  cardinale  di  hichelieu,  confidava  di 
si  rendè  a discrezione  quella  dianzi  inespu-  ottener  lutto  col  mezzo  della  forza  franzese. 
gnabil  fortezza,  con  ìromorlal  gloria  del  re  Promellcvasi  anche  molto  dagli  aiuti  della  re- 
LuigiXlll.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  gior-  pubblica  veneta,  la  quale  mirava  beiui  troppo 
no  di  novembre  in  quella  piazza,  o,  per  dir  di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spagnuoli  io 
meglio,  in  quel  cimilerio  , dove  trovò  che  gli  tale  occasione,  ma  procedeva  con  gran  circo- 
scheletri  d’  uomini,  ed  ordinò  poscia  la  demo-  | speiionc,  nè  inclinava  a venire  a dichiarazione 
lìzion  delle  fortificazioni,  con  rimettere  ivi  1’ e-  alcuna,  bastandole  di  accrescere  le  sue  truppe 
sercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  che  coll’apparenza  dì  sola  precauzione  per  la  di- 
il  re  e il  ministro  cardinale  cominciarono  a fesa  de’  proprj  Siali.  Se  il  duca  di  Mantova 
pensar  daddovero  all*  Italia.  Portava,  siccome  avesse  voluto  acconsentire  a depositar  Casale 
dicemmo,  1.1  resina  madre  Maria dc’Medici  odio  in  mano  dell* iroperadorc  sino  a ragion  codo- 
a Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li  demeriti  scinta,  si  sarebbono  posate  1 armi,  perchè  ve- 
snoi,  ma  perchè  Gastone  duca  d’Orleans  fra-  ramentc  l’Augusto  Ferdinando  si  mostrava  vo- 
tello  del  re,  volendo  passare  alle  seconde  noz-  lonleroso  di  pace  in  Italia,  c non  altro  dìcea 
ze,  inclinava  solamente  in  Maria  Gonzaga  fi-  di  pretendere,  se  non  di  sostenere  i diritti  della 
glia  di  es,o  Carlo;  laddove  la  regina  sua  ma-  »«*  sovranità,  trallandosi  di  feudi  sui  quali  pm 
dre  ponlava  da  gran  tempo  perch’egli  si  ac-  d’uno  pretcndea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe 
calasse  con  una  delle  due  sorelle  di  Ferdinan-  il  duca  consentito  al  deposito  in  mano  del 
do  li  gran  duca  di  Toscana.  Se  la  prese  per  pap»*  o di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  non 
questo  essa  regina  non  solo  conira  del  Manto-  piacendo  alla.#orte  cesarea,  egli  si  lasciò  ìiifiae 
vano,  ina  anche  conira  del  Richriieii:  il  che  ! condurre  a veder  la  rovina  di  tutti  i suoi  Sta- 
cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  cd  affanni  alla  I U»  * ® rimanere  esposto  al  perìcolo  di  perdere 
medesima  regina.  Lasciossi  ella  trasportare  co-  tutto.  Non  polca,  siccome  dicemmo,  essere  in 
tanto  dalla  passione  , che  nell’  anno  seguente  P>ù  beU’augc  per  questi  tempi  la  potenza  di 
giunse  a far  imprigionare  la  suddetta  innocente  esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  suo 
principessa  Maria.  Oltre  a ciò,  ì fazionarj  di  lei  maresciallo  Tilly  il  rendevano  formidabile  a 
nel  consìglio  reale  s*  ingegnarono  a tutto  po-  tutta  la  Germania:  e però  veggeiido  poco  ri- 
tcrc  di  frastornare  U buona  intenzione  del  re  >pellata  l’autorità  sua  dal  duca  Carlo  Goozagi, 
verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Richelieii,  che  cominciò  a disporsi  per  ottener  colla  forza  ciò 
sempre  più  s’  introduceva  nel  favore  del  re,  c che  per  via  amichevole  non  avea  potuto  con- 
•’era  acquistato  un  sommo  credito  per  la  con-  i seguire:  ma  prima  di  lui  diede  all  armi  li 
qiiisla  della  Boccila,  tenne  saldo  il  re  in  quel  Francia  a fin  dì  prevenire  la  caduta  di  Casale, 
proponimento,  c cominciò  a fare  sfilare  verso  Richelieu,  a cui  premeva  di  tenere  il  re  Lo- 
i confini  d'Italia  alcuni  reggimenti,  con  ispar-  » dovico  lontano  dalle  cabale  della  corte  di  Pa- 
gere  voce  che  il  re  stesso  voleva  scendere  in  rigi  e dai  tentativi  della  madre,  cotanto  seppe 
persona  alla  liberazione  di  Casale.  Cessò  di  incantarlo  colle  vive  pitture  della  gloria,  di  coi 
vivere  in  quest’ anno  nel  dì  1 1 dì  dicembre  hanno  da  essere  innamorati  i monarchi,  che  il 
Cesare  d’ Este  duca  di  Modem,  e Reggio,  la-  trasse  a venire  in  persona  verso  ritalia,  e ab 
sciando  ne’  suoi  popoli  un  gran  desiderio  di  nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approntalo  un 
luì  : ti  dolce,  si  giusto  era  stato  il  suo  gover-  esercito  di  venlìdue  mila  fanti  e dì  tre  nula 
no,  si  grande  la  sua  pietà,  la  sua  clemenza  e cavalli,  tutta  gente  veterana;  dato  ordine  che 
l’amor  della  pace.  Donna  Virginia  de’ Medici  si  allestisse  un’armata  navale  in  Provenza  gli 
figlia  di  Cosimo  I gr.in  duca  dì  Toscana,  rno-  davano  a sperare  i Veneziani  d entrare  ancor 
glie  sua,  l’avca  arricchito  di  una  numerosa  fi-  i essi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti  e cinquc- 
gliolanza,  cioè  di  Alfonso  Ili  primogenito,  che  ■ cento  cavalli;  e il  duca  di  Mantova  facea  ere- 


ANNO  MDCXXIX  539 

drre  dì  «Trre  al  ano  soldo  ici  mila  fanti  e più  J tuttavia  armati  gli  Spagnnoli  col  duca  dì  Sa- 
dì mille  cavalli.  | voia,  il  potesse  ritenere. 

Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo  fatto  I Aveano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiiitaro 
chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo  per  li  suoi  !;  con  pubblicità  il  duca  di  Mantova,  auimalt 
Stati,  il  duca  spedì  il  conte  di  Vernia,  e po*  {l  dalla  calata  di  un  fe  di  Francia,  per  sosleoere 
scia  il  principe  di  Piemonte  al  cardinale,  per  i la  medesima  causa.  Incorag^ito  anche  lo  stesso 
trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  porpo*  * Gonaaga  dal  movimento  e dalle  forze  de'  Fran- 
rato  che  Sua  Maestà  sì  obbligherebbe  di  far  Ì zcsi,  aveva  fatto  con  cinque  mila  armati  una 
dare  al  duca  Trino  con  quindici  mila  scudi  di  irruzione  nel  Cremonese,  e presa  e data  a sacco 

rendita  annua  in  tante  terre  del  Monferrato  ; la  grande  e ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma 
e di  questo  si  trovava  appagato  il  duca;  ma  senza  poter  fare  di  più:  azione  che  dupiacque 
perciocché  si  chiedevano  speciGcazioni  maggiori  non  poco  all’  iraperadore , già  irritato  per  U 

intorno  alle  terre,  si  tirava  in  lungo  V affare.  venula  de'  Franzesi  in  Italia»  per  decidere  gli 

Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  ed  astu-  Stali  spettanti  all'imperio,  e che  tanto  più 

zio  erano  il  duca  di  Savoia  c il  cardinale  di  l’accese  a procedere  conira  esso  duca  di  Man- 

Ktchelietj,  e l’uno  non  si  fidava  dell’altro.  Ora  lova.  La  corte  di  Spagna,  senta  volere  ratifi- 

il  porporato,  che  sospettò  essere  tutti  questi  care  il  trattalo  di  Susa,  spedi  poscia  al  go* 

artifizi  del  duca,  aflìnchè  intanto  C.isale  si  ar-  verno  di  Milano  il  marchese  Ambrosio  Spino- 

rendesse  agli  Spagnuoli  (dal  che  era  ben  alieno  la,  cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle 

l’animo  del  duca),  ruppe  il  trattato,  e nel  di  guerre  di  Fiandra,  il  quale  con  grosso  accom- 

4 di  marzo  mosse  l’esercito  frantele  con  or-  pagnamento  d’oro  e di  milizie,  e con  ordini  di 

dine  di  assalir  le  barricate  contrarie.  Passato  proseguire  la  guerra  nel  Monferrato,  arrivato 

il  Mon-Genevra  al  dispetto  delle  nevi  e dei  nell’agosto  a Milano,  si  diede  tosto  a far  tutti 

ghiacci,  e superati  i trincieramenti  di  Chau-  i preparamenti  per  accrescere  il  suo  onore  aii- 

moDt,  calò  queirarmata  nel  giorno  sesto  verso  che  in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spagna 

Susa,  nella  cui  valle  aveva  il  duca  tiralo  un  perfettamente  d’intelligenza  con  quella  di  Vicn* 

trìncìerone,  e messovi  alla  difesa  il  mastro  di  na,  e però  l’imperador  Ferdinando  anch’egli 

campo  Bellone  e Girolamo  Agostini,  mandato*  mise  in  ordine  un  fiorito  esercito  per  inviarlo 

gli  in  soccorso  con  quattro  mila  fanti  dal  gu-  in  Italia.  Ed  ecco  all’improvviso  comparire  la 

Ternator  di  Milano.  Segui  ivi  un  gran  conilit-  vanguardia  di  questa  cesarea  arm.ita,  colisi- 

lo,  in  cui  il  duca  e il  principe  di  Piemonte  stente  in  dieci  mila  fanti  c mille  e cinquecento 

furono  iir  gran  pericolo;  e il  re,  oltre  aU’aver  cavalli,  al  passo  dello  Steich,  per  cui  si  pene- 

guadagnate  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa  tra  nella  Hbetia  ostia  ne’ Grigioni.  S’impos- 

oltaota,  quasi  tutti  nfiziali;  dopo  di  che  l.!  cit*  scssarono  i Tedeschi  di  quel  passo,  ed  entrali 

tadinania  di  Susa  gli  mandò  le  chiavi  restando  anche  in  Coìrà,  vi  fecero  prigione  l'ambascia- 
la cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirnssi  Ìl  tore  di  Francia,  che  fu  poi  da  !i  a non  mollo 

duca  ad  Avigliana  col  grosso  delle  sue  genti,  e rilascialo.  Calò  poscia  c venne  ad  unirsi  tulio 

quivi  si  fortificò;  ma  apprendendo  sempre  più  | rimperiale  esercito,  ascendente  a ventiduemila 
l’impetuosità  di  questo  torrente,  ebbe  per  me-  . pedoni  e tre  mila  e cinquecento  cavalli,  se- 
glio  d’interporre  gli  iifìzj  della  nuora  Cristina  1 condo  lo  scandaglio  del  Capriata  e del  conte 
col  re  suo  fratello,  per  nggruppare  rinterrotto  1 Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia  tren- 
trattato  d'accordo.  Spedito  dunque  a Susa  il  ' tacinque  mila  fra  cavalleria  e fanteria.  Giunse 
principe  dì  Piemonte,  restò  conchiusa  la  pace,  qurst’armala  nello  Stalo  di  Milano  sotto  il  co- 
per  cui  concedette  il  duc.i  libero  il  passo  e | mando  di  lUiiibaldo  conte  di  Collallo,  cava- 
vettovaglie  all'esercito  reale,  e per  ostaggi  di  bere  d'antica  nobile  famiglia  Furlana,  ma  pel 

sua  fede  la  cittadrlla  di  Susa  e il  castello  di  suo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto 

Sao  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in  ; caro  all' iinpcradorc  , c portalo  ai  primi  gradi 
lega  col  re,  col  papa,  colla  repubblica  di  Ve-  della  milizia.  Era  già  venuto  l’autunno;  pmc 

netia  e col  duca  di  Mantova,  e che  don  Gon-  il  Collallo  verso  U metà  di  ottobre  passò  sul 

zatez  di  Cordova  leverebbe  l'assedio  di  Casale.  | Mantovano,  c non  trovando  resistenza,  an«lò 
Ubbligossi  all'incontro  il  re  di  f.ir  avere  al  duca  prendendo  varj  luoghi  circonvicini  al  lago  e 

Trino  con  altre  terre  dell'annua  suddetta  ren-  alla  città  di  Mantova;  e finalmente  sì  accostò 

lillà  del  Monferrato.  11  bello  fu  che  lo  stesso  al  borgo  di  San  Giorgio,  dove  essa  città  più 

Cordova  per  timore  di  peggio  consenti  a sif-  sta  vicina  alla  terra  ferma.  EDlr.ati  i Tedesciii 

fatto  accordo,  e si  ritirò  dall’assedio  di  Casale,  in  quel  borgo,  alzarono  senza  ritardo  varie  bal- 

citlù  che  fu  immediatamente  provveduta  di  tcric  che  facevano  gran  fuoco  e rumore,  ma 

soillc  c cinquecento  tacchi  di  grano,  e v’entrò  ninna  paura  ai  difensori  delia  città.  Tenue  fin 

apprcsao  un  buon  numero  di  Franzesi  col  si-  qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a quenlo 

gnor  di  loiras,  il  che  fatto,  determinò  il  re  incendio  un  contegno  come  di  ausiliaria  del 

col  cardinale  di  tornarsene  in  Francia,  glorioso  duca  di  Mantova,  c non  già  come  nimica  di- 

Ui  aver  conseguilo  tanto  col  solo  tuono  delle  chiarata  dell’ tmperadorc.  A questo  fine  aveva 

auc  armi;  e ciò  perché  in  Lìnguadoca  più  che  nel  di  H d’aprile  segnata  lega  col  re  Cristianis- 

mai  si  facca  sentire  la  ribellione  degli  Ugonot-  timo,  cd  aiutato  di  gente,  di  viveri  c di  contanti 

ti,  incitati  dal  duca  di  Roano;  né  maniera  vi  il  duca, e l’andava  tultavia  rinfrescando  seconilo 

fu  clic  l'ambasciator  veneto  col  mostrare  la  i bisogni,  custodendo  intanto  ì suoi  confidi  con 

poca auasuUuza  di  quella  pace  furiata,  restando  ! un  esercito  di  circa  sedici  mila  coiubalteuli. 
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Quanto  al  marcheie  Spinola  ^oTernalor  di 
Milano,  liccome  persona  provveduta  al  pari  di 
valore  che  di  senno,  aveva  dei  motivi  d’iodi- 
Bar  più  alla  pace  che  alla  guerra;  e però  ab- 
boccatosi con  monsignor  Pancirolì  nunzio  del 
papa,  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca 
di  Mantova  ripieghi  di  sospension  d’armi,  di 
aomroessionì  e di  qualche  deposito,  che  tor- 
nasse in  onore  di  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  né 
il  duca  si  accomodava  a cedere  piazze;  c quan- 
d’anche si  mostrava  disposto  a far  qualche 
passo,  il  Collalto  si  opponeva,  per  non  aver 
mandalo  a far  trattati  di  pace  o di  tregua.  In 
questo  negoziato  fu  adoperato  dal  nunzio  pon- 
tificio Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  stato  co- 
minciò allora  il  noviziato  della  sua  fortuna. 
Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accor- 
do, lo  Spinola,  che  avea  raunato  un  esercito 
dì  quasi  sedici  mila  fanti  c quattro  mila  ca- 
valli, mandalo  avanti  don  Filippo  suo  figlio, 
ch’entrò  nel  Monferrato,  ragion  fu  che  ì Fran- 
zesì,  sparpagliali  per  quelle  lerre,  si  ridussero 
a Casale.  Occupò  Acqui,  Nizza  della  Paglia, 
Ponzone,  a successivamente  le  altre  terre,  già 
prese  e poi  abbandonate  da  don  Gonzalez  di 
Cordova  suo  predecessore,  e quivi  distribuì  le 
sue  milizie  a quartieri;  giacché  per  la  vicinanza 
del  verno  non  gli  parca  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  T assedio  di  Casale,  dove  era 
bastevole  guarnigione  di  Franzesi.  Il  Collalto 
anch’egli,  essendo  venuto  il  freddo,  c cresciuti 
gli  enormi  fanghi  intorno  a Mantova,  che  trop- 
po difficuUavano  le  azioni  e il  trasporto  dei 
viveri,  per  mezzo  deiraccorto  rd  eloquente  Maz- 
zarino indusse  il  duca  Carlo  verso  le  feste  di 
Natale  ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  durante 
]a  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e andò  a di- 
atribuir  le  sue  truppe  in  luoghi  più  lontani, 
tenendo  solamente  bloccata  la  città.  Dopo  di 
che  il  duca  dì  Mantova  ricuperò  CurUtone, 
Marroirolo  e quaich' altro  picciolo  luogo.  An- 
dava innanzi  e indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a nome  del  papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  sì  gran  pen- 
denza; c il  duca  con  lettera  dimandante  per- 
dono, e col  condiscendere  ad  ammettere  qual- 
che presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottenere 
dallMiiipcradore  molta  indulgenza,  ed  esimere 
sé  stesso  e le  cose  sue  da  un  gran  precipizio. 
Ma  lusingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella 
prolezion  dei  Franzesi  e Veneziani,  mai  non 
aeppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente 
avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I duca  di  Modena 
presidiò  la  Mirandola,  ed  altrettanto  fece  O- 
doardo  Farnese  duca  di  Parma  ili  Sabioncta, 
affinché  i Tedeschi  non  mettessero  piede  in 
quelle  due  fortezze.  E qui  si  vuole  avvertire 
che  ben  succedette  al  duca  Cesare  il  principe 
Alfonso  111  primogenito  suo;  ma  questi  già  me- 
ditava di  procacciarsi  un  regno  migliore  c di 
eterna  durata,  piuttosto  che  di  goderne  un  Irao- 
•itnrio  nel  nostro  inondo.  Aveva  egli  sortito 
tm  temperamento  focoso,  aspro  c risentito,  e 
faceva  temere  a’  sudditi  suoi  un  governo  ben 
diverso  dal  mansuetissimo  del  duca  Cesare  soo 


padre.  Ma  avendogli  tolta  Iddio  nell’anno 
l’infanta  Isabella  figlia  di  Carlo  Emroanurle 
duca  di  Savoia,  sua  dilettissima  consorte,  Ul 
dolore  provò  egli  per  la  perdita  dì  questa  pia 
e saggia  principesca,  tale  impressione  fecero  in 
lui  i consigli  c ricordi  a lui  lasciati  ds  lei 
prima  di  morire,  che  fin  d'allora  determinò  di 
dare  un  calcio  alle  grandezze  terrene  per  eoa- 
secrarsi  nel  religioso  umile  istituto  de’ Cap- 
puccini. Da  che  fu  egli  proclamato  duca,  pa- 
rca pure  che  gli  allettamenti  del  trono  aves- 
sero da  far  guerra,  e da  prevalere  al  cooce- 
puto  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  mai, 
volle  eseguirlo  nell’anno  presente  dopo  icli 
pochi  mesi  di  comando,  senza  che  le  batterie 
de’  suoi  cortigiani,  né  l’amore  de’  figli  il  po- 
tessero ritenere-  Fallo  dunque  leslareeolo  nel 
giorno  a4  di  luglio,  in  cui  dichiarò  erede  il 
principe  Francesco  suo  primogenito,  che  na- 
sci poi  glorioso  eroe  de’ suoi  tempi,  e prov- 
vide di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  looi 
figli,  cioè  Obìzzo,  Cesare,  Carlo  Alessandro  e 
Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  aromimicae 
d’ognuno  sul  fine  d’esso  mese  s’inviò  verso  il 
Tìrolo  a vestir  ivi  Tabilo  de’  Cappuccini,  eoa 
prendere  il  nome  di  Fra  Giambatista  da  Mo- 
dena. Quanto  poi  egli  si  alzasse  alto  nelle  vir- 
tù, e quali  splendide  ed  esemplari  azioni  di 
pietà,  di  zelo  c d’umiltà  facesse  egli  di  poi, 
non  mi  fermerò  io  a descriverlo,  avendone  bs- 
stevolmentc  trattato  nella  Parte  II  delle  An- 
tichità Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne 
il  suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  qoe- 
sii  si  sconcertati  tempi  non  si  sapea  ben  di- 
scernere ciò  che  bollisse  io  capo  al  duca  di 
Savoia,  principe  di  mirabili  raggiri.  Perla  pace 
di  Susa  avevano  conceputa  gran  diflìdeozs  di 
lui  gli  Spagnuoli,  quasiché  fosse  proceduto  di 
inlelligenza  con  i Franzesi  per  disturbare  l’si* 
sedio  di  Casale.  Dappoiché  si  videro  incammi- 
nali verso  l’Italia  i Tedeschi,  oon  si  potè  piò 
levar  di  testa  ai  Franzesi  ch’egli  avesse  inci- 
tala a queste  mosse  la  corte  cesarea.  Ls  ve- 
rità si  è,  ch'egli  non  gradi  tifai  ebe  Casale  ei- 
desse  in  poter  degli  Spagnuoli,  e che  gli  stava 
sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  Parer  do- 
vuto cedere  al  re  Cristianissimo  la  rittadelU 
di  Susa.  S'era  egli  intanto  con  assai  fortifica- 
zioni triocierato  ad  Aviglìano,  ed  ivi  teneva 
accampato  il  nerbo  maggiore  delle  sue  solda- 
tesche. Cosi  passò  l’anno  presente  ; sono  fe- 
condo di  guai  c di  lagrime,  perciocché  tasof- 
fribili  furono  i danni  cagionali  al  Monferrato, 
e gli  aggravi  sofferti  dal  Piemonte;  terribile 
ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia.  E 
pur  nulla  fu  questo  a petto  delle  calamità  del 
bello  e ricco  paese  mantovano.  Restò  esso  eoo 
tanta  crudeltà  desolalo  dalla  fiera  e mal  di- 
sciplinata nazione  tedesca,  che  le  ville  intere 
andarono  a sacco,  rimasero  incendiate  e deso- 
late le  case,  tolti  i bestiami  che  non  erano  fug- 
giti, uccisi  gl’innoceriti  contadini  per  ogni  pie* 
ciola  disubbidienza  o resistenza  a quegli  ospiti 
crudeli;  e niun  rispetto  neppor  s'ebbe  sì  luo- 
ghi ed  arredi  sacri.  Dappertutto  in  somma  si 
miravano  segni  della  maggior  barbarie,  che  di 
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f>4Ù  non  avrobbono  operato  i Mutnlmani.  A 
<|ucftli  flagelli  •'anginose  quello  eziaodio  della 
peste,  portata  dai  niedeiiroi  Alemanni  nella 
Valtellina,  e poacia  nel  Milaneae  e Mantovano, 
die  per  ragion  del  freddo  non  fece  per  ora 
gran  progresio,  ma  giunte  nell'anno  teguente 
ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  di* 
eembre  di  quest'anno  Ani  i suoi  giorni  Gio* 
Tanni  Cornaro  doge  di  Wnesia  , a cui  fu  po* 
scia  dato  per  auccessorc  Niccolò  Cootarino. 

Anno  di  CaisTO  i63o.  Indizione  XII L 
di  UasÀso  VII]  papa  8. 
di  FaaniaaiiDO  U imperadore  ta. 

Molte  e gravi  erano  state  nell'  anno  prece- 
dente lecalanitàj  crebbero  di  lunga  mano  nel 
presente.  Era  riuscito  all'armi  gloriose  dì  Lui- 
gi XIll  re  di  Francia  nella  state  passata  di 
fiaccar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti , che  met- 
tevano sottosopra  tutta  la  Lìnguadora,  con  im- 
padronirsi delle  città  e fortezze  da  loro  occu- 
pate , con  rimellere  ivi  in  trono  la  religione 
cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di  Roano  capo 
degli  Eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno, 
e con  ridonare  la  pace  e il  buon  ordine  a 
quelle  contrade.  Si  prosperi  successi  li  rico- 
nosceva il  re  dai  consigli  e dalla  direzione  del 
Bichelieu;  e perché  somma  premura  conser- 
tava la  Maestà  Sua  di  soccorrere  in  buona 
forma  il  duca  di  Mantova,  né  si  sentiva  voglia 
I di  tornar  a valicar  l’Alpi,  esso  Richelieu,  sic- 
I come  testa  bramosa  di  comparir  grande  non 
solo  nell'arti  del  gabinetto,  ma  in  quelle  an- 
cor della  guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
I delFarroi,  e rincumbenza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  l'immaginabil  plenipotenza  per 
la  pace  e per  la  guerra.  Ecco  dunque  un  por- 
porato divenuto  generale  dell’esercito  franzese 
in  viaggio,  con  aver  sotto  di  sé  i marescialli 
di  Bassompiero,  di  Sciomherg  e di  Crequt.  Da 
Lione  nel  di  a8  di  gennaio  s' incamminò  egli 
alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fu  coh'i  insieme 
coirarro.ita  regale,  cominciò  a trattar  col  duca 
Carlo  Emmanucle  non  già  di  un  solo  partico- 
lare aggiustamento,  ma  della  pace  universale 
fra  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il  cardi- 
nale erano  de*  più  scaltriti  uomini  della  terra, 
niun  d'essi  si  fìdava  dell'altro;  e negoziatore 
fra  loro  a nome  del  nunzio  di  Torino  era  il 
Mazzarino,  che  neppure  dal  canto  suo  U ce- 
deva ad  alcuno  in  accortezza,  astuzia  e raggiri. 
Parve  al  Richelieu  d’essere  burlato  dal  dura, 
e tenuto  a bada,  affinché  intanto  lo  Spinola  e 
il  Collalto  facessero  qualche  bel  giuoco  contro 
Mantova  e Casale.  E nello  stesso  tempo  già 
compariva  insospettilo  lo  Spinola  d'esso  duca, 
con  giugnere  a negargli  soccorso  di  danaro,  c 
con  pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche 
piazza  per  ostaggio  della  fede.  Era  già  passala 
la  metà  di  marzo,  quando  il  cardinale  segreta- 
mente si  accostò  alla  Dora  per  passare  quel 
fiume,  eoo  disegno  di  sorprendere  il  duca,  il 
quale  soggiornando  in  Rivoli,  luogo  di  delizie, 
col  figlio  principe  di  Piemonte,  mostrava  se- 


f4« 

condo  il  suo  costarne  fronte  j>crena  e cuor  ge- 
neroso io  mezzo  alle  cure  e ai  pericoli  più 
gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perché  da  qualche 
amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  .Memo- 
ransì  ) avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente 
a Torino,  dove  fece  chiuder  le  porle,  armar 
le  mura,  c imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò 
dentro  (c  non  erano  pochi,  iti  o per  inchinar 
la  principessa  sorella  del  re,  o per  comperare 
varie  cose),  restando  stranamente  sdegnato, 
anzi  inviperito  e solo  spirante  vendetta  con- 
tra  del  Richelieu  per  un  tiro  si  disdiccvole 
alla  sua  dignità  c alla  pubblica  fede.  Pertanto 
diede  fuori  un  manifesto,  in  cui  amaramente 
si  dolse  di  varj  tradimenti  del  cardinale  verso 
la  sua  persona  e i suoi  Stati,  senza  nondimeno 
parlare  di  quel  di  Rivoli.  Allora  fu  che  inta- 
volò un  trattato  cui  marchese  Spinola,  per  cui 
poscia  si  gillò  tutto  in  braccio  agli  Austriaci 
di  Spagna  e di  Germania,  senza  mai  più  voler 
dar  orecchio  a proposizioni  del  Kiebelieu,  nò 
ammettere  le  sue  ambasciate. 

Perla  ritirata  di  Carlo  Eminanuele  trovando 
il  cardinale  di  Richelieu  l.beri  i passi,  s'iool- 
trò  verso  Torino,  aninché  colà  si  riducessero 
le  forze  del  duca  , fingendo  di  voler  assalire 
quella  città.  Poscia  all'improvviso  spinse  il 
Crequi  addosso  a Pinciolo,  luogo  distante  do- 
dici miglia  da  Torino  , c v’  andò  poi  egli  in 
persona  con  tutta  Tarmata.  Né  U terra,  né  la 
cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  di  3i  di  mar- 
zo, giorno  di  Pasqua,  furono  aniendue  in  po- 
ter de' Franzesi  ; il  cardinale,  che  già  medi- 
tava più  vasti  disegni,  ordinò  tosto  una  po- 
tente forliOcazione  a quel  luogo,  per  formarvi 
una  fortezza  reale  che  servisse  di  continua 
briglia  alla  casa  di  Savoia,  e di  porta  aperta 
ai  Franzesi  per  entrare  in  Italia:  il  che  non 
si  può  esprimere  quanto  trafìggesse  Tanimodcl 
duca.  Gli  fu  intanto  spedito  in  aiuto  dal  mar- 
chese Spinola  e dal  Collalto  un  grOMO  corpo 
di  Tedeschi,  giacché  sette  mila  altri  o'erano 
calati  allora  dalla  Germania:  gente  che  sì  diede 
ad  esercitar  la  sua  bravura  non  già  contro  i 
Fr.inzesi,  ma  in  desolar  gTinfelici  abitatori  del 
Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a Torino  il 
cardinale  Antonio  Barberino  spedito  con  titolo 
di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urba- 
no Vili,  siccome  padre  comune,  per  trattare 
di  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  c col 
Collalto,  area  scorto  in  essi  buone  disposizio- 
ni. Trovò  ben  venti  contrarj,  allorché  trattò 
eoi  duca  di  Savoia,  tutto  volto  a' pensieri  di 
cacciar  di  la  ilai  monti  i Franzesi,  come  si  fi- 
gurava di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte 
le  forze  spagnuole  ed  imperiali.  Nè  gli  passò 
meglio  col  Richelieu,  il  quale  dopo  Tacquislo 
di  Pincrolo  e di  Bricherasco,  terra  forte,  e di 
altri  circonvicini  luoghi,  tutto  goiifìo  di  sé 
stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  c parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il  legato  Barbe- 
rino, perchè  vi  andava  dell’onore  della  tanta 
Sede,  a ritirarsi,  lasciando  le  cose  più  che  mai 
imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza  dal  duca 
col  Collalto  e collo  Spinola  per  unir  la  tri- 
plice armata  tutta,  a Un  di  cacciare  i Frau- 
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zrii,  ti  trovò  disposto  ft  ciò  il  Collalto;  ma 
non  già  lo  Spinola,  che,  o per  gara  coU*altro 
generale,  o per  poco  buon  animo  verso  il  du- 
ca,  o per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di 
Tcdcr  posto  assai  ostacolo  ai  Frantesi,  perché 
non  potessero  interrompere  i suoi  disegni  nel 
Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche  da  lui 
dipendenti  in  quella  provincia.  Occupò  Fon* 
testura.  San  Gioito  e Rossigliano  intorno  a 
Casale,  ed  appresso  ordinò  Fasaedio  della  rae- 
desinia  città.  Seguirono  sotto  quella  pinsa  Ta- 
ne fazioni  militari,  ora  Tantaggiose , ora  dan- 
nose agli  assediatiti , che  io  tralascio.  In  que- 
•ti  tempi,  cioè  verso  il  Gnc  di  maggio,  entrato 
Io  stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoia  con  ottomila 
fanti  e due  mila  cavalli,  s'impadronì  dì  Sciam- 
bcry  e di  tutto  quel  ducato,  eccettuata  la  cit- 
tadella di  Mommegliano  ben  fortibcata  dalla 
natura  e dall'arte.  Era  molto  prima  il  Kicbe* 
licu  passato  ad  unirsi  col  re,  il  quale  appresso 
•pedi  il  duca  di  Memoransi  con  dieci  mila 
fanti  e mille  cavalli  a rinforzare  i marescialli 
De  la  Force  e Scomberg,  dimoranti  in  Pine- 
rolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il  principe 
di  Piemonte  le  assali  con  gran  vigore,  ma  con 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi 
Franzeti  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte 
alla  liberazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano. 
Per  non  istare  io  ozio,  e per  procacciarsi  paese 
atto  a fornirli  di  foraggio,  si  stesero  bno  a Sa- 
luzzo  con  occupar  quella  terra,  e da  lì  a poco 
anche  la  cittadella  c^n  altri  luoghi;  il  che  recò 
ìocredihil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  sì  gran  tempesta  involto  il  Pie- 
monte aveva  di  che  piangere,  da  non  minori 
calamità  era  battuta  ed  afOitta  la  città  di  Man- 
tova con  tutto  il  suo  territorio;  perciocché 
venuta  la  primavera,  fu  dì  nuovo  stretta  quella 
città  dall'armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soc- 
corsi, calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il  ma- 
resciallo d'Eiré  (già  marchese  di  Coeiivres) 
pervenuto  da  Venezia  a Mantova  nel  di  8 di 
aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e speranze. 
Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono  al 
duca  Carlo  i tentativi  da  lui  fatti  a fìodigo  cd 
Osliglia  per  ricuperar  que'  luoghi.  Altra  spe- 
ranza a lui  non  restava  che  ne’  soccorsi  della 
repubblica  veneta,  impegnata  forte  a sostener- 
lo, c pure  lentissima  a farlo.  Tanto  nondimeno 
perorò  in  Venezia  l’ambasciator  franzese,  che 
si  spiccò  ordine  di  tentar  la  soKe  per  intro- 
durre nell’affannata  città  di  Mantova  un  buon 
sussidio  di  gente  e di  vettovaglia.  A tal  (ine 
fatta  piazza  d'armi  a Valleggio,  tentarono  po- 
scia i Veneziani  d'occupare  alcuni  vicini  luo- 
ghi del  Mantovano,  necessarj  al  passaggio  dei 
aoccorsi;  ma  ebbero  a fronte  dieci  mila  Te- 
deschi che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con  tal 
precipizio,  che  anche  Valleggio  fu  lasciato  alla 
lor  discrezione.  Kestò  dunque  più  che  mai  an- 
gustiata Mantova.  Dentro  vi  facea  strage  im- 
mensa la  peste;  cransi  ridotti  a poco  numero 
i difensori,  e questi  aUerrili;  e le  guardie  con 
troppa  svogliataggine  si  facevano.  Non  ignora- 
vano i Tedeschi  rinfclice  stato  della  città,  e 
però  segretameole  si  accioscro  per  aorprco- 
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I derla.  Si  disputò  allora  e tottaria  si  disputi 
I fra  gli  scrittori,  se  in  quella  tragedia  interve^ 

I Disse  tradimento  dal  canto  de*  Mantovani  stessi, 
oppure  te  l'industria  sola  de*  capitani  tedeseb 
I formasse  e perfezionasse  tutta  quella  funest». 

I lima  mina.  Il  cavalier  Nani  e il  Vianoli  nelle 
; loro  Storie  Venete,  il  conte  Loschi  ed  altn 
' sostengono  passate  intelligenze  fra  t Tedeschi 
ed  alcuni  cittadini,  nominando  anche  espres- 
samente uno  de’  marchesi  Gonzaga,  cioè  il  mar- 
chese Gian-Fraocesco,  perché  fu  poi  cliebiaraU 
governatore  di  Mantova.  Erano  essi  oenaìci  dd 
nome  franzese,  ed  inclinati  alt*  inperadrirr 
I Leonora  di  loro  schiatta,  e al  duca  di  Gos- 
stalla,  e però  creduti  che  tenessero  mano  alU 
rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all'incon- 
tro, tuttoché  de'  più  acuti  ricercatori  delle  cose 
segrete,  il  Capriata  ed  altri  non  seppero  rico- 
noscere tradimento  in  quell’ orrida  tragedia, 
forse  figurandosi  improbabile  che  alcuno  almen 
nobile  potesse  concorrere  allo  sterminio  delU 
patria  sua,  senza  pensare  che  in  essa  anch'egli 
I resterebbe  involto;  perché  chi  può  dar  misora 
alla  furia  di  truppe  scatenate  ect  ansanti  di 
j preda  che  prendano  a viva  forza  una  città?  Il 
conte  Galeazzo  Gualdo,  che  suppone  anch'egli 
orditura  interna  di  qualche  cittadino,  sicoome 
alquanto  lontano  d'età  da  questa  terrìbile  sce- 
na, non  é bastante  a decidere  la  controversia, 
e molto  meno  lo  son  io.  Quei  che  è certo,  o 
sia  che  dal  duca  Cario,  da  che  fa  ritornalo  ia 
Mantova,  non  trovasse  fondamento  a tante  di- 
cerìe e sospetti , oppure  che  per  tema  e ri- 
spetto deU'iroperadore  si  rimanesse  dal  pescare 
ulteriormente  iu  questo  imbroglio,  processo 
non  fu  fatto,  e reslu  solo  in  bocca  del  popolo 
' c de' curiosi  il  prò  e il  coolra  di  questa  par- 
ticolarità. 

Ora  avendo  i primarj  iifiziali  dell’annata  ce- 
sarea , cioè  i baroni  d'Aldringher  e Galasso 
( era  forse  allora  in  Piemonte , o infermo  il 
j Collalto)  fatto  gran  preparamento  di  barche 
! nel  lago,  nella  notte  precedente  al  di  i8  di 
' luglio  qiietamente  s'accostarono  al  di  sotto  del 
I ponte  di  San  Giorgio,  e al  posto  della  Pre* 

I della,  nel  quale  stesso  tempo  altri  assalti  die. 
dero  in  altre  parti.  Fu  di  poi  attaccato  il  pe- 
tardo alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da 
pochi  Svizzeri,  e se  ne  impadronirono,  ed  a;>- 
I presso  anche  del  palazzo  ducale.  Fraocc»co 
Orsino  dei  duchi  di  Larocntana  c il  Durante 
accorsero  alla  difesa  ; ma  il  primo  vi  lasciò  U 
vita,  e il  secondo  con  altri  uGziali  restò  pri- 
gione. Saltati  dal  letto  il  duca  c il  maresciallo 
d'  Etré,  sostennero  alquanto  V empito  de’  ne- 
mici; ma  conosciuto  in  Gne  disperalo  il  caso, 
si  ritirarono  nella  fortezza  di  Porto  , e sai- 
vossi  in  un  roonistero  la  priucipessa  Maria  col 
suo  Ggliolino.  Trovavasì  Porto  dalla  parte  della 
città  sprovveduto  di  forliGeazioni  , dentro  vi 
sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i difen- 
sori , e meno  le  munizioni  e la  veiloraglia. 
Però  avendo  tosto  gli  uGxiali  cesarci  spedito 
colà  per  esplorare  le  intenzioni  del  duca,  il 
trovarono  disposto  per  Decessila  a capitolare 
la  resa.  Incaricato  dunque  da  lui  il  marchese 
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Strozzi»  conchiose  nello  stesso  giorno  i8  di  w poco  à soddisfar  U libidine.  Nè  solamente  con* 
Jugtio  che  fosse  lecito  al  duca  Carlo»  alla  I tro  le  persone  e robe  degl'innocenti  infierì- 


nuora  e al  figlio  di  starsene  in  Mantora»  op- 
pure di  ritirarsi  nel  Ferrarese  col  bagaglio  che 
avevano  in  Porto  ( ed  era  ben  poco  ) senza 
permetter  loro  che  un  giorno  solo  alla  par- 
tenza ; e che  il  giorno  seguente  anche  il  ma- 
resciallo di  Etré  potrebbe  andarsene  libera- 
iDcnlc  colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnali 
osso  duca  con  tutti  i suoi  e il  maresciallo  fino 
a Melara  nel  distrello  Ferrarese;  e l'infelice 
principe  pasrè  di  poi  a Crespino  a far  delle 
tetre  meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato, 
avendo  perduto  tutto,  e senza  che  né  egli  né 
la  duchessa  avessero  potuto-  portar  seco  un 
soldo  o una  gioia  da  potere  almen  vivere  per 
qualche  giorno.  Al  cumulo  ancora  delle  dis- 
grazie del  duca  s'aggiunse  il  mancargli  il  com- 
patimento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia 
dì  essersi  comperato  il  suo  eccidio  coll'  aver 
sempre  ricusato  di  chiedere  perdono  all' im- 
poradore  , e di  non  aver  voluto  accettare  al- 
cuna delle  tante  proposizioni  d’ accordo  fatte- 
gli per  parte  dello  stesso  imperadore  e dei 
suoi  ministri  ; perché  certamente  gli  fu  più 
volte  esibita  rinvestitura  di  Mantova,  se  avcAse 
voluto  consentire  per  onore  di  Sua  Maestà  ad 
accettar  qualche  presidio,  polendo  sperare  di 
riaver  anche  il  Monferrato  con  un  po'  di  pa- 
zienza e di  maneggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur 
poco  il  far  da  dottore.  Non  mancarono  consi- 
glieri, ed  anche  d'alta  sfera,  che  impedirono 
sempre  ad  esso  duca  faccettar  condizione  al- 
cuna. Ridotto  in  t.'inta  povertà  il  duca  Carlo, 
altro  partito  non  ebbe  che  di  limosinar  qual- 
che aiuto  di  borsa  dalla  veorla  repubblica,  c 
ne  ottenne  mille  dubbie,  colle  quali  andò  vi- 
vendo come  potè,  aspettando  miglior  costella- 
zione alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a M.intova.  0 perche  non  si  potè 
di  meno,  o perchè  fu  permesso  in  ricompensa 
alla  per  altro  poca  fatica  durata  in  quell’  a- 
cquisto,  gl'infuriati  Tedeschi  sì  misero  a tac- 
clieggisre  la  misera  città,  e durò  per  tre  giorni 
quella  barbarica  lagrimevolc  scena.  Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la  ric- 
chezza de'  dominanti  c de'  citla<Uni,  un  deli- 
zioso c fioritissimo  stato.  Ma  per  la  peste  che 
avea  già  tagliato  il  filo  della  vita  a quasi  ven- 
ticinque mila  abittinti  , e per  questo  orrido 
sacco,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  ali- 
sene. Fu  messo  a ruba  tutto  il  palazzo  du- 
cale, dove  i principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragiinala  gran  copia  di  pre- 
ziosi mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  c vasi 
di  squisito  lavoro,  dei  quali  nondimeno  ne 
avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità  delta  pre- 
sente guerra  alienala  parte,  e ricavali  sccento 
mila  scudi.  Pochi  furono  i palagi  e le  case 
che  non  soggiacessero  alla  rapacità  militare 
con  tutti  gli  eccessi  della  licenza  di  quegli 
sfrenati  masnadieri  verso  le  donne  e verso  i 
^ luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de'  quali  rima- 
sero esenti  dalla  loro  inumanità  ed  avarizia. 

' Alessaodro  Zilioli  nelle  sue  Storie  scrive,  che 
I i buoni  Tedeschi  attesero  mollo  a rubare, 


rono  que'  cani,  ma  anche  contro  le  stesse  case 
e muraglie,  o incendiandole,  o rompendole  per 
iscavariic  i pretesi  nascosi  tesori.  Chi  volle  far 
ascendere  il  danno  di  quella  città  a dicioUo 
milioni  di  scudi,  di  che  ricapiti  si  servi  mai 
egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  sì  memorabile  scempio  , 
ne  provò  sommo  orrore,  e ne  restò  altamente 
ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore, 
che  aveva  appunto  dati  ordine  di  moderazione 
a tutli  i suoi  generali,  nè  sì  sarebbe  mai  aspet- 
tato un  colpo  si  alieno  dalla  clemenza  ed  in- 
tenzione sua.  £ l' imperadricc  Leonora  Gon- 
zaga consorte  non  sapea  dar  fine  agli  urli  e 
alle  lagrime  per  tanta  sventura  della  patria 
sua.  Succedette  poi  a tutti  questi  assassini  lo 
stesso  che  avvenne  pel  sacco  di  Roma,  perchè 
in  breve  perirono  quasi  tutti  o per  peste  , o 
per  morti  subitanee,  uè  di  quelle  rapine  go- 
derono punto  i loro  credi.  Ma  questo  nulla 
sufTragò  all* infelice  città,  c al  suo  territorio, 
che  forse  in  peggior  situazione  restò , perchè 
spogliato  d’  abitatori,  d'  alberi  e di  bestiame, 
colle  case  abbattute  , o pure  ridotte  a nude 
mura,  c qtic'  fertilissimi  campi  e giardini  tutti 
incolti , divenuti  una  selva  di  sterpi  e spine. 
Rimasero  da  li  innanzi  i miseri  Mantovaoi 
esposti  alle  continue  angherie  dcll’Aldringhcr, 
che  giunse  fino  ad  intimare  ad  un  popolo  spo- 
gliato di  tutto  una  contribuzione  di  centomila 
dubbie  : del  che  avvertito  l' imperadore,  mandò 
ordini  in  contr.ìrio.  Non  si  può  dire  che  odio- 
sità contro  il  nome  iteli' imperadore  c della 
nazione  tedesca  si  diffondesse  per  1’  Italia  a 
cagion  della  guerra  e del  sacco  di  quella  ÌD- 
felice  città  e territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  dì  Man- 
tova, descritta  da  Alessandro  Zilioli,  un'  altra 
ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Emmanucle 
duca  di  Savoia  , circa  il  giorno  oo  di  luglio, 
era  passato  a Savigliano  con  tutte  le  forze  sue 
c de' collegati,  con  animo  dì  venire  a batta- 
glia co'Franzesi  che  aveano  occupato  Saluzzo, 
o pur  d’ impedire  i lor  progressi.  Dicono  che 
fu  preso  da  gente  intestata  de*  pregiudizj  del 
paganesimo  per  cattivo  augurio  l' essere  al- 
quanti giorni  prima  caduto  un  fulmine  sopra 
l'albero  maggiale  piantalo  avanti  al  palazzo 
durale  in  Torino,  coll’uccisione  d'alcunc  guar- 
die ; e che  in  Savigliano  posate  Farmi  del 
duca  sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in 
terra  senz.ì  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi  esso 
duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò 
all'altra  vita  nel  di  a6  del  mese  suddetto  in 
età  di  sessanta  otto  anni  e quasi  sette  mesi. 
Comune  opinione  fu  ch'egli  soccombesse  agli 
affanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche,  spese, 
disegni  ed  azioni  sue,  per  ingrandire  i propri 
Stati,  andare  a terminar  tutto  nella  perdita 
delta  Savoia  e di  Susa,  Pincrolo  e Saluzzo, 
porte  dell'Italia,  divenuto  per  lui  un  insof- 
fribil  ceppo  alla  sua  signorìa  ; e nella  desola- 
zione del  Piemonte,  lacerato  c calpestalo  al- 
lora tanto  da'  Frantesi,  che  dagli  Spagnuoli  e 
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l>(lcsrhi  ; c finalmente  ncU’ahbassamento  della 
•ua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pupilla  de* 
gli  occhi,  odiato  c dcluio  da’  Franzcsi,  e mal 
corrisposto  dagli  Spagnuolì.  Di  questo  prin* 
cipe  si  truova  una  diversa  pittura,  lavorata  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo  alcuni 
per  principe  turbolento,  amhiziosissirno,  inro* 
•tante,  infido,  libidinoso  e sanguinario,  e che 
presumeva  troppo  di  sé  stesso  in  ogni  orca* 
•ione.  Negli  ultimi  periodi  di  sua  vita,  dicono 
aver  egli  meditato  nulla  meno  ebe  d’invadere 
la  Francia,  e di  cacciare  Spngnuoli  e Tedeschi 
d’Italia.  Dall’altro  canto  presso  diversi  scrit* 
tori  non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un 
compiuto  e verace  elogio  delle  roaravigliose 
doli  e virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è ch’egli  in  vivacità  ed  accortezza  di 
mente  andò  ionanzi  ad  ogni  principe  e mo- 
narca della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande  , un  valore 
nou  inferiore  a quello  de’  maggiori  eroi.  Sa- 
peva di  tutto  ; peritissimo  in  ogni  arte  ed  e- 
aercizio  di  pace  e di  guerra,  amante  della  sto- 
ria, delle  matemaliche  , delle  belle  lettere,  c 
perpetuo  fautore  c rimuncralor  de*  letterali. 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed 
eloquenza  naturale  non  avea  pari;  sapea  com- 
perarsi il  cuore  di  cbiunqtie  trattava  con  lui. 
Della  sua  pietà  e magnificenza  lasciò  immor- 
tali memorie  dupprrtutlo  con  tante  fondazioni 
di  monisterj,  chiese,  collegj,  spedali  , fortezze 
e palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i suoi  pen- 
sieri per  informarsi  delle  azioni  de*  suoi  mi- 
nistri, ed  anche  de’  suoi  sudditi , e per  pene- 
trar nc’ gabinetti  dì  tutti  i potentati  d’Europa. 

A lui  mancò  solo  la  fortuna , ma  se  le  forze 
vennero  meno  ai  voli  troppo  vasti  da  lui  in- 
trapresi, meritò  almeno  l’ammirazione  si  del 
suo , che  de’ secoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
c successore  nel  ducato,  il  Cardinal  .Maurizio 
r il  principe  Tommaso  , oltre  a Margherita 
vedova  duchessa  di  Mantova,  e due  altre  fi- 
glie religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  o discreti  succe- 
dette ni  padre  in  età  di  qiinrnnlatrè  anni,  ben 
addottrinalo  nel  mrsl>cr  della  guerra  e della 
politica,  il  novello  duca  Vittorio,  che  siccome 
cognato  del  re  di  Francia,  non  tardò  a mo- 
■Irar  segni  di  affelluosa  divozione  verso  quella 
corona,  senza  nondimeno  alienar  1*  animo  suo 
dal  rispetto  verso  I’  altra  di  Spagna.  Ma  per- 
ch'egli si  trovava  a fronte  I’  esercito  nemico  |j 
de*  Franzesi,  gli  .'onvenne  sul  principio  difen- 
dersi da’  loro  insulti.  Eransi  eglino  ultima- 
mente insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
quella  terra  si  mosse  nel  di  7 d’agosto  il  duca 
enn  gli  Alemanni  collegati  , e venuto  ad  un 
couQilto  o'  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  conte  di  ColUllo  con  otto  mila  fanti 
e cinquecento  cavalli,  avrebbe  potuto  sperare 
dei  vantaggi  , se  non  fosse  giunto  al  campo 
franzese  con  qiiallromila  fanti  e cinquecento 
cavalli  il  maresciallo  di  Sciomherg,  il  quale 
per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra 
c il  castello  di  Avigliana.  lotaulo  maggiur- 
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mente  veniva  stretto  e bersagliato  Caule  dal 
marchese  Spinola  con  rabbia  de'Franzesi,  vo- 
gliosi pure  di  soccorrerlo,  ma  impotenti  a farlo. 
In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  farr  i 
corriere  e paciere  Giulio  .Mazzarino  , s’  iute^ 
pose;  c giacché  troppa  diffieiiltà  s’ incontrafi 
ad  una  pace  , tentò  di  guadagnare  il  ponto 
che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua.  Tanto 
fece  egli,  che  nel  dì  4 aeUerobre  quesUh 
stipulata  per  tutto  il  di  i5  del  prossimo  ot- 
tobre, e in  essa  stabilito  che  la  città  e il  ca- 
stello di  Casale  sarebbono  tosto  consegnati  alU 
Spinola,  e questi  obbligato  a somministrar  n- 
veri  alla  cittadella  di  Casale  , custodita  dd 
maresciallo  franzese  Toiras  sino  al  di  oltlm 
di  ottobre.  E quando  questa  non  fosse  toc- 
corsa  per  tutto  quel  di  dall' armi  franresi, 
aneli’  essa  fosse  ceduta  allo  Spinola  snddrtto. 
All’incontro  essendo  essa  entro  qnel  lenpo 
soccorsa,  s’obbligava  Io  Spinola  di  restitair 
di  nuovo  a’ Franzesi  la  città  e il  castello.  Pctcì 
fortuna  ebbe  questa  sospension  d'armi;  nrp- 
pur  volle  ratificarla  lo  Spinola  , crrdendrh 
troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fu  perchè  adi- 
ralo dall’ averla  il  duca  e il  Collallo  coocbiuu 
senza  saputa  sun.  Ma  essendo  allora  , 0 poro 
prima,  caduta  in  deliquio  la  sua  sanità,» 
solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  vrnn** 
a lui  sostituito  prò  interim  il  marchese  di  Santi 
Croce  nel  governo  di  Milano  e dell* amiti 
spagnuola;  ed  egli  poi  colla  fama  d’rssm 
stato  uno  de’  più  gloriosi  capitani  del  tmp« 
suo,  filli  i suoi  giorni  nel  dì  a5  di  setlembfiri 
altri  dicono  nel  giorno  08.  Approvò  il  Saoii 
Croce  la  tregua,  c però  la  città  di  CssaIrcvI 
castello  gli  fu  consegnata,  restando  tuttavia U 
eilladella  nelle  mani  de'Franzesi  e del  dori 
d’  Umena  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova,  su 
solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a seconda  dn 
suoi  voleri  la  fortuna  dell’ iinprrador  Ferdi- 
nando 11  per  tante  vittorie  riportale  da'taai 
generali  Alberto  Valirslain  duca  di  Fridhoti, 
Tilly  e Pappcnaim.  Se  questo  Augusto,  phn* 
ripe  per  altro  di  gran  pietà  e saviezza,  pili»^ 
alcune  di  quelle  vertigini  che  suol  prodorrc 
I*  eccessiva  prosperità  , noi  so  dir  io.  Ed'  ^ 
almen  certo  che  la  sua  gran  potenza  cagiwu” 
de’  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  partr 
de' principi  dell’imperio,  od  oppressi  co«< 
nemici,  o maltrattati  come  amici.  SpeaiafncBlP 
si  accordavano  tutti  in  non  poter  più  soffrnrr 
la  superbia  e 1’  insolenza  del  Vallestaio. 
fucine  di  questi  malcontenti  cominciò  s 
Ilare  il  cardinale  di  Hichelieii,  si  per  ispirtrr 
loro  il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  drsidcm*o 
dell’elezione  di  Ferdinando  re  d’ Unfhcm 
suo  figlio  in  re  de'  Romani,  c si  per  fornire 
una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolinnrnlc 
si  studiò  il  più  politico  che  religioso  poq^o* 
rato  di  muovere  a danni  dell*  imperadore  fl 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  povero  sì  di  fiX' 
le,  ma  ricco  di  coraggio;  c a dargli  la *p**’^* 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  d*^ 
nato  vendo,  troppo  alterato  per  le  peripewc 
Mantova.  Questo  nero  uuvolo  accomp^^*® 

ìk 
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da  fulmini  quel  fa  che  rendè  pieghevole  TAu>  ritirerebbero  nel  giorno  tegnente  dal  Monfer- 

gusto  Ferdinando  alle  proposizioni  di  pace,  rato,  ed  altrettanto  farebbono  gl'lmperiaii  e 

fatte  nella  dieta  di  Ratisbona  dai  ministri  del  Spagniioli,  abbandonando  Casale,  il  castello, 

papa  e del  re  di  Francia,  soslemite  ancora  e tutti  gli  altri  luo;;hi  da  loro  occupati  in 

ddlF  interposizione  de^li  elettori.  Furono  dun>  quella  provincia.  Non  mancarono  le  fìschiate 

qne  nel  giorno  i5  di  ottobre  segnali  i capitoli  dietro  a chi,  si  vantaggiosamente  postato  , ai 

di  essa  pace,  e stabilito  che  V imperadore  da*  lasciò  condurre  a quel  si  vergognoso  accordo, 

rebbe  al  duca  Carlo  Gonzaga  F investitura  di  | Di  peggio  poi  succedette;  perciocché  dopo 

Mantova  e Monferrato,  con  ritenere  una  suf*  I aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò , ed  essere 

ficiente  guarnigione  in  Mantova  e Caneto.  Che  inviati  i Franzeai  alla  volta  del  Piemonte  per 

esso  duca  Carlo  cederebbe  al  duca  di  Savoia  P altra  riva  , questi  ultimi  tornati  addietro  , 

Trino  con  tante  altre  terre  del  Monferrato,  spinsero  due  reggimenti  in  Casale,  chi  dice 

di  rendita  annua  di  dieiollo  mila  scudi.  Che  per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce  , pcn* 

al  duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi  . tito  dell*  accordo,  tornava  per  occupar  quella; 

di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette  poi  e chi,  con  più  probabilità,  perché  i mare* 

Luzzara  e Reggiuolo).  Che  tanto  Fimperadorc  scialli  Frantesi  iti  a visitar  la  città  suddetta  e 

dall’Italia  che  il  re  Cattolico  da  Casale  e dal  la  cittadella,  le  trovarono  affallo  sprovvedute 

Piemonte  ritirerebbero  le  loro  truppe;  e lo  di  viveri , e per  timore  che  cadessero  nelle 

«tesso  farebbe  il  re  Cristianìssimo  dalla  citta*  mani  degli  Spagnuoli,  se  vi  tornarano  sotto  , 

della  di  Casale,  dal  Piemonte  e dslla  Savoia,  non  badarono  a mancare  di  fede.  Irritato  per 

ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione  in  Pi*  questo  inganno  il  Santa  Croce,  si  mise  ad  ìn- 

nerolo.  Susa,  firicherasco  ed  Avigliaoa.  Final*  seguir  gli  altri  Franzesi  che  marciavano  verso 

mente  dappoiché  sì  fosse  data  esecuzione  alca*  il  Piemonte,  e fu  vicino  ad  attaccare  il  con- 

piloli  suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  sud*  flilto.  Ma  ecco  a cavallo  il  Mazzarino,  che  ora 

dette  guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova,  agli  unì  ora  agli  altri  applicando  il  lenitivo 

Pinerolo  ec.  al  duca  di  Mantova  e Savoia,  della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e ne  trasse  un 

Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere  nuovo  accordo;  per  cui  il  duca  di  Savoia 

al  re  Cattolico,  perché  conchiuta  senza  diluì;  | mandò  per  Pò  tre  mila  some  di  grano  a Ca- 

e ai  duchi  di  Savoia  e Mantova,  perché  pre-  i sale:  il  che  fatto,  ne  uscirono  i Franzesi,  e 
tesa  di  sommo  loro  aggravio.  E il  più  Im'IIo  ' per  la  maggior  parte  si  ritirarono  in  Francia, 
fu  che  quel  grande  imbrogliatore  di  Richelieu,  Mancò  intanto  di  vita  il  conte  dì  CollaUo, 
il  qual  pure  si  era  servilo  di  Fra  Giuseppe  uomo  pten  d’orgoglio,  che  quasi  sempre  era 
Cappuccino,  suo  gran  confìdenle  e del  mede*  stato  o avea  finto  d’essere  infermo,  e roaggior- 
sirao  calibro, a quel  trattato,  proruppe  ingrandì  mente  si  trovava  ora  in  pena  per  essere  stato 
schiamazzi  contro  1'  ambasciatore  firulart  , e richiamato  alla  corte  cesarea  a rendere  conto 
indusse  il  re  Cristianissimo  a non  ratificarlo.  della  sua  ncmicìzia  con  lo  Spioula,  del  sacco 
Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace,  di  Mantova,  e d'aver  fatto  perdere  Casale, 
i generali  franzesi  in  Piemonte  pensavano  alla  In  questa  maniera  terminarono  , se  non  in 
guerra;  e risoluti  di  lent.ire  il  soccorso  della  tutto,  almeno  in  buona  parte,  le  tante  brighe 
cittadella  di  C.isale,  prima  che  spirasse  il  ter*  pel  Monferrato,  e insieme  l’anno  presente  , 
mine  della  tregua  , verso  la  metà  d'  ottobre  ' riuscito  de’  più  caUinìtosi  e funesti  dell’  Ita- 
si mossero  a quella  volta  con  circa  ventimila  lia.  Imperocché  dilalalasi  la  peste  già  coinin- 
combattenti  fra  cavalleria  e fanterìa,  e nel  di  ciati  , e prevalendosi  del  buon  veicolo  della 
aO  del  suddetto  mese  furono  a vista  degli  Spa*  guerra  che  rompe  ogni  misura,  precauzione  e 
gnooli  e Tedeschi,  possessori  della  città  di  guardia  in  simili  occasioni,  fece  di  poi  inou- 
Casale,  ben  trìncierati  al  di  fuori,  ed  anche  merabile  strage  in  tante  armate,  e più  senza 
superiori  di  forze.  Si  fece  vista  di  voler  attaccar  paragone  negl’  innocenti  popoli.  Passalo  que- 
ll battaglia,  senza  volere  far  caso  della  nuova  sto  tcrribil  malore  da  Mantova  a V^enezia, 

già  pervenuta  della  pace  di  Ratisbona;  e il  quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessantamiia  per* 

Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  celi  là,  per  sone;  e fu  creduto  che  ne  perissero  più  di  cin* 
risparmiare  il  sangue  e seminar  la  concordia,  qiicrento  mila  nell’ altre  città  e ville  di  Ter- 
Era  egli  già  venduto  ai  Franzesi.  Ora  tanto  rsferma  sottoposte  a quella  repubblica.  Passò 
seppe  questo  forbito  pacificatore  intronare  le  | a .Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze,  e più 
orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personag*  tardi  pui  nell’  anno  seguente  ad  altre  città  di 
gio  di  poco  spirìtu  cd  imbrogliato  per  la  sua  Toscana,  Romagna,  Piemonte  e Lombardia, 
poca  perizia,  che  il  trasse  a’ suoi  consigli.  Per-  dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  vìventi,  e spe- 
tanto,  sul  punto  di  dar  princìpio  al  fatto  d’ar*  zialrncnte  iofieri  nella  allora  ai^sai  popolata 
mi  , usci  egli  col  cappello  in  mano  verso  i città  di  Milano  : tutti  frutti  dell’  incessante 

Franzesi,  gridando:  Alto,  alto;  pace  pace.  La  ambizion  de’  monarchi,  che  olire  a tanti  mali 

pace  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guar-  cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  operò  Fer- 
nigiooe  uscirebbe  della  cittadella  di  Caisle  , dinando  11  gran  duca  di  Toscana  in  tal  con- 
rinunziandoU  a Ferdinando  duca  d’Unicna  , giuntura  per  difesa  e sollievo  de’ suoi  popoli, 
figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con  e massimamente  della  sua  capitale,  come  già 
guarnigione  di  mille  Monferrint  a nome  del*  I scrissi  nel  mio  Governo  della  peste.  Doveva 
l’imperadore  sotto  un  commessario  imperiale  a passar  per  Italia  alla  volta  di  Vienna  l’in- 
da nominarsi  dal  Collalto.  Che  i Franzesi  si  I fanU  Maria  sorella  del  re  di  Spagna,  sposata 
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« FerdmAnHn  III  re  «1*  Ungheria  e figlio  del 
Regnante  imperadorc.  A cagion  della  peste  che 
ai  fieramente  infeslara  la  Lombardia,  fu  ella 
eon  snntuoao  stuolo  di  galee  condotta  fino  a 
Napoli  , e in  essa  pensava  poi  di  passare  a 
Trieste.  Gelosi  t Veneti  dei  loro  diritti  nel- 
TAdriatico,  si  opposero  al  passaggio  di  quella 
fiotta  , esibendosi  essi  di  servir  la  regina  coi 
loro  legni.  Pericolo  vi  fu  di  roltnra  ; ma  in* 
fine  s’accomodarono  gli  Spagnuoii  c Tedeschi 
al  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò 
poi  sul  fine  dell*  anno  quella  gran  principessa 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  corteggio  da 
Ancona  a Trieste,  ficendole  godere  nel  viag* 
gio  ogni  sorta  di  deìiaie  a tenore  della  magni- 
ficenza e litseralità  eh*  ella  sempre  usa  in  so- 
miglianti congiunture.  Terminò  colla  vita  il 
suo  breve  principato  nel  corrente  anno  Nic- 
colò Contarino  doge  di  Venezia,  a cui  fu  so- 
atiluilo  di  poi  Francesco  Frizzo. 

Anno  di  Caisro  i63i.  hèdizione  XIF, 
di  UsBAVO  Vili  papa  9. 
di  FaaDiVAVDO  li  impemdore  i3. 

Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Ger- 
mania, di  iiiaraviglioie  cubale  ed  inganni  in 
Italia.  11  cardinale  di  Riehetieu  era  in  Parigi 
Il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lon- 
tane. Contuttoché  ai  fossero  congiurati  conira 
di  lui  il  duca  d’Orleana  Gastone  fratello  del 
re,  c la  regina  Maria  madre  d'amendue,  con 
alcuni  altri  de*primarj  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  stesso  re 
Lodovico  XIll,  che  abbatté  ogni  suo  avversa- 
rio. Il  dura  d’  Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la 
regina  midre  se  n*andò  in  Fiandra:  con  che 
maggiormente  divenne  quel  porporato  1’  arbi- 
tro del  regno,  c padrone  del  i*c  suo  signore. 
Kgli  fu  , siccome  già  accennammo  , che  mise 
Farmi  in  mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia  coiitra  I*  imperador  Ferdinando  II,  fece 
lega  con  gliOlandesi,  e manipolò  in  Brandeburgo 
e Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco,  e ri- 
tirò la  Baviera  dall’  unione  con  Cesare.  In  ad- 
dietro area  PAugusto  Ferdinando  mietuti  sem- 
pre allori  e cantati  trionfi;  ma  senza  far  caso 
s*  egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  I*  a- 
more  de’  princìpi  dell*  imperio,  valendosi  del 
Valleslain  duca  dì  Frìdland,  che  calpestava 
egualmente  amici  e nemici,  e da  mi  ebbe  ori- 
gine quell’  empia  massima:  Che  l'  imfteradotT 
non  poica  mantener  dodici  mila  armati:  ma  che 
gli  era  ben  facile  di  nMntenerne  cento  mila; 
perciocché,  come  ogmin  intende,  ad  un  pode- 
roso esercito  che  per  forza  sì  fa  ubbidire  da 
ognuno,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare 
di  questo  gran  generale  insieme  ed  aAiassino, 
per  le  istante  degli  elettori  , e sbandò  anche 
la  maggior  parte  degli  eserciti  suoi.  Allora  fu 
che  il  re  Sveco  eolie  vittoriose  sue  armi  s’andò 
sempre  più  inoltrando,  e dopo  l.i  memorabile 
rotta  di  Lipsia,  data  nel  dì  7 di  settembre  al 
valoroso  Tilly  generale  cesareo,  m.iggiormente 
s’ internò  nel  cuor  dell’  imperio,  quasi  roinac- 
«Piando  di  delroniz/are  lo  stesao  Augusto.  Di 
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sì  gravi  aeoneerti  della  Germania  ho  tn  fatto 
in  passando  questo  breve  ricordo,  perchè  essi 
influirono  non  poro  a dar  la  quiete  all’  Italia, 
e airesecuzione  della  pace  di  Ratisbona.  L’O- 
livares,  o sta  il  conte  Duca,  potente  favorito 
in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea  disappro- 
vata quella  pace,  e spedilo  apposta  al  governo 
di  Milano  per  distorbarla  il  duca  di  Feria  doa 
Gonzales  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei 
prossimi  passati  anni  governatore  del  naede- 
simo  Stato.  Nè  mancò  egli  di  fare  il  poaaibile 
per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  I*  im- 
peradore  , pressato  dalle  angustie  sue  in  Ger- 
mania , abbisognava  delle  truppe  , già  inviale 
a Mantova,  nè  gli  eompitva  il  tener  vivo  que- 
sto fuoco  eoi  Frantesi  tuttavia  forti  «Ile  alm- 
calurc  dell’ Italia  ; però  spedi  ordine  e pieni- 
potenza  al  baron  Galasso  di  ultimare  queste 
pendenze.  Ripigliaronsi  dunque  ì trattati  fra 
i ministri  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia,  col  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Pancimii 
nunzio  del  papa,  e dell*  aceortisaimo  Giulio 
Mazzarino,  il  qual  portava  a neh*  caso  il  titolo 
di  Ministro  di  Sua  Santità. 

Radunati  qnetti  ministri  in  Clieraaeo  , cioè 
il  Galasso  per  l’ imperadore,  e il  maresciallo 
di  Tntras  col  signor  di  Servieni  pel  re  Cristia- 
nissimo, nei  di  6 d’  aprile  vennero  al  decisivo 
accordo,  per  coi'  fu  convenuto  che  in  vece  dei 
diciotto  mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante 
terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  net  Monferra- 
to, se  gliene  assegnassero  solamente  quìndici 
mila,  ma  d’oro.  E però  sì  determinò  che  Tri- 
no eon  una  gran  copia  d’  altre  terre,  castrili 
e ville  che  erano  il  più  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  città  d’Alba 
I e del  suo  territorio,  a cui  niuno  in  addietro 
avea  mai  pensato,  passasse  in  dominio  del  duca 
di  Savoia,  non  senza  ammirazione  e mormora- 
zione di  molti  perché  si  togliesse  allo  sforta- 
j nato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  una  si 
j pingue  porzione  de’  suoi  Siati.  Pure  consenti 
I a tutto  il  Galasso,  o perchè  guadagnato  con 
I danaro,  o perché  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i viluppi  co’Franzesi,  i quali  forbesca- 
mente  non  avendo  voluto  fin  qui  ratificare  la 
pace  suddetta  di  Ratisbona,  minacciavano  sem- 
pre nuove  rotture.  Molto  più  ti  stupiva  la  gente 
al  vedere  che  i Franzesi  in  vece  di  sostenere 
in  quello  spartiinento  le  ragioni  del  duca  di 
Mantova,  lor  collegato  ed  alunno,  non  pro- 
movessero,  e con  passione,  se  non  i vantagri 
del  duca  di  Savoia,  principe  che  lisUavia  te- 
nea  l’armi  in  mano  contra  di  loro,  e al  quale 
doveano  poi  essi  restitnire  tutti  gli  Stati  oc- 
cupati di  qua  c di  la  da*  monti.  Cessò  col  lem- 
j po  lo  stupore,  essendosi  dopo  molti  e molli 
I mesi  tirata  la  cortina  al  mistero  e«l  arcano, 
j che  ora  non  s*  intendeva,  del  procedere  de’ mi- 
nistri Gallici;  essendosi  trovato  ch'eglino  col 
fare  i liberali  della  roba  altrui  avevano  fitto 
un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Basii 
dunque  a sapere  che  il  Kichelieii,  le  coi  am- 
; bìaiose  mire  si  stendevano  ai  luoghi  più  re- 
I moli  c ai  tempi  avvenire;  •’ era  cacciale  sa 
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c»po  di  ritenere  tio  pano  aperto  ìn  Italia  al*  1 
1*  armi  fraozeai.  Veriaiioilmente  ancora  a ciò 
1*  ùtigavano  le  legrrte  insinuazioni  de*  principi  | 
italiani,  che  mal  sofTeriraDO  la  prepotenza  de* 
gli  Spagnuoli  e la  troppa  pouanza  del  regnante 
Augusto.  I 

Àrea  esso  cardinale,  dopo  V acquisto  di  Pi*  , 
nerolo , già  fatti  i conti  che  questo  avesse  ad 
essere  un  nido  sicuro  e durevole  per  li  Fran* 
aeai , e già  ne  aveva  imprese  le  fortiGcazioni. 
Ma  in  vigor  della  pace  di  Ratisbona  si  Pine* 
rolo  che  Susa,  Saluszo,  la  Savoia  ed  ogni  al* 
irò  occupato  luogo  s’aveano  a rendere  al  duca 
dì  Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il  Kiclie* 
lìeu.  Spinse  addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
il  sagacissimo  Mazzarino,  c questi  pose  in  catn* 
po  il  desiderio  del  cardinale  per  la  ritenzion 
di  Pinerolo , e sfoderò  quanti  argomenti  gli 
somministrò  la  sua  gìudiciosa  eloquenza  per 
persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duca 
la  restituzione  della  Savoia  e di  tutti  gli  al* 
tri  luoghi,  alla  quale,  coll*  aver  negata  la  ra* 
tifìcazion  della  pace,  non  si  tenea  obbligata  la 
Francia.  Promise  di  fargli  avere  un  buon  com- 
penso colla  città  d'Alba,  con  altri  luoghi  del 
duca  di  Mantova,  e con  altre  esibizioni  ebe 
superavano  il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse, 
quella  essere  la  maniera  di  fsrlo  rispettar  da- 
gli Spagnuoli,  e di  mantenere  sempre  buona 
ainicisia  colla  Francia,  da  cui  più  potea  spe- 
rar la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna. In  una  parola , tanto  fece  , lauto  disse 
l’accorto  Mazzarino,  che  il  duca  si  arrendè, 
c nel  di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  rac- 
comandato ad  una  estrema  segretezza  si  ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e 
il  castello  di  Pinerolo,  Riva,  Budenasco,  il 
forte  dalla  Porosa  ed  altri  luoghi  , cioè  una 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle  di  Porosa 
si  attaccava  con  gli  Stali  del  Dclfìnalu.  Ciò 
fatto, segui  poi  l’accordo  di  Cberasco,  pel  quale 
si  stabilì  chiaramente  la  restituzione  di  tutto 
il  tolto  al  duca  di  Savoia,  e noininataincnte  di 
Pinerolo,  mentre  nel  medesimo  tempo  dovrà 
farsi  quella  di  Mantova  , Casale  e Canneto  al 
duca  di  .Mantova,  c liberarsi  la  Valtellina.  Per 
. 1*  esecuzione  ancora  d’  esso  accordo  furono  dati 
ostaggi  a papa  Urbano  Vili,  che  non  ricusò 
di  riceverli  e tenerli  fìuallantoché  ciascuna 
delle  parli  avesse  fedelmente  adempiuti  i ca- 
pitoli di  quella  concordia.  Ma  conte  coprire 
agli  occhi  degl*  imperiali  e Spagnuoli  questa 
innovazione  e contraveiizione  alla  paec,  e non 
render  Pinerolo  ? Ecco  ciò  che  per  beffarli 
tutti  seppe  inventare  la  fina  politica  del  Ri* 
chelicu  e del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ebbe  difficultk  d*  ingaif* 
narc  lo  stesso  monsignore  Panciroli  suo  supe- 
riore ne*  maneggi,  tuttoché  anch’egli  fosse  in 
ronccllo  d’essere  cima  d'uomo  uctìa  simula* 
sione  ed  accortezza. 

Perché  il  Richelieu  non  si  Gdava  del  duca 
di  Savoia,  volle  che  il  Cardinal  Maurizio  c il 
principe  Tommaso,  fratelli  d’esso  duca,  pas* 
aassero  a Parigi,  col  pretesto  di  andarsene  in 
Fiandra , t quivi  come  ostaggi  si  fermaosero  > 


finché  la  trama  foue  compiuta.  Nc  questo  ba- 
stò. Sì  fecero  rinchiudere  in  un  segreto  gra- 
naio, ed  altri  nascondigli  della  citladella  di 
; Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi  con  viveri  per 
: un  mese,  e sparsa  voce  che  fosse  entrata  la 
peste  in  quella  fortezza,  arGncliè  si  sbrigassero 
presto  i commessarj  imperiali  e spagnuoli  da 
quella  visita,  spalancate  le  porte,  usci  nel 
di  30  di  settembre  il  resto  del  presidio  frao- 
< zese  e fu  data  la  consegna  di  tutto  al  conte 
di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Visitarono  i 
r commessar)  lutti  i sili,  né  trovandovi  più  al- 
. cun  Franzese  , sottoscrissero  1’  attestato  della 
restituzione  seguita  di  Pinerolo.  Alcuni  di  pri- 
i ma  era  stalo  evacuato  il  Piemonte,  il  Monfer- 
I rato  c la  Savoia  da’ Franzesi,  la  Rhetia  dagli 
1 Alemanni  ; al  duca  Carlo  Gonzaga  consegualo 
I Porto  e Canneto  , e susseguentemente  nello 
stesso  di  30  anche  la  città  di  Mantova,  giacché 
a lui  era  pervenuta  1*  imperiale  investitura  di 
I quel  ducato  e del  Monferrato,  dì  quel  noudi- 
I meno  che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a 
Ferrara  gli  autentici  attestati  della  piena  ese- 
cuzione di  tulli  i capitoli  formati  in  Ratisbona 
e Cherasco,  furono  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
dianzi  consegnati  al  pontefice  romano.  Restava 
da  farsi  T altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i 
Franzesi  occultati  in  Pinerolo,  edid.vrc  un  buon 
colore  all’ occupazione  ch’eran  per  far  di  nuovo 
di  quella  città  e cittadella,  e si  trovarono  altre 
frodi.  Perchè  il  duca  di  Feria  non  fece  bastevol 
disarmamenlo  di  milizie,  e lo  scaltro  Mazzari- 
no P indusse  a far  delle  doglianze  contro  i Franr 
zesi,  perchè  parto  d’  essi  fosse  restata  al  ser- 
vìgio del  Gonzaga  in  Mantova  e Casale;  mo- 
strandosi il  Richelieu  picn  di  gelosie  c sospet- 
ti, come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qual- 
che siipcrchicria  o tradimento,  fece  fare  istanza 
I al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto 
I insieme)  ebe  gli  consegnasse  per  qualche  tem- 
I po  due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Avi- 
I gliana,  oppure  Piocroio  colla  Perosa  , ovvero 
I Demoni  e Cuneo,  tinto  che  si  vedesse  bea  as- 
sodata la  quiete  in  Italia.  Fiutosi  il  duca  sor- 
preso da  tal  dimanda,  e pien  di  timore  per 
le  rainaccic  aggiuntevi,  ricorse  al  duca  di  Fe- 
ria, chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostralo  pron- 
to il  Feria,  ialinenle  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  e danaro,  che  il 
governatore  diede  indietro  ; ed  allora  il  duca 
Vittorio  Amedeo,  come  necessitalo  ad  accon- 
sentire e accomodarsi , e con  protesta  di  ve- 
nire ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stato 
suo  e di  Milano  da’ mali  maggiori,  nel  di  33  dì 
ottobre  stese  una  capitolazione  col  miiiislro 
franzese,  di  dare  io  deposito  al  re  Cristianissi- 
mo pinerolo  cui  forti  delta  Perosa  per  soli  sei 
mesi,  che  aveano  poi  da  essere  secoli  j c elio 
vi  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che  poi  di- 
ventarono Franzesi.  in  somma  non  si  può  dire 
quante  e quali  fossero  le  furberie  e gli  arti- 
fizj  usali  da  quelle  volpi  e dal  duca  di  Savoia 
per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati, 
con  gìugnere  a gabbare  inriiio  i ministri  pro< 

I prj.  Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  soii  eliiiu 
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plaudono  Tana  di  cote  glorlote,  e truovaoo 
chi  altaincote  le  loda. 

Kppnre  qui  non  termino  la  «erie  di  tanti 
Tiliippi.  Era  rientralo  in  possesso  de*  suoi  Stati 
il  duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarsi  in  un 
miserabilissimo  stato  , perchè  cangiato  in  uno 
scheletro  quel  fertilissimo  paese,  smembrata 
tanta  parte  del  Monferrato  , venduti  o impe> 
guati  i suoi  beni  e Stali  di  Francia  per  sjj^te* 
nersi  nel  passato  terribile  impegno.  Più  non 
correvano  i soliti  tributi,  essendo  rimaste  spo« 
polite  ed  incolte  le  campagne  , talmente  che 
appena  egli  area  di  che  vìvere.  Alle  sue  affli* 
ziooi  si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi 
per  la  morte  di  Carlo  già  principe  di  Rbetel 
suo  primogenito,  msnrato  di  vita  io  Coito  sei 
giorni  prima  della  restituzion  di  Mantova,  con 
restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  duca  di  Mantova,  ed  una  bambina. 
Parimente  da  lì  a pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  Ìo  Casale  Ferdinando  duca  d’  Umena  , 
altro  suo  figlio:  con  che  sì  ridusse  tutta  la 
sua  speranza  e prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a lui  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente  presidio  in  Man- 
tova  e in  Casale,  e ogni  di  temea  insulti  dal 
governatore  di  Milano,  irritato  per  T affare  di 
Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alla 
repubblica  veneta,  che  vi  mandò  e lungamente 
ancora  vi  tenne  una  guarnigione  luflìciente. 
Air  incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  si 
adoperarono  gli  accorti  Franzesi  con  segreti 
maneggi,  mettendogli  sempre  davanti  Porgo* 
glio  e r insaziabilità  degli  Spagnuoli,  che  gli 
cavarono  di  borea  1*  assenso  di  assicorar  eglino 
con  presidio  Casale.  Però  all*  improvviso  com- 
parvero colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria  e sei 
compagnie  di  cavalleria,  che  assunsero  la  guar- 
dia di  quella  città,  castello  e cittadella,  alla 
barba  del  governatore  di  Milano  e della  corte 
di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille  tebia* 
mazzi  c doglianze  contra  del  Bichelieu,  come 
di  un  gran  traditore,  ma  senza  frutto.  Restò 
Pinerolo  ai  Franzesi  in  proprietà  , Casale  in 
guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro 
il  duca  di  Savoia,  per  aver  messa  la  sua  so- 
vranità in  ceppi,  ed  esposti  i suoi  Stati  alla 
Gallica  ambizione;  ma  gli  altri  principi  d*  I-  , 
talia  sommamente  si  rallegrarono  di  quell*  av- 
venimento, per  cui  pareva  contrapesata  la  so- 
verchia potenza  degli  Austriaci  in  Italia,  e re- 
stava aperto  il  varco  all*  armi  di  Francia  se- 
condo il  bisogno  de*  loro  interessi. 

Giunto  era  alt* età  di  ottantadue  anni  Fran- 
cesco Maria  duca  d*Urbino,  e dimorava  in  Ca- 
stel Durante,  attendendo  agli  affari  dell*  anima 
sua,  quando  venne  Dio  a chiamarlo  all*  altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere, 
che  tanto  ai  era  segnalata  nel  valore  dell*  ar- 
mi, nella  protezione  de’  letterati,  e nel  giusto 
e dolce  governo  de*  tuoi  popoli , che  amara- 
mente lo  piansero , e videro  poi  scaduto  Ur- 
bino e quello  Stato  dall’antica  popolazione 
e magnificenza.  Già  dicemmo  che  di  quel  du- 
cato avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo- 
stolica. Ora  maggiormente  se  ne  consolidò  io 
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Ilei  il  pieno  dominio,  senza  che  ai  lentiue  si* 
cuna  sostanziale  opposizione  per  questo;  se  noi 
che  avendo  Ferdinando  11  gran  duca  di 
na  sposata  in  quest’anno  Vittoria,  nipote  ÒA 

I defunto  duca,  pretese  ed  ottenne  l'erediU4i 
lutti  i preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  es* 
sa,  ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  parti* 
colari  acqiiìftale  da  que'ditrhi:  il  che  ooq 
passò  senza  molle  liti.  Fu  da  alcuni  prìocip 
e da  issaisaimi  adulatori  consigliato  ed  utifalo 
papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato 
uno  de’suoi  nipoti;  ma  egli  seppe  vincerei 
stesso,  e volle  che  se  ne  facesse  1*  unione  eoi 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Seguirono  in  quest*  is* 
no  le  nozze  di  Francesco  1 d’Este  dura  di 
dena  colla  principessa  Maria  Farnese,  sorrtU 
d’Odoardo  duca  di  Parma.  Nel  di  poi  i6  è 
dicembre  ebbe  principio  l’incendio  del  mooU 
Somma,  o sia  del  Vesuvio,  che  fu  uno  de’ptà 
spaventosi  e memorabili  che  mai  abbia  patito 
la  regai  città  di  Napoli.  L’interno  orribile 
ruggito  del  monte  scoppiò  finalmente  in  ter* 
ribili  tuoni,  in  fiamme,  e in  fumo  poztoleoU 
che  levava  il  fiato  alla  gente,  e io  una  si  pro- 
digiosa caligine  e pioggia  di  cenere,  ehe  copn 
tutta  Napoli,  e portata  dal  vento  si  spsnrài 
sopra  le  città  della  Dalmazia  e dell*  Arcipela- 
go. 1 sassi  da  quella  bocca  infernale  gitUti  is 
aria  furono  innumerabili , ed  alcuni  caddero 
cento  miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è ds  rit- 
dere.  Intanto  il  mare  anch*  esso  nimoreggisra. 
e ritirandosi  Tacque,  lasciarono  aaciuUoil  noi» 
e un  lungo  tratto  di  quelle  apiaggie.  In  Sor- 
rento ai  allontanò  quasi  un  miglio  dal  lido. 
Oltre  a ciò,  frequenti  erano  le  scosse  de’trr* 
muoti,  e giunse  qual  baratro  finalmente  a iv* 
roilare  un*  immensa  copia  di  bitume  accno, 
che  scendendo  in  varj  torrenti  dalla  moaU- 
gna,  atterrò  quante  case  e ville  incontrò  ad 
suo  scendere  al  mare,  colla  morte  di  non  po- 
chi uomini  e bestie,  e col  rendere  incolti  U 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva  il  po- 
polo di  Napoli  che  fosse  venuto  la  fine  del  »oo- 
do,  e si  aspettava  a momenti  T ultimo  eccidio, 
né  altro  i*  udiva  per  quella  città  che  orli  t fnds 
di  pentimento,  correndo  ognuno  ad  accoao* 
dar  le  partite  dell*  anima  soa,  e alle  divote  pro- 
cessioni ehe  in  abito  di  penitenza  ai  andsrvoo 
facendo.  Cessò  finalmente  lo  adegno  del  ooa* 
te,  cessò  r indicibile  spavento,  e tornò  a po» 
a poco  la  gente  ai  aoliti  affari  e alla  couurU 
allegria  ; se  non  che  si  trovò  molla  gente  nn>* 
dica  di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolan<^ 
zione  di  tanti  poderi,  continuando  io  csn  > 
motivi  di  piagnere. 

Jnno  di  CaisTO  i63z.  Indizione  AF. 
di  UazAKO  Vili  fHtpa  io. 
di  Fannia  Anno  il  ìmperadore  i4- 

Rifiorirono  oramai  i tempi  della  tranquillila 
in  Italin  per  la  pace  del  precedente  anno,  rt- 
stando  solamente  in  moto  un  po’ di  marea  per 
lo  sdegno  della  corte  cesarea  e del  duci  ii 
Feria  contro  i Franzesi,  e pel  poco  loro  ba<* 
animo  verso  il  duca  di  Savoia  Villorìo 
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doo,  a cui  imputavano  la  trasgressione  della  j 
pace  di  ftatisbona , e il  ritorno  dei T armi  di 
Francia  in  Italia.  Non  lasciò  per  ,<|tiesto  esso 
«luca  di  stipulare  nel  di  5 di  luglio  un  trattato 
co’ ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  qitale  ap- 
pariva come  cosa  nuova  eh’  egli  cedesse  alla 
Francia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo  colla 
Valle  di  Porosa,  e formava  una  lega  difensiva 
con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattalo  non 
comparve  alla  luce,  se  non  dappoiché  il  duca 
ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di 
Pianezza  a chiedere  l’ investitura  della  parte 
del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte  op* 
posizioni  s*  incontrarono  a sì  fatta  richiesta  ; 
ina  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari dell*  imperadore  in  Germania,  la  Maestà 
Sua,  per  togliere  i semi  di  nuove  turbolenze 
in  Italia,  non  osò  in  Gne  di  negarla,  e nel  di  19 
d'  agosto  ne  spedì  il  diploma.  Tuttavia  ancora 
duravano  le  controversie-  ed  anche  la  nemici- 
sia  fra  il  duca  suddetto  e la  repubblica  di  Ge- 
noTa , per  cagion  massimamente  del  marche- 
sato di  Zuccherello.  Coropromessa  questa  loro 
pendenza  nella  corte  di  Madrid  , sul  Gne  di 
novembre  dell’anno  precedente  era  uscito  nn 
laudo,  che  ai  Genovesi  parve  gravoso,  eppure 
1’  accettarono  ; ma  fu  apertamente  rigettato  dal 
duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell’anno 
seguente  i633  il  Cardinal  infante  don  Ferdi- 
nando, fratello  del  re  di  Spagna,  incammi- 
nato per  governatore  in  Fiandra.  S’  interpose 
egli,  e indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune 
dichiarazioni  aggiunte  al  decreto  di  Madrid. 
Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dis- 
sensione fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  po- 
tentati, per  aver  papa  Urbano  Vili  nel  giugno 
del  i63o,  senza  partecipazione  d’ alcuno,  con-  | 
ferito  e riserbato  ai  cardinali,  ai  tre  elettori  I 
ecclesiastici  e al  gran  mastro  di  Malta  il  ti- 
tolo à'  Eminentissimi:  al  che  in  alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  ponte- 
flce  trasferita  nei  nipote  Taddeo  Barberino  , 
principe  di  Palcstrina,  1’  antica  dignità  di  pre- 
fetto di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  duca 
d’  Urbino.  Nacque  per  questo  qualche  scom- 
piglio nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  caso 
delle  formalità  che  nell’  altre  per  le  sangui- 
nose battaglie  c per  le  importanti  conquiste  ; 
perché  il  nuovo  prefetto  pretendeva  la  premi- 
nenza sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nate, e questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dal- 
r intervenire  alle  cappelle  pontiGzie.  In  oltre 
a particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirata 
fu  la  repubblica  veneta;  ma  frappostisi  media- 
tori di  ripieghi  e di  pace,  si  risolsero  in  nulla 
queste  caccie  di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e paure  fu  l’I- 
talia tutta  nell’  anno  presente,  per  le  terribili 
guerre  che  sconvolsero  e rovinarono  ìnGnito 
paese  della  Germania.  In  si  grave  perìcolo,  co- 
me ora,  non  s’ era  mai  trovata  1’  augusta  casa 
d’  Austria  per  li  contioui  progressi  che  tutto 
di  faceva  il  forinidahil  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  unito  coll’elettore  di  Sassonia  e con 
altri  prìncipi,  o disgustati  del  regnante  itnpe- 
rado^c,  o istigati  dalla  Francia,  0 inspcranziti 


549 

delle  spoglie  della  monarchia  Austriaca.  La 
religione  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vi- 
gilia di  una  gran  sovversione  sotto  I’  armi  vit- 
toriose di  quel  re  eretico , il  quale , maestro 
di  guerra,  sempre  più  s’inoltrava  nM  cuore 
della  Germania.  Fu  ridotto  a tanto  l’.\ugusto 
iroperador  Ferdinando,  che  si  vide  forzalo  a 
richiamare  al  comando  delle  sue  armate  il  su- 
perbo duca  di  Fridland  Vailcstaiii , e colla 
dura  condizione  di  cedergli,  por  cosi  dire,  la 
metà  della  corona,  perché  costui  giunse  ad 
esigere  ed  ottenere  una  suprema  e illimitata 
autorità  di  guerra  e di  pace.  Voce  correva,  e 
forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  prose- 
guiva il  favorrvol  vento  della  sua  fortuna,  me- 
ditasse di  passar  anche  in  Italia,  c di  termi- 
nare i suoi  trionG  in  Roma  stessa.  Il  perchè 
grande  occasione  di  maraviglia  c Gno  di  mor- 
morazioni diede  papa  Urbano  colta  sua  incre- 
dibil  freddezza  in  tempi  si  disastrosi,  e minac- 
cianti  un  Gero  eccidio  alla  cattolica  religione. 
Altro  in  fatti  non  si  udiva  allora  che  sconGtte 
di  Cattolici,  *avanzamenli  giornalieri  e crudeltà 
degli  eretici  Gotici  e Tedeschi , in  ispogliare 
ed  incendiare  templi  e conventi,  e in  fare  dap- 
pertutto scene  in  beffe  e scherno  de’  ministri 
di  Dio  e del  loro  visibile  Capo,  con  evidente 
perìcolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicìsmo,  ed 
anche  per  l’ Italia.  Eppure  quantunque  in  Ro- 
ma il  cardinale  Pasman,  spedito  apposta  dal- 
l’ imperadore,  ed  altri  porporati  e ben  affetti 
alla  casa  d’  Austria,  e spezialmente  il  Borgia 
ambasciatore  di  Spagna,  perorassero,  insìstes- 
sero ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  non 
ispuntarono  che  di  aguzzar  l’ira  del  papa, 
naturalmente  facile  a prendere  fuoco , senza 
mai  poterlo  muovere  a prestar  soccorso  alcuno 
in  tante  necessità  al  pericolante  imperadore. 
Per  la  guerra  passata  di  Mantova,  e per  l’ec- 
cedente anterior  potenza  c fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  s’  era  alienato  dall’  amore  de- 
gli Austriaci  il  cuore  d’ Urbano;  e sembrava 
desideroso  che  venisse  ridotta  a più  giusta  mi- 
sura la  creduta  alterìgia  di  quel  monarca;  sen- 
timento scusabile  anche  in  un  papa  come  prin- 
cipe ma  non  comportabile  per  le  presenti  cir- 
costauze  in  lui  come  ponteGce,  destinato  da 
Dio  ad  essere  il  primario  promotore  e difen- 
sore della  religione  ortodossa.  Nel  di  8 di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro.  Il 
Borgia  parlò  alto  al  ponteGce;  Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e di  uscire.  E perchè  il  Bor- 
gia seguitava  ad  alzar  la  voce,  il  cardinale  di 
Santo  Onofrio,  Cappuccino,  fratello  del  papa, 
se  gli  accostò,  e presolo  pel  mantello  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  si 
perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Con- 
segnò il  Borgia  al  papa  una  scrittura  conte- 
nente delle  proteste  che  sommamente  gli  spia- 
cquero. Urbano  fece  per  questo  rumore  dei 
gravi  risentimenti  contro  i cardinali  Ubaldino, 
Ludovisio  e Aldobrandino,  il  primo  de’  quali 
ebbe  si  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

Andò  a Unir  tutta  quella  baruffa  in  non  vo- 
lere il  papa  lasciar  cadere  uiu  stilla  delle  sue 
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ru;^ìai1c  sui  bisognosi  deir  impcradorc  ; ma  ciò 
cb’egU  non  fece,  lo  fecero  in  parte  i varj  suc- 
cessi deirarmi.  Imperciocché  nel  di  i6  di  no- 
vembre deir  anno  presente  a Lutaen,  dodici 
miglia  lungi  da  Lipsia  , vennero  alle  mani 
due  potenti  eserciti,  condotti  V uno  dal  re  Gu- 
atavo Adolfo,  e r altro  dal  duca  di  Fridland. 
Orribile  fu  quel  fatto  d*  armi  ; in  esso  per  più 
ferite  lasciò  la  vita  il  Gotico  valoroso  re,  già 
divenuto  il  terror  della  Germania;  ma  essen- 
dosi tenuta  celata  la  sua  morte,  continuarono 
gli  Svc£zcsì  ad  incalzare  i Cesarei , Gnchè  la 
notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio  senza 
fallo  toccò  all'armata  imperiale;  ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  l'essere  restata  li- 
bera la  Germania  da  un  sì  feroce  principe, 
che  ucciso  in  età  di  soli  trentotto  anni , se 
più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  prometteva  di 
sé  un  nuovo  Alessandro.  Forse  anche  n' avreb- 
be pianto  ritalìa,  e più  papa  Urbano,  placido 
spettatore  della  rovina  dell'imperio  germani- 
co, c che  non  con  altro  Gnora  cooperò  al  sol- 
lievo dell' imperadore  che  colla  pubblicazione 
di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei 
anni,  col  nome  di  Cristina  , ebe  ereditò  quel 
regno,  c fece  col  tempo  tanta  Ggura  in  Italia, 
da  che  abbracciò  la  religion  cattolica  romana. 
Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzen 
diedero  Borso  e Foresto  principi  Estensi,  Mat- 
tias  e Francesco  principi  della  casa  de'Medi- 
ci,  il  conte  Ernesto  Monlecuccoli  Modenese  , 
generale  dell'artiglieria,  Ottavio  Piccolomini 
duca  d’Àmain,  insigne  generale  di  Cesare, 
Euigi  cd  Annibaie  Gonzagbi  c uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attri- 
buita la  gloria  d’aver  tolto  dal  mondo  il  Gero 
Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  iiobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell’  impe- 
radore. Il  gran  duca  di  loscana,  il  duca  di  Mo- 
dena o i Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto 
queir  aiuto  che  poterono  in  si  gran  bisogno. 

Anno  di  Caisto  i633.  Indizione  /• 
di  Uabavo  Vili  papa  ii. 
di  Faadihaado  11  imperadore  i5* 

Perchè  Geriva  la  pace  in  Italia  , niun  con- 
siderabile avvcoimcolo  somministrò  essa  alla 
storia  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  oc- 
chi di  tutti  alla  Germania,  che  continuava  ad 
essere  il  teatro  delie  miserie,  perchè  desolala 
egualmente  da  amici  e nemici.  S’era  creduto 
che  colla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell’  armi  da  dar  l' ultimo  addio  agli 
Svrzzcsi.  Cosi  non  fu.  Sorsero  tre  altri  insigni 
capitani,  cioè  il  duca  di  V'ainur  Sassone,  Gu- 
stavo Horn  c Giovanni  Bannier,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  Eretici  più  che 
mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
vi, comballimeuti  e stragi  ora  in  questa  ora  in 
quella  provincia,  Gancheggiati  sotto  mano  dai 
danari  della  Francia,  tutta  intenta  a deprimere 
r iniperador  Ferdinando  li.  All' incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico 
Filipt>o  IV  di  porgere  soccorsi  di  pecunia  al 


parente  Augusto  ; c nell'  anno  presente  fece 
di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  gover- 
natore di  Milano  di  passare  io  Gerniaoia  in 
aiuto  di  lui  con  un  corpo  di  dodici  mila  faoli 
c mille  e cinquecento  cavalli,  parte  Spagnuoli 
c Lombardi  c parte  Napoletani.  Passò  il  Feria 
per  la  Valtellina  nella  Suevìa,  e senza  sfode- 
rare spada  fece  ritirar  da  Costanza  c da  Bri- 
sacco  r armi  nemiche,  ma  senza  altre  prodez- 
ze. S’era  avuto  a male  il  superbo  Valleslain 
duca  di  Fridland  che  questo  generale  spagnuolo 
fosse  entrato  in  Germania  con  indipendeoza 
dal  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e però 
fra  loro  entrò  una  irreconcillabii  dùcordia. 
Oltre  a ciò,  non  avvezzi  gl'  Italiani  ai  rigori 
del  freddo  germanico,  cominciarono  a lasciar 
sotto  quel  diverso  ciclo  le  vite,  oppure  a di- 
sertare; di  maniera  che  l'armata  del  Feria  no- 
tabilmente si  sminuì  ; ed  egli  stesso  sul  Gne 
di  quest’  anno  gravemente  infermatosi,  non  reg- 
gendo ai  malori  del  corpo  e alle  afdizioDi  del- 
l’animo, terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere 
nel  di  i4  di  gennaio  dell'anno  seguente,  con 
lasciar  popo  di  sé  gloriosa  memoria  di  una 
rara  integrità  per  non  aver  mai  defraudato  un 
soldo  alle  milizie,  non  accumulale  ricchezze, 
ma  speso  sempre  anche  del  suo  patrimooia 
Dichiarò  egli  prima  di  morire  succesaor  suo 
nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbclloiie,  cavalier  milanese,  perso- 
naggio di  lunga  sperienza  militare,  e di  roolU 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  final- 
mente in  quest’anno  inviati  da  papa  Urba- 
no Vili  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Ger- 
mania cinquanta  mila  scudi  : picciolo  refrige- 
rio in  vero  alla  sete  e al  bisogno  di  que*  Cat- 
tolici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vicn  riferita  al  primo  di 
dicembre  dell*  anno  presente  la  morte  d'  Isa- 
bella Clara,  già  moglie  dell’arciduca  Alberto 
c governatrice  de’  Paesi  Bassi  Cattolici  : ma  es- 
sendo certo  che  Ferdinando  cardinale  infante 
di  Spagna  nel  presente  anno  passò  per  mare 
in  Italia,  destinato  al  governo  d'  essa  Fiandra, 
parrebbe  che  la  morte  di  quella  piincipessa 
appartenesse  al  precedente  anno.  Quando  ve- 
ramcule  questa  succedesse  nel  presente,  s*  avrà 
a credere  ebe  precedesse  una  lunga  malattia 
di  lei,  per  cui  il  re  Cattolico  delcrinÌDasse  di 
inviar  prcventivamenlc  il  fratello  al  governo 
di  que’  popoli  per  resistere  agli  Olandesi  , ai 
quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far 
non  poche  sconGUc  sopr.i  i Cattolici.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infante 
a Villafranca,  accompagnato  da  una  bella  flotta 
di  galee,  e dal  corteggio  di  molti  magnati  di 
Spagna  e di  non  poche  milìzie.  Cola  si  portò 
a visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  , 
usandogli  Gnezze  tali,  come  se  si  fosse  trattato 
di  un  re.  Giunto  che  fu  a Genova,  fu  accollo 
parimente  con  immensi  onori  da  quella  repub- 
blica, c di  là  poi  passò  a Milano,  facendovi  U 
sua  pomposa  e solenne  entrata  nel  di  a4  del 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di 
Feria  che  si  andava  allestendo  per  la  sui  an- 
data io  Germaoia.  Ferebó  dall' armi  de'cuUcf 


ANNALI  D'ITALIA 


ANNO  MDCXXXm.  MDCXXXIV 


pati  Protcìtanti  rrsUTano  rhiuii  i pasti  per 
penetrare  io  Fiandra,  si  iride  egli  obbligato  a 
riposar  lungo  tempo  in  Milano,  sperando  sem* 
pre  che  il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a quHIa 
volta.  Non  istette  egli  intanto  co*  suoi  mini* 
stri  oaioso , se  pur  si  seppe  il  netto  del  fatto 
che  son  per  dire.  Trovavasi  in  questi  tempi 
in  Mantova  1*  infanta  Margherita,  sorella  del 
duca  di  Savoia  e vedova  del  fu  Francesco  Gon- 
vaga  dura  di  Mantova  , ila  colà  a visitare  la 
principessa  Maria  sna  figlia,  vedova  del  fu  prin* 
ripe  o sia  dura  di  Khetel,  e nuora  del  duca 
regnante  di  Mantova  Carlo  Gonr.aga.  Perché 
non  mancavano  di  qiie*  legisti  che  imbroglia* 
no  il  mondo , e che  tenevano  essere  quella 
principessa  unica  e vera  erede  dei  ducati  di 
Mantova  e di  Monferrato,  ad  esclusione  della 
linea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla 
madre  di  fare  una  pubblica  protesta  per  man 
di  notaio  e testimoni,  ebe  annullava  quatsisia 
atto  da  lei  fatto  in  età  pupillare;  e a lei  re* 
stavano  allora  solamente  due  giorni  per  en* 
trare  nell'  anno  venticinquesimo  di  sita  età. 
Gran  rumore  fece  un  tale  alto  nella  corte  di 
Mantova,  c fu  creduto  che  1*  infanta  Marghe* 
rita  sua  madre,  portata  da  un  parzialissimo 
genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  dì  maritar 
la  figlia  coir  infante  cardinale:  il  che  non  si  sa 
ben  intendere,  perché  d'essa  Maria  e del  prin* 
ripe  di  Rbetel  restava  vivente  un  picciolo  fi* 
gito,  a cui  negar  non  si  poteva  la  successione 
di  qtie’  ducati.  Giunto  l'avviso  di  questa  gran 
novità  alla  corte  di  Francia,  non  vi  fu  chi  non 
credesse,  queste  essere  orditure  della  salacità 
spagnuola  ; e però  vennero  pressanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di  Mantova 
di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  e alia  re* 
pubblica  veneta  premurosi  ufizj  per  dare  as* 
sistenza  al  dura.  Dopo  aver  fatta  gran  resi* 
stenza  e querele,  si  ritirò  I' infanl.i  MargheriU 
a Gualtieri,  terra  del  due.'i  di  Modena  , cioè 
d'  un  figlio  d*  una  sua  sorella.  Ma  cero  da  li 
a non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  P'ran- 
cia  ad  esso  duca  di  Modena,  che  I*  obbligarono 
a far  ritirare  anche  di  là  l'infanlH  suddetta. 
S*  indusse  poi  la  principessa  Maria  a rtlratlar 
il  fatto,  e sua  madre  tal  merito  si  acquistò 
nella  corte  del  re  Cattolico  Fdippo  IV,  che 
col  tempo  passat.i  in  fspagna,  fu  creala  vice* 
ri'ginn  di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza 
esercitò  il  suo  governo  fino  alla  rivoluzion  di 
quel  regno. 

Venne  a scoprirsi  nel  presente  anno  in  Roma 
un  pazzo  ed  insieme  orrido  attentato  contro 
la  vita  del  pontefice  Urbano  Vili.  Giacinto 
Cenlino , nipote  sconsigliato  del  s.iggÌo  e pio 
cardinale  Felice  Centino  d.t  Ascnii,  infatuato 
del  desiderio  e delia  sognata  idra  di  veder  lo 
zio  nella  cattedra  di  San  Pietro,  si  diede  in 
preda  allo  studio  delle  malie;  e eoli' aiuto  di 
alcune  persone  religiose,  ma  indignissime  di 
questo  nome,  fabbricò  una  statua  di  cera,  per 
cui,  secondo  la  stolta  o almen  sacrilega  per* 
suasion  de'fatturchieri,  disegnava  di  condurre 
a morte  il  pontefice.  Da  chi  prese  l'impunità 
fu  rivelalo  l’empio  disegno;  v’andò  la  lesta  del 


Centino;  gli  altri  complici  furono  bruciati,  o 
pur  condennati  alla  galea,  o a perpetuo  car- 
cere, a misura  delia  loro  condizione  e reato. 
Fu  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  al 
grado  de’cardinali  esaltati  da  papa  Urbano,  co* 
mincìò  pubblicamente  ad  intitolarsi  Re  di  Ci- 
pro: il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta, 
siccome  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  ca* 
gion  fu  che  s'interrompesse  il  cominerzio  fra 
loro.  Use!  anche  fuori  in  Torino  un  libro  ap- 
posta per  provar  dovuto  al  duc.i  il  titolo  re- 
gio, in  cui  perché  non  si  parlava  col  rispetto 
convenevole  al  gran  dura  dì  Toscana,  venne 
fuori  perciò  in  Firenze  una  risposta  al  mede- 
simo libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo  che 
cominciasse  ad  usare  e ad  esigere  il  titolo  di 
Altezza  Reale.  Gran  rumore  fece  in  questi 
tempi,  e maggiormente  Uba  fatto  di  poi  la  con- 
danna emanata  in  Roma,  non  già  con  editto 
ex  catlìfdra  del  sommo  pontefice,  ma  della  con- 
gregazione del  Santo  UHzio  contro  la  sentenza 
«lei  Copernico,  sostenente  il  moto  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a colai  proi- 
bizione Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno  de' più 
insigni  filosofi,  matematici  cd  astronomi  che 
abbia  prodolto  TEuropa,  e a cui  si  professino 
debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia  eaerci- 
tati  in  somiglianti  studj.  Gli  era  stato  ordinalo 
di  non  tenere  e difendere  quella  opinione,  ed 
egli  avea  promesso  di  farlo;  ma  non  attenne 
la  parola.  Laonde  chiamato  a Roma  in  età  di 
sellant’ anni,  fu  obbligato  a condcnnarla,  e a 
snfferire  una  specie  di  piacevo)  prigionia  in 
Roma,  e poscia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante 
sippiaino  avere  oggidì  gran  voga  d.'ippertuUo 
l'opinione  Copernicana , né  essere  disdetto  ai 
Cattolici  stessi  il  tenerla,  come  sistema,  giac- 
ché niun  finora  é giunto  a darne  kiifficicntc  di- 
mostrazione , né  ad  atterrare  affitto  la  con- 
traria. 

Anno  di  Cristo  i(>34.  Indizione  IL 
di  Urbavo  Vili  papa  la. 
di  FeRDuraiiOO  il  imper\uiot^  i6. 

A chi  in  bene  e a chi  in  male  diede  mollo 
da  discorrere  sul  fine  dì  febbraio  dell’anno 
presente  la  caduta  di  Alberto  Vallestain  Boemo 
duca  di  Fridland,  che  fra  i capitani  del  tempo 
suo,  a riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe 
pari.  Generalissimo  dcll'armi  di  Ferdinando  11 
imperadore  era  stato  finora  il  sostegno  della 
vacillante  casa  d’Austria,  intrepido  sempre,  e 
per  lo  più  vittorioso  in  tanti  cornbattiiiieiili.  Il 
solo  suo  nome  valeva  un'armata:  si  alto  con- 
cetto di  valore  c di  saggia  condotta  nel  ma- 
neggio dell’armi  s'era  egli  .'icquistalo.  Ma  l’a- 
ver egli  voluto  un  dispotico  comando  negli  af- 
fari della  guerra,  e la  sua  superbia,  ed  altri 
vizj  che  si  mischiavano  nelle  molte  sue  virtù 
mìlilari,  e il  niun  riguardo  da  lui  mostrato  ai 
principi  e popoli  amici  col  cercare  uoicamenlc 
il  comodo  e l'utile  delle  sue  soldatesche,  ac- 
crebbe di  troppo  la  schiera  degli  invidiosi  e 
de*  nemici  suoi,  masilniaoiente  alla  corte  ce- 
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dille  dolose,  e per  non  poche  intelligenze  che 
passavano  fr.i  lui  e i Franzesi  e Svezzesi:  non 
polendosi  negare  che  il  cardinale  di  iiichelicu 
c rOxestern  Sveco  non  tentassero  di  gua- 
dagnarlo con  larghe  offerte,  benché  tuttavia 
aia  incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onora- 
tezza. Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi, 
che  il  buon  Ferdinondo  Augusto  s' indusse  a 
levargli  il  comando.  Portatone  a lui  Favviso, 
gli  nGziali  del  suo  partito  il  diuuasero  dal  ce- 
dere, e con  iscrittura  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una 
ribellione  nella  corte  cesarea;  e però  Timpe- 
radore,  principe  di  buone  viscere,  dopo  essere 
•lato  perplesso  tra  l'amore  e la  gratitudine 
verso  di  sì  gran  capitano,  e la  necessità  dello 
Stato,  spedi  in  fine  ordini  per  la  di  lui  cat- 
tura, ma  non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufi- 
xiali  incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
ato, togliendo  la  vita  in  un  istante  ai  tre  prin- 
cipali fautori  dì  lui,  e poscia  a lui  stesso:  al 
quale  avviso  non  potè  TAugusto  Ferdinando 
contenere  le  lagrime,  ricordevole  de’ tanti  se- 
gnalati aervigi  a lui  prestati  dal  Fridiand;  e 
laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  conira  di  un 
si  altero  generale  , poscia  mosso  a compassio- 
ne, non  parlava  che  de’  meriti  suoi.  Fu  di  poi 
confenU  la  carica  di  generalissimo  a Ferdi- 
nando re  d’Ungheria,  figlio  dell*  tmperadore  , 
die  non  tardò  ad  imprendere  l’assedio  di  Ka- 
tisbona,  e a costringerla  alla  resa  nel  di  a6  di 
luglio. 

In  questo  mentre  l’infante  di  Spagna  cardi- 
nale, dimorando  in  Milano  ammannì  un  corpo 
di  sei  mila  e cinquecento  pedoni  e di  mille  e 
einquecento  cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Po- 
scia nel  di  30  di  giugno  per  la  V'allellina  s’in- 
eamroinò  alla  volta  d’Inspruch,  accompagnato 
dal  marchese  di  Legattes  e dalle  truppe  sud- 
dette. Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istan- 
ze e preghiere  del  re  Ferdinando  , e andò  ad 
unirti  seco  colle  sue  genti  comandale  da  molla 
nobiltà  spagnuola,  napoletana  e lombarda,  che 
unite  coirallro  già  condotte  dal  duca  di  Feria 
e reclutate  formavano  un’armata  di  circa  venti 
mila  combattenti.  Passarono  il  re  e il  cardi- 
nale all’atsedio  di  Norlinga,  nelle  cui  vicinanze 
nel  di  6 di  settembre  segui  un  formidabil  fatto 
d’armi  fra  essi  e l’armata  svezzese,  colla  total 
rovina  degli  ultimi,  e con  singolar  onore  della 
cavalleria  napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
diede  iin  gran  crollo  alla  superbia  degli  Svez- 
tesi,  ed  agevolò  altre  conquiste  al  re  Ferdi- 
nando, quantunque  restassero  molto  deboli  le 
Mie  forze,  per  aver  voluto  l’infante  cardinale 
passare  in  Fiandra.  11  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare 
la  Francia  coll’ impadronirsi  della  Lorena,  e 
dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l’aspetti 
da  me  il  lettore.  Furono  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Mau- 
rizio e il  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il  primo 
in  Roma  rìnuoziata  la  protezione  della  Frao- 


dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  beo- 
ché  taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  Uifor* 
luna  alTarmi  spagnuole.  Aveva  egli  prima  ìq. 
viaU  a Mihino  la  moglie  co'  figli  per  ostata 
Fu  credulo  da*  Franzesi  che  tali  passi  non  Mi- 
sero stati  fatti  senza  saputa  e segreto  corsctuo 
del  duca;  ma  questi  tardò  poco  a far  cosUrt 
la  verità  con  levare  al  principe  Tommaso ilp>* 
verno  della  Savoia,  e sequestrare  tutte  le  ren- 
dite sue  in  Piemonte.  Ingelositi  oondimeno  i 
Franzesi  ingrossarono  in  Pinerolo  e Casale  i 
lor  presidj.  A Francesco  I duca  di  .Modem 
nacque  nel  febbraio  deH’anno  presente  uo  fi- 
glio, che  fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  lus 
successore  nel  ducato.  Erano  insorti  in  Roma 
dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  sod- 
disfatti parte  dello  stesso  p.ipa  Urbano,  e parte 
dell'imperioso  governo  de’ suoi  nipoti  Barbe- 
rini. Servì  questo  di  motivo  al  pontefice  per 
rinovare  con  rigore  i decreti  del  concilio  di 
Trento  c de’ susseguenti  pontefici,  che  obbli- 
gavano i vescovi  ed  anche  i cardinali  alla  re- 
sidenza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  il- 
cuoi  porporati  c parecchi  prelati  abbandonar 
le  delizie  c grandezze  romane,  con  ritirarsi  ai 
lor  vescovati,  cioè  ad  esercitare  il  vero  |i>r® 
mestiere.  Cacciato  dai  suoi  Siati  il  duca  di  Lo- 
rena Niccolò  Francesco  per  la  prepotensa  dei 
Franzesi,  e segretamente  fuggito,  venne  colh 
moglie  a ricoverarsi  in  Firenze,  accolto  favo- 
revolinenle  dal  gran  duca  Ferdinando  li  soo 
parente. 

Anno  di  Cnisro  i655.  Indizione  III» 
di  Uriaho  Vili  fHtfta  i3. 
di  FiaoinAjioo  11  imptradore  17. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  U pace  in 
Italia.  Con  occhio  bieco  ai  andavano  da  grjn 
tempo  guatando  j due  primi  ministri,  snti  gli 
arbitri  delle  due  corti  di  Francia  e di  Spagna, 
cioè  il  cardinale  di  Hichelicu  e l’Olivarts,  os* 
sia  il  conte  Duca.  La  testa  del  primo  a più 
doppi  superava  quella  dell’ altro  ; e laddove 
l’Olivaret  parca  nato  per  rovinare  la  iDooar- 
cbia  dì  Spagna,  il  Richelieu  airincontro  sem- 
brava dato  alla  monarchia  fraiizese  per  accre- 
scerla sempre  più  di  riputazione  e di 
Pieno  di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardi- 
nale, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte 
le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  delle 
parentele,  e d’ ogni  altro  vìncolo  deirumaoa 
società,  per  abbassar  le  due  potenze  Austria- 
che, ed  esaltar  la  Fraozese.  A tanti  movimeou 
de’ Protestanti  centra  dell’ imperadore  aveva 
egli  principalmente  data  la  spìnta,  e oaotenulo 
il  fomento.  Le  leghe  col  maneggio  suo  falle 
dal  re  Lodovico  Xlll  co’  principi  della  Germa- 
nia e colla  Svezia  contro  l’imperadore  si  leg- 
gono stampale.  Nel  precedente  anno  uoa  pa- 
rimente ne  aveva  stipulata  eoo  gli  Olandesi 
contro  la  Spagna,  obbligandosi  dì  pa;:ar  loro 
annualmente  due  milioni  e trecento  mila  hre. 
Nell’anno  presente  poi  a dì  8 di  febbraio  un 
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altra  ne  conchiiise  con  essi  Olandesi  difensÌTa 
ed  ofTensira  , con  disegnar  fra  loro  lo  sparti- 
mento  delie  provincie  cattoliche  de’  Paesi  Bassi, 
che  si  meditaya  di  conquistare.  Un’altra  ne 
fece  nel  di  27  d’ottohre  coi  Protestanti  di  Ger- 
mania, per  mantener  guerra  rontro  d’esso  im- 
peradore,  promettendo  loro  annualmente  quat- 
tro milioni  di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motivi  veri  o palliati  di  dichiarare 
la  guerra  in  Fiandra  al  re  di  Spagna  sul  prin- 
cipio di  maggio.  Per  occupar  poi  gli  Spagntioli 
in  più  parti,  spedi  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti 
di  fanteria  franzese  e due  di  svizzeri,  e alquanti 
squadroni  di  cavalleria,  senza  far  complimenti 
ne  chiedere  licenza,  improvvisamente  dall’Al- 
aazia  sul  One  d*  aprile  pel  paese  de’  Grigioni 
calò  in  quella  Valle,  e andò  a postarsi  a Ghia- 
venna  e Riva  : tutto  ciò  per  impedire  che  dalla 
Germania  non  potessero  passare  soccorsi  al  Mi- 
lanese; nel  qual  tempo  vendeva  ai  Grigioni  e 
ai  Valtellini  quante  speranze  volevano  l’ una 
all'altra  contrarie.  Era  governalor  di  Milano 
il  cardinale  Egidio  Alhornoz,  che  colto  da  que- 
sta improvvitata  non  perdé  già  il  coraggio , e 
si  diede  col  maggior  calore  a guernire  i con- 
fini e a sollecitare  dalla  Spagna,  da  Napoli  e 
dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determina- 
rono i Franzesi  di  muovere  guerra  agli  Spa- 
gniioli,  c fecero  proporre  una  lega  ai  principi 
d’ Italia  contro  de’  medesimi.  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi 
saltasse  dentro  a piò  pari  ; né  cercava  egli  al- 
tro , perche  mal  soddisfatto  de’ ministri  spa- 
gniioli , per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era 
prìncipe  pieno  di  spiriti  guerrieri,  che  nondi- 
meno più  si  consigliava  col  proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portalo  dal  (iesiderio  della 
vendetta,  si  diede  egli  tosto  a far  gente,  e ri- 
cevette alla  sHIata  alquanti  Franzesi  in  Pia- 
cenza. Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  con- 
corse in  questa  lega  col  nome , giacché  colle 
forze  non  potea.  Ma  quel  che  più  importava 
ai  Richelieii,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre 
la  conquista  dello  Stato  di  Mil.ino  da  partirsi 
fra  loro.  E perché  non  tornava  il  conto  al  duca 
di  vedersi  tra  le  forbici  de’ Franzesi,  fu  a lui 
esibito  lo  Stato  dì  Milano,  colla  rinunzia  della 
Savoia  alla  Francia.  Né  all’uno  né  all’altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono 
che  gli  fu  fatta  violenza  col  negargli  la  neu- 
tralità; laonde  nel  di  11  di  luglio  gli  convenne 
imbarcarsi,  e contrasse  lega  col  re  Cristianis- 
simo con  patti  dì  molto  vantaggio,  facili  a scri- 
versi in  un  pezzo  di  carta,  ma  diffìcili  poi  al- 
l’esecuzione. Se  veramente  suo  malgrado,  op- 
pure di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voia in  tale  acrordo,  lasrerò  cli’aitri  lo  decida. 
Ben  so  che  gener.ale  dell’armi  franzesi  e colle- 
gate in  Italia  fu  dichiarato  esso  duca;  e il  ma- 
resciallo Jti  Crequi  cntnito  in  Italia  con  otto 
mila  fanti  e due  mila  cavalli,  sul  fìne  di  ago- 
sto cominciò  le  ostilità  contro  lo  .Slato  di  Mi- 
lano , eil  imprese  l'assedio  di  Valenza  contro 
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Iil  volere  del  daca  di  Savoia  che  proponeva 
Novara;  e del  duca  di  Parma  che  desiderava 
Cremona.  Di  queste  sconcordanze  abbondano 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con 
cinque  mila  fanti  e mille  cavalli;  ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lentamente  procedeva 
nei  suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e 
peggio  proseguito  fu  quell’assedio,  perché  si 
lasciò  tempo  ed  agio  agli  SpagniioH  d’ intro- 
durvi gran  rinforzo  di  gente  e di  munizioni. 
La  diflìdcnza  entrò  tosto  fra'  collegati.  Il  Far- 
nese mostrava  di  credere  guadagnato  il  Crequi 
dagli  Spagnuoli,  e che  perciò  avesse  lasciato 
entrare  soccorsi  nella  piazza  ; e il  Crequi  facea 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o sol- 
dati inesperti,  o gente  che,  allettata  dalle  do- 
ble spagnuole , disertava  a furia.  Finalmente 
nel  di  i3  di  ottobre  arrivò  colle  sue  truppe  il 
duca  di  Savoia,  ma  si  alloggiò  a San  Salvato- 
re, sette  miglia  lungi  dal  campo  Franzese;  e 
visitato  l’assedio,  non  potè  esentarsi  dal  tac- 

Iciare  delicatamente  la  vanità  del  Crequi , clic 
s’era  messo  a quell'impresa  senza  ponderarne 
le  imminenti  brutte  conseguenze.  Fra  lui  e il 
Crequi  erano  insorte  gare  e terribili  difQdcnzc, 
e i Franzesi  sparlavano  forte  del  duca,  come 
se  egli  niaccliinaise  tradimenti.  In  somma  nel 
di  i5  del  mese  suddetto  essendo  st.ito  di  nuovo 
rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  presidio  di  Va- 
lenza, fu  forzato  il  Crequi  a levare  vergogno- 
samente l’assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e 
ritirarsi  a precipizio:  il  che  sommamente  in- 
crebbe alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Par- 
ma , per  essere  rimasto  sguernito  cd  esposto 
alla  vendetta  degli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  la- 
onde si  affrettò  per  tornarsene  a Piacenza  colle 
sue  troppe.  Poche  erano  queste , e si  preve- 
deva che  il  passaggio  sarebbe  ad  esso  stalo 
contrastato  da  don  Diego  di  Gusman  marchese 

Idi  Leganes , nuovo  governatore  di  Milano , 
tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di  Sa- 
voia gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavalleria, 
che  con  mille  e dugento  cavalli  arrivato  alla 
Scrivia,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vie- 
targli il  passo.  Ma  egli  col^  spada  alla  mano 
si  fece  largo,  e verso  le  feste  di  Natale  arrivò 
s.a1vo  a S.in  Giovanni  sul  Piacentino.  Per  ri- 
storar poscia  queste  milìzie,  e risparmiare  l’ag- 
gravio agli  Stati  del  duca  di  Panna,  trovò  que- 
sto generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad 
acquartierarsi  a Castelnuovo  del  Reggiano,  sen- 
za mettersi  pensiero  delle  dogli.'inze  di  Fran- 
cesco I duca  di  Modena,  che  in  questi  imbro- 
gli aveva  ricusato  di  far  lega  coi  Franzesi,  ne 
s'era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  pas- 
sarono nella  Valtellina  gli  affari  de’  Franzesi, 
perché  quantunque  scarsi  di  numero,  avevano 
alla  testa  il  duca  di  Roano,  gr.mde  Ugonotto 
e gran  capitano.  Per  tacere  altri  preceilenti 
fatti,  avevano  concertato  insieme  Tedeschi  c 
Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provincia  dalle 
mani  de*  Fr.mzesi.  11  barone  di  Fernamont 
«lalla  band.a  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila 
fanti  e quattrocento  cavalli,  e il  conto  Gio- 
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Tanni  Scrbctlone  dalla  parte  di  Como  dorè- 
vano  nello  ttesio  tempo  farti  un'irruzione.  Ora 
nel  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Fcrna-* 
monte»  e prese  il  contado  di  Bormio;  ma  il 
Boano  nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle 
truppe  nemiche»  andò  ad  assalirlo»  e gli  diede 
una  solenne  sconfìtta.  Di  cosi  sinistro  avveni- 
mento» siccome  vogliono  alcuni»  non  era  infor- 
mato lo  Serbcllonc,  quando  addosso  anche  a 
lui  repentinamente  arrivò  il  Boano»  che  il 
mise  in  rotta»  c fece  ac(]uisto  di  tutto  il  suo 
ricco  bagaglio  e della  cassa  di  guerra  ; il  che 
rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianissimo  il 
torbido  cagionalo  dallo  sconsigliato  assedio  di 
Valenza.  Fecero  anche  nell’anno  presente  un 
tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con 
allestire  una  flotta  di  trenlacinque  galee  c dì 
alquanti  grossi  vascelli  c d’altre  vele  minori» 
che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Proven- 
za. Ebbe  questa  a combattere  con  un  furioso 
temporale»  che  cacciò  a fondo  sette  di  quelle 
galee  con  tutta  la  gente»  c disperse  e conquassò 
il  resto»  con  aver  dovuto  gittar  in  mare  arti- 
glierie e cavalli. 

Le  cure  del  romano  pontefice  Urbano  Vili 
in  questi  tempi  erano  quali  si  convenivano  al 
sacro  suo  grado»  cioè  di  procurar  la  pace  fra 
i principi  cristiani.  A questo  fine  spedi  egli  a 
Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giu- 
lio Mazzarino,  nato  di  padre  Palermitano  nel- 
l’anno i6oa  in  Piscina  d’Abbruzzo  » ingegno 
de*  più  fini  che  s’abbia  mai  prodotto  la  terra» 
e che  poteva  stare  a fronte  del  finissimo  car- 
dinale di  Richclicu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed 
•assai  stimato  da  esso  cardinale»  fora* anche  fu 
da  lui  soktennto»  e con  segreti  ufìzj  presso  il 
papa  promosso»  da  che  gli  Spagnuoli  per  la 
perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi  giurali 
nemici»  c tardarono  poco  a far  calde  istanze 
al  pontefice  per  farlo  richiamar  dì  Francia» 
dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Aichelieu  ; 
e in  ciò  non  s’ingannavano.  Gran  corte  faceva 
il  Mazzarino  al  c.irdìnalc  » e quelle  due  nobi- 
lissime volpi  bene  sposto  stavano  soli  testa  a 
testa  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  più 
ore»  grandi  affari  masticando  fra  loro»  per  far 
non  già  la  pare  desiderata  dal  papa»  ma  guerra 
per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  gente  che 
il  Mazzarino  sì  fermasse  in  Francia  per  servi- 
gio del  solo  papa»  ed  egli  nello  stesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  lìichelicu»  al  quale 
riuscì  dì  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  ti  utile  strumento.  Gravissime  ancora 
furono  le  querele  falle  al  papa  dalTambascia- 
tore  di  Spagna  conira  di  Òdoardo  duca  di 
Parma»  per  aver  osato  di  prendere  l’armi  con- 
Irò  la  corona  di  Spagna»  senza  permissione  del 
pontefice  suo  sovrano,  e spronavano  la  Santità 
Sua  a dichiararlo  decaduto  dal  feudo»  e ad 
investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo»  promet- 
tendogli la  polente  loro  assistenza.  Ma  papa 
Urbano  che  non  voleva  liti  culla  Francia,  al- 
tro non  fece»  per  quetar  il  riimure  degli  Spa- 
gnuoli, che  d’inviare  al  duca  il  vicelegato  di 
Bologna  per  intimargli  di  desistere  dall*  armi» 
c per  minacciaiiof  se  non  ubbidiva.  Si  fecero 
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ben  sentire  per  questo  i Pranzesi,  e il  papa 
non  passò  oltre.  Bollivano  iolanto  diatensioin 
fra  la  corte  pontifìzia  e la  repubblica  veneta  a 
cagioD  de*  confini  del  Ferrarese»  e per  altre 
brighe.  Mentre  i ministri  di  Francia  erano  die- 
tro a maneggiar  raggìustamenlo»  per  consiglio 
del  Contelori  fece  il  santo  Padre  mutare  nelU 
sala  regia  del  Vaticano  un  elogio  de*  Veneti 
per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa  Ales- 
sandro III  e Federigo  I imperadore.  Se  nc 
chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto  » ebe  in- 
terruppe ogni  pubblico  coromerzio  eoo  quella 
corte,  senza  che  la  sua  saviezza  paaaaase  a pia 
sonori  risentiineati. 

Annodi  Cristo  i65G.  Inditione  IV, 
di  Uhbaiio  VII!  papa  i4- 
di  FaRDiMAZOO  11  imperadore  i8- 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuto 
il  coraggio  di  cimentarsi  colla  potenza  spagnoo- 
la  » fondato  sulle  lusinghiere  promesse  della 
Francia»  che  sa  valersi  sovente  dei  minori,  non 
già  per  loro  vantaggio»  ma  per  farli  servire  al 
proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  afTanni  pel 
timore  di  provar  in  breve  gli  effetti  dcirira  e 
vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurala  conlra  di 
lui.  Sul  fine  dunque  del  gennaio  si  portò  per 
le  poste  a Parigi  ad  implorare  poderosi  aiuti 
per  la  propria  difesa.  Di  onori  e di  carene 
n’ebbe  quanto  mai  poteva  desiderare  ; di  ma- 
gnifiche promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta; ma  queste  poi  ne*  fatti  si  ridussero  a 
poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  nc  tornò  egh 
accompagnato  da  molti  nobili  franzesi,  ma  oo« 
già  da  verun  reggimento  o squadrone»  in  Pie- 
monte» con  trovare  invasi  ì suoi  Stati  da  Fcao- 
cesco  I duca  di  Modena.  Allorché  il  marchese 
Villa  sul  fine  del  precedente  anno»  o sul  pria- 
cipio  del  presente,  occupò  Casteiouovo  del  Reg- 
giano e vi  fece  piazza  d’armi»  non  contento  di 
ciò»  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  eoa 
permettere  loro  di  bottinar  sull*  altre  ville  di 
quelle  contrade»  valendosi  di  quegli  empj  prì- 
vUegi  che  la  forza  pretende  sulla  ragione.  U 
duca  dì  Modena  fin  qui  aveva  atteso  a mau- 
tener  la  quiete  nel  suo  paese»  iromagìnaodo  di 
non  dover  ricevere  insulti  dalla  parte  del  daci 
di  Savoia  suo  cugino»  nè  da  quella  del  duca 
di  Parma  suo  cognato.  Ora  commosso  datrio- 
solenza  dot  Villa»  raunò  tosto  cinque  mila  fanti 
e mille  cavalli,  ed  otteane  dui  Wnezianì  d 
principe  Luigi  d’Cste  suo  zio  e lor  generale» 
affinchè  venhsc  al  comando  delle  sue  milizie. 
Scrisse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di  Lega- 
ncs  governalor  di  Milano,  che  sollecilamenU 
mUc  io  marcia  due  mila  fanti  ed  ottocento 
cavalli»  con  ordine  dì  passare  il  Po  cd  enirart 
nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  feb- 
br.vÌo  s’inviò  il  duca  di  Modena  colle  sue  genti 
ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli;  c giacche  il  mar- 
chese Villa  s*era  condotto  di  là  daiPEnza  per 
contrastarne  il  passo»  gli  riuscì  di  valicar  quel 
fiume,  c d’inseguire  i Savoiardi  e ParraigisDì 
clic  si  ritiravano  verso  Parma.  A San  Lazzaro 
si  vcooc  alle  inaai|  e restarono  sbaragUatc 
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jtiantc  schiere  nemiche  s*  incontrarono  lente 
*c\  cammino.  Ma  il  Villa  accorto  col  meglio 
le*  suoi  al  conflitto , ti  braramenle  rimite  io 
tuono  stato  la  battaglia  , che  furono  con  loro 
lanno  obbligati  Spagnuoli  c Modeneii  a tor- 
larscne  indietro.  Nello  tteito  tempo  spinte  il  ! 
^og^net  quattro  mila  fanti  e tciconto  caralli 
I*  danni  del  Piacentino , dorè  colla  forza  fu 
occupato  Castel  San  Giovanni,  ed  esercitato 
l’estremo  della  barbarie  col  fuoco  e co*  sac* 
:hcggi  in  quelle  parli  ; e però  fu  chiamato  colà 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di 
Modena  con  dodici  mila  fanti,  mille  caTalli  c 
quattro  compagnie  di  corazze,  e con  tutta, la 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  assali  lo 
Stato  di  Parma,  s’impadronl  di  Rossenna  e Co* 
lorno,  luoghi  forti,  e d’altre  terre,  mettendo 
a sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i nemici 
a ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che 
si  aspettsTS  un  assedio  come  anche  Piacenza 
dal  lato  degli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  que* 
sto  incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mel- 
lini  vescovo  d'Imola,  e il  gran  duca  Ferdinan- 
do, tanto  si  adoperarono,  che  P indussero  ad 
una  tregua,  e susseguenlemente  alla  pace  col 
duca  suo  cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu 
in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta 
messa  a tacco,  di  modo  che  il  dura  Odoardo, 
costretto  a passare  incognito  pel  Gcnovcsalo, 
se  volle  ritornare  a casa,  vi  trovò  desolati  tutti 
i suoi  Stati,  colla  perdita  anche  di  alcune  ter- 
re. Questo  fu  l’uniro  guadagno  che  gli  recò 
la  lega  con  Francia  e Savoia,  diluì  intrapresa 
fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e 
Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedea  e il  ma* 
resciallo  di  Crequì,  con  tutte  le  lor  forze  sul 
fine  di  febbraio,  a motivo  di  nna  diversione , 
entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune 
terre,  e minacciar  Vigevano;  il  che  fece  uscir 
in  campagna  anche  il  Leganes.Dopo  una  svan- 
taggiosa scaramuccia  furono  forzati  i rollegali 
a ritirarsi  di  là  dalla  Sesia.  Ma  questi  dopo 
aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano,  che  nel 
medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stalo  di  Milano  , mentre  essi  farebhono 
un’  altra  maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e 
Novarese,  ripigliarono  nel  mese  di  giugno  le 
azioni  militari.  Altro  non  fece  ì)  Roano  che 
penetrare  in  Valsasina,  e commetter  ivi  quanti 
saccheggi  potè  , con  tornar  poscia  a'  primìrin 
suoi  posti,  da  che  seppe  che  il  principe  Borso 
d’  Elle  con  due  mila  e cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ora  il 
duca  di  Savoia  e il  maresciallo  di  Crcqiii  nel 
mese  di  giugno  , entrati  nel  territorio  dì  No- 
vara, s’impadronirono  di  varie  terre,  c mas- 
siroaroeiile  di  Fonianeto,  luogo  forte,  dove  la- 
scio la  vita  il  maresciallo  <lt  Toiras.  Trovale 
poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente 
lo  passarono,  nè  furono  pigri  a guastar  le  fab- 
briche per  le  quali  si  conduce  a Milano  il  ca- 
nale appellato  il  Naviglio:  cosa  ebe  mite  in 
somma  costernazione  la  stessa  città  di  Milano. 
Avrebbe  appunto  voluto  il  Crrqui  marciare  a 


dirittura  verso  quella  città;  ma  il  saggio  duca 
di  Savoia  ricusò  di  eoncorrere  alla  bcsti.ililà 
di  quella  rìsoluaione,  perchè  non  aveano  forze 
per  sì  grande  impresa.  Ora  per  cacciare  i col- 
legati di  là,  o per  impedir  loro  maggiori  pro- 
gressi, coir  esercito  suo  comparve  colà  il  mar- 
chese di  Leganes,  e li  trovò  ben  trincierati  a 
Tornavento,  luogo  ignobile,  che  acquistò  poi 
fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  per- 
anche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldate- 
sche, pure  nonostante  il  contrario  parere  dei 
suoi  nfiziali,  nel  di  a3  di  giugno  (altri  dicono 
nel  di  Qu)  in  ordine  di  battaglia  andò  all’  as- 
salto delle  trincee  de’ Frantesi,  e per  rom- 
pere il  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combattè 
per  più  ore  con  gran  valore  e mortalità  da 
ambe  le  parli;  e già  agli  Spagnuoli  era  riu- 
scito di  superare  alcuni  posti , benché  colla 
morte  dì  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  , 
capitano  di  gran  credilo  , quando  arrivò  con 
nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che  li  ri- 
dusse di  vincitori , quali  parevano  , ad  essere 
come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto  , e 
in  essa  ai  ritirarono  gli  Spagnuoli  a Biagrasso. 
Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle 
battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  la 
totale  sconfìtta  dell’una  parte,  studiandosi  sem- 
pre t vincitori  d’accrescere  la  vittoria,  ed  i 
vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  a’Franzesi-  e Sa- 
voiardi; ma  altresì  è certo  eh’ essi  da  li  a 
pochi  giorni,  dopo  aver  conosciuto  qual  fosse 
il  valore  degli  Spagnuoli  e Napoletani,  dianzi 
da  lor  creduti  fìgli  della  paura,  si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ricu- 
perati que’ luoghi  dagli  Spagnuoli  , e rimesso 
il  Naviglio  nell’essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  cillà  di  Milano.  Attribui- 
rono i collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
copia  de*  tafani,  che  recavano  gran  travaglio 
spezialmente  ai  cavalli,  e alla  necessità  di  slog- 
giare da  un  silo  dove  il  puzzor  de’ cadaveri 
potea  far  peggio  che  una  seconda  battaglia. 

Mentre  colali  bravure  sì  faceano  verso  il 
Ticino,  tornalo  a Parma  il  duca  Odoardo,  e 
pien  di  rabbia  per  li  danni  sofl'crti,  prevalen- 
dosi della  lontananza  deirarmi  spagmiole,  uni 
ad  un  corpo  di  Ire  mila  Franzest  t suoi  sol- 
dati di  fortuna  e miliziolli  , e con  essi  entrò 
nel  Creinouese  e Lodigìano  , sfogando  l.ì  sua 
vendelta  sopra  le  sostanze  degl’  innocenti  con- 
tadini. Se  n’ebbe  presto  a pentire,  perchè  il 
Leganes,  sbrigato  dall'  impaccio  de*  Franzesì  , 
nel  giorno  i5  d’agosto  spedì  sul  Piacentino 
don  Martino  d’  Aragona  con  alcune  migliaia 
di  fanti  e cavalli;  nel  qual  tempo  anche  il 
cardinale  Trivulzio  con  altre  milizie  , dopo 
aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digìano e Cremonese  , assali  il  Piacentino  di 
là  da  Pò,  e penetrò  poi  anche  nello  Sialo  Pal- 
lavicino , impossessandosi  di  Borgo  San  Don- 
nino,  e commettendo  ogni  sorta  d*  ostilità.  Si 
trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie  ; 
speranze  non  v’erano  che  potessero  transitar 
soccorsi  del  duca  di  Savoia  c del  Crequì  ; la 
flotta  fraozeac  che  dovea  sbarcare  alla  Spccu 
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cinque  mila  soldati,  non  si  vcdea  mai  compa* 
rirc  ; e andava  a sacco  tutto  il  paese  del  Far- 
nese. In  oltre  già  si  trovava  alla  vigilia  d*  un 
assedio  la  città  di  Piacenza  , tutta  attorniata 
dagli  Spagnuoli,  salutata  anche  da  più  tiri  di 
cannone  ; ed  una  isola  dai  Pò  in  faccia  a 
quella  città  occupata  dalParmi  nemiche  si  met- 
teva in  forliOcazione.  A questo  spettacolo  del- 
l’Imminente  rovina  di  esso  duca  commossi  papa 
Urbano  colla  spedizione  del  conte  Ambrosio 
Carpegna,  e il  gran  duca  di  Toscana  di  lui 
cognato  con  quella  di  Domenico  Pandolfini  , 
s’  introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  go- 
vernator  di  Milano,  e liberarlo  dal  totale  ec< 
cidio.  Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona 
disposizione  nel  marchese  di  Leganes  , e al- 
r incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  gran- 
de, non  so  se  vera  o fìnta , ostinazione  nello 
sconsigliato  duca.  Contuttociò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  duchessa  Margherita  de’  Me- 
dici sua  consorte  e quelle  degl’infelici  suoi  po- 
poli, colla  giunta  ancora  della  continua  deser- 
zioiie  de’  pochi  suoi  Franzesi , che  fìnalmente 
sul  principio  dell'  anno  seguente  si  diede  per 
vinto,  ed  acconsenti  ai  consigli  de’ mediatori. 
Fu  conchiusa  la  pace  con  riouoziar  egli  alla 
lega  della  Francia,  e con  lasciare  Sabionetta 
alla  cura  degli  Spagnuoli , i quali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi  , lasciandovi  dapper- 
tutto segni  lagrime  voli  della  lor  nemicizia.  1 
Franzesi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato, 
sotto  pretesto  d’  una  rassegna,  burlali  rimasero 
fuori  della  città;  e veggendo  il  cannone  ri- 
volto contro  di  loro,  non  fecero  resistenza  al- 
cuna. Vennero  di  poi  con  belle  parole  conge- 
dati. Fccesi  gran  rumore  per  questa  risolu- 
zione del  Faruese  in  Parigi,  e fu  anche  arre- 
stato il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato;  ma 
fatte  esporre  dal  duca  le  sue  giustificazioni , 
restò  approvala  la  di  lui  condotta  , ed  egli 
continuò  ad  essere  di  cuor  franzese. 

L'avere  in  mezzo  a queste  turbolenze  Fran- 
cesco I d’ Este  duca  di  Modena  saputo  catti- 
varsi la  grazia  del  re  Cattolico,  agevolò  a lui 
l’acquisto  del  principato  di  Correggio,  che  in 
occasione  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da- 
gl’Imperiali  a don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti 
e ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo  di 
ducenlotrenla  mila  Gorint  d’  oro.  Ne  fu  posto 
il  duca  in  possesso,  coll’obbligo  di  rimborsare 
la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora 
don  Siro  non  avesse  redento  esso  feudo  con 
pari  pagamento  in  un  tempo  prefìsso.  Sempre 
si  trovò  impotente  il  Correggiasco  a soddisfa- 
re; e però  col  tempo  fu  la  casa  d' Este  inve- 
stita di  quello  Stalo , e rimasero  quetate  con 
un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
^ reggio,  estinta  in  fine  a’ giorni  nostri.  Non  ces- 
sava in  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili, 
secondo  il  suo  paterno  affetto  , di  muovere 
quante  ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le 
corone  cattoliche  ; ed  essendo  riuscito  a’  suoi 
maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colonia 


gaio  a lalere.  Le  infermità  intanto  cominrii* 
vano  a far  dubitare  della  vita  del  buon  iinpe 
radere  Ferdinando  II.  Laonde  passò  ej;ii  sili 
dieta  di  Ratisbona,  per  trattar  ivi  dell’  elezio- 
ne in  re  de’  Romani  di  Ferdinando  III  sqo  fi- 
glio re  d’Ungheria  e Boemia,  che  già  gras 
credilo  s’ era  acquistato  nel  maneggio  dell’ar- 
mi.  Concorsero  in  fine  ne’  di  lui  desideri  i 
voti  degli  elettori;  e però  nel  dì  aa  di  dicen- 
bre  segui  l'elezìon  di  esso  principe,  con  gna 
festa  e giubilo  di  chiunque  amava  l’augusU 
casa  d’  Austria  , ma  con  disapprovazione  nos 
lieve  di  chi  nitdriva  nfTetti  diversi.  Nè  si  det 
tacere  che  passala  in  quest’  anno  la  flotta  spt- 
gnuola  ne’m.iri  di  Provenza,  s’ impadronì  de- 
risole di  Zeres , cioè  di  Sant’  Onorato  e di 
Santa  Margherita,  dove  tosto  s’applicò  a fab- 
bricar ivi  de'  forti  che  misero  in  grande  ap- 
prensione la  vicina  Provenza  e le  coste  di 
Nizza.  V’  ba  chi  riferisce  un  tal  fatto  all'aooo 
seguente. 

Anno  di  Cristo  1637.  Indizione  F. 
di  Urbaro  Vili  papa  i5. 
di  Fbroiraroo  ih  imperadore  1. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  giorno  i4  di 
febbraio  dciranno  presente  l’ imperadore  Fn* 
diiinndo  II  in  età  di  cìnquanlanove  anni;  prin- 
cipe che  nella  pietà  e clemenza  non  ebbr 
pari,  sommamente  geloso  e benemerito  ddli 
religion  cattolica,  c fin  prodigo  verso  i reli- 
giosi ; non  mai  gonfio  per  le  vittorie  ebe  per 
1111  pezzo  1’  accompagnarono;  non  mai  alteralo 
per  li  sinistri  avvenimenti  che  il  segiiilarooo 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sur  arai  nn 
primi  anni  del  suo  governo  si  tirò  dietro  rin* 
vidia  di  molti.  La  guerra  da  lui  poscia  intra- 
presa per  Mantova  gli  concitò  contro  l’ odio 
e la  nemicizia  di  assai  più  gente,  di  manien 
che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  espo: 
e se  la  battaglia  di  Liitzen  noi  liberava  dii 
re  Sveco , restava  oli’  nllitno  crollo  esposto  il 
suo  trono.  Fra’ suoi  difetti  si  contò  una  virtù 
tendente  all’eccesso,  cioè  la  troppa  bontà,  per 
cui  non  si  dispensavano  i gastighi  a cbi  n'era 
degno,  e si  lasciava  all’interesse  privatola 
briglia , dal  quale  si  negligentava  o tradiva  il 
pubblico  : disgrazia  continuata  nelle  doe  ao- 
gusle  case  d'Austria  fin  quasi  agli  ultimi  tempi 
nostri.  A lui  succedette  Ferdinando  III 
figlio  già  re  de’  Romani,  in  età  di  vent’otto 
anni  , essendogli  stata  conferita  da  li  a 
molto  la  dignità  imperiale.  Contuttoché  le  di 
lui  felici  imprese  di  guerra  il  facessero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  amator  della  pace,  pare 
dai  più  saggi  tenuto  fu  per  diverso  di  gemo 
l’animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  ri- 
lievo proseguì  la  guerra  tra’  Franzesi  e Spi- 
gnuuii.  Primieramente  nel  mese  di  roano  mu- 
tarono faccia  gii  affari  della  Valtellins.  S era 
ivi  annidato  il  duca  di  Roano,  e in  sao  pò* 
Icre  teneva  i forti  di  quelle  parti,  dando  co» 
ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Cor»o, 
ed  obbligando  il  govcrnator  di  Milano  a roa"* 
buona  guardia.  Cominciarono  ad  ùa- 


per  luogo  di  un  congresso,  spedi  a quella  volta 
il  cardinale  .Marzio  Gioetti  con  titolo  di  Le-  li  tener  iv 
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pn7.icnt«rsrne  i Grigloni  , allottati  fin  qui  da 
esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar  l’antico 
dominio  di  quella  provincia  ; e tinaltnenle  in- 
sospettiti che  la  Francia  meditasse  di  fìssare 
ivi  le  radici  per  sempre,  fecero  perciò  dello 
strepito  e vive  doglianze  con  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzione,  per  cui  si  soste- 
neva nella  Valtellina  l’esercizio  della  religione 
cattolica  , c si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustizia.  Perchè  poi  la  corte  di  Francia 
non  approvò  alcuni  capitoli,  e non  mandò  da- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni> 
costoro  si  volsero  al  govemator  di  Milano  c 
alla  reggenza  d’inspruch,  dove  trovarono  buon 
accordo,  e si  conchiuse  di  muovere  unitamente 
1’  armi  per  tscacciar  di  colà  i Franzesi.  Tra 
perchè  il  Roano  era  stato  infermo,  ed  aveaiio 
le  di  lui  promosse  e lusinghe  perduto  il  cre- 
dito, non  gli  fu  possibile  di  dissipare  il  tem- 
porale ; di  maniera  che  assalilo  dai  Grigioni, 
Spagnuoli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo  , si 
trovò  obbligato  a rendere  le  fortezze  e n riti- 
rarsi colle  sue  genti.  Cosi  tornarono  i Vaitei- 
lini  cattolici  a provare  il  disgustoso  governo 
de’ Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando 
la  religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle  sentenze 
de’  magistrati  Grigioni,  potesse  ricorrere  a due 
persone  , che  sarehbono  deputate  1’  una  dal 
govemator  di  Milano  e P altra  dalle  iegbe  di 
essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Le. 
ganes , giacché  avea  all'  ordine  diciotlo  mila 
fanti  e quasi  cinque  mila  cavalli,  a cagion  dei 
rinforzi  a lui  giunti  dalla  Spagna  c Germania 
e da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Langhe  la  terra  e rocca  di  Poiizone, 
Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano 
nel  territorio  d’Atli.  Ritornò  intanto  di  Fran- 
cia il  maresciallo  di  Crequì,  ed  unite  che  ebbe 
le  sue  forze  con  quelle  del  duca  di  Savoia  , 
usci  in  campagna;  con  che  terminarono  i pro- 
gressi dell’armi  spagnuole.  Anzi  riuscì  il  mar- 
chese Villa  generale  di  Savoia  nel  di  8 di  set- 
tembre di  mettere  in  iscontilta  a Morobaldone 
quattro  mila  Spagnuoli,  condotti  da  don  Mar- 
tino d’  Aragona  ; il  che  recò  gloria  e piacere 
al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  l’al- 
legrezza di  questo  principe,  perchè  caduto  in- 
fermo in  Vercelli,  nel  dì  7 di  ottobre  con  som- 
ma intrepidezza  d’animo  chiuse  gii  occhi  alla 
presente  vita  in  età  di  cinquanta  anni,  e la- 
sciò una  gran  disputa  ai  leincrarj  giudizj  del 
volgo , che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  suo  più 
confìdente  ministro,  e col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condotticre  delle  sue  armi,  stato  ac- 
collo ad  un  convito  dal  Crequi  nel  dì  a6  di 
acUembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e tre  assa- 
liti da  un  malore,  per  cui  il  duca  e il  conte 
furono  tratti  al  sepolcro  ; ma  nc  campò  il  mar- 
chese, perchè  uomo  di  robusta  complessione , 
restando  sano  dopo  qtialtro  soli  giorni  di  ma- 
lattia. Gran  dissensione  era  sempre  stata  in 
addietro  fra  il  dnca  c il  Crequì  , e in  gran 
diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Pa* 
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rigi.  Tali  circostanze  fecero  nascere  e fomen- 


tarono le  dicerie  degli  oziosi  j ma  oltre  al- 
l’essere  in  buon  concetto  i Franzesi  di  non  va- 
lersi di  sì  empi  mezzi  per  far  delle  vendette, 
il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo procede  sempre  con  sìntomi  naturili , c 
sparato  poi  il  suo  cadavero , non  vi  si  trovò 
indizio  d’ alcun  detestabile  tradimento.  Non 
v’  ha  scritture  che  non  esalti  le  rare  doti  e 
virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col 
sangue  non  già  l’ affabilità  e il  tratto  obbli- 
gante , ma  bensì  l’ inarrivabile  intelligenza  e 
tagacilà  del  duca  Carlo  Einmanuele  suo  pa- 
dre, temperata  nondimeno  da  più  moderali 
pensieri  e desiderj,  essendosi  creduto  effetto 
della  singoiar  sua  saviezza  I’  essersi  attaccato 
a’  Franzesi  , perchè  non  potea  di  meno  , ma 
con  regolare  in  tal  guisa  le  cose  che  non  ne 
restassero  atterrati  gli  Spagnuoli,  dc’quali  po- 
lca abbisognare  contro  le  violenze  dei  mede- 
simi Franzesi.  Non  è a me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio.  Riuscì 
l’ inopportuna  sua  morte  in  mezzo  a tanti  tur- 
bini di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reato 
sua  casa  e a tutti  i sudditi  suoi.  Imperciocché 
restarono  di  lui  due  figli  maschi,  cioè  Fran- 
cesco Giacinto  nato  nel  settembre  del  i633  , 
e Carlo  Emmanuele  nato  nel  giugno  del  i(>34, 
oltre  a due  principesse,  cioè  Luigia  e Marghe- 
rita Violante.  Erano  tutti  in  età  pupillare  ; 
ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei 
maschi,  prese  la  tutela  di  «ulta  quella  tenera 
prole  la  vedova  duchessa  Cristina,  sorella  del 
regnante  allora  Lodovico  Xlll  re  di  Francia. 

Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  pre- 
sto in  un  pericoloso  labirinto,  per  avere  ne- 
mici fìcri  gli  Spagnuoli  , amici  poco  fedeli  t 
Franzesi.  E ad  arcrcscerc  le  angustie  sue  da 
li  a poco  scoppiarono  le  pretensioni  de’  fra- 
telli del  defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Mau- 
rizio e del  principe  Tommaso.  Mossi  amendue 
questi  principi  dalla  politica  spagnuola,  e in- 
sieme dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  as- 
sistere alla  duchessa  in  tempi  si  turbolenti  per 
r indennità  de' nipoti  ; e le  cominciarono  a 
persuadere  che  si  guardasse  da’ Franzesi,  nei 
quali  più  potea  l’ interesse  proprio  che  la  re- 
gia  parentela.  Ma  perciocché  amendue  aegui- 
tavano  il  parlilo  Austriaco,  il  cardinale  in  Ro- 
ma e il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  si  mo- 
strò risoluta  la  duchessa  di  non  volerli  in 
Piemonte  ; e intanto  si  raccomandava  alla 
corte  di  Francia  perchè  sì  venisse  ad  un  ar- 
mistizio , a fine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra 
troppo  minacciaule  i suoi  Stati.  Ma  il  cardi- 
nale di  Richelieu  , che  riguardava  per  molto 
utile  alle  sue  idee  la  continuazione  di  questo 
incendio  io  Italia  , altro  non  rispondeva  che 
belle  promesse  c sparate  della  rcgal  potente 
protezione  per  gl'  interessi  della  duchessa  e 
de’ suoi  figli.  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che 
saltò  in  capo  all’Emery  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte  di  sorprendere  non  solamente 
Vercelli,  ma  anche  la  stessa  duchessa  co’prin- 
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ciptnì,  a titolo  di  atticaram  dolla  casa  di  Sa- 
voia e di  quello  Stato  , sperando  che  cotale 
ingiuriosa  violenza  potesse  essere  non  disap* 
provata,  anzi  gradita  dal  ministero  dì  Fran- 
cia. Ma  scopertasi  la  mena,  (se  pur  non  fu  un 
mero  sospetto  o pretesto  ) il  marchese  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe, 
e chiuse  tenendo  le  porte , fece  abortire  ogni 
contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca  di 
Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  nel  di  aS 
di  settembre  cessò  di  vivere  in  età  di  sesssan* 
tun  anno;  principe  che  in  Francia,  dove  era 
gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sen- 
timenti da  sovrano:  giunto  poi  alla  sovrantlà 
di  Mantova  , non  ebbe  che  genio  c costumi 
da  privato:  scusabile  nondimeno  , per  essere 
rettalo  troppo  esangue  e desolato  lo  Stato  suo 
a cagion  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di 
lui  un  suo  nipote  erede  del  ducato,  cioè  Car- 
lo II,  nato  dal  principe  o sia  duca  di  Rhctel 
suo  figlio,  ma  per  Tetà  incapace  del  governo. 
La  reggenza  fu  presa  dalla  principessa  o sia 
duchessa  Maria  , sua  nuora  e madre  del  du- 
chino,  che  si  diede  con  molta  forza  a gover- 
nar qne*  popoli.  Ninna  novità  si  fece  per  tal 
mutazione  da*  vicini  Spagnuoli,  e meno  dagli 
Imperiali,  perche  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In 
quest’anno  ancora  adirali  i Franzesì  per  ve- 
dere annidali  nelle  isole  di  Santo  Onorato  e 
di  Santa  Margherita  gli  Spagnuoli,  c volen- 
done far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  una 
flotta  sotto  il  comando  del  conte  d’Arnourt; 
c fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  , si 
impadronirono  della  città  d’Orestano;  mti  ne 
furono  ben  tosto  cacciati  dai  Sardi.  Quindi 
passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove 
colla  forza  e coll’espugnazione  di  varie  for- 
tezze fìoalmentc  costriosero  gli  Spagnuoli  a ri- 
mettere tutto  nelle  lor  mani,  con  ìstuporc  di 
ognuno  per  la  diflìcuUà  c insieme  per  la  fe- 
licità di  quell*  impresa. 

jinno  di  CatsTO  i638.  Indizione  VI, 
di  Uasavo  Vili  papa  i6. 
di  FBaniiiAitDO  111  imptìxuiore  a. 

Trovavasi  forte  di  gente  il  marchese  dì  Le- 
ganci  govcrnator  di  Milano;  sapeva  in  oltre 
dubbiosa  ne*  suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia 
Cristina,  si  pel  suo  desiderio  di  una  sospcn- 
aion  d’  armi,  e si  per  T inquietudine  che  co- 
minciava a recarle  il  Cardinal  Maurizio  suo  co- 
gnato: e però  pensò  a levarsi  dal  piede  una 
dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme, 
fabbricato  dal  defunto  duca  Vittorio,  che  te- 
neva in  un  continuo  allarma  lo  Stato  dì  Mi- 
lano. Passò  a queir  assedio  nel  di  ii  di  marzo. 
Pensavano  i Franzesì  che  Breme  si  potesse 
•ostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi, 
perché  quella  piazza  nel  termine  di  non  molti 
giorni , cioè  nel  di  3o  del  mese  suddetto  ca- 
pitolò la  resa,  c costò  questa  il  capo  al  .Mou- 
gagliardo,  che  nc  era  governatore,  senza  clic 
gli  valessero  scuac  e ragioni.  Costò  anche  quel- 
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l’assedio  la  vita  al  maresciallo  di  Crequi,  perebè 
essendo  egli  ito  nel  di  a6  a spiar  col  cannoc- 
chiale  i postamenti  degli  assedianti , colpito 
dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  pistò 
all’altro  mondo.  Fu  in  sua  vece  scelto  aleo. 
mando  dell’ armi  fraiizesi  in  Italia  il  cardioile 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  brneitu- 
dialo  i sacri  canoni,  e s*  ora  forse  diroenlicslo 
d’essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  for- 
tezza di  Breme,  che  tutta  fu  poi  smanlelUU, 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  vedova  duebeus 
di  Savoia  , ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  delle  circostanze  presenti.  Trattava  te- 
greUroente  con  gli  Spagnuoli  di  pace;  rìco- 
sava  di  confermar  la  lega  co’ Franzesì;  ma 
rotante  minaccie  e insieme  ti  belle  promette 
di  gagliardi  aiuti  misero  in  campo  essi  Frao- 
zesi,  che  la  duchessa  non  trovò  seanipo,  e ti 
lasciò  condurre  a ratificare  la  lega  con  etti. 
Perchè  nondimeno  fece  ella  questa  risoluzione, 
come  vogliono  alcuni  (il  che  è negato  da  al- 
tri ) senza  partecipazione  e consento  de’ suoi 
ministri , ne  fu  un  gran  dire  ; e i popoli  co- 
minciarono a mostrarsi  mal  animati  conira  di 
lei;  e tanto  più  perchè  segretamente loffiavaoo 
in  quel  fuoco  gli  cmissarj  del  Cardinal  Maon- 
zio  e del  principe  Tommaso , zìi  del  piceiolo 
duca,  che  aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e alia 
depression  della  ducheasa.  Anzi  scrive  ViUorio 
Siri  d’aver  saputo  dalla  borea  di  Fraoee&co 
duca  di  Modena  , che  nel  passare  per  quella 
città,  in  venendo  da  Roma  ciao  cardinale,  tpie|n 
apertamente  1’  intenzione  tua  dì  farsi  doca  di 
Savoia  ; al  che  inorridì  1’  Estense  suo  nipote. 
Ora  il  marchese  di  Leganes,  veggendo  che  non 
andavano  innanzi  ì suoi  trattati  colla  duclietsa, 
pubblicò  nel  di  iS  di  maggio  una  circolare, 
dove,  per  dar  qualche  colore  all' invasione  da 
lui  già  meditata  del  Piemonte,  si  servi  di  quelle 
galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spesso  veg- 
giamo  usale  dall’  ingegnosa  penna  dei  politici 
per  deludere  gl’  ignoranti , ma  che  fan  rìdere 
i sav)  : cioè  muover  egli  l’armi  solo  per  com- 
passione degl’infelici  Piemontesi  oppressi  dai 
Franzesì,  e per  liberare  la  duchessa  re|$eQte 
dalla  loro  prepotenza,  e non  già  per  usurpare 
menoma  parte  di  quegli  Stati  , proiuetleodo 
inoltre  buon  trattamento  a chi  non  si  oppo- 
nesse ad  un  così  santo  ed  approt'ato  duegno- 
Nel  giorno  seguente  all’  improvviso  spinse 
l’esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercelli,  e oe 
imprese  l’assedio.  Dentro  v’era  il  msrebese 
Dogltana,  che  coraggiosamente  si  prepsrò  alla 
difesa,  deplorando  solamente  la  scarsezza  dri 
suo  presidio  e delle  munizioni.  Dicileii  fretio- 
looamente  il  Leganea  a formar  la  circoovalta- 
ziooe  e gli  approcci , e cominciarono  le  arti- 
glierie a far  il  loro  dovere.  Pervenne  in  que- 
sto tempo  a Torino  il  cardinale  della  VsllctU 
col  duca  di  Candale  suo  fratello;  ma  le  sol- 
datesche condotte  da  lui  erano  poche; 
bensì  ne  venivano , ma  zoppicando.  La  npu* 
tazion  sua  e le  premure  della  duchessa  esicc- 
vano  che  si  andasse  al  soccorso  dì  WrccHi. 
In  fatti  colà  marciarono  tutte  le  forse  de’^rsu- 
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T09\  e Piemontesi,  e nella  notte  del  di  ao  di 
giitf^no  venne  lor  fatto  di  apifnere  entro  quell» 
città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforzo  servi 
bensì  a far  differire,  ma  non  già  ad  impedire 
la  resa  di  Vercelli  ; perchè  venute  meno  le 
munizioni  ai  difensori,  i quali  con  gran  valore 
sperano  sostenuti  fìnehé  poterono,  dopo  aver 
ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nei  di  5 
di  luglio  libero  1*  ingresso  agli  Spagnuoli  in 
quella  città.  In  quell’assedio,  se  dice  il  vero 
Alberto  Lazarl,  fu  adoperata  l’inrenzion  nuova 
delle  bombe,  ma  già  da  noi  veduta  molto  più 
antica.  Ivi  ancora  scrìvono,  che  alzate  in  aria 
venti  braccia  di  grosso  muro  da  una  mina , 
ricaddero  a piombo  nel  medesimo  sito,  senza 
nè  pure  che  apparisse  una  fessnra  : il  che  par 
troppo.  Mentre  sì  facea  questa  danza  in  Pie- 
monte, un’altra  scena  ancora  succedette  nel 
Monferrato.  Oltre  all’estere  stata  allevata  la 
principessa  Maria  reggente  di  Mantova  con 
genio  agli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i ministri  di  Francia,  che  in  Man* 
tova  stessa  si  davano  l’aria  come  di  padroni; 
e però  nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e 
ai  passò  alle  vicendevoli  gelosie  e diffidenze. 
K queste  per  parte  de*  Franzesi  furono  cre- 
dule dai  saggi  ben  fondate;  imperciocché  non 
aolaraente  la  principessa  escluse  dal  ministero 
chiunque  professava  parzialità  alla  corona  di 
Francia  , sostituendone  altri  partigiani  della 
Spagna,  ma  si  venne  anche  a scoprire  un  trat- 
talo menato  da  lei  co'  ministri  di  Spagna,  di 
acannare  quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Ca- 
sale, e d’ introdurvi  guarnigione  spagnuola. 
Negò  di  poi  la  principessa  questo  maneggio  ; 
ma  pretesero  i Franzesi  d’ averne  chiare  e con- 
vincenti pruove.  Adunque  per  ordine  loro  fu 
preso  il  Monlcglio  governatore,  poi  processalo 
e decapitato.  Furono  ancora  cacciali  altri  ufi- 
xialì  e ministri  della  principessa  , e molti  di 
qiie’  nobili  del  suo  partito,  e rinforzato  mag- 
giormente quel  presìdio.  In  sostanza  occupa- 
rono il  dominio  di  quella  città,  lasciando  gri- 
dar gli  Spagnuoli,  che  queste  erano  imposture 
e mascherate  per  andare  usurpando  1'  altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  co- 
se; imperciocché  Madama  Reale  Cristina  mi- 
rando esacerbali  i sudditi  non  mcn  per  le  con* 
quitte  degli  Spaguiioli,  che  per  l’aggravio  dei 
Franzesi;  c temendo  anche  delle  segrete  mine 
dalla  parte  de’ due  principi  cognati  suoi,  tutta 
si  gettò  in  braccio  agli  stessi  Franzesi.  Fece 
vista  di  arrolare  un  reggimento  d'essi  per  la 
propria  difesa,  e il  mise  in  Torino;  lasciò  in- 
oltre che  nell’ altre  sue  fortezze  ì medesimi 
mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  dive- 
nuto Franzese.  Prese  motivo  il  Leganes  dai  can- 
giamenti avvenuti  in  Mantova,  per  pubblicare 
un  altro  manifesto,  lavorato  sui  torno  del  pre- 
cedente, intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già  per 
vantaggio  alcuno  delta  Spagna,  che  Dio  guardi, 
ma  per  iscacciarnc  i Franzesi  occupatori  iu- 
gitiili , in  benefìzio  del  duchino  di  Mantova. 
Entrarono  iiifaUi  poco  d’appresso  P armi  spa- 


gnaole  nel  Monferrato,  col  farvi  U sola  bra- 
vura di  prendere  il  castello  di  Poma,  e di 
spianarlo  da’ fondamenti:  che  questo  fu  il  pri- 
mo servigio  prestato  al  duchino.  Essendo  ac- 
corsa l’armata  del  cardinale  della  Valletta  coi 
Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  11  a non  mollo 
gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gusto;  e tutti  po- 
scia andarono  a godersi  i quartieri  d^inverno. 
Fu  rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età 
di  sei  anni,  dopo  molle  febbri,  che  nel  di  4 
d’ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo.  Non 
vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Eramanuele, 
che  in  età  di  quattro  anni  prese  il  tìtolo  di 
Duca.  Nè  solamente  in  quest’anno  restò  inaf* 
data  la  terra  dell’uraan  sangue,  ma  anche  il 
mare.  Faceauo  vela  quindici  galee  di  Spagna, 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di' don 
Rodrigo  Vclasco,  per  isbarcar  al  Finale  mille 
e cinquecento  fanti,  e assai  danaro  in  soceorao 
dell’ esercito  di  Lombardia.  N’ebbe  avviso  il 
signor  di  Ponciirlé,  nipote  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  e con  quindici  altre  galee  uscito  di 
Provenza,  cominciò  a rondare,  aspettando  che 
gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le  soldatesche, 
per  poscia  assalirli.  Il  Vclasco,  senza  far  altro 
sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della 
flotta  nemica.  Sicché  nel  di  primo  di  settem- 
bre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non 
reggendo  al  diluvio  de’ sassi  giltati  dui  mortai 
o cannoni  franzesi , si  ritirarono  dalla  batta- 
glia. Se  questo  non  succedea , fu  creduto  che 
avrebbono  gli  Sp.agnuoli  cantato  il  trionfo.  Non 
perciò  si  smarrirono  le  undici  rimaste  in  ballo, 
fiticiié  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e le 
loro  ciurme,  composte  di  schiavi  e di  malvi- 
venti condennaii  al  remo,  tumultuarono,  gri- 
dando Ziòe/tà.  Perciò  e di  dentro  c di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a ce- 
dere il  campo,  seco  nondimeno  conducendo 
prese  tre  galee  nemiche.  All'incontro  i Fran- 
lesi,  meglio  servili  dalle  lor  ciurme,  consistenti 
in  soli  volontari,  presero  cinque  galee  e inoltre 
la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti,  e fu  eondoUa 
a Genova.  Rimasero  anche  malconci  i Fran- 
zesi  per  la  strage  fatta  dalla  inoschetteria  ne- 
mic.i , essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale, 
e ciò  non  ostante  si  attribuirono,  e con  ra- 
gione, la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  quest’anno  la  Francia; 
perciocché  dopo  più  di  venti  anni  di  sterilità 
della  regina  Anna  d’Austria,  sorella  del  re  di 
Spagna  c moglie  del  re  Lodovico  XIII,  (alla 
qii^l  disgrazia  avenno  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte  c le  cabale 
del  cardinale  di  Kiclielieu  ) ai  videro  in  (iue 
frutti  del  suo  matrimonio.  Per  accidente  im- 
pensato accoppiatasi  essa  regina  col  re  verso 
la  metà  di  dicembre  del  precedente  anno 
a Groboisj  concepì  un  Delflno,  che  venne  alla 
luce  nel  giorno  5 di  settembre  del  presente 
anno,  e fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col 
nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  T attestato  del 
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rrlrhre  U^*on  Grotio , ambasciatore  allora  dt 
Svezia  in  Parigi,  che  questo  monarca  nacque 
ron  due  denti,  avendo  egli  perciò  scritto:  Co- 
peant  vicini  a mordacitaie  hujm  PrincipLij  il 
che  ben  si  avverò.  £ scrìtto  che  anche  il  t ino* 
niato  Cardinal  Mazzarino  usci  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denti  già  fumisti.  Nè  si  vuol 
t.'icrre  rhe  col  tempo  (cioè  allorché  la  felicità 
del  medesimo  Cardinal  Mazzarino  e la  sua  in- 
trinsichezza nel  servigio  di  essa  regina  siiseiia- 
rongli  l’invidia  eia  malevolenza  d’infìnitc  per- 
sone) saltò  fuori  e prese  piede  per  tutti  ì re- 
gni cristiani  un’ingiuriosa  e abhominevoi  dice- 
rìa, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito 
alle  mancanze  del  re  Lodovico  XIII  per  arric- 
chir la  Francia  di  un  sospirato  Del5no.  Que- 
sta infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  stroz- 
zala dalla  penna  di  Gregorio  Leti,  facendo  egli 
toccar  con  mano  che  Giulio  M.izzariiio  molti 
mesi  prima  era  partito  di  F'rancia,  e trovavasi 
in  Roma  allorché  avvenne  il  concepimento  di 
Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  prìncipe  diede 
impulso  a grandissime  fette,  e portò  seco  im- 
portanti conseguenze  pel  regno  di  Francia.  Al- 
l’incontro una  ìagriinevol  calamità  accadde  io 
quest’anno  alla  Calabria  a c.igion  d’un  fìeris- 
siroo  Iremuoto,  accaduto  nel  di  27  di  marzo, 
dove  Cosenza , Stigliano  e più  di  cinquanta 
luoghi  rimasero  afTatlo  atterrati;  più  di  cento 
divennero  inabitabili,  e vi  si  contarono  più  di 
dodici  mila  persone  ritinte.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi la  città  di  Policaslro  vide  a terra  il  vesco- 
vato e tutte  le  chiese  c moni.<ilerj  ; ninna  casa 
vi  restò  in  piedi,  e perirono  mille  e duecento 
abitanti,  fra*  quali  il  duca  d’Aequino  padrone 
d’essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  prìnci* 
pes!«a  sua  moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ri- 
trovata viva  e salva  con  una  sua  figliuola.  K- 
rano  entrati  ne*H’Adriatìco  i corsari  Algerini  e 
Tunesini  con  forte  squadra  di  galeotte,  e gran 
timore  vi  fu  che  mirassero  a svaligiar  la  sacra 
Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coll’armata 
veneta  di  ventotto  galee  e due  g.ileazze  sor- 
prese costoro  alla  Vallona,  e nel  di  5 di  ago- 
sto, in  quel  porto,  senza  far  caso  delle  canno- 
nale della  piazza  tiircliesea.  a forza  d’armi  si 
impadronì  di  tutti  quei  legni  barbareschi,  e 
trionfalmente  li  condusse  a Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomana  non  di- 
chiarasse la  guerra  ai  Veneziani;  ma  questi 
ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno  de’  Musul- 
mani. Desiderosa  in  questi  tempi  la  corte  del 
re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito  France- 
•eo  I d’£ste  duca  di  Modena,  principe  che  ad 
un  raro  senno  accoppiava  uno  non  infcrior  va- 
lore, mostrò  gran  piacere  ch’egli  passasse  in 
Jspagna,  per  tenere  al  sacro  fonte  quel  prin- 
cipe o principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  di  7 d’ot- 
tobre dal  fonte  battesimale  l’infanta  Marta  Te- 
resa che  fu  nel  sposata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Dì  più  non  ne  dico  io, 
per  avere  obbastanxa  parlato  nelle  Antichità 
bUteiui  dei  motivi  cd  effetti  di  questo  viaggio. 


dnno  di  Cnisro  1639.  Indizione  yii. 
di  UasAVO  Vili  papa  17. 
dì  FaiDiRAVOO  Ili  impenulort  3. 

Gran  teatro  di  guerra  e di  calamità  fu  ia 
quest’anno  il  Piemonte  a cagione  de’  principi 
di  Savoia,  cioè  del  Cardinal  Maurizio  e del 
principe  Tommaso,  che  ricorsi  aU’appoz;;io 
della  Spagna  (se  pur  non  furono  stimolati  ds 
essa),  pretendevano  di  spogliarla  ducbesia ve- 
dova Cristina  della  tutela  del  duehioo  e del 
governo  di  quegli  Siati.  Il  cardinale,  che,  sic- 
come dicemmo,  aspirava  anche  più  alto,  era 
neH’autunno  dell’anno  precedente  celatamenU 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano 
parziali  e divoti,  e fra  essi  alcnno  de’ mioittn 
della  medesima  duchessa.  Questa  dopo  avere 
scoperto  il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  intrl- 
ligenze  nella  cittadella  di  Torino,  e postovi  ri- 
medio mandò  a Cliierì  un  suo  ufìziale  con  una 
compagnia  di  cavalli,  a dirgli  che  non  era 
buona  aria  per  lui  quel  luogo,  e che  se  n'in- 
dasse.  Però  senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe 
potuto  fare,  il  fece  accompagnare  ad  Annone, 
castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne  porti 
di  Fiandra  il  principe  Tommaso;  e tanta  fu 
la  voglia  di  questi  principi  fratelli  di  s|>un- 
tarla  nel  loro  impegno,  che  sì  sottomisero  a<l 
alcune  pesanti  capitolazioni  col  marchese  di 
Leganes,  benché  mal  volentieri.  Dovevano  le 
piazze  e luoghi  che  colla  forza  si  conqoisd** 
sero  in  Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa* 
gnuoli;  e quelle  sll’iocontro  che  voloolaru- 
mente  si  rendessero,  avevano  da  restar  liberi 
in  mano  de’ due  principi.  Fecero  eziandio  fo* 
trare  rautorìlà  dell’ imperadore  in  qoeiii 
liippi,  avendo  egli  spedito  decreto  del  di  6 di 
novembre  del  i638,  in  cui  annullava  il  teiU* 
mento  del  fu  duca  Vittorio  Amedeo  per  coni» 
della  tutela  lasciata  alla  duchessa,  e un  moni- 
torio ai  sudditi  di  cacciare  i Franzesi,cdi 
aderire  aì  principi  legittimi  tutori  del  duellino. 
Cannonate  senza  palla  sarebbero  state  carte 
tali,  se  non  le  avesse  accompagnate  la  foni. 
Ma  questa  non  mancò;  e però  si  diede  pnn* 
cipio  alia  guerra  civile,  febbre  che  per  lo  p'® 
è la  più  lagrimevole  e perniciosa  che  postasi 
cadere  ad  uno  Stato.  Dopo  la  perdila  di 'er- 
celli,  i popoli  del  Piemonte  mcravsno  di  wd 
occhio  i Frantesi,  e più  la  duchessa, 

Usciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  >> 
sparsero  anche  delle  ridicole  voci  ch'esM 
sasse  con  dare  in  moglie  la  figlia  magg>®^  ^ 
Delfino,  che  era  tuttavìa  in  fasce,  di  siedi'* 
care  airarobizion  de’ Frantesi  gli  Stali  del  da* 
chino  suo  figlio  : immaginazioni  che  basta  n* 
ferirle  per  farne  eonosrere  la  sciocchezza.  Certo 
c che  i più  di  qiic’  popoli  inchinavano  ai  prin- 
cipi del  sangue,  credendoli  più  atti  • coh»<t 
var  quel  dominio,  che  una  principessa  franiese- 

Ora  il  marchese  di  Lecanes  diede  fiato*  ^ 
trombe  coll’inviare  don  Martino  d*Arago#a« 
loroso  capitano  all’assedio  di  Cengia,  cast''  0 
fortissimo  delle  Langhe.  Mentre  l’Aragona  u 
era  accìnta  ad  espugnar  prima  Salicelo,  0' 
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«rano  trenta  Franzesi,  cnlto  da  nn«  moscbct-  I letta  e il  marchesa  Villa  otto  mila  fanti  « 
tata,  lasciò  ivi  la  vita.  In  tuo  liiof'o  Antonio  I quattro  mila  caralli;  e noa  ettendo  giunti  a 
Soitello  cinte  d’atsedio  Cengio;  ributtò  il  toc*  fl  tempo,  rivolterò  il  loro  sdegno  topra  Chivatto» 
cono  rbe  il  Cardinal  della  Valletta  e il  iDar*  fl  e vi  piantarono  il  campo.  Awicinaronti  gli  Spa- 
chete  Villa  tentarono  d'introdurvi,  c in  line  ti  gntiolì  per  dar  soccorso  a quella  terra;  ma  av« 
impadronì  di  quel  castello.  In  qne»to  mentre  rerlìti  che  era  giunto  dal  OelGnato  a Torino 
il  principe  Tommaso  entralo  in  Piemonte  col*  il  duca  di  Lungavilla  con  quattromila  fanti 
Farmi  spagnoole  nel  di  di  mano,  poca  fa*  e due  mila  cavalli,  per  unirsi  al  cardinale 
tica  durò  a conquistar  Chivasso;  adoperala  la  della  Vallelta,  rincularono,  lasciando  cadere 
forza  a Crescenttno,  lo  ridusse  a' tuoi  voleri;  quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in  mano  dei 
• di  poi  o per  tradimento,  o per  viltà  del  co*  Franarti. 

fnsndante,  ebbe  la  fortezza  di  Vcrrua  nel  di  Non  minor  felicità  aveva  provato  in  questi 
5 d’aprile.  Nello  tletso  tempo  il  Cardinal  Mail*  tempi  il  Cardinal  Maurizio  con  un  altro  corpo 
risio  p.ittn  a Biella  e alla  Valle  d’Aosta,  che  di  milizie,  perché  gli  prestarono  ubbidienza, 
dopo  l’acquisto  d’Invrea,  tutta  venne  alla  di  tenta  ch’egli  sfoderaste  la  spada,  i popoli  di 

lui  ubbidienza,  trovandusi  popoli  che  accia*  Cuneo,  Cera,  Mondovi,  Saluzzo,  Dronero,  Bti* 

marono  i principi  al  primo  lor  comparire.  La  tea,  Fotsano,  Bene  e Demoni.  M.i  con  eguale 

dnebesta  Cristina  all’avviso  di  questa  mela*  facilità  accursi  in  quelle  parti  i Franzest,  rì- 

morfosi,  e più  a cjiiello  de’  movimenti  del  Le-  cuperarouo  Salotto,  Raconigi,  Carignano  e Fos« 

ganet,  già  io  viaggio  per  venire  con  tutte  le  sano,  uscendo  le  genti  incontro  a chi  veniva 

tue  forte  verso  Torino,  colà  chiamò  il  cardi*  con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore. 

Dal  della  Vallella,  e i marchesi  Villa  e di  Pia*  Sicché  fu  obbligato  il  Cardinal  Maurizio  a ri* 

nezza,  comandanti  delle  sue  armi;  e risoluta  tirarsi  in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la  pid 

di  star  salda  in  quella  città,  per  tenere  in  freno  forleMi  que’  contorni.  Impadronitosi  di  poi  il 

i cittadini  del  partito  contrario  al  suo,  prete  Lungavilla  di  Mondovi,  quivi  fece  piazza  di 

nondimeno  la  precauzione  d’inviare  i figli  in  armi;  e in  questo  mentre  i morebesi  Villa  e 

Savoia  al  castello  di  Seiatnberi,  oppure  di  Mon-  di  Pianezza  per  forza  espugnarono  il  castello 

negliano,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo:  il  che  di  Bene,  tagliando  a pezzi  la  maggior  parte  del 

aguzzò  maggiormente  contea  di  lei  le  lingue  presidio  tpagniiolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di 

dei  mal  ifTelli.  S’affrettarono  i due  principi  Cuneo  il  Cardinal  Maurizio,  perché  era  passato 

fratelli  per  presentarsi  coll’esercito  tpagnuolo  ad  assediarlo  il  Lungavilla,  se  non  avesse  avuta 

sotto  Torino,  e presi  varj  posti  s’acramparono  conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh’  era  per 

intorno  a quella  ritlà,  sperando  pure  che  se*  fare  il  principe  Tommaso.  Qiiesii  infalli  avendo 

guittero  roovitnenlì  nel  popolo;  ma  scorti  vani  osservato  divisi  in  tante  piazze  i Frantesi,  e 

i lor  pensieri,  non  vollero  più  perdere  il  tempo  tenendo  inlelligenze  segrete  con  molli  citta-* 

in  quella  disperata  impresa.  Divise  dunque  le  dini  di  Torino,  e con  qualche  ufìziale  ancora 

truppe,  il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  im*  degli  Svizzeri  che  quivi  erano  di  presidio,  marciò 

possesiarsi  di  Hontrstiira,  e il  principe  col  mag*  improvvisamente  a quella  volta  con  buon  nerbo 

gior  nerbo  si  portò  a Villanuova  il’Aslì.  Per*  di  fanterìa  e cavalleria,  e con  provvisione  di 

riié  quel  governatore  non  volle  renderla  per  scale  c petardi.  Nella  notte  precedente  al  dà 

amore,  restò  Is  seguente  notte  presa  per  a$*  Q7  di  luglio  diede  da  più  p.irti  l’assaUo,  e gli 

salto,  ed  appresso  messa  a sacco.  Il  governator  riuseì  d'entrarvi,  spezialmente  assistito  da  don 

di  Mtisno  dopo  avere  anch’egli  occupata  la  terra  Maurizio  di  Savoia  suo  fratello  naturale.  Ma* 

di  Moncsivo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a dama  Beale  Cristina,  avuto  appena  tempo  di 

di  3o  d’aprile  andò  sotto  Asti.  Passavano  cor*  raccogliere  le  sue  gioie  ed  alcune  carte,  inlre* 

rispondenze  segrete  con  chi  ne  era  deputato  pidamenle  si  ritirò  nella  cittadella  colle  priir* 

alla  difesa;  e però  i cittadini  portarono  tosto  cipsli  sue  dame  e ministri.  Piesentaroiisi  la 

le  chiavi.  Altrettanto  fece  da  li  a pochi  giorni  mattina  seguente  i cittadini  al  principe,  elio 

anche  la  cittadella.  Era  creduto  Trino  piazza  gli  assicuro  da  ogni  violenza,  c diede  tosto  gli 

inespugnabile  per  le  tante  furliGcnzionì  frittevi  ordini  perche  si  alzasse  terreno  contro  la  cit- 

dal  duca  Carlo  Emmaniiele  , e gli  ulìzisli  dis<  tadclla.  Entrò  in  essa  città  anche  il  marohrso 

suadevano  il  principe  suddetto  dal  tentarne  la  di  Lrganes,  con  restare  intanto  molto  dub- 

sorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarsrggisssc  biose  le  cose;  perché  non  avendo  pensato  od 

di  gente  e di  munizioni  quella  città,  si  portò  osalo  gli  Spaglinoli  di  assalir  per  di  fuori  U 

improvvisamente  ad  assediarla.  Un  soccorso  in*  cittadella,  né  di  formarvi  la  circonvallazione, 

vitto  colà  dal  marchese  Villa  cadde  in  un’im-  restò  perciò  libero  il  campo  ai  Franzesi  di  te* 

boscata;  fu  ivi  trucidato  chi  non  avea  buone  ner  comunicazione  eolia  medesima,  siccome  io 

gambe.  Non  fece  il  governatore  di  Tritio  quella  fatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il  cardinale 

resistenza  che  dovrà,  e però  nel  di  q4  mag*  della  Vatlrlta,  il  Lungavilla  e gli  altri  Frasi* 

gio  si  vide  superala  essa  piazza  d.i  un  furioso  zosi.  Non  trovò  li  duchessa  nè  letti  né  mobili 

assalto,  e messa  a sacco  con  rispettar  nondi*  per  sé,  e mollo  meno  per  la  sua  corte.  Il  peg* 

meno  I luoghi  sacri,  e quanto  colà  s’era  rifu*  gio  fu,  che  inaurava  anche  il  vivere  per  lei  e 

giato.  Si  stese  la  fortuna  de*  vincitori  a San-  per  quell.!  nobiltà.  Mandò  a chiederne  al  prin* 

tià  che  preso  uri  di  i4  di  giugno,  fu  eicnisto  ripe  Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piatto  di 

dai  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza  vivande  per  lei  ogni  giorno.  Nc  fece  istanza  al 

erano  usciti  di  Torino  il  cardioale  della  Val*  J cardinale  della  VallcUa,  e questi  oegò  toU<v 
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netriMero  ia  qaelU  citlii  mille  fanli.  All*  in* 
contro  nel  dì  seguente  i?  di  luglio  sensi  im* 
pedimento  di  Pinerolo  pervenne  alcampo  frin* 
tese  iin  soccorso  di  sei  mila  fanli  e di  mille 
cavalli  con  gran  enpia  di  reltuvaglie.  Scarseg* 
giiva  forte  il  principe  Tommaso  di  polve  da 
fuoco  ; e perchè  niuna  comtinicaxionc  restava 
fra  1 Ili  e il  Leganea , trovata  fu  1*  invenitone 
di  gettare  dal  campo , cioè  da  un  posto  più 
vicino  alla  città,  entro  la  medesima  delle  bom* 
be,  ciascuna  delle  quali  conteneva  dieci  libbre 
di  polve.  Altri  scrivono  che  dalla  città  si  co- 
minciò a sptgnere  al  campo  del  Leganes  palle 
di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  se- 
no le  occorrenti  lettere  ; il  perchè  quello  era 
chiamato  il  Cannone  corriere;  e che  da  ciò 
imparò  il  campo  a far  volare  nella  città  altre 
palle  maggiori  cariche  di  polve  e di  sale.  L’in- 
ventore di  queste  palle,  alle  qu.ili  precedeva 
un  aegno  col  fumo,  dicono  essere  stato  Fran- 
cesco Zignoni  Bergamasco.  Fu  eziandio  notato 
come  cosa  rara  che  in  una  delie  sortile  degli 
assediati  restò  anche  uccìsa  , per  non  volersi 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta 
ed  allevata  fra  le  soldatesche  in  abito  virile, 
avea  fin  qui  fatte  multe  prodrzte,  ed  era  per- 
venuta pel  suo  valore  al  grado  di  capitano  dì 
cavalleria,  chiamala  volgarmente  per  burla  il 
capitan  Baròoue,  altri  dicono  il  capitan  Cappa» 
ne,  perchè  a guisa  dei  castrali  non  avea  bar- 
ba. Men.iva  seco  questo  femmineo  capitano  una 
donna,  fìngendola  sua  moglie,  dameggiava  per 
la  città,  e ne’ cimenti  era  de’ più  arrischiati. 
A questa  scena  fece  ella  6ne  col  morire  da 
brava,  e fu  poi  nello  spoglio  riconosciuta  per 
quella  che  era.  Intanto  non  meno  al  campo 
spagnuolo  che  al  franzese  andavan  sopraggiu- 
gnendo  nuovi  rinforzi  di  gente,  e cresceva  da 
ambe  le  parti  l’impegno  e il  perìcolo.  Ma  per- 
chè al  principe  Tommaso  cominciavano  a ve- 
nir meno  le  provvisioni  da  bocca  c da  guer- 
ra, concertò  egli  col  marchese  di  Leganes  di 
far  1’  ultimo  tentativo.  11  di  |3  di  seltombre 
fu  scelto  per  l’ impresa.  Con  tutto  il  suo  pre- 
sidio usci  il  principe  della  città,  dopo  avere 
lasciato  quanti  Frantesi  pute  avere  con  licenza 
del  nunzio  pontìfizio  a far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e gli  riusci  di  prendere  alconi  fortini 
de'Franzesi  e di  superar  altri  posti  ; ma  non 
essendo  accorsi  a tempo  né  con  egual  ardore 
gli  Spngnnoli  del  Leganes,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsi  colla  perdita  di  molti  de’ suoi.  Allora 
fu,  che  trovandoli  in  questo  poco  felice  stato 
di  cose,  cominciò  a dare  ascolto  alle  proposi- 
zioni d’ accorrlo,  che  sempre  aveano  tenute  vive 
i ministri  del  papa.  Restò  dunque  conchiuto 
nel  dì  17  di  settembre  che  il  principe  Tom- 
maso rimetterebbe  la  cìità  di  Torino  al  re  di 
Francia  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale  , 
e ch’egli  con  tutti  i suoi  potrebbe  ritirarsi  dove 
volesse. 

Rìentraron  dunque  i Franzesi  in  Torino,  e 
colà  pure  la  vedova  duchessa  comparve  nel 
di  iB  di  novembre,  ricevuta  dal  popolo  con 
gran  solennità.  3la  le  sue  allegrezze  restarono 
ben  turbalo  aul  line  dell*  anno,  perché  d’  or- 
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dine  del  re  Crislianissimo  fu  preso  e poi  bim< 

I dato  prigione  in  Francia  nel  Bosco  di  Viocen- 
I net  il  conte  Filippo  di  San  Martino  d*A|l(c, 

I il  più  intimo  e confìdente  ministro  e coosi. 

I gliere  della  medesima  Madama  Reale,  noo  di 
altro  reo  che  d'essere  alato  creduto  dal  cardi- 
nale di  Richelieti  il  principale  autore  deliaco, 
•lama  di  quella  principessa  , allorché  ells  h 
a Granoble,  in  negare  al  re  la  fortezza  di  Mon- 
megliano.  Furono  anche  arrestati  o mandali 
' fuor  di  Torino  alcuni  suoi  parenti.  Un  gran 
I dire,  un  esclamare  d’ognuno  fu  per  questa 
I iniqiiÌMÌma  violenza  del  Richelieu,  e per  un  si 
I rilevante  strapazzo  fatto  all’ aulorttà  della  d«- 
' chessa,  e duchessa  sorella  dello  stesso  re,  gn- 
: dando  ognuno  che  pazzia  era  oramai  il  Gdsni 
I più  della  Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era 
' allora  che  il  cardinale  di  Rscbelìeu,  il  qusie 
I comandava  a tutti,  e lino  allo  stesso  re,  nè  co- 
nosceva misura  ai  suoi  odj  e alle  sue  vendet- 
te. Solamente  allora  che  mancò  di  vita  e»o 
porporato,  il  povero  innocente  cavaliere  fu  ri- 
messo in  libertà.  Non  lasciava  intanto  il  &>• 
chelieu  di  far  maneggi  per  tirare  nel  sno  pi^ 
tito  i principi  di  Savoia  ; e fatto  ventre  in  Pie* 
monte  il  già  divenuto  prelato  monsignor  Gin* 

; Ito  Mazzarino  eon  titolo  di  Plenipotenziario, 
intavolò  un  segreto  accordo  col  principe  Toa* 
maso,  che  non  ebbe  poi  elTetlo.  Si  trovò  que- 
sti di  poi  ben  imbroglialo,  perche  volea  prima 
di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e i figli, 
condotti  in  Ispagna  ; e fattane  istanza  a quella 
corte,  nè  riportò  una  bella  negativa.  Trova* 
vasi  allora  la  corte  del  re  Cattolico  agitali  da 
gravi  burrasche  per  la  superbia  e halorcbfrfii^ 
deirOlivares  primo  ministro,  e per  l’ iusokma 
de’  governatori  e soldati  castigliani.  S’  era  r^ 
voltala  la  Catalogna;  rivoltoasi  anche  il 
togallo , e fu  ivi  acclamato  re  Giovanni  dora 
di  Braganza,  senza  che  mai  più  rìoKisse  s(l> 
Spagnuoli  di  ricuperar  quel  regno:  tulli  colpi 
che  servirono  non  poco  ad  abbattere  la  aionsf* 
chia  spagmiola.  Né  alcuno  di  quegl’ imbrogli 
vi  fu  in  cui  non  mettesse  le  zampe  il  Riche- 
lieu,  avendo  egli  fissato  1*  apogeo  della 
ria  in  proccurare  per  quanto  pelea  la  rovia» 
delle  due  case  d’Austria,  per  esaltar  sopra  di 
quelle  la  corona  di  Francia.  Non  erano  ds 
meno  le  idee  dell’ Olivareu,  cioè  deirarbil™ 
della  Spagna  , per  V ingrandimento  di  quell* 
monarchia  ; ma  non  avea  egli  la  testa  né  I* 
condotta  e né  pur  la  fortuna  del  Richelico, 
e però  io  vece  d’accrescere,  diminuì  notabil* 
mente  la  riputazion  di  quella  corona. 

Jnno  di  CaisTO  164  <-  huiUione  IX- 
di  UasARo  Vili  papa  19. 
di  FaamitAiioo  111  imparadort  5. 

Per  tulio  il  vemq  furono  tenuti  iu  p*^' 
negoziati  e progetti  per  tirare  al  partito  dell* 
Francia  e alla  concordia  colla  docheisa  ref* 
gente  ì principi  di  Savoia.  Più  renitente  del 
principe  Tommaso  si  trovò  il  Cardinal  Mau- 
rizio, che  l’era  afforzato  in  Nizza  e Villsfra»' 
ca.  Andava  innanzi  a indietro  rindostrioio 
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Massarino,  ma  in  6ne  rcal&  quriU  volta  de- 
IriM  U tua  Kraod'arte  in  maneggiar  iiegbsj.  Il 
prinripe  Tommaso  adJoase  per  iacusa  di  non 
polrr  continuare  nel  già  segreto  accordo,  per 
«asrrgli  vietalo  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie 
oo’  Hcli)  e intanto  insieme  col  Cardinal  aito 
fratello  stabili  un  nuovo  onorevol  trattato 
cqIIo  corte  di  Spagna.  Uscirono  manifesti  di 
Madama  Krale  de’ principi  cognati,  triidenti 
oitiuino  alla  propria  giuslUìcaziooe.  Si  venne 
dunque  a nuova  rottura,  e i Franiesi  nel  di  G 
di  mano  a' impadronirono  di  Monealvo,  e po- 
acia  paasarono  nel  di  la  d'aprile  ad  assediare 
Invrea.  Colà  ancora  giunse,  tornato  di  Fran- 
cia, il  conte  d*  Arcourt  con  alcune  nuove  Lrì- 
gnte  di  combattenti;  ed  appena  falla  la  brec- 
cia, nel  dì  a3  d’esto  aprile  volle  venire  al* 
i’  aasalto  , doq  con  altra  orazione  animando  i 
addati  che  con  dir  loro:  Miei  figlia  seiyate  le 
fnunx  al  ila.*  tutto  il  resto  è ptr  %^oi.  Ma  falli- 
rono i conti,  e fu  fonato  a ritirarsi  colla  per- 
dita di  trecento  uomioi;  si  bravamente  si  di- 
fesero gli  assediati»  Era  intanto  uscito  in  cam- 
pagna  il  principe  Tommaso  coll'  armata  spa- 
gnuola,  e per  fare  una  diversione,  andò  sotto 
Clìirasso,  sperando  di  meltervi  dentro  il  piede 
con  una  scalata.  Gli  costò  il  leiitalivo  circa 
quattrocento  soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò 
l'assedio,  c fu  questo  cagione  che  l’Arcourt  si 
levasse  di  sotto  Invrea.  Andarono  di  poi^e  due 
nemiche  armate  badaluccando  un  pezzo  ; le 
non  che  i marchesi  Villa  e di  Pianezza  furono 
spediti  all'assedio  di  Ceva,  sostenuta  con  vi- 
gore da  quel  presidio,  ma  in  Une  obbligata  alla 
resa.  Anche  il  Alundovi  venne  alla  loro  ubbi- 
dienza. Passarono  poscia  i marchesi  col  campo 
sotto  Cuneo,  città  che  per  la  sua  situazione 
avea  fatto  abortire  tanti  assedj  in  addietro,  e 
molti  altri  ancora  rendè  vani  ne'  tempi  susse- 
goenti.  Pure  per  mancanza  di  munizioni  da 
guerra , dopo  cinquautatre  giorni  d’  ostinala 
difesa,  nel  di  i5di  settembre  se  ne  imposses- 
sarono con  insigne  gloria  dell’ Arcourt  c del 
marchese  Villa.  Ridussero  poscia  alla  loro  ub- 
bidienza anche  Demoni  e Revet  ; quando  al- 
l'incontro il  principe  Tommaso  altra  utile  im- 
presa far  non  potè  che  quella  di  ricuperare 
ftloncalvo.  Passò  il  resto  dell'anno  in  nego- 
ziati, per  trovar  maniera  dì  stabilir  qualche 
concordia  fra  Madama  Reale  e i principi  suoi 
cognati,  i quali  per  la  perdita  di  Cuneo  e di 
tanti  altri  luoghi  oramai  conoscevano  quanto 
poco  lor  giovasse  l’aderenza  agli  Spagnuolì. 

Al  marchese  di  Legaoes,  che  per  le  istanze  del 
principe  Tommaso  fu  richiamato  in  Jspagna  , 
lo  sostituito  nel  governo  di  Milano  il  conte  di 
Siruela. 

Appartiene  all' anno  presente  la  scena  del 
picciolo  principato  di  Monaco,  da  gran  tempo 
posseduto  dalla  casa  Grimalda  nella  Riviera  di 
Genova.  Fin  dall’anno  i6o5  riuici  agli  Spa- 
gnooli di  poter  ivi  mettere  presidio  merce  di 
alcuni  vantaggi  proposti  a quella  casa.  Col  tem- 
po si  trovò  troppo  raalconleiito  di  questi  ospiti 
Onorato  Grimaldi  principe  di  quel  luogo,  per- 
chè 000  correndo  le  paglie,  ora  costretto  egli 
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d<-l  suo  a mantenere  chi  gli  facea  da  padrone 
; addosso.  Intavolò  ilunqueun  segreto  trattalo  per 
I iscuolere  quel  giogo,  c sottomettersi  al  creduto 
i più  dolce  e vantaggioso  dei  Fraozesi.  Venne  il 
tempo  che  s' era  indebolita  di  multo  la  guar- 
nigione spagnoola;  allora  fu  clic  il  prìncipe 
dopo  aver  dota  una  lauta  cena  e buon  vino  a 
qtic' pochi  ulìiiali,  li  mandò  a dormire;  c<l  egli 
chiamati  a sé  alcuni  suoi  sudditi,  fatti  prima 
carrerarc  sotto  colore  di  varj  delitti,  propose 
loro  la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  dagli  Spa- 
gnuoli.  Prose  dunque  Tarmi  da  c»ti  c da  tutti 
i suoi  cortigiani,  nella  notte  precedente  al  di  i8 
di  novembre  fecero  prigione  chiunque  de’ fanti 
spaglinoli  non  osò  far  resistenza  ; c spedito  irn- 
nianlenenlc  l'avviso  al  governatore  della  Pro- 
venza, ricevè  da  lì  a poco  per  mare  soccorso 
di  gente  c di  munizioni.  Così  entrò  in  Mo- 
naco presidio  fianzese,  che  iutlavia  vi  persi- 
ste, avendo  quel  principe  ricevuto  dal  re  Cri- 
stianissimo, in  ricompensa  degli  Siati  a luì 
tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Valenza 
nel  Oeldnalo,  con  pensioni  ed  altri  feudi  in 
altre  pruvincie  di  Francia.  .Ma  mentre  incli- 
navano gli  affari  turbatissimi  del  l’ieinonte 
verso  la  quiete,  ecco  per  la  coriotU  costitu- 
zione del  mondo,  in  cui  si  fscilinentc  imper- 
versa l’ambizione  e Tintcrrsse  con  altre  ma- 
ligne passioni  de’regnanti,  aprirsi  il  varco  ad 
ud’ altra  guerra.  Colla  lunga  età  ed  imperio  di 
papa  Cibano  Vili  aveano  avuto  agio  i Bar- 
berini suoi  nipoti  di  accumular  immense  ric- 
chezze e beni;  c siccome  all’ opulenza  suol 
tenere  dietro  il  fasto  e la  superbia,  ed  anche 
l’ansietà  di  sempre  più  salire  in  allo,  non  man- 
cavano certamente  questi  mantici  nel  cuore 
de’suoi  fortunati  nipoti,  cioè  dc’cardinali  Fran- 
cesco od  Antonio  , c di  don  Taddeo  principe 
di  Paleslrina,  poiché  il  terzo  cardinale  Barbe- 
rino, cioè  Antonio  seniore,  conservò  sempre  i 
buoni  alimenti  della  religione  Cappuccina,  del 
qual  ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano  ca- 
lando le  forze  del  corpo  e la  vivacità  dello 
spìrito  nel  vecchio  papa,  tanto  più  andava  cre- 
scendo T autorità  del  cardinale  Fr.incesco  da 
lui  prediletto,  clic  sotto  nome  del  pontefìce 
operava  quanto  a lui  piaceva. 

Ora  avvenne  che  Ranuccio  c poscia  Odoardo 
suo  figlio,  duchi  di  Parma,  per  li  loro  pre- 
cedenti impegni  aveano  contratto  di  molti  de- 
biti in  Roma,  e forinalo  quivi  un  monte  con 
assegnare  ai  creditori  il  pagamento  de'  frutti 
sul  ducato  di  Castro  e Ronciglionc,  posto  fra 
la  Toscana  e il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che 
era  riconosciuto  io  feudo  della  Chiesa  Roma- 
na. Amoreggiavano  i Barberini  quello  Stato, 
c proposero  di  comperarlo,  o di  prendere  per 
moglie  una  (ìgiia  del  duca  Odo.irJo,  che  lo  por- 
tasse in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimo 
duca  a Roma  nell'anno  1G39  per  cagion  di  esso 
monte,  c per  trattar  della  promozione  alla 
porpora  di  Francesco  Maria  suo  fratello,  e per 
altri  affari,  fu  dissuaso  a lui  quel  parentado; 
il  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  c 
i Barberini,  i quali  gli  attraversarono  ogni  ne- 
gozio, e contrastarono  anche  gU  onori  dovuti 
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alla  laa  AignitH.  Crebbero  poscia  i disgusti , 
perché  fu  TÌetata  al  duca  la  tratta  dei  grani 
di  Castro»  che  era  la  maggior  sua  rendita  ; e 
non  potendosi  perciò  pagare  i frutti  del  mon- 
te, si  fecero  saltare  su  i creditori  contea  di  lui 
in  Roma,  ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti  giu- 
diziali. Andò  in  furore  Odoardo  Farnese,  sic- 
come principe  di  alle  idee  e risentito  , pren- 
dendo tutti  questi  atti  come  affronti  a lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  voglia  di  spogliar  lui 
Cd  arricchire  sé  stessi  di  quegli  Stati.  E per- 
ciocché egli  era  solito  a misurare,  non  dalle 
forze,  ma  dalT  animo  suo  le  cose,  spedi  Del- 
fino Anpelieri  con  qualche  presidio  a Castro, 
che  cominciò  a far  quivi  delle  fortificazioni. 
Fu  ciò  valutato  in  Roma  come  un  principio 
di  ribellione  ; e però  poco  stette  ad  uscir  un 
monitorio  coir  intimazione  di  tutte  le  pene  spi- 
rituali e temporali  , se  in  termine  di  trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e non 
si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
impiegato  il  danaro  della  camera  apostolica  in 
fare  con  trita  fretta  un  armamento  dì  sei  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli  a Viterbo,  c un  bel 
preparamento  d'artiglierie  cd  allrccci.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e dalle  doglianze  del 
duca  di  Parma  il  senato  veneto  , il  viceré  di 
Napoli,  i ministri  del  re  Cristianissimo,  di  Fer- 
dinando Il  gran  duca  di  Toscana  e di  Fran- 
cesco I duca  dì  Modena,  si  diedero  premuro- 
samente a trattare  d'aggiustamento,  e a pro- 
porre varj  partiti,  vati  con  avvederti  in  fine 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  l'  affare  tanto  che  spirassero  ì 
trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passali  in  effetto  questi  termini,  il  marchese 
Luigi  Malici,  mastro  di  campo  generale  del  pa- 
pa, si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  di  27 
di  settembre  , c con  poca  fatica  si  impadronì 
della  rocca  di  Montalto,  e finalmente  nel  di  i3 
d'ottobre  anche  di  Castro,  con  restare  dub- 
biosa la  fede  o il  coraggio  dell'  Angelìeri  che 
si  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i 
due  luoghi  forti  di  quel  ducato;  però  tutto  il 
resto  venne  in  potere  de' Papalini.  Vie  più  al- 
lora si  affaccendarono  t principi  suddetti  per 
trovar  temperamento , con  istudiarsi  ciascun 
d'  essi  di  spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i 
Barberini,  esultanti  fra  il  plauso  untvcrsal  dei 
Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggior- 
mente dal  gran  vantaggio  del  possesso  ottenu- 
to, non  proponevano  se  non  condizioni  da  lor 
conosciute  tali  che  non  sarebbono  accettate. 
Intanto  s'applicarono  ad  aumentar  le  loro  sol- 
datesche c i presidi  delle  piazze,  spezialmente 
inviando  gente  ai  confini  del  Bolognese  e Fer- 
rarese per  ogni  precauzione  contro  la  repub- 
blica veneta  e contro  il  duca  di  Modena.  E 
|)erciocché  dagli  ecclesiastici,  benché  destinali 
da  Dio  al  regno  spirituale,  si  fa  non  minore 
fesla  e tripudio  per  1*  acquisto  dei  beni  tem- 
porali, di  quel  die  facciano  i secolari,  il  pon- 
tefice, tutto  giubilante  per  quello  di  Castro  c 
di  Ronciglione  , volle  con  una  promozione  di 
cardinali  eoronar  la  sua  gioia  ; e questa  fu 


fatta  nel  di  16  di  dicembre  dell'anno  presen- 
te. Intorno  a che  non  s'  ha  a tacere  che  era- 
no dianzi  seguite  delle  commedie,  perché  il 
pontefice,  oppure  il  Cardinal  Francesco,  nomo 
cupo  e perplesso  in  tutti  gli  affari,  non  nveano 
voluto  ammettere  per  loro  particolari  riflessi 
a questo  onore  il  principe  Rinaldo  d’Este  fra- 
tello del  duca  di  Modena,  promosso  dnirim- 
peradore,  né  monsignor  Giulio  Mazzarino  Ro- 
mano proposto  dal  re  Cristianiuimo,  nè  F ab- 
bate Francesco  Perelti  Romano  anch’  raso,  alle 
preghiere  della  miesU  Cattolica.  Superati  io 
fine  tutti  gli  ostacoli , segui  la  promoaiooe  di 
que'  tresuggetti  con  dieci  altri,  non  senza  que- 
rele de' privati  Frantesi,  che  videro  anteposto 
a tutti  loro  nella  nomina  del  re  il  Mazzarino 
Romano.  Ma  il  Riebelieu,  che  avea  per  tante 
pruove  conosciuto  il  roirabil  talento  dì  qneslo 
uomo , e r attaccamento  alla  sua  persona  , il 
portò  di  peso  alla  porpora,  per  vaierai  di  lui 
a sostenere  l'esorbitante  tua  autorità,  che  gli 
avea  poco  fa  eccitati  contro  non  solo  gravi 
pericoli , ma  guerra  ancora.  E però  eaaendo 
mancato  di  vita  Fra  Giuseppe  Cappocetno, 
stalo  in  addietro  il  suo  braccio  diritto  , con- 
fidando nel  Mazzarino,  ebbe  a dire  a chi  m 
condoleva  con  lui  di  questa  perdita:  ìm  Arve- 
cia  è riparata. 

Anno  di  CaisTO  lndi%ioné  X, 

di  liaazlio  Vili  papa  20. 
di  FaaoiBAaDO  111  imperadore  6. 

Cotante  pratiche  d' accordo,  durante  il  ver- 
no e la  primavera  di  quest'  anno  , furono  te- 
nute in  Piemonte  fra  i ministri  della  duebesssa 
Cristina  e del  re  Cristianiuimo  dall'  un  can- 
to , e del  Cardinal  Maurizio  e del  prìncipe 
Tommaso  dall'  altro,  che  no  segui  a di  i4  di 
giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la  do- 
rhessa  tulrice  del  picciolo  duca  suo  figlio  Carlo 
Kmmanuolc , e reggente  degli  Stali  ; il  cardi- 
nale luogotenente  della  contea  di  Nizza,  e il 
principe  Tommaso  d'invrea  e del  Bici  lese,  con 
avere  i due  prìncipi  una  speziosità  d’assiv 
sterna  ai  più  importanti  affari,  finché  il  duca 
usciuc  di  mioorilà.  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e varie  pensioni  ai  principi;  e 
per  valevole  cimento  della  loro  buona  armo- 
nia con  Madama  Reale,  fu  stabilito  con  dispensa 
pontifizia  il  matrimonio  d'  esso  Cardinal  Mau- 
rizio culla  principessa  Luigia  . Maria  sua  nipo- 
te, e sorella  del  picciolo  duca.  Depose  il  car- 
dinale la  sacra  porpora,  e ai  efretliiò  il  di  lui 
sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  dì  21  di  set- 
tembre : con  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del 
Piemonte.  Grandi  lamenti  e schiamazzi  fecero 
per  questo  gli  Spagnuoli  ; ed  avvenne  che  >1 
conte  di  Siruela  governatore  di  Milano,  o sta 
che  non  peranche  sapeuc  i suddetti  negoziali, 
o sapendoli  prendesse  consiglio  solamente  dalla 
collera,  precipitosamente  richiamò  da  Invrea 
le  sue  truppe.  Non  fu  pigro  il  prìncipe  Tom- 
maso a metterle  in  viaggio;  e perchè  il  Sirue- 
la,  ravveduto  della  sua  balorderìa,  volle  riman- 
darle colà,  ebbe  per  rUposU  dal  prìncipe  di 
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non  averne  più  bisogno.  Cosi  tl  Cardinal  Maa- 
riaio,  dove  area  disposte  all*  armi  alcune  mi- 
gliaia di  Nizxardì , chiamò  nel  castello  Fran- 
cesco Tiitlavilla  mastro  del  campo  Spagnno* 
lo,  e gli  ordinò,  se  voleva  egli  uscire  di  là, 
di  far  uscire  dalla  città  di  Nizza  la  sua  guar- 
nigione; e convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Pie- 
monte, si  cangiò  scena,  e i Piemontesi  uniti  ai 
Frantesi  coioinciarono  le  ostilità  contra  diesai 
per  ricuperarle  piazze  che  in  lor  mano  resta- 
vano. Trovavasi  in  questi  tempi  lo  Stato  di 
Milano  non  poco  infìevolilo  di  forze;  nè  po- 
tea  sperar  bastevoU  soccorsi  di  Spagna  , Iro- 
vandosi  quella  monarchia  in  troppo  duri  im- 
pegni, parte  per  la  guerra  di  Fiandra  e parte 
per  la  aollevaaione  de' Catalani  sostenuti  dai 
Franzesi,  e molto  piu  per  la  ribellion  de'Por- 
toghesi,  contro  de’quali  infelicemente  proce- 
devano P armi  de'  CasligUanì.  Però  non  fu  da 
maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  cominciaro- 
no a prendere  gli  affari  dt  esso  Stato  di  Mi* 
Sano  a cagione  della  metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i Franzeai 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  con 
cui  poscia  venne  a congiugnersi  il  duca  di  Lun- 
gavìlla,  mandato  dal  re  Luigi  XIII  al  governo 
delle  sue  armi  in  Italia.  Secondo  era  il  mar- 
chese Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Ma- 
dama Reale,  colla  cavalleria  piemontese.  La 
prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescentino,  che 
dopo  quindici  giorni  d’assedio  verso  la  metà 
d’agosto  capitolò  la  resa.  Nel  di  aa  d’ esso 
mese  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro  ub- 
bidienza, e con  poca  resistenza  fu  anche  ricu- 
perata la  città  d’Acqui.  Ognun  si  credeva  che 
queste  armi  continuerebbooo  il  corso  loro  per 
liberar  dagli  Spagnuoli  le  restanti  piaaze  del 
Piemonte,  quando  all’improvviso  nel  di  4 
ottobre  andarono  addosso  a Tortona.  Consi- 
ateva  questo  esercito  in  dieci  mila  fanti  e quasi 
cinque  mila  cavalli.  La  ciltà,  siccome  priva  di 
fortificazioni,  incontanente  apri  le  porle,  e ri- 
dottati la  guarnigione  spagnuola  net  castello 
posto  sulla  collina,  ai  vide  poco  appresso  cinta 
d’aaaedio.  Fino  a quest’ ora  il  conte  disimela 
era  sembrato  placido  spettatore  dei  progreasi 
delle  nimichc  milizie  ; pur  venne  il  di  8 del 
mete  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa  anch’e- 
gli a quante  milizie  potè  raunare,  per  dar  soc- 
corso H Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso,  per- 
chè obbligalo  ad  inviare  un  corpo  di  milizie 
ad  osservare  gli  andamenti  del  marchese  ili 
Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Pie- 
montesi e Franzesi  inaspeltatamenlegiunlo sotto 
Verrua,  avea  data  la  scalata  a quella  terra,  e 
ae  ne  era  impadronito,  e nel  dì  ao  del  mede- 
aimo  mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di  som- 
ma importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il 
Siruela  a Tortona,  sulla  speranza  forse  che  ai 
auo  comparire  si  avessero  a ritirar  per  la  paura 
i Franzesi.  Ma  nè  quelli  si  mo»sero,  nò  egli 
osò  di  tentare  il  pericoloso  giuoco  d’  una  bat- 
taglia : sicché  nel  di  q5  di  novembre  il  pre- 
sidio spagnuolo  di  quel  castello  con  patti  di 
buona  guerra  lo  lasciò  in  potere  degli  asse- 


dienti. Il  principe  Tommaso  seppe  far  tanto  di 
poi  alla  corte  di  Parigi,  ebe  il  re  gli  diede  ia 
dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  erigendola  in  principato. 

Nè  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel 
di  4 di  dicembre  diede  fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di 
Richelieu,  personaggio  che  mirato  dall'un  lato 
meritò  d' essere  collocato  fra  gli  eroi  di  que- 
sto secolo  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per 
li  tanti  benefizj  da  lui  recati  iu  Francia  alla 
religion  cattolica,  nell’  avere  mirabilmente  de- 
pressi gli  Ugonotti,  restituita  la  cb*c>pliua  mo- 
iiastira  , ornato  il  clero  d’uomini  insigni  pcc 
la  pietà  e pel  s.ipere  , e per  aver  portata  la 
corona  di  Francia  a un  grande  auge  di  gloria 
c di  potenza.  Ma  considerato  dall'  altro  lato, 
furono  bene  conlrapesate  , anzi  superate  dai 
viz)  e difetti  le  sue  virtù.  Età  il  suo  capo  la 
officina  delle  cabale,  e il  lambicco  di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno: 
il  suo  cuore  uo  emporio  d'ambizione,  d’oilj  e 
di  vendette,  non  arendo  egli  saputo  mai  per- 
donare ; e nè  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte 
perchè  consigliato  a farlo,  rispose  di  non  co- 
noscere altri  nemici  che  quei  del  re  e del  re- 
gno. La  persecuzioo  da  lui  fatta  al  fratello  del 
re  c a tanti  grandi  del  regno,  c spezialmente 
la  scandalosa  contro  Maria  de’  Medici  regina 
m.adre  dello  stesso  re  Lodovico  Xill , non  si 
contò  al  certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella 
saggia  ed  infelice  principessa  prolungare  tanto 
la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perchè  nel  di  4 luglio  dell’  anno  presente 
era  mancala  di  vita  in  Colonia,  cioè  in  esilio, 
con  terminare  la  lunga  serie  de' suoi  disastri. 
In  somma  fu  considerato  da  molli  il  Riche- 
lieu come  un  tiranno  della  Francia,  e tiranno 
fu  dello  stesso  re,  il  quale  picn  di  clemenza 
c buona  volontà,  per  la  forza  e signoria  che 
avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  mi- 
nistro, comparve  crudele,  e sembrò  in  più  oc- 
cssioni  schiavo  del  servo  suo.  Quella  stessa 
religione  cattolica  ch’egli  promosse  in  Fran- 
cia, molto  s’  ebbe  bene  a dolere  di  lui  per 
aver  egli  tanto  cooperato  all’ esaltazione  del 
Luteranismo  e Calvinismo  in  Germania  ed  O- 
landa.  .Morì  questo  cardinale,  odialo  quasi  da 
ognuno,  c internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi 
libero  da  si  duro  tutore.  Era  già  introdotto 
negli  affari  dì  quella  corte,  c nel  favore  an- 
che di  quel  monarca,  il  Cardinal  Mazzarino, 
uomo  che  nella  perspicacia  delia  mente  c ncl- 
r accortezza  quasi  potea  competere  col  Riche- 
lieu, ma  di  massime  più  moderate  ad  amore- 
voli; e però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  nondimeno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  li  innanzi  ricordarsi 
un  po'  più  di  essere  quel  che  era.  Furono  an- 
che richiamati  dall’  esilio  e dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell’ odio  del  defunto  im- 
placabile porporato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  più  esa- 
cerbando gli  animi  de’  Barberini  c di  Odoardo 
duca  di  Parma,  cd  usci  iu  Roma  sentenza  di 


568  ANiNALI  D’ITALIA 

•comunica  c di  dÌToTuzionr  di  tutti  i s«k>ì  Stati  doci , dUapproTata  anche  da  altri  principi , 

aita  canicn  apostolica;  oltre  a ciò  si  aumentò  rio»ci  ben  più  ridicola  l’altra  deiretercilo 

in  Bom.1  e in  Viterbo  l’armamento  per  pa-  ponlÌ6iio,  ascendente,  per  quanto  fa  detto,  a 
•lig.jrr  (picsto  chiamato  ribello.  Dal  ittn  canto  diciotio  in  venti  mila  guerrieri,  la  maggior 

anche  il  dura  coll' impegnar  le  gioie  e pren*  parlo  nondimeno  da' quali  è da  credere  che 

derc  danari  a fruito  , ed  ottenerne  qualche  ib»»e  di  villani  alti  a maneggiar  la  sappi  e il 
•omm.1  dalla  repubblica  venda,  si  diede  a Tir  badile  , e non  già  spade  e moschetti»  che  al 

gente,  c pubblicò  un  manifesto  delle  lue  ra»  comparire  del  Farnese  tutto  si  scompigliò  e 

girmi  che  dispiacque  forte  a Roma.  Non  la-  dissipò,  come  fan  le  passere  all’ arrivo  del  nib- 
sciavano  essa  rrpobhjiea  , il  gran  duca  c il  bio.  Chi  qua,  chi  là,  senta  che  gli  ufiaìali  po> 
duca  di  Modena  di  continuare  i trattali  d'a  »-  tessero  ritenerli,  se  pur  gli  ufiziali  non  /nrono 
gìnslamento;  ma  durezze  s*  incontravano  da  • primi  a menar  le  gambe.  Don  Taddeo  Bar- 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  ba-  berino  , prefetto  di  Kotna  e generale  della 
loccando  un  pezzo,  tinche  raunato  sul  Bolo-  Chiesa,  soUmenle,  allorché  arrivò  a Ferrara, 
pnese  un  copioso  esercito  pontifìzio  con  tutti  *i  tenne  sicuro.  Passò  trionfalmente  il  duca 
gli  attrecci  militari,  si  vide  comparire  a M«>-  Odoardo  per  le  città  delh  Romagna,  che  niuos 
fieno  Giovanni  Agostino  Marigli.mt  a chiedere  resistenza  fecero,  senaa  inferir  danno,  contealo 
il  p.isso  per  quelle  genti  alta  volta  di  Parma,  delle  necessarie  provvisioni  per  gli  uoiaioi  e 
Si  andò  schermendo  il  duca  Francesco  I , e h cavalli.  Non  gli  mancò  biasimo  proso 

intanto  avvisò  i Veneziani  e il  gr.in  duca  Fer-  | alcuni  politici , perché  non  si  fermasse  ed  af- 

din.ando  de' grandiosi  disegni  de’P.irheriiii,  af-  funtawe  in  quell’ ubertosa  provincia,  alla  a 
fatto  rivolli  a turbar  la  quiete  comune.  Ve-  mantener  la  sua  gente,  e a fargli  poscia  cou- 
niito  poscia  il  conte  Ambrosio  C.irpegna  a far  »^guir  de*  vantaggi  in  ima  concordi.1.  Ma  e^Iì 
più  forti  istanze  ed  anche  minarcie  pel  sud-  Mridola  e per  la  Toscana  passò  a Cosli- 

dello  passaggio,  il  duca  di  Modena,  che  sì  glione  del  Lago,  dove  fece  alto,  per  dar  agio 

trovava  come  disarmato,  fu  costretto  ad  ac-  * qualche  trattalo.  Per  si  baldanzoso  e felice 

cordarlo  , se  nello  spazio  di  un  mese  non  se-  p^««8RÌo  del  Farnese  gran  coramoziocie,  graa 
giiiva  concordia  fra  la  ramerà  apostolica  c il  terrore  si  svegliò  in  Roma,  dove  ognun  si  £j- 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  Ì Veneziani,  per  lecito  di  sparbire  de’  Barberini,  tcu>emlo 

altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  ilei  vedere  Ira  poco  un  nuovo  Borbone  alle 

Barberini,  e il  gran  duca  e il  duca  di  Modena,  porte  di  quella  gran  città.  Il  vecchio  papa,  s 
egualmente  cognati  d’esso  duca  Odo.irdo,  non  laccano  sapere  i nipoti  quel  solo  che  loro 

volendo  sofTerirc  il  di  lui  precipizio,  nel  di  il  piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  congiuntura 
nitimo  di  agosto  formarono  fra  loro  una  lega  | * movimenti  del  dura,  ai  lamenti  e lo  abigol- 
difensiva.  Attese  il  duca  di  Modena  a rinfor>  | timento  del  popolo.  Anzi  spaventalo  ancire«;li, 
zarsi  di  gente  , a fortificare  e provvedere  di  forse  perche  sospettava  inielligcnie  e congiure 
munizioni  le  sue  piazze  , e ricevette  anche  io  Roma  sless.i,  si  portò  al  Vaticano,  per  sai- 
dalla  repubblica  un  aiuto  di  tre  mila /anti  e varsi,  occorrendo,  in  Castello  Sant'Angelo,  eoo 
di  trecento  cav.vlli , risoluto  di  contrastare  il  ìsfngar  poi  la  collera  contro  i nipoti  che  Pa- 
passo ai  Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  dove-  veano  condotto  io  quest’  imbroglio.  Si  raisa 
vano  a lui  venire  dalla  Toscana.  Furono  ca-  poi  l’ affare  in  negoziati  fra  essi  Barberini  c 
gione  questi  ripieghi  che  i Barberini  fermas-  i ministri  della  Francia  c del  gran  duca,  cioè 
sero  r impetuoso  corso  dei  loro  disegni.  Tro-  in  quella  via  che  appunto  giovava  ai  prioii, 
vavasi  intanto  in  uno  strano  labirinto  il  Far-  per  guadagnar  tempo  e fortificarsi,  siccome  in 
lì  esc  , perché  di  gran  gente  avea  raccolto  ; fatti  avvenne.  L’ozio  intanto  e la  voce  di  un 
forze  gli  mancavano  per  mantenerle,  e vergo-  vicino  aggiustamento  ispirò  la  descrxiooe  ai 
gna  gli  pare.i  il  licenziarle  , stando  tuttavia  soldati  del  duca  ; e quanto  più  gli  altri  ere- 
pendenti  gli  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalia  di-  secano  di  forze  e sì  sminuiva  la  paura.  Unto 
sperazione , c non  già  guidato  da  sano  consi-  più  egli  s’andava  di  giorno  in  giorno  indebo- 
glio,  determinò  di  passare  per  lo  Stato  Eecle-  lendo.  Ciò  non  ostante  si  formò  una  capito- 
si.'istico,  con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e lazione,  e parve  accordato  il  deposito  di  Ca- 

Ri.*indò  a chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena.  stro;  si  venne  anche  a qualche  soapemione 

Per  quanto  questi  non  si  stancasse  con  let-  d’armi,  ma  il  duca  in  Gne  si  trovò  burlato 

tere  c con  inviargli  anche  a questo  Gne  il  Ha  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  questo  mestiere, 
conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potè  Laonde,  avvicinandosi  il  verno,  prete  la  riso- 
vincere  la  ferocia  dell’animo  suo.  Pertanto  liizione  di  tornarsene  indietro  colle  pive  n<*l 
nel  di  IO  di  settembre  si  mosse  da  Parm.i  con  sacco,  lagnandosi  forte  del  gran  duca  cogoalo, 
soli  tre  mila  cavalli,  senza  artiglierie,  senza  che  , a riserva  di  un  tenue  aiuto  di  danaro, 

altri  militari  attrecci;  ed  essendo  transitato  con  sole  parole  l’avea  largamente  SMàtito  Gii 

per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  arditamente  qui;  siecorae  ti  dolse  il  duca  dì  Hodrna,  per- 

entrò  nel  Bolognese.  Seco  era  il  inaresciatto  ehé  i Veneziani  lasciandolo  col  peso  addosso 

d’  Etré  , non  già  perché  la  Francia  avesse  di  tante  truppe  sue  e straniere  , non  gli  per- 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perché  esso  ma*  misero  mai,  durante  lo  scompiglio  dei  Barbc- 
resciallo  non  godeva  la  buona  grazia  del  re  * di  entrare  nello  Stalo  Ecclesiastico;  io- 

suo  signore.  torno  a che  egli  forte  premeva  sì  pel  proprio 

Se  troppo  capricciosa  scena  fu  qitells  del  interesse,  come  per  dar  poUo  ai  negoaiaUcke 
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9Ì  faceano  p^l  daca  ano  cognato.  Tornoasenc 
dunque  a Parma  il  Karoeae  , andarono  per 
terra  tutti  i trattati,  e Tettarono  piti  che  mai 
imbrogliate  le  cote,  con  gran  fetta  dei  Barbe- 
rini che  ave.iuo  tapiito  vincere  tenia  far  nulla. 
E co^i  terminh  l’anno  pretenle  con  quetla 
qiiati  ditti  comica  guerra,  e con  una  lega  piena 
Hi  tegreti  riguardi  e d’  un  Bacco  calore  , che 
nulla  giovò  al  duca  di  Parma  , e tolamente 
servi  a rendere  più  orgogliosi  i di  lui  nemici. 
Degno  é ben  Galileo  Galilei  Borentino  che  ti 
faccia  qui  tnentione  della  tua  morte,  accaduta 
nel  di  B di  gennaio  del  preaente  anno.  Gran 
filosofo,  insigne  matematico,  celebre  astronomo, 
ai  benemerito  di  queste  tcienie  ti  rendè  per 
confessione  ancora  degli  stranieri,  che  nè  pur 
pretto  i ooitri  verrà  mai  meno  il  glorioto  tuo 
nome. 

Jnno  di  Cmsto  i643.  Inditiùnt  XL 
di  UiBAVo  vili  papa  ai. 
di  FBaoiviBDO  111  imp<rador0  7. 

Non  potea  darti  pace  il  conte  di  Sirueta 
governator  di  Milano  per  la  perdila  della  città 
di  Tortona,  a lui  tolta  dal  principe  Tommaso. 
Sommamente  bramoso  dì  ricuperarla, ;fece  inatta 
di  quanta  genie  potè,  e tema  aspettare  la  pri* 
mavera , e quando  roen  te  l’ aspettava  etto 
principe,  nel  di  9 di  febbraio  comparve  colà 
coir  esercito  tuo,  e ne  formò  l’attedio,  aMÌcu* 
randoti  con  nna  forte  circonvallaiione  e con 
una  Bla  di  trìncieramrnli  da  chi  tentasse  di 
recarle  toccorto.  Spedi  ancora  un  altro  corpo 
di  troppe  tolto  il  marchese  di  Caracena , per 
custodire  ì pasti  de’  Biimi.  Conosciutati  dal 
principe  Tommaso  la  difKcultà  di  soccorrerla, 
altfo  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare 
una  polente  diversione.  Dopo  aver  fatta  paura 
n Novara,  ti  portò  nel  dì  la  d’aprile  sotto 
Atti,  dove  era  guarnigione  tpaguuola,  e gli 
riuscì  d*  impadronirti  in  quattro  giorni  di  quella 
città,  e poscia  del  castello,  e finalmente  nel 
dì  3 di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non 
aoccorsa  da  alcuno  Tortona,  nel  dì  16  di  mag- 
gio ritornò  all'  ubbidienza  del  governatore  di 
Milano,  e spirò  in  un  momento  il  nuovo  prin- 
cipato d’  etto  principe  Tommaso.  A lui  dalla 
corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  pa- 
tente di  generale  dcil’arini  di  Sua  Maestà,  eoo 
tale  autorità,  che  nacquero  dissapori  fr.i  lui 
c Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  fa- 
voriti in  Parigi  i principi  tuoi  cognati  che  lei 
medesima;  e tanto  più  perchè  fu  posto  presi- 
dio francete  in  Atti.  Ma  in  Franria  non  lieve 
mutaxion  di  cote  avvenne  , estendo  ivi  man- 
calo di  vita  in  età  dì  quarantadue  anni  il  re 
Lodovico  Xlll,  a cui  fu  dato  il  titolo  di  Giu- 
sto, nel  dì  i4  di  maggio,  cioè  nel  di  stesso  in 
cui  fu  ucciso  il  re  Arrigo  IV  tuo  padre:  morte 
aurreduta  allorché  i suoi  popoli,  liberati  non 
meno  etti  ehe  egli  dal  temuto  cardinale  di  Ri- 
cheiieu,  cominciavano  a risentire  i benigni  in- 
fiotti  di  queir  .amorevole  e mansueto  monarca, 
che  nondimeno  per  tua  disgrazia  comparve 
crudele,  per  non  aver  saputo  difenderti  dalia 
MCRAToat  r.  IV. 


prepotcnM  di  un  favorito,  il  quale  lotto  nome 
di  lui  avea  riempiutele  prigioni  d'innocenti, 
e spolpati  di  totUnze  i popoli  tutti.  A lui  tue* 
cedette  Lodovico  XIV  Delfino  di  Francia,  in 
età  di  cinque  anni  e d’alquanti  mesi,  sotto  la 
tutela  della  regina  Anna  d’Austria  sua  madre 
che  fu  dichiarata  reggente.  Mirabil  fu  la  de- 
stresza  con  cui  a poco  a poco  subentrò  nel  go» 
verno  degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazza- 
rino , benché  straniero  e creatura  dell’  odiato 
Riebelieu;  e teppe  beo  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in  Pie- 
monte i felici  successi  dell’  armi  franzesi  e 
piemontesi  , avendo  il  roarebese  Villa  sotto- 
metta Villanuova  d’Aitt  a Madama  Reale  nel 
di  13  di  luglio.  Portosii  di  poi  il  principe 
Tommaso  con  tutto  l’ esercito  airassedio  di 
Trino,  terra  ben  fortificala  e di  grande  im- 
portanza. Al  conte  di  Siruela  era  succeduto 
il  marchese  di  Vellada  nel  governo  di  Milano  ; 
e questi  uscì  in  campagna  per  disturbar  quel- 
l’assedio} ma  sì  grande  fu  la  diligenza  del 
principe , sì  vigorosi  gli  assalti , che  quella 
piazza  non  polendo  più  reggere,  si  diede  vinta 
nel  di  a4  settembre.  Nulla  di  più  rilevante 
avvenne  in  quelle  parti  , se  non  che  la  du- 
chessa reggente  fece  venire  dalla  Savoia  io 
Piemonte  il  picciolo  duca  Carlo  Emroanuele 
con  somma  consolazione  di  tutti  i sudditi  suoi, 
ma  senza  volerlo  in  Torino,  finché  vi  stavano 
di  guarnigione  i Franzesi. 

Per  gli  artifizj  co’quali  erano  stati  sonora- 
mente beffati  dai  Barberini  e dai  lor  ininistrf 
nel  precedente  trattato  di  concordia,  stavano 
con  gli  animi  assai  alterati  i collegati,  cioè  la 
veneta  repubblica,  il  gran  duca  e il  duca  di 
Modena.  Ma  più  d’  essi  ardeva  di  sdegno  il 
duca  di  Parma  Odoardo  , trovandosi  più  die 
mai  impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze  , c senza  que’  mezzi  che  occorrono  per 
cominciare  e proseguire  il  troppo  dispendioso 
impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedire  nel 
furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l’Apennino 
in  Lunigiana  ad  imbarcarsi  io  varie  tarlane, 
sperando  che  per  mare  giugnendo  all’improv- 
viso alla  spiaggia  di  Castro,  vi  potessero  sor- 
prendere la  rocca  di  Montalto.  Non  mancano 
mai  fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma , e 
questa  provvide  al  bisogno  dc'luogiti  esposti 
al  pericolo.  Oltre  a ciò  quelle  tarlane  perse- 
guitale da  una  fiera  burrasca  ebbero  per  gran 
favore  il  potersi  salvare  a Genova  e Porto  Fi- 
no, dove  la  gente  si  sbandò,  e passò  al  soldo 
degli  Spagnuoli  assedianti  allora  Tortona.  Per 
sì  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca 
di  Parma,  e i Romani,  secondo  il  solilo  delle 
nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgra- 
zia del  Farnese  per  una  dichiarazion  del  Cielo 
in  loro  protezione  e favore.  Intanto  s’ingrossò 
forte  r esercito  papalino  sul  Bolognese  e Fer- 
rarese. E mentre  i collegati  con  Irresoluzioni 
continue  van  contiillando  le  maniere  di  non 
lasciar  perire  il  Farnese  , egli  disperatamente 
nel  di  31  di  maggio  s’inviò  alla  volta  del  Fer- 
rarese con  sei  regginienli  di  fanteria  , altret- 
tanti  di  cavalleria  cd  uno  di  dragoni,  seco  in<- 
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n«D<lo  otto  p«7zi  di  ar(igli<»ria.  I prrs'tdj  pon* 
ti6sj  del  Bondrno  e della  Stellata  gli  cederò* 
no  , aenaa  farai  pregare,  il  poato  ; ed  egli  in 
qnr'aiti  si  fortiGcò,  costringendo  poscia  il  paese 
a dargli  di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i 
Veneziani  a muoversi,  ed  occuparono  sul  Fer- 
rarese Trecenta . Figheroola  ed  Ariano.  Sì 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  colle 
sue  genti  , consistenti  in  quattro  mila  fanlì  e 
mille  e ducento  cavalli  scelti  , oltre  al  treno 
dell' artiglieria  e delle  rounisioni,  per  entrare 
anch'egli  nel  Ferrarese:  nel  qual  tempo  an- 
cora fece  esibire  al  papa  , e pubblicò  colle 
atampe  le  ragioni  tue  sopra  Ferrara  e Comac- 
cbio.  come  Stati  indebitamente  occupali  dalla 
camera  apostolica  alla  sua  essa.  Doveano  an- 
dar seco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e il 
generale  de'  Vcneiiani  ; ma  si  trovò  che  il 
Farnese,  benché  per  aiuto  suo  si  fosse  formala 
quella  lega,  non  vi  volle  entrare,  nè  muoversi 
dal  aito,  dove  egli  s*  era  annidato,  siccome  né 
pure  il  Pesati  V'eneto  compariva  ad  unire  le 
tue  armi  coll*  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e mala  in- 
telligenza de*colÌegati  al  cardinale  Antonio  Bar- 
berini, legato  e generale  dell'armata  papale, 
di  spignere  il  marchese  Mattei  con  quattromiU 
fanti  sul  territorio  di  Modena  , che  ocenpò 
San  Cesario,  Spilamberto.  Vignola,  Guiglia  ed 
altri  luoghi , commettendo  dappertutto  cru- 
deltà cd  incendi , come  s'egli  fosse  stato  uno 
spietato  Bassa.  A questa  parte  adunque  si 
voltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  di  i4 
dì  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Moiieoa  H 
eavalier  della  Vailetta  sul  Bolognese,  per  ten- 
tare l'occupazione  di  Crevalcuore , ma  vi  re- 
•tò  apelaxzato  dai  Papalini.  E perciocché  le 
poche  schiere  venete  , venute  in  rinforzo  di 
esso  duca  , teneano  ordini  diversi  dalle  idee 
del  duca,  prevalendosi  il  cardinale  legato  della 
poco  buona  armonia  dei  suoi  avversari,  nel  di 
di  luglio  si  portò  all'  assedia  di  Nonanlola. 
Avea  il  dura  Francesco  I con  licenza  dell'tm- 
peradore  richiamato  di  Germania  il  generoso 
conte  Raimondo  Montecuccoli  , suo  vassallo, 
che  poi  tanta  fama  si  procacciò  nel  generalato 
dell'  armi  cesaree,  e 1'  aveva  costituito  gene- 
rale delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  Nonan- 
lola marciò  il  prode  cavaliere,  e si  caldamente 
assali  1'  oste  nemica,  che  la  mise  in  rotta  colta 
strage  e prigionia  di  molti  , e col  guadagno 
d'artiglierìe.  Lo  stesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i suoi  a far  beue  il 
loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro 
buon  corridore  il  mise  poscia  in  salvo.  Entrò 
allora  il  duca  di  Modena  sul  Bolognese  , im- 
padronendosi di  Piuinazzo  , Bazzano  ed  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E già  si  disponeva  egli  ad  assalire 
quella  vasta  e sgomentata  citlà  . quando  ec- 
coli avviso  che  un  grosso  corj  o di  Papalini 
passato  il  Po  a Lagoscuro  , avea  sorpreso  il 
forte  dei  Veoeziani , e quivi  sitava  in  fretta 
delle  forliltcazioni.  Furono  per  questo  richia- 
mate dai  Veneziaoi  le  milizie  loro  che  erano 
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sul  Modenese,  e fu  forzalo  il  ducj  a rìlirsrù. 
Guerra  intanto  era  aoclie  ai  cooGni  drl  $«. 
nese  e del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e 
quelle  del  gran  duca  Ferdinando  II.  esMsds 
riuscito  a*  Fiorentini  di  occupare  Città  dclit 
' Pieve,  Monte  Leone.  Castiglione  del  Lago,  eoe 
tuttoché  il  duca  Savelli  con  maestria  di  guerra 
li  tenesse  ben  ristretti,  e rendesse  loro  la  pa< 
riglia.  Trovandosi  impegnate  colà  le  miluK 
di  Toscana,  venne  in  mente  al  cardinale  As* 
toni©  di  tentare  un  bel  colpo.  Fece  egli  io* 
provvisameote  atti  principio  d' ottobre  mas 
ciare  il  signor  di  Valeniè  dal  Bolognese  pn 
la  via  della  Poretta  alla  volta  di  Pistoia,  eoa 
diaegno  di  sorprendere  quella  città  sprovre* 
duta  di  presidio.  Con  quattromila  fanti  e nilic 
cavalli'  andò  egli,  e giunse  a dare  la  scalata  i 
Piatola.  Ma  non  corrispose  al  suo  vslore  U 
fortuna,  perchè  i cittadini  roraggiosamefile  di* 
fesero  la  mura,  benché  non  potessero  poi  em> 
tar  la  campagna  da  un  grave  taccheggio.  Prr 
queslo  accidente  dimandò  il  gran  duca  soccono 
ai  Veneziani  e al  duca  di  .Modena,  ìqoaliae- 
eorsero  per  tagliare  la  alrada  al  ritorno  dd 
Valenze:  ma  egli . dove  men  sei  eredeviso, 
psssò  e li  lasciò  deiosi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  a« 
molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte  in  qnntr 
parti,  ed  anche  in  Toscana,  dove  i Fioreatioi 
non  meno  nelle  difese  che  nelle  offese  ripor* 
tarooo  molto  onore  : questi  bravi  combalteoti 
andarono  a cercar  riposo  , laaoiando  che  uà 
gabinetti  aeguitasscro  le  leste  politiche  i lon 
duelli  , per  mettere  6ne  ad  una  guerra  che 
costava  poco  aangue,  ma  che  serviva  a distras* 
gere  assaissimo  chi  l'avea  sul  dosso.  Il  beilo 
fu  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cui  porr 
era  fatta  la  festa,  se  ne  stette  sempre  agùts* 
mente  al  Bondeno  e alla  Stellata , seou  sé 
pure  stendere  un  dito  in  siato  de’  suoi  pro- 
tettori : il  che  diede  molto  da  pensare  e di 
dire  agli  speculativi,  e molto  piò  da  setsiiure 
a chi  si  ritrovava  interessato  in  si  fatti  im- 
brogli. E giacché  s'  é fatta  menzione  aH'aooo 
precedente  d'aver  la  morte  liberala  la  corte 
di  Francia  da  un  troppo  violento  Civonla  e 
primo  ministro  di  quel  re,  non  si  deeors  la- 
cere che  la  prudenza  nel  presente  anno  libero 
anche  la  corle  di  Spagna  da  un  altro  potea- 
tisaimo  favorito,  cioè  dal  conte  di  Olirares, 
appellato  il  Conte  Duca  ; perché  finslmeole 

tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  mi- 
nistro, per  cui  tante  sciagure  s' erano  affolla 
sopra  la  momirchia  spagnuola  , il  re  Kiiip* 
po  IV  arrivò  nel  giorno  i5  di  febbraio  s cac- 
ciarlo di  corte  con  relegarlo  a Loccbei,  dote 
ben  presto  gli  affanni  e la  rabbia  gli  abbre- 
viarono la  vita. 

Jnno  di  CaisT0^i644-  Indiiione  XII* 

di  laaocurzo  X papa  i. 

di  FBaoiRAJiDO  lU  imperadore  8. 

Trattossi  alla  gagliarda  nel  verno  dell  aoao 
presente  dal  cardinale  Alessandro  fiicbi,  come 
pleoipoteniiario  del  re  CrìstìaoUsioio,  di  com* 
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porre  le  differeme  duca  di  Parma  e dei  fotse  trattato  di  quella  d*Annibale  co*  Romani, 
principi  collegati  con  Roma.  Bramavano  forte  i o dell*  altra  di  Ceaare  con  Pompeo.  Se  non 
la  pace  i Veneziani;  non  roen  di  loro  ▼*  era  foue  la  gente  avvezza  a mirare  come  facilmente 
portato  il  gran  duca.  Ancorché  i Barberini  se  sotto  l’apparente  unione  di  molti  nelle  leghe 
ne  andassero  pettoniti  per  aver  vigorosamente  si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità 
sostenuto  l'onore  dello  Stato  Ecclesiastico  con-  i de’  particolari  privati  interessi  e desiderj,  non 
tro  gli  sforzi  altrui;  pure  conoscevano  il  bi-  lascercbbe  certo  dì  maravigliarsi  come  net  ma* 
aogno  di  accomodarsi,  perché  miravano  ca*  n^ggio  di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  me* 
dente  il  vecchio  sio  pnpa,  e le  sue  infermità  lensaggine  negli  uni,  che  poteann  far  tanto  più, 
davano  a conoscere  ch’egli  teneva  già  un  piede  e noi  fecero,  e l’ardore  d*  alcuni,  rea  si  mal 
nel  sepolcro.  Gran  tracollo  poteano  essi  aspet-  secondato  da'compagni  ; conobiudendo  gli  scrìt* 
tarsi,  se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  ra*  tori  che  se  i collegati  fossero  ben  camminati 
pilo  dalla  morte.  Si  aggiugnevano  t richiami  d’  accordo , ed  avessero  unite  le  forze  altra 
de*  saggi  cardinali,  e le  mormorazioni  e que*  ' faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e tante  spese 
rete  di  lutti  i sudditi  della  Chiesa  per  sì  osti-  da  lor  fatte  e danni  da  lor  patiti  non  sareb* 
nato  e poco  importante  impegno,  che  riusciva  bone  restati  senta  risarcimento.  La  verità  non* 
loro  di  sommo  aggravio:  quando  voce  comune  dimeno  è,  che  con  sl^  poche  prodezze  ottrn* 
correa  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut*  1 nero  l’intento  loro  di  mettere  in  dovere  l'or* 
tasse  dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina.  Nel  | goglio  de’  Barberini,  e di  rìmetlere  il  duca  di 
mentre  che  si  manipolava  l’ accordo,  non  la*  * Parma  in  Castro  ; benché  tal  beneficio  col  tem* 
sciarono  i collegati  di  allestir  nuove  truppe  e po  a Ini  nulla  giovasse.  E ciò  per  colpa  sua, 
far  altri  preparamenti  per  continuare,  occor-  : perché  principe  di  poco  consiglio , e ohe  si 
rendo,  la  guerra.  Anzi  seguirono  sul  principio  moveva  per  lo  più  secondo  il  solo  empito  delle 
di  marzo  varie  ostilità  de’  Veneziani  contro  i sue  passioni.  Tanto  oro  ch'egli  impiegò  in  que- 
forti  fabbricati  oltre  il  Pò  dai  Papalini  ; e a sta  guerra,  se  fosse  stato  da  lui  applicalo  a sod* 
Lagoscuro  dì  qua  dal  fiume  occorse  una  fa-  disfare  i suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
zion  militare  in  coi  il  cavaliere  Valletta  mise  de'  suoi  debili,  e risparmiato  a sé  e egli  altri 
in  rolla  uo  corpo  di  milizie  pontifizie,  colla  il  dispendio  della  rottura  siiddetla.  Ma  egli 
morte  di  due  mila  e colla  prigionia  di  cento  volle  guerra  con  restar  poi  brollo  In  casa  prò* 
cinquanta  persone.  Accorso  colà  per  sostenere  pria,  e carico  come  prima  de’ debiti  suor.  Una 
i fuggitivi  il  cardinale  Antonio,  e caduto  in  più  bella  nc  aggiunse  di  poi.  Tanto  la  repub* 
un’ imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta,  , blica  veneta  che  il  grati  duca  e il  duca  di  Mo* 
appena  potè  egli  salvarsi  colla  velocità  del  ' dena,  quantunque  nulla  avessero  guadagnato 
cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vtcelegalo  di  j in  questo  si  dispendioso  movimento  d'armi,  po* 
Ferrara  Caraffa  , Antonio  o sia  Marco  Doria  ' re  con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringrazia- 
goveraator  di  quel  forte,  ed  altri  ufiziali.  Per  ' rono  il  re  Cristianissimo  e la  regina  reggente 
tali  motivi  dunque  s’  affrettarono  i ministri  I dell’aver  procacciata  loro  la  pace.  II  duca  di 
del  pontefice  e i mediatori  ad  ultimare  il  trai-  Ji  Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frutto  delle 
tato  di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in  Vene-  ' altrui  spese  e fatiche,  niun  ringraziamento  in- 
aia dal  cardinale  Giovanni  Stefano  Donghi  viò  alla  corte  di  Francia,  e da  li  a poco  negò 
plenipotenziario  del  sommo  pontefice,  dal  car-  il  transito  d'alcune  troppe  franzesi  perii  suoi 
dinaie  Bichi  a nome  del  re  Cristianissimo,  da  . Stati:  cose  tutte  che  probabiirocole  non  ri* 
Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica  di  portarono  l'approvazione  de’ saggi.  Quanto  a 
Venezia,  dal  cavalier  Giam-Batista  Gondi  pel  Roma,  non  si  può  dire  in  che  discredito  re- 
gran duca  di  Toscana,  e dal  marchese  Ippo*  [|  stessero  i nipoti  del  papa,  e quanta  odiosità 
Ilio  Estense  Tassoni  pel  duca  dì  Modens.  Un’al-  | del  pubblico  si  concitassero  contro  per  questa 
tra  capitolazione  a parte  nello  stesso  giorno  ' briga  da  lor  voluta,  che  costò  tanti  danni  ai 
nondimeno  era  stala  fatta  dai  due  cardinali  sudditi  della  Chiesa  , accrebbe  a dismisura  i 
plenipotenziari,  riguardante  I*  accomodamrnlo  dazj  e le  gabelle  r>ello  Stato  Ecclesiastico,  parte 
ilei  duca  di  Parma  con  Sua  Santità.  La  som-  de’ quali  dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  alla 
ma  di  questo  accordo  fu  che  ognuno  di»ar*  camera  apostolica,  che  incancherite  sono  poi 
increbhe  ogni  luogo  in  questa  guerra  occupalo  andate  crescendo,  e fece  consumar  tanta  co* 
c che  il  papa  ad  intercessione  del  re  Cristia-  i pia  d'oro,  tratta  da  Castello  Sant'Angelo,  per 
iiissitno  assolveva  il  duca  Odoardo,  stante  una  \ soddisfare  ai  capricci  dì  chi  si  abusava  della 
umilissima  sua  supplica  , dalle  censure,  prò-  autorità  coocessagU  dal  quasi  decrepito  zio.  Ed 
mettendo  di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni  - è costante  che  il  povero  papa  giacente  in  letto 
il  ducalo  di  Castro,  rimettendo  le  cose  nello  i restava  in  troppe  maniere  ingannato  dai  ni* 
alalo  in  cui  erano  prima  della  presente  guer-  : poti,  e desiderò  sempre  la  pace,  richiedendo 
ra,  e restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle  ' solamente  dal  duca  Farnese  le  umiliazioni  do- 
promesse  fatte  dai  principi  contraenti.  i vute  alla  sua  sovranità:  laddove  i nipoti  altro 

E tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra  | non  ambivano  che  guerra,  e guastavano  tutte 
brevemente  da  me  abboazata,  perché  nulla  con-  [!  le  tele  ordite  per  la  concordia.  Se  questo  poi 
teneva  di  grande,  nulla  di  glorioso  nc’  con»i-  i possa  bastare  a giustificar  presso  Dlo  un  pon* 
gli,  nella  condotta  e nelle  azioni  militari;  cp*  il  teficc,  il  quale  invece  di  valersi  del  consìglio 
pur  guerra  con  tal  prolissità  e si  ramutarnenle  * di  tanti  saggi  porporati,  de*  quali  sempre  al>* 
«larrala  dall'  abbate  Vittorio  Sirij  come  m ,,  bouda  il  sacro  collegio^  ai  abbandoni  in  brue- 
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ciò  ai  nipolif  gratidi  bene  tpeiao  d*uraane  pas> 
aioni,  alla  tenuità  della  mia  Ulta  non  conviene 
il  decìderlo. 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  sem- 
pre più  declinando  airoccaso  la  sanità,  e poco 
potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver  re- 
atituita  ai  aaoi  popoli  la  quiete.  Fu  scritto  da 
altri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  tormini  per  tanti  dispendj  della  cambra 
apostolica , per  tanti  gemiti  e maledizioni  dei 
popoli,  e per  l'esito  della  guerra  in  cni  restava 
intaccata  non  poco  la  sua  riputazione;  e che 
questo  crepacuore  influisse  a rendergli  disgu- 
atoso  il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  di  39 
di  luglio,  dopo  venlun  anno  di  pontificato,  egli 
terminò  i tuoi  giorni,  restando  perenne  memo- 
ria del  suo  vivacissimo  spirito,  del  «uu  amore 
alla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e dell'a- 
verla fatta  fiorire  in  Roma  a'  suoi  tempi , sic- 
come ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  or- 
Dsmento  e per  difesa  della  stessa  Roma , e di 
altri  luoghi  dello  Stato  Ponlìfiiio.  Ma  siccome 
del  troppo  lungo  suo  pontificalo  era  annoiata 
la  gente,  e le  tante  gabelle  imposte  per  la 
guerra  voluta  da*  suoi  nipoti,  e il  genio  bal- 
danzoso ed  imperante  de*  medesimi,  congiunto 
coir  aver  adunate  tante  ricchezze  , auorbendo 
essi  lutto  senza  farne  parte  agli  altri,  aveano  : 
dato  un  potente  impulso  all'invidia  e alla  ma-  | 
levolenza;  cosi  appena  spirato  il  papa,  fiocca-  t' 
roDO  le  pasquinate , e vi  fu  pericolo  di  sedi-  |! 
xione  nel  popolo,  e fuorché  le  poche  creature  || 
de*  Barberini,  oguuno  si  ficea  lecito  di  decla-  i{ 
mare  centra  di  loro.  Gran  premura  aveano  t {i 
due  cardinali  Barberini  Francesco  ed  Antonio,  | 
e grandi  maneggi  fecero  perchè  cadessero  le  jl 
chiavi  di  San  Pietro  in  persona  creatura  dello  |' 
zio  e ben  affella  alla  lor  casa.  Ma  perchè  il  | 
primo  era  capo  della  fazion  Barberina  e l’altro 
de*  Frantesi,  siccome  protettore  di  quella  co- 
rona, nè  pur  essi  andavano  d'accordo  nelle  lor 
pretensioni  e mire , e vennero  anche  un  dì 
Alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  e 
con  tanta  diversità,  anzi  contrarietà  di  questo 
conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  nè  al- 
l'assunto mio  è permesso  d’indagare  Ì cupi  na- 
scondigli di  que*  maneggi,  dove  non  dovrebbe 
avere,  e pure  ha  tanta  mano  l'umana  politica, 
la  qual  nondimeno  confusa  sì  sovente  si  trova 
dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
aua  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  sì  credei, 
o non  si  volea. 

A me  dunque  basterà  di  dire  che  finalmente 
nel  di  i5  di  settembre  (dal  VianoH  e dall’OI* 
doino,  non  so  come,  è detto  nel  dì  i4  d'esso 
mese)  cadde  l’elezione  nella  persona  del  car-  j 
dìnale  Giam-Batista  Panfilio  Romano,  che  con  ■! 
infinito  applauso  de'suoi  concittadini  assunse  il  K 
nome  d’Inoocenzo  X.  Era  d’età  dì  settant'annì, 
uomo  dotto  in  leggi,  d'aspetto  ruvido  e bruito, 
ma  maestoso.  Mirabil  cosa  fu  che  concorres- 
«ro  in  lui  i cardinali  Barberini,  contuttoché 
■I  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  dis- 
gusti il  credesse  nemico , o almen  poco  amo- 
revole di  sua  casa  , e perciò  ne  avesse  procu- 
raU  dalla  corti  di  Francia  l'esclusione.  Ala  di- 
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cono,  che  intcrpoitosi  il  cardinale  Teodoii  t 
il  marchese  suo  fratello  col  signore  di  Sio- 
sriaraon  ambasciatore  di  Francia,  e adoperato 
l'ariete  d'altre  arti,  il  tirassero  in  favor  dd 
Panfilio,  onde  per  lui  poscia  sì  dichiarasse  as- 
ch’osso  cardinale  Antonio.  Restò  intanto  firn, 
mente  esacerbata  la  corte  del  re  Cristianisu. 
mo  per  la  condotta  di  esso  cardinale  e dello 
stesso  amb.isciatore  ; non  già,  come  si  volle  far 
credere,  eiie  s'avesse  a male  l'elezion  del  no- 
vello pontefice,  ma  perchè  i medesimi  avessero 
prima  diffamata  la  Francia,  come  contrans  e 
nemica  alla  di  lui  esaltazione,  e poi  Faveuero 
aiutato  a salire  sul  trono.  Gli  effetti  di  questo 
sdegno  poco  stettero  a scoppiare,  essendo  tn 
nuli  ordioì  da  Parigi  che  si  levasse  al  cardi* 
naie  Antooio  il  brevetto  della  protezion  della 
Francia,  e che  1*  ambasciatore  se  ne  tornane 
immedistamente  a Parigi.  Cosi  cominciò,  ma 
qui  non  fi«:*i  1*  umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
Urbano  Vili,  quantunque  sui  principj  del  suo 
governo  papa  Innocenzo  X si  mostrasse  (osa 
è ben  certo  se  con  vero  oppure  con  apparente 
affetto)  loro  protettore  e fautore:  cosi  richie- 
dendo la  gratitudine  verso  persone,  senza  il 
braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arri- 
vato al  trono.  Si  studiarono  anrlie  i Barbrriiii 
di  rientrare  in  grazia  degli  Spagnuoli;  ma  Boa 
riuscì  loro,  per  l'ndio  che  a' erano  tirati  ad- 
dosso de' principi  d'Italia,  e vnassimaRienledrl 
gran  duca  Ferdinando  II.  Peilochè  ipedirono 
in  Francia  il  cardinale  di  Valenze  per  addurre 
le  lor  discolpe,  e promettere  molte  cose  in  vao- 
faggio  del  re  Cristianissimo  per  gli  affari  d'Ita- 
lia. Andò  segretamente  questo  porporato  fino 
a Parigi;  ma  senza  volerlo  la  corte  ascoltare, 
fu  obbligalo  ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  l'io- 
dustriò,  che  ottenne  d'abboccarsi  eoi  Cardinal 
Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e dopo  queU’sbboc- 
cameoto  se  ne  tornò  tutto  contento  a Roou 
nell’ anno  seguente. 

In  quest’anno  ancora  non  mancarono  ooritì 
e disgrazie  al  Piemonte  e allo  Stato  dì  Milano, 
paesi  lacerali  non  meno  dai  nemici  rbc  digfi 
amici.  Perchè  incresceva  al  Cardinal  Mazzarioo 
di  tener  tanti  luoghi  • presidiati  in  Piemonte, 
furono  fatti  negoziati  da  Aladama  Reale  Cri- 
stina per  ottenere  il  rilascio  in  sua  mtno  di 
Carmagnola,  Asti,  Dereonte  e Lauset,  ed  so- 
che  della  città  di  Torino,  a riserva  della  cit- 
tadella, dove  (siccome  ancora  in  Verrua,  San* 
tià  e Cavoura)  dovea  rcatar  guarnigione  fran* 
rese.  Fu  conchiuao  questo  lungo  trattato  sola- 
mente nel  di  3 di  aprile  dell*  anno  seguente. 
Uscito  in  campagna  nel  mese  di  giugno  il  prin- 
cipe 'Fommaso  colle  milizie  del  re  Cristiani»- 
simo  c Piemontese , andò  a cercare  la  buona 
ventura.  Si  ataccò  da  lui  in  questi  tempi  il 
valoroso  generale  marchese  Guido  Villa,  dis- 
gustato da’  Franzeai , e passò  al  servigio  del 
papa,  ma  con  ritornare  da  li  a non  mollo  al 
servigio  di  Madama  Reale.  Dopo  avere  esso 
principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  Mau- 
rizio di  Savoia  acquistato  il  castello  di  Hoa- 
zone,*si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiore; 
ma  scoperta  l'iatelUgenza  ch’egli  area  io  qocl 
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InogOf  e trovata  poco  prima  ben  prtivvcilula 
d'aripsli  quella  terra  e rocca,  amlò  a metiere 
il  campo  alla  terra  ossia  città  di  Santià.  lo 
questo  mentre  il  marchese  di  Vollada  gover- 
iiator  di  Milano,  che  aveva  atteso  a rinfor- 
zarsi di  gente  con  rarrogliere  la  licenziata  dal 
papa  e dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sorpren- 
dere la  ciltadrlla  d’Astì;  ina  non  potè  averla 
città,  sostenuta  dal  coraggio  de;;li  abitanti,  ed 
aappresso  rinforzata  con  buone  truppe  dal  prin- 
cipe Tommaso.  Continuato  poi  l'assedio  di  San- 
lià,  furono  forzati  i difensori  Spagnuoli  a ca- 
pitolarne la  resa  nel  dì  6 di  settembre.  Ciò 
latto,  il  principe  condusse  Tarmata  alTassedio 
della  suddetta  cittadella  d’Asti,  che  si  tenne 
forte  fino  alTulliino  del  mese  suddetto.  Quindi 
con  disegno  d’impadronirsi  del  Finale  di  Spa- 
gna, sprovveduto  allora  Hi  gente  valicò  TApen- 
nino;  ma  avendo  il  V^ellada  senza  ritardo  spe- 
dili colà  mille  e quattrocento  fanti,  ne  compa- 
rendo secondo  il  concerto  alquanti  legni  fran- 
zesì  che  dovevano  fiancheggiar  T impresa  per 
mare,  gli  convenne  tornarsene  in  Piemonte  colla 
testa  bassa. 

Cosa  avvenne  in  quesTanno  che  fu  la  sor- 
gente d’infiniti  guai  alia  repubblica  di  Vene- 
zia. Veleggiava  pel  mare  Carpazio  la  squadra 
delle  galee  de’ cavalieri  di  Malia,  che  per  Tttii- 
piego  loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono, 
da’  corsari  Infedeli  il  Mediterraneo,  presso  i 
Turchi  e Mori  son  chiamati  i Corsari  Cristia- 
ni. Vogliosi  ancITessì  di  qualche  preda,  si  av- 
vennero alle  crociere,  settanta  miglia  lungi  da 
2todi,  in  un  grosso  galeone,  ossia  vascello  tur- 
chesco  accompagnato  da  due  altri  minori  e da 
sette  saiche.  Poco  vi  volle  ad  accorgersi  che 
quel  gran  legno  conteneva  net  suo  seno  di 
Diolle  ricchezze;  però  al  valore  ed  ardire  or- 
dinario de’ Maltesi  s’aggiunse  la  speranza  di 
un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite 
c morti  fecero  un  incredibile  sforzo  per  ag- 
grapparsi sopra  il  galeone  e ridurlo  in  loro 
potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  o Tostina- 
zion  de’  Musulmani  nella  difesa,  e durò  piu 
assalti  e più  ore  il  sanguinoso  combattimento; 
ma  finalmente  restarono  vincitori  i Cristiani. 
Era  il  galeone  delia  Sultana,  ricco  di  mollo 
oro  e gemine,  di  merci  c d'arredi  preziosi,  c 
conduceva  in  Egitto  Tembis  Agà,  già  favorito 
di  tre  Gran  Signori,  e governatore  del  serra- 
glio, andante  alla  Mecca  , per  poi  riposare  il 
resto  di  sua  vita  nel  Cairo.  Nove  cavalieri , 
cento  e sedici  soldati  morti,  e intorno  a due- 
cento sessanta  feriti  si  contarono  dalla  parie 
de' Cristiani  : da  quella  de’ Turchi  perirono 
circa  seicento  persone,  e ne  rimasero  schiave 
trecento  ottanta.  Fu  creduto  che  il  valsente  di 
quel  galeone  ascendesse  a più  di  tre  milioni 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o marinaro  che  non 
ne  arricchisse.  Si  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente 
rirmirchiare,  e però  calò  a fondo  nel  mare.  Le 
galee  maltesi,  maltrattate  ancb’csse  dai  nemici 
e da  una  tempesta  si  ridussero  a di  3 di  no- 
vembre nel  porlo  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le 
voci  iz  acclamaziooi  ai  Talog  de*  Ualtesi  per 


IV,  MDCXLV  éjS 

questa  vittoria;  ma  si  molò  questo  linguaggio, 
e le  .'illegrezzc  si  convertirono  in  pianto,  per- 
che oltremodo  sdegnato  ed  irritato  anche  dalla 
Sultana  il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i Mal- 
tesi, anzi  contro  il  Cristianesimo,  oppur  mosso 
da  altri  impulsi  d’ambizione,  c dal  vedere  in 
guerra  fra  loro  i potentati  d’Europa,  determinò 
dopo  tanti  anni  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
Cristiani,  come  pur  troppo  avremo  a parlaroe 
all'anno  seguente. 

^nno  dì  Cristo  1645.  Indizione  Xlll. 
di  Irzocbiuo  X papa  3. 
di  FaiDiRABDO  ili  imptt'adore  S. 

Giacché  riuscì  alla  reggente  duchessa  di  Sa- 
voia di  liberar  la  città  (ma  non  già  la  cilta- 
delia)  di  Torino  dalla  giiarnigion  franzese,  nel 
dì  11  di  aprile  con  gran  solennità  e giubilo  di 
quel  popolo  v'introdusse  il  picciolo  duca  Carlo 
Eminaniiele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  ave- 
vano goduto  in  quelle  parli  i Fraiizcsi,  quando 
per  essere  liiialiurnte  giunto  in  Francia  un 
buon  rinforzo  di  soldatesche  e di  danaro,  il 
principe  Tommaso  loro  generale  nel  di  ai  di 
agosto  valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opposi- 
zione alcuna,  si  spinse  contra  di  Vigevano. 
Non  tardò  molto  a capitolare  la  città;  ed  es- 
sendosi ritirato  il  lieve  presidio  di  Spagnuoli 
e Napoletani  nel  castello,  il  principe  comin- 
ciò tosto  gli  approcci  e le  batterie  per  supe- 
rarlo, e quantunque  trovasse  gagliarda  resi- 
stenza nc’ difensori,  pure  nel  dì  i3  ovvero  i3 
di  settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a’ suoi 
voleri.  Sì  amaramente  fu  sentita  dal  presidente 
Bartolomeo  Arese,  capo  del  senato  di  Milano, 
e «iagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  per- 
dita di  V'i^evano,  che  formato  un  segreto  pro- 
cesso di  tutti  gli  errori  commessi  dal  marchese 
di  V’ellada  governatore,  lo  mandarono  in  Ispa- 
glia,  aflìnciic  un  reggente  si  fatto,  pieno  sola- 
mente di  millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  mar- 
chese che  non  s'era  attentalo  di  portare  soc- 
corso a Vigevano , assai  informalo  che  quella 
città  e rocca  scarseggiavano  forte  di  viveri,  e 
m.issime  di  munizioni  da  guerra,  giudicò  di 
potersi  rifare,  con  portarsi  ad  angustiare  il 
campo  franzese,  e a difficultargli  le  provvisioni. 
Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze,  e andò 
a postarsi  a Mortara,  a Novara  c ai  passi  della 
Sesia.  Il  prìncipe  Tommaso  Irovaodusi  ristretto, 
e crescendo  gl* incomodi  della  stagione,  senza 
che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso  dal 
conte  di  Flessis,  dopo  aver  ben  munito  e pre- 
sidiato Vigevano  sul  fine  di  ottobre  si  mosse 
per  ritornare  in  Piemonte.  Sui  passi  della  Go- 
gna trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contra- 
stargli la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle  mani, 
c si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu 
la  bravura  e condotta  del  principe,  che  sem- 
pre combattendo  e sempre  ritirandosi,  con- 
dusse finalmente  in  salvo  le  genti  sue  con  suo 
grande  onore.  Perirono  in  quell*  azione  circa 
mille  Franzesi  (altri  scrivono  molto  meno),  e 
fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Mau- 
rizio di  Savoia  fratello  bastardo  del  principe 
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Tommaio.  Df|;U  SpagnooU  fra  morti  e feriti  ti  \ 
contarono  circa  trecento  persone.  Ora  perché  • 
premerà  forte  al  Vellada  la  ricuperazione  di 
Vigevano,  siccome  cillà  posta  nel  cuore  dello  j 
Stato  di  Milano,  da  che  ebbe  fatti  i neressarj  | 
preparamenti,  nel  dì  17  di  dicembre  al  dispetto  I 
del  remo  andò  ad  accamparsi  colà , e formò  | 
intorno  ad  essa  città  una  ben  intesa  circon* 
rallazione.  Con  tali  imprese  ebbero  fine  in 
quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.  $egiii< 
rono  in  questi  tempi  gli  sponsali  fra  l’arciduca 
Carlo  d'inspriich  c la  principessa  Anna  dei 
Medici  sorella  di  Ferdinando  H gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  net  di  i5  di  settembre  in 
Fontanablù  Maria  Gonzaga,  figlia  del  fu  Carlo  1 
duca  di  Mantova  e Nevers,  fu  sposala  a nome 
di  Ulasdilao  re  di  Polonia,  colla  dote  di  set* 
tocento  mila  scudi  d'oro,  cioè  con  un  altro 
gran  salasso  alia  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa 
venne  colà  Tambasciatore  Polacco,  tante  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno  ne  stirpi. 

Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bo« 
naccia  in  Uoraa  t Barberini,  quantunque  il  car- 
dinale Antonio  si  trovasse  8po,;lialo  della  pro- 
tezion  della  Francia,  c a don  Taddeo  suo  fra- 
tello tolta  la  dignità  di  generale  della  Chiesa, 
e disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quest'anno  i loro  alTari,  sia  per- 
chè papa  Innocenzo  X non  avesse  portato  un 
buon  cuore  verso  di  loro  al  pontificato , ossia 
perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  faces-  | 
sero  cambiar  massime  ed  afifctli.  Fu  detto  che 
•i  alterasse  il  papa  per  non  poter  cavare  di 
mano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scrit* 
ti  dal  marchese  Teodoli  all’  ambasciatore  di 
Francia,  per  tirarlo  a favorir  reiezione  del  Car- 
dinal Panfilio,  de’  quali  tcnea  gran  conto  esso 
cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  potevano 
servir  di  discolpa  al  suo  operalo  nel  conclave. 
Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocenro  giugnere  a prendere  altre  risoluzioni: 
tanti  erano  i ricorsi  fatti  contra  de'  Barberini  | 
dalla  folla  de’  lor  nemici  , non  soUrnente  dal  | 
popolo,  ma  anche  da  molti  della  corte  stessa,  ' 
e massimamente  dagli  Spagnuoli , dicbiar.iti 
troppo  mal  soddisfalli  di  loro.  Imperciocché  1 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo  che 
tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitalo  come  que- 
sto, sì  per  la  detestata  precedente  guerra,  e 
si  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accu- 
mulate, essendovi  chi  fa  ascendere  (rrc<lo  io 
con  esagerazione)  fino  a quattrocento  mila  scudi 
romani  di  rendita  annua  ì lor  beni  tanto  di 
Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufizj  pubbli- 
ci, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  com- 
mende ed  altri  benefirj,  essendo  colati  in  loro 
tutti  i più  pingui  dcirilalia.  Sopra  tutto  gravi 
erano  i risentimenti  della  camera  apostolica,  ri-  | 
masta  indebitata  di  otto  milioni  d'oro,  calco- 
landosi che  circa  quaranta  milioni  fossero  pas- 
sati per  le  mani  Barberine,  durante  il  loro  go- 
verno; perlochè  veniva  il  papa  istigato  a di- 
niand.irne  conto.  Non  polca  di  meno  il  buon 
ponlclicc  di  non  mirare  con  isdegno  caricati 
]ier  capriccioso  occasioni  sotto  il  precedente 
governo  i suoi  popoK  di  tanto  gabelle^  cbc  poi 
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sacrano  secondo  il  aolito  alienate  con  funlare 
varj  monti  venduti  a’  particolari,  di  modo  che 
di  due  milioni  d’oro  di  rendita  annua  dr^li 
Stali  dell.i  Chiesa,  un  milione  e trecento  tnili 
scudi  annualmente  andavano  a pa:;are  i frnlti, 

: o i feCltecento  mila  restanti  appena  bastavano 
alle  spese  necessarie;  giacché  altre  rendite  drlli 
dateria  e vendite  d’ ufizj  solevano  colare  nella 
borsa  propria  de’  papi.  Commiscrava  pemò 
Innocenzo  tante  piaglie  della  camera  apo»lo- 
< lica,  il  commoveano  tanti  lamenti  delle  aggra- 
vate comunità  , e bramava  di  rimediarvi.  La 
disgrazia  volle  che  in  soli  desideri  andò  pois 
i finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  Unte  doglianze  e grida  contro  d’esit 
I Barberini  non  mancavano  certamente  delle  cs- 
I lonnie  e delle  accuse  vane  ordite  dalla  sola 
j malignità  e dall’odio  quasi  universale.  Contai- 
I tociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  solo 
j era  il  tuono,  e non  già  contro  il  Cardinal  Fran- 
I ccsco,  porporato  incorrotto  e di  vita  esempla- 
I re,  da  che  vide  crescere  ogni  dì  più  il  nuvolo 
’ nero  contra  di  lui,  per  esser  egli  camerlengo 
I della  Chiesa  Romana,  e venir  chiesto  lo  sta- 
. rico  dell’amministrazione  de’ b^ni  eamersli.  e 
I nel  veder  già  carcerati  il  Braccese  ed  il  Pos- 
senti due  tuoi  servitori,  prese  la  risolusiooe  di 
I rifugiarsi  in  Francia,  giacché  il  cardinale  Vs- 
I lenze  avea  rimeoso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
I quella  corte.  E ciò  per  fini  politici  ed  anche 
privati  del  Cardinal  Mazzarino,  già  divenuto 
I l’arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una 
I donoa,  e nella  minorità  d'tiii  picciolo  re.  Era 
i egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgustato 
I della  sacra  corte,  e fora' anche  contro  il  n>e- 
: Hesimo  papa  Innocenzo  X per  cagione  del  ps- 
! dre  Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell’ordine 
[ de’  Predicatori  non  peranche  crealo  cardinale» 

' c perché  il  cardinale  Gian-Giacomo  Paociroli, 

' che  non  godeva  di  sua  grazia,  era  stalo  dal 
, pontefice  eletto  segretario  di  Stato.  Oltre  di 
I che  pareva  al  .Mazzarino  non  lieve  guadagno 
I per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  i Bar- 
berini, gente  sì  ricca  e polente , con  coi  «n* 
dava  concorde  la  fazione  di  tante  creatore  di 
papa  Urbano  V'Ill.  Adunque  nel  di  27  di  sei- 
' tembre  alla  sordina  si  levò  di  Roma  rsso  car* 
dinalc  Antonio,  e ilo  ad  irab.arcarsi  a Genova» 

I volò  a Parigi.  Per  qncsta  fuga  restò  so»®*' 

I mente  turbato  il  papa,  cd  accesero  ros|giore 
il  fuoco  gli  Spagnuoli:  laonde  passò  la  Santità 
Sua  a se<|uestrarc  tutte  P entrate  go<lale  da 
quel  purporalo  nello  Stalo  Ecclesiastico,  di- 
stribuì a varj  cardinali  le  di  lui  cariche,  e spe- 
zialrucute  la  carnei lengheria  al  cardinale  Sfor- 
za; deputò  a rivedere  i conti  della  di  lui  »®* 
miiiistrazione  un  fiscale  di  vaglia;  e giunse  con 
pubblico  editto,  se  non  compariva  il  Barberino 
nello  spazio  di  set  mcii,  a minacciargli  la  per* 
dita  di  tutto,  e fin  del  cappello.  Dal  canto  »•<* 
anche  il  Mazzarino  mosse  oltre  anni  in  dtfrss 
del  cardinale  Antonio  , cioè  il  parlamento  di 
I Parigi  contro  quell’ editto,  c la  regina  a seri* 
vere  lettera  risentila  al  papa  pel  poco  rispfl*® 
che  si  mostrava  alla  Francia,  aggiugnendn  rt- 
1 ftpeUote  oinaccìé,  quando  non  ai  aiotasse  re- 
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pialro.  Sr  il  buon  ponlefice  prorompesse  in 
escandcicenxe  contra  di  questi  due  porporati, 

1*  uno  protetto  e l’altro  protettore,  sarà  ad 
ognun  facile  rimmaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de’  Turchi  Ibrairo  in  questi 
iempi  allestita  ona  potente  armata  navale,  che  || 
venuta  a Navarino  , c rinforzata  dai  corsari 
Barbareschi,  si  trovò  composta  di  ottanta  ga-  j 
lee,  due  maone  ossieno  galeazze,  un  galeone 
ossia  vascello  grosso  della  Sultana  , venlidue 
viavi  armale  e trecento  saiche.  Per  quanto  di- 
cono, vi  s’imbarcarono  quattordici  mila  Spai, 
sette  mila  Giannizzeri  cd  altri  quaranta  mila 
fanti:  con  facoltà,  per  non  dife  obbligo,  ad 
ognuno  di  credere  che  fossero  molto  meno. 
V’erano  molli  ingegneri  6araminghi  e franzesi 
cd  altri  rinegati,  che  in  ogni  tempo  hanno  ao- 
cresciula  la  baldanza  a quegl'infedeli.  A udire 
à Turchi,  la  volevano  contro  Malta,  per  pu- 
nire que’  cavalieri  del  brutto  tiro  fatto  nel- 
l’anno precedente  al  ricco  galeone  della  Sul- 
tana. Prn.nva  a crederlo , chi  sa  qual  rocca 
inespugnabile  sia  la  città  di  Malta;  ma  ciò  non 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà  lutti 
i cavalieri,  ed  ammannito  tutto  l’occorrente 
per  precauzione  e per  ben  riceverli.  Al  bailo 
veneto  inganuevolinente  si  faceano  carezze  in  | 
Coslanlinopolt,  quando  all’ improvviso  sì  trovò  ^ 
egli  prigione,  c nel  di  di  giugno  si  vide  | 
approdar  Tarmata  ottomana  alT isola  di  Can-  | 
di.i,  regno  antico  della  repubblica  di  Venezia; 
c dopo  aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
San  Todcro,  passare  alTassedio  della  città  della 
Canea.  Per  non  mostrare  sè  stessi  protettori 
de'  Maltesi,  non  ave.ano  i Vcnezi.ani  fatto  quel 
gagliardo  armamento  che  in  altri  simili  casi 
usa  di  fare  la  lor  saviezza.  Contullociò  mìsero 
tosto  in  punto  nuove  galee  e vascelli,  e li  spe- 
«lirono  in  Levante;  e udita  appresso  la  dolo- 
rosa nuova  dello  sbarco  de’  Turchi  in  Candia, 
e delTasscdio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo- 
mentarsi a far  gente,  ad  accrescere  le  lor  forze 
m.nriitime,  e ad  implorare  il  soccorso  de*  prin- 
cipi cristiani,  che  secondo  il  solilo,  per  la  mag- 
gior parte  attendendo  a scannarsi  fra  loro, 
mostrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e tutta 
la  liberalità  andò  a Unire  in  parole.  P.ipa  In- 
nocenzo X non  si  fece  punto  pregare,  ed  al- 
lestite le  proprie  galee,  procurò  anche  che  Na- 
poli, il  gran  duca  e .Malta  vi  unissero  le  loro, 
giacché  i Genovesi  non  vi  vollero  concorrere, 
anzi  proibirono  ai  lor  sudditi  l’investir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno 
stuolo  di  ventitré  galee,  e il  ponlelìce,  per  le- 
var le  contese,  ne  dichiarò  generale  tl  principe 
Lodovisio,  con  cui  dianzi  avea  maritata  donna 
Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  flotta  fece  vela 
troppo  tardi,  e quella  de’  Veneziani , per  liti 
insorte  fra  il  generale  Cornaro  c Marino  Cap- 
pello, mai  non  arrivò  a tentar  la  sua  fortuna 
con  quella  de’ Turchi.  Mirabile  senza  fallo  fu 
la  difesa  della  Canea,  in  cui  Gn  le  donne  ac- 
corsero a sostener  gli  assalti  c a dar  la  vita  per 
la  patria.  Ciò  non  ostante,  perché  lievi  furono 
i soccorsi  in  essa  città  introdotti,  le  convenne 
•occojobcrc  nel  di  i8  d’agosto  alla  forza  dei 
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Musulmani.  E questo  infaosto  princìpio  ebbe 
la  guerra  di  Candia  : guerra  la  più  lunga  e la 
più  dispendiosa  che  s’abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  contro  la  Porta  Ottomana,  e 
guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni, 
delle  battaglie  e degli  assedj,  e quantunque  in- 
felice nell’esito,  pure  sempre  gloriosa  al  nome 
veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo 
Priorato,  dal  senatore  Andrea  Vallerò,  da  Gi- 
rolamo Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  AlcMan- 
dro  Maria  Vianoli,  e da  altri  in  lingua  vol- 
gare, ed  uUiroamente  anche  in  terso  latino 
dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Ora- 
ziani pubblico  lettore  nelTuoiversità  di  Padova. 

Atìtìo  di  CatsTO  i64G.  Indizione  XIV, 
di  Itnrocivzo  X papa  3. 
di  FaaDiHAVDO  111  imperadore  io. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vet- 
lada  sul  Gne  dell’anno  precedente  messo  T as- 
sedio a Vigevano,  risoluto  dì  ricuperarlo  dalle 
mani  de*  Franzesi.  La  città  si  arrendè  tosto, 
e però  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roc- 
ca, dove  s’era  ritirato  tutto  il  presidio.  La 
stagione  cattiva  e le  strade  fangose  non  per- 
misero al  principe  Tommaso  Hi  recarle  soccor- 
so : laonde  nel  di  i6  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente i difensori  con  patti  onorevoli  ne  accor- 
darono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Mi- 
lano. Essendo  poi  stalo  richì.imato  in  Jspagna 
esso  Vellada,  a lui  succedette  nel  governo 
dello  Stato  di  Milano  il  contestabile  di  Casti- 
glia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  quest'  anno  , se 
non  die  sul  principio  d'agosto  fere  un'irru- 
zione verso  la  città  d'Arqui,  c con  poche  can- 
nonate se  ne  impadronì.  Passalo  di  là  sotto  il 
castello  dì  Ponzone , eolie  artiglierie  e colle 
mine  nel  di  17  d’  esso  mese  lo  costrinse  alla 
resa.  Niun’ altra  bravura  di  lui  si  ronta  sotto 
il  presente  anno.  Quello  che  più  diede  da  .di- 
scorrere in  questi  tempi  alT  Italia  , fu  un  in- 
solito preparamento  di  un’  armata  fatta  dai 
Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascdlt  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barche 
incendiarie,  più  di  cento  tarlane,  cd  altri  le- 
gni da  carico.  Circa  sei  mila  fanti  da  sbarco 
v’erano  sopra,  c per  terra  doveano  essere  se- 
condate le  navi  da  altri  aiuti.  Brasi  invoglialo 
il  r.'irdinal  Mazzarino  di  far  meglio  conoscere 
.agli  hali.ini  la  potenza  della  Francia,  con  tspe- 
ranza  di  far  conquiste  nelle  m.areinrae  di  Sie- 
na, dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcune  for- 
tezze. Più  in  là  ancora  tendevano  le  ben  alte 
mire  sue,  cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il 
principe  Tommaso  di  Savoia  nudriva  delle  in- 
telligenze. il  cardinale  Tavea  già  fallo  re  di 
Napoli , la  possanza  spagnuola  in  Italia  passava 
I oramai  in  sua  mente  per  interamente  abballu- 
' ta.  Imbarcossì  in  quella  flotta  esso  principe , 

I come  generalissimo  dell’  armi  franzesi,  e sotto 
di  lui  Taminirsglio  duca  di  Brezé,  giovane  di 
gran  valore  e di  non  minor  perizia,  con  assai 
altri  rigiiardevoli  ufiziali.  Nel  di  ao  di  maggio 
pervenuta  questa  flotta  a Monte  Argeotaro  , 


576  ANNALI 

poco  ebbe  da  faticare  per  iropadronini  del 
forte  delie  Saline,  di  Talamonc  e di  Santo  Ste> 
fano.  Dopo  di  che  andò  ad  accamparsi  intorno 
ad  Orbilello,  vigorosa  piazza  si  per  la  sua  si- 
tuazione che  per  le  fortificazioni.  Il  duca  d’Ar- 
cos  In  questi  tempi  viceré  di  Napoli  avea  per 
precauzione  spedito  prima  colà  con  della  pente 
don  Carlo  della  Gatta  capitano,  che  gran  no- 
me avea  conseguito  nelle  guerre  passate.  Co- 
minciò questi  di  buon’ora  a far  intendere  ai 
Franzesi,  esiervì  nella  piazza  gente  pront.a  a 
aagrificar  le  vite,  e che  sapea  far  sortite  c gua- 
stare i lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto- rivenuto  dal  sospetto 
e timore  che  te  forze  franzrsi  a «lirittura  piom- 
bassero sul  regno  di  N.ipoli,  atteso  da  li  in- 
nanzi al  soccorso  dell*  assciliato  Oihitello.  Fe- 
licemente per  mare  inviò  a Porto  Èrcole  un 
rinfarzo  di  settecento  fanti.  Indi  unite  le  ga- 
lee di  Napoli  e di  Sicilia  alla  flotta  sp.igmio- 
la,  ordinò  che  essa  d.illa  Sardegna  venisse  a 
chiedere  conio  ai  Franzesi  del  loro  ardire.  Fra 
composta  di  venticinque  vascelli  di  alto  bor- 
do, di  trentuna  galee  e di  dieci  barche  incen- 
diarie, sotto  il  comando  di  don  Antonio  o sia 
Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuo- 
va al  duca  di  Brezé,  tutto  allegro  mosse  an- 
ch’egli la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e 
benché  alquanto  inferiore  nel  numero  de’  le- 
gni, si  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  i4  di 
giugno  verso  le  caste  di  Talamone  furono  a 
TÌsta  le  nemiche  armate,  e cominciarono  a sa^ 
lutarsi  con  una  tempesta  di  cannonale.  Crebbe 
l’ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  al- 
tre simili  battaglie  di  mare  succede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  artiglie- 
rie. Seguitò  questa  trrribii  danza,  finebé  sorse 
un  fierissimo  vento  che  obbligò  cadauna  parte 
a cercare  ricovero  ne’ porti,  andandosene  tutte 
quelle  navi  maltrattate,  e cantando  non  meno 
i Franzesi  che  gli  Spagnuoli , e molto  più  i 
loro  oziosi  parziali,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  é,  che  colpito  da  una 
palla  d’artiglieria  peri  l'ammitagiio  franzese 
dtic.i  di  Brezé,  compianto  da  ognuno:  un  va- 
scello franzese  andò  per  aceidrote  in  aria,  e 
nel  di  seguente  fu  presa  una  g.'ilea  parimente 
franzese  dagli  Spagnuoli,  rhe  ahbruciaron  an- 
cora da  ottanta  tartanc  franzesi.  Molte  altre 
fazioni  militari  accaddero  sniio  Urbilello,  quan- 
do si  udi  che  marciava  per  terra  e si  avvici- 
nava un  corpo  di  cavalleria  napoletana  ; c per 
mare  alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere 
quella  terra  e per  inquietare  gli  .issedianti , i 
quali  per  le  malattie  e diserzioni  s’  erano  mollo 
indeboliti.  Cominciò  per  questo  a consuliarsi 
nel  campo  franzese,  se  meglio  fosse  il  battere 
la  ritirala.  A far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribui  una  furiosa  sortita  fitta  ne! 
di  18  di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta,  .1 
cui  riuscì  d’ inchiodar  molti  cannoni,  e di  spia- 
nare un  trincicraniento  de*  nemici.  Levarono 
dunque  il  campo  i Franzesi  , e si  ritirarono  , 
pizzicati  alla  roda  d-igli  Spagnuoli , in  mano 
de’ quali  restò  ancora  qualche  pezzo  d’arti- 
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glirria.  Abbandonarono  in  oltre  fui  Frtazriì 
Tal.amone. 

L’esito  infelice  di  questa  impresa  non  lipoó 
4lire  a quanti  schiamazzi  desse  oreasionr  ia 
I Francia  conlm  del  prìncipe  Tominaio , e io- 
comparabilmente  più  contea  del  Cardinal  Mii- 
zarino,  imputando  ni  loro  capricci  la  prnliu 
della  ripiit.izione  della  Francia  in  Italia.  Mail 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra,  pare 
ntilla  curando  T abbaiar  della  ^nte,  né  sgo- 
mentalo  dai  soff]  della  fortuna  contraria,  peosò 
tosto  a riparar  I'  onore  del  regno  con  altra 
spedizione  clic  niuno  mai  si  sarebbe  aspetta- 
to. Ordinò  dunque  che  dalla  l’rosenza  s'in- 
viasse verso  Levante  una  poderosa  fiotta  di 
navi  con  molte  truppe , sotto  il  comando  drl 
maresciallo  delta  Migliare,  sulla  quale  ad  One- 
glia  andò  ad  imbarcarsi  anche  il  roarescizilo 
di  Plessi!  Pralin  con  cinque  mila  persone.  Hsi- 
sò  quest'armata  a dirittura  all’isola  drllTI- 
ba,  dove  all’improvviso  sul  principio  d'olio- 
bre  sbarcò  due  mila  soldati,  indi  s*  avviò  in 
I terra  ferma  a cignere  d’assedio  Piombino.  Po- 
I chi  dì  impiegò  in  approcci  e mine,  perche  q'ici 
governatore  Francesco  Bozza,  più  alleltsto  dalle 
lusinghe  ed  esibizioni  del  Migliaré  , che  «pa- 
ventato dalle  minacele,  rendè  non  solamente 
la  città,  ma  anche  la  cittadella,  passando  |hx 
' al  servigio  della  F'rnncia  con  grave  suo  dis- 
onore. bivoUero  poscia  i due  luarcsciatli  totli 
I i loro  sforzi  all’  isola  dell’  Elba  , dove  dopo 
avere  occupalo  le  torri  del  porto  di  Portoloo- 
gone,  impresero  l’assedio  della  medesima  ter- 
ra. bVee  quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  quH 
presidio  spaglinolo  e napoletano  ; ma  in  fine 
alloggiatisi  sulla  breccia  i non  reen  roragzuHÌ 
Franzesi,  sull*  ultimo  d’  ottobre  ti  vide  forzalo 
ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  buoni 
patti  dai  vinritori.  Per  tali  successi  in  Panari 
chiunque  dianzi  si  scatenava  centra  dei  rsr- 
dinal  Mazzarino,  imparò  a tessergli  degli  elo- 
gi, e gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  I duca  di  Modena  svrsse 
nelle  pass.itc  guerre  dati  più  attestati  dcfC at- 
taccamento suo  alla  corona  di  Spagna,  spe- 
zialmente col  somministrar  soccorsi  allo  Stilo 
di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  molto 
freddo  in  quella  corte  verso  la  sua  esu;  e 
magginemente  se  ne  accertò,  perché  concor- 
rendo il  cardinale  KioaldQ  d’E^itc  suo  fratello 
alla  prsiteiion  dell’imperio,  gli  Spagnuoli  Unto 
aUravi^Msarono  i suoi  negoziati , che  ne  rcstn 
privo.  Ma  servi  questa  ripulsa  per  fargli  otte- 
nere la  protezione  della  Francia  , godendo 
quella  corte  di  tirar  nel  suo  partito  on  por- 
porato tale,  che  in  elevatezza  dì  mente  non  « 
l.isciava  torre  la  m.vno  da  alcuno.  Appena  fo 
egli  in  possesso  di  tal  carica,  clic  giunse  a Po- 
ma l’Almiranle  di  Castìglia,  ambasciatore  del 
re  C.nttoÌico  , il  quale  dichiarò  di  non  volere 
invitare  il  cordiii.il  d’Este  alla  sua  cavalcaU- 
1 Poco  qnesto  importava  al  cardinale;  ma  ver- 
gendo farsi  dallo  Spagnuolo  massa  d’armati 
al  suo  palazzo,  anch’egli,  per  non  rimanere 
esposto  olle  siiperchierie , si  armò.  Oli  venne 
da  Modcoa  gfiiii  copia  di  bravi  c nobili»  con 
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armi  ancora  per  qnattroconto  persone.  Non 
a’  aspeUarano  i Romani  se  non  qualche  scon« 
cerio  fra  le  due  fazioni;  però  it  papa  e «arj 
porporati  c principi  s*  inlcrposcro  per  l'acro- 
moilamcnto.  Perchè  saldo  slava  rEsIcnso  nelle 
atic  convenienze  e sicurezze,  continuò  l’im- 
broglio, finché  incontratesi  nel  fin  d'aprile 
le  carrozze  del  cardinale  c dell’ Almìranle , 
non  so  come,  presto  la  piazza  del  Gesù,  s’  udi 
UDO  sparo  di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà 
concorso  fu  preso  questo  per  un  segnale  della 
soffa,  e lutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga 
nassimamente  perché  le  genti  dell' Almirante 
•caricarono  le  lor  armi,  ed  nccisero  e ferirono 
alcuni  di  quegl' innocenti.  Poscia  credendo  an* 
eh'  esse  che  le  squadre  dell*  Estense  volessero 
venire  all'  assalto , si  abbandonarono  ad  nna 
vergognosa  fuga , lasciando  nelle  peste  il  pa- 
drone, che  se  nc  tornò  a casa , senza  che  gli 
armati  del  Cardinal  Rinaldo  facessero  né  a lui 
né  ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  1' Aioii- 
rante  per  tale  avvenimento,  spedì  al  viceré  di 
Pfapoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e dì  da- 
naro; ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui 
irregolare  impegno , ciò  diede  campo  al  papa 
di  troncar  questo  incamminamento  a maggiori 
disordini  ; e però  alla  presenza  della  Santità 
Sua  nel  di  3 dì  maggio  si  riconciliarono  i due 
contendenti,  con  ricevere  di  poi  l’Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostennla  la  riputazione  della 
Francia,  e mortificata  l' imperiosa  nazione  spa- 
gnuola.  Da  che  il  pontefice  si  mostrava  co- 
tanto alterato  contra  dc'Harberini,  il  Cardinal 
Francesco  e don  Taddeo  giudicarono  aneli’ essi 
meglio  di  soUraiti  ai  minacciali  rigori.  Fatte 
pertanto  a poco  a poco  imbarcare  io  varj  le- 
gni le  preziose  lor  suppelleUili,  menando  seco 
esso  Taddeo  anche  i figli,  segretamente  nel 
gennaio  di  quest’anno  passarono  in  Francia  a 
trovare  il  cardinale  Aotooio  loro  fratello.  Per 
tempesta  insorta  io  qnella  stagioo  poco  propria 
alla  navigazione,  ebbero  fatica  a ridursi  colà 
io  salvo.  A me  ha  asserito  persona  degna  di 
fede  d’aver  più  volte  inteso  dal  Cardinal  Carlo 
Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  deir  onde,  con  perire  uno 
iriestimabii  valsente  d' argenterie,  gioie,  pittu- 
re, ed  altri  ricchissimi  mobili.  Maggiormente 
si  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  né 
t'  era  chi  non  predicesse  la  rovina  di  quella 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 
più  venne  scorgendo  con  che  calore  avesse  la 
corte  di  Francia  preso  il  patrocinio  de'Barbe- 
rini,  cominciò  a prestar  orecchio  a chi  gli  par- 
lava di  rimetterli  in  sua  grazia;  c maggior- 
mente raddolcito  si  mostrò  dappoiché  1'  armi 
F'ranzesi  orgogliose  comparvero  sotto  Orbìtcllo, 
e molto  più  da  che  misero  il  piede  in  Fiom- 
bino  e Potlolongone.  Era  Piombino  del  prin- 
cipe Lodovi»io  suo  nipote,  e per  desiderio  di 
riaverlo,  disarmò  l’ira  conira  d'essi  Barberi- 
ni. Non  ottennero  già  eglino  grazia,  ma  cessa- 
rono i processi,  c per  soddii»fazionc  della  San- 
tità Sua  passarono  per  qualche  tempo  ad  Avi- 
gnone. 


Accudirono  con  tatto  vigore  nel  verno  del- 
P anno  presente  i Veneziani  alla  guerra  di  Can- 
dia;  e dovendosi  eleggere  un  capitan  gene- 
rale delle  forze  di  mare  , nel  gran  consiglio 
aveano  universalmente  acclamato  per  questa 
carica  lo  stesso  Francesco  Erizzo  doge  di  quella 
repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attcstato 
del  di  lui  merito.  Benoliè  settuagenario,  pica 
di  spirili  generosi  pel  pubblico  bene,  accettò 
egli  questo  peso.  Ma  quella  che  si  sovente 
sconvolge  i disegni  de’  mortali , il  tolse  dal 
mondo  nel  di  3 dì  gennaio  di  quest' anno.  A 
lui  succedette  nel  ducato  il  proccurator  Fran- 
cesco Molino,  e capitan  generale  fu  eletto  Gio- 
vanni Capello,  che  poscia  mal  corrispose  al- 
l'espettazione  che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché 
ascendesse  l’armata  veneta  a sessantasei  galee, 
sei  galeazze  e quaranta  grosse  navi,  olire  a 
molti  altri  legni  minori,  e si  potesse  impedire 
ai  Turchi  P uscita  dai  Dardanelli,  anzi  battere 
la  loro  armata;  pure  nulla  di  bene  si  esegui. 
All’  incontro  i Turchi  iti  all’assedio  della  città 
Retimo,  se  ne  impadronirono,  e in  Dalmazia, 
dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novigrado  ai 
Veneziani.  Intanto  non  men  per  la  guerra  che 
per  la  peste  sì  aumentava  la  desolazione  nel- 
l’isola  di  Candia,  e a questi  flagelli  soccom- 
bevano tanto  i Cristiani  che  i Turchi.  Diede 
fine  al  suo  vivere  in  età  di  quarant’  anni  nel 
di  1 a di  settembre  delTanoo  presente  OJoardo 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d’uno 
degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incan- 
tava la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira  ; il  che  nei  pri- 
vati é pericoloso  , e molto  roen  conviene  a 
principi  e gran  signori.  La  splendidezza,  la  ge- 
nerosità e la  liberalità  si  contarono  fra  i suoi 
pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i loro 
consigli,  ma  solamente  per  esecutori  della  sua 
volontà,  credrndo  capace  la  stia  testa  dì  tutto. 
£ siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risen- 
tito al  maggior  segno  e portato  a cose  gran- 
di, così  era  facile  a prendere  risse  e risolu- 
zioni superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita 
de'Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  li, 
lasciò  quattro  maschi,  cioè  Ranuccio  li  che 
fu  suo  successor  nel  ducalo,  Alessandro,  Ora- 
zio  e Pietro,  oltre  a due  principesse.  Fu  cor- 
pulento e grasso,  e questa  sua  non  desidera- 
bile costituzione  di  corpo  passò  in  eredità  an- 
che ai  suoi  figli  c nipoti.  Sorella  d'esso  duca 
OJoardo  fu  Maria  Farnese  duchessa  di  Mo- 
dena. Era  essa  mancata  di  vita  nel  di  i5  di 
giugno  dell’anno  presente  nel  parto  d’un  prin- 
cipino, che  poco  sopravvisse  alla  madre.  Que- 
sta principessa  si  portò  dietro  il  cuore  d’ o- 
gnuno:  lanlo  era  amala  e degna  veramente 
dell’amore  di  tutti. 

Jnno  di  Cristo  1647.  Indizione  XP^* 
di  liiROCZiizo  X papa  4> 
di  FcauiHAaoo  \\ì  ìmperadore  11. 

Tali  e tanti  furono  in  quest’  anno  i funesti 
avvenimenti  e sconvolgimenti  d'Italia,  spezial- 
mente per  le  soUcTazioni  di  Napoli  e Paìcr- 
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mo,  che  han  aerrito  <Ii  largo  campo  ad  alcani 
acriltori  per  tcuerne  particolari  istorie,  e met* 
tere  in  mostra  la  varietà  di  tutti  quegli  acci* 
denti  e delle  loro  circostanze.  Non  uscirò  io 
de’ miei  confini,  e basterammi  di  accennare 
il  massiccio  delle  avventure,  potendo,  chi  più 
ne  desidera,  ricorrere  a chi  con  libri  ex  pro~ 
Jesso  lasciarono  descritte  le  rivoluzioni  dell’  an- 
no presente.  Da  molto  tempo  era  sossopra 
r Europa  tutta , durando  le  guerre  nelle  pro- 
vincie  della  Germania,  de’Paesi  Bassi,  dell’In- 
ghilterra, Francia  e Spagna,  maneggiandosi, 
siccome  abbiam  veduto,  1’  armi  anche  in  Ita- 
lia, con  essersi  oltimamente  aggiunta  all’ al» 
tre  sciagure  la  guerra  del  Turco  co’ Venezia- 
ni. Le  sollevazioni  occorse  in  questi  ultimi 
anni  del  Portogallo  e della  Catalogna  contro 
la  monarchia  di  Spagna  non  è improbabile  che 
influissero  coll'esempio  ad  animar  altri  popoli 
malcontenti  alla  ribellione,  se  pure  unicamente 
non  s’ ebbero  a rifondere  i loro  movimenti  sul- 
l’ insofferenza  degli  aggravj  pubblici  troppo  cre- 
sciuti, e sul  poco  saggio  governo  de’ pubblici 
ministri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vien  riguar- 
data come  un  granaio  d’ Italia,  ai  provava  in 
questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente 
de’ soli  poveri.  Fece  don  Pietro  Fajardo  mar- 
chese de  Los  Velcz,  e onoratissimo  viceré  di 
quel  regno,.qnanto  potè  per  aiutare  il  nume- 
roso popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non 
pesa  le  cose,  ne  intende  ragione,  il  pagava  con 
sole  maledizioni,  per  non  aver  quanto  voleva. 
Però  nel  di  ao  di  maggio  attruppatisi  circa 
dugento  della  feccia  d’  esso  popolo,  andarono 
alla  casa  del  pretore,  caricandolo  a gran  voci 
d’ ingiurie.  Essendo  sconsigliatamente  uscita  la 
famiglia , ed  avendo  cominciato  a percuotere 
quella  disarmata  canaglia,  trasse  a quelle  grida 
gran  gente,  e bastoni  e coltelli  fecero  ritirare 
quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legne  e 
fascine  alla  porta  di  quel  palazzo,  il  che  fece 
risolvere  il  pretore  e alcuni  senatori  a fuggir- 
sene per  la  porta  di  dietro.  A 6n  di  quelare 
la  matta  furia  di  costoro,  saltarono  fuori  i pa- 
dri Teatini,  con  promettere  a tutti  che  si  fa- 
rebbe il  pane  più  grosso.  Ma  non  prestando 
loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  chie- 
dendo sollievo.  Dalla  flnestra  esso  marchese 
de  los  Velez  e molti  nobili  usciti  fuori,  assi- 
curarono i tumultuanti  che  s’  era  dato  1’  or- 
dine per  la  loro  soddisfazione,  ed  arrivata  la 
notte  parve  dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle 
tre  ore  della  notte  a cagion  di  molti  che  nulla 
aveano  da  perdere,  c molto  speravano  di  gua- 
dagnare nella  rivolta,  maggiormente  s’  aumentò 
il  tumulto  ; furono  rotte  le  carceri,  e data  la 
libertà  circa  a settecento  facinorosi;  e di  poi 
s’  inviò  l’ infuriata  plebe  alla  casa  del  duca 
della  Montagna,  maestro  razionale  del  patri- 
monio reale,  per  bruciarla.  Colà  bensì  accor- 
sero i padri  Gesuiti , portando  processional- 
mente  il  Santissimo  Sacrameoio;  ma  non  co- 
noscendo allora  il  popolo  imbestialito  né  mo- 
dcrazion,  nè  religione,  si  vide  perduto  il  rispetto 
ad  essi  religiosi  (alcuni  de' quali  rimasero  an- 
che feriti  ) e al  Sacramento  stesso,  convenen- 


do loro  di  ritirarsi  in  fretta.  Iti  alla  Do^ 
nella  c ai  luoghi  dove  si  riscuotevano  i dizj 
e le  gabelle,  ne  stracciarono  tutti  i libri  e 
registri. 

Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolosi 
palazzo  del  viceré , gridando  : Fuora  Gabelle: 
ma  ritrovatolo  ben  custodito  dalle  guardie  non 
osarono  di  tentarne  1’  assalto.  Intanto  non  po- 
chi della  nobiltà,  la  qual  tutta  stette  sempre 
fedele  al  re , usciti  a cavallo  si  studiarono  di 
calmare  il  fuoco,  e indussero  il  viceré  a pnb- 
blicar  un  editto , per  cui  si  levavano  le  ^ 
belle  sopra  la  farina,  carne,  olio,  vino  e for- 
maggio, come  le  più  gravose  al  popolo.  E nè 
pur  questo  bastò,  temendo  i sollevati  d'estere 
sotto  a quell’apparenza  ingannati  ; e però  av- 
venutosi in  don  Francesco  Ventimiglia  mar- 
chese di  Gierace,  personaggio  amato  da  ognu- 
no, il  proclamarono  per  lor  signore  e capo,  k 
questo  inaspettato  e non  voluto  onore  inorridì 
il  cavaliere,  e consigliato  il  popolo  a gridare: 
Fitta  il  Be  di  Spagna , si  applicò  poi  da  sag- 
gio a trattare  di  concordia  fra  essi  e il  gover- 
no, ottenendo  loro  molte  grazie  e privilegi: 
il  che  servi  a quetar  e rallegrare  i sediziosi.  Ma 
perciocché  da’  bottegai,  e dai  rìvenderuoli  not 
si  volle  stare  al  fissato  calmiere  de' commesti- 
bili, tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  info- 
riar  la  plebe,  c andò  per  insignorirsi  dells  cau 
dove  si  conserva  il  tesoro  del  re  ; ma  vi  trovò 
un  corpo  di  cavalleria  che  mandò  a monte  i 
loro  disegni.  Fu  consigliato  il  viceré  di  met- 
tere in  armi  gli  artisti,  e cosi  fu  fatto.  La  no- 
biltà stessa  e fin  gli  ecclesiastici  presero  di  poi 
I’  armi  contro  la  plebe  : nel  qual  tempo  colti 
alcuni  capi  degli  ammutinati,  a terrore  defii 
altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  che 
anche  gli  artisti  si  unirono  col  popolacrio;C 
perciocché  chiamati  a palazzo  due  consoli  dd- 
I’  arti  per  trattare  d'  accordo,  tardarono  a to^ 
nare  indietro,  sparsasi  voce  che  fossero  stati 
strangolati  ( il  che  era  falso  ) , vìe  più  sllors 
divampò  la  furia  della  gente  ; e benché  com- 
parissero liberi  i consoli,  non  rallentò  paolo 
l’ardore  de’ sediziosi.  Con  si  strepitose  scendi 
che  durarono  per  più  settimane,  s’ era  ponto 
al  di  i5  d’agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi, 
tiradore  d’oro,  fattosi  capo -popolo,  e gridao- 
do:  Muoja  il  mal  got>emo,  condusse  tolti  i »aoi 
seguaci  all’  armeria  regale,  dove  ciascun  si  prov- 
vide d’  armi,  di  polve  da  fuoco  e d'  ogni  mu- 
nizione da  guerra;  ed  avendo  anche  Intto 
da  un  baluardo  un  cannone  e un  sagro,  con- 
dusse la  truppa  al  palazzo,  e sparò  quell’ ar- 
tiglieria verso  la  porta.  Allora  il  viceré  prese 
il  partito  di  uscire  segretamente,  e di  salvarsi 
nelle  galee;  e la  viceregina  ai  ritirò  anch’ella 
a Castellamare.  Allora  spezialmente  fa  che  si 
unirono  molti  nobili  per  opporsi  ai  ribelli,  i 
quali  perché  s’ insospettirono  del  loro  capo, 
cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli  messe 
guardie  acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  »j 
palazzo , si  rivoltarono  contea  di  lui.  Useih  i 
nobili  a cavallo,  cominciarono  a dar  la  cacca 
ai  plebei.  Fu  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  eoa 
Francesco  suo  fratello.  Dei  presi  uel  di  M d» 
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•gotto  n«  furono  ttroixati  tredici,  ed  altri  me-  ^ ricavar  da  altra  parte  quella  tomma  di  dana- 
nati  alle  prigioni.  ro.  Pure  cedendo  al  parer  di  coloro  a’  quali 

S*era  rettituìto  il  marchese  de  los  Vetez  a fruttava  essa  gabella,  rimise  la  baracca,  come 
Castellamare , e quivi  co*  suoi  coosiglicri  an-  | prima.  Ora  avvenne  che  un  certo  Tommaso 


dava  sliiiliando  le  maniere  di  dar  fìne  alla  tra-  i 
gedia,  con  pubblicare  un  penlon  generale,  e 
promettere  I' abolixione  delle  gabelle;  e fu-  j 
rono  anche  distesi  molti  capitoli  di  migliore 
regolamento  in  avvenire  per  bene  ed  appaga-  | 
mento  del  popolo.  Ma  quando  egli  si  credea  |, 
«l’essere  in  porlo,  si  trovava  di  niiovoin  tem-  1. 
pesta,  perchè  i Siciliani  naxione  vivacissima,  | 
quanto  facili  sono  a prendere  fuoco , altrct* 
tanto  son  difTicili  a quelarsi.  Perciò  durò  il 
torbido  sino  al  di  iS  di  novembre,  in  cui  il 
viceré  si  perle  vigilie  c crepaeuort  patiti,  co- 
me per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua 
condotta,  per  non  aver  egli  mai , siccome  si- 
gnore d’animo  misericordioso  e buono,  voluto 
domar  colla  forza  il  forsennato  popolo , op- 
presso dagli  alTaniii  cessò  di  vivere.  Era  gik 
destinato  a quel  governo  il  Cardinal  Teodoro 
Trìvulzio,  persona  di  gran  mente  e prudenza, 
e che  sapeva  far  anche  alle  occasioni  da  bra- 
vo, con  averne  dati  più  saggi  nella  difesa  dello 
Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  di  17  del  sud- 
detto novembre  a Palermo,  e contro  il  parere 
di  chi  gli  consigliava  d’  andar  prima  a Messi- 
na, oppure  andando  a Palermo,  di  ricoverarsi 
nel  Castello  ; sbarcalo  che  fu , passò  franca- 
mente alla  chiesa  maggiore  fra  la  gran  foUa 
del  popolo,  che  venerando  l’alta  sua  dignità, 
e giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano , 
r accompagnò  colà  con  incessanti  acclamazio- 
ni. Altro  non  rispondeva  egli  se  non  : Pactt  e 
Libro  rtuos^.  Come  se  riputasse  quieti  gli  animi 
di  tutti,  cominciò  a dar  udienze  ad  ognuno, 

• rimettere  in  autorità  i magistrati,  e gaftigare 
•nioiosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere 
di  poi  varie  congiure  che  di  mano  in  mano  sì 
ondavano  tessendo  dai  restanti  malviventi.  In 
una  parola , con  tal  dolrezza  e insieme  con 


Aniello,  da  AmalG,  comunemente  appellato 
Mas-Aniello,  giovane  di  ventiquattro  anni,  di 
vivace  ingegno  e pescatore  di  professione,  in- 
troducendo pesce  senza  aver  pagata  la  gabel- 
la, fu  raallraltato  dagli  esecutori  della  giusti- 
zia, e perde  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò 
vendetta,  e cominciò  a persuadere  a’ compa- 
gni, che  se  il  seguitauero,  gli  dava  l'animo  di 
liberar  la  città  da  tanta  oppression  di  gravez- 
ze, e indusse  ancora  i bottegai  fruttaruoli  • 
non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
rumore  fiacca  allora  anche  nel  popolo  più  vile 
la  sollevazione  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
frdtta  nel  di  7 di  luglio , si  risvegliò  un  tu- 
multo nella  piazza  , ed  accorso  Andrea  Ana- 
eierio  eletto  del  popolo  per  quetarlo , corse 
pericolo  d’essere  lapidato.  Fuggito  ch’egli  fu, 
Mas-Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel 
parlatore)  talmente  esagerò  le  miserie  del  po- 
vero popolo,  assassinato  dal  presente  governo, 
I ehe  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cinque- 
. cento  uomini  e fanciulli  della  vii  feccia,  so- 
I pranominati  Lazzari,  che  poco  appresso  si  ac- 
; crebbe  fino  a due  mila  persone.  Acclamato  da 
costoro  per  capo,  ordinò  tosto  che  si  attac- 
casse fuoco  alla  baracca  e ai  libri  e mobili  di 
quei  gabellieri;  e fu  prontamente  ubbidito. 

I Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provve- 
’ dutisi  molli  di  picche  e d’altre  armi)  alle  case 
dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  farina  , 
carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri  commestibili, 
I e della  seta.  A niuna  d’esie  perdonò.  Tanto 
esse  che  i mobili  tutti,  fra*  quali  ricche  tap- 
j;  pezierie,  argenti,  danari  ed  armi  furono  con- 
I segnate  alle  fiamme  , comandando  Masaniello 
. che  nulla  si  riserbasie.  Insuperbiti  costoro  per 
’’  non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e cresciuti 
|l  fino  a dieci  mila,  si  portarono  alle  carceri  di 


tal  forza  maneggiò  que’ focosi  cervelli,  che  fece 
tornar  la  quiete  e T ubbidienza  tanto  in  Pa- 
lermo, che  in  altre  parli  della  Sicilia,  dove 
a’  era  dilatata  quella  mala  infiuenta. 

Vegniaroo  a Napoli , città  che  per  essere 
tanto  più  abbondante  di  popolo,  e popolo  an- 
ch’esso  sommamenlespiritoso  ed  inquieto,  mag- 
giori e più  strepitose  scene  che  quelle  di  Pa- 
lermo fece  vedere  nella  sollevazione  sua,  ap- 
partenente anch’essa  all’  anno  presente.  Brasi 
in  quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni  della 
corona,  a cagione  delle  guerre  che  in  tante 
parti  l'infestavano,  istituita  una  gabella  sopra 
le  frntU  , che  perciò  si  vendevano  più  care , 
ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mer- 
cato dove  stavano  i ministri  deputati  per  esi- 
gerla. Al  basto  popolo,  che  spezialmente  si 
pasce  di  pane  e frutta,  intollerabil  parta  que- 
sto nuovo  aggravio,  e non  s’udiva  che  mor- 
morazioni e digrignar  di  denti.  Trovosti  una 
mattina  abbruciala  la  baracca  : il  che  fece  riflet- 
tere a don  Rodrigo  Pome  di  Leon  duca  d'Ar- 
cos,  e viceré  mollo  savio,  che  non  era  da  ca- 
ricar la  povera  gente  di  quel  dazio,  e doversi 


I;  San  Giacomo  degli  Sp.iguuoli,  e furiosamente 
rottele,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  li- 
bertà, si  unirono  con  gli  altri  ammulinali.  Al- 
i lora  tutti  s*  inviarono  al  palazzo  del  viceré  , 

. con  alte  voci  grid.indo  : il  He  di  SfHi^na, 

I e mnoùi  il  mal  Ga^mo.  Affacciatosi  ad  una 
{ finestra  il  duca  di  Arros,  promise  loro  di  le- 
I var  le  gabelle  della  frutta,  e parte  di  quelle 
della  farina.  Tutte  le  t^glama  Urate,  replicava 
la  plebe;  c intanto  entrando  a furia  per  la 
' porta,  e messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e 
spagniiole,  presero  quelle  alabarde  , e comin- 
ciarono a scorrere  per  le  camere  del  palazzo, 
con  dar  il  sacco  a quanto  trovavano.  Porta- 
rono rispetto  all’  appartamento  dove  stava  il 
cardinale  Trìvulzio,  dimorante  allora  in  Na- 
; poli.  Gitlò  bensì  il  viceré  da  una  finestra  hi- 
I glietli  sigillali  col  sigillo  reale,  coi  (piali  assi- 
curava il  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  ga- 
belle; ma  insistendo  coloro  dì  volergli  par- 
lare, egli  animosamente  scese  a basso,  e con 

I dolci  parole  cercando  di  ammansarti , confer- 
niò  la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molli 
gli  baciassero  mani  e ginocchia,  scorgendo  egli 
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il  bollore  di  quelle  tette  riicsMate  , destra* 
mente  tali  in  carrosta  per  totìrnrsi  alla  loro 
intolenza.  Gli  corsero  dietro,  e fermarono  la 
carrozza;  ma  egli  con  adoperare  il  preparato 
recipe  di  alcuni  pugni  di  aeccliini,  che  tparse 
fra  loro  , scappò  lor  dalle  mani  , e ti  salvò 
Bella  chiesa  e nel  monistero  di  san  Luigi,  fa* 
ceudo  tosto  serrar  le  porte.  Sopragginnti  colà 
i sediziosi  atterrarono  la  -prima  porta,  e lo 
stesso  avrebboDO  fatto  del  retto  , se  non  so* 
praggiugneva  il  cardinale  Ascanio  Filamarino 
arcivescovo,  che  s’ interpose  per  la  concordia, 
e presentò  poi  a quella  furiosa  gente  una  scrit* 
tura  del  viceré  con  belle  promesse.  Ma  per* 
cbè  questa  non  conteneva  se  non  I*  abolizione 
della  gabella  delle  frutta,  e di  parte  *di  quella 
della  farina,  più  che  mai  dierono  nelle  furie: 
il  che  servì  d' impulso  al  viceré  di  ritirarsi  io 
Castello  Sant'  Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  cre- 
sciuta Gno  al  numero  di  cinquanta  mila  per- 
sone, si  voltò  a rompere  tutte  T altre  carceri 
delta  città,  portando  riverenza  alle  sole  del- 
r arcivescovato,  della  nunzialura  e della  vica- 
ria, con  bruciar  tutti  i processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  CarafTa  principe  di  Bisi- 
giiauo  , il  pregarono  d'  essere  loro  capitano. 
Nata  io  lui  speranza  di  calmare  sì  gran  mo- 
vimento, salì  in  pulpito  nella  chiesa  del  Car* 
mine  , e con  un  CrociGsio  alla  mano  calda- 
mente esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  in- 
darno : il  mare  era  troppo  in  furore,  ed  altro 
vi  volea  che  parole  a quetarlo.  Pertanto  il 
buon  cavaliere  con  bella  maniera  se  la  colse, 
c andò  a chiudersi  in  Csslel  Nuovo  ; nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e il 
cardinale  Trivulzio,  per  essere  più  alla  por- 
tata di  cercare  riparo  a tanti  disordini.  Ma 
perciocché  s*  erano  disposte  numerose  guar- 
die nella  piazza  e intorno  al  castello,  appren- 
dendo i sollevali  che  s'avesse  a venire  alPar- 
mi,  corse  a sonare  a martello  la  grossa  cam- 
pana del  torrione  del  Carmine , e a provve- 
dersi violentemente  d’archibu>i,  spade,  lane#, 
polve  da  fuoco  e palle,  per  tutte  le  botteghe 
e case  dove  se  ne  trovava.  Concorrevano  in- 
tanto dalle  circonvicine  ville  rustici  per  ispe- 
ranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  ri- 
sonando in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  svento- 
lando bandiere,  e continuando  ognuno  a gri- 
dare : Fuora  gabelle,  Fwa  il  He.  Per  rinforzo 
del  pahvzzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi 
ed  ottocento  Spagnuoli,  e fece  far  nuove  for- 
tiOcazioni  intorno  ad  esso  e nella  piazza.  Ma 
il  popolo  informalo  che  venivano  da  Pozzuolo 
cinquecento  Alemanni  e due  compagnie  d’i- 
taliani, andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni, 
altri  menò  prigioni,  e dissipò  il  resto.  Tentò 
allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo 
Masaniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di  esi-  Il 
bizìone  d*  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non 
servi  questa  soromessìone  , se  non  a far  mag- 
giorrocnlc  insolentire  chi  si  conosceva  in  av- 
vantaggio, avendo  Masaniello  co'  suoi  seguaci 
sfoderate  preteniioui  anche  di  varj  privilegi 
per  la  plebe,  lì  viceré,  che  non  volea  troncare 
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per  questo  il  trattato,  mosse  alrtim  del U pri- 
maria nobiltà  a frapporsi  per  lo  agciustanmlo; 
ed  avendo  questi  per  bene  della  patria  auu&to 
un  tale  impiego,  ridussero  a tale  il  nanegfio, 
che  parvero  soddisfatti  i sollevati,  qualora,  oh 
tre  alle  cose  richieste,  fosse  confermato  il  pri- 
vilegio conceduto  dall'  imperador  Carlo  V alti 
città  , del  qual  docuroenlo  richiedevano  essi 
1'  originale. 

Per  quante  rieerche  facesse  fare  il  vicrrè, 
questo  originale  non  si  trovava.  Credendoti 
perciò  burlalo  l'inquieto  popolaccio,  si  ruppe 
coi  nobili  mediatori,  e carcerò  anche  il  duca 
di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dille 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  caie  di 
ministri,  e d'altri  che  aveano  maneggiati  t dizj 
e l' altre  gravezze  del  pubblico,  di  msno  io 
mano  si  portarono  i sediziosi  a bruciarle  scnis 
remissione,  con  gillar  giù  dalle  Gnesire  tutti  i 
mobili,  e Gn  gli  ori,  argenti  e danari,  e fame 
falò;  giacché  severtsiinio  ordine  v'era  ebe 
nìuoo  ne  proGltaase.  E perciocché  prenm  i 
costoro  di  farsi  padroni  della  torre  di  San  Lo- 
renzo f dì  quel  monistero,  colà  furibondi  c0^ 
sero  in  numero  di  dieci  mila  armati  eoo  sa 
grosso  cannone  e gran  copia  di  fascine  per  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Da  questo  apparato  allerrite 
Ir  guardie  di  quel  posto,  capitolarono  lami. 
Di  là  con  gran  festa  trassero  i soHerali  graa 
copia  d’  armi  da  fuoco  e sedici  pezzi  di  eie- 
none.  Erasi  intanto  ritrovalo  l’ originale  dei 
privilegio  di  Carlo  V;  e il  cardinale  Fìlioia- 
rioo,  che  ficea  la  Ggura  di  p.vdre  comune  fri 
il  viceré  e il  popolo,  con  questa  carta  pecora  io 
mano  sì  portò  al  Carmine,  e alla  preseoia  di 
Masaniello,  già  dichiarato  capitan  generale  del 
popolo,  e assistito  dalla  lua  corte  plebea,  la 
fece  leggere.  Dopo  di  che  manipolò  l’accordo, 
con  avere  il  viceré  conceduto  un  perdoo  ^ 
aerale,  abolite  le  gravezze,  confermato  il  pri- 
vilegio , e promessa  loro  dalla  corte  la  eoo- 
ferma  di  lutto.  Ma  perché  si  dicra  di  perdo- 
nare ogni  reato  incorso  per  quella  ribellione, 
fu  cagion  questa  parola  che  si  guastaste  tolta 
la  tela.  Non  cessò  I*  arcivescovo  pien  di  irlo 
dì  rimediare,  eti  otlenne  in  Gne  dal  viceré  uà 
biglietto  per  cui  pienamente  si  soddisfarei* 
alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prelato 
si  trovò  fra  poco  burlato.  Mentre  a'  era  rao- 
nato  al  Carmine  tutto  il  popolo , aspettando 
che  intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare  il 
Te  Dettm , eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  soiameote  duceoto),  lutti 
ben  montati  a cavallo,  che  si  tingevano  ve- 
nuti in  servigio  del  popolo,  il  servigio  che 
intendeaoo  di  prestargli,  era  quello  di  truci- 
dar Masaniello,  c poi  di  fare  un  macello  delU 
gente  colta  all’  improvviso.  Se  ne  insospelti 
Masaniello,  e mandò  ordine  che  smontassero: 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  ebe  andassero 
ad  un  posto  assegnato  ; ed  essi  per  lo  contra- 
rio entrarono  cosi  a cavallo  iu  chiesa.  Allora 
egli  gridò  : Tradimentoi  e i banditi  sparareoe 
contro  di  lui  alquante  arcbibiigiate  ; e mari* 
viglia  fu  che  di  tante  palle  niana  il  colpì-  Il 
pazzo  popolo  attribuì  ciò  a miracolo,  credends 
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assUtito  dalla  dWinilh  il  soo  gran  generale  ; 
pretendendo  all*  incontro  ì buoni  frati  rbe  In 
ftcapolare  da  lui  portato  gli  avesse  servito  di 
ingorniatura.  Allora  1*  infuriata  plebe  si  sra* 
gliò  addosso  a quanti  di  qtie’  banditi  potè  co> 
f*liere,  c li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di 
easi  sì  scopri  essere  stata  mandata  quella  gente 
Hai  duca  di  Matalona  e da  don  Giuseppe,  voU 
garniente  chiamato  don  Peppo  Caraffa.  Che 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  , si  potè 
ben  sospettare,  ma  ninno  il  nominò;  ed  e;"li 
•opra  di  questo  fece  P Indiano.  Cercato  il  Ma* 
talona,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Non  cosi 
avvenne  a don  Peppo,  che  fu  scoperto;  e tut* 
tochè  forse  non  avesse  avuto  mano  in  quel  fatto, 
gli  fn  reciso  il  capo,  e ai  vide  strascinato  il  cada* 
vero  per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardinale 
arcivescovo  raggruppò  il  negoziato  dell*  acco* 
modaroento,  e lo  trasse  a fine;  accordando  il 
viceré  quanto  si  volle  dal  popolo , con  dise* 
gno  nondimeno  che  sollanto  durasse  la  sua 
promessa  che  venisse  il  tempo  e il  comodo 
della  vendetta  ; non  sapendo  inghiottire  un 
animo  spagnuolo  il  mirare  ridotta  a sì  vHe 
•tato  1*  autorità  sua,  e la  riputazion  della  na* 
zione  da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a 
far  tremare  tutta  Napoli. 

Volendo  poi  1*  arcivescovo  condurre  a pa- 
lazzo Masaniello , bisognò  che  adoperasse  gli 
argani  per  farlo  spogliare  de’ suoi  poveri  cenci, 
e prendere  veste  di  tela  d’argento  e cappello 
con  pennacchiera.  Accompagnato  fino  a pa- 
lazzo da  tutto  il  basso  pojiolo  in  armi,  che  si 
credette  ascendere  a centocinquanta  mila  per- 
sone, prima  di  entrare  fece  un  patetico  di- 
scorso a tutti,  esortandoli  a gridare  : il 

re  di  Spanta j e ricordando  loro  ch’egli  era 
nato  povero,  e tale  voler  anche  morire  ; e che 
l’operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione,  nè  da  voglia  di  guadagnare  un  snido, 
nè  di  fare  ribellione  al  re,  ma  solaincnie  di 
liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E siccome  egli  non  si  fidava  del 
viceré,  cosi  aggiunse,  che  se  fra  un’  ora  noi 
rivedessero,  pensassero  a vendicar  la  sua  morte. 
Venne  egli  poscia  accolto  colle  più  vistose 
capezze,  e con  dimostrazioni  anche  esorbitanti 
d’onore  dal  viceré,  e furono  Ielle  le  capito- 
lazioni ed  approvate.  O sia  che  si  spendesse 
gran  tempo  in  questo  , e che  il  popolo  per 
non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglìo  passasse  ad 
tin  gran  rumore;  o ciò  accadesse  per  altra 
cagione;  di  tanto  strepito  s’  impazientava  il 
viceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un 
balcone,  c datosi  a conoscere,  coll’indice  alla 
bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  quell*  i- 
atante  ninno  osò  più  di  zittare  , stupendo  il 
viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a qiiel- 
l’ omieciatolo.  Sf  esibì  M:isaniello  di  rinun- 
ziare il  comando;  ma  per  suoi  fini  politici  non 
lo  permise  il  viceré.  Fu  poi  col  Cardinal  Fi- 
lamarino ricondotto  a casa  il  gran  generale  : 
e dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate 
le  capitolazioni  dal  viceré  nella  inelropolitana, 
tornò  la  quiete  nella  città.  Continuando  non- 
dimeno Masaniello  a far  da  governatore  del  po- 
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polo,  pubblicava  editti,  ordinava  le  guardie  , 
intento  sopra  tutto  a torre  di  mezzo  ì ban- 
diti e malviventi.  Con  aria  severa  sempre  co- 
mandava, temuto  perciò  ed  ubbidito  da  tutti. 
Un  suo  solo  cenno  bastava  per  una  sentenza 
di  morte.  Perche  gli  furono  sparate  contro  ai- 
rone archibugiate,  vietò  a chi  rbe  aia  il  por- 
tar vesti  lunghe  e mantelli  , afGnchc  si  cono- 
scesse chi  andava  con  armi.  Non  vi  fu  prete 
o frate  che  non  ubbidisse.  E certamente  tanto 
egli  che  la  moglie  sua  cominciavano  a gran- 
deggiare, c a gustare  il  comando  c le  distin- 
zioni. Pretese  1'  insuperbito  pescivendolo  che 
il  cardinale  Trivulzio  andasse  a fargli  una  vì- 
sita. 11  prudente  porporato,  per  non  incorrere 
in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo,  ed  an- 
dato, il  trattò  con  titolo  ó' illustrissimo.  Que- 
sto Arlìrhino  finto  principe  gli  rispose:  La 
visita  ili  f^ostì'a  Gnincnsa»  lanche  Uu'dat  ci  d 
cara.  Ma,  a guisa  de*  fenomeni,  ben  corta  du- 
rata ebbe  l’ esaltazione  dell’ ardilo  plebeo.  Ec- 
colo vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato, 
e talvolta  furibomio.  Non  si  sa,  se  perchè  le 
applicazioni  e vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldata la  nuca  ; o perchè  nella  visita  a pa- 
lazzo egli  avesse  volate  alquante  caraffe  di  La- 
grima , al  che  non  era  avvezzo  ; o pure  per- 
chè qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato 
in  quella  congiuntura  somministrato;  andò  cre- 
scendo la  sua  frenesia,  di  modo  che  dopo  al- 
cune scene  di  leggierrzza  o crudeltà  il  popolo 
l’abbandonò,  e il  viceré  ebbe  modo  nel  di  i6 
di  luglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  le- 
var  dal  mondo.  Sicché  soli  sci  giorni  durò  il 
regno  di  Masaniello,  e quattro  il  suo  vaneg- 
giamento, ristringendosi  in  questo  poco  di  tem- 
po tutte  le  peripezie  fin  qui  raccontate,  oltre 
a tante  altre  che  ra'  è convenuto  lasciare  in- 
dietro. 

Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di 
costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio;  ma  s’in- 
I gannarono  a partito.  Nel  di  seguente,  giorno 
d’cHso  luglio,  pentito  il  popolo,  corse  a 
raccogliere  il  corpo  di  Masaniello  , che  ere 
stato  strascinato  per  la  città  , 1’  unirono  alla 
testa  che  gli  er.i  stata  tagliata,  e sopra  un  ca- 
taletto lo  portarono  alla  chiesa  del  Carroine  , 
prorompendo  in  alle  acclamazioni  di  liberator 
delia  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero 
fino  un  Santo,  come  divenuto  martire  in  be- 
nefizio del  pubblico.  A udire  que’ pazzi,  la  te- 
sta s’ era  unita  col  busto,  avea  loro  parlato  e 
data  la  benedizione  ; correndo  perciò  la  stolta 
gente  a baciarlo  cd  a toccarlo  colle  corone. 
Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  un  superbo 
funerale  con  isterminata  e suntuosa  processio- 
ne, coronata  dai  sospiri  c dal  pianto  di  cia- 
scuno, e a gara  tutti  si  procacciavano  il  suo 
ritratto;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Foco  in  fatti  durò  la 
quiete.  Scorgendo  il  popolo  che  non  gli  si 
mantenevano  le  capitolazioni  giurate  , c che 
si  trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e 
ito  al  palazzo  per  chiedere  udienza  al  viceré, 
attaccò  un’  aspra  tuffa  colle  guardie  che  durò 
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beo  tre  giorni.  Quanti  Spagnaoli  furono  colti, 
rimasrro  vittima  del  furor  popolare  ; il  viceré 
fu  costretto  a ritirarsi  in  Castel  Nuovo,  alT  e> 
•pugnazione  del  quale  •'  accinsero  i sediziosi, 
•iccorne  ancora  dt  Castello  Sant*  Ermo,  dando 
principio  sotto  d*esso  ad  una  mina.  Perché 
mancava  loro  un  capo,  fece  fona  a don  Fran- 
cesco Toralto  principe  di  Massa  della  casa  di 
Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di  lor 
capitan  generale.  Accettò  egli,  confortato  an- 
che dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al 
re  che  alla  plebe  in  si  scabrosa  occasione  : 
siccome  egli  fece  coll’  andare  destramente  di- 
stornando la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni, 
con  promuovere  una  sospension  d’armi,  tanto 
che  le  fortezze,  già  ridotte  io  angustia  si  po- 
tessero vettovagliare.  Oltre  a ciò,  per  addor- 
mentare e deludere  il  piu  che  mai  tumul- 
tuante popolo,  il  viceré  nel  di  7 di  settembre 
confermò  di  nuovo  le  grazie  e capitolazioni 
ad  esso  accordate.  Grande  fu  1*  allegrezza  dì 
ognuno  , ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d’Au- 
stria, fìglio  bastardo  del  re  Cattolico,  giunto 
in  Sardegna  con  poderosa  flotta,  si  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città 
nel  di  primo  di  ottobre,  e chiesero  i popolari 
udienza  per  parlargli,  ma  non  roUenoero.  Per 
consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere 
che  don  Giovanni  non  metterebbe  il  piede  a 
terra,  s*  essi  prima  non  deponossero  e rinun- 
xiasiero  l’ armi,  riroeUendosi  alla  clemenza  del 
figlio  del  re:  proposizione  che  parve  troppo 
dura  e pericolosa  a chi  conosceva  di  che  buono 
atomaco  fossero  gli  Spagnuoli.  Per  maneggio 
del  Toralto  fu  conchiuso  che  rilaseerebbono 
aolameote  1’  armi,  e sarebbono  lor  confermate 
le  grazie  e i capitoli  precedenti.  E però  nel 
di  4 <1^1  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione 
al  trattato,  né  si  videro  che  bandiere  per  U 
città  e segni  d’allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  che 
gastigo  e vendetta,  determinarono  di  stermi- 
nar colla  forza  nel  di  seguente  quella  perti- 
nace canaglia.  Per  quanto  il  Cardinal  Trivul- 
zio  e i più  saggi  consiglieri  dissuadessero  si 
fiera  esecuzione,  prevalse  l’opinione  del  vi- 
ceré c d' altri  pochi.  R però  avendo  don  Gio- 
vanni trattenuto  presso  dì  sé  il  generai  To- 
ralto, con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  5 d’  ottobre  uscirono  tutti  i 
combattenti  dalle  navi,  e quanti  ancora  pote- 
rono uscir  dei  castelli,  e in  ordine  di  batta- 
glia andarono  ad  assalire  i posti  de’  popolari  che 
non  s’  aspettavano  una  tal  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tutte  le  navi  e dai  castelli  si  diede 
principio  a fulminar  la  città  con  cannonate,  a 
gittar  bombe  e fuochi  artifiziatì.  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo:  tanto  era  il  ru- 
mor delle  artiglierie,  il  roarlcUar  delle  cam- 
pane , gli  urli  e le  grida  delle  donne  e dei 
fanciulli.  Corse  il  popolo  a barricar  le  strade, 
ad  alTerrare  i posti,  e le  donne  dalle  finesire 
gittavano  sassi,  tegole  ed  acqua  bollente.  Se- 
guitò r orrido  conflitto  per  più  ore;  ed  to- 
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corgendosi  in  fine  gli  Spagnuoli  del  poco  prò 
fitto  ebe  fsceano  i lor  cannoni  e mortai , c 
che  andava  crescendo  la  forza  e la  furis  dd 
popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  e con  esporre 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo  a qual- 
che concotdia.  Ma  questo  non  rispose,  se  imq 
coir  inalberare  bandiera  nera,  risoluto  di  s^ 
zardar  tutto  , più  tosto  che  fidarsi  della  cor* 
rotta  fede  e de*  violati  giuramenti  degli  Sp*- 
gnuoli.  Si  combattè  anche  ne’giorni  seguenti; 
c il  viceré  fece  ricorso  al  Cardinal  FilamarÌDo, 
che  •’ interponesse  : ma  questo  arciveMovs, 
certamente  fedele  al  re , siccome  quegli  rbr 
non  lasciava  d’amare  anche  il  povero  suo  po- 
polo, disapprovando  il  tradimento  fattogli  dops 
tanti  giuramenti,  mostrò  delle  difìficultà  • m»* 
•chiarsi  di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Noci  gliela 
perdonarono  mai  i vendicativi  Spagnooli.  Gùc* 
che  niun  effetto  ebbero  i tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  concordia,  eoe 
tinuarono  le  ostilità.  Crebbero  intanto  i so* 
•petti  del  popolo  contro  il  lor  generale  To- 
ralto, imputandolo  di  segrete  intelligeuze  cd 
viceré,  c dì  aver  impedito  l’ acquisto  di  Sss- 
l’Ermo.  Veri  o falsi  che  fossero  questi  reali, 
é certo  che  nel  dì  aa  d’ottobre  posto  prìgioic 
' e processalo,  ebbe  troncato  il  capo,  e il  corpi 
I suo  per  un  piede  fu  appiccato  alla  forca.  le 
i luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popch 
Gennaro  Ànnese,  uomo  di  bassa  conditione. 

Conoscendo  oulladinieno  i più  saggi  del  po- 
polo che  a lungo  andare  non  polrebbono  U* 
ner  forte  contro  la  potenza  e rabbia  degl’  io- 
placabili Spagnuoli  ; e tanto  più  perchè  U 
nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a dot 
Poppo  Caraffa  , sembrava  dichiarata  contro  U 
plebe;  si  avvisarono  di  fare  ricorso  alla  co- 
rona di  Francia,  ben  consapevoli  del  proci# 
volere  dei  Fraozesi  io  tutto  ciò  che  teodru 
alla  depressione  della  monarchia  di  Spatos 
Il  marchese  di  Footanay  ambasciator  di  Prso- 
eia  , e i cardinali  Franzesi  esistenti  io  Boa# 
non  lasciarono  cadere  io  terra  le  prfgbirrr 
ed  esibizioni  de’  Napoletani  ; ne  scrissero  «ih 
corte,  ne  riportarono  magnifiche  proarsM  di 
•occorsi.  Trovavasi  allora  in  Roma  Arrìjto  di 
Lorena  duca  di  Guisa,  nelle  cui  vene  circolavi 
il  sangue  degli  antichi  re  Angioini.  Fa  rgh 
creduto  a proposito,  siccome  signore  di  ras 
vaglia,  per  sostenere  questa  impresa;  ed  rfk 
l’accettò,  col  mostrarsi  in  apparenza  aoics’ 
mente  mosso  dall’  amor  della  gloria  io  libe- 
rare il  popolo  di  Napoli  dall'  opprettioae  e 
tirannia  degli  Spagnuoli , e di  ridurre  bipoli 
a forma  di  repubblica  ; ma  con  desiderio 
greto,  e non  senza  speranza,  che  assisteodofih 
la  fortuna,  potesse  la  corona  dì  Nspoli  esdrr 
sul  suo  capo.  Nel  di  di  novembre  ai  oioiie 
egli  da  Roma  con  poche  feluche,  ed  ebbe  la 
sorte  di  felicemente  sbarcare  a Napoli,  dove 
da  quel  popolo  fu  accollo  con  inercdibil  alle* 
grezza,  e dopo  aver  fatte  alcune  prodrtzci  ot- 
tenne il  comando  dcirarmi,  conlinusiHÌo  000- 
dimeno  Gennaro  Annose  nella  snpertoriù  dH 
.governo  civile.  Ma  non  andò  molto  che  conio- 

cUrono  gare  e gelosie  firn  questi  due  csptpo* 
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polo  ; pnre  il  Guiia  fare  Unto  , che  ai 

fece  proclamar  duca  o aia  doge  della  repub* 
blica  di  Napoli.  Più  curiosa  cesa  fu  il  veder 
comparire  alla  vista  di  quella  gran  città  il 
duca  di  Kiclirlieu  con  potente  flotta  franane, 
ma  aenaa  mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e 
col  popolo.  Chi  disse  perchè  il  Guisa,  che 
avea  molto  alzata  la  crrsUi  e tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  che  i Frantesi  gli  sturbassero 
quella  caccia,  sperando  di  compierla  senta  di 
loro;  chi  perchè  il  popolo  napoletano,  se  ani* 
metteva  ì Frantesi,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo,  laddove  intenzione  sua  era  di  scuo- 
terlo affatto  ; e chi,  che  il  duca  di  Guisa  odia- 
va il  Cardinal  Matzarino , ovvero  che  il  car- 
dinale mirava  lui  di  mal  occhio,  e che  per 
conseguente  i Frantesi  non  vollero  porgergli 
aiuto,  e se  ne  tornarono  colla  flotta  a Porto- 
longone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in  que- 
sto racconto.  Esistono  in  frantese  c in  italiano 
le  Memorie  del  medesimo  duca  di  Guisa,  tra- 
mandate col  metto  della  stampa  ai  posteri, 
dove  egli  dipinse  quegli  alTari  secondochè  a 
lui  parve  il  meglio. 

E pur  qui  non  flnirono  le  novità  d*  Italia 
nelPanno  presente.  Perchè  in  Piemonte  scar- 
seggiavano di  forte  i Frantesi,  nulla  poterono 
operare  , anzi  lasciarono  che  il  govemator  di 
Milano  s*  impadronisse  di  Nizza  della  Paglia  , 
senta  nè  pur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto 
il  gabinetto  di  Francia  lavorava  per  muovere 
contro  lo  Stato  dì  Milano  dei  nuovi  nemici , 
e gli  venne  fatto  di  tirar  nel  suo  partito  Fran- 
cesco 1 d’  Esle  duca  di  Modena.  Non  aveva 
questo  principe  onimessa  diligenza  veruna  per 
attestare  il  suo  ossequio  alla  corona  di  Spa- 
gna; le  aveva  anche  offerto  il  suo  servigio. 
Trovò  sempre  dal  ministero  milanese  attraver- 
sato , anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio  ; e 
spezialmente  ebbe  a dolersi  perché  gli  Spagnuolì 
gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur 
gli  era  stato  venduto  dalP  imperadore.  Si  pre- 
valse il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per  con- 
durre sul  principio  di  settembre  esso  duca  in 
lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  da  libe- 
rale colla  roba  altrui , ftcilmente  accordava 
che  tutte  le  conquiste  da  farsi  nello  Stalo  di 
Blilano  sarebbono  in  prò  di  chi  le  facesse,  con 
obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  di 
ogni  acquisto  a nome  del  re,  il  qual  poscia  a 
suo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso 
ai  conquistatori.  Quattromila  fanti  c mille  e 
rinquecenlo  cavalli  franzesi  vennero  da  Piom- 
bino sul  Reggiano,  acquali  il  duca  Francesco 
uni  un  pari  numero  di  combattenti.  Riuscì  al 
duca  con  questa  gente  sul  6ne  del  suddetto 
mese  di  valicare  il  Pò , e di  spargere  il  ter- 
rore fra  gli  Spagnuolì,  che  tulli  si  ritirarono 
alla  difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  Teser- 
cito  Gallo-Estense,  e si  fecero  alcuoe  fazioni, 
e il  tutto  tini  in  far  solamente  paura  agli  Spa- 
gnuoli.  Non  andando  d*  accordo  col  duca  gli 
ufìziali  franzesi;  non  venendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a questa  impresa, 
e crescendo  ogni  di  più  le  pioggie  e i fanghi 
dell’oltobrc,  bisognò  battere  la  ritirata.  Si  ri- 
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dnsse  quell’ esercito  a’qoartieri  di  verno  nella 
ricca  e nobil  terra  di  Casal  Btaggiore  del  Cre- 
monese , dove  pati  de’  gran  dis.'igi  per  man- 
canza dì  foraggi  e d’  altre  provvisioni.  Nell*  i- 
sola  di  Candia  poco  profittarono  in  quest’anno 
l’armi  venete;  ansi  riuscì  ai  Turchi  di  acco- 
starsi alla  città  di  Candia  stessa,  e di  fortifi- 
carsi in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riu- 
scì la  nave  capilana  di  Tommaso  Moroiioo , 
che  contro  chiquantadue  galee  nemiche  valo- 
rosamente si  difese.  Vi  lasciò  gloriosaroenle  la 
vita  il  prode  generale,  mavì  perirono  dc’Tur- 
ehi  più  di  mille  e cinquecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i Veneziani  nella  Dal- 
mazia, dove  ricuperarono  Novigrado,  difesero 
bravamente  Sebenico,  e ridussero  alla  lor  ub- 
bidienza Nadioo,  Scardona,  Zemooico  ed  altri 
luoghi. 

Anno  di  CaisTO  i64S.  Indizione  L 
di  Iwocano  X pope  5. 
di  FstDiaAJiDO  111  imperadoTO  la. 

Sul  fine  dell’  anno  precedente  il  duca  di 
Guisa , non  contento  di  far  guerra  io  Napoli 
agli  Spagnuolì,  pensò  a.  conquistar  anche  varie 
città  del  regno,  e mosse  in  quante  parti  potè 
banditi  e mal  afTelti  al  nome  spagnuolo,  dis- 
pensando a larga  mano  patenti  ed  ufizj.  Sopra 
tutto  a luì  premeva  la  città  d’Aversa,  troppo 
importante  pel  trasporto  de’  viveri.  Era  questa 
per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  d*  armi 
tle’baroni  napoletani,  commossi  alla  difesa  della 
corona,  sotto  il  comando  di  don  Vincenzo  Tut- 
tavilia.  Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  che  mal  sofferìvano  la  dominazione 
spagnuola.  Con  più  dì  diecimila  armati  andò 
a quella  volta  il  Guisa;  in  diversi  incontri  ne 
riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  avendo  le 
sue  genti  occupato  Nola  ed  .Avellino,  ed  es- 
sendosi ribellate  le  provincte  di  Saleroo  e Ba- 
silicata, restò  Aversa  in  grave  pericolo,  perché 
priva  di  soccorso.  Tanto  iimanzi  crebbero 
quivi  le  aogustie  , che  que’  nobili  di  colà  si 
ritirarono  a Capua,  lasciando  la  città  nella  vi- 
gilia dell’  Epifania  in  potere  del  Guisa,  la  cui 
gente  tenne  lor  dietro,  e mise  il  campo  anche 
alla  stessa  Capua.  L’acquisto  d’Aversa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e somma  allegrezza  ai 
popolari;  ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i nobili,  ma  seoza  poterli  ri- 
muovere dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna. 
Era  intanto  il  viceré  duca  d’  Àrcos  odiato  a 
morte  dal  popolo,  e né  pure  ben  veduto  dalla 
nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  ì più  saggi  mi- 
nistri amatori  della  patria  delle  segrete  con- 
sulte per  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe, 
e tenendo  anche  intelligenza  con  Gennaro  An- 
nesc  capo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alie- 
no afiatto  dal  duca  di  Guisa  : fu  in  fine  cre- 
duto il  meno  più  proprio  di  giungere  alla  so- 
spirata pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo 
esso  duca  d'Arcos,  e di  sustituire  in  esso  prò 
inUrim  don  Giovanni  d’Austria,  che  tuttavia 
colla  flotta  spagnuola  sì  tratteneva  in  que'mari. 
11  non  aver  egli  reato  alcuno  presso  il  popolo. 
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rettore  fì^io  del  re  e giorane  ami  amabile, 
c il  potersi  sperare  che  quanto  egli  promet* 
tesse,  riporterebbe  l'approvazione  della  corte, 
animò  ciascuno  a dcitderar  questa  mutazione. 
Contuttoché  il  Cardinal  Fil.iroarino  arcivescovo 
fosse  miralo  con  occhio  bieco  dagli  Spagnuoll, 
perche  in  questi  viluppi  faceva  la  (igura  di 
neutrale  c manteneva  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Guisa  c col  popolo,  pure  fu  iuter- 
rogalo  del  suo  parere.  L siccome  di  cuore  de- 
siderava questo  porporato  il  bene  della  patria, 
cd  insieme  T onore  della  corona  di  Spagna  , 
concorse  anch'egli  a consigliare  la  deposizìo* 
ne  del  viceré,  come  il  migliore  spediente  agli 
affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio  : 
e tanto  più  perche  riuscì  al  duca  di  Guisa  di 
occupare  il  borgo  di  Ghiaia  , che  tagliava  la 
comunicazione  degli  Spagnuoli  per  terra  col 
resto  del  regno.  Talmente  dunque  $'  adopera- 
rono col  duca  cFArcos  i suoi  conhdenti , che 
r indussero  ad  imhar''arsi  e ad  abbandonar 
Napoli  nel  dì  a6  di  febbraio.  Servi  la  sua  par- 
tenza a maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e servigio  reale. 

Nè  mancò  don  Giovanni  d'Austria,  assistito 
da  saggi  consiglieri,  di  promuovere  a tutto  po- 
tere la  concordia  co'  popolari,  esibendo  generai 
perdono  e aumento  di  grazie.  Ma  cotanto  era 
cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
difficile  alle  pruovc  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  s'era  dilatata  dap- 
pertutto il  regno,  e il  duca  di  Guisa,  siccome 
ben  provveduto  di  spie,  venendo  a scoprire  i 
segreti  maneggi,  sturbava  tutto,  ed  avrebbe 
anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a Gen- 
n.iro  Annese,  se  non  l’avesse  ritenuto  il  sapere 
ch'egli  teneva  filo  colla  corto  di  Francia,  c 
che  da  essa  veniva  stimalo  non  poco.  Con  tutte 
nondimeno  le  sue  lusinghe  e raggiri  non  potè 
mai  esso  dura  ottenere  il  suo  primario  oggetto, 
ehc  era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e volli  dire  che  non 
▼i  era  provincia  o città  dove  non  regnasse  la 
discordia,  e sucerdessrro  frequenti  tumulti  ed 
uccisioni,  sostenendo  gli  uni  la  liherlà,  e gli 
altri  la  regale  autorità.  Trovaronsi  allora  no- 
bili che  sposarono  il  partito  de*  popolari;  e il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i suoi  emis- 
sari. in  Taranto,  in  Ariano,  in  Chieti , nel- 
l’AqiiiU  e in  altre  principali  cillà  penetrò  quel 
pernicioso  intlusso.  E basti  questo  poro,  giac- 
che io  non  posso  tener  dietro  a tutte  le  fila  di 
questa  imbrogliatissima  matassa,  e al  lettore 
riuscirà  più  caro  d'intendere  come  la  provvi- 
denza degli  uomini  favorita  da  Dio,  U sbro- 
gliasse: il  che  accadde  nel  presente  anno.  Non 
avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di  es- 
sere Franzese.  In  mezzo  ai  grandi  affari  mar- 
ziali trovava  egli  il  comodo  di  divertirsi,  e di 
spendere  piu  ore  con  principesse  c dame  , e 
par^a  che  più  dell' altre  gli  piacessero  le  più 
belle,  òlolto  di  questo  si  parlava,  .nnzi  si  spar- 
lava per  Napoli^  e ai  saggi  ilei  suo  seguito,  e 
più  ai  mariti  delle  persone  da  lui  amate,  al 
maggior  segno  dispiaceva  questo  suo  rituale. 
.Sapeva  inoltre  Gennaro  Aunese  (personaggio  di 
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tanto  polso  fra^  popolari)  qual  segreta  rzbbit 
centra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  daca;s< 
saprà  digerire  che  dopo  tante  intenziooi  dst* 
da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova  repab- 
blica,  non  nc  venisse  mai  quel  di.  Si  asgiuotr, 
che  portato  a notizia  del  medesimo  dura  cbt 
Antonio  basso  e un  suo  fratello,  ameoduc  A 
corte  de)  cardinale  arcivescovo,  il  metleTUiO 
in  canzone,  quasi  egli  fosse  venuto  a Nspdii 
per  darsi  spasso , per  utilizzar  la  sua  perKu 
c per  deludere  il  povero  popolo,  ti  fece  pren- 
dere, e al  dispetto  di  tutte  le  preghiere  dd 
cardinale,  del  suddetto  Aniieae  e degli  iltn 
maggiori  del  popolo  li  fece  decapitare.  Pet 
questa  indiscretezza  e crudeltà,  e per  altri  imi 
passi  violenti,  s'alterarono  forte  i roagg'oresii 
del  popolo;  e però  nel  di  io  di  marzo 
Annesc,  Vincenzo  d'Andreis  provveditor  gene- 
rale, ed  Antonio  Mazzela  eletto  del  popolo, ckr 
erano  ruote  principali  della  repubblica  popo- 
lare, spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  rozh 
ciarono  verso  il  duca  con  animo  di  portare  is 
trionfo  la  tua  testa.  Avvisatone  il  Guisa,  sali 
tosto  a cavallo,  e colla  sua  guardia  di  inoscLrl- 
tìcri  si  intrepidamente  andò  loro  incontro,  ebr 
appena  sparate  alcune  arcUibugiate  dai  moj 
airaria,ai  capi  presero  la  fuga.  Essendo  riois- 
sto  confuso  quel  pupolaccio  , appena  adì  Ir 
maestose  e insieme  tenere  parole  deH'eluquraie 
duca,  che  tutti  si  diedero  a gridare:  /'ón  d 
Duca  di  Guisa»  Tante  cabale  poscia  ordì  il 
Guisa  per  far  credere  il  Mazzela  eletto  dd 
popolo  venduto  agli  Spagnuoli  e ai  nobili, 
gli  riuscì  di  fargli  mozzare  il  capo.  LMoor*; 
allora  e gli  altri  suoi  seguaci  trattarono  segre- 
tamente col  viceré  novello,  per  liberar  U mu- 
tria dal  Guisa  e restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a quel  governo,  con  asienio  t 
volere  del  giovinetto  don  Giovanni  d'Auitni, 
poco  prima  don  Ignigo  Velez  di  Guevara  conte 
d'Agnate.  Con  lui  concertò  lo  stesso  Anne»r  le 
maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Guisa,  t 
di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Corrersao 
I primi  giorni  d'aprile,  quando  il  vicerr  spedi 
tre  galee  ad  occupare  Nisila  fuori  di 
immaginando  ebe  per  l’importanza  dei  po^to 
vi  accorrerebbe  tosto  il  duca  ; siccome  iobUi 
avvenne,  avendo  egli  condotto  seco  circa  otto 
mila  persone.  In  questo  mentre,  cÌoc  odU 
notte  precedente  al  di  6 del  suddetto  aprdc, 
usciti  dai  castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré 
e quanti  mai  nobili  erano  eoo  loro,  faccnd''» 
marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le  truppe 
spagnuolc,  andarono  senza  resìstenia  a pren- 
dere le  porle  e i posti  priucipali  della  cittz* 
e spezialmente  fu  loro  consegnalo  dall’Ano^ 
il  torrione  del  Carroiue,  cioè  la  principzl  /or* 
tezza  del  popolo:  in  una  parola,  pacifteameo^ 
s’impadronirono  di  tutta  la  ciUà. ‘Qu^lcòc  “I* 
fesa  fu  fatta  al  palazzo  dove  abitava  il  duca, 
ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona  ebe  fa* 
cesse  la  carità  di  bruciar  la  segreteria  di  lu*i 
dove  si  trovarono  tutte  le  corrispondmae  fbc 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli:  il  ebr  “ 
poi  la  rovina  di  assaiisiioe  persone.  Avvisatone 
il  Guisa , fece  quanto  potè  per  rientrare  m 
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rilla,  mt  non  pH  vpnnc  fatto.  Per5  col  arguito 
iti  pochi  iiioì  fcitcli  li  mise  in  viaggio  alla 
▼olla  di  Roma.  O per  arridcnlc,  o per  tr.-^di- 
mrnlo,  nel  passar  fuori  d’ATcrna  .amlanrio  a 
Capua,  fu  imperlo,  ppr«egi»ita!o  r pri*!<o.  Con- 
dotto in  prigione  a Gaeta,  venne  poi  traspor- 
tato in  Ispagna,  dove  chiuso  in  una  fortezza, 
ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  me- 
morie ch’egli  ci  lasciò;  e in  One  nel  i65a  per 
intrrctisione  del  principe  di  Cnndè , oppure 
del  dura  rl’Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne 
per  fermo  la  gente  savia,  che  se  il  Guisa  colie 
parole  avesse  accompagnati  i falli  con  islabi- 
lire  la  repubblica  di  N.ipoli  , dove  avessero 
avuta  parte  anehe  l’allre  provinric  e città  del 
regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve- 
nuto meno  il  dominio  spagntiolo.  Ma  pereh'e- 
gli  mirava  più  alto  e pensava  a sé  stesso,  n»n 
giovò  al  popolo  e rovinò  sé  medesimo.  Simil- 
mente se  ì Franzesi  fossero  accorsi  con  pode- 
rose forze,  finche  il  Guisa  sì  trovava  in  vigore, 
non  potevano  reggere  a una  si  gran  tempesta 
gli  Spagnuoli  per  mancanza  dì  genie  e dì  vi- 
▼eri.  Arrivò  solamente  siit  princìpio  d’agosto 
con  una  flotta  numerosa  di  legni  in  que’mari 
il  principe  Tommaso  di  Savoia,  e miscsi  an- 
che ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo  roiilali 
gli  affari,  e fu  fonato  a ritornarsene  con  poco 
onore.  Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza 
fatica,  alla  primiera  ubbidienza  il  resto  dello 
sconvolto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede  prin- 
cipio ad  un’altra  non  lieve  tragedia  in  quelle 
parti.  L’usare  clemenza  e il  perdonare  per  lo 
più  non  furono  virtù  favorite  nella  nazione  spa- 
gnuola.  Però  il  conte  d’Ognale  viceré,  che  avea 
ritrovato  nella  segreteria  del  dura  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte  convincenti  di  fellonia  c di 
male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  go- 
verno spagnuolo,  e voleva  inoltre  dare  al  po- 
polo un  r»empl.ire  gastigo  della  passata  ribel- 
lione, stancò  da  li  innanzi  i tribunali  coll*  im- 
mensa, copia  de’ processi;  infierì  colle  scuri  e 
colle  forche  conira  Hi  chi  non  s’era  avvisato 
di  fuggire;  e coi  bandi  e confischi  si  vendicò 
di  chi  avea  saputo  sottrarsi  alle  sur  griffe:  in 
lina  parola,  si  credè  risn.sritatu  in  lui  il  crii- 
drle  dur.i  d’Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi 
ancora  il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur 
tanto  avea  fatto  in  servigio  della  corona  di 
Spagna.  E Gennaro  Annose,  non  ostante  il  me- 
rito che  s’era  Hcqiiistato  colla  coi;on.‘i  suddetta, 
lasciò  infine  il  capo  sopr.i  di  un  palco.  Con 
più  moderazione  e prudenza  attese  in  questi 
tempi  il  Cardinal  Triviilzio  a rimettere  la  se- 
renità in  Palermo  e nel  regno  di  Sicilia  , in 
guisa  che  potè  poi  rinitnziarlo  tutto  pacificato 
a don  Giovanni  d’Austria,  che  a lui  succedeUe 
in  quel  governo. 

Fece  orrore  in  quest’anno  la  congiura  ordi- 
nata da  alcuni  tristi  , cioè  da  don  Giovanni 
Gandoifo  religioso  dell’Ordine  di  san  Bernar- 
do, da  Bernardo  Sillano  senator  di  Torino,  e 
da  Giovanni  Antonio  Gioia,  contro  l'innoccnie 
vita  del  giovinetto  duca  di  S.*ivoia  Carlo  Em- 
maniiele,  e di  Madama  Reale  Cristina  sua  ma- 
dre. Cercandosi  chi  avesse  composto  uno  scan- 


daloso almanaceo  che  predicen  tragiche  tv* 
ventare,  gaslighi  di  ministri  e morti  di  gran 
personaggi,  se  ne  scopri  autore  il  suddetto  re- 
ligioso. Preso  costui  sul  fine  dell’anno  prece» 
dente,  venne  poi  rivelando  i complici,  e il  nero 
disegno  da  lor  fatto  dì  estinguere  il  sovrano  e 
la  madre  o con  veleni,  o con  fattucchierìe.  K- 
rano  costoro  del  partito  de’  principi  Maurizio 
e Tommaso  zii  del  duca.  Il  Sillano  improvvi- 
samente mori  in  prigione;  ebbero  il  Gandoifo 
e il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fine.  Fa 
in  tal  congiuntura  rhe  Madama  Reale  si  ven- 
dicò del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era 
impegnato  nella  spedizione  per  Napoli,  ella  col 
figlio,  verso  li  ao  di  giugno,  fingendo  una  cac- 
cia si  appressò  ad  Ivrea  , e ricevutavi  dentro 
colle  tue  guardie  dalPiocauto  governatore,  con 
galanteria  se  ne  impossessò,  mandando  a spasso 
la  guarnigion  d’esso  prìncipe  Tommaso.  Le  tur- 
bolenze del  regno  di  Napoli  dovettero  cagio- 
nar de'  mali  umori  nella  vicina  pontificia  città 
di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  per  cagìoii  dril’e* 
straiione  dei  grani  superflui,  comandata  d« 
Roma,  se  la  prese  contro  rinnoccnte  governa- 
tore, cioè  contra  monsignor  Uberto  Maria  Vi- 
sconte; ed  attizzata  la  piche,  nc  avvenne  che 
al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  se- 
dizione. Accorse  colà  il  Cardinal  Mont^lto,  che 
colla  sua  saviezza  impedì  il  progresso  del  per- 
nicioso tumulto,  finché  da  lì  a poco  soprag- 
giunse monsignor  imperiale  con  due  mila  sol- 
dati, che  trovò  fuggito  il  popolo.  A molti  di 
coloro  costò  la  vita,  o un  rigoroso  bando  la 
lor  crudeltà  e ribellione.  Rimasio  vedovo  Fran- 
cesco 1 duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
ficia nel  dì  I a di  febbraio  celebrò  le  sue  nozze 
colla  principessa  Vittoria  Farnese  , sorella  del 
fu  dura  dì  Parma  Odoardn,  e poi  si  preparò 
a fare  una  nuova  campagna  co*  Franzesi  nello 
Stato  di  Milano.  Giiiuse  colà  per  governatore 
sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Cara- 
cena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  e di 
grande  attività,  che  trovati  i Franzesi  annidati 
a Casal  Maggiore  e ne’coDlorni,  tosto  cercò 
gli  espedienti  per  cacciarli  di  colà.  Passò  egli 
a Cremona  con  quante  forze  potè  ratinare,  e 
andò  nel  di  aS  di  maggio  ad  impossessarsi  di 
un’  isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal  Mag- 
giore, e bravamente  ancora  ne  difese  il  pos- 
sesso contro  ì Franzesi.  Sollecitava  intanto  il 
duc.i  di  Modena  i soccorsi  a lui  promessi  da 
Parigi,  e facea  tutti  i preparamenti  per  uscire 
in  campagna  colle  sue  genti;  c perche  Casal 
Maggiore  scarseggiava  di  viveri,  trovò  maniera 
di  farvi  giiigncre  quattrocento  sacelli  di  farina. 
Ricevuto  poi  ch’egli  ebbe  le  truppe  franzesi 
sbarcate  a Lerice,  ed  unite  colle  sue,  passò  il 
Po,  e andò  col  maresciallo  di  Plessts  Pralin  « 
congiugnersi  col  conte  di  Novaglies,  postato  in 
Casal  Maggiore,  formando  un’armata  di  quat- 
tordici mila  tra  fanti  e cavalli.  S’erano  gli  Spa- 
gniioli  premuniti  con  un  terribile  trincicrone 
lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar  tale 
ostacolo,  e nel  di  3o  di  giugno  sì  andò  aH’at- 
salto.  Noe  lasciarono  gli  Spagnuoli  di  fare  una 
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ISran  difraa,  ma  infine  a!  tidcro  costretti  alla 
con  ìatrage  di  molli  di  loro  e perdita 
delle  artiglierie.  Qui  tosto  cominciò  la  dÌscor> 
dia.  Volev.a  il  duca  correre  subito  all" assedio 
di  Cremona.  Era  r;*li  generai  de*  Franzesi  per 
comandar  loro  nelle  cose  (l’onore,  ma  per  ub- 
bidire  in  quelle  di  guerra.  11  maresciallo  di 
Plcssis  pretendeva  che  si  progredisse  per  co* 
trar  nel  cuor  di  Milano  , ma  perchè  tentalo 
più  d’una  volta  il  passaggio  dcll'Adda  non  riu* 
sci,  accondiscese  infine  di  strignere  Cremona. 
Pontava  il  duca  Francesco  che  si  prendesse 
prima  la  citta  debole  di  mura;  presa  questa, 
facile  sarebbe  reipiignazion  del  castello;  e tale 
era  ancora  il  sentimento  dei  più  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò,  e U volle  vinta,  che  gli 
aforzi  solamente  si  facessero  contra  il  castello, 
restando  intanto  al  Caraccna  libero  il  passo 
per  Po  a mandar  gente  e viveri  nella  città, 
che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  ca- 
stello medesimo.  Fu  credulo  che  al  maresciallo 
di  Plessis  nun  piacesse  queir  acquisto,  perchè 
deftinalo  in  prò  del  solo  duca  , e non  della 
Francia;  ed  altri  vollero  ch’egli  cercasse  un 
cattivo  esito  a quell’impresa,  per  iscreditare  il 
Cardinal  Mazzarino,  conira  di  cui  tante  tem* 
peste  nello  stesso  presente  anno  ai  svegliarono 
dai  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del 
cuore  umano,  quel  che  è certo,  con  vigore  fu 
impreso  qiieU'assedio,  e colà  comparve  ancora 
dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano 
il  marchese  Guido  Villa , seco  menando  tre 
mila  cavalli  e due  mila  fanti,  tutta  genie  scolla. 
Non  mi  fermerò  io  a descrivere  gli  approcci , 
le  mine,  le  sortile,  gli  asfalti  c le  altre  fazioni 
militari  ivi  accadute  con  singoiar  bravura  da 
ambe  le  parti,  e la  mirabii  assistenza  data  dal 
marchese  di  Caraccna  ai  difensori,  che  costò 
la  morte  di  molta  gente,  e di  non  pochi  di- 
stinti ufiiiali.  Merita  spezialmente  memoria  il 
suddetto  marchese  Villa  nobile  ferrarese,  che 
mentre  col  duca  di  Modena  e col  maresciallo 
franzese  va  speculando  un  posto  de' nemici , 
colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  di  di 
agosto  lasciò  ivi  la  vita  : generale  di  chiarissi- 
mo nome,  e fedelissimo  alla  rcal  casa  di  Sa- 
voia, alla  quale  mancò  un  personaggio  che  in 
tanti  fatti  di  guerra  s’ era  segnatalo,  e godeva 
anche  il  tìtolo  di  Tenente  Generale  della  Fran* 
eia,  benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  oc- 
casione dal  superbo  maresciallo  di  Plessis. 
Giunsero  sino  alla  fossa  del  castello  gli  asse- 
diami, ma  con  tutti  i loro  sforzi  non  poterono 
mai  superarla.  Sopraggiunsero  intanto  le  piog- 
gie,  le  strade  rotte  e le  difficullà  di  ricevere  i 
foraggi  c le  vellovaglìe  : laonde  fu  astretto  l’c- 
sercito  collegato  a levar  l’assedio,  e a ritirarsi 
parte  a Casal  Maggiore  e nelle  vicinanze,  e 
parte  negli  Stali  del  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell’anno  presente  l'arrm  venete  Tim- 
porlaiite  fortezza  di  Cli«<>a,  e sì  diedero  a mu- 
nirla con  maggiori  fortiiicazìoni.  Ma  nel  di  7 
di  roano  un' orribìl  tempesta  conquassò  tutta 
la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali 
|a  c.tpitana,  • dut  vascelli,  soccombendo  al  fu- 
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rore  de*  venti , t*  affondarono,  c fu  coiaptanU 
la  morte  di  assaissimi  nobili,  e masiimancDU 
quella  del  capitan  generale  Giam-Balisls  Ori- 
mani,  a cui  fu  sostituito  Luigi  Moeenigo.  Im- 
presero in  quest’anno  i Turchi  daddovero  l'»s- 
sedio  della  città  di  Candia,  riuscito  de’ più  me- 
morabili che  ci  abbia  conservata  la  storis  a» 
tica  c moderna,  dove  fece  maraviglie  di  pror. 
videnza  e valere  la  repubblica  veneta.  Ne  à 
dee  tacere  che  nell’anno  presente  a dì  di 
ottobre  fu  conchiiisa  in  Munster  la  pace  (n 
Ferdinando  111  iinperadore,  Lodovico  .\IV’  re 
di  Francia  , gli  Svezzesi  c i prìncipi  dell'iiD* 
perio:  pace  sommamente  prcgiudiciale  alia  re- 
ligione cattolica,  e favorevole  ai  Prolestanli. 
Ed  ecco  i maligni  frutti  di  tante  guerre  insci* 
tate  e fomentate,  per  abbattere  la  casa  d'.to- 
stria,  dalie  gran  teste  politiche  de’ cardioali 
Richelicu  e Mazzarino,  cadaun  de’ quali  niooo 
scrupolo  si  melica  purché  suddisraces»c  airaoh 
bizionc,  se  nello  stesso  tempo  veniva  a deprè 
mersi  il  Cattolicìsmo  e ad  aumentarsi  il  regsa 
deir  Eresia.  Conira  di  questa  p.ice  protntó 
monsignor  Fabio  Cbigì , nunzio  allora  aposto- 
lico, che  fu  poi  papa,  e volle  che  si  cassane 
il  tuo  nome  inserito  in  essa.  Protestò  ancora 
papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  ebe 
non  sogliono  far  paura  ai  potenti. 

Ànno  di  Cmsto  1649.  Indizione  II, 
di  lavocEKzo  X papa  6. 
di  Faaoivufoo  III  imperadore  i3. 

Aveva  fin  qui  la  corte  di  Francia  colle  soe 
armate  e co’  suoi  raggiri  tenuta  io  cootinai 
imbrogli  l'Europa  tutta,  e se  ne  giva  superba 
per  avere  in  più  guise  indebolita  la  potcou 
delle  due  lince  .Austriache.  Di  un  po’ d’ udì- 
liazione  abbisognava  ella,  ed  appunto  comin- 
ciò a provarla,  perchè  l'odio  e l’iovidùdi 
molti  conira  de)  Cardinal  Mazzarino  proruppe 
in  sedizioni,  e finalmente  si  converti  in  coi 
guerra  civile.  A me  non  appartiene  di  dirne 
più.  11  non  potere  per  questo  i Franzesi  ac- 
cudire alle  cose  d’Italia,  e Tessersi  per  le  di- 
serzioni e per  le  malattie  ridotta  a poco  la 
loro  armata  in  Lombardia,  cagioni  furono  ebe 
il  vigilante  marchese  di  Caracena  giudicò  ve- 
nuto il  tempo  di  mettere  in  dovere  Fraocc- 
SCO  1 duca  di  .Modena,  ebe  tanto  aveva  osalo 
contro  la  corona  dì  Spagna.  Pertanto,  senu 
voler  aspettar  la  primavera  , sul  principio  di 
febbraio  mossosi  da  Cremona  con  sei  mila  lanli 
e tre  mila  cavalli,  ricuperò  Casal  Maggiore,  c 
passato  il  Po,  fece  un’invasione  nello  Stato  di 
esso  duca.  Giacché  la  foltezza  di  Brcsccllo  beo 
munita  non  mostrò  paura  alcuna  di  lui,  s'tm* 
padroni  di  Casteliiuuvo,  Gualtieri  e Borctlo. 
Maocggiavssi  intanto  Ranuccio  11  ducadiP^r* 
ma  per  quetar  questi  romori,  considerandoli 
per  troppa  pregtudicìalt  anche  al  dominio  sQO* 
c riuscì  infine  ai  tuoi  ministri  di  conrhmdcrc 
la  pace  fra  il  Caracena  c il  duca  di  Modrns. 
Fu  questa  sottoscrilts  nel  dì  del  suddeito 
mese  di  febbraio,  per  cui  esso  duca  rinunuò 
alla  lega  coi  Franzesi,  c promiie  che  il  cardi* 
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mie  Rìnaltio  dTste  suo  fratello  diraettrrebhe 
la  protezion  della  Francia,  con  fargli  aperarc 
gli  Spagnuoli  una  più  rilevante  ricompensa 
(fiori  che  non  produuero  mai  frutti),  e con 
riroellcrr  il  duca  in  grazia  e sotto  la  prote- 
zione del  re  Cattolico.  Torno  ancora  in  Cor- 
reggio  il  presidio  spagnuolo:  condizione  che 
aopra  tutto  scottò  alT  Estense.  Licenziò  esso  ^ 
duca,  venula  che  fu  buona  stagione,  le  truppe  | da  alquanti  sicarj  fu  a lui  tolta  la  vita,  e la 
franzcst  che  s'andarono  ad  unir  coll* altre  del  | colpa  di  questo  orrido  e sacrilego  misfatto  fon- 
Piemonte.  Ninna  maggior  prodezza  fece  di  poi  , datamente  si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Parma, 
nell’anno  presente  il  Caracena.  Perchè  è ben  Non  istctle  più  allora  a segno  il  papa,  e spedi 
v^cro  che  egli  sorprese  nel  mese  di  settembre  j!  tosto  il  conte  Davide  Vidman  e Girolamo  Ga- 
la terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e si  mise  an-  j'  brielli  con  alcune  migliaia  d'armi  a cignere 

Castro  d'assedio.  A questo  avvito  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a far  leva  di  gente;  e figu- 
randosi di  poter  distogliere  da  quell’ impresa 
il  papa,  principe  che  non  amava  mollo  di  spen- 
dere, appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo 
(li  armata , che  l’ inviò  alla  volta  dello  Stato 
PontìKcio,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e di  non 
inferir  molestia  a chicchessia.  Alla  testa  di  qtie- 
Filippo  IV,  destinata  in  moglie  al  medesimo  ' sti  bravi  combattenti  marciava  il  marchese 
re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fere  ella  la  Gaufrido  di  nazion  franzese,  uomo  di  bassissi- 
•ua  entrata  in  Milano,  e andò  poi  ad  imbar-  I ma  condizione,  che  preso  al  suo  servigio  io 
carsi  al  Finale,  per  passare  in  Isp.igna.  In  Ule  qualità  di  maestro  della  lingua  franzese  dal  fu 
occasione  il  generai  Pimento,  ch’era  venuto  a ' duca  Odoardo,  talmente  s’era  avanzato  nella 
riceverla  colla  flotta  spagnuola,  spedi  gente  ad  , grazia  di  lui  e del  Aglio  Ranuccio,  che  faceva 
impadronirsi  d’Oneglia,  marchesato  del  duca  Ì 1«  figura  di  primo  ministro  in  quella  corte, 
di  Savoia  nel  lìttoralc  della  Liguria.  Ma  poro  I Costui  doveva  sapere  tutti  i mestieri,  e volle 
tardò  il  govcrnator  di  Villafranca  a ripigliarla.  1 àinì  a conoscere  anche  per  valoroso  condot- 
Seguirono  ancora  nell’anno  presente  le  nozze  { licr  d'armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul  • 
di  Carlo  II  duca  di  M.antova  con  IsahelLi  Cbia-  ' Bolognese  a San  Pietro  in  Casate,  ivi  trovò  il 
ra  arciduchessa  d’Inspriirh,  sorella  delParri-  marchese  Luigi  Malici  spedito  con  gente  dal 
duca  Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio  ' pontefice  , ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolo- 
non  bastò  a guarire  quel  principe  dalla  sua  gnese  e fenarese,  che  colla  strage  di  non  po- 
dissolutcEza  di  vivere.  Non  si  sapeva  intendere  ! chi  il  mise  in  rolla,  e fecelo  tornare  pien  di 
perchè  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  hi-  'j  vergogna  a Parma.  Della  lontananza  di  lui  e 
sogno  della  repubblica  veneta  per  la  guerra  ' della  sua  sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  Po- 
lagrtmevole  a lei  mossa  da*  Turchi  in  Candia,  | diava  per  iscreditarlo  presso  il  duca  Kanuccio, 
non  le  prestasse  aiuti  nell’anno  presente,  come  ' esagerando  spezialmente  che  da  lui  solo  era 
avea  fatto  in  addietro,  c neppure  in  soccorso  r proceduto  l'ammazzamento  del  vescovo,  tu 
d'essa  inviasse  le  sue  galee.  Venne  poi  a sco-  dunque  il  Gaiifridu  imiuaulinenlc  caccialo  in 
prirsi  l'arcano.  Stava  tutt.iTÌa  sullo  stomaco  |!  prigione  e processalo,  e si  trovarono  tali  i suoi 
della  corte  di  Ruma  ìndigrslo  il  ducalo  di  Ca-  j reati  (se  veri  o faUi  noi  so)  che  perde  la  vita, 
atro  e Rnnciglinne,  pel  cui  acquisto  s’erano  si  | c quanti  beni  aveva  accumulalo,  cioè,  per 
inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella  guerra  ; quanto  fu  credulo,  di  un  vaUeule  di  quattro- 
di  papa  Urbano  Vili.  Fra  il  duca  di  Parma  | cento  mila  scudi,  rimasero  applicali  al  fisco. 
Ranuccio  ci  monlìsti  insorgevano  sovente  delle  P Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere  col  gastigo 
controversie,  perche  non  correano  i frutti  pat-  | di  costui  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché 
tuili,  e la  prolezion  del  papa  non  mancava  n " Castro  vinto  d.illa  fame  fu  costretto  a rendervi, 
questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera  ; ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e 
pontifìcia  cunimessarj  colà,  per  costrignere  il  quante  chiese,  conventi  e case  ivi  si  conta- 
duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma  vi  trovarono  i vano,  che  tulle  furono  uguagliate  al  suolo,  con 
di  lui  soldati  che  non  inlrndeano  questa  can-  esservi  ivi  alzata  una  sola  colonna,  dove  era 
zone,  e s'opposero:  laonde  furono  costretti  a scritto  : qui  fu  castzo.  La  sedia  episcopale  ven- 
ritornarsene,  (piali  erano  venuti.  Se  ne  adirò  ne  trasferita  ad  Acquapendente.  Ferchè  il  duca 
forte  il  papa,  e fu  creduto  che  il  Cardinal  Pan-  ' di  Parma  mancava  di  forze  per  reggere  a quel 
ciroli  segretario  dì  Stalo,  e donna  Olimpia  co-  contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce,  che  l'ar- 
gnala  del  papa,  siccome  nemici  del  duca,  at-  1 mi  ponlifìzic  intendeano  di  passare  sul  Parmi* 
lizzassero  maggiormente  il  fuoco.  F.icevanst  I giano,  si  appigliò  al  consiglio  de’  saggi,  c si  ac- 
perciò  de’  preparamenti  per  passare  .a  m.aggior  cordò  colla  camera  apostolica,  cedendole  Ca- 
rollura;  ma  interposti  gli  ufizj  del  gran  duca  stro  e Konciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  dì 
Ferdinando  II  e del  cardinale  Alhornoz,  si  sa-  ricuperar  quello  Stato,  pagando  t debiti,  dei 
rebhe  vcrisimilinente  trovato  tcmpei  amento , quali  intanto  essa  camera  si  caricò. 
se  uu  atto  bestiale  de' miai>tri  del  duca,  op-  Ì Famoso  fu  quest'anno  per  avere  l’iniquo 


che  all' assedio  del  Castello;  ma  ritrovato  as-  ^ 
sai  duro  quell'osso,  grande  diffieultà  de*  fo-  | 
raggi  fra  quelle  montagne,  e mossa  d'armi  | 
in  soccorso  di  quella  rocca  , desistè  dall*  im-  } 
presa.  ! 

Calò  nel  giugno  di  quest'anno  in  Italia  Ma- 
ria Anna  figlia  delTAuguslo  Ferdinando  IH  c , 
dell'imperadrice  Maria  sorella  del  re  Cattolico  I' 


Ipure  d'nn  solo  d'essi,  non  aveiae  ooodoUo  al 
precipizio  te  cose. 

Era  stato  eletto  dal  papa  e conseerato  ve- 
scovo di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Contuttoché 
fosse  detto  all' orecchio  a questo  prelato  che 
Ranuccio  noi  voleva  ne' aooi  Stali,  pure  affi- 
dato dalla  sna  dignità, e,  comesi  può  credere, 
\ aninto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada 
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Cromuffle  e i fanatici  Parlamentar)  rondotto 
Cario  1 Stuardo  re  d’ Inghilterra  a lasciare  il 
capo  aopra  un  pubblico  palco  in  Londra:  ini* 
qiiità  detestata  dall’  Europa  tutta.  In  Venecta 
air  incontro  si  fece  gran  festa  per  una  vitto* 
ria  riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  1’  ar- 
mata  navale  de’  Turchi.  Ancorché  questa  si 
trovasse  numerosa  di  setlantadne  galee,  dieci 
maone  ed  undici  vascelli,  e si  fosse  ricoverala 
nel  porto  di  Focebie,  il  da  Riva  nel  di  6 di 
maggio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le 
quali  erano  alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad 
assalirla.  Attaccarono  i Veneti  il  fuoco  ai  le* 
gni  nemici,  tredici  de*  quali  rimasero  incen- 
diali) e se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il 
resto  andava  a perire.  In  mano  de*  Veneziani 
vennero  una  nave  turcliesra,  ima  galeazza  e 
una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi 
fra  soldati  e marinari  fu  creduto  che  perdrs* 
sero  ivi  la  vita.  11  Vallerò  nondimeno  lascia 
intendere  che  t.*il  vittoria  troppo  fu  amplìBca* 
ta,  e riuscì  più  di  nome  che  di  fatti.  Tali  prò* 
dezze  bensì  fecero  io  quest'anno  i difensori 
della  città  di  Candìa,  che  i Turchi  slargarono 
quell* assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggiaroen* 
ti  ; ma  non  cessarono  per  questo  i corabatli* 
nienti  in  quelle  parli.  Nel  dicembre  un'utile 
costituzione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X, 
in  cui  comandò  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti 
i monisterj  e conventi  dell' Italia,  delle  loro 
rendite  e del  numero  de*  religiosi  ivi  abitanti, 
proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  religiosi.  Que- 
•to  era  un  preliminare  della  santa  intenzione 
del  pontefice  di  abolir  tulli  i converitinl,  dove 
pel  poco  numero  de*  convillori  non  si  potei 
conservar  li  regolare  disciplina, 

^nno  di  Cmsto  i65o.  Indizione  III, 
di  JiiocBiizo  X papa  7. 
di  FiBDiiAioo  111  impentdore  i4* 

Nel  di  a4  precedente  dicembre  avevi 
papa  Innocenzo  aperta  la  Porta  Santa,  e dato 
principio  al  Giubileo  Romano,  che  si  vide  poi 
celebrato  con  copioso  concorso  di  gente.  Se 
grande  fu  la  divotion  de*  popoli,  maggiore  an* 
cor  fu  la  pietà  c carità  del  vecchio  pontefice, 
il  quale  con  profuston  di  limoline  accolse  i 
poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i piedi,  eccitando  colPesernpio  suo  a fare 
altrettanto  la  nobitla  romana.  Varj  prìncipi 
della  Cristianità  si  portarono  a partecipar  di 
quelle  indulgenze.  Trovavasi  io  questi  tempi 
lacerala  la  Francia  dalle  fazioni , sedizioni  e 
guerre  civili , senza  rispetto  alcuno  al  mede- 
■imo  giovinetto  re  Luigi  XIV;  né  restava  luogo 
» quella  corte  di  sostenere  gli  alTarì  suoi  in 
Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Milano  e 
Napoli,  fu  presa  la  risoluzione  di  snidar  da 
Piombino  c Portolongone  i Franzesi.  Erano 
divenute  quelle  due  fortezze  un  ricettacolo  di 
corsari,  che  infestavano  lutto  il  Mediterraneo. 
Coiiiiticiò  dunque  a farsi  in  Sicilia,  Napoli  e 
Milano  gran  preparamento  di  navi  e di  com- 
Laltenlì.  Per  questo  loinaccioso  apparato  sta* 
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vano  in  apprensione  il  gran  duca  Fenliasncla 
e i Genovesi  ; ma  cessò  ogni  lor  so«prUo,  s|. 
lorché  videro  messi  alla  vela  tanti  irzm  sp* 
prodarc  ai  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella  6oUi 
venivano  spezialmente  don  Giovanni  frAuslru 
come  generalissimo  di  mare,  il  conte  d'OgoaIr' 
viceré  di  Napoli,  c il  principe  Ludo? i»io,  s coi 
aveanu  già  i Franarsi  tolta  quella  città  e prin- 
cipato. Fu  dato  principio  all’ assedio  di  Pian- 
bino,  e le  arliglierir  coininciaruno  a bersseiur 
quelle  mura;  in.v  sostenendo  con  vigore  i lor« 
posti , e facendo  di  tanto  in  tanto  sortite  i 
Franzesi,  lentamente  procedevano  le  offese.  U 
state  bollente  e I*  aria  malsana  di  quel  bas»o 
paese  cominciarono  a far  guerra  agli  assediao- 
ti,  con  vedersi  languire  quegli  ancora  che  disniì 
andavano  con  lauto  coraggio  incontro  alle  palle 
e spade  nemiche.  Sicché  i romanilanti,  dsp> 
poiché  furono  rinfrescali  di  gente  che  di  maoo 
in  mano  veniva  al  lor  campo,  giudicarono  roe* 
glifi  di  tentar  tutto,  e di  passare  alle  scalate  e 
agli  assalti,  che  di  veder  perire  rannata  di  sole 
malattie.  Ributtati  più  volte  con  isirage  dr'piò 
arditi,  pure  sì  oslinalamcnie  ronlinuarooo  qoe* 
sto  giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  città. 
Ritiraronsi  allora  nel  castello  i Franzesi;  ni 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  da  li  a mo 
molto  con  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  porte 
agli  Spagnuoli. 

Passò  di  poi  1*  esercito  sotto  Porloloogooe, 
e colà  giunse  .altresì  colla  sua  squadra  e eoo 
gran  copia  di  munizioni  ed  atlrccci  il  duca  di 
Tursi.  Truvaroiio  quella  fortezza  più  dura  e 
più  difficile  di  quel  che  si  credevano,  giacche 
il  signor  di  Novigliaceo  suo  governatore  noa 
avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna  per  beo 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e per  prof* 
vederla  di  lutto  Ì1  bisognevole.  Tre  mesi  durò 
quell'assedio,  e tante  azioni  di  bravura  fecero 
non  nien  gli  aggressori  che  i difensori,  eb’etso 
divenne  de*  più  celebri  e memorabili  di  questi 
tempi.  Gran  gente  vi  perì  dalla  parte  degli  Spa* 
gnuuii,  e spezialmente  quivi  lasciarono  le  lon 
ossa  i Napoletani , siccome  spinti  più  de^li  ih 
tri  ne*  maggiori  pericoli.  Fu  infin  creduto  dilli 
troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d’Ogtnte 
apposta  intavolasse  quell'impresa  per  coodorre 
al  macello  il  fiore  de’  cavalieri  e soldati  Hi  Xi* 
poli,  per  vendicare,  dopo  tante  altre  proose 
di  crudeltà  , anche  con  questa  inieniiooe  U 
ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  in  sttc* 
nire.  .Ma  di  questo  barbaro  persecutore  de'po* 
veri  N.vpolctani  tante  doglianze  in  fine  sndi* 
reno  alla  corte  di  Madrid,  che  fu  egli  hcbii* 
malo  dal  governo  di  Napoli,  e fu  veduto  par- 
tirne colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  fine 
r assedio  di  Portolongone,  che  sarebbe  stato 
più  lungamente  sostenuto  dal  valoroso  Novi* 
gliacco,  se  la  sediziouc  c disubbidienza  dei  sol* 
dati  non  l'avesse  forzalo  a far  tregua,  e poscia 
a capitolar  la  resa  dopo  avere  otteoisli  lotti 
gli  onori  militari*  Con  qualche  felicità  anche 
nell*  anno  presente  proseguirono  i Veneiiani 
l’aspra  lor  guerra  contra  de’ Turchi,  mostrao* 
dosi  quegl*  Infedeli  sempre  più  accaniti  dietro 
alla  conquista  dell*  ùola  di  Caodia.  Perché  si 
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avTÌdrro  che  ^nn  sangue  c poco  frutto  costava  altro  non  tendevano  le  mire  del  Caracena  che 
loro  il  voler  espugnar  colla  foraa  la  cilià  ca*  i<  a tirar  la  dticbeaaa  a qualche  accoroodauienlo: 
pitale,  ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e fu  quello  I dal  che  »i  mostrò  ella  troppo  aliena.  Essendo 
di  fabbricare,  oltre  ad  altri  fortini  preceden-  [1  intanto  pervenuto  qualche  soccorso  dì  gente 
temente  fatti,  in  vicinanza  d'essa  città  una  for*  j|  ai  Franzesì , smontato  esso  roarcliese  dai  suoi 
tezza  regolare,  a cui  posero  il  nome  di  Can>  '>  alti  pensieri  , tornò  a cercar  la  quiete  nello 
dia  Nuova  : consiglio  che  riuscì  sommamente  Stato  di  Milano.  Prosperamente  camminarono 
pregiudiziale  ai  Veneti  ne’ tempi  avvenire.  Po*  ||  in  quest’  anno  gii  affari  della  veneta  repub* 
sto  di  molla  importanza  presso  la  Canea  era  : blica  nella  guerra  di  Candia.  Nel  dì  aa  di  giu* 
il  forte  di  San  Todero,  ossia  Teodoro.  Sbar*  . gno  usci  pomposamente  in  mare  Tarmala  tur* 
cali  colà  i coraggiosi  Veneziani,  si  fatlimente  I cbe»ca  , composta  di  scttantatrè  galee  soUiti, 
col  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel  I di  sei  maone,  di  cinquantatrè  grosse  navi  e di 
presidio,  che  espose  bandiera  bianca  e diede  | altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Santorioi  e 
U piazza,  immensi  tesori  intanto  consumava  la  1 Scio  s’  incontrò  colla  veneta  armala,  la  quale, 
repubblica  in  qm^sta  guerra  per  tanti  legni  che  I quantunque  inferiore  di  numero  di  legni,  pur 
manteneva,  e per  la  esorbitante  copia  di  gente  | superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia, 
che  corilinuainenle  conveniva  inviare  in  Can*  i e da  lì  a poco  l'attaccò.  Ma  era  lardi,  e so* 
dia.  dove  le  battaglie  e le  malattie  mietevano  |i  praggìunla  U notte,  divise  il  conflitto.  Nel  gior- 
a gara  le  vite  degli  uomini.  Nel  dìrembre  di  j no  seguente  si  trovarono  di  nuovo  a fronte  le 
quest'anno  seguì  in  Torino  lo  sposalizio  della  j due  nemiche  armate,  e si  ripigliò  il  terribile 
principessa  Adcl-iide  di  Savoia,  sorella  del  re-  combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  fine 
gnante  duca  Carlo  Emmanuele  11.  col  principe  j;  per  li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i Tur* 
Ferdinando  priraogeoilo  di  Massimiliano  elei*  j chi  a ritirarsi.  Presero  ì vincitori  cinque  grossi 
tor  di  Baviera:  funzione  che  fu  solennizzala  | vascelli  barbareschi,  tre  altri  turcbeschi,  con 
con  varietà  di  suntuose  feste  e di  pubblici  di*  I una  maona  e colla  o.ivc  capitana  del  rinegato 
vcrlitnenli.  Non  tardò  molto  questa  principessa  I Bassa  della  Morea.  Cinquecento  furono  i pri* 
ad  assumere  il  titolo  di  Elellnrc,  per  la  morte  |i  gioni  ; degli  estinti  dal  ferro  c dal  mare  non 
del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò  I si  potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  di  poi  da 
poi  essa  principessa  se  non  nel  i65z  in  Baviera.  I essi  Veneti  messa  a sacco  T isola  di  Leria , 0\ 

I incendiate  molte  navi  turcbesche  da  carico.  Non 
jinno  di  Cristo  i65i.  Indizione  iP'.  cessava  intanto  T ambasciatore  di  Francia  in 

di  Jrzockszo  X ffafja  8.  Costantinopoli  di  far  proposizioni  dì  pace,  ma 

di  FismaasDo  ili  i/ttffet'adore  i5.  sempre  indarno,  pretendendo  pertinacemente 

la  Porta  che  la  comperassero  i Veneti  colla 
Era  tuttavia  vivente  T iraperadrice  vedova  | cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest'anno 
Leonora  Gonzaga,  già  sorella  di  Francesco,  il  pontefice  Innocenzo  X un  insigne  ornamento 
Ferdinando  c Vincenzo  duchi  di  Mantova.  Es*  | alla  inirabil  città  di  Koma,  coll'avere  disot* 
srndociic  il  regnante  Augusto  Ferdinando  Ili  terralo  cd  inalzalo  in  Piazza  Navona  un  no* 
arca  risoluto  di  passar  alle  terze  nozze  , co*  ! hilissìnio  obelisco  o sia  guglia,  già  trasportato 
tanto  ella  si  adoperi,  che  portò  al  Irono  im*  ! dall' Egitto  a Roma  da  Antonino  Caracalla  Au* 
penale  un'altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  so*  ; gusto.  Sopra  uo.t  gran  base,  che  ha  figura  di 
reJla  del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  il.  | uno  scoglio  ornato  di  belle  statue,  da  cui  tea* 
Nel  marzo  del  presente  anno  s’ incamminò  essa  turi.tcono  quattro  copiose  fontane  , fu  riposto 
alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  du-  ' quel  prezioso  monumento  deli.i  più  rimola  an* 
chessa  Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  c \ tirhità,  ed  altri  nrnaincnli  si  videro  aggiunti 
dalla  cognata  Isabella  Chiara  cTAu^lria.  Uiven-  alla  uicdesinM  piazza, 
ne  poi  questa  principessa  generosa  proleltrice  I 

dcgT  Italiani  in  quella  coite.  Gran  pregio  fu  I dnno  di  Cristo  ifif)!!.  Indizione  K 
della  casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi  due  di  Isaoccwzo  X pn/«i  9. 

imperadrici  c una  regina  di  Polonia  viventi , di  Ferdirardo  III  impe/tii/orr  iG. 

se  non  che  T ultimo  parentado  le  costò  ben 

raro,  per  aver  dovuto  impiegar, buona  parte  Fu  in  quest’anno  die  papa  Innocenzo  X, 
di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Stati,  per  considerando  i molti  e gravi  disordini  prove* 
costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina  nienti  alla  regolar  disciplina  da  Unii  conven* 
di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  questo  tini  di  frati,  venne  finalmente  alla  risoluzione 
anno  il  marchese  di  Caracena  governatore  di  di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  castella, 
Milano.  Dopo  aver  presa  Castigliola  nel  terri*  1 ma  anche  nelle  picciolc  ville  iT  Italia  aveano 
torio  d'Asti,  c demolite  le  sue  fortificazioni,  essi  frali  a poco  a poco  piaiilalu  il  nido,  c 
lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con  somma  quivi  si  godevano  un  belTozio,  sovente  anche 
sollecitudine  s’inoltrò  fino  a Moiicalieri,  tre  scandaloso,  intenti,  se  poleano,  a procurarsi 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi  , dalla  divoU  gente  dei  buoni  lasciti  per  poter 
sospetti  insorsero  in  mente  del  prìncipe  Tom*  menare  una  vita  più  deliziosa.  Dimorandovi 
inaso  e de' Franzesi , padroni  della  cittadella  pochi  religiosi,  iiiuiia  osservanza  restava  fra 
di  Torino,  che  passasse  qualche  intelligenza  essi  delle  sanie  regole  del  loro  istitnto.  Alla 
fra  gli  Spagmioli  c Madama  Reale,  per  inrt-  riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  man  forte 
tcre  T assedio  alla  medesima  ciltoilclla.  Ma  ad  | lo  zelante  poutcGcc , e nei  di  i5  d'  utiobre 
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■tippress«  e ridusse  a stato  secolare  tutti  quei 
coiiveoti  dove  pel  poco  numero  de*  religiosi 
non  si  potesse  osservare  la  disciplina  regolare. 
Bfoltissimi  di  fatto  ne  furono  siippressi;  ma  tro* 
▼arun»i  anche  maniere  e mezzi  per  fumé  siis- 
8i»tcre  assaissimi  altri  contro  la  mente  del  papa» 
che  a maraviglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali , 
dove  ordinariamente  si  perde  tutto  lo  spìrito 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  can- 
gialo I*  animo  d*  esso  pontefìce  verso  de* Bar- 
berini f fin  qui  esuli  da  Roma  e privi  delia 
di  lui  grazia.  $Ì  trovarono  insussistenti  c ca- 
lunniose tutte  le  accuse  intentate  contra  di 
loro;  giuste  e lodevoli  tutte  le  loro  azioni 
sotto  il  prccnlrnte  pontificato.  Gran  teste  era- 
no i due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  An- 
tonio. 11  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato  , seppe  conciliarsi  la  buona  grazia 
dei  principi , e massimamente  del  gran  duca 
di  Toscana»  e col  favore  del  suo  parlilo  nel 
sacro  collegio  superò  dopo  qualche  tempo  la 
tempesta,  e tornossene  a Roma.  Rimasto  in 
Francia  Antonio,  profittò  delle  sue  disgrazie, 
con  aver  ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo 
dell*  amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescovati  , e il  grado  di  Itmosinierc  di  quella 
corona.  Riconcittaronsi  in  quest’ anno  essi  Bar- 
berini colla  repubblica  veneta»  con  rilasciarle 
tutte  le  rendite  sequestralo  de*  loro  benefizi , 
e donarle  per  sopra  più  dodici  mila  ducati 
d*  oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà 
veneta,  c si  portarono  opposta  a Venezia  Carlo 
e Maffeo  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma, già  mancato  di  vita  in  Francia»  per  rin- 
graziare il  senato  di  questo  onore.  Ora  reg- 
gendo donna  Olimpia  cognata  del  papa,  c gli 
altri  di  casa  Panfilia  declinare  all*  occaso  il 
decrepito  papa  » si  avvisarono  di  troncare  la 
neraici/.ia  co*  Barberini  , e dì  assodar  meglio 
le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  sì  po- 
tente per  le  ricchezze,  per  le  protezioni  c pel 
gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gli  odj  » tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a 
Roma»  ben  accolto  dal  papa;  si  stabilirono , le 
nozze  di  don  MafYeo  con  donna  Olimpia  Giu- 
stiniani pronipote  d*  esso  pontefice;  e a Carlo 
Barberino  per  la  restituzione  del  cappello  fu 
conferita  la  sacra  porpora;  il  che  succedette 
nell'anno  seguente.  Sicché  essendo  già  defunto 
nel  1G46  il  Cardinal  Antonio  B.ìrbcrino  senio- 
re» piissimo  Cappuccino  c fratello  de’suddetti 
due  porporati,  tornò  quella  casa  ad  aver  tre 
rardìnaii  suoi  nello  stesso  tempo  viventi , e 
servirono  ad  e»sa  le  traversie  passate  di  glo- 
ria e di  m.iggior  grandezz.i. 

Seguitava  iutanto  ad  essere  agitata  fra  balzi 
ora  favorevoli  ora  contrsrj  la  fortuna  del  Car- 
dinal Mazzarino  in  Francia,  lullochc  si  mi- 
rasse egli  protrilo  dal  giovinetto  re  Luigi  \1V, 
clic  già  avea  assunto  le  redini  del  governo,  c 
mollo  più  dalla  regina  in.idrc.  Durando  <|ucllc 
gueire  civili,  restavano  in  gran  depressione  gli 
affali  de*  Fr.anzcsi  nel  [bemontc.  Bella  con- 
giuntura  ciie  era  questa  al  marchese  di  Ca- 


racena  govemator  di  Milano  per  ricavarne  pr> 
fìtto.  Sicuro  egli  che  per  le  turbolenze  loJ- 
dette  non  potevano  eglino  sperar  socccrto,  n 
avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  cacciar 
il  presidio  loro  da  Casale.  Era  H principio  di 
I ^ P**r  coprire  il  suo  disegno,  airinh 
provviio  comparve  con  tutto  I* esercito  tuo  to- 
pra  la  città  ben  fortificata  di  Trino,  ed  zf 

> fretlosst  a tirar  la  linea  di  circonvallazione,  a 
formare  approcci  e mine,  a postar  artislienf, 

I cominciando  a bersagliar  quella  piazza.  Si  uni. 
I rono  Franzesi  e Savoiardi , sotto  il  coman'lo 
del  giovine  marchese  Villa  c del  conte  di  Vrr* 
I rua,  per  dare  soccorso  ; ma  ritrovato  il  Care 
i cena  ascilo  dalle  linee  io  ordinanza  di  batti- 
I glia  per  ben  riceverli,  troppo  periglioso  pam 
I loro  il  tentativo,  e se  ne  tornarono  indietrt. 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  U 
resa,  con  avere  il  Caraceiia  accordalo  qiuote 
onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  pir- 
sidio.  Dopo  1*  acquisto  di  si  importante 
tezza  s*  inoltrò  1*  esercito  spagnuoto  sotto  Dr- 
scentino,  alla  cui  difesa  trovò  ottocento  fasti 
i e settanta  cavalli,  che  pareano  risoluti  di  ose 
volerne  dinirtlcre  il  possesso  a chichefoitr. 
Si  diede  principio  alle  offese;  e conlutloròf 
anche  il  cannone  di  Vcrriia,  giacente  iDlTif- 
posta  riva  del  Pò,  incomodasse  non  poco 
assedianti,  proseguirono  vigorosamente  ciò  doq 
ostante  i lavori.  Essendo  riuscita  poco  fctiec' 
mente  una  sortila  della  guarnigione,  vrasf 
I essa  in  fine  obbligata  a rendehe  la  suddetti 
I terra  di  Crescenti  no.  Fu  di  poi  preso  socbf 
il  castello  di  Masino,  e dato  il  sacco  al  pae>c 
I posto  fra  la  Dora  e il  Pò.  Mandò  poscia  >1 
I Caracena  le  genti  sue  a ristorarsi  nel  Monfer- 
I rato,  distribuendole  in  Occimiano,  Rnisicnam- 
! S.in  Giorgio  cd  altri  luoghi  facendo  iptint^ 
gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  asse- 
dio di  Casale. 

O sìa  che  esso  Caracena  avesse  trattato  molto 
1 prima  con  Carlo  11  duca  di  Mantova,  come 
fu  credulo,  o che  aspettasse  a farlo  dopol'i* 
cqnisto  di  Crcscrnlino;  certo  c che  fili  veoof 
; fatto  d*  indurre  quel  principe  a mettersi 
I la  protezion  della  corona  di  Spagna  » e a 

> colore  a quell*  impresa,  come  progettala  io  be* 

^ nefìzio  di  lui,  e non  già  per  vantaggio  alcooo 

degli  Spagnuoli,  a fin  di  quotar  lrgelns»rebe 
' ne  potessero  insorgere  presso  i prtncipid’l- 
j talia.  Perciò  il  duca,  secondo  Fuso  e l’absso 
già  da  gran  tempo  introdotto  dì  giusti6care  s 
inorpellare  il  movimento  dell*  armi,  pubblico 
UD  manifesto»  con  cui  si  studiò  di  mostrar  U 
necessità  sua  di  aderire  agli  Spagnuoli  per  p®* 

' sto  timore  di  perdere  tutto  , se  operava  • 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille 
e cinquecento  fanti  e trecento  cavalli,  co»*'»’ 
dati  dal  marchese  Camillo  Gonzaga,  ad 
all'armata  spagnuola.  A questa  unione,  sacre- 
meaperta  dichiarazione  del  duca  contro  i Ir*®" 
-zcsi,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffidewa 
fra  essi  e i cittadini  di  Casale,  con  ri^Binlar 
cadauna  parte  l’altra  come  nemica,  noiioslan'^ 
il  dover  gli  uni  e gli  altri  convivere  iosieme 
Duiò  questo  imbroglio»  finche  comparvero  w 
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flini  dri  duca  a qacl  tonato  e preghiere  ai 
Fr.inzrti  di  consegnar  la  città  e le  fortezze 
al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  destra- 
mente allora  seppero  i cittadini  concertar  le 
loro  farcen«le  , che  obbligarono  i Franzesi  a 
ritirarsi  nel  castello  e nella  cittadella.  Ciò  fatto, 
si  videro  spalancate  le  porte  della  città,  c vi 
entrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di 
Caracena,  il  quale  non  perde  tempo  a formare 
gli  .approcci  al  castello.  Questo  solamente  re- 
sistè per  tre  giorni  , ancorché  fosse  ben  mu- 
nito, e il  signor  d’Kspredele  ne  capitolò  la 
resa  con  patti  onorevoli  di  guerra,  c insieme 
con  {stupore  di  tutti.  Ma  da  li  a pochi  di 
cessò  la  maraviglia  , perché  esso  governatore, 
incamminalo  verso  il  Piemonte,  fallò  la  strada, 
e andò  a hnire  il  suo  viaggio  a Mantova,  dove 
fu  cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  di  poi 
il  signor  di  Sant'Angelo,  governatore  della 
rilladella  di  Casale  , impiccare  la  di  luì  sta- 
tua , se  con  danno  o risentimento  dell’  origi- 
nale, no]  dice  la  storia.  Incrcdibil  fu  la  solle- 
citudine del  Caracena  in  assalire  la  restante 
cittadella.  Nel  termine  dì  quindici  giorni  fu 
formata  una  tcrnbil  circonvallazione  con  for- 
tini ben  gucroiti  d'artiglierie,  e talmente  con- 
dotti i lavori , che  furono  prese  due  mezze 
lune  c la  strada  coperta,  e si  giunse  a’  piedi 
de*  haloardi  , sotto  i quali  si  diede  princìpio 
a mine  e fornelli.  Avvegnaché  gli  assediali , 
chiamati  alla  resa,  si  chiarissero  del  pericolo 
che  Inr  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
frudere  sino  all'  ultimo  sangue.  Ma  infìiie  al- 
loggiatisi gli  SpagiiuoU  sulla  breccia,  venne 
il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nel  di  oa  di  ottobre,  giacché  non  sapeva 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso 
soccorsi  di  Franzesi  e Piemontesi  che  aveano 
già  passate  il  Pò  a Verrua  , e che  rieupera- 
rooo  di  poi  Cresccntino  e .Masino.  Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  citta- 
della  mille  soldati  Mantovani  c cinquecento 
Monfcrrini  : la  qual  nuov.a  sparsa  per  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gii  encomj  ed  i 
plausi  alla  generosità  spagniiola,  la  quale  con 
tante  spese  avesse  guadagnata  quella  si  im- 
portante piazza  non  per  sé  , rna  pel  duca  di 
Mantova,  e pareva  a tutti  un  miracolo  cosi 
gran  disinteresse.  I soli  Milanesi  ne  mormora- 
vano; perché  aveano  essi  non  solo  con  pub- 
bliche, ma  con  private  contribuzioni  ancora  , 
cooperalo  a quell’acquisto,  aveano  seminato 
e mietuto  unicamente  per  comodo  altrui.  Ks- 
aendo  poi  venuto  a Casale  il  duca  di  Mantova, 
ritirati  i suoi  dalla  cittadella,  v’introdusse  ot- 
tocento Alemanni  dell’armata  spagnuola,  pa- 
gali da  li  innanzi  dalla  camera  di  Milano:  con 
che  parve  che  sì  scoprisse  l’arcano  delle  se- 
grete capitolazioni  seguile  fra  esso  duca  e il 
Caracena.  La  verità  nondimeno  si  è , clic  il 
duca  vi  mise  Ìl  governatore,  c parve  far  da 
padrone  anche  della  cittaddli.  Per  questo  ne- 
gozialo e cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
contro  di  Ini  la  corte  di  Parigi;  ma  il  Car- 
dinal Mazzarino  non  lasciò  di  calmare  , per 
quanto  potè,  lo  sdegno  del  re  Crisliaoissiino. 


Nulla  di  rilievo  accadde  in  qocat'anno  nella 
guerra  più  che  mai  viva  de’Turclii  contro  la 
veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Vene- 
ziani spedì  Ranuccio  duca  di  Parma  duemila 
combatlcnli  ben  armati,  c insieme  il  principe 
Orazio  Farnese  suo  fratello,  a cui  fu  conferito 
il  grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  iti  Italia  nella  primavera  gli  arcidu- 
chi del  Titolo  Ferdinando  e Francesco  Sigis- 
mondo per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa 
di  Mantova  loro  sorella.  Di  molte  feste  furon 
in  tal  congiuntura  falle  in  quella  città,  e vi 
intervenne  anche  Francesco  1 duca  di  Modena* 
Invitali  (piei  principi  d.a  esso  duca,  vennero 
poi  nel  di  io  d’aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo li  e colia  duches!»a  di  Mantova  a Modena. 
£ perciocché  uno  de*  pregi  dell’Estense  era 
la  magnificenza,  trattenne  egli  per  più  di  quel- 
r illustre  brigata  con  suntuosi  ilivertimenti  di 
commedie,  caccie , conviti  c danze.  Superbo 
spezialmente  riuscì  un  lorneameoto  a cavallo 
fatto  nella  piazza  del  castello  , per  le  ricche 
comparse,  per  la  rarità  delle  macchine  , voli 
e battaglie:  spellacolo  descritto  e pubblicalo 
dalla  famosa  penna  del  conte  Girolamo  Gra- 
ziani  segretario  del  duca.  Reslò  nulladiroeno 
funestata  sì  allegra  giornata  da  u|i  sinistro  ao 
cidcnle  , cioè  dalla  motte  di  Giovanni  Maria 
Molza  cavaliere  modenese,  il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli,  misertiroentr  ferito  alla  gola,  penlé 
tosto  la  vita.  Sì  atllilto  rimase  per  questa  dis- 
avventura il  Monlecuecoli,  perché  suo  grande 
amico  era  il  MoUa , che  non  tardò  a tornar- 
sene in  Germania,  dove  poi  divenuto  genera- 
lissimo dell’  imperadore,  diede  tanti  saggi  di 
valore  c prudenza  , che  il  suo  nome  passerà 
chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire. 

Anno  di  Cristo  indizione  f'/. 

di  lanocRazo  X pajm  io. 
di  Fbroiiiakdo  111  ùufteradore  17. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì  1*  an- 
no presente  per  la  solenne  condanna  fatta  nel 
di  3i  di  maggio  da  papa  Innocenzo  X delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Gianscnio  ve- 
scovo d’  Ipri  , accettata  festosamente  dai  ve- 
scovi di  Francia.  Si  giusta  fu  la  sentenza  pon- 
tilìcia,  si  chiara  intorno  a questi  punti  è la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i seguaci  e fautori  del  Gianscnio  di 
mettersi  a cozzare  coll*  autorità  della  Sede  Apo- 
stolica intorno  a tal  decreto  : ma  cangiarono 
hattrria,  prelcndriido  che  le  condennatc  pro- 
posizioni non  esistessero  nelT  opere  del  suddetto 
Gianscnio,  morto  in  comunione  della  Chiesa. 
£ qui  ebbe  principio  una  scdtzion  d’ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa  di  Dio, 
c che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva 
c pertinace  tuttavia  in  chi  gloriandosi  d’es- 
sere fedcl  discepolo  di  Sant’Agostìno,  si  abusa 
del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovati 
dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità  delle  armi 
spagnuolc  in  Italia  eagioii  fu  che  i Franzesi  , 
per  timore  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Ein- 
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Rì»nu(*le  non  si  gitUsse  aneli’  egli  loro  in  brac- 
cio, addolcirono  qaelta  corte,  con  cederle  il 
pOf!ses»o  della  fortezia  di  Verrua;  ed  altri  ag- 
giungono anche  della  cilladella  d'Asti  , occu- 
pata fin  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  pirriole  fa- 
zioni mililari  si  fecero  di  poi  tra  i Franzesi 
ingrossali  e l’esercito  spagnuolo  ; saccheggia- 
rono i Piemontesi  sul  principio  di  quest’anno 
il  Borgo  di  Sesia  e poscia  Serravallc;  tnu  in- 
fine si  ritirarono  lutti  a’ lor  quartieri,  rispar- 
miando il  sangue  a miglior  uso. 

Senza  azione  alcnna  degna  d’ osservazione 
passò  ancora  la  presente  campagna  in  Levante 
e in  Dalmazia,  quantunque  la  guerra  turchesca 
durasse  co’Vencziani,  i quali  con  lutto  il  loro 
sforzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia,  che  i lor  generali  po- 
tessero tentar  grandi  imprese.  Trovavasi  an- 
che sola  in  questo  cimento  U repubblica,  giac- 
ché l’imperadore  e la  Polonia  si  studiavan  di 
star  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  per- 
ciò era  che  non  and.issero  sempre  più  peggio- 
rando gl’interessi  de’V’encti  . troppo  picciolo 
riuscendo  al  bisogno  loro  il 'soccorso  delle  ga- 
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za,  né  ai  sapea  qual  mira  avette  questo  mi- 
naccioso temporale.  Venne  finalmente  a sco- 
prirsi che  Arrigo  di  Lorena  duca  di  Gubs, 
che  già  dicemmo  preso,  r poi  liberato  dalle 
carceri  di  Spa;;na,  meditava  di  tentar  di  nuoTs 
la  fortuna  con  passare  nel  regno  di  Napoli. 
Dopo  la  ribellione  de' precedenti  anni,  molti 
di  quei  nobili  aveano  più  tosto  eletto  di  ab- 
bandonar la  patria,  che  di  restare  esposti  alla 
dubbiosa  fede  e nota  crudeltà  del  conte  di 
Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo  ban- 
diti da  lui.  Altri  ancora  net  seno  dello  stesso 
regno  dimoranti  si  rodevano  di  rabbia  per 
l’aspro  governo  degli  Spagniioli.  Però  Tolava- 
no  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetto 
duca  di  Guisa,  signore  che  per  le  sue  obbli- 
ganti maniere  avea  lasciato  huou  nome,  e nn.i 
pochi  amici  in  Napoli,  affinchè  si  presentasse 
con  un’armata  in  quel  regno,  promettendo  a 
lui  mari  e monti  d’  assistenze  e di  ribellioni- 
in  chi  già  s*  era  veduto  come  re  in  quel  bel 
paese,  né  avea  mai  saputo  deporrr  il  desio  c 
forse  nè  por  la  speranza  di  conquistarlo,  fe- 
cero facilmente  breccia  t conforti  di  tanti  re- 


ire  del  papa  e di  Malta.  In  questi  tempi  il  ! gnicoli,  e il  creduto  universale  odio  di  quei 
duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto  dalla  prò-  | popoli  contro  gli  Spagniioli.  Comunicò  il  Guisa 
teziune  dell’imperadrice  Leonora  sua  sorella,  |,  i|  suo  pensiero  alla  carie  di  Francia,  che  oe- 
e già  tutto  dichiaralo  del  partito  degli  Spa-  ,|  cupata  da  maggiori  impegni  non  volle  accudire 


gniioli,  ottenne  di  essere  creato  vicario  ìin-  < 
periale  in  Italia  : novità  che  serri  a far  cre- 
scere t disgusti  fra  lui  e la  reai  casa  di  Sa- 
voia, a cui  già  da' precedenti  Augusti  era  stata 
conferita  colai  dignità.  Né  si  dee  tacere  che  | 
per  le  gravissime  turbolenze  intestine  della  ' 
Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in 
Italia  il  credito  e il  potere  de’  Franzesi.  Co- 
minciarono in  quell’  anno  a cambiar  faccia  gli 
affari,  culi’ esser  gloriosamente  ritornato  dopo 
tanti  oltraggi,  il  Cardinal  Mazzarino  a Parigi,  j 
dove  ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re  | 
Luigi  c si  diede  a rimettere  in  buon  se-  | 


a si  perigliosa  impresa.  Ottenne  nondimeno 
! favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione 
. di  poderosi  aiuti,  qualora  gli  venisse  fallo  di 
I sbarcare  nel  regno  di  Napoli,  e di  far  cono- 
scere un  bell' aspetto  di  maggiori  progrr^>i. 
I Raunato  quanto  danaro  potè  ricavar  da’  »aoi 
' proprj  beni  e dalle  borse  de’ suoi  amici,  si  ap- 
plicò a far  massa  di  gente  e ad  allestir  grati 
copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  arra 
tale  incunihenza,  perché  gran  tempo  sì  consu- 
mò in  qiickto  apparato,  e le  navi  si  trnvaroni 
di  poi  mal  corredate,  nè  a sufficienza  fomite 
di  marinaresca,  di  allrrcci  e di  munizioni.  Ar- 


sto  lo  sfasciato  regno,  e a tessere  delle  tele 
anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spagniioli. 
Arrivò  egli  in  quest’ anno  a stabilire  il  matri- 
monio di  madamigella  Anna  M.iria  Martonozzi 
sua  nipote  con  Arrnanno  principe  di  Conti, 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col 
sangue  reale  di  Francia,  s’apri  egli  la  strada 
ad  un’  altra  alleanza  colla  nobilissima  casa 
d’Fsle,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj 
tempi  altre  sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lo- 
dovico duca  di  Vandomo,  col  principe  Euge- 
nio di  Savoia  conte  di  Soissons,  col  contesta- 
bile Colonna  e col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

jinno  di  Caisro  i654«  Iftdiztone  FU. 
di  IsHocBirzo  X papa  ii. 
di  Ferdisàsoo  111  impcradore  i8. 

Pace  non  si  godeva  io  Lombardia,  e pure 
guerra  non  ci  fu  nell’anno  presente;  e ciò 
perché  tutti  stavano  attenti  ad  un  gagliardo 
armamento  inarittioio  che  si  faceva  in  Froven- 


rivò  l’auliinno,  tempo  poco  propizio  ai  navi- 
ganti ; pure  il  duca  sarpò,  e fece  vela  verso  il 
Levante.  Ma  ecroli  le  tempeste  muover  guerra 
a lui,  prima  ch’egli  la  ficessc  ad  altri.  Alcuni 
de*  suoi  legni,  perché  deboli  a quel  conflitto, 
' ti  perderono,  o rim.wero  ben  conquassali,  Con- 
! tuUociò  ai  lidi  di  N.ipoli  giunse  finalmente  li 
i flotta  Guisana,  dove  non  si  coniavano  più  di 
quattro  mila  uomini  da  sbarco  : armata  in  vero 
troppo  lieve  per  conquistare  ua  regno.  Si 
aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  fioc- 
care a migliaia  i regnicoli  sotto  le  sue  ban- 
diere: che  tali  erano  state  le  lusinghevoli  pro- 
messe de’  malconlenlt.  Poco  tardò  a conoscei-i 
beffalo,  non  trovando  se  non  de' nemici  in 
quelle  parli. 

Aveano  gli  Spagnuolì  preveduto  che  il  pre- 
paramento di  quella  flotta  in  Provenza  avea 
per  mira  il  regno  dì  Napoli , né  mancò  loro 
I tempo  per  premunirsi.  Il  viceré  più  accorto 
I del  duca,  assai  conoscendo  qual  danno  potesse 
provenire  da  tanti  banditi  , se  giugnessero  ad 
unirsi  co*  P'ranzesi  , si  appigliò  al  saggio  con- 
sigilo  di  richiamarli  per  tempo  , concedendo 
grazia  e reslituzione  di  beni  a tutti,  purché  fe- 
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dHmPfite  in  quetU  eoDgmntiira  pre«tasM*ro  »er« 
TÌ^io  «Ha  corona.  Concorsero  tutti  ni  perdono, 
anteponendo  il  sicuro  presente  bene  all'  in- 
criHo  del  patrocinio  franzese  ; e però  in  T.m- 
t.-iggio  di  lor  soli  si  converti  la  spedizione  del 
Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendo  giu- 
dicato utile  a' suoi  disegni  Tactyiiisto  di  Ca- 
atellamarc,  colà  sbarcò  le  milizie  sue  j e giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata  negò  di 
rendere  la  città,  le  artiglierie  cominciarono  a 
parlargli  d'altro  tuono.  Formala  la  breccia, 
ai  venne  ad  un  generale  assalto,  per  cui  in  meno 
di  sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  duca 
divenne  padrone  della  città  c del  castrilo.  Ciò 
fallo  , spedi  egli  il  marchese  Plrssis  Belieure 
ad  impossessarsi  della  Sarna,  e a«l  occupare  i 
mulini  e ponti  della  Persica  c di  bcaffati  : il 
che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città 
di  Napoli.  Fu  credulo,  che  se  il  Guisa  fosse 
marciato  a dirittura  ai  borghi  di  Napoli,  avreb- 
be fatto  progressi  superiori  alla  comune  espet- 
Uaione  : tanta  era  la  costernaaione  degli  Spa- 
gnuoli,  la  lor  dit^denza  de' Napoletani,  e po- 
che le  presenti  lor  forar.  Ma  percliè  gli  man- 
carono presto  i viveri,  e i soldati  si  abbando- 
narono alla  licenza  per  procacciarsene,  il  che 
fere  fuggire  i paesani  ; e perché  toprnggiunse 
Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi,  perdero- 
no  io  breve  i Franzesi  i posti  occupati;  ed  io 
Castellamare  dopo  aver  consumato  quasi  lutto 
U biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che 
il  duca  si  vide  forzato  a rimbarcar  la  sua  gente, 
e rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente. 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del  mare 
all'imbarco,  e nel  viaggio  pati  gravissimi  di- 
sastri, ma  io  line  si  ridusse  in  Provenza,  eoo 
a^er  perduto  da  secento  de' suoi  soldati,  e la- 
sciale in  preda  all’ onde  alcune  sue  navi.  Al- 
lora, benché  Irupjio  tardi,  imparò  qual  perì- 
colo sia  il  solcare  in  certi  tempi  il  mare,  e il 
fidarsi  di  popoli  tuniiilluaiiti  e promettitori  di 
gran  cose  in  lontananza,  ina  poi  al  bisogno  at- 
territi e mancanti  di  parola.  Se  buona  piega 
prendevano  gli  affari  del  Guisa , pensava  la 
Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  ca- 
valleria; e perciò  il  Caracena  nello  Stato  di 
Milano  facca  buone  guardie  a fine  d’  impedir* 
ne  il  passaggio.  Andarono  a monte  questi  pen- 
sieri per  la  ritirata  del  Guisa;  restando  soiii- 
roamcnlc  ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione, e confuso  l'ardire  de'  nemici  Fran- 
zesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo 
anno  gli  sforzi  della  veneta  repubblica  nella 
guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso 
Lorenzo  Deltìiio  generale  della  Dalmazia  di 
far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila  roro- 
ballenti  si  portò  ad  assediar  la  forte  piazza  di 
Clinin,  e cominciò  a batterla.  Non  passò  gran 
tempo  che  sopraggiuiisero  al  soccorso  cinque 
mila  Musulmani , che  obbligarono  i Cristiani 
alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con  si  mal  or- 
dine, che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  ca- 
valleria , e perciò  restarono  ainendue  sbara- 
gliale «on  perdita  di  circa  tre  mila  persone, 
3ictiAToat  V.  IV. 
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di  molte  insegne  e cannoni:  disgrazia  amara- 
mente sentita  dal  senato  non  mcn  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  lo  scoraggimenlo  delle  riroa- 
neuli  milizie.  Segui  .incora  nel  di  11  di  giu- 
gno nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia 
fra  l'armata  nav.itc  tiirchesca  e la  veneta  as- 
sai inferiore  di  forze.  Con  tutta  la  disparità 
fecero  ro.iravigtie  di  valore  i Veneziani,  ed  an- 
che incendiarono  alcune  navi  nemiche  ; ma 
più  ne  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  al- 
cune altre  rimasero  prese.  Grave  nulladimeno 
essendo  stato  Ì1  danno  degl' Infedeli,  ciascuna 
delle  parli  secondo  il  solito  in  simili  casi,  de- 
cantò la  vittoria.  Nè  si  dee  tacere  una  curiosa 
avventora  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi 
Minori  Osservanti,  il  numero  de' quali  supera 
di  gran  lunga  qualsivoglia  altro  ordine  religio- 
so, cadde  in  pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite 
o sull*  armata  navale,  o in  Candia,  por  difesa 
della  religion  crtsltana.  Proposto  nella  congre- 
gazion  di  Homa  il  loro  zelo  e disegno,  fu  ap- 
provato con  alcune  modiGcationi , e restò  di- 
segnata più  d'  una  città  dove  s'  avea  da  unire 
questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca 
di  Terranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Ro- 
ma, facendo  riflettere  , clic  portando  i F'ran- 
cescani  Tarmi  contri  del  Turco,  avrehhnno  per* 
duti  i Luoghi  Santi  di  Gerusalemme;  e tanti 
altri  dello  stesso  ordine  , esistenti  nelle  mis- 
sioni del  Levante  , sarebbono  rimasti  esposti 
alla  crudeltà  de’ Turchi.  Per  tali  opposizioni 
aborti  il  sopraddetto  disegno.  Molti  maneggi 
avea  fatto  Franresco  I duca  di  Modena  per 
passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  ro- 
busto e di  delic.ila  coscienza;  ma  svaniti  que- 
sti, in  fine  s'appigliò  a prendere  donna  Lucre- 
zia Barberini,  nipote  de’ c.'irdinali  Francesco 
ed  Antonio,  e pronipote  del  già  papa  Urba- 
no Vili,  con  dote  dì  mezzo  milione  d’oro. 
Tale  era  il  credilo  e l.i  potenza  di  qiie'  por- 
porati nella  corte  di  Homa  e di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufìzj  di  papa  Inno- 
cenzo X divenuto  tutto  Barberino,  e del  Car- 
dinal Mazzarino  sempre  intento  a procrnrnre 
parziali  alla  corona  di  Francia,  che  il  duca  di 
Modena  riguanlò  lai  matrimonio  come  utile 
a' presenti  suoi  iniercssi.  Fu  poi  sposata  que- 
sta principessa  nel  seguente  anno  in  Loreto,  e 
fece  la  sua  entrala  nel  dì  d'aprile  in  Mo- 
dena. Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si 
truova  descritto  da  Lcuné  Allacci  celebre  let- 
terato. Più  giorni  furono  impiegati  in  sontuose 
feste  e pubblici  sollazzi,  c spezialmente  eccitò 
il  plauso  c T ammirazione  de' folti  spettatori, 
si  del  paese  che  forestieri  , un  ingegnoso  tor- 
neo , accompagnato  da  gran  copia  di  strane 
macchine,  da  ogni  sorta  dì  strumenti  musicali 
c dallo  sfarzo  degli  .ibiti  , che  fu  in  tal  con- 
giuntura eseguilo  dalla  nobiltà  modenese,  eser- 
citala allora  io  somiglianti  spettacoli. 
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Jnno  di  Cmito  i655.  Inditione  FlIL 
di  ALmssÀHDtt)  VII  papa  i. 
di  FEROur&jfoo  111  impcradort  19. 

Si  vide  il  principio  di  quest’ anno  funestato 
dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X più  che  ot- 
tuagenario, succeduta  nel  di  7 di  gennaio  do- 
po dieci  acni , tre  mesi  e ventitré  giorni  di 
pontifìcato.  Principe  fu  di  rara  prudenaa  nel 
governo,  savio,  circospetto  nel  parlare,  tardo 
a risolvere,  per  accertar  meglio  le  risoluaioni, 
c perciò  difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
si  era  acquistato  il  titolo  di  Monsignor,  non  sì 
può.  Per  altro  si  diede  sempre  a conoscere 
amantissimo  della  giustisìa,  e alle  occorrenze  la 
esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
i memoriali  de’  poveri,  per  tenere  in  freno  ì 
ministri.  Inclinava  forte  all’  economia  e al 
risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagnarono  forte 
i Veneziani,  perché  non  imitando  egli  tant’al- 
tri  zelanti  papi,  pochissimi  aiuti  contribuì  alla 
difesa  del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Tur* 
co.  Scusavasi  esso  pontefice  coll’ aver  trovala 
troppo  esausta  la  camera  apostolica,  e col  co- 
stante desiderio  di  non  aggravare  i popoli  (dal 
che  ben  si  guardò),  anzi  di  sgravarli  : al  qual 
fine  arca  adunala  gran  somma  di  danaro  che 
servì  poi  a tutt’  altro.  A riserva  dell’  affare  di 
Castro,  ahborrì  d’ entrare  in  alcun  altro  ìm« 
pegno,  tenendosi  amico  di  tutti , creduto  sul 
principio  sommamente  parziale  degli  Spagnuo- 
li,  e sul  fine  tutto  Franzeae.  Nella  carestia  del 
popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e la- 
sciò insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basili- 
che Laleranense  e Vaticana,  nel  Campidoglio 
e io  altri  luoghi.  Quel  solo  che  ecclissó  al- 
quanto la  gloria  d’innocenzo  X,  fu  Taver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfilio,  donna  Olimpia  Maidalchina, 
donna  di  gran  senno  bensì  c di  non  minore 
onestà  ornata,  ma  insieme  suggella  alle  verti- 
gini dell’ambizione  e dell’interesse.  Ancorché 
non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo 
Panfilio,  atto  a propagar  la  sua  casa;  pure  per 
dominar  sotto  la  di  lui  ombra  a palazzo,  gli 
fece  conferir  la  porpora  e il  titolo  allora  usato 
di  Cardinal  Padrone,  lunamorstosi  poi  questi 
della  principessa  di  Rossano,  deposta  la  por- 
pora, passò  alle  nozze  ; per  la  qual  risolnzion 
non  approvala  dalla  madre,  e nè  pur  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da 
Roma.  Trovandosi  allora  il  vecchio  pontefice 
bisognoso  di  chi  l’aiutasse  a portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia  ebbe 
campo,  siccome  donna  virile,  d'  ingerirsi  in 
tutti  gli  affari,  di  maniera  che  a lei  faceano 
capo  anche  gli  ambasciatori,  e per  mezzo  di 
lei  si  ottenevano  le  grazie  ; per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accumular  tesori.  Ora  al  veder 
nel  sacro  palazzo  un  tal  despolisino , vie  più 
improprio  perché  di  donna  , tanti  in  fine  fn- 
runo  gli  schiamazzi,  che  avvedutosi  il  buon 
puntclicc  che  ne  pativa  la  ripiilazion  sua,  ri- 
mosse non  solo  da*  pubblici  affari,  ma  anche 
dal  palazzo  1*  ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della 


sua  saviezza  una  tal  risoluzionh,  ma  effetto  h* 
milmente  della  sua  debolezza  l’avere  di  poi 
rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza  essa  don* 
na  Olimpia , la  cui  fortuna  ti  sostenne  dz  E 
innanzi,  finché  visse  il  papa,  e provò  poi  so- 
che  dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Apristi  dopo  r esequie  del  defunto  poste- 
fice  il  sacro  conclave,  e si  consumarono  qasii 
tre  mesi  io  discordie  e dibattimenti,  finché  od 
di  7 d’aprile  cadde  l’elezione  nella  pertooi 
del  cardinale  Fabio  Chigi,  Sanese  di  palm,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Co» 
correvano  io  lui  tali  doti  di  pietà,  di  letlrri- 
tura,  di  saviezza,  che  quantunque  in  età  £ 
cioqiianUtei  anni,  e crealo  cardinale,  sobmeQU 
nel  i659  * pure  si  trovò  anteposto  a tolti  fli 
altri  più  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riporti 
da  tutti  quest’ elezione.  Sfavillava  spezialnmtr 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  della  Cristia- 
nità, e fu  de’  più  caldi  nel  conclave  a mettm 
fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si  sooi* 
ministrassero  gagliardi  aiuli  alla  repubblics  A 
Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra  a lei  oosu 
dal  comune  nemico.  Aveva  egli  anche  ssszi 
conosciuti  e molto  detestati  i disordini  deloe 
potismo  ; e però  per  quasi  tutto  il  primo  som 
del  suo  governo  stette  fermo  in  non  volere  is 
Roma  il  fratello  Mario  e ì nipoti,  eoo  itts- 
pore  di  Roma,  con  avvezza  a somiglianli  mi- 
racoli. In  Lombardia  vide  l’anno  presente  di- 
vampar di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalli  bai- 
daniosa  politica  del  marchese  dì  Caraceoa  |T0- 
vernalore  dello  Stalo  di  Milano.  OappoicLc 
era  a lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i Fras- 
zesi,  d’ impadronirsi  di  Trino  , e di  fsr  alifv 
imprese  con  felicità,  e spezialmente  di  ridane 
alla  divozione  di  Spagna  Carlo  11  duca  di  Mao- 
tova,  s’avvisò  di  far  lo  stesso  anche  eoa  Fri» 
cesco  1 duca  di  Modena,  e dì  adoperarvi  F» 
sorcismo  della  forza.  Sul  principio  dunque  ih 
marzo  si  mosse  da  Cremona  coll’ esercito  loo, 
seco  menando  un  gran  treno  di  grossa  srti^hc- 
ria  e d’altrecci  militari,  e una  smisurata  folh 
di  guastatori,  accostandosi  al  Fo,  per 
negli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  «p^^ 
a Modena  il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i motivi  della  corte  di  Spagna  d’  essere  poco 
soddisfatta  degli  andamenti  d’esso  duca,  d 
quale  fortificava  Bresceilo  e la  cittadelU  di  Mo- 
dena; ficea  massa  di  gente  ; non  avea  rndcUo 
il  cardinale  Rinaldo  tuo  fratello  a difaeliere 
secondo  ì patti  la  protezion  della  Franca,  ed 
avea  stabilito  un  matrimonio,  ed  era  dietro  sd 
un  altro  clic  non  piacevano  al  re  Caltolico.il 
perché  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  0 
colla  consegna  di  qualche  piazaa,  orbe  si  mon- 
dassero per  ostaggi  in  Ispsgna  i figli  del  dora- 
Rispose  il  duca,  che  1’  aver  egli  solameotc  dee 
mila  fanti  e cinquecento  cavalli , e H fortifi- 
car le  sue  piazze  conveniva  a lui  per  propna 
difesa;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  frslcHo 
cardinale,  c fattogli  accettare  il  vescovato  £ 
Reggio;  con  altre  ragioni  ch’egli  a suo  tempn 
dedusse  inun  manifesto  pubblicata  colle  stsm- 
pe.  Quanto  poi  alle  bravale,  se  ne  sbrigò  eoa 
dire  che  sì  sarebbe  difeso  dall’ingiusla  tioIcm* 


altra!.  Perciò  non  perde  tempo  a spedire  rin* 
forti  a Reggio  e Brescello,  e il  lenente  gene> 
rale  conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a guar* 
dar  le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valicò  il 
suddetto  fìuiDc  : il  che  saputo,  volò  il  Baiardi 
a Correggio  , ed  obbligò  quel  presidio  spa- 
gnuolo  a cedergli  la  piatta.  Credendo  il  duca 
che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  fortexsa  di  Brcscel* 
lo,  ai  portò  colla  sua  nobiltà  e con  un  corpo 
di  fanteria  a Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il 
Caracena  sotto  quella  stessa  città  , e bloccar- 
la, quivi  trovando  chi  tosto  usci  a scaramuc- 
ciar colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a’ suoi  bisogni,  animosamente  colle 
aue  guardie  usci  nella  notte  del  di  i8  di  marzo 
fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  mar- 
chese Tobia  Pallavicino;  e postosi  al  largo,  si 
applicò  a mettere  in  armi  tutte  le  sue  cerni- 
de,  e fatti  venire  di  qua  dalPApennino  i va- 
lorosi suoi  Garfsgnini , si  preparò  per  soccor- 
rere la  minacciata  città  di  Reggio.  Interpo- 
atosi  il  duca  di  Parma  per  un  aggiustamento, 
trovò  così  alle  le  pretensioni  del  superbo  Ca- 
racena , che  V Estense  con  disegno  le  riget- 
tò, e andò  a terra  ogni  trattato.  Non  eran  le 
forte  degli  SpagnuoU  quali  sul  principio  la  fa- 
ma decantò;  laonde  il  Caracena,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  di  più  quelle  del  duca,  e la  guar- 
nigione di  Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con 
t danno  de*  suoi,  nella  notte  del  di  ai  di  matto 
i con  prccipiiosa  ritirata  levò  il  campo,  e se  ne 
tornò  colla  testa  bassa  a ripassare  il  Po,  do- 
po aver  fililo  divenire  nimico  aperto  un  prin- 
cipe dianti  solamente  amico  sospetto.  E di  que- 
sta violenta  riportò  bene  il  Caracena  V uni- 
I versale  biasimo , siccome  il  duca  Francesco 
, gran  lode  per  la  sua  intrepidexxa.  Fu  di  poi 
esso  Caracena  riebiamato  e spedito  in  Fian- 
dra a riparar  la  riputazione  perduta.  Ai  primi 
rumori  dell*  armi  suddette  avea  l’Estense  spe- 
dito a Torino  e a Parigi  per  ottener  soccorsi. 
Di  tal  congiuntura  si  prevalse  il  Cardinal  Maz- 
zarino per  conchitiderc  il  matrimonio  di  donna 
Laura  Martinoxxi,  sua  nipote  , c sorella  della 
principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  pri- 
mogenito d’ esso  duca  Francesco  1:  alleanza 
a cui  6n  qui  avea  trovato  il  duca  delle  diiìì- 
cultà.  Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assi- 
stenta  dell*  armi  franzesi  aH'Estensc,  e segui  in 
Coropiegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità  della 
corte  reale  nel  di  di  maggio.  Giunse  que- 
sta principessa  a Modena  nel  di  iG  di  luglio, 
c riuscì  poi  donna  superiore  al  suo  tesso.  Alle 
allegrezze  della  casa  d’Esle  si  aggiunse  ancora 
il  giubilo  della  nascila  di  un  principino,  figlio 
del  duca  Francesco,  a cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo;  cd  a lui,  benché  terzogenito,  Dio 
riserbo  la  conservazione  e la  propagazione  del 
nobilissimo  sangue  Estense. 

Aitenoe  il  Cardinal  Mazzarino  la  sua  pro- 
inessa  , ed  ecco  giugnere  nel  mese  di  giueno 
in  Piemonte  un’armata,  che  unita  colle  roili- 
xie  del  duca  di  Savoia  si  fece  ascendere  a di- 
^ ciotto  ,miU  faoU  e sette  mila  cavalli.  La  po- 
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litica  e la  fama  accrescono  sempre  il  nerbo 
degli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principe 
Tommaso  dì  Savoia,  come  generale  in  Italia 
dell’  armi  di  Francia.  Nel  di  8 del  mese  sud- 
detto, avendo  egli  frlicemeute  passato  il  Ti- 
cino, colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino 
a .Milano,  da  dove  i benestanti  cominciarono 
a salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  Si 
mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena  con 
più  di  quattro  mila  fanti  e mille  cavalli  per 
unirsi  a’  Franzesi;  e perciocché  le  maggiori 
istante  del  principe  Tommaso  erano  di'  egli 
menaue  al  campo  munitioni  da  guerra,  inviò 
colle  genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o Ire  paja  di  buoi  , con 
diciotto  pezzi  d’artiglieria,  e con  quanto  oc- 
correva per  imprese  militari.  Giunto  egli  al 
campo,  si  trattò  di  assalir  qualche  piazza,  n 
il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di 
facile  conquista  ; ma  chi  più  polca,  determinò 
I’  assedio  di  Pavia,  a cui  fu  dato  principio  nel 
dì  l4  luglio.  Non  mi  tratterrò  io  in  descri- 
verne le  particolarità,  dopo  averne  abbastanza 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Basterà  al  let- 
tore il  sapere  che  bella  difesa  fecero  gli  Spa- 
gnuolt  e Pavesi,  e che  il  duca  di  Modena  col- 
pito alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto 
nelle  spalle  , che  con  ampia  ferita  gli  portò 
via  la  carne  e scheggiò  1’  osso,  fu  in  pericolo 
della  vita;  e che  quell’assedio  infelicemente 
progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  en- 
trare de’ soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emma- 
nnele  seniore  , cioè  del  maggior  polìtico  dei 
suoi  tempi , c seppe  ben  proGttarc  della  di 
lui  scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari , 
quand*  egli  fu  del  partito  spagnuolo  , seppe 
ben  servire  i Franzesi  ; e quando  comandò 
l’  armi  franze&i,  non  dimenticò  di  prestar  ser- 
vigio agli  Spagnuoli.  In  una  parola  all’avviso 
che  fossero  sbarcate  al  Finale  alcune  raigliaja 
dì  combattenti  spediti  da  Spagna  , l’  esercito 
frantese,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni 
c malattie  , trovandosi  anche  infermi  il  duca 
e il  principe  , quasi  preso  da  terror  panico  , 
disordÌnat.nmente  e in  fretta  si  ritirò  nel  dì  i5 
di  settembre  da  quell’ assedio  , lasciando  in- 
dietro alquanti  pezzi  di  cannone,  accento  lac- 
chi di  farina,  non  poco  btigaglio  e molti  at- 
trecci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  con- 
dotto colla  febbre*  in  corpo  a Torino,  Gol  dì 
vivere  nel  di  ai  di  gennaio  delTanno  seguente 
i656.  Fu  portato  il  ferito  duca  di  Modena  ad 
Asti  , dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità  , 
passò  a Torino,  c dì  là  poi  prese  le  poste 
alla  volta  di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  27  di 
dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re 
Cristianissimo  e dal  cardinale  iMaztarino,  ben 
persuasi  eh’  egli  dicea  daddovero  nel  servigio 
della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest’anno  che  Carlo  Emmanuele  II 
duca  di  .Savoia  fu  inquietato  dalla  ribellione 
dei  Barbetti  , Eretici  Valdesi  , abitanti  nelle 
Valli  dì  Luzerna,  San  Martino,  Angrogna  e 
I Perusa.  Le  insolenze  di  costoro  contra  de'Cat- 
1 toUci , e U loro  diiubbidieoza  agli  editti  del 
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•OTrtno  arriTarono  6nalraent<»  ad  on*  aprirla 
aediatoor;  laood«  qaella  cort<*  fu  obbligata  a 
•prdir  colà  il  marrbeae  dì  Piatx'zza  con  fan- 
lena  c cavalleria  , f poscia  il  marchese  Ga- 
leazzo Villa,  per  meUei-e  in  dovere  gli  ammu- 
tinati. Costoro  si  ritirarono  airallo  delle  mon- 
tagne in  siti  fortissimi,  operò  seguirono  strabi, 
ìncendj  e saccheggi.  Tante  doglianze  poi  fe- 
cero costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda,  Ingliil- 
* terra  e fra  gli  Ugonotti  di  Francia,  che  in 
lor  favore  si  mosse  o con  ulìzj  o con  gente 
tutta  la  razza  de'  Protcst.-inti,  di  maniera  che 
temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  qoe- 
sto  ona  gran  guerra,  giudicò  meglio  d'inter- 
porsi, e di  condurre  le  controversie  ad  un  ac- 
comodamento con  riputazione  di  quella  di 
Torino.  Mancò  di  vita  nel  marzo  di  quest'an- 
no Francesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  dì  a5  d’esso  mese  Carlo 
Contarino.  Non  poche  prodezze  fecero  1*  armi 
venete  nella  guerra  eoi  Turchi.  Francesco  Mo* 
rosino  capitan  generale  dell* armala  navale, 
espugnata  l’ isola  d*  Cgina  , ne  condusse  via 
circa  qiiattrocrnlo  schiavi.  Nel  dì  i3di  marzo 
sì  portò  ad  espugnare  la  città  di  Volo  sulle 
coste  della  Macedonia,  e se  ne  impadronì  colla 
forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bronzo 
e tette  dì  ferro  , con  prodigiosa  quantità  di 
biscotti , e lasciando  in  preda  alle  fiamme  la 
misera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
gloria  riportata  da  lui  nell*  atroce  battaglia  di 
mare  che  segui  ai  Dardanelli  nel  dì  ai  di  giu- 
gno fra  la  veneta  annata  e quella  de'Turcht. 
Ne  riportarono  ì Cristiani  un*  insigne  vittoria. 
Undici  tra  vascelli  e galee  turcliesche  rima- 
sero incendiate;  altrettante  o s*  affondarono  o 
perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  settemila 
infedeli;  tre  lor  legni  con  più  di  secento  per- 
sone rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  dì 
seguente  trovate  alla  spiaggia  moli*  altre  navi 
turcbeschc  spogliate  di  genti  e cannoni  , fu- 
rono incendiate.  Per  quasi  due  mesi  tenne  di 
poi  il  Morosino  1*  assedio  a Napoli  dì  Homa- 
oia,  ma  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza. 
Gli  riuscì  bensì  di  prendere  Mcgara  , che  fu 
saccheggiata  c data  in  preda  al  fuoco.  Gran 
bottino  fecero  ivi  i soldati,  c ne  furono  aspor- 
tati tredici  grossi  cannoni  e gran  copia  di  gra- 
no. Secondo  il  Guichenon  , nell*  ottobre  di 
quest'anno  giunse  a Torino  l'incomparabile 
donna  Cristina  Alcssamlri  regina  di  Svezia , 
che  avea  dalu  un  calcio  a!  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori  dall.i  corte  di  Savoia;  ed  imbar* 
calasi  per  Pò,  venne  a Ferrara  e Bologna  ; e 
proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico , accompagnata  sempre  dal  famoso 
letterato  Luca  Olslenio  canonico  di  S.  Pietro, 
mandalole  incontro  dal  papa  , pervenne  nel 
giorno  iQ  di  dicembre  a Roma.  Solenne  fu  il 
suo  ingresso  in  quella  gran  città,  indicibile  il 
plauso  e rallegrczta  della  sacra  corte  ; il  papa 
e i cardinali  non  lasci.ironn  indietro  dimo- 
strazione alcuna  di  stima  verso  questa  nuova 
eroina. 
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jénno  di  Czhto  16S6.  Ìtìdizionr  IX. 
di  Alessakobo  Vii  papa  a. 
di  Fbrdivabdo  III  imptradwr  io. 

Frasi  portato  Carlo  11  duca  dt  Msntonid 
verno  di  quest'anno  a Parigi  per  rimcttmi, 
se  potrà,  in  grnzi.i  di  quella  corte,  perche  il 
mirare  ingagliarditi  ì Franzesi  in  Lombariiu, 
gli  tremava  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Ite 
lia  poco,  secondo  le  apparenze,  aggnstato,  per- 
ciocché  continuò  a seguitare  il  partilo  ips- 
gnuolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristianissisu  u 
era,  come  dicemmo,  trasferito  anche  FrsDee* 
SCO  I duca  eli  Modena  , e dopo  aver  cooeer* 
tato  quanto  occorreva  per  la  campagna  èri 
l'anno  presente,  carico  di  doni  croi  titoloA 
Generalissimo  dell*  armi  di  Francia  in  Itila 
sen  venne  pel  Genovesalo,  e giunse  a Modru 
nel  di  30  di  febbraio.  A militare  con  loi  < 
sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Merm.is. 
Sul  principio  di  giugno  ito  eMO  duca  di  Mo- 
dena a prendere  il  comando  dell'armata  fru- 
zese,  con  cui  ai  uni  anche  il  giovane  narebnt 
Villa  colle  truppe  del  duca  di  Savoia,  dopi 
aver  minacei.vto  varie  altre  piazze  dello  Suti 
di  Milano,  all*  improvviao  andò  a mettere  l'a* 
sedio  alla  forteaza  di  Valenza  presso  il  Pà 
La  piazza  era  forte,  valorosi  i difensori  ; siimi 
ben  calde  ai  fecero  sotto  d'essa,  nelle  qaih 
ebbe  il  duca  Francesco  il  dispiacere  di  pe^ 
dere  due  de'suni  primi  e migliori  ii6zuli.nM 
il  conte  Gian-Maria  Broglia  «il  marchese  Te 
hia  Pallavirino.  Ma  più  sensibile  disavventan 
provò  egli  appresto;  perche  avendo  loolto 
prima  gli  Spagnuoli  ricuperato  il  castello  di 
Arena,  e saputo  che  da  Modena  Teoin  d 
campo  franzeae  un  corpo  di  quattro  mila  tn 
fanti  e cavalli,  comandati  dal  duca  di  Biresr, 
e dal  conte  Giam-BatUta  Boiardo  lenente  fe* 
neralc  d'esso  duca;  il  cardinale  Teodoro  Tri* 
viiltio,  a cui  prò  intenm  dopo  la  parteopèd 
inarrbese  di  Caraccna  stava  appoggiato  il 
verno  di  Milano,  segretamente  fece  sfilae^ 
volta  di  quel  castello  molte  brigale  di  sol- 
dati. Poste  queste  genti  in  aguato  a Foatsos* 
santa  verso  ì confini  del  Piacentino,  illorrbe 
colà  giunse  senza  alcuna  ordinanza  li  loldair 
aca  Gallo-Estense,  l'assalirono,  la  sbarazliiroo^. 
fecero  mille  e ducento  prigioni,  fra' 
stesso  conte  Baiardo,  a cui  nulla  giovò  il 
quanta  difesa  potè,  perchè  il  duca  di  BiroiK 
co'  suoi  seccnto  cavalli  se  ne  andò,  lasciando 
lui  alla  discrezion  dei  nemici.  Questa  non  l'en 
percossa  punto  non  isgomentò  il  duca  di  Mo- 
dena, che  più  vigorosamente  che  mai  conti- 
nuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  peirioccbe 
pel  mantenimento  dell’  armata  abbisofnivi 
troppo  di  un  convoglio  di  viveri  , e gli 
gnuoli  con  tutte  le  lor  forze  erano  passati  alh 
Ocrola,  il  duca  all'improvviso,  lasciata  ncUr 
lince  l'occorrente  milizia,  marciò  col 
dell'esercito  centra  d'esai  Spagnuoli,  risolois 
di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino 

sto  giuoco,  ed  onoratamente  lasciarono  pansrv 

il  coDTogtio , che  fu  U vita  del  campq 
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zese  sotto  Valenza.  Giunto  poscia  al  gorerno 
di  Milano  il  conte  di  Fuensaldagna,  fece  ogni 
possibile  sforzo  perispignere  soccorsi  in  quella 
piazza  , e gli  Tenne  fatto  una  volta  d' intro* 
dnrvi  alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi  riti* 
anirono  per  Ini  dannosi  ; sicché  in  fine  fu  ob- 
bligato quel  presidio  nel  di  7 di  settembre  a 
capitolar  la  reso.  Corse  un  gran  pericolo  ncl- 
1*  anno  presente  il  duca  di  Modena  a cagione 
de’  potenti  maneggi  degli  Spagnuoli  alla  corte 
dell’  imperadore  Ferdinando  IH,  avendo  eglino 
indotto  quell*  Augusto  a spedir  proclami  can- 
tra dello  stesso  duca , quasiché  il  far  guerra 
agli  Spagnuoli  fosse  causa  concernente  il  ro- 
mano imperio.  Kaunali  poi  dodici  mila  Tede- 
schi, li  spedi  esso  Augusto  in  Italia  ; e già  si 
aspettava  la  gente  di  veder  piombare  questo 
fnlrotne  sugli  Stati  del  duca  Francesco,  rima- 
sti affatto  sprovveduti  di  difesa.  Ma  giunta 
quella  genie  nel  Tirolo , insorsero  dissensioni 
fra  gli  ufìziali,  e buona  parte  si  sbandò,  in 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  perven- 
nero a Milano,  senza  essere  a tempo  di  soc- 
correre Valenza.  Fu  creduto  ehe  il  senno  e 
1*  oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  mi- 
naccioso temporale.  Posta  poi  a’qnartieri  d’in- 
verno l'armata,  sul  fine  dell'anno  passò  di 
nuovo  r Estense  a Parigi , ed  arrivò  colà  nel 
di  6 di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest’anno,  qnal  mutazione 
d’umori  possa  far  la  mutazione  degli  onori. 
S’era  ognuno  promesso  grandi  csempj  di  virtù 
nel  pontefice  Alessandro  Vii.  Siccome  dicem- 
mo , niun  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo  , allorché  era  cardi- 
nale ; di  questo  tenore  ancora  seguitò  ad  es- 
sere per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e i nipoti  ; ninn  privato  interesse  com- 
pariva in  lui  ; sprezzava  le  cose  caduche  di 
questa  vita  ; davanti  agli  occhi  teneva  le  me- 
morie della  sua  morte,  e le  vite  c le  azioni 
de’  più  insigni  romani  pontefici.  Ma  da  si  bolle 
massime  si  allontanò  egli  alquanto  di  poi,  per- 
chè non  potendo  più  reegere  alla  tentazione, 
chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello c i di  lui  figli  , e in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affari.  Si  figurò  egli  d’aver  posta  una 
gran  briglia  ai  parenti  coll’  aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Bolla  di  papa 
Gregorio  XIII  che  vieta  il  promettere  ed  il 
prendere  regali  per  qualsivoglia  giustizia  e gra- 
zia nella  corte  romana  : qiiasirliè  chi  ha  In 
briglie  in  mano,  non  possa  facilmente  defrau- 
dare la  santa  intenzione  de*  legislatori;  e le 
coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  tro- 
var ragioni  per  credere  non  fatte  per  loro  le 
stesse  leggi  della  natura  e di  Dio.  Questo  ina- 
spettato risarcimento  di  nepotismo  fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  prognostici 
intorno  a questo  pontificato.  Fra  gli  altri  al- 
lettato il  celebre  P,  Sforza  Falinvicino,  che 
fu  poi  cardinale,  dal  bell’  aspetto  di  qne’  pri- 
mi mesi , s’  era  già  messo  a scrivere  la  Vita 
dello  stesso  pontefice.  Ma  da  che  vide  la  me- 
tamorfosi suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no,, e lasciò  questa  cura  a chi  fosse  di  stomaco 
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diverso  dal  suo.  Ma  spezialmente  ebbero  a do- 
lersi di  questo  papa  i Veneziani , come  ab- 
biamo dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Va- 
llerò e del  signor  Graziani;  perché  avendo  egli 
cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  niatio  il 
decreto,  obbligante  il  futuro  pontefice  a som- 
ministrar a sue  spese  un  corpo  di  galee  e tre 
mila  fanti  in  difesa  di  Candia , divenuto  poi 
papa,  trovò  mille  difficullà,  e nè  pur  s’in- 
dusse a darne  un  migliaio,  con  ristrignerc  nel- 
I’  ultimo  tutto  la  sua  liberalità  a spedire  in 
aiuto  de’  Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca 
durata  fece  nel  trono  ducale  di  Venezia  Carlo 
Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  all’al- 
tra vita  nell'anno  presente.  Ebbe  per  succes- 
sore Francesci/  Cornaro,  il  cui  ducato  non  st 
stese  che  a soli  venti  giorni.  In  luogo  suo  fu 
poi  eletto  doge  Bertuccio  Valiero. 

Era  solita  l’armata  navale  veneta  ogni  anno 
di  postarsi  alle  bocche  de' Dardanelli,  per  im- 
pedirne 1’  uscita  alla  turchcsca.  Avvenne  che 
nel  dì  36  di  giugno  comparve  colà  Sinan  Bassà 
con  gran  dotta,  risoluto  di  passare  senza  chie- 
der licenza'  ai  Veneziani,  Però  si  venne  ad  un 
terrìbile  conflitto.  Era  composta  l’armata  veneta 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  ge- 
nerale, dì  venticinque  vascelli,  altrettante  galee 
e sette  galeazze,  oltre  a sette  galee  de’bravi  Mal- 
tesi. Per  due  ore  di  ostinato  combattimento  fu 
incerta  la  vittoria  ; finché  soprafTatli  i Turchi 
dal  valor  de'  Cristiani  , rincularono,  cercando 
colla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Inseguiti  si  pre- 
cipitavano in  mare  per  salvarsi  a nuoto.  Molte 
lor  navi  rinvasero  divorate  dal  fuoco,  altre  si 
ruppero  a terra.  Tredici  galee  in  oltre,  set  va- 
soelli  e cinque  galeazze  vennero  in  poter  dei 
Veneziani,  colla  morte,  per  quanto  fu  creduto, 
di  dieci  mila  di  quegl’  Infedeli , colla  libera- 
zione (se  pur  tanto  si  può  dire)  di  cinquemila 
schiavi  Cristiani,  e coll’acquisto  di  gran  copia 
I d’artiglierie  e di  attrecci  militari,  ricavati  dalle 
abbandonate  navi,  alle  quali  fu  di  poi  appic- 
cato il  fuoco.  Fu  questa  la  più  insigne  vitto- 
ria riportata  dai  Veneti  nella  presente  guerra; 
se  non  che  restò  essa  funestata  dalla  morte 
dello  stesso  capitan  generale  Marcello.  Dopo 
un  sì  fortunato  successo  , espugnarono  i Cri- 
stiani I’  isola  e rocca  di  Teuedo,  dove  lascia- 
rono buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all’i- 
sola e città  di  Lenno.  Provò  in  quest’  anno 
1’  Italia  il  flagello  della  peste,  che  portala  dalla 
Sardegna  a Napoli  , quivi  cominciò  ad  incru- 
delire, c passò  anche  a Roma,  dove  diede  campo 
al  pontefice  d’  usare  ogni  possibil  precauzione, 
c di  soccorrere  rafllitlo  popolo  con  abbondanti 
limosine.  Si  terribii  fu  questo  malore,  che  de- 
solò alcune  città.  Nella  sola  metropoli  di  Na- 
poli corse  voce  che  perissero  più  di  duccnto 
ottantacinque  mila  persone.  In  Roma  per  le 
tante  diligenze  di  que’  magistrati  ve  ne  man- 
carono solamente  ventidue  mila,  e nello  Stato 
Eccicsiaslieo  circa  cento  sessanta  mila.  Passò 
in  quest'anno  per  Genova  a Milano  don  Gio- 
vanni d’Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cat- 
tolico,  inviato  in  Fiandra  al  comando  di  quel- 
I r anni. 
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Anno  di  Cristo  iGS^.  Indizione  X. 
di  Alessahoro  vii  papa  3. 
di  Fbadisaado  111  ùnperaJore  21. 

Fu  questo  F ultimo  anno  della  vita  di  Fer- 
dinando 111  imperadore,  rapito  dalla  morte  nel 
di  a d'aprile  in  età  di  quarantanove  anni.  Non 
vi  fu  bisogno  di  bugie  per  tessere  uno  splen- 
dido elogio  a questo  monarca:  tale  e tanta  fu 
acmpre  in  lui  la  pietà  e il  timore  di  Dio,  l'in- 
tegrità de' costumi,  la  prudenza  e rettitudine 
del  suo  governo.  Lasciò  vedova  i'  imperadrice 
Leonora  Gonzaga  , terza  fra  le  sue  mogli.  Di 
vari  figliuoli  r arricchirono  i $\ioi  matrimoni, 
ina  non  lasciò  dopo  di  sè  vivente  se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  di  9 di  giugno  deU'aono  1G40, 
già  coronato  re  d'  Ungheria  e di  Boemia,  che 
succedette  negli  Stali  ereditar]  del  padre,  e 
giunse  nell'anno  seguente  a conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò 
sul  principio  di  quest'  anno  Carlo  11  Gonzaga 
duca  di  Mantova  del  partito  spagnuolo,  inva- 
nito forse  del  pomposo  titolo  di  Generale  del- 
l'armi  deU'iroperadore  in  Italia, a lui  procurato 
dai  ministri  del  re  Cattolico,  i quali  speravano 
con  questo  chiodo  di  ribattere  l’altro  di  Fran- 
cesco 1 d'  Este  duca  di  Modena.  SÌ  studiò  il 
Mantovano  coll'  usuale  sparala  di  un  manife. 
sto  dì  giustificar  questa  sua  risoluzione  , e di 
far  comparire  U necessità  di  cacciare  dall'  1- 
talia  i Franzesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  beo 
deluso,  perché  mancò  di  vita  l'imperador  Fer- 
dinando, e pochissima  gente  gli  potè  venir  di 
Germania;  e a' egli  avea  fatto  i conti  d'  in- 
goiar gli  Stati  dell'  Estense,  gliene  passò  pre- 
sto la  voglia.  Brasi  portato,  siccome  dicemmo, 
il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi  , per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna: 
e siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue 
della  reai  casa  di  Savoia,  per  essere  6glio  del- 
r infanta  Isabella  , ed  era  perciò  premuroso 
dei  vantaggi  del  duca  Carlo  Eromanuele  li 
suo  cugino , cosi  col  suo  credito  Gancheggìò 
in  maniera  le  istanze  di  lui,  per  riavere  dalle 
mani  de'  Franzesi  la  cittadella  di  Torino,  che 
se  riportò  1'  ordine  dell'  evacuazione  dal  re 
Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  di  7 di 
febbraio  a Torino  , e nel  di  19  segui  la  con- 
segna d’essa  cittadella  con  immensa  consola- 
zione di  quella  corte  e popolo.  Calarono  in 
questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila  fanti  c 
mille  c cinquecento  cavalli  al  servigio  del  duca 
di  Mantova,  con  cui  unitosi  il  conte  di  Fuen- 
saldagna  governatordi  Milano,  nella  primavera, 
con  quante  forze  potè , andò  a prendere  var) 
posti  intorno  a Valenza,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperare  quella  fortezz.i.  Furono  in  breve 
sturbali  i suoi  disegni;  perché  il  duca  di  3Io- 
dcoa,  dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
rinforzi  di  gente,  guidali  dal  principe  di  Conti, 
usci  in  campagna,  ed  entrato  nel  Monferrato, 
ordinò  al  giovine  marchese  Villa  di  assalire  il 
castello  di  Monteglio,  che  si  rendè  con  buoni 
patti.  Quindi  passò  il  duca  cod  esso  principe 


D'ITALIA 

all*  assedio  del  forte  passo  e castello  di  Non, 
o sìa  Annone,  dove  trovò  una  guaroigtooe  di 
setleceolo  uomini,  che  dopo  essersi  bravameale 
difesa,  nel  di  8 di  giugno  restò  prìgiooiera  di 
guerra.  Quel  comandante  barone  di  san  Uso* 
rizio  Borgognone  servi  col  cambio  a fir  re* 
stituir  la  libertà  al  coole  Baiando  ufizisle  po- 
mario del  duca.  Dacbefu  preso  Montecastello, 
e poKato  soccorso  di  viveri  a Valenza,  che 
per  iscarsrggiarne  si  trovava  io  pericolo,  s’i* 
Doltrò  l'armata  frsnzese  sul  Tortonese,  pct 
ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  e di 
mille  cavalli,  provenienti  da  Modena,  c eoo* 
dotti  dal  prìncipe  Alfonso  primogenito  dd 
duca,  e dai  principe  Borse  ano  zio. 

Fa  poscia  progettato  ed  impreso  l' assedio 
di  Alessandria,  città  popolata  e forte , e dato 
principio  nel  di  17  di  luglio  alla  circonvalla- 
zione e agli  approcci.  Dentro  v'  era  un  ga> 
gliardo  presidio  di  fanterìa,  acuì  sì  sggioiuero 
ancora  cinquecento  cavalli  ; e gli  stessi  ciUa* 
dìoi  animosamente  accorsero  alla  difesa , per 
l'odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Viro 
diffusamente  descritto  questo  assedio  dal  conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'Aogasto  Leo- 
poldo. Altro  non  ne  dirò  io,  se  non  che  ori 
di  6 d'  agosto  avendo  tentato  gli  Spsgnaoli 
con  tutto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  di 
introdurre  soccorso  in  quella  città,  segui  un’a- 
zione di  gran  valore  da  ambe  le  parli , e di 
molto  sangue,  spezialmente  degli  Spagnuoli, 
che  furono  vigorosamente  respinti , esaeodou 

10  si  pericoloso  frangente  segnalati  per  la  loro 
intrepidezza  fra  le  mosebettste  il  duca  Fran- 
cesco 1 di  Modena,  e i suoi  due  6gli  Alfomo 
ed  Almerigo,  con  venire  attribuito  sopratlutls 

11  buon  esito  di  quella  giornata  al  principe 
Borso  d’Este,  veterano  nel  mestier  dells  |Qe^ 
ra  , che  da  li  a pochi  mesi  giunse  al  6oedel 
SDO  vivere.  Gravemente  ferito  restò  in  Ul  con- 
giuntura il  marchese  Villa.  Ma  perché  Usoh 
mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre  qoH- 
r assedio  ; oltre  di  che  per  le  morti  cd  taeòe 
per  le  diserzioni  era  scemato  forte  l’ esercito, 
e ì'  oste  nemica  difBcultava  molto  il  traiportA 
delle  vettovaglie  e de' foraggi;  gli  coovmR^ 
in  fine  desistere  da  quell’  impresa,  e levare  d 
campo  nel  di  19  d’agosto.  Keslò  forte  di 
valleria,  ma  smilzo  affatto  di  fanterìa  ]'e»rr- 
cito  franzese,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 

I di  fanti  e si  trovava  povero  di  cavalli.  Pcfcit^ 
niun*  altra  impresa  tentarono  casi  Franzesi,  r 
andarono  a reficiarsi  alle  apese  de*  loro  oetnin 
nella  Lomellina  e sul  Novarese.  Ma  nel  mese 
di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se  raspcl- 
lava , essendo  già  tornato  in  Francia  il  prin- 
cipe di  Conti  , ecco  che  il  duca  Fraoceiro 
mette  in  marcia  tutto  l’esercito,  per  veoirc 
sul  Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  visgrìndi 

' dirotte  pìoggie,  trovò  nel  cammino  orridi  fan* 
ghi,  ed  i fiumi  rigogliosi  d' acque.  Nìudo  osta- 
colo potè  fermare  i suoi  passi  , dì  modo  ebe 
sul  fine  (lell’anno  giunse  egli  con  tutte  le  sebirre 
sul  suo  Stato  di  Kcg;;io.  Non  sapevano  inten- 
dere i curiosi  il  vero  motivo  di  questo  s«o 
difficile  viaggio,  io  istagiooe  ianlo  diudaiu  i 
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ma  sul  principio  dell*  anno  seguente  si  svelò  di  luglio  dell'  anno  presente , con  plauso  uni* 


questo  arcano. 

Continuando  Tostinata  guerra  de'Torchi  con- 
tea de’V'eneti,  si  tuli  che  in  Costantinopoli  si 
faceva  un  arraaroenlo  maggiore  del  solito  : il 
che  nondimeno  nulla  sgomentò  la  costanza  della 
repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale  Mo- 
cenigo  in  quattordici  navi  grosse  barbaresche, 
incamminate  per  unirsi  all’  armata  turchesca, 
nel  di  0 di  maggio  le  assali.  Dopo  duro  con- 
trasto con  que’  Barbari , più  usati  degli  altri 
alle  battaglie,  ne  ridusse  quattro  in  suo  pote- 
re ; tre  altre  andarono  a rompere  a terra,  che 
furono  poi  incendiate;  le  restanti  si  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  l’acqui- 
sto fatto  de  essi  Veneti  a forza  d*  armi  del 
portò  e della  fortezza  di  Suazich,  dove  buona 
preda  si  fece  di  sai  che  turchesche,  d’un  va- 
scello barbaresco  e di  molta  roba  , e ne  fu- 
rono menati  via  venticinque  grossi  cannoni  , 
tolti  una  volta  a*  medesimi  Veneti,  come  ap- 
pariva dall’  arme.  In  una  dubbiosa  zufTa  coi 
Turchi  perde  ancora  in  quest’  anno  la  vita  il 


generai  Mocenigo,  e peri  d’un  incendio  la  sua  gniioli,  stante  la  necessità  di  sottrarsi  a mag- 


versale  per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età 
di  diciolto  anni.  Giunse,  siccome  dicemmo,  snl’ 
fine  dell'anno  precedente  l’esercito  franzese, 
condotto  da  Francesco  1 duca  di  Modena,  sul 
Keggiano.  Consisteva  in  sette  mila  fanti  e cin- 
que mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio 
di  quest’  anno  passò  quell’  annata  il  Pò,  non 
essendo  giunti  a tempo  gii  Spagnuoli  por  im- 
pedirle il  passaggio,  e andò  a prendere  i quar- 
tieri d’inverno  nelle  ubertose  ville  del  Man- 
tovano, e massimamente  in  Viadana  e ne’  luo- 
ghi circonvicini.  Rigorosi  ordini  pubblicò  il 
duca,  perché  a niuno  ai  facesse  violenza,  e si' 
vivesse  con  quiete,  come  in  paese  non  nemico,' 
esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e fo- 
raggi  per  l'armata.  Fu  da  molti  creduto  che 
Carlo  II  duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell’ imperadore  Ferdinando  III,  per  cui  re- 
starono sconcertate  le  sue  misure,  e per  ve- 
dere esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  dei 
Franzesi,  avesse  già  segretamente  concertata 
la  maniera  d’  uscir  d’  impegno  con  gii  Spa* 


nave  capitana.  Fu  poi  ricuperata  dai  Musul- 
mani l’isola  di  Tenedo  ; l’altra  di  Lenno  corse 
la  medesima  sfortuna,  tornando  per  forza  alla 
loro  ubbidienza.  Niun  altro  fatto  rilevante  se- 
gui in  quelle  parti.  In  si  grave  e pericoloso 
impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta  re-  K 
pubblica  dei  soccorsi  del  ponteOcc,  mostratosi 
fin  qui  alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di 
tal  congiuntura  si  prevalse  papa  Alessandro  VII, 
aiutato  ancora  dai  caldi  u6zj  del  re  Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a rimet- 
tere in  Venezia  e nelle  altre  città  i religiosi 
della  Compagnia  di  Gesù.  Favorevole  fu  il 
decreto;  laonde  dopo  cinquant’ anni  d’esilio 
ritornarono  essi  Padri  colà  a coltivarla  vigna 
del  Signore.  Applicò  il  pontefice  in  sussidio 
dell’ armi  venete  i beni  de’ conventini  aboliti 
in  quello  Stato,  e i conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi de’  Crociferi  e di  Santo  Spirito,  da  lui 
soppressi , con  altre  grazie.  Era  p.issata  nel 
precedente  anno  da  Napoli  e da  Roma  la  peste 
a Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  un’or- 
rida strage,  per  la  strettezza  delle  case  c strade 
di  quella  popolata  città;  entro  la  quale,  senza 
parlare  del  territorio,  si  fece  conto  nel  mese 
di  settembre  che  fossero  perite  settanta  mila 
persone. 

jinno  di  Csisto  i6.58.  Indizione  XI. 
di  Alsssaiidro  VII  papa  4> 
di  Lbopoldo  imperadore  1. 

Nella  dieta  dell’  imperio  a molte  dispute  fu 
sottoposta  l'elezion  del  nuovo  imperadore,  non 
tanto  per  li  maneggi  de'  Franzesi,  affinchè  si 
staccasse  dalia  casa  d’Austria  la  corona  impe- 
riale,  quanto  ancora  per  la  speranza  nata  ne- 
gli elettori  di  potere  in  tale  congiuntura  con- 
durre alla  pace  la  Francia  e la  Spagna.  Ma 
svanito  il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto 
imperadore  Leopoldo  Ignazio,  re  d’Ungheria 
e Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto,  nel  di  18 


giori  pericoli.  Ma  con  si  fatta  opinione  non  si 
accorda  il  saper  noi  che  esso  dnea  accettò  in 
questi  tempi  presidio  spagnuolo  nel  borgo  di 
San  Giorgio  di  Mantova,  e cercò  aiuti  da  ogni 
parte.  Contutlociò,  o sia  che  al  Gonzaga  non 
piacesse  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  de’  suoi  Stati , o che  concorres- 
sero altri  politici  riflessi  ; certo  è eh’  egli  si 
vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neu- 
tralità, per  cui  si  obbligò  di  non  offendere  da 
lì  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e di 
non  far  guerra  ai  Franzesi  ; e vicendevolmente 
dagli  altri  fu  promesso  a luì  lo  stesso  : con 
che,  se  non  divenne  amico  della  Francia,  al- 
meno cessò  d’  esserle  nemico. 

Fortuna  fu  dei  Gonzaga  d’ incontrarsi  in  nn 
generoso  principe,  qual  fu  Francesco  I d’ E- 
ste,  perchè  altrimenti  correa  pericolo  di  per- 
dere Mantova.  E ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  suo,  traditore,  per  quanto  scri- 
ve più  d'  uno  storico,  esibì  al  duca  di*  Mo- 
dena d*  introdurre  in  Mantova  i Franzesi  ; ma 
il  magnanimo  Estense  volle  veder  quel  prin- 
cipe corrKto  , ma  non  rovinato.  Intanto  la 
corte  di  Savoia,  che  non  si  credeva  tenuta  a 
questo  accordo  , ben  informata  che  l’ impor- 
tante fortezza  di  Trino  si  trovava  con  poco 
presidio  spagnuolo  e mal  guardata,  nella  notte 
precedente  al  di  ao  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre 
mila  e cinquecento  tra  fanti  e cavalli , che 
sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza, 
ed  obbligò  il  comandante  spagnuolo  a capito- 
larne la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  che  ne  ri- 
teneva la  giurisdizione,  fece  perciò  delle  gravi 
doglianze,  che  a nulla  servirono;  ed  ebbe  ap- 
presso la  roortificazion  di  ricevere  una  lettera 
dal  collegio  elettorale  nel  di  4 dì  giugno,  vie- 
tante a lui  l’intitolarsi  Generale  dell’ impera- 
dore e Vicario  dell’  imperio. 

!In  esecuzione  dei  concordato  premeva  al  duca 
di  Modena  di  liberare  il  Mantovano  dal  peso 
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delle  troppe  franzeti;  e però  da  che  ebbe  rin- 
fonato  reiercilo  con  fone  nnove,  parte  rac- 
colto in  Modciiaj  e parte  venute  di  Francia, 
8ul  fino  di  giugno  poi  Cromonrse,  dando  il 
aacco  lino  alle  porte  di  quella  città,  andò  ccr* 
cando  lo  roaniore  di  passare  il  grosso  fìuine 
delTAdda.  Kran  le  rivo  opposte  ben  giiomite 
di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Furn- 
aaldagna;  e troppo  ardita  impresa  sì  scorgeva 
il  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente  riuscì 
ad  alcuni  pochi  Franzesì  dì  valicar  quel  fiume 
a Cassano,  e di  rorti6carsi  nolTaltra  riva,  di 
modo  che  trasse  colà  tutta  r.irmata,  e giltato 
un  ponte,  passò.  Da  incredibile  confusione  e 
spavento  per  questa  impensata  felicità  de’  ne- 
mici restò  preso  Teserrito  spagnuolo;  e il  Fuen* 
•aldagna,  insospettito  di  qualche  intelligenza 
io  Milano,  colà  con  tutte  le  sue  forre  fretto- 
lossineote  si  ritirò.  Allora  il  duca  di  Modena 
animosamente  diede  la  marcia  all'esercito  suo, 
e per  mezzo  del  Milanese,  e fìn  passando  presso 
le  porle  di  Milano,  andò  al  Ticino,  e dopo 
averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d’as- 
sedio la  forlezza  di  Mortara  : azioni  tutte  che 
fecero  salir  alto  il  suo  nome,  e il  concetto  del 
suo  valore  e senno.  Kesisic  quella  piazza  sino 
al  di  'i5  di  agosto,  in  cui  fu  obbligata  a ren- 
dersi: con  che  la  fertile  pianura  della  Lontel- 
lina  restò  esposta  ai  comandi  de*  F'ranzesi.  Ma 
che?  nrlTaugc  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in- 
fermo Francesco  1 d’Estc  duca  di  Modena,  op- 
presso da’  patimenti  e dalle  fatiche  passate,  o 
pure  avvelenalo  dalla  cattiva  aria  di  Morlara. 
Fu  portato  a Sant’là,  dove  fu  a visitarlo  Carlo 
Eininaniicle  II  duca  di  Savoia,  e nel  di  i4  di 
ottobre  di  quest’anno  fra  le  braccia  del  prin- 
cipe Almerigo  suo  tìglio  e de’ suoi  cortigiani, 
che  si  disfacevano  in  l.igrime,  con  quel  mede- 
simo coraggio  ch'egli  aveva  sempre  mostralo 
nelle  azioni  guerriere,  rendè  l’anima  al  suo 
Creatore  in  età  di  quarantotto  anni,  un  mese 
e nove  giorni.  Cumune  opinione  fu  che  s’egii 
non  fosse  stato  rapito  da  morie  cotanto  imma- 
tura, l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  generai 
d’armate  da  paragonarsi  coi  primi.  Xc  io  nii 
fermerò  a descrivere  il  cortegsio  delle  tante 
virtù  clic  si  adunavano  in  questo  principe,  la 
Principal  delle  quali  fu  U pietà,  perche  nc  bo 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  F.stensi , 
c può  legiiersì  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie 
del  conte  Gualdo  Priorato,  di  Francesco  Vi- 
gliotto,  iieiridea  del  principe  del  padre  Gam* 
berli  della  Compagnia  dì  Ge»iì,  e presso  altri 
scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
beo  caro  la  gloria  umana,  perche  di  tanto  suo 
servigio  prestato  alla  corte  di  Francia  nc  egli 
ne  la  sua  casa  riportarono  veruna  ricoinpensa. 
o almen  tale  che  pareggiasse  la  gran  copia  di 
spese  c debili  fatti  in  occosion  di  queste  guer- 
re, a saldare  i quali  fu  poi  necessaria  l’aliena- 
sione  d’assaissinii  allodiali.  Lasciò  il  duca  Fran* 
cesco  dopo  dì  se  tre  tìgH  Alfonso,  Almerigo  e 
fiinaldo,  e nel  dominio  degli  Stati  a lui  succe- 
dette il  primogenito,  elicsi  nominò  Alfonso  JV, 
Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò 
dopo  la  presa  di  Morlsra;  se  non  che  i Fran- 


•'ITALIA 

arsi  entrareoo  in  Vigevano,  e ne  distmiierale 
fortitìcazioni;  e il  conte  di  Faeusaldagna  nsiièg 
improvvisamente  un  eorpo  di  gente  a dare  U 
scalala  a Valenzs,  ma  con  trovare  vigilaali  i 
Franzesi,  e tornarsene  indietro  senza  vogiu  di 
ridere.  Nel  novembre  di  quest’aiioo  Tesser  ^ 
nulo  a Lione  il  re  Luigi  XIV  col  Cardinal  Mai* 
zarioo , diede  un  buon  pascolo  alla  cunouU 
de*  politici  per  indovinare  il  motivo.  Si  porti 
colà  la  Maestà  Sua  a visitare  Cristina  dutlifta 
di  Savoia  , madre  del  duca  Carlo  Emmaour* 
le  li  , zia  d'esso  re,  e principessa  di  nirabi 
senno  e vivacità  di  spirilo,  menando  seco  le 
due  figlie,  cioè  la  principessa  Luigia  vedora 
del  principe  Maurizio  di  Savoia,  e la  princi* 
pessa  .Margherita  nubile.  Mentre  Madama  Arale 
era  io  trattalo  dì  accasare  quest’  ultima  %lu 
con  Rsnoccio  li  Farnese  duca  di  Parma,  aos 
lasciava  ella  di  trattar  colla  corte  di  Francia, 
per  farla  regina;  e tale  era  la  beltà  di  qunU 
principessa,  che  poteva  fare  un  dolce  incaolo 
agli  occhi  del  re.  Si  trovavano  vcrainrate  k 
mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  all’is' 
fanta  di  Spagna  Maria  Teresa  : pure  perclie 
tuttavia  s'  interponevano  gravi  ostacoli  a quel 
maritaggio  e alla  pace  col  re  Callolicu,  i<^si 
accordo  con  Madama  Reale,  che  se  per  tuito 
il  mese  di  maggio  prouimo  venturo  il  re  non 
conchiudfva  Ì1  suo  maritaggio  coll’infanta  i«n1* 
detta,  egli  sposerebbe  la  principeua  Mar;;ho 
rita  di  Savoia.  Si  servi  Taccorto  M azzanno  di 
queste  apparenze  per  tirar  gli  Spagnuoli  nrl 
suo  disegno.  Infatti  si  ultimò  poi  la  pace  rolli 
Spagna,  e le  speranze  della  principessa  di 
voia  andarono  a terminare  nelTaceasainentu  c4 
duca  di  Parma.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  A 
apprendere  una  particolarità  spettante  al  cir« 
Jinalc  suddetto,  la  quale  trovo  io  nelU  »«u 
Vita  manuscrilta,  sles.i  in  sestine  da  Giu»ef>p< 
Sellori  Romano  , stalo  suo  familiare  di  fraa 
confidenza.  Cioè  nel  suo  appartamento  del  Los* 
vre  fece  egli  in  quest’  anno  per  tre  mesi  hit 
un  roaraviglioso  apparato  di  tappezzene, 
d’oro  e d’argento,  iampane,  pitture , ed  iltn 
mobili  di  rara  ricchezza,  con  ingegnoso  eoa* 
partiinento,  fallo  dal  signor  di  Colbert.  V'm 
una  gran  credenza,  sulla  quale  stavano  i previ 
per  un  lotto,  cioè  vasi  d’oro  c d* argento  do* 
gni  sorta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  Knpii, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e simili  pftucii 
lavori  ad  oruamento  spczialoienle  pel 
femminile.  A più  di  cento  mila  scudi  roani» 
aicendeva  il  valore  di  questi  prerej.  AIU  1»»'^ 
zione  nel  dì  4 d'aprile  intervenne  il  re,  la  it* 
gina  madre,  con  tulli  i principi,  principe»»'', 
c gran  signori  e dame  di  corte.  Furono  da  ®i* 
damigella  Ortensia  Mancini  tirati  a sortei  boi* 
lettini  del  lotto,  due  pel  re  ed  allrcllanli  per 
la  regina  , ed  uno  per  gli  altri;  c cosi  fa  <!'* 
stribuito  tutto  quel  valsente,  con  ammirar  Uil‘ 
la  rara  munificenza  di  questo  porporato  ilalisso- 
Diede  fine  a*  ttioi  giorni  nel  preseolc  ssno 
il  doge  di  Venezia  Bertuccio  V'aliero,  e fu  al* 
zato  a quel  Irono  Giovanni  Pesaro.  OfTcrìra  d 
gran  Signore  la  pare  alla  veneta  rrpubblicJ» 
purché  gli  fosse  ceduta  TUola  di  Caodia;  eoo* 
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clizion  troppo  Hiira,  ma  che  nonctimeno  fu  prò*  i 
l^iosta  nel  senato,  Ì1  qiinle  si  sentiva  stanco  e<l 
«•iiausto  por  si  lunga  c disprodiosa  guerra.  Piiit  ^ 
prevalse  il  parere  de’  più  coraggiosi  di  non  er-  j 
tiere  all’ imperioso  tiranno.  D.i  sì  generosa  ri-  | 
soluzione  commosso  il  pontetìce  e ì più  ricchi 
«le’  cardinali,  c spezialmente  Francesco  Barbe-  | 
rino  c Flavio  Chigi,  ed  alcuni  buoni  romani,  | 
fecero  a gara  per  prestare  soccorso  ai  Veneti.  \ 
f^erciù  oltre  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta 
e di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla  loro 
armata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi 
porporati  e baroni  alle  spese  loro.  Il  Cardinal 
Nfazzai'ino  ancor  egli  mandò  iin  regalo  di  cento 
mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabil- 
mente col  suo  nome  ciò  che  veniva  dal  re.  Ma 
azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle 
parti,  avendo  patito  naufragio  la  dotta  de’ Ve- 
neziani colla  perdita  di  alcune  galee;  videsì 
anche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la 
Canea,  c l'armata  turchesca  colla  fuga  deludere 
i Cristiani  che  s’ erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze 
de’  Veneziani,  era  il  trovarsi  disposta  la  corte 
di  Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a spe- 
dire un  gran  rinforzo  dì  gente  in  Candta,  pur- 
ché seguisse  la  pace  rolla  Spagna.  Di  ciò  par- 
leremo andaudo  innanzi. 

^nno  di  CatsTo  1659.  Indizione  Xll. 
di  Alissamuso  vii  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadore  a. 

Gran  pruova  diede  in  que»ti  tempi  della  sua 
saviezza  il  Cardinal  Mazzarino.  Non  aveva  pari 
la  beltà  e vivacità  di  spirito  di  madamigella 
Maria  .Mancini  uipoie  sua,  e se  n’era  tanto  in- 
vaghito il  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  molli 
pensarono  (non  so  se  con  vero  0 falso  fonda- 
mento) cbVgli  sarebbe  giunto  a sposarla,  se  il 
cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  m.ino,  ma 
solatneiile  l'avesse  permesso.  Buppe  egli  il  corso 
di  queste  fìamme  e pensieri,  con  allontanare  im- 
provvisamente dalla  corte  la  nipote  , ebe  poi 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  conlestabii  essa 
Colonna;  c per  l.z  sua  bizzarria,  per  le  dissen- 
aiooi  col  marito  e co’  suoi  viaggi,  diede  tanto 
da  ilire  agli  spettatori  e dilettanti  delle  varie 
arene  del  rooniio.  Fotè  inoltre  rolloeare  un'al- 
tra sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Rmm.aniie- 
1c  II  iluca  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  alla 
reatìtuzion  di  Finarolo,  e a privar  della  regai 
protezione  la  città  di  Ginevra.  Ma  egli  sem- 
pre antepose  il  servigio  del  re  a’  suoi  privati 
interessi.  Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Francesco  I duca  di  Modena  fu 
conferito  il  grado  di  generalissimo  <lell*  .irmi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  diie.i  suo 
figlio  c successore,  il  quale  tosto  fece  i dovuti 
prcpar.imenti  per  uscire  in  r.inipigna  nell'anno 
presente.  Si  servi  il  Mazr.irino  d’esso  duca  per 
f.ir  proporre  alla  repubblica  Veneta  una  lega 
fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  c i du- 
chi di  Savoia  e di  Modena,  con  disegno  di 
eonquistar  lo  Stalo  di  Milano,  v dì  partire  la 
preda  frt  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia 
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d’indurre  il  Gran  Signor  de*  Turchi  alla  pace^ 
e promettendo  forze  grandi  per  la  sognata  im- 
presa. I Veneziani  che  si  trovavano  in  sì  gravo 
impegno  per  la  guerra  di  Candìa  , e che  sag- 
giamente sanno  io  ogni  tempo  scandagliare  le 
cose,  si  sbrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  ris{>ondere  di  non  voler  punt^ 
impacciarsi  nella  roba  altrui.  E perciocché  gìk 
cominciava  ad  apparire  buon  incainininamento 
alla  pace  fra  la  Francia  e la  Spagna,  il  Maz- 
z.irino  segretamente  consigliò  il  nuovo  duca  di 
Modena  a prestare  orecchio  ad  un  accomoda- 
mento. già  proposto  dal  governo  di  Milano  al 
duca  Francesco  sao  padre,  perché  in  tal  guisa 
migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  aspet- 
tando la  pace  generale,  in  cui  i principali  con- 
traenti pensano  mollo  ai  proprj  vanta<jgi,  poco 
a que’  ilei  minori  confederati.  Interpostosi  dun- 
que il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio, 
nel  di  1 1 di  mar/.o  dell’anno  presente  seguì  ac- 
cordo fra  esso  duca  Alfonso  IV  e il  conte  di 
Fuensaldagna,  per  cui  1’  Estense  rinunziò  alia 
lega  colia  Francia,  mettendosi  in  buona  e li- 
bera neutralità.  Fu  promessa  l’investitura  ce- 
sarea del  principato  di  Correggio  al  duca,  e 
che  nc  sarebbe  levato  il  pre»idio  spagnuolo; 
siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di 
Napoli  uno  Stalo  di  rendita  annua  dì  IronUdiie 
mila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione 
de’  crediti  della  casa  d'Esle  assicurali  io  quel 
regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della 
Francia,  si  rimise  il  duca  di  Modena  in  grazia 
del  re  Cattolico,  e fu  assicurato  della  prote- 
zione di  quella  corona. 

Passalo  di  poi  a Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna, cavaliere  dt  mas.'tiinc  onorate,  tanto 
cooperò,  che  finalmente  dopo  una  tregua,  nel 
di  ^ dì  novembre  fu  concliiiisa  la  famosa  paco 
dei  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  c di  Spa- 
gna, e sigillala  dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV 
coli’ infanta  di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giu- 
gnere  alle  quali  il  cardinale  .Mazzarino  tanto 
avea  vessata  la  Spagna,  quasi  prevedendo  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  di  portati  in 
Ispagna  i Gigli  d’oro.  Altro  non  dirò  io  di 
questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle  ar- 
rabbiate guerre,  durate  per  tanti  anni  fra  quelle 
due  polenze,  riempie  di  allegrezza  tutte  le  pro- 
vincic  ralloliche,  se  non  che  fu  ivi  ronfennalo 
l’accordo  segnilo  fra  il  dura  di  Modena  ed  il 
govern.ator  di  .Milano,  ed  assicurati  sulla  do- 
gana di  F'oggia  in  regno  di  Napoli  i crediti 
della  casa  d’Esle  colla  corona  di  Spagn.ì;  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunati,  perche  mai  noa 
i’é  trovata  la  via  di  sotldisfarli.  S’impegnarono 
ancora  le  due  corone  d’iolerporre  i loro  ufizj 
per  ottenere  soddisf.izione  dalla  camera  apo- 
stolica alle  giuste  pretensioni  della  casa  d’Esle, 
e a quelle  tiri  duca  di  Parma  pel  durato  di 
C.islro.  Vairnza  e Morlara  furono  rrslituilc  agli 
Spagniioli;  Vercelli  col  Cengliiu  nelle  Langbc 
al  duca  dì  Savoia  ; il  che  segui  dopo  la  pub- 
blicazione solenne  della  pace  sudilella  , diffe- 
rita sino  al  seguente  anno.  Le  conti uversie  pen- 
denti fra  i durili  di  Savoia  e di  Mantova  per 
le  doli  della  fu  principessa  Margherita  di  Sa- 
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ToU  forono  rimrue  in  arbitri;  e curiosa  cosa 
rinsci  eli  poi  l’cssersi  cotanto  ostinato  esso  duca 
di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni,  che  andò 
per  terra  ogni  accordo,  e la  corte  di  Savoia 
col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pagò.  Ebbe 
a dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pace, 
perchè  in  essa  non  s’era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  mano,  e non  vi  si  fece 
onore  alcuno  alla  Santità  Sua,  ed  inoltre  vi  si 
parlò  delle  pretensioni  dei  duchi  dì  Modena 
c di  Parma.  Altri  dì  poi  se  n*ebbero  anche  più 
a dolere,  perchè  volesse  Dìo  che  le  paci  e i 
gint amenti  de* potenti  non  fossero  talvolta  trap* 
pole  per  ricavare  un  presente  guadagno,  e rom- 
pere poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  dì  gua- 
dagnare anche  più.  Sul  fine  di  quest’anno  passò 
a miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di  Vene- 
zia , ed  ebbe  per  successore  Domenico  Conta- 
rino. Si  ridussero  a poco  le  ostilità  nella  guerra 
di  Levante,  dove  indarno  furono  aspettate  le 
galee  del  papa  e di  Malta,  perchè  il  priore 
Bichi  generai  delle  prime,  arrivato  a Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  barba- 
resche, da  uomo  saggio  non  volle  continuare 
il  viaggio,  c voltate  le  prore  si  restituì  poscia 
a Cività  vecchia;  e i Maltesi,  dopo  averlo  lun- 
gamente aspettato  a Messina,  anch’essi  se  ne 
ritornarono  al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan 
generale  Francesco  Morosioo  la  fortezza  di  Ta- 
moh  nel  golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheg- 
giala e demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
di  cannone  e quattro  petrierc.  Altrettanto  av- 
Teone  a quella  dì  Chiame  nella  Natòlia  dirim- 
petto a Scio,  dove  si  fece  buon  bottino,  ed 
acqiiistossi  buon  treno  di  artiglierìa.  A’  poveri 
Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di  Patmoi 
fu  dato  barbaramente  il  sacco  dai  Veneti.  Da 
Castel  Riuo  , fortezza  considerabile , presa  e 
demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglierì.1,  e cento  quarantasei  prigioni.  Cosi 
terminò  quella  campagna.  Nel  di  G di  novem- 
bre un  fiero  tremuoto  conqti.issò  in  Calabria 
Catanzaro,  Soriano,  Mileto,  S(|iiillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e morte  d'uo- 
mini. 

/Inno  di  CatSTO  1660.  Indiziotie  XIII. 
di  AtassAiroRo  VII  papa  6. 
di  Liopoloo  imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nclT  anno  presente 
la  pace  atahilit.a  fra  le  corone  di  Francia  e Spa- 
gna, si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i regni 
cattolici,  incredibili  feste  c magnificenze  spe- 
zialmente si  fecero  in  Francia  per  l'abbocca- 
mento del  re  Cattolico  Filippo  IV  e del  Cri- 
stianissimo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de’  regni  nell’isola  de’  Fagiani,  dove  il  primo 
rolla  regina  consorte  condusse  l'infanta  Maria 
Teresa  sua  figlia,  destinata  moglie  d’esso  re  di 
Francia,  ma  con  patto  ch’ella  per  sé  e per  li 
di%cendentì  rinunziassc  ad  ogni  pretensione  c 
diritto  sopra  i regni  di  Spagna:  del  che  poi  si 
risero  i Franzesi.  Nel  di  G di  giugno  colà  com- 
parve onehe  la  regin.a  madre  del  re  Luigi,  so- 
rella d’esso  re  Cattolico  col  Cardinal  Mazzarino, 
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' principal  autore  della  pace  e di  qaririllailrc 
maritaggio.  Non  s’era  forse  mai  veduta  sun- 
tnosìtà  simile  come  fu  quella  del  eongresio  e 
delle  nozze  di  que’ polenti  monarchi;  e certa- 
mente Parigi,  dove  nel  dì  3G  d’agosto  ferero 
l’entrata  i regj  sposi,  non  avea  giammai  mirata 
pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d’iaoii- 
merabile  nobiltà  straniera.  Sirconie  racconta 

; nelle  sue  Storie  il  Gazzotti , fu  chiamato  ap- 
posta da  Modena  a Parigi  Gasparo  V'igarani, 
maraviglioso  inventor  dì  macchine  e di  lealn, 
di  cui  il  duca  di  Modena  Francesco  I sì  m 
sempre  servito  per  gli  suntuosì  divcrtimrsù 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Psri|isM 
l'ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni  di  qoelk 
splendidissime  feste.  Procurò  in  questi  tempi 
il  Cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  nodi 
alla  reai  casa  di  Francia  quella  di  Toscsoa, 
con  aver  destramente  procuralo  che  il  grss 
duca  Ferdinando  II  accudisse  al  matrimoBio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  Borboo, 
figlia  del  duca  d’Orleans  zio  del  regnante  re 
Luigi,  col  principe  Cosimo  suo  primogenito. 
Nell’ottobre  il  Gondi  vescovo  di  Besien  fece 
solennemente  la  dimanda  di  qnesta  principessa 
al  re,  e fu  riserbata  all’anno  seguente  resers- 
tione  di  così  nobil  maritaggio.  Colle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze  della 
principessa  .Margherita  di  Savoia  pel  trono  di 
Fr.*incia;  e però  si  effettuarono  le  promesse 
fatte  dalla  corte  di  Torino  a Ranuccio  li  Fa^ 
nese  duca  di  Parma  e Piacenza.  Portosii  qo^ 
sto  principe  a Torino  con  accompagnamento 
magnifico  di  nobiltà,  e nel  rii  Q9  d’aprile  se- 
gui il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condccoralo 
da  nobilissimi  spettacoli  e divertimenti  di  quelli 
corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioia  per 
avere  ricuperata  dalle  mani  degli  SpagnuoliU 
città  di  Vercelli.  Si  videro  in  quest’anno  cone 
parire  a Livorno  (cosa  non  mai  più  veduti) 
gli  ambasciatori  del  gran  duca  ossia  Ciardi 
Moscovia  Alessio  Michelovich,  principe  di  smi- 
surata ambizione  e dì  ugual  crudeltà.  Furono 
ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando II. 

Succedette  in  questi  tempi  un  fallo  Dcird- 
ma  città  di  Roma,  che  gran  commozione  pro- 
dusse in  quella  metropoli.  Per  dissapori  pre- 
cedenti c per  la  recente  pace  de'  Pirenei  « 
trovava  alterato  forte  ranimo  di  papa  Alessan- 
dro VII  e dei  Chigi  contro  il  Cardinal  .Mszn- 
fino  e contro  la  Francia.  Però,  senza  far  conio 
delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena  e Par- 
ma contro  la  camera  apostolica,  mosse  dai  mi- 
nistri dei  due  re,  airiiiiprovviso  fece  esso  paps 
dichiarare  il  ducalo  di  Castro  incameralo  ed 
incorporato  fra  i beni  della  Chiesa  Komaoa,  e 
per  conscguente  sottoposto  alle  Bolle  viclaoU 
l’alienazton  degli  Stati  d'essa  Chiesa.  Ora  ac- 
cadde, che  volendo  i birri  nel  di  00  di 
gno  prendere  per  debito  dì  dieci  scudi  un  ve- 
lettaio,  abitante  nelle  rimesse  delle  carrm*^ 
di  Rinaldo  Cardinal  d’Este,  protettore  allora 
della  Francia,  fu  loro  impedita  la  cattura  dai 
aervitori  del  cardinale.  Con  maggior  copta  d« 
abirraglia  tornò  colà  verso  la  sera  il  bargello» 
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ma  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu  che  Hoo 
lutarlo  Chigi  fratello  del  papa,  ed  arbitro  della 
corte  pontificia,  ordinò  ai  Corsi  e ad  altre  mi<> 
lixie  di  Roma  di  spalleggiare  il  bargello,  affin* 
chè  venissero  carcerali  gli  autori  di  quella  vio» 
lenza;  giacché  non  sapeano  più  i pontefici  di- 
garrire  gli  abusi  delle  franchigie,  come  pcrtur- 
balrici  della  giustuii  e della  quiete  pubblica. 
Penetratosi  questo  disegno,  si  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato  E> 
•tense;  gli  ambasciatori  lutti  de*  principi,  e fìn 
quello  di  Spagna,  e molti  baroni  romani,  par* 
siali  della  Francia,  in  aiuto  di  Ini  spedirono  e 
offerirono  gente,  c tutti  i Franzesi  trassero  al 
di  lui  palazzo.  Non  istiroò  bene  don  Mario  dì 
far  altro  maggior  tenlatifo ; ma  perché  si  mi* 
rava  un  gran  bollore  d’animi,  si  barricarono 
le  strade,  c si  posero  corpi  di  guardia  ne*  po* 
ali  occorrenti.  Interpostosi  l’ambasciator  di  Ve- 
nezia trovò  troppe  durezze  ne*  dominanti  Chi- 
gi, e intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  e da 
Modena  andarono  sopravenendo  uHxiali  e sol- 
dati per  assistere  al  Cardinal  d’Estc;  laonde  si 
alava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che 
acoppiaue  qualche  gran  baruffa,  a cui  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  cittò.  Non  era  il  buon 
pontefice  informato  se  non  di  quello  che  il  fra- 
tello e i nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma  il- 
luminato in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  si- 
atcnia  di  questo  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rime- 
diasse. OnorevoI  accordo  fu  fallo,  e tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera,  se  non  che 
restarono  certe  amarezze  e fermenti  fra  le  corti 
dì  Roma  e di  Francia,  che  col  tempo  prurup- 
pero  in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest’anno  progressi  c feli- 
cità deirarmi  cristiane  in  Levante,  giacché  il 
cardinale  Mazzarino  avea  indotto  il  re  Cristia- 
uissimo  a spedire  in  aiuto  dei  Veneziani  un 
corjm  di  quattro  mila  fanti.  Pensava  questo 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della 
nobilissima  casa  d'Este,  con  dare  in  moglie  al 
principe  Almerigo  Estense  , fratello  del  duca 
Alfonso  IV,  Ortensia  Mancini  sua  nipote,  e 
crearlo  cretle  de' suoi  beni  e «lei  suo  cognome: 
fortuna  clic  poi  toccò  a Carlo  Armando  duca 
della  Migliare.  Ma  affiiiclié  questo  giovine  prin- 
cipe, che  già  avea  sotto  il  dura  Francesco  J 
suo  padre  fallo  Ìl  noviziato  della  guerra,  mag- 
. gionnente  si  perfezionasse  in  quest'arte,  il  de- 
stinò per  generale  delle  milizie  franzesi,  inviale 
in  soccorso  di  Candia,  dandogli  per  iuogotc- 
nenie  il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Al- 
incrigo,  sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda,  con  pren- 
dere alcuni  fortini,  ed  unito  co*  Veneziani  si 
accostò  alla  Canea,  per  farne  l’assedio.  Na- 
cquero tosto  dissensioni  fra  il  suddetto  Bas  c 
il  Grcraonvillc  sergente  generale  franzrse  dei 
Veneziani.  Da  Candia  nuova  Accorsero  alia  di- 
fesa (lidia  Canea  i Turchi  : tl  clic  fece  cangiar 

* scnliiueiito  all'esereitu  di  lasciare  qiudia  città 
e di  portarsi  sotto  C.india  nuova  rim.ista  sguer- 

* pila.  Erano  giunti  colà  ed  avevano  già  preso 
^ un  bor^o  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  quando 

i soldati  sì  diedero  disuiduiaUiueule  a rubare. 
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Ma  ecco  sortire  da  Candia  nuova  «na  trentina 
di  cavalli  turchi  con  orli  che  misero  un  panico 
timore  nell’armata  gallo -veneta,  che  ninno  pen- 
sò più,  se  non  a menare  le  gambe.  Uscito  al- 
lora tutto  il  presidio  turchesco,  gl’ incalzò,  e 
non  fini  la  facenda  che  tra  morti  e feriti  re- 
starono sul  campo  da  mille  e cinquecento  per- 
sone , e il  resto  con  gran  fatica  si  ritirò  alla 
città  di  Candia.  Con  questo  infelice  fine  ter- 
minò la  campagna  dell’anno  presente;  ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perché  il  principe 
Almerigo  d’Este  caduto  infermo  a ragion  del- 
l’aria cattiva,  senza  poter  intervenire  al  fatto 
di  Candia  nuova , per  consiglio  de*  medici  fa 
portato  all’aria  salutevole  deU*isola  di  Paroa, 
dove  nondimeno  venne  la  morte  a trovarlo  nel 
di  i4  0 ifi  di  novembre,  perdendosi  in  lui  im 
principe  che  dava  una  grande  espettazione  di 
valore  e di  senno.  Gli  fece  di  poi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla 
sua  statua  al  naturale  entro  la  chiesa  de’  padri 
Francescani,  appellati  i Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i Cristiani,  neppure  risero  i Tur- 
chi, perché  nel  di  a4  luglio  un  incendio  si 
spaventoso  consotnò  la  città  di  Costantinopoli, 
che  uno  storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò 
a scrivere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e venti  o trenta  mila  persone.  Certo  è che 
straordinario  e indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le  più 
superbe  moschee.  Ma  osscrvossi  di  poi  come  la 
tirannide  sappi.a  convertire  in  utile  proprio  le 
calamità  de’  popoli,  perchè  usci  tosto  editto, 
che  chi  non  potesse  riparare  lo  stabile  incen- 
diato, ne  restasse  privo,  e quello  decadesse 
n^llc  mani  del  Gran  Signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  iniperadrice 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova 
sua  madre,  venne  a Judenhurg  città  della  Sii- 
ria.  Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Carlo 
il  duca  ili  Mantova  suo  figlio,  il  quale  passò 
poi  ad  inchinare  rAiigusto  Leopoldo,  mentre 
egli  mosso  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria 
e C.ìriiitia,  con  arrivar  fino  a Trieste.  Ma  ri- 
tornata essa  duchessa  Maria  a Mantova  , fini 
quivi  dopo  poco  tempo  i suoi  giorni:  princi- 
pessa dotata  di  gran  prudenza  e pietà  e di 
tante  altre  belle  prerog.ilive,  che  meritò  luogo 
fra  le  più  illustri  principesse  d’Italia. 

Jnno  dì  Cristo  ififii.  Indizione  Xlf^* 
di  Albssakdmo  vii  futpa  7. 
di  Lbuvoldo  impcmJorr  4> 

Fu  questo  1*  ultimo  anno  della  vita  del  Car- 
dinal Giulio  Mazzarino.  Perché  in  questo  per- 
sonaggio si  ammirò  1111  prodigio  della  fortuna 
c dell’ingegno,  con  gloria  dell’ Italia,  c spe- 
zialmente di  Roma,  che  produsse  e diede  alla 
Francia  una  testa  di  lauto  vigore;  non  si  può 
di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte,  l>en 
corrispondeule  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso 
egli  dalie  fatiche  dc'viaggi  c dai  Unii  raggiri 
delia  sua  metile,  cominciò  a sentire  che  ve- 
niva meno  il  corpo  per  malattia,  a cui  i mc- 
I dici , dopo  averla  fur.>c  accresciuta  coi  Untti 


AN.^ALI  [)•  ITALIA 

rr»nlro  il  iiriniro  romiinr.  Nna  meno  l* 
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rimetlj,  *Uro  ripiego  non  leppcro  più  propor* 
re,  ic  non  il  uiUerabile  di  fargli  mutar  aria. 
Portato  al  camello  di  Vincrnnrt,  peggiorò; 
laonde  animosamente  si  preparò  a ricevere  U 
sempre  disgustosa  visita  della  morte.  Testa- 
Dieiito  da  re  fu  il  suo  per  li  mngmlici  legati 
fitti,  prima  al  re  Cristianissimo  e alia  regina^ 
poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa,  ai  prin- 
cipi del  sangue,  e ad  altri  gran  signori  e a 
tutti  i suoi  parenti,  e per  la  fondazione  di  al- 
cuni luoghi  pii.  Conto  si  fece  che  1’  eredità 
sua  ascendesse  a quaranta  milioni  di  franchi 
( altri  è giunto  a dire  di  scudi),  distribuila 
con  amroirabil  generosità  e giudizio  Cadde  la 
morte  sua  nel  di  9 ili  marzo  in  età  di  cin- 
quantanove  anni.  Niun  più  di  lui  fu  in  odio 
alla  nazion  franzesc,  e ninn  più  di  lui  la  be- 
neficò, lasciando  il  regno  in  pace,  depressa  la 
razza  degli  Ugonotti,  purgati  i mali  umori  dei 
grandi,  e accresciuti  i confini  della  monarchia. 
Camminò  sempre  colle  massime  del  cardinale  Q 
di  nichelieu,  se  non  sante  e giuste,  certamente  '' 
utili  al  regno  ; ma  con  genio  affatto  diverso, 
perchè  il  Richelieu  uomo  colici  ìco,  violento  ed 
implacabile  non  meditava  ebe  vendette  e guai 
a chi  cadeva  dalla  sua  grazia;  laddove  il  Maz- 
rarino  con  somma  placidezza  trattava  i grandi 
affari  , dolce  con  tutti  , e fin  verso  t nemici, 
ch'egli  sì  studiava  di  guadagnare  col  perdono 
e colla  liberalità,  fondato  in  quella  massima: 
Cfie  il  mondo  bisogna  compararlo.  Per  cagione 
di  questa  sua  mansuetudine  e generosità,  ar- 
rivò a inorile  in  grazia  del  re,  e compianto 
anche  da  lui  : il  che  non  era  avvenuto  al  Ri- 
clielieu.  Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianis- 
•imo  del  buon  governo,  e quello  spezialmente 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti,  ma  di  par- 
tir gli  ufizj  in  politico,  militare  ed  economico: 
regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  mollo  be- 
ne esegui,  con  prender  egli  in  roano  le  reilini 
del  regno;  e n*  era  ben  capace  per  P elevatez- 
za della  sua  ineolc.  Nel  di  19  d'aprile  seguì 
eongran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 

10  sposalizio  di  madamigella  Margherita  Lui- 
gia, figlia  del  defunto  duca  d' Orleans,  col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de’ Medici.  Il  du- 
ca di  Guisa  proccuratore  del  principe  la  spo* 
«ò.  Condotta  questa  piincipessa  in  Toscana, 
si  trovò  onorata  da  magnifiche  feste  ed  al- 
legrezze di  tutti  que*  popoli.  A goder  di  que- 
sti spettacoli  fu  anche  invitalo  Alfonso  IV  duca 
di  Modena,  c vi  andò  con  ricco  corteggio.  Nel 
giorno  primo  di  oovcmbie  per  la  nascita  d'  un 
pelfino  lutto  il  regno  di  Francia  diede  in 
trasporti  di  giubilo;  nè  minor  fu  la  consola- 
zione degli  SpognuoU,  per  aver  la  loro  regina 
dato  alla  luce  nel  di  6 d'esso  mese  un  prin- 
cipe, che  fu  poi  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  e<l  ora  infelici  riuscirono  in 
quest'  anno  i successi  dell'  armi  venete  nella 
guerra  co)  Turco.  Non  si  sa  il  perché  papa 
Alessandro  VII,  a cui  pure  stava  molto  a cuore 

11  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  sommi- 
nistrasse in  questi  tempi  all'  .liuto  loro  le  sue 
g.ilce.  Gli  avea  lascialo  il 
ducenlo  mila  scudi  da 


radore  Leopoldo  che  i Venezi.ini  aspiravano  a 
<|iiesto  boccone;  ina  per  attestato  dello  storir'i 
Valicru,  p.issato  questo  danaro  a Roma,  svanì 
facilmente  anche  con  poco  vanlasgio  <li  Ce- 
sare. Accorsero  bensì  a<l  unirsi  coi  Vendi  sette 
galee  degli  zebinti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 
a Venezia  il  valoroso  capitan  generale  Fr.ince- 
sco  Morosìno,  con  cedere  il  comando  a Gior- 
gio Morusino,  il  quale  desideroso  di  qualche 
fatto  glorioso,  andò  in  tracci.i  dell’ armata  tur- 
chesca  , uscita  dei  Dardanelli.  Trov.ila  p.irie 
d’  essa  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Milo,  diede 
nel  di  tiS  d’  agosto  la  caccia  a qijr'Icgni.  Selle 
galee  lurchcurlic  prese  d.illo  spavento  anda- 
rono ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrante, 
con  s.ilvarti  la  gente.  Due  altre  galee  veoDcro 
in  jmtere  de’Veneli,  ed  altrettante  de' Alalie- 
si.  11  resto  di  que'  legni  andò  disperso,  ed  al- 
cuni si  ruppero  ai  lìdi.  Circa  mille  Turchi  dei 
rifugiati  io  terra  dai  Veneti  furono  condotti 
schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  Priuli 
espugnò  alquante  navi  turchesrhe  da  carico, 
con  impadronirsi  d*  alcune  e bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  contra- 
pesati da  alquante  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' corsari  bar- 
bareschi : dopo  di  che  tutti  si  ridussero  ai 
quartieri  d’inverno.  Tratlavasi  intanto  dal  pon- 
1 tefice  una  lega  fra  i principi  cristiani  contra 
del  Turco;  ma  con  ritrovare  i)  re  Cattolico 
impegnalo  conira  de’Portogbesi  ; il  re  Cristia- 
nissimo inceppalo  dall'  antica  amicizia  co'Tur- 
chi,  e l'impcradore  più  disposto  a conservare 
con  qualche  danno  la  tregua  colla  Porta,  che 
ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra. 
Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di 
stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e con  i 
Veneziani,  pure  si  raccapricciava,  allorché  udiva 
il  suono  delle  spese  occorrenti.  La  conclusione 
fu,  che  i Veneti  restarono  soli  in  ballo  con 
loro  incredibile  dispendio,  stante  il  dover  essi 
sostenere  una  si  lunga  guerra  contro  una  si 
smisurata  potenza,  e in  paese  lontano  mille  e 
duccnto  miglia,  e coll' abliorrirornto  ancora 
della  gente  a passar  il  mare,  perchè  piena  di 
apprensione  di  non  lornarseoc  poi  mai  più  in- 
dietro. 

Ànno  di  Cmsto  iG6?.  Indizione 
di  Alessàudro  VII  papa  8. 
di  Lboi'OLUO  imperadore  5. 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Francia 
Lodovico  XIV  nel  bollore  della  sua  gioventù, 
senza  impegno  di  guerra , ma  con  gran  desi- 
derio di  farla,  siccome  avido  di  gloria,  e più 
di  dilatare  ì confini  dei  suo  regno;  sete  ine- 
stinguibile di  quasi  tutti  i principi  della  ter- 
ra. Sopra  ogni  cosa  gli  slava  a cuore  il  con- 
ciliar dappertutto  un  gran  rispetto  alla  sua  co- 
rona e potenza  : e con  tutto  che  incominciasse 
nel  presente  anno  a dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 


Cardinal  Mazzarino  II  c robustezza  con  ainmirazion  d'ognuno,  per 
impiegare  odia  guerra  I quanto  fu  creduto,  fju  quj^  coll' ioTÌsebiarsi 
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nogli  amori  (Iella  Vallerà  ; pur  questi  nulla 
•remavano  la  sita  applicazione  al  governo  , a 
mettere  in  buono  stalo  le  finanze»  e a prcpa* 
rar  forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno. 
P(*rclìc  il  barone  di  Britrvilie  ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra  volle  in  un  accompagna* 
mento  precedere  colla  sua  carrozza  a quella 
del  conte  d'Kstradcs  ambasciatore  di  Francia, 
nc  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne 
i Franzesi  bastonale  e ferite  ; prese  tal  fuoco  i!  re 
Luigi  a questo  avviso,  portatogli  nel  di  i6  di 
ottobre  dell’anno  precedente^  che  cacciò  tosto 
da  Parigi  e dal  regno  il  conte  di  Fucnsalda* 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da  li  a 
poco  terminò  i suoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico 
non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pre* 
tese  soddisfazioni  , già  tutto  si  disponeva  per 
una  nuova  guerra.  Nell’anno  presente  un’altra 
novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  te- 
sta quel  monarca  di  rendersi  formulabile  an* 
che  alla  corte  di  lloma , giarrlié  per  motivi 
precedenti  si  dichiarava  mal  soddisfatto  del- 
l’altura de’Cbigi,  e gli  parea  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunque  cosa  ch’egli  chie- 
desse al  sommo  pontcnce.  Mandò  pertanto  a 
Roma  con  titolo  irAmbasriatore  dì  ubbidienza 
il  duca  di  Creqiii  suo  primo  gcotibiomo  di 
camera,  persona<>gio  di  umor  fiero  ed  allo,  poco 
amico  de*  preti,  avvezzo  alle  bruschcrie  delia 
guerra,  e non  già  alle  manierose  qualità  che 
richiede  un’ ambasceria.  Seco  erano  molti  ufi- 
siali  riformati  e genti  d’armi.  Gli  accorti  Ho- 
mani  s*  immagin.irono  tosto  che  spedizion  sì 
fatta  tendesse  a suscitar  de’ garbugli  in  Homa. 
Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  p.n* 
pa  di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  so- 
liti della  guardia  per  maggior  sicurezza  delta 
pubblica  quiete.  Chi  è vago  di  liti,  dura  poca 
fatica  a trovarne.  Varie  insolenze  e violenze 
andarono  facendo  quei  della  fami;;lia  dell’ am- 
basciatore ; e tutto  si  tollerò.  Ma  un  giorno 
tre  soldati  della  pattuglia  che  allor»  si  faceva 
per  Roma,  entrati  per  bere  in  una  taverna, 
-vi  trovarono  un  mastro  dì  scherma  franzesc 
cd  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu- 
rono i Corsi  disarmati  e cacciati.  Dal  cardi- 
nale Imperiale  governatore  dì  Roma  questo 
schermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  dì  oo  d’agosto,  in  cui  due  Fran- 
zesi avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi  , attacca- 
rotio  risse;  essendo  incalzati,  vennero  in  fa- 
ror  de’Franzcsi  i famigli  di  stalla  del  duc.i  di 
Crequi,  che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un 
altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per  que- 
sto accidente  infuriati  i Corsi  che  erano  di 
guardia  alla  Trinità,  senza  che  gli  uffiziali  po- 
tessero ritenerli,  toccarono  il  tamburo,  e col- 
Tarmi  andarono  al  pal.izz.o  Farnese  , abitato 
allora  dall’  amhascialor  di  Francia  , sparando 
arcliibdgiate  contro  chiunqnò  era  creduto  Fran- 
acsc.  Vi  restò  morto  il  lacchè  d’un  genlilno- 
IDO  franzesc  , c il  garzone  d*  iin  libraio.  Per 
questo  rumore  affacciatosi  il  duca  di  Crequi 
ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i Corsi,  n’ eb- 
be per  risposta  qualche  archibugiaU  che  il 
fece  ritirar  beo  tosto  : il  che  noudìincoo  vicn 


I riputalo  falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  stesso 
I avvenne  ad  alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per 
! frenare  quell’ empito , essendo  rimasto  ferito 
r anche  il  capitan  docile  guardie  dell’  ainhasrìa- 
tore.  Da  che  videro  i Corsi  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  si  ritir.irono  ; ma  passò  questo  incon- 
veniente a maggiori  eccessi  ; pcrrioechc  incon- 
tratisi essi  Corsi  nella  carrozza  deli’ amhascij- 
tricc  di  Francia  (era  di  notte),  spararono  an- 
cora più  archihugiatc,  con  uccidere  un  pag- 
gio, ed  anche  un  povero  farcliìno  accorso  a 
raccomandargli,  come  polca,  l’anima.  Feriro- 
no anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carroz- 
za. Fuggi  r ambasciatrice  piena  di  spavento 
nel  palazzo  del  Cardinal  d’Esle.  Perché  ninna 
pronta  giustìzia  fu  fatta  dell’ insolenza  de’Cor- 
si,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i delinquenti,  c 
don  Mario  fece  entrare  in  Roma  molle  com- 
pagnie di  persone  annate,  con  formare  due 
corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  pa- 
lazzo l'arnese  ; il  duca  di  Creqnì  nel  dì  3i 
d*  agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  eoi  car- 
dinali dipendenti  dalla  Fr-inela,  e non  cessò  di 
accendere  sempre  più  il  già  acceso  re  Cristia- 
nìssimo con  relazioni  alterate  contro  la  corte 
di  Roma,  siccome  diremo  all’anno  seguente. 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo 
vivere  Alfonso  IV  d’  Esle  dura  di  Modena  in 
età  di  aoli  ventotto  anni,  principe  mansuelìs- 
fimo  e giusto,  e però  amatissimo  da’ popoli 
suoi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mon- 
do nel  dì  i6  di  biglie.  Restò  di  luì  un  solo 
principe,  cioè  Francesco  II,  nato  nel  Hi  fi  di 
marzo  l’  anno  ififio,  e una  principessa,  cioè  Ma- 
ria ìlealrice,  che  fu  poi  regina  d’Inghilterra, 
amendue  sotto  la  cura  e tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  cui  grande 
era  il  senno,  maggiore  la  pietà.  Maraviglioso 
poi  fu  il  governo  di  questa  principessa,  e lun- 
gamente ne  durò  una  dolce  memoria.  Le  im- 
prese fatte  in  quest’anno  dall*  armi  venete  si 
ridussero  a varie  prede  fatte  di  legni  tur- 
cheschi.  Venne  a sapere  iT  loro  capitan  gene- 
rale che  a Scio  era  pervenuta  la  caravana  na- 
vale dei  Turchi  che  da  Costantinopoli  passava 
in  Egitto,  portando  preziose  merci  c gran  re- 
gali destinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a 
quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  c.irico  a 
questa  vista  diedero  a terra  , ed  essendo  fug- 
giti i soldati  e marinari,  rimasero  in  poter  dei 
Veneziani.  Essendusi  ritirali  i vascelli  dt  quella 
raravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  di  09 
di  settembre,  ì Veneziani  con  isforzo  di  bat- 
taglia cotanto  si  adoperarono,  che  riuscì  loro 
di  prenderne  tre.  L’avidità  maggiore  della 
milizia  era  conira  del  più  grosso  di  (juc*  va- 
scelli, sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eu- 
nuco del  serraglio  con  carico  (secondo  I’  opi- 
nione di  molti)  di  mezzo  milione  d’oro.  Ma 
questo  miseramente  restò  incendiato,  e l*Agà 
nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ven- 
lotlo  saiclie  nemiche  diecioiio  furono  prese  , 
c dieci  consumate  dal  fuoco.  SÌ  diede  fine  nel 
presente  anno  alle  conlroreriie  insorte  fra  la 
repubblica  veneta  c la  rorte  dì  Savoia,  per  ca- 
gione del  titolo  di  Re  di  Cipro  c per  altre  si- 
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inili  (fifferenzc.  Dall*  anno  i63o  in  qua  aveva- 
no i Veneziani  tenuto  presidio  in  Mantova, 
per  sicurezza  dì  quella  città  contro  ì tentativi 
dc’Franzesi  e Spagnuoli.  Essendo  già  passato 
ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta  istanza  V impe- 
rador  Leopoldo,  protettor  della  casa  Gonzaga, 
che  si  ritirasse  quella  gente,  vi  acconsentì  senza 
difìicoltà  il  senato  veneto.  Perciò  il  duca  Car- 
lo li  spiedi  tosto  a Venezia  il  marchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a rendere  le  dovute  gra- 
zie alla  repubblica  dell' assistenza  fin  qui  pre- 
stala a*  suoi  Stati. 

Jmw  di  CaiSTO  i663.  IndUione  I, 
di  Albssakdro  vii  papa  9. 
di  Lbopoloo  imperadore  6. 

Troviamo  descritta  nelle  Storie  di  Andrea 
Valiero  senator  veneto,  del  conte  Gualdo  Prio- 
rato, del  Gazzotì  c di  altri  autori,  la  rottura 
della  corte  di  F'rancia  con  quella  di  Roma  per 
l'accidente  de* Corsi.  Spezialmente  è da  ve- 
dere sopra  ciò  un  libro  intitolato  : lìacconto 
drU* accidente  occot'so  in  Roma  ec. , e stampalo 
alla  macchia  in  Muntechìaro.  A misura  delle 
parzi.ìlilà  secondo  il  solilo  diversamente  si  ve- 
de dipinto  quel  fatto.  Puossi  nondimeno  ac- 
certare che  niuna  parte  ebbero  i Chigi  in  tale 
emergente,  e molto  meno  il  povero  papa,  che 
solamente  la  mattina  seguente  ne  fu  informa- 
to. Un  mero  furioso  ammutinamento  dc'Corsi 
ingiuriati  e con  ferite  maltrattati  da*  Franze- 
si,  cagionò  tutto  il  disordine.  Ora  aveva  già 
nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  se- 
guire al  tuono  delle  sue  mìnaccie  il  fulmine, 
con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschet- 
tieri il  nunzio  pontifizio  Piccolomini  fuori  del 
regno,  fattolo  accompagnare  sino  ai  confini 
della  Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  domestici.  Si  credette  papa  Ales- 
saoóro  VII  di  dare  uoa  soddisfazione  ai  Frau- 
zesi  con  levare  al  cardinale  Imperiale  il  grado 
di  govemator  di  Roma , giacché  la  corte  di 
Francia  imputava  spezialmente  a lui  e a don 
Mario  Chigi  la  passata  violenza,  quasiché  fatta 
d'ordine  o consenso  loro  , quando  manifesto 
era  che  dalla  sola  bestialità  de'  Corsi  era  av- 
venuto tutto  lo  sconcerto.  Ma  perché  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione  della  Marca, 
più  onorevole  e fruttuosa  del  precedente  suo 
posto,  il  duca  di  Crcqiù  prese  questo  per  mag- 
gior affronto,  pretendendo  che  in  vece  d'es- 
sere gastigato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premi.-tto.  Kransi  interposti  il  duca  Ferdinan- 
do il,  i Veneziani  ed  altri  prìneipi,  per  trat- 
tare d’aggiustamento,  quando  s’ ingropparono 
nel  negoziato  le  pretensioni  del  duca  di  Mo- 
dena per  le  Valli  di  Comacchio  , c del  duca 
di  l'arma  per  Castro  contro  la  camera  aposto- 
lica, sostenute  dalla  Francia,  che  rendevano 
seiiiprc  più  diflicoltoka  la  conrordia.  Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  llali.ì  il  duca  di 
Crequi,  c dalla  Toscana  pa>»ò  a Tolone,  la- 
sciando più  che  mai  imhruglialc  le  carte.  In- 
laiilu  il  re  Ci'isliaiiis»imo , per  ni.iggiormcute 
Lallcre  U corte  di  Roma,  falla  nascere  sedi- 
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zione  nella  città  d'Avtgnone,  mandò  per  si  proc- 
curato  pretesto  le  sue  milizie  ad  impossesur- 
sene  , siccome  di  tutto  il  contado  Veoeiino, 
spettante  alla  Chiesa  Romana,  sfoderando  ap- 
presso delle  rancide,  o,  per  dir  meglio,  delle 
aeree  ragioni  sopra  quegli  Stati.  Fece  anche 
decretare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  d’  Au, 
che  si  riunivano  quegli  Stati  alla  Frovenu, 
come  illegittimamente  alienati  una  volta,  qam- 
do  erano  trecento  anni  che  la  Chiesa  KotnaDa 
li  possedeva.  Né  ciò  bastandogli , cominciò  a 
fare  sfilar  io  Provenza  alquanti  reggimenti  di 
fanteria  e cavalleria,  e farli  anche  dopo  non 
molto  calare  in  Italia  ad  alloggiare  oc' durali 
di  Modena  e Parma  , col  pretesto  di  difeit 
d' essi  principi,  ma  con  intenzione  di  alterrir 
la  corte  dì  Roma,  e di  condurla  a*  suoi  vole- 
ri ; giacché  non  par  credibile  che  un  re  il 
quale  al  pari  de'  suoi  gloriosi  antenati  sì  glo- 
riava d'essere  il  figlio  primogenito  della  Chie- 
sa, covasse  disegno  di  muovere  veramente  guer- 
ra ad  un  pontefice , in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli  , ed  offeriva  anche  coove- 
ncvoli  soddisfazioni,  senza  però  credersi  ob- 
bligato ad  accordare  le  esorbitanti  pretemiooi 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavìa  le  correnti  diavolerie  suscitarono 
degli  altri  mali  umori  in  Francia,  che  fecero 
poi  maggiore  strepito  negli  anni  stissegueoti. 
imperciocché  in  questi  tempi  comparvero  alla 
luce  alcune  lesi  della  Sorbona  , per  le  quali 
si  pretendeva  che  il  papa  senza  il  concilio  no* 
fosse  infallibile  nei  decreti  del  dogma;  ch'e- 
gli fosse  sottoposto  al  concilio  universale;  che 
non  si  stendesse  punto  la  di  lui  autorità  sopri 
il  temporale  de*  princìpi;  nè  potesse  egli  de- 
porre i re,  né  assolvere  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà:  il  che  fece  temere  che  si  pensaue 
a qualche  scandaloso  scisma  nella  Chiesa  di 
Dio.  In  si  scabrose  contingenze  non  mancarooo 
(né  mancano  mai)  animosi  consiglieri  che  per- 
suasero a papa  Alessandro  VII  di  fare  il  hri- 
vo,  e di  sostenere  il  decoro  e la  libertà  del 
suo  principato  coll' armi  ; e però  detemiaò 
egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  e due  mila 
cavalli,  con  ordinar  leve  di  soldati  anche  ne- 
gli Svizzeri  e in  Germania:  al  qual  fine  ap* 
prontò  la  aumma  di  un  milione  e mezzo,  pren- 
dendone una  parte  a frutto,  che  probabilmente 
sU  tuttavia  a carico  della  camera  apostoliei, 
ed  esigendo  dal  monachiamo  d' Italia,  ma  non 
dello  Stato  Veneto,  trecento  mila  scodi,  ol- 
tre a quei  d’altre  somme  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i loro  fondi  imporle- 
Quindi  sì  diede  a muovere  i principi  deila 
Cristianità  in  difesa  delta  Chiesa  contro  Ir 
violenze  che  usava  e più  minacciava  d’osare 
il  re  di  Francia.  Andarono  Brevi,  parlarono  > 
suoi  ministri  ;ma  dappertutto  si  trovaroo  orrc- 
chie  sorde  ; c fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoc- 
cupato dalla  Francia,  non  diede  se  non  amo- 
revoli consigli  (li  aggiustare,  il  meglio  che  w 
poteva,  questo  iinl>ruglio,  non  soITcreiido  gli 
affari  suoi  per  la  guerra  del  l‘(»rlogallo  di  sp*’* 
sare  le  altrui  querele.  Né  lasciava  in  f-*d' 
puotclìcc  di  battere  dì  buuo  cuurc  le  vie  del’ 


ANNO  MDCU 

raccordo,  «rendo  a questo  fine  inviato  in  Fran* 
eia  monsignor  Cesare  Rasponi,  uomo  assai  destro 
e saggio,  per  trattar  di  concordia.  Non  fu  que- 
sti ammesso  nel  rei^no  , e solamente  a Ponte 
Buonvìcino  sui  confini  della  Saroia  seguì  V ah* 
boccamento  suo  col  duca  di  Crequì,  c quiri 
colla  mediazione  de’  ministri  di  Spagna  e di 
Venezia  si  spianarono  i principali  punti  del- 
l'accomodamento. Tutto  nondimeno  andò  io 
fascio;  perchè  insistendo  il  plenipotenziario 
franzese  che  precedesse  la  disincainerazione  di 
Castro , intorno  a che  non  aveva  facoltà  il 
Rasponì,  né  potè  ottenerla  da  Roma,  conven- 
ne sciogliere  1'  assemblea,  e lasciare  gli  affari 
inviluppali  come  prima. 

L’aprite  dell'anno  presente  restò  funestato 
dalla  morte  di  Margherita  di  Savoia,  la  quale 
non  avendo  potuto  conseguire  la  corona  di 
Francia,  né  pur  potè  lungamente  godere  del 
auo  matrimonio  con  Ranuccio  11  duca  di  Par- 
ma. Mori  essa  di  parlo.  Però  non  tardò  questo 
principe  ad  intavolar  un  altro  accasamento  colia 
principessa  Isabella  d’Esle,  6glia  del  fu  Fran- 
cesco i duca  di  Modena,  a cut,  siccome  diremo, 
si  diede  compimento  nell*  anno  seguente.  Simil- 
mente nel  di  6 di  maggio  dell'anno  presente 
Carlo  Emmanuele  11  duca  di  Savoia  con  pompa 
insigne  introdusse  nella  città  di  Torino  la  nuova 
sua  consorte,  cioè  Francesca  di  Borbone  di  Va- 
|nis,  figlia  del  fu  duca  d' Orleans  Gastone, 
cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XllI,  e so- 
rella della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe- 
rita Luigia.  Ma  le  tante  allegrezze  fatte  da 
quella  corte  per  queste  nozze  non  uguagliaro- 
no il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la  morte 
«li  Cristina  di  Francia,  sorella  del  suddetto  re 
Lodovico  XllI,  e madre  del  regnante  duca  di 
Savoia:  principessa  che  con  incomparabil  pru- 
denza, costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia. 


mezzo  ad  inliuite  burrasche  che  servirono  a 
far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del 
suo  animo,  e il  complesso  delle  molle  suo  vir- 
tù. Mancò  essa  di  vita  nel  di  di  dicembre, 
lasciando  un'iminortal  memoria  di  sé  in  quella 
corte  e nelle  storie.  Ninno  avvenimento  som- 
ministra la  guerra  di  Candia  all’ anno  presen- 
te, essendo  rivolti  gli  occhi  d'ognuno  all'al- 
tra guerra  che  in  questi  tempi  tiiosie  il  Sul- 
tano de'Turchì  all' imperadore  Leopoldo.  Se 
ne  slava  questo  buon  monarca  mirando  con 
tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e 
continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica  ve- 
neta, e parca  che  noi  toreassrro  punto  i di  lui 
progressi  nell*  altra  che  facea  contro  la  Tran- 
«ilvauia  senza  pensar  elio  l'ingrandimento  mag- 
giore della  smisurata  potenza  turchesca , già 
padrona  di  gran  parte  dell’  Ungheria,  doveva 
tenere  in  coniimio  timore  ed  allarme  i suoi 
Stali  c quei  dcllaGermania.  Errò  immerso  Leo- 
poldo nell*  amor  della  p.iee,  e troppo  fìdan- 
«losi  delle  belle  parole  della  Porla  Ottomana, 
ai  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando 
air  improvviso  gli  mossero  guerra  i Turchi  con 
t.il  terrore,  che  (in  si  paventò  di  vederli  tolto 
Vienna,  città  la  quale  con  varie  forliCcaziooi 
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e colla  spianata  de' borghi  si  preparò  alla  di- 
fesa. Presero  i Turchi  la  forte  piazza  di  Neu- 
lieiisel,  occuparono  Nitria,  5’ imp.adronirono  di 
Novegradi  eLevenz;  siccome  nella  Transilva- 
nia  conquistarono  CUudcpoli.  Allora  sveglialo 
I*  imperadore,  con  lettere  ricorse  a tutti  i prin- 
cipi della  Cristianità,  andò  in  persona  alla 
dieta  di  Ratisbona  per  implorare  soccorsi  , c 
trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e i Veneziani. 
Ma  gli  imbrogli  della  corte  di  Roma  colla 
Francia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Raunò 
Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvi- 
sata, e buone  speranze  d'aiuti  riportò  dai 
principi  dell'  imperio. 

Àtuto  di  CaisTO  i664-  Indizioni  li, 
di  Alkssahdio  vii  pofta  io. 
di  LBorox.DO  imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  Romani  clic  il  loro  Dio 
Termino  non  sapesse  mai  rinculare,  cioè,  che 
fatto  P acquisto  di  qualche  paese,  questo  non 
potesse  più  uscir  delle  loro  inani  : immagina- 
zione derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
più  d’  una  volta  obbligati  Roma  a restituire  il 
tolto,  lo  non  so  se  ne*  moderni  Romani  fosse 
passata  una  somigliante  fantasia:  solamente  so, 
che  avendo  il  papa  incamerato  Castro  c Ron- 
ciglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
d'accomodamento  colla  Francia,  che  indursi 
a disincamerarli,  con  far  valere  le  Bolle  pon- 
tifìzie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
la  necessità  dura  maestra  si  fa  conoscere  su- 
periore alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Par- 
migiano e Modenese  sei  mila  fanti  e quasi  due 
mila  cavalli,  spediti  dal  re  Cristianissimo;  cre- 
sceva il  tuono  delle  minaccio  de'Fratizesi  con- 
tro gli  Stali  della  Chiesa,  nè  si  trovava  pur 
uno  che  alzasse  un  dito  indifesa  del  ponteGce. 
Conoicevasi  dai  saggi  in  Roma  che  esso  papa 
avea  già  consum.ito  gran  danaro  in  mettere 
insieme  otto  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  c 
iti  proccurar  leve  d'  altra  gente  fuori  d’Italia, 
ne  restava  nerbo  di  cassa  e di  milizie  per  so- 
ftenere  e continuare  il  preso  impegno  contro 
di  un  re  potentissimo.  Però  in  fine  si  trovò 
che  quella  autorità  che  avea  un  papa  di  fare 
un  decreto  in  materia  di  beni  temporali,  non 
mancava  ai  suoi  successori  per  annullarlo.  Con 
tal  fondamento,  c per  l'urgenza  premurosa  di 
guarir  la  presente  piaga  , ancorché  la  guari- 
gione dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessan- 
dro VII  disincarnerò  Castro,  ed  aprì  di  nuovo 
la  strada  a ripigliare  il  negoziato  di  concordia 
col  re  Luigi  XIV.  Uoironsi  dunque  in  Pisa 
monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del  pon. 
lefice,  e monsignor  Luigi  di  Boiiricmont,  au- 
ditore di  Rota,  plenipotenziario  del  re  CrUtia- 
nissìroo  ; e perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
cliiaramcjite  protestato  che  se  per  tulio  il  di  1 5 
di  febbraio  presente  non  fosse  compiuto  l'ac- 
cordo, egli  intendeva  di  restare  in  piena  li- 
bertà di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero 
competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli 
fosse  sembrala  più  valevole  e proprìa  : perciò 
nel  di  13  del  suddetto  mese  furono  da  quei 
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ministri  sottoscrìtti  i capitoli  dotta  concordia 
fra  Sua  Santità  cd  osso  monarca.  Poco  prò* 
fiuò  la  casa  Farnese  in  tal  coiiRlunliira j per- 
che fu  ben  rimessa  a lei  la  facoltà  ili  riacqui- 
stare Castro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con 
restar  vivi  i debiti  suoi  ascendenti  a più  d’  un 
milione  e scccnto  mila  scudi;  e con  tutte  le 
apparenze  che  il  duca  hanuccio  li  mai  non 
ricupererebbe  quello  Stato  , siccome  in  fatti 
avvenne.  Meno  ne  pronitò  la  casa  d’Este,  per- 
ché con  trecento  q^uarantacinque  mila  scudi  si 
pretese  di  quotar  le  sue  si  . fondate  pretensio- 
ni, ascendenti  a più  milioni.  La  principal  cura 
de’Franzesi  fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  anche  le  più  esorbitanti  soddisfazioni 
in  ristoro  dell’ aTTronto  che  pretendeano  fatto 
al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  che  il 
Cardinal  Chi^’i  andasse  con  titolo  di  Legato  a 
Parigi  a scusare  l’oecorso  accidente.  Che  al- 
trettanto facesse  il  cardinale  Imperiali,  già  cac- 
ciato da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Che 
don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  protesta 
di  non  aver  avuta  parte  in  quell’  attentato,  né 
vi  potesse  tornare,  se  non  dappoiché  il  Cardi- 
nal Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della  sua 
casa  alla  corte  di  Francia,  ('inaimcnte  vollero 
che  si  dichiarasse  la  naziun  Corsa  da  li  innanzi 
incapace  di  servire  ai  papi,  e che  si  alzasse  in 
Roma  una  piramide  con  iscrizione  contenente 
questo  decreto  contea  de’  Corsi.  Con  sì  Luta 
disgustosa  concordia,  contea  di  cui  fece  di  poi 
il  papa  una  segreta  protesta,  ebbero  6nc  i gar-  \ 
bugli  suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  e lasciò  che  la  caval- 
leria passasse  di  poi  al  servigio  dell’  impera- 
dorc.  Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disappro- 
vasse un  sì  rigoroso  c prepotente  procedere 
della  Francia  contea  «lei  Vicario  di  Cristo,  e 
tanto  piu  per  accidente  avvenuto  senza  meno- 
ma colpa  del  medesimo  papa  e de’  suoi  pa- 
renti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  c fre- 
quenti istanze  al  pontefice  per  soccorsi,  stante 
la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signoie  in  Unghe- 
ria. Trovò  il  papa  un  pronto  spcdienle  d’aiu- 
tar l’ impcradote,  e di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli 
esibì  gli  otto  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  già 
da  lui  assoldati.  Ma  perchè  voleva  concedere  i 
soli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  It  in- 
nanzi la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva  ac- 
comodare, c massimamente  essendo  quella  gente 
collettizia  cd  inesperta  nel  mestiere  delTarmi. 
Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  papa, 
che  non  potea  più  sopportar  quel  peso,  impa- 
zientatosi , licenziò  nel  dì  3 di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente,  e lasciò  malcontenti  i mi- 
nistri di  Cesare  , che  avrebbero  almeno  presa 
la  cavalleria  ; c neppure  procurò  almeno  di 
somministrar  quelle  milìzie  ai  Veneziani.  Diede 
impulso  questa  risoluzione  a non  porhc  decla- 
mazioni in  Roma  stessa  conira  del  pontefice, 
che  si  leggono  nelle  storie  d' allora,  quasiché 
egli  si  mostrasse  cosi  ritenuto  ne’  bisogni  ur- 
genti della  Cristianità,  quando  poi  compariva 
si  prodigo  in  oi'iicchir  la  propria  casa,  e pro- 


fondeva danari  in  fabbriche  non  necessario. 
Giunsero  fino  a dire,  essersi  egli  prevaluto  in 
suo  uso  dei  duecento  mila  scudi  lasciati  <li| 
cardinale  Mazzarino  da  impiegarsi  contri  ilei 
Turco,  c di  parie  ancora  delle  decime  imini- 
ste  agli  ecclesiastici  e destinate  alla  guerra 
stessa  : il  che  nondimeno  si  sa  da  storie  mi- 
gliori essere  stalo  una  calunnia.  Lagnavansi  an- 
cora ch’egli  non  trovasse  danaro  per  aiuto  di 
Cesare,  quando  s’erano  ben  approntati  diicento 
mila  scudi,  acciocché  .con  gran  fasto  c vaniti 
il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Pa- 
rigi. S’impadronirono  in  quest’anno  l’arini  del- 
l’iniperadorc  della  città  di  Cinque  Chiese;  e il 
valoroso  Niccolò  conte  di  Zrin  fece  altre  pro- 
dezze. Ma  impreso  1’as.sedìo  di  Canissa,  con- 
venne poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  fu- 
: rono  spedili  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di 
Cesare,  die  sotto  il  cuniandu  del  signor  dì  Ci>- 
ligni  diedero  anch’ essi  de’ begli  attestati  del 
loro  valore.  Parimente  Nilria  fu  ricupcnta,  < 
Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  maresciallo  di 
Souebes  diede  una  rotta  ai  Turchi.  Ma  fanio>ji 
sopra  tutto  riusci  e riguardevole  la  vittoria  ri- 
portata dal  generale  supremo  Montecurcoli  Mo- 
denese nel  di  4 d’agosto  al  fiume  Rab  drlia 
tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  sedici 
mila  Musulmani  rimasero  estinti  sul  campo  e 
nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipo- 
lar la  pace  coi  Turchi,  e questa  fu  conclinua 
; nel  di  IO  d’agosto  piuttosto  con  biasimo  rlic 
lode  sua,  perchè  fatta  dopo  i felici  avvenìroi'iiti 
delle  sue  armi , c per  avere  lasciala  in  nniio 
de’  nemici  la  considcrabii  fortezza  di  N’eulicu- 
( sei,  e deluse  le  speranze  de’  Veneti,  che  per 
qucirinipegiio  di  guerra  si  figuravano  oiiui  ft- 
cilc  il  ricuperare  in  Candia  i luoghi  perduti. 
Non  erano  peranche  asciugale  le  lagrime  nrlia 
corto  di  Torino  per  la  morte  dcH’iniparc9:iv 
bil  Madama  Reale  Cristina,  clic  nuovo  moliro 
' di  pianto  sopravvenne  per  l.i  morte  ancora 
della  duchessa  Francesca  di  Borbon,  rnoglie 
' del  regnante  duca  Carlo  Kmm.inuele  11.  peia* 
eipessa  di  vita  esemplarissima,  rapita  d»  H'*'* 
sta  vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suo  mariu:- 
gio.  Ad  ararnduc  furono  falli  insigni  fiinrnli. 
Passò  di  poi  quel  reale  sovrano  alle  seconde 
nozze  colla  principessa  di  Nemours  .Maria  tuo* 
j vaiina  Balista  della  casa  di  Savoia.  Sunihnenle 
I nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  splendidez- 
j za , si  vide  in  Modena  c poscia  in  Parma  d 
I matrimonio  della  principessa  Isabella  d'L>le, 
figlia  del  fu  dura  Francesco  I,  con  Ranuccio  H 
; duca  dì  Parma,  incamminatosi  da  Romailc»r* 

' dinal  Flavio  Chigi  nel  di  5 di  maggio  con  sun- 
' tuosissiino  corteggio  verso  la  Francia , fece  !■> 

I sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  dì  28  di  I"* 
glio,  e nel  dì  9 d’ottobre  tornò  a render  conio 
i al  papa  suo  zio,  dimorante  allora  in  C«t<’l 
Gandolfo  , della  sua  felice  legazione.  Trasferì* 
j tosi  anche  il  c.irdinab;  Lorenzo  Imperiali  -ilb 
I corte  di  Parigi , ne  partì  poi  mollo  contento. 

! Compiuti  questi  ulìzj,  anche  il  duca  di  Crff|U< 
i comparve  di  nuovo  col  titolo  di  ambasciatore 
[ in  Ruma,  accolto  colle  maggiori  duno>lraz;ooi 
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di  stima  e d*afTet(o,  resUndn  solamente  in  dob- 
bio  se  queste  venissero  dal  cuore.  Hicevelte 
io  quest’anno  il  senato  veneto  due  amhasria> 
lori  dello  Czar  di  Mosenvia  Alessio,  rbe  anda- 
vano girando  per  conoscere  le  forze  de’  prin- 
cipi deir  Europa  , cominciando  oramai  quella 
corte  a scuotere  alquanto  della  tua  antica  bar- 
barie. 

J uno  di  Ceisto  i6(>S.  htdizioru  Ut, 
di  Alessamieo  vii  papa  ii. 
di  Leopoldo  imper-adore  8. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo 
Augnalo  di  affrettare  la  pace  col  Sultano  dei 
Turchi,  uno  de'  primarj  era  quello  di  arcudire 
•1  suo  matrimonio  già  concliiuso  coll*  inrinta 
Margherita  d’Austria,  figlia  di  Filippo  JV  re 
delle  Spagne;  perché  non  avendo  quel  monarca 
ac  non  un  figlio  di  complessione  assai  debole, 
potevano  tali  notte  aprire  a lui  colle  ragioni 
deirinfanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti,  l’adito 
alla  corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  re  Cat- 
tolico in  guerra  co’  Portoghesi,  e il  marchese 
di  Caraeena  suo  generale  net  giugno  appunto 
di  quest’anno  riportò  una  mala  sconfitta  a Villa 
Vitioss,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  sol- 
dati. Si  trovò  in  quel  conllitio  il  principe  Ales- 
aandro  Farnese,  fratello  di  Ranuccio  II  duca 
di  Parma,  e generai  di  cavalleria  nell’esercito 
d*  esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del 
suo  valore.  Ma  un’altra  guerra  peggiore  insorse 
contra  d’esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malattia 
che  nel  di  7 di  settembre  il  portò  aU'alIra  vita 
in  età  di  sessant’anni:  principe  poco  fortunato 
nella  quasi  continua  lotta  colla  potenza  fran* 
lese  e colta  ribellione  de*  sudditi  suoi,  sempre 
noodimcno  intrepido  a tutti  i colpì  della  sini- 
atra  fortuna.  Aveva  mente  per  fare  un  ottimo 
governo,  e lo  fece  asssi  tristo,  perchè  volon- 
ticrì  si  riposava  suH’abilità  de'  suoi  ministri  e 
de’  favoriti,  che  abusandosi  dcll’auRirità,  e at- 
tendendo ad  arricchire  sé  stessi , condussero 
Tampia  monarchia  spagnuola  ad  una  gran  de- 
pressione. Per  altro  la  bontà  , fors’  anche  ec- 
cessiva, la  religione,  la  giustizia  c la  clemenza 
furono  tuoi  pregi  sìngolan.  Lasciò  suo  erede  e 
successore  Carlo  JI  suo  unico  figlio,  fanciullo 
di  quattro  anni,  sotto  la  tutela  e reggenza  della 
regina  sua  madre,  cioè  dell’arciduchessa  Ma- 
rianna, figlia  di  Ferdinando  HI  imperadore,  e 
sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con 
sostituire  a lui,  se  mancasse  senza  successione, 
lo  stesso  Leopoldo  Cesare  e i suoi  discendenti, 
e dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne 
le  regino  di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da 
lor  fatte  ai  regni  della  corona  Cattolica.  Car- 
lo Il  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  ancor 
egli  io  quest’anno  a di  1 5 di  settembre  il  corso 
dì  sua  vita  in  età  assai  immatura;  e ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  all’  intemperanza  sua,  non 
occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori, 
obe  furono  anche  tramandali  alla  posterità  colle 
stampe  in  un  libro  intitolato  datore  di  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e della  contesta  Jkfar- 
gherila  della  /iovere,  A riserva  di  questa  sua 
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passione  che  lo  aeredilb,  fu  principe  amatis- 
simo da’ sudditi  suoi:  tanta  era  la  sua  beni* 
gnilà,  si  dolce  il  suo  governo.  Solca  dire  : Che 
amava  meglio  d’euere  principe  povero  ed  avere 
popolo  ricco,  che  di  avere  popolo  povero  ed 
essere  prìncipe  ricco.  Restò  di  lui  un  figlio  in 
età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè 
Ferdinando  Carlo,  che  gli  aiicccdette  nel  du- 
cato, tolto  la  reggenza  della  duchessa  Isabella 
Chiara  sua  madre.  Ma  era  entrala  la  lussuria 
in  quella  nobii  casa.  Gli  esempj  cattivi  del  pa« 
dre,  colla  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 
madre,  che  non  avea  portate  seco  a Mantova 
le  virtù  luminose  delTaugosta  caia  d’Austria, 
servirono  di  una  pessima  scuola  e di  un’infe- 
lice educazione  a questo  giovinetto  principe: 
laonde  se  ne  rsccoUero  poi  degli  amari  frutti. 
Non  badò  in  quest’anno  il  Gran  Signor  de’  Tur- 
chi alla  guerra  di  Candii,  e neppure  i Vene- 
ziani fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  die 
tale  non  è probabilmente  da  dire  l’aver  eglino 
prese  in  varie  volle  due  galee,  una  grossa  nave 
e tredici  altri  legni  da  carico.  Furono  liti  fra 
il  papa  ed  essi  Veneti  a cagion  de’  mercatanti 
delio  Stato  Ecclesiastico,  che  navigando  per 
l’Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Veneti.  Seguirono  di  qua  e di  là  rappresaglie, 
ma  in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  Ponti- 
fizj  di  cedere.  Nc  il  pontefice,  nè  i Maltesi, 
siccome  disgustati  anche  per  altri  molivi,  man- 
darono in  qiiest’aDDO  le  lor  galee  in  Levante. 
Nel  di  i4  di  maggio,  con  somma  allegrezza 
della  corte  di  Torino  e de’suoi  popoli,  nacque 
al  duca  Carlo  Emmanuele  li  un  figlio,  a cui 
fu  posto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  che  riu- 
scì poi  il  più  glorioso  prioeipe  della  reai  casa 
di  Savoia. 

Jnno  di  Ceisto  1666.  Indizione  If^. 
di  Alzssavdeo  V’Jl  papa  la. 
di  Leopoldo  intpetadore  9. 

L*  nniversal  pace  che  si  godè  nel  presente 
anno  in  Italia,  aveva  sparsa  la  quiete  e l’alle- 
gria  dappertutto,  quando  parve  che  fossero  per 
turbarla  alcune  controversie  insorte  fra  i du- 
chi di  Modena  e di  Mantova  pel  possesso  di 
varie  isole  nel  Po  verso  Brcscrilo  e Borello  in 
faccia  di  Viadana,  dove  il  corrente  d’esso  fiume 
serve  di  divisione  e confine  de’ vicendevoli  Sta- 
li. Sosteoendo  le  due  duchesse  veilovc  reg- 
genti le  pretensioni  e ragioni  de’  piccioli  du- 
chi loro  figli,  misero  mano  all’ armi,  e si  fece 
gran  preparamento  di  genti  e di  artiglierie  al- 
1*  una  e all*  altra  riva  del  fiume.  Stavano  in 
espettazione  i curiosi  di  vedere  qualche  gran 
fatto  di  queste  novelle  Amazzoni,  quando  don 
Luigi  Ponzo  di  Leon,  gorernalor  di  Milano,  a 
cui  non  piaceva  si  fatta  tresca  per  sospetto 
che  la  duchessa  di  Modena,  ricorrendo  alla 
Francia  sii.i  protettrice,  svegliasse  nuove  guerre 
in  Lombardia,  spedì  a Modena  il  conte  Vita- 
liano Borromeo,  a Mantova  il  marchese  Lo- 
Dall,  ebe  intavolarono  un  armistizio,  e rimisero 
la  pendenza  al  tribun.ilc  cesareo.  Spedito  poi 
in  Italia  per  questo  affare  il  conte  Amedeo  di 
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VindU^ratx , thranli  al  quale  seguì  poi  una 
lunga  dìscussion  delie  controveriic,  lolamente 
nel  dì  6 d’aprile  formò,  stante  la  minorìlà  dei 
duchi,  un  aggiustamento  prorvìsionale,  che  pa$« 
sò  io  una  stabile  legge,  osservata  sino  al  di 
d’oggi  da  amendue  le  parti.  Dimorava  nell'a- 
gosto  di  questo  medesimo  anno  Isabella  d’Este, 
duchessa  di  Parma,  in  Coloroo , dove  partorì 
«n  figlio  , con  somma  consolazione  di  qnella 
corte;  ma  nel  di  ai  d’ raso  mese  ai  converti 
Pallegrezza  in  altrettanta  mestizia  per  la  morte 
di  quel  principino,  con  estremo  dolore  ancora 
del  principe  Cardinal  d’Este  suo  zio,  e della 
daclicssa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  pre- 
aenti.  Nel  di  aS  di  aprile,  giorno  solenne  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  fu  sposata  in  Madrid 
dal  duca  di  Medina  l.'is  Torres  a nome  del* 
Pimperalorc  Leopoldo  Pinfanta  Margherita,  so- 
rella del  picciolo  Carlo  11  re  di  Spagna.  Da  lì 
a qualche  mese  accompagnata  dal  Cardinal  Gi- 
rolamo Colonna,  e da  un  superbo  corteggio  di 
nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nella  reai  flotta 
delle  galee  di  Spagna  , Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Gran  duca  c Malta.  Nel  di  ao  di  agosto 
fharcò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  aino  a Milano  ri- 
cevè tutti  i possibili  onori,  e finalmente  nel 
di  o5  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  essa  città  di  Milano,  con  incredihil  pompa 
e concorso  d’innumerabil  foresteria.  Inviosai  di 
poi  da  Milano  verso  la  Gerinaiiia  nel  di  iodi 
ottobre,  ed  entrala  nello  Stato  Veneto,  fu  ri- 
cevuta con  insigne  magnificenza  dalPambascia- 
tore  e dai  ministri  di  quella  repubblica;  dopo 
di  che  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del 
Tirolo,  giugnciido  poscia  a Vienna  nel  di  5 di 
dicembre.  Si  distìnse  il  presente  anno  colPin- 
nondazione  de’  fìuint,  e spezialmente  negli  Stali 
della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  altri  il 
fiume  Oglio  devastò  un'intera  villa  colla  morte 
di  ducento  cinquanta  persone.  Peri  sulle  coste 
di  Sicilia  e Calabria  gran  copia  di  navi  mer- 
cantili, e in  Palermo  Pinnondazione  arrivò  fino 
al  secondo  piano  delle  case  con  gravissimo 
danno  di  quel  popolo.  Né  si  dee  tacere  una 
curiosa  rosa  di  Francia,  avvenuta  sul  fine  di  que* 
st’anno,  cioè  che  quel  parlamento  proibì  Fuso 
delle  parrucche;  c ciò,  perchè  s’era  fatto  il 
conto  che  in  comperare  capelli,  speziahuente 
fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno  più  di 
due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse 
sussistenza,  e come  stia  oggidi  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  v’ha  bisogno  ch’io  lo  ricordi. 
Durò  la  guerra  di  Candia,  ma  senza  fatti  me- 
ritevoli che  se  ne  faccia  menzione. 

Jnno  di  Ceisto  1G67.  Indizione  V* 
di  Clemestb  iX  papa  1. 
di  Leopoldo  impetadort  10. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificalo  papa 
Alessandro  V^ll  cun  somma  pnitleiiza  e grande 
amore  della  giustizia,  e con  iar  godere  un  pla- 
cido governo  a*  suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e 
difesi  uc’  tempi  di  peste  e di  carestia,  ed  eletto 
piuttosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re  di 
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Francia , dopo  essere  incorso  nelLi  di  Ini  nr* 
miciiia  scota  alcuna  sua  colpa,  che  dì  lasciar 
esposti  a guai  e molestie  i sudditi  suoi.  Di  sua* 
tuose  fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma,  e 
spezialmente  dell’ insigne  portico  e colonnato 
della  pitizza  di  San  Pietro;  avea  arricchitala 
Biblioteca  Vaticana  coi  manoacrilti  de’ già  da* 
chi  d’Urbino,  e provveduto  il  porto  di  Cirità 
vecchia  di  un  beU'arsenale.  Meditò  anche  se- 
riamente di  formare  in  Roma  un  insigne  col- 
legio d’uomini  dottissimi  in  ogni  sorta  d’eru- 
dizione ecclesiastica  , tirando  colà  da  tutte  le 
provincie  del  mondo  callolico  i più  chiari  in* 
gegni,  per  valersi  del  loro  consiglio  nelle  laa* 
lerie  spettanti  alla  religione  , ed  opporre  le 
lor  penne  a quelle  de*  Protestanti,  conoscendo 
che  la  scolastica,  di  cui  unicamente  si  pregiano 
i più  de’  teologi,  non  è bastevole  nelle  batta* 
glie  con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare 
c provvedere  di  largo  stipendio  sì  fatti  insinot 
letterati,  con  applicare  al  manleniraenlo  d'esso 
collegio  le  rendile  di  que*  monisteri  e conventi 
ne’ quali  s'c  perduta  l’antica  regolar  discipli- 
na , e servono  oggidì  non  di  ornaraeiito,  mi 
di  peso  alla  repubblica.  Finalmente  a misora 
del  merito,  del  sapere  e de’  buoni  costumi,  in- 
tendeva di  promuovere  uomini  tali  ai  roaci- 
strati , ed  anche  ai  primarj  della  Chiesa  Ro- 
mana. Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istiiu* 
aione  di  questa  non  polca  cadere  in  mente  ad 
un  romano  pontefice;  e l’avrebbe  egli  esegui- 
ta, se  le  applicazioni  sue  non  fossero  stile  tur- 
bate dalla  tempesta  conira  dì  lui  commosu  dii 
re  Cristianissimo,  e da  altre  disavventure.  Tor- 
nò, è vero,  la  serenità,  ma  in  tempo  che  Issua 
sanità,  cominciò  a combattere  con  acerbi  e 
lunghi  mali  che  infine  il  trassero  al  sepolcro, 
lasciando  la  cura  c gloria  di  si  memorsbil  ia* 
presa  a ehi  de’  suoi  successori  porterà  sol  Irono 
di  san  Pietro  un  animo  grande , e uni  pirna 
conoscenza  di  ciò  che  è veramente  di  decoro 
e vantaggio  alla  Chiesa  di  Dio.  Mancò  di  rits 
questo  pontefice  eon  esemplar  divozione  od  di 
aa  di  maggio,  lasciando  l>ene  arricchiti  i 
parenti,  e poco  desiderio  di  sé  nel  popolo  ro- 
mano, il  quote  caricò  in  tal  eongiuoturs  di 
villanie  don  Mario  ed  ì nipoti  Chigi,  perché 
sotto  il  loro  governo  s’erano  aggiunte  sllr 
chie  undici  nuove  gabelle.  Corse  voce  ch’egli 
lasciasse  in  m.itio  del  celebre  padre  Sforu  Psl* 
lavicino  Gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  por 
pora  , una  scrittura  di  sua  mano,  da  conse- 
gnarsi al  suo  successore,  in  cui  e4orlsva  isuc- 
erssori  a non  permettere  mai  la  restiluzioi*®  di 
Castro  e Ronciglione  al  duca  di  Parma,  tutto- 
ebè  promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  prr 
ché  depositali  in  Roma  gli  ottocento  quindi^ 
mila  scudi  dal  duca  Ranoccio  II,  non  »i  trovo 
cbi  li  volesic  ricevere;  c però  gli  cotiveno* 
fare  una  protesta  in  preservazione  delle 
ragioni  c deiraccordato  colla  Francia,  la  quale 
niun  pensiero  sì  mise  di  poi  per  fargli  mante- 
ner la  parola. 

Dappoiché  furono  chiusi  in  oonclsve  i p<^^ 
porati  elettori  nel  di  a di  giugno,  TCDocro  od 
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dà  Qo  <lW*o  mete  ad  tinini  i lor  toU  nella  per- 
aooa  del  cardinale  Gioito  Roaplglioai  da  Pi* 
•loia  t di  etii  danni  aeMaotoUo , il  qual  prete 
il  nome  di  Clemente  IX,  e diede  principio  al 
•un  gorerno  con  un'azione  che  sommamente 
rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levò  iin  da* 
sio  da  lungo  tempo  imposto  sopra  il  grano,  e 
sembralo  tempre  insoffribile  alla  bassa  gente , 
avendolo  con  danaro  riscattalo  da  chi  ne  go* 
dea  le  rendite,  per  aver  somministrate  grosse 
acrome  d'oro  alla  camera  pontifìzìa  o per  veri 
bisogni , o per  caprìcci  de*  precedenti  nipoti 
de'  ponteRci.  Accompagnò  1*  ottimo  ponIrRce 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 
moderazione,  perché  neireditlo  non  volle  che 
comparisse  U suo  nome,  ma  bensì  quello  del 
suo  predecessore  Alessandro  VII,  per  aver  egli 
principalmente  raunato  il  danaro  occorrente 
ad  oggetto  di  estinguere  quel  dazio.  Un  vero 
selo  nudrira  questo  papa  per  sostenere  la  Cri* 
alianità  contro  gli  sforzi  della  potenza  Otto- 
mana; nè  perde  egli  tempo  a aollecitar  tutte 
le  potenze  cattoliche  in  soccorso  de*  Venezia* 
ni,  troppo  infievoliti  per  la  sì  lunga  e dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura 
in  questo  medesimo  anno  più  che  mai  sì  venne 
a scorgere  che  lo  spirito  conquiststorio  sveva 
da  essere  in  avvenire  il  primo  mobile  della 
mente  dà  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli 
delle  pretensioni  sopra  il  Brabsote  ed  altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,  c nello  stesso 
tempo  con  ismisurate  forze  sì  diede  ad  im- 
padronirsene. Uscirono  dall*  una  e dall*  altra 
parte  manifesti  e ragioni,  esibendo  invano  l'in- 
debolita corte  di  Spagna  nella  minorità  del  re 
di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e in- 
darno allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  regine  di  Francia,  e conformemente  dal 
medesimo  re  Luigi  e dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cri- 
stianissimo Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo 
suo  fratello  • ed  inlernunzio  allora  in  Briissel* 
Ics,  per  placarlo  c per  fermarlo.  Trovò  que- 
sti un  benigno  accoglimento,  nè  gli  mancarono 
sparate  di  belle  parole,  ma  senza  poter  punto 
interrompere  il  favorcvol  progresso  delle  armi 
fraozesi. 

Intanto  i Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sus- 
sidi di  danaro  o di  gente  o di  navi  dal  pon- 
tefice, dalla  Spagna,  dai  duchi  di  Savoia  e di 
l'oicana,  da  Stalla  e dal  cardinale  Francesco 
Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Mo- 
rosino,  eletto  capitan  generale,  con  tre  mila 
soldati  c molli  attrecri  da  guerra.  Straordina- 
rio armamento  avea  fatto  il  primo  Visire,  per 
pauare  all'assedio  formale  della  città  di  Can- 
dia; a colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  di  aa  di  maggio,  e dopo  aver 
fatto  distruggere  Candia  nuova,  affinché  i suoi 
soldati  deponessero  la  speranza  di  ricoverarsi 
eolà,  distribuì  intorno  alla  città  i quartieri,  co- 
minciò gli  approcci,  e con  varie  batterie  di  can- 
noni si  diede  furiosamente  a bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  non  avevano  i Vene- 
siani  tralasciata  diligenza  veruna;  numeroso  era 
il  presidio,  e beo  animato  a dare  il  sangue  per 


sostenere  T onore  della  Fede  cristiana;  c le 
donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio  c fa- 
tica ai  più  valorosi  combattenti.  Perché  poco 
si  avanzavano  i Turchi  ne' lavori,  per  lo  più 
sturbati  dai  Cristiani , sì  applicarono  con  im- 
mensa quantità  di  guastatori  a far  mine  e for- 
nelli, e farli  giiiocare,  con  isboccar  anche  nella 
fossa  da  Ire  parti.  Meroorabil  fu  la  copia  de- 
gli estìnlì  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla 
parte  de'  Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila 
soldati,  compresi  ottocento  ufiziali;  e da  quella 
de' Turchi  incredibile  qusotilà  di  gente  vi  la- 
sciò la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  ds  essi  vigo- 
rosamente queir  assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  dr  mano  in  mano  veniva  sempre 
di  nuove  genti  rinfrescato  resercito  loro.  Lo 
stesso  Gran  Signore  si  era  portalo  in  Morea 
per  dar  più  calore  all’impresa.  Nel  mercordà 
santo  a di  6 d'aprile  deH’anno  presente  un  fie- 
rissimo tremuolo  recò  immensi  danni  alle  città 
della  Dalmazia  e dett'Albania.  Andò  quasi  tutta 
per  terra  la  città  di  Ragusi,  non  essendosi  sal- 
vati che  quattrocento  abitanti  c sessanta  mo- 
nache. Tre  giorni  prima  s'era  ritiralo  il  mare 
per  tre  miglia  da  qnci  porto.  Budua  restò  to- 
talmente distrutta;  Castelnuovo  e Dulcigno  in 
gran  parte  atterrati;  e la  città  di  Callaro  Ul- 
roente  fu  ingliiollila  dall'acque  del  mare,  che 
le  navi  passeggiavano  liberamente  sopra  d'essa. 
Scbenico  e Traù  furono  anch’esie  danneggiale 
assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  sentì  la  scossa 
di  quel  treinuoto  , c in  molti  luoghi  d’Italia, 
ma  con  far  solamente  paura. 

Anno  Hi  Cmbto  i568.  Indizione  VL 
di  Climekte  IX  papa  a. 
di  Lsopoldo  imperadoro  ii. 

Oltre  aH’averc  il  re  Luigi  XIV  nel  prece- 
denle  anno  rìdolle  alla  sua  ubbidienza  varie 
città  e piazze  delta  Fiandra,  giacché  un  bel 
giuoco  a lui  faceva  la  minorità  del  re  di  Spa- 
gna Carlo  11  , e la  poca  provvidenza  de’  suoi 
ministri:  nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar 
orecchio  a’  trattati  di  pace,  avendo  anche  ac- 
cettato per  mediatore  papa  Clemente  IX,  al- 
r improvviso,  durante  anche  il  verno,  cioè  nel 
dì  a di  fehbr.*tio,  s'inviò  alla  volta  della  Fcanra 
Contea.  Non  si  aspelt.iv.ano  gli  Spagnuoli  in- 
sulto airiino  in  quella  parte,  perchè  non  pre- 
tesa ne’  manifesti  del  re  di  Francia.  In  diri- 
sette  giorni  Beianr.one , Dol.i  e tutte  l'altra 
piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  po- 
tere del  re.  Aprirono  allora  gli  ocelli  i poten- 
tati vicini;  e conoscendo  che  se  non  sì  met- 
teva argine  a si  gran  torrente  d’armi  e ad  un 
re  di  si  buon  appetito,  che  non  direbbe  mai 
basta,  Ognuno  se  ne  avrebbe  a pentire  ; Leo- 
poldo Augusto,  i principi  deirimperìo,  gl'in- 
glesi, Olandesi  e Svrzzrtì  o trattarono  o con- 
chiusero  leghe.  La  corte  allora  di  Fr.inria,  a 
cui  non  compliva  di  tirarsi  addosso  1*  invidia  e 
nemicizia  di  tante  potenze,  accortamente  pri- 
ma che  seguissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  i)uon  pontefice  Cicincnto,  (il  quale 
certo  ZTca  accordalo  molte  riguardcvoli  grazie 
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allt  Francia)  moalrando  die  in  riguardo  atto 
condiacrndera  di  buon  cuore  alla  pace.  Que- 
sta in  fatti  fu  conchiusa  in  Aquisgrana  nel 
dì  a di  maggio,  restando  in  potere  del  re  Cri- 
stianissimo il  meglio  delle  piazze  conquistate  in 
Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spagniioli  la  Franca 
Contea  tal  qual  era,  ma  non  quale  era  stata. 
Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che  dovea 
restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e fortifi- 
cazioni delle  fortezze,  oc  asportò  le  artiglie- 
rie, le  munizioni  cd  armi  e hn  le  campane.  Se- 
condo il  calcolo  degli  Spagnuoli  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia  , e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in 
rimettere  bronzi,  armi  , magaz^ni  e fortifica- 
zioni f per  tornar  poscia  in  breve  a tributare 
tulio  ad  un  re  confinante,  troppo  ambizioso  e 
manesco.  Riusci  in  quest' anno  airollimo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  re  Cristianissimo  che 
si  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  dì  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la 
nazione  Corsa,  con  far  anche  il  papa  levar  via 
una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Sant’An- 
tonio con  iscrizione  poco  favorevole  alla  me- 
moria del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  an- 
cora erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo 
stesso  monarca  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia,  a cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio  Far- 
mi  (urchesclie.  Contribuì  il  re  danaro , afTin- 
ebè  ì Veneziani  assoldassero  gente  in  Francia, 
c somministrò  navi  per  condurla  nell*  Arcipe- 
lago. Concorsero  volootarj  a quest'  impresa 
molti  della  primaria  nobiltà  franzese,  e cento 
cinquanta  ufiziali  riformali.  11  duca  della  Fo- 
gliala uni  ducento  gentiluomini,  il  conte  d'Ar- 
court  della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni 
soldati,  e circa  due  altri  mila  si  misero  sotto 
le  lor  bandiere,  e andarono  ad  imbarcarsi  col 
conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa  Ferra- 
rese , generale  del  duca  di  Savoia  , avea  con 
sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de*  Ve- 
neziani, militato  in  Candia,  e per  molte  sue 
segnalate  azioni  s'era  acquistato  gran  gloria. 
O sia  che  il  duca  per  suoi  proprj  bisogni  o 
disegni  il  richiamasse  a Torino,  o ch'egli  per 
gare  accadute  co*  generali  veneti  si  trovasse 
mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Italia.  In  luogo 
suo  fecero  i Veneziani  venire  di  Francia  il 
Mombrun  marchese  di  Sant'Andrea,  di  setta 
Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza  nell'ar- 
mi>  I principi  d' Italia  , chi  più  , chi  meno  , 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta 
io  sì  urgente  bisogno  ; ma  spezialmente  sì  shra^ 
ciò  per  sovvenirli  il  pontefice,  ebe  oltre  alTa- 
vere  per  mezzo  delle  sue  lettere  e de'  suoi 
ministri  commosse  tutte  le  corti  cattoliche  al- 
r aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  tremila 
fanti  agguerriti  tedeschi,  a lui  mandati  dal- 
l' imperadore  sino  alla  Pontieba,  e ordinò  alle 
sue  galee  che  colle  Maltesi  passassero  in  Le- 
vante. Venuta  la  primavera  , tornò  con  più 
gagliardia  il  V'isire  a proimiorcro  le  offese 
euntra  di  Candia.  Rìsulula  era  la  Porta  Otto- 
mana di  voler  quella  città  ad  ogni  costo.  La 
grandezza  del  suo  imperio  c la  vicinanza  de- 
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[gli  Siati  nulla  dì  gente  e d’  altre  proTTuimi 
lasciava  mancare  al  soo  campo.  Contavsiui  fra 
loro  schiere  intere  di  rinegalì  cristiani  ; rd  i 
I mercatanti  inglesi  ed  olandesi  vendevano  loro 
I quanti  cannoni , bombe  ed  altri  militari  at* 

I Irerri  e munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
I repubblica  veneta,  consumata  oramai  dalle  im- 
mense somme,  e in  tanta  lontananza,  troppo 
inegiialmrnle  potea  soddisfare  al  bisogno.  Si 
sa  che  i Turchi  non  risparmiano  le  vite  de- 
gli uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano 
j 1*  acquisto  di  qualche  piazza.  Però  un  iofer- 
; nal  carosello  si  fece  per  tutto  quest'  anno  an- 
cora intorno  a Candia.  Incredibili  furono  {li 
I sforzi  di  que'  Barbari,  non  minore  la  bravors 
; de*  difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
; nato  e sanguinoso  assedio  non  s'era  veduto. 
Insolita  cosa  parve  in  que’  mari  nna  battaglia 
di  mare  eseguita  dal  capitan  generale  Frao- 
eesco  Morosino  in  tempo  dì  notte  , vegnente 
il  di  g di  marzo  , contro  i legni  turcbesrbi. 
Conquistò  egli  cinque  galee  colla  capilans  di 
Durach  Bejr , corsaro  famoso , che  ivi  perde 
la  vita  ; i prigioni  ascesero  a quattrocento 
dieci  ; gli  schiavi  cristiani  liberati  a nulle  e 
cento.  Nel  campo  degl'  Infedeli  s*  era  già  io* 
trodotla  la  peste,  e almeno  ducento  periooe 
ogni  di  perivano  ; pure  sopravvenendo  Kopre 
continui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  loro 
poteoia;  le  batterie  de* cannoni,  de’mortarìe 
bombe  continuamente  risonavano,  e le  mine  e 
i fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe  brec- 
eie  ne'baloardi  , che  venivano  tosto  rìparste 
dall' inesplicabil  coraggio  degli  assediati , cb« 
non  cessavano  di  far  sortite  , inchiodar  eoo* 
noni  e spianar  trincee. 

Di  Dtuno  aiuto  servirono  in  quest*  anno  le 
galee  ausiliaric  del  papa,  di  Malta  e di  Napoli; 
troppo  tardi  giunte,  e piene  di  puntigli,  òro 
presto  se  nc  tornarono  ai  loro  porti.  Ms  sul 
principio  di  novembre  sbarcarono  in  Csodia 
i venturieri  fraozesi  , e in  oltre  il  cavaliere 
I della  Torre  con  settantatré  altri  cavalien  di 
Malta  e quattrocento  soldati  ocelli  spediti  dal 
■ gran  mastro.  Memurabtle  riuscì  fra  V altre 
azioni  una  sortila  fatta  nel  di  i6  di  dicembre 
{ da  trecento  animosi  gentiluomini  franzesi,  eoo 
molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  ilaiiaoi,  ebe 
andarono  a testa  bassa  ad  assalire  i MuiulDani 
ne’  loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
d'esaì  non  ne  tornò  indietro  se  non  la  mcù 
I Dopo  di  che  i Franzesi,  scemali  forte  di  do* 

• mero,  e rimbarcati  sul  principio  del  seguente 
gennaio  , spiegarono  le  vele  verso  Provenza. 
Cosi  terminò  la  diabolica  campagna  dell’ anno 
presente  in  quelle  parti,  con  ewerai  calcoUlo 
che  dalla  parte  de*  Criatiani  venissero  meno 
quasi  dieci  mila  c quattrocento  pervooe,  oltrt 
ad  alcune  centinaia  d*ufixiali  anche  principali» 
e da  quella  de’  Turchi  circa  Irentaselte  mila, 
fra*  quali  alcuni  Bassa,  Bey  e Bcglterbey. 
la  morte  della  duchessa  Isabella  d’Eslc  noia- 
sto  vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parma,  in  que- 
st' anno  con  dispensa  pontìGzia  passò  alle  lene 
nozze  colla  principessa  Maria  d*  Esle,  sorella 
della  defunta  duchessa,  * figlia  anch’  osa  del 
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gta  Francesco  I duca  di  Modena.  Con  suntuose 
feste  Tenne  celebrato  questo  maritaggio  in  Mo* 
dena  nel  di  i6  di  mano,  e da  esso  proTCn- 
nero  poi  due  principi,  cioè  Francesco  cd  An« 
ionio,  che  furono  poi  l'un  dietro  Taltro  duchi 
di  Parma.  Fece  in  quest'  anno  papa  Clemen- 
te IX  conoscere  sempre  più  la  grandezza  deU 
1*  animo  suo,  perchè  nello  stesso  giorno  5 d'a- 
gosto, arendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Ro- 
spigliosi suo  nipote,  gioTanc  di  grande  espet- 
lazionc,  mentre  ai  faceva  il  suo  funerale,  egli 
pacatamente  intervenne  al  sacro  concistoro,  c 
vi  creò  due  cardinali.  A questo  giovinetto  eresse 
di  poi  il  senato  romano  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio: tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il 
pontrfìce  zio.  Finì  i suoi  giorni  in  Milano  don 
Luigi  Poitze  di  Leon  governatore  di  quello 
Stato  nel  di  og  di  marzo  , e prò  interim  fu 
sppoggiato  quel  governo  al  marchese  de  Los 
Balhates  Paolo  Spinola,  finché  venne  a di  8 
di  settembre  ad  assumere  il  comando  il  mar- 
cLese  di  Mortara,  il  quale  dopo  tre  mesi  pa- 
rimente compiè  la  carriera  del  suo  vìvere. 

jinno  di  CatsTo  1669.  Jnditione  VIL 
• di  Clembste  IX  papa  3. 
di  Leopoldo  iayHradore  la. 

Ebbe  la  CristianiU  nell'anno  presente  di  che 
Affliggersi,  perche  dopo  tanti  dispendj  d’oro 
c di  vite,  c dopo  tante  fatiche,  fu  costretta 
l'infelice  città  di  Candia  di  piegare  il  collo 
sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiali  i 
suoi  ufizj  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti 
de'  principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  in 
■1  urgente  occasione  alla  repubblica  veneta. 
Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV  re 
Cristiaoìssimo  in  quest'  anno  ancora  a soste- 
ner 1*  onore  del  nome  cristiano  contro  degli 
Infedeli,  ed  allestì  un  corpo  di  ottomila  com- 
battenti e una  poderosa  flotta,  dandone  la  con- 
dotta al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio 
e al  duca  di  Novaglies.  Ed  affinchè  alle  vio- 
lenze, che  contra  il  diritto  delle  genti  suol 
praticare  la  Porla  , non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  in  Costantinopoli,  spedì  tre 
vascelli  a levarlo  di  là;  benché  poi  si  lasciasse 
quel  ministro  avviluppar  dalle  lusinghe  dei 
Turchi,  e si  fermasse:  il  che  attiibuirono  al- 
tri a maneggio  suo,  per  non  netdere  quel  lu- 
croso impiego.  Varj  prìncipi  di  Germania  , 
ynossi  a pietà  della  veneta  repubblica  oppressa 
da  que'cani,  varj  soccorsi  di  gente  e di  da- 
Bsaro  le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i prin- 
cipi d'Italia,  e fra  gli  altri  Laura  duchessa 
reggente  di  Modena  inviò  in  loro  aiuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  da*  suoi 
utìziali,  e in  oltre  un  regalo  di  cinquantamila 
libbre  di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e ga- 
lee preparò  esso  pontefice,  e dichiarato  Ales- 
sandro Pico  duca  della  Mirandola  mastro  di 
campo  generale  delle  sue  armi  in  Candia  , 
quanto  mai  potè,  operò  per  sottrarre  quella 
città  dall'  imminente  rischio  di  cadere  nelle 
unghie  tnrchesrbe.  Fu  creduto  che  i Vene- 
ziani, siccouic  quelli  che  tenevano  sempre  un 


ministro  senza  carattere  presso  il  primo  Visire 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbooo  potuto 
ottenerla  con  buone  condizioni , cedendo  la 
città  di  Candia,  e ritenendo  la  metà  dell'ì- 
sola; ma  dall’aspetto  di  tanti  soccorsi  ispe- 
ranzìti  non  seppero  essi  indursi  a conchiuderla. 
Per  tutto  il  verno  e per  la  primavera  conti- 
nuarono i Turchi  con  incessante  furore  a sem- 
pre più  avanzare  i loro  lavori  sotto  Candia, 
contrastando  però  loro  i valorosi  Cristiani  ogni 
palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e t.ili  furono  le  rocroorahili 
aztooi  di  guerra  , c sopra  tutto  di  questo  ar- 
rabbiato assedio,  che  bao  servito  di  argomento 
a più  libri  di  storie. 

Nel  di  16  di  giugno  pervenne  a Candia  la 
flotta  franzese,  composta  di  tredici  galee,  quat- 
tordici vascelli,  quattro  navi  incendiate  e cin- 
quanta legni  minori.  Trovarono  i Franzesì  in 
un  miser.ibile  stato  quella  città , prese  dai 
Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formate 
breccìe,  e il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio. Per  la  discordia  facilmente  vanno  a monte 
le  più  belle  imprese.  1 bellicosi  comandanti 
ed  ufiziali  franzesì  ( ancorché  fossero  di  con- 
trario sentimento  i generali  veneti  Morosino 
e Mombrun,  o sta  il  signore  di  Santo  Andrea) 
non  vollero  perdere  tempo  a fare  una  vigo- 
rosa sortita.  Eseguirono  essi  questo  disegno  , 
uscendo  dalla  piazza  nella  notte  precedente 
al  di  del  suddetto  mese  di  giugno  , e al 
primo  spuntare  dell'  alba  con  incredibile  ar- 
dore si  spinsero  contro  le  nemiche  trincee  , 
superandone  1'  una  e poi  l'altra.  Tal  terrore 
entrò  ne'  Musulmani,  che  rovesciati  di  qua  e 
di  là  non  tennero  il  piè  fermo;  e già  arrivato 
il  grosso  dei  Franzesì  alle  batterie  nemiche  , 
apparenza  v'era  di  un'  illustre  vittoria;  quando 
accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due  ba- 
rili di  polve,  levò  di  vita  trenta  d*  essi.  Bastò 
questo  perché  tutti  gli  altri,  credendo  minali 
que*  siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero  volta; 
e per  quanto  si  sforzassero  gli  ufiziali  per  ri- 
tenerli, tulio  fu  indarno.  Allora  i Turchi  ri- 
pigliato coraggio,  scagliatisi  loro  addosso,  gli 
inseguirono  sino  alle  porte  della  città.  Che 
mille  c cinquecento  Turchi  perissero  in  quel 
conflitto  , fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  sa- 
puto come  provarlo.  Certo  è bensì  che  lascia, 
rono  ivi  la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di 
Beaufort,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesì, 
cìnqiiantaqualtro  ufiziali  riformati  cd  alcune 
centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò  si  malcon- 
tento di  questa  impresa  il  duca  di  Novaglies, 
che  per  quante  preghiere  adoperassero  il  ca- 
pitan generale  Francesco  Morosino  ed  altri  , 
non  si  potè  ottenere  ch'egli  mutasse  la  riso- 
luzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente 
e di  far  vela  verso  Francia  nel  dì  ao  d'  ago- 
sto. Con  esso  lui  fuggi  anche  non  poca  gente 
del  veneto  presidio  in  grave  discapito  della 
piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  Ì1  signor 
di  Bcllafonte  , che  di  Francia  conducea  altri 
mille  e cinquecento  fanti,  né  questo  giovò  per 
fermare  i suoi  passi.  Fu  poi  disapprovata  in 
Fraucia  U sua  riliiata,  e speditogli  ordine  di 
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non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle  che  cenerò 
allora  , portavano  cU'  egli  ai  lamrntaase  non 
poco  del  generai  Moroaino , per  aver  questi 
ricusalo  di  secondare  la  felice  sortita  dei  Fran> 
zesi,  credendosi  che  se  avesse  ancb*  egli  loro 
dato  braccio,  in  quel  solo  giorno  sarebbe  re> 
stata  Candia  libera  dairassedio  lurchesco.  im- 
maginò la  gente  che  il  Morosino  se  ne  aste- 
nesse o perchè  avea  trattato  segreto  di  pace 
co' Turchi,  o per  gelosia  che  succedendo  la 
vittoria,  se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Fran- 
lesi  : pensiero  che  non  polca  cadere  in  per- 
sonaggio si  savio  ed  amante  della  patria.  Pro* 
babilmente  se  ne  andò  il  Novaglies  perchè 
riconobbe  1*  impossibilità  di  tenere  in  piedi  un 
edifiKÌo  si  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  3 di  luglio  a 
CamJia  le  galee  ausiliarie  del  papa  e d'altri 
principi  in  numero  di  ventisette,  sotto  il  co- 
mando del  Ball  Vincenzo  Bospigliosì  , nipote 
dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora  nel 
di  aa  di  giugno  il  duca  della  Mirandola  colle 
milizie  di  terra  del  pontefice  e del  duca  di 
Modena,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a soli 
settecento  uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i Musulmani  mol- 
tiplicarono le  offese  e gli  assalti  ; dimodoché 
si  poteva  oramai  paventare  che  colla  fona  sboc- 
casse il  turbine  loro  nella  nisera  città.  Fu  per- 
ciò stabilito  di  cercar  U pace  per  salvare  nel 
naufragio  quel  che  ai  potesse.  Veggendo  il  Ro- 
spigliosi disperalo  il  caso,  nel  di  39  d'agosto 
giudicò  meglio  d*  imbarcar  la  sua  gente,  c poi 
fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo  di  che 
nel  seguente  giorno,  esposta  bandiera  bianca, 
si  cominciò  a trattare  della  resa  e della  pace 
coi  deputati  del  primo  Visire.  Nel  di  6 di  set- 
tembre re&tò  concbiuso  1'  accordo,  per  cui  fu 
ceduta  a'  Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta 
un  cimilerio  di  tanti  mortali,  e un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  eresiarono  in  poter  dei 
Veneziani  nell* isola  di  Candia  le  sole  fortezze 
di  Suda,  Carabuso  e Spinalung.i  coi  loro  ter- 
ritori , c Clissa  con  altre  terre,  acquistate  in 
Dalmazia  ed  Albania;  e che  fosse  lecito  ai 
Veneziani  il  portar  via  le  milizie  e ì cittadini 
che  non  volessero  restare  in  Candia,  con  tutti 
i lor  bagagli  , viveri  ed  anni.  Conto  si  fece 
che  nel  solo  presente  anno  il  numero  de’morti 
c ilei  divenuti  invalidi  dalla  parte  de’  Wne- 
zìani  ascendesse  a quasi  undici  mila  persone, 
l'erirono  poi  per  burrasca  di  mare  molli  di 
qiie’ legni  che  menavano  via  il  presidio  e gli 
abitanti  di  quella  infelice  città.  E tale  esito 
ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia  , con 
grave  danno  si  della  repubblica  venela , ma 
con  immortai  gloria  aliresi  della  medesima,  per 
aver  sì  lungamente  disputalo  alla  smisurata 
potenza  de' Turchi  l’acquisto  di  quella  piazza. 
Forlatono  il  doloroso  avviso  a Venezia,  per- 
sona assemuta  , che  si  trovò  allora  in  quella 
metiopoli,  mi  assicurò  che  le  parte  di  veder 
il  dì  del  finale  giudizio:  tanti  erano  i gemili, 
le  l.igrinjr  egli  urli  ilcITuno  e dell’altro  sesso. 
Andava  il  popolo  l.uiahco  per  le  contrade  dc- 
ploraudo  la  grande  sciagura,  vomiUodo  spro- 


positi contro  la  Provvidenti,  maledizioni  eoo* 
tra  de' Turchi,  e vilUnie  senza  fine  contraiti 
generai  Morosino , chiamandolo  ad  alle  vari 
traditore , e spetìalmente  imputando  1 lui  U 
perdita  della  città,  per  non  aver  voluto  soUr* 
nere  il  felice  ardire  della  sortita  franzese.  Gnu 
se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a Ve- 
nezia ; non  sarebbe  stata  in  sicuro  la  vita  sua: 
cotanto  era  infurialo  quel  popolo.  Al  dolore 
•'  aggiugneva  la  paura  che  ì Turchi  solili  a 
non  mantener  la  fede,  vedendo  esausta  e ab- 
bandonata la  repubblica  , non  si  prevalessero 
di  si  buon  vento  per  maggiormeate  soperchiarli. 
Volte  Dio  che  a questa  pace  ai  acquetasse  il 
loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a Roma  T infausta  nuova, 
riempie  d’alTanni  e lamenti  tutta  quella  corte 
e città;  ma  sopra  gli  altri  te  ne  afflisse  papa 
Clemente  IX,  che  con  tanta  premura  s’era  fio 
qui  adoperato  per  esentar  Candia  dairuUimo 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  ina- 
spettato colpo  infliiisse  non  poco  a privare  il 
mondo  cristiano  di  un  sì  degno  pontefice.  Im- 
perciocché da  li  a tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo, e dopo  alquanti  altri  di  combatlifnenlo 
col  male,  finalmente  nel  dì  9 dì  dicembre  passo 
a miglior  vili,  lasciando  in  benedizione  lama 
memoria,  perchè  prìncipe  pieno  di  vero  telo 
per  la  difesa  del  Cristianesimo:  principe  do- 
tato di  una  soda  umiltà  e di  una  rara  mode- 
razione, e provveduto  delie  più  belle  massime 
del  polìtico  governo,  di  modo  che  se  Dio  non 
l’avesse  chiamato  si  presto  a godere  il  premio 
delle  sue  virtù  , gran  bene  ne  polca  sperare 

10  Sialo  Ecclesiastico.  Pensava  egli  conliooa- 
mrnle  alle  maniere  di  sollevar  i suoi  popoli 
dalle  tante  gabelle  imposte  da*  suoi  predeces- 
sori: al  qual  fine  istituì  una  congregazione. 
Cura  ebbe  eziandìo  perchè  si  rìmetlesse  il  la* 
nifizio  in  Roma  , e il  cominenio  per  li  suoi 
Stati.  Non  si  applicò  già  egli  ad  arricebire  1 
propri  nipoti,  avendo  lasciala  la  sua  caaa  eoa 
facoltà  poco  auperiori  allo  stato  in  cui  erapn* 
ma  del  pontificato.  Affinchè  la  giusliaia  proce- 
desse con  ordine,  e si  tenessero  in  freno  imi* 
nistri  t parenti,  due  dì  d’ogni  settimana  eoo 
somma  pazienza  dava  udienza  a cliiimque  del 
popolo  la  voleva;  c perche  un  giorno,  do(M 
avero  apcao  più  ore  in  ai  tedioso  niesliere.  ri- 
tirandosi alla  sue  stanze,  udì  che  un  povero 
uomo  si  lamentava  per  non  estere  sialo  ascol- 
talo, tornò  indietro,  ed  araorevolmenle  udito 

11  suo  ricorso,  rimaudotto  via  tutto  cooleolo* 
Parimente  volle  che  nel  muro  delle  camere 
dove  li  tengono  le  congregazioni  , fosac  fall* 
una  fenestrella,  da  cui  senza  essere  vrdolo  po- 
tesse il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  si  Irai* 
lava.  Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di 
belle  statue  Ponte  Sant’Angelo,  e nè  pure  una 
menoma  memoria  vi  fece  inelleredri  suo 
me.  L*  iscrizione  eh*  egli  ordinò  , d* 
rozzo  marmo  al  suo  sepolcro,  altro  no»»  r®®' 
teneva  che  il  solo  tuo  nome  c la  diguilà- 
gillò  in  fine  queste  tue  virtù  colla  oiag?'®'^ 

deir  altre,  cioè  colla  carità,  con  visiUr  soreeie 

gl’iofenni  negli  ipcdali,  accompagnato  da  p^* 
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chi  suoi  farmliarì,  e mmiatrando  toro  cotiforti 
c cibi.  Solilo  anche  fu  a paicere  ogni  di  in 
palaxzo  dodici  poveri  pellegrini.  Tate  era  qae< 
»to  buon  pontefice,  che  Dio  mostrò  per  poro 
tempo  alla  sna  Chiesa  , e poi  sei  ritolse  con 
inrredibil  dispiacere  di  Roma  tutta,  che  in  lui 
perdeva  un  aroatiasimo  padre,  dopo  aver  am* 
mirata  la  savietxa  del  suo  governo  , la  mode* 
atia  de’suoi  nipoti,  e certe  virtù  che  non  erano 
punto  in  uso  ne' tempi  addietro.  Andò  poi 
molto  in  lungo  la  creazione  del  tuo  successore, 
aiccoroe  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  qtie* 
eti  tempi  che  Ferdinando  II  granduca  di  To* 
acana  inviò  il  principe  Cosimo  suo  primoge* 
nilo  a viaggiare  per  varie  corti  d'Europa.  Ar« 
rivò  egli  sul  principio  d'agosto  a quella  di 
Parigi , dove , siccome  marito  d'  una  princi* 
pessa  di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ri* 
cevetle  distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ; 
c dopo  essersi  fermato  quivi  per  un  mese, 
passò  poi  in  altre  contrade. 

/4ntto  di  CaisTO  1670.  Inditione  Vili, 
di  CLtMBaTB  X papa  1. 
di  Lsopoldo  imperodon  i3. 

Tanti  raggiri  , discrepanze  e battaglie  più 
dell'  usato  accaddero  od  conclave  , in  cui  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i sacri  eirttori,  che  durò  la  loro  o vo* 
lontarta  o forzata  prigionia  quattro  mesi  e 
quattro  giorni.  Finalmente  con  lode  del  sacro 
collegio  andarono  a cadere  nel  dì  39  d’aprile 
dell'anno  presente  i lor  voti  nella  persona  di 
Emilio  Altieri  Romano,  a cui  il  pontefice  sud- 
detto pochi  di  prima  di  morire  area  conferita 
la  sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi 
prescienza  chi  dovea  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l’in- 
tegrità de* suoi  costumi,  l'affabilità,  la  perizia 
delle  cose  del  mondo  e la  generosità  deH'anì* 
mo,  che  il  popolo  romano  preventivamente 
l'andava  acclamando  papa,  né  v’ era  chi  noi 
confessasse  ben  degno  di  si  alla  dignità.  La 
sola  età  potea  fargli  contrasto,  perchè  vicino 
agli  ottanta  anni  ; la  robustezza  nondimeno 
«iella  sua  complessione,  tuttoché  non  disgiunta 
«ia  qualche  flussione  che  gl'indeholiva  le  gambe, 
faceva  assai  sperare  che  reggerebbe  buon  tratto 
«li  tempo  al  peso  del  pontificato.  Dopo  essersi 
dunque  lungamente  dibattuti  i cervelli  politici 
de’  capi  delle  fazioni  massimamente  de’  Fran* 
sesì  e Spagnuoli  , affettanti  ciascuno  di  prò* 
Biiuoverc  uno  de’  lor  parziali , ma  senza  poter 
ottenere  il  pallio,  si  unirono  airrsaltazion  del 
cardinale  Altieri , il  quale  allegando  ia  poca 
sanità  e la  gravissima  età  sua,  e gridando, 
Ouardate  Vene  eh* io  non  son  abile , con  lagri- 
me e scongiuri  resistè  non  poco  alle  loro  in- 
tenzioni. Ma  finalmente  arrendendosi  accettò 
piangendo  un  peso,  si  avidamente  ricercato  c 
roi>  tanta  allegrezza  ricevuto  dn  altri.  In  ve- 
nerazione del  pontefice  suo  benefattore  prese 
il  nome  di  Clemente  X,  e verso  la  di  lui  me- 
moria esercitò  di  poi  in  altre  guise  la  tua 
gratitudine.  Della  propria  casa  non  aveva  egli 


parenti,  e volendo  pur  continuare  1'  antica  e 
nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne*  tempi  av- 
venire, pensò  a ricrearla  nella  parimente  an- 
tica e nobile  de'  Paluizi  Romani.  Una  sua  ni- 
pote Laura  Catlerina  era  stat.i  maritata  al 
marchese  Gasparo  Faluzzi  degli  Albertoni,  ni- 
pote del  Cardinal  Palazzo  Patuzzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cogno- 
me degli  Altieri  e il  nome  dì  nipoti  , c ce- 
dendo loro  tutti  i beni  patrimoniali  della  sua 
casa.  Conferì  allo  stesso  Cardinal  Palutzì,  ap- 
pellato da  li  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le 
primarie  dignità  ; e siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d’  ingegno  e di  abilità  in  maneg- 
giare i pubblici  affari  , cosi  abbracciò  volen- 
tieri l'assunto  di  sollevare  il  vecchio  ponte- 
fice nelle  fatiche  del  governo.  Couferi  ancora 
al  suddetto  Gasparo  Paluzzi  marito  della  ni- 
pote, inserito  netta  casa  Allieri  , il  grado  di 
generale  dell' armi  della  Chiesa,  e di  castellano 
di  Sant’  Angelo.  Maritò  Lodovica  sua  proni- 
pote in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e 
Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna principe  di  Carbognano.  Roma,  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotismi , nulla  ai  stupiva 
di  questi  talli  di  grandezza,  anzi  ne  tripudiava 
per  lo  sfarzo  de*  nipoti  ponlifizj , e massima- 
mente perchè  Romani.  Si  ammutirono  sola- 
mente i plausi  de' saggi  al  veder  tanti  nuovi 
padroni  (e  spezialmente  il  cardinale),  i quali 
ben  si  previde  che  sotto  l'ombra  del  decre« 
pilo  pontefice  dominerebbono,  con  timore  dì 
soggiacere  di  nuovo  ai  passati  disordini,  e di 
provare  un  governo  diverto  dal  pietoso  t sag- 
gio di  Clemente  IX. 

Giunto  all’ età  di  sessanta  anni  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana,  compiè  il  corso  della 
vita  e del  principato  nel  di  a3  di  maggio  del- 
l'anno  presente,  dopo  aver  governato  per  lungo 
tempo  i suoi  popoli  con  ìniparcggìabile  pru- 
denza c con  affetto  da  padre , ricompensalo 
anche  daU’amore  de’sudditi  stessi,  che  di  molle 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il 
glorioso  costume  della  casa  de'  Medici , gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e amatore  de’  let- 
terati, siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor 
Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  Trattato 
dei  Gran  Duchi  dì  Toscana.  Celebre  soprat- 
tutto riuscì,  c memorabile  sarà  presso  i posteri 
l’Accademia  del  Cimento,  istituita  nell'anno 
1657  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leo- 
poldo de’  Medici,  e dalla  liberalità  d'esso  gran 
duca  Ferdinando  promossa  e favorita  , dove 
insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi  alla  luce 
i tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  Esperien- 
ze. Lasciò  questo  principe  due  figli,  a lui  pro- 
creati da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa, 
donna  di  gran  talento,  cioè  Cosimo  III  gran 
principe,  tornato  poco  fa  dai  suoi  viaggi  per 
le  corti  d’Europa,  chea  lui  succedette  nel  do- 
mtuio,  e Francesco  .Maria,  decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell’aprile  di  que- 
st’anno giunse  a Milano  per  governatore  don 
Gasparo  Tellez  Giron  duca  d’Ossuna  e d’  U- 
ceda,  a cui  per  lo  sposalizio  d*  una  figlia  del 
marchese  di  Caracena  pervenne  una  ricchia- 
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»ima  eredità.  Era  in  questi  tempi  duca  di  Gua- 
staHa  Ferrante  Gonzaga;  non  area  che  un  B* 
glio  maschio,  cioè  il  principe  Cesare,  in  età 
di  sei  infette  anni,  che  gli  fu  rapito  dalla  mor* 
te.  hestandovì  una  sola  sua  figlia,  cioè  la  prin* 
cipp»sa  Anna  Isabella,  con  poca  o niuna  spe- 
ranza d* altra  prole,  pensò  allora  la  redova 
imperadrice  Leonora  Gonzaga  di  procurare 
1*  accasamento  di  questa  principessa  col  duca 
di  Mantora  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  figlio 
del  duca  Carlo  II,  fratello  di  Sua  Maestà,  per 
desiderio  di  unire  al  ducato  di  Mantova  quello 
di  Guastalla.  Fece  perciò  dei  gran  maneggi 
per  effettuar  questo  maritaggio  ; tuttoché  nel 
regno  di  Napoli  esistesse  una  linea  di  principi 
Gonzaglii  di  Guastalla,  chiaramente  chiamati 
alla  successione  in  quel  ducalo.  Fu  in  questo 
anno  intentala  nel  senato  veneto  fiera  accusa 
contro  il  capitan  generale  Francesco  Morosi- 
no,  quasiché  egli  avesse  mancato  al  tuo  do- 
vere nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti 
restò  egli  poscia  assoluto. 

Anno  di  Cristo  1671.  Indizione  IX- 
di  CLBUEirTi  X popa  q. 
di  Leopoldo  imperiare  t4» 

Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice 
Clemente  X nel  governo  pastorale  e politico, 
e seguendo  le  massime  lodatissime  del  suo  pre- 
dec«*fsorc  Clemente  IX,  confermò  la  congrega- 
zione da  lui  istituita  per  trovar  le  maniere  di 
agravare  i popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im- 
poste da’ suoi  antecessori,  nulla  piò  deside- 
rando che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  ca- 
mera apostolica  si  carica  di  debiti  per  li  caprìcci 
d’alcuni  precedenti  nipotismi,  quasi  gli  cad- 
dero le  braccia.  Conluttociò , perchè  era  ces- 
sala la  guerra  col  Turco,  aboti  le  decime  de- 
gli ecclesiastici,  ed  estinse  la  metà  della  tassa 
imposta  alle  milìzie  dello  Stalo,  dolendosi  dì 
non  poter  per  ora  fare  di  v.intsggio  in  bene- 
fizio de’  suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  com- 
pagnia delle  Corazze  posta  in  pié  da  papa  In- 
nocenzo X.  Alleggerì  il  numero  de’  soldati,  la 
spesa  de’ quali  ascendeva  a cento  mila  scudi 
annui.  Moderò  o levò  molle  spese  esorbitanti 
o superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Roma 
e per  lo  Stato,  usate  da’ suoi  predecessori. 
Quel  ch’c  più,  ordinò  che  tulle  le  Compo- 
nemlc  ed  altri  emolumenti  spettanti  alla  borsa 
privala  del  papa  si  deposilassero  nel  sacro 
Monte  di  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pub- 
blico bene,  risoluto  di  non  imitare  ehi  innanzi 
a lui  avea  più  atteso  ad  arricchire  i proprj  pa- 
renti, che  a procurar  con  vero  zelo  la  pubblica 
felicità.  Il  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma,  in  una 
sua  rclazion  mauiiscritta  asserisce  di  aver  più 
volle  dalla  bocca  stessa  del  ponleficc  intesa 
l’avversione  sua  ad  ingrandire  con  soverchie  | 
ricchezze  i nipoti,  detestando  egli  l’opulenza  | 
e i tesori  di  quattro  case  pontilìzie  formale  ai  I 
suoi  giorni,  e dicendo  d’aver  abbastanza  prov-  I 
veduti  i suoi  parenti  co’  suoi  beni  proprj  loro  1 
riouozìati,  e culle  cariche  aochc  prodigameote  | 
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loro  assegnate , bastando  tali  rendite  al  deco- 
roso loro  mantenimento.  Ma  non  ceaaavano  i 
parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  questa, 
come  essi  dicevano,  stitichezza  del  papa,  e eli 
mettevano  intorno  tentatori  potenti  per  ismuo- 
verloda  si  glorioso  proponimento;  laonde  stava 
curiosamente  aspettando  la  gente  resilo  dHU 
battaglia , e se  le  batterie  della  tenerezza  del 
sangue  fossero  da  tanto  che  conduceasero  il 
papa  a mostrarsi  uomo. 

Si  mutò  infatti  a poco  a poco  repstro,  net 
forse  perché  il  buon  pontefice  recedesse  dalle 
onorale  sue  mauime,  ma  perché  la  saa  decre- 
pitezza e poca  sanità  il  costrignevano  bene 
spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  «li  lasciar 
molta  parte  delle  redini  in  mano  del  cardinale 
Altieri,  di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che 
il  popolo  dicea  essere  Clemente  X papa  di  r»o- 
me,  e il  cardinale  papa  dì  fatti.  E giacché  ab- 
biaro  fatta  menzione  dell’  arobasciator  di  Sa- 
voia, conviene  aggiugnere  che  nella  congiun- 
tura della  sua  ambasceria,  fra  lui  e il  marchese 
Francesco  Riccardi , amhascialor  di  Toscana, 
nacque  controversia  d’uguaglianza  o di  prece- 
denza; c n’ era  per  seguire  scandalo,  giacebé 
Luna  e l’altra  parte  avevano  fatto  armamento 
di  gente.  Ma  seppe  il  cardinale  Altieri  colla 
sua  destrezza  calmare  quella  tempesta  senza 
pregiudizio  dei  contendenti,  che  deposero  Tar- 
mi, ma  non  già  gli  odj.  Un  principio  di  solle- 
vazione fu  nelTaprtle  in  Messina,  dove  provan- 
dosi carestia,  ne  attribuiva  il  basso  popolo  U 
colpa  al  mal  governo  degli  Spagnuoli,  o alla 
avidità  de*  nobili,  per  vendere  più  caro  i grani. 
Un  certo  Giuseppe  Marlioez,  preso  un  pugnale 
in  mano,  andò  gridando  per  le  strade: 
mazza , ammazza.  Uoilisi  con  lui  molti  della 
feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  case 
dì  alcuni  del  governo,  e seguirono  uccisioni  e 
saccheggi.  Inoltre  segretamente  spedirono  co- 
storo a Parigi,  per  impegnare  quella  corte  m 
loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il  re  Lodovico  XIV 
con  altri  pensieri  in  testa,  cioè  tutto  rivolto  a 
preparamenti  per  muovere  guerra  agli  Ulaa- 
desi.  Mancata  questa  speranza,  venne  meno 
anche  la  sedizione,  che  costò  la  vita  ad  alcuni 
capi  di  quegli  ammutinati.  Né  st  vuol  trala- 
sciare un  editto,  pubblicato  nel  dì  ao  di  mag- 
gio dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decreto 
che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà  di  tutto  il 
suo  Stato  l’esercizio  della  mercatura,  purché  i 
nobili  non  vendessero  alla  minuta  le  merci. 
Utilissimo  e lodevole  decreto  per  animare  U 
gente  al  commerzio  e all’arti,  che  sono  il  sugo 
vitale  per  arricchire  e rendere  felici  gli  Stati  : 
laddove  la  guerra,  di  cui  tanti  si  piegiano,  non 
serve  che  ad  impoverirli.  Attendevano  ì più 
antichi  Romani  aU’agricollura,  e non  lasciavano 
per  questo  d’essere  segnalali  guerrieri,  allor- 
ché il  bisogno  lo  richiedcTa. 
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Sfitto  di  Cm»To  1671.  fndieiune  X. 
di  Clbmb!«tb  X papa  3. 
di  Leopoldo  imperaitore  1 5. 

Pieno  d’umiltà  il  buon  pontcHee  Clmiente  iX 
uvea  onlinato  un  iznobil  «epnlcro  al  corpo  «no. 
Clemente  X esercitò  la  sua  gratitudine  verso 
del  defunto  benefattore  con  ergergli  ancora  una 
•untuosa  memoria  nell’anno  presente.  Inoltre 
pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  riitorao 
mento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana,  o 
aia  a Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  condotto 
•Ha  sua  perfezione  nel  seguente  anno.  In  auge 
grande  di  felicità  si  trovavano  gli  Olandesi  in 
questi  tempi.  Afiìdati  nella  lor  lega  eoiringhil* 
terra  e culla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  fatta 
paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  prece' 
dente  guerra  da  lui  mossa  alla  Spagna;  ed 
«vendo  alterato  il  commerzio  co*  Kranzesi,  par* 
lavano  alto  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo, 
che  non  srdo  avidamente  aspettava,  ma  cercava 
col  moccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare, 
di  accre.«cere  la  sua  gloria  e di  far  nuove  con- 
quiste, non  laaciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
•egrcte  ruote  seppe  maneggiare  )'indii<itriuso  e 
liberal  suo  gabinetto,  che  gli  riuscì  di  staccar 
Ja  Svezia  e rlngliilterra  dalla  lega  colle  Pro- 
vincie Unite,  e di  stabilir  anche  una  forte  al- 
leanza con  Carlo  11  re  Hritannico,  contra  delle 
medesime.  Dormivano  i lor  sonni  gli  Olandesi, 
quando  sul  principio  d'aprile  i re  dì  Francia 
c d’Inghilterra  dichiararono  la  guerra  alTOIan- 
da;  e il  primo  passò  con  potente  esercito  ai 
tuoi  danni.  Presero!  Franzesi  in  sei  giorni  le 
prime  quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  con- 
•idcrato  come  azione  veramente  mirabile  l’aver 
la  cavalleria  l'ranzese  valicato  il  vasto  fiume 
del  Keno  in  faccia  ai  nemici,  che  fecero  ben 
qualche  resistenza,  ma  infine  atterriti  da  tanto 
ardire  si  diedero  alla  fuga.  In  rinqite  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze 
alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  IVletlor 
di  Colonia  c il  vescovo  di  Munster  contro  gii 
stessi  Olandesi,  la  fortuna  de’ quali  parrà  ornai 
ridotta  agli  estremi,  se  la  città  d’Amsterdam 
col  rompere  le  dighe  ed  allagar  le  campagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e della 
fortuna  franzese.  D'altro  non  si  parlava  allora 
per  tutta  Italia  che  di  sì  strepitosi  avveni- 
menti; e se  iie  parlava  con  piacere,  per  la  spe- 
ranza che  di  tali  acquisti  avesse  a profittar  la 
religione  cattolica,  e fu  infatti  inviato  un  ve- 
•covo  cattolico  alla  già  presa  città  di  Utrect. 
Ma  si  trovò  vicina  anche  l’Italia  a veder  cre- 
scere un  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  Ein- 
manuele  li  duca  di  Savoia  e la  repubblica  di 
Genova. 

Passano  per  eredità  gli  od|fli  qne’ confinanti 
fra  loro.  .Ma  si  aggiunse  a muovere  il  dura  un.i 
cospirazione  di  Kafaello  dall.i  Torre  bamlito  da 
Genova,  che  fccegli  sperar  facile  racquisto  di 
Savona.  Scopertasi  a tempo  da’  Genovesi  que- 
sta mena,  vi  provvidero.  Ma  giacché  s’era  «lato 
principio  alle  ostilità  col  pretesto  di  contro- 
versie di  conrini,  si  continuò  poscia  il  ballo; 
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furono  presi  luoghi  dalFuna  parte  c dall’altra, 
e Buceederono  delle  azioni  calde  con  fare  dt 
molti  prigioui  ; e si  gli  uni  che  gli  altri  van- 
tavano superiorità  di  forz.a  e bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perché  fosse  implorata  la  sua 
mediazione,  o p.erelio  a lui  non  piacessero  que- 
sti roraorì,  spedì  il  signor  di  Ganmont  per  in- 
terporsi con  ainiclievoli  persuasioni  a far  po- 
sare Tarmi,  e a rimettere  in  arbitri  le  lor  dif- 
ferenze, ordinando  anche  di  valersi  del  tuono 
delle  minaccie  contro  chi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  e destin.ata  la  citt.à 
di  Casale  per  luogo  delle  conferenze.  Riuscì 
alla  voce  del  Gallo  ciò  che  non  avevano  po- 
tuto ottenere  coi  loro  uli/.j  il  papa  ed  altri 
principi  d’Italia.  Il  hello  poi  fu,  che  dopo  aver 
il  ministro  fr.inzese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  uii  imperioso  ordine  del  re,  che 
le  pretensioni  delle  parli  si  dovessero  dedurre 
alla  sua  corte,  con  aspettarne  la  decisione  dal 
savio  giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  ptù 
d’un  poco  questo  alto  parlare  al  dùca  di  Sa- 
voia, nulla  dipendente  dall’ autorità  del  re,  e 
molto  più  a*  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  proiezione  del  re  di  Spagna.  Tuttavia 
si  formidabile  era  il  monarca  franzese,  che  con- 
venne  piegare  il  rapo.  Spedili  poscia  a T.-irigi 
dall'ima  e dall’altra  parte  ministri  ben  infor- 
mali delle  scambievoli  ragioni,  nelTnnno  ap- 
presso la  tregua  si  converti  in  pare,  e le  re- 
stanti controversie  dei  conlini  furono  rimesso 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfazion 
delle  parti.  Terrìbili  memorie  lasciò  in  questo 
anno  un  tremuoto.  a cui  simile  non  s’er.a  forse 
mai  provato  nella  Romagna  0 .Marra.  In  Kimini 
spezialmente  fu  il  maggior  flabello,  perche  per 
la  maggior  parte  in  quella  città  cliiese,  palazzi 
e case  andarono  per  terra.  Kd  essendo  sneee- 
duta  la  nia.;giore  scossa,  mentre  in  dì  di  festa 
le  genti  si  trovav.ino  alle  chiese,  vi  peinlerono 
la  vita  più  di  cento  persone,  e senza  paragono 
molti  più  vi  restarono  feriti.  Tretescro  i sa- 
cri oratori  zelanti  questo  essere  tlato  un  visi- 
bìl  gastigo  di  Dio,  perché  non  era  portalo  il 
dovuto  rispetto  alla  c.isa  del  Signore.  Somma- 
mente  ancora  patirono  le  città  d’Ancona,  Fa- 
no, Tesaro  e Sirugaglia,  col  rovesciamento  di 
assai  chiese  e case,  c colla  morte  dt  molti  abi- 
tanti, essendo  ridotti  quei  popoli  a dormire  a 
ciclo  scoperto.  In  qncsl’.anno  la  couleslabilcssa 
Colonna  e la  ducliessa  Mazzarina  si  fuggirono 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 

Attuo  di  Cristo  i(>73.  Indizione  XL 
di  Clbmbrtb  papa  4* 
di  Lbofoloo  impefiidore  iG. 

Aveano  i perfidi  Musulmani  con  varj  prete- 
sti mossa  la  guerra  contro  la  Polonia,  regno  di 
gr.in  potenza  , ma  regno  più  debole  dt  tanti 
alici  minoi'i,  e sempre  mal  preparato  per  la  di* 
fes.a  , per  cagione  della  forma  del  governo,  si 
dididatta  .vlTtinion  degli  animi  c a procurare 
il  pubblico  bene.  Coll’ improvvisa  irruzione,  di 
un  potentissimo  esercito  s'impadronirono  i 'Tur- 
chi  dell’  imporUiite  piazza  di  Caiiii.ilictz,  e di 
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quarantaquattro  altri  Inoghi  fra  ritta  e raatel- 
la.  Por  lotlrarsì  a prrdile  roag{;iori,  frce  il  re 
Micbrle  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quei 
luuglii,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore, 
e con  obbligarsi  inoltre  di  pagare  venti  mila 
scudi  annualmente  alia  Porla.  Non  sofTerì  la 
generosa  nazinn  Polacca  un  si  obbrobrioso  ac- 
cordo, e dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede 
a sollecitar  l'aiuto  de*  principi  cristiani  contro 
il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò  in 
lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e questi  inviò 
a Roma  Paolo  Manesio  cavaliere  Scozzese,  ca- 
pitan delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti 
del  ponteGcc.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezac  e regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia 
di  collegarsi  col  quel  barbaro  principe;  e se 
nc  parli  mal  soddisfatto,  perche  il  papa  nelle 
risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il 
titolo  di  Czar f ossìa  di  Cesare,  che  Giovanni 
Basilide  dopo  l'ampie  sue  conquiste  aveta  co- 
minciato ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana 

10  stesso  che  quel  d’imperadore.  Nè  altro  pt- 
rimeote  che  beile  parole  potè  ottenere  dal  se- 
nato veneto  quell’ ambasciatore , rioè  quella 
stessa  moneta  che  i Polacchi  e Moscoviti  sve- 
vano  adoperalo,  allorché  i Veneziani  si  trova- 
rono in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia. 
A Giovanni  Sobiesebi  generale  della  Polonia 
toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l’ardire  tur- 
chesco;  e questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele , 
aucceduta  neiranno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  del* 
l’armi  franzesi  contro  le  Provincie  Unite,  e 
dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o quattro 
settimane  ebbe  il  re  Lodovico  XIV  nel  dì  S di 
luglio  il  contento  e la  gloria  d'entrar  vittorioso 
nella  fortezza,  creduta  inespugnabile,  di  Ma- 
•trìch.  Tanti  progressi  del  monarca  franzese, 

11  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pa- 
stura di  accomodamento,  estendo  anche  stata 
scelta  la  città  di  Colonia  per  luogo  de’  con- 
gressi, cagion  furono  infine  che  l’imperadore 
Leopoldo,  Carlo  il  re  delle  Spagne  e Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ne’ mesi  di  luglio  e d'agosto 
strinsero  lega  con  gli  Olandesi.  AH'incontro  il 
re  chiamalo  Cristianissimo,  per  dare  appren- 
sione da  un’  altra  parte  a Cesare  , concliiuse 
nel  di  5 di  giugno  col  Gran  Signore  Maomet- 
to IV  uti’alleaiiza  più  stretta  che  le  prece-  | 
denti.  Slava  forte  a cuore  ad  esso  monarca  il 
tener  bene  afTetta  a'  suoi  interessi  la  corona 
drlla  Gran  Bretagna;  e giacché  il  re  Carlo  II  i 
non  avea  successione,  e si  trattava  di  far  pas-  I 
tare  alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca 
di  Yorch,  fratello  del  medesimo  te,  che  già  i 
t’era  dichiarato  Cattolico,  si  prese  il  pensiero  \ 
esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A sì  I 
sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d'Este, 
sorella  del  giovinetto  duca  di  Modena  France- 
sco li,  principessa  nel  coi  animo  e cuore  ave- 
vano posto  seggio  le  più  eniiiiciih  virtù.  Ma 
perche  più  allo  tendevano  i pensieri  di  questa 
principessa,  risoluta  di  consecrarsi  a Dio  in  un 
nionislero,  s'incontravano  troppe  difticiiltà  ad 
ottenere  il  suo  assenso.  Nè  si  sarebbono  supe- 


rate, se  il  sommo  pontefìee,  eonsiderando  elie 
in  lai.  nozze  concorreva  U bene  della  Cristis- 
nità,  non  avesse  interposte  le  sue  paterne  esor- 
tazioni. Però  nel  di  3o  di  setletnbre  in  Mo- 
dena dal  conte  di  Peterburug  a nome  del  dura 
di  Yorch  fu  sposata  essa  principesaa.  Dopo  di 
che,  accompagnata  dalla  dnebessa  Laura  sua 
madre  e dal  principe  Rinaldo  auo  aio,  si  mise 
in  viaggio  alia  volta  di  Parigi,  dove  pervenata 
ricevè  onori  immensi  da  quella  corte.  Quivi  si 
fermò  ella,  finché  pacificalo  l' eretico  Parla- 
mento Inglese,  che  non  di  buon  occhio  mirava 
una  principessa  tale,  perchè  Cattolica  c desti- 
nala al  trono  della  Gran  Bretagna,  peraise  la 
sua  entrala  nel  regno  nel  principio  di  dicem- 
bre, onorata  da  frequenti  salve  di  artiglierìe, 
ma  lacerata  da  non  poche  mormorazioni  di 
chi  troppo  odio  professava  alla  religione  cat- 
tolica. Trovò  iiiralli  questa  principessa  il  Par- 
lamento affacceodato  per  islonli^nare  dal  regno 
ogni  ombra  d'esercizio  pubblico  della  medesi- 
ma  religione.  Papa  Clemente  X io  questi  tempi 
con  cadere  infermo  fece  sperare  o temer  mu- 
tazioni in  quella  corte.  Parca  che  la  sua  gran- 
de età  noi  lascerebbe  risorgere;  masi  riebbe, 
ed  usci  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i nipoti 
Altieri  da’ fondamenti  un  superbo  palazao  in 
Roma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  mali- 
gna che  s’iinpiegasse  parte  del  danaro  ebe  Sua 
Santità  avea  fatto  depositare  nel  Monte  della 
Pietà,  quando  è certo  ch'egli  inviò  di  groose 
somme  per  difesa  della  Polonia  contro  dei 
Turchi. 

Anno  di  Gusto  1674*  Indizione  A'//» 
di  Climb«tb  X papa  5. 
di  Leopoldo  imperadore  17. 

Cominciarono  in  queal'anno  a cangiar  faccia 
gli  affari  dell’Olaoda,  perche  tanto  s’industrìs- 
rono  i ministri  di  Spagna  e gli  amici  degli 
Olandesi  in  Londra,  che  il  re  Carlo  II  lasciò 
andare  la  finora  inutile  alleanza  colla  Francia, 
e stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Allreltaoto  poi 
fecero  l'elettor  di  Colonia  e il  vescovo  di  Maa- 
ster.  Sbrigata  l'Olanda  da  questi  nemici  e rinfor- 
zala dall’armi  de' collegati,  cioè  dcirimperidore 
e della  Spagna,  fece  prendere  altre  risoluzioni 
al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli,  alla 
riserva  di  Maslrich  e dì  Grave,  tutte  le  altre 
piazze  occupate  agli  Olandesi,  ma  eoli’ avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli  abitan- 
ti, di  minare  e far  saltare  le  forlificazioni , e 
di  asportarne  tulle  le  artiglierie  e muoitioni. 
In  bene  e in  male  si  parlò  forte  dappertutto 
di  questo  abbandonaiuento  e di  tante  asprez- 
ze. Alla  testa  delle  sue  armate  passò  il  re  me- 
desimo dì  nuovo  nel  mese  d'aprile  verso  U 
Franca  Contea,  e dopo  alcuni  vigorosi  assedj 
s’impadronì  di  Gray,  di  Besaozone,  di  Dola,  < 
d'ogni  altro  luogo  forte  di  quella  contrada,  con 
piantarvi  i Gigli , che  quivi  fecero  buone  ra- 
dici. Inferi  danni  beo  gravi  al  Palatino  drì 
Reno,  perchè  lascialo  il  suo  partito,  aveva  ab- 
bracciato quello  de’  collegati.  Riuscì  intanto 
agli  Olandesi  di  guadagnar  relettore  di  Bran- 
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dobnrgo,  che  con  grandi  forte  Tenne  in  loro 
aiuto.  Contri  di  tanti  nemici  era  la  loU  Kran* 
eia,  ma  tenta  tgomentarsi.  Seguirono  poi  bat- 
taglie con  raria  fortuna  delTarmi.  Dall’un  canto 
il  maresciallo  di  Tiirrena  e il  principe  di  Conde 
fecero  di  grandi  prodette.  Minori  dalTallra 
parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe 
d’Oranget,  del  Tecchio  generaliiaimo  conte  Rai- 
mondo Montecuccoli  Modenese,  e del  generale 
Caprara  Bologneae.  Gran  teatro  di  mitene  per 
tanti  paesi  fu  l’anno  presente;  e tutto  per  l’am- 
bilione  d’un  solo  monarca,  le  cui  trionfali  ìm« 
prese  Tenivano  da*  suoi  popoli  e parziali  esal- 
tate alle  stelle,  ma  con  diverso  giudizio  riguar- 
date da  altri,  e detestate  poi  sommamente  dai 
atioi  avversar). 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellione  di 
Messina.  Potea  dirsi  ben  felice  quella  città  per 
la  copiosa  popolazione  e per  l'abbondanza  del 
rommercio  mercè  del  suo  porto,  tl  più  sicuro 
di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora, 
perché  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  ninna  godea  tanti  privilegi  ed  esenzio- 
ni, come  Messina,  perchè  aveva  ben  governa- 
tore spagniiolo,  ma  rilenea  forma  di  repubblica 
eoi  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  c 
dì  alcuni  ancora  del  popolo.  Ku  credulo  che 
desse  impulso  alla  sollevazione  1’  avere  i regj 
ministri  imposti  nuovi  tributi;  perciocché  uso 
fu  degli  Spagminli,  allorché  li  pungeva  la  ne- 
cessità delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  senza  mettersi  pensiero  delTavvenirc 
col  vendere  i fondi  del  dem.inio  e delle  ren- 
dile regali  nei  regni  di  Napoli  e Sicilia.  Tor- 
nando poi  nuove  angustie  per  nuove  guerre, 
altro  ripiego  non  restava  che  d’inventar  altre 
gabelle  ed  aggravj:  del  che  sì  risentivano  forte 
i popoli.  Ma,  per  sentimento  d’altri,  ebbe  ori- 
gine queirincendio  daiTavere  i roinìslri  spa- 
guuoli  introdotte  e fomentale  due  razioni  nella 
città  dì  Messina,  e tentalo  di  escludere  dal 
governo  i senatori.  Nacquero  perciò  lamenti, 
•atire  e commozioni  ; e perché  furono  gasligati 
alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe  maggiormente 
l'alterazione  del  popolo,  che  spedi  a Madrid 
le  sue  suppliche  , aflìnché  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  do’ suoi  ministri,  ma  con 
riportarne  solamente  minaccie  di  gasliglii  e ri- 
gori. Perchè  un  di  del  mese  di  agosto  furono 
dai  governatore  chiamati  a palazzo  tutti  i se- 
natori, sorse  e prese  fuoco  una  voce  che  si  vo- 
lesse levar  loro  la  vita;  e brutto  indizio  cer- 
tamente fu  l’essere  state  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora 
il  popolo  tulio  corse  all’arroi,  e trasse  furio- 
•aniente  al  palazzo.  Avvertito  di  questa  solle- 
vazione il  governatore  don  Diego  Soria,  fece 
aprir  le  porte,  e lasciò  to%lo  uscire  i senalori 
illesi;  ina  (psesto  non  bastò  a calmare  Taininu- 
tinata  gente,  che  Beramentc  cominciò  a cer- 
care gli  Spagniioli,  e gli  obbligò  a ritirarsi 
nelle  quattro  fortezze  della  città;  ma  senza  in- 
liultar  il  governatole,  che  non  volle  abb.indonar 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  f'iVa  il  tv  di 
AfMJg/iu.  Informali  pertanto  di  si  gran  lorbiilo 
il  loaichcse  di  Baiona  viceré  di  siicilia,  e il 


marchese  d’Aslorga  viceré  di  Napoli,  non  per- 
derono  tempo  • spedir  gente  e navi  atl.i  volta 
di  Messina,  e a far  piazza  d’armi  a Melazzo, 
dando  assai  a conoscere  che  voleano  colla  forza 
suffocarc  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i Messinesi  ruppero  ogni  mi- 
sura, s’impossessarono  di  varj  posti  e del  pa- 
lazzo, e cominciarono  le  ostilità,  spezialmente 
contro  la  fortezza  di  San  Salvatore,  posta  alla 
bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun- 
que era  tenuto  per  ben  affetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré  Baiona  giunsero  cinque  ga- 
lee di  Malta,  altrettante  di  Genova;  e ven- 
nero da  Napoli  e dalie  città  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,  co*  quali  cominciò  egli  a slrignerc  la 
città  coll’occupazione  di  varj  siti.  Ma  usciti  i 
Messinesi,  con  tal  Berrzza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli,  che  questi  ad  ogni  lor  comparsa  bat- 
tevano la  ritirata.  La  propotiiioti  fatta  di  un 
perdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perché  ve- 
nendo accompagnata  dall*  armi,  non  ialimò  il 
popolo  di  potersene  fidare,  e iiiasiimamenle  sa- 
pendo di  che  tempra  fosse  il  genio  tpagnuolo. 
Aveano  già  i Messinesi,  assai  conoscenti  che  le 
lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere,  spe- 
dilo a Roma  Antonio  CalTaro,  a trattare  col 
duca  d’btré  ambasciator  di  Francia,  con  offe- 
rir  la  loro  città  al  re  Ciìstianissimo,  ottenuta 
la  quale , si  facea  credere  assai  facile  la  con- 
quista di  tutta  risola.  Vol.irono  corrieri  al  re 
Luigi,  che  corse  tosto  al  buon  mercato,  ed  or- 
dinò che  il  commendalor  di  Valbella  con  sei 
vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e munizioni 
a Messina;  che  questo  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivalo  che  fu  colà  il  Val- 
bella, fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  7V  Deum^  inal- 
berati dappertuto  gli  stendardi  coi  gigli , ed 
affrettata  l'espugnazione  di  San  Salvatore,  che 
infine  fu  costretto  alla  resa.  Nuovo  viceré  in 
questo  mentre  ginose  in  Sicilia  il  marchese  di 
V'ilUfranca,  e colà  arrivarono  ancora  molte  mi- 
lizie spedite  da  Milano  e dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l’inlroduzionc  dei  vìveri; 
di  maniera  che  non  finì  1'  anno  presente  che 
si  trovò  riiloUo  quel  popolo  in  pessimo  stato, 
e gli  Sp-ignuoli  si  teiieano  come  in  pugno  di 
vederlo  venir  fra  poro  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Né  mancarono  a Roma  i suoi  sconcerti  nel- 
l’.inno  presente.  Intento  il  cardinale  Altieri  a 
rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di 
Ruma,  trovò  i!  gran  segreto  di  nicllere  un.a 
nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s’introduccssc  nella 
città,  ohhiigando  a questo  pagamento  qualsivo- 
glia persona,  jirnza  dichiar.irr  punto  di  eccet- 
tuarne i cardinali  e gli  ambasciatori  : dal  che 
sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  ca- 
mera, e,  per  quanto  fu  credulo,  anche  al  car- 
dinale Stesso,  dicendosi  che  i gabellieri  gli  ave- 
vano promesso  venti  mila  dubbie  se  levava  le 
menzioni  ad  essi  ambasciatori.  Furono  anche 
in  proeiitio  di  mettere  la  pena  di  seoinunica 
contro  i cootravTcolori , se  saggi  teologi  non 
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ravt'isrro  impecilo.  rretenH^*?»  iiifatli  il  r,ir- 
dinalc  chr  qu<‘’ poliblici  rappre >f  ntanti  »i  ahii- 
sas>rro  dolT escnziunc  fio  qcii  loro  accordata; 
e non  aveva  il  torlo,  perdio  ordinario  costume 
dcj!li  uomini  è il  far  finUare^  pfM*  quanto  si 
può,  la  propria  boUejja.  Her  questo  editto, 
piii)blicato  nel  di  i8  di  giu>^no,  c poi  con  di* 
chiara7.ioiic  più  pr<‘cisa  nel  di  ii  di  srllembrc, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  conflsra* 
3Ìon  delle  robe,  a pene  pemniaric  ed  anche 
corporali , si  alterarono  forte  non  pochi  por* 
porati;  rna  spezialmente  protestarono  offeso  il 
ior  earaltere  e i pretesi  lor  diritti  gli  arnhaseia* 
tori  delle  corone,  pcrioccliè  unironsi  insieme 
quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e di  V^e* 
nezia , chiedendone  soddisfazione.  Hispondeva 
J’Allicrt  clic  il  papa  era  padrone  in  casa  sua, 
c co' suoi  dome»liet  si  burlava  di  loro,  |ierchè 
le  potenze  si  trovavano  allora  in  troppi  iinpe* 
giii  di  guerra.  Mandarono  tutti  e qu.-itlro  gli 
ambasciatori  i loro  gentiluomini  a chiedere 
udienza  al  papa;  e il  iiiacslro  di  camera  rispose 
che  Sua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  si 
trovava  impedito,  bcnciié  poi  lo  stesso  ponle- 
iìce  confessasse  di  non  averlo  saputo,  e ne  agri* 
dssse,  quando  io  seppe,  il  inatlro  di  camera. 
Inviarono  i lor  segretari  per  aver  udienza  dal 
raidinalc  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in 
faccia  le  porte  del  suo  appartamento,  tirar  le 
catene  a quelle  del  palazzo  papale  e rinforzar 
le  guardie:  il  che  pretesero  gli  ambasciatori 
UD  maggiore  strapazzo  alia  lor  dignità.  Intanto 
fu  scritto  ai  nunzj  , affinché  rappresentassero 
alle  corti  gli  eccessi  degli  ambasciatori,  preten* 
dendo  questi  airiiiconiro  che  fossero  calunnie, 
e di  provarlo  coi  mandati  da  loro  spediti,  dei 
quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell' anno  con  vane  scene,  rag- 
giri ed  arlilizjj,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
Dianuscntle  di  que’  tempi.  Il  papa  rimise  l’af- 
fare in  arbitri,  ad  una  congregazione;  e tini 
l’anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero 
cosa  alcuna.  11  duca  d’Elré  quasi  solo  tenne 
salilo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
•ostcner  con  vigore  (ulto  quanto  o di  ragione 
o di  fatto  avevano  praticalo  i precedenti  mi- 
nistri. 

Anno  di  Cristo  1675.  huliziont  XUI, 
di  Clemzrtb  X papa  G. 
di  Leoi*oloo  impct'odoi'v  18. 

L*  .anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano, 
Aperto  con  grande  solennità  da  papa  Cicnien- 
to  X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di 
contribuire  molle  limosine  in  alimento  dc’po- 
veri  pcUegrlni,  di  lavar  loro  i piedi  e dì  re- 
galarli. Più  ancora  avrebbe  desiderato  di  fa- 
re, se  la  nemica  podagia  non  l’ avesse  per  lo 
più  seque.lralo  in  letto.  Jl  concorso  de’  po- 
poli non  fu  mollo,  perche  in  troppi  paesi  bol- 
liva la  guerra,  cil  eia  in  certa  maniera  ces- 
sala «la  gran  icmjio  la  novità  ili  quella  santa 
funzione.  4ir.ui  tempo  ancora  continuò  in  llo- 
lua  il  dibattimentu  della  coiitruversio  insorta 
(ra  il  cardinale  Aliteli  c gli  ambasciatori  delle 


corone  per  P editto  piibblìcntn  intorno  albi  nuo- 
f va  imposta  della  dogana.  Ì^Ij  linalmenle  nel 
luglio  dell’ anno  presente,  coll’  interposizione 
tiri  cardinale  Colnnn.i,  ebbe  fine,  con  aver  di- 
chiarato esso  AUii'ri  non  CMcrc  mai  st.il.i  sm 
, inlentionr  di  comptendere  in  quell*  e<liUo  1 
I miniilri  delle  corone  , e che  il  papa  farebbe 
I sapere  ai  loro  padroni  che  non  er.t  mai  stata 
diversa  la  mente  sii.i , con  altri  ripiegtii  di 
rUpettu  verso  gli  nmh.isciatori  suddetti.  La 
j politica  del  innmio  roll'  empiastro  ilellc  bugìe 
suol  bene  spesso  sanar  le  piaghe.  Si  potrà  sulle 
i prime  terminar  questa  battaglia  culla  confes- 
sione di  ciò  che  detto  colle  labbra,  ma  non 
I col  cuore,  si  tardi  venne  alla  luce.  l>n  grave 
sconcerto  acc.idile  nell'  anno  presente  in  Tosca- 
! na.  A Cosimo  ili  gran  duca  avea  li  gran  du- 
cliessa  Matghenia  Luigia  d’  Orleans  partoriti 
; due  principi,  cioè  Ferdinando  primogenito  e 
j Gian-Gastone,  ed  una  principessa  , cioè  Anna 
^ Maria  Luigia,  ebe  fu  col  tempo  elettrice  Pa- 
latina. Fra  questi  due  nobilissimi  coosortì  sor- 
sero dissensioni  ed  amarezze  tali , che  passa- 

I reno  ad  una  trreconciliabii  divisione.  Comu- 
' Demente  si  credette  che  la  vedova  gran  da- 
’j  chessa  madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Ro- 
vere, non  approvasse  la  libertà  fraiizesc  della 

J nuora,  e movesse  il  tiglio  a far  delle  doglian- 
j ze.  Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca  Co- 
[ simo.  Disgustala  ritirossi  la  giovine  gran  Du- 
;i  chessa  in  una  cas.i  di  campagna  con  animo  ri* 
I'  soluto  di  turnarseue  in  Francia,  ma  fu  ivi  fer- 
mata  e custodita  dalle  guardie  postevi  da  caso 
; gran  duca,  il  quale  non  lasciò  d’interporre, 
' quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e canlinali  per 

II  rimoverla  da  questo  disegno,  e persuaderle  la 
I riunione  ; ma  senza  che  riuscisse  ad  alcuno  di 

' for  breccia  nel  suo  cuore. 

I Andarono  le  ragioni  dell*  una  e dell*  altra 
|j  parte  a Parigi  ; e il  re,  a cui  non  piaceva  di 
il  disgustare  uii  sovrano  di  tanto  riguardo,  c né 
||  pur  voleva  abbandonare  una  principessa  sua 
i cu::ÌDa,  spedi  a Firenze  il  vescovo  di  Marsi- 
ji  glia,  sperando  che  alla  di  lui  eloquenza  e de* 

II  sirezza,  sostenuta  dal  carattere  di  sno  inviato, 
potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  animi  loro. 
Ma  questo  prelato  perde  la  carta  del  navigare 
in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi  più  che  mai 
ostinala  nel  suo  proponimento  la  gran  duches- 
sa. SI  falle  durezze  ragion  furono  che  il  ma- 
rito anch'egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a 
riunirsi  con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  di  lui, 
c però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  an- 

I dare  con  un  convenevule,  cioè  ricco  annuo  as- 
segoameuto.  Ma  prima  restò  concertato  col  re 
Cristianissimo,  di  consenso  dì  lei  medesima, 
che  c.na  in  Francia  sì  eleggerebbe  un  chiostro 
per  passarvi  il  resto  dc’suui  giorni,  senza  po- 
ter comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  di 
giugno  servila  dn  tre  galee  arrivò  questa  pnn* 
ciprssa  a Marsiglia,  portando  in  Francia  nna 
rara  bellezza  e insieme  un'egual  saviezza;  e 
passò  di  poi  .1  chiudersi  senza  rigorosa  riau- 
' sura  nel  inonistero  di  Montniarlre,  dove  il  re 
I e tutta  la  famiglia  reale  furono  a visitarla.  Que- 
, sto  divorzio  fece  poi  scatenare  Jc  lingue  c pcn- 
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nc  inali^nr  inl^rprcli  «Ielle  azioni  altrui, 
imputandone  dii  all*  una  e ehi  all*  altra  parte 
il  reato,  con  vitiippro  dì  princìpi  tanto  subii* 
mi.  La  verità  si  e,  che  tanto  essi  principi  che 
i mediatori  della  pare  usarono  la  prudenza  di 
non  rivelar  (pifAto  arcano;  e se  lo  penetrarono 
i Fiorentini  piatici  di  (|uella  corto,  seppero 
anche  ritirarvi  sopra  la  coi  tuia  si  in  riguardo 
alla  carità,  che  ptd  rispetto  dovuto  a’proprj 
sovrani.  Certo  è altresì  che  mai  più  non  si  tro« 
TÒ  maniera  di  riunirli  : disgrazia  memorabile 
per  r insigne  famiglia  de’Mrdicì,  che  forse  non 
sarebbe  venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella 
sì  gioTaoc  e feconda  principessa  avesse  conti* 
rinata  la  buona  armonia  col  consorte,  e prò* 
dotti  altri  figli  alti  a supplire  la  poca  fortuna 
de*  primi. 

Sul  fine  del  gennaio  dell*  anno  presente  ter* 
mitib  il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto  a più 
dì  novaiit*  anni , Domenico  Contarino  doge  «lì 
Venezia,  a cui  siiccrd«*tte  nel  «li  5 di  febbraio 
Nieroiò  Ssgredo  procuralor  di  San  Marco.  Si- 
milmente ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
l'inlraatura  morte  di  Carlo  Emntanucle  11  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  di  la  «li  giugno,  e da 
lui  abbracciata  con  sentimenti  dì  vera  pietà,  e 
di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea  sem- 
pre studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  suoi 
popoli,  praticando  con  lutti  una  somma  affa- 
bilità e cortesia,  e una  gran  gentilezza  verso 
le  dame,  onorandole  del  braccio  , e mostran- 
dosi liberale,  splendido  e generoso  in  ogni  sua 
azione  , cosi  allorché  fu  agli  estremi  della  vi- 
ta, volle  rhe  si  aprissero  le  porte  , acciocché 
il  suo  popolo  potesse  anche  veder  lui  morire, 
ed  egli  godere  qne*  pochi  momenti  di  vita  della 
vrista  de' suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  me- 
noria  delle  sue  molle  virtù,  ne  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  cd  ab- 
brllila  la  città  di  Torino,  formata  di  Moninel- 
liano  una  inespngnabil  fortezza,  fabbricati  pon- 
ti, rotte  e spianate  montagne  per  far  passare 
le  carrozze,  dove  con  diflìcullà  prima  passava- 
no gli  uomini.  A Ini  succedette  in  dà  pupil- 
lare il  principe  di  Piemonte , cioè  Vittorio 
iimrdeo,  unico  suo  figlio,  che  non  avea  pcran- 
che  compiuto  P anno  J\  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e reggenza  di  M.idaina  Aejle  Giovanna 
Hfaria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  prin- 
cipe nato  per  esaltare  la  sua  reai  casa  ai  primi 
onori,  siccome  vedremo  andan<lo  innanzi.  Noi 
lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi 
angustie  si  per  la  mancanza  de*  viveri,  perché 
molto  vi  volea  a sostener  tanto  popolo;  c &i 
perché  gli  Spagnooli  maggiormente  strigneva- 
j»o  quella  città,  con  aver  presa  la  Torre  del 
Faro,  it  Pié  di  Grotta  cd  altri  passi,  dove  at- 
tesero a ben  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà 
«ri  di  3 di  gennaro  spediti  dalla  corte  di  Fran- 
cia i marchesi  di  V*alvoir  e di  Valhelia  con 
dicianove  vascelli,  che  sbarcarono  molle  mili- 
zie e copiosa  provvisione  di  veilovaglie  , cosi 
che  ne  rimasero  assai  consolali  quegli  affiitti 
cittadini.  Pure  poco  giovò  questo  sorcorso,  per- 
che gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  dì 
niaiiu  in  mauo  acrreaceiulo  le  lor  forze  per 


terra,  ma  eziandio  con  venti  vasceìli  da  guerra 
e diecilette  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Messina,  e tentarono  anche  un  di  di  bruciare 
i legni  franresì  ; il  che  loro  non  venne  fatto. 
Il  non  poter  entrare  viveri  nè  per  terra  nè  per 
mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nundiraeiio  in  rifiutare  il  perdono  esi* 
bitof^li,  non  perché  noi  desiderasse,  ma  perché 
temeva  di  avere  a pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d’essa  città  giunse  nel  di  ti  di 
febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivo- 
na,  ronducendo  aneli'  egli  nove  vascelli  da  guer- 
ra, una  fregata  leggiera,  tre  brulotti  c otto  bar- 
che cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta 
spagnuula,  ed  appena  scopri  i legni  nemici,  che 
sarpò,  e a vele  gonfie  andò  a far  loro  il  chi 
va  là.  Atlacrossi  una  battaglia  che  durò  più 
ore;  c già  riuculavano  i Franzesi,  come  infe- 
riori di  forze,  quando  il  signor  di  Valbella^ 
avvisato  di  quel  combattimento,  uscì  del  porto 
di  Messina  con  sei  vascelli  da  guerra,  e diede 
alle  spaile  degli  Spagnuolì.  hipigliato  allora 
coraggio  i Franzesi,  ricominciarono  una  fiera 
danza  con  tal  succeaso,  che  gli  Spagouoli  con 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a Napoli,  lascian- 
do nondimeno  m poter  de*niroici  un  vascello 
di  quaranta  cannoni.  Per  1*  arrivo  di  questo 
aiuto  gran  festa  si  fece  io  .Messina,  tuttoché 
fosse  un  picciolo  bicchier  d*  acqua  a chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e cinquecento  Te- 
deschi, a*  quali  aveano  ì Veneziani  diffieultato 
il  passaggio  per  TAdriatico,  pervenuti  a Pesca- 
ra, di  là  pauarono  con  secento  altri  fanti  na- 
poletani a rinforzare  il  campo  che  tenea  bloc- 
cata Messina.  Ma  sul  principio  di  giugno  an- 
che agli  assediati  arrivò  un  altro  numeroso  con- 
voglio di  più  di  ceolo  vele,  vegnente  da  To- 
lone. sotto  il  comando  del  signore  d*  Alineraa 
c del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  muni- 
lìoni.  Avendo  poi  questa  gente  tentato  di  le- 
var la  Scaletta  e un  altro  posto  agli  Spagnuolì, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo, 
dove  si  trovava  in  persona  il  viceré,  altro  noo 
ne  riportò  che  delle  buone  spelazzate.  Pure  si 
impadronirono  della  città  d’Aiigusta,  e andaro- 
no poi  pel  resto  dell'  anno  facendo  altre  pic- 
ciule  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non 
che  tornarono  gli  Spagnuolì  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Faro,  e per  una  tempesta  per- 
dcrono  sette  de’  lor  vascelli.  Intanto  fra  i Mes- 
sinesi e Franzesi  cominciò  a scorgersi  poca  in- 
telligenza: il  che  accrebbe  agli  Spagnuolì  la 
speranza  di  vìncere  in  breve  quella  pugna. 
Gran  guerra  fu  in  quest’anno  in  Germania  e 
Fiandra  fra  i collegati  dall’una  parte  e i Fran- 
zesi  dall’altra.  Non  mancarono  assedj,  batta- 
glie e barbarici  saccheggi  di  paese.  11  celebre 
maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  di 
Ativcrgne  , Visconte  di  Turrcna,  colpito  da 
una  palla  di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  27 
di  luglio,  rsseniio  mancalo  in  lui  uno  de’ più 
insigni  capitani  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
chè in  mano  dc'FTanzesi  era  il  suo  ducato,  sì 
acquistò  aiich’cgli  gran  nome  colla  presa  dì 
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Tre?iri,  facendo  quivi  prigione  il  roaretciallo 
frantele  duca  di  Crcquì;  ma  poco  topraTTiise 
egli  a questa  gloria,  essendo  mancalo  di  vita 
sei  di  17  di  settembre.  Ne*suoi  diritti  c titoli 
succedette  Carlo  V suo  nipote,  che  col  suo 
valore  maggiormeate  illustrò  la  nobilissima  sua 
casa. 

Atmo  di  CaisTO  1676.  IruUzione  Xlf^, 
di  Ivaoceazo  XI  pafHi  1. 
di  Lbopoldo  ùnperadore  19. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de> 
gli  anni  e agl*  insulti  della  gotta  papa  Cle- 
racnlc  X,  ed  iofermatosi  in  età  di  più  di  ot> 
tanlasci  anni , passò  a miglior  vita  nel  di  aa 
di  lu^lio  dell’anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime  che  accompagnarono  il  di  lui  fune* 
rate,  non  già  perchè  alcuna  delle  virtù  prin* 
cipali  che  illustrano  la  vita  e la  memoria  d’un 
romano  pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  perchè 
fu  papa  ili  bella  mente,  di  gran  pietà,  dì  giu* 
stizìa  e clemenza;  ma  perché  I’  odio  che  col 
suo  governo  universalmente  s’aveva  guadagnato 
il  cardinale  Paiuzzo  Altieri , ridondava  sopra 
l’ innocente  papa  , pieno  sol  di  massime  buo> 
ne.  Chi  avea  la  fortuna  di  poter  parlare  a Sua 
Santità,  se  le  cose  erano  fattìbili,  polca  spc* 
rar  buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un 
bel  no;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
essere  di  coloro  che  alla  prima  udienza  con  una 
sparata  di  carezze  e promesse  incantano  le  per- 
aone;  m.i  ritornando  queste  alla  seconda  udien- 
za, truovano  nate  delle  .didìrulià;  alla  terza 
poi  nè  pur  son  conosciute  per  quelle  che  so- 
no. Però  dieevasi,  c spezialmente  lo  dicevano 
i Franzesi  disgustati  di  lui,  eh' esso  porporato 
avrebbe  potuto  tenere  scuola  aperta  di  artifizj 
c raggiri  in  Roma  stessa , la  qual  pure  viene 
creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere. 
Ma  quel  che  più  avea  contro  di  luì  aguzzata 
la  satira,  fu  1*  invidia  per  aver  egli  saputo  pro- 
fittar della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  ca- 
aa,  tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
lui  di  quelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrati 
i porporati  nel  sacro  conclave,  dappoiché  eh* 
faero  per  cinquantun  giorno  coasumata  la  quin- 
tessenza de' lor  politici  maneggi  per  promuo- 
vere al  trono  pontifìzio  chi  lor  più  piaceva  , 
finalmente  mossi  da  lume  superiore,  concorsero 
tutti  nel  di  ai  di  settembre  all'elezione  di  chi 
sopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de* 
siderato  di  maneggiare  le  chiavi  di  Pietro. 
Questi  fu  il  Cardinal  Benedetto  Odesealchi 
Comasco,  nato  nel  161 1,  che  nel  preeedentc 
conclave  era  anche  stato  vicino  al  triregno, 
perchè  voluto  da  tulli  i buoni,  c fece  poi  in 
questa  occasione  quanta  resistenza  mai  potè, 
non  per  affeltata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
santa  risoluzione  dei  sacri  elettori.  Prese  egli 
il  nnnip  d' Innocenzo  XI  in  memoria  d*  Inno- 
crnzu  X ohe  l'avea  promosso  alla  sacra  por- 
pora. Non  si  può  dir  quunto  applauso  conse- 
guisse cosi  fatta  clezioue,  perché  l’Odescal- 


chi  portò  seco  al  trono  la  santità,  e ne  pus- 
sede  molto  più  da  lì  innanzi  la  sostanza  che 
il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  auste- 
ra, di  somma  gravità  e zelo  pel  ben  della  Cbie- 
sa;  pieno  di  disinteresse;  prodigo,  se  si  può 
dire , verso  de’  poveri  secondo  il  costume  di 
sua  casa , abbondante  di  ricco  patrimonio , e 
limosiniera  al  maggior  segno.  Nè  tardò  il  buon 
pontefice  e buon  servo  di  Dio  a comprovare 
eo'falti  I' espettazione  comune  delle  sue  sin- 
golari virtù.  Sotto  i precedenti  pontificati  aveva 
egli  adocchiato  tulli  i disordini  procedenti  dai 
nepotismo,  c con  quanta  facilità  si  divorassero 
le  sostanze  della  camera  apostolica  , e come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provve- 
dervi, e l'intenzione  sua  era  di  metter  freno 
in  avvenire  a tali  eccessi  con  una  Bolla  che 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio,  e giurata 
sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  s'avesae 
da  promuovere  al  cardinalato  e al  pontificalo. 
Ma  vivevano  ed  aveano  gran  polso  alcuni  dei 
nipoti  degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  soUnscrivere  una  sentenza  con- 
tra  di  loro  stessi , qualora  sottoscrivessero  la 
condanna  del  nepotìsmo  per  1'  avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pootefiee 
ottener  questo  intento,  coll'esempio  suo  al- 
meno si  studiò  di  abolire  il  pernicioso  costu- 
me. Non  aveva  il  suo  predecessore  Clemente  X 
nipoti  proprj,  e andava  a cerearne  degli  stra- 
nieri. Innocenzo  XI  all*  incontro  area  un  nipote 
di  fratello,  cioè  don  Livio  Odesealchi;  ma  noi 
volle  a palazzo,  nè  eh*  egli  avesse  parte  alcuna 
nel  governo,  nè  che  ricevesse  visite  come  ni- 
pote di  papa.  EUl  alBnrhè  non  restasse  a lui  di 
che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tolti 
i suoi  beni  patrimoniali,  che  co*  proprj  d'esso 
nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila 
scudi,  dicendo  che  questo  gli  bastava  per  trat- 
tarsi da  principe,  senza  partecipar  delle  rugia- 
de del  pontificato.  Coerentemente  a questo 
gtorioso  sistema  eleue  per  segretario  di  Stato 
il  cardinale  Alderano  Cibò,  porporato  di  som- 
ma integrità,  di  prudenza  singolare,  e dì  zelo 
non  inferiore  a chi  1*  elesse  a tal  carica.  La- 
sciò ai  Paluzii  Altieri  c ad  altri  la  pompa  dei 
titoli  del  generalato  e d’altre  rariche  tnilila- 
ri,  ma  con  levar  loro  gl’ingordi  stipendj  che 
per  essi  pagava  la  camera  pontificia,  con  dire 
che  la  Chiesa  non  avea  guerra  , nè  voglia  di 
farla;  ed  essere  perciò  mal  impiegale  taole 
paghe.  Riformò  la  tavola  pontifizia  , e al  ser- 
vigio suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e modestia,  affinchè  la  famiglia  sua 
servisse  di  una  continua  predica  agli  altri  di 
quel  che  conveniva  farsi.  All*  ambaaciatore 
di  un  monarca,  ebe  gli  disse  di  avere  il  suo 
padrone  ricevuta  sotto  la  sua  proteaioo  la  casa 
Odescalcbi,  rispose:  Ch'egli  non  avea  rasane 
letto;  e che  teneva  in  prestito  da  Dio  quella 
dignità  per  bene  non  già  de’suoi  parenti,  ma 
solamente  della  Chiesa  e de’suoi  popoli.  K 
percifìcclic  gravissimi  abusi  erano  succeduti  io 
addietro  a cagion  delle  franchigie,  pretese  dai 
ministri  de*  principi  in  Roma  per  l’asilo  che 
io  esse  trovavano  tutti  i malviveoti^  c per  U 
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contrahandi  che  tuttodì  si  riceraoo,  ìntimi  loro 
<lt  rimediarvi;  aUrimcnlì,  giacché  Dio  T aveva 
tiicaso  in  quel  governo  eoo  obbligo  di  vegliare 
«Ila  quiete  della  città  e al  pubblico  bene,  vi 
avrebbe  egli  trovato  il  rimedio.  Tosto  ancora 
apedi  a tutti  i principi  cristiani  lettere  esorta^ 
torio  alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  andare  in 
prraofia  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario , 
purché  si  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a 
6n  di  proccurare  un  tanto  bene.  Per  lo  con> 
trario  esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  So- 
bieschi  a sostener  la  guerra  contro  dei  Tur- 
chi , fìncbè  aveue  ricuperato  dalle  lor  mani 
Caminiela  , e gP  inviò  nello  stesso  tempo  un 
sassidio  di  cinquanta  mila  scqdì.  Con  questi 
possi  diede  principio  1'  incomparabile  Inno- 
cenzo XI  alla  carriera  del  suo  pontiheato,  con* 
tìniiameate  pensando  alla  riforma  degli  abusi, 
«I  sollievo  de*  suoi  popoli  e al  bene  della  Cri- 
stianità. Qui  perde  la  voce  Pasquino;  e se  in- 
ternamente si  lagnavano  ì cattivi  di  si  rigoroso 
ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pubblica- 
inenle  tutti  i buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quest’anno  la 
Sicilia.  Da  che  st  avvide  la  corte  di  Spagna  che 
con  tutti  gli  sforzi  tuoi  appal*enza  non  v’ era 
di  snidar  da  Messina  t Kranscsi , e dì  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidicnsa  quella  città,  fece 
ricorso  alla  cnllegata  Olanda  , per  aver  dei 
soccorsi  e fono  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
cese, che  ne’ mari  di  Sicilia  mantenea  la  ribel- 
lione de*  Messinesi.  Fu  dunque  spedita  una 
flotta  olandese  eonipusta  dì  venliquallro  va- 
scelli da  guerra  sotto  il  comando  del  viceam- 
miraglio  huyter,  il  cut  solo  nome  valeva  un’ar- 
mata per  le  tante  segnalale  sue  afionì  in  com- 
battimenti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
fine  del  precedente  anno  a Melazzo , e con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnuo- 
|i,  andavano  rondando  per  qualche  impresa; 
quando  in  quei  mari  rapito  sciolta  da  Tolone 
e Marsiglia  la  flotta  fratizcse  comandata  dal  si- 
gnor di  Quene,  in  numero  dì  venti  navi  da 
guerra  e sei  brulotti.  \*ennero  alle  mani  presso 
di  Stromboli  nel  di  7 di  gennaio  le  due  ne- 
miche armate;  gran  rannonninenlo,  gran  danno 
segui  da  ambe  le  parti.  Dopo  molle  ore  di 
fiera  battaglia  cessarono  le  ofTrse,  con  ritirarsi 
gli  Olandesi  a Melazzo,  ed  entrare  ì Kranzesi 
ne)  porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  mu- 
nizioni da  bocca  e da  guerra  che  seco  aveano 
comtollo.  Segui  poscia  una  ben  calda  mischia 
nel  di  di  marzo  fra  gli  Spagniioli  e Fraii- 
zesì  uniti  coi  .Messinesi  ; perche  avendo  i primi 
occupalo  il  inonistero  di  S.in  B.'isilio  fuor  di 
Messina,  il  marchese  dì  V*ilavoÌr  con  sci  mila 
srinati  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  per- 
slerono  gli  Spagnurdi  quel  posto;  ma  ancora 
più  di  ottocento  de’  lor  soldati  col  conte  di 
Buquoj,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che 
fieli' agosto  deir  anno  precedente  s’ erano  im- 
padroniti i Franzesi  della  città  d’  Augusta  e 
delle  sue  due  fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia 
slava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città  , e 
però  nell’aprile  pauò  colà  per  tentare  di  ria- 
ci|uislarla,e  pregò  l’ ammiraglio  olandese  Ruyter 


di  secondar  l'impresa  per  mare,  siccome  egli 
fece,  spiegandosi  le  vele  a quella  volta  colla 
sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di 
Quene  comandante  della  flotta  franzese,  c nel 
di  a*i  d’aprile  s’ attaccò  di  nuovo  fra  loro 
un’aspra  battaglia,  che  durò  più  ore  con  gra- 
vissimo danno  dell’ una  e dell’altra  parte,  e 
con  restar  conquassati  i lor  legni,  ed  essersene 
alcun  dì  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la 
vittoria  secondo  il  solito  de’ combattimenti  dub- 
biosi, e massimamente  de)  mare,  dove  non  è 
si  facile  il  conoscere  1’  altrui  danno.  Ma  se  non 
altro,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  per- 
eliè  il  loro  famoso  Huyter  vi  restò  malamente 
ferito,  e da  li  a pochi  giorni  terminò  la  vita 
in  Siracusa,  dove  •'  era  ritirata  la  sua  flotta  , 
che  poi  passò  a racconciarsi  a Palermo. 

Ma  qui  non  flnì  la  voglia  di  combattere.  Nel 
di  ai  di  giugno  pervennero  a Messina  venti- 
cinque galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  va- 
scelli da  guerra.  Ingagliardito  da  questo  soc- 
corso il  duca  di  Vivona  viceammiraglio  frati- 
lese,  determinò  di  fare  una  visita  senza  com- 
plimenti aU'armata  navale  olandese  e spagnuola 
che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Vcnioito 
vascelli,  venticinque  galee  e nove  brulotti  com- 
poneano  la  di  lui  armata.  Contavansi  in  quella 
degli  Olandesi  c Spagnuoli  ventisene  vasrelH 
e Jicianovc  galee  con  quattro  brulotti.  Nel  di  3 
di  luglio  s’ azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spezialmente  i brulotti  portaro- 
no un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spa- 
gniioli,  che  vi  peaderono  almen  sette  vascelli 
e due  galee,  colla  morte  di  gran  gente,  per 
eonfession  degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo 
la  relaziori  de’Franzesi,  la  perdila  degli  Olan- 
desi e Spagnuoli  fu  di  dodici  de’ loro  migliori 
vascelli,  di  sci  galee,  di  settecento  pezzi  di 
cannone  e di  cinque  mila  persone.  In  gran 
credilo  salirono  per  questi  conflitti  i Franze- 
si,  avendo  fatto  conoscere  che  non  erano  in- 
vincibili gli  Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  si 
formidabili  in  mare,  bl  certamente  di  simili 
danze  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  .Me- 
diterraneo, e se  ne  ritornarono  poscia  a casa  lo- 
ro. Essendo  dunque  rimasti  i Franzesi  padroni 
del  mare  in  quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto 
da  Tolone  nel  settembre  un  rinforzo  di  tre 
mila  uomini,  e nell’ ottobre  altri  mille  e cin- 
quecento fanti  e cinquecento  cav.illi,  fecero  in 
appresso  delle  incuri»Ìoni  nella  Calabria.  Nella 
Sicilia  s’impadronirono  dell’ importante  luogo 
di  Taormina  colla  spada  alla  inauo  ; presero 
la  Scaletta,  e la  demolirono;  e s’impossessa- 
rono d’ alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  qucll'i- 
sola.  Ancorché  mi  faccia  restar  perplesso  l'as- 
serzione del  veneto  elegante  storico  Giovanni 
Graziani,  che  riferisce  al  precedente  anno  la 
morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia; 
pure  seguitando  io  il  Vianoli  ed  altre  memo- 
rie, non  crederei  d’ ingannarmi  con  dirla  ac- 
caduta verso  la  metà  d’agosto  nell' anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o olmeno 
da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  si  ben 
regolata  repubblica,  diede  molto  da  discorrere 
alia  gente.  Secondo  i riti  dell’  ingegnoso  bai- 
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lotlamrnto  che  ti  pratica  per  1*  etrxione  dei  facititù  mottraTano  a far  dei  debiti,  altrettarta 
dogi,  era  caduta  la  sorte  in  Giovanni  Sagrrdo,  diftìcultìi  provavano  a pagarli  , con  grandi 
personaggio  crrtamcntc  degno  di  (|ue11a  digni>  sciami  de^  mercatanti  e creditori;  ne  ordioò 
lù.  Ma  allorché  fu  annunziato  dal  hairnne  il  ^ il  santo  Padre  al  eardinale  Cibò  un'esatta  ri- 
auu  nome  al  folto  popolo  ratinato  nella  piaz«  ^ cerca  , e di  farli  pagare  con  danari  della  ca- 
xa,  cominciarono  non  pochi  del)' infima  plebe  I'  mera,  la  qtial  poscia  avea  delle  buone  ma- 
a gridar  con  alte  voci:  Krtl  \'olemo  : e crebbe  • niere  per  esigere  que*  crediti.  E perché  « 

appresso  a dismisura  questo  tumulto.  Allora  i trovò  non  essere  sufficiente  un  tal  rimedio, 

saggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  di  continuando  quc'nobili  a far  delle  spese  ec- 
non  approvare  l'elezione  del  Sagredo , a cui  I cessive  e debili  che  in  progresso  di  tempo 
per  ricompensa  conferiron  poscia  altri  de’ prin*  : condurrebbono  alla  rovina  le  loro  case;  eoa 
cipali  onori  della  patria,  ed  elessero  doge  Luigi  publ>lico  editto  proibì  a'bottegai,  mereiai,  for- 
Contarino.  Seguitò  ancora  in  quest'anno  Po-  nari,  cd  altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  robe 
stinata  guerra  della  Francis  contra  dei  colle-  senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di  per- 
gatì,  le  cui  principali  imprese  furono  la  presa  dere  i lor  erettili.  Erano  poi  in  addietro  giunte 
di  Filisburgo  fatta  dal  duca  di  Lorena,  e i’aa-  aU'episcopato  persone  non  assai  degn^  di  coai 
sedio  di  Mastrich  formalo  da  Guglielmo  pria-  illustre  e gelosa  dignità.  Per  ovviare  a si  fallo 
cipe  d'Oranges,  ma  con  poca  riuscita,  aven-  : abuso,  deputò  il  sommo  pontefice  quattro  dei 
dolo  costretto  i Franzesi  a ritirarsi.  Intanto  era  più  zelanti  cardinali  c quattro  prelati  , per 

stata  destinata  Nimeca  per  trattarvi  di  pace  esaminar  la  vita,  i costumi  e il  sapere  di  chi 

rolla  mediazione  di  Carlo  II  re  d'Inghilterra.  | aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 
Benché  si  trattasse  di  una  città  sottoposta  agli  L Quel  nondimeno  che  teneva  in  non  poca 
Eretici,  pure  tale  era  la  premura  del  ponte-  ||  agitazione  l'animo  del  saggio  pontefice,  era  U 
ficc  per  questo  gran  bene,  che  s'ìndussc  ad  in-  prepotenza  de'  ministri  ed  ambasciatori  delle 
viar  colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  brac-  corone,  che  in  Koraa  da  gran  tempo  taglio- 
cio  e calore  alla  conoordia,  per  cui  nondimeno  ! vano  le  gambe  alla  giustizia;  ed  erano  giunti 
•impiegarono  in  vane  parole  c ripieghi  nel-  sì  oltre,  che  non  solamente  ncior  palazzi  pre- 
l'anno  presente:  si  alte  erano  le  pretensioni  stavano  un  asilo  più  sicuro  che  quel  de’ luo- 
d’  ambe  le  parli.  ghi  sacri  a gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati 

c malviventi;  ma  preteudeano  eziandio  che  si 
Anno  di  Cristo  1677.  Indizione  Xf^w  stendessero  i lor  privilegi  ed  esenzioni  anche 

di  Ikkoccnzo  XI  papa  a.  : a qualsivoglia  lor  dipendente  e patentato,  e a 

di  Leopoldo  imperadoìt  qo.  tutte  le  case  adiaccnii  e vicine  ai  lor  palazzi. 

I Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  que- 

Non  rallentava  i suoi  pensieri  lo  zelante  sto  alle  varie  corti,  ma  senza  frutto  ; ne  vo- 
pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in  istalo  lendo  sofferire  che  coU’arrogarsi  tanta  aulontà 
i' alma  città  dì  Koma  da  poter  servire  d’ e-  | gli  stranieri  ministri,  sì  scem.isse  ed  avvitt^fte 
sciupio  all' altre  nella  1 iforma  de’ costumi.  So-  fa  propria,  cominciò  con  petto  forte  ad  op- 
pra  tutto  mirava  egli  di  mal  occlilo  il  sover-  ^ porsi  a si  fatto  abuso.  Full  primo  passo  qiirllo 
chio  lusso,  padre  o fomentatore  di  multi  vizj,  < di  vietare  con  rigoroso  editto  che  niuno  po- 
e divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  prece-  > tesse  alzar  sopra  le  sue  case  o botteghe  Far- 
«lulo  colla  moderazione  introdotta  nel  prò-  j mi  di  qualsivoglia  monarca  e principe  seco- 
prio  palazzo,  dove  era  cessata  la  pompa  e in-  lare  ed  ccelesiaslico,  protestando  di  voler  egli 
trodotta  la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non  j'  essere  il  padrone  e l'amininistratore  deila  gia- 
chi portava  la  raccocnandazione  della  probità  | stizia  in  Roma,  come  erano  gli  altri  principi 
di  costumi,  cessò  anche  una  parte  della  guar-  1 in  casa  loro.  A quella  augusta  città  giunto  il 
dia  de’ cavalli  leggieri,  perché  accresciuta  senza  ||  marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cat- 
ncccssità  c mantenuta  con  troppa  spesa.  Po-  toliro,  quivi  si  diede  a far  leva  dì  soldati  pel 
scia  in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri-  bisogno  della  Sirilìa  , col  pretesto  che  altret- 
prendendo  i cardinali,  che  parendo  dìmenlichi  , tanto  avessero  fatto  i Franzesi.  Ma  perché  la 
di  essere  persone  ccclesiailicbe  , e personaggi  gente  ricusava  di  prendere  partito,  per  la  fa- 
posti  sul  canddlierc  per  dar  luce  agli  altri,  , ma  che  non  correano  le  paghe,  e perché  si 
usavano  si  superbe  carrozze  e livree  cotanto  I dicea  maltrattato  chi  s'  arrolava  ; si  sparse 
sfoggiale,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più  voce,  per  essere  mancate  varie  persone,  senza 
modestamente  in  avvenire-  Non  mancavano  a ^ sapersi  dove  fossero  andate,  che  gli  Spagnnoli 
lui  persone  che  di  mano  in  mano  il  raggua-  1 |e  avessero  rapile,  e poi  segretamente  inviale 
gliavaiio  di  chi  spezialmente  della  nobiltà  me-  ìn  Sicilia.  Vera  o falsa  che  fosse  lai  voce,  U 
nava  vita  dissoluta.  A questi  tali  era  ìmme-  • plebe  romana  tal  odio  concepì  contro  la  na- 

diatainenlc  intimalo  lo  sfratto  , acciocché  il  I zione  spagnnola,  che  ne  facea  scherni  d.ipper- 

loro  libertinaggio  non  animasse  altri  ai  l'imita-  I tutto,  e ne  seguirono  non  poche  hartiffe  con 
zione,  e non  servisse  agli  scorretti  di  scusa,  j delle  morti  e ferite:  perloehe  non  osavano  più 
F'urono  in  oltre  vietati  lutti  i giuochi  illeriti,  I gli  Spagnuoli  di  uscir  de' loro  quartieri,  o ne 
e Ir  bische  o case  dove  si  tencv.ìno  assemblee  i uscivano  con  pericolo.  Ancorché  il  papa  si 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  K perrioerhè  I.  studiasse  col  gastigo  de’  più  colpevoli  ili  f»r 
pel  suddetto  lusso  ì baroni  romani  , non  vo-  Il  conoscere  la  reltiluHine  sua  e il  suo  rispetto 
lendo  gli  uni  essere  da  meno  dc^li  altri,  quanta  ^ alla  corona  Cattulica,  non  itQuava  rarabasctj- 
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tore  di  far  ogni  di  più  gravi  dogliante , e di 
cliirdrrc  maggiori  aoddisfationi.  Nù  gli  batdò 
eli  deaistCM  dal  portarsi  all'  udirnza  del  papa, 
ma  frer  anrho  negare  dal  viceré  di  N.ipolÌ  l'u- 
dienza al  nunzio  apostolico.  Cagioii  r<i  questo 
affronto,  clic  dopo  essersi  arrorto  il  ministro 
cpianto  poca  forza  avessero  le  braverie  contra 
di  un  pontefice  a cui  la  giustizia  dava  corag- 
gio, allorciiè  in  fine  per  suoi  affari  fu  costretto 
a chiedere  1’  udienza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negala.  Necessario  dunque  fu  ohe  il  re 
Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il  santo  Pa- 
dre di  ammeUeriu;  e così  terminò  quella  pen- 
denza, non  restarne  maratiglialo  più  d'uno, 
avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  i 
tninistri  di  Spagna  in  Homa  , e eon  qual  ri- 
guardo procedesse  verso  di  loro  la  corte  pon- 
iiCzia.  Ne  si  dee  tacere  che  questo  santo  pon- 
tefice con  sapea  sofTerire  che  nella  sacra  curie 
ai  vendessero  gli  ufiz|,  benché  non  ccclesia- 
atioì,  perchè  o ne  risuUava  danno  alla  camera, 
obbligata  a pagare  i frutti  ai  compratori  , o 
poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad  altri 
c|ue*  medesimi  ufizj  promovevano  compratori 
talvolta  non  degni  a cariche  più  cospicue.  A- 
boU  egli  dunque  in  quest'anno  il  collegio  di 
ventiquattro  segretari  apnslolici,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di 
far  cose  più  grandi,  e a questo  line  andò  poi 
raunando  grosse  somme.  Ma  sopravvenute  col 
tempo  le  guerre  col  Turco  che  l' impoveriro- 
no , lasciò  la  cura  di  si  bella  impresa  ad  un 
altro  Innocenzo,  che  era  slato  suo  mastro  di 
camera,  e consapevole  delle  sue  nobili  e sante 
idee. 

Nella  Sicilia  in  quest’anno  durarono  le  osti- 
lità, ma  senza  fatti  che  meritino  di  passare  a 
notizia  dei  posteri.  Quantunque  gli  Spagnuoli 
soli,  rimasti  alla  difesa  di  quell*  isola,  si  tro- 
vassero assai  stanchi,  poca  nondimeno  era  on- 
che  la  forza  de' h'ranzesi,  a’qiiali  scarsamente 
vennero  soccorsi  da  Tolone  e Marsiglia.  Ben 
si  scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Frantesi 
di  voler  fermare  il  piede  in  quell' isola , loro 
aioicainrntc  premendo  le  terre  annesse  c con- 
finanti coi  regno.  Terininù  intanto  i suoi  giorni 
il  marchese  di  Castel  llodrigo  vicere  di  bici- 
ila,  e in  luogo  di  lui  prese  pr*o  interim  <|iiel 
governo  il  cardinale  Porloearrero.  Varie  pro- 
dezze all’  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e 
in  Germania,  dove  sommamente  prosperarono 
l’artni  del  re  Cristianissimo.  Aiportarono  i 
Franzesi  una  vittoria  a Montcassel  contro  il 
principe  d'Oranges  ^nel  di  ii  d’aprile.  S’ im- 
padrunirono  di  V’aleocieunrs , di  Cambra! , di 
baiit’Omer,  dì  Friburgo  e d’altri  luoghi.  Solo 
conira  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  .XIV  fn- 
cea  tremar  tutti,  e sempre  più  andava  sten- 
dendo i suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i mi- 
nistri e i mediatori  in  Nimega  a trattare  di 
p.ìce  ; ma  perche  secondo  il  cnsUime  ogrninn 
la  volea  a suo  modo  , niun  1’  otlrneva.  Pn>- 
senli  erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI  per 
dar  fine  a tante  turbolenze,  e sopra  gli  altri 
efYìcacemcnte  vi  si  adoperava  Carlo  11  ic  d’In- 
ghilterra, il  qualo  chiaiito  oramai  che  le  pa- 
MUSATOai  V.  IV. 


role  erano  bombe  vote  • ai  diede  s fare  im 
grande  armamento  che  recssie  più  vigore  alla 
sua  mediazione,  minacciando  chi  ripugnava  ad 
accettar  le  oneste  condizioni  d’  un  accordo. 
Ma  passò  anche  1’  anno  presente  senza  che  i 
popoli  giugnesscro  a provar  questo  bene.  Erosi 
nell’anno  addietro  portata  Laura  duchessa  ve* 
dova  di  Modena  ad  abitare  in  Itoma,  perche 
avendo  il  giovane  Francesco  11  duca  suo  fi- 
glio preso  le  redini  del  governo  , sembrava  a 
lei  di  non  trovare  più  in  Modena  le  conve- 
nienze sue.  Con  laute  preghiere  nondimeno  U 
bersagliò  il  figlio  duca,  che  nell* anno  presente 
ella  se  ne  tornò  a convivere  con  lui. 

Jnno  dì  CaisTo  1678.  Indiziane  I. 
di  laaocBZzo  .\I  papa  3. 

^ di  Lbopoldo  imperadart  ai. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  U cat- 
tolica regina  di  Svezia  Cristina,  con  far  divc- 
oire  il  suo  palazzo  un’  accademia  di  tulli  t 
IcUcrali.  Ma  non  poteva  ella  più  reggere  al 
magnifico  trattaineuto  suo  fin  qui  inanleniito, 
perché  le  guerre  passate  fra  i re  di  Svezia  e 
Danimarca  c 1'  elcllorc  di  Brandeburgo  ave- 
vano portalo  non  lieve  eccitilo  alle  rendite 
ch’ella  s’era  riserbale  nella  Fomerania.  Ebbe 
ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando  il 
suo  aiuto;  uè  indarno  1’  implorò,  perché  il 
santo  Padre  le  fece  assegnare  una  pensiono 
annua  di  dodicimila  scudi,  da  pagarsi  alia  me- 
desima dalla  camera  apostolica.  L’anno  fu  que« 
sto  in  cui  ebbe  fine  la  rihellion  di  òlcssina  e 
l'ebbe  assai  lagriruevole.  Trattavasi,  come  già 
dicemmo  , della  pace  in  Nimega.  S’avvide  il 
re  Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  abban- 
donar la  Sicilia  : tante  premure  ne  facevano 
gli  Olandesi  non  che  gli  Spagnuoli.  Però  vo- 
lendo risparmiale  le  tante  spese  che  gli  co- 
stava il  iiianteiiimenlo  di  Messina  , cillà  che 
già  s’  avea  da  abbandonare , non  volle  aspet- 
tare il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente 
spedi  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stato  spedito  colà  con  richiamarne 
il  duca  di  Vivoiia,  che  immedutainentc  con 
tutti  i suoi  se  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo 
avere  il  maresciallo  iniharcata  quasi  tutta  la 
sna  gente  col  pretesto  di  voler  fare  uu’  im- 
presa, portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato, 
e rimise  ai  .Messinesi  ic  guardie  dì  tutte  le 
fortezze.  Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per 
un  po’  di  tempo  U sua  partenza.  Rispose,  es- 
sere cosi  pressanti  gli  ordini  suoi,  clic  gli  con- 
veniva far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  non- 
dimeno di  ricevere  nelle  navi  chiunque  dei, 
Messinesi  volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito 
eh’  egli  fu  di  quel  luogo,  furono  molli  di  pa- 
rere rhr  bisognava  Inicidar  quanti  Franzesi 
ivi  erano,  o voltare  il  cannone  contro  le  loro, 
navi,  V mamiarle  a fondo.  Ma  a sì  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  de'  tiiimli  e saggi.  Però 
ad  altro  non  pens.ir(iuo  ì nobili  e popolari, 
eh'  erauo  stati  più  caldi  nella  ribellione,  che 
di  sottrarsi  all’ira  e vendetta  degli  Spagnuoli, 
da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che 
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terribile  icent , che  compettionevole  «petU- 
colo  fa  mai  quello  1 che  urli,  che  ainghiout, 
che  lagrime  1 Ben  aette  mila  persone  andarono 
per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perché  non 
più  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  Chi 
lasciara  moglie  e figliuoli  indietro , chi  seco 
menava  la  famiglia  tutta,  portando  quel  poco 
di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden* 
do:  tanta  era  la  loro  ansietà  d'imbarcarsi. 
In  fatti  due  mila,  gridando  invano  misericor- 
dia , ne  restarono  in  terra,  perché  il  mare- 
acialto  per  timore  di  troppo  carico  fece  scio- 
gliere le  Tele  e se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da 
aessantamila  abitanti,  a cagion  dei  già' morti 
nella  difesa,  o allora  fuggiti  verso  la  Francia, 
o precedentemente  ricoveratisi  altrove,  ridotta 
a sole  undici  mila  persone,  trovando  sprovve- 
dute d'ogni  muniaìon  le  fortezze,  e sé  stessa 
impotente  a poter  resistere,  spedi  deputati  al 
governatore  di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  V'andò  egli,  né  molto 
stettero  a gingnere  colà  da  Melaaso  i duchi 
di  Bemonville  e di  Coniano  colle  regie  mili- 
zie, a*  quali  furono  consegnate  le  fortezze. 
Sopraggiunse  di  pui  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  1*  infelice  po* 
polo  con  pubblicare  un  perdon  generale,  fin- 
ché venissero  gli  ordini  della  corte  di  Ma- 
drid. Vennero  questi,  e pieni  di  fierezza.  Cioè 
furono  confiscati  i beni  di  chiunque  era  fug- 
gito ; privata  d’ognt  privilegio  la  città;  di- 
strutte case  ; piantate  memorie  infami  della 
ribellione  ; bandito  chiunque  avea  cariche  dai 
Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralaacio  : tali 
certamente  che  quell'  illustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro  , né  mai  più  ha 
potuto  rimettere  le  penne,  perché  circa  trenta 
mila  Messinesi  passali  ad  abitare  in  Palermo, 
c quivi  abituati,  non  vollero  più  mutar  aog- 
giorno.  E tuttoché  la  benignità  del  regnante 
ora  Carlo  re  di  Sicilia , compaasiooando  lo  stato 
di  si  bella  città , abbia  slargata  la  mano  io 
beneficarla , difficii  cosa  é che  mai  torni  al 
tuo  antico  splendore,  e massimamente  da  che 
è rimasta  alTaUo  apopolata  di  nuovo  per  l'ul- 
tima  peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quante 
ingiurie  e villaoie  prorompessero  i Messinesi 
contro  la  nation  franzeie,  c contra  del  re  Lui- 
gi XIV,  chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci 
un  principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d' inganni  , e che  nino  più  in  avvenire 
avea  da  fidarsi  di  promesse  franzesi,  per  aver 
egli  lascialo  quel  popolo  in  preda  all'indiscre- 
zione e vendetta  degli  Spagnuoli , senza  pro- 
curar loro,  o almen  permettere  ebe  gli  atessi 
Messinesi  si  procacciassero  prima  qii;«lche  in- 
dulgenza e miglior  condizione  dal  re  Cattolico. 
Nè  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi 
da'  Frantesi,  avere  i Messinesi  fallo  credere 
in  Francia  che  dava  loro  I*  animo  di  far  ribel- 
lare Palermo  e tutto  il  regno  ; perché  semi- 
glìanli  promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  1’ accorto  gabinetto  di  Francia; 
né  già  esso  si  mosse  per  questo  ad  abbracciar 
la  difeaa  di  Measina , ma  sì  bene  per  valersi 
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di  quel  troppo  credulo  popolo  a battere  gU 
Spagnuoli,  finché  cosi  portasse  il  proprio  in- 
teresse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  de’  poveri  Meaainesi 
I condotti  in  Francia,  eccolo.  Furono  diapersi 
per  varie  città,  e mantenuti  per  un  anno  e 
mezzo  alle  spese  del  re;  poscia  obbligati  sotto 
pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  eoa 
taolo  danaro  da  far  viaggio  sino  a*  confini.  Là 
onde  si  ridussero  anche  persone  nobili  a men- 
dicare il  vitto;  altri  divennero  banditi,  cioè 
assaaiini  di  strade;  e circa  mille  e cinque- 
cento de' più  disperati  passarono  in  Turchia, 
e rioegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  altri 
con  passaporti  degli  ambaaciaiori  spagnuoli  se 
oe  ritornarono  alla  patria,  credendosi  beo  in 
s^la;  ma  a riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  vi- 
ceré marchese  de  las  Navas  furono  condeonali 
alla  forca  o al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole 
ed  utile  si  gran  rigore,  o pure  qualche  misura 
di  clemenza  verso  un  popolo  che  s'  era  pu- 
nito da  sé  stesso,  lo  decìderà  chi  ha  più  aeono 
di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  ì trattali  di 
pace  nel  congresso  di  Nimega  , quando  il  re 
Luigi  XIV  per  migliorar  le  sue  condizioni  andò 
nel  furore  del  verno  a impadronirsi  di  Gante 
e d' Ipri.  Poi  si  diede  a maneggiar  con  tante 
arti  gli  spiriti  olandesi  , adescandoli  spezial- 
mente colla  restituzione  dell’importante  piazza 
di  Maslricb  , e con  altri  vantaggi , che  li  ri- 
dusse a far  seco  una  pace  particolare,  la  quale 
fu  stipulata  nel  di  io  d'  agosto.  Curiosa  cosa 
fu  il  vedere  che  Guglielmo  principe  d'  Orao- 
gea  fingendo  di  nulla  taper  di  quella  pace,  o 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  all' im- 
provviso ad  assalire  l' armata  franaese,  coman- 
dala dal  duca  di  Lucemburgo,  che  allora  as- 
sediava la  città  di  Mona.  Restò  indecisa  la 
vitloria  ; ma  gran  sangue  costò  all'  una  parte 
e all’ altra  il  combattimento.  Allora  fu  cbegli 
Spagnuoli  furono  forsati  a dar  roano  alla  pace, 

Iriuacila  ben  diversa  dalle  precedenti  loro  lu- 
singhiere speranze  , perciocché  io  niaoo  del 
re  Cristianissimo  restarono  la  Franca  Coutea, 
Veicncìennes,  Bouchain,  Condé,  Iprt,  Saoi'O- 
mer  , Cambra!  ed  altri  luoghi.  L'  altre  terre 
conquistale  tornarono  alla  Spagna.  Fu  sotto- 
scritta questa  pace  nel  di  17  di  settembre  in 
Nimega  ; e se  riuscisie  diaguslosa  agli  Spa- 
gnuoli, non  occorre  a me  di  dirlo.  Non  si 
pose  per  questo  fine  alla  guerra  dell*  ioipera- 
dorè  e d'  altri  collegati  contro  la  Francia;  ma 
dappoiché  era  riuscito  a*  Franzesi  di  staccare 
dalla  lega  Olandeai  c Spagnuoli , eglino  mag- 
giormente alzarono  la  testa  , e non  poco  si 
penò  ad  ottenere  una  sospension  d'anni  tanto 
che  si  trovasse  maniera  di  condurre  anche 
questi  altri  ad  un*  iutiera  pace. 

Anno  dì  Cataro  1679.  loditione  II, 
di  laaocaazo  XI  popa  4. 
di  LtoPOLOO  impet'adon  oz. 

Trionfò  maggiormente  io  quest’anno  Lui- 
gi XIV  re  Cristianissimo  con  dar  U pace  al 
resto  de'  principi  già  confederali  contra  di  lui. 
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e con  darla  da  vinrilorc  , cioè  colle  condì* 
zioni  che  a lui  piacqucro>  e che  gli  altri  fu- 
rono neceuitali  ad  accettare  ; giacché  scorge* 
Tano  mancar  loro  le  forse  per  continuare  la 
guerra  soli  contra  di  un  re  a cui  tutta  la 
diansigran  lega  non  area  potuto  resistere.  Però 
r imperadore  Leopoldo  nel  di  5 di  febbraio 
per  messo  dei  suoi  plenipotenziarj  in  Niroega 
stabili  pace  con  esso  re  di  Francia,  cedendo 
a lui  Friburgo,  e ritenendo  in  suo  potere  Fi* 
lisburgo.  Si  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a Carlo 
duca  di  Lorena , tuttoché  marito  della  fu  re* 
gioa  dì  Polonia,  sorella  d'esso  Augusto,  che 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  essa 
pace,  che  di  far  qualche  guadagno  con  appro- 
varla. Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte 
contra  d’essa  pace  da  altri  sovrani,  delle  quali 
si  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia. 
Seguirono  poscia  altre  pacificazioni  fra  esso 
re  Cristianissimo  e il  vescovo  di  Munster;  fra 
la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  di  Francia  dal* 
1'  una  parte,  c il  re  dì  Danimarca  e Pelettorc 
di  Brandeburgo  dall*  altra,  avendo  la  potenza 
della  corte  Gallica  talnicnte  sostenuti  gl'  in- 
teressi dello  Svessese  suo  allealo,  che  gli  fere 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupali 
da* suoi  avversar).  In  somma  non  d’altro  si 
trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  l'armi,  c 
dì  far  fiorire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli 
di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma 
vna  sorda  guerra  intanto  si  esercitava  in  In- 
ghilterra contra  de'  Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e Religio* 
narj  s'attribuiva  a chi  seguitava  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  ; tutte  cabale  per  impe- 
dire la  succcssion  diqiiel  regno  a Jacopo  Stuar- 
do cattolico  duca  di  Yorch,  da  che  il  re  Carlo  li 
ano  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  per- 
ciò consigliato  esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi 
fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte 
Haria  Beatrice  d'  Este  , finché  si  calmaste  la 
mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero 
essi  all'Haya,  e poscia  a Brusselles,  dove  an- 
che si  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena  , 
Laura , per  visitar  la  figlia  , ed  assisterla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermotsi  di  poi 
essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino  al* 
l'anno  1684,  per  essere  più  alla  portata  d«  ì 
bisogni  della  aaddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  un* invidiabii 
quiete  , ed  attendeva  il  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XI  alla  riforma  del  clero  c de'  co- 
stumi , mantenendosi  in  buona  armonia  con 
tutti  i potentati.  Non  mancavano  zelanti  che 
lo  spronavano  a farsi  rendere  conto  dal  car- 
dinale Altieri  del  maneggio  suo  nel  precedente 
pontificato , per  cui  si  vociferava  che  avesse 
palilo  non  lieve  discapito  anche  la  camera  apo- 
stolica. Non  vi  si  potè  egli  indurre  , siccome 
quegli  che  non  amava,  qualora  si  scoprissero 
delie  magagne  in  quel  porporato,  che  queste 
ridondassero  in  discredito  del  sacro  collegio. 
E però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  ren- 
dimento di  conti.  Nelli  corte  di  Mantova  nei 
tempi  presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Molto  prima  d'ora  al  piissimo  im- 


peradore Leopoldo  erano  state  portate  doglian- 
ze della  poco  lodevol  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'  Austria  sua  cugina, 
e madre  del  giovane  doca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio, 
aveva  egli  sotto  pretesto  d' altri  affari  spedito 
a Mantova  t!  conte  di  Vindisgrati  con  ordine 
di  prendere  segrete  inforroazioni.  Saggiamente 
esegui  il  conte  le  ine  commissioni , ed  avea 
giò  concertalo  di  condurre  il  giovìneUo  duca 
e la  duchessa  a Casale  per  visitar  quella  piaz* 
za,  e di  rompere  in  tal  congiuntura  senza  ru- 
more le  tresche  passale.  Ma  scopertosi  il  se- 
greto disegno,  all'  improvviso  la  duchessa  andò 
a ritirarsi  nel  monlsiero  di  Sant' Orsola,  e il 
conte  Bulgarint  prese  l'abito  di  san  Domeni- 
co; e questo  bastò  per  quetare  le  premure 
della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa  in  mo- 
glie dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isa- 
bella Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Sene 
svaghi  egli  ben  tosto  , e diedesi  in  preda  ad 
altri  amori  non  solo  illeciti , ma  seonvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità  : al  qual  fine 
si  portava  e^H  di  tanto  in  tanto  a Venezia, 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali 
sue  cupidità,  che  si  veggono  anche  deserillc  in 
libri  stampati.  Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  suocero  cessò  di  vivere,  la- 
sciando aolamente  dopo  di  sé  due  figlie.  Per 
essere  marito  della  primogenita  il  duca  di  Man- 
tova, volò  a prendere  i|  possesso  di  quegli 
Stati,  reclamando  indarno  don  Vincenzo  Gon- 
zaga cugino  del  dufimto  duca,  ch'era  viceré 
in  questi  tempi  di  Sicilia  , ed  ordinarismente 
abitava  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea 
godeva  ì nobili  feudi  di  Melfi  e d'Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamalo  dalle  inve- 
stiture cesaree  al  ducalo  dì  Guastalla  coll' e- 
sclusìon  delle  femmine.  Dispiacque  non  poco 
questa  occupazione  ai  diirhi  di  Modena  e di 
Parma,  e fecero  de' forti  maneggi  a Milano  e 
a Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo; né  gli  Spagnuoli  trascurarono  questo 
emergente,  sulla  speranza  d’ingoiar  essi  Gua- 
stalla , e contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a Mantova  un  ministro  ; ma  vi  tro- 
varono orecchie  sorde.  Cominciarono  dunque 
a rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presi- 
dio di  Casale  di  Monferrato;  del  che  si  dolse 
il  duca  alle  corti  di  Vienna  e di  Madrid.  Quindi 
fu  creduto  che  fin  d'alinra  cominciasse  il  dura 
un  monopolio  per  ventlere  Casale  al  re  di 
Francia;  naoluzione  eseguila  ne* seguenti  anni, 
siccome  vedremo. 

/4nno  di  CaisTO  1680.  Indizione  III, 
di  Irbocbiizo  XF  papa  5. 
di  Lzopoloo  imperadore  a5« 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal  re 
Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  l'aver  egli 
data  la  pace  a tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo 
vantaggio;  ridotta  la  sua  potenza  e il  suo  ga- 
binetto formidabile  ad  ognuno;  e portala  ora- 
mai la  Francia  a un*  altezza  tale,  che  parca 
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già  tendere  alla  monarchia  nniremalc:  ttnpore 
cagionaTano  ed  encomj  riscuotevano  da  tutti 
gli  amatori  di  quella  gran  monarchia.  Nè  più 
tardarono  i suoi  popoli  nd  arcorrlnrc  il  glo- 
rioso titolo  di  Grande  ad  un  re  che  per  laute 
ragioni  ben  sei  meritava.  Ma  non  mancavano 
persone  che  avrrbbono  desideralo  in  quel  mo- 
narca più  giustizia  e moderazione,  senza  di  che 
non  polca  mai  tenersi  per  assai  limpido  e giu- 
sto il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
lina  gran  lite  fra  esso  re  e la  corte  di  Roma, 
per  aver  egli  con  suo  editto  stesa  la  regalia 
(cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  ren- 
dite e de’  benefizi  delle  chiese  vacanti)  sopra 
tutte  le  chiese  di  nuova  conquista  , c sopra 
altre  del  regno  che  non  erano  mai  state  sotto- 
poste a questo  peso  dalla  corona  di  Francia. 
Pretendeva  all*  incontro  il  sommo  poulefìre 
Inuocenzo  XI  che  questa  fosse  un*  usurpazione 
manifesta;  e tanto  più  perchè  la  stessa  rega- 
lia, tal  quale  è di  presente,  s*  è andata  fon» 
daodo  a forza  d'abusi,  c contro  le  determi- 
nazioni degli  antichi  canoni.  Ma  il  re  Luigi, 
che  stiinava  aver  più  fona  i suoi  cannoni  che 
i sacri  canoni,  tenne  saldo;  rd  invi(>  a Roma 
nell’anno  presente  il  focoso  Cardinal  d'Etré,  non 
g<.à  per  soddisfare  il  papa,  nia  per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero  an* 
clic  i vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re, 
e scrissero  al  poutcficc  con  pregarlo  di  rila- 
sciar su  questo  punto  il  rigore  dc'canoiii,  giac- 
ché si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri 
proinoveva  i vantaggi  della  Chiesa  cattolica, 
spezialmente  coll’ abbassamento  dell'eresia.  E 
ciò  scrissero  io  tempo  appunto  eh'  essi  face- 
vano di  molte  premure  a quel  potentissimo  re 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti, 
siccome  egli  fece  di  poi.  Queste  amarezze  fra 
la  curie  di  Roma  ed  il  re  Cristianisiinio  par- 
torirono, siccome  diremo,  degli  altri  sconcerti 
che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tUsimo  ponlefìce  dì  questi  tempi.  Nè  ai  vuole 
ommrllere  , che  quando  si  credeano  per  la 
pace  di  Nimcga  poste  a dormire  le  spade,  i 
fucili  e le  artiglierie,  si  ri»vegliò  dalla  Fran- 
cia un'altra  specie  di  guerra;  perché  si  svi- 
scerarono gii  archivi  del  Parlamento  di  Metz, 
c de’ vescovi  di  quella  città,  e di  Tuli  e Ver- 
dun , e della  camera  di  Brisacli,  e si  fecero 
muovere  iniìnilc  pretensioni  di  feudi  e luoghi, 

0 iufeuilali  o alienali  o usurpati  anlicameote; 
pretensioni,  dico,  per  la  maggior  parte  rancide 
e distrutte  dalla  prescrizione,  ma  che  in  mano 
di  sì  potente  re  divennero  armi  di  mirabile 
forza.  Se  ne  dolevano  a più  non  posso  gli  Spa- 
gniioli,  alcuni  elettori  ed  altri  conGnanti,  fra 

1 quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di 
Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare 
il  rapo.  Per  questa  via  sì  mise  in  possesso  il 
re  di  varie  piazze  e paesi  nella  diocesi  dei 
suddetli  vescovati  e nella  bassa  Alsazia;  e ne 
patirono  forte  gli  elettori  P.ilalino  e di  Tre- 
veri,  alìegutiilo  essi  indarno  le  pari  precedenti. 
Giunse  in  quest'anno  esso  re  Cristianissimo 
fino  a propone  per  re  de’  lioiuaui  il  DeKìno 
suo  figlio,  che  ne’  tempi  presentì  sposò  la  prin- 
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eìprssa  Maria  Anna  Cristina,  sorella  del  gio- 
vane elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  dì  Savoia,  parte  nel- 
r.inno  presente  c parie  nel  susseguente,  nn 
imbroglio  eh*  io  racconterò  tutto  in  un  Gaio  ; 
imbroglio,  dico,  di  cui  non  ben  si  conobbero 
le  circostanze,  tale  nondimeno  che  fece  grande 
strepito  nelle  corti.  Avrà  fìn  qui  temilo  il  go- 
verno di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria  Gio- 
vanna Balista  di  Nemours,  vedova  durheasa  di 
Savoia,  e fallasi  conoscere  per  una  delle  più 
saggio  principesse  del  secolo  suo:  tanta  era 
stata  la  sua  prudenza  e giustizia,  e tale  la  soa 
costanza  in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dalle 
arti  franzeat  e spagntiole,  per  entrare  in  impe- 
gni di  guerra.  Essendo  già  il  dnca  Vittorio  Ame< 
deo  suo  tiglio  pervenuto  all'eia  di  qaiodiei 
anni,  pensò  ella  .a  provvederlo  di  moglie.  E 
siccome  parte  per  politica  e parte  per  genio, 
perchè  nata  in  Francia,  si  mostrava  assai  divota 
di  quella  corona,  così  lasciò  regolarsi  dalle  in- 
sinuazioni della  corte  di  Parigi,  per  istabilire 
il  maritaggio  del  figlio  coll'infanta  dì  Portogal- 
lo, la  quale  si  credei  che  per  mancanza  di  ma- 
schi, avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo 
a Gne  dì  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo  tì- 
glio, non  potè  conseguire  l’intento,  avendo 
avuto  più  forza  i maneggi  degli  Spagnuolì,  ai 
quali  non  poteva  piacere  di  vedere  un  giorno 
unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  polente 
di  Francia.  Stiidiossi  dunque  la  corte  di  Fran- 
cia di  strignere  il  Irattaio  di  matrimonio  fra 
essa  infanta  e il  giovinetto  dnca  di  Savoia,  coi 
Gni  politici  (sccondoché  fu  credulo)  di  avere 
in  quelito  principe,  se  diveniva  re  di  Porto- 
gallo, chi  fosse  bea  affetto  alla  corona  di  Fran- 
cia, e di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spa- 
gna , qualora  il  re  Carlo  11  mancasse  senza 
prole:  Ile)  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
compensata  l'assistenia  de’ Franzesi,  con  cedere 
loro  la  Navarra.  oppure  il  ducato  di  Savoia  e 
del  Piemonte.  £ già  erano  conchiuse  in  Porto- 
gallo queste  nozze,  quando  alPimprovviso  andò 
tutto  in  fascio  con  islupor  della  gente  il  concer- 
tato maritaggio.  Dei  motivi  che  tagliarono  l’or- 
dita telo,  parlarono  molto  gli  speculatori  dei  ga- 
binetti principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  ooo 
che  i grandi  della  Savoia  e del  Piemonte  aspra- 
mente si  dolevano  di  questo  trattalo , perche 
fatto  e sottoscritto  senza  menoma  lor  partici- 
pazione  e consenso;  e molto  più  perchè  lo 
consideravano  di  sommo  detrimento  a quegli 
Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  al  pri- 
valo interesse.  Però  animosamente  si  presen- 
tarono alia  duchessa,  rappresentandole  la  dub- 
biosa eventualità  della  successione  del  Porto- 
gallo, perchè  poteano  nascere  maschi  a quel  re, 
cd  erano  assai  forti  le  pretensioni  del  re  di 
Spagna  su  quel  regno.  Àggiugnevano,  che  do- 
veudosi  mantenere  il  duca  longi  da’ suoi  Stati, 
per  le  grosse  somme  che  annualmente  conver- 
rebbe somministrargli,  tutti  diventerebbero  po- 
veri. Peggio  di  poi  avverrebbe  per  quegli  Sta- 
ti, qualora  p.nssasse  nel  duca  la  corona  di  Por- 
togallo, perché  diverrebbero  provincie;  del  che 
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peggio  non  pn^  avTcnire  a cl>i  per  sna  fortuna 
ha  il  principe  proprio;  c che  allora  la  Savoia 
e il  Piemonte,  oltre  alla  disgrazia  di  rimanere 
spolpati  per  le  rendite  ducali  che  passerehbono 
a Lisbona,  facilmente  ancora  andrebbero  in 
preda  all’insaziabilità  de’  Franzesi. 

Nulla  si  profittò  con  (piestc  querele.  Madama 
JKeale  ne  fece  consapevoli  i Franzesi,  e questi 
si  rinforzarono  di  gente  a Pincrolo.  Disperati 
que’  nobili  aspettarono  un  di  che  la  duchessa 
fosse  uscita  di  città,  c presentatisi  al  duca  Vit- 
torio Amedeo,  gl’ intonarono  le  medesime  ri- 
iletsioni,  con  aggiugnerc  che  si  trattava  della 
sua  rovina,  avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alla  pro- 
pria ambizione,  c poter  continuare  nella  di  lui 
lontananza  il  suo  imperio;  e doversi  temere  che 
i Franzesi  il  volessero  lungi  dai  suoi  Stati  per 
ingoiarli,  o riceverli  senza  fatica  da  una  prin- 
cipessa che  chiudeva  in  seno  un  cuore  tutto 
franzese.  Restò  attonito  il  giovinetto  principe, 
c dimandò  tosto,  che  rimedio  vi  fosse.  Non  al- 
tro, risposero  essi,  che  di  mettere  in  una  for- 
tezza la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiu- 
dizio del  figlio  si  abusava  dell.i  sua  autorità.  E 
senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui  sot- 
scritto,  benché  colle  lagrime  agli  occhi,  per 
l’arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca,  e 
ripensando  a questo  c.-iso,  non  sapeva  trovar 
posa,  quando  ecco  arriva  la  duchessa  al  palaz- 
zo, c il  trova  tutto  pensoso  c malinconico;  e 
chiestone  il  perché,  il  vede  prorompere  in  un 
dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  c coi  baci 
s’  adoperò  la  valente  duchessa , che  gli  trasse 
di  bocca  il  segreto  e il  pentimento.  Però  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  operare,  or- 
dinò che  si  rinforzassero  le  guardie  del  pa- 
lazzo , mandò  a prendere  alcune  poche  com- 
pagnie di  soldati  da  Pincrolo,  c successivamente 
fece  prendere  i principali  della  congiura , fa- 
cendo spargere  voce  ch'eglino  avessero  tramato 
di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  persona  dei 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  tratintu 
delle  nozze  suddette,  e fu  creduto  che  per  que- 
sta ripugnanza  de'  popoli  si  sciogliesse  il  con- 
tratto. Venuto  colla  flotta  portoghese  il  duca 
di  Cadaval  a Nizza  nel  giugno  dell’  anno  se- 
guente, per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo, 
c durò  la  sua  creduta  Anta  indisposizione  sino 
all’ottobre,  in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne 
tornò  a Lisbona',  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma  a riserva  dei 
ministri,  non  arrivò  alcuno  a sapere  il  nello  di 
quelle  risoluzioni.  K perciocché  niun  processo 
fu  fatto  di  que'  nobili,  né  si  videro  essi  punto 
gastigati,  inclinarono  molti  a credere  clic  tutta 
quella  orditura  fosse  un  colpo  di  destrezza  di 
Madama  Reale,  per  rompere  il  matrimonio  pro- 
mosso con  troppa  forza  dai  Franzesi,  ma  troppo 
mal  veduto  dagli  Spaglinoli  e dai  Picnioolcsi, 
c eh’  ella  con  questo  ripiego  si  facesse  inerito 
colla  corte  di  Spagna,  senza  perdere  per  que- 
sto la  buona  armonia  con  quella  di  Francia  , 
giacché  in  tale  congiuntura  aveva  data  a co- 


I noscere  la  sua  confidenza  con  essi  Fninzesi. 
Né  ci  volea  meno  di  una  principessa  di  gran 
senno  come  era  questa,  per  saper  navigare  fra 
Scilla  e Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  di  17  di  ottobre  di  (piesto 
anno  venne  a morte  il  conte  Raimondo  Mon- 
tccuccoli  cavalier  mo<lenese,  che  per  tarici  anni 
stalo  generale  dcU’imperadore,  immortalò  il 
suo  nome  con  tante  sue  segnalate  imprese,  ed 
anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardale  come  un  capo  d’opera 
nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica 
al  inesticr  della  guerra. 

Armo  di  Cristo  i68f.  Indizione  IV, 
di  Irrocbnzo  XI  papa  6. 
di  Leopoldo  impcrtulore  a4* 

La  pace  dell.T  Francia  coi  potentati  cristiani 
non  valca  mono  della  guerra  al  re  Luigi  XIV 
ne’ tempi  presenti.  Il  terrore  deil'armi  sue,  che 
dopo  le  passate  sperienze  faceano  tremare  tutti 
i confinanti,  prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pre- 
tensione , che  niuno  osava  di  contraddire,  se 
non  con  parole  e proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  c con  ìsfo- 
derare  solo  decrepite  pergamene,  c con  intcr- 
prct.nre  in  suo  favore  le  paci  antecedenti , si 
andava  a mettere  in  possesso  de’  paesi  ch’egli 
pretendeva  a sé  dovuti.  Però  in  questo  anno 
ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  c nel  Lucembufghese.  Arrivò  fino  a 
pretendere  di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso, 
indarno  strepitavano  i ministri  di  Spagna  c dcl- 
l’imperadore.  La  luna  seguita  a far  suo  viag- 
gio, senza  mettersi  pena  dclPabbaiar  dei  cani. 
Nella  stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI , 
pontefice  costante  in  sostenere  i canoni  cd  i 
diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  per 
le  controversie  della  regalia.  Vero  è clic  il  car- 
dinale d’Etré  rilevava  nella  corte  romana  i me- 
riti singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
pronjoveva  a tutto  potere  ne’  suoi  regni  la  rc- 
' ligiune  cattolica  colla  depressione  della  mala 
razza  degli  Ugonotti,  a’  figlinoli  dc'qii.ili,  giunti 
che  fossero  .all’ età  di  sette  anni,  fu  permesso 
di  abbracciar  la  Fede  della  Chiesa  Romana. 

I Ma  oltre  ai  sapersi  che  anche  per  motivi  po- 
I litici  il  re  era  dietro  a sterminar  quegli  Ere- 
tici, non  conveniva  già  eh*  egli  si  facesse  pa- 

I gare  per  questo  alto  pio  con  altri  atti  pregiu- 
! dieiaii  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che  niag- 
! glormcnle  sorprese  ognuno  in  questi  tempi,  fu 

il  segreto  felicissimo  maneggio  della  corte  di 
! Francia  per  impadronirsi  di  Strasburgo  ossi.i 

II  di  Argentina,  capitale  delI'Alsazia  , una  delle 
M più  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città 
[■  d’Europa,  e repubblica  allora  di  Protestanti. 

: Ciò  che  non  possono  parole,  persuasive  e ra- 
I gioni,  lo  sa  fare  infine  l’oro  ben  adoperato  dal 
! gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espugnarono 
> prima  gli  animi  de’  principali  di  quella  città, 

c poscia  coll’apparenza  della  forza;  giacche  al- 
l’improvviso essendosi  portate  sotto  la  medesi- 
ma piazza  numerose  schiere  c squadroni  di 
! Franzesi,  giunse  il  re  Cristianissimo  ad  impos- 
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srMani  nel  fine  di  setlembre  di  qoelU  impor- 
tante città,  ed  a rimetterTi  l'esercizio  della  re- 
ligione cattolica,  senza  pregiudizio  dei  privilegi 
della  protestante.  Riuscì  ben  dtsgusloso  a Ce* 
tare  e ai  principi  della  Germania  questo  col- 
po, ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove  qualsi- 
yoglia  vero  amatore  del  Cattolicismo;  e gran 
plauso  ne  riportò  rindustria  del  re,  che  senza 
adoperar  la  violenza  uni  un  si  nobile  acquisto 
al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non 
minore  riguardo  venne  fatto  in  Italia  a quel 
monarca,  la  cui  indefessa  vigilanza,  aiutata  da 
un  insigne  primo  ministro,  cioè  dal  marchese 
di  Louvois,  si  stendeva  dappertutto.  Era  gran 
tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  (loirarmi  franzcsi.  Ac- 
cadde che  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
cominciò  a risentire  delle  amarezze  contro  gli 
Spagniioli,  che  gli  contrastavano  il  dominio  di  ' 
Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a cui  esso  duca  ingiustamente 
aveva  usurpalo  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perchè  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  man- 
cante di  prole,  non  solamente  per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d'Austria  sua  moglie  co- 
minciò a muovere  delle  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, ma  anche,  vivente  esso  duca  Ferdi- 
nando, cercava  di  entrarne  in  possesso.  Per- 
tanto cadde  in  pensiero  al  suddetto  duca  di 
Mantova  di  armarsi  colla  protezion  della  Fran- 
cia contra  dogli  Austriaci.  Ercole  Mattioli  Bo- 
lognese suo  confidente  quegli  fu  che  in  Vene- 
zia mosse  parola  coH'abbate  Strada,  ambascia- 
tore del  re  Cristianissimo,  d'introdurre  in  Ca- 
sale presidio  franzese,  e l' ambasciatore  non 
tardò  ad  informare  ed  invogliare  la  corte  di 
questo  boccone.  Succederono  di  poi  varie  com- 
medie in  esso  altare.  Imperciocché  avendo  spe- 
dito il  duca  a Parigi  esso  Mattioli,  non  con 
altro  fine,  siccome  egli  protestava,  che  per  far 
paura  agli  Austriaci , costui  valendosi  di  un 
mandato  che  non  si  stendeva  a Casale,  stabili 
con  quella  corte  le  condizioni  della  consegna 
della  cittadella  d' essa  città.  Penetrarono  gli 
Spagnuoli  questo  segreto,  c colle  buone  e colle 
brusche  indussero  il  duca  a riprovar  l'operato 
del  suo  ministro.  E in  fatti  o perchè  dal  Mat- 
tioli fosse  veramente  stato  tradito,  o perchè  si 
fosse  pentito  del  patto  imprudentemente  fatto, 
sopra  di  lui  voltò  tutta  la  colpa;  e fu  anche 
preteso  ch*esso  Mattioli  in  passando  per  Mila- 
no, con  rivelar  quei  fatto  al  governatore,  avesse 
toccato  un  regalo  di  cinquecento  scudi  d’oro. 
11  bello  fu,  che  contuttociò  fu  egli  con  titolo 
d’inviato  spedilo  a Torino;  ma  lasciatosi  attrap- 
polar  dai  Franzesi,  che  il  cbiaiiiarono  a Pine- 
lolo,  quivi  terminò  i suoi  giorni  in  una  pri- 
gione. 

Seguitò  nulladìraeno  il  re  Cristianissimo  a 
prclemilerc  che  si  eseguisse  il  concordato  sud- 
detto, cd  inviò  a Mantova  il  signor  di  Gau- 
inunt  per  incalzare  il  duca,  il  quale  all’incun- 
lio  spedi  Tabbatc  di  SauU  Barbara  a Parigi, 


per  placare  tua  Maestà,  facendole  conoscere 
dì  non  essere  tenuto  ad  un  contrailo  troppo 
irregolarmente  aiipnlato  da  un  tuo  infedel  ni* 
nistro.  Finalmente  neiranno  presente  d’ordioe 
del  re  venne  a Mantova  l’abbate  Morello,  e 
contuttoché  i ministri  deH’imperadore  e di  Sps. 
gna  non  oromettessero  diligenza  aleuoa  per 
iscavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  di  vio* 
cere  il  punto.  Fama  corse  ch’egli  guadagnarle 
con  regali  i consiglieri  del  duca,  e molto  pii 
coW’esibizione  di  cinquecento  mila  lire  di  Fraa* 
eia  il  duca  medesimo,  il  quale  scialacquando 
le  sue  rendite  io  mille  sfoghi  d’intemperaou, 
di  luuo,  di  sgherri,  di  mutici,  musichesse  e 
bufToni  ; non  ostante  che  veodease  tuttodì  ti- 
toli di  marchese  e conte,  privilegi  ed  eseoziooi 
a chiunque  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  is 
necessità  di  danaro.  Fatto  segretamente  il  eoo- 
tratto  o in  Mantova,  o pure  in  Parigi  dal  imr- 
chese  Guerrieri  ministro  del  duca,  se  ne  vide 
tosto  l’efTetto.  Erano  calati  nella  state  in  gres 
copia  i Franzesi  a Pinerolo.  Fu  chiesto  il  pano 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  fu 
di  minorità  ; ed  ottenutolo,  il  marchese  di  Bou- 
fiera  si  mosse  colla  vanguardia  dì  circa  quattro 
mila  cavalli,  e gli  tenne  dietro  il  signor  di  Ca- 
tinai con  otto  mila  fanti.  Nel  di  3o  di  settem- 
bre il  Boufiers  arrivò  a Casale,  e fece  la  càia- 
mala  alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare  a 
rendersi  con  uscirne  la  guernigione  italisoa  di 
seicento  uomini.  Sopraggiunse  poi  la  fanteria 
franzese,  che  entrò  nella  città,  ma  nou  tardò 
poscia  a riloroaraene  in  Piemonte,  restando  |!o- 
vernatore  della  cittadella  il  Catinai , e il 
verno  civile  in  roano  del  duca  di  Msoton. 
Ancorché  ad  alcuni  principi  d’Italia  nou  dis- 
piacesse il  mirare  in  man  de’  Franzesi  rimpor- 
tante  piazza  di  Casale,  perchè  questa  servivi 
dì  briglia  agli  Spagnuoli , soliti  in  addietro  i 
volere  dar  la  legge  ad  ognuno;  pure  sooni* 
mente  detestarono  questa  viltà  del  deca  di 
Mantova  per  altri  motivi  la  corte  di  Savoia  e 
la  veneta  repubblica,  e molto  più  ancora  fio* 
peradore  e il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  facea  mille  proteste,  che  co^ 
sua  volontà  era  seguito  il  fatto;  che  isooim>* 
nistri  l’aveano  tradito  ; fece  anche  mettere  pri- 
gione il  marchese  Guerrieri,  benché  poi 
sta  prigionia  poco  durasse.  Inoltre  detto  fi  ebe 

egli  in  Venezia  ginrasse  suirOstia  sacra  di  aoo 

aver  per  Casale  tirato  un  soldo  dallo  Fraaru: 
proteste  nondimeno  eh*  ebbero  Is  disgrsaU  di 
non  trovar  fede  presso  i più,  e meoo  preste  i 
saggi  Veneziani,  i quali  da  lì  innanzi  il  dbpres- 
zarooo,  gli  tolsero  il  coromerzio  coi  lor 
e alla  di  lui  geute  negarono  ogni  rispetto  ed 
eseozione:  ancorché  egli  non  lasciasse  per  ^se- 
sto di  portarsi  a Venezia  ne’  tempi  di  csrae- 
valc  a procacciarsi  la  gloria  di  superar  loiU 
nella  ricerca  de’  piaceri. 


Diglti^ea  by  vjuu^lc 


ANNO  &IDCLXXXII.  MDCLXXXIII  C3i 


Jnno  di  Ciiito  i68a.  Indizione  V* 
dì  ]ii>ocBjrzo  XI  papa  7. 
di  Lbopoldo  in^radore  35. 

Benché  foste  pace  per  tolta  ^Europa,  pure 
la  corte  di  Francia  non  lasciava  godere  pace 
ad  aldino,  continuamente  attendendo  a ren- 
dersi formidabile  a tutti.  Il  maresciallo  duca 
di  Creqtii,  d’ordine  del  re  Cristianistimo,  for- 
mò una  specie  di  blocco  intorno  all’impor- 
tante città  di  Lucetnburgo,  di  modo  che  im- 
pedendo Fentrata  de' viveri  in  essa,  timore  in- 
sorse che  pensasse  ad  impadronirsene:  il  che 
recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spagnuoli 
padroni  d’essa,  ma  anche  all' Inghilterra  ed 
airOlands,  le  quali  interposero  i loro  ufìxj  per 
far  desistere  la  Francia  da  quella  novità,  sic- 
come infatti  avvenne.  Era  parimente  inquieta 
la  corte  di  Vienna  , perché  dopo  essersi  stu- 
diata di  quetare  i torbidi  deiriJngberia,  com- 
mossi dal  Techeli  e da  altri  malcontenti  e ri- 
belli, quando  men  sei  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla 
casa  d’Austria  coll’ impossessarsi  di  varie  città 
in  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)  correano  che  l’oro  della  Francia  fomen- 
tasse quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che 
il  Gran  Signore  de'  Turchi  facesse  un  incrc- 
dibìl  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in 
persona  conlra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo 
anno,  non  pochi  si  figurarono  che  a tal  guerra 
fosse  commossa  la  Porla  dai  medesimi  Frante- 
si; tuttoché  la  stessa  corte  di  Francia  quella 
foue  che  scoprisse  ai  ministri  di  Cesare  e de- 
gli altri  principi  cristiani  il  disegno  di  quegli 
Infedeli:  il  che  non  si  accordava  col  suddetto 
supposto.  Era  intanto  arrivala  al  colmo  l’inso- 
lenza de*  corsari  Algerini;  dolevasi  ogni  nazion 
cristiana  della  lor  pirateria;  e nel  precedente 
anno  avevano  avuto  l’ardire  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Francia.  A questo  affronto  prove- 
niente da  quella  canaglia  ai  mosse  lo  sdegno 
del  re  Luigi;  e però  contra  di  loro  inviò  in 
quest’anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guer- 
ra, quindici  galee  e cinque  galeotte,  sotto  il  co- 
mando del  signor  dì  Quene.  Arrivò  questi  da- 
vanti ad  Algeri  nel  dì  33  di  luglio,  c salutò 
quella  città  nel  seguente  mese  con  alquante 
centinaia  di  bombe,  che  non  poco  danno  ca- 
gionarono in  quel  popolo,  non  avendo  esso  eoo 
tutta  la  furia  e copia  delle  sue  artiglierie  po- 
tuto impedire  quei  disgustosi  saluti.  Ma  per- 
ché il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generile 
far  di  più,  e riserbo  all'anno  seguente  il  resto 
del  gasligo. 

Perché  poi  continuava  lo  zelante  papa  In- 
nocenzo XI  a non  voler  accordare  al  re  Cri- 
stianissimo l’estensione  della  regalia,  questi  già 
avvezzo  a risolutamente  volere  tutto  quanto 
era  di  sua  volontà  ed  interesse,  fece  raunare 
nell’  snno  presente  l’assemblea  di  que’  vescovi 
che  più  degli  altri  erano  disposti  a secondare 
i suoi  voleri,  e colla  loro  autorità  regolò  essa 
regalia  per  l’avvenire,  senza  far  più  caso  delle 
vive  preghiere  e forti  doglianze  del  ponlcflce. 


Né  qui  ai  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e di  ven- 
detta che  avea  preso  luogo  nel  cuore  di  quel 
monarca;  imperciocché  fere  accettare  e pub- 
blicar da  esso  clero  nel  di  33  di  marzo  quattro 
proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i diritti 
e privilegi  della  santa  Sede,  mollo  prima  dis- 
seminate dai  Sorhonisti  sotto  lo  specioso  titolo 
di  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè,  che  il 
romano  pontefice  non  ha  aulorìlà  diretta  o in- 
diretta sopra  il  temporale  de’ prìncipi,  né  può 
deporre  essi  sovrani,  né  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i loro  sudditi.  Che  i concilj 
generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
raiitorità  dei  decreti  della  Sede  Apostolica  spet- 
tanti alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  con- 
senso deU’altre  chiese.  £ che  nelle  quisltoni  di 
Fede  non  sono  infallibili  le  sentenze  della 
santa  Sede,  e solamente  tali  divengono  quando 
vi  concorre  l’approvazton  della  Chiesa.  Se  cosi 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pon- 
tefice e a tutta  la  corte  di  Homa,  non  occorre 
che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo 
Padre  ne’  tempi  susseguenti  a condcnnarlc;  ma 
egli  non  vi  si  lasciò  mai  indurre,  affiché  non 
credesse  la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse 
ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  siffatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  suc- 
cessori. Furono  solamente  da  varj  dotti  scrit- 
tori confutate  quelle  opinioni,  c questa  batta- 
glia s’é  rinovala  anche  negli  ultimi  nostri  tempi. 
Fu  in  pericolo  l’Italia  nell’anno  presente  del 
flagello  della  peste,  che  dopo  esser  stata  a Vien- 
na, in  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  della  Germa- 
nia, era  giunta  fino  a Gorizia,  e ad  altri  con- 
fini delio  Stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la 
aolita  vigilanza  di  quella  provvida  repubblica  , 
che  non  potè  fare  ulteriore  progresso  questo 
fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si 
ebbe  per  li  gran  preparamenti  d’ armi  e di 
gente  che  facra  la  Porta  Ottomana  per  terra 
e per  mare.  L’ impeiadore  Leopoldo  , perché 
più  minacciato  degli  altri,  si  diede  anch’egli  a 
far  gente  ed  altre  provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiugnere  delle  for- 
tificazioni alla  sua  capitale,  giacché  essa  non 
andava  esente  dal  timore  per  la  vicinanza  di 
tante  piazze,  occupale  in  addietro  nell’Unghe- 
ria dalla  potenza  dei  Musulmani.  Cominciò  in- 
oltre esso  Augusto  a trattare  varie  leghe  coi 
principi  più  potenti,  le  quali  furono  poi  con- 
chiuse solamente  nell’anno  seguente,  ma  che 
nulla  frastornarono  il  terribile  tentativo  dei 
Turchi,  di  cut  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  CaisTO  i683.  Indizione  FL 
di  Ikkocbiizo  XI  papa  8. 
di  Liofoldo  imperadore  36. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tencMe  la  Cristianità 

10  agitazione,  i corrieri  in  moto,  e l’universal 
curiosità  in  un  continuo  allarme,  certamente 
fu  questo.  Imperciocché  finaluienle  si  avverò 

11  sospetto  che  il  Grausigoore  aspirasse  a cose 
inusitate  in  danno  deU’augusta  casa  d’Austria, 
essendo  uscito  in  campagna  il  Gran  Visir  Mu- 
•lafa  Cara  eoo  nn’armata  che  più  il  timore  che 
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U ▼rrlla  fece  wcrnHore  a trecento  mila  p«*r- 
aonc.  Gencralisftimo  «IHl'anni  cesaree,  ma  armi 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a si  |*raQ  tor> 
rente,  fti  dichiaralo  il  prode  dura  di  Lorena 
Carlo  cognato  dello  stesso  iinper.idor  Leo* 
poklo.  Spedilo  egli  per  rontrastarc  il  passo  al 
potenlìssimo  nemico  esercito,  ebbe  per  grazia 
di  potersene  tornare  indìelro  salvo,  colla  per* 
dita  nondimeno  di  alcuni  insigni  iifìxialì  e di 
parte  del  bagaglio.  Avevano  trovato  i Tiirehì 
il  varco  per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna.  Tal 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  allo 
scorgerne  imminente  T assedio  che  T Augusto 
Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  dì  7 di  luglio,  si  ritirò  a Linz,  e poscia  a 
Passavìa,  senza  potersi  esprimere  la  terribile 
confusione  di  que'  benestanti,  per  fuggire  an- 
ch’essi  con  quante  carrozze  c carra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore  dì  Vienna  restò  il 
valoroso  conte  Ernesto  di  Staremberg,  che  si 
preparò  a ben  ricerere  gl' Infedeli.  Già  erano 
stati  atlerr.iti  i vasti  e deliziosi  borghi  di  quel* 
l’augiista  città;  c int.into  precorrendo  gl’in* 
cendiarj  riircht,  rovinarono  coi  fuoco  un  am* 
piissimo  tratto  deirAustrìa,  distruggendo  vii* 
laggi , palazzi,  case  e delizie.  Circa  dieci  mila 
bravi  soldati  formavano  la  guernigion  di  Vien- 
na, olire  a tutti  i cittadini  rimasti  nella  citta, 
che  deposto  il  timore  presero  l'armi,  coneor* 
rendo  anche  i preti,  ì frali,  le  donne  c i ra- 
gazzi a piantar  le  palizzate,  a cavar  terreno, 
ove  bisognava,  c a prestare  ogni  altro  possibile 
aiuto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte  dal  duca 
di  Lorena  alcune  altre  migliaia  di  difensori. 
Nel  di  i4  di  luglio  comparve  reserrilo  turche- 
sco,  e cinse  Vienna  d'assedio.  Diedero  costoro 
prinripio  agli  approcci,  a giltar  bombe  ed  al- 
tri fuochi  artificiati  nella  città,  a bersagliare 
colle  batterie  ì baluardi  e a lavorar  di  mine: 
al  quale  uGzio  abbondavano  di  gente  sperla, cioè 
di  molli  rinegati;  laddove  Vienna  si  trovava 
quasi  affatto  priva  di  contraniinalori.  Non  mi 
fermerò  io  a f.ir  la  descrizione  dì  questo  me- 
morabile assedio,  per  coi  tutta  anche  I*  Italia 
restò  sbigottita,  nò  d’altro  parlava  che  di  un  sì 
formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  rorreano 
alle  orazioni,  avendo  il  pontefice  pubblicato  un 
aoleiine  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implo- 
rar la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio. 
Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò  per  tutto 
l'agosto  lo  sforzo  dell' armi  tiirchesrhe  sotto 
Vienna,  c giunsero  esse  a prendere  il  cammin 
co|»erlo,  a far  più  mine  e breecie  nelle  mura, 
a dar  più  e più  furiosi  assalti;  ma  che  mara- 
viglie di  valore  fecero  nella  difesa  anche  ì Cri- 
stiani, SI  col  rispignere  i nemiri,  si  col  far  vi- 
gorose sortite,  non  risparmiando  il  sangue  pro- 
prio ; e con  tal  felicità  c bravura,  che  le  mi- 
gliaia di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vile.  Ma  già 
aveano  gli  ostinati  Musulmani  fermalo  il  piede 
nella  punta  di  un  baluardo;  e fu  creduto  che 
la  città  non  sì  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se 
il  Gran  Viaiie  avesse  con  un  generale  assalto  ' 
voluto  sacrificar  più  gente.  Forse  fu  ritenuto  | 
dalla  speranza  di  cogliere  per  sé  i tesori  della  | 
città,  ottenendola  a patti;  perché  col  prenderla  i 
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Iper  assalto  larebbono  le  ricchezze  cadute  in 
mano  de' soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  inco- 
raggiti i difensori  dal  sicuro  avviso  del  vìcioo 
soreorso,  più  che  mai  attesero  a nuove  tagliate, 
'j  sortite  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  proluu- 
I gare  il  più  possibile  Favanzamento  de'  ncrnici. 
Il  Avea  ne*  primi  mesi  di  quest'anno  I*  Augu- 
< sto  Leopoldo  conrhiuse  varie  leghe  , o per 
' quiete  o per  difesa  dell'imperio  e degli  SUti 
suoi  nella  preveduta  gran  tempesta  onde  era 
i minacciato.  Spezialmente  per  interposizione 
; dello  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  seguì  una 
' confederazione  fra  lui  e Giovanni  Sobieachi  re 
j dì  Polonia  nel  di  3i  di  marzo.  Quanto  più 
vide  esso  Augusto  crescere  il  pericolo,  e poi 
‘ formato  l’assedio  della  sua  capitale,  tanto  più 
j alTreltò  i principi  e i circoli  della  Germania  e 
I il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto. 

I La  causa  era  comune.  Caduta  Vienna,  dovea 
! tremare  ogni  principe  e città  dì  que*  contorni. 
l|  Concorsero  dunque  a sì  urgente  bisogno  il 


I nazionali;  Massimiliano  Einmanuello  eleltor  di 
' Baviera  e Giorgio  elettor  di  Sassonia,  e molli 
' principi  volontari,  fra* quali  quattro  della  rasa 
di  Sassonia,  due  di  Neoburgo  cognati  deH’im- 
! peradore,  Eugenio  principe  di  Savoia,  due  di 
I Wiriembei^,  due  d’  Olslein,  quei  di  Anali  e 
I di  Bareit,  c il  principe  di  Waldecb  generale 
I delle  milizie  de' circoli.  Unironsi  queste  armi 
I col  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coll'  invitto 
’ Carlo  V duca  dì  Lorena,  Ì1  quale  durante  las- 
I sedio  non  era  mai  stalo  in  ozio,  ed  avea  bat- 
I luto  più  corpi  di  Turchi  che  portavano  viveri 
e munizioni  al  campo  loro.  Frcesi  T unione 
dei  Cristiani  Tedeschi  e Polacchi  a Krem»  di 
là  dal  Danubio;  e prese  che  furono  le  più 
savie  risoluzioni  , passò  di  qua  dal  Gume  il 
. poderoso  esercito,  consistente  in  ottantann- 
I qiic  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di  combat- 
I trre  per  la  Fede  e per  la  pubblica  salute  con- 
I tro  i nemici  del  nome  cristiano-  Divisa  in  tre 
I corpi  Tarmata,  con  bella  ordinanza  calòdai/j 
! montagna  di  Kalemherg  nel  felicissimo  di  la 
I di  settembre.  Andava  avanti  il  terrore,  per- 
ii ehc  I Turchi  da' loro  alloggiamenti  scopnvano 
I un  si  borito  c ben  ordinato  esercito  animosa- 
1^  mente  scendere  dal  monte  al  loro  eccidio.  Non 
||  fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro;  porefaè 
I il  primo  Visire  .Mustafà  CaràTÌliratosi  in  luogo 
I alquanto  distante  dalla  battaglia,  insegnò  agli 
, altri  essere  miglior  partito  il  fuggire  che  il 
I menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gl*  Infedeli 
; in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tutte  le  loro  ar- 
ti'zlierie,  munizioni,  viveri , insegne  , tende  e 
bagagli.  Al  re  Polacco  , che  conducea  T aU 
sinistra,  e ai  suoi  lorcò  la  fortuna  di  cogliere 
il  quartiere  del  primo  Visire,  nel  cui  superbo 
padiglione  trovò  un  immenso  tesoro  dì  arredi 
I e contanti,  e lo  stendardo  principale  dell' ar- 
mata turchesca  : il  che  produsse  poi  invidia  e 
doglianze  nel  re.sto  dell'  armata,  perche  i soh 
Polacchi  quei  furono  che  principalmente  s’ar- 
ricehirooo. 

L'avere  impiegato  i stHdali  gran  tempo  nello 
spoglio,  cagioii  fu  che  non  iuK^uirooo  i fug- 
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gitivi  nemici.  Entrarono  ne)  seguente  giorno  i3 
di  settembre  i trionfanti  generali  cristiani  in 
Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i duchi  di  Ba> 
riera  , Sassonia  e Lorena  e gli  altri  principi, 
e alla  rista  dei  mirabili  larori  degli  assedianti 
ed  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso 
giunse  alla  medesima  cilU,  reniito  pel  Dana* 
bio,  V imperador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò 
l'aliegrezaa  ) , e non  perde  tempo  la  Maestà 
Sua  a rendere  grazie  a Dio  col  far  cantare  un 
aolcnne  Te  Deum  per  cosi  insigne  riltoria. 
Certo  non  si  può  esprimere  il  giubilo  che  ti 
diffuse  per  tutta  T Italia  all*  arriso  di  quella 
sempre  memorabile  giornata.  Le  lingue  dì 
ognuno  si  sciolsero  in  ioni  di  gioja  e di  rio* 
grasiamenti  a Dio,  e massimamente  io  Ruma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molte  mi* 
gliaia  di  scudi  dati  in  limosina  a*  poteri  , e 
eoo  aprir  le  carceri  e liberar  tulli  i prigioni 
non  capitali , soddisfacendo  egli  del  suo  per 
li  debitori , attestò  la  sua  gratitudine  al  Do- 
nator  d’ogni  bene.  E perciocché  il  santo  Pa* 
dre  riconobbe  si  felice  successo  dalTinterces* 
sion  della  Vergine  santissima,  essendo  succe* 
duta  tal  riltoria  correndo  V ottara  della  sua 
Natirità , istituì  di  poi  la  festa  del  Nome  dì 
Maria  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Po* 
ionia  ìnrialo  lo  stendardo  maggiore  de*  Turchi 
alla  Santità  Sua:  spedizione  che  fruttò  al  regio 
aegretario  portator  d*esso  ricchi  regali  del  papa, 
del  Cardinal  Francesco  Barberino  c del  principe 
dì  Paleslrioa.  Coronarono  1*  armi  di  Cesare , 
comandate  dal  duca  di  Lorena,  la  presente 
campagna  con  una  riltoria  riportata  contro  ì 
Turchi  a Parcam,  e coll*  acquisto  dell*  impor- 
tante città  di  Slrigooìa  nel  dì  27  di  ottobre. 
Lo  alrepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente 
sgomentò  i dianzi  ribelli  Ungberi,  seguaci  del 
conte  Emerico  Techcly,  che  buona  parte  di 
que*  comitati  inviarono  a rendere  ubbidienza 
al  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  ansi  da  mormorare  in  questi 
tempi,  la  condotta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale 
di  di  in  di  minacciava  nuora  guerra  alla  Spa* 
goa,  inaiatera  nelle  precedenti  pretensioni  e ne 
sfoderava  delle  nuore;  ed  oltre  a ciò  tenendo 
una  polente  armata  ai  confini  della  Germania, 
tuttoché  mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di 
V*ienna,  e ai  ricini  i Turchi  alla  depressione 
de*  Cristiani;  pure  non  alzò  un  dito  per  dar 
soccorso  al  pericolante  Augusto.  E non  è già 
ch’egli  non  1*  esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona, 
ma  ne  voleva  essere  ben  pagato , con  preten- 
dere prima  la  cessione  di  Liicemburgo.  Di  sì 
generosa  esibizione  non  vollero  preralersi  i 
iDÌnisln  della  dieta , perche  il  pagamento  sa* 
rebbe  stato  certo  ; e qual  fine  potesse  poi 
avere  U lasciar  entrare  armato  in  Germania 
DO  re  sì  potente  e sì  vago  di  conquiste,  non 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non  si  potè 
levar  di  capo  alla  gente  ch’eiso  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana 
contra  di  Cesare,  ma  desiderata  la  caduta  di 
Vienna,  affinché  il  Corpo  Germanico  si  fosse 
poi  trovato  in  necessità  d’ implorare  la  sua 
protezione  ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe 
ML'KATOai  r.  IV. 


riuacita  pià  pericolosa,  che  la  guerra  aolTur^ 
co.  Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di 
allora:  se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  quest*  anno  tornò  esso 
re  Cristianissimo  ad  inviare  il  signor  di  Quene 
con  una  flotta  ad  Algeri  per  gasligar  quella 
insolente  nazione  che  nulla  aveva  profittato 
della  leiion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a quella  città  le  bombe,  che  i Bar* 
bari  inviarono  a chiedere  pace.  Rispose  loro 
il  comandante  franzese  di  non  poterne  par- 
lare, se  prima  non  restituivano  lutti  gli  schiavi 
cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il 
fine  di  giugno)  ne  condussero  piu  di  cinque- 
cento. Ve  ne  restarono  mollissimi  altri  : con- 
tuttociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al  trat- 
tato della  pace,  e dimandò  gli  ostaggi.  Uno  di 
essi  fu  .Mezzomoiio  ammiraglio  degli  Algeriui. 
Costui  , prrrhè  alte  erano  le  prelensloui  dei 
Franzesi,  né  sì  concludeva  raccordo,  dimandò 
di  rientrare  nella  città,  facendo  credere  di 
poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuovere  a sedizione  la  mi- 
lizia Algerina;  e fatto  assassinare  Babà  H.is- 
san  Dei,  o sia  Bei,  o sia  re  d'Algeri,  oUeiinc 
d*  esser  egli  proclamato  signore.  Quindi  rico- 
minciò dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e con 
più  furore  di  prima  volarono  le  bombe  che 
cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  que’  Barbari  alcune  vigorose  sor- 
tite, ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  fiotta  franzese  in  Frau- 
da, senza , avere  stabilito  accordo  alcuno. 
Ma  perciocché  nell*  anno  seguente  i684  ebbe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  si  facca 
un  più  gagliardo  apparecchio  contra  d*  Al- 
geri , apodi  a muovere  proposizioni  di  pace  , 
e questa  poi  ai  ultimò  nel  di  ?3  d’aprile  del- 
l’anno tuddcUo  con  delle  condizioni  affatlo 
onorevoli  e vantaggiose  per  la  corte  di  Frau- 
da. Nel  di  3o  di  luglio  dell’  anno  presente 
terminò  i suoi  giorni  Maria  Teresa  d*  Austria 
infanta  dì  Spagna  e regina  di  Francia  , che 
riempi  di  cordoglio  tutto  quel  regno  : tanta 
era  la  tua  pietà,  la  tua  carità  verso  i poveri, 
la  sua  inclinazione  a tutte  Topere  virtuose,  la 
sua  prudenza  e la  sua  mirahii  pazienza  e di- 
sinvoltura, senza  inai  risentirsi  de’ pubblici 
scandalosi  adullerj  del  re  consorte. 

Anno  di  Cbisto  i684*  ifulitiotu  VU, 
di  laaocsiizo  XI  papa  9. 
di  Leopoldo  imperadoi'e  37. 

Altro  non  t*  udiva  in  questi  tempi  che  do- 
glianze degli  Spagnuoli  contro  la  Francia , la 
quale  ogni  di  si  metteva  in  possesso  di  qual- 
che luogo  e signoria  con  pretensioni  di  dipen- 
denze, feudi  ed  altri  titoli,  che  in  mano  «lì  si 
gran  patenza  diventavano  sempre  irrefragabili. 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  castella  cd 
altri  luoghi  occupali  con  questa  mula  guerra 
dall’ armi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nimega, 
lista  ben  lunga,  e tale  che  cagiona  anche  og- 
gidì stupore  e compassione  verso  chi  restava 
si  fieramente  pelalo,  senza  osare  di  far  altra 
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opposizione  che  di  lamenti.  Intanto  gli  cser«  i 
riti  del  re  Luigi  XIV  erano  sempre  ai  confìni, 
cercando  pur  motivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spa- 
gnuoli  in  Fiandra  non  polendo  più  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  con» 
tra  de’  Franzesi  fin  l’ anno  procedente.  Si  fe- 
cero ridere  dietro , perchè  ne  forze  proprie 
aveano,  ne  collegati  per  sostener  quell’  impe-  j 
gno.  Non  altro  che  questo  sospirava  la  Fran-  j 
eia  ; e però  in  esso  anno  passate  T armi  del  I 
Cristianissimo  all’assedio  di  Courtrai,  s’impa- 
dronirono di  quella  città  e di  Dismuda.  E 
mentre  nell’anno  presente  i buoni  Olandesi 
si  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  all'Haia 
per  trattare  di  pace , o almeno  di  tregua , il 
re,  che  da  gran  tempo  facca  l’  amore  all’  im- 
portante città  di  Lucemhurgo  , e conobbe  il 
tempo  propizio,  trovandosi  allora  impegnate 
l’armi  di  Cesare  contro  il  Turco,  nel  di  a8  ; 
d’  aprile  mand^  I’  armata  sua  all’  assedio  di  | 
quella  città.  Era  questa  credula  inespugnabile; 
ma  i marescialli  di  Crequi  c d'Huroieres  dis- 
ingannarono la  gente,  con  aver  obbligato  alla  ! 
resa  quel  presidio  nel  di  4 di  giugno.  Dopo  ^ 
un  si  bell'  acquisto  non  ebbe  diflìcoltà  il  re 
di  accordare  nel  di  qq  d’esso  mese  una  tre- 
gua di  venti  anni  coll'Olanda,  la  quale  poscia, 
per  non  poter  di  meno  , fu  accettala  anche  ' 
dal  re  di  Spagna  e dall’  imperadore  : con  che 
il  re  Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
c ducato  di  Lticetnburgo,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  .Spagna  le  città  di  Courtrai  e 
Dismuda,  spogliate  prima  di  fortificazioni.  Ma 
le  paci  e tregue  della  ('rancia  in  questi  tempi 
non  erano  che  sonniferi  per  addormentar  le 
potenze,  e duravano  sintantoché  si  presentava 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla 
corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  11  mostrasse  più  incli- 
nazione a Madrid  che  a Parigi.  Però  quan- 
tunque Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  fi- 
glio in  moglie  la  principessa  di  Toscana  .Anna 
Maria  figliar  del  gran  duca  Cosimo  III  , pure 
tante  batterie  ebbe  dai  ministri  di  Francia  , 
che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  in  Versaglies  nel  di  9 
d’  aprile  stipulato  il  maritaggio  d’ esso  duca 
di  Savoia  colla  principessa  Anna,  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d'  Orleans  , fratello  unico  del  re 
Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben  tosto 
questa  principessa  con  accompagnamento  as- 
sai nobile , e fu  ricevuta  ai  confini  dal  duca 
suo  sposo. 

A queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  seguente 
maggio  una  dolorosa  tragedia  , che  un  nuovo 
campo  apri  alle  mormorazioni  contro  la  pre- 
potenza de'Franzesi,  che  area  fiss.ito  il  punto 
massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da 
tutti  c in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirare 
la  repubblica  di  Genova,  secondo  l’inveterato 
suo  costume,  cotanto  aderente  a quella  di  Spa- 
gna, e posta  sotto  il  patrocinio  del  re  Catto- 
lico. Andava  perciò  cercando  molivi  di  lite 
con  essi  Genovesi:  e mancano  forse  mai  ra-  I 
giuiii  nt  lupo,  allorché  vuol  divorare  l’agnelto?  I 


Pretesero  i Franzesi  di  tenere  an  roagaRtao 
di  sale  in  Savona,  per  provedeme  Casale  di 
Monferrato  : novità  che  tornava  in  g^avepr^ 
giudizio  alle  finanze  della  repubblica,  e per^ 
non  si  voleva  accordare.  Quattro  nuove  galee 
aveano  fabbricato  essi  Genovesi  : diritto  ci» 
niuno  aveva  mai  contrastato  alla  sua  sovra- 
nità c libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gii  Spagnnoli,  fu  loro  ìa- 
timato  il  disarmarle,  l’iù  e più  affronti  si  vi- 
dero fatti  dalle  navi  franzesi  a quelle  de’ Ge- 
novesi, e alle  loro  riviere  ; pure  tollerava  tatto 
la  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a Ge- 
nova con  tìtolo  di  Residente  il  signor  di  Ssist 
Olon  , e poco  si  stette  a conoscere  mandato 
per  cagionar  de*  garbugli , avendo  egli  comio- 
ciato  a proteggere  tutti  i delinquenti,  c a de- 
fraudar le  gabelle  (benché  assegnato  a lui  fosse 
un  regalo  annuo  di  mille  e cinquecento  pezze 
per  sicurezza  della  dogana)  c a far  portar  ar- 
mi a’  suoi  dipendenti  che  impunemente  o^i 
di  faceano  delle  insolenze.  Ma  per  venire  al 
punto  principale,  la  corte  di  Francia,  che 
prima  coll’esempio  d’Algeri,  ed  ora  con  quei 
di  Genova,  voleva  imprimere  in  chiebessia  il 
terrore  della  sua  potenza,  spedi  con  una  fiotta  H 
signor  di  Segnelay,  figlio  del  celebre  signor  di 
Colbert,  mancato  di  vita  nel  precedente  anno, 
che  presentatosi  nel  dì  17  di  maggio  sotto  Ge- 
nova , intimò  alla  repubblica  la  disgrazia  e i 
risentimenti  del  re,  se  immediatamente  non 
gli  consegnavano  i fusti  delle  quattro  noove 
galee,  e non  inviavano  al  re  quattro  consi- 
glieri a chiedere  perdono , e ad  assicurare  li 
Maestà  Sua  della  loro  intera  sommissione  t;Ii 
ordini  suoi.  Perché  non  si  vide  pronta  nbbi- 
dienza  a qnesta  intimazione  , cominciarono  le 
palandrc  franzesi  nel  seguente  giorno  a fii^i- 
iar  quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sioo 
al  dì  a8  del  mese  suddetto  seguitò  quell'  ia- 
fernaie  pioggia  ; nel  qual  tempo  fecero  i Fran- 
zesi anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  ip  quella  costernazione  della  cittì 
di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i Gesovesf 
rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  di* 
loro  inviò  il  governatore  di  Milano,  ed  animiti 
dall’amore  della  patria  c della  libertà,  ren- 
derono inutile  ogni  altro  sforzo  de’ nemici,! 
quali  nel  suddetto  giorno  a8  fecero  vela  verso 
la  Provenza,  e passarono  di  poi  ad  eserciUre 
la  loro  bravura  conira  degli  Spagouoli  in  Cs- 
talogna.  Gravissimi  furono  i danni  recali  alla 
città  di  Genova  e a San  Pier  d’.Arena,  per  es- 
sere rimaste  incendiate  e diroccate  varie  chiese, 
palazzi  , monisteri  e case  ; ma  non  sì  grande 
fu  quell’  eccidio,  come  la  fama  lo  decantò.  F 
intanto  ben  mollo  soffri  nel  suo  materiale  e 
nello  scompiglio  dei  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemo» 
della  tua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  que- 
sta tragedia,  detestata  da  chiunque  senza  pio 
ziaiità  pesava  le  cose,  lo  diremo  all’anno  se- 
guente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  di  «5 
di  gennaio  dell'anno  presente  Luigi  Contanno 
doge  di  Venezia,  a cui  nel  di  a5  d’esso  ock 
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fu  »osiituiio  Marc*Antonio  Gioitiniano.  Pasaa- 
vano  in  queati  tempi  controTmie  fra  papa  In- 
nocenao  XI  e la  repubblica  veoeta,  perchè  noti 
Tolendo  più  tofferire  il  pontefice  ì tanti  dia* 
ordini  che  ai  lovente  arcAclevatio  in  Roma  per 
le  franchigie  preteae  dagli  ambaacialori  delle 
corone,  avea  dichiarato  a tutti  di  voler  libero 
il  corso  della  giustiaia  conira  de’  malviventi  e 
di  chi  facca  contrabbandi.  Per  questa  centra* 
ridà  aveano  i Veneziani  richiamato  il  loro  mi* 
niatro,  ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa  per 
conto  del  tuo  nunzio,  che  ai  ritirò  da  Venezia 
a Milano  patria  tua.  Contuttociò  il  buon  pon* 
ie6ce,  in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e il  bene  della  Criitii* 
luià,  con  lommo  vigore  ai  adoperò  per  unire 
in  lega  contro  il  nemico  comune  1*  imperadorc 
Leopoldo , Giovanni  Sobicacbi  re  di  Polonia 
c la  veneta  repubblica.  Restò  conchiusa  que- 
sta alleanza  nel  dì  5 di  marzo  deiraono  pre- 
sente. Quanto  si  re  Polscco,  gli  nasci  di  ri- 
cuperare la  città  di  Goccino,  ma  senza  poter 
fare  altra  impresa  di  considerazione.  Nè  pur 
ai  mostrò  molto  favorevole  all’  armi  cesaree 
la  fortuna  in  quest*  anno.  S’ era  determinato 
nel  consiglio  di  guerra  d’imprender  l’assedio 
della  regale  ciUà  di  Buda.  A questo  fìne,  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  duca  Carlo  di  Lo- 
rena, prima  s’ impadronì  di  Vicegrado,  poscia 
mise  in  iscooRlta  il  Bassa  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e dopo  aver  presa  Vac- 
cia,  e forzali  i Turchi  a ritirarsi  da  Pesi,  va- 
licò sopra  più  ponti  il  Danubio,  e nel  di  i4 
di  luglio  mise  l’assedio  a Buda.  Tentò  più 
d’una  volta  il  Saraschiere  di  dar  soccorso  al- 
l’assediata città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi 
nel  dì  aS  di  luglio  uscito  dalie  irincec  osto 
duca  di  Lorena  col  principe  Luigi  di  Bsden, 
col  generale  conte  Capr.na  Bolognese , c U 
maggior  parte  della  sua  armala,  andò  ad  as- 
salir quella  del  Saraschiere  suddetto,  c le  diede 
una  rotta  con  istragc  e prigionia  di  molli  Tur- 
chi, cd  acquisto  di  molle  bandiere  ed  arli- 
glicrie.  Nel  di  9 di  settembre  arrivò  anche 
l’clettor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio 
oatinataincnte  fu  proseguito  sino  al  line  di 
ottobre  ; ma  sostenuto  con  estremo  vigore  da- 
gli Infedeli,  che  fecero  continue  sortite  e la* 
vorarono  forte  di  mine  e contrainine.  Intanto 
per  la  perdita  di  molta  gente  negli  assalti , e 
più  per  le  malattie,  essendo  scemata  assaissi- 
mo l'armata  Gc».irea,  si  vide  sul  principio  di 
novembre  forzata  a ritirarsi  da  quell’ assedio, 
c a cercare  riposo  nc’  quartieri  d’ inverno.  Si 
atcic  air  incontro  la  benedizione  di  Dio  nel- 
1*  anno  presente  sull*  armi  venete.  S’  era  for- 
tunatamcule  ritirato  da  Costantinopoli  il  balio 
ili  quella  repubblica,  travestito  da  marinaro, 
cd  ella  avea  fallo  un  bel  preparamento  di  mi- 
lizie c navi  , con  eleggere  capitano  generale 
Francesco  Morosìuo  , già  celebre  per  molte 
auc  segnalate  precedenti  azioni.  Il  ponlelìce 
Innocenzo  \1  somininisliò  quel  danaro  che 
|iolc  in  aiuto  de'Vcucli,  c non  sulainenlc  spedi 
ad  unir»i  calla  lor  flotta  cìu((uc  sue  galee,  ina 
Zitte  ancofa  di  Malta  , e ne  ottenne  cpialUo 


altre  da  Cosimo  IH  gran  duca  di  Toioatta.  La 
prima  fortunata  impresa  che  fecero  t Vene- 
ziani, fu  quelli  dell*  isola  di  Leueate,  dove 
nel  di  6 d’agosto  s'impadronirono  dell*  impor- 
tante fortezza  di  Santa  Maura  , e poscia  di 
Vonizzo,  Scromero  ed  altri  luoghi.  Di  là  pas- 
sarono ad  auediare  l'altra  non  men  gagliarda 
fortezza  della  Prevesa  , che  costrinsero  alla 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i Morlacchi 
occuparono  Duare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a cose 
maggiori. 

Jnno  di  Caisro  |685.  Indizione  VIU, 
di  Ikbocsvzo  XI  papa  10. 
di  LaoroLDO  imperttdore  a8. 

Nel  di  16  di  febbraio  del  presente  anno  per 
colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita  Carlo  11  re 
d’Inghilterra;  e mori,  secondochè  han  creduto 
non  pochi  storici,  nella  comunion  della  Chiesa 
c religion  cattolica.  A lui  succedette  Giaco- 
mo Il  suo  fratello,  professore  anch’egli  c pub- 
blico , della  stessa  religione.  Si  differì  poi  la 
coronazione  del  novello  re  e di  5Iaria  Bea- 
trice d’Eslc  sua  consorte  Rno  al  di  3 di  mag- 
gio; e questa  fu  celebrata  con  incredibil  so- 
lennità c pompa.  Al  mirare  sul  trono  della 
Gran  Bretagna  un  re  Cattolico,  si  dilatò  l’al- 
legrezza in  tutte  le  provincie  del  Cattolìcismo 
per  la  conceputa  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel  Borito  regno  , e 
riunita  un  di  alla  Chiesa  sua  vera  madre  quella 
potente  nazione.  Ribellaronsi  al  re  Giacomo 
il  conte  d’Argile  e il  duca  di  Montmotilh,  fi- 
glio bastardo  del  re  defunto;  ma  egli  ebbe  la 
fortuna  d*  atterrarli  ainenduc  e di  assodarsi 
sul  trono.  In  quest'iuno  il  re  Luigi  XIV  prese 
a gastigar  l’insolenza  dei  corsari  Tripolini  con 
ispedire  il  maresciallo  d’ Etre  alla  lor  città, 
il  quale  cosi  ben  regalò  dì  bombe  quel  po- 
polo , che  r astrinse  nel  di  aq  di  giugno  a 
chiedere  misericordia,  a restituir  lutti  gli  schia- 
vi francesi , e a pagare  per  emenda  di  tante 
prede  da  lor  tuie  cinquecento  mila  lire  di 
Francia.  Riportò  il  plauso  d’  ognuno  questo 
gasligo  , perché  troppo  meritato  da  quei  la- 
droni Infedeli.  Ma  restò  all’  incontro  disap- 
provato il  rigore  con  cui  quel  monarc.i  diede 
la  paee  alla  repubblica  di  Genova  con  una 
capitolazione  sottoscritta  in  Versaglies  nel  dì 
l'i  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligato  quel 
dogo,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a portarsi  in  Francia  a*  piedi  del 
re,  per  attestare  alla  Maestà  Sua  il  dispiacere 
d’avere  incontrata  la  sua  indignazione.  Furono 
anche  obbligali  ì Genovesi  a disarmar  le  quat- 
tro nuove  galee,  a dare  congedo  alle  milizie 
spaguuole,  c a rifare  i danni  cagionati  dallo 
bumbe  fr.inzcsi  a tulle  le  chiese  e luoghi  sa- 
cri della  loro  città.  Per  tale  aggiustamento  si 
era  adoperalo  vivamente  il  nunzio  ponlifizio 
Ramicci  d’  ordine  del  sommo  pontefice,  c per- 
ciò alla  medesima  Santità  Sua  fu  rimrs»o  il 
t.issarc  il  pagamento  intimato  alla  repubblica 
pel  suddetto  risarcimctilo.  Obbligò  eziandio 
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•tto  re  nel  di  3o  di  agotto  i corsari  Tuiietini 
alla  restitiixione  degli  achiavi  Franzeiì , con 
altre  condizioni  Tantaggioie  alla  Francia,  ansi 
a qualunque  Cristiano  che  narigaMe  sotto  la 
bandiera  franiese.  Ma  quel  che  fece  maggior- 
mente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  mo- 
narca, fu  r editto  da  lui  pubblicato  nell' otto- 
bre di  quest*  anno,  con  oui  rirocò  ed  annullò 
l’editto  di  Nantes  del  1598,  TÌetando  in  avve- 
nire oc*  suoi  regni  1*  esercizio  della  setta  Cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni  facesse 
tutto  il  partito  de*  Protestanti  per  questa  ri- 
soluzione del  re  Cristianissimo,  non  si  potreb- 
be esporre  se  non  con  assaissime  parole.  De- 
clamarono essi  sopra  tutto  contro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  converston  di  quegli  U- 
gnnotlì  , che  0 non  vollero  o non  poterono 
Dscir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro 
la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò  par- 
tir dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie 
eretiche,  e con  esso  loro  tanti  milioni  d*  oro, 
e tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir  paesi 
stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al  proprio 
interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e la 
quiete  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli 
esempli  passali  non  si  trovava  mai  sicura,  nu- 
treiido  nel  seno  gente  di  religion  diversa , che  || 
non  cessava  di  tentare  di  nuocere,  e teneva 
tempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i Cattolici  si  pia  e generosa  azione  di  Lui- 
gi XIV  tale  fu,  che  basterò  sempre  a rendere 
glorioso  ed  immortale  il  suo  pome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  riso- 
luto dall*  esercito  cesareo,  comandato  da  Carlo 
duca  di  Lorena,  dt  formar  l'assedio  di  Neu- 
kaisH,  una  delle  piazze  più  forti  che  posse- 
desse r ottomana  potenza  nell'Ungheria.  A dì  7 
di  luglio  si  diede  principio  alle  oslilitò  contra 
di  quella  piazza.  A questo  avviso  il  Saraschie- 
re,  forte  di  sessanta  mila  persone,  ti  portò  a 
Vicigrado  e se  ne  impossessò  , e passò  poi  a 
strignere  d’assedio  la  città  di  Strigoni.1.  Al- 
lora il  duca  di  Lorena  , lasciato  il  generale 
conte  Enea  Caprara  sotto  NruL.iisel,  preso  il 
meglio  deirescrcito  cristiano,  andò  per  affron- 
tarsi col  Saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da  Stri- 
gonia,  non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca, 
che  il  tirò  a battaglia,  e lo  sconfìsse  con  acqui- 
sto de' padiglioni  e di  molte  artiglierie,  ban- 
diere e munizioni.  Animati  da  questo  buon 
sucreaso  i Cristiani,  giacché  era  fatta  U brec- 
cia a Neuk.aiscl,  né  a tempo  ì Turchi  presero 
la  risoluzione  di  rendersi,  v’  entrarono  a forza, 
e tagliarono  a pezzi  tutto  quel  presidio.  Im- 
padronissi di  poi  il  maresciallo  Caprara  di  E- 
peries,  Tukaì  e K.alò;  e venne  alTubbidienza 
sua  anche  la  città  di  Cassovia.  Cosi  ai  generali 
Mercy  ed  lleisler  riiisci  di  prendere  la  fortezza 
Zolnuch,  c dì  disfare  il  ponte  di  Essech.  Al- 
tre prosperose  azioni  si  fecero  in  Bossina  e 
Corbavia  dall’arrai  cristiane.  A queste  imprese 
concorsero  ancora  da  Parigi  i princìpi  di  Conti 
c di  Roccasurion  fiati-Ui,  c il  prinnpe  di  l'iir- 
rena , con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  della 
loro  ÌDlrepidezza.  Quanto  ai  Veneziani,  infe- 
riore non  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto 
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il  comando  di  Francesco  Morosino  capitan  ge- 
nerale. Nelle  loro  armate  generale  della  fante- 
ria era  il  principe  Alessandro  fratello  di  lU- 
Duccio  11  duca  di  Parma. 

Militava  parimente  il  prìncipe  Massimilian  dì 
Brunswich  alla  testa  d'  alcuni  reggìmenli  del 
duca  suo  padre.  Tra  i molti  volontarj  si  contò 
anche  Filippo  prìncipe  di  Savoia.  Vi  spedì 
pspa  Innocenzo  XI  le  sue  cinque  galee,  otto 
ne  inviò  la  Religion  dì  Malta,  e quattro  il  duca 
di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  de'Ve- 
neziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  no- 
me di  Morea,  passarono  tll'assedio  della  città 
di  Corone.  Non  solamente  gran  resistenza  fe- 
cero Turchi  e Greci  abitanti  in  quella  città, 
ma  forza  fu  dì  combattere  più  fiate  con  un 
esercito  tiirchesco,  che  nelle  vicinanze  tnn- 
cirrato  andsva  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A costoro  fu  data  una  rotta  nel  di  7 d’  ago- 
sto: il  che  fatto,  più  coraggiosamente  si  con- 
tinuarono gli  approcci  e le  offese  contra  di 
Corone.  L'ostinazionde'difensori  giunse  a tanto, 
che  ì Cristiani  a viva  forza  sboccarono  nella 
città  , mettendo  a fil  di  spada  quanti  incon- 
trarono, e poscia  a sacco  tutte  le  abitazioni. 
Vi  si  trovaron  cento  ventotto  pezzi  di  can- 
none, tra*  quali  oltantasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e da  guerra. 
Rinforzata  di  poi  I'  armata  veneta  da  tremila 
Sassoni,  prese  Zernata,  e poi  Calamata,  Cbie- 
falà,  Gomenizze  ed  altri  luoghi.  Con  tali  fe- 
lici avvenimenti , che  sparsero  il  giubilo  per 
tutto  le  contrade  d'Italia,  ebbe  fine  la  pre- 
sente campagna. 

Annodi  Cristo  1686.  Indizione  IX, 
di  limoctRzo  XI  papa  11. 
di  Leopoldo  imperadore  19. 

Si  mollìplicarono  in  quest'anno  le  allegrecze 
per  tutta  Tltalia  a cagione  de'  continuati  pre- 
gressi dell'armi  cristiane,  tinto  cesaree  che  ve- 
nete, contro  il  comune  nemico.  Città  itafiaos 
non  c'era,  dove  giugnendo  di  mano  io  maoo 
le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si 
facessero  falò  ed  inrmmerabili  fuochi  dì  gioia, 
con  giubilo  de' popoli,  i quali  non  d'altro  par- 
lavano che  di  Turchi  sconfitti  e di  città  con- 
quistate. Allora  fu  che  il  nome  dell'imperadore 
ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e Taraore  dei 
più  delle  persone.  Diede  principio  alle  mili- 
tari azioni  degrimperiali  il  generale  conte  Mer- 
cy, con  rompere  i Turchi  c Tartari  nei  con- 
torni di  Scgbedtno.  Il  generale  Antonio  Ca- 
raffa s' impadroni  del  castello  San  Giobbe. 
Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lore- 
na, che  fu  risoluto  di  nuovo  l'assedio  di  Bada. 
Colà  passato  l’esercito,  trovò  abbandonata  la 
piccola  città  di  Pesi , e dopo  aver  valicato  il 
Danubio  sopra  un  ponte,  cinse  d’intorno  quella 
città,  capitale  dell’Ungheria.  Trovata  poca  re- 
silenta  nella  città  bassa,  tutte  le  forze  sì  ri- 
volsero contro  il  fot'tissimo  secondo  recinto. 
Carcasse,  bombe,  artiglierìe  faceano  un  omde 

Il  fuoco;  erano  frequenti  e vigorose  le  sortite  de, 
j nemici  ora  contro  i Braodeburgheat  e Cesarei 
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ed  ora  contro  i Bavari  comandali  dal  loro  elei-  il  Nuovo.  Il  primo  non  volle  liti,  e con  buoni 

tore,  con  felice,  oppile  con  infelice  rìuicila.  Si  palli  immantencnte  si  arrendè;  però  passò  il 

venne  a più  assalti,  che  costarono  gran  sangue,  campo  intorno  al  Nuovo , piazza  assai  forte , 

più  sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti.  Ave-  contro  la  quale  si  diede  principio  a un  lerri- 

vano  gii  i Cristiani  preso  posto  nel  terzo  re-  bil  fuoco  di  bombe  c artiglierie.  Avvicinossi  il 

cinto,  quando  s’avvicinò  il  primo  Visire  con  Saraichiere  con  un  corpo  di  armata  per  tcn- 

un’armala  di  circa  sessanta  mila  combattenti,  lame  il  soccorso.  Usciti  i Cristiani,  con  tal  bra- 

voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  co-  vura  andarono  a trovarlo,  che  il  costrinsero  a 

slui  molti  tentativi,  sacriBcò  anche  della  gente,  prendere  la  fuga,  lasciando  indietro  cinquecento 

e gli  ruisci  di  far  entrare  alcune  centinaia  di  padiglioni,  fra’  quali  il  suo  composto  di  sette 
fanti  nella  piazza  ; ma  i Cristiani  per  questo  cupole , e varie  stanze  che  occupava  trecento 
non  rallentarono  ponto  le  offese.  Usci  il  duca  passi  di  giro.  A questa  vittoria  tenne  dietro 
di  Lorena  delle  trincee  con  animo  di  far  gior-  la  resa  di  Navarino.  Di  III  senza  perder  tempo 
nata  col  Barbaro  , il  quale  giudicò  meglio  di  si  voltarono  i Veneti  addosso  alla  città  di  Mo- 
rilirarsi;  e però  nel  felicissimo  giorno  a di  set-  done,  che  non  fece  lunga  difesa.  Quindi  im- 
tembre,  dato  un  generale  furioso  assalto,  colla  presero  l’assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove 
forza  entrarono  i valorosi  Cristiani  neH’ullimo  si  trovò  gran  resistenza.  In  que' contorni  an- 
recinlo,  e tutta  restò  io  lor  potere  quella  re-  cora  comparve  il  Saraschiere  ; ma  non  gli  die- 
gal  città.  Grande  fu  la  strage  de’ Musulmani , dero  tempo  i Cristiani  d'afforzarsi;  perciocebò 
a cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dall’avide  ili  a trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
milizie  vincitrici.  Riirovaronsi  netta  città  e ea-  alla  sua  gente;  dopo  di  ebe  s’impadronirono 
stello  aimcn  trecento  cannoni  di  bronzo,  ars-  ancora  d’Argo,  abbandonala  dai  Turchi.  Pcr- 
aanta  mortari , oltre  ad  una  gran  copia  d‘ at-  dota  la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli 
trecci  militari.  Vi  ti  trovò  anche  non  lieve  capitolò  la  resa.  Oltre  a ciò.  Arcadia  e Termis 
parte  della  tuninosa  biblioteca,  già  ivi  formala  3 vennero  all’ubbidienza  della  repubblica.  Restò 
dal  re  Mattia  Corvino,  i cui  maniiscritti  passa-  anche  espugnata  in  Dalmazia  la  considerabile 
rono  di  poi  all'angusta  libreria  di  Vienna.  Che  fortezza  di  Sign  dal  generale  Coriiaro  nel  mese 
strepito  facesse  ti  glorioso  acquisto,  non  si  può  di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle  rri- 
abhastanza  esprimere.  Parve  che  Dio  avesse  stiano  armate  giubilava  il  ponleGce  Innocen* 
rivelalo  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo  zn  XI,  sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti 
pontefice  Innocenzo  XI,  perché  egli  nello  stesso  mai  polca  soccorsi  di  danaro  all’ iroperadore  , 
di  rallegrò  inlinitamcntc  Roma  colla  tanto  dif-  Veneziani  e Polacchi,  tuttoché  questi  ultimi 
ferita  e tanto  sospirata  promozione  di  venti-  nulla  di  rilevante  operassero  conira  del  comune 
sette  cardinali.  Nel  di  9 del  suddetto  mese  nemico. 

giunse  a Roma  il  corriere  con  si  lieta  nuova;  Un’altra  aingoiar  consolazione  provò  il  santo 
e però  nel  di  13  col  suono  di  tutte  le  campane.  Padre  e Roma  tutta  per  l’arrivo  colà  nel  pre- 
colla salva  di  lotte  le  artiglierie,  con  fuochi  cedente  anno  del  conte  di  Casteimcne  spedito 
innumerabili  di  gioia,  e poscia  con  solenne  ambasciatore  da  Giacomo  li,  re  cattolico  della 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a Dio.  Gran  Bretagna,  alla  santa  Sede.  Un’ambasceria 
Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora  cotali  tale  , dopo  quasi  un  secolo  e mezzo  di  dis- 
allegrezze,  non  sapendo  il  popolo  romano  far  unione  di  quella  nazion  polente,  veniva  consi- 
Cnc  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in  derata  da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso 
asa.3Ìssime  città.  Né  qui  si  fermò  il  corso  delle  regalo  della  divina  Provvidenza,  se  non  che 
vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal  generale  quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in  pul^ 
conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e mercantile  blico.  Parimente  nel  di  9 di  aprile  di  questo 
città  di  Seghedino  sul  Tibisco.  Occupò  il  prin-  anno  comparve  a Roma  Ferdinando  Carlo  duca 
cipe  Luigi  di  Baden  Cinque-Chiese,  Siclos  e di  Mantova,  i cui  lunghi  colloquj  col  papa  die- 
Darda  al  Dravo.  Insomraa  non  v’era  settimana  dero  non  poca  gelosia  ai  Franzesi,  che  erano 
che  non  portasse  qualche  nuovo  motivo  di  le-  in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  pervenne 
tizia  agli  amatori  del  nome  cristiano.  ancora  nel  novembre  di  qoest’anno  anche  Fran- 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta  cesco  II  duca  di  Modena  coll’accompagnamento 
da  altri  felici  progressi  delle  armi  venete  in  di  molta  nobiltà  e famiglia,  per  visitare  la  du- 
Levante.  Erasi  il  capitan  Bassà  nella  primavera  chessa  Laura  madre  sua  e della  regina  d’in- 
prcsenlato  sotto  Cliiefalù  nella  .Morea  con  forte  ghilterra,  che  tornata  a quella  augusta  città, 
speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a tempo  il  ca-  avea  quivi  fissala  l’abitazione  sua.  Ancorché  il 
pitan  generale  Morosini;  ma  quando  si  credea  santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che  il 
di  dover  cacciar  colla  forza  que'  Barbari  dal  teneva  per  lo  più  confinato  in  letto,  desse  po- 
loro  accampamento , trovò  che  col  benefizio  che  udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 
della  notte  se  n’erano  fuggiti,  l.isciando  indie-  a questo  principe,  compartendogli  ogni  possi- 
tro  le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per  bil  onore  e dimostrazione  di  amore  e di  stima, 
primario  gcnrr.ale  delle  sue  aiAnate  di  terra  il  Passò  di  poi  esso  duca  per  sua  ricreazione  an- 
conte  Ottone  Guglielmo  di  Ronigsmarch  Svez.  ehe  alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese 
zese;  e dopo  aver  presa  i generali  la  risolo-  del  Carpio  viceré  sorpassò  respeltazione  d’o- 
zione  ili  passare  contea  di  Navarino,  a quelle  gniino  nelle  tante  finezze  che  praticò  con  que- 
spiagge  approdarono  nel  sacro  di  della  Pente-  sto  si  illustre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era 
coste.  Due  sono  i Navarini,  eioc  il  Vecchio  c V quello  che  teneva  in  grave  agitazione  l’animo 
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del  buon  pontcBce  Innocenzo.  Era  mancato  di 
Tita  nel  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte 
Palatino,  ed  elettore  del  Reno,  senza  succes* 
•ione  maschile;  e ne’ suoi  Stati,  per  diritto 
proprio,  e in  vigore  ancora  del  suo  testamen- 
to, era  succeduto  il  duca  di  Neobiirgo  Filippo 
Guglielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena  mo- 
glie Augusta  dell’imperadore  Leopoldo.  Mosse 
tosto  pretensioni  sopra  l’ eredità  del  defunto 
elettore  la  duchessa  d'  Orleans  Elisabetta  sua 
sorella,  tenendosi  ella  chiamata  a quegli  Stati, 
o almeno  a tutti  i beni  allodiali:  laddove  il 
duca  di  Ncohurgo  sosteneva  il  suo  punto  colle 
leggi  dcirimperio,  esclusive  delle  femmine,  e 
coi  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a pren- 
dere la  protezione  della  cognata  il  re  Lui- 
gi XIV;  c (in  d’allora  si  cominciò  a prevedere 
inevitabile  una  guerra  a cagione  di  questo  erner* 
genie.  Contuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara 
moderazione  consenti  di  rimettere  tal  penden- 
za alia  decisione  del  regnante  ponteOce;  ma 
questi,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni, 
sentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti, 
non  osava  di  discendere  a laudo  alcuno , per 
la  chiara  conoscenza  che  disgusterebbe  l’ una 
delle  parti,  e fors’anche  amendue.  Siccome  pa- 
dre comune,  e sommamente  bra,moso  di  con- 
servar la  pace  fra’  principi  cristiani  in  tempo 
spezialmente  che  procedeva  si  felicemente  la 
guerra  contra  dei  Turchi,  forte  s’aflliggeva  per 
questo  litìgio,  e moveva  tutti  i principi  affin- 
chè interponendo  i loro  u6zj,  non  si  venisse  a 
rottura.  Dalle  premure  del  re  Cristianissimo 
fu  mosso  in  quest’  anno  Vittorio  Amedeo  II 
duca  di  Savoia  a pubblicare  un  editto,  per  cui 
si  comandava  T esercizio  della  sola  religione 
cattolica  nelle  quattro  valli  abitate  dai  Val- 
desi, ossia  dai  Barbetti  eretici  : editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Pertossi  di  poi  questo  so- 
vrano sul  fine  deiranno  presente  a Venezia, 
per  godervi  di  quel  carnevale,  e ricevette  da 
quel  saggio  senato  tutti  i maggiori  attestati  di 
stima.  I curiosi  politici  immaginarono  in  tale 
andata  non  pochi  mister]'. 

Anno  di  CaisTO  1667.  Indiziotie  X. 
di  IimocKHzo  XI  papa  la. 
di  Leopoldo  impcradoìx  3o. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  (ìstola  al  re  Lui- 
gi XIV  salvò  in  quest’anno  la  vita  un  valente 
chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto  che  quel  mo- 
narca, avvisato  con  questo  malore  della  fragi- 
lità della  vita  umana , avesse  da  deporre , o 
almcn  da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu 
così.  Anzi  più  che  mai  risentilo , dopo  aver 
fatto  provar  la  sua  potenza  a tanti  inferiori , 
volle  anche  farla  sperimentare  a chi  meno  egli 
doveva  cioè  all'ottimo  pontefice  Innocenzo  XI. 
Siccome  più  volle  nbbiam  detto,  rra  gran  tem- 
po che  gli  ambasciatori  delle  teste  coronalo  si 
erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Ro- 
ma, pretendendo  esenti  dalla  giustizia  ed  au- 
torità del  pontefice,  non  solamente  i lor  pala- 
gi, ma  anche  un’estensione  di  molte  case  nei 
contorni  che  ^servivano  di  sicuro  ricovero  a 


tutti  i malviventi  e banditi.  Con  questi  inde- 
biti asili  non  si  polca  né  esercitar  la  giuiliiìa, 
né  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  no- 
bilissima città.  Perché  il  pontefice  aveva  di- 
chiarato di  non  volere  riconoscere  nè  ammet- 
tere all’udienza  ambasciatore  alcuno,  se  non  ri- 
Dunziava  alla  pretension  delle  franchigie,  non 
si  trovava  più  in  Roma  alcun  d’essi,  a risma 
del  duca  d’Etré  ambasciatore  del  re  Cristianis- 
simo, in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  Padre 
promesso  di  chiudere  gli  occhi  durante  solo  la 
di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a morte,  e il 
papa  ordinò  tosto  che  i pubblici  esecutori  li- 
beramente entrassero  nelle  strade  c case  già 
pretese  immuni.  Neppure  in  Madrid  in  questi 
medesimi  tempi  si  vulea  più  sofferire  un  somi- 
gliante eccesso  degli  stranieri  ministri.  Ma  il 
re  Luigi,  a cui  certo  non  piaceva  che  in  Pa- 
rigi alcun  degli  ambasciatori  facesse  in  questa 
maniera  da  padrone , era  nondimeno  intestalo 
che  fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quan- 
tunque dovuta  a lui  c alla  sua  famiglia,  pure 
irragionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse 
a stendere  a quell’esorbitanza  che  praticatasi 
allora  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  pontefice  so- 
vrano. Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a pub- 
blicare una  Bolla  che  vietava  sotto  pena  della 
scomunica  le  franchigie,  anche  dal  canto  suo 
Luigi  XIV  si  mostrava  costante  in  voler  soste- 
nere sì  fatto  abuso  ; nè  per  quante  ragioni  sa- 
pesse addurre  il  Cardinal  Ranucci  nunzio  apo- 
stolico, si  lasciò  smuovere  da  si  ingiusti  pre- 
tensione. 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare 
anche  Roma,  scelse  per  suo  annbasciatorc  Ai^ 
rigo  Carlo  marchese  di  LavarJino;  c quantun- 
que sapesse  le  proteste  dd  papa  di  non  am- 
metterlo come  ambasciatore,  qualora  non  pre- 
cedesse la  rinunzia  delle  franchigie,  pure  lo 
spedì  nel  settembre  di  quest'anno  alla  volta  di 
Roma  con  trecento  persone  di  seguilo.  Fece 
anche  imbarcare  a Marsiglia  e Tolone  sino  a 
quattro  cento  cinquanta  Ira  ufiziaii  e guar- 
die, clic  sul  Fiorentino  s’  unirono  col  Lavar- 
dino.  Con  questo  accompagnamento,  come  in 
ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  mar- 
chese ucl  di  16  di  novembre,  essendo  tutte  in 
armi  quelle  centinaia  d'  nfiziali  c guardie,  e 
con  questo  fasto  andò  egli  a prendere  il  pea* 
sesso  del  palazzo  Farnese  e di  tutti  gli  adia- 
centi quartieri.  Fece  chiedere  udienza  al  papa, 
nè  la  potè  ottenere  ; c siccome  egli  pubblica- 
mente contravveniva  alla  Bolla  ponlilizìa,  cosi 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Comin- 
ciò più  baldanzosamente  con  superbo  corteg- 
gio di  carrozze  e di  duccnto  guardie  a cavallo, 
tutti  uGziali  e ben  armali,  a passeggiare  per 
Roma.  Teneva  inoltre  nella  piazza  del  palazzo 
suddetto  trecento  guardie  a cavallo  con  spada 
sfoderata  in  luaoo,  spendendo  largamente  per 
cattivarsi  il  popolo,  c facendo  ogni  di  conviti 
c inagnificcnzc  in  casa  sua,  ridendosi  del  papa, 
e minacciando  tratlaincoli  peggiori  contra  di 
lui  : azioni  tulle  che  ouu  si  sapeva  iulcadcrc^ 
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eomc  st  pcrmetteuero  o Toletsero  da  chi  lì  p 
gloria  d'esiere  il  primo  6gUo  della  Chieia.  Non 
mancarano  persone  che  consigliavano  il  tanto 
Padre  di  non  tollerar  questi  affronti,  e di  far 
gente,  per  reprìmere  tanto  orgoglio;  ma  il  sag- 
gio sofferente  pontefice  rivoluto  di  voler  piut- 
tosto dimenticarsi  d'esscr  principe,  coma  man- 
sueto Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le 
parole  del  Salmo:  Hi  in  currihux  et  inequU: 
TVos  autem  in  nomine  Pei  noitri  ini^oathimus^ 
Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  si 
paò  contare  Taspro  trattamento  da  lui  fatto  a 
papa  Alessandro  VII.  Mollo  meno  poi  si  po- 
trà il  piu  sonoro  praticato  coU’ottinio  papa  In* 
nocenxo  XI;  perché  ragione  non  c’è  da  poter 
mai  giustificare  le  franchigie,  tali  quali  s’erano 
introdotte  in  Roma,  né  la  violenza  usala  dal 
Lavardino  con  evidente  ìngiutia  alla  sovranità 
e aU'ecceUo  grado  di  ehi  é Vicario  di  Cristo. 
Perché  poi  esso  Lavardino  fece  nel  di  del  Na- 
tale del  Signore  celebrar  messa  solenne  nella 
chiesa  di  S.  Luigi,  e vi  assistè  con  tutta  pom* 
pa,  si  vide  sottoposta  quella  chiesa  co’  sacer- 
doti airinterdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi 
il  pontefice,  per  essersi  scoperto  in  Roma  au- 
tore di  una  pestilente  setta  (appellata  di  poi 
il  Quietismo)  Michele  Molinos  prete  spagnuolo, 
che  colla  sua  ipocrisia  s’era  tirato  addietro  una 
gran  copia  di  seguaci,  anche  d'alto  affare.  Lo 
zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  e dotti 
porporati  restò  ben  informato  de*  falsi  inse- 
gnamenti di  costui , e delle  perniciose  conse- 
guenze della  palliata  di  lui  pietà,  ne  comandò 
tosto  la  carcerazione;  c di  gran  faccende  eb- 
bero successivamente  i teologi  e il  tribunale 
della  santa  Inquisizione  per  opprimere  ed  estir- 
pare questa  mala  gramigna,  che  insensibilmente 
s’era  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Fu- 
rono severamente  proibiti  i libri  d'esso  Moli- 
nos, e con  Rolla  particolare  del  sommo  ponte- 
fice  nel  di  aS  di  agosto  fulminate  sessantotto 
proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  proseguì 
poi  con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  cle- 
menza, il  processo  contro  l’autore  di  tal  setta, 
c di  chiunque  l'avca  o imprudentemente  o ma- 
liziosamente adottata,  di  modo  che  proseguendo 
le  diligenze,  da  li  a qualche  tempo  se  nc  smorzò 
nlfalto  l’incendio,  e ne  rr&lò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le 
a IIP  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco  nrl- 
l'anno  presente;  né  solamente  inviò  in  aiuto 
de’  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne  ancora  che 
la  repubblica  di  Genova  v’inviassc  le  sue.  Tor- 
iiossene  da  Roma  in  Ingìiilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  conte  di  Caslelmene  .'imbasciatore  del  re 
Giacomo  li.  E Francesco  II  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in  Napoli, 
si  restituì  nel  febbraio  a’  suoi  Stati,  senza  aver 
potuto  condur  seco  la  duchessa  Laura  sua  ma- 
dre, la  qnalc  nel  susseguente  luglio,  con  fama 
dì  rara  pietà  e saviezza,  dìecic  fine  ai  suo  vi- 
vere in  Honia,  lasciando  lui  erede  de*  suoi  beni 
nel  Modenese,  e de’  posseduti  da  lei  in  Fran- 
cia la  regina  della  Gran  Bretagna  Maria  Bea- 
trice sua  figlia. 


Mirabili  furono  io  questo  anno  ancora  gU 
avanzamenti  dell' armi  cristiane  contro  la  po- 
tenza ottomana.  Nell*  anno  precedente  si  era 
portato  a Venezia  e poscia  aH’assedio  di  Buda 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  co- 
pioso accompagnamento  de’ suoi  bravi,  e volle 
intervenire  anche  alta  campagna  dclTanno  pre- 
sente. Della  bravura  di  lui  e de’  suoi  non  fu 
parbato  eoo  gran  vantaggio  in  Italia.  Ora  il  va- 
loroso generalissimo  duca  Carlo  dì  Lorena  e 
Massimiliano  elettore  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  Visìrc  con  esercito  , creduto  di  set- 
tanta mila  combattenti , tragittato  il  Savo  si 
inoltrava  per  frastornare  le  imprese  de’  Cri- 
stiani, si  mossero  contra  di  Ini.  Poi  consiglia- 
tamente fecero  una  ritirata,  la  quale  presa  per 
indizio  di  timore  dal  Musulmano,  l'animò  a pas- 
sare anche  il  Oravo.  Nel  di  la  d’agosto  a Moatz 
vennero  alle  inani  le  due  possenti  armate,  c 
nc  andò  sconfitta  la  turchesca.  Insigne  fu  que- 
sta vittoria,  perché  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Oravo  vi  rimasero  più  d’otto  mila 
Turchi;  incredibile  il  bottino  per  sessantotto 
cannoni,  dieci  mortari,  immensità  di  provvigioni 
da  bocca  c da  guerra,  cavalli,  buoi,  bufali  e 
cammelli,  cassette  d’oro  e tende.  Il  padiglione 
del  gran  Visire  toccò  all’eiettore,  che  fu  il 
primo  ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un 
quarto  di  lega  di  giro,  e quivi  fu  cantato  nn 
solenne  Tc  Dtum.  Occuparono  poscia  i Cesa- 
rei la  città  c castello  di  Essrch;  costrinsero 
alla  resa  la  città  d’Agria,  c poscia  la  fortezza 
di  Mongatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe 
la  gloria  al  duca  di  Lorena,  fu  ch’egli  animo- 
samente entrò  nella  Transilvania , ed  obbligò 
la  città  di  Claiidiopoli,  ossia  Clausemburgo,  c 
quella  di  Ermcnstad  capitale  della  provincia, 
c tutte  Taltre  della  Transilvania  ad  ammettere 
presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fo- 
garalz  l’Abafii  principe  di  quella  contrada,  si 
vide  astretto  nel  di  37  d’ ottobre  a capitolare 
col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  dì  Ce- 
sare, cd  accordando  le  contribuzioni  e i quar- 
tieri d’inverno.  Net  di  9 di  dicembre  di  que- 
st’anno in  Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del 
regno  d’Ungheria,  a cui  intervenne  1*  impcra- 
dor  Leopoldo;  cd  ivi  restò  piocUmato  c coro- 
nalo re  d’  Ungheria  l’arciduca  Giuseppe,  pri- 
mogenito d’esso  Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina 
clemenza  anche  l’armi  della  repubblica  venda, 
giunta  in  questo  felicissimo  anno  a liberare 
tulio  il  regno  delbi  Morca  dalla  tirannia  dei 
Turchi,  c ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
Croce.  Sbarcò  Tarmata  veneta  nel  di  30  di  lu- 
glio alle  spiagge  delTAcaia,  con  disegno  di  as- 
salire la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il 
Sarascliicre  s’era  in  quelle  vicinanze  acquar- 
tierato, si  videro  i generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora 
il  conte  di  Ronigsmarch  primo  fra  essi  seppe 
trov.ir  maniera  di  passar  colà,  c di  attaccar  la 
mischia  co’  nemici,  i quali  dopo  qualche  resi- 
stenza diedero  a gambe,  lasciando  indietro  al- 
cune centinaia  dì  morti,  artiglierie  cd  insegne. 
A cagione  di  questo  avvenimento  si  ritirarono 
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in  salvo  anche  le  gneroigioni  turchesche  di  Pa* 
trasso  e del  castello  di  Morea.  Maravigliosa 
COSÌ  fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore 
quegl* Infedeli,  appiccato  il  fuoco  alle  munì* 
zioni  del  castello  di  Romelia  che  gran  resi- 
stenza far  polca,  facessero  sallarc  in  aria  i suoi 
torrioni,  c poi  se  nc  fuggissero.  Giunse  lo  sbi- 
gottimento a tale,  che  si  trovò  abbandonata 
da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido 
dì  corsari.  Lo  stesso  Saraschiere  usci  coll’eser* 
cito  suo  di  .Morea;  e infine  la  città  di  Corinto, 
cioè  la  chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fa* 
tica  in  poter  de*  Cristiani , che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo , parte  inchiodati  e 
parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà,  che  si  crede 
nata  dalle  rovine  della  poco  lontana  Sparla, 
impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  ar- 
mi cristiane.  Restò  di  poi  deliberata  la  con- 
quista d*Atenc  e della  sua  Acropoli,  cioè  della 
fortezza  che  difende  quel  borgo , giacché  un 
borgo  c divenuto  l'antica  celebre  città  d'Atcne. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligala  alla  resa; 
imprese  che  per  tulta  T Italia,  e spezialmente 
in  Venezia,  furono  solennizzate  con  incessanti 
feste.  Nè  qui  si  fermarono  le  glorie  venete.  Ol- 
tre all'avere  il  generai  Cornaro  fatti  ritirare  i 
Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  in- 
vogliò il  senato  veneto  dì  liberar  l'Adriatico  da 
un  barbarico  asilo  di  corsari,  coll'acquisto  eli 
Caslclnoovo  in  Dalmazia  a questo  Gue  fu  ot- 
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tenuto  che  le  galee  del  papa  e di  Malia  coiv 
corressero  alFimpresa,  ed  ivi  s'impiegarono  an* 
che  due  mila  e cinquecento  soldati  oltramon- 
Uni  che  erano  destinati  per  l’armata  di  Le* 
vaote:  risoluzione  di  non  lieve  detrimento, 
perché  a cagion  di  questa  mancanza  , siecome 
diremo,  Gni  poi  male  la  conquista  di  ?iegr^■ 
ponte,  saggiamente  ideata  dal  capitan  generai; 
Morosino.  Con  cento  venti  legni  sul  Gne  d’ago* 
sto  si  presentarono  i Veneziani  sotto  la  sud* 
I detta  riguardevole  città  e fortezza  di  Castel' 
nuovo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espugna- 
zione, ma  inGne  n'uacirono  i presidiar]  e gl 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  a'Cristianr, 
che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e eia- 
quantaselle  cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  ab- 
bassamento della  potenza  ottomana  cagionò  sol* 
levazioni  in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  Sal- 
tano Maometto,  e sollevalo  al  trono  Solimsro 
ano  fratello.  Non  mancò  la  Porta  io  questi 
tempi  di  muovere  a Vienna  propoli  zioni  A 
pace,  e v'inclinavano  alcuni  de*  consiglieri  ce- 
sarei , giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scoppio 
di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianis- 
simo. Ma  prevalse  il  sentimento  del  duca  di 
Lorena  , a cui  sembrava  molto  disdicevole  d 
deporrc  Tarmi  in  mezzo  al  corso  di  tante  vit- 
torie, e mentre  st  inviliti  e sgorocotati  si  tro- 
vavano i dianzi  si  orgogliosi  Musulmani. 
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